SUPPLIMENTO  A' 
VOCABOLARJ 

ITALIANI 
PROPOSTO  DA 
GIOVANNI... 


9 

Digitized  by  Google 


y  Google 


■   •      -  • 


SUPPLTMENTO 


A' 


VOCABOLARI  ITALIANI 


PROPOSTO 

DA 

GIOVANNI  GHERARDINI 


VOL.  III. 

F  —  K 


MILANO,  1854, 

DALLA  STA1'  DI  PAOLO  ANDRÉA  MOLINA 

Co»  ci  Marino,  N.°  ii56. 


Digitized  by  Google 


Some  of  the  cxamples  huve  bccn  taken  from 
u  i  i T;s  n\  ho  were  never  racnttoned  as  maslers 
of  clcgancc  or  modcls  of  style;  bvit  words  must 
be  sought  where  tlicy  are  used. 

Samuel  Johsso*,  Diction.,  Preface. 


Alcuni  esempli  si  no  presi  da  scrittori  non 
mai  tenuti  per  maestri  d'eleganza,  a  modelli 
di  stile  j  ma  le  vocisi  debbono  cercare  presso 
chi  le  ha  usate. 

Samuello  Johsso* 
nella 

,      Prefazione  al  suo  Dizionario. 


-  'Tilt 
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r  •  Sast.  f.  Setta  lettera  dell'alfabeto 
italiano,  e  la  quarta  delle  consonanti.  Pro- 
nunciasi Effe. 

FÀBRIGA.  Sust.  f.  La  cosa  fabricata, 
Edificio.  Lat.  Fabrica.  -  Com'egli  è  presso 
al  luminoso  tetto,  Attonito  riman  di  mera- 
viglia; Chè  tutto  d'una  g<  noia  è  il  muro 
schietto,  Più  che  carbonchio  lucida  c  ver- 
miglia. Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  archi- 
letto!,  Qual  fabrica  (.ir)  tra  noi  le  rassimi- 

glia?  Ari».  Fur.  34.  53. 

§.  Fabrica  mojdaha.  //  mondo,  o,  come 
si  legge  nel  »  ulgarizz.  della  Ci! là  di  />»>> 
di  S.  Agostino,  Machina  mondiale.  -  Avea 
questi  (D.„i«)  dinanzi  un  putline  che  soste- 
neva una  spera  materiale,  insù  la  quale 
egli  teneva  una  mano,  e.  tutto  co-1  lo  men- 
te in  sé  slesso  raccolto,  di  contemplare  o 
r  ordine  o'imoto  o  la  mondana  fabricb  (»*) 
nel  sembiante  mostrava.  M<uia.  D«ct  Eotr.Brg. 

GioV.  11  VCf  »  il  filtt. 

FABRICARE.  Vcrb.  alt.  Edificare,  Co- 
struire. Lat.  Fabrico,  as. 

§.  1.  Farricare,  per  Dar  forma  ad  un 
lavoro  di  ferro  0  di  qual  altro  metallo  o 
altra  materia  si  sia.  -  0  maladetto,  o  abo- 
minoso  ordigno,  Che  fabricato  (mcN  ne)  li  e- 
ta reo  fondo  Fosti  per  man  di  Belzebù  ma- 
ligno, Che  ruinar  per  te  disegnò  il  mondo. 
A  l'Inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno.  Aite. 
Fm.c,,  9i.  (Allude  air  archibugio  di  Cimoso»  ) 

§.  2.  Fabricare,  per  Machinare.  -  Man- 
fi  cdon  disse:  Forse  Caradoro Potrebbe  qual- 
che inganno  fabricare ,  E  quel  Baron  te  '1 
vorrà  rivelare.  Pule.  Luìr.  w«g.  6,  60. 

§.  3.  Fabbicab  parole.  Figura»"'»  .  vale 
Voi.  Il* 


Inventarle,  I  ormarle  da  sè,Coniarle,  Fog- 
giarle, Comparir.  -  Che  se  voi  persistete 
in  non  voler  per  modo  alcuno  consentire  il 
Fabricare  n'"  ingegno,  vi  metterò  a' fian- 
chi Cicer  jc  disse  Fabricar  le  parole, 
per  volt*  ufr  .  imporle.  Ora  quello  che 
compone  le  parole. è  Y  ingegno.  Eccovi  il 
passo  di  Cicerone: «Fabricemusque,  si  opus 
erit,  verba.  »  Giimp*»).  137.  F.  su  questo  esem- 
pio di  Cicerone  disse  Fabrictr  *  ver' .  quel 
buon  Commentatore  che  ) .pittati 

nell'Annotazioni  del  Boecacvio  'i  »"  <nno, 
scrivono  essi  (»r« .«j8  *u».  1  .  »  >*  «io- 
le del  In  CommciM  ''<"■«  SÌ  tan- 
to ben  oriate:  .  Ili  verbi  .  imea»i 
di  nuovo  son  tali,  che  la  jrrwma'j't  affali 
trasse  più  nuovi  di  sua  iu  .vi.  »  176 
$.  *.  Fabiìu  vre  cn  pRot  i.sjio.  -  r.  »«rno- 

CESSO,  tmtt.  m. ,  ti  $.  3. 

FABRICATÒRE.  Verbale  mas.  di  Fabr: 
care.  Chi  o  Che  fabrica,  Artcfio  .  Lat.  Fa 
bricator,  oris.  . 

§.  Figuraiam.  i»c-  .iman,  marniere  ; 
e  pe  o  più  si  prende  in  "<ala  parte.  -  Lo 
scalini  Fabricalor  di  qucsi  ,  inganno  Ept!o. 
C*r  Uoci.l.l.a,v.44i.  (II  lat.  Li  vi.  SU»,  ha  : 
...  et  fp8€  doli  fa!;:  'ori  »)  0  te- 
nero fanciul  d'inui.i»  anni.  J  ainncator  d'in- 
ganni. CbiiLr.  or  .....  «m.  (Il  Tasso  disse 
gran  fubro  di  calunnie.) 

FABRICHETTA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Fo- 
brica.  Piccolo  crf/'/kt'o.-Tra  quelle  brune 
ombre  biancheggiavano  quà  e  là  fabrichet- 
te,  obelischi,  ec.  a\s*t.  1,62.  ~  u.  7, 98. 

FABRICHIÉRE.  Sust.  m.  Fabricatore.  - 
Vi  ha  alquanto  di  differenza  fra  la  fabrica 
del  sangue  ed  il  sangue  medesimo,  se  non 
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si  animelle  l' opinion  di  chi  creile  che  il  san- 
gue sia  il  fabriehiere  del  sangue.  Berti»  f.u. 
»co|».  78  «r»o  u  c,.e.  (Qui  fabrica  e  fabriehiere 
in  senso  traslato.) 

FABRO.  Susi.  m.  Colui  che  lavora  i  fer- 
ramenti in  grosso.  Lai.  Faber,  ri.  (/'.  FA- 
BRO, Mi.  m..ncll<,  W.Rr.  ilal.)  -  Il  fabrO  (»ic) 

quando  liae  (ha)  fatto  il  coltello,  ec.  FraGiord. 

Pfed.p.iS.col.i.-Id.ib.p.ag^.e.l.i.QuandO  la  gO- 

Iosa  vipra  (vipera),  per  grande  fame  e  desi- 
derio di  mangiare,  entrò  nella  botega  d'un 
labro  (,k),  e,  trovando  la  lima  tra  li  altri 
ferri,  credendo  leggermente  angiarla,  co- 
minciò a  rodere.  E»op.  Cod.  Fan.  fav.5a,p.  i56. 

§.  1.  Fabro,  per  Au lor e,  Promotore,  Ca- 
ntone, ce.  -  Indarno  accusa  il  fato  Chi  del 
proprio  suo  mal  fabro  diventa.  Filic.  Rim.  aa7. 

$.  2.  Fabro  ramario.  /lamiere.  -  r.RAMA- 

UIO  (FABRO). 

FACCETTA.  Susi.  f.  dimin  :  Faccia, 
ficcala  faccia.  Per  lo  più  _1  dice  del  Lato 
d'un  corpo  tagliato  in  molli  angoli;  nel 
«piai  signif.  diciamo  anche  Faccia.  -  v.  fa 
FACCIA,  tnst.  /.,  a. 

§.  A  faccette.  Locuz.  avvcrb.  ed  cllilt., 
significante  Conforme  a  faccette;  c  dicesi 
«li  gemmi,  di  diamante,  o  d'altro,  La  cui 
super  è  composta  di  facce  e  piani  di- 
\crsi  .  .ne.  A  far.ettes.  11  cosi  tagliare  e 
lavorare  la  gemma,  il  diamante,  si  dice 
/(faccettare.  Frane.  Facctter.  -  Come  quei 
(dianzi)  di  rozza  forma  si  riducano  a  quella 
perfezione  o  bellezza,  che  si  veggono  inta- 
gliali in  tavola,  a  faccette,  e  in  punta.  Ben. 
Ctii.Oref.  ii.  Un  vetro  tagliato  a  faccette.  Ai- 
tar. 6, 143. 

FACCETTILA.  Susi.  f.  dimin.  di  Faccet- 
ta. -  Concrezioni  di  ferro  o  solide  e  nere,  o 
in  faccettine  lustranti.  Targ.  To«.  G.  Vi»  4,  o3. 

FACCHINESCO.  Aggeli.  Dio  Dà  facchi- 
no o  facchini.  -  Mutola  partita  di  facchi- 
nesco gioco.  Gigl.iii  Voci»,.  Caler,  p.  a55.  (Qui  Val 
di  facchini,  poiché  si  parla  del  giocare  di 
due  facchini  alla  mora.) 

FÀCCIA.  Susi.  f.  La  parte  anteriore  del- 
la testa  dell'uomo,  la  quale  comprende  la 
fronte,  li  occhi,  il  naso,  le  guance,  la  boc- 
ca, il  mento.  (L'Acad.  frane,  dice  che  La 
face  o  Le  visage  comprende  anche  le  orec- 
rhie.) 

%  I. Faccia,  per  Superficie.  -  Ma  è  me- 
glio se  l  aqua  è  torbida  di  torrente,  la  quale 


induca  terra  nuova  sopra  la  faccia  del  cam- 
po. Crw.  I.  a.  c.  i3,  v.  i,p.  lOg.  I  quali  (vapori), 

ragunati  alla  corteccia,  o  vero  faccia  della 
terra,  entrano  nelle  radici  delle  piante,  ec. 
ld.  1.  3,  e  a5,  v.  i,  p.  179. 

§.  2.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faccetta, 
cioè  Lato  d'un  corpo  taglialo  in  molti  an- 
goli. -  Qual  gemma  Che  a  più  facce  inta- 
gliata csulla  e  brilla  Non  pur,  ma  in  varj 
lumi  arde  e  sfavilla.  Filic.  Rim.  i36. 

§.3.  Faccia,  in  lerm.  di  Gcomctr.,  signi- 
fica delle  volte  Lato  di  un  solido,  o  ve- 
ro di  una  figura  geometrica.  -  Egli  e  uno 
scudo  o  triangolo  di  eguali  facce  («ìniiitrro), 
ed  è  per  ciascuna  faccia  quattro  braccia  più 
che  non  è  dal  punto  di  mezzo  al  canto: 
addimandasi  quanl'è  per  faccia,  e  quant  e 
dal  punto  al  canto.  Tran.  Arimi,  m».  p.  no. 

§.  4.  Faccia,  in  terni,  milk.,  significa  La 
parte  anteriore  di  qualunque  siasi  schiera. 
Più  communem.  si  dice  Fronte.  -  France- 
sco de  Lugo...  diede  in  un'imboscata  d'in- 
numerabili  Indiani  clic  da  tutte  le  parti  l'at- 
taccarono, caricandolo  con  tanta  ferocia, 
che  si  vedde  («ide)  necessitalo  a  formare  de' 
suoi  cento  uomini  un  piccolo  battaglione  di 
quattro  facce,  dove  combattevano  tutti  a  un 

tempo.  Conio.  I»t.M«-  1.  l,  p.  63  io  fior.  -  ld.  Da.  L  a, 
p.  i5*i. 

§.  tf.  Faccia,  figuratam.,  per  Franchezza, 
Sicurezza  procedente  dal  sentirsi  pura  la 
coscienza,  o  dalla  coscienza  del  fatto  suo. 
-La  pecora  (innocue)  negava  con  buona  fac- 
cia a  suo  potere.  E*op.Cod.Fa«.iav.4,p.  ia.  (No- 
tisi la  necessità  di  aggiungere  a  Faccia  un 
epiteto  appropriato,  come  si  è  qui  buona.) 

%.  6.  A  faccia  a  faccia,  riferendosi  a  per- 
sone che  sieno  fra  loro  alle  mani ,  vale  lo 
stesso  che  A  corpo  a  corpo,  (v.  /»  corpo, 
sntt.  m.,  il  s- 16.)  -  Quel  (Folletto)  so  ne  va,  dalla 
scrittura  astretto,  Ove  i  due  cavallicri  a  fac- 
cia a  faccia  Eran  nel  bosco,  c  non  stavano 

al  rezzo.  Arioa.Fur.  a,  i5. 

§.  7.  A  rAccu  aperta.  Locuz.  avvcrb.  che 
si  trova  usata  in  senso  di  Senza  coprirsi 
la  faccia.  -  Lo  romito  si  turò  il  naso,  e  mo- 
strò grande  schifezza;  ma  l'Angelo  passila 
faccia  aperta.  Cavai*.  E.po».  Simi..  Apoit.  a,  170. 

$.  8.  A  faccia  aperta,  vale  più  communem. 
lo  stesso  che  A  fronte  scoperta,  A  viso 
aperto;  locuzioni  figurate  che  si  usano  in 
senso  di  Coraggiosamente,  Arditamente, 
Senza  aver  timore,  vergogna,  rimorso,??., 
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eli  che  che  sia.  -  Poi  di1  ogni  prego,  ogni 
lusinga  esperla  Ebbe  e  minacce,  e  non  po- 
tenti giovarli  (giovargli),  Si  ridusse  alla  forza 
a  faccia  aperta.  Arias.  Fui.  i3, 

§.  9.  Ave»  rACcu,  per  Aver  sembianza, 
vista,  aspetto,  apparenza.  -  Sempre  a  quel 
ver  ch'ha  faccia  di  menzogna  De  Tuoni  chiu- 
der le  labra  quant'ei  puotc.  Dani.  ini*.  16,114. 

§.  10.  E,  Aver  faccia,  vale  anche,  figu- 
rntam.,  Avere  ardire,  Osare.  -  Non  ho  fac- 
cia di  comparirle  innanzi.  Cu.  Leu.  ferir.  :  .90. 
Pure  di  dare  il  commandamento  a  Seneca 

(di  «tarai  la  morte)  lini!  ebbe  (Silvano)  Ciccia,  ne 
VOCC  Darai».  Tae.  Aon.  I.  i5,  p.  ?:•;.  edia.  Cim. 

$.11.  Cadere  In  faccia  0  nella  faccia. 
Locuz.  hibl.  -  Cadere  in  faccia  si  è  umiliarsi 

(alJouando  a  tura  la  faccia)  e  adorare  li  hi  io.  sicco- 
me si  legge  d'Abram,  il  quale,  parlando  con 
Dio,  cadde  nella  faccia  sua.  On.  Coranico.  Dant.  1, 
180.  (Cecidit  Abraham  pronus  in  facietn. 

C.tm*sis,cup.  XVII,  v.  17.) 

$.  12.  Di  prima  faccia.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  A  prima  fronte, 
A  prima  giunta,  A  prima  vista,  ed  altre- 
tali.  -  E  se  pure  non  ci  è  chi  '1  dica ,  non 
resta  che  non  ci  potesse  essere  chi  per  al- 
cune ragioni  che  di  prima  fuccia  sono  assai 
apparenti,  lo  potesse  dire.  Borgh.  Vinc. 0P.  1, 
i56. 

$.  13.  Fare  faccia.  In  term.  milit.,  vale  il 
medesimo  che  Far  fronte,  cioè  Opporsi, 
Stare  a  petto  a  petto  dell'inimico,  Tener 
fermo  ,  Difendersi.  Frane.  Faire  face.  — 
Aspettarono  l'Indiani  di  piè  fermo  che  s'ac- 
costassero i  sci  cavalli  dei  battitori,  e  allo- 
ra... voltarono  le  spalle  correndo  infino  a 
incorporarsi  con  una  truppa  che  si  scopriva 
più  avanzata,  dove  fecero  faccia  e  si  posero 

in  difesa.  Conio.  Iti.  Meta.  I.  »,  p.  1  5-  verto  la  meli. 

$.  1*.  Fare  faccia  tosta.  -  v.  fa  TOSTO, 

§.  IN.  In  faccia.  Per  Davanti,  Dinanzi. 
-  La  diversila  deriva  dal  vederli  allora  in 
faccia ,  ed  ora  in  profilo.  Gaia.  Leu.  Moni.  im>. 
n5,eJit.ui  Bologna,  Don»,  ,656.  Ma  tacia  la  cri- 
tica, che  son  fredde  le  sue  riflessioni  in  fac- 
cia a  i  platonici  entusiasmi.  Sai v io  Dia.ac.a,  128. 
(Qui  figuratamente.) 

§.  16.  In  prima  faccia.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Di  prima  faccia, 
A  prima  fronte,  A  prima  giunta,  e  simili. 
-Ciascuno  che  sguarda  in  prima  faccia  quel- 
lo che  abbiamo  detto....  si  può  credere  che. 


CC.  Sant'Ago»!.  CD.  I.  l^.r  i.  v.8,,..;.  (Test.  hit. 

«  Quisquis...  hoc  quod  diximus,  prima 
fronte  inspicit.»)  E  come  certe  cose  quanto 
manco  s'intendono,  o  mostrano  in  prima 
faccia  alcuna  nuova  o  segreta  dottrina,  più 
si  credono  apportar  seco  di  gran  misteri , 

COSI,  eC.  Borgh.  Vinc.  Op.  l,  >4. 

§.  17.  Ritrarre,  o  simile,  ina  testa  in 
faccia.  Ritrarre  tutto  intera  il  prospetto 
della  faccia;  a  differ.  di  Ritrarre  n» 
profilo,  che  vale  IMI.  n  volto,  una 
faccia,  da  una  sola  ,  e  -  Appresso... 
io  feci  la  stampa  per  ).  "zzi  gitili  (tona di 
mooeu),  nella  quale  io  >•  reci  una  testa  in 
faccia  di  un  S.Giovannino.  Questa  fu  la  pri- 
ma moneta  con  la  testa  in  faccia  in  tanta 
sottigliezza  d'argento,  che  mai  si  facesse. 

Ben.  Cell.t.  I,  p.  346,  edis.  fior-,  Gugl.  Pialli,  1829.  Ri- 
trarre in  profilo,  vale  Ritrarre  da  una  sola 
parte  del  viso,  a  differenza  di  Ritrarre  in 
faccia,  che  vale  Ritrarre  tutto  il  viso.  Ciò». 

ik  PROFFILO  (così  scritto  con  due  FF). 

%.  18.  Volgere  la  faccia  da  alcuno.  -  f . 
in  VOLGERE,  xtrbo. 

$.  19.  Voltare  faccia.  Locuz.  milit.  Ri- 
volgersi tutto  a  un  tratto  per  inseguire 
l'inimico  e  combatterlo.  Frane.  Faire  vol- 
te-face. -  Combattevano  li  uni  mentre  li  al- 
tri si  riordinavano,  e,  sempre  che  allunga- 
vano il  passo  per  guadagnare  qualche  poco 
di  terreno,  caricava  sopra  tutti  il  grosso  de' 
nemici  senza  trovare  chi  offendere  quando 
voltavano. faccia,  perché  quelli  si  ritiravamo 
con  la  medesima  velocità  con  la  quale  in- 

Vestivano.  Corain.l.t.Meu.  l.i,P.64*erio  ilCe.llII- 

pctuosi  Voltando  faccia  sgominare  i  Teucri. 
Si  che  Algenti  dall'  Ettorco  ferro  Prcser  con- 
forto e  respirarli  Achivi.  Moni. iiud.i.  h,y  4V 

FACCIACCIA.  Sust.f.  peggiorai.  diFarcw. 

$.  Fare  facciaccia. Dicesi  Avere  Uno  gran 
prosopopèa,  significando  mostrar  lui  una 
faccia  baldanzosa  ed  altera,  e  come  si  dice 

Far  faCCÌaCCÌa.{SiU\a.  Annoi. F.er.  Buonar.p.Sip, 
col.  a,  not.  al  v.  i  .V  ) 

FACCIATA.  Susi.  f.  Il  prospetto,  La- 
spetto  primo,  e  per  così  dire  La  faccia  o 
fronte  di  qualsivoglia  fabrica,  dove  pet- 
to più  è  l'ingresso. 

§.  Facciata,  per  Quali  lo  è  contenuto  nel- 
la faccia,  cioè  ne//o  banda,  d'un  foglio.  - 
Dopo  d'avermi  scritto  una  facciata  e  mez- 
za sopro  il  dubio  che  ti  proposi,  ec.  Ma^i 
Leu.  dateti,  p  86.  Il  gradimento  che  voi  mi  mo- 
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strale  della  relazione  datavi  della  stanza,  ec, 
mi  anima  a  darvene  un'altra  simile,  ec,  e 
con  tale  avviso  schermirmi  dalla  penuria 
nella  quale  mi  trovo  questa  sera  di  materia 
da  empire  una  facciata.  id.L*«.  &m.  ,,i47.  E 
poi  che  libri! ;  traduzionccllc  di  pedantucoli, 
e  ragguagli  di  Padri,  ed  altri  libri  stampati 
eento  anni  sono;  e  consumar  tre  o  quattro 
facciale  a  ragguagliarvi  chi  era  S.  Cipria- 
no, ec.  id.ib.  i,  168. 

FACENDA.  Susi.  f.  Cosa  da  farsi,  4 fla- 
ve, NegOZtO.  (r.  FACENDA,  smtt.f.,  m,tU  Lmigr. 
.ul.) 

§.  1.  Andare  alle  sia  facende.  Partirsi 
per  attendere  a'proprj  interessi.  -  E  an- 
ch'io andrò  alle  mie  faccnde.  MttM.  Spin.  a.  a, 
1. 1.  Orsù,  andatevene  alle  vostre,  ed  io  me 
ne  andrò  alle  mie  facende.  l**.  Sìui.  ■.!,«,  t. 

%.  2.  Andare  per  le  sue  facende.  Andare 
ad  accudire  a  proprj  affari ,  .Iridare  pe' 
fatti  mot.  -  Va'  per  le  tue  facende,  e  fa'chc 
mai  Non  t'abbia  a  veder  più  presso  a  co- 
stei. Burnir.  Taac  >.  a,  ».  8,  p.  338,  col.  I.  (Qui  per 
modo  brusco  di  licenziare  altrui.) 

$.  3.  Avere  facenda.  ^rer  cosa  o  cose  da 
fare.  -  Non  odi  tu  ch'io  ho  facenda  e  fret- 
ta? ime.  Spini,  i.  a,  ».  5.  Deb»,  Ermellino,  se  tu 
non  hai  facenda,  vien' meco.  Cwk.  ine»m.  a.  i, 
».  i.  Messi M-  Ambrogio,  io  ho  un  poco  di  fa- 
conda. Questa  é  una  lettera  di  madonna  An- 
frosina,  addio:  i' voglio  ire  a  riportargliela 
c  contarle  le  liberalità  vostre,  ld.  Auiuot.  ».  i , 

•  a.  -  ld.  Sti»v.  a.  i,  i.  5,  e  altrove. 

§.  ».  Ser  facenda.  Facendiere,  Facendo- 
ne. -  V.  ta  SER,  tati,  m.  accorciato  da  SERE,  il  $. 
Sta  ricno». 

FACEND1ÉRE.  Sust.  m.  Chi  volentieri  si 
occupa  in  facende  proprie  o  d'altrui. 

$.  1.  Facendiere,  per  Agente,  sommini- 
stratore. Colui  che  attende  agli  affari  eco- 
nomici d'alcuno.  - 1  quali  denari  io  ho  con- 
segnalo, chè  di  quelle  entrate  Alamanno 
mio  figliuolo  possa  avere  da  spendere;  e  ti 
prometto  la  fede  mia,  che,  come  io  senta 
che  tal  cosa  cadesse  in  qualche  pericolo,  io 
ne  avviserò  Lionardo  Spina  mio  facendiere 
che  li  dia  per  quel  che  e' ne  trova,  Ben.  Cell. 

I-  3,  p.  i3o,  «dia.  fior.,  Gugl.  Piatti,  l8a<). 

$.  2.  Facendieri,  si  chiamano  in  Marem- 
ma Coloro  che  intraprendono  a  fare  le  se- 
mente per  proprio  conto.  -  Ivi  (io  una  Memo- 
ria .Apra  le  temente)  si  troveranno  molte  savie  re- 
gole e  giudiziose  avvertenze  per  i  facendieri. 


come  si  chiamano  in  Maremma  coloro  che 
intraprendono  a  fare  le  semente,  affinchè 
possano  ricavare  un  maggiore  e  insieme  si- 
curo profìtto  dalla  loro  impresa,  vedendosi 
pur  troppo  in  pratica  che  la  mala  riuscita 
di  alcuni  facendieri,  conseguenza  della  loro 
erronea  condutta ,  scuora  altri  dall'  addarsi 
ad  un  simile  lucroso  genere  di  mercatura. 

Targ.  Toaa.  G.  Viag.  4,  3ia. 

FACENDÒNE.  Sust.  m.  quasi  accrcscit. 
di  Facendiere.  Anco  si  dice  Ser  facenda, 
.'tatuinone.  -  Mi  vini  la  rabbia  anche  a  me 
quando  lo  sento  chiamare  il  faccndon  di  Fi- 
renze. Nelli  J.  A.  Coroed.  5,  i3i. 

FÀCERE.  Verb.  att.,  che  neh"  infinitivo 
e  in  parecchie  uscite  è  oggigiorno  dismes- 
so, usandosi  in  sua  vece,  per  sincope,  Fare. 

-  V.  FARE,  vrbo. 

FACIDANNO.  Sust.  m.  Chi  fa  danno j  e 
dicesi  per  lo  più  di  Chi  danneggia  le  cam- 
pagne, i  boschi,  ec. ,  rubando,  tagliando, 
ec.  -  Per  timore  de'  ladri  e  dc'facidanni,  si 

colgono  (  le  aatte,  rbe  tono  una  tperi*  di  poponi  )  non 

ancora  mature,  e  si  serbano  in  cantina.  Ma- 
ga» Cultiv.  tot.  a6  in  principio.  -  ld.  il.  54. 

FÀCILE.  Aggett.  Che  può  farsi  0  */  fa 
senza  fatica.  Superbi  FACILISSIMO.  Si- 
non.  Agevole.  Lat.  Faciliss  supcrlat.  Fa- 
cillimus. 

§.  1.  Facile,  detto  d'uomo,  per  Che  senza 
fatica  e  con  prontezza  eseguisce  che  che 
sia,  Che  ha  facilità  a  far  che  che  sia.  -  Do- 
po COSlui  (  Panila  Su  inni. ì  )  fiorì  Eufranore  da 
Ismo,  il  quale  non  solo  fece  figure  in  pittu- 
ra, ma  in  marmo,  in  bronzo  ed  in  argento  : 
fu  molto  facile  a  imprendere  ciascuna  di 
queste  arti,  ed  in  tulle  fu  parimente  com- 
mendalo. Borgh.  Raf.  Rip.  e.  a,  I.  3,  p.  48. 

%.  2.  Facile,  per  Compiacente,  Benigno, 
Esorabile, Indulgente, Che  facilmente  s'ar- 
rende alle  preghiere.  -  Crisc  sacerdote, 
presso  a  Omero,  ricorda  agli  Dii  quello  che 
ha  fatto  per  loro,  e  li  altari  che  egli  ha  ro- 
ligiosamente  onorati  ;  e  cosi  se  li  fa  facili , 
ed  impetra  da  loro  quello  che  dimanda.  Vareh. 

Senec.  Benif.  1.  5,  rap.  ull ,  P.  144.  (Nel  tCSt.  lat.  al- 
la voce  facili  corrisponde  obsequentes.)  Se 
(a figlinolo)  vorrà  vestire,  dicalo  al  padre,  il 
quale,  essendo  facile  e  savio,  il  contenterà. 

P,odolf.  Gov.  f»m.  i65,  edia.  veton.  1818.  Se  i  VOStri 

figliuoli  aranno  (avranno)  voglie  oneste,  molto 
sarà  loro  caro  voi  le  sapiate;  dirannovele,  e 
voi  in  quelle  siate  loro  facili  e  liberali.  M.  ifc. 
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5.  Facile,  per  Che  facilmente  s'accom- 
moda  ad  altrui.  -  A  noi  fu  bisogno  di  uo- 
mo mansueto  e  d'ingegno  facile  e  pieghe- 
vole. Cm.  Offic.  eomra.  a8i. 

§.  4.  Facile,  per  Inclinato  a  tolerare  li 
altrui  mancamenti ,  Che  se  la  passa  leg- 
germente,' a  differenza  di  Chi  è  fastidioso, 
sùbito,  cioè,  come  dicono  i  Francesi,  su- 
sceptible.  -  Tolerar  bisogna  ;  Scusar  fa  di 
niesticr;  porre  in  non  cale  È  di  necessità , 
chi  non  vuol  sempre  Menar  la  vita  tra  le 
spine  e  li  aghi,  ec.  ;  Bisogna  esser  più  faci- 
le; bisogna  Stomaco  avere  a  digerir  più  at- 
to Così  fatti  boccon  che  vanno  in  volta.  Se 
non,  tu  avrai  che  fare.  tWar.  fì«.  g.  4, 1. 4, .. 

7,  p.  a3i,  col.  x,  r.  19. 

$.5.  Facile, aggiunto  ad  uomo,  vale  anche 
Corrivo  a  fare  o  dir  che  che  sia.  Che  non 
si  cura  di  ben  considerare  le  cose  innanzi 
di  farle  0  dirle.  -  Ohimè!,  io  non  vidi  mai 
come  tu  sei  Facile  a  dir  questi  tuo' fatti:  a 
che  Proposito  hai  tu  ora  a  costui,  che  Po- 
trebb' essere  ancor  vostro  nimico,  Aperto 
ogni  segreto?  Ceceb.  Serrig.  1. 5,  •.  2. 

§.  6.  Facile,  detto  di  uomo,  per  intendere 
ci  T  egli  è  Largo  e  spedilo  a  far  che  che  sia. 
Il  suo  contrario  sarebbe  Ritroso.  -  Siamo 
(noi  altri  Medici)  facilissimi  ad  ordinare  i  medi- 
camenti agli  altri,  ancorché  siamo  diffici- 
lissimi a  pigliarli  per  noi.  Red.  0P.  6,  i3o. 

9-  7.  Facile  a  fare  che  che  sia  o  a  dive- 
mire  che  che  su.  Per  Che  facilmente  lo  fa, 
o  Che  facilmente  diventa  cosio  cosi;  Dis- 
posto, Pieghevole,  Inchinevole,  Jgevole  a 
far  che  che  sia,  0  a  divenir  che  che  sia. 
—  Io  credo  che  la  gioventù  vi  facia  più  ami- 
ci delle  cose  militari,  e  più  facili  a  credere 
quello  che  da  me  si  dirà.  Machia?,  op  4.  «. 
Fanno  bene  tutte  quelle  che  producono 
il  ceppo  basso,  di  granello  tenero,  e  facili  a 
marcire.  Sod«r.  Tnu.  «ih  48.  Sono  uve  facili 
a  marcire,  id.  ih.  aaa.  Sono  facili  li  uomini  in 
credere  per  vero  quello  che  già  desiderano. 

Giacomio.  Lor.  in  Pro§.  fior.  par.  3,      5,  p.  iap. 

§.  8.  Facile  da  farsi,  da  dirsi,  e  simili. 
Che  non  incontra  diffìcullà  ad  esser  fat- 
to, ad  esser  detto,  ec;  Da  potersi  fare,  da 
potersi  dire  da  chi  che  sia.  -  Li  scopi  di 
curar  questi  mali  sono  tutti  facili  da  dirsi, 
ma  non  cosi  facili  da  ottenersi.  n«d.  (d*.  4«i 

Pattai*  CANCRO). 

%.  9.  Facile,  in  forza  d'avverbio,  per 
Facilmente.  -  Da  ciascuno  arco  s'  entra, 


ove  si  poggia  Si  facil,  rlf  un  somicr  vi  può 

gir  CarCO.  Ario*.  Far.  4a,  7 5. 

§.  40.  Di  facile.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  slesso  che  Facilmente,  Di  lieve, 
Di  leggieri.  -  La  fralezza  di  nostra  natura» 
che,  ingombrata  dal  presente,  non  può  così 
di  facile  antivedere  il  futuro,  generò  per  ne- 
cessità l'amicizia,  ec.  SaiWn.Du.ar.  6, 19.  Io  non 
saprei  cosi  di  facile  ravvisarlo.  Mem.  0P.  3, 3a3. 

FACILITÀ.  Susi.  f.  Qualità  di  ciò  che  i 
facile  a  fare ,  a  adoperare ,  Disposizione 
che  trovasi  nelle  cose  onde  poterle  fare 
senza  fatica. 

§.  1.  Per  lo  contrario  di  Stento,  Fatica, 
Sforzo,  e  si  dice  parlando  così  di  stile  o  di 
verseggiatura,  come  di  opere  di  belle  arti. 
-  Mi  piace  molto  (unwoetio),  e  solamente  ri 
avrei  voluto  un  tantino  più  di  facilità  ne' 
due  terzetti.  Ma  questa  benedetta  facilità 
la  dà  ai  poeti  il  Fato  ;  imperocché  il  nostro 
sudare  molte  volte  non  arriva  ad  ottener- 
la. Red.  in  Magai.  Leti.  fan.  I, 

%.  2.  Facilita,  in  senso  morale,  per  Be- 
nignità, Dolcezza,  Trattabilità.  -  Tra  li 
altri  vi  aveva  un  filosofo  chiamato  Tiabono, 
il  quale  alla  gran  dottrina  aveva  aggiunto 
la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità  di  co- 
stumi una  urbanità  e  una  modestia  sì  gran- 
de, che  ben  mostrava  che  la  filosofia  appa- 
risce più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro 
e  semplice  abito,  che  coli'  orrido  supcrcilio 
coperto  da  qualsivoglia  cappello.  Firma.  Op. 
1,  io3. 

FACILITARE.  Verb.  alt.  Render  facile. 
Sinon.  Agevolare. 

%.  Facilitarsi  ,  in  senso  procaeciativo , 
Rendere  facile  che  che  sia  a  sè  stesso.  -  Si 
vedrà  con  quanta  prudenza  ei  deviarono 
dal  modo  universale  degli  altri  per  facili- 
tarsi la  via  a  venire  ad  una  suprema  gran- 
dezza. Machiar.  Op.  5,  a85. 

FACILMENTE.  Avverbio.  Con  facilità, 
Senza  fatica. 

$.  Per  Probabilmente.  -  S'io  non  m'in- 
ganno, la  risposta  dunque  sarà  facilmente 
questa:  che,  per  quanto  altri  dicano  esser 
sì  fieri  i  tormenti  che  reca  al  cuore  il  pec- 
cato, ciò  a  voi  non  sembra.  Srgner.  Pred  34, 
P.  a4a,  col.  a.  Io  non  vi  niego...  che  cotesta 
nuova  forma  di  vivere  più  corretta  vi  sarà 
facilmente  di  qualche  pena.  id.  Pred.  37,  P.  374, 

eoi.  * 

FAC-SIMILE.  A  modo  di  sust.  m.  Locu- 
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zione  lolla  dal  Ialino,  |>cr  indicare  Copia  o 
Imitazione  esatta,  impressa  o  incisa,  d'un 
brano  di  scrittura ,  d' una  firma.  Questa 
locuzione  è  ricevuta  oggigiorno  da  lutlo  il 
mondo  incivilito. 

FAGGÉTA.  Susi.  f.  Luogo  piantato  di 
faggi.  Sinon.  Faggeto.  -  Presso  di  noi  si 
osserva  clic  la  pasciona  o  abondanza  gran- 
de delle  faggiuole  è  in  quelli  anni  nc'quali 
è  la  pasciona  della  ghianda  ne1  boschi  di 
querci  situati  nelle  pendici  più  basse  di  quel- 
le dove  sono  le  faggete;  c  che  in  quelli  anni 
ne1  quali  manca  la  fnggiuola  in  una  faggeta 
di  qualche  tratto  di  alpe,  ella  manca  general- 
mente in  tulle  leali  rC.  Targ.  Tina.  G.  Viag.  6,  j  i  i . 

FAGGIA.  Susi.  f.  Lo  slcsso  che  Faggio; 
alla  guisa  che  il  Tasso  nc\V Aminta,  secon- 
do v  arie  edizioni,  disse  la  satee  in  vece  di 
II  salcio.  Lai.  Fagus,  i,  sust.  f.  -  Ma  se 
potessi  far  come  quel  Dio,  Sta  (Qu«u)  don- 
na muterei  in  bella  faggio,  E  mi  farci  infel- 
ici';» d' intorno.  Mm.  Cin.  a66. 

§.  Faccia,  per  Faggiuola,  frutto  del  fag- 
gio. - 1  frutti  o  semi  del  faggio,  detti  com- 
munemcnlc  faggióle  o  fagge,  sono  di  figu- 
ra di  piramide  triangolare.  Targ.  tou.  Ou.h». 

botati.  3, 

FAGGIÒLA,  o  vero,  con  IV  eufonico, 
FAGGIUÒLA.  Sust.  f.  Frutto  del  faggio. 

ti.  rtcalo  in  FAGGETA,  e  quello  recito 

■ir/  $.  di  faggia.)  —  I  Romani  sovvennero  di 
noci  li  assedial  i  da  Annibale,  siccome  si  man- 
tennero li  Ionj  di  faggiuole.  Sod«.  Ari..  3.  Co'l 
frutto  di  tali  alberi  (  i faggi),  che  chiamano 
faggiuola,  se  ne  fa  olio.  Targ.  Tot*.  6.  Viag.  5, 

citando  nn  certo  Jacopo  Lori.  Le  faggiuole,  man- 
giale in  copia  dall'uomo,  gli  cagionano  ef- 
fetti simili  a  quelli  del  loglio,  cioè  una  spe- 
cie d'ebrietà  o  tcmulcnza  o  stupidita.id.il>. 
6, 4p.  Ghiande  o  semi  che  si  debbano  dire 
di  faggio,  chiamali  in  molle  parli  di  Tosca- 
na faggiuole,  e  nelle  montagne  di  Pisloja 
fune,  e  dai  Francesi  faine.  Uib.6,56. 
§.  Pastose  di  faggiuole.  -  V.  in  PASTONE, 

inti.  m.,  il  $  2. 

é 

FAGIANA.  Sust.  f.  La  femina  del  fagia- 
no. —  E  poiché  (io  imenglio™)  n vi  assai  alza- 
to, pigliando  larghissimi  giri  il  vidi  incomin- 
ciare a  calare,  e  dietro  a  una  fagiana  bel- 
lissima e  volante  molto  che  levala  s' era 
d'una  pianura  fra  selvatiche  (leivatkhe)  mon- 
tagne. Boct.  Filor.  I.  4,  p.  s'j  -  1,1  '>'•    1-  r 


FAGIANA  RE.  Vcrb.  alt.  Cucinare  una 
vivanda  come  si  suol  cucinare  i  fagiani. 

%.  Facianato.  Parlic.  -  Le  zucche  t  rotate, 
e  li  stornelli  fagianali.  Buowf.  fa  Pro*,  fior,  par 

3,  ».  1,  p.  3o,  Un.  uh. 

FAGIANELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 

-  V.  in  GALLINA,  tust.f.,  il  %.  G»liuu  mutjuol*. 

FAGIANO.  Sust.  m.(  Uccello  razzolatore). 
Phasianus  colchicus  Lin.  -  Sinon.  Phasia- 
MM  Aldrov.  -  Frane.  Le  faisan.  (Sa».  Omii 
a.  »74  ) 

%.  t.  FacIA.NO  ALPESTRE.  -  V.  UROGALLO, uc- 
cello rattolatore. 

%.  2.  Fagiano  di  monte.  Telrao  TetrixlÀa. 

-  Sinon.  Urogallus,  seu  Telrao  minor  Al- 
drov.; Gallo  di  monte  minore  Stor.  Uccel. 

-  Frane.  Le  coqde  bruyère  à  queue  four- 
chue,  ou  Birkhar.  (Sa».  Orni»,  a,  i79.)Dial.  mi- 
lan.  Gali  de  montagna. 

§.  3.  Fagiano  nero.  -  r.  UROGALLO,  ««•*//<. 

rnzzoìatOre. 

§.  h.  Guastar  la  coda  al  fagiano.  Quan- 
do (aluno,  narrando  qualche  fatto  o  avve- 
nimento succeduto,  ne  lascia  una  circostan- 
za considerabile,  si  usa  dirgli:  Ma  tu  gua- 
sti la  coda  al  fagiano;  cioè  Tu  mozzi  e 
tronchi  la  tua  narrazione  nella  sua  parte 
più  vaga  e  più  importante.  (Paul.  Mod.  dir.  tot. 

cap.  ioi,  p.  ìQi-ipa.) 

§.  8.  E,  Guastar  la  coda  al  fagiano,  si 
dice  anche  provcrbialm.  per  lo  stesso  che 
Guastar  l'uova  nel  paniere,  Guastar  l'uo- 
vo in  bocca,  e  simili,  cioè  Guastare  i  di- 
segni insit  i  più  bello,  Interrompere  nel 
più  bello.  -  Della  gita  in  Francia  quanto 
manco  se  ne  parla  e  con  manco  persone 
meglio  è;  ché  se  il  Papa  potesse  odorare 
che  ne  abbiale  voglia,  si  guasterebbe  la  co- 
da al  fagiano.  Car.  Un.  intd.  a,  6i 

FAGIOLÀCCIO.  Sust.  m.  pcggiorat.di  Fa- 
giuolo. 

%.  Figura lam.,  per  Gran  minchione,  Cor- 
bellone, Balordaccio,  e  simili.  -  Tancredi, 
so  che  tu  m'hai  dato  il  mio  resto  con  lutti 
questi  tuoi  fatti  amorosi;  fagiolaccio,  sci- 
munito, di  grazia  va' a  giocar  alle  comma- 
rucce.  Gain.  Op.  i3,  ao8. 

FAGIUÒLO  o  FAGIÒLO.  Susi.  m.  Legu- 
me notissimo,  alimentare.  Lai.  rhaseolus. 

§.  1.  Facuolo  dall'occhio  o  dell'occhio  o 
con  l'occhio.  Lai.  sistem.  Dolichos  Catiang. 
■  In  questo  mese  (di  giugno)  si  sbarbano,  si 
seccano  e  si  ammucchiano  i  lini,  vangando 
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subito  quel  terreno  per  seminarlo  a  miglio 
c  fagiuolt  dall'  occhio.  Trine.  Agric.  i ,  a53.  -  ld. 
,1,.  i.  a58.  Fagioli  dell'occhio.  Targ.  Tot».  Oli. 
Iti.  loian.  1,11.  Fagiolo  con  l'occhio,  id.ii>.  3,ia5. 

§.  2.  FAC IDOLO  DELLA  ClllNA  0  d'  EciTTO. 

Nome  vulg.  del  Dolichos  Lablab.  Perenne, 
ma  presso  di  noi  annuo.  Le  diverse  varie- 
tà di  questa  pianta  sono  impiegate  per  or- 
nare pergole  nei  giardini,  coprendole  assai 
presto  e  ornandole  bene  di  fiori.  I  semi  rie- 
scono duri  a  cuocersi  ed  a  mangiarsi,  ed 
hanno  prodotte  delle  coliche.  (T«g.  Tot».  Ou. 

hi.  I ...Lui  3.  la}.) 

§.  3.  Faciuoli  della  Madonna.  Nome  vulg. 
dell' Anagxjris  (alida,  delta  Anagiri  dal 
Mattioli.  (Targ.  Tom.  On.  Ut.  Ut»,  a,  353,  edi».  3.') 

§.  h.  Faciuoli  d'  India.  -V.  RtcìNO,  $»st.  m. 

§.  ».  FaCIUOLI  INDIANI. -V.  in  CORALLO, /«if. 
m. ,  il  $.  Sem  di  conino. 

§.  0.  FiCiuOLI  LL'NCHI  UN  BRACCIO.  Nome 

vulg.  del  Dolichos  sesquipedali*.  Annuo.  I 
suoi  lunghi  baccelli  sono  buoni  a  mangiarsi 
in  erba.  I  semi  sono  molto  distanti  fra  lo- 
ro ;  cosicché  per  questa  parte,  quantunque 
i  frutti  siano  lunghi,  non  dà  gran  profitto 
in  preferenza  di  altre  specie;  onde  non  si 

Vede  molto  CultivatO.  (Targ.  Tom.  Oli.  Iat.  Lolan. 
3,8i,ed.i.  3.*) 

§.  7.  Fagiuolo  romano.  -  Marcello  Virgi- 
lio dice  che  (a  ricino)  in  Toscana  si  chiama 
fagiuolo  romano.  Targ.  Tot».  Oiu*.  Le*.  Agric.  a, 
88.  (r.  rìcino.) 

§.  8.  \mi\iu. o Ire  a  fagiuolo. Locuz.  ple- 
bea, significante  Andare  a  genio,  a  cuore, 
ad  animo,  a  sangue,  a  pelo.  -  Uh  sii,  e' 
mi  piace:  appunto  egli  è  il  meno  scimunito 
(«xritm)  che  v' abbiate;  e  anche  mi  va  un 
poco  a  fagiuolo.  Fagiuoi.  Conca*.  5, 17.  (E  una 
serva  che  parla  co'l  padrone.)  -  li,  ih.  5, 3a6. 
Quella  cosa  di  cavarvi  sangue  non  vi  piace, 
non  v'è  ita  troppo  a  fagiuolo. Oh  via,  tirale 
innanzi,  dite  quel  che  volevi  (votame)  dire; 
e  s'io  v'ho  tolto  la  parola  di  bocca,  scusa- 
temi. Tore.  L«U.  crii.  86.  -Nelli  J.  A.  Comed.  a,  169. 

FAGNÒNE.  Aggctt.  Diccsi  di  uomo  Scal- 
tro ,  astuto  ,  ma  che  si  finge  semplice,  0 
t  he  fa  le  cose  e  mostra  di  non  saperle.  - 
In  questo  medesimo  significato  (</<  Fare  il  gnor- 
ri) il  Varchi  nell'  Ercolano  usò  la  voce  Fa- 
guone  tralasciata  dall'  antico  Vocabolario , 
secondo  l'osservazione  del  Boltari,  il  quale 
ivi  soggiunge:  «  Il  Varchi  la  prende  per  si- 
gnificar Uno  che  facia  il  ncscio,  cioè  si  finga 


ignorante  d'alcuna  cosa,  ma  non  lo  sia.  » 
Osservo  che  la  voce  Fagnone  l'usò,  oltre 
il  Varchi,  anche  il  Lasca  nella  madrigales- 
sa XX,  par.  I:  «  Ma  tu  sc'un  fagnone,  E  stai 
SOdo  al  macchione.»  Marnai  Orai,  in  BJdor.Lm. 
Cec.V»fi.,»«M«//«ji.  -.  Se  fu  consiglio  d'alcu- 
no, fu  di  Francesco  Vettori,  pcrch'ei  fu  sem- 
pre tenuto  astuto  e  fagnone.  Bmio.  Leu.  p.  5. 
Sapiatc  che  (u  Vettori)  era  un  mal  fagnone, 
e  tirava  15  seudi  il  mese  dal  Papa.  ld.  il».  r. 
69,110. 1. 

FAGOTTO.  Susi.  m.  Piccolo  fardello, 
Fardelletto.  (Nelle  carte  della  bassa  latini- 
tà si  legge  il  sust.  Fagotus,  ed  il  verbo  Fa- 
gotare. V.  fuetti  due  voci  ne'  Clou,  del  Du  Cange  e 

,ui  Carpentier.  Efagod  e  Fagod  si  diceva  in 
alcuni  dialetti  celtici  per  ciò  che  noi  dicia- 
mo Fastello.  V. nel  Bulletta  voce  Facon;  e  V.  anche 
Leibnin,  p.  Il  5  ;  e  FàCOTTO  nella  Disamai.  33.*  del  Mu- 
ratori.) 

%.  Fare  facotto.  Lo  stesso  che  Fare  far- 
dello, Affardellare,  cioè  Radunar  la  roba 
per  portarla  via.  -  Ma  che  il  giorno  della 
partenza,  come  la  matina  ci  (n  mio  cane)  vicn 
su  e  comincia  a  vedere  in  sala  i  miei  ser- 
vidori che  fanno  fagotto,...  tanto  gli  serva 
per  darsi  la  sentenza  contro,...  e  che... 
segga  mogio  mogio  sopra  una  sedia,  e  cuc- 
ciato giù,  dopo  guardatomi  fisso  un  pochef- 
to  con  un  viso  di  misericordia ,  metta  giù 
il  capo,  ec,  questo  parrai  che  avrebbe  a 
fare  qualche  poco  di  caso.  Magai.  Leu.  icicnt., 

leti,  li,  p.  337. 

FAGOTTO.  Sust.  m.  Strumento  musi- 
cale da  fiato,  il  quale  nella  famiglia  degli 
oboe  tiene  lo  stesso  posto  che  il  violoncello 
in  quella  de' violini.  Frane.  Basson.  (Lid.- 
ifnthai,  Dia.  e  BiUiogr.  Mm.)  -  Pieni  d' allegrezza, 
cominciarono  sopra  tromboni,  cornetti,  dol  • 
zaini  e  fagotti,  in  questa  guisa  a  cantare. 

Bau.  Ro»».  Deaer.  Appar.  Coroed.  58. 

FALANGE.  Sust.  f.  Gran  corpo  di  sol- 
dati de' Macedoni,  de'  Greci  e  de'Troja- 
ni,  e  Home  d' ordinanza  militare  presso 
quelle  nazioni.  Per  estensione ,  diccsi  an- 
che degli  Eserciti  moderni,  e  particolar- 
mente de?  Corpi  di  soldati  scelti.  Lai.  Pha- 
lanx,  angisj  gr.  <t>*  Nel  plur.si  scrisse 
talvolta  Falange  in  vece  dìFalangi,  come  nel 
scg.  esempio.  -Quando  appresso  si  scopron 
le  falange  Del  re  Marsilio  e  de'  Pagan  già  a 
fronte.  Pale.  Lmg.  Moig.  a6,  3. 
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FALAROPO  IPERBOREO.  Susi.  n.  (Uc- 
cello aquatico).  Phalaropus  hyperboreus 
Lalh.  -  Sinon.  Tringa  hyperborea,  Tringa 
fusca  I  ni.  cui*.  Gmcl ;  Phalaropus  fuscus 
Lath.;  Phalaropus  cinereus  Brisson,  Wil- 
son. -  Frane.  Phalarope  hyperboré.  (Sav. 

Oroii.  3,  II.) 

§.  Falaropo  rosso.  Phalaropus  lobalus 
Lath.-Sinon.  Tringa  {o6a/aLin.cur.Gmel.; 
Crymophilus  rufusVieUl;  Phalaropus  pla- 
tyrrhingus  Tcmm.  -  Frane.  Le  phalarope 
platyrrhinque.  (Sir.  Oruii.  3,  i3.) 

FALBALÀ,  o  vero,  come  anche  dicono 
e  scrivono  alcuni  Toscani,  FALPALÀ.Sust. 
d'ambo  i  generi  e  numeri.  Guarnizione  in- 
crespata che  si  pone  alle  vesti  da  donna, 
alle  tende,  cortine,  ce. Frane.  Falbalà,  sust. 
m.  (Intorno  all'origine  di  questa  parola  dice 
il  Nodier  ncìV Examen  critiqve  des  Diction. 
de  la  Lang.  frane.,  p.  17*,  quanto  siegue: 
«  On  attribue  à  ce  mot  une  singulière  ély- 
mologie,  qu'il  faut  recueillir  pour  èvtter 
des  tortures  aux Ménagcs  à  venir.  Un  Prin- 
ce,  étonné  de  l'assurance  avec  la  quelle 
une  marchande  de  modes  se  flattait  d'a- 
voir  dans  son  magasin  toul  ce  qui  petit 
servir  à  la  parure  des  femmes ,  s'avisa 
de  lui  demander  des  falbalas,  mariant  au 
hasard  les  premiòres  syllabes  qui  se  pre- 
sentirei à  son  esprit.  On  lui  apporta 
sans  hésiter  tette  espèce  d'ornement  qui 
en  a  conserve  le  nom.  »)  -  Rimira  le  pet- 
tegole e  barone  Clic  vogliono  alla  veste  il 
falpalà,  Il  fisciù,  lo  scliincherehe,  il  berret- 
tone. Fagiuoi.  R».  i.  »if  Abbia  la  falbalà  pochi 

sgonfie  ;  (  i  Adunar.  Sai.  p.  3  fa. 

FALBO.  Aggeli.  Fulvo,  Biondo.  Tedes. 
Falbj  c  si  la  voce  tedesca,  come  la  italia- 
na dal  lai.  Fulvus  o  piuttosto  Flavus.  (Il 
Muratori,  Dissertazione  33.*,  fa  notare  ebe 
[Pbalbas]  si  chiamava  il  cavallo  di 
Eraclio  imperatore,  e  non  esser  quindi  fuor 
tlel  verisimile  che  d'indi  venisse  l' aggeli. 
Falbo ,  per  indicare  quel  colore  giallo  scuro 
clic  ha  talvolta  il  mantello  dc'cavalli.  )  Come 
un  falbo  lion  di  me'  («*•»,  di  mwo)  la  stalla 
De  buoi  cacciano  i  cani  e  li  cavalli,  ec.  Mvm. 
II.  ad.  I.  ii,  p.  a;3  in  fine.  (  Trinili/.,  del  Monti  : 
«<  Come  fulvo  leon  che  dair  ovile  Vien  da' 
cani  cacciato  e  da' pastori.  »)  Ma  quale  di 
volanti  augelli  popolo  L' aquila  falba  assai 
nicnlr'ci  pasturano,  ec.  U.  il.  i  i5,  P.4<>.  (Tra- 
«luz.  del  Monti:  «Ma  quale  àquila  falba  che 


uno  stormo  invade  O  di  cigni  o  digrù  che 
lungo  il  fiume  Fan  pascolando,  ec.»>  ) 

FALCARE.  Verb.  alt.  Segare  con  la  fal- 
ce, che  più  communem.  si  dice  Falciare  ;  ed 
anche  Piegare  in  modo  di  falce. 

%.  4.  Falcare  il  passo.  Figuratam.,  per 
Divorare  il  passo,  cioè  il  luogo  per  dove 
si  passa,  che  è  a  dire  la  via,  il  cammino, 
Camminar  con  fretta  e  con  furia.  Loctiz. 
imitata  da' Latini,  i  quali  nel  medesimo  sen- 
so dicevano  Aumpere  iter,  cursum,  idcsi 
Celeriter  prosequi,  impetu  ire,  obstantia 
quoque  perrumpendo.  -  Ma  questa  sonno- 
lenza mi  fu  tolta  Subitamente  da  gente  che 
dopo  Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 
E  quale  Ismcno  già  vide  ed  Asopo  Lungo  di 
sé  di  notte  furia  e  calca,  Pur  che  i  Tcban 
di  Bacco  avesscr  uopo,  -  Tale  per  quel  giron 
suo  passo  falca,  Per  quel  ch'io  vidi  di  co- 
lor, venendo,  Cui  buon  volere  e  giusto  amor 
cavalca.  Tosto  fùr  sovra  noi,  perchè  cor- 
rendo Si  movéa  tutta  quella  turba  magna. 

Dmi.  Purg.  18,  ,,\ 

%.  2.  Falcato.  Parlic.  Falciato ,  Segato 
con  la  falce j  ed  anche  Piegato  in  forma 
di  falce. 

%.  3.  Falcato,  per  Munito  di  falce,  che 
anco  si  dice  Falcifero.  -  Altro  finor  non 
vide ,  Che  di  falcato  mietitore  i  Candii  Su 
le  campagne  tue  piegati  e  lassi.  Paria.  VmP.  •« 
Paria.  0P.  i,  i6>.  Falcato  Dio  degli  orti,  a  cui 
la  greca  Làmsaco  d'asinelli  offrir  solca  Vit- 
tima degna,  al  giovine  seguace  Del  sapiente 
di  Samo  i  doni  tuoi  Reca  su  '1  desco,  id.  tu 

indir! ro  a  rar.  Il 5. 

S.  A.  Carretta  falcata.  Lo  stesso  che  Car- 
ro falcato  ;  che  era  un  Carro  a  quattro 
ruote  guarnito  di  falci,  di  lame  taglienti 
e  di  punte  di  ferro  su'l  timone,  ai  fian- 
chi e  su  i  quarti  esteriori  delle  ruote,  il 
quale  era  tirato  da  quattro  cavalli,  e  spin- 
gevasi  dai  barbari  entro  le  schiere  del- 
l' inimico  per  disordinarlo.  Lat.  Currus 
falcatus.  -  Altri  de'mici  Istorici  afferma  che 
nell'esercito  d'Alessandro  contra  Porro  tut- 
te le  carrette  di  quattro  cavalli  erano  falcate. 

Tata.  Riap.  Rom.  Plular.  In  Tata.  Op.  acci.  5,  --. 

FALCARE.  Verb.  alt.  (Dall'  ant.  frane. 
Forclore.)  Escludere.  -  Seneca  dice:  Im- 
mantcntechc  l'uomo  veste  persona  di  giu- 
dice, de  elli  (egli)  vestire  persona  d'amici 
{jor,e  ìdaie&:trtAi*m»t>),  e  guardare  che  sua 
persona  non  falchi  l'altra,  cosi  come  fosse 
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venuto  in  sua  possanza;  olii  (egli)  de  usare 
communità  (par*  che  debba  dir,  vtiiii)  in  sua  pa- 
rola, così  come  altre  COSe  {forte  è  da  leggere  coil 
cernie  otite  altre  rote).  Brun.  Lai.  Teior.  I.  7,  e.  45,  p.  l5g 

itrgo.  (Cioè,...  e  sidee  guardare  che  questa 
persona  d'amico  non  escluda  l'altra,  cioè 
la  persona  di  giudice.  L'originale  francese, 
giusta  un  codice  di  Parigi,  in  pergamena, 
e  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
ha  il  passo  prcallegato  nei  Kb.  II,  cap.  84, 
e  dice:  «  Seneques  dit:  Maintenant  que 
l'ome  veste  persone  de  iuge,  doit  il  ve- 
stir persone  d'amis,  et  garder  que  sa  pa- 
role ne  forcloie  aus  autres,  mitrisi  come 
se  il  fuisl  venus  en  sa  possession,  il  doit 
user  vertteit  ensa  parole  et  en  ses  fais.» 
Da  questo  testo  risulta  per  altro  clic  la  tra- 
duzione del  Giamboni  non  è  molto  fedele. 
Chi  avesse  la  fortuna,  che  a  me  non  fu  da- 
ta, di  rinvenire  in  Seneca  l' allegato  passo, 
potrebbe  facilmente  appurare  ogni  cosa.) 

FALCE.  Susi.  f.  Strumento  adunco  di 
ferro  co'l  quale  si  segano  le  biade  e  l'er- 
ba. Lai.  Fai, r,  alcis. 

§.  I.  Falce.  T.  milil.  Due  sorte  di  Falci 
s'  adoperavano  anticamente  negli  assedj  : 
Tuna  per  tirar  giù  merli  0  muri  conquassali 
c  smossi  dall'ariete,  detta  altramente  Corvo 
demolitore;  e  l'altra  per  tagliar  le  funi  on- 
d'erano  sostenuti  li  arieti.  Era  la  prima  una 
lunga  antenna  sospesa  con  corda  o  catena 
a  sodo  tclajo  di  legname,  con  una  falce  in 
cima,  con  la  quale  si  abbrancavano  merli  o 
pezzi  di  muro,  e,  tirandoli  a  sé,  si  facevano 
cadere.  La  seconda  era  composta  <1"  assi  e 
di  travi  con  falci  che  si  adoperavano  con- 
tro air  ariete  per  renderlo  inutile,  (Soiian., 
Du.  m.iii.)  Il  Tasso  descrive  questa  seconda 
maniera  di  falce  nel  seg.  esempio.  -  Urtò 
la  trave  immensa,  e  così  dure  Nella  torre 
addoppiò  le  sue  percosse,  Glie  le  ben  teste 
in  lei  salde  giunture  Lentando  aperse,  e  la 
respinse  e  scosse.  La  torre  a  quel  bisogno 
armi  sccurc  Avca  giù  in  punto,  e  due  gran 
falci  mosse,  Che,  avventate  con  arte  incon- 
tra il  legno,  Quelle  funi  troncar  ch'eran 
sostegno.  Tau.  g«»u».  18,  6». 

2.  Falce  a  gràmola.  Lo  slesso  che  Fal- 
cione a  gramola,  che  è  uno  Strumento 
appropriato  a  ridurre  la  paglia,  le  [ron- 
di, ce,  in  minutissimi  pezzetti  per  darle 
a  mangiare  al  bestiame.  -  Tanto  le  foglie 

di  vile ,  che  quelle  di  lieo  si  sogliono  me- 
ro/. //.* 


scolare  con  quelle  di  moro  gelso,  con  quelle 
di  canna  e  di  sagina  e  con  la  saginclla  e 
paglia;  e,  segate  o  tritale  con  la  falce  a  gra- 
mola o  con  la  falce  semplice  a  panca,  ser- 
vono per  alimentare  i  buoi  e  le  vitelle.  T»rB. 
Toxi.  On.  Le*.  Agric. 4, 96.  Falci  o  falcioni  a  gra- 
mola, strumento  inventalo  dall'arte,  attivo 
a  segare  e  ridurre  in  piccolissimi  pezzetti 
la  paglia.  Lutr.  Apie.  2,  i55. 

§.  3.  FALCE  A  PASCA.  -  V.  Il  primo  et.  nelf an- 
tecedente paragrafo. 

FALCHETTO.  Susi.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). -  V.  in  SPARVIERE. 

§.  1.  Palchetto  da  uccelli.  -  r.LODOLAJO 

%.  2.  Falchetto  di  torre.  -  v.  GHEPPIO. 

FALCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Falce.  (Da 
Falcia  derivano  il  verbo  Falciare  e  i  verba- 
li Falciata,  Falciatore,  Falciatrice.)  -  Uli- 
vicri  era  nella  pressa  entralo;  Come  e'solcu, 
la  gente  rincalcia,  E  par  che  tagli  dell'erba 
del  prato,  Da  ogni  banda  menando  la  fal- 
cia. Pule.  Luig.  Morg.  27,  66. 

FALCIARE.  Vcrb.  alt.  Segare  con  [alce. 
-  Quel  nappo,  o  Galalca,  ch'appeso  al  collo 
Porto  l'està,  quando  le  biade  io  falcio,  Scul- 
lo è  d1  intorno  da  man  greca,  ec.  Fìiìp.  Una 

Ritn.  in  Manolen.  Ria.  ooe».  1,117.  Quanto  più  falci 

e  mieti  e  insieme  aduni,  Tanto  più  poi  di- 
giuni. Stiota.  G.  B.  Rim.i»  Afauolert.  Rim.  onei.i,  217. 

Qual  di  ricco  padron  nel  campo  vanno  I  mie- 
titori con  opposte  fronti  Falciando  l'orzo 
od  il  frumento,  in  lunga  Serie  recise  cado- 
no le  bionde  Figlie  de' solchi,  e  in  un  mo- 
mento ingombra  Di  manipoli  tutta  è  la  cam- 
pagna, -  Così,  ec.  Moni.  Iliaci.  I.  1 1 ,  v.  96. 

FALCIAZZA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Falce 
o  Falcia.  -  Cosi  vi  dia  Dio  grazia  d'avere 
un  Priaponc  grande  per  il  vostro  orto,  con 
una  fuscina  trabaie  fra  gambe,  e  una  fui- 
ciazza  in  mano.  Bem  Leu.  (acci  p.  226. 

FALCÌFERO.  Aggeli.  Che  porla  [alce. 
Che  va  munito  di  [alce.  Lat.  Falcifer,  Fal- 
ciger.  -  Or  giunta  é  la  stagion,  sacrala  prole 
Del  falcifero  Dio,  suora  a  colui  Che  ha  l'im- 
pero dell'onde, ec.  SpoWtr.  Cuiiiv.  ri».  1.  a,v.  261. 

FALCIGLIENE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -      in  BECCACCINO,  tutt.  m.#  %.  Beccaccia 

REALE.  . 

FALCLNELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Falce; 
ed  é  uno  Strumento  de' pasticcieri  ad  uso 
di  recidere  i  lembi  degli  agnellotti  e  d'al- 
tre paste.  -  Donò  a  tutti  una  rosta  per  uno, 
che  coli' intaglio  e  con  la  pittura  faceva  tuo- 
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!>tra  d  una  di  quelle  spaizole  che  ad  altro 
non  servono  che  alla  madia.  Alcuni  le  dicon 
brusche.  Il  manico  era  tutto  dorato  e  fatto 
«  somiglianza  d'uno  sprone  da  pasta  conia 
l'alci  uri  la  dall'  al  in)  capo  ;  ma  era  tanto  mag- 
giore di  quello  strumento  che  s'adopera  da' 
pasticcieri,  quanto  richiedeva  il  peso  che 
regger  gli  conveniva.  Buwomat.  Narra*,  in  R«d. 

L«u.  »lamp.  1825,  p.  a53. 

FALCLNO.Sust.m..S/ru»ie/i/o  degli  agri- 
cultori,  a  simigliamo  d'una  piccola  falce, 
per  uso  principalmente  di  potar  le  viti, 
detto  anche  Falcinello.  Lai.  Falcula.  -  Ar- 
mato il  potatore  de' suoi  strumenti  (e  so- 
gliono essere  il  pennato,  il  róncolo,  il  falcino, 
due  scalpelli  o  sgorbie,  ec),  va  passeggiando 
il  suo  pomario,  ce.  L«tr.  Agiic  1, 222.  -  u.  il».  2, 
io<),  2^3,  se.  I  villani  di  Pistoja  parlano  anco- 
ra coU'anlico  quartato  dialetto,  pretendendo 
che  meglio  scriva  la  penna  del  Sindaco  lo- 
ro temperata  co  '1  falcino ,  che  la  penna  di 
ini  Potestà  fiorentino  squartato  dalrasojo  del 
Burchiello.  Vocìi.,  dur.  193. 

FALCO.  Susi.  m.  Nome  generico  d'un 
Uccello  di  rapina,  di  cui  segue  la  famiglia: 

§.  i.  Falco  aquilino  bianco,  Falco  Accl- 
uso SCLRO.  -  /'.BIANCONE,  uccello  di  rapina. 

§.  2.  Falco  calzato.  Falco  lagopus  Lin. 
-Sinon.  Falco  sclavonicus  Lalh.;  liuteo  la- 
gopus Vieillot.  -  Frane.  Buse  pattue.  (Sav. 

Oroil.  1,  33.) 

%.  3.  Falco  cappone.  Falco  Butto  Lin.  - 
Sinon.  Falco  communis ,  Falco  variega- 
ta» Lin.  cur.  (linci.  ;  Milano  Stor.  Lecci.; 
Pnjana  Aldrov.  -  Dial.  pis.  Astore,  Falco 
cappone;  dial.  di  Bicntinn,  Pojana.  -  Frane. 
La  buse.  (Sa».  Ormi,  i,  29.)  =  Secondo  il  Car- 
minati (Mal.  mrd.,  Indict  ufi  ),  OÌ  FalCO  Cap- 
pone corrisponde  l'italiano  Abuzzago  e  il 
vernacolo  lombardo  Buzardo.  L'Alberti  re- 
gistra Abuzzago,  Bozzago,  Bozzagro. 

$.4.  Falco  castagnòlo.  -  V.  </$.  Falco  di  pa- 
BitLr,  eh»  ì  il  7. 

$.8.Falcoccculo.  Falco  vespertinusLin. 
-  Sinon.  Falco  rufipes  Temm.;  Barletta  ce- 
nerina 0  piombina,  Barletta  ceciata,  Bar- 
letta mischia  Stor.  UoceL  -  Dial.  pis.  Barlet- 
ta, Falco  cuculo.  -  Frane.  Faucon  à  pieds 
rouges,  ou  A"oocz.(Sa».  Omit.  i,5o.) 

§.  6.  Falco  del  Bonelli.  Specie  trovata 
dal  col .  Bonclli  di  Torino.  La  sua  statura  è 
media  fra  quella  del  Falco  fulvus  e  quelln 
del  Falco  neevius.  (Sav.  Orail  1,  *4-) 
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%.  7.  Falco  di  pad  ile.  Falco  rufus  Lin. 
-  Sinon.  Circus  rufus  Vieillot  ;  Albanella 
con  il  collare  Stor.  Uccel.  ;  Falco  cerugi- 
nosus  Lin. ;  Circus  mruginosus  Aldrov.; 
Falco  castagnolo  Stor.  Uccel.  ;  Falco  ca- 
stagnolo co  l  petto  bianco  (varietà  d'un 
individuo  dopo  la  seconda  muta)  Stor.  Le- 
cci. -  Dial.  bient.  Cappuccino ,  Astore.  - 
Frane.  Le  busard  harpaye  ou  de  marais. 

(Sa».  Orni».  1,  60.) 

$.  8.  Falco  fringlellajo.  -  V.  in  SPARVIE- 
RE, uccello  di  rapina,  il  $.  SrAimiME,  Falco  NùuaZiM. 

§.  9.  Falco  crillajo.  Falco  Cencris  Fri- 
sch.  -  Sinon.  Falco  tinnuncoloidcs  fletter; 
Falco  tinnuncularius,  Gheppio  di  torre 
diverso  Stor.  Lccel.  -  Frane.  Faucon  tes- 
serine, ou  Cresserellette.  (Sa».  Ornii.  1, 47.) 

§.  10.  Falco  lodolajo.  -  r.LODOLAJO, 

uccello  dì  rapina. 

%.  11.  Falco  pecchiaiòlo.  Falco  apivo- 
rus  Lin.  -  Sinon.  Buteo  apivorus  Vieillot.  - 
Frane.  La  buse  bondrée.  (s»».  Orafe,  t,  li.) 

%.  12.  Falco  pelegrino.  -  V.  FALCONE  nei 

tema. 

%.  13.  Falco  pescatore.  Falco  Halicelus 
Lin. -Sinon.  ffafte/o*  Aldrov.  -Dial.  diBien- 
l'ma,  Alpiggine.  -  Frane.  Le  balbuzard.  (Sa». 

Ornil.  1,  12.) 

§.  14.  Falco  pigargo.  -  /'.  in  ALBANELLA, 
tnsi.f.,  il  $.  Aluuclli  ■cale,  <  he  è  il  4. 

%.  18.  FALCO  REALE.  -  V.  FALCONE  nel  tema, 

%.  1 6.  Falco  terzólo.  -  V.  FALCONE  mi  tema. 

FÀLCOLA.  Susi.  f.  (Forse  dal  lat.  Facu- 
la,  ital.  Facella.)  Cera  lavorata,  ridutla 
in  forma  cilindrica,  quasi  il  medesimo  che 
Candela.  -  Tenevano  queste  Arpie  in  ma- 
no una  falcola,  e  una  ne  tenevano  in  capo; 
e  su  un  viticcio  che  nasceva  tra  l  una  e 
l'altra  di  loro,  ne  stava  un'altra;  in  guisa 
che  ogni  lumiera  aveva  diciolto  lumi.  Bau. 

Rou.  Appai,  e  Inltrm.  4- 

FALCONCELLO.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  in  AVERLA,  suit.f.,  il  %.  Averla  centra*. 

FALCONE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  peregrinus  Gmel.  -  Sinon.  Falco  pe- 
regrino Aldrov.;  Sparviere  pelegrino  ma- 
schio, altrimenti  detto  Terzólo  pelegrino 
Stor.  Uccel.;  Sparviere  pelegrino  diver- 
so  Stor.  Uccel.  -  Dial.  pis.  Falco  reale j  dial. 
pitiglian.  Cacciatore.  -  Frane.  Faucon,  La- 
nier,  Pelerin.  (s«.  Or*.  1,40.) 

§.  Andare  a  falcone.  Andare  a  cacciar 
co  I  falcone.  (Cosi  (beiamo  Andare  a  ci- 
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vetta.)-  Lo  impcrador  Federigo  andava  una 
volta  a  falcone,  ed  avevano  uno  molto  sovra- 
no, che  Favéa  caro  più  d'  una  rittadc.  La- 
scioììo  a  una  gruc,  ec.  Nn>  aut., 88,  f.  nS. 

FALDA.  Susi.  f.  Dicesi  di  Materia  pieghe- 
vole, dilatata  in  figura  piana,  che  agevol- 
mente ad  altra  sisovrapone.  Anche  signi- 
fica Quella  parte  di  sopraveste  che  pende 
dalla  cintura  al  ginocchio,  e  generalmente 
//  lembo  di  qualsiasi  veste.  Pigliasi  ezian- 
dio per  Striscia.  (In  gotico  Falda  vale  in 
lai.  Plica j  Fold  in  tedesco,  e  Falde  in  frane, 
ant.,  dice  l'Ampère,  Bist.  Litter  frane.,  ce, 
p.  329,  valgono  Ricinto.  Faldate  o  Falde- 
te  o  Faldote  importava  in  antico  francese 
Corta  gonnellino,  bass.  lai.  Faldia.  Per 
Falte  e  Faltem  intendono  i  Tedeschi  Piega 
c  Piegare;  c  di  qui  trae  il  Menagio  l'origi- 
ne della  nostra  Falda.  In  basco  Falda  viene 
a  dir  per  appunto  Striscia.  Falda  o  Fauda 
dicevano  i  Provenzali  per  Grembo ,  Seno , 
Il  davanti,  Il  mezzo.  Falda,  finalmente, 
in  calai.,  spagn.,  portogli.,  ha  presso  a  po- 
co tutte  le  signiBcanze  che  noi  altri  attri- 
buiamo a  questa  voce.) 

§.  1.  Falda,  per  Cucile  due  strisce  di 
panno  o  d'altra  materia  attaccate  dietro 
alle  spalle  dell'abito  de' bambini,  per  le 
quali  sono  sostenuti  da  chi  li  guarda.  Li 
Aretini  le  chiamano  Calde.  -  Imparo  a  cam- 
minar come  i  bambini,  Facendo  passi  lenti 
ed  ineguali.  Quelle  falde  che  hann'essi  a' 
gonnellini,  Avrei  bisogno,  e  eh1  un  me  le 
tenesse,  Per  muover  più  arditi  i  mici  pedi- 
ni. Figlimi.  Rio».  I,  p3. 

%.  2.  Falda,  per  Sopravesta.  -  In  dosso 
(i»d»M«it)  un  corsaletto  di  raso  azurro  co' 
baragoni  a  bendoni  tutti  guarniti  di  frange 
d'oro,  ec;  le  falde,  che  da  qui  innanzi  sem- 
pre chiamerern  sopravesta,  di  raso  rosso  e 
attorno  attorno  guarnite  di  frange  d'oro; 
i  calzoni  anch'  eglino  di  raso  rosso,  ec.  Bau. 

Rou.  AppjT.  e  lata.  8. 

%.  3.  Falda,  parlandosi  di  pietre,  vale  Ti- 
glio, rena.  -  Cavasi  in  Istria  una  pietra 
bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmente 
si  schianta;  e  di  questa  sopra  di  ogni  altra  si 
serve  non  solamente  la  città  di  Venezia , 
ma  tutta  la  Romagna  ancora,  facendone  tulli 
i  loro  lavori  e  di  quadro  e  d'intaglio;  e  con 
una  sorte  di  strumenti  e  ferri  più  lunghi 
che  li  altri  la  vanno  lavorando,  massima- 
mente con  certe  martelline  andando  secondo 


la  falda  della  pietra,  per  essere  ella  molto 

frangibile.  Va»ar.  Vii.  i,  a35. 

§.  4.  Camminare  co*  le  falde  a  cìntola. 
Camminare  succinto,  o,  come  dicevano  li 
antichi,  Camminare  alzato,  cioè  con  la 
veste  raccolta  e  cinta  a' fianchi.  E  figura- 
tam. ,  come  nel  seg.  cs. ,  Camminare  spe- 
dito, cioè  Operar  presto.  -  Chi  opera  con 
diligenza,  cammina  spedilo,  c,  come  dicia- 
mo, con  le  falde  a  cintola.  Serdon.  Suav.  Anim. 

Purgai,  p.  IOO. 

FALDÀTO.  Aggett.  Fatto  a  falde j  ed  è 
aggiunto  che  danno  i  Naturalisti  a  molte 
pietre,  come  la  lavagna,  ed  altre,  le  quali 
pajono  composte  di  sottilissime  lastre  Fune 
all'altre  sovraposte.  -  Si  principiò  a  sco- 
prire l' istesso  masso  più  frangibile  e  di  co- 
lore bigio  chiaro,  minulamente  faldato  per 
tutte  le  parti  lateralmente,  vicino  a  detto 

filone.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  «33. 

FALDETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Falda. 

§.  1.  Faldetta.  per  Piccola  falda  dine- 
ve,  Fiocco  o  Bioccolo  di  neve.  -  Iraagina 
veder  che ,  quando  neva ,  I  larghi  stracci 
e  le  faldctte  bianche  Siano  i  cadenti  Dei. 

Bracciol.  Sehcr.  Dei,  17,  48. 

§.  2.  Faldette,  chiamavano  in  Corsica  Una 
gonnelletta  di  tela  cilestre  cupa  portata 
in  capo  da  tutte  le  donne  dell'isola  giun- 
te alla  pubertà,  quando  andavano  alla 
chiesa  o  al  passeggio.  Anche  in  oggi  le  più 
vecchie,  massime  quelle  del  popolo  minuto, 
ne  vanno  adorne  ncIP  interno  del  paese.  - 
Le  faldelle  le  coprivano  li  omeri  e  le  vela- 
vano il  CapO.  Frane**™  Ottavio  Rrnurci,  Quattro  illi- 
riche Novelle,  p.  38,  edia.  tci».,  1827,  tipogr.  Pitoni. 

FALDOL1NA.  Susi.  f.  dimin.  di  Falda. 
Sinon.  Faldella,  Strisciolina.  -  Calamita 
bianca  con  faldolinc  d'amianto.  Targ.  Tom.  (. 
Viag.  a,  448-  Qualche  faldolina  di  spato  mar- 
moroso.  Id.  il».  4.  39I-  -  Id.  ili.  6,  171,  181,  e  attrcur. 

FALDÓSO.  Aggeli.  Che  ha  falde,  cioè 
làmine.  Laminoso,  Laminare.  -  Ora  per 
fare  la  manica  («•«,  il  fornello)  si  debbe  cercare 
d' avere  pietra  che  resista  al  fuoco  assai . 
come  è  la  silice  negra  pizzicata  di  bianco  o 
pepcrigno,  o  certa  pietra  morta  faldosa  che 
è  quasi  mezza  di  talco.  Biring.  Pirotec.  184. 

$.  Faldoso,  per  Giogoso,  Che  ha  falde. 
cioè  gioghi,  pendici.  -  E  tu,  Febo,  i  buoi 
cornuti  E  storti  nelle  gambe  pascolavi  Ne' 
gioghi  d'Ida  faldosa,  selvosa.  Sérim.  n.aa.  1.  ai, 
P.  i96.  (Traduz.  del  Monti:  «  E  tu,  Febo, 
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alle  selvose  idée  pendici  pascolavi  intanto 
Le  cornigere  mandre.  »  La  tradì».  Ictter. 
lai.  dice:  «  Idee  in  radicibus  jugoso?,  syl- 
voscc.  ») 

FALERNO.  Susi.  m.  Fino  di  Falerno, 
e,  per  estensione,  Qualunque  sorta  di  vi- 
no squisito.  Lat.  Falernum.  -  Bisogna  aver 
con  essi  un  buon  falerno,  O  un  qualch' al- 
tro vin  dì  condizione,  rv™.  in  oP.  Uri.  1,44  E 
sian  questi  falerni  Alla  salute  sua  balsami 
eterni.  P«dc«i.  Sctwn.  poti.  36.  Ed  ceco  il  foco 
del  suo  sangue  tinto...  Di  soave  falerno  ho 

tutto  sparso.  Mariir.  G.B.Rim.  inMataolen.R  im.onea. 

ì.aoo.  Orazio  paragonò  Puna  (lingua, cioè- i»u. 
lina)  al  falerno,  vino  gagliardo  ed  austero; 
l'altra  (u  greca)  al  vino  di  Scio,  generoso  in- 
sieme ed  amabile.  Aig»r  4,  n. 

FALMBELLl)CCTO.  Sust.  m.  dimin.  e  av- 
%  ilit.  di  Falimbello,  che  dicesi  per  Suggel- 
lino, Figurino,  li eli 'imbusto ,  Bel  ecce,  c 
simili.  Anche  si  dice  Falimbelluzzo.  -  Ora  sì 
vede  ogni  falimbcUuccio  Portar  le  brache 
di  seta  frappale  :  Quando  io  li  veggo,  tutto 

mi  SCOrrUCCio.  Leopar.  Rim.  64- 

FALLACE.  Aggeli.  Ingannevole,  Falso. 

§.  Fallace  ad  una  cosa,  vale  Mal  corri- 
spondente ad  essa,  Manchevole.  -  Egli  non 
)ia  provato  quanto  e  il  duolo  e  fallace  ai  bi- 
sogni andare  per  la  mercè  altrui,  e  non  sa 
quanto  è  utile  il  danaio  (denaro)  risparmiato, 
né  sa  con  quanta  industria  e  fatica  s'acqui- 
sta; e  però  facilmente  spende.  Pandotr  Gow. 

Tamigi,  a,  tdia.  veron.  1818. 

FALLAN1NNA.  Sust.  d'ambo  i  generi.  È 
un  fallaninna  (cioè,  disgiuntamente,  fa  la 
ninna),  -  Dorme  co' guanti,  -  È  fatto  di 
fiato,  -  Si  accorda  al  caldo  come  le  peco- 
re, -  La  paura  gli  guarda  la  vigna.  Tulli 
questi  modi  si  usano  in  Toscana  per  signi- 
ficare un  Uomo  delicato  e  che  non  si  vuol 
disagiare.  Lat.  Sacrum  facit  sine  fumo. 

(Paul.  Mod.  dir.  toi.  eap.  73,  p.  l45  ) 

FALLARE.  Vcrb.  inlrans.  Comi  metter  fa  I- 
lo,  Errare.  -  Troppo  fallò  chi  le  spelunchc 
aperse  Che  già  moll'anni  erano  state  chiu- 
se ;  Onde  il  fetore  e  P  ingordigia  emerse 
Che  ad  ammorbare  Italia  si  difuse.  Il  bel 
vivere  allora  si  sommerse,  E  la  quiete  in 
lai  modo  s1  escluse,  Ch'in  guerre  e  povertà 
sempre  e  in  affanni  E  dopo  stata,  ed  è  per 
star  moli' anni.  Ario..  Fur.  34,  a. 

§.  i.  Fallare  in  poco  che.  Mancar  poco 
che.  Frane.  Peu  s'en  faut  que;  Peu  s'en/al- 


lut  que;  Peu  s'en  est  fallii  que.  -  Trovagli 
pure  alfìn  la  destra  spalla  Con  forza  tale,  e 
cosi  viene  a  pieno,  Che  indormila  la  man  di 
poco  falla  Che  non  lassare  (laici  ire)  il  brando 
sul  terreno.  Ah».  A*mk  34,  i65. 

%.  2.  Fallare  per  denari.  Mancare  al  pro- 
prio onore  per  vii  guadagno;  e  dicesi  prin- 
cipalmente delle  meretrici,  refercndo  alle 
quali  si  usa  pur  la  locuzione  Guadagnar  di 
suo  corpo.  -  E  si  vj  dico  che  femine  che 
fallano  per  danari  (denari)  ve  n1  hac  (ha)  be- 
ne ventimila;  e  si  vi  dico  che  tulle  vi  bi- 
sognano per  la  grande  abondanza  di  mer- 
catanti e  di  forestieri  che  vi  capitano  lutto 

die  (di).  Mare.  Poi.  Viag.  1^5. 

§.  5.  ProtfrWo.  Chi  tosto  falla,  a  bell'acio 

SI  PENTE.  -  T.  in  AGIO,  sntl.  m  ,  il  $.  33. 

§.  4.  AiiroprorerMo.  -  Se  li  pare  eh1  P  ab- 
bia preso  vcnlo,  cioè  che  nel  più  bello  del 
lagoro  (lavoro)  io  sia  già  arrenalo,  tu  sai  che 
ehi  fa  falla,  e  gli  (fior,  egli)  erra,  come  dice  il 
proverbio,  il  prete  all'altare.  Maiat.  t in.  «r//.« 

Drdir.  di  Nencio  alla  Tina,  p.  l3. 

FALLIMENTO.  Fallo,  Mancanza,  Er- 
rore, Colpa. 

§.  1.  Fallimento  ,  per  Mancanza  o  Pe- 
nuria di  che  che  sia ,  //  mancare  che  che 
sia.  -La  maggior  parte  di  sua  genie  lasciò 

(iMmprralore  Federigo)  al  Castello  di  Capi'aja;  il 

quale  castello  per  lungo  e  forte  assedio  e 
fallimento  di  vittovaglia  non  potendosi  più 
tenere,  fecero  que'  d'entro  loro  consiglio  di 
palleggiarsi.  Vili.  G.  1. 6,  r.  35,  ».  a,  p.  108. 

§.  2.  Rimanere  al  fallimento.  Rimanere 
a  un  tratto  deluso  delle  sue  speranze  con 
perdere  del  proprio  in  vece  di  far  guada- 
gno. -  Un  altro  (ladro)  fece  una  buona  zana, 
e  mandolla  a  casa  un  galantuomo,  facendo 
che  Papportatore  chiedesse  da  sua  parte  il 
ferajuolo  grave;  ma  rimase  al  fallimento, 
perchè  la  moglie  accorta  ricevè  la  roba,  ma 
non  diede  il  ferajuolo,  dicendo  che  Pavreb- 
be  mandato.  E  così  fecero  buona  desinala 
alla  barba  del  ladro.  Dai.  Lej.id.  93. 

FALLIRE.  Verbo  che  ora  si  adopera  in 
signif.  intransitivo,  ed  ora  in  signif.  attivo. 
Fallare.  Ma,  benché  generalmente  Fallire 
e  Fallare  si  suppliscano  a  vicenda,  e  quindi 
si  possano  tener  per  sinonimi,  tuttavia  in 
alcuni  casi  farebbe  errore  chi  scambiasse 
l'uno  con  l'altro.  E  però  lo  studioso  dovrà 
pòr  mente  a'  diversi  usi  che  ne  fecero  li 
scrittori  classici,  e  che  andremo  qui  sotto 
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partilamcntc  accennando.  Li  antecedenti 
Vocabolari  ci  somministreranno  a  nostr'tio- 
po  molti  esempli. 

§.  1 .  Fallire,  in  signif.  intrans.,  per  Man- 
care, Venir  meno. -Io  mi  sforzai  tre  volte 
di  parlarti,  e  tre  volte  mi  fallì  la  lingua,  e 
ritrassi  indietro  la  voce.  o.id.  epùi.  p.  3a,  Ha.  a. 

rdit.car.Btmat.loai    E  poiché  forse  gli  falba  la 

lena,  Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  groppo. 

Dant.  Inf  i3,  laa.  E  SC  H  so u mio  piacer  (,ot<in- 
tmJi  .li  mirar  nr)  sì  ti  fall  io  Per  la  mia  morte, 
qual  cosa  mortale  Dovéa  poi  trarre  te  nel 

SUO  disio?  ld.  Purg.  3i,5a.  Invitò  (il  eoair  Rai- 
Mal»)  tutta  buona  gente;  e  tanta  ve  ne  ven- 
ne,... ebe  le  robe  e  l'argento  falbo.  No*,  ani., 

nov.  fii,  p.  161. 

§.  2. Fallire,  per  Mancare  o  Venir  meno 
all'altrui  espilazione,  Non  corrisponde- 
re all'espettazione  altrui.  -Per  lo  contra- 
rio,... i  diamanti  gruppiti...  rade  volte  falli- 
scono 0  non  mai  (aell'operatione  dell'attirare  a  ti 
altri  corpi).  Magai.  Sagg.  nal.  etprr.  a3a,  edit.  Cru». 

§.  3.  Fallire,  per  Commetter  fallo,  Er- 
rore, che  più  communem.  si  dice  Fallare. 
—  I  Fiorentini  non  ci  usarono  frodo  né  in- 
ganno contro  a'  Pisani,  ma  fallirò  in  negli- 
genza. Vi».  G.  i.  it,  e.  35,  edu.  Cni».  Contro  a  lo- 
ro non  s'era  fallito  in  niuno  articolo.  ld 
c  6o.  Che  per  orgogliamento  Falbo  l'angiol 
malto,  Ed  Eva  roppe  il  patto.  Bruu.  Lai.  T«orn. 
fcii.  Joiu  Crui.).  Ne  il  cor  le  voci  del  piacer  più 
ascolta  ;Chè  vario  in  tempi  varj  è  un  fallo 
istesso,  E  assai  falli  chi  sol  fallì  una  volta. 
Fìlic.  Rim.  pa- 
jil.  K.  Fallire,  per  Andare  a  vuoto,  Non 
riuscire.  -  Quando  clli  (r ,u  )  conobbe  che  lo 
intendimento  suo  era  fallito,  si  si  fece  mo- 
naco. Brao.  Lai.  Teaor.  1.  a,  e.  a8,  p.  36  tergo. 

§.  5.  Fallire,  per  Cessare,  Non  essere 
più  ih  grado  di  far  che  che  sia.  (In  questo 
signif.  non  si  direbbe  Fallare.)  -  Del  tutto 
perdcrono  il  credito,  e  fallirono  di  pagare. 

Vill.G.  1.  II,  c.  87,edia.  Cr.it. 

$.6.  Fallire,  per  Mancare  ad  alcuno  i  de- 
nari e  i  modi  di  pagare  e  satisfare  i  suoi 
debiti.  Diccsi  particolarmente  di  chi  esercita 
alcuna  maniera  di  commercio;  ed  eziandio 
in  tal  signif.  non  si  potrebbe  usare  il  ver- 
bo Fallare  in  vece  di  Fallire.  -  Nel  detto 
anno...  fallirono  quelli  della  Compagnia  de' 

Bardi.  Vili.  G. 1. 1 a, credit.  Crut. 

$.  7.  Fallire,  per  Finire  ,  Terminare  , 
Spegnersi.  -  Il  detto  Elderigo  re,  siccome 


uomo  disutile  al  reame,  fu  disposto  de- 
posto) dalla  Signorìa,  e  rendési  (»irrod'ro  rendetti) 

monaco,  c  morì  sanza  (tenta)  figliuoli,  e  in  lui 
falli  il  primo  lignaggio  de1  Re  di  Francia 
della  schiatta  di  Priamo.  VHLG.I.  i,c  i9.t.  i, 

p.  a5,  (dia.  Cor. 

§.  8.  Fallire  a  che  che  s\\.  Ellitticam., 
per  Mancare  di  pervenire  a  che  che  sia.  - 
Se  tu  segui  tua  stella,  Non  puoi  fallire  a  glo- 
rioso porto.  Dani.  fnf.  i5,  56. 

§.  9.  Fallire  ad  alcuno,  per  Ribellarsi  da 
esso,  Mancargli  di  fede,  Tradirlo.  -  Come 
gente  infedeli  e  vaghi  di  nuovo  signore,  si 
fallirono  a  Manfredi,  abbandonandolo.  Vili. 

G.l.  7, e.  p.edii.  Crut. 

§.  IO.  Fallire  la  speranza  ad  alcuno.  Ri- 
manere egli  deluso,  ingannato  della  sua 
speranza.  -  A' Romani  fallì  la  speranza.  Lìt. 

mt.  ('il  éallm  Crut.). 

§.  il.  Fallire,  in  signif.  alt.  Ingannare, 
Tradire.  Lat.  Fallo, is.  -  E  non  ti  vergo- 
gnasti fallire  la  fede  di  colei  dalla  quale  è 
certa  cosa  che  tu  ricevesti  tante  grandezze 
di  bene. Guui.G. (f.t.rfw/a Crut.).  0  alma  santa, 
in  allo  cicl  salita,  Pianger  dovi-iati  inimico  e 
suggello,  Se  questo  mondo  retto  Fosse^da 
gente  virtuosa  e  buona  ;  Pianger  la  colpa  sua 
chi  t'ha  fallito,  Pianger  la  vita  ogn'uom  che 

t'ha  seguito.  Cani,  .n  morie  di  Enrico  VII,  rAeiitco/iri/.- 
eia  Potei*  thVbo  perdala  ogni  tperantt.  (Questa  canzo- 
ne è  attribuita  da  taluno  a  Sennuccio  del 
Rene;  da  tal  altro  all'AUighieri;  e  da  tal  al- 
tro ancora  a  Mcss.  Cino  da  Pistoja.) 

§.  12.  Fallire  una  cosa,  perFa//or/a,£r- 
rarla,  Fallire  una  operazione  ad  alcuno, 
Sbagliare  in  essa.  -  Siccome  il  maestro  che 
taglia  coli' ascia,  che  darà  trecento  colpi,  e 
non  ne  fallirà  uno.  FraGiord.Pred.p.  iS.coi.i. 

§.  13.  E,  Fallire,  in  senso  anal.,  per  Non 
colpire  l'oggetto  che  si  ha  in  mira,  Fallar- 
lo ;  e  quindi  Non  fallire,  come  nel  seg.  cs., 
viene  a  dire  Colpire.  -  Allora  (Erode)  fece  uc- 
cidere (o«id.re)  tutti  i  fanciulli  da  due  anni 
ingiù  per  non  fallirlo  (Cmio);  ma  non  gli 

Venne  fatlO.  FraGiord.Pred.p.  ;3, col. 2. 

§.  14.  Fallire  la  parola,  la  promessa.  Non 
mantenerla,  Violarla.  -  Risposi:  Nel  Signor 
che  mai  fallito  Non  ha  promessa  a  chi  si  fida 

in  lui.  Pclr.Tiionf.Divin.lert.  a.  (Ili  questo  SCnSO 

anche  si  dice,  come  nel  seg.  cs.,  Fallire  della 
promessa.  -  Della  qual  promessa  fallì,  sic- 
come fellone  e  traditore.  Viii.fr  .  ".M»»*** 

Cu.)  , 


Digitized  by  Google 


FAI,  —  FAL 


FAL — FAL 


§.  18.  Fallire  la  via.  Smarrirla,  o  vero 
Ingannarsi  nella  vera  strada  da  pigliare. 
-Chi  ha  fallita  la  via  della  pare,...  la  cerca 
invano,  per  quanto  ne  vada  in  traccia.  sfgr*r. 

Mia.Novemh.  18,  3. 

§.  16.  Fallirla.  Per  ellissi,  vale  Fallire  la 
sua  intenzione,  cioè  Ingannarsi ,  S fallire 
in  ciò  che  al  tri  s'è  proposto.  -  Tu  hai  spen- 
to il  lume,  perchè  io  non  ti  truovi;  ma  tu  l'hai 

fallita.  li   .  K  7.n-8, ».6,p.a66. 

$.17.  Fallirsi,  in  signif.  rifless.  alt.,  o 
pure  in  signif.  inlransil.  pronomin.,  vale  In- 
gannarsi, cioè  Ingannare  sè  stesso,  Erra- 
re, Pigliar  errore. -E,  s'io  non  mi  fallisco, 
chi  gli  è  suso  (tal  cavallo),  È  il  ravallier  me- 
desmo  ch'io  cercai.  AUm.Gir.  Con.i.9,»t.  33,p.68. 

S-  18.  Fallito.  Partic. 

%.  19.  Fallito  di  mente.  Figuratam.,  va- 
le Privo  di  senno.  -  E  il  fallito  di  mente 

EpimCtCO.  SaWio.Eiiod.p.aO. 

%.  20.  Banco  fallito.  Per  Sorta  di  giuoco 
cosi  detto.  -  V.in  BANCO, //«r.  m.»i7$.a. 

§.21.  Dare  ih  fallito.  Fallire ,  cioè  Ri- 
dursi in  istato  da  non  poter  fare  i  dovuti 
pagamenti.  -  Finalmente  (Reimi.mnd Tom)», 
diminuì  tanto  suo  avere,  che  si  ridusse  al- 
l'estremo, ed  occorse  a  lui  cosa  che  rare 
volle  si  racconta  di  altri  pittori,  cioè  ch'ei 

diede  ÌI1  fallito.  Baldiouc.  Op.  I,  I98  reno  il  fiiw. 

§.  22.  Venir  fallito  un  piede  ad  alcuno. 
Mettere  un  piede  in  fallo ,  Inciampare.  - 

V.  in  PIEDE,  sust.  m.,  il  $.  6$. 

FALLO.  Susi.  m.  Mancamento  contra  il 
dovere,  contro  la  legge  ;  Mancamento  per 
difetto  di  prudenza,  di  diligenza  j  Man- 
camento contra  le  regole  d'alcun'arte,  o 
d'alcun  giuoco,  ec. 

§.  1.  Andare  in  fallo.  T.  del  giuoco  del- 
la palla,  quando  va  in  luogo  dove  sia  fallo. 

(Cru».  in  ANDARE,  verbo,  sento  et. ) 

§.  2.  Andare  o  Ire  in  fallo.  Figuralam.. 
per  Andare  a  vuoto.  -  Agrican  tenta  le  vie 
tutte  quante  ;  Or  per  fianco,  or  per  testa  af- 
fronta quello,  Che  tutti  i  colpi  suoi  lasc'ire 
in  fallo  Per  la  destrezza  di  quel  buon  ca- 
vallo. Bcrn.  Ori.  in.  16,  48. 

§.  3.  Apporsi  in  fallo.  Ingannarsi. -Quan- 
do conobbe  non  si  apporre  in  fallo,  Disse  il 
Circasso  al  Re  d'Algier  rivolto  :  Sapi,  signor, 
che  questo  è  il  mio  cavallo,  Che  ad  Albracca 

per  furto  mi  fu  tolto.  Ario».  Fur.  a7,  -3. 

S-  .*.  Dare  in  fallo  un  colpo,  ed  anche 
semplicemente  Dare  in  fallo.  Aon  colpi- 


re dove  s' ha  intenzione  di  colpire,  Ftbrare 
un  colpo  a  vuoto,  senza  effetto. -Da  lato  si 
scagliò  come  un  ccrviclto.  Giunse  la  mazza, 
e  dette  il  colpo  in  fallo;  Rinaldo  intanto  si 
missc  ( mtut  o mi* )  in  assetto,  Corsegli  ad- 
dosso presto  co'l  cavallo,  ec.  Pule.  Luìg.  Morp. 
5, 45.  E  cosi  sia,  Zerbin  rispose  ;  e  volse  A 
pigliar  campo  sùbito  il  cavallo:  Si  levò  su  le 
staffe,  e  si  raccolse  Fermo  in  arcione;  e,  per 
non  dare  in  fallo,  Lo  scudo  in  mezzo  a  la 
donzella  colse.  Ario..  Fur.  *o,  i*6. 

%.  8.  È  fallo.  È  per  errore.  Maniera  di 
dire  fiorentina  presa  da' giocatori  di  palla. 
Il  senso  di  questo  E  fallo  è  come  dire:  Se 
non  succede  il  negozio,  non  dipende  dal- 
l'aver  male  operato,  nè  dal  non  aver  usa- 
to Ogni  diligenza.  (V.  /«Noi*  alle  Pot».  dramat. 

dei  Mobiglia,  1.  3,  p.  486.)-Circa  il  pigliarlo,  s'io 
non  l' ho,  è  fallo.  Maim.  6, 86.  (Questo  passo  è 
cosi  commentalo  dal  Mimica:  «Cioè, Io  so- 
no sicuro  di  pigliarlo j  se  io  non  lo  piglio, 
sarà  per  errore.  Ed  è  specie  di  giuramento 
vantatorio,  come  Appowlo  a  noi.  «  Il  me- 
desimo passo  è  pur  chiosato  nelle  suddette 
Note  al  Moniglia,  dove  si  legge:  -  s  io  non 
lo  piglierò,  non  resterà  da  me  o  dal  mio 
operare.  »  v.  ,*ch< ,»  apponere,  ^rbc,  u  $.  & 

-  in  DANNO  II  S-  i;  -  rrf  in  NOME  //  s.  Mi  si  mi  it 

ROM,  che  è  il  16.) 

%.  6.  Essere  di  fallo,  per  Essere  eccet- 
tuato, che  anche  si  dice  Fallare,  Diversi- 
ficarsi. -  EH' è  pure  una  gran  cosa  che  tutte 
le  donne  siano  falle  a  un  modo,  e  che  mai 
non  se  ne  trovasse  una  di  fallo;  tulle  sono 
d'un  pelo  e  d'una  buccia;  tutte  vogliono  e 
non  vogliono  le  medesime  cose.  Che  spe- 
gnere se  ne  possa  egli  il  seme,  come  de'can 

gialli.  Vartb.  Suoc.  a.  a,  in  principio,  p.  42. 

§.  7.  Essere  fallo  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  Essere  che  che  sia  imputatogli  a  col- 
pa. -  Dir  gli  potrò:  Tenne  d'angcl  seni- 
bianza  Che  fosse  del  tuo  regno;  Non  mi  sic 
fallo  s' io  le  posi  amanza.  Guid.  Guìqìc.  in  Pertie. 
Apoi.Dam.  376.  (La  Crus.  allega  pur  questo 
es.  in  AMANZA,  ma  con  qualche  varietà  di, 
lezione.) 

§.  8.  Porre  in  fallo  che  che  sia,  per  Fal- 
lare,  Errare,  Sbagliare  net  farne  uso.  - 
A  più  di  sette  abbassalo  ho  l'orgoglio,  E 
sempre  co'l  nimico  questo  osservo,  Ch'io 
non  mi  curo  pór  la  lancia  in  fallo,  Ma  co' la 
spada  mi  serbo  ammazzallo  (««*,  mi  wrboad 

.).  Pule.  Luig.  Morg.  la,  56. 
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$.  9.  Ti»*  m  fallo.  Usalo  a  guisa  di  ag- 

gCtt.  O  di  SUSt.-F .TIRA  IN  FALLO, utmto  a  modo 
ti  smtt. 

%.  IO.  Vedere  in  fallo,  feeder  falsamente, 
Veder  torto,  Travedere.  -V.  /•«.  in  momen- 

TO,«i».  m.,$.  EfSKRB  01  mMEfTO,  pt-r  Giovare ,  et. , 
cU  e  il  5. 

FALLO.  Susi.  na.  Il  membro  virile.  Il 
pene.  Lat.  Phallus;  gr.  $«aa«f.  -  In  colai 
guisa,  Se  del  Tonante  all'ara  o  della  Dea 
Che  ricovrò  dal  Nilo  il  turpe  fallo,  Tauro 
spezzava  i  raddoppiati  nodi,  E  libero  fugia, 
vedeansi  ni  suolo  Vibrar  tripodi,  tazze,  ben- 
de, SCUri,  CC.  Parin.Mat.JnPann.Op.  1,45.  (K.Falio 
ad  IstftB  nel  Dia.  mitol.  -  Lattiti,  che  noi  citiamo,  Aa  P bal- 
lo, coti  stampato  in  caratteri  conivi}  e  coti  puro  ì  nel- 
/•autotrofo  ,  noi  ci  tiam  preti  la  liberti  di  ridurre  qua- 
tto vocabolo  a  lessigrafi*  italiana.") 

FALLÒ  ITA.  Susi.  f.  Bózzolo  incomin- 
ciato e  non  terminato  dal  baco  da  seta. 

(Dial.  milan.  SchUcetta.  )  -  I  bacili  (ammalali  di  co- 

«uut),  se  vivon  tanto  da  cominciare  il  boz- 
zolo, poco  0  nulla  di  seta  traggono  dalla 
bocca,  e  sempre  fanno  una  falloppa  più  scar- 
sa ancora  di  filo ,  ebe  le  falloppe  fatte  dai 
bacbi  infermi  di  altre  malatie.  Targ.  Tom.  Dot. 

Ani.,  Di»,  inalai,  de' bacbi  da  atta,  p.  82.  -  Id.  ib.  p.  87. 

FALÒ.  Susi.  ni.  Fuoco  di  stipa  o  d'altra 
materia  che  facia  gran  fiamma  e  prestaj 
il  qual  fuoco  si  fa  per  lo  più  in  segno  d'al- 
legrezza. («  Io  credo,  dice  il  Redi  nelle  Orig. 
tos.  [cii.  «ui'Aitoii],  che  questa  voce  da  G. 
Villani  fosse  portata  di  Francia,  dove  di- 
cesi Faloty  che  significa  Lanterna  e  Lan- 
ternone; e  venne  da  Piialos  de'  Greci.  » 
Anche  il  Salvini,  Annot.  Fier.  intonar.,  p. 
522,  col.  2,  dice:  «  Falò  ,  fuochi  d'alle- 
grezza, da  4>«A«r,  Splendente.  »  Notisi  per 
nitro  che  Falò  per  Fiamma  si  legge  nelle 
carte  della  bassa  latinità,  che  forse  trasse 
questa  parola  dal  gallese  Ffagl,  che  pur 
Fiamma  significa,  odal  verbo* Ffaglu,  che 
in  gallese  importa  Gettar  fiamme,  Brucia- 
re, come  abbiamo  dalBullet.Provenz.FalAa 
o  Folta j  occilan.  Faliùj  frane,  ani.  Faille. 

(  V.  aocb.  Falò  nella  DiMruuiona  33."  dal  Muratori.)  m 

Chiede  mance  e  sovvalli  La  plebe,  e  va  ac- 
cattando Arredi  vecchi,  armacce  ruginose 
Trova  pei  armeggiare  e  per  far  giuochi,  £ 
s'ordinan  falò  per  tulio  e  fuochi.  Buona».  Win. 

g.  5,  a.  5,  a.  1,  p.  3io,  col.  1,  r.  37. 

FALÒTICO.  Aggeli.  Fantastico,  Strava- 
gante, Che  è  di  cattivo  umore.  (In  frane. 


Falot,  te,  vale  Ridicolo.)  -  E  che  uomini 
son  questi?  ;  quattro  stitichi,  quattro  vecchi 
fulotichi  che  pretendono  di  riformare  il  mon- 
do, venendo  sempre  in  ballo  coir  usanza  del 
tempo  antico.  Fagiuoi.  Comed.  3, 43.  Al  piovano 
Cucirini  andando  ad  esaminarsi  a  cura  (d'a- 
nima) fu  domandato  dal  P.  Traballesi  carme- 
litano di  S.  Maria  Maggiore,  se,  nascendo 
un  bambino  in  una  casa  dove  non  fosse 
pronta  allr'aqua  che  quella  d'una  gallina 
posta  a  fuoco  allora  allora ,  ed  essendo  la 
creatura  in  pericolo,  se,  battezzandola  con 
della  aqua ,  sarebbe  stata  ben  battezzala. 
Il  piovano,  che  era  un  cervello  falotico,  ma 
spiritoso ,  sospettò  d'essere  burlalo  con  si 
strana  domanda,  e,  sbirciando  l'esaminator 
Traballesi,  rispose:  Ne  buon  battesimo,  nè 
buona  broda,  Pad  re  mio.  Dal.  Lapid.  176. 

FALSADÒRE.  Susi.  va.  Falsatore,  Ingan- 
natore. -  Falsadore,  io  nutrico  II  mio  corpo, 
non  T  ocoido  ;  Della  tua  tentazione  Beffa  ne 
facio,  e  rido.  Jac.  Tod.  p.  104.  air.  18.  (E  un  poe- 
ta, -  e  che  poeta  !  -,  che  parla  al  demonio.) 

FALSAMENTE.  Avverbio.  Con  falsità  , 
in  modo  contrario  alla  verità.  Lat. Falso. 

%.  Per  Con  falso  diritto,  Per  via  di  fair 
silà,  di  usurpazione.  -  Veggendosi  li  usciti 
di  Firenze  Guelfi . . .  cosi  perseguitali  dalla 
forza  di  Manfredi  e  de' Ghibellini  di  Tosca- 
na,... si  si  pensarono  di  mandare  loro  am- 
basciadori  in  Alamagna  (AWmagu)  a  sommuo- 
vere il  picciolo  Corradino  conira  Manfredi 
suo  zio  che  falsamente  gli  lenéa  U  regno  di  Ci- 
cilia (  Sicilia)  e  di  Puglia,  profferendogli  gran- 
de ajuto  e  favore,  vai.  G.  1. 6,  c.  84,    a,  P.  i83. 

FALSIFICARE.  Vcrb.  alt.  Falsare,  Con- 
trafare che  che  sia  per  ingannare  altrui. 
Lai.  Falsifico,  as,  Falso,  as. 

§.  1.  Falsificato.  Partic. 

§.  2.  Essere  falsificato,  per  Essere  dimo- 
strato falso.  -  Questo  non  è  ;  però  è  da 
vedere  Dell'altro,  e,  s'egli  avvien  eh*  io  l'al- 
tro cassi,  Falsificalo  fia  lo  tuo  parere.  Danu 

Par.  2,  84. 

FAXSO.  Aggeli.  A'o»  vero,  Che  inganna, 
ec.  Lat.  Falsus,  a,  t»»t,  partic.  di  Fallo,  te, 
ita].  Ingannare. 

§.  1 .  Arma  falsa.  -  V. i*  ARMA,  j«*c./.,  U I.  33, 
$.2. Fare  un  tasso  falso.  -  V,  in  PASSO, 

sittt.  m.,  il  S-  33. 

FALSO.  In  forza  disusi,  m.  Ciò  che  è  ful- 
so,  Ciò  che  non  è  vero,  Cosa  falsa. 
§.  I.  A  falso.  Loeuz.  avverb.  Conforme 
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al  falso,  Mirando  a  ciò  che  è  falso,  Fal- 
samente, Contro  alla  verità.  -  Se  l'uomo 
e  lodato  a  falso ,  piuttosto  si  può  c  debbe 
confessare  e  turbare,  che  gloriare.  c»v»ic.  Pun- 

Si.La  quinta  condi- 
zione (<kiu  conr«Mio»e)  si  è  che  dee  esser  vera, 
clic  l'uomo  non  iacia  la  verità  per  vergo- 
gna, e  non  si  vituperi  a  falso.  U.  Sp*ccb.  pece, 
e.  ti,  p.  83,  edi*.  fior.  1828. 

§.  2.  Posare  in  falso.  Figuratamente.  - 
Vedrai  clic  Imperio  disunito  posa  Sempre  in 
falso,  e  clic  parte  indarno  spera  Salvar,  citi 
tutto  di  salvar  non  osa.  Fan,  iw  i;3. 

FALTA.  Susi.  f.  Fallo,  Errore.  Provcnz. 
Fai  ha,  Failla,  Fauta;  calai.,  spagn.,  por- 
togh.  Fatta.  -Se  voi  sparagnate  questi  er- 
rori a  Maestro  Imbratta,  riputandoli  come 
falle  di  stampa,  il  Moùckc  (nampatore)  si  dorrà 
allamcute  di  voi.  Brace.  Rimi.  DM.  p.  217. 

FAMA.  Susi.  f.  Rinomanza,  Opinione  che 
UPublicoha  d'una  persona, ce.  Lai.  Fama. 

§.  1.  Circondare  di  fama  t'*A  per  som  a.  Fi- 
guratali!., vale  Darle  fa  ma,  Levarla  in  fa- 
ma. -  Caldina ,  Milonc ,  ec. ,  il  circondano 
(Cic«o«)  di  tanta  fama,  non  perché,  ec.  Da- 
vjm.  Petd.  <loq.  s.  37 ,  p.  328,  edk.  Bau.  (Il  lai.  ha  : 
«  Calili» a  et  Milo,  eie,  Amie  UH  famam 
circumdederunt,  non  quia,  ctc.  ») 

§.  2.  Pervenire  la  fama.  -  V.  u  PERVEM- 

RE,  verbo,  il  $.  3. 

FAMÀRE.  Vcrb.  alt.  Provedere  all'altrui 
fama;  all'altrui  buon  nome,  all'altrui  ri- 
putazione. -  Quello  Sinonc  si  ripuiò  essere 
ingiurialo,  perchè  il  maestro  Adamo  al  gran- 
de operare  che  elli  (egli)  avéa  fatto,  l'uvea  si 
poco  famato,  che  più  di  sè  per  un  poco  di  fal- 
si fiorini  che  elli  (egli)  avéa  falli ,  avéa  par- 
lalo, clic  di  lui.  Oli.  Commen.  Dani.  1,  526. 

§.  E,  Famare,  in  signif.  anal.,  vale  anche 
Porre  in  credilo,  in  isti  ina,  Procacciar 
buon  nome.  •  Pigliar  può  mallo  il  savio 
nel  parlare;  Savio  mallo  laudare:  Ma  la  sua 
laude  no'  gli  accresce  fama  ;  Però  con  tale 
star  saggio  hom  (uom)  non  fama.  B«t«r.  Du- 

cum.  i63,  IO. 

FAME.  Susi.  f.  Bisogno  e  voglia  di  man- 
giare. -Lai.  Fames,  is. 

§.  !.  Fame,  figuratam.,  per  Mostro  fame- 
lico, divoratore.  (Alla  stessa  guisa  l'Ariosto 
usò  la  voce  Luej  ed  anche  Bernardo  Tasso 
ncir./marfiai, canto  71,  disse:  «  Cadde  l'or- 
ribil  lue  con  quel  fracasso  Che  suole  un 


pezzo  di  sassoso  monte.  »)  -  E  cosi  Febo 
quella  ingorda  fame  Spense,  che  '1  mondo 
avrìa  tulio  ingojato.  Anguii.  Metani.  i,i  18.  (Par- 
lasi del  serpente  Pitone.) 

§.  2.  Fame  sacrata.  Fame  grandissima. 
Locuzione  bassa.  -  v.  in  sacrare,  verbo ,  </$.  *. 

§.  3.  Allampanar  dalla  fame.  -  r.  in  AL- 
LAMPANARE, verbo.  Il  I.  1. 

§.  k.  Attenuato  di  fame.  -  v.  in  ATTENUA- 
RE, verbo,  il  i.  4. 

$.  B .  Cascar  di  fame.  Cadere  a  terra  este- 
nuato per  cagione  di  troppo  lungo  digiu- 
no. -  O  fameliche,  inique  e  fiere  arpie  Che 
all'accecata  Italia  e  d'error'  piena,  Per  punir 
forse  antiche  colpe  rie,  In  ogni  mensa  allo 
giudicio  mena-);  Innocenti  fanciulli  e  madri 
pie  Cascini  di  fame,  e  veggon  ch'una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tulio  divora  Ciò  che  del 
viver  lor  sostegno  fora.  Alio».  Far.  3\, 1. 

§.  6.  Pascere  la  fame.  Satollare.  (Pasce- 
re famem  e  Pascere  jejunia,  dissero  pure  i 
Latini.)  -  Conduccan  questi  seco  in  abon- 
danza  E  mandrc  di  lanuti  e  buoi  rapili,  E 
biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 
Che  pasca  dc'eorsier  l'avida  fame.  T».  Gc- 
rui.  8,  Ben  posson  venir  meno  Torri  fon- 
dale e  salde;  Ma  ch'io  non  cerchi  e  brami 
Di  pascer  le  gran  fami  Che  'n  si  lungo  di- 
giuno, Amor,  mi  dai,  Certo  non  sarà  mai. 

Beml>.  nello  enn..  Se'l  pemier  che  m'ingombra.  (Qui  fi- 

guralamenlc.) 

$.  7.  Sedare  la  fame.  -/'.,„  sedare, 

bo,  il  s. 

FAMÌGLIA.  Susi.  f.  Tulle  le  persone  d'u- 
no stesso  sangue,  come  fanciulli,  fratelli, 
nipoti,  ce.  Lai.  Familia,  tr. 

§.  Venire  in  famiglia.  Avere  più  figliuo- 
li. -  Essi  tulli  c  tre,...  avendo  dimenti- 
calo a  qual  parlilo  li  avesse  lo  sconcio  spen- 
dere altra  volta  recali,  non  ostante  che  in 
famiglia  tulli  venuti  fossero,  più  che  mai 
strabocchevelmcntc  spendevano.        6.  2 , 

a.  3,  v.  3,  p.  45- 

FAMIGLIARE.  Aggeli.  Della  famiglia , 
Appartenente  alla  famiglia, Domestico, In- 
trinseco. Lai.  Familiaris.  Superlat.  FAMI- 
GUARISSIMO.  I  -.if .  Familiarissimus. 

§.  1.  Famigliare,  si  dice  anche  figurata- 
mente Di  quelle  cose  che  sogliamo  pratica- 
re, maneggiare,  studiare,  usar  come  pro- 
prie e  domestiche.  -  L'Enchiridio,  aureo 
libretto  d'Epiltéto,  era  famigliare  ad  un 
santo  prelato.  SaJvm  Di»  *v.  i,  1  jy.  Maniera  alla 
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lingua  di  gergo  famigliare.  Id.  il».  4. 103.  -  la.  il.. 
5,i5i.  -  Ciitigl.  Cotieg.  a,  141.  -  Gali).  i3,  i65.  Fa- 
migliarissima  una  tal  figura  è  stata  poi  agli 
ottimi  Toscani.  Giampaoi.  34. 

§.  2.  Farsi  famigliari!  un  autore,  un  li- 
bro. Vale  quasi  Appropriarsi  la  maniera, 
lo  stile,  le  sentenze,  ce,  di  quel  libro,  di 
quell'autore,  studiando  in  essi  continua- 
mente, Far  di  saperli,  come  si  dice,  su 
per  le  dita.  -  Abbi  Terenzio  e  Virgilio  in 
mano,  e  leggi  r  uno  c  l'altro,  che  tu  l'in- 
tendi a  bastanza.  Bisogna  farseli  famigliari, 
e  allegarli  a  proposito  e  fuori  di  proposito, 
cantarli,  recitarli,  tradurli,  impararli  a  men- 
te, e  non  li  lasciar  mai.  Cai.  Leu.  P.  69,  edu.Cru». 

§.  3.  Alla  famigliare.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitl.,  significante  Conforme  alla  maniera 
famigliare.  Famigliar  mente.  -  Se  io  fo  se- 
co troppo  alla  famigliare ,  ne  incolpi  la  sua 
gentilezza,  iw.  Op.  6, 17. 

FAMILIARIZZARE.  Verb.  alt.  Rendere 
famigliare,  Addomesticare.  Frane.  Fami- 
liariser. 

%.  Famigli  a  riz/.  arsi.  Riflcss.  ail.  Prendere 
domestichezza,  Addomesticarsi.  Frane.  Se 
familiariser.-l  Cazichi  assistevano  a  Cor- 
tes con  tutta  puntualità,  e  cercavano  di  fa- 
miliarizzarsi co1  suoi  capitani.  Co»in.  i.t.  m„.. 

I.  3,  p.  ai<)  «erto  il  fine. 

Famigliola.  Susi.  r.  specie  di  Fungo, 

che  anco  si  chiama  Ditola.  —  Cosi  ancora 
sono  ottimi  cotti  quella  sorta  di  loro  (funghi) 
the  famigliole  s'addomandano.  Swfcr.  On.  e 

Giard.  Il  6. 

§.  I  vvl  1. 1  IOLA  DI  MAZZE  D*ErCOLE  BIANCHE. 

Nome  vulg.  d'una  specie  di  fungo.  -  r .  in  di- 
tola. s,,,t.f.,  il  s.  Ditola  MWL 

FAMÓSO.  Aggeli.  Che  ha  fama,  Rino- 
mato, Celebre.  Lai.  Famosus. 

§.  Famoso  di.  Ellilticam.,  vale  Famoso 
per  cagione,  o  simile,  di.  -  Scorrendo  Ma- 
lachia a  predicare...  la  parola  di  Dio,  ca- 
pitò ad  una  certa  isola  già  un  tempo  famosa 

di  pescagioni.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confai,  in  Vit.  S.  Ma- 
Uch.  c»P.  a5,  p.  a5,  col.  1. 

FANA.  Susi.  f.  (Voce  pistojese).  Lo  stesso 
che  Faggiuola,  che  è  il  frutto  del  faggio.  - 
V.  in  FAGGIOLA,  rari./.,  Vult.  et. 

FANÀTICO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  s'imagina  d'avere  appa- 
rizioni, visioni,  inspirazioni.  Lai.  Fanali- 
ni*, da  Fanum,  ilal.  Luogo  sacro,  Tem- 
Fol.  //.* 


pio;  0  vero  dal  verb.  gr.  Pmsten  (Phaincin), 
Apparire. 

§.  Fanatico,  diecsi  anche,  per  estensione, 
di  Azioni,  Discorsi,  ce.,  di'  chi  si  appas- 
siona eccessivamente  per  un'opinione,  per 
un  autore,  per  una  sella,  per  un  uomo 
0  per  una  donna,  ce.  -  Commercio  alto  gri- 
dar, gridar  commercio  All'altro  lato  della 
mensa  or  odi  Con  fanatica  voce.  Parin.  Menog. 

in  Parin.  Op.  i,  i  afi. 

FANATISMO.  Sust.  ni.  Illusione  dell'uo- 
mo fanatico,  di  chi  si  crede  inspirato; 
Zelo  eccessivo,  e  spesse  volte  crudele,  per 
una  religione.  -  Dock.  Se  il  suo  fanatismo 
gli  avesse  permesso  l'andare  a  udire  la  di- 
vina parola,  dr.  Oh  che  precisione  e  pro- 
prietà di  parlare  veramente  ammirabile!  Il 
fanatismo  imporla  un  eccesso  superstizioso 
di  religione  e  di  pietà;  qui  lo  pigliano  in 
senso  d'irreligiosità.  Lmb.  dui.  p.  488. 

§.  Fanatismo,  diciamo  anche  Lo  essere 
ostinatamente  e  quasi  furiosamente  ap- 
passionato ad  una  setta,  ad  una  opinio- 
ne, ce. 

FANCIULLACCE.  Susi.  f.  plur.  T.  bolan. 
vulgarc.  Anigella,  Scapigliate,  Scarmiglia- 
te, Scompigli,  Fanciullacce,  Streghe,  Me- 
lanite: nomi  vulgari  della  Nigella  dama- 
scena.  Annua.  Trovasi  nei  campi  fiorita  di 
giugno.  E  proposta  per  le  terzane  e  per 
promovcre  l'espcttorazione  e  le  altre  sepa- 
razioni. Il  seme  é  nero  ed  un  poco  causti- 
co, e,  per  avere  l'odore  di  fragola,  è  ado- 
pralo  per  dare  l'odore  ai  sorbetti.  (Targ  t<»«. 
On.  In,  botta,  a,  <s  - ,  t£a.  3.*) 

FANCIULLESCO.  Aggeli.  Da  fanciullo, 
Appartenente  a  fanciullo. 

%.  Alla  fanciullesca.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitl.,  significante  Conforme  alla  maniera 
o  all'usanza  fanciullesca,  Fanciullesca- 
mente, Come  operano  i  fanciulli.  -  Le 
cose  d'amore,  che  è  cieco  e  putto,  vogliono 
essere  guidate  alla  fanciullesca  ed  alla  cicca. 

Arrt.  Tatanl.  a.  3, 1. 17,  p.  a8i. 

FANCIULLO  e  FANCIULLA.  Per  lo  più 
è  sust.  mas.  o  fem.  ;  ma  pur  si  usa  come 
aggettivo.  Chi  è  o  CKe  è  tra  l'infanzia  e 
l'adolescenza,  cioè  nella  puerizia.  (Proba- 
bilmente da  Infantulus  e  Jnfanlulu.) 

%.  1.  Applicasi  talvolta  a  Chi  è  già  uccilo 
della  fanciullezza  propriamente  delta.  - 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai  Prorop 
pe,  e  disse,  ec.  t»«.  g«ui.  »,  33  (Questo  fan- 
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titillo  è  Olindo,  lo  innamorino  di  Sofronia.) 
Ma  il  fanciullo  Rinaldo...  L'età  precorse  e  la 
>peranza;  e  presti  Parcano  i  fior,  quando 
n'uscirò i  frutti:  Se '1  miri  fulminar  nell'ar- 
me avvolto,  Marie  lo  stimi;  Amor,  se  sco- 
pre il  volto,  id.  il.,  i,  58.  Questi  ha  nel  pregio 
della  spada  eguali  Pochi,  o  nessuno,  ed  è 
fanciullo  ancora.  U.  ib.  3,  38.  (Parla  di  Ri- 
naldo. ) 

§.  2.  Fanciullo  trojano.  Per  Ganimede 
nel  signif.  di  Aquario,  uno  de' Segni  del  Zo- 
diaco. -  Risplcnde  dopo  lui  (dopo  il  Capricorno) 

con  lucidiirna  11  Fanciullo  trojano.Ta»».Mond. 

ere.  g.  2,  S-  32. 

§.  3.  Fare  a  fanciulli  o  a  fanciullo.  Vale 
Fare  a  guisa  di  fanciulli ,  di  fanciullo , 
cioè  Non  istarc  nel  concertato ,  come  de1 
fanciulli  è  costume.  -  Alle  quali  parole  il 
minor  fratello  rispose:  Se  così  è,  da'mi  la 
tua  parte,  e  piglia  tu  la  mia,  ed  io  ti  darò 
cento  scudi  vantaggio.  Alla  qual  proposta 
l'altro  rispose,  Aver  partito  una  volta,  e  che 
non  voleva  far  tante  volte  divisioni,  nè  fare 

a  fanciulli.  Cecclicr.  At.  Alesi.  Med. -j. 

§.  ft.  Fare  il  fanciullo  o  il  fattori.no  del- 

LE  Sti.NCHE.  -  V .  in  STINCHE. 

§.  5.  Uscir  di  fanciullo.  -  V.  in  USCIRE , 

ter  ho. 

FANC1ULL0ZZA  o  FANCIULLUZZA. 
Susi.  f.  vezzeggiat.  di  Fanciulla.  Fanciul- 
la novizia  nelle  cose  del  mondo.  (Dove 
non  si  volesse  entrare  nel  vezzeggiativo,  si 
direbbe  Giovanona.)  -  Mi  affaccio  di  prima 
giunta  in  una  fanciullozza,  bianca,  grassa  e 
fresca,  che  pare  un  sole  di  maggio.  Cwch.Siw». 
a.  i,  ».  3.  -  id.  il,,  a.  3,  ».  i.  Acciocché  ella  non  te- 
ma e  non  si  vergogni,  perchè  alla  fine  con- 
siderale ch'eli' è  poi  una  fanciulJuzza,  non 
mi  curerò  io  che  sia  lume  acceso,  ec.  Salvai. 

Spiri,  a.  2,  ».  5,  p.  2<y\.  edit.  inibii.  Class,  ital.  (Si  parla 

d'una  fanciulla  da  marito.)  Tu  sai  come 
fanno  le  fanciulluzze.  id.  Granrh.  ».  i,  ».  a,  P.  420. 
(Qui  parlasi  delle  fanciulle  che  incomincia- 
no ad  amoreggiare  c  sospirano  il  giorno 
d'andare  a  marito.) 

FANELLINO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  in  S1ZEIUNO,  uceei/o  s,hano. 

FANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

V.  MONTANELLO,  uectllo  silvano. 

FA NF ALECCO.  Sust.  m.  Atto  fanciul- 
lesco e  smorfioso.  (  Alieni,  Dì».  ent.  )  -  Gna- 
ulato Bernardin,  disse;  Farete  Trattar  con 
«pici  che  c'è,  tanta  brigala  Per  una  volta 


il  me'  (  il  meglio  )  che  voi  sapete.  Bernardin 
gira  il  capo,  e  ride,  e  guata,  E  biascicando 
fa  due  fanfalccchi,  Quasi  dica  Noi  siamo  al- 
l'insalata.  Allegr.  263,  «dia.  Criu.;  2 IO, edit.  Amilerd. 

FANFALUCA  o  FANFALCCOLA.  Sust.  f. 
Frasca,  Paglia,  Carta,  o  simile,  che,  ab- 
bruciata, si  leva  in  aria.  (Voce  d'incerta 
o  piuttosto  ignota  origine:  nondimeno  si 
vegga  per  curiosità  FANFALUCA  nella  Dis- 
sertazione^.* del  Muratori  e  DelJMfc.  gall.- 
ital.)  -  Lavctrióla, peraltro  nome  parieta- 
ria,...  è  così  chiamata,  perché,  strofinando 
con  essa  e  con  aqua  i  vetri,  si  fanno  politis- 
simi, come  co'  le  fanfalucolc  della  paglia  ab- 
bruciata e  aqua  calda  i  piatti  d'argento  e 

d'oro.  Soder.  Ori.  e  Giard.  3 17. 

§.  Figuratam.,  per  Ciancia,  Fola,  Vana 
chiacchiera.  -  In  una  vecchia  traduzione 
d'Ippocrate,  al  primo  aforismo  ove  si  legge 
•  ó*!  **tft  tlvi,  occasio  p\  <rceps,  era  tra- 
dutto  tempus  acutum.  così  lctlcralmentc. 
Un  vecchio  latino  commentatore  ci  dice- 
va su  di  belle  fanfaluche,  entrando  nel  tono 
grave  e  acuto  della  musica.  Salvia.  Annoi.  F«r. 

Buonar.  p.  382,  col.  1. 

FANFARONATA.  Susi.  f.  Millanteria, 
Jattanza,  Burbanza ,  Smargiasseria,  Ro- 
domontata,  e  simili. Frane. Fanfaronnade; 
spagn.  Fan  farroneria,  o  Fanfarria,  o  Fan- 
farronada;  portogli,  e  calai.  Fanfarrona- 
da.  -  Era  pensiero  di  Cortes  condurlo  seco 
(Ctcimecai);  ma  quella  fanfaronata  così  fuor  di 

tempo  10  ributtò.  Cortin.  I»t.  Me»».  1.  5,  p.  535. 

FANFARONE.  Sust.  m.  Smargiasso,  Mil- 
lantatore, Spaccone,  Chi  si  vanta  d'esse- 
re intrepido,  e  non  è.  Frane.  Fanfarou; 
spagn.  Fanfarron;  portogli.  Fanfarrao;  ca- 
lai. Fan  far  ró.  -  Nel  quale  (Pietro  de  Btrht,*or- 

lo  in  guerra)  Venne  a  mancargli  (a  Corte»)  un 

amico  provato  nell'una  e  nell'altra  fortuna, 
e  un  soldato  bravo  senza  i  deboli  di  fan- 
farone, e  cauto  senza  quelli  di  freddo.  Cor».u. 
i»i.  Me*».  1. 5,  p.  582  verso  il  fine.  Signor  Re ,  su  I 
bastimento  voi  sarete  un  Re  di  coppe,  e  di 
picche;  arate  diritto,  e  non  fate  il  fanfarone. 

Panan.  Avvent.  I,  2g. 

FÀNFERA.  (K).  -y.in  bàmbera  (a). 

FANFERINA.  Sust.  f.  (Voce  della  plebe 
fiorentina.)  Baja,  Burla.  -  Ben  dieci  volte 
le  l'ho  dello,  o  Tina,  Fa' risprangar  la 
brocca  tua  di  legno,  Acciò  che  per  la  via 
non  lasci  il  segno  Quando  tu  vaipcrl'aqua 
la  malina.  E  tu,  come  se  fossi  una  bambina, 
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Non  curi  quel  clic  per  tuo  ben  t'  insegno;  Ma 
cercheresti,  se  tu  avessi  ingegno,  Di  non 
aver  da  ognun  la  fanferina.  Maiat.  Ti»  M.  4a, 

P.  56. 

§.  i.  Dire  is  fanferina.  Parlare  a  fùn- 
fera,  cioè  a  cago,  o  vero  Dire  cosi  per  baja. 
-  Un  medico  lo  dà  (n  Lmimo)  per  medicina, 
Purga  la  flemma,  e  fa  risentir  l'uomo;  Ne 
crediate  ch'io  dica  in  fanferina.  Anzi  vuol 
Mcsuò  nel  primo  tomo  Clic  se  n'abbia  a 
inghiottir  più  d'una  presa,  A  voler  clic  l'u- 
mor rimanga  domo.  Leopar.  Rim.  y. 

§.  2.  Mettere  i>  fanferina,  Far  la  fan- 
ferina, si  dice  di  Chi  per  suo  interesse 
mette  ogni  cosa  in  baja  e  in  canzone.  Modo 

baSSO.  (Cnu.  itnta  ti.) 

FANGA.  Susi.  f.  Fango.  -  A  Roma  quelli 
che  non  vanno  in  carrozza  son  chiamali 
pistoni,  dal  pestare  e  camminare  sopra  la 

fango.  Salvin.  Auool.  F«r.Buooar.p404>ro1'  i-(For- 

sc  il  Salvini,  parlando  qui  di  Roma,  volle 
usare  a  bella  posta  la  voce  romanesca  Fan- 
go ,  benché  non  pare  che  ve  ne  fosse  bi- 
sogno, non  vi  si  vedendo  né  scherzo,  né 
molleggio,  né  sale,  né  arguzia.) 

FANGHICCIO.  Susi.  m. Fanghiglia. -Di 
mano  in  mano  che  s'insinua  la  gucchia  (nei 
nm«>),  quello  che  la  maneggia,  la  cava  di 
quando  in  quando  fuori,  e  con  una  raspa, 
cioè  lunga  bacchetta  di  ferro  ritorta  in  cima 
a  forma  di  cucchiaro,  ripulisce  il  tubo  della 
mina  dal  tritume  o  rcnislio  di  sasso  che  vi 
si  è  fatlo,  e  coll'aqua  che  spesso  v'introduce 
per  facilitare  il  consumamento  della  pietra, 
forma  un  fanghiccio.  TMg.  iw  G.  Viag.  7,  a36. 

FANGO.  Susi.  m.  Terra  delle  strade  in- 
tenerita dall'aqua.  (Dal  got.  Fani,  che  ne' 
casi  obliqui  fa  Funj-is,  Fanj-a,  Fanj,-i  [r. 

Ampere,  Hill.  Liller.  fianc.  au  moyen  àge  compatti ,  te, 

r.  336]  ;  breton.  Fangj  tedes.  Fenni;  pro- 
verà. Fanc,  Fanh,  Faing ,  Fanha,  Fai- 
gna,  Fanguaj  catal.  Fang;  spagn.  Fango.) 

$.  i.  Fanco,  Belletta,  Mota,  Messia  0 
Melma,  Schizzo  e  Zacchera,  Loto.  Loro  digt- 
Abbiamo  queste  voci  che  tutte  im- 
portano terra  mescolala  con  aqua:  Bellet- 
ta, che  è  quella  che  lascia  il  fiume  quando 
vien  grosso,  e  che,  seccandosi  poi,  screpola 
e  si  apre;  -  Mota,  che  é  quella  che  é  per 
le  strade  il  verno  liquida  come  il  savore  ;- 
Fango ,  quello  che  è  nelle  strade,  ma  più 
rappreso,  ma  perù  tanto  che  imbratta;  - 
Stemma,  quella  terra  molle,  che.  quando  la 


calpestasi  affonda  c  non  regge;  -  Schizzo 
e  Zacchera  è  quella  terra  molle  che  an- 
dando ci  solta  su  per  le  calze  e  su  pc'  i  pan- 
ni; -  Loto  è  proprio  l'aqua  torbida  per  terra 
che  vi  sia  dentro;  pigliasi  ancora  pe  '1  suci- 
dumcdcl  viso  0  delle  mani.  Ccch.  Proveri».  P.  3o. 

$.  2.  Fasco,  si  dice,  figuratam.  e  per  dis- 
prezzo, d'iena  condizione  bassa,  vile,  ab- 
ietta. -  Ma  a  fare  a  far  sia.  Pensa  che  tu 
non  mi  ricogliesti  del  (noe, dal) fango;  e  Din 
il  sa  clienti  (cioè,  nu«nii)  e  quali  erano  quelli 
che  se  l'avrcbbon  tenuto  in  grazia  d'avermi 
presa  senza  dote,  e  sarei  stata  donna  e  ma- 
donna d'Ogni  lOI-  Cosa.  Bore,  c  orltac.  180,  celia,  fior. 

(  E  una  moglie  che  cosi  parla  al  marito.) 

FANGÓSO.  Aggeli.  Imbrattato  di  fango. 

§.  Per  Pieno  di  fango,  Limaccioso,  Mel- 
moso. -  E  fatti  (coloro)  nuovi  ranocchi, sal- 
tano nel  fangoso  fiume.  Simi«ien.M«tam.i.5,P.  4 1 

io  fine. 

FANNÓNNOLO.  Susi.  m.  Minchione, 
Babbeo,  Inetto  a  nulla  intraprendere,  c 
simili.  (NB.  I  Vocabolarj,  in  vece  di  Fa:n- 
\o\>olo.  registrano  Frannonnolo ,  confer- 
mando questa  voce  co'l  seg.  cs.  del  Losca. 
Pinzoch.,  a.  %,  s.  2:  «  Ma  oh  !  io  sono  il  bel 
frannonnolo,  ce.  »  Ora  la  nostra  ediz.,  Fi- 
renze 1780,  legge  in  quest'altra  forma: 
«  Ma  oh,  io  sono  il  bel  fanello!  »  Che  ver- 
rebbe a  dire  lo  stesso  che  Io  sono  il  bel 
chiurlo.  Dunque  la  voce  Frannonnolo  è 
sospetta,  e  do  non  doversi  mettere  ne'  Vo- 
cabolari finché  da  esempli  più  sicuri  non  sia 
bene  autenticala.)  -  Io  non  voglio  già  più 
maravigliare  che  colei  (Clorinda)  facia  seco 
(con  Tancredi)  alla  mutola,  avendolo  conosciuto 
per  sì  solenne  fannonnolo  nelle  cose  amo- 
rose. Gain. Op.i 3, aog.  Oh  va'  pur,  ché  lu  m'hai 
dato  il  tuo  resto,  scr  fannonnolo.  id.  i9,  vjg. 
S'abbatterono  a  passar  certi  fannonnoli  che 
facevano  lo  gnorri,  ma  egli  (eiu)  cran  putte 

SCOdate.  Pro.,  fior.  par.  3,  ».  a,  p.  99.  D'uno  che 

sia  dappoco  e  non  vaglia  duo  mani  di  nòccioli 
(non  diciamo)  cacaeciano ,  fannonnolo ,  lava- 
ceci! VarcL.  Lea.  Dani,  e  Pros.  tar.  a,  94.  (Lo  Stam- 
pato ha  fanonnolo  con  la  n  scempia  nella 
prima  sede.)  Eh,  tu  mi  pari  un  fannonnolo. 

Land.  Ani.  Il  Cooimod.  ».  4  ,  in  GiamLul.  Appar.  e  Fr»i. 
P.  i35. 

FANO.  Susi.  m.  Luogo  sacro,  Tempio. 
Lui. Fanum.  -  Il  fiorilo  Pirraso,  sacro  a  Cc- 
rcr  fano  e  luco.  Sai™.  i.  a,  P.  55.  Sovente 
i  Lucumoni  o  Rappresentanti  delle  eillà  di 
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Toscana  si  dovevano  unire  insieme  in  dieta 
ni  {ano  di  Vollunna.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  9,  i57. 

FANÓNE.  Sust.  ni.  Sorta  di  Fanale.  (Dal 
gr.  ««»•*,  Fanos.)  -  Racconta  (n  Card.  Cencio) 
che  nella  processione  in  cui  in  una  specie 
di  lettici,  detta  portatorium ,  dai  diaconi 
portavasi  il  codice  dell'Evangelio,  figura  di 
Cristo,  al  clero  precedeva  laieorum  scho- 
la  cumvexillis,  atque  fanonibus,  et  cum 
bacilli»,  ce.  I  fanoni,  del  qual  nome  era 

moltiplico  ilsignificatO  (r.  Fiso,  Fajoxes,  Fauci, 

»*i Dh  c<ugt),  e  che  interpretar  qui  si  po- 
trebbe per  fanale,  le  bandiere  e  i  bastoni 
si  usano  anche  di  presente  dalle  Confrater- 
nite nonanc  allorché  con  le  loro  divise  in- 
tervengono alle  solenni  processioni.  Amieh. 

milau.  t.  3,  p.3l8  in  principio. 

FANTASÌA.  Sust.  f.  La  facultà  imagi- 
nativa  dell'uomo.  Lat.  rhantasia;  gr.  $«•- 
T»n«,  dal  verbo  (Fantazó),  Io 

presento  l'i  magi  ne. 

%.  {.Fantasìa,  per  Invenzione  che  li  ar- 
tisti cavano  dalla  propria  fantasia.  -  Tut- 
to lo  spazio  clic  da  una  colonna  all'altra 
rimaneva,  di  festoni,  di  gocciole  e  d'altre 
fantasio  rendevano  adornato.  AUoY.E*«q.  Mw* 

glier.  \t. 

$.  2.  Fantasìa,  per  Fantasima,  Imagine. 
•  Si  pongono  innanzi  a'  nostri  cuori  le  fan* 
tasic  de" peccati  li  quali  abbiamo  fatti.  San 
Grrg.  Omei.  1,  (U  lat.  ha:  •<  Occurrunt 
cordi  phantasmata  peccatorum  qua  feci- 
mus.  »J-U.i\,.  i,  *16.£ 

$.  5.  Andare  per  fantasìa,  o  per  la  fan- 


tasìa, 0  vero  a  fantasìa.  A ndare  a  ge- 
nio. •  Dico  così,  perchè  so  che  lo  scrivere 
oziosamente  non  vi  suole  andar  troppo  per 

10  fantasia.  Car.Utt.  i,56.  Fatene  fare  schizzi 
da  Perino,  o  a  chi  vi  andrà  più  per  fanta- 
sia; e  quella  che  vi  riuscirà  più  gagliarda 
invenzione,  farete  finire,  o  finirete  voi.  id. 
Un.  Toma.,  itti.  10,  p.  14  in  fin*.  Non  lasciò  mai 

11  disegnare  ed  il  far  di  rilievo,  come  cose 
che  gli  andavano  a  fantasia  più  d'alcun'al- 

tra.  Vaiar.  Vii.  3,  *4,  edi».  fior.  l8aa. 

§.  4.  Aver  fantasìa  d'una  cosa.  Invogliar- 
sene, Desiderarla,  Averne  voglia.  -  E  ca- 
vossi  la  voglia  finalmente  Di  fargli  anch'ei, 
cadendo,  compagnia.  Vicn  Pinabcllo,  un  al- 
tro suo  parente,  Che  di  cadere  anch'egli  ha 
fantasia;  Astolfo  il  contentò  cortesemente, 
E  lo  distese  con  gran  leggiadria.  B«n.  Ori.  in. 
1»  if). 


FANTASIMA,  o,  per  sincope,  FANTA- 
SMA. Sust.  f. ,  che  pure  in  certe  accezioni 
si  usa  nel  gen.  mas.  Imagine  o  Apparenza 
di  cosa  concepita  dalla  fantasia.  Lai.  e 
gr.  Phantasma. 

%.  Per  Quella  Oppressione  e  quasi  soffo- 
cazione che  altri  sente  alcuna  volta  in 
dormendo,  e  che  più  communem.  si  chiama 
incubo.»  Ed  a  giacer  per  lato  (■  bambini),  Di- 

COn  (le  Italie  franceai)  che  l'unno  lì  OIIH.TÌ  QgtlZ- 

zarc,  E  fanno  ancor  li  calcagni  maggiori, 
E  son  sicuri  poi  dalle  fantasme.  Ma  io  ti 
dico  che  la  gente  tutta,  Che  per  usanza 
se  n'  giace  rivescio,  Hanno  le  lor  fantasme 

per  lo  lato.  Barber.  Rtgftim.  260. 

FANTASTICAMENTE.  Avverbio.  Con 
imaginazione. 

§.Pcr/n  un  modo  bizzarro, capriccioso, 
inventato  dui  In  fantasia. -Sopra  un'accon- 
ciatura ricca  di  gioje  c  adorna  dirisplendcni  i 
veli  di  più  colori  su'  quali  fantasticamente 
acconci,  ma  con  gentil  maestrìa,  posavano 

alcune  lucenti  Stelle.  Bau.  Rou.  Deacr.  Appar.  Co- 
ni «i  p.  14,  lin.  3. 

FANTASTICARE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto../ ridar  vagando  con  la 
fantasia  per  ritrovare,  per  inventare  una 
cosa.  -  E'  fantastica  la  scusa  che  vuol  tro- 
vare. Ambr.  Colin,  a.  4,  ».  l5.  Ma  ciò  t  llC  non 

dico,  penso  Ch'é  niente  per  rispello  Del- 
l'amor sopraperfetto  Del  qual  vo  fantasti- 
cando. Jw.  Tod.  p.  5n,»tr.  18. 

FANTÀSTICO.  Aggeli.  Che  non  ha  altro 
fondamento,  che  quello  della  fantasia, 
Imaginario,  Chimerico.  Gr.  $«»*«•«■«*•»; 
lai.  Phantastlcus.  Superbii.  FANTASTI- 
CI! tSSIMO. 

%.  1.  Fantastico,  per  Fatto  n  capriccio, 
Inventato  da  bizzarra  fantasia.  -  La  sua 
vesta  (delia  Discordia  era)  tutta  quanta  aperta 
da' fianchi,  e  dimostra  vaia  ignuda;  intorno 
alle  poppe  un  ornamento  fantastichissimo 
e  ricco;  e  tutto  l'abito  di  veli  con  beBis- 
simo  ordine  pareva  disordinatissimamente 

abbigliato.  Ba«t.  Rnu.  Appar.  e  Interro.  14. 

§.  2.  Alla  fantastica.  Locuz.  avverb.  ed 
cllitt.  significante  Conforme  alla  maniera 
fantastica,  In  modo  simile  a  cosa  strava- 
gante, fuor  del  consueto  e  trovata  dalla 
fantasia  ;  Fantasticamente.  —  Vulcano:  ca- 
pellatura nera  e  avviluppata  ,  e  sopra  un 
poco  di  velo  rosso  e  d'oro  accónciovi  alla 

fantastica.  Ba»t  IW  Appar,  e  Inter m  p.  8  tergo. 
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FANTE.  Susi.  m.  Servo,  Servitore.  (Dal 
gotico  Fante,  ìtt.Servus.  V.  Bruc*-Whyte,  Hut. 

Lang  rom.,  ».  3,  /».  48 1) 

FANTE.  Sust.  f.  Fantesca,  Serva, 
9  §.  Dormire  con  la  fante.  Figuratamente. 

-  V .  (a  DORMI  11  K,  vtrbo,  il  f.  IO. 

FANTELLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Fan- 
te. Sinon.  Fantieello. 

§.  Fastelli,  si  dicono  da'niojalori  i  Pi- 
lastri delle  travi  traverse  della  fornace.  - 
La  fornace  («Mia  moja),  avanti  che  vi  si  met- 
tano SOpra  i  VCrgOni  (eloì,  fori  iopra  i  quali  ti 
reggono  le  caldajc  in  cai  li  cuoce  il  tale),  SÌ  chiama  for- 
no disarmato;  e  co"  vcrgoni  si  chiama  forno 
armato.  Essi  vcrgoni  sono  sostenuti  da  una 
spiaggia  di  ferro  posata  sopra  altro  ferro  si- 
tuato a  traverso  della  bocca  del  forno,  e 
retta  da  catene  che  pendono  da  una  trave 
posata  per  traverso  sopra  pilastri  o  Cantelli. 
Lo  spazio  vicino  alle  bocche  dei  forni  è  co- 
perto di  lastre.  Targ.  Tom.  G.  Via*;.  3,  aa8. 

FANTILE.  Aggett.  Infantile.  -  Non  ri- 
tornòe  (riiorno)  a  quella  fantile  infermità  ed 
ignoranza  dell'animo  e  del  corpo,  la  quale 
veggiamo  nel  li  parvoli  per  lo  peccato,  o  vero 
per  la  pena.  saBt'Ago.t.  c.  d.i.i3,c.3,  T.7,p.  106. 

FANTfNA.  Sust.  f.  Fanciullclta.  -  Della 
qual  cosa  presto  ebbon  (eLUr,  eLUio)  chiari- 
tolo, Come  egli  avéa  la  ròcca  in  sua  balia 
Provista  bene,  e  seco  una  fantina,  Sua  figlia 
bella,  detta  Brunaspina.  GiamUi.  B*  rmar.  Contili. 
Citif. Ctl».  1.3, »t.  199,  p.8i,  col.  a.-ld.  il..  1.  4,»t.46a, 
p.  ia8  tergo,  col.  1. 

FANTINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Fante. 
§.  Fantino,  figuratam.,  si  dice  a  Un  uomo 
che  sa  il  conto  suo,  ed  è  destro  e  lesto. 

(  Salvia.  Armo*.  Pier.  Buonar.  p.  9f)| ,  col.  ■.) 

FANTOCCERIA.  Sust.  f.  Bambocccria , 
'  Fantocciata,  Frascheria,  Puerilità.  -  E 
sai  se  menan  tutti  ambe  le  mani  In  dedi- 
care a  questo  librismerda  Fantoccerie  de' 
lor  cervelli  strani.  Me**.  s«t.  8,  p.  185. 

FANTÒCCIA.  Sust.  f.  -  r.  u  fantoccio, 

sntt.  m.,  US.  1. 

FANTOCCIÀGGINE.  Sust  f.  Fantocce- 
ria  ,  Bambocccria ,  Frascheria ,  Bambo- 
linaggine.  -  Sono  Letterati  a  vento,  e  pie- 
ni il  capo  di  fantocciaggini.  Mene.  Op.  3,  338. 

FANTOCCIÀJO.  Sust.  m.  Pittor  da  fan- 
tocci, PUtorello,  Dipintoruzzo ,  Pittor  da 
sgabelli,  e  simili.  -  Ordinò  S.  E.  che  non 
certi  fantocciaj  che  avevano,  già  molt'anni, 
fatto  nelle  girandole  mille  goflerie,  maìin 


maestro  eccellente  facesse  alcuna  cosa  ehe 
avesse  del  buono.  Vaur.  Vie  n,  ai9. 

FANTOCCIATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Burattinata ,  cioè  Composizione  drama- 
tica  rappresentata  per  mezzo  de' fantocci 
o  burattini  che  dir  si  voglia.  -  Ut.  E 
che  sollievo  mai  Volete  ch'io  ne  speri?  F«. 
Ch'abbian  questi  fantocci  Più  garbo  e  grazia 
nel  venire  all'opra,  Di  quelli  uomin  che  son 
fantocci  veri,  Detti  da  noi  di  sopra.  Lei.  «  Fu. 
Andiamo  a  veder;  Ché  tal  fantocciata  Chi  sa 
che  più  grata  Alfìn  non  riesca ,  E  meno 
rincresca  Di  quante  si  fanno,  Che  sol  recan 
danno,  Di  rado  piacer.  Fagiuoi.  Comed.  7,  »3o. 

FANTÒCCIO.  Sust.  m.  Piccola  figurina 
fatta  per  lo  più  di  legno  0  di  cencio,  delta 
anche  Burattino. 

S-  i.  Fantoccio,  sust.  m.,  0  Fantoccia, 
sust.  f.,  vale  anche  Bàmbola,  che  è  quella 
Figurina  di  legno  0  di  cenci  che  serve  di 
trastullo  a'  fanciulletti,  osi  vero  che  serve 
a  rappresentar  la  moda  corrente  del  ve- 
stire e  dell'acconciatura  del  capo.  -  Infine 
ehe  venga  di  Francia  ogni  piccol  tempo 
quello  che  chiamano  il  fantoccio,  per  ac- 
commodare  a  quella  foggia  il  nostro  vesti- 
re, questa  può  sembrar  colpa  forse  e  ver. 
gogna  degl'Italiani,  che,  vergognandosi  di 
mostrarsi  tali  nell'abito  antico  e  paesano, 
fanno,  per  così  dire,  della  loro  volubilità  e 
del  tralignamene  dell'antico  valore  li  uo- 
mini sospettare;  ma  che,  ec.s«i»i<i.  Proe.  t».  n 
57o.«  Co'l  fangoso  corricr  giunse  l'allrieri 
Quella  di  cui  tanto  aspettar  s'è  fatte,  La 
bella  di  Parigi  alma  fantoccia  Che  d'ogni 
villa  feo  levare  a  stormo  Donne  gentili  de- 
vote d'amore.  Aig»r.  9,  a47.  Se  puoi,  rinunzia 
a  consultar  colei  Ch'Alpe  pur  or  varcò  bella 
fantoccia,  Del  gusto  parigin  leggiadra  figlia, 
E  dell'itale  donne  Aramene  e  Pizia,  u.  9, 149. 

§.  2.  Fantoccio,  diecsi  anche  alle  Piante 
degli  uccellari  su  le  quali  si  pongono  i 
vergetti.  -  La  lentaggine ...  non  ha  pari  per 
fare  spalliere  basse,  mezzane  ed  alte,  ec; 
similmente  riempie  bene  i  fantocci  negli  uc- 
cellari de'  tordi,  o  sia  ella  piantata  in  essi  per 
farli  sola,  poncndovene  fitte  tre  o  quattro 
piante  insieme,  0  pur  mesticate  con  leccio  o 
lecciastrella  o  corbezzolo.  Sodcr.Oii.eGiara.i63. 

FARABOLÒNE.  Sust.  m.  Parabolano, 
cioè  Ciarlone,  Chiacchierone.  -  Io,  il  ca- 
vallier  Rossi,  ec,  non  abbiam  voluto  fare 
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una  scena,  né  voluto  parer  difulcnti,  miseri, 
grclli;  ed  abbiam  dato  ancor  quel  denaro 
che  quel  farabolone  del  nostro  cavalocchio 
insaccò.  Panant.  Awent.  a,  17.  Ma  voi  che  avete 
visto  tanto  mondo,  E  dovete  aver  li  occhi 
nella  nuca,  Come  un  farabolone,  un  gab- 
bamondo Permetter  che  pe  M  naso  vi  con- 
duca ?  Id.  Ih.  a,  3o,  nette  Ad ruiiiti  mi .  E  s'era  pazzo 
domandato  essendo,  Rispondéa:  Co'l  mio 
viso  io  me  la  prendo;  Perche  se  non  foss'  io, 
se  questa  mia  Vera  di  minchioncion  faccia 
non  fosse,  Questo  farabolon  non  crederia  Po- 
ter darmele  a  beverc  sì  grosse,  la.  ii>.  a,  3 1 . 

FARDELLÀRE.  Verb.  intrans.  Fare  far- 
dello, Affardellare.- Ohimè!,  chV  vi  tro- 
verà Albizo  Clic  fardella  da  sé  co1  le  man 
proprie.  Semo  (Siamo)  spacciati!  Ami*.  fan». 

a.  4>  *•  7,  in  Teat.  com.  fior.  5,  85. 

FARDELLfNO.  Susi.  m.  diminut.  di  Far- 
dello. Piccolo  fardello. 

%.  Fardelli™,  chiamano  li  Agricultori 
Quel  poco  di  paglia  o  di  fieno  o  d'altro  in 
forma  di  primacciuolo  co'l  quale  difen- 
dono le  tenere  piante  dalla  pressione  delle 
legature  che  occorre  di  fare  ad  esse.  (r. 

«Mit  in  PRIMACCIUOLO  ti  1NFRAMESSO,  tmtt. 

m.)  -Mettasi  poi  un  palo,  più  diritto  che  sia 
possibile,  alquanto  vicino  al  gelso,...  fer- 
mandolo con  legatura  due  palmi  vicino  al- 
l'estremità, fraponcndovi  i  suoi  fardcllini  di 
fieno,  acciò  non  sia  sbattuto  né  troppo  agi- 
tato da' venti,  né  lacerato  dal  palo,  né  dalla 

legatura.  Trine.  Agric.  I,  96.  -  ld.  ib.  1, 104,  Il 5,  ed 
altre  più  rotte  allrorc. 

FARDELLO.  Sust.  m.  Ravvolto  di  panni 
0  d'altre  materie  simili,  come,  parlandosi  di 
legne,  si  dice  Fastello.  Anal.  Fagotto.  Pro- 
venz.,  spago.,  portogli.,  ingl.,  Fardel;  ca- 
lai, c  breton.  Fardellj  frane.  Fardeau.  (r. 

Desina  ,  Clef  de»  Laog. ,  ».  3,  p.  33,  il  quale  opina  che 
dall'arabo  derivi  q tutta  voce.) 

FARE,  sincop.  da  Facere.  Verb.  alt.  Ese- 
guire una  cosa ,  la  cui  specie  i  determina- 
ta dalle  parole  completive  della  locuzione. 
Anal.  Operare,  Formare,  Produrre,  Gene- 
rare, Creare,  ce.  Lat.  Facio,  is.  (Per  quanto 

riiguarda  certe  proprietà  di  questo  verbo ,  ti  vegga  nel- 
/'Appeud.  Grammat.  alai. ,  tee.  edit.  iS\j  ,  a  car.  ao5  e 
306  ;  «  notiti  che  FaM  già  ti  diceva  in  Italia  infino  dal- 
l'anno 8a3.  V.  Memor.  e  Doriim.  itlor.  Due.  Lucca,  /.  5, 
par.  3.  ,  nel  VoeaWarielto  in  fine  del  tomo.) 

%.  4.  Fare,  prende  talvolta  il  significato 
del  verbo  che  lo  precede  ed  a  cui  si  riferisce; 


onde  si  viene  a  schivar  la  ripetizione  di  esso 
verbo.  -  Egli  dipartirò  l'uno  dall'altro,  al- 
tresì come  il  pastore  fa  le  pecore.  Stor.Bari.3fi. 
(Cioè,  altresì  come  il  pastore  diparte  le 
pecore.)  0  amico,  né  a  te  né  a  me  non  piace 
tanto  nostra  vita,  come  fa  a  costoro  la  loro, 
id.  55.  (Cioè,  come  piace  a  costoro  la  loro.) 
Noi  miseri...  bene  miriamo  l'aere  e  li  uc-  « 
celli  che'l  volano,  con  quella  maraviglio 
medesima  con  la  quale  colui  farebbe  il  ma-, 
re  ed  i  pesci  che  lo  nòtano.  Bemi..  Op.  i.sfc. 
(Cioè,  con  la  quale  colui  mirerebbe  il  ma-  . 
re,  ce.) 

§.  3.  Fa.  Terza  uscita  di  Fare.  Usasi  nelle 
frasi  Tempo  fa,  Giorni  fa,  e  simili,  per  ac- 
cennare Tempo  passato.  -  Intorno  fa  di 
ccntoquarant'anni.  Vìii.G.  i,86.  (Cioè,  come 
direbbero  i  Francesi,  Depuis  cent  quarante 
ans  à  peu  près.)  Due  giorni  fa  ebbi  una  let- 
tera. I i.l j t  are.  i  g  \ ,  edit.  Crua. 

§.  3.  Fare,  usato  in  modo  sospensivo  ed 
ellittico.  -  Ora  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle 
minacce,  e  cominciai  a  dirgli  (a  dirle)  villania, 
c  che  le  farei,  e  che  le  direi.  Machia».  Op.  7,  i58. 
(Cioè,  e  che  le  farei  e  direi  di  quelle  cose 
che  troppo  le  spiacerebbero ,  o  simile.  Que- 
sta sospensione  e  reticenza  di  ciò  che  altri 
minaccia  di  voler  fare,  è  famigliarissima  an- 
che al  nostro  minuto  popolo.) 

§.  ft.  Fare,  parlandosi  del  giorno,  del  so- 
le, ce,  vale  nascere,  Spuntare,  Apparire, 
Surgere.  -  In  questo  il  giorno  a  fare  eroghi 
presto,  Ed  a  cantar  li  uccelli  bau  cominciato. 

Bore.  Teteid.  I.  5,  tt.  3-. 

§.  5.  Fare,  per  Assuefare,  Avvezzure.  - 
Quando  tu  avrai  fatto  la  mano  e  il  giudizio 
a  questa  diligenza,  verralli  fatta  presto,  cho 
non  te  ne  avvedenti,  la  pratica.  Li.».  Vìac  6',, 
edit.  i«n.  1817.  (E  un  pittore  che  parla  di  cose 
da  farsi  con  la  mano,  come  è  il  disegnare.) 
Considerate  voi  che  briga  sarà  la  vostra  a 
fare  un  alfabeto  di  cinquecento  nomi,  de' 
quali  vi  so  dir  io  che  ve  ne  sono  non  pochi 
che  fanno  spiritare  a  sentirli,  massime  quel- 
li che  non  han  fatto  l'orecchio  all'artifizioso 
componimento  de'grecisnri.  Btiiin.  Dipanai.,  dia. 
10,  P.  a57.  Qualunque  non  abbia  fatto  l'orec- 
chio a  sentir  discorrer  di  guerra  come  si 
discorre  in  oggi  con  termini  francesi  italia- 
nizzati, verbigrazia  Attacco  Io  piglicranno 
per  Assalto,  c  diranno  che  Assalto  sarebbe 

meglio.  Magai.  Leti.  Tamigi.  I,  a3l. 

0.  Fare,  per  Bastare.  -  E  dopo  aver 
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mangiato  una  pappoccia  E  uno  sturato  che 
farebbe  a  cento,...  Giuoca  a  guerra  fini- 
ta coll'arrosto.  Skml Rim.  a,  154.  Pare  oggi 
a  molti  una  gran  maraviglia  Ch' una  frittata 
già  d'un  uovo  solo  Facesse  a  una  grossa  e 
gran  famigliti.  Leopar.  Rim.  73.  In  casa  nostra, 
ch'eramo  (ewamo)  uno  stuolo,  Soleva  fare  a 
pasto  una  mezzetta  Di  vino,  e  n'avanzava 
un  foncligliuoio.  id.  |k 

§.  7.  Fare,  per  Convenirsi,  Doversi,  Es- 
ser dovuto. -La  prima  parte  (diaaeiiieone  alia 

pecora,  alla  capra  ed  alla  giorenea)...  dé  CSSCr  mia, 

perocché  a  me  maggiore  si  fa  il  primo  ono- 
re; e  la  maggior  forza  mi  dà  e  concede  ra- 
gionevolmente la  seconda  parte;  e  la  terza 
ini  dà  la  maggior  fatica:  ora  resta  la  quarta 
parte,  la  quale,  vi  dico,  chi  me  la  negherà, 
da  qui  innanzi  no'l  voglio  per  amico.  E 
così  lo  leone,  per  la  sua  potenzia,  quel  ch'era 
eommune  di  lutti,  ha  voluto  tutto  per  sé. 

E*op.  Cod.  Far»,  fav.  6,  p.  18. 

§.  8.  Fare,  per  Dare,  Concedere,  Pro- 
curare, e  simili,  conforme  a  che  richiede 
l'intenzione  del  costrutto. -Egli non  le  volle 
mai  fare  questa  consolazione.  Fior.  S.  Frane. 
67.O  Dafne,  a  me  quest'ozio  ha  fatto  Dio. 

Ta«.  Amia.  a.  a,  ..  a.  (Deus  UObiS  /«PC  Otia  fe- 
di. Virg.  Egi.  1,  r.  6.)  E  quelle  cose  che  ancora 
distratte  e  portale  via  uon  erano,  per  molto 
minor  prezzo  che  vendere  agli  altri  potute 
si  sarebbono,  a  quelli  della  città  vendè,  fa- 
cendo loro  lungo  termine  al  pagarle.  Remi». 
Im.t.  1,1.  3P.i6a.  (Qui  si  potéa  pur  dire  fa- 
cendo loro  abilità  di  lungo  termine  al 
pagare.) 

§.  0.  Fare,  per  Far  bisogno,  Bisognare. 

-  Colui  che  ho  quello  che  gli  fa  d'avere,  sia 
contento  ;  e  colui  che  può  esser  libero,  non 

sia  servo.  Eiop.  Cod.  Fara.  fa».  16,  p.  43. 

§.  10.  Fare,  per  Far  diventare,  o  simile. 

-  Ma  voi  torcete  a  la  religione  Tal  ch'era 
nato  a  cingersi  la  spada,  E  fate  re  di  tal 
ch'è  da  sermone.  DanuParad.  8,146.  (Cioè,  E 
fate  diventar  re  un  tale,  che,  ec;  o  vero 
E  fate  re  un  tale;  o  pure  E  fate  re,  ser- 
vendovi della  persona  di  tale,che  è  piut- 
tosto alto  a  fare  il  predicatore.)  Le  parole, 

,  che,  intese,  Avrian  fatto  gentil  d'alma  vii- 

lana.  Pelrar.  ntlltt  cita*.  Amor,  te  tuo'  ch'i*  torni,  it.  6. 

(Cioè,  Avrian  fatto  diventar  gentile  un'al- 
ma villana;- Avrian  fatto  diventar  genti- 
le la  natura  d'un'alma  villana;-  Avriano 
venduto  gentile  chi  fosse  stato  fornito  d'al- 


ma villana; -Dalla  condizione  di  villana 
avrian  fatta  gentile  l'anima.) 

§.  11.  Fare,  per  Far  sembiante,  cioè 
Fingere,  Simulare.  -  Cosi  a  lutti  fìa  ma  - 
nifesto che  ella  abbia  voluto  avvelenar  voi: 
e  come  voi  avrete  questo  veduto,  fate  che  vi 
turbiate  molto,  e,  facendo  il  rumor  grande, 
la  faciale  prendere  (  u  Biancofiore  )  e  subita- 
mente giudicare  per  tale  offesa  al  fuoco. 

Bocc.  Filoc.  I.  a,  p.  137. 

§.  12.  Fare,  per  Rilevare  o  Aver  rela- 
zione. -  Tu  mi  tieni  Pure  in  parole  che  non 
fanno  punto  Alla  materia  di  ch'io  t'ho  par- 
lato. Barber.  Reggi  m.  O. 

%.  13.  Fare,  per  Montare,  Salire,  Ascen- 
dere. -  Giugncndo  (ceni  rul-atori  d'un  porco)  in 

un  borrato,  e'1  porco  non  possendo  (potendo) 
fare  Perla,  non  sapeano  che  si  fare.  SacrHet. 

no».  ai4i  p-  a84- 

§.  1«.  Fare,  per  Produrre.  -  Negli  anti- 
chissimi tempi  vivevano  li  uomini  solo  de' 
cibi  che  naturalmente  la  non  lavorata  terra 

faceva.  Crete.  3,  300. 

%.  18.  Fare,  per  Somministrare,  Porge- 
re. -D'ogni  lato  N'usciron  d'improviso 
altri  con  pali  E  con  forche  e  con  bronchi 
aguzzi  al  foco;  Altri  con  mazze  nodorosee 
gravi;  E  tutti  con  quell'armi ch'a  ciascuno 
Fcccr  Pira  e  la  fretta.  Car.  Eneid.  i.  7,  »,  783.  (Il 
lat.  ha:  «...  quod  cuique  repertum  Minan- 
ti, telum  ira  facit.  ») 

§.  10.  Fare,  per  Stimare,  Giudicare,  e 
simili. -E  se  il  luogo  al  quale  io  vo  è  cosi 
spiacevole  come  il  fai,...  ciò  ti  dee  essere 
molto  a  grado,  ec.  Bocc.  FUmm.  44.  Quai  son  le 
cose  vostre  ch'io  vi  tolgo,  Deh,  Guido,  che  mi 
fatesi  vii  ladro?  M«.  c.n.  179.  Per  molte  prove 
vi  posso  far  chiaro  che  (la  fortuna)  tien  mag- 
gior nemicizia  meco,  che  non  con  esso  voi, 
ancora  che  voi  mi  faciatc  tanto  suo  favorito. 
Car. Leu.  ì,  ao7.  E  disse  (Rinaldo):  Né  malva- 
gio, né  villano  Tenuto  già  son  io  nel  mio 
paese;  Ed  oggi  mostro  ho  ben  co'l  brando 
in  mano  A  queste  genti  che  intorno  ho  dis- 
tese, Che  non  son  nato  come  tu  mi  fai; Ma, 
a  quel  che  veggo,  non  è  fatto  assai.  Rem.  Od. 

in.  43,  '■  ]■ 

8-17.  Fare,  per  Trasformare  in,  Con- 
vertire in.  -  Quella  Iddca, . . .  Vedendo  per 
amore  essergli  (ewerie)  tolte  Le  Ninfe,  con 
inganno  e  spesso  a  forza  Qual  facéa  fonte, 
e  qual  d'albero  scorza.  Pule.  Lue.  Diiad.  Par.  i, 
al.  ao. 
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§.  48.  Fare,  p.  e.,  i/anno,  un  anno,  sedici 
anni,  ec.  -  v.  in  Anno,      •».,  ti  $.  St. 

$.  19.  FARE  ABBASSAMENTO  A  CHE  CHE  SIA.  - 
V.  fa  ABBASSAMENTO,  mrf.  ir.,  i/  J.  3. 

§.  20.  Fare  abilità  di  par  che  che  sia. 
Concedere  il  privilegio  e  il  comtnodo  di 
farlo.  Dare  spazio  di  tempo  a  satisfare  , 
ce. -E  di  più  fecero  questa  abilità  a  chiun- 
que detti  beni  comperasse,  che,  pagando  i 
tre  quarti  del  prezzo  in  contanti,  l'altra 
quarta  parte  di  tutti  i  crediti  delli  posti  nel 
venzei  c  nel  venzette  pagare  potesse.  Vareh. 

Sior.  1,  188. 

§.21.  Fare  abito  o  l'abito.-  V.in  abito, 

MWt,  IR.,  il  $.  II. 

§.  22.  Fare  a'calci  co' mlricciuoli.  -  V.  in 
CALCIO,  susi.  m.,  il  $.  8. 

$.  23.  Fare  a  che  l'  é  fuora  e  che  l'  è  den- 
tro. Sorta  di  giuoco  da  fanciulli  che  si  fa 
con  lo  spago  a  indovinare;  simile  a  quel- 
lo che  si  fa  co'l  medesimo  spago,  e  che  si 
dice  Tiro  e  allenta.  V  e  un  giuoco  pur  si- 
mile, chiamato  Gherminella,  di  cui  Fr.  Sac- 
chetti nella  Novella  LXIX.  (SaWini.)  -  Fanno 
del  spago  ancor  questi  pultaeci  Ben  spesso 
a  che  l'è  fuora  c  che  l'è  drento  (dentro), 
Scaglie,  sferze,  zimbelli  e  varj  lacci.  Ru«-. 

in  Rim.  kurl.  3,  l83. 

$.  2».  Fare  a  chiamare  e  alzare.  T.  di 

GiuOCO.  -  V.  in  ALZARE,  verbo,  il  $.  7. 

§.  28.  Fare  a  chi  più  fare  1  ha  cosa.  Ga- 
reggiare, Studiarsi  di  superar  l'un  l'altro. 
-  Parte  de' Prelori  e  molti  Senatori  di  piede 
si  rizzavan  su ,  e  facevano  a  chi  più  alte 
cose  e  sozze  scagliare.  Da*»*.  Tar.  Ann.  1. 3,  p.  76, 
(11  lat.  ha:  «  Magna  pars  eorum 
qui  pretura  functi,  muttique  etiam  pe- 
darii  senatores  certalim  exsurgerent  , 
faedaque  et  tàmia  censerent.  ») 

%.  26.  Fare  a  chi  s'ha,  s'abbia;  -  Chi  ha 

AVUTO,  HA  AVUTO;  -  Citi  NON  HA,  NON  ABBIA. 

Maniere  di  dire  le  quali  significano  presso  a 
poco  Lasciar  le  cose  com'elle  atanno,  sen- 
za rendere  altra  salis fazione  alle  parti;  - 
Farla  finita,  e  considerar  ciò  che  avvenne 
fra  due  o  più  contendenti,  come  non  fosse 
avvenuto;  -  Far  monte  d'ogni  cosa,  e  quel 
che  è  slato,  è  stato.  Anche  si  dice  in  pro- 
verbio La  pace  d'Orvieto,  appunto  per  si- 
gnificare che  bulla  si  vuol  ripetere  da  al- 
tri, o  che  ognuno  cede  alle  sue  ragioni.  Il 
qua!  proverbio  è  derivato  da  questo  avve- 
nimento, che  Fan.  1392  il  sig.  Gio.  Toma- 


celli,  fratello  di  Bonifacio  IX,  venuto  a  Or- 
vieto, conchiusc  una  pace  generale  fra  molti 
Potentati  e  Principi  che  erano  insieme  in 
guerra,  con  patto  che  chi  avesse,  tenesse; 
e  fu  conchiusa  con  questo  detto:  Chi  s'ha, 

s'abbia.  (Menagio,  cit.  dal  Pauli.Mod.  dir.  lo*,  caf.  5l, 

p.  no.) -Io  non  so  che  questa  differenza  si 
possa  altramente  acconciare,  che  facendo- 
si a  chi  s'ha,  s'abbia.  Cw.  Leu.  3, 106.  -  id.  ih.  3, 
1 13.  Basta ,  si  è  accordato  a  far  monte  di 
tutto  su  la  mia  promessa  che  gli  chiederai 
perdono:  e  chi  ha  avuto,  ha  avuto.  Nelli  J.A. 
Comtd  3, 305.  Ano.  Io  voglio  che  si  facia  in  altra 
forma.  Cw.  E  qual  sarebbe?  Ano.  A  star  tutti 
quieti,  e  ehi  ha  avuto,  ha  avuto,  id.  a>.  5, 168. 
Nei  padiglione  un  tratto  si  nascose  Dove  'ri- 
baldo avea  posto  il  suo  seggio  D'oro  e  d'ar- 
gento e  pietre  preziose;  Fece alfin fascio,  e 
disse:  Io  non  ti  veggio  Mai  più  Ti  baldo; 
e  chi  non  ha,  non  abbia.  Pule.  Lue. Cmf. Cai». 

e.  3,  p.  33,  (dia.  fior.  1999, 

$.  27.  Fare  a  civetta.  Sorla  di  giuoco. - 
V.  in  CIVETTA,  shsì .  /.,  il  $.  6. 

§.  28.  Fare  a' cozzi.  -  V.  in  COZZO,  SUSI. 
m.,i        3  e  4- 

§.  29.  Fare  a' cozzi  co' mlricciloli  o  co'l 

MI  RO.  -  V.  in  COZZO,  shsI.  ir.,  il  |.  5. 

$.  50.  Fare  o  Farsi  acquistamene.  -  r.  in 

ACQUISTAMELO.,*,*,  m.,  il  |. 

§.  3i .  Fare  acquisto  o  l'acquisto,  o  Far- 
si ACQUISTO.  -  V.  in  ACQUISTO,  snst.  m.,  1  $.%. 
7*8. 

§.  32.  Fare  adacio.  -  v.  in  ADAGIO,  aww» 

ftM,  lB.S.8*g- 

%.  33.  Fare  ad  andare  o  a  ir  di  bello.  - 

V.  in  BELLO,  aggeli.,  i  $.$.  16  «  17. 

%.  3*.  Fare  adito.  -  V.  in  ADITO,  tmu.  ».  . 

i  S  I-  4*5. 

§.  35.  Fare  a  farsela.  Locuz.  ellilt.,  il 
cui  pieno  c  Fare  a  farsi  la  vendetta,  il  ri- 
catto, o  simile;  e  vale  Fare  a  gara  a  chi 
può  star  disopra  nella  cosa  di  cui  si  par- 
la, (r.  mnche ili.  A  r*M  *ràM8tt,cA*ei/4l5.)-Ma 

se  di  loro  mi  vicn  mai  qualcosa  nelle  mani, 
noi  faremo  a  farcela:  tu  sai  che  io  ho  la 
lingua  anch'  Ì0.  Late.  Nov.  v.  3,  p.  8. 

§.  36.  Fare  a  fidanza.      in  FIDANZA,  smt. 

/.,  il  $.  4  «  xtg. 

§.37.  Fare  agio;  -  Fare  con  acioo  ada- 
cio; -  Fare  suo  agio  o  suoi  agi.  -  V.  in  AGIO, 

smt.  ir-,  i  S  S-  33  e  s3. 

%.  58.  Fare  a  giornata.  -  V.  ,n  GIORNATA, 

ut!./-,  iti.  8. 
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§.  39.  Fare  a  ciova  giova. -v.  ,„  GIOVARE, 

\<erbo,  il  $.  a. 

§.  40.  Farea'ciuochi.  Giocare.  -  v.  in  GIO- 
CO, tutt.  m.,  il  j,  27. 

§.  41.  Fare  a  gratta,  cr  atta.- f.j»  GRAT- 
TARE, rerbo,  il  $.  2. 

§•  42. Fare  a  guancialin  d'oro.  Giuoco  fan- 
ciullesco. -  V .  ta  GUANCIALINO,  tutt.m.,  il  |,  a. 
§.  43.  Fare  alcuna  arte;  -  Far  sua  arte; 

-  Far  l'arte.  -  V.  <»  ARTE,  tust.f.,  1  s.$.  11.  la, 
i3,  14. 

§.  44.  Fare  al  getto  che  che  sia.  Figura- 
tamente. -  V.  in  GETTO,  tutt.  m.,  il  $.  7. 
§.  43.  Fare  (d'alcuna  cosa)  alla  civetta. 

-  V .  in  CIVETTA,  tust.f,  il  $.  8. 

§.  46.  Fare  alla  grappa.  Farea  ruffa  raf- 
fa.~y.in  GRAPPA,  *«*«./".,  u  $.  1. 

§.  47.  Fare  alla  mutola  con  alcuno.  -  V.  m 

MUTOLO, aggeli.,  il $.  2. 

§.48.  FARE  ALLA  NAPOLETANA.  -  V.  in  NAPO- 
LETANO, a«f  </.,  J. 

§.  49.  Fare  alla  ruzzola.  Figuralamcnlc. 

-  V.  in  RUZZOLA,  aut./.,  i  $.£.  I  e  2. 

§.  SO.  Fare  al  pome  0  Far  pomi.  Lotteg- 
giare  in  partita.  -  v.  in  pome,  sust.  m. 

§.  Iti.  Fare  alto.  -  V.  in  ALTO,  sust.  «...  dal 
tedesco  Hall, 

§.  52.  Fare  alto  e  basso.  -  V.  u  ALTO, 

t-crbio,  i  S  S.  f),  IO,  11,  12. 

§.  83.  Fare  alto  lieva.  -  r.  ta  ALTO,  m» 

fi  s.  i3. 

§.  84.  Fare  al  tocco.  Giuoco  fanciullesco. 

-  V.  in  SETTE,  aggeli,  numerale,  il  f.  Sette  «io, 
Sette  mo,ec. 

§.  88.  Fare  a  mente,  per  Ridurre  alla 
mente,  Richiamare  alla  memoria.  -  r.in 

MENTE,  sutt.f,  il  %.  22. 

§.  86.  Fare  a  metti  l'uovo.  -  V .  in  OVO , 

sust.  m. 

§.  87.  Fare  a  mezxo.  -  V.  in  MEZZO,  sust  »»., 

il  $.  a5. 

§.  88.  Fare  a  NORMA  Luna.-  F",  /«luna,,,»!. 

/  ,«/$.  ia. 

§.  89.  Fare  a  mosca  cieca.  Figuratam.,  per 
nattere  senza  discrezione.- r.  u  cieco,  ag- 

gttt  .il  s  7. 

§.  60.  Fare  a  muda.  Alternare.  -  r.  •«  mu- 
da, MHSt.f.,  11%. 

§.  61.  Fare  a'  musoni.  -  V .  in  MUSONE,  sust. 

m.,  per  Colpo  (ut  muto. 

§.  62.  FARE  ASZI.  -  V.  In  ANZI,  particella,  te, 
ili.  14. 

§.  63.  Fare  a  palle  o  santo.  Giuoco  fan- 
rol.  //.* 


ciulleseo  cosi  chiamalo  in  Toscana,  e  che  in 
Lombardia  si  dice  Giocare  a  croce  e  let- 
tera, o  vero  Giocare  a  trarre  in  aria. 
(Avvertasi  che  la  locuzione  toscana  che  qui 
registriamo  sarebbe  non  intesa  e  impropria 
dove  le  monete  correnti  non  avessero  per 
impronta  santi  e  palle.)  -  Queste  monete 
antichissime  e  consumale  dal  tempo  divo- 
ratore ancor  oggi  si  veggono,  delle  quali  i 
fanciulli  romani  si  servivano,  indovinando  o 
teste  o  nave,  come  appunto  i  nostri  quando 
fanno  a  palle  o  santo.  s,i»ì0.  prM.  i«.  i,  i5o. 

§.64.  Fare  a  picce.  T.  d'Agric.-r.i»  pic- 
cia, sust.f,  u  j.  a. 

§.  68.  Fare  a  posta.  Diciamo  A  parlo  a 
posta,  intendendo  A  fare  tal  cosa  determi- 
natamente per  volerla  fare.  (Cru..  sotto  u 

rubr.  A  PO,  tema  et.) 

§.  66.  Fare  apparenza. -V.  <«  APPARENZA, 

«Mi./,  I/S.4. 

§.  67.  Fare  appetjto.-F.<«  APPETITO,™*!. 

m.,il  $.  11. 

§.68.  Fare  a  apporsi.  -  V.  in  APPONERE, 

verbo,  il  S.  6. 

§.  69.  Fare  aqua  o  aquata.  T.  di  Mar.  - 
V.  in  AQUA,  tust.f.,  i  J.J.  i55,  i56. 

§.  70.  Fare  aqua  da  occhi  o  da  lavare  oc- 
chi. -  V.  in  AQUA.  tust.f. ,  ti  $.  56. 

§.71.  Fare  aqua  in  un  vaglio.  -  V.  in  VA- 

CLIO,  tutt.  m. 

§.  72.  Fare  a' ragazzi.  -  V.  in  RAGAZZO, 

just,  m, ,  f|  $• 

§.  73.  Fare  a  scaricabarili.  Giuoco  fan- 
ciullesco. -  V.  in  SCARICABARILI,  tutt.  m. 
§.  74.  Fare  a  sicurtà.  -  V.  in  SICURTÀ, 

tust.f,  i       3  e  4. 

§.78. Fare  a  sonaglio.  Figuratam.,  per 
Battere  senza  discrezione.-v.  in  SONAGLIO, 

tutt.  m.,  il  S-  Si 

§.  76.  Fare  a  sua  mamo  un  orto,  ec.  -  v.  in 

MANO,  tust.f,  il  S  i5a. 

§.  77.  Fare  a  tacca.  -  V.  in  TACCA ,  tust.f 
§.  78  Fare  a  taccio.  -  V.tm  TACCIO,  tutt.m. 
§.  79.  Fare  a  tira  e  allenta.  -  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli.  -  V.  sopra  il  §.  Fare  a 

CU  E  L'È  FIORA  E  CHE  l'È  DESTRO,  che  è  il  a3. 

§.  80.  Fare  a  tira,  tira.  -  v.  in  tirare, 
§.  81.  Fare  a  toccar  bomba.  -  F.  in  bomba. 

tust.f  ,  il  $.  4- 

§.82.  Fare  a  tu  me  li  hai.  T.  de'Gioca- 
toti.  Giocar  su  la  parola,  su  la  fede,  a  crc- 
denzaj  ed  è  come  se  dicessimo  Fare  a  tu 

% 
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me  li  hai  a  pagare.  Il  suo  contrario  è  fare 
He  e  venite,  come  si  nota  nel  §.  2*3.  (v.  b;*. 

fa  Noi.  Ritn.  Fagiuol.  p.  ai;  e  Mimic.  in  Noi.  Mali»,  v. 
I,  p.  176,  eoi.  a,  net  paragr.  Da  FARE  ITE  E  TRITE.  -  V 
nuche  qnì  appretto  il  $.  FATTO  A  TV  HE  LI  BAI,  ri*  è  |f 

»03.) 

§.83.  E,  Fare  a  tv  me  li  hai,  vale  anche 
Starsene  con  le  mani  in  mano,  Dondolar- 
sela, Baloccarsi,  e  simili,  che  tutti  ci  ser- 
vono per  esprimere  Perdere  il  tempo  in- 
vano ;  ed  è  quel  che  i  Latini  dissero  Ma num 
habere  sub  pallio.  (Minuc.  <«Noi. Miim.  v.  i,  P.  14, 
coi.t.)-  Voi  dal  notturno  al  motutin  crepu- 
scolo Vi  dondolale,  e  fate  a  tu  me  li  hai; 
Nò  conchiudctc  b  proponete  mai  Se  non 

l'UinC  al  popolo  minuscolo.  Anonimo  (ri/,  dal 

Minuc.  fa  Nou  Mai»,  r.  a,  p.  3,  col.  i).  Se  qui  venir 
potesse,  Non  v'avventurerei;  Ma  so  ciré 
confinato,  Mcntr'ella  qui  dimora,  Sempre  a 
star  seco,  e  non  può  uscir  da  lei:  Siccome 
li  altri  lutti  Stanno  qui  intorno  a  fare  a  tu 
me  li  hai  ;  Ma  partirsi  di  qui  non  posson  mai. 

Waldo».  Chi  la  Aorte,  ce,  ».  a,  ».  la,  p.  54- 

§.  84.  FaIIB  AVVERTENZA .  -  in  AVVERTEN- 
ZA, SUtt.f.  ,  il  %.  4- 

§.  88.  Fare  baratto.  -  V.  u  BARATTO,  sutt. 
m.,  il  $.  3. 

§.86.  Fare  bella  vista. -f./»  VISTA,  *«*/./*. 
§.  87.  Fare  del  vedere.  -  V.  sotto  a  VEDE- 

flE  ,  in  forut  di  imi.  m. 

§.  88.  Fare  bocca  d'orciuolo.  -  V.  OR- 
CIUOLO,  #«,/.  m.,  us.  2. 

§.  89.  Fare  bocche  Fino  agli  orecchi.  -  V. 
,n  BOCCA,  iHtt.f. ,  il  $.  38. 

§.  90.  Fare  rocchio.  Per  Morire.  -  r  in 

BOCCHINO,  tntt.  m.  dimin.  di  Boera,  |.  3. 

*  §.  91.  Fare  borsa.  Per  Fare  saccaia,  che 
diecsi  delle  ferite  infistolite  e  degli  enfiali 
che  fanno  marcia  raccolta  come  in  una  bor- 
sa, ÌI1  Un  Sacchetto.  -  V.  li  et.  nella  Crmo  sotto  a 

BORSA,  *«*■!./ ,  s.  /. 

§. 92.  Fareboteca  sopra  che  che  sia.  -  V. 
fa  HOTEGA,  ««f./ ,  .7  $.  8. 

§.  93.  Fare  breccia. Figuratamente.  -/'.  fa 
BRECCIA.  t„ti./.,it%.  3. 

§.  94.  Fare  droclio.  -  r.  BROGLIO  (FAREJ. 

K.  98. Fare  RRuno.lnsignif.di  Portar  bru- 
no, J'cstire  a  bruno.  -  V.  in  brino,  fa  /or M 

.  t «  • .  • 

di  unsi.  m. ,  il  S  5. 

§.  90.  Fare  bue  fiesolano.  -  r.  ,n  bue,  mn, 

•  .  ■  •  .  .  • 

'».,  »/  S-  6. 

97.  Fare  bugiardv  ina  persona.  -  V  in 
BUGIARDO,  *ggelt;  il  I  3. 


§.  98.  Fare  buona  cassetta.  Figuralamcn- 

le.  -  V.  in  CASSETTA,  sntt./,  Il  J.  IO. 

§.  99.  Fare  buona  una  cosa,  -v.u,  BUONO, 

aggeli.,  il  S-  a6. 

§.  100.  Fare  buono.  -  v.  in  BUONO ,  aggeli., 

i  S-S-  37,  28,  29. 

§.  101.  Fare  buon  giuoco.  Per  Giovare, 
Tornar  bene.  -  v.  in  gioco,  *«*<.  m„  t  s.$.a8«iy. 

§.  102.  Fare  caldo  ad  alcuno.  -  v.  in  CAL- 
Do, aggeli.,  Us.  11. 

§.  103.  Fare  calze  e  scuffioni  d'alcuno. 
Figuratamente,  per  Mormorare,  -v.  in  cal- 
za, SHlt./.,  u  s.  5. 

§.  104.  Fare  camerata.  -  V.  in  CAMERATA, 

«MI./.,  //  $.  3. 

§.  108.  Fare  campo.  T.  delittori,  ce- v. 

in  CAMPO,  tutt.  m.,  il  J.  17. 

§.  100.  Far  capace  ad  alcumo.  -  V.  u  CA- 
PACE, aggeli.,  Il  $.  8. 

§.  107.  Fare  capo,  Fare  un  capo  grosso. 
T.  milil.,  ec.  -  v.  in  capo,  *«#i.  m. ,  u  $.  34. 

§.  108.  Fare  carne.  Per  Divenir  comples- 
so. -  V.  in  CARNE,  t,ut./,i  $  S.  6*7. 

§.  109.  Fare  caro  di  sé.  -f.rt  CARO,  tmn. 

m.,  il  %.  16. 

§.110.  Fare  caso.-/',  in  CASO,  ihii.m.,h.%. 
i5, 16,  17, 18. 

§.  lll.FARECASSA.-r.i«CASSA,#i.ri./.,i7$  5. 

§.112.  Fare  ceppo.  Per  Annodarsi,  .At- 
taccarsi. -  r.  in  ceppo,  «uri.  ut.,  il  $.  5. 
§.113.  Fare  cerchio.  -  v.  in  CERCHIO, 

«.,</*.  4. 

§.114.  Fare  cerimonie  con  la  pala.  -  v.  /» 

CERIMONIA,  sust.f. ,  il  $.  2. 

§.  118.  Fare  che.  Ellillìeam.,  per  Fare  in 
modo  che.  -  Deh!  fate  che  a  me  stesso  io 

più  non  torni.  Buon.  IU,..  14  (eli.  dalla  Cnu.  fa 
FARE,  verbo,  per  Promrarr,  lat.  Curaro  haUre). 

§.  HO.  Fare  civetta.  Per  Far  riverenza 
e  inchini.  -  v.  /«  civetta,  »«//./.,  n  s.  7. 
§.  117.  Fare  colpo.  Figuratamente.  -  v.  in 

COLPO,  insi.m  .US.  8. 

§.  1 18.  Fare  colta.  -  /'.  in  COLTA , 

i  S  S-  6*7- 

§.  119.  Fare  come  Giucca.  Far  quello  che 
altri  fa.  -  v.  fa  giucca,  nome  proprio,  il  S.  a. 
§.  120.  Fare  come  il  pecorino  di  Dicòra- 

NO.  -       in  PECORINO,  snst.  m.,  il  J. 

§.  121.  Fare  covi,  i  putti,  che  non  dicono 
mai  volentieri  le  litanie,  se  non  quando  e. 

TUONA.  -  /'.  in  LITANÌE,  susl./.  plnr, ,  il  r, 

%.  122.  Fare  come  la  piena.  -     in  PIENA, 

atst  /,  ti  s  a.  • 
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123.  Fui k  come  la  vacca ia.da  Verona. 

-  V.  in  VECCHIA,  smst.f. 

%.  42*.  Fare  compagnia  ad  alcuno.  -  W.i* 
COMPAGNIA,  ttst.f.,  il  $.  5. 

§.  425.  Fare  comparire.  Detto  con  qual- 
che leggiadrìa  in  vece  di  Far  arrecare.  - 

V.  In  COMPARIRE,  Vrbo,  il  %.  2. 

§.  126.  Fare  comparire  a  giallo  pe'l  ros- 
so. -  V.  in  COMPARIRE,  verbo,  il  J.  3. 

$.  127.  Fare  con  manco.  Per  Far  dimeno. 

-  V.  In  MANCO,  il  $.  i3. 

%.  128.  FarECCNTO.-  V.  in  CONTO,  sust.m ., 
i  S.$.  17,  18,  19. 

$.  129.  Fare  conto  o  vista  che  uno  canti. 

-  V.  in  CANTARE,  verbo.  Il  $.  20. 

§.  430.  Fare  con  una  cosa.  Ver  Aver  rela- 
zione ad  essa  cosa.  -  Non  dico  più  in  questa 
parte  (del  mio  libro)  ornai;  Chè  la  seguente  mol- 
lo fa  COn  questa.  Barber.Reggim.au. 

§.131.  E,  Fare  con  una  cosa,  per  Accom- 
modarsi  ad  essa,  Stare  ad  essa  contento. 

-  L'argumenlo  (delia  comedu  intitolala  Jhm)  va 
in  istampa ,  perchè  il  mondo  ó  stato  sem- 
pre ad  un  modo,  ed  egli  (l'autore)  dice  che 
non  è  possibile  a  trovare  più  cose  nuove; 
sicché  bisogna  faciale  con  le  vecchie;  e 
quando  bene  se  ne  trovasse,  molte  volle  le 
cose  vecchie  sono  migliori  delle  nuove.  M«d. 

Loreotiu.  Arido»,  p.  l\- 

§.  132.  Fare  con  uno.  In  senso  di  Pro- 
cedere o  Trattare  con  uno.  -  E  se  io  fo 
seco  troppo  alla  famigliare,  ne  incolpi  la  sua 
gentilezza,  la  sua  hontà  che  me  ne  da  cam- 
po. Rtd.  Op.  6, 17. 

$.  433.  Fare  cordoglio.-*' .  in  CORDOGLIO, 

stttt.  m.,  US. 

$.  43*.  Fare  cortesia.  -  V.  in  CORTESÌA, 
musi,/.,  i  t  $.  1,  a*  3. 

§.  433.  Fare  cose  di  fuoco.  Figuratam. , 
vale  Far  cose  maravigliose ,  di  straordi- 
nario valore.  -  Serpentino  era  seco  e  l'Am- 
mirante, E  Grandonio  faeéo  cose  di  foco  Con 
trentamila  e  forse  più  Pagani.  Bern.  Oil.  in. 
5  a,  ao. 

§.  436.  Fare  costringere  in  avere,  ec-  F. 

in  COSTRINGERE,  verbo,  il  S.  3. 

437.  Fare  da,  per  Fare  il  personaggio 
di,  Sostener  la  persona  di.  Frane.  Jouer  le 
ròte  de.  -  Esca  dunque  inlscena  il  poeta, 
e  facia,  per  così  dire,  da  filosofo  mascherato 
che  burlando  dica  il  vero.  Sahin.  du.  «.  »,  18. 
Avendo  il  giudice  a  fare  da  Domencdio  (Do- 
>).  id.il,.  1,228.  Non  vi  era  alcuno  che 


volesse  montare  in  palco  per  far  da  Cleono. 
Id.  ib.  5, 117. 

§.  438.  Fare  da  Cucco  suda.  -  r .  in  SUDA- 

RE,  verbo. 

§.439.  Fare  dall' a  alla  zeta,  -v.ink, 

prima  lettera  dell'alfabeto,  il  $•  y. 

§.  4*0.  Fare  da  padrone.  -  v.  in  padrone, 

Must.  m. ,  ii  S<  9i 

§.  4*1.  Fare  del  duono,  per  Infingersi 
uomo  dabbene.  -     t*  buono,  aggeli.,  u  s.  3o. 

§.  1*2.  Fare  del  cuojo  altrui  larghe  cor- 
regge. -  V .  in  CUOJO,  sust.      il  $.  4. 

§.  1*3.  Fare  del  domestico.  -  V.  m  DOME- 
STICO, aggeli.,  Ut.  8. 

§.  144.  Fare  (il)  della  colla.  -  V.in  COL- 
LA, SHSl.f.,  U  $.  6. 

§.  148.  Fare  dell'altri!  suo,  Far  suo  di 
quel  d'altrui,  esimili.  Vale  Appropriarsi  la 
roba  alti  -  \  i  trovi  per  via  Che  pensa n 
pur  del  far  dell'altrui  suo.  Barber.  Docum.  71,  a. 
Guardati  dall' uom  cheto;...  E  vie  più  du 
colui  Che  suo  dell' altrui  face.  Id.ib.  234,26. 
Comperò  un  legnetto  sottile  da  corseggia- 
re,... e  diessi  a  far  sua  della  {cioè,  wa  por* 

«ione,  0  simile,  della)  roba  d'ogni  UOmO,  C  IMOS- 

simamentc  sopra  i  Turchi,  w.  g.  2,  n.,4,  ».  a. 
p.  67.  Avéa  costui  molto  per  costume,  quan- 
do avesse  potuto,  di  fare  dell'altrui  suo. 
Saccbet.  nov.  214,  v.  3 ,  p.  a83.  Uno,  standosi  in 
contado,  facendo  volentieri  dell'altrui  suo, 
imbola  (incoia)  un  porco,  id.  nov.  146,  ».  2,  p.  283. 
id.  ii>. 

§.  1*6.  Fare  della  spiritosa,  o  simile.  Di- 
cesi  d'fV/ia  donna  la  quale  ostenti  d'essere 
spiritosa,  o  simile,  o  vero  che  voglia  com- 
parir tale,  e  tale  non  sia.  -  Impaccio  gran- 
dissimo air  imparare  è  questa  ragione,  che 
vuol  far  della  spiritosa  fuor  di  luogo.  SaW 

Dite.  ac.  3,  26. 

1  *7.  Fare  dello  schifo.  Detto  di  donna, 
per  Far  la  ritrosa.  -  V.  appresto  il  $.  Fa»  dei  su- 
penso,  ec-,  the  è  il  i4g. 

§.  1*8.  Fare  del  resto  de' suoi  giorni.  - 
V.  in  RESTO,  sust.  m..  i  t.%.  5,  6,  7,  8. 

§.  4*9.  Fare  del  superbo,  dello  schifo,  e 
simili,  vale  Mostrar  d'esser  tale,  Pigliar  U 
maniere  del  superbo,  dello  schifo,  ce.  E  no- 
tisi che  questa  maniera  di  dire  si  usa  pur 
anche  parlandosi  di  donne,  senza  dare  al- 
l'aggettivo  o  al  sustanlivo  dipendente  dal 
verbo  Fare  la  terminazione  del  feminilc, 
come  ne'  seg.  csempj.  [F.  anthe  a  saaa).  •  11 
che  udendo  la  testuginc,  e  volendo  far  del 
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superbo,  anzi  del  pazzo, . . .  piena  di  vana-  j 
gloria  disse,  ec.  fuc*..  oP.  i,  i7a.  Quand'olia,  | 
facendo  cosi  un  poco  dello  schifo,  disse,  ec. 
U.  1,143.  La  donna  fece  dello  infingardo.  S*- 

thel.  fraiotn.  dov.  47»  P-  78,  t&n.  Ciu». 

§.  150.  Fare  del  Tullio.  -  V.  in  TULLIO  , 

nome  proprio. 

%.  1  5 1 .  Fare  denari .  -  V.  in  DENARO,  «tur.  »... 
U  $.  76. 

§.  152.  Fare  dentro  o  flora.  Per  Finire 
un  affare  in  qualsivoglia  maniera  ,  o  fa- 
vorevole, o  contraria.  -  Coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti,  ma  vederne  il 
fine  e  farne  dentro  o  fuora,  e  finalmente 
cavarne,  come  si  dice,  cappa  o  mantello, 
dicono:  Sia  che  si  vuole,  io  non  voglio  star 
più  con  questo  cocomero  in  corpo.  Varch.  Er- 
oi. 1,  ia6.  (11  Pctr.  espresse  nobilmente  que- 
sf  ultimo  concetto  nel  son.  Questa  umil 
fera,  ec.,  dicendo:  «  Non  può  più  la  vir- 
tù fragile  e  stanca  Tante  varìetadi  ornai 
soffrire.  »») 

§.  153.  Fare  derisione.  -  V.  in  DERISIONE, 

SII  st./..  ili.  I. 

§.  15*.  Fare  Di.Ellitticam.,  per  Fare  ope- 
ra di;  che  viene  a  dire  Fare  in  modo  di, 
Procurare  di.  -  Ma  io  niuna  altra  legge 
imposi  alla  rivocata  anima,  se  non  che,  se- 
guendo l'usate  palestre,  facesse  di  far  fruito. 

Borr.  Amel.  4»  (<"«'•  dallm  Cru*.  in  FARE  per  Procurare , 

tat.  Curim  haUrr).  Fate  sempre  d'avere  in  casa 
tulle  le  cose  opportune  alla  famiglia.  Pan«ioir. 

Go*.  lam.  49,  tdi».  Trrem.  1818.  Tu  simile  («milmcnte) 

con  ogni  luo  potere,  con  quanta  umiltà  e 
umanità  potrai,  farai  d'essere  esaudita  e  ac- 
cetta a  Dio  in  tulle  quelle  cose  delle  quali 
tu  il  pregherai.  U.  il..  107. 

%.  155.  E,  Fare  di,  similmente  per  ellissi, 
intendendo  Fare  l'opera  di,  il  negozio  dis 
e  trovasi  usato  in  vece  di  Fare  a.  -  Or  come 
facevano  di  portare  seco  la  vivanda,  e  co- 
me albergavano  la  notte?  Mtdiu  va.  G.  c.  66. 

§.  156.  Fare  di  buono.  T.  de' Giocatori. - 

F.  in  BUONO,  aggeli.,  il  $.  47. 

$.157.  Fare  di  che  che  sia.  Ellitticam., 
per  Farne  uso,  Servirsene,  Adoperarlo.  - 
Se  ella  alcune  di  queste  (»criuur«)  credesse 
che  potessero  esser  utili,  ne  facia  come  pa- 
drone, e  ne  disponga,  e  se  ne  serva  come 

le  piaCC.  SaNin.  in  Aie.  lelt.  ili.  hai.  p.  5a. 

§.  158.  Fare  di  cran  viste.  Per  Dare 
grandi  speranze,  Mettere  in  grande  aspet- 
tativa. -  V.  in  VISTA,  sust.  /. 


§.  150.  Fare  di  manco.  -  V .  in  MANCO 

i/S.  i3. 

$.  180.  Fare  di  maniera.  T.  degli  Artisti. 

-  V.  in  MANIERA,  sust.f,  il  |.  9. 

§.  151.  Fare  di  meno.  -  V.  .«MENO,  .  fl- 
it)* ao. 

§.  162.FaRED1  NERO. -V.in  Dl,#«*f.ii..,,7|.l6. 

%.  163.  Fare  di  ogni  erba  fascio.  -  V.  m 
ERBA, sust.f,  i  S  S.  i45,  »46»  »47.  i48,  149. 
§.  16A.  Fare  di  ogni  lanaccio  in  peso.  - 

V.  in  LANAGGIO,  sust.  m.,  il  %. 

%.  165.  Fare  di  pianta.  -  V.  in  PIANTA,  mot. 
f. ,  n  $.  11. 

§.  166.  Fare  di  poco.  Per  Giocare  di  poco 
denaro.-^  Voi  mi  direte  che  all'usanza  degli 
uomini  di  gran  lettere  siete  povero,  e  che 
non  avete  quattrini  da  giocarvi.  E  io  vi  ri- 
spondo che  ancor  io  non  son  ricco,  ma  fa- 
remo di  poco.  Oh  sentile  :  Avete  voi  barba  ? 
Se  voi  l'avete,  per  la  mia  parte  metterò  io  su 
che  cosa  volete  voi,  e  voi  scommeltcrcle 
la  barba.  Giampaol.  f.  76,  Ha.  a. 

§.  167.  Fare  di  quelle.  Ellitticam.,  inten- 
dendo Far  di  quelle  cose.  (Maniera  di  dire 
anche  fra  il  popolo  nostro  communissima.) 
-  Scria  (lo  m«ì)  contenta  distare  ancor  più; 
Ma  tu  mi  fai  di  quelle  che  tu  suoli;  Che,  per 
indurmi  a  parlar,  tu  mi  tieni  Pure  in  parole 
che  non  fanno  punto  Alla  materia  di  ch'io 

t' ho  parlalo.  Barlier.  Rrggim.  5. 

§.  168.  Fare  di  sca  balìa.  -  V.  in  BALIA, 

snst.f..  il  S.  6. 

%.  169.  Fare  di  sua  mano.  -  V.  in  MANO, 

sust.f. ,  il  $.  89. 

§.  170.  Fare  di  un  magistrato  una  persona. 
Vale  Ammettere  una  persona  in  quel  ma- 
gistrato, Pòrta  fra  le  persone  componenti 
esso  magistrato.  -  Il  signore  commendò 
sùbito  che  fossero  preparate  alcune  stanze 
per  la  persona  sua,  ec,  e  fecelo  di  suo  Con- 
siglio reale.  Firem.Op.  1,  ia6. 

171.  Fare  di  um  sorbo  un  crocifisso.  - 

V.  in  SORBO,  sust.  m. ,  il  S-  a. 

§.  172.  Fare  divorzio.  Figuratamente.  - 

V.  in  DIVORZIO,  sust.  «.,  il  $. 

§.  173. Fare  dubio  d'alcuna  cosa.  -  V.  <«DU- 

BIO,  sust.  m.,  il  S.  4- 

%.  174.  Fare  due  schiere  un  corpo.  -V.  in 

SCHIERA,  sust.f,  il  %.  7. 

§.175.  Fare  eco.  Figuratamente,  -v.m 

ECO,  sust.,  il  %. 

§.176.  Fare  effetto.-  v.tn  effetto, 

m.,  ,  S  S  4.  *i  C 
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§.  177. FarbeRBA.-F.I*  ERBA, «i,f./.,.7s.  i5o. 
§.  «78.  Fare  esempio.  -  V.  in  ESEMPIO,  tntt. 

m.  ,  il  J.  7. 

§.  179.  Fare  facciaccia.  -  V.  fa  FACCIÀC- 
CIA, sust.f.,  uy 

§.  180.  Fare  fanterie,  fanti,  cavalli,  ec, 
significa  Arrotare,  Adunare,  Mettere  in- 
sieme gente  da  ptèo  da  cavallo  pe' bisogni 
della  guerra  o  dello  Stato.  -  Attendeva  a 
far  cavalli  e  fanti  nella  Calabria,  iì,  mi.,  (<-n.  dai 
GrW).  Accettò  il  Duca  i  danari  (l  denari),  mo- 
strando di  voler  fare  i  mille  fanti.  Varch.  (cit. 
e.  t.y  Panni  vedere  ordine  di  fare  fanterie,  m*. 
ch\ti.(eit.  e.  s.).  Aveva  mandato  alcuno  in  Lom- 
bardia a  fare  fanterie,  u  (di. et).  Abbium 
determinato,  per  assicurare  questa  citta,... 
che  sia  necessario  di  fare  mille  e  cinquecento 
fanti  di  più  di  quelli  ebe  noi  abbiamo.  Cu. 
Leu.  Cini",  p.  79.  -  id.  n>.  p.  8a.  Impediti  da'1  Tri- 
buni della  plebe  nel  far  le  genti,  lardi  anda- 
rono alla  guerra,  e  quasi  dopo  l'occasione. 

Tata.  RUp.  Rom.  Plular.  y5. 

§.  181.  Far  fare  ad  alcuno  0  da  alcuno  che 
che  sia.  Commandare  o  Raccommandare 
tid  alcuno  il  farlo  ;  Commandare  o  Rac- 
commandare che  da  alcuno  sia  fatta  quel- 
la tal  COSa.  (F.»e//*App*nd.Gr»mm»l.U*l.1**c.  adi*., 
1  H  i;  ,  1/  -,  Idi  FARE, arar.  205.  -  V.ancheqnl  appretto 
il  $.  Farsi  pari  imo dua  cosa  adalccro,  che  ì  II  '/*,,.)  - 
Mi  son  dato  a  scrivervi  questa,  come  per  ar- 
gumcnto  della  comedia  tutta.  Fatela  disten- 
dere al  nostro  Comico,  perchè  sia  a  ordine 
alla  nostra  tornata.  Car.  Leu.  1 ,  \  \  Or  con- 
vicnc  che  tu  trovi  modo  di  farle  parlare  a 
una  di  queste  che  vanno  vendendo  per  Bo- 
logna veli  e  borse  e  altre  cose.  Peeor.  g.  1,  o.  a, 
p.  i9.  Fece  da'1  suoi  ministri  aprire  per  forza 

l'uscio.  Lasr.cen.  I,n.  5,  p.  lo4,edii. Silvct.  Egiàper 

tuttoessendochiaroilgiorno.Aglialtrisehia- 
vi  lo  fece  legare,  E  lor  commise  che  sonan- 
do il  corno,  Siccome  alla  giustizia  s'usa  fare, 
Poiché  menaloun  pezzo  l'hanno  intorno,  So- 
pra le  forche  il  debbiano  (debk.no)  impiccare. 

Bern.  Ori.  io.  55,  43. 

§.  182.  E,  Far  fare  alcuno  DNA  cosa,  in 
senso  anal.,  vale  Costringerlo  o  Stimolarlo 
o  Incoraggiarlo,  o  simile,  a  farla.  Anche  si 
dice,  benché  forse  non  sempre  .dir  si  po- 
trebbe, Far  fare  ad  alcuno  o  da  alcuno 
una  cosa.  -  E  dicevano  che...  erano  stati 
inandati  nella  patria  di  queir  Agnolo  alcuni, 
clic,  ricercandolo,  lo  facessero  pagar  le  pe- 
ne dcll'crror  suo.  Fì«m.  Op.3,  19*.  Ch'opinio- 


ne più  ch'esperienza  Ch'abbia  di  donne, 
lo  facca  dir  questo.  Ario..  F«.  a8, 70.  E  quan- 
do sieno  da  ciò,  fateli  imparare  a  leggere. 

E»op.  Coti.  Moeen.,edit.  Brne.  1818,  p.  IOO. 

§.  183.  FAREFICIII.-F.mFICO,j«.r(.»i.,i7S.8. 
§.  18*.  FAREFIC0.-F.i»FICO,/«*l.m.,i/S.9. 

§.  188.  Fare  figura.  -  Fare  buona  o  cat- 
tiva FIGURA.  -  V .  in  FIGURA,  tntt./.,  i retativi  /ur- 
ragraf. 

%.  186.  Fare  fondamento.  Figuratamente. 

-  V.  in  FONDAMENTO,  tntt.  m.,  //  $. 

§.  187.  Fare  fortuna.  -  V.  in  FORTUNA, 

ttttt.f.,  il  %.  10. 

§.  1 88.  Fare  forza.  -  V.  fa  FORZA,  tntt./.,  ff.fr 

10  e  1 1. 

$.  189.  Fare  fracasso  di  che  che  su.-f.  in 

FRACASSO,  tntt.  M.|  il  |.  4. 

§.  190.  Fare  freddiccio  a  uno.-  V.ì*  FRED- 

DICCIO,  tntt.  m. ,  il  $. 

§.  191.  Fare  freddo  ad  alcuno.  -P.  in  FRED- 
DO, tntt.  m.,il  $.  3.' 

§.  192.  Fare  fronte.  -  V.  in  FRONTE  il  s- 13. 
§.  193.  Fare  gabbo.  -  V.  in  GABBO,  imi.  m.. 

11  $.  a. 

194.  Fare  gala.  -  V.tm  GALA,  iwi./.,  1 1$. 

3*4. 

§.198.  Fare  getto  o  citto.-  V .  in  GETTO, 

tntt.  m.,  i  relativi  paragrafi . 

§.  196.  Fare  giocare.  Per  Mettere  in  mo- 
vimento, eC.  -  V.  in  GIOCARE,  verbo,  il  $.  36. 

§.  197.  Fare  giornata.  Per  Impiegare  tut- 
to il  tempo  d'un  giorno.  -  r.  m  giornata, 

sust.f.,  il  %•  9. 

§.  198.  Fare  giornate,  mesi,  stagioni,  in 
in  luoco.  Vale  Passarvi  quelle  giornate, 
que'mesi,  quelle  stagioni;  a  vero  Dimo- 
rarvi durante  quelle  giornate,  ec-  Ordinò 
di  soggiornare  e  dì  fare  la  state  in  Firenze, 
vai.  G.  1.  7,  c.  4»,  t.  a,  p.  ai  1,  edi».  Cor.  Io  era  già 
mosso  per  venire  a  far  qualche  mese  con  voi 
nella  Marca.  Car.  Leti,  a,  68. 

§.  199.  Fare  giustizia.  Nel  signif.  di  Con- 
fessare o  Attestare  la  lode  o  il  biasimo 
ond'altri  è  giustamente  meritevole.  -  V.  in 

GIUSTIZIA,  tHst.f.,  il  |.  3. 

$.200.  Fare  grappolo.  Detto  delle  api.  - 
V.  in  GRAPPOLO,  tust.  m.,  Il  $.  a. 

§.  201.  Fare  grattare  la  cotenna  ad  al- 
cuno. -  V.  in  GRATTARE,  verbo,  il  $.  3. 

§.  202.  Fare  grazia.  -  V.  in  GRAZIA, tntt./.. 
I  S  S.  19.  ao.  ai. 

§.203.  Fare  grotte,  Fare  la  crotta.  - 
/'.  fa  GROTTA,  tutt.f.,  1%  $.  3  *4- 
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$.204.  Fare  i  fornelli.  T.  d'Agricult.  - 

V.  in  FORNELLO,  sust.  m. 

§.  208.  Fare  il  barbiere,  o  simili,  vale 
Esercitar  l'arie,  la  professione,  il  mestiere 
del  barbiere,  ce.  -  11  Burchiello  Taceva  il 
barbiere.  Ciunpaoi.  81  tergo. 

§.  206.  Fare  il  callo  alla  fronte.  Figu- 
ratamente. -  r.  m  callo,  ihji.  m.,  a  $.  3. 

§.  207.  Fare  il  carnevale.  -V.in  CARNE- 
VALE, tati,  m.,  il  $.  a. 

§.  208.  Fare  il  cascamorto  -  V.  in  CASCA- 

MORTO,  susl.  m.,il%. 

§.  209.  Fare  il  cui  va  lì.  Figuratam.,  vale 
Far  l'ardito,  il  presuntuoso,  l'arrogante, 
e  a  un  tempo  essere  vigliacco  j  lolla  la  me- 
la f.  da  coloro  che  ad  ogui  molo  di  fronda 
si  pongono  su  Tarme,  dicendo  Chi  va  li?  - 
Ceni  sgherri  che  fanno  il  chi  va  lì,  E  ne 
toccano  poi  che  eh' è  e  non  è,  Che  bravure 
faricn  con  questi  qui?  Fagiuoi. Rim.4, 181.  Or 
questo  Ampollose,  0  messere,  v'ha  min- 
chionato; perchè,  quando  voi  per -paura 
che  dì  Roma  non  passasse  (<;««//'Aiapoiiow) 
a  Firenze,  v'eri  (ri  mnm)  messo  a  fargli 
il  chi  vaJì  all' osteria  forse  di  Radicófani, 
egli  ha  ,\eso  la  via  di  Bologna,  e  se  n'è 
venuto  a  Firenze  per  Firenzuola.  Mcsscr 
si,  il  Firenzuola  appunto  è  quel  che  ci  ha 
messo  V Ampollose  in  Firenze.  Giampaoi.  112 

in  fine,  (f .  ne'f'ocabot.  l'es.  dì  Ampolloao  usato  dal  Fi- 
renzuola.) 

§.210.  Fare  il  digiuno  delle  campane.  - 

ì'.  in  DIGIUNO,  sust.  m.,  il  $.  a. 

§.211.  Fare  il  fanciullo  0  il  fattorino 

DILLE  STINCHE.  -  V.  in  STINCHE.  ,«,!./  piur. 

§.212.  Fare  il  fatto  suo.  Per  Vòtare  il 
ventre.  -  V.  tm  FATTO,  sust.  m.,  u  $.  ia.  • 

§.  213.  Fare  il  fava.  -  V.  in  FAVA,  sust./., 
11  %.  19. 

§.21*.  Fare  il  fiocco.  -  r.  in  fiocco, 

■■i  <  S  S.  8.  f),  10. 

§.  218.  Fare  il  ciuoco  netto.  -  V.  in  GIO- 
CO, «imi,      il  $.  3i. 

§.  216.  Fare  il  grossieri.  -  V.  u  GROSSIE- 
RE, aggeli.,  il  S. 

§.217.  Fare  il  gusto  sopra  un  autore,  0 
•linfa  -  V.  m  GUSTO,  musi.  «..  il  $.  13. 

§•218.  Fare  il  paneruzzolo.  Dices i  d'un 
certo  modo  di  notare.  -  r.  nei  tema  di  nota- 
re, verbo,  Andare  a  cuoio. 

S-  219.  Fare  il  passaccio.  Per  Un  certo 
modo  di  notare :  -  i  nterna  di  notare,  verbo, 

Andar*  »  nuoto. 


§.  220.  Fare  il  passo  pio  lungo  del  piidf. 

-  V.  in  PASSO,  sust.  m..  ti  $.  3o. 

§.  221.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba.  - 

V.  in  GAMBA,  sust./.,  il  $.  3l. 

§.222.  Fare  il  peritoso,  il  poltrone,  e 
simili.  Dicesi  di  Chi  vuol  farsi  tener  per 
tale,  ocAe  ha  d'esser  tale  l'apparenza. 
Anche  si  dice  Fare  del  peritoso,  e  simili, 
come  è  registr.  addietro  nel  §.  149.  E  no- 
tisi che  questa  formola  si  usa  eziandio  par- 
landosi di  donne,  senza  dare  all'aggeli,  oal 
siisi,  dipendente  dal  verbo  Fare  la  termi- 
nazione del  feminilc.  come  nel  scg.  esem- 
pio. -  Sai  che  le  fanciulle  fanno  il  peritoso 
e  il  doglioso  sempre  su  '1  principio.  Cbnk  Dia» 

»iro.  a.  4,  a.  9. 

§.  223.  Fare  il  piglia.  Fare  il  birro.  - 
V.  PIGLIA  (FARE  IL). 
§.  224.  Fare  il  ranocchio.  Per  Un  certo 

mOdO  di  tiÓtare.  -  V.  nel  tema  di  NOTARE, 
bo.  Andar.,  nudo. 

§.  228.  Fare  il  ripbtIo.  Dar  noja  altrui 
con  ripetergli  le  medesime  cose.  -  v.in  ripe- 

TfO,  sust.  «.,  U  $.  a. 

§.  226.  FARB  IL  SALTO  DI  BalDACCIO.  -  V .  in 
BALDACCIO,  nome  proprio,  il  $. 

§.  227.  Fare  il  ser  Modesto.  -  v.  in  Ser, 

sust.  m. ,  accorcimi,  di  Sera,  il  %.  <). 

§.  228.  Fare  il  simile.  Per  rendere  il  con- 
tracambia. -  V.  in  SIMILE,  aggeli.,  Il  $.  3. 

§.  229.  Fare  il  siscolarb.  -  V.  tm  SINGO- 
LARE, aggeli.,  ili.  3. 

§.  230.  Fare  il  sostenuto.  -  v.  tm  SOSTE- 
NERE, verbo.  il%.  p. 

§.231.  Fare  il  toccamano.  -  V.  in  TOCCA- 
MANO, sust.  m. 

§.  232.  Fare  il  tómbolo.  Per  Un  certo  mo- 
do dinótare.  -  r.  ,ti  temo  d,  notare,  verbo. 

Andare  a  nuoto. 

§.  233.  Fare  il  tuffo.  Diccsi  d'Un  certo 

mOdO  di  notare.  -  V.  nel  temm  di  NOTARE,  ver. 
6o,  Andare  a  nuoto. 

§.  234.  Fare  i  lucciconi  o  i  luccioloni.  -  V. 

in  LUCCICARE,  verb.  infransi,  voce  del  dial.  fior. 

§.  258.  Fare  i  miracoli.  -  V.  in  MIRACOLO, 

susl.  m.,  ti  $.  2. 

§.  236.  Fare  impresa.  Per  Intraprendere, 
Pigliare  o  Togliere  a  fare.  -  V.  in  IMPRESA, 

susl./.,  i  S  S-  3  •  4- 

§.  237.  Fare  increscimento  altrui.  Dargli 

noja, ec.- 1  sotto  a  INCRESCIMENTO,  sust.m.,  iti. 

§.  238.  Fare  insegna.  Per  Far  segno,  Ac- 
cennare. -  V.  tono  a  INSEGNA,  tnU.f.,  il  f.  1. 
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§.  239.  Fare  imtp.ro.  Per  Adempiere, 
Compiere.  -  v.  ,otto  a  intero,  apnttt.,  u$.6. 

§.  240.  Fare  i  ritornelli.  T.  degli  Uc- 
cellatori. •  V,  in  RITORNELLO,  sust.  m.,il%.  i. 

§.  241.  Fare  Irrito  che  che  sia.  Rendere 
sano,  Mandare  a  vuoto.  -  E  cerea  assai, 
perchè  gli  porta  amore,  Di  fargli  quel  pen- 
siero irrilo  e  nullo.  Ario».  Fur.  18, 170. 

§.  242.  Fare  istoria.  -  V.  in  ISTORIA,  sust. 
/.,  il  s-  a. 

§.  243.  Fare  ite  e  vemite.  T.  di  giuoco. 
Quando  si  giuoco,  e,  perdendo,  si  paga  la 
posta  volta  per  volta ,  o  si  riscuote  quando 
ella  si  vince,  diciamo  Fare  ite  e  venite;  e 
s'intende  pagare  il  denaro  sùbito  perduta  la 
posta,  e  riceverlo  nello  stesso  modo  vin- 
cendo. Ed  è  il  contrario  del  Fare  a  tu  me 
li  hai  [  v.  addietro  il  $.  82] ,  che  significa  Gio- 
care insù  la  fede  o  a  credenza.  (Minor.  in  Noi. 
Mjim.v.  i,p.  176. to\.  a.)-  Ogni  sera  facevansi 
festini  Pi  giuoco,  e  di  ballar  veglie  bandite; 
E  chi  non  era  in  gambe,  nò  in  quattrini,  Da 
trinciarle,  c  da  fare  ite  c  venite,  Dicéa  no- 
velle, o  stavalc  a  ascoltare,  0  facéa  al  maz- 
zolino o  alla  commarc.  Maim.  a,  46. 

§.  244.  FARt  la  baja  dietro  ad  alcuno. -  v . 
in  BAJA,  sittt.f.,  il  f.  1. 

§.248.  Fare  l'adito  0  Fare  adito.  -  V  in 

ABITO,  snst.m.,  il  $.  11. 

§.  246.  Fare  lacrime.  Detto  delle  viti.-F. 

im  LACRIMA.,  tuli./.,  il  $.  7. 

§.  247.  Fare  la  donzellerà.  -  V.  u  DON- 

ZELLETTA,  snst.f.,  il\. 

§.  248.  Fare  la  frasca.  -  V.  in  FRASCA, 

SHSt./.,U  $.  9. 

249.  Fare  la  ciustizia co*  Faccetta  0 

CON  L'  tfCE.  -  V.  in  GIUSTIZIA,  sust./.,  il  *.  4. 

§.  280.  Fare  la  lepre.  Per  Un  certo  modo 

di  tlÓtare.  -  V.  nel  lem*  di  NOTARE,  verbo,  Andare 
a  noulo. 

§.  281.  Fare  la  luna.  Diccsi  del  Dare  es- 
sa la  volta,  o  cominciare  alcuni  de'  suoi 
termini  e  alcune  delle  suevariuziont.  (e™*.) 
—  Si  dee  sapere  che  la  luna  nuova  fa  dalla 
mezz'ora  di  notte  per  fino  alla  mezz'ora  di 
giorno;  sta  sopra  la  terra  il  primo  di;  il  se- 
condo da  una  mezz'ora  di  notte  per  fino  a 
un'ora  intera  di  giorno;  il  terzo,  ce.  Seder. 

Agrv.  16. 

§.  282.  Fare  la  linediana.  -  V.  LUNE- 
t>IANA,,«.r/ 

§.  285.  Fare  la  palla.  Detto  delle  api.  -  Fi 
,.,  TALLA,  siisi  /.,  il  S  i  l.. 
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§.  284.  Fare  la  parata.  T.  de' Cavalle- 
rizzi. -  V.  in  PARATA,  Mini.  /.,  //  s.  ;. 
§.  288.  Fare  la  persona  di.  -  v. ,,  per. 

SONA,  sust./.,  H  $.  7. 

§.286.  Fare  la  piazza  tanto  o  tanto  d'una 

MERCE.  -  V.  in  PIAZZA,  «ut./,  il  |.  16. 

§.  287.  Fare  la  rassegna.  Figuratamente. 
-  P.  in  RASSEGNA,  sust./,  u  %.  3. 
§.  288.  Fare  l'arclto.  -  v.  in  ARGUTO, 

«ggeti.,  il  J.  7. 

§.  289.  Fare  la  serenata.  -  V.  in  SERE- 
NATA, sust.  /. 

§.  260.  Far  la  serpe  fra  l'ancuillc  -  r. 
in  SERPE,  ttut.,it$,  2. 

§.261.  Fare  lassa.  T.  de1  Cacciatori.  -  F. 

in  LASSA,  sust./..  Il  $.  3. 

§.  282.  Farb  la  via  innanzi  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente. -  V.  in  VIA,  sust./.,  Strada. 

§.  203.  Fare  le  abbracciate.  -  v.  in  AB* 
BRACCIATA,  sust./.,  il  $.  a 

§.  264.  Fare  le  fila.  Dotto  del  vino.  -  f\ 

in  FILO,  sust.  m..  ili.  24. 

§.  266.  Fare  lecciere  il  caso  o  alci  ma 

COSA.  -  V.  in  LEGGIERE,  upgeii.,  il  $.  8. 

§.  206.  Fare  le  MarIe.  -  v.  in  MARIA, ,«.,/ 

/.,  nome  proprio. ,  i  $.$.  4  «  5. 

§.  267.  Fare  l*  note.  Per  Mettere  in  mu- 
sica. -V.  in  NOTA,  sust.  /.,  u  j.  6. 

§.  268.  Fare  le  spese  al  cervello.  -  V.  in 
CERVELLO,  sust.       ti  S.  14. 

§.  269.  Fare  le  sette  cuiese.  -  V.  in  CHIE- 
SA, sust./,  il  $.  5. 

§.  270.  Fare  letto,  il  letto.  -  V.  in  LETTO, 

sn.it.  m.,  I  i3  e  !  \. 

§.271.  Fare  lievo  di  che  che  sia.  -  V.  in 

LIEVO,  siisi,  m., 

§.272.  Fare  l'impossibile.  -  r.  sotto  a  im- 
possibile, Ég/rtt.tU$.  3. 

§.  273.  Fare  li  occhi  alle  pulci.  -  V.  in 

PULCE,  sust.  f.,U%.  a. 

§.  274.  Fare  lite.  -  V.™  LITE, sust./., </§.  3. 
§.278.  Fare  l'occhio  in  una  cosa.  -  V.  in 

OCCHIO,  sust.  m.,  il  $.  3i. 

§.276.  Fare  l'officio  d'alcuno.  Per  Es- 
sere a  lui  surrogato.  -  V.  in  officio,  sust.  ». 

§.  277.  FaREL'oNORE.  -  V.  in  ONORE,  snst.  ». 

§.  278.  Fare  lo  stile.  -  V .  in  STILE,  sust.  ». 
§.  279.  Fare  luogo.  -  F  in  LUOGO,  sust.  »., 

il  S-  31. 

§.  280.  Fare  mal  piclio.  -  V.  in  PIGLIO, 

.ri»»/,       per  Aii*1io,  ec. ,  il  %■ 

§.281.  Fare  maneggio.  Fare  aspro  maneg- 
gio, e  simili.-r.  in  m  aneggio, «<>t  -i  «  s.i  0. 7. 
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§.  282.  Fare  melarance.  Figuralamcnlc. 
-  V.  in  MELARANCIA,  snst./ ,  i  SS  »  «  »• 

§.  283.  Fare  momento.  Far  caso.  -  V.  t* 

MOMENTO, susl.  m.,ll%.  6. 

§.28*.  Fare  monte  di  che  che  sia.  Figu- 
ratamente. -  V.  in  MONTE,  snst.  m.,  il  %.  1 1. 

§.  285.  Fare  musica.  Per  Sonare  e  Can- 
tare. -  V.  in  MUSICA,  susi.f.,  ti  $.  4. 

§.  280. Fare  MUso.-r.i»MUSO,/«.M*.,./j.a. 

§.  287.  Fare  nota  e  memoria.  -  V.  u  %.  Fm 

iucordui*,  che  ì  il  335. 

§.  288.  Fare  nome.  Per  Cogliere  i  frutti 
■  d'amore.  -  v.  in  nozze,  snst./.  Pi»r. ,  ti  %.  2. 
§.  289.  Fare  numero.  -  V.  «numero,  su  st.  m., 

Ut.  8. 

§.  290.  Fare  oppici.  Per  Interponi  offi- 
ciosamente. -  V.  in  OFFICIO,  snst.  m. 

§.291.  Fare  ognidì  capo  d'anno  -  V.  in  AN- 
NO, snst.  rat.,  il  S  6>. 

§.  292.  Fare  ombra,  per  Indurre  sospet- 
to. -  V.  in  OMBRA,  snst./. 

§.293.  Fare  ora,  p.  e,  di  cena,  di  PRAN- 
ZO, DI  MESSA,  ec.  -  V.  in  ORA,  snst./.,  il  $.  l3. 

J.  294.  Fare  oster( a.  -  V.  in  OSTERIA,™*/./. 
§.  295.  Fare  ostia  di.  Fare  sacrifizio.  - 

V.  in  OSTIA,  snst./.,  il  S-  a. 

§.  296.  Fare  parata.  -  V.  in  PARATA,™*/. 

f.,  i  rtUlivi  paragrafi. 

§.  297.  Fare  parlare  uno  strumento  musi- 
cale. -  V.  In  PARLARE,  verbo,  il  %.  Ig. 

§.  298.  Fare  partito.  -  V.  in  PARTITO,  susi. 

1  $  $.  18  e  19. 

§.  299.  Fare  partorire.  Figuratamente.  - 
V.  in  PARTORIRE,  ,*r*o,  il  %.  5. 

§.  300.  Fare  paruta.  Per  Far  sembiante, 
Fingere.  -  v.  in  paruta,  su,t./.,n  %.  i. 

§.301.  Fare  passata.  -V.  in  PASSATA,  snst. 
f.,i%.$.  5  «6. 

§.302.  Fare  passo  o  passi.  Figuratam., 
per  Cercar  modo  da  conseguir  che  che  sia. 

-  V.  in  PASSO,  snst.  m.,  il  $.  3a. 

§.  303.  Fare  passo  di  picca.  -  /'. ...  PICCA, 

smst.  /.,  per  Grossa  atta,  te. ,  il  $.  3. 

§.  30*.  Fare  pedìno.  -  V.  in  PEDINO,™,*. 

./$. 

§.  303.  Fare  per  abbandonata  una  cosa. 
Considerarla  come  cosa  abbandonala,  Non 
ci  pensar  più.  (Allo  stesso  modo  diremmo, 
verbigrazia,  Fare  per  ricevuta  una  cosa, 
Farla  per  perduta,  e  simili;  cioè  Conside- 
rarla tu  come  se  l'avessi  ricevuta,  come 
se  tu  l'avessi  perduta.)-  Pigliando  questo 
slato  (wcW»u»iico),  Fa'  per  abbandonato  Di- 


letto Ogni  mondano  (cioè,  ogni  mondaoo  ditello  ). 
Barber.  Daeum.  a86,  IO. 

§.  300.  Fare  per  alcuno,  significa  spesse 
volte  Operare  in  vece  di  esso,  Far  le  sue 
veci,  Essere  l'agente  di  fui.  -Cbe  pensale  voi 
cbV  mi  venga  riferito  ora  da  un  amico  che 
mi  comparisce  qui  in  camera  mentr'  io  scri- 
vo? Cbe  voi  o  chi  fa  per  voi  andate  per  le 
case  di  questi  cavallieri  spargendo  ch'ei  sì 
guardino  dalla  dottrina  di  qucsli  Padri  ciré* 
non  se  ne  fidino,  le  loro  opinioni  e  sentenze 
esser  perniciose,  pericolose,  ec.  Tocc.  Leu.  «it. 
,..  114. 

§.  307.  Fare  per  giornata.  -  V.  in  GIORNA- 
TA, snst./.,  il  $.  8. 

§.  308.  Fare  periglio  di  sé.  Per  Dar  pro- 
va di  Sè.  -  V.  in  PERIGLIO,  snst.  m.,  il  $.  2. 

§.  309.  Fare  per  incetta  che  cbe  sia.  -  V. 

sotto  a  INCETTA,  snst.  /.,  11%.  1. 

§.310.  Fare  per  iscambio.  In  signif.  di 
Mettere  uno  nel  luogo  d'un  altro.  Frane. 
Remplacer.  -  V.  in  scambio,  sn,t.  «.  »  u  $.  4. 

§.311.  Fare  per  modo  di.  Lo  stesso  cbe 
Fare  in  guisa  che,  Far  si  che,  c  simili.  -  V. 

in  MODO,™,*,  m.,  il%.  ao. 

§.312.  Fare  per  sentire.  Locuz.  usatis- 
sima nel  parlar  giornaliero,  volendo  inten- 
dere Fare  una  cosa  quasi  per  tentativo, 
avendo  per  fine,  avendo  per  oggetto,  aven- 
do in  mira  il  sentire,  ec.  -  Se  ho  da  con- 
fcssarvcla  giusta,  nè  pur  io  Tbo  mai  tenuto 
per  letterato;  ma  io  faceva  per  sentire  da 
voi  in  qual  concetto  ci  fosse  in  questa  cit- 
ta. Brace.  Rio.  Dial.  p.  11. 

§.313.  Fare  per  sette,  0  per  trenta,  o 
per  cento,  0  per  mille,  e  simili. Dicesi  d'una 
persona  0  d'una  cosa  che  opera  per  molli 
0  per  moltissimi  ;  cioè  a  dire  che  di  per  sè 
fa  quello  che  farebbero  molte  0  moltissime 
persone  o  cose  insieme.  -  Quando  un  vento 
di  quei  clic  fa  per  trenta,  A  soffiar  cominciò 
furiosamente.  Fagiuoi.Rim. 4, 346.  Non  dubitalo, 
eh' ci  farà  per  sette;  Basta  somministrargli 
le  monete.  Sacrai.  Rim.  1, 7. 

§.31*.  Fare  persona  addosso  ad  alcuno. 

-  V.  in  PERSONA,  snst./. ,  il  $.  8. 

§.  315.  Fare  piacere  ad  alcuno.  Per  Fargli 
cosa  grata.  -  V.  in  PIACERE,  snst.     u  %.  m. 
§.316.  Fare  piattello.-  V.  in  PIATTELLO, 

snst.  m  ,  il  $.  3. 

§.317.  Fare  piazza. Detto  assolulam.,  per 
Lasciar  libero,  sgombro  un  luogo.  -  V.  in 

PIAZZA,  snst./ ,  ,1%.  13. 
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§.  318.  Fare  piede.  Detto  delle  piuntc.  - 

V.  in  PIEDE,  tnst.  m.,  ili.  41. 

§.319.  Fare  pieni,  v.  gr.,  1  desiderj,  1  vo- 
ti, CC.  -  V.  in  PIENO,  aggeli.,  il  S-  l4- 

§.  320.  Fare  poca  strada.  Figurntani.,  ri- 
ferendo a  scrittori  e  parlatori,  vale  Avere 
uno  stile  asciutto,  non  abondante.  -  V.i* 

STRADA,  snst.f- 

§.521.  Fare  posi.  Giuoco  antico  de' Fio- 
rentini. -  V.  in  POME,  ,n»t.  m 

§.522.  Fare  porta.-  V.  in  PORTA,  snst.f, 
«/  s.  11. 

§.  323.  Fare  porto.  -  F. PORTO,  nut.  m  , 
,1%.  3. 

§.32».  Fare  presa.  -  V.  in  PRESA,  snst.f, 

t  S  S-  ia,  i3,  «4- 

§.  328.  Fare  prova.  Per  Allignare.  -  v.  in 

PROVA,  snst.f,  i         IO*  ti. 

§.  320.  Fare  provisione.  Per  Far  prove- 
(ti  mento.  -  F.  in  PRO  VISIONE, snst.f.,  ,/$.  3. 
§.  327.  Fare  punto  e  frego.  Farla  finita. 

-  V.  in  FREGO,  nut.  m.,  il  $.  3. 

§.  328.  Fare  quel  medesimo.  Per  ellissi,  in 
vece  di  Fare  il  medesimo  effetto.  Anche  si 
dice  Valerea  quel  medesimo. (r. in  valere, 
verbo.)-  Quel  medesimo  fa  la  polvere  del  suo 
seme.  Cr»c.  a,  a*4- 

§.  329.  Fare  questione.  Per  Contendere 
con  parole.  -  v.  re*,  nei  s.  3  jì  lite,  nut./. 

§.  330.  Fare  raconoscente  alcuno  di  che 

CHE  SIA.  -  V.  In  RACONOSCERE,  verbo,  il  $.  ». 

§.331.  Fare  bacione.  Per  Imaginare  o 
imaginarsi.  -  v.  in  ragione,  sust.f,  ti  $.  i5. 
§.  352.  Fare  rassettare  il  tempo.  -  V.  lm 

TEMPO. 

§.  335.  Fare  recatta.  Fare  a  chi  più  cor- 
ra con  una  nave.-  v.  in  REGATTA,  nut.f.,il$. 
%.  554.  Fare  ribelle  un  chi  cnE  sia.  -  v. 

in  RIBELLE,  aggeli.,  il  %. 

§.558.  Fare  ricordanza,  Fare  ricordo, 
Far  nota  e  memoria  di  che  che  sia.  Locuzioni 
che  importano  lo  stesso  che  Far  menzione 
di  che  che  sia,  notarlo  per  conservamela 
memoria.  -  Per  non  vi  ritener  più  su  la  cor- 
da, elF è  {la frase  Far  riror.intw)  di GÌOVMI  Villa- 
ni, dov'ella  si  legge  delle  volte  ben  parecchie. 
Lib.  6,  cap.  2:  «  Sapemmo  il  vero  de' no- 
stri antichi  cittadini,  de' quali  i  loro  padri 
furono  presenti  a  queste  cose,  e  fecerne 
loro  ricordanza  c  wic»ioria.»Lib.8,cap.79: 
«  In  questo  stante  avvenne  gran  maravi- 
glia da  farne  nota  e  ricordanza.  »  Sicco- 
me in  alcuni  luoghi  del  libro  9  disse  Far 
Fot.  US 


nota  e  memoria.  E  lib.  7,  cap.  115:  «  Di 
questa  vile  (dono»)  ricordanza  avemo(MÀ». 
ino)  fatta  e  memoria;  »  chè  così  vuol  leg- 
gersi questo  testo  conforme  agli  altri  di  so- 
pra, e  non  come  si  legge  vulgarmcntc  =  Di 
questa  vile  ricordanza  avemo  fatta  me- 
moria =.  Anzi  vedete  se  questa  frase  è  an- 
tica :  ella  si  trova  in  Ricordan  Malcspini  che 
fu  innanzi  al  Boccaccio  e  a  Dante,  ec,  leg- 
gendosi al  cap.  112  della  sua  Stor.  fior.: 
«  Furono  presenti  a  quel  tempo,  e  feciono 
(fecero)  ricordanza  e  memoria.  »  E  questo 
congiungersi  insieme  dal  Villani  e  dal  Ma- 
lcspini ricordanza  e  memoria,  porcile  a1 
poco  amatori  della  nostra  lingua  non  paj» 
borra  e  fatto  a  caso,  sapiasi  come  han  vo- 
luto i  predetti  autori  imitar  Cicerone,  che 
disse:  ««  Cai  Patris  durissimi  recordatio- 
ne  et  memoria  fletum  populo  moverei,  n 

Giampaul.  83  e  84' 

§.536.  Fare  ricordo.  -  V.  «dUMm  u  $  Fare 

ricordisi*,  ee. 

§.357.  Fare  riprova.  -  v.  in  riprova, 

sust.f.,  il  $.  I  . 

§.  558.  Fare  risaltare.  -  v.  .„  RISALTA- 
RE, verbo,  il  %.  3. 

§.  559.  Fare  riscontro.  -  V.in  RISCONTRO. 
nut,  m. ,  u  j.  iS. 

§.  540.  Fare  ritratto.  -  v.  in  RITRATTO, 
sHst.m.,Hi.¥txe  ritratto  da  ìucm  con, ed  il  %  Fare 

RITRATTO  0'ALClrtO. 

§.  54 1 .  Fare  roba  insù  l'aqva.-  v.  in  AQUA, 
sust.f ,  il  $.  83. 

§.  542.  Fare  rumore.  -  V.  in  RUMORE,  ,m,t. 

m.,  i  relativi  paragrafi. 

§.  545.  Fare  ruota.  Detto  di  certi  uccelli. 

-  V.  in  ROTA,  snst.f,  ili.  7 

§.  544.  Fare  saper  buono  che  che  sia  ad 

ALTRUI.  -  V.  in  SAPERE,  verbo,  il  J.  3t. 

§.  345.  Fare  sberrettata.  -  V.  in  SBERRET- 
TATA, sust.f,  il  J. 

.  §.  346.  Fare  scala.  Figuratamente.  -  V. ,« 

SCALA,  snst.f.,  il  $.  8. 

§.  547.  Fare  scambietti.  Per  Saltare,  par- 
landosi di  bestie.  -  v.  in  scambietto 

m.,  ili.  a. 

§.  548.  Fare  scapito  di  che  che  sia.  -  V.  in 
SCAPITO,  sust.      il  i.  i. 

§.  549.  Fare  scoppio.  Figuratamente.  -  v. 

in  SCOPPIO,  nut.  m.,  il  $.  5. 

§.  550.  Fare  secni  di  croce.  -  V.  ,n  CROCE, 

sust.f,  il  $.  io. 

§.551.  Fare  sempre  un  verso.  Per  Tornar 
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sempre  a  fare  la  medesima  cosa.-  r.i*  ver- 

SO,  Sttst.  ni. 

§.  332.  Fare  setta  contro  ad  alcuno.  -  v 
,n  SETTA,  tntt.f,  il  S-  a- 

$.  3»3.  Fare  si  che.  Fare  in  modo  che.  - 
La  vostra  virtù  c  degli  altri  miei  sudditi 
farà  si  che  io,  come  li  altri  sono  stati,  sarò 
da  lodare.  Bocc.  g.  9,  o.  10,  ».  8,  p.  14». 

§.  33*.  Fare  sonno.  Indurre  sonno.  -  v. 

in  SONNO,  »HMt,  «  ,  ti  S.  i4> 
§.  335.  Fare  sospetto  alcuno  di  che  che 

SIA.  -  V.  i»  SOSPETTO,  aggeli.,  il  $.  4- 

§.  586.  Fare  spallucce.  -  V.  i»  SPALLUCCIA, 

tHtt.f,  u  $. 

§.  357.  Fare  specchio  delle  rene  ad  al- 
cuno.- V.  in  RENE,  timi.  *».,  il  J.  4- 

§.  358. Fare  spicco. -  V.  in  SPICCO,™*». »...  </$. 
§.  339.  Fare  spraccii.  -  V.  SPRACCH. 
§.  360.  Fare  stare  addietro  alcuno.  -  v. 

m  ADDIETRO  i/S.  io. 

§.301.  Fare  stare  alcuno.  Locuz.  cllitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Fare  stare  alcuno  per- 
suaso di  ciò  che  altri  gli  dia  ad  intender e  ; 
c  si  dice  in  vece  di  Ingannare,  Far  rima- 
nere ingannalo,  Infinocchiare ,  Dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  Far  tra- 
vedere, Far  venir  le  traveggole.- Se  si  vuol 
mostrare,  lui  essere  uomo  per  aggirare  e 
fare  stare  li  altri,  si  dice  Egli  è  fantino,  ce. 
Vareh.Ereo).  i,  i4>-  Non  è  uomo  da  essere  ag- 
girato, né  fatto  stare,  id.  tu  St. Ella  s'intende 
d'agrieultura,  e  non  possono  i  villani  pian- 
tarle in  mano  un  porro  per  una  cipolla.  Vot. 
Oh  !  bisogna  che  sicn  ben  fini  per  Tarmici 
stare.  n«h.  J.  A.  Com«i.  3, 293. 

§.  365.  Fare  stare  a  stecchetto.  -  V.  in 
STECCHETTO,  tntt.  m. 

§.  363.  Fare  star  forte  alcuno.  Per  lo 
stesso  che  Fare  stare  alcuno,  preso  nel  si- 
gnif.  del  §.  361.  -  A  coloro  che  son  buri, 
barattieri,  truffatori,  ec. ,  i  quali  per  fare 
star  forte  il  terzo  e  il  quarto  co' le  barene, 
baratterie...  e  giunterie  loro,  vogliono  0 
vendere  gatta  in  sacco, o  cacciare  un  por- 
ro altrui,  si  suol  dirc,ec.  VirckErcoi.  1, 141. 

§.  36*.  Fare  stato.  -  V.  in  STATO, «mi.  m. 

§.  563.  Fare  stentare  che  che  sia  ad  al- 
ci no.  -  V.  in  STENTARE,  verbo. 

§.  566.  Fare  stocchi.  -V.  in  STOCCO,  imi.  m. 

§.  367.  Fare  strepito.  Figuratamente.-  V. 

in  STREPITO,  tntt.  m. 

§.  368.  Fare  suo  di  quel  d'altrui,  esimili. 

-  r.nMiclroilS.  FAnDEU.'*LTIìl'lMJO>rr.Ji7*  ì  il  l'|5. 


§.  369.  Fare  tanto  di  musorno.  Pigliare 
il  grugno.  -  V.  in  musorno,  imi.  m.,  ut* 

§.  370.  Farb  tonnina  d'alcuno.  -  v.  ««ton- 
NINA,  tntt.f. 

§.371.  Fare  tornare  addietro  0  indie- 
tro. -  V.  in  TORNARE,  verbo. 

§.  372.  Fare  tornare  dentro  al  secno.  - 

V.  in  SEGNO,  tutl.  m.,  il  $.  1 1.  . 

§.  373.  Fare  tornare  nel  senno.  -  V.  in 

SENNO,  tutt.  >■<  ,  Sapienti,  ec.,  il  S.  i5. 

§.  37*.  Fare  triruto.  -  V.  in  TRIBUTO, 

aut.  m. 

§.  375.  Fare  uccia.  A duggiare.  -V.v*  UG- 
GIA, tust.f. 

§.  376.  Fare  una  intemerata.-  v.  tono  a  in- 
temerata, tHtt.f.,  ,1  $. 

§.377.  Fare  una  malIa  ad  alcuno.  Am- 
maliarlo. -  V.  in  MALIA,  tHtt.f,  u  s. 

§.  378.  Fare  un  asso.  Per  Godere  a  mac- 
ca. -  V.  In  SCROCCARE,  verbo.il  S.  I. 

§.  579.  Fare  una  uscita.  Per  Far  cosa  da 
altri  non  aspettata.  -  V .  in  USCITA,  tntt.f 

§.  580.  Fare  un  buco  nell'aqua-F  .«  AQUA. 

tntt.f,  il  S- 

§.  581.  Fare  un  capo  crosso.  Fare  ungran- 
de  schiamazzo,  Muovere  grandi  querele. - 

V.  in  CAPO,  tntt.  tu. ,  il  S-  68. 

§.  582.  Fare  un  crocione  a  che  che  sia.  - 
F.  in  CROCIONE,  tntt.  m.,  il  J.  3. 

§.  585.  Fare  un  fianco  da  Papa.  Figura- 
tam.,  vale  Mangiar  molto  c  del  buono.  - 

V.  in  PAPA,  tntt.  m.,  ili.  3. 

§.  38*.  Fare  un  canchero.  -  V.in  GANGHE- 
RO, tntt.  «•».,  il  %.  t\. 

§.  385.  Fare  un  latino  a  rovescio.  -  V.  in 

LATINO,  tntt.  m.,  per  Componimento  Ialino,  il  f. 

§.  386.  Fare  un  morto.  Figuratamente.  - 

V .  in  MORIRE,  verbo,  il  %.  38. 

§.  387.  Fare  un  nipfolino.  Torcere  un  po- 
colino  il  muso.  -  Non  ti  vergogni  tu  d'es- 
sere innamorato  d'un  figliuol  di  Lamonc. 
e  di  voler  in  braccio  un  rotai  guardacaprcY 
E  fece  con  le  labra  e  co  '1  naso  un  certo 
niflblino,  come  mostrando  d'avere  a  schifo 
quel  lezzo  caprino.  Car.  Da/,  rag.  4,  p.  161. 

§.  388.  Fare  m  passo  falso.  -  /'.  la  PASSO, 

tati.  *..  J  $•  33. 

§.  389.  Fare  un  piano.  Spiantare ,  Ani- 
mire,  eC.  -  V.  in  PIANO,  tust  m.,  1/$.  3. 

§.  390.  Fare  un  pieno  aspro.  -  i  .in  PIGLIO, 

sutt.  m. ,  per  Atprdu,  ec. ,  1/  S. 

§.391.  Fare  un  sette  su  \  viso  ad  alcu- 
no. -  V.  in  SETTE,  irretì,  nnmer  ,  it%.  4. 
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§.  392.  Fare  ti  sopralasso  ah  alcuno.  - 
V.  SOPRALASSO  (FARE  UN). 

§.  303.  Fare  un  venca.  Tirar  roba  da  alto 
a  basso  sopra  a  uno  che  sia  sotto.  La  qual 
locuzione  viene  da  coloro  che  stanno  nella 
strada  quando  altri  getta  da  alto  fastelli  di 
paglia  o  altre  cose  di  gran  mole  clic  gì"  im- 
pediscono il  guardare  se  alcuno  passa,  per 
non  guatargliele  addosso;  poiché  colui  che 
fa  la  scorta,  quando  non  v'è  nessuno  in 
istrada,  dice  Venga;  e  quello  di  sopra  getta 
giù:  e  però  quella  roba  gettata  si  domanda 
Un  venga.  (Bue.  o,  Noi.  Malm.  r«  3,  p.  a53,  coi.  a.) 

-  Li  stipiti,  le  soglie  e  li  architravi  A  questo 
effetto  essendo  già  smurali,  Per  via  di  curri, 
d'argani  e  di  travi,  Li  avevan  su  le  mura 
strascinati;  E,  benché  molto  disadatti  e  gra- 

»  vi.  In  tal  maniera  posti  e  bilicati,  Che,  ad 
ogni  po'  di  spinta,  botto  botto  Faceano  un 
venga  addosso  a  chi  era  sotto.  m,:,„  ,,.  16. 
§.  30*.  Fare  domo  una  persona.-  V.  in  uomo. 

tttst.  m. 

%.  303.  Fare  vantaggio  una  cosa.  Per  Con- 
cedere il  vantaggio  di  essa,  Concederlain 
luogo  di  vantaggio,  Concederla  da  van- 
taggio. -  V.  in  VANTAGGIO,  ini.  m. 

%.  306.  Fare  veder  bianco  il  nero.  -  r.  in 

VEDERE,  verbo. 

%.  307.  Fare  veduto  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  Manifestarglielo,  ce.  -  v.  u  vedere, 

verbo,  tallo  a'  paragr.  del  participio. 

$.  308.  Fare  velo.  Figuratamente.  -  V.  in 

0  VELO,  tnit.  m. 

%.  300.  Fare  vendetta.  In  senso  equivoco 
e  per  iseberzo,  vale  Fare  vendita,  Vendere. 

-  F.  in  VENDETTA,  suet.f. 

§.  400.  Fare  venire  il  torcibudello.  Fi- 
guratamente. -  V.  in  TORCIBUDELLO,  shji.  m. 
§.  401.  Fare  venir  l'aqua  0  l'aquolina  in 

BOCCA  O  SU  L'UGOLA.-  V.  in  A  QUA, /«.**./,  il\.  189. 

§.  402.  Fare  vergogna  ad  alcuno  o  ad  al- 
cuna cosa.  Per  Superarlo  o  Superarla  di 
gran  lunga.-  v.  in  vergogna, 

§.  403.  Fare  viso  di  matrigna.  -  V.  in  MA- 
TRIGNA, iti. 

§.  404.  Fare  vista  o  viste.  -  r.  in  VISTA, 

MtUl.f. 

§.  40».  Fare  vivo,  parlandosi  di  denari, 
v;il<>  Metterli  a  guadagno,  /tenderli  frut- 
tiferi. -  V.  in  VIVO,  aggett. 

§.  400.  Farla  bene.  Per  Guadagnare,  Ri- 
trarre utile,  c  quindi  Vivere  con  maggior 
commodo,  più  agiatamente.  -  Un  conta. 


dino  la  fa  bene  quando  le  grasce  sono  care. 

V„ch.  Sene*.  Ben*.  I.  6,  e.  3«  ,  P.  174.  (  Il  lai.  ha: 

«  Agricolam  annona  caritas  erigit.  ») 

§.  407.  Farla  con  alcuna  cosa.  Per  Vive- 
re co'l  ritratto  di  essa,o  vero  Ricavarne 
più  o  meno  profìtto,  Riuscirne  a  bene  o  o 
male  ,  secondo  che  porta  il  contesto.  -  n. 
Ordì  mi.  come  te  la  fai  con  le  tue  stanze  a 
pigione?  B.  Me  la  trabatto  cosi  così.  Am.Fiio». 
».  1,  p.  256. 

%.  408.  Farla  grassa.  -  V.  in  GRASSO, aggett., 

1  $.$.  10  e  11. 

§.  400.  Farla  polita.  -  V.  in  GIOCO,  «mi.  »,., 

il  |.  Fine  il  giuoco  retto,  che  è  il  Si. 

§.  410.  Farla  stretta.  Per  Farla  a  bo- 
rissimo mercato.  -  v.  in  stringere,  verbo, 

sotto  i  parag-r.  del  participio. 

§.  411.  Farne  delle  crude  e  delle  cotte. 

-  F.  in  CUOCERE,  verbo,  il  %.  8. 

§.412.  Farne  tante  b»  tante.  Ellitticam.. 
vale  Far  tante  e  tante  azioni  malvage,  o 

Simili.  -  V.  in  TANTO,  aggeli. 

§.413.  Farne  una  ad  alcuno.  -  r.^UNO, 

§.  414.  A  che  fare?  Posto  interrogativa- 
mente. -  V.  in  CHE,  aggeli,  congiunt.,  il  %.  l3. 

§.413.  A  fare  a  pare  sia.  Maniera  di  dire 
per  significar  V Essere  deliberalo  di  rendere 
ad  uno  la  pariglia,  lo  Accettare  di  fare  a 
chi  più  ne  può  della  cosa  onde  si  parla: 
in  somma,  è  locuzione  esprimente  II  voler 
vendicarsi,  (r.  anche  addietro  u  $.  Fam  a  parmu, 
che  i  a  35  )  -  Se  io  eredo  che  la  mia  donna 
alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  il  fa  ;  e  se 
io  m  »  "  1  credo,  sii  fa:  e  perciò  a  fare  a  fare 
sia:  qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  Borr. 
g.  a,  «1. 9,  ».  a,  P.  a7i.  Fa'ti  in  costà:  se  Dio  ni'a- 
juti,  tu  non  mi  toccherai;  va1  dietro  a  quelle 
(remine)  di  cui  tu  se'  degno;  fi  ir  certo  tu  non 
cri  degno  d'aver  me,  e  fai  ben  ritratto  di 
quel  che  tu  se'.  Ma  a  fare  a  far  sia.  Pensa 
che  tu  non  mi  ricoglicsli  del  fango,  n.  Cor. 

Lac.  189. 

§.416.  A  pare  assai.  Per  Al  più,  al  più. 

-  V.  in  ASSAI,  avverbio,  ,!  :.,  .,. 

§.417.  A  PARE  1  CONTI  CRASSI.  -  V.  in  CON- 
TO, just.  m. ,  per  Computo,  Calcolo,  il  $.  g. 

§.  418.  Avere  a  fare  con  uno;  -  Avere  a 
fare  con  una  fem1na  ;  -  a  vere  alcuno  a  far 

CHE  CHE  SIA.  -  V.  in  AVERE,  verbo,  t  relativi  para- 
grafi. 

§.  410.  Aver  bel  fare.-F.,»  bello, »gg*u., 

i  J  S.  IOMI. 
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$.  120.  Aver  aie  pare.  -  V. ,«  AVERE,  ver- 
Lo,  i  14.  ao  •  ai, 

§.121.  Aver  da  fare;  Aver  da  pare  una 
cosa  co*  un'altra;  -  Aver  da  fare  co*  al- 

,  CUNO.  -  V.  in  AVERE,  verbo,  l  S-S-  a3,  2$,  l5. 

§.  422.  Che  ha  da  par  questo?-  V.  in  AVE- 
RE, verbo,  //$.  3i. 

§.  123.  Che  hai  tu  che  pare  qui?  -  V .  in 

AVERE,  verbo,  Ut.  3*. 

%.  424.  Darsi  a  pare  una  cosa.  -  V.  in  DA- 
RE, verbo,  il  $.  76. 

§.  128.  Darsi  da  pare.  -  V.  in  DARE,  >*rbo, 
n  f .  80. 

§.  428.  E  cosi  pa.  Maniera  di  dire  equi- 
valente in  certi  costruiti  a  Lo  stesso  si  di- 
ca, Lo  stesso  ha  luogo,  E  cosi  è,  ce.  — 
Anzi  in  luogo  di  quelle  (t«ì)  è  sempre  Te-, 
mere,  Libertà,  Punto,  ce.;  e  cosi  fa  delle 
altre  tulle  di  questa  sorte.  D*Put.  Deram.i,357. 

§.  427.  Essere  u*o  fatto  dire,  o  simile, 
da  alcuno.  Maniera  usata  in  vece  della  com- 
munc  Altri  fa  dire  od  operare,  ec.,  che  che 
sia  ad  uno.  -  E  su  1  punlo  di  morte  è  fatta 
dire  (Lurrnii)  da  un  gravissimo  e  nobilissimo 
Tragico  de**  nostri  tempi  :  «  Ma  qui  veggio 
la  fama,  ec.  »  Salvia.  Di».     3,  5a. 

S-  428.  Nel  fare  della  sera.  -  V.  in  SERA, 
tutt.f.,  n  s.  5. 

§.  429.  Non  avere  a  fare  una  cosa  co* 
un'altra;  -  Non  aver  che  fare  una  cosa 
con  un'altra;  -  Non  aver  che  fare  ina  per- 
sona CON  UN'ALTRA.  -  V.  in  AVERE,  verbo,  i  reta- 
livi  paragrafi. 

§.  450.  Non  pare  ad  una  cosa.  Per  Non 
avere  con  essa  cosa  attinenza,  relazione, 
Non  le  appartenere.  -  v.  t'tt.  »#/  $.  Pam,  per  Ri. 

Itrare  o  Arcr  rrlnionr,  the  i  il  li. 

%.  431.  Non  fare  dispiacere  a  un  polcino. 
-  V.  in  DISPIACERE,  nut,  m.,  il  $.  3. 

§.  432.  Non  fare  nè  freddo  né  caldo  ad 

ALCUNO  D'ALCUNA  COSA.  -  V.  in  FREDDO,  tntt.  m., 

§.433.  Non  fare  ne  più  qua,  ne  più  lA. 
Non  fare  nè  più,  nè  meno,  -  So  bene  che 
l'Argentina  non  fa  nè  più  qua,  nò  più  là, 
clie  te  le  diebi  tu.  Vndk.  Suor.  ».  4,  »•  a, ,.  82. 

§.  434.  Non  fare  profitto.  Per  Aon  con*c- 
guire  l'intento.-  r.  in  PROFITTO, **ut. «., il 1. 

§.  438.  Non  pare  senso  0  sentimento.  Per 
Non  dar  segno  di  vita,  Non  far  cose  da 

Vivo.  -  V.  in  SENSO  e  SENTIMENTO. 

§.  436.  Non  poter  altro  pare  che.  -  v  ,« 

POTERE,  verbo,  il  %.  io. 


§.  437.  Non  poter  pare  che  non,  o  vero 
Non  poter  fare  no*,  soppressa  la  congiun- 
zione CHE.  -  V.  in  POTERE,  verbo,  il  f .  1 1. 

§.  438.  Non  poter  pare  di  meno.  -  V.  in 

MENO,  »  $.$.  35  «  36. 

§.  439.  Non  potere  alcuno  che  egli  facia 

UNA  COSA.  -  V.  in  POTERE,  verbo,  il  $.  6. 

§.  440.  Non  saper  che  si  pare.  -  V.  in  sa- 
pere, verbo,  il  $.  No»  SAPUtB,  ec. 

§.  441.  Per  parla  crassa.  -  V.  in  GRASSO, 

appetì,  il  %.  io. 

§.442.  Più  fa.  Locuz.  avvedi.,  equiva- 
lente a  Più  tempo  fa ,  Mollo  tempo  fa.  - 
V.  in  Più,  il  %■  4;. 

§.  443.  Più  TEMPO  PA.  -  V.  in  TEMPO. 

§.  414.  Poter  fare  che  cue  sia  a  sicurtà. 

-  f.  in  SICURTÀ,  tutt.f. ,  il  $.  3. 

§.  448.  Voler  fare  del  Tullio.-  F.tnJVU  - 

LIO,  nome  proprio. 

§.  446.  Proverbio.   Il   PARE   INSEGNA  FARE.  - 

Finalmente  (  Frane.  Spi»™  )  giunse  a  tanto  in 
quella  scuola,  ch'egli  ebbe  mano  sopra  i  più 
bei  rami  che  di  tal  maestro  uscissero  poi 
alla  luce;  ma  perchè  il  fare  insegna  fare, 
ed  il  gusto  di  chi  bene  intende  ciù  ch'ei  fa. 
ogni  dì  più  si  raffina ,  cominciò  lo  Spierrc 
ad  annojarsi  d'un  certo  punteggiare  proprio 
del  maestro  suo,  ec.  WUSmu.  Op.  i,  *5i. 

§.  447.  Pro*«i.io.  -  Chi  fa  da  se,  fa  per  tre; 
E  colui  che  far  ben  vuole,  A  far  per  mano 
alimi  spesso  si  duole.  Nelli  J.  A.  C     ,i.  3,  2«)i 
(F.  anche  in  LECCARE,  verbo  il  $.  Cri  Ti,  iteci,  re  ) 

§.  448.  Proveri.io.  -  Chi  non  fa  quando  può, 
non  fa  poi  quando  vuole.  Am.  T»Uo.  a.  3,».  20. 
P.  a89.  (E  s'intende  che  Non  bisogna  la- 
sciarsi fugire  le  buone  occasioni.) 

%.  449.  Farsi,  in  signif.  appropriai.,  e  con- 
iugato con  un  aggettivo,  prende  il  valore  di 
Riuscire,  Diventare,  Rendersi."  E  quando 
pur  di  lontano  si  potesse  sospettare,  ec, 
mi  si  fa  duro  a  credere  che,  ec.  dr.  t*u.  i,  i5a 

-  ìd.  a».  1,  i63.  Oltre  che  duro  mi  si  fa  a  cre- 
dere che,  ec.  u.  D»r.  rag.  4,  P.  166. 

§.  480.  Farsi,  per  Affarsi,  Convenire.  - 
L'avvento  di  Cristo  non  fu  allora  che  uno 
chiamamento;  e  ben  si  fa  a  lui  questo  of- 
ficio del  chiamare,  pcrocch'cgli  è  voce  del 

Padre  SUO.  Fri  Giord.  Pred.  rari,  a,  46. 

§.481.  Farsi,  Per  Esser  lecito,  Appar- 
tenere, Aspettarsi,  ec.  -  Vogliono  sapere 
per  ragione  la  fede,  e  vogliono  aggiugnerc 
a  cose  che  non  si  fa  a  loro.  Fra  Giord.  p«d.P.  19, 
ed.  a.  (Cioè,  vogliono  arrivare  a  cose,  alle 
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quali  non  appartiene  loro,  o  s'aspetta  lo- 
ro, o  è  lecito  a  loro  l'arrivare.) 

§.  482.  Farsi,  per  Fingersi,  Infìngersi.  - 
Fa'ti  isciorco  (*cioeco)  qunndo  il  tempo  il 
vuole,  o  vero  In  cosa;  perocché  in  alcuno 
luogo  infingersi  d'essere  stolto  è  somma 
prudenza.  Lii.r.  Cu.  P.  iSi,  $.  18.  Andonne  alla 
sua  casa ,  e  fecesi  fortemente  infermo.  Sior. 
b«i.  73.  {V.  u  luogo.)  E  Arachino  se  n'andò  di 
notte  là  dove  abitava  Nacor,  e  fcccgli  ve- 
dere tutto  ciò  per  ch'era  venuto;  e  come 
conveniva  ch'clli(ci,e  egli)  si  facesse  Barlaam, 
ec.  id.  St. 

§.  485.  Farsi,  per  Far  prova,  Perfezio- 
narsi. -  Ora  questa  indole  e  questo  inge- 
gno, questa  naturale  e  bella  inclinazione  di 
farsi,  può  prendere,  come  si  dice,  -  tratta 
la  similitudine  dalle  piante  che  per  mancanza 
d'ajuto  vengono  distorte  e  malfatte  -,  può 
prendere  trista  piega  e  tralignare.  Béri*  Db. 
»r.  a,  1 1 6. 

§.  484.  Farsi  0  Fare  a  sé  (che  ò  lo  stesso), 
in  senso  procacciai.,  per  Rendere  a  sè,  /ten- 
dersi, m  Rendendo  a  Gesù  Cristo  grazia  c 
inerto,  Che  liberati  li  ha  da  quel  crudele, 
E  fatto  a  sò  questo  popol  fedele.  Pule  Luig. 

Worg.  9,  45. 

§.  488.  Farsi  a  0  da.  Per  Cominciare  da, 
Pigliar  le  mosse  da.  -  Or  ci  faciamo  alla 
prima  (con*):  dico  prima  che  si  danno  le 
corone  ai  vergini.  Fra  Giord.  pred.  P.  56,  col.  a. 
Si  può  il  fatto  narrare  brievemente  (in**- 
mtnte),  se  rului  t  lic  favella  non  si  fa  dal  co- 
minciaraento  del  fatto,  ma  fassi  da  quello 
luogo  che  fa  bisogno.  Guid.  Fior.  Rtior.  35.  An- 
drea, da  te  mi  facio:  Va'tene  a  quella  gente 
di  Patrassi,  E  sii  pronto  e  vivacio  (»i»a«). 

Jac.  Tod.  p.  33o,  itr.  1 1 . 

£.  456.  Farsi  a  credere.  Recarsi  0  Arre- 
carsi o  Indursi  o  Accostarsi  0  Darsi  0 
Inclinare,  o  simili,  a  credere.  In  somma 
egli  pare  che  una  tal  locuzione  esprima  un 
poco  meno  che  l'assoluto  e  risoluto  Credere. 
-  Facendosi  a  credere  che  quello  a  lor  si 
convenga  e  non  si  disdica,  che  all'altre. 
Bocc.  Deeam.  lotrod.  ».  i,  p  93.  Fannosi  a  credere 
che  da  purità  d'animo  proceda  il  non  saper 
tra  le  donne  e  co' valenti  uomini  favellare;  ed 
alla  loro  milensaggine  (mdenuggine)  hanno  po- 
sto nome  onestà,  id.g.  1,0.  to,r.  i,p.aa3.Ilchcse 
la  natura  avesse  voluto,  come  elle  si  fanno  a 
credere, per  altro  modo  loro  (aiudon»*)  avreb- 
be limitalo  il  cinguettare,  u.  il..  I  vestimenti 


e  li  ornamenti  e  le  camere  piene  di  super- 
flue dilicalczzc,  le  quali  le  donne  si  fanno  a 
credere  essere  al  ben  vivere  opportune,  i.i. 
va.  Djoi.  a4-  Ma  questo  io  mi  fo  a  creder  che 
fu  un  giuoco,  Un  tranello,  un  lavoroDi  quel 

malvagio  tristo,  ec.  Buooar.  Fitr.  g.  5, a. 5,1.  6, 

P.  3i4,«»i.  a.  Io  non  mi  sono  mai  fatto  a  cre- 
dere, essere  il  nostro  Burchiello  un  pochi 
fantastico,  ec.  pJt  io.  Burch.  Prtfa.  p.  XXIV. 

§.  487.  E,  Farsi  a  credere  una  cosa  ad 
alcuno,  vale  il  medesimo  che  il  Farsi  a  cre- 
dere del  paragr.  antecedente.  -  E'  mi  si  fa  a 
credere  che  la  fortuna  non  sia  un  nome- 
vano.  Borgb.  Raf.  Don.  ro«Un.  a.  a,  ».  I,  p.  at  tergo. 

§.  488.  Farsi  ad  alcuno,  Per  Far segli  di- 
nanzi, incontro.  -  Poi  eh'  io  seppi  chi  eran. 
più  sccuro  M'accostai  lor,  ec.  Fccimi  al  pri- 
mo: O  Massinissa  antico,  Per  lo  tuo  Sci- 
pione e  per  costei,  Cominciai,  non  t' incrcsea 

quel  di'  ÌO  dico.  Ptlr.  Tr-  Ani.  cap.  a,  ».  l3. 

§.  489.  FAnsi  addietro.  -  r.  in  addietro 

il  S-  q. 

§.  4C0.  Farsi  a  fare  che  che  sia.  Mettersi 
o  Darsi  o  Accingersi  o  Pigliare  o  Tórre, 
ce.,  a  farlo."  Pognamo  il  torto  a  tua  gente, 
la  quale  molestando  i  paesi  pacifici,  si  fa  ad 
uccidere  (owiiitrt)  uomini,  bruciare  templi, 
sparare  donne,  sforzare  vergini.  Leu.  P»P.  i\v. 
al  Gran  Tur.  P.  3o6.  Chiunque  si  farà  a  consi- 
derare quanto,  eC.  Cru».  voi.  VI,  Pirfai.  a  car.  i. 

§.  461.  Farsi  alla  finestra,  o  simili.  -  V. 

in  FINESTRA,  Mrf./.,  io. 

§.  462.  Farsi  ardito.  -  V.  .„  ardire,  ••*«■&<,, 
a  s.  0. 

§.  465.  Farsi  avere  in  tasca.  -  V.  in  TASCA , 

SUMt.  f. 

%.  464.  Farsi  basso.  -  V.  in  BASSO,  aggeli . 

iti.  ai. 

$.  468.  Farsi  da.  Per  Cominciare  da.  - 

V.  addietro  il  $.  FiMI  A  o  DA,  che  è  il  $55. 

%.  466.  Farsi  da  capo. -r.  fa  CAPO,™*/,  m  , 

§.  467.  Farsi  da  lungi.  Per  Pigliar  la  co- 
sa da  lontano.  -  V.  in  LUMIE,  avverino,  u  s. 

§.  468.  Farsi  di  lontano.  -  V.  in  LONTA- 
NO, aggeli.,  il  $.  5. 

%.  469.  Farsi  fare  uno  una  cosa  ad  alcuno. 
Commandare  o  Raccommandare  egli  ad 
alcuno  che  gli  facia  essa  cosa.  Anche  si  dice 
Farsi*  fare  una  cosa  da  alcuno.  (  v.  addie- 
tro u%.  F*«  FARE  AD  AtCìmO  o  DA  ALC03IO  CHE  CHE  SlA,r/,«» 

è*/i8i.)-  Fatto  avéa  farsi  a  la  sua  Fata  in- 
tanto La  bella  Argia  con  subito  lavoro  D'rt- 
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labaslri  un  palagio  per  incanto.  Ario*.  Fur. 
43,  i3a. 

§.  470.  Farsi  fare  la  baja.  -  V.  in  BAJA, 

tHit.f.,  il%.  2. 

§.  471.  Farsi  fracco.  Per  Assicurarsi,  Pi- 
gliar Sicurtà.  -  V.  in  FRANCO,  «n*tf.J|.|.  3«4. 
%  472.  Farsi  fuora.  Per  Uscire.  -  v.  in 

FUORA,  prepotU.,  ilS.il. 

§.  473.  Farsi  grado  (in  senso  procacciai.). 

-  V.  in  GRADO,  per  Gradimento,  il  %.  i5. 

§.  474.  Farsi  il  viso  come  un  verzino  (in 
senso  procacciai.)  -  V.  in  verzino,  enu.  m. 

%.  475.  Farsi  i  maggiori  crocio* i  del  «on- 
do (in  senso  procacciai.).  -  v.  in  crocione, 

MUl,  m.,  il  $.  4- 

%.  47G.  Farsi  incontro  a  che  che  sia.  Fi- 
guratam.,  per  Prevenire  alcuno  in  che  che 

Sia.  -  V.  totte a  INCONTRO,  prepostone,  il  S  4- 

§.  477.  Farsi  in  qua.  Per  Avvicinarsi  a 

Chi  parla.  -  V.  in  QUÀ,  avverbio,  n  $.  IO. 

$.  478.  Farsi  in  sè  stesso.  Per  Raccogliersi 
mentalmente  in  si  slesso.  -  E  se  tu  vuoli 
(»u«)  testimone  fedele  nelle  dette  cose,  fa'ti 
tu  te  medesimo  in  te  stesso,  e  non  perirai. 

Coli.  ali.  I*.  i3.  <  V.  anche  nel  voi.  Il  delle  Foc.  e  Man. 
In  parentesi  net  %.  LI  Hi  FARE,  verbo,  p.  aaa,  eoi.  a 
in  /ne.) 

$.  470.  Farsi  l'alba.  -  v.  in  alba, 

il  $.  3. 

§.  480.  Farsi  lecito.  -  V.  in  LECITO,  aggett., 

n$. 

§.481.  Farsi  leggiero  ad  alcuno  il  cre- 
dere, O  Simili.  -  V.  in  CREDERE,  verbo,  il  J.  8. 

§.  482.  Farsi  lume  con  le  mani.  A ndar  ten- 
tone al  bujn.  -  V.  in  MANO,  enei./.,  il  $.  pi. 

§.  483.  Farsi  l'un'ora  millenni  ad  alcuno, 

P  Simili.  -  V.  ,n  ANNO,  sn.t.,  il  %.  63. 

§.  484.  Farsi  maestro,  e  simili.  Per  ciò 
che  con  modo  francese,  ma  pure  usato  dallo 
stesso  Sai  v  ini,  si  direbbe  Erigersi  in  wioe- 
•sfro,  ce.  -  .Non  si  conviene  che  ogni  uomo 
grosso  c  idiota  si  facia  predicatore  e  mac- 
ai ro,  e  massime,  ec.  Ca»aic.  Pongii.  ti. 

§.  485.  Farsi  nome,  (in  senso  procacciai.). 

-  V.  in  NOME,  imi.  m.,  il  $.  14. 

§.  486.  Farsi  ogni  ora  un  anno  ad  alcuno, 
o  vero  Farsecli  l' un1  ora  millenni.  -  v.  in 
ANNO,  sust.  m  ,  63. 

§.  487.  Farsi  onore  del  Sol  di  luglio.  - 

V .  in  LUGLIO,  enti,  m.,  il  $.  1. 

§.  488.  Farsi  onore  di  che  che  sia.  -  v.  im 
ONORE,  enti.  m.,il$.  ia. 

§.  480.  Farsi  per  alcun  luoco,  volendo 


intendere  Entrare  in  esso  luogo,  Spingersi 
per  entro  ad  esso.  -Da  compassion  mossa, 
fallasi  alquanto  per  lo  mare  che  già  era  tran- 
quillo, c  per  li  capelli  presolo  (Landolfo),  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  iw.  g.  a,  B.  4 , 
v.  a,  p.  ?4-75- 

§.  400.  Farsi  piacere.  Per  Forti  rimirare 
con  altrui  dilet to.  -  v.  in  piacere,  verbo.us.r, 

§.  401.  Farsi  risa  di  che  che  sia.  -  V.  im 

RISO,  sust.  m.,  per  11  ridere,  il  S-  6. 

§.  402.  Farsi  sentire.- K.«  SENTIRE, verbo, 

il  %.  I9. 

§.  403.  Farsi  singolare.  -  V.  in  SINGOLARE, 

aggett.  ,  il  $.  5. 

§.  404.  Farsi  tanto  fatto.  Locuz.  popo- 
laresca, intendendo  Allargarsi  il  cuore  ad 
uno,  A'on  poter  egli  star  nella  pelle,  e  si- 
mili. -  Nel  biasimare  ingrassan  le  persone. 
Echi  P  ascolla  si  fa  tanto  fallo;  Poi  a  chi  e' 
locra,  oh  che  consolazione!  Leopar.  Rim.  5. 

§.  405.  Farsi  tirare  0  trarre  le  calze. 
Figuratamente.  -  v.  in  calze,  ,«,»./.,  ;/  $.  6. 

§.  406.  Farsi  tirare  pe  \  ferajuolo.  -  V.  in 
FERAJOLO,  sust.  m,  il  %.  i. 

§.  407.  Farsi  vivo.  -  V.  in  VlVO,orer«. 

§.  408.  Farsela  con  alcuno.  Praticare  con 
esso.  -  Chi  vi  mettete  voi  a  sentir  parlare 
per  vita  vostra,  quando  voi  andate  a  Fi- 
renze? M'imagino  che  voi  ve  la  faciale  con 
quella  gente  che  il  Boccaccio  mette  là  in- 
torno alla  Simona,  lo  Stramba,  l'Alliccialo, 
il  Malagevole  e  Guccio  Imbratta.  Ciampi 

p.  3i,  lin.  2. 

§.  400.  Facente.  Partic.  alt.  Che  fa,  ec. 

§.  500.  Fatto.  Partic.  pass. 

§.501.  Fatto  a  mano.  Per  Fatto  a  po- 
sta, ec.  -  V.  ut  MANO,  tnst.f.,  il  %.  93. 

§.  502.  Fatto  a  si  e  nò.  Che  è,  e  non  è, 
Che  pare  una  cosa,  ed  è  un'altra,  Inco- 
stante, Variabile.  -  Bisogna  per  forza  con- 
cludere... che  le  più  delle  prelibate  fanta- 
sticaggini sicn  fatte  a  sì  e  nò,  come  i  dora- 
maschi  (<bma*ciù)  a  pignuole;...  perciocché, 
siccome  non  diflìcihnenle  si  mutan  le  ma- 
niere di  questo  basso  governare  a  spina- 
pesce, così  T  opinioni  stravaganti  con  age- 
volezza s'arrovesciano.  AHe«r.  im  S«  Poi ,  3a4 , 

come  chereibe  la  Croi.;  a5,  edia.  reti.,  Alviiop.,  i83i. 

§.  503.  Fatto  a  tu  me  li  hai.  Aggiunto  dì 
cosa  Fatta  come  in  burla,  per  solo  diver- 
timento, ed  anche  sbadatamente,  quasi  con 
disprezzo.  Locuz.  tratta  dal  Fare  a  tu  me 
li  hai  de' giocatori,  cioè  Giocar  su  la  va- 
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ròta.  (Bi*.  in  Noi.  Rio».  FaRiuol.  p.  ai.  V.  indietro 

,1  I,  P*»e  *  to  nt  li  mai,  c*e  «  /'8a.)  -  Sono  i  mici 
versi  fatti  n  tu  me  li  hai,  Con  poco  garbo  e 
manco  tessitura.  Fagìuoi.  Rim.  »,  5g. 

§.  504.  Fatto  a  volta.  T.  degli  Ornitol. 
Lai.  Fornicatus.  -  v.  #«  volta,  mi,/,  t  de- 
sti Architetti. 

%.  808.  Fatto  per.  In  senso  di  Fatto  a 
fine  d/.-  Certamente  il  riso  pare  fatto  a  po- 
sta per  attrarre  ed  impegnare  nell'amore. 

Salvia.  Db.  te.  5,  196. 

§.  806.  Detto,  fatto.  Locuz.  avveri).  - 

V.  In  DIRE,  verbo,  il  $  .  78. 

§.  507.  Essere  tatto  fare.  Per  Essere  in- 
gannato, gabbato,  Esser  tirato  con  ingan- 
no a  fare  l'altrui  volere.  -  Quando  alcuno, 
per  essere  pratico  del  mondo,  non  è  uomo 
da  essere  aggirato,  nò  fatto  fare,  si  dice 

Egli  Se  le  Sa  ,  CC.  Varcb.  Ercol.  160,  ed»,  padov. , 
Cornino,  17^. 

§.  808.  Essere  la  cosa  fatta.  Per  Non  es- 
serci più  rimedio.  Essere  finita,  A ver  frit- 
to. -  Io  non  vorrei  però  che  il  diavol  fa- 
cessi (fictsx)  che  ella  (mia  moglie)  mi  vedessi 
(rede***)  vestito  a  quel  modo;  che  li  so  dir 
che  la  cosa  tra  me  e  lei  sarebbe  fatta.  Geli. 

Error.  a.  a,  ».  3,  p.  37. 

$.  80*.  Si  fatto,  per  Si  fapirtmente,  Tal- 
mente, nir  tal  modOjs*^fu  m\ha/di  tesi 
fatto  iimamb>jtrcE«fmillc  alle/&cellcnzic 
chp'tu  mostrL^mio  me  ne^engo^ve  tu 

atldrai.  cojir'feCO.  Pule?,fcHj^Ì»foTg.  1,79. \ 

$.810.  VeJIR  PRESSO  CHE  FATTO.  -  V.  in  VE- 
NIRE, verbo. 

FARFALLINO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Far- 
falla. Sinon.  Farfallina^  sust.  f. 

S-  Per  queir  Insetto  che  da  Linnéo  è 
chiamato  Phalcna  Tinaea  granella.  -  Le  fi- 
nestre (  dei  granaio  )  devono  essere  munite  di 
una  minuta  maglia  o  rete  di  filo  di  rame  o 
di  ferro,  per  impedire  che  i  topi  e  le  pas- 
sare o  altri  animali  entrino  a  divorare  le 
biade  nel  granajo.  Ciò  per  altro  non  impe- 
dirà che  i  farfallini  (Phalena  Tinaea  gra- 
nella L.  )  vi  penetrino,  e  se  ne  perda  per 
loro  conto  una  gran  parte.  TarB.  Tot».  Ou.  Le». 

Aj(rW.  5,  aa.  -  Id.  il..  5,  5o. 

FARFALLÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Far- 
falla. 

%  i .  Per  Detto  spropositato  e  sciocco , 
Sproposito,  Errore  massiccio.  (Da  Far- 
falla, insetto  leggiero  e  volatico.  Saivin  ù 

KM.  Maltn  ».  2,  p  SyJ,  col  a  in  fine  )  -  Io  non  SO" 


glio  volerla  pigliar  mai  con  sì  fatta  genie, 
che,  mentre  voglion  far  del  grammatico,  fan- 
no sempre  qualche  farfallone  in  grammati- 
ca. Buommal.  In  Pro»,  fior.  par.  3,  ».  a,  p.  1 10.  Oh  !  se 

un  qualche  pedante  vi  avesse  spiegalo  in 
vulgarc,  quando  con  tanta  vivezza  d'inge- 
gno lavoraste  quell'eroica  scrittura,  il  so- 
pratrascrilto  pezzo  d'epistola ,  non  avreste 
per  certo  detto  in  nome  del  celeberrimo  Mal- 
pigli! un  farfallone  più  grosso  di  quei  del- 
l'Indie; poich'cgli  tutt'aliro  scrive,  ec.  fati*. 
Speeeb.  4a.  Voi,  a  fin  di  coprir  quel  majuscolo 
farfallone  che  pigliaste  nel  medicare  quel 
Padre  Carmelitano,  credendo  che  il  male  di 
esso  avesse  la  sede  nello  stomaco  e  ne' reni, 
quando  c1  l'aveva  nella  vescica,  parlate  in 
Lai  forma,  ce.  id.  Pai».  »coP.  a5.  -  Id.  ìl.  93.  Co  'I  dire 
voi  questo  farfalIonc,si  sarebbe  certo  credu- 
to che  su'l  Vocabolario  ci  aveste  voi  fallo 
pratica.  TTt«piut  85.  Ora  io  ho  voluto  dirve- 

lo  (  un  «rio  errore),  perché,  SC  qUCSti  due  COm- 

mentalori  (d'irPocrate>  voi  v'abbatteste  nini 
in  quel  luogo  a  leggerli,  tra  il  loro  dir  male 
e  il  vostro  non  legger  bene,  non  venisse  a 
gcnerarvisi  nella  mente  qualche  farfallone 
cosi  stempiato,  che,  per  farlo  poi  uscir  fuori, 
vi  s'avesse  a  far,  come  dicon  le  favole  ch'e' 
fu  fatto  a  Giove  quando  egli  aveva  in  capo 
Minerva,  che,  per  fargliela  uscire,  bisognò 

dargli  SU  la  tCSta.  Id.119.  -Brace.  Ri  nal.  DUI.  p.  34, 
63,  77,  148.  -  Lam.  Dial.  p.  36$. 

§.2.  Farfallone.  T.  botan.  vulg.  Cypri- 
pediumCalceolttSfdcUo  anche  vulgarmcntc 
Fior  farfallone.  Perenne.  Merita  il  riguardo 
dei  fioristi  pe'l  suo  bizzarro  fiore:  una  vol- 
ta era  molto  più  conosciuto.  Nativo  de' bo- 
schi, ma  non  frequente.  (Targ.  Toh.  Ou..  1*1. 

botan.  3,  a  17,  edia.  3.*  ) 

FARFARÀCCIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Tusstlago  Petasites,  detta  anche  vulgar- 
mcntc Farfertigine.  Perenne. Nasce  nc'luo- 
gbi  freschi  e  lungo  le  fosse  o  nelle  ripe  del- 
le gore  de'  molini.  Produce  le  più  grandi 
foglie  che  conosciamo  fra  le  piante  nostra- 
li, solto  le  quali  si  pongono  i  pulcini  in  tem- 
po di  pioggia.  Servono  a  rinvoltare  il  burro 
•  le  ricotte.  Le  radici  contengono  materia 
resinosa,  sono  amare  e  pungenti,  e  stimale 
alcssitcric  e  diaforetiche.  (Targ.T,«.Ou.  1*1.1*- 

lan.  3,  ai.1.  ) 

FARFARO  0  FÀRFERO.  Sust.  ni.  T.  bo- 
tan. -     fa  CAVALLO,  tnst  m.  1/$  lrwu  »i  emù», 

the  è  il  3o. 
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FaRFERUGINE.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  FARFARACCIO. 

FARFEROGIO.  Susi.  ra.  T.bolan.Caltha 
palustri*.  Nasce  per  le  fosse  e  intorno  ni 
laghi.  Qucstn  pianta,  resa  di  fior  doppio,  fa 
de'  fiori  gialli  assai  belli,  e  si  tiene  in  vasi 
non  forati,  perchè  serbino  l'aqua.  (Tar8.  Tom. 

On.  I»t.  l.otan.  p.  a,  499.  rf*<  3."  ) 

FARINA.  Sust.  f.  Grano  macinato  e  ri- 
dallo come  in  polvere.  Lai.  Farina. 

%.  I.  Farina  alenosa  o  di  alenosa  0  d'a- 
lenosa.  Storpiature  toscane  di  Farina  di  li- 
nom,  cioè  di  linsemej  chè  linosa  in  vece 
di  linseme  dicono  i  Lombardi.  -  La  farina 
d'alcnosa  è  un  mescuglio  di  cumino  polve- 
rizzato, di  ficn-greco,  di  mandorle,  cava- 
tone Polio,  di  orzo,  di  linseme  e  erba  lupa. 
Rr.i.  Op  5, 5a,«tit  raiUn.  eia». (Vegga  il  luogo 
ehi  vuol  ridere  dell'anfanare  del  Redi  per 
venir  a  determinare  che  cosa  sia  la  Farina 
alenosa.  ) 

§.2.  Farina  fossile, T. de1  Mineralisti. -v. 
In  LATTE,  tmtU  m  ,  Il  $.  Latte  di  te»*,  che  è  il  i9. 
§.  3.  llACO  DELLA  FARINA.  -  V.  in  BACO  ,  sust. 

HI.,  il  $.  7. 

§.  ft.  Essere  la  stessa  farina.  Figura tam., 
vale  Essere  la  cosa  medesima.  -  Quasi  che 
olio  e  spirito  di  zolfo  non  sicno  una  stessa 

(•finn.  Berlin.  Medie  dif.  208. 

§.  5.  Non  essere  farina  netta.  Figuratam., 
vale  .Vo/i  v  'essere  sincerità  o  innocenza. - 
Certo  questo  denaro  non  Pavca  seco;  poi- 
ché, per  poche  lire  che  gli  bisognavano  al 
Porto  dove  e'  imbarcammo,  dovetti  prestar- 
gliele io.  E  tra  esso  e  il  Rr...  e  un  certo  sen- 
sale si  vedeanogran  conciliaboli. Questa  non 
è  farina  netta,  e  qui  e' è  del  bujo.  Panan.  A»- 

<  cut.  3,  l6. 

§.  0.  Proverbio.  Andò  per  la  farina,  e  vi  la- 
sciò LO  BTACClOw-F,  in  SCUIIE,  *«*»./., 1/  S.GimnE 

§.  7.  Proveil...».  OCNI  FARINA  MA  CRUSCA.  -  V. 

AQUAJO,  uh  si.  m.,  il  %.  a. 

FARINÀCCIO.  Susi.  in.  Cosa  simile  alla 
farina.  Sfarinamento.  -  Altri  arnesi  non 
v'ha  che  diano  impaccio,  Se  contar  non  si 
vuole  un  tavolino  Che  il  tarlo  Pha  ridulto 
in  farinaccio.  Smmbl  Km.  a,  aa. 

§.  Farinaccio,  per  Riso  franto  e  mesco- 
lato con  la  sua  scorza,  detto  da'  Lombardi 
/Usino  o  Risina.  -  Il  nostro  sistema  (ciudi.. 
,i/T„»rjrii  rr  i»fniurf  .1  n*o) sembra  per  altro  più 
olile,  si  perche  e  rapidissimo  Felicito  della 


macine,  e  mollo  minore  il  triluramcnto  dei 
grani  del  riso, sì  ancora  perchè  si  ha  dalla  se- 
conda lavorazione  un  genere  che  chiamiamo 
farinaccio,  utile  per  ingrassar  polli,  innjali. 
ec.,produllo  dalla  suddetta  seconda  veste  o 
membrana,  che  i  Lombardi  perdono  mesco- 
lata sempre  in  qualche  resto  di  pula  o  prima 
scorza  che  non  possono  evitare  di  lasciar- 
vi. Universalmente  dopo  le  due  soprarila- 
te  operazioni  si  separa  il  riso  dal  farinaccio 
co  '1  mezzo  di  gran  vagli  a  mano.  L*»ir.  Agric . 
3, 314.  (Quello  che  noi  Lombardi  chiamiamo 
Risino  o  Risina,  e  che  mondato  dalla  pula 
[dial.  lomb.  bullone],  non  viene  ad  essere 
altro  che  riso  franto,  da1  Toscani  si  dice 
Mezzo  riso  o  Rottame.) 

FARINÀCEO.  Aggeli.  Che  è  della  natura 
della  farina,  o  vero  Che  ne  ha  l'apparenza. 

%.  Farinaceo.  T.  de'  Chirurghi.  Aggiunto  di 
frattura  d'osso  in  frammenti  cosi  minu- 
ti che  hanno  apparenza  quasi  di  farina. 
-  Questi  restò  ferito...  nella  gamba  de- 
stra da  un  colpo  di  fucile,  dal  quale  gli  fu- 
rono rotte  e  la  tibia  e  la  fibula;  e  In  frat- 
tura fu  farinacea  con  gran  laceramento  di 

Carne.  Doli.  Binanti  in  Crxeli.  Bagn.  Pia.  147  rir  noia. 

FARINÉVOLE.  Aggeli.  Di  farina.  -  Da 
lui  disgombra  il  farincvol  pondo.  Btacrioi.  Schei 

Dei,  ao,  6a. 

FARINfFERO  (ALRERO).  T.  bolan.  vulg. 
Pandanus  odoratissima.  Albero  grande, 
nativo  dell'Indie.  Le  sue  lunghe  foglie  ser- 
vono per  tessere  sluojc;  i  fiori  sterili  sono 
odorosissimi  e  ricercati  per  profumare  le 
stanze;  ed  il  fruito,  il  quale  contiene  una 
polpa  farinacea,  è  buono  a  mangiarsi.  (Targ. 

Tota  Oli.  htkolan.  3,  3ao,  «dia.  3.')  V* 

FARINOSO.  Aggeli.  T.  botan.  Dicesi  di^ 
Quelle  foglie  che  hanno  una  certa  velatura  Y, 
o  rogiada  biancastra.  Sinon.  Pruinoso.  - 
Le  foglie  della  vulvaria  sono  farinose.  Al- 
berti, Ditene. 

§.  Farinoso,  è  anche  terni.  dcgliOrnilol.,  i 
quali  cosi  chiamano  La  membrana  che  ri- 
stringe l'apertura  delle  narici  degli  uc- 
celli, quand'essa  4  coperta  d  una  polvere 
bianca  che  sembra  farina.  (Sa*  Ormi.  r.  1,  P. 

XXXII.) 

FARMACIA.  Sust.  f.  Z,'<ir(e  di'  preparare 
e  comporre  i  medicamenti.  (Dal  gr.  Q*f 
u—é*  [Pharmacon],  Rimedio,  Medicamen- 
to. -  Oltre  a  un  valente  Medico  che  suole 
ordinariamente  risedere  ai  bagni  nel  tempo 
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del  concorso,  si  possono  far  quivi  pronta- 
mente e  focalmente  venire  quanti  altri  si  vo- 
gliono ottimi  professori  di  medicina,  di  chi- 
rurgia e  di  farmacia,  per  chi  avesse  o  bisogno 
o  diletto  dcU'ajulo  di  queste  arti.  Confa.  Bagn. 
Pi».  47.  Cristoforo  Mantcllassi  maestro  di  far- 
nello  spedale  di  quella  città,  e  peri- 
delia  verace  chimica,  id.u-.77. 
§.  FarhacIa,  vale  anche  Quelle  cose  che 
si  hanno  dalla  farmacia,  Fàrmachi,  Pre- 
parazioni farmaceutiche.  -  17  esperienza 
ha  dimostrato  più  volte  anco  a  me  che  in 
Toscana  si  guarisce  felicemente  e  in  breve 
tempo  dallo  scorbuto  co' la  sola  dieta  fresca 
ed  acida,...  senza  che  a  tal  dieta  sia  neces- 
sario aggiugnerc  la  minima  farmacia,  le  cui 
materie  e  preparazioni,  benché  dette  anti- 
scorbutiche, apportano  piuttosto  ingombro 
e  ritardo  all'ottima  cura  dietetica  dello  scor- 
buto. Cnccfa.  Bagn.  Pi>.  381  in  nota. 

FARMACOPOLA.  Sust.  m.  Fendi/ore  di 
fàrmachi,  cioè  di  rimedj,di  medicine,  Spe- 
ziale. La  Pharmacopolaj 
da  <t>«f ««««•»,  Medicamento,  e  io 
vendo.  -  Atto  piuttosto  a  scarabocchiare , 
the  a  scrivere  le  ricette,  le  quali,  male  in- 
tese da  molli  farmacopóli  ignoranti,  son  ca- 
gione di  quelli  errori  massicci  che  volgar- 
mente si  chiamano  qui  prò  quo  di  speziali. 

Nelli  J.  A.  Comed.  4.  »««• 

FARNETICARE.  Verbo  intrans.-  v.  fre- 
neticare. 

FARO.  Sust.  m.  La  torre  de' porti  dove 
la  notte  s  'accende  il  lume  per  guida  de' na- 
viganti. 

$.  FAno.T.ccclesias./Hummnztonc  fatta 
*et  con  lampade.  Bass.  lai.  Farusji-  Le  illumi- 
'  j  nazioni  nelle  chiese  in  altri  tempi  facevan- 
si  più  con  lampade,  che  con  candele.  Tan- 
t'era  qualche  volta  la  copia  di  questi  lumi, 
che  formavano  una  specie  quasi  di  faro,  e 
fari  di  fatti  Bcroldo  li  chiama,  come  son  pu- 
ro chiamati  da  altri  scrittori  dei  secoli  bassi 
allorché  accennar  volevano  si  fatte  illumina- 
zioni. Anlieh.  milan.  ».  3,  p.  l5l,  in  principio. 

FARRAGINÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di 
Farragine,  cioè  Mescolanza  di  varie  cose. 
-  Per  due  ore  che  l'ho  potuto  scartabellare 
(un  «no  libro),  ho  veduto  che  è  al  solito  una 
farraginacela  tedesca  da  luterano.  Magiiafa.  in 

Targ.  Tom.  G.  Noi.  aggrand.  par.  1,  p.  36 1. 

FARRAGINARE.  Verb.  alt.  (da  Farra- 
gine). Mescolare  senza  modo  e  senza  or- 
Vol.  11.* 


dine  più  cose.  -  I  medesimi  difetti...  sono 
anche  in  questo  (libro)  ;  poiché,  oltre  al  far- 
raginare molta  roba  anche  poco  a  proposi- 
lo,... dice  anche  molti  Spropositi. Pro»,  fior.  par. 

4,  v.  i,  p.  *43. 

FARRÀGINE.  SusU.Mescuglio  di  alcune 
biade  che  si  seminano  per  mietersi  in  erba, 
e  pasturarne  il  bestiame.  Sinon.  Ferrana. 
Lai.  Farrago,  ttginis.  -  La  farragine  delle 
mondature  del  farro  si  semina  fonda  al  tem- 
po medesimo  chc'l  farro;  e  cosi  fassi  di  quella 
dell'orzo  intorno  aireqnWtin  autunnale  :  si 
dà  a  mangiar  tutto  in  erba  verde;  e  si  può 
seminar  mescolato  con  le  vecce  per  raccòrio 
e  servirsene  secco  come  l'altro.  Sodrr.  Ort  t 
Giard.  109. (Plinio,  18, 16,  hi,  dice  parimen- 
te: «Farrago  ex  recrementis  farri*  pru- 
denza servitur,  admixta  aliquando  et  Vi- 
da.») 

%.  Farragine.  Figuratam.,  vale  Mescolan- 
za di  varie  cose.  -  r.  /.  u.  ne1  romMarj. 

FARSA.  Susi.  f.  T.  de' Cucinieri.  Ripieno. 
Frane.  Farce.  (Dal  lat.  Farcio,  18,  ital.  Riem- 
piere alla  rinfusa.)  -  Dar  ci  doveva  della 
gelatina ,  O  qualclf  altra  divina  Farsa  o 

migliaccio.  AH.  de' Pani  in  Rim.  buri.  3,  36o. 

§.  Farsa,  figuratani.,  si  chiama  una  Co- 
mediola  burlesca.  -  v.  n  «,  »«'  Vocaboli}. 

FASCETTA.  Sust.  f.  Arnese  simile  al 
busto,  ma  men  grave,  men  fortemente  im- 
puntila e  gucrnila  d'un  minor  numero 
di  stecchine,  e  queste  più  sottili.  In  alcuni 
luoghi  dicono  anche  Bustina.  (Care*.  Promu.) 
-  Uh  che  seccaggine  !  ;  Ah  maledette  Le 
scritlc  e  i  nobili  E  le  fascette!  gìu*i.  gìu».  nti- 

In  Sprilla. 

FÀSCIA.  Sust.  f.  Striscia  di  panno  Uno, 
o  d'altro,  lunga  e  stretta,  che,  avvolta  in- 
torno a  che  che  sia,  lega  e  striglie  legger- 
mente. Anal.  Benda.  Lat.  Fascia. 

%.  1.  Fascia.  T.  d'Archit.-  v.  in  membro, 

tntl.  m.,  il  S-  Mmimu  dccli  ormimi,  che  è  il  a. 

§.  2.  Fascia  lata.  T.  anatom.  Nome  dato 
ad  un  Muscolo  e  ad  una  Aponeurosi. 

%.  5.  Fascia  sopracicliare.  T.  degli  Orni- 
tologi. Lat.  Fa*«a  superciliaris.  Quella 
Fascia  ordinariamente  di  color  chiaro  . 
la  quale,  partendo  dalla  base  del  becco , 
passa  sopra  l'occhio,  e  termina  su  l'orec- 
chio. (Sar.  Ornil.  ».  1,  p  XXXIII.) 

FASCIÀCCA.  Susi.  f.  Cintura  che  usano 
le  donne  per  ornamento,  ed  anche  i  fan- 

o 
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ciulli.  (Da  Fascia  o  Fasciare.)  -  Né  va- 
glino li  esempli  di  Catullo  ■  Qui  zonam 
solvit  din  Ugatam  «=;  perchè  la  fusciacca, 
o,  come  altri  dicono  più  vicino  all'origine, 
fasciacca,  si  dice  benissimo  legarsi  a  cintola, 
e  perù  sciórsi.  SaWin.  Pro»,  u*  2,  3^9- 

FASCIARE.  Verb.  alt.  Avvolgere  con  fa- 
scia. 

$.  I.  Fasciarsi,  rifless.  atl.,  e  nel  signif. 
di  Cingersi,  Coprirsi,  e  simili.  -  E  però  ti 
fasci  di  queste  armi.  Fra  Giord.  P^ed.  p.  47> co1  2 

§.  2.  Fasciato  Parilo. 

5.  Femio  fasciato.  -  V,  •«  FERRO, 

a  %.  5. 

FASCIATÓIO.  Susi.  in.  Fascia,  Panno 
litio  0  altro  che  sia  atto  a  fasciare.  -  Co- 
me io  so  che  fece  una  buona  femina  che 
s'  andò  di  mano  in  mano  impregnando  di 
cenci  e  di  fasciatoj,  e  in  capo  di  nove  mesi 
i  cenci  diventarono  un  signorino.  Cai.  Com- 

mtn.  62. 

FASCfNA.  Susi.  f.  Fascetto  di  legne  mi- 
nute 0  di  sermenti.  Lat.  Fascina,  a>. 

§.  Abbruciare  insieme  dita  fascina.  Vale 
Stare  insieme  alcune  persone  al  fuoco  a 
scaldarsi,  e  spendere  ciascuno  la  sua  por- 
zione nette  legne.  E  vuol  dir  anche  coperta- 
mente sindare  insieme  all'  osteria.  (Miooc. 

Not.  M»tm.  v.  1,  p.  3 10,  coi.  »)  -Onde  Eravàno 
e  Don  Andrea  Fendési,  Che  abbruciava- 
no insieme  una  fascina,  E  per  cibare  i  lor 
ventri  di  struzzoli,  Cercavan  per  le  tasche 
de'  minuzzoli.  M»im.  4, 9. 

FASCINAME.  Susi.  m.  Legne  da  fascina. 
^Cominciando  co'l  fare  andantemente  una 
fossa  larga  più  d'un  braccio,  e  ripiena  che 
sia  di  stipa  o  altro  fasciname  minuto,  se  ne 
cominci  a  scavare  un'altra  accanto  alla  pri- 
ma. Trine.  Agric.  t,  1S7.  Mettendovi  sopra  stipa 
grossa  tagliata  di  fresco,  o  altro  fasciname 
verde  e  grossolano,  id.  il,.  1,  aio  (Notisi  che  hi 
nostra  ediz.  nel  primo  es.  che  abbiamo  al- 
legalo, in  vece  di  fasciname,  legge  falcina- 
we,  che  giudichiamo  errore  di  slampa.) 

FASCINARE.  Verb.  intrans.  Far  fasci- 
ne, Far  legne  per  uso  di  guerra  e  parti- 
colarmente per  opere  di  fortificazione.  - 
Usando  i  capitani  mandar  fuori  quando  una 
e  quando  un'altra  compagnia  per  fascinare, 
acciocché  si  riparassi  m  i  (riparai*™)  i  bastioni. 

Segni,  Sior.  fior.  1,  243. 

FASCINATA.  Susi.  f.  Una  quantità  di 
fascine  o  fastelli  uniti  insieme  per  empier 


fossi  e  far  ripari.  -  Conviene  che  li  argi- 
ni... sieno  difesi  con  piote  erbose  e  con 
fascinate  e  palinate.  Virimi  in  Targ.  Tom.  g. 
Vaidin.  s,  540.  Ordinò  Ferdinando  che  si  met- 
tesse a  terra  i  cavalli  e  l'artiglierìa,  e  che 
i  soldati,  riparliti  in  diverse  truppe,  faces- 
sero la  fascinata,  senza  ncgligentarc  li  ac- 
cessi, e  fabricassero  un  sufficiente  numero 
di  baracche  per  difendersi  dal  sole  che  ab- 
bruciava. Coriiu.  I»t.  Mtu.  L  1,  i>.  78. 

FASCINAZIONE.  Sust.  f.  Malia.  Lat.  Fa- 
scinano, onis.  -  Ne  altro  che  questo  male 
naturale  (la  rachitide)  deve  credersi  che  sia  sta- 
la in  moltissimi  casi  la  supposta  fascinazione 
dei  fanciulli  c  degli  altri  teneri  animali.  Cocch. 

Bagn.  Pi».  20O. 

FASCINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fasci- 
na 0  Fascino.  -  Le  fastclla  e  i  fascinclli  per 

Ì  Caminetti.  Targ.  Toni.  Oli.  Lei.  Agric.  6,  Il5. 

FÀSCINO.  Sust.  m.  Fascinazione ,  cioè 
Malia,  Incantesimo.Lal.  Fascinum,  i.  -  È 
egli  questo  per  avventura  qualche  fascino 
di  passione  che  v'abbia  stravolto  l' intellet- 
to, sicché  voi  non  conosehiatc  (  (e)  più 
né  nomi,  né  pronomi,  né  casi?  Gianpaoi.  10- 

verw)  il  fine. 

§.  Fascino,  per  lo  Membro  virile.  Lat. 
Fascinum.- Ma  perchè  dico  io  questo,  con- 
ciossiacosaché vi  sia  anche  Priapo  grandissi- 
mo maschio,  sopra  il  cui  grandissimo  e  diso- 
nestissimo fascinosi  facia  sedere  la  sposa,  ad 
usanza  onestissima  e  religiosissima  di  buone 
donne  e  matrone?  .WAgct.C.  n.  1.6,  e..,,  t.3, 

!».  5o,  edir.  rara.  tur.  Gigli,  1842.  (  1/cdÌZ.  bologll., 

1818,  che  per  solilo  noi  citiamo,  v.  ft,  p.B6, 
dopo  la  parola  fascino  legge  fra  due  virgo- 
le -  ciò  è  panno  in  luogo  di  brache  -y  il 
(piale  inciso,  oltreché  pessimamente  spieghe- 
rebbe la  detta  parola  fàscino,  manca  al  lesto 
latino  ed  a1  codici  riscontrati  dal  Gigli;  on- 
de vuoisi  tenere  per  introduttovi  da  qual- 
che amanuense  o  possessore  d' alcun  ma- 
noscritto antico.  Il  testo  lai.  dice:  «  ned 
quid  hoc  dicam,  cum  ibi  sit  et  Priapus 
nimius  masculus,  super  cujus  immanis- 
simum  et  turpissimun  fascinum  sedere 
nova  nupta  jubeatur ,  more  funestissimo 
et  religiosissimo  matronarum?  ») 

FASCINO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fasci- 
na. -Veduta  i  cittadini  si  gran  eosa,  Cir- 
condano il  palazzo  di  fascini,...  Egli  dan 

fuoco.  IWciatd.  6,  8a. 

FASCINOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fascina.- 
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E(ufrmnu)  quasi  uno  strumento  ed  una  fasci- 
dei  Diavolo  da  attizzare  il  fuoco  suo. 

'ungil.c.  19,  p.  a07.ean.r0m.  i;5i.  (Così  pur 

legge  l'ediz.  di  Venezia,  t  494,  a  di  MII  de 
oc tubrio.  Qualche  altro  testo,  accennato  dal 
Dollari,  ha  forinola.  ) 

FÀSCIO.  Sust.  m.  Qualunque  cosa  ac- 
colta insieme  o  legata,  e  di  peso  tale  che 
tuoni  possa  portarla.  Lat.  Fascis,  is. 

§.  1.  Fascio,  Oguratam.  ed  cllilticam.,  in- 
tendendo Fascio  di  cose,  di  negozj,  e  si- 
mili; cioè  Quantità  o  Congerle  di  cose,  di 
negozj,  ce.  -  Chi  considera,  ec,  resterà  ne- 
cessariamente soprafatto  che  un  giovane  di 
si  poca  età  (a  graodocaCoaimo),  condotto  così  sù- 
bito a  tanto  nuovo  e  sì  gran  fascio,  con  tanta 
prudenza  ...  si  governasse,  che,  ec.  BorgU. 

Virar,  in  Prof.  fior. par. 4.  v-4.P-  ll6,lelt.  1 1 l.edia.ven. 

§.  2.  E,  I  a m  m. pur  figuralam.,pcr  Carico, 
Peso,  Pondo,  e  simili,  prese  eziandio  queste 
voci  in  senso  figuralo.  -  Già  il  terzo  anno 
giaciuto  afllitto  e  solo  Era  io,  Signor,  nella 
spinosa  valle  E  nubilosa  ognor d'affanno  e 
duolo,  Di  morte  su  'I  dubioso  c  rottó  calle, 
Co'l  fascio  di  molti  anni  insù  le  spalle,  Bene 

Bari.  lìim.  88. 

3.  Fasci.  T.  della  Stor.  ani.  rom.  Quel 
fascio  di  verghe  che  si  portava  innanzi  ad 
alcuni  Magistrati  romani  per  contrase- 
gno della  loro  autorità.  Lat.  Fasces.  - 
Sopra  nella  volta  dell'arco  (mon)  due  im- 
prese e  rovesci  di  medaglie,  cioè  le  selle 
curali  co'fasci  consolari,  dimostrandosi  per 
colali  cose  l'autorità  e  giustizia  delle  leggi. 

Melilo.  Descr.  Enlr.  Ilrg.  Ginn.  p.  107,  lia.  alt. 

Fascio  d'armi.  Dicèsi  delle  armi  por- 
tatili disposte  con  bell'ordine  nelle  arme- 
rie, e  scompartite  in  più  maniere.  Frane. 
Faisceau  d'armes.  (  Ormi ,  Ou.  milk.  ) 

§.  tt.  Fasci  d'arme,  si  chiamano  pure  /  fu- 
cili d'un  drappello  di  soldati,  disposti 
in  rotondo,  ed  appoggiati  con  la  bocca  a 
bastoncelli  incrocicchiati  ad  un'asta  pian- 
tala in  terra  su  'l  fronte  di  bandiera  d  'ogni 
drappello  d'un  corpo  di  soldati  accampa- 
to. Questi  fasci  sono  coperti  in  cima  da  un 
cappelletto,  e  talvolta  da  un  mantello  di 
tela  incerata  o  d'altro,  che  guarda  i  fu- 
cili dalla  pioggia.  (Graui,  Db.  miUt  )  II  Fascio 
d  armi  si  fa  pure  da'  soldati  senz'appog- 
gio di  bastone  incrocicchiando  le  bajonette 
di  tre  fucili,  i  quali  premendo  da  tre  parti 
eguali  l'un  contra  l'altro  servono  di  pun- 


to fisso  a  cui  vengono  tutt' ali  intorno  ad 
appoggiarsi  in  un  tempo  slesso  li  altri 

della  Sezione.  (Soliani  Raaclum  «  Ormi,  Dia.  mila.) 

§.  0.  Andarsele  in  fascio.  Figuratane,  per 
Rimaner  soprafatto,  superato,  confuso. 
-  Avendo  tre  giorni  battagliato,  e  vedendo 
Cox,  per  le  fischiate  c  batlerdi  mani  e  pie- 
di, che  Martire  n'andava  in  fascio,  fece  linirc 

la  disputa.  Davana.  Sci»m.  in. 

§.  7.  Fare  fascio  d'ociu  erba.  -  r. ,»  erba, 
sust./.,  i      14.1, 146, 147, 148,  i49. 

FASE.  Sust.  f.  Fasi  dicono  li  Astronomi 
Le  diverse  apparenze  della  luna  e  di  al- 
tri corpi  celesti,  o  vero  Le  differenti  ma- 
niere ond  e' sono  illuminati  dal  sole.  Lai. 
Phasesj  dal  gr.  (Phaò),  verbo  inusi- 
tato per  (Phninò), Io  apparisco. -Fu 
(  il  Galileo)  P  inventore  si  può  dire  del  telesco- 
pio con  cui  discopri  la  rotazione  del  Sole , 
i  satelliti  di  Giove,...  le  fasi  di  Venere.  Ai- 

gir.  /|,  378. 

FASSERVIZI  Susi,  invariabile.  Colui  o 
Colei  che  faservizj,  Coloro  che  fanno  ser- 
vizj.  -  Questi  (un  «no  Biiuco  AiTani  ) . . .  fu  guar- 
diano delle  Slinchc  (prigione  in  Fumi*),  cioè 
aveva  Pobligo  di  seguire  il  debitore,  con- 
dutto  incatenato  da'birri  alla  presenza  del 
creditore  per  muoverlo  a  pictade  delle  sue 
miserie  quando  non  voleva  venire  all'accor- 
do; o  vero  era  cosi  menato  alla  casa  dc'ric- 
chi  e  pii  cittadini  per  aver  limosinc  per  In 
sua  scarcerazione;  il  qual  uso  fu  tolto, 
mandandosi  oggi  un  fasscrvizj  ai  prigioni 
a  cercar  limosinc  pc'l  loro  riscatto.  Papi». 
B»reb.68.Io  ho  menato  qui  meco,  come  si  di- 
rebbe, un  fattorino,  un  fasscrvizj,  un  legato 
a  latere,  un  quid  prò  quo,  uno  in  somma  che 
vi  facia  la  Cicalata  in  cambio  mio.  Beiiio.  i* 
Ra«oi.  Pro..  >iai.  2,  aa3.  Alla  favella,  alla  presen- 
za e  al  volto,  Per  una  fasscrvizj  ognun  In 
tiene.  Maim  5,  a3.  (  Qui  per  una  fasservizj 
s'intende  una  ruffiana.  In  questo  senso  di- 
ciamo anche  nell'uno  c  nell'altro  genere 
Portalettere,  Portambasciate,  Portapolli.) 

FASTELLO.  Sust.  m.  Piccolo  fascio  di 
legne,  paglia,  erbe,  c  simili.  (Rettamente 
trasse  il  Mcnagio  questa  parola  dal  lat.  Fa- 
scis, ma  non  perqucllagradazioncch'cgli  ad- 
dusse, cioè  Fasciculus,  Fuscellus,  Fastello. 
la  altra  maniera  proccdctle  la  mutazione; 
cioè  Fascio,  Fascetto,Fascettello, Fastello. 

Murai.  DuaerUa.  33.')  -  Cllè,  COIUO  (come)  VOI  SB- 

petc,  Grossa  cosa  è  tenuta  Portar  fastclla  in 
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luogo  ili  ghirlanda;  K,  quanto  ci Pè  (la  vergi- 
nella) più  bello,  Tanto  minor  la  porti.  Bari*T. 
foggia.  21.  lo  era,  come  grossolan  eh1  io  so- 
no, più  impacciato  clic  un  polcin  nella  stop- 
pa, dietro  al  cercar  della  cagione  per  la  quale 
oggidì  la  stella  di  Venere  facia  tante  rivol- 
le, quante  publicano  i  moderni  n< «tomisti 
(anatomisti)  dall' occhiai  riformato,  rappresen- 
tandosi con  tanto  splendore  talora ,  clic  io 
ne  disgrado  le  Castella  accese  innanzi  all'  la- 
scio ti'  un  Quarantotto  la  sera  della  crea- 
zione. Allegr.  a38,  edit  Cru»  ;  188  ,  edii.  Aruslerd.  Or- 

dinariamcnlc  il  bosco  da  legne  somministra 
i  pezzi  da  catasta,  le  fascine,  le  faslclla  c  i 
fastellini.I  rami  più  sottili  con  le  foglie  for- 
mano le  faslclla  con  le  quali  si  mescola  an- 
ebe  la  stipa,  cioè  le  scope,  le  ginestre,  le 

rimbrottine,  eC.  Targ.Toit.Otl.Lei.Agrie.G,  112.- 
1.1.  il».  6,  1 15  (dorè  si  deserix-ela  maniera  di  fare  e  legare 
/r  fustella). 

%.  Aver  più  ritorte  che  pastella.  -  / .  in 
RITORTA,  susi.f.ill. 

FASTfDIO.  Susi.  Nausea,  fnappeten- , 
za,  Svogliatezza,  Noja,  Tedio.  Lat.  Fatti- 
ti ium,  i. 

%.  i.  Avere  n  fastidio  che  che  sia.  Fa- 
stidire che  che  sia,  Recarselo  a  noja,  Esser- 
ne disgustato,  Fenire  che  che  sia  in  fastidio 
ad  alcuno.  -  Tale  è  la  natura  de' popoli, 
inclinata  a  sperare  più  di  quel  ebe  si  deb- 
be,  c  tolerarc  manco  di  quel  clic  è  neces- 
sario, c  ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose 

presenti.  Guictiard.  ».  l,l.  2,  p.  180,  edit.diPiu,  Ca- 
pirne, 1819. 

§.  9.  Venire  a  fastidio.  Viene  a  dire  il 
medesimo  che  lo  Avere  in  fastidio  regisir. 
nel  %.  1.-  Essendo  troppo  venuto  a  fastidio 
al  Duca  quest'omaccio.  Ben.  Cell.  1.  a,p.  458,  tèa. 

fior.  Oramai  questo  tuo  venire  m'ò  venuto  a 
fastidio,  id.  1.  a,  p.  4  7  >• 

FASTLDIOSÀCCIO.  Susi.  m.  Uomo  che 
reca  troppo  fastidio,  Gran  seccatore.  - 
Lue.  Volete  altro,  padron?  p*ov.  Si,  voglio; 
aspettami,  Fastidiosaccio.  Ceech.Comed.ined.  76. 

FASTIDIOSAMENTE.  Avverb.  Con  mo- 
do fastidioso.  Lai .  Fastidiose. 

§.  Per  Con  prolissità,  Prolissamente j 
eflcllo  essendo  della  prolissità  il  fastidire, 
il  recar  noja.  -  Fu  questa  la  cagione  per  la 
quale  il  Cortona,  sciolta  sua  pratica  con 
FranccscoSpierre,...si  accostò  al  nostro  Cor- 
nelio per  fargli  intagliare  sue  bellissime  pil- 
line, come  nella  Vita  di  esso  Spierre  più  fa- 
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stidiosamcnic  racconteremo.  MttMe.Orvv.  n. 

p.  ao3-2<v}. 

FASTIDIOSELLO.  Aggeli,  dimtn.  di  Fa- 
stidioso. Sinon.  Fastidiosetto.  -  Dove  ci  si 
accostò  un  certo  fastidiosello  dc'Bcnci.  fcn. 

Cell.  I.  1.  p.  58,  nel  ("rammento  eilalo  nella  postilla  I,  ed*, 
fior.,  Gugl  Piatti,  1829. 

FASTIDIÓSO.  Aggeli.  Che  reca  fastidio, 
Nojoso,  Importuno,  Tedioso,  Stucchevole. 

%.  Per  Incontentabile,  DI  diffìcile  con- 
tentatura. Lat.  Fastidiosus.—  Fu  (Protoni*) 
diligente  molto,  e  nel  dipignere  tarilo  e  fa- 
stidioso, nò  cosi  bene  in  esso  si  sodisfaceva. 
Adr.  G.  B.  in  Vajar.  Va.  2,  39.  Sillanionc  ritrasse 
un  \pollodoro  anch'egli  dell'arte,  ma  così  fa- 
stidioso e  così  appunto,  che,  non  si  conten- 
tando mai  di  sua  arte  (e  v'era  pur  dentro 
eccellente),  bene  spesso  rompeva  e  guastava 
le  figure  sue  belle  e  finite,  id.  il,.  2. 74. 

FASTIDIRE.  Verb.  alt.  Avere  in  fastidio. 
Lat.  Fastidio ,  is. 

%.  I.  Fastidiente.  Partic. ali.  Avente  in  fa- 
stidio,Che  si  reca  a  fastidio,  a  nausea,  ti 
noja.  Lat.  Fastidiens,  entis.  -  Vien  l'uomo 
(noioso)  in  tedio  di  sè  medesimo,  e  giace 
l'anima  languida,  cosi  fastidiente  ogni  ben 
dello  spirito,  come  negligente  ad  ogni  buona 
operazione  esteriore.  Gnin.  B«rg.  G <,...,, ™.  i.r. 

Dani.  p.  176. 

§.  2.  Fastidito.  Partic.  pass. 

FASTIDILE.  Susi.  m.  Gran  quantità 
di  fastidì  o  di  cose  fastidiose. 

§.  Per  Sporcizia ,  Porcheria,  Macchia. 
Pecca,e  simili.  -  Il  cuore  umile...  punto  non 
riguarda  i  faslidiumi  nò  le  brutture  di  altrui; 
ma  tutti  i  beni  clic  li  altri  hanno,  riguarda 
ed  ama  e  presgia  (pregia)  c  loda,  ec.  Benci».  Espo». 

Patern.  a5. 

FASTÌGIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Fron- 
tespizio o  Frontispizio.Lat.  Fastigium,i. 
-  I  fastigi...  delle  porle  e  delle  finestre  do- 
vranno da  somiglianti  luoghi  sbandirsi  come 
del  tutto  inutili.  Aigar.  3,  57.  Ed  egli  a  un 
bisogno  si  riderebbe  di  Cicerone,  quando 
sostiene  che,  atteso  la  eleganza  della  forma, 
approvato  sarebbesi  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  Capitolino ,  ancorché  posto  al  di  su 
delle  nuvole,  dove  non  è  certamente  pe- 
ricolo che  vi  piova,  id.  3, 58.  (Il  passo  di  Ci- 
cerone qui  accennato  dall'  Algarotli  si  può 
vedere  nel  Forcellini,  sotto  a  Fastigi  ni;  il 
qual  passo  leggiamo  cosi  tradutto  presso 
Leon  Batt.  Alberti,  Architettura,  p.  244: 
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««  Dicono  che  i  frontispizj  arrecano  tanto 
di  grandezza  alle  fabriche ,  che  le  celesti 
case  del  gran  Giove,  se  bene  lassù  non 
piove  mai,  non  possono  star  bene  senza 
il  frontispizio.») 

$.  i.  Fastigio,  si  piglia  eziandio  per  Qua- 
lunque cima  terminante  un  cotal  poco  in 
una  punta.  (Anche  i  Latini  usavano  in  que- 
sto senso  la  voce  Fastigium.)  -  Dall'  altra 
parte  (d'uni  monna  antica)  v'e  una  donna  in  piedi 
tunicata  e  stolala,  sbracciata  e  scalza  e  fa- 
sciata il  capo  con  nastro  o  diadema,  la  quale 
tiene  la  mano  sinistra  alzata  e  vota,  la  de- 
stra con  una  patera  versante  liquore  sopra 
un  altare  a  guisa  di  corta  colonna  senza 
fuoco,  e  terminante  in  un  piccolo  fastigio. 

Cocch.  Bagn.  Pie.  379  im  noia. 

$.  2.  Fastigio,  figuratam.,  per  Cima, Som- 
mità, L'estremo,  L'ultimo  punto,  Il  non 
più  oltre.  Lat.  Fastigium.  -  Questi  sono 
i  naturali  doni  sopra  i  quali  poi  dee  fabri- 
care  l'industria  dell'uomo  per  giugnere  al  fa- 
stigio della  sua  perfezione.  Gueomin.  O™.  delie 

lodi  di  Fune.  Med.  Granduca,  p.  7. 

FATA.  Susi.  f.  Maga,  Incantatrice.  In 
irlandese,  -  idioma  cell.  -,  Fadh  vale  Indo- 
vino ,  Mago.  Provcnz. ,  catal. ,  portogh. , 
spagn.  ant.  Fadaj  spagn.  moder.  Hada  ; 
frane.  Fée.  (Il  Raynouard  fa  derivare  que- 
sta voce  dal  lat.  Fatua ,  ec.)  -  v.  n ./r*. 

citlioUrj. 

%A.  Èrba  delle FATE.-r.TÀMARO,«nf.m. 

§.  3.  Lino  0  Stipa  delle  Fate.  -  V.  in  UNO, 
sust.  *.,  a  J.  4. 

%.  5.  Pianta  delle  Fate.  Nome  vulg.  della 
Brionia  dioica,  che  anche  Vite  bianca,  Vile 
selvatica  e  Zucca  selvatica  si  chiama  vul- 

garmente.  (Targ.  Tom.  Oli.  Ut.  botan.  3, 3 1 7 ,  edii.  3. * ) 

FATA  (A).  Locuz.  avverb.  -  f.ì*  fato, 

SHit.  m.,  il  $ .  A  fiTO  0  A  VITA,  che  ì  il  X. 

FATÀLE.  Aggeli.  Dicesi  propriam.  di  co- 
sa Che  viene  dal  fato,  cioè  dal  destino, 
Che  produce  un  effetto  inevitabile,  Che  è 
irrevocabilmente  stabilita.  Lat.  Fatalis. 

S-  1.  Fatale,  si  prende  anche  in  signif. 
di  Funesto,  Ferale,  Letale,  Mortale,  Dis- 
astroso, Che  produce  di  grandi  sventure, 
Che  ha  dolorose  conseguenze,  Che  trae  seco 
avvenimenti  importanti ,  Che  decide  di 
qualche  cosa  in  bene  o  in  male ,  secondo 
che  viene  detcrminato  dall'intenzione  del 
contesto.  -  La  seconda  (ragione  deli»  rom  dc'Fian- 


ori  «otto  Napoli  )  fu  l'ostinazione  per  lui  e  per 
tutta  Italia  fatale  di  monsignore  di  Lutrec. 
Varch.  Stor.  a,  »55.  Uccise  ((W)  il  forte  Iber- 
no Pilartcno  Che  del  suo  Segurano  era  co- 
gnato; KM  fa  morendo  mordere  il  terreno 
Con  percossa  fatai  nel  manco  lato.  Alan. 
Avarch.  i5,  io6.  (La  nostra  ediz.,  in  vece  di 
manco  lato,  ha  fianco  lato,  ma,  secondo 
noi,  per  errore.)  Con  la  schiera  di  quei  rhc 
suol  con  l'arco  Contro  ai  feri  nemici  esser 
fatale,  td.  ìl.  6, 64.  Crudo  destino ,  empio  de- 
slin  fatale,  Uccidi  (0«idi)  ornai  questa  odio- 
sa vita.  Ta«.  Gerui.  4, 73.  Sopratutto  se  avvien 
che  in  freddo  seggio  E  da  guaste  radici  in- 
gombro (vizio  Domestico  alle  valli)  immota 
e  inferma  (iViua)  D' atro  e  a'germi  fatai  mu- 
sco si  copra.  SpoUcr.  Culti»,  rù.i.  3,  t.  500.  Se  in 
questo  bujo  e  si  ferale  alla  vista  e  si  fatale 
alla  vita  surgesse  improvisamentc  una  bella 
aurora,  ec.  Segrwr.  Di»,  m.  v.  i5i.  Pensate  dun- 
que voi  che  farebbono  que' meschini,  s'ar- 
me  trovar  essi  potessero  si  fatale  che  li  uc- 
cidesse (oceide.ee)!  Id.  Prtd.  5,  P.5o,  col.  a.  Io,  dio 

per  la  indisposizione  del  petto,  a  quei  che 
studiano  fatale,  molto  tempo  aveva  taciuto. 
Salvia.  Dia.  ac.  a,  5oi,  «dia.  Cms.  Colpi  veramen- 
te... i  più  afllillivi,  i  più  pungenti,  i  più  fa- 
tali. Filic  in  Pro.,  e  Rim.  ined.  Filar.,  Salvia.,  te.  p.  1 14. 
Come  se...  i  sassi  scagliati  fossero  quelle  pal- 
le fatali  che  colpiscono  ed  uccidono  (orciJon») 
di  volata.  Baliin.  Di»,  enat.  1,  3o,  edia.  fior.  Qualun- 
que ne  fosse  la  cagione,  -  0  negligenza  o  dir- 
ficuliù  o  la  solita  fatale  parsimonia  -,  il  fallo 
fu  che  perciò  i  bagni  non  diventarono  com- 
modamentc  usabili  nei  vicini  susseguenti 
anni.  Coccb.  Bagn.  Pia.  4-ia.  La  patetica  decla- 
mazione di  Bclinda  dopo  il  fatai  taglio  del 

riccio  (»i  parla  del  Riccio  rapilo,  poema  di  Pope  ). 

Buoodcim.  Leti.  p.  19.  Con  que' suoi  piccioli  vor- 
tici si  veniva  n  scansare  la  tlillkullà  clic  era 
stata  tanto  fatale  a'globelti.  Aigar.  a,  87. 

$.  3.  Fatale,  figuratam.,  \>er  Irresistibi- 
le. -  La  fatale  efficacia  del  piacere.  SaKin.Di». 
ac.  3, 1  i5.edu.  Crui.  Fatale  incanto,  id.  ih.  3,117. 

§.  3.  Fatalz  ad  ALCwso.Pcr/Jecrefni'o  dal 
Fato  ad  alcuno.  -  Ma  e  quando  ila  che  la 
Laerzia  volpe  (Già  Ulisse  intendi)  a  noi  si 
prostro  avantc?  Polissena  scannata,  Astia- 
nattc  Precipitato  aspcttanlo ,  accusando  La 
lentezza  de'  tempi  a  lui  fatali.  Manei.  P.  J.  Few. 

a.  a,  1. 1,  p.  i3;. 

$.  4.  Essere  fatale.  Essere  cosa  prescrit- 
ta, stabilita  dal  Fato.  -  Or  quando  pure 
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ostimi  esser  filiale  Che  vincer  non  ti  possa 
il  ferro  mai,  Siati  concessole.  T»*..  Gemi,  a,  74. 
Non  essere  vergogna  alle  città  preclare  se 
dopo  il  corso  di  molli  secoli  cadevano  final- 
mente  in  scrvilù,  perchè  era  fatale  che  tutte 
le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte  alla 
corrozione  del  mondo.  Gsieciud.  1. 194.  Tutti 
morrete ,  ed  è  fatai  che  muoja  Leone  ap- 
presso, prima  che  otto  volte  Torni  in  quel 
segno  il  fondator  di  Troja.  Ario».  Su.  7,p.8o<), 

■db.  M.  1741.  Frane.  Pitieri.  Egli  è  SCmprC  Stalo 

fatale  a'eatoliei  He  di  Spagna,  qualunque 
volta  han  mosse  Tarmi  a  danno  degl'infe- 
deli, il  riportarne  gloriosa  vittoria.  P,<».  fior. 

par.  I  ,  y.  »,  p.  (). 

FATALISTA.  Susi.  m.  Chi  tutto  attri- 
buisce al  fato,  cioè  al  destino.  Sinon.Fa- 
tista.  -  Dal  suo  discorso  conobbi  che  egli 
era  fatalista,  quanto  può  essere  un  gianiz- 

ZCrO.  Targ.  Toxi.  G.  Viag.  4,  a3o. 

FATALITÀ.  Susi.  f.  Destino  inevitabile, 
Necessità  del  destino.  Lui.  Fatalità*,  atis. 

§.  Figuratam.,  si  dice  di  Che  che  sia  di 
sinistro,  dispiacevole,  ce.,  e  non  evitabile. 
Frane.  Fatalité.  -  Sicché ...  noi  potremo . . . 
consolarci  se  sia  tanto  strapazzata  la  Medi- 
cina da'  biasimatori  di  lei  a  cagion  de' difetti 
de'nu  dicami,  giacché  per  la  medesima  causa 
hanno  sofferta  e  tuttavia  soffrono  la  mede- 
sima fatalità  non  tanto  le  professioni  da  noi 
nominale,  ma  qualunque  altra.  Bmin.  !vw. 
Jif.  181. 

F  -  «'ÀPPIO.  Susi.  m.  Specie  d'uccello 

POCO  noto.  (Crua.) 

§.  Fatappio,  si  usa  qual  termine  generico 
di  sprezzo,  d'ingiuria,  in  quella  guisa  che 
allo  stesso  fine  diciamo  altresì  Chiurlo,  Bar- 
bagianni, Nibbio,  OC.  (/'.  Htlh  V«  e  Man.  TO»- 

ttrtaioM  «/  verbo  AFFATAPPi  ARE.)  -  Ma  che  fa- 
Inppio  Va  qui  aggirando?  A  mlir.  Bcrnar.  a.  3,  a.  g. 

FATARE.  Vcrb.  alt.  Destinare. 

%.  i.  Per  A strologare,  Predir  quel  che 
debba  intervenire  ad  alcuno.  Anche  si  usa 
in  modo  assoluto.  -  La  quale  stella  disse  che 
dava  il  fato,  per  la  quale  le  persone  si  po- 
teano  fatare  e  sapere  quello  che  gli  (loro,  a  to- 
ro, ad  tu«)  dovesse  intervenire  nella  vita  sua. 
FraGiord.Pr«d.p.  <>,,,  «.t.  1.  Vcdiquanla  è  la  mat- 
tczza  tua  che  vuoli  (<■  oggi,  vuoi)  indovinare  e 
fatare  e  dire:  Cosi  li  coglierà,  ti.  tk  P.  103,  col. 
t.  E  però  non  dica  nullo:  Io  fato  the  tu  vi- 
ve rai  cotanto,  e  colali  altre  cose.  Matto  e 
stolto  saresti,  u.  hV  P.  io5,  coi.  >. 


§.  2.  Fatato.  Partic.  « 

§.  3.  Fatato,  per  Ammaliato.  -  Da  pie- 
colino  in  cuna  Credo  fossi  fatato,  Che  i'vo 
dricto  (Uieiru)  a  chi  mi  tiene  in  guai.  W  tua. 

Cani.  lai.. cani.  S-,  p.  * 

§.  4.  Fatato,  per  Di  maravigliosa  virtù 
proveniente  da  incantesimo.  -  Allor  por 
sodisfarlo,  Floriano,  Acciocché  più  tener  non 
l'abbia  in  ponte,  Con  un  baston  fatato  ch'a- 
véa  in  mano,  Toccò  la  terra,  e  fece  uscire  un 
fonte.  Maini.  3,24.  Nelle  eomedic  e  rappresen- 
tazioni s'introducono  i  negromanti (mcrocnan- 
iì)  e  le  zinganc  con  una  bacchetta  in  mano,  la 
quale  si  chiama  fatata  ;  e  si  fa  sembianza 
ch'ella  co'l  latto  suo  operi  miracoli  straor- 
dinarj  e  stupendi.  Può  essere  che  dalla  pro- 
digiosa verga  di  Mosè  questa  favola  abbia 

avuta  l'origine.  Bue.  fa  Noi.  Malo».».  l,p.  l55,eot.i 
in  fior. 

FATICA,  0  anche  FATÌGA,  voce  per  al- 
tro in  oggi  disusata.  Esercizio,  Occupa- 
zione, Lavoro,  ce,  che  può  indurre  pena 
e  stanchezza, 

%.  I.  Fatica,  per  Lavoro,  Opera,  i>ro- 
duzione  dell'ingegno.  -  Nell'offcrire  a  V. 
Ecc.  ili.  queste  mie  fatiche. Giacomin.On*.  e  D>- 

«cor.  ««//«  Ded.  p.  I.  Dai  quali  tutti  (iricnaiaU)  è 

slata  ricevuta  (una«riirtia»k>n*)  con  quella 
stima  con  cui  son  ricevute  tutte  le  vostre 
nobilissime  fatiche.  Magai.  i*u.  diitu.  p.  i84- 

§.  2.  Fatiche  del  sole, Fatiche  della  luna. 
Per  Eclissi.  Locuz.  figur.  usurpata  a'  Latini. 
(r.  labor  mei  Forali,*,.)  -  Ti  mostreranno  le 
cagioni  de' variamenti  de' tempi  e  delle  fa- 
tiche del  sole,  e  di  quelle  della  luna,  e  qual 
nascosa  virtù  le  piante  nutrichi,  ec.  Bow.  Cor- 
nac. 53.  Mirare  li  aspetti  della  mutabile  luna, 
riguardare  alle  fatiche  del  sole.  Bemb.  Ani.  I  3, 
P.  358. 

§.  3.  Fatiche  di  spalle.  Lavori,  Opere  che 
richieggono  fatica  materiale  e  pazienza, 
piuttosto  che  mente  e  ingegno.  -  Il  colla- 
zionare li  autori  co'  manoscritti, ...  e '1  fare 
annotazioni  su  quelli,  o  critiche  osserva- 
zioni formarne,  sono  cose  per  alcuni  chia- 
male fatiche  di  Spalle.  SaWin.  Pro»,  tot.  3, 55.  Chi 
era  più  spiritoso  del  Poliziano?...  Pure  la 
bella  traduzione  d'Erodiano  ci  diede;...  e 
non  solamente  ciò,  ma  in  quel  corto  spazio 
di  vita  ch'egli  ebbe,  e  Svelonio  e  Terenzio  e 
Lucrezio  e  li  Agricoltori  latini  co'  i  buoni 
testi  scritlia  penna  conlaboriosa  esattezza... 
collazionò  ;  né  queste  fatiche  die  noi  chia- 
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aliamo  di  spalle,  fugì  quel  libero  spirito,  sa- 
pendo che  delle  lubriche  d'  ingegno  queste 
sono  il  suolo  c  'I  fondamento.  U.  ik  a,  161. 

§.  *.  A  fatica.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt., 
significante  In  modo  simile  a  chi  fa  fa- 
tica, Con  fatica,  Faticosamente.  Anal.  A 
stento.  -  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amo- 
ro, A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E  le 
labra  a  fatica  la  formare.  Dani.  Purg.  3i ,  33. 
Per  la  stanchezza  del  corpo  tutta  affannata, 
ella  concesse  li  umidi  oechi  ad  un  breve 
sonno;  e  a  fatica  aveva  velato  rocchio, 
eh'ella  (c„  ;  ,,<•„,  cn«  dia  «  quaglia)  si  risentì,  ec. 

Eira».  Op.  a,  97,  edii.  fior.  1763. 

§.  ti.  A  fatica  che.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  A  fatica  può,  o  poteva,  ec,  suc- 
cedere, ottenersi,  o  simile,  che.  Anche  si 
dice  Appena  che.  -  La  brevità  della  vita 
loro  (de*  Papi)  ne  era  cagione  ;  perchè  in  dicci 
anni  che,  ragguagliato,  viveva  un  Papa,  a 
fatica  che  potesse  abbassare  l'una  delle  fa- 
zioni. Machia».  Op.  6,  379. 

§.  8.  A  gran  fatica.  Locuz.  avverb.  ac- 
crescit.  di  A  fatica.  -  La  donna  cattivella 
a  gran  fatica  si  levò  di  terra.  1W  g.  t,  „.  9, 
».  8,  p.  137. 

§.  7.  Allogare  la  fatica.  Impiegarla.  - 

V.  l'ts.  in  ALLOGARE,  nel»,  $.  1. 

%.  8.  Arrzcarsi  per  mano  la  fatica  01,  ec. 
-  V.  tm  MANO,  tnst.f. ,  il  $.  Amicami  fra  «ino,  ec, 
ria  «  il  33. 

§.  9.  Aver  le  fatiche  a  far  che  che  sia. 
Per  Durar  fatica,  Penare,  Stentare,  ce.,  a 
farlo.  -  È  passata  l'ora  del  desinare:  arò 
(*vrò)lc  fatiche  a  trovar  Mario.  Ami*.  Furi.  a.  3, 

».  3,  ia  Teat.  com.  Sor.  5,  4  •  • 

§.  40.  Da  fatici.  Usato  a  guisa  d'aggiun- 
to, vale  Da  cui  si  regga  alla  fatica,  Atto 
a  reggere  alla  fatica.  -  Noi  abbiamo  biso- 
gno d'una  serva  da  fatica,  che  spazzi,  cu- 
cini, lavi  bucati,  ec.  Cteeh.  Stia»,  a.  a,  a.  a,  ìfiTmI. 
•  oro.  fior.  I,  ai. 

%.  li.  Estuare  IN  fatica.  Per  Intrapren- 
dere un  lavoro  faticoso,  Pigliare  una  fa- 
tica. -  Ti  priego  che  questa  faliga  nella 
quale  io  sono  entrato  a  laude  di  Jesù  Cri- 
sto e  a  tua  utilità  e  mia,  allegramente  la 
ricevi.  Medu.  va.  G.  c.  7  •  8. 

§.  49.  NO*  ESSERE  FATICA  AD  ALCI. .10  IL  FAR 

che  che  sia.  tfow  gli  rincrescere  il  farlo.  - 
Prcgovi,  padre,  non  vi  sia  fatica  Racco 
mandarmi  n  Michelagnol  mio.  IVro.  ir.Rim.inrl. 
1 ,  3o.  • 


%.  13.  Non  parer  fatica.  Per  Stimare  che 
valga  la  pena,  che  franchi  la  spesa,  che  siti 
pregio  dell'opera j  ed  anche  Toglier  volen- 
tieri a  far  che  che  sia.  -  La  qunl  cosa  pa- 
rendomi per  più  cagioni  esser  degna  di  con- 
siderazione, non  mi  parrà  fatica  alquanto 
più  lungamente  e  più  da  alto  raccontarla. 
Varrh.  Sior.  a,  33.  Vi  prego  che  non  vi  paja  fa- 
tica di  compiacere  e  a  loro  e  a  me.  la.  Eroi 

I.  3.-1J.  il,.  1,44,87,  e allro»f.  -1,1.  S«*c.  Benif.  p.  14. 

Dismonta  adunque,  e  non  gli  par  fatica  Risa- 
lir nella  sala  ove  lassata  (labiata)  A  véa  la  schie- 
ra e  '1  suo  signore  in  mezzo, Per  vederla  bat- 
taglia al  fresco  rezzo.  AUm.Gir.Cori.i.  aa.P.  164. 

§.  1*.  Passare  fatica.  Durar  fatica,  A  f- 
faticarsi. -  Quando  V.  E.  sarà  con  S. 
Cristianissima,  si  ricorderà  di  dirle  quanta 
fatica  abbiamo  passato  a  condur  questi  nc- 

gOzj  a  fine.  Ca».  LeU.  Caraf.  p.67. 

§.  18.  Piclivre  o Prendere  fatica.  Per  Dar- 
si la  briga,  Prendersi  cura,  Pigliarsi  l'in- 
commodo  di  far  che  che  sia.  -  Di  grazia, 
pigliate  fatica  di  mandarmi  un  sunto  de'suoi 
primi  tempi  e  delle  azioni  sue,  più  distin- 
tamente che  potete,  secondo  l'età.  Car.  Latt 
1, 148.  Io  vi  prego  che  vi  piacia  prender  fa- 
tica di  fare  l'officio  per  me  finché  io  venga. 

Cu.  Lell.  C.  Gualt.  p.  173. 

§.  10.  Porre  una  fatica  ad  alcuno.  Vale 
Imporglielo.  -  E  tu  per  queste  cose  e  per 
questa  fatica  che  mi  poni,  me  ne  rimunera 
pregando  per  me.  San  Gio.  Gru.  Compito*,  a. 

§.  47.  Prendere  fatica  intorno  a  che  che 
sia.  Affaticatisi  intorno ,  Spendervi  in- 
torno le  sue  fatiche.  -  Non  è  per  questo 
che,  custoditi  bene  (li dm)  e  vezzeggiati, 
esf  •  non  rendano  mento  delle  fatiche  prese 
loro  intorno.  Vtiior.  Oli».  146. 

%.  48.  Rinterrare  la  fatica.  Triplicarla. 

-  V.  l'ex,  nel  tema  rfi  RINTERRARE,  verbo. 

§.  49.  Scontare  una  fatica.  Compensarla. 

-  V.  in  SCONTARE,  verbo,  li  I-  I. 

%.  20.  Soprastare  alla  fatica.  Per  Reg- 
gere alla  fatica,  Sostener  la  fatica,  Fa- 
ticare.-Dcc...  il  lavoratore  conoscere  Iddio, 
avere  lealtadc,  spregiare  la  morte,  sopra- 
stare lilla  fatica.  Jacop.  Ce».  Seacrh.  66. 

§.91.  Sotterfi/gere  la  fatica.  Sottrarsi 
dalla  fatica,  Scansarla,  Fugirla.  -  Meglio 
è  dimandar  grazia  alla  signora  Duchessa  che 
facia  differire  il  resto  del  ragionamento  a 
domani,  che  voler  con  inganni  sollcrfugei 
Il  fatica.  C*m.8i.  Cviirg.  i,  169. 
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FATICARE  o  FATIGÀRE.  Verb.  alt.  af- 
faticare, Dar  fatica,  Cagionar  fatica,  Stan- 
care. Lai.  Fatigo,  as. 

§.  I.  Faticare,  traslalivam.,  riferito  a  cose 
iniuiiinalc,  per  J/anepgtar  che  che  sia,  e  tan- 
to maneggiandolo  da  stancarlo,  se  stan- 
car si  potesse.  -  Incomincia,  senza  ristar 
mai,  a  faticare  una  dolente  filza  di  pater- 
nostri. Bocc.  Cori*.  a3a,  fior.  (Con  una  sola 
voce  diremmo  Scoronciare  o  Spatemo- 
strare.) 

§.  2.  Faticare  ina  cosa.  Per  Acquistarla 
con  fatica.  -  Mcsser  Bonifazio  per  sua  cor- 
tesia fa  senza  parte  di  preda,  lasciandola  a 
chi  l'avea  faticala.  Viti.  M.  i.  u.c.  i3,  u  5, 

p,  i5g.  (F.  anche  appresso  il  S  6.) 

$.  3.  Faticante.  Parlic.  alt.  Che  fatica. 
*.  Faticante,  in  forza  di  sust.  m.,valc 
Colui  che  fatica,  che  si  affatica,  Lavora- 
tore. -  Ma  quando  poi  per  la  divina  legge 
Dai  faticanti  il  sesto  dì  s'onora,  Di  panni 
nuovi  io  mi  rivesto  tutto,  E  riesco  polito  e 

UianCO  bruito.  Braccio!.  Scber.  Dri,  4,11. 

$.  ».  Faticato  o  Faticato.  Parlic.  Affati- 
cato, Stancato,  ce.  Lai.  Fatigatus. 

§.  6.  Faticato  o  Faticato,  per  Guada- 
gnato con  la  fatica,  Che  costa  o  è  costato 
fatica.  (Allo  stesso  modo  si  dice  Sudato  per 
Guadagnato  co' sudori,  Che  costa  o  è  co- 
stato sudori.  -  r.  «da-ittro  il  $.  a.)  -  Ed 
assai  più  piagerc  (pù«rc)  Avrai  del  possedere 
La  cosa  faligata.  B«i*r.  Docuu».  277, 16.  Si  con- 
serva con  amore  II  tuo  cibo  fatigalo,  Se,  ec. 
j*.  T«J. 1  v.  37.  Alcuni  gettano,  senza  pen-t 
sarvi,  all'ingordissimo  maro  le  care  merci 
con  tanti  sudori  faligatc.  Vam.  Vii.  3,  a5i. 

7.  Faticato  0  Faticato,  per  Stancato 
dalle  altrui  preghiere,  Incessantemente  ri- 
chiesto di  che  che  sia.  (k.  ì*  affaticare  , 
,*r&<>,  m.  5.) -Vidi  in  essa  («mr»)  una  lam- 
pada accesa  davanti  alla  figura'  di  nostra 
Donna,  poco  da  lei  che  la  vi  tiene,  fatica- 
ta. Borr.  Corl«.  a35,  «d«.  fior. 

FATICÓSO.  Aggctl.  Che  apporta  fatica 
o  Che  richiede  fatica.  Supcrial.  FATICO- 
SISSIMO. 

%.  Per  Affaticato.  -  Molle,  slracco  e  fa- 
ticoso. Lo..  M.d.  Cm.  ball.,  cani.  16,  P.  5. 

FATÌGA,  sust.  f.  ;  FATICARE,  verbo. - 

V.  FATICA,  FATICARE. 

FATISTA.  Sust.  m.  Fatalista,  cioè  Chi 
attribuisce  ogni  cosa  al  fato,  al  destino. 
Frane. Fataliste.  -E  non  vale  in  lui  quella 


,  ir. 


codarda  ragione  de'fatisti,  ec.  SaUin.  Dia. 

a,  i44* 

FATO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Destino , 
cioè  La  concatenazione  necessaria,  inelut- 
tabile, ignota,  degli  eventi  e  dette  loro 
cause.  Lat.  Fatum.  -  Non  essendo  altro  il 
fato,  che  l'ordine  delle  cagioni  appiccate 
l'una  all'altra.  V..cb.  S.r*c.  Beoif.  L  4,  c.  7,  P.  87, 
Ho.  uh. 

$.  1.  Fato,  per  Sort  e,  yen  tura.-  Sorte, 
che  viene  a  dire  tanto  quanto  fato,  cioè 

Ventura.  Bui.  Parad.  I,  a.  (fi/,  dalla  Crns.  in  SOR- 
TE). D'amore  altera  e  del  suo  fato  anda- 
va. Ang.  Allori  detto  il  Bramino,  Rim.  ined.  p.  1O7,  *dà. 
fior.  iSaa. 

§.  2.  A  fato,  ed  anche  presso  li  antichi 
A  fata.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  signifi- 
cante Abbandonandosi  al  fato,  al  destino. 
Conforme  a  ciò  che  vuole  il  fato  o  che  vo- 
gliono le  fata,  cioè  i  fati,  cioè  la  sorte; 
A  ventura,  A  la  ventura,  A  caso,  Co- 
ni'ella  viene,  Senza  considerare  più  in  là, 
e  simili.  -  Per  via  s'acconcia  soma  a  fare  a 
falò.  Pataf.  c.  3,t.3i.  (Cioè,  Talvolta  un  affare 
8' acconcia  da  sè  nel  suo  proprio  corso, 
anche  a  fare  a  fato,  cioè  anche  operando  a 
ventura,  anche  abbandonatolo  alla  sorte, 
al  caso.)  Favellare  a  caso,  o  a  casaccio,  o  a 
fata,  o  al  bacchio,  ec,  è  non  pensare  a  quel- 
lo Che  SÌ  favella.  Varcb.  Ercol.  i83,  «b«.  padoT.,  Co- 
rnino, 1744.  Pur  mi  son  risoluto  a  dire,  in  fa- 
vellando a  fata,  che,  scia  tavola  d'abaco  ha 
di  particolare  ch'ella  sia  strumento  di  molle 
ragioni,  ma  assai  vi  se  ne  fanno  sopra  le 
quali  non  tornano  alla  riprova,  per  l'anima 
nostra  si  fanno  molti  disegni  che  tutti  non 
riescono  a  bene.  Anrgr.161,  e«iia.  e™».;  ia8,  *a*. 
Amairrd.  Avvegnaché  spesse  volle  molti  in- 
divini, massimamente  certe  femine  maladcl- 
te,  parlino  a  fato,  dicendo  :  Cosi  fia,  e  cosi  è. 
Onde  spesse  volle  mentono.  Ca»aich.  Spmb 

pcer.  76. 

FATTA.  Sust.  f.  Cosa  fatta.  Onde 
§.  i.  Male  fatte,  significa  Cose  mal  fat- 
te, Errore.  Anche  si  trova  scritto  Male- 
fatte, in  un  sol  corpo,  e  Malafatta,  cosi 
scrino  congiuntamente,  registrano  i  Voca- 
bolari, non  recandone  per  altro  csempj  nel 
singolare,  e  sol  Malefatte  in  plur.  avendo  li 
csempj  da  essi  allegali.  -  Io  ho  imparalo... 
da  coloro  i  quali  fanno  le  figurine  di  cera 
colorila,  che,  mettendo  lor  sopra  un  vetro 
bianco  e  trasparente,  dicon  di  far  ciò,  per 
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cbè  la  polvere  non  gliel'offenda  ;  ma  io  son 
d' umore  eh' e1  lo  focian  più  tosto  per  rico- 
prir con  esso  le  lor  male  falle.  Aiie6,.  3o,  odi». 

Crii».  ;  37,  cilu.  Amtlen). 

§.  2.  Fatta,  per  Statura  -  Lo  Gran  Si- 
gnore, ò  di  bella  grandezza,  nò  piccolo 
né  grande,  ma  di  mezzana  falla.  Marc  Poi. 
Viag.  u6. 

FATTALBtijO.  Susi.  m.  Nome  proprio 
finto,  per  voler  accennare  una  Persona  de- 
forme, come  sono  appunto  le  cose  faticai 
bujo.  -  Vulcano,  udita  la  venuta  di  Teli, 
esce  della  fucina,  si  rassetta,  si  lava,  si  met- 
te il  sojo,  e  prende  lo  scettro  in  mano.  Parmi 
vedere  il  Re  della  Sabina  pazzo  andar  per 
Roma  con  lo  scettro  di  legno  in  mano  e  '1 
vestito  rollo,  o  Fatlalbujo  con  la  gamba 

di  legno.  T«»on.  Var.  ptn».  1.  5,  que»l.  IO,  1».  35y 
»<rn>  il  fine. 

FATTERELLO.  Susi.  in.  dimin.  ili  Fatto. 
Fucenduola,  Afjaruccio. 

%.  Per  Novelletta.  -  Quel  principio  di  tra- 
gedia con  uno  scioglimento  sì  comico  mi  fa 
rammentare  una  storia  che  narrerò,  perché 
io  sono  come  la  mia  nonna  che  avea  sem- 
pre il  suo  fatterello  adattalo.  Paoan.Avvtoi.i,  3;. 

FATTICCHIÀRE.  Verb.  alt.  frequentat. 
di  Fare.  Fare  spetto.  Lai.  Factito,  as.  (No- 
tisi per  altro  che  i  verbi  foggiati  a  questa 
maniera,  come  Leggicchiare,  Scrivacchiure, 
c  simili,  aggiungono  Pitica  della  svogliatez- 
za, della  disattenzione,  dello  stento,  anziché 
quella  dello  spesseggiare.) -Passano  la  com- 
uiunc  legge  del  poema  loro  e  Aristofane  e 
Plauto  allora  quando  Dei,  Eroi  e  Regi  ne' 
drami  loro  ammettono  ;  ancorché  avere  fat- 
ticeli tato  il  medesimo  altri  de1  greci  Comici 
sopra  Ateneo  osservavamo.  Silvia.  Cmui,.  58. 
(Il  lai.  ha:  «...  elsi  factitasse  idem  alio» 
e  grcecis  Comicis  ad  Athenamm  observa- 
batnus.  ») 

FATTICCIÓNE,  NA.  Aggeli,  accrescit.  di 
Fatticcio ,  che  vale  Ben  complesso ,  Ben 
tarchiato.- Sicché  Madamoisella  la  Lingua 
toscana,  che  alle  sole  smunte  póppole  (dai, 
i  oppr ,  nummette )  della  fiorentina  favella  e  sec- 
che talora  e  dondole i it i  come  quelle  delle 
Lamie,  o  come  le  vesciche  dove  serbasi  il 
caglio  per  il  cacio,  vogliono  i  Cruscanti  es- 
sersi allevata,  non  avrà  poccialo  (citi,  poppilo) 
tutto  il  suo  bisogno  per  divenire  bella  e  fal- 
ticciona  e  vigorosa  come  la  sua  signora  ma- 
dre, la  quale  s'attaccava  a  tutte  le  balie  di 
Voi.  li* 


buon  petto,  sanguilicando  co  '1  latte  di  tulle 
le  nazioni.  Votai..  Cam.  163. 

FATTIVO.  Aggeli.  Operoso,  Indefesso. 
o,  come  dicono  i  Dcput.  Dccam.,  p.  92,  ediz. 
Crus.,  Che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole 
tuttavia  in  qualche  opera  esercitare.  -Di- 
cesi che  in  Firenze  fu  un  uomo  di  bonissima 
fama  e  di  lodevoli  costumi  e  fallivo  nelle 
faccnde  sue,  il  cui  nome  era  Scr  Brunellc- 
sco  di  Lippo  Lapi.  Vaiar  vìi.  v.  4,  P.  j96,  lio.  1. 

FATTO.  Partic.  di  Facere  o  Fare.  -  v. ,» 

FARE,  verbo,  il  j.  5oo  e  irg. 

FATTO.  In  forza  disusi,  m.  Che  che  sia, 
come  negozio,  aliare,  ec,  fatto,  Cosa  fat- 
ta, Ciò  che  si  è  fatto,  operato.  Lai.  Fa- 
ctum, {. 

§.1.  Benché  Fatto,  come  tolto  dal  par- 
tic.  pass,  di /'a  re,  denoti  propriamente  Cosa 
fatta,  pur  talvolta  gli  si  attribuisce  anche  il 
valore  di  Cosa  da  farsi.  -  La  cosa  fu  rap- 
paciala dentro  e  di  fuori  per  operazione  del 
Proposto,  che  avea  l'animo  dirizzato  a  mag- 
giori falli.  Vili.  M.  1. 8, c.  87,  r.  4,  P.  i,9.  Un  de- 
siderio ardente  il  cor  m'invoglia  D'uscirne 
a  campo,  e  far  contra  i  nemici  Un  qualche 
degno  e  mcmorabU  fallo.  Car.  Eneid.  1. 9,  ».  276. 

§.  2.  Accorciare  1  fatti  dell'asina  sua.  - 

V .  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  %.  18. 

§.  3..  Accosciane  il  suo  fatto.  Fare  i  falli 
suoi,  cioè  Pigliare  isuoivantaggi.ln  senso 
anal.,  e  con  modo  un  po'  basso,  diciamo  Ac- 
conciare il  fornajo,  Acconciar  l'uova  nel 
panieruzzo.  -  E  questo  vule  anche  contra 
coloro  che,  acconciando  il  lor  fatto,  vengo- 
no contro  allo  parole  di  Dio  quasi  con  mi- 
sericordia maggiore.  SiofAgon.  c.  d.  i.  U|  c.  a4 

in  piioripio,  edia. Me.  X  V itoti  data.  (11  lai.  ha:  «  Hoc 

autem  et  adversus  eos  valet,  qui,  tua» 
agentes  caussas,  contra  Dei  venire  verb* 
velut  misericordia  majore  conantur.  ») 
§.  4.  Al  fatto.  Per  lo  slesso  che  A  pro- 
posito. -  La  maggior  parte  degli  uomini... 
credono  più  valere,  e  più  savj  essere,  o 
nelle  cose  più  vedere,  e  più  parlare  al  fatte», 
che  non  é  la  verità.  Atomici.  Am.        5,  lui,r. 

3,  $.  6,  p.  61 ,  fdia.  Cor.  Man.  1734.  (  Il  lai.  dice: 

«  Homines  ut plurimum...  credunt  se  plus 
valere,  et  magis  esso  sapkutes,  et  in  nego- 
tiis  plura  videre,  et  magls  loqui  ad  pro- 
positum,  quatti  in  ventate  sit.  ») 

%.  tt.  Andare  a  fare  i  fatti  scoi.  Partirsi. 
Anche  si  dice  Andare  al  fatto  suo,  Andare 
pe'  fatti  suoi.  •  Tu,  Callimaco,  vico'  con 
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noi,  per  poter  ire  a  fare  i  falli  luoi.  Macinav. 

ttaudrag.  a.  4,  ».  .'•  (rit.  dalla  Cru».  ,n  ANDARE,  verbo). 

%.  6.  Andare  insù'l  fatto.  Governarsi  se- 
condo quello  che  è  stato  fatto  altre  volte. 

(Cut*,  in  ANDARE,  vttbo,  senta  et.) 

§.  7.  Attendere  a'  fatti  scoi.  Per  lo  stesso 
rhc  Star  ne' suoi  panni,  cioè  Non  s'intri- 
gare nelle  cose  altrui.  -  Se  lu  pace  dar  ti 
vuoi,  \V  attendi  a1  fatti  tuoi.  J*.  Tod.  i,  5, 17. 

§.  8.  Co  *i  home  d'  una  persona  essere  il 
fatto  .  o  pure  Come  il  nome  avere  i  fatti. 
Vale  Corrispondere  al  nome  di  quella  per- 
sona i  suoi  fatti,  le  sue  qualità.  -  Mcsscr 
Guilclmo  Obriachi,  ch'era  co'l  nome  il  fat- 
to, e  uomo  grosso  di  lesta  0  di  poco  senno, 
non  volle  seguire  il  detto  consiglio.  Vi».  G. 
1. 6, 1. 19,  ».  a,  p.  8*.  (Scherza  su  I  nome  Obria- 
chi, quasi  dicesse  Ubriachi)  Gei.  Se  egli 
(K.iào)  fosse  povero,  non  ne  arcsti  (ne  armi*) 
voi  dimandato  cosi  minutamente  d'ogni  sua 
particolarità.  L*t.  Volesse  pure  Dio  che,  co- 
me egli  ha  il  nome,  avesse  ancora  i  fatti. 

I.**c.  Pareo,  a.  5,  ».  a, •«  Teal.  coro.  fior.  3,  8l.  (  E  da 

credere  che  in  Toscana,  provcrbialm.  par- 
lando, per  Follia  s'intenda  un  uomo  dena- 
roso; se  già  piuttosto  non  si  facesse  qui  al- 
lusione a' celebri  Fabj  dell'istoria  romana.) 

§.  9.  Di  fatti,  Di  fatto,  In  fatti,  In  fatto. 
Locuzioni  congiuntive,  le  quali,  mentre 
servono  di  legame  al  discorso ,  avvisano 
che  si  vuol  comprovare  e  dimostrare  una 
proposizione  premessa.  Talvolta  vi  corri- 
sponde In  effetto,  Realmente, Effettivamen- 
19,  In  vero,  e  simili.  Frane.  En  effel;  lat. 
Ileapse.  -  E  non  è  in  falli  cosa  a  credere 
«•he  qucsla  (Siwiia)  e  Deifoba  fosse  una  me- 
desima COSa.  Don.  Ca*en.  Vulgarit.  Bocc.  6a.  (Il  lai. 

ha:  i  Mihiquidem  durum  est  credere  hanc 
tiuudem  extitisse  cum  Deiphobe.)  Poi  di 
parole  e  sguardi  lo  pascete  (  B  cuore  ),"  Ch'  a 
dirvi  il  vero  è  un  cattivo  paslo;  Di  fatti  a 
bcccatcllc  lo  lenelc  Tanlo,  che  mezzo  me 
l'avete  guasto.  Poli».  Rim.  a, 43.  Avete  fatto 
licnc  ad  allargar  quanto  scrissi  dell'Arci- 
vescovo; massimamente  che  l'avete  fatto 
con  destrezza;  perchè  in  fallo  io  non  ho 
dello  di  sua  Signoria  punto  più  di  quello  che 
io  ne  credo.  Ca..  Leu.  c.  Guati.  P.  189.  (Qui  lo  in 
i  \tto  potrebbe  anco  essere  locuz.  avverb., 
per  lo  stesso  che  Realmente,  Meramente.) 
In  falli  pur  le  donne  son  di  mele,  Le  son  di 

cacio  C  di  ricotta  fresca.  Buonar.  Tane.  a.  a,  ».  a, 

r.  33',.  col.  1,  v.  1.  E  in  fatti  chi  vedesse  Ricciar- 


detto Come  va  stralunalo  e  fuor  di  mente, 
Costui,  direbbe,  egli  è  pazzo  in  ctTclto.  Rie- 
eurd.  a8, 4.  Io  son  in  fatti  il  re  degli  sgraziati. 

Allegr.  -77  ,  edii.  Cru».;  aaa,  edix.  Antterd.  Vorrcb- 

beci...  Che  la  facesse  ogni  di  un  figliuolo. 
Acciocché  il  poveraccio  dalle  lettere,  Dalle 
musiche  e  dalle  gentilezze  A  ch'egli  ha  at- 
teso insino  a  ora,  avesse  A  darsi  al  diveltar, 
o  al  tener  scuola,  ec,  0  siche,  vinto  da  di- 
sperazione, E'  si  andasse  con  Dio ,  e  qui 
lasciasse  Cosici  che  gli  facesse  quello  onore 
Che  merita  la  sua  pazzia  ;  in  fatto,  Sì  come 
e'  non  si  può  impazzar  mai  Per  ragione,  cosi 
egli  è  impossibile  Esser  savio  a  sua  posta. 

Cecrb.  Servig.  i.  3 ,  ».  5,  in  Tcat.  com.  fior,  a,  53.  COSÌ 

verìsimilmcntc  doveasi  bisbigliar  tra  quel 
popolo  impaurito.  E  di  fatti  io  trovo  che. 
tardando  Mosè  a  far  giù  ritorno,  lutti  lo  ten- 
nero concordemente  per  morto.  Se gner.  Pr*d. 
38,  $.  5,  p.  388,  col.  i.  E  in  fatti  il  principio  de- 
gli spogli  di  questi  nuovi  autori  ci  fu  la- 
sciato da  uno  dc'più  valenti  Academici.  Cru». 

§.  10.  Di  fatto  che.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a  Sùbito  che  (dicendosi  pure  Di 
fatto  per  Subito).  -  Io  riscontrai  la  figlia 
del  mugnajo;  Di  fatto  ch'io  te  l'ebbi  sbilcr- 
ciata  Tutta  addobbata  com'un  bel  pagliajo. 
La  ne  veniva,  ec.Sua»c.cUSi<aa/i.Rim.i.uri.  t,»t& 

§.11.  Esser  capitato  il  sto  fatto.  Otte- 
nere il  suo  fine.  -  E  s'egli  si  puolc  trovare, 
lo  vostro  fatto  sarà  capitato,  che  noi  gli  fa- 
rcino dirc,ec.  Sior.  Bari.  75.  (Cioè,  avrete  otte- 
nuto il  vostro  fine,  il  vostro  scopo.  Nello 
stesso  senso  diecsi  anche  Essere  fornito , 
come  nel  seg.  esempio.  -  Se  questa  fosse  la 
camera  di  Filippo,  cioè  del  giovane  suo  vi- 
cino, io  sarci  mezza  fornita.  Bore.  g.  7,  n.  5,  r. 
6,  P.  308.  Cioè:  Io  avrei  quasi  ottenuto  il 
mio  intento.) 

§.  12.  Fare  il  fatto  sto.  Per  Fatare  o 
Scaricare  il  ventre. -La  padella  è  un  vaso 
di  rame,...  il  quale  è  adallato  in  maniera  da 
potersi  mettere  nel  letto  sotto  all'infermo, 
acciocché  possa  fare  il  fatto  suo  senza  muo- 
versi dal  IcllO.  Mino*.  in  Noi.  Malm.  t.  1,  p.  a33, 
col.  t. 

%.  13.  Gran  fatto.  In  alcuni  costrutti  que- 
sto modo  di  dire  equivale  a  Cosa  straor- 
dinaria, m<  va  viglia. -Intendiamo  che  latito 
vale  in  questo  idioma  (fiorentino)  Qualchegran 
fatto,  quanto  in  latino  Jliquid  magnum, 
che  oggi  si  dice  Qualche  gran  cosa.  infar.  kc. 
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p,  So.  E  non  sarebbe  gran  fallo  clic  per  in-  j 
Pino  alle  Sibille  ne  profetizzassero.  Gir.  Leu. 
i,  3*.  -IJ.  ib.i,  3ojj. 

§.  1*.  Guardar  bene  il  fatto  suo.  Esami- 
nar bene  se  la  cosa  sta  come  noi  vogliamo. 
(  Fa  migliarmeli  te  si  dice:  Guardate  pure  i 
fatti  vostri;  sodisfatevi  pure.)  -  Io  clic  in 
questo  ho  del  restio,  Non  mi  calo  a  ogni 
zimbello;  Guardo  bene  il  fatto  mio,  Né  fa 
perdermi  il  cervello  Ogni  goffo  e  sconcio 
fusto,  Ghè  se  ho  i  panni  cattivi,  ho  buono 

il  gUStO.  Ilil.tnv.  Chi  li  torte,  MS,  ».  1,1.11,  p.  XO. 

§.  18.  Il  fattosi  È  che.  Lo  stesso  chcFa/fo 
sta;  che  vale  a  dire  L'importanza  o  La 
conclusione  di  ciò  che  qui  trattiamo,  si  è 
questa  che.  -  Ma  il  fatto  si  è  che  il  tono 
o  la  pronunzia  dell' nelle  parole  che  co- 
minciano da  vocale...  non  si  sente. Sairin. 

Dii.  ac.  6,  i63. 

§.  16.  Il  fatto  suo,  Il  fatto  loro,  ec.  Per 
Egli,  Eglino, ec.-Golui  che  è  preso  per  ami- 
co per  cagione  d'utilitade,  tanto  tempo  pia- 
cerà il  fatto  suo ,  quanto  egli  sia  utile.  Jir. 
o».  Scardi.  79.  (In  senso  analogo,  si  dice  De' 
fatti  miei,  De' fatti  suoi,  ce,  per 
lo  stesso  che  Di  me,  Di  sè,  ec.) 

§.  17.  In  patti,  In  fatto.  Locuz  co 

%.  18.  In  fatto  di.  Locuz.  preposit  ,  equi- 
valente a  In  materia  di,  Tn  ordine  a ,  In 
genere  di,  Nel  fatto  o  Nell'opera  del,  Nelle 
cose,  ce,  di.  Frane.  En  fait  de.  -  Generose 
prove  in  fallo  di  guerra.  s«Wi„.  Di.  *.  3, 33. 

§.  19.  In  fatto  in  fatto.  Cosi  ripetuto  rap- 
presenta il  superlativo  di  In  fatti,  In  ef- 
fetto, Effettivamente;  e  così  diciamo  per 
enfasi.  -  E  così  questa  madonna  Anfrosina 
mi  pareva  mezza  santa  ;  fa1  tuo  conto,  Fabro 
mezzo  doveva  essere  diavolo.  E  in  fatto  in 
fatto  in  queste  cose  della  coda  e'  non  ci  si 
può  córre  posta  ferma.  c«xi>.  Auiaoi.  •.  4 ,  •.  4. 

§.  20.  Non  parer  sto  fatto.  Per  Senza  af- 
fettazione, Senza  la  benché  minima  osten- 
tazione. -  Seco  il  Fonduto  sari  di  ragione, 
Che  pur  le  quatlro  Tempora  m  astratto;  Ma 
è  più  dotto  poi  di  Cicerone:  Dice  le  cose, 
che  non  par  suo  fatto;  Sa  greco,  sa  ebrai- 
co, eC.  Bern.  fa  Rim.  Lari.  1,  38. 

S-  21.  Stare  del  patto  di  alcuno,  Star 
male  db1  fatti  di  alcuno.  Per  Essere  inna- 
morato, Essere  innamorato  perdutamen- 
te; che  pur  si  dice  Stare  a  pollo  pesto  per 
alcuno.  (Li  esempj  dimostreranno  il  modo  e 


l'occasione  d'usar  questa  frase,  la  quale,  usa- 
ta altramente,  o  non  avrebbe  buon  senso, 
o  ne  avrebbe  uno  affatto  diverso.  -  V.  «neh* 

in  CONCIARE,  verbo ,  il  %.  Coscia*  male  alccso.  )  - 

Bar.  Credo  che  tu  ti  ricordi  com'egli  slava  del 
fatto  mio.  E*.  F  non  vidi  mai  altro  uomo 
tanto  acceso  di  femina.  Ceceh.  Inrtat  ■.  i,  *,  i. 
Quella  commodità  del  potere  talora  favellare 
alla  Violante...  ha  potuto  in  me  assai;  per- 
chè tu  sai  come  i"  sto  del  fatto  suo.  id.  ili.  a.  r, 
1. 4-  Z.La  signora  Camilla  mia  padrona  bascia 
(bacia)  le  mani  alla  signoria  vostra.  M.  La  sta 
mal  de' miei  fatti,  è  vero?  Z.  Non  si  potrebbe 
dire.  M.  Come  la  mi  fa  un  figliuolo,  le  vò 

pagar  la  Culla.  Arci.  Cortig.  a.  a,  i.  16,  p.  476. 

$.  22.  Proverbio.  -  Chi  fa  i  fatti  suoi,  non 
s'imbratta  le  mani.  Atei.  iFocr.  a.  »,».  9,p.  374.- 

Braee.  Riaal.  Dia),  p.  l43. 

FATTORA.  Sust.  (.Fanciulla  chesi  tiene 
per  imparare  il  mestiere,  e  che  serve  agli 
offizj  di  botega.  Anche  si  dice  Fattorino*. 
-  Di  qui  non  passa  alcuno:  In  casa  le  fat- 
tore Veggono;  io  non  m'arrischio.  Monili. 
3,  27*. 

FATTORE.  Sust.  tu.  Facitore,  Operato- 
re, ce.  Lat.  Factor,  oris. 

%.  1.  Fattore,  vale  ancora  Castaldo,  co- 
me nel  proverbio  del  seg.  paragrafo. 

§.  2.  Prowbio.  -  Fami  fattore  un  anno  ; 

S'io  SOn  povero,  mio  danno.  Laair.Agnc.  5,a;i. 

FATTORfNA.  Sust.  f.  Ragazza  di  bo- 
tega. -  Io  intendo  o  solo  o  principalmente 
nella  maniera  dello  scrivere  nobile  ;  che  nel- 
l'altre la  latina  (lingua)  e  forse  la  greca  non 
sarebbe  alla  a  portarle  i  libri  dietro,  nò  ad 
esser  sua  fattorina.  Vareh.  Ercoi.  40*,  «ti*,  pador , 

Cornino,  1744' 

§.  Fattorina,  chiamano  i  Trattori  di  seta 
quella  Donna  la  quale  co'l  granatino  fa 
la  pescata.  -  v.  1»  pescata,  ttut.f.,  u  s. 

FATTORINO.  Sust.  ni.  Ragazzo  di  bote- 
ga. -Non  sapevo  che  per  farsi  credere  questi 
grand'uomini  che  tu  dichi  (d«i),  bisognasse 
farsi  creder  pazzi  e  rider  dietro  da  tutl'i  fat- 
torini delle  boteghe.  Nelli  J.  A.  Comed.  5, 300. 

§.  Fattorino.  T.  di  Cucina.  Arnese  di 
ferro,  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verti- 
cale che  ha  più  fori,  o  vero  parecchi  ram- 
pi, a  scaletta,  cioè  a  varie  regolate  al- 
tezze, per  sostegno  della  punta  dello  spie- 
do. (Careo.  Prontu.) 

FATTRICE.  Sust.  f.  Che  fa,  Che  opera, 
Operatrice,  Operante.  -  Predicano  le  mon- 
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danc  polcstadi  esser  fattrici  di  miracoli.  San- 

l'Aftnj».  C.  IL  I.  ai,  c.  7,  ».  1 a,  p.  35. 

FATTURA.  Sust.  f.  Facimento,  Opera, 
Composizione,  ce.  Lai.  Factum. 

§.  1.  Fattura,  chiamano  i  Mercanti  La 
nota  de' pesi,  numeri,  misure,  colori,  o 
altre  distinzioni  delle  cose  che  essi  com- 
mettono ,  mandano ,  0  ricevono.  -  Arri- 
vando un  mercante  forestiere,...  veniva 
uno  de'  quattro  sensali,...  e  lo  disbarcav  a,  c 
davagli  casa,  ce;  di  poi  gli  discaricava  tutte 
le  sue  robe  in  terra,...  e,  presane  la  fattura, 
con  quella  ne  faceva  il  pretto  a  tanto  per 

CCntO  ili  guadagno.  Pro.,  fior.  par.  4.  r.  3,  p.  ipa. 

Fidandosi  (.pie' mercanti)  alla  cieca  su  le  fattu- 
re, c  bene  spesso  su  la  semplice  parola  del 
venditore,  s'accordano  di  dare  un  tanto  per 
cento  di  guadagno  su  '1  valore  della  mer- 
canzia condutta  quivi,  standosene  in  tutta 
questa  facenda  alla  scrittura  che  si  mostra 
loro,  senza  battervi  su  parola:  tratto  vera- 
mente per  Tuna  e  l'altra  parte  di  mercanti 
reali  e  degni  di  far  la  professione  che  fanno. 

Carici.  Vìa*.,  par.  1,  ragion.  4.  p-  6;>. 

§.  2.  Avanzarsi  la  fattura.  -  V.  ,*  AVAN- 
ZARE, t-erbo,  il  I.  a}. 

FATTURARE.  Verb.  alt.  Falsificare, 
Adulterare.  -  Siccome  s'è  fatto  un  mestie- 
re del  fatturarli  (li  odori  e  le  droghe),  così  se  n'è 
fatto  anche  un  altro  del  provarli  e  saggiarli 
por  iscoprirne  la  fraudc  quando  ella  vi  sin. 

.Magai.  Leu.  iciriit.,  lett.  18,  j>.  3o8.  -  Id.  ili.  3og. 

$.  1 .  Fatturato.  Partic.  Falsificato,  Adul- 
terato. -  Nel  trattare  del  nardo  pislico,  di 
cui  dice  S.  Luca  che  la  Maddalena  unse  i 
piedi  al  Signore  in  casa  del  Farisèo,  venuto- 
mi in  acconcio  di  citare  un  luogo  di  Plinio, 
dove  egli  dice  le  qualità  che  ha  da  avere  il 
nardo,  vero  nardo,  e  non  fatturato,  dissi 
solamente  della  leggerezza  che  Plinio  mette 
la  prima,  e  taqui  il  resto,  ec.  Magai.  Un.  *i«nt., 
leu.  19,  p.  3a4.  lin.  uh. 

§.  2.  Vino  fatturato,  diciamo  Quel  vino 
che  è  alterato  con  qualche  mistura.  (Cri». 

nel%.  di  FATTURATO,  Infetto  di  Milla j  Int.  Veneficio 
perca™,  [!!!]•) 

FAUFEL.  Sust.  m.  T.  bolan.  -  v.  areca, 

sust./.,  ttrm.  bota*. 

FAtJLE.  Sust.  m.  T.  d'Agric.  -  V.  favule. 

FAUTÓRE,  verbale  mas.,  e  FAUTRICE, 
verbale  fcm.  di  Favorire.  Colui  o  Colei  che 
favorisce,  che  protegge.  Sinon.  Favoreg- 


giatore, Favoreggiatrice,-  Favoritore,Fa- 
voritrice.  -  Ascoltai  lin  da  queste  regioni 
beate  li  applausi  che  a  tesi  danno  di  forte, 
di  felice,  d'invitto,  di  protettore  delle  belle 
arti,  di  fautore  delle  scienze,  e,  quello  di 
cui  sopra  ogni  altro  (itolo  tu  dèi  pregiarti, 
di  difensore  della  gloria  c  del  nome  di  Cri- 
sto. Pro»,  fior.  par.  1,  ».  a.  P.  ai5.  Essendo  tu  dot- 
tissima, non  solamente  fautrice  de' dotti,  ed 
essendo  anco  celebrai issima  da  tanti  scrit- 
tori. Car.  Apol.  a£,4. 

FAVA.  Sust.  f.  Legume  cosi  chiamato  r 
a  tutti  noto.  Lai.  Fola.  (Fava  e  Fave  gin  si 
legge  nelle  carte  ila!,  avanti  al  mille.  P.  Rfr- 

mor.  e  Docnm.  iitor.  Due.  Lucca,  I.  5,  par.  3.*,  nel  Voca- 
kolarietlo  in  Jtiie  del  tomo.)  V.  anche  FAVERELLA. 

§.  1.  Fava  americana.  -  r.  •«  gleditsia, 

sutt.f.,  il  $.  ClEOItltt  STIMMA.  »  < 

§.  2.  Fave  cavalline,  Fave  da  biada,  Fave 
mulette.  Nomi  vulgari  della  Faba  minor. 
Suol  servire  di  biada  per  il  genere  cavallino. 

(Targ.  Tota.  Oli.  Ut.  Iiolan.  3,  r,a,  edii.  3.') 

§.  3.  Fave  da  riprese.  -  V.  in  RIPRESA,  tmt. 

/.,  il  %.  Da  KlPRKSr,  terni,  degli  Agricnlt.,  eh*  e  il  3. 

%.  *.  Fava  di  lupo.  T.  botan.  vulg.  -  V.  tm 
ERBA,  tmt.f. ,  il  $.  Enea  nocca,  che  ì  il  p5. 

§.  B.  Fava  selvatica.  Fida  narbonensis. 
Annua.  Trovasi  fra  le  fave  ed  altrove  nei 
campi.  Le  foglie  rassomigliano  a  quelle  delle 
fave;  i  semi  ai  piscili  o  rubigli.  (Targ.Tc™. 

Oli.  Li.  iMtan.  3,  93,  edia.  3.  ) 

§.  6.  Mulette,  chiamano  in  Toscana  certe 
Fave  piccole,  siccome  è  accennalo  nel  §.  2. 

-V.  MULETTA,  tust.f.,  term.  d'À gelati tur*. 

§.  7.  Fava,  per  Foto,  Suffragio;  usandosi 
ne' Magistrati  fiorentini  le  fave  nere  per  dare 
il  volo  in  favore,  e  le  bianche  per  darlo 
contro  alla  proposta  deliberazione.  -  In  que- 
sto modo  furono  falle  sedici  Bande , . . .  a 
ciascuna  delle  quali  era  proposto  per  un 
anno  Capitano,  Luogotenente,  Banderajo, 
Sergente  e  Capi  di  squadra;  i  quali  oflicj 
la  Banda  stessa  ragunata  eleggeva  da  sé 

Stessa  CO'  le  più  faVC.  Segni,  Slor.  fior.  I.  a,  ».  I. 

p.  85.  (Noi  potremmo  dire  al  presente  co' più 
voti,  in  vece  di  dire,  come  dicono  alcuni. 
con  la  maggioranza  o  alla  maggioranza 
de' voti.)  ÌAi  deliberazioni,  sentenze  e  par- 
titi loro  si  debbino  (aidd.i«no)  vincere  al- 
meno per  sci  fave  nere.  Machia».  Op.  4,  337. 
Basti  vincere  il  partito  per  la  mclà  delle 
fave  nere.  id.  4, 35o. 
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§.  8.  Fava,  figuratane,  per  Superbia.  - 
W  altri  vi  siete  dat'  ad  intendere  che  i  No- 
vellisti e  Giornalisti  nel  riferire  l'opere  che 
avete  date  alla  luce,  abbiano  lodato  voi;  e 
perciò  pettoruti  e  incivettiti  vi  siete  dimen- 
ticati del  vostro  nulla  :  anzi,  gonfi  d'asine- 
sca fava,  vi  siete  applicali  a  disprezzar  tutti 

lì  altri.  Brare.  Rina).  Dia),  p.  i56. 

§.  9.  Aoofo,  fave!  Bassa  maniera  di  dire, 
significante  lo  stesso  che  Noi  siamo  spac- 
ciati!; Noi  siamo  finiti!;  Siam  morti.  (A 
questa  maniera  di  dire  diede  origine  una  fa- 
volctta  che  si  legge  nella  Nov.  X  del  Cor- 
azzano ,  e  della  quale  dà  un  sunto  il  Mi- 
nucci  in  Not.  Malm.  v.  1,  p.  238,  col.  1.) 

§.  10.  AnDAR  PER  LA  FAVA  ALLE  TRE  ORE. - 
Fi  in  ORA,  tutt.f.,  lat.  Uora,  »,  il  {.  16. 

$.11.   \  SPICCARSI  CHE  CHE  SIA  AD  ALCUNO 

come  le  flve  al  muro.  Maniera  di  dire  pro- 
verbiale,, significante  Non  vi  si  appiccare  o 
attaccar  punto;  giacché  le  fave  non  si  at- 
taccano al  muro.  Dettato  che  si  riferisce 
air  intelletto  di  coloro  i  quali  non  ritengono 
cosa  alcuna  di  ciò  che  è  loro  insegnato.  - 
Elle  ( persone )  non  hanno  cura  né  intendi- 
mento nullo  alle  parole  della  predica,  e  non 
se  ne  appicca  loro  ncuna  (niuna,  nmuna),  se 
non  come  le  fave  al  muro.  Così  ne  ricevono 

COme'l  muro  le  faVC.  FraGiord.  Pred.  iato,  a,  l36. 

$.12.  Appiccarsi  che  che  sia  alla  mute 

COME  LE  FAVE  SECCHE  a' MARMI.  •  /'.  in  MENTE, 
tntt.f.,  8. 

§.  13.  Aver  cran  fava.  Figuratamente.  - 
Che  le  fave  sieno  ventose,  e  che  per  con- 
seguenza faciano  gonfiare,  lo  scrivono  molti 
autori.  Gonfiare  e  star  gonfio  misticamente 
si  dice  degli  uomini  ambiziosi  e  superbi.  E  di 
qui  mi  credo  io  che  venga  quel  modo  di  dire 
Aver  crak  fava,  cioè  gran  gonfiatura,  al- 
.  bagia,  gloria,  vanagloria,  fasto ,  e  simili. 

Dal.  Cari,  in  Pro»,  6or.  par.  3,  t.  1,  p.  i?3. 

%.  ih.  Censi-rare  a  fava  cruda.  -  V.  in  CEN- 
SURARE, verbo,  f/f.1. 

$.  18.  Cortigiani  izo ,  o  simile,  DI  FAVA. 
Maniera  di  dire  assai  bassa  per  nominar 
con  disprezzo  un  Cortigiano  o  chi  si  sia. 
■  E  se  l'ambizione  poi  lo  invoglia  (>i  poeta)  a 
far  l'amore  con  le  Corti,  diventa  un  cantain- 
torno  alle  tavole,  o  un  cerretano  per  le 
logge  e  per  i  cerchj,  che  ogni  cortigianuzzo 
di  fava  gli  dice  »  Recitate  un  po'  di  grazia 
quel  madrigale  e  quel  sonetto  che  voi  di- 
ceste dianzi;  e,  udito  che  l'ha,...  se  ne  va 


via,...  facendosi  poi  le  più  belle  risa  del 
mondo  che  abbia  dato  lor  nelle  mani  sì 

nUOVO  pCSCC.  Mariti.  Ni*.  Ale.  leu.  p.  20. 

§.  18.  E  STATA  UNA  FAVA  I*  BOCCA  ALL'ORSO. 

Quando  a  un  grande  affamalo  si  dà  poco 
cibo,  diciamo:  Non  gli  ha  toccato  l'ugola; 
c  ancora:  Non  gli  ha  toccato  un  dente;  c 
proverbialmente:  È  stata  una  fava  in  boc- 
ca all'orso.  Lat.  Latto,  non  palatum,  ri- 
gai. (Mintic.  in  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  io5,  eoi.  a.)  Il 

Boccaccio  (g.  3,  n.  10,  v.  3,  p.  a8o),  parlando  di 
ccrl'altra  fame,  che  non  è  quella  del  cibo, 
disse:  «  E  cosi  alcuna  volta  le  sodisface- 
va; ma  si  era  di  rado,  che  altro  non  era 
che  gi tiare  una  fava  in  bocca  al  leone.  ») 

%.  17.  È  TUTTA  FAVAOTlTT'É  FAVA.  Modo 

proverbiale,  significante  È  tutt'uno,  Tutta 
è  una  stessa  cosa,  che  i  Latini  dissero  Sol 
est  J pollo,  et  ipse  Apollo  Sol.  (L'origine 
di  questo  modo  proverbiale  è  narrata  nella 
Nov.  II  del  Cornazzano.  e  riferita  dal  Mi- 
nucci  in  Not.  Malm.  v.  2,  p.  80,  col.  1.)  In 
senso  analogo  si  dice  pure  È  una  stessa 
peverada.  -  Questo,  dice  Plutone,  ha  più  di- 
segno; Ma  il  cancellier  di  nuovo  s'attraversa 
Con  dire:  0  laccio  o  rete  abbia  quel  le- 
.gno,  E  tutta  fava  ,  et  idem  per  diversa. 
Malm.  6, 93.  Gip.  Sì  che,  messere,  Voi  siate  (»ieu) 
oggi  tra  noi  l'uccel  felice.  M.  G.Tu  vuoi  dir  la 
fenice.  Gep.  Tutt'è  fava.  c«eeh.  SerWg.  •.  a ,  •  1 , 

in  Teal.  eom.  Cor.  a,  »q. 

§.  18.  Fare  il  fava.  Andar  superbo,  or- 
goglioso, Pavoneggiarsi,  Far  del  grosso  o 
il  grosso,  0  del  grande  o  il  grande,  Gros- 
seggiare.(l\  Ricci,  Calligr.  plaut.  e  tereuz,, 
registra  ancor  esso  questa  locuzione,  con- 
traponcndovi  il  lat.  di  Terenzio  Magni fice 
se  efferre.)-Kd  ogni  tanto  poi  faceva  (io)  il 
fava  D'accostarlo  (l'orologio)  all'orecchio  per 
udire  S'egli  era  desto,  o  s'ei  s'addormenta- 
va. Fagiani.  Rim.  a.lOO. 

§.  19.  GlTTARE  UNA  FAVA  IH  BOCCA  AL  LEONE. 
-  V.  additi rO  ntl  paragr.  16. 

$.  20.  Sentenziare  a  fava  cruda.  -  V.  im 

SENTENZIARE.  «r*o,  Il  J.  a. 

§.  21.  Vi  una  fava.  Per  esprimere  una 
gran  distanza  da  un  luogo  ad  un  altro,  si 
dice  ironicamente  Ve  una  fava,  cioè  lo  spa- 
zio della  grossezza  d'una  fava.  (b*.  tolte 
M,im.  v.  2,  p.  83,  eoi.  i.)  Anche  si  dice  con  puri 
ironia:  V è  un  ghiandellino. 

FA  VAGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Zy- 
gophyllumFabago.Vcrcnnc,i\i  sapore  ant- 
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ro  austero;  è  credula  vermifuga.  (Tirg.  IW 

Oli.  hi.  Man.  a,  3a8.) 

FAVAJÒLA.Sust.  f.  T.  bolan.  vulg.  Fa- 
vajola,  Erba  fava,  Favagello:  nomi  vulgari 
della  Ficaria  verna  o  Ranunculus  (icario. 
E  detta  Pilewort  dagl'Inglesi,  eioé  Erba  da 
morroidi,  essendo  adoprata  per  questo  ma- 
le. (Tìtr.  To«.  Oh.  hi.  boun.  a,  4<>3,  edia.  3.*) 

FAVELLA.  Sust.  f.  //  favellare, Loquela. 

§.  Di  NEC  ARE  FAVELLA  AD  ALCUNO.  IfOH  gli 

voler  favellare ,  Restar  di  parlargli;  che 
anco  si  disse  Tenere  favella.  -  Farò  P  uf- 
fizio per  M.  Oraziolto ,  il  quale  credo  che 
sdegnato  del  rabuffo  che  io  gli  feci  sopra  lo 
esser  bravo,  mi  dineghi  favella;  ma  noi  fa- 
remo ben  pace.  Cai.  Leu.  Giuli,  p.  3a,  im.  3o. 

FAVELLARE.  Verb.  intrans.  Parlare, 
Dire. 

$.  {.  Favellare  addentellato.  -  V.  .«  ad- 
dentellare, i*rft»,  </$.  2. 

%.  2.  Favellare  alla  larga.  -  V.  in  LAR- 
GO, «gpitM  il  $•  »8. 

§.  3.  Favellare  come  Papa  senno.  -  r.  fa 
SCIMIO  (PAPA). 

$.  <L  Favellare  »m  parola.  Locuz.  cllitt., 
il  cui  pieno  è  Favellare  dicendo  una  paro- 
■  7.  -  Contristati  per  lui,  e  con  lagrime  gli 
f-.vrlln  una  parola  o  vero  due.  Coti.  ab.  h.  a4- 
'••  §.  N.  PromUo. Cll  favella,  erra.  -  Chi  in 
r-  vcli.uuln  lui  fatto  qualche  scappuccio  e  gli 
è  liscilo  alcuna  cosa  di  bocca,  della  quale 
1  fon  ripreso,  suole  a  colui  che  lo  riprende 
rispor..Un  :  Chi  favella,  erra;  -  Egli  erra  il 
prete  all'aliare;  -  E1  cade  un  cavallo  che  ha 
•  ju.it tro  «ambe.  \>rth.  Er«.l.  1,1  ;5. 

fi.  Fwellwte.  Panie,  att.  Che  favel- 
lìi 

$.  7.  Favellante,  per  Pronto  a  dire  ed  a 
rispondere,  A  cui  non  muore  la  lingua 
in  bocca,  o  vero  A  cui  non  si  rappallot- 
lola  la  lingua  in  bocca.  -  Non  si  vende 
(un  reno  p.|*»o),  rispose  il  prete.  Domimelo 
dunque,  disse  la  donna  che  era  favellante. 

Late.  ren.  I,  dot.  6,  p.  ia^. 

FA  VELLATORIO.  Aggeli,  yippartenen  le 
nllr  favella. 

(  Faci  ltà  pavellatoria.  Loquela. -Quc- 

tramoggiaj  superstiziosi  nella  facilità  fa- 
»  viatoria,  toccando  olle  altre  nazioni  la 

•la,  ed  invocando  la  potenza  del  Frullone, 
• .  '  ino  di  sanarle  dal  cattivo  parlare  loro 
nativo  per  li  meriti  de' Santi  Padri  dell1  Arno 
(serviamei  pure  dell'espressione  d  AIcssan- 


dro  VII),  e  particolarmente  per  li  meriti 
della  castità  del  Boccaccio,  della  buona  re- 
ligione del  Machiavelli,  della  modestia  del 
Bcrni,  e  cosi  andiam  divisando.  VoraU Caler .  aafi. 

FAVELLÌO.  Sust.  m.  //  non  intermessa 
favellare.  Anal.  Cicalio.  •  Non  sia  (/Vtv«rr) 
presso  a  luogo  là  ove  sia  favellio  di  persone. 
Patiad.t.i.c.  38.P-46.  (La  Crus.  adduce  ancor 
essa  questo  cs. ,  ma  con  diversa  lettura.  ) 
Disse;  e  dal  seno  il  ben  trapunto  e  vago  Cin- 
to si  sciolse  in  che  raccolte  e  chiuse  Erano 
tutte  le  lusinghe:  v'era  D'amor  la  voluttà, 
v'era  il  desire  E  degli  amanti  il  favellio  se- 
greto, Quel  dolce  favellio  ch'aneo  de' soggi 
Ruba  la  mente.  Moni  itiad.  1.14,  ».  a63. 

FA  VELLÒNICO.  Aggeli.  Ciarliere.  (Que- 
sta voce,  benché  usata  gravemente  nel  seg. 
cs.,  non  potrcbb'esscr  fatta  rivivere  oggidì 
fuorché  nello  si  il  giocoso  o  satirico.)  «Intra 
li  manicari(rfor,i<ieùQ*ri,kcei!e)  fa' che  sie  tem- 
perato nel  tuo  parlare,  acciocché  non  sic 
dello  favcllónico  quando  tu  vuoli  esser  te- 
milo cortese.  Lii.r.  Cai.  p.  45,  $.  19. 

FAVERELLA.  Susi.  f.  Sorta  di  cibo  fatto 
con  le  fave.  -  Le  fave  secche  mangiatisi 
(spogliate  dal  guscio)  cotte  e  pestate  o  am- 
maccate; la  qual  sorte  di  cibo  corrisponde 
alla  Fabacia  degli  antichi:  riduttc  in  pasta 
più  tenera,  dicesi  Faverella  o  Favetta.  Tarn. 
Tou.  On.  Le*.  Agiir.i,  Le  fave  si  seminano 
negli  orti  per  mangiare  i  loro  semi  imma- 
turi si  crudi,  che  cotti;  c  sogliono  avere 
allora  il  nome  di  baccelli.  Quando  i  semi  sono 
maturi  e  secchi,  se  ne  fa  farina  che  s'impa- 
sta liquida,  e,  colta  in  forno,  ha  il  nome  di 
faverella  o  favetta.  ld.  hi.  iman.  3, 134.  S'io 
ti  veggo  menar  la  faverella,  Tina,  anch'io 
tutto  quanto  mi  dimeno,  E  per  dolcezza 
quasi  vengo  meno.  Sentendo  il  cuor  che 
dentro  mi  saltella.  Ne  'ngojerci  da  me  una 
mctadella,  E  vorrei  sempre  averne  il  corpo 
pieno.  Matat.  Tin.  so  a.  ai,  p.  35.  (Qui  in  senso 
equivoco.) 

FAVETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fava. 

§.  i.  Favetta,  per  Sorta  di  cibo  fatto 
con  le  fave.  -  v.  FAVERELLA. 

§.  2.  Fare  la  favetta.  Figuratam.,  vale 
Fare  il  superbetto ,  Pavoneggiarsi.  -  Per 
una  parte  ho  caro  che  si  vada  tutti  (ia  Titta), 
perché  quella  svagolatacela  sia  un  poco  mor- 
tiGcata  11  non  poter  far  tanto  la  favella  in 
maschera  e  su  le  feste- di  ballo  che  si  pre- 
parano. Nelli  J.  A.  Comed.  3, 117. 
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FAVILLA.  Susi.  f.  Lai.  Favilla.  -  Favilla 
6  quella  reliquia  del  fuoco  dalla  quale  esso  si 

l'accende.  Guin.  Barg.  Cammeo.  Ini,  r  Dani.  (La 

Crusca  cunfunilcFacil/a  con  Scintilluj  do- 
ve che  la  scintilla  è  quella  Piccola  parti- 
cella di  fuoco  die  si  sprigiona  e  schizza  o 
si  spicca  da  un  corpo.  Noi  altri  Milanesi 
diciamo,  figuratamente,  Sbir  alla  scintilla, 
uniformandoci  a' Francesi  che  la  chiamano 
Gendarme;  e  la  favilla  è  da  noi  detta  Lu- 
ghéra,  quasi  dicessimo  Corpicello  lucente.) 
Ncll'amenissima  valle  di  Biscozio ...  si  ra- 
dunarono una  notte  sopra  uno  arbore  certe 
scimic;  e,...  veggendo  rilucere  un  di  que" 
bacherozzoli  che  i  contadini  chiamano  lu- 
riolati,  i  quali  hanno  quasi  quel  medesimo 
splendore  che  le  lùciolc,  ma  non  volano, 
anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi,  pensa- 
rono che  la  fosse  una  favilla  di  fuoco.  Fimi*. 
Op.  1,177-  Poca  favilla  accende  molta  pa- 
glia. b«tii.  Ofl.  in.  59, 44.  Nel  Malinantite,  cani. 
1,  st.  4,  si  legge:  Che  le  daranno  almen 
qualche  diletto  Le  monachine  quando  van- 
no a  letto j  alludendo  alle  faville  d'un  foglio 
arso,  nel  quale  le  scintille,  una  dopo  l'altra, 
spariscono:  e  vengono  assomigliate  da' fan- 
ciulli a  una  moltitudine  di  monache,  che 
per  un  dormentorio  (<«  aggi,  dormitorio)  ciascu- 
na co'l  suo  lume  in  mano,  entrano  una  per 
volta  nelle  lor  celle  per  andare  a  dormire. 

Saltili.  Annoi.  Fier.  Baonar.  p.  4 IO.  col.  a. 

FAVILLARE.  Vcrh.  intrans,  àrdere  a 
yuisa  di  favilla.  -  1/ ombra  che  cade  da 
qucll'umil  collcrOvc  favilla  il  mio  soave  foco, 
Ove  'I  gran  lauro  fu  picciola  verga.  Ptu.  mei 

co».  Almo  Sol,  quella  donde.  (Tali'  Ò  pur  la  lezione 

del  Cod.  orig.  Fatic,  come  avvertisec  FU- 
baldini  nella  Tavola  del  Barberino.) 

§.  Favillare,  figuratane,  per  liparire  o 
Dileguarsi  in  un  istante,  come  farebbe 
una  favilla.  -  Di  rei  la  loda  lo  valcntrc 
(•i  vaiente)  invila;  Lor  blasmo  non  sibila:  Che, 
sc'l  va  negli  orecchi  a'  buon',  favilla.  Barbtr. 

Dorum.  l6l,  6. 

FAVILLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favilla. 
Siium.  Favilluzza. -Accostandosi  più  o  man- 
co li  uomini  al  fuoco,  dove  qualcosa  più  del- 
l'usato di  quelle  miuime  invisibili  favilline 
ci  penetrino  entro,  dilettanci  c  ristoranci 
nel  cuore  dell'inverno.  Prof.eRwu.ined.or.Ru- 

«I.,  et.,  67. 

FAVILLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favilla. 
Sinon.  Favillino. 


%.  Figuratamente.  -  Alla  cui  focosa  lus- 
suria non  che  io  bastassi  solo,  o  uno  amante 
o  due  oltre  a  me,  ma  molti  ad  attutarne  una 
sola  favilluzza  non  erano  suflicienti.  Boec.  Cor- 

l'ir.  SI  5,  (  .lu.  fior. 

FÀVOLA.  Sust.  f.  Racconto  nel  quale  si 
nasconde  una  verità  od  una  moralità  sot- 
to il  velo  di  qualche  finzione.  Lat.  Fabula. 

§.  1.  Essere  convcrtito  in  favola.  Diven- 
tare oggetto  delle  altrui  derisioni.  -  Pau- 
lina sì  schernita  fu  convertita  in  favola  del 

popolo  di  Roma.  Don.  Caun.  Vulgaiii.  Bore.  a3;. 

(Paulina,  romana,  si  rendette  favola  del  po- 
polo, avendo  ella  bonariamente  manifestato 
d'esser  giaciuta  per  inganno  con  un  giovine 
chiamalo  Mondo,  credendosi  di  giacere  co  I 
Dio  Anubi.  =  Il  lat.  ha:  «  Et  lusa  Paulina 
in  romani  L  uigi  verleretur  fabula.  ») 

%.  2.  Essere  favola  ad  alcuno.  Essere  a 
lui  oggetto  di  favola,  cioè  di  scherno,  de- 
risione. Frane.  Ètre  la  fable  da  peuple , 
de  toul  le  monde,  la  fable  de  la  ville,  ce, 
intendendo  Ètre  la  risée  du  peuple,  ce.  - 
Ma  ben  veggi  'or  si  come  al  popol  tutto  Fa- 
vola fui  gran  tempo;  onde  sovente  Di  me 
medesrao  meco  mi  vergogno.  Pm  io».  1. 

§.  3.  Essere  in  favola.  Yale  lo  .-.tesso  che 
s'è  accennalo  nel  paragr.  antcccd. -  Cini 
patra...  fu  in  favola  per  lutto  il  multo» 

Don.  Ca«en.  Vulgiri».  Bocc.  aa4-  (Il  hit.  ha  .-  L'i 

patra...  fuit  totius  orbi*  fabula. 

§.  ».  Favole!  Locuz.  esclamai.. coiTispon 
dente  a  Bagatelle!,  -  Corbézzoli!,  -  (  uz- 
Situi,  -  Canchero,  e  simili.  -  Color  che  non 
lo  provan,  sanno  molto  Clic  t  osa  .sia  restar 
senza  governo  Chi  '1  subbio  della  vita  ha 
quasi  sciolto.  Favole  1,  s'io  avc^i  questo 
verno  A  dormir  solo,  io  m' intimai  i,  Oltre 
agli  altri  disagi  eh'  io  disccrno.  U»\»i.  iw  j. 

§.  8.  Mettere  in  favola  alci  so.  Metterlo 
in  canzone,  in  derisione,  in  denso,  in  ri- 
dicolo,  Canzonarlo.-Unvaro  è  tot  inculato 
dalla  cupidità,...  la  turba  incile  in  «avola 
quello  pieno  di  dolore.  Dm. Cam.  Vulgati*. Bore. 
53.  (Il  lat.  ha:  <*  ornile  vulgus  dolenti» **«- 
tiit  in  fabulam.  »)  Mettere  in  canzone,  \  <  - 
lere  uno  in  canzone,  c  simili,  vale  Mettere 
in  baja ,  in  favola,  Volere  che  uno  di\ 
suggello  di  favola  c  di  scherno  nel  più- lieo. 
Gnu.  in  CANZONA,  %.  IV. 

FÀVOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fava.  Lat. 
Fabula.  Ma  si  usa  figuralanicnlc,  intenden- 
do Cosa  diniun  momento,  Cosa  da  nulla, 


Digitized  by  Google 


FAV  — FAV 


—  86  — 


FAV— FAV 


Cosa  da  non  ne  far  conto,  Bagatella,  e 

Simili.  (V.  **che  in  LOPPA,  sutt.f.,  i  SS.  È  loppa, 

No*  i  toppi.  )  -  E  veramente  chi  si  rallegre- 
rebbe d'un  picciolo  sguardo,  o  chi  in  luogo 
di  somma  felicità  porrebbe  due  tronche  pa- 
role Ite,  o  un  brieve  toccar  di  mano,  o  un'al- 
tra favola  cotale,  se  non  l'amante,  il  quale 
e  di  queste  stesse  novelluzze  vago  e  disic- 
vole  fuor  di  ragione  ?  B,mi».  A.oi.  Li.p.  60.  Duo- 
mila  scudi  non  sono  una  favola.  Ami*.  Bernar. 

a.  a.  ••  5,  in  Teal.  rum.  fior.  5, 37.  Cam.  Perduto  (  un 
rapitile  )?;  ohimè!,  duolmene  Assai;  ma  che 
somma?  Fax.  Una  favola,  Duomila  scudi.  Cam. 
^casangue  !  id.  ih.  a.  a,  ».  6,  r.  39.  Deh  !  guarda 
come  e'  brontola  Da  sé  a  sè  per  sì  picciola 
favola  Che  ha  a  sborsare,  id.  Cofan.  a.  5,  ».  7.  tm 
Teai.  rom.  fior.  5, 1 1  a.  Ccncinquanta  Scudi  non 
son  boccone  da  lasciarselo  Tór  di  bocca  cosi 

per  una  favola.  SaUiat.  Grandi,  a.  J,  ».  7,  p.  5l5, 
edii.  milan.  Gas»,  ita). 

FAVOLATÓRE.  Susi.  m.  Raccontatore 
di  favole. 

§.  Per  Scrittore  di  favole.  Sinon.  Favo- 
leggiatore.- Come  si  vede  presso  Ovidio  e 
li  altri  favolatori.  Salvia,  rw.  te  i,  34. 

FAVOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Favola, 
cioè  Racconto,  ec. 

§.  Ver  Piccola  dipintura  rappresentante 
qualche  finto  avvenimento.  -  In  certi  qua- 
dri (erano)  alcune  favolette  in  bellissime  fi- 
gurine. Bau.  Roti.  Appar-e  Interni.  18  'ergo. 

FAVOLUZZA.  Susi.  f.  dimin.  di  Favola, 
dimin.  di  Fava,  usato  figuratali!,  per  Daga- 
telluzza,  e  simili.  -  Le. . .  sono  si  scarse  (cioè, 

avare ,  ai  .de  del  denaro),  dlè  per  Ogni  faVOluZZB 

faiiano  la  moneta  falsa.  Atei.  TU»,  a.  3,  ».  i , 

FAVORE.  Sust.  w.  Protezione ,  Grazia 
che  si  conferisce  altrui,  Dimostrazione  di 
parzialità,dibenevolenza.l,al.  Favor, oris. 

%.  1.  Favore,  per  roto,  Suffragio.  -  Al 
qual  partilo  accennando  li  amici  e  parenti 
d'esser  contenti,  fu  ceduto  dai  giùdici,  e  co' 
più  favori  (ché  abbisognavano  i  due  terzi) 

fu  assoluto.  Segni,  Slor.  fior.  t.  i,  p.  i5a. 

§.  2.  Favore,  ne' giuochi  di  veglia  è  il 
Premio  che  si  conferisce  a  chi  ha  ben  detto 

-in  fatto.  Il  suo  contrario  è  Penitenza.  - 
Piaquc  un  alto  d'una  giovane,  a  cui  toc- 
cando a  far  favore  ad  un  cavallicro, ...  si 
levò  una  catena  d'oro  d'intorno,  e  la  pose 

al  Collo  del  Cavallicro,  ec.  Bargagl.  Gir.  Cium. 

i '»;.  E  per  favore  che  consistesse  in  parole, 


non  mi  dispiaque  quello  ch'io  sentii  dire  ad 
una  donna,  la  quale,  ec.  id.  il. 
§.  3.  A  favore.  Lo  stesso  che  In  favore. 

(Cru».  tolte  la  ntbr.  AFA,  senta  et.) 

8.  *.  Aura  del  popolar  favore,  o  simile. 
-  V.  in  AURA,  tutt.f.,  il  $.  3. 

§.  8.  Dar  favore  a  che  cbe  sia.  Per  Rac- 
commandarlo  all'altrui  favore,  Acqui- 
stargli riputazione,  si  che  ottenga  il  fa- 
vore altrui.  -  Lo  mandò  fuora  (a  roma™» 

intitolato  l'Urbano)  SOtlO  qUCStO  nOIUC  (del  Bore  ) 
per  dargli  favore.  Borgb.  Vinc.  in  Pro»,  fiuf .  par.  4, 

*•  4<  p-  rf-j. 

S-  6.  E,  Dar  favore,  per  lo  stesso  che 
Darla  in  favore,  cioè  Sentenziare  in  fa- 
vore d'alcuno.  —  Temporalmente  possiamo 
intendere  per  lo  scimio  i  falsi  giùdici,  i  quali 
per  alcun  fine  d'utile  danno  favore  al  torto 
(rio*,  a  chi  ha  il  tono),  e  con  false  seni  ni  zie  ab- 
battono la  verità.  E»op.  C*d.  Far»,  fa.  3<i,  p  ni. 

FAVORETTO.Sust.  m.  dimin.  di  favore. 
Piccol  favore.  Anal.  Favoruzzo.  -  Andava 
poi  pascendo  e  intcrtencndo  con  qualche  La- 
voretto degli  altri  a  ma  tori  della  sua  bellezza. 

Bargagl.  Gir.  Giuoc.  a35. 

FAVORÌRE.  Verb.  alt.  Trattare  favo- 
revolmente, Trattare  con  una  certa  pre- 
ferenza, Star  dalla  parte  di  alcuno,  abi- 
tandolo e  difendendolo,  Proteggerlo.  Lai. 
Faveo,  es. 

%.  i.  Favorire,  per  Far  favore  o  il  fa- 
vore, Compiacersi  di  fare  ad  alcuno  una 
cosa.  -  Se  V.  S.  III.  desidera  altre  notizie 
intorno  a  ciò,  mi  favorisca  di  un  sol  verso, 
che  la  servirò  con  ogni  puntualità.  Red.  ov. 
5,84.  Mi  favorisca  V.  S.  di  salutarla  cara- 
mente in  mio  nome.  id.  6, 57.  Mi  rallegro  in- 
finitamente che  la  signora  Caterina  Morelli 
jia  guarita.  Mi  favorisca  V.  S.  riverirla  in 
fnio  nome. id. 6, 58.  Mi  favorisca  dell'onore 
dc'suoi  commandamenti. Fiiic.mRed.  Op  5,  i6a. 
S'egli  (  G.  c.  )  voleva  alle  odierne  turbe  fa- 
meliche far  palese  la  sua  splendidezza,  non 
che  la  sua  providchza  o  la  sua  pietà,  nel 
favorirle  di  sì  abondante  ristoro,  perchè  poi 
esser  loro  cotanto  scarso  di  quei  pochi  fru- 
sti di  pane  ad  essi  avanzali?  Seguer.  Pnd.  aa, 
p.  317,  eoi.  a.  Il  sig.  dottor  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti...  mi  ha  spontaneamente  favorito  di 
tulle  l'annotazioni  da  lui  fatte,  o  leggendo 
o  viaggiando,  appartenenti  a' nostri  bagni. 

Cocch.  Bagn.  Pi».  466  ut  nota.  -  Gtampaol.  nella  Prclaa. 
p.  2.  •  Bra<c.  Riual.  Dial.  p.  2  280. 
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H-  2.  Favorito.  Panie,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, onde  il  supcrlat.  Favoritìs- 

SIMO. 

3.  Favorito,  per  Più  caro ,  Più  gra- 
dito fra  tutte  l'altre  cose  della  medesima 
specie,  Prediletto,  Che  piace  a  preferenza 
di  altra  cosa  simile.  -  E  quelli  (PtKi)  il  fa- 
\ orilo  odore,  1/ ingannevole  visla  e  la  cor- 
tese Pastura  attrae.  SaWin.  Oppian.  36y. 

FAVORITISSIMAMENTE.  Avverbio  su- 
perlativo di  Favoritamente,  per  voler  signi- 
iieare  Co' più  favori,  cioè  Co* più  voti,  Con 
yrandissimo  numero  di  voti  a  favore.  • 
Questa  provisione...  fu...  favorii issiinanient e 
v  itila  nel  Consiglio  maggiore.  Vareb.Smr.a.ag'i. 

FAVORUZZO.  Susi.  in.  diminut.  e  quasi 
quasi  dispregiai,  di  Favore.  Favore  di  pòco 
momento.  Anal.  Favoretto.  -  Beato  ehi  po- 
léa  avere  un  mio  favoruzzo!  (tana,  idmp.  io5. 

FA  V OLE* 0, come  ai c uniabusivam.se r i- 
ro«o,FAl'lLE.  Sust.  ni.  Gambo  delle  fave. 
—  Abbiasi  (del  r  i„)  il  seme  d'un  anno,  e 
nello  spuntar  dell'estate  mettilo  nell'aceto; 
lasciat  elo  stare  un  poco  in  un  luogo  tiepido. 
v  di  poi  mescolalo  con  terra  sottile  c  cenere 
falla  di  favuli.  Sodtr.  On.  e  Giard.  ao',.  Olio  o 
dicci  fascetli  di  fauli  macerali  nel  l'aqua . li. 
Ari..  184. 1  gambi  delle  fave,  da  noi  delti  fau- 
lt. Laiir.  Aguc.  a,  181. 

$.  Favoli  o  Fauli,  per  Caloria  ottenuta 
per  mezzo  delle  fave. -Si seminano  (i  lupini) 
tlopo  la  raccolta  insù1!  sodo  e  ne' fauli  arali 
due  volte  intorno  al  principio  di  primavera. 
Sotti.  On.  «  Giani.  i55.  La  maggior  quantità  e 
larghezza  delle  foglie  dei  legumi  fa  diversi- 
ficare la  bontà  e  caloria  delle  biade;  laonde 
ottima  è  quella  delle  fave,  chiamala  faide; 
poi  quella  delle roviglic  e  piselli, ec.Targ.Tou. 

H.  Ragion  Agric.  III. 

FAZIO.  Susi.  m.  Per  aferesi,  in  vece  di 
Bonifazio,  nome  proprio. 

tj.  Essere  Fra  Fazio.  Frase  bassa,  e  vale 
Essere  colui  che  spewt+del  suo  per  solle- 
vare le  altrui  miserie,  e  che  rifa  i  danni. 
lai  qual  frase  è  derivata  da  una  Tavoletta  che 
raccontano  d'una  moglie  trovata  dal  marito 
in  un  sospetto  colloquio  con  certo  Fra  Fa- 
•  zio;  ma  la  scaltra,  per  iscampare  dalla  furia 
di  esso  marito,  gli  fece  credere  che  Fra 
Fazio  era  un  uomo  dabbene  che  andava 
rifacendo  i  danni  a  chiunque  occorreva  qual- 
che disgrazia.  (Mmuc.  inNol.  Maini,  v.  |,f.  i3o, 

rol.  IL' 


col.  1)  -  Tu  vuoi  ch'io  «Ioni  per  l'amor  di 
Dio;...  Che?,  son  Fra  Fazio  che  rifar  ia  i 
danni?  Yiaim.  2, 6.  Quando  altri  vuole  alcuna 
cosa  del  noslro  per  bella  maniera  e  in  ac- 
concio de" falli  suoi,  si  dice:  Che!,  son  Fra 

Fazio?  Dollar.  Noi.  Ercol.  Vaicb.  i,  15$.  (A  questo 

dettalo  allude  il  seguente  passo  del  Cec- 

chi  [Dot.  a.  a,  ».  1,  in  IV.il.  com.  fior.  1,  a5].  he.  0 

Fazio . . .  F*t.  Fazio  a  tua  posta  ;  Fazio  sarei 
io,  s'io  ti  credessi:  i'  ti  so  dir  che  la  sa- 
rebbe bella!;  oh  noi  staremmo  bene!;  T 
starei  fresco,  polcr  aver  tremila  ducali  a 
bocca  baciata,  e  acconsentir  che  tu  toglies- 
si  moglie  con  uno  inchino.)  •* 

FAZIÓNE.  Sust.  f.  Forma,  Fattezze*- 
Dicono  ancora  che  dove  la  scultura  pVr 
rinobedienza  ed  imperfezione  della  materia 
non  rappresenta  li  affolli  dell'animo  se  non 
con  il  moto,  -  il  quale  non  si  stende  però 
mollo  in  lei,  e  con  la  fazione  slessa  de' mem- 
bri, nò  anche  lutti-,  i  pittori  li  dimostrano 
con  tutti  i  moli,  che  sono  infiniti,  con  la 
fazione  di  tulle  le  membra,  per  solidissime 
clic  elle  siano.  Vaur.  Va.  i,  aoo.  Come  non  si 
dell'egli  mai  il  caso  che  in  quel  grande  stri- 
tolamento di  materia  che  si  fece  nel  vo- 
stro caos  prima  che  venissero  messi  insieme 
dal  caso  quest' ordigni  de' corpi  degli  ani-, 
mali,  ne* quali  unicamente  e  regolarmente  . 
si  vede  ora  succedere  questo  mirabile  ef- 
fetto, non  si  abbattesse  a  trovarsi  qua  e  là 
seminata  di  queste  pozze  e  lagune  di  mate- 
ria casualmente  ridutla,  dirò  così,  a  cottura 
d'anima,  la  quale,  incontrandosi  in  qualche 
piaslriccio  di  patti  anch'esse  casualmente, 
lessine  a  fazione  di  cervello  umano,  non 
pensasse,  intendesse,  e  discorresse,  com'clla 
fece  dopo  nei  cervelli  degli  uomini?  Maeai. 
Leu.  Auii.i,  384-     ",\  * 

F  AZIÓSO.  Aggel  i  Che  suscita  o  procura 
di  suscitare  turbolenze  in  uno  Stalo,  in 
una  citlù,  ce.  Lai.  Factiosus. 
■  Per  Dedito  alle  fazioni,  Turbolento. 
-Ne  parlai  qui  co  l  Legalo,  pensandomi  che 
lauta  rigidezza  procedesse  da  S.  Sign.  Re- 
verendiss.  per  mala  relazione  che  le  fosse 
fatta  generalmente  degli  uomini  e  del  fa- 
zioso vivere  di  Civitanova.  Car.  Leu.  nwd.  ».  ■ , 
Ini.  a,  p.  6 

FAZZÓLO,  o  reto,  con  ili  eufonico, 
FAZZUOLO.  Sust.  m.  Fazzoletto.  (Da  que- 
sta voce  si  ritrae  ch'ella  è  la  primitiva,  e  elio 
Fazzoletto  ne  è  il  diminutivo.  Tuttavia  si 
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noti  che  l'inglese  Brucc-Whylc  [hui.£u§. 
ro«. ,  ».  3,  p.  481  ]  fa  derivare  Fazzoletto  dal 
gotico Faczelet,  lat. StropMolum.Tiè  vuoisi 
tacere  che  Fazolelum  è  registrato  dal  Du 
Cangc,  e  Faciletum  dal  Carpentier,  e  che 
li  scrittori  della  bassa  latinità  dicevano  an- 
che Facitergium  0  Facistergium ,  da  Fa- 
cies e  tergo ,  is  :  onde  non  è  pur  fuor  del 
verisimile  che  la  radice  di  Fazzoletto  sia 
Faccia ,  siccome  è  opinione  del  Mcnagio  e 
d1  altri.  )  •  Guarda  di  cogliere  i  pezzetti 
(«mi'oto),...  acciocché  sempre  vadia  (»ada)  ri- 
sparmiando Toro  il  più  che  puoi,  facendone 
masserizia,  e  coprendo  con  fazzuoli  bianchi 

quell'oro  Che  hai  mcttlldo  (meato).  Cennin.  Tnit. 
I>ilt.  n5.  -  ld.  ib.  117  Ire  volte.  Venne  (  S.  Aleuto ) 

in  Edessa,  città  di  Siria,  dove  si  teneva 
in  un  fazzolo  una  imagine  del  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  fnlta  sanza  (tenta)  opera 
umana,  v.t.  s  aw.  ,„  v...  ss.  p„i.  5,  i93.  edii. 

Silvu. 

FEBRÀJO  o  FEBRÀRO.  Susi.  111.  //  mese 
cosi  nominato,  che  è  il  secondo  del  nostro 
anno.  Lat.  Februarius.  (F.  febrajo  «e//- 
Lwiigr.  iui.)  -  Di  febrar  cominciasti  a  culti- 
vare  Il  tcrrcn  crudo,  ec.  Air  de*  Pani  i*  Rim.  bari. 

J,  333. 

§.  Provetto  contadine» o  -  V.  .»  FEBRF.GGIAilE, 

. , ,  ho. 

FÉBRE.  Susi.  ir.  Moto  sregolato  della 
massa  del  sangue,  con  frequenza  perma- 
nente de' polsi,  e  per  lo  più  accompagnato 
da  calore  preternaturale.  Lat.  Febris.  (r. 

FEBRE  ntlla  Lruigr.  ilal.)  -  Cosi  lo  infirmo  (in- 
fermo) da  la  febre  (mc)  colto  Perde  il  sentire 
e  lo  usitato  gusto,  E  quel  eh' è  dolce  al- 
trui, gli  pare  amaro.  Boj«  R.m.  mI  Mi»ero 
me»,  rbcogruiiro,  P.  108.  Ruggia  come  un  leon 
clfabbia  la  febre  (aie).  A.io..  f».  43, 168. 

§.  I.  FebrI  DIARIE.  -  V.  im  DIARIO,  «ggttt., 
./$. 

§.  2.  Febre  mezzaterzana.  -  Di  simile  du- 
rala sogliono  essere  ancora  le  febri  continue 
diseguali  o  composte  o  duplicale,  di  cotidia- 
I1H  (  quotidiana  )  o  alterna  periodica  esacerba-  , 
zionc  e  l'emissione  o  alleviamento,  dette 
terzane  doppie,  quasi  aventi  due  volte  la 
malizia  delle  semplici  terzane.  Dagli  antichi 
furono,  per  lo  contrario  rispetto,  chiamate 
emitritee  o  mezzeterzanc ,  quasi  aventi  la 
sola  metà  del  sollievo  che  le  semplici  so- 
gliono avere,  0  quasi  per  una  metà  terzane, 


e  per  l'altra  continue,  ritenendo  V  idea  della 

loro  duplicità.  Cordi.  Itagli.  Pia.  l55. 

§.  3.  FEBRI  ORARIE.  -  V.  in  ORARIO,  aggeli 

%.  4.  Accessione  di  febre.  -  /'.  in  acces- 
sione, MUMtJ.it  $.  3. 

§.  b\  Colmo  della  febre.  Lo  stato  più 
veemente  della  febre,  chiamato  da" Medici 
Parossismo.  (F.  parossismo  n*y/«Leiaigr.iui.. 
edu.  a.')  -  Insù  li  occhi  non  ben  asciutti 
ancora  Senti'  che  due  gran  pesi  mi  cascorno 
(cattarono)  A  runi  i ni <i  quasi  le  pnlpchrc,  Come 
all'  infermo  al  colmo  della  febre.  Firea».  ov. 
4»  «77- 

6.  Rimessione  di  febre.  -  V.  i%  rimes- 
sione, .usi./. .  i/j.  a. 
§.  7.  Stretta  di  febre.  -  v.  •»  STRETTA . 

ili.xt.f. 

%.  8.  Febre,  lìguratam. ,  per  Sregolata 
passione.  (Febris,  dice  S.  Ambrogio,  no- 
stra superbia  est;  febris  nbstra  luxuria 
est,  ce.)  -  Ma  come  Costantin  chiese  Sil- 
vestro Dentro  Simili  a  guarir  delle  lebre. 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  A  guarir 
della  sua  superba  febre.  Daot.  loiVr.  87.97.  (K 

LEBRA  *e//<iLe»*igr.  ila!.,  e*a  a.1)  Allri,  per  febre 

di  regnar  cocente,  Di  Pietro  Barion  compra 
la  donna;  Allri  avaro  la  vende  al  più  pos- 
sente. Moni.  Faiial. 

§.  9.  Picliare  0  Prendere  la  febre  al- 
cuno 0  ad  alcino.  Venir  la  febre  ad  alcu- 
no, Essere  alcuno  preso,  assalito  dalla 
febre.  -  Si  tosto  come  la  febre  il  prese,  egli 
montò  insù  la  nave,  ec.  Setwr.  p»i.  p.  33p.  Con- 
tinua H  prese  febra  (f«t.rc). Fra Guill. Uu.8,P.^j. 
Di  sùbito  incominciò  tutta  a  tremare,  e  poi 
la  prese  una  potente  febre.  Vii.  ss.  p,d.  4,  a54, 
edii.  Siivt*.  E  dicendo  queste  parole,  le  prese 
una  lieve  febre.  U.  4,  a56.  Sì  sùbita  febre  e  sì 
ardente  gli  prese,  che,  ce.  ld.  5, i.(Cioè,  Si  sù- 
bita febre  gli  prese  il  corpo,  che,  ce.)  Per 
soperchia  paura  incanutì,  e  presegli  la  febre. 

Eiop.Cod.Farn  fav.  17,  f.fa  in  fine.  Non  clliuSC  III. il 

occhi,  ma  insù'l  far  del  giorno,  comincian- 
dogli a  far  freddo,  gli  prese  una  buona  fe- 
bre. La»e.  cen.  a, hot.  4,  P.  93.  Egli  tremava  di 
maniera,  che  pareva  che  gli  pigliasse  la  quar- 
tana (sottinumdi  felire.)  Id.  cen.  3,  no»,  io,  p.  a44* 

§.  10. Stare  con  la  febre 0  con  le  febri,  ec. 
Figuratami  vale  Essere  in  gran  paura,  • 
Aver  grande  paura;  o  cosi  suol  dirsi  per 
significare  Una  forte  commozione,  Una 
forte  agitazione,  Un  forte  turbamen  lo  del  - 
l'animo.  -  Dove  trovò  Neri  che  aveva  eon- 
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dullo  coloro  per  mala  via,  e  slavano  co1  le 
febri  di  non  toccare  qualche  tentennata. 

Laae.  een.  i,  do*.  3,toI.  i,  p.8i,  lio.uh.,  etlw.Silvf».  Oli 

tu  m'hai  dato  la  buona  nuova;  che  io  ne 
slava  con  le  febri.  ld.Smg.  a.  i,».  a,  <«  Teat.  ««». 
few.  4, 4.  Di  grazia,  accusatemele  tutte  (le  lei. 
ter»  ip«d,u*i),  perché  ne  sto  con  la  febre  ad- 
dosso. Cai.  Lelt.  fatti  a,  60. 

FEBREGGIÀRE.  Vcrb.  intrans.,  usato 
nel  seg.  proverbio  contadinesco.  Se  febrajo 

J»OH  FEBREGGIA,  MARZO  CAMPECCI*.  Cioè,  Se  ft~ 

brajo  non  è  freddo,  abbiam  molte  erbe 
nel  marzo.  (Um.  Ajric.  5,  »54  ) 

FEBRERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Febre. 
Leggier  febre.  Sinon.  o  ansi.  Febretta,  Fe- 
bricella,  Febrettuccia,  Febricina,  Febri- 
eiattola.  Lai.  Febricula.  -  E  s'egli  ha  male, 
,  Benché  sia  di  quel  buono,  lo  battezzi  Per 
una  febrerclla iaiarrale.  s«»oi.  iw tfg. 

FEBRICOSO.  Aggctt.  Felicitante.  Lai. 
Febricosus. 

§.  Per  Suggello  a  febri.  -  Io  trovo  che 
Roma  é  sempre  stata  febricosa;  e  Galeno 
pehsa  che  tai  febri  sieno  una  nuova  specie 
di  terzana  doppia,  ec.  AiUr.  l.  b.  Arctit.  ia. 

FEBRIFICO.  Aggctt.  Che  induce  o  eccita 
febre.  Lat.  Febribilis.  -  Par  che  da  niun 
altro  rimedio  possa  cosi  ragionevolmente 
aspettarsi  il  dilavamento  degli  oppilati  ca- 
nali e  il  disipamento  della  materia  febrifica, 
come  dalle  nostre  aque  termali.  Coccb.  Bign. 

Pi».  i5p. 

FEBRIFUGO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  su- 
slantivam.,  sottintendendo  Rimedio,  Far- 
maco, ec,  come  nel  seg.  esempio.  Avente 
fatuità  di  cacciar  la  febre.  -  Tutti  li  al- 
tri febrifugi  sono  scritti  nc'libri  defedici 
con  grandi  encomj.  R*d.  oP.  4,  366. 

FÈCCIA.  Sust.  f.  Superfluità  e  parte  più 
grossa  e  peggiore  e  quasi  escremento  di 
cose  liquide  e  viscosej  -  Escremento  del 
ventre,  Sterco. 

%.  i.  Feccia,  per  Fondigliuolo,  che  anche 
si  dice  Madre.  —  Il  vino  che  ha  data  la  vol- 
ta, se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  feccia, 
talora  ritornerà.  Soder.  va.  188. 

§.  2.  Proverbio.  OcPII  LIQUORE  HA  LA  SIA 
FECCIA.  -  V.  in  AQUAJO,  tasi,  m.,  il  $.  a. 

FECCIÀTA.  Sust.  f.  Cosa  tenuta  a  vile 
come  feccia,  ni  minuzzame  ;  che  pur  si 
direbbe  con  più  moderato  vocabolo  Baga- 
tettuccio.  -  E  quando  (i  fattori)  mettono  ra- 


gione (cior,  fanno  lor  calcoli,  lor  conti),  non  niCltO- 

no  ogni  danajo  (denaro),  né  ogni  soldo,  se  non 
fosse  già  troppo  spesso;  pur  («-•»,  «riamente)  le 
più  grosse  cose  (sottintendi,  mettono),  e  l'altre 
no;  non  si  curano  di  quelle  fccciatc.FraGiord. 

Pred.  ined.  i,  208. 

FECE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Feccia,  ma 
che  raramente  si  usa,  potendo  far  equivoco 
con  Fece  e  Feci,  uscite  del  verbo  Fare.  Lat. 
Fax,  aids.  -  Di  ciò  che  si  farnetica  e  si  so- 
gna, Tenéa  certi  fantastichi  alfabeti  Sgraf- 
fignati da  lui  nella  sua  fece.  dr.  son.  a  «mira  il 
CaMeUetro  Ai  Car.  Apoi.  P.  304.  Né  punto  proteg- 
ge la  vostra  causa  quel  piccolo  duolo  ch'ella 
provava  nel  ventre  in  rendendo  le  feci,  da 
voi  addutto  per  un  gran  provamento  della 
nullità  dello  scirro.  Berlin.  v  3o  fa  fine.  (Lo 
stampalo  ha  le  fecei  con  due  ce .  ma  per 
errore,  dovendosi  porre  le  feci  con  c  scem  - 
pio,  o,  piacendo  i  due  ce,  le  fecce.) 

FECIÀLE.  Sust.  m.  T.  d'Antich.  rom. 
Nome  di  ciascuno  de'  Sacerdoti  o  Araldi, 
il  cui  principale  officio  era  d'intervenire 
nelle  dichiarazioni  di  guerra  e  ne' trattati 
di  pace  e  d' alleanza ,e di  conservare  questi 
publici  atti  con  formalità  religiose.  Lat. 
Fecialis ,  vcl  Fetialis.  -  Perché  i  Romani 
facevan  le  guerre  lor  giuste  e  religiose,  per- 
ciò, innanzi  che  eglino  movesser  guerra  a 
alcuno,  mandavan  primieramente  quei  sa- 
cerdoti chV  chiamavan  Fcciali  a  richieder 
quello  che  coloro  a  chi  eglino  volevan  muo- 
ver guerra,  avean  del  popol  romano.  Baidin. 

Bae.  Mascber.  ia6.  -  Id.  ib.  137. 

FECONDARE.  Verb.  alt.  Rendere  fecon- 
do. Lat.  Fecundo,  as. 

%.  4.  Fecondante.  Partic.  alt.  Che  fecon- 
da, Destinato  alla  fecondazione.  -  Or  quei 
scambievolmente  i  corpi  loro  Fra  sé  pre- 
mendo, Pumor  fecondante  Stillano  a  tergo; 
e  quelle  in  amor  matte  Con  impeto  il  lam- 
biscon  co' le  bocche.  SaW  Oppia».  ai5.  (Par- 
lasi dell'accoppiarsi  de'pesci.) 

§.  3.  Fecondato.  Parlic.  pass.  -  Per  essi 
(ovidutti)  può  salire  il  soltil  corpo  fecondante, 
e  può  discendere  il  minutissimo  uovo  fe- 
condato. Coeeb.  Bago.  Pi..  34 1. 

FECONDATRICE.  Verbale  fcm.  di  Fe- 
condare. Che  feconda.  -  E  surge  intanto 
Al  suo  pietoso  favellar  dagli  occhi  Della  tua 
dama  dolce  lagrimctta  Pari  alle  stille  tre- 
mule, brillanti  Che  a  la  nova  stagion  gemen- 
do vanno  Da  i  pàlmiti  di  Bacco  entro  coni 
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mossi  Al  tiepido  spirar  delle  prim'aure  Fe- 
condatrici. Parin.  Mrnog.  .11  Pario.  Op.  1,  I  I; 

FECULEN  TO.  Aggeli.  Feccioso.  Lai .  F a>- 
cutentus.—  Il  vino  feculento  diventa  ineon- 
tancnle  chiaro ,  se  selle  granella  o  vero 
spicchi  di  pina  metri  in  uno  stajo  di  vino,  c 
per  grande  ora  il  commuovi;  e  poi  un  po- 
chcllo  lascia  riposare,  e  incontanente  diven- 
ta purissimo;  e  vuoisi  colare,  e  poi  si  puotc 
usare.  PaUad.Ouati.  cip.  14,  P.  a63. 

FEDE,  o,  troncatamente,  FÈ.  Susi.  f. 
//  mantener  la  parola,  Lealtà.  Lat.  Fides. 
-  O  senza  fede,  toglimi  l'anima,  acciocché 
abbi  compiuta  ogni  crudeltà.  Ou.C«mmb.  Dani, 
a.  i3o.  (Cioè,  O  infido,  infedele,  sleale.) 

%.  i.  Fede,  per  //  credere,  Credenza.  - 
Di  poca  fede  !  ;  or  io  se  no  '1  sapessi,  Se  non 
fosse  ben  ver,  perchè  *l  direi?  Pdr.  Tr.  M<m. 
eap.  a.  (Cioè,  Uomo  di  poca  fede,  l'omo  die 
non  credi  a  ciò  che  altri  dice.)  Onde  Tini 
d'essi  a  me:  Di  poca  fede.  Che  dubi?,  o  che 
vaneggia  il  tuo  pensiero?  T»u.  Gtru».  8,  a.,. 

§.  Q.  Fede  per  Testimonianza  in  iscrit- 
to, /Il  test  alo,  o.  come  si  dice  popolarmente 
ed  anco  si  registra  dall'  Alberti,  Certificato. 
-E  per  ceri  ibi-azione  delle  loro  parole  mo- 
stravano le  fedi.Law.  crn.  3  ,  n.  io  ,  i>.  ytr  \ ,  rdi». 
SiWn.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione, 
eommessero  ai  loro  ministri  che  diligcnic- 
menlc  riscontrassero  quelle  fedi.  Id.  n».p.  a;5. 
-ld.ii1.a78.La  verità  poi  m'ajuicrà  appresso  il 
reverendissimo  ed  illustrissimo  padrone;  per 
prova  della  quale  mando  contrailo  solenne 
con  fede  degli  anni  e  della indisposizion  mia. 
Car.  Leu.  a.  4*5.  Poiché  la  vecchiezza  e  1"  in- 
fermità mia  non  mi  lasciano  venire  perso- 
nalmente a  servir  la  mia  Religione,  mando 
prima  autentica  fede  e  procura  nel  signor 
Asdrubale  di  Medici,  ec,  per  far  costare 
(rmutirr)  questo  lcgilimo  impedimento  a  V.S. 
illustrissima  e  reverendissima,  id.  a,  4*7. 

§.  3.  A  buona  fede,  per  Conforme  a  buo- 
na fede,  cioè  Con  tutta  fedeltà,  Fedel- 
mente o  piullosto  Fedelissimamente.  -  Noi 
Opcrari  del  beato  messer  S.Jacopo  giuriamo 
alle  sante  vangelia  di  Dio,  toccando  le  Scrit- 
ture, di  mantenere,  difendere  e  salvare... 
I1  Opera,  le  cose,  tcsauro  e  possessioni,  e 
tutte  quelle  cose  le  quali  perverranno  alle 
mie  mani  della  dieta  (dtu»)  Opera,  e  per  ca- 
gione della  dieta  (*«■»)  Opera,  n  buona  fede, 
senza  frodo,  ec.  Sui.  S.  J*<  r.  2,  s  ?  -  id.  P.  i6, 
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i.  33;  -  j>.  I.),  »  41  Non  vi  corse  guarì,  che  il 
Cano,  vedendo  il  buon  tempo,  parli,  e  ri- 
portò i  forestieri  in  Congo,  e  riebbe  i  suoi 
a  buona  fede.  Strdou.  In.  ind.  i.  i,  P.  1.3,  «di»,  fior. 
i58p.  (Test.  lat.  «...  Canus  peregrinos,Con- 
gum  relalos,  cum  obsidibus  bona  r,de  per- 
mutai. »>) 

§.  4.  E,  A  buona  fede,  per  Bonariamen- 
te, Da  semplicetto.  Anche  si  dice  Di  buona 
fede.  -  E  poi  gli  dissono  (dituro):  Abbate  Be- 
sarìone,  fa*  stare  su  costui  che  dorme.  E 
quegli  a  buona  fede,  non  avvedendosi  del 

difetto  (c  M-  colui  tra  iadcmodialo),  disse:  Sta"  SU. 

va' fuori.  E  quegli  incontanente  per  virtù  di 
Dio  fu  sanalo  e  libero  dal  maligno  Spirito. 

Vii.  SS.  Pad.  I.  a,  p.  38,  rol.  a,  edit.  Man. 

§.  8.  A  fé  o  A  fede.  Locuz.  avverti,  ed 
cllitt.,  significante  Conforme  alla  fede  o 
alla  fedeltà,  Conforme  a'riò  che  oblign 
la  fede  o  si  richiede  dalla  fedeltà,  Fedel- 
mente. -  Qual  più  li  serve  a  fè,  quel  meu 

hai  carO.Jat.daLriiiin.il.  Poti,  pnm.iee.  i,a96.  Non 

ingannar  chi  a  fede  ti  parla.  BarWr.  ««(t^im-a;;. 
Ai  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  erede.  Bàc- 
commandò  la  sua  donna  più  cara.  E  coni- 
maudò  che  ramassero  a  fede.  Daat.  Pm&  ti, 
..4- 

§.  0.  A  fè  de'  dieci.  Locuz.  giurativa  e 
bassa,  per  non  dire  di  Dio.  Cosi  pure  i  Fran- 
cesi dicono  Parbleu  o  Pardi,  per  non  dire 
Purdieuj  e  i  loro  Grammatici  a  tali  locu- 
zioni danno  il  nome  di  Giuramento  eufe- 
mico. -  Oh  se  Cecco  sapesse  ciarlar  tanto 
ChV  mi  potesse  costei  sibillare, . . .  A  fè  de* 
dicci  r  non  arci  (avrei)  più  '1  ranlo  (coi,  \\  tin- 
loto),  E  mi  parrebbe  di  risuscitare.  Buooar.Tanr. 
a.  i,  ».  a,  p.  3ag. 

%.  7.  Aggiustar  fede  a.  Dar  fede  a,  Pre- 
star fede  a,  Credere,  Dare  credenza.  Frane. 
Jjouter  (anticam.,  Adjouster)  foi  à  quel- 
qu'un  ou  à  quelque  chose.  Lai.  Adjungere 
fidem.  -  Ma  quando  tu  trovi  scritto  che  in 
Ungheria  abbia  delle  viti  che  produeono 
viticci  d'oro  di  paragone,  o  tu  reputalo  del 
tutto  favoloso,  o  vero  quella  fede  gli  aggiu- 
sta che  aggiustar  si  suole  alle  cose  che.  pos- 
sono esser  per  miracolo,  ma  non  già  con 

l'effetto.  Soder.  Tran.  «il.  i3q.  PuOSSÌ  ben  dh*C 

cosi  alla  grossa,  aggiustando  fede  a  Bcroso, 
che  nell'anno  17G3  dalla  creazione,  e  1 09 dal 
diluvio,  Noè  venne  in  questi  paesi.  GiamUi 
Geli.  i8a.  Se  ben  non  aggiusto  fede  alla  fa- 
vola delle  sci  pievi  che  il  Villano  e  il  Biondo 
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raccontano,  id.  il».  1S6.  Non  gli  aggiusterei 
un'oncia  manco  di  fede.  Borgh.  Vìi».  op.  i,  56. 
Solimano,  abbattuto  da  questo  caso  infelice, 
abbandonò  l'impresa, ed  aggiustata  più  fede 
agli  ammonimenti  della  madre,  con  segreto 
sdegno  conceputo  contro  ad  Abraim  se  ne 
tornò  in  Costantinopoli.  Segni,  Sior.  fior.  2, 55. 
8-  8.  Allocare  la  fede  ad  alcuno.  -  V.  in 

ALLOGARE,  verbo,  il  $.  7. 

§.  9.  Alzare  la  fede.  Promettere  solenne- 
mente, giurando  coli' inalzar  la  mano.  (  r. 
anche  appretto  il  $.  Dare  U  fede.)  -  A  queste  mie 
parole,  U  Duca  alzò  la  fede,  e  disse  :  Fa' con- 
to, ec.  Bea.  Cdi.  Op.  a,  307.  Gu».  Come  in  ogni 
altra  cosa  segretissimo  Vi  son,  così  promet- 
to in  questo  d'essere. Non  dubitate.  Au«.  Al- 
za la  fede.  Cu*.  Eccola.  Auh.  Or  odi,  ec.  Ambr. 
Bcrpar.  1. 1,  s.  a,  m  Tea.  rom.  fior.  5,  ai.  Ar.  Pro- 
mettetemelo voi?  J*.  Sì  prometto.  A«.  Alzate 
la  fede.  J».  Per  questa  croce.  Med.  Lo«nun.  Ari- 

dot.  a.  3,  t.  a,  p.  45. 

§.  10.   \  Mi  ARE  A  BUON  A  FEDE.  Per  A /irfflTC 

a  seconda  della  corrente,  Fare  o  Dire 
come  fanno  o  dicono  li  altri.  -  Son  ito  a 

buona  fede  :  Ajunt,  ajo.  v  »  Fier.  R.  1 ,  ».  3, 

».  4,p.  *4,  coi.i.(A  questo  passo  il  Salvini  pone 
la  scg.  nota,  p.  589,  col.  1:  «  Son  ilo  a 
buona  fede:  Me  ne  sono  ito  alla  corrente. 
Ajunt,  ajo:  Ho  detto  come  loro.  ») 

$.11.  Andar  su  la  fede.  Vale  Io  stesso  clic 
Andare  su  la  parola,  cioè  Fidarsi  sopra 
la  promessa  d'alcuno.  (Cm». .»  andare,  ver- 
bo, tenta  et.) 

%.  12.  Aver  fede  ad  alcuno.  Porre  in  esso 
la  sua  fidanza.  -  Se  le  forze  corrispondes- 
sero al  desiderio  ch'io  ho  di  giovarvi,  ri- 
còrreste maggior  fruito  della  fede  ebe  m'a- 
vete, e  la  vostra  virtù  sarebbe  meglio  rico- 
nosciuta. Car.Lelt.  1,  ao3. 

§.  13.  Aver  fede  che,  ec. Per  Aver  fidan- 
za che,  Confidarsi  che,  ce.  -  Egli  ha  fede 
che  le  parole  sole  di  V.  S.  la  possino  (po>- 
mo)  risuscitare.  Cw.Utt.1, 179. 

§.  1*.  Dar  fede  all'oste. Locuz.  figur.  che 
troviamo  usata  in  senso  di  Dar  colore  al 
negozio,  Dar  verisimiglianza  aduna  cosa, 
Far  che  altri  abbia  fede  in  quel  che  tu 
dici.  -  Per  le  quali  parole  Agabio,  trattosi 
di  seno  un  ccrto'scartafaccio,  lo  dette  al 
Nolajo  del  banco,  dicendogli  clic  lo  legges- 
se: ed  egli  così  fece;  il  quale,  poi  clic  ebbe 
letto  la  istiluzion  degli  eredi  e  certi  altri  le- 
gati messivi  per  dar  più  fede  all'oste,  ci  lesse 
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quella  parte  clic  era  appartenente  al  Frate, 
la  quale  cominciava  in  questo  modo,  ec. 
Firn»  no*,  io,  p.  ai4.  (La  parte  del  testamento 
risguardante  il  Frate,  anzi  tutto  il  testa- 
mento era  una  finzione  di  Agabio  per  pi- 
gliarsi beffe  di  esso  Frale.) 

§.  15.  Dare  la  fede.  Per  Giurare.  (/ 

anche  addietro  il  i.  AlzìRE  La  FEDE,  che  è  il  9.)  -  A  Si- 

nefido  pareva  mille  anni;  Pur  nondimeno 
avea  dubitazione  Clic  Bisantona  no 'I  tra- 
disca c  inganni ,  E  come  rana  lo  pigli  al 
boccone,  ec.  :  Pur  disse  a  Bisanlona  clic  le 
piada  Dargli  la  fede ,  e.  quel  eh'  ba  dello, 
facia.  Bisanlona  di  fatto  (cioè,  «.Mio)  il  dito  a 
bocca  Si  pose,  e  fece  rcal  sacramento  D'os- 
servar le  promesse,  e  il  dente  tocca.  E  così 

fu  Sincfido  Contento.  GiamLul.  Bern.  Contiti.  Cirif. 
Calv.  I.  3 .  st.  94 ,  p.  75  tergo,  col.  a. 

§.  1G.  Di  buona  fè.  Locuz.  giuraliva,  si. 
mile  a  quell'altre  A  fè,  Per  mia  fè,  In  fede 
mia,  Per  Dio,  ed  allretali.  -  La  giovane, 
queste  parole  udendo,  levatasi  in  piò,  Di 
buona  fede,  disse  al  marito,  bestia  clic  tu 
se',  perché  bai  tu  guasli  li  tuoi  fatti  e'  (ti) 
mici?  Qual  cavalla  vedcs'lu  mai  senza  codn? 
Se  m'ajuti  Dio,  tu  se' povero;  ma  egli  sa- 
rebbe mercè  che  tu  fossi  mollo  più. 

n.  IO,  t.  8,  p.  140.  (F.  anche  nel  voi.  //  delle  Voc.  e 
Man.  /'Oucrvaaione  al  %.  XlVdi  FEDE,  p.  337,  col.  a.) 

§.  17.  Di  buona  fede,  vale  anche  lo  stesso 
clic  A  buona  fede,  cioè  Bonariamente,  Da 
semplicetto.  -  Volendo  la  volpe  villana- 
menlc  schernire  la  cicogna,  invilolla  a  cena; 
ed  essa  puramente  di  buona  fede,  credendo 
che  procedesse  di  buona  amistà,  accettò. 
E»op.  Cod.  Far»,  far.  34,  p.  },6.  Udendo  il  mal  pre- 
veduto (cioè,  il  male  aYTcduto  )  boSCO  le  dolci 

preghiere  della  scure,  e  la  grande  ulililà  c 
onore  che  le  portava  il  manico,  di  buona 
fede,  non  considerando  i  gravosi  danni  che 

di  ciò  SCguir  li  poteva  (le  potevano),  gli  dié  il 

manico,  td.fa».  54,  P.i63. 

§.  18.  Giocare  su  la  fede.  -  V.  fa  GIOCA- 
RE, verbo,  il  $.  33. 

§.  19.  Lecarsi  per  fede.  Obligarsi,  Obli- 
gare  0  Impegnare  la  fede,  Promettere  so- 
pra la  sua  fede,  sopra  la  sua  parola.  -  Per 
fede  mi  ti  lego  Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Dam. 

Parg.  16,  5a. 

§.  20.  Oblicare  la  fede.  Impegnare  la 
fede,  Promettere  sopra  la  sua  fede,  Legar- 
si per  fede.  Lai.  Fidem  suam  obligarej 
frane.  Engnger  sa  foi.  (r.  anche  adderò  ,1  s  U- 
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r.tllSI  PER  FEDE,  che  ì  ,1  l«)  )  -  LlàJI.  ÌO  t'obligO  1.1 

tuia  fede,  della  quale  vivi  sicura  che  mai  in- 
gannata li  troverai.  Bore.  g.  io,  «.  7,  ».  8,  ».  a53. 
Gli  mandò  dietro  il  Mosca...  che  lo  confor- 
tasse a  ritornare,  obligandogli  la  fede  sua 
di  non  temere  di  cosa  del  mondo.  Cam.  Por». 

Cong.  Bar.  87. 

§.  21.  Oblio  are  la  fede  a  chi  che  sia  0  a 
cns  che  sia,  vale  anche  Prestar  piena  fede.  - 
Ma  Tessere  spesso  in  questa  casa  Migliore 
di  Vieri  o  di  Ulivieri  (che  é  il  medesimo)... 
lo  fa  molto  credibile;  e  con  tutto  questo 
non  ci  obligo  la  fede  mia.  Borgh.  Vii*.  «»  Pro». 

fior.  par.  4,  »•  4'  P-3o>- 

§.  22.  Rimanga  la  fede  o  Sia  la  fede  presso 
0  appresso  alcuno.  Vale,  Io  dico  ciò  su  la 
fede  di  lui,  ma  per  vie  non  lo  garantisco. 
-  Ma  la  fede  di  questa  cosa  rimanga  ap- 
presso li  autori  africani.  Srfintt.GiaguT.  p  i 49, 
«i».  Siivu.  Siane  la  fede  appresso  il  suo  auto- 
re. M»gai.  Lcti.Kirnt.,ieu.4,p.  4»« ,in-  *•  Sia  la  fede 
presso  chi  me  '1  raccontò.  s.i»in.  Pro»,  k».  a,  i  13. 

§.  23.  Rompere  fede  0  la  fede.  Molare 
la  fede  promessa,  Mancare  alla  fede  giu- 
rata, Operare  contro  alla  data  fede.  - 
J/altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa,  E  roppe 
fede  al  cener  di  Sichco.  Dm.  inf.  5, 6a.  (Parla 
di  Didonc,  secondo  la  favola  di  Virgilio.) 
Temporalmente  per  questo  leone  può  in- 
tendersi lo  polente  e  falso  mercatante ,  e 
ciascuno  nel  suo  grado,  il  quale  per  soper- 
chia nza  di  potenza  rompe  fede  e  patti  a'suoi 
minori,  e  rubali,  e  toglie  il  loro.  E»»p.  Od. 
Far»,  far.  6,  j  19.  Non  può  concepirsi  alte  ra- 
zione di  animo  pari  a  quella  di  un  Principe 
nobilissimo,  il  quale,  tornato  di  notte  im- 
provisamente  da  qualche  lontan  paese,  col- 
ga la  sua  sposa  in  atto  di  rompere  a  lui  la 
fede,  serrala  in  camera  con  un  amante  stra- 

■ 

mero.  Segner.  Mao.  Lugl.  art.  9,  &.  1,  p.  3aq,  col.  a. 

$.  24.  Serbar  fede,  figuratami,  per  Non 
offendere.  -  Presso  al  canuto  mento  (del  mon- 
te) il  verde  crine  Frondeggia,  e'!  ghiaccio 
fede  ai  gigli  serba.  Ta»».  Gem».  i5 , 46.  («  Sed, 
guamvis  ni  mio  fervens  exuberat  tutu , 
Scit  niviòus  servare  fìdem.  *>  Clandianui.) 

§.  28.  Temere  ih  fede.  Tenere  a  segno, 
Mantenere  altrui  in  fede,  Fare  che  altri 
non  rompa  la  data  fede.  -  II  quale  con  la 
sua  autorità  teneva  in  fede  il  Duca  di  Cala- 
vria.  Marhiav.  Op.  a,  4»3.  Mandarono  di  poi  Pie- 
tro Corsini  a  Lueca  per  tenere  in  fede  quella 
città,  td.  a,  440. 


§.  26.  Proverbio.  AVER  Piti  FEDE  IN  INA  PER- 
SONA, che  li  Uncheri  NELLO  SPANO.-/'  ■«  SPA- 
NO, tasi,  m.,  il  f. 

FEDECOMMESSO.  Aggeli.  -  r.  fidk- 

COMMESSO,  «atti. 

FEDÉLE.  Aggett.  Che  serba  fede,  Che 
fedelmente  adempie  i  suoi  doveri,  le  ttue 
promesse,  Che  è  costante  nelle  sue  affezio- 
ni, Fido,  Fidato.  Superlat.  FEDELISSIMO. 
Lat.  Fidelfs,  Fidellssimus.  -  Chi  s'è  pro- 
vato infedele  in  una  cosa,  non  può  certa- 
mente riputarsi  fedele  neh"  altre.  Bmin.  f.i». 

tcop.  114. 

§.  Fedele  più  che  la  morte.  Vale  Fede- 
lissimo j  perché  la  morte  non  manca  mai 
di  venire  all'ora  destinata.  -  E  vi  chiama 
fedel  più  che  la  morte.  CorP.  R.m.  169. 

FEDELONA  (ALLA).  Locuz.  av verb.  del-  \ 
Io  stil  famigliare,  esprimente  quasi  il  su- 
perlativo di  Fedelmente,  aggiùntavi  l'idèa 
d'una  cotale  affezione  e  bonarietà.  -  Emi 
creda,  ma  davvero  e  con  lutto  il  cuore, 
eh1  io  sono  e  sarò  eternamente  e  fedelmen- 
te e  alla  fedclona.  lied.  Leu.  »umP.  i8a5,  p.  1 15. 
(Così  finisce  una  lettera  del  Redi:  l'editore 
vi  omise,  nè  doveva,  le  parole  Suo  servi- 
tore,  o  simili.) 

FEDERATO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  stes- 
so che  Confederato.  -  Degli  alti  Federati  e 
degli  amici  Visitava  la  fede,  e  la  coprìa  Delle 
larghe  sue  penne,  o  di  regale  Serto  dotata  la 
rendéa  più  salda.  Moni.  P»iing.  389. 

FEDÌFRAGO.  Aggett.  Chi  rompe  fede, 
Che  non  mantiene  la  data  fede.  (Da  Fede 
e  Frangere,  suppressa  la  lettera  «.)  -  E 
questo  forse  il  merlo  Ch'or  le  sue  genti  a  fa- 
vorir ti  move,  Anzi  che  nosco  procurar  di 
questi  Fedifraghi  Trojani  c  de'lor  figli  E 
delle  mogli  la  total  ruina?Mont.Hud.i.  595. 

FEG  ATELLIN  A  (sust.  f.)NERA.  T.  botan. 

Vulg.  -  V .  BACHEROZZOLA,  tttm.  botmn.  vutg. 

FEGATELLO.  Sust.  m.  Pezzetto  di  fe- 
gato, per  lo  più  di  porco,  rivolto  nella  rete 
di  esso  animale. 

§.  Cascare  i  fegatelli  dalle  calcagna.  Fi- 
guratamente.- F.  in  CALCAGNO,  sust. m.,  il  $.  4 

FÉGATO.  Sust.  m.  Organo  seeretore 
della  bile.  Sinon.  Èpate.  (  Imi  dPong in- 

lioac  di  «inetta vorc  olire  il  Muratori  diverte  congetture  nella 
tua  Diffcitatione  33.*) 

§.  i.  Ala  di  fegato, -r.im ALA, smt  f.,u 
§.  2.  Fégato. dicono  in  alcuni  luoghi  della 
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Toscana  in  vece  di  Favoj  e  qui  si  registra 
questa  voce  per  la  sola  intelligenza  delle 
scritture  dov'clla  si  trovasse.  -  Ancora  ne' 
fegati  o  lavi  nascono  alcuni  tarli  o  tignòle 
grosse  che  mandano  male  o  rodono  i  me- 
desimi favi  e  le  pecchie  giovani  che  vi  son 
dentro,  ec.  L«tr.Agric.a,254.  Fegati  o  favi  che 
si  voglian  chiamare,  id.  il»,  a,  a6o. 

FEGATOSO.  Aggett.  Dicesi  di  Chi  ha  su 
la  faccia  certe  pustule  di  color  rosso  e  si- 
mile a  quello  del  fegato. 

§.  Fecatoso,  vale  ancora  Che  è  del  colore 
del  fegato.  -Pietra .. .  di  colore  rosso  di  di- 
versi gradi,  cioè  dal  carnicino  o  color  di  rosa 
Uno  al  fegatoso  e  rosso  cupo  pendente  in 

pOVOnaZZO.  Targ.  Tot».  G.  Viag.  4,  61.  -  M.  5, 

344  ;  -  6, 180.  Rosso-fegatoso  (lat.  hepaticus); 
rosso  scuro  simile  a  quel  del  fegato.  Sa*.  Or- 

nit.  v.  1,  p.  XLIt. 

FELCE.  Sust.  f.  T.  botan.Lat.FiiVx,  icis. 

-  V.  AQUILINA,  Mutt.f.,  ttrm.  boia»,  vu/g. 

%.  1.  Il  felce,  in  gen.  mas.,  disse  lo  Spol- 
verini. -  Gioverà  intanto  ora  il  lupin,  del 
crudo  Felce  amaro  nemico,  ora  il  ferace  A' 
nuovi  solchi  consegnar  trifoglio.  SpoWer.  1. 1, 
v.  319.  Nè  Tinutil  felce  Reciso  e  passo,  o 
la  marilim'alga  Si  resta  addietro,  id.  ib.  I.  a,  *. 
•37. 

§.  9.  Felce  0  Felce  vacciore,  Felce  ra- 
mosa, Felce  da  ricotte,  Felce  capamhaja, 
Felce  da  porci,  Felce  grande.  -  V-  AQUILINA, 

sust.f.,  ttrm.  boto»,  vnlg. 

%.  3.  Felce  dei  «uri.  Ceterach  officina- 
rum,  Asplenium  Ceterach,  detto  Aspléno 
dal  Mattioli,  e  vulgarm.  anche  Cetracca  o 
Citracca.  Perenne.  Nasce  nei  muri  ombrosi 
e  umidi.  È  riguardata  come  splénica  ed  em- 
mcnagóga.  (t»,.  t«— .  ou.  In.  una»,  s,  4M  • 
ed.»  3.") 

$.  ».  Felce  dolce.  Polypodium  vulgare, 
detto  semplieem.  Polipodio  dal  Mattioli  e 
nell'uso  eommunc;  ed  è  il  Polipodio  quer- 
cino delle  odiane.  Perenne.  Trovasi  nei  bo- 
schi e  dove  nascono  i  muschi.  La  sua  radice 
è  nodosa,  di  colore  oscuro,  e  di  sapore  dol- 
rigno  aspro.  Sì  in  polvere  e  sì  in  decotto  è 
purgante;  ed  è  stata  proposta  perla  rachi- 
tide e  come  pettorale.  (  Targ.  Tom.  Ou.  i.t.  bo- 

un.  3,4i5,  fdù.  3.') 

$.  8.  Felce  r  emina.  Aspidium  Filix  for- 
mino, Polypodium  Filix  fwmina  Lin.;ma 
nelle  Spezicric  si  suole  intendere  per  ta- 
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le  la  Pleris  aquilina,  v  aquilina  ,  IU>I,  f, 

Icrm.  l«tao.  »ulg.  (Targ.  Tota.  Oli.  lai  («tao  3,  $ig, 
edia.  3.*) 

$.  6.  Felce  femwa  (Altra).  Pteris  aqui- 
lina. -  V.  AQUILINA,  ttul.f.,  ttrm.  bota*.  vulg. 

$.  7.  Felce  florida.  -  r.  OSMUNDA,  m«i/., 

ttrm.  bota» 

§.  8.  Felce  maschia.. 4spidium  Filix  mas, 
Polypodium  Filix  mas.  Perenne.  Ritrovasi 
ne1  boschi.  La  radice  di  questa  felce,  a  pre- 
ferenza d'ogni  altra,  è  proposta  per  espel- 
lere i  vermi  d'ogni  sorta,  compresa  la  tenia. 
Le  foglie,  quando  compariscono  fuori  del 
terreno,  e  prima  che  si  spieghino,  sono  ri- 
coperte di  squame  ed  arricciolate:  in  tale 
stato  cotte  in  equa  sono  buone  a  mangiarsi. 

(Targ.  Tom.  Oli.  lai.  botan.  3,  4 1 8,  edia.  3.*) 

§.  9.  Felce  maschia  (  Altra  ).  Aspidium 
aculeatum,  Polypodium  aculeatum. Peren- 
ne nei  boschi.  È  confusa  co' la  vera  Felce 
maschia  (Aspidium  Filix  mas),  e  adope- 
rala in  luogo  di  quella;  come  pure  è  con- 
fusa COn  la  Lonchile.  (  Targ.  Toh.  on.  l»t.  l-o- 
tan.  3,  4»7-  fdii.  3.*) 

$.  40.  Felce  piccola.  Polypodium  Dryo- 
pteris.  Vive  ne1  boschi  ombrosi,  ed  e  mollo 
delicata;  tramanda  odore  fetido  come  il  ge- 
ranio robertiano.(Targ.ToM.Ott.iat.i>oUD.3, 417. 
edia.  3.*) 

$.11.  Felce  piccola  (Altra).  Asplenium 
Adianthum  nigrum,  detta  vulgarm.  Felce 
dei  greppi,  e  Adiamo  nero  nelle  officine  e 
nell'uso  vulgare.  Perenne.  Trovasi  fra  i  mu- 
schi ed  alla  radice  delle  querci.  Secondo  al- 
cuni, entra  fra  lo  cinque  erbe  capillari  in 
voce  della  Lingua  cervina.  (Targ.  Tom.  Ou. 

lai.  «Solari.  3,  4".  3.*) 

§.  12.  Felce  piccola  dei  ml' ri.  Asp len inni 
nula  muraria,  che  Paronichia  si  chiama 
dal  Mattioli.  Perenne.  Ritrovasi  ne' muri  ari- 
dissimi, ed  è  una  delle  capillari.  (Targ.  Tua. 

Ou.  lat.  botati.  3,  4*'.  tAi*<  3.*) 

FELCÉTA.  Susi,  f.  Lo  stesso  che  Felceta 
(  regislr.  nella  Prosod.  dello  Spadaf.  ),  cioè 
Luogo  pieno  di  felci.  -  In  mezzo  alle  este- 
sissime felcete  da  cui  sono  vestili  i  declivi 
arenosi  di  quc'poggi.  Sa».  Orwi.  i,  361. 

FELICE.  Aggett.  Diccsi  di  colui  Clic  pos- 
siede quanto  può  farlo  contento.  Lat.  Fe- 
lix, Idi. 

%.  1.  Felice,  per  Fortunato ,  e  detto  di 
cosa.  -  Cosi  pania  le  rose  e  le  parole;  On- 
de 1  eoi  lasso  ancor  s'allegra  e  teme.  Oh  fc- 
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lice  eloquenza  I,  oh  lielo  giorno.  Pcir.  »r/ 

Due  tate  (roche. 

§.  2.  Felice,  per  estensione,  vale  anche 
Buono,  Eccellente,  Raro  nel  suo  gene- 
re, Che  ben  riesce  in  che  che  sia,  Che  dà 
nel  segno,  e  simili,  sccondol'intcnzionc della 
clausola.  -  Quest'artefice  in  formar  cavalli 
non  trovò  mai  pari;  ma  nel  fare  le  figure 
umane  non  fu  tanto  felice.  Va»r.  Vit.  a,  71. 
('osi  diceva  la  Santa  con  un  talento  d'espri- 
mersi, s1  io  non  erro,  felice  assai.  Seg«*r.  t.  a, 
,.».  a,  P.  678, coi.  a.  L'origine  d'un  tal  nome 
(Ajnaui)  si  vede  essere  oscura,  non  essendone 
mollo  felici  l'etimologie  invaginate  da  alcuni 
per  altro  valenti  letterati.  Coeeh.  B»Rn.  Pi».  36. 

FELICEMENTE.  Avverbio.  Con  felicità, 
Prosperamente,  Fortunatamente. 

$.  Felicemente,  vale  anche  In  modo  fe- 
lice, cioè  Dando  nel  segno.  Con  buona  riu- 
scita, in  modo  assai  satisfacente,  e  simili. 
-Il  Tommasini,  altro  ingegnoso  spirito  fran- 
cese, che  tulio  -'1  greco  e '1  latino  vuol 
ridurre  all'ebraico,  molle  cose  felicemente 
indovina1,  e,  con  vantaggio  e  diletto  di  chi 
lo  riguarda,  pericola,  come  chi,  per  cosi  dire, 
balla  su  la  corda.  SaWin.  Pro».  10».  a,  11. 

FELICITÀ.  Susi.  f.  Stato  felice,  Condi- 
zione felice.  Anal.  Prosperità. 

§.  Stimarsi  a  felicità.  Stimarsi  o  Ripu- 
tarsi o  Chiamarsi  felice.  -  Appresso  a'  si- 
gnori le  promesse  sono  obligo,  le  prestanze 
sono  doni  e  danno,  e  sono  un  giltarc  via. 
E  però  stimatevi  a  felicità,  se  non  vi  co- 
stano le  conosccnzic  de' signori.  Di  rado  ti 
puoi  fare  grato  a  un  sìgnere,  se  non  ti  co- 
Ma.  Pan«Wf.  Gnvcr.  fon.  1.16,  olii,  rcrou.  1818. 

FELICITARE.  Vcrb.  alt.  Far  felice,  Pro- 
*p*rare.  -  Leggetelo  ndutKHic.  (quoto  i»i>r..) 
.1  quella  (.incerila  d'animo  che  noi  lo  vi 
^.-sitiamo;  che  Dio  vi  feliciti.  Unti,  fior. 

'  Avvitimi.  Lettori. 

§.  I.  Felicitare  alccko,  per  Congratu- 
tarsi.  Rallegrarsi  con  esso  delle  sue  feli- 
cità, de  suoi  prosperi  successi.  Esprimer- 
gli che  si  partecipa  alla  sua  contentezza. 
Frane.  Fc'/icifer.-Porgevano  preghiere  lut- 
ti e  adora  varila  (Amia),  e  i  genitori  di  lei  fe- 
licitavano; e  da  lutti  quanti  era  acclamata 
Anzia  la  bella.  Sai™.  Amor.  Atroc.  3.  Ogni  cosa 
festoni  e  ghirlande,  e  divulgate  le  future 
nozze.  Ora  da  tutti  erano  felicitati  con  dire: 
Quegli  condurra  (di  che  sorta  !)  moglie  ;  An- 
zia: e  questa  con  qua)  giovinetto  si  cor- 


cherà! u,  il..  7. Sommo...  è  stato  l'onore  del 
commando  di  cui  degnalo  mi  avete  di  sa- 
lutare e  felicitare,  dirò  cosi,  con  inno  pro- 
prio di  lei  questa  sacra  stella  che  su  l'aca- 
demico  orizontc  uostro  ne  spunta,  id.  Pro», 
to».  i,363.Infino  iGentili  filosofi  approvavano 
una  certa  ritiratezza.  Epicuro  precettò:  Sta' 
nascoso  nel  mondo.  E  secondo  questo  am- 
maestramento é  felicitato  da  Orazio  colui 
che...  vivens,  moriensque  fefellitj  e  bia- 
simalo da  Boezio  quello  il  quale  Tiotus  ni- 
mis  omnibus,  Ignotus  moritur  sibi.  U.  An- 
noi. Fier.  Buooar.  p.  48i>  col.  a  in  fine. 

§.  2.  Felicitarsi.  Riflcss.  alt.  Farsi  fe- 
lice, Divenir  felice.  -  Molto  più  si  felicita 
ella  nel  bene  commune,  che  nel  suo  proprio. 

Giamliut.  Le»,  p.  ga. 

§.  3.  Felicitato.  Partic.  Renduto  felice 
Prosperato.  -  Felicissimo  però  quel  secolo  ^ 
dove  ogni  vivente,  non  rimirando  se  non 
eguali  a  sé  di  gicrito  e  di  fortuna,  non  aveva 
cagione  di  compatir  l'innocenza  della  men- 
dicità oppressa,  o  vero  di  perturbarsi  per 
l'esaltazione  degli  indegni  felicitali.  Terrieri.., 

Ln.  arati.  2^0. 

FELICITAZIONE.  Susi.  f.  Congratula-  * 
zioni,  Il  rallegrarsi  con  alcuno.  Frane.  /■>*- 
licitution.  —  A  Ispahano  e  a  Pictroborgo 
spedì  subito  messi  della  vittoria.  Dalla  Cla- 
ra ne  ricevctlc  felicitazioni  amplissime.  Atgar 
5,  ut. 

FELLÀNDRIO.  Susi.  in.  T.  bolan.  Ligu- 
sticum  Phellandrium, cliinmalo  Millefoglio 
aquatico  dal  Mattioli,  e  volgarmente  Finoc- 
chio aquatico,  Cicutaria.  Anche  in  oggi  se 
ne  propongono  da  qualche  Medico  i  semi 
nella  tisichezza  polmonare  e  nelle  affezioni 
cancerose.  -E'I  tumido  fellandrio,  e  la  Ic- 
uacc,  Cittadina  de' fossi,  ulva  palustre.  Spai*. 
Cu!(iv.  ria.  1.  3,  v.  ia6. 

FELLO.  Aggeli.  Feroce ,  Crudele,  Spie- 
tato. Provcnz.  Fel,  Fethj  frane,  ani.  Fel; 
bass.  lai.  Feto,  vel  Fello.  (Quanto  alle  varie 
congetture  intorno  all'origine  di  questa  vo- 
ce, si  vegga  Fello,  num.  2,  nel  Du  Cange). 
-  S  i'  1  dissi,  cielo  e  lerra,  uomini  e  Dei  Mi 
sian  rontrarj,  ed  essa  ognor  più  fella.  Pro. 

nella  enm.  SV  'I  fiuti  mai,  al.  a.  Avca  l'artiglio 

grande,  aculo  e  fello.  Ario».  Pur.  33,  84. 

§.  1.  Fello,  in  senso  anal.,  per  Inumano, 
Violento, Iniquo  contro  ad  alcuno.-  Usci- 
ron  quei  di  sotto  il  ponticello,  E  volser 
contra  lui  tutti  i  rilucigli;  Ma  ci  gridò:  Nes- 
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sua  di  voi  sia  fello.  Innanzi  clic  fu  min 
vostro  mi  pigli,  Traggasi  avonii  l'un  di  voi 
c  he  m'oda,  E  poi  di  rimagliarmi  si  consigli. 

l'ini  Inter.  21,  78. 

§.  2.  Fello,  per  Maligno,  Cattivo,  Mal- 
vagio. -  El  scmbla  a  certi  fegli  {coi,  Egli  taiAn 
jecni  felli)  Sempre  chi  parla,  mal  parlar  di 
loro.  B»ii*r.  Docum.  4»,  u.  Penuria  non  fu  mai 
d'unirne  felle.  Mmi.  Mucfctr.  oa,  a. 

§.  3.  Fello,  per  Corrucciato,  Tristo,  Di 
mal  umore. -Come  ilfalcon  eh' è  stalo  assai 
su  Tali,  Clic  senza  veder  lógoro  o  uccello,  Fa 
dire  al  falconiere => Ohimè  tu  cali!  =,  Discende 
lasso,  onde  si  muove  snello  Per  cento  ruote, 
e  da  lungi  si  pone  Dal  suo  maestro,  disde- 
gnoso e  fello,  -  Così,  ec.  Dani,  inier.  17,  i3a.  Pcr- 
eU'io  non  m'oso  allegrar,  né  star  fello.  Fra 

Gokl.  (cil.  dal  Buttati  nelle  Noie,  p.  3ai,  li»,  uh!). 

FELLONE.  Aggeli.  Fello,  Scelerato,  /li- 
baldo.  Traditore,  Ribelle.  Provcnz.  Fe- 
ton,  Felhon,  Felton;  catal.  ant.  Feton;  spagn. 
Fellon;  frane.  Fèlon.  -  Della  qual  promessa 
Olili,  siccome  fellone  c  traditore.  Vili. G.  tu, 
r.  40,  1. 6,  p.  85,  «fa.  fi..r.  Fra  voi  regna  'I  Pu- 
gliese e  '1  gran  fellone.  Fulgore  da  S.  Gimiguaoo 

(ci*,  dal  Ninnile,  in  Anal.  erit.  Verb.  ilal.  p.  l5i). 

$.  I.  Fellone,  per  Malvagio.  -  Saturno,  il 
quale  è  di  sopra  lutti  c  crudele  c  fellone  e  di 
fredda  natura.  Bn».  Lai.  Tt»«r.  1.  a.r.  41 ,  p.  47  tergo. 

§.  2.  Fellone,  per  Crudele.  —  Perchè  mal 
aggta  il  dì  che  vi  fu  posta  Sì  gran  beltà , 
ch'altrui  ne  confundetc,  Tanto  è  fellone  c 

dlir'  VOSlri)  Coraggio  (cioè,  euoie).  Fra  Guitt.  4» 
IV 1111.  ant.  (Cff.  dal  Wall,  del  Cesati). 

%.  5.  Fellone,  per  Impetuoso,  Violento. 
—  Passammo  un  fiume  che  per  neve  e  pio\  a 
Fellon  diventa,  il  qual  Risan  si  dice.  Dinaro. 

I.  3.  f.  a,  p.  206. 

§.  h.  Fellone,  detto  di  cavallo,  o  simile, 
vale  Ribelle  al  freno,  Furioso.  -  Fragella 
(Manciù)...  noi  come  fellon  cavallo  prò  ca- 
valliero,  e  come  saggio  padre  matto  figliuo- 
lo. Fra  Coiti.  Leti.  3,  p.  19. 

§.  b\  Giocare  del  fellone.  -  V  in  GIOCA- 

UE,  verbo,  il  $.  ai. 

FELPA.  Sust.  f.  Drappo  di  seta  con  pelo 
più  lungo  del  velluto.  Fattene  anche  di 
pelo  di  capra.  -  Allora  il  Serenissimo  Prin- 
cipe figurante  Ercole  si  fa  vedere,  ec.  Ca- 
ricagli dalle  spalle  la  ricca  spoglia  del  lion 
nenie o.  ec;  questa  fabricata  era  d'altissima 
felpa  che  a  molti  velli  di  vaga  sela  fraponéa 
spesse  lil»  d'oro  luccnle.  Mond.  fe»ie6B  18. 
Fui.  //." 


Felpa  ,  uc'seg.  cs.  vale  Pelo  di  peco- 
ra o  d'altro  animale,  inlcttulo  in  una 
stoffa.  -  Quindi  un'ampia  s'affibbia  e  por- 
porina Clamide  doppia  in  cui  boria  la  fel- 
pa. Mout.  iiiad.  1.  10,  v.  16^.  (Traduz.  del  Sal- 
vini. «  S'affibbiò  intorno  una  vermiglia 
roba,  Doppia ,  disteta  ,  e  H  fioria  la  fel- 
pa.» Traduzione  latina  dell'Heync.  «  Cri- 
tpa  aulem  super  eam  [eMamydem]  florcsccbut 
lanugo.  >»  ) 

FELTRANE.  Verb.  alt.  Ridurre  a  guisa 
di  feltro  pelo  o  lana.  Frane.  Feutrer.  - 
Menava  le  mani  con  celerità,  come  fanno  i 
beiTcttaj  e  cappellaj  che  nel  feltrare  i  cap- 
pelli o  le  berrette  menano  le  mani  presto 
in  riguardo  dcll'aqua  bollente  con  la  quale 

si  fa  tal  lavoro.  Minue. ,„  Noi.  Maini,  v.  a,  p,  336, 
col.  I. 

§.  1.  FeltraKe,  parlandosi  di  liquori,  va- 
le Farli  passare  per  un  feltro,  o  simil 
panno,  o  altro,  per  cavarne  la  parte  più 
chiara  e  pura.  -  v.  i,  e*.  ««•  r*+ol*j. 

%.  2.  Feltrarsi.  Rillcss.  ali.  T.  d'Agricoli 
Abbarbicarti  V  erbe  ,  le  gramigne  ,  e  si- 
mili piante ,  e  coprire  il  terreno  come  a 

guisa  d'un  feltro.  (>'.  anche  appresso  u  s  fi,  - .« 
FELTRO,  sust.  m. ,  il  %.  1,-edlt  tema  Hi  INFELTRI- 
TO, aeyeii.)  I  Fiamminghi  ed  Olandesi... 
piantano  e  moltiplicano  a  bella  posta  due 
specie  di  sparti  o  gramigne,  che  chiamano 
helm  o  halm,  su  le  declivi  facce  delle  lor 
dighe,  affinchè  feltrandovisi  e  formandovi 
un  follo  prato,  difendano  quel  terreno  po- 
sticcio e  per  lo  più  renoso  dalle  rosure  del- 
inque. Targ.  Tom.  G.  Viap.  4,  33a. 

§.  5.  Feltrato.  Panie.  Ridallo  a  guisa 
di  feltro. 

%.  I.  Feltr  ato,  parlandoci  «li  liquori,  a  tU; 
Passalo  per  un  panno  piegalo  a  guisa  di 
sifone  il  che  si  fa  per  cavarne  la  parte 
più  chiara  e  più  pura. 

5.  b*.  Feltrato,  nella  significazione  del 
paragr.  anleccd.,  ma  in  senso  figuralo.  - 
Or  tu,  signore,  Che  feltrato  per  mille  invitte 
reni  Sangue  racchiudi,  poiché  in  altra  ctadc 
Arte,  forza  o  fortuna  i  padri  tuoi  Grandi 
rendette,  poiché  il  tempo  alfine  Lor  divisi 
tesori  in  le  raccolse,  Del  tuo  senso  gioisci, 
a  te  dai  Numi  Concessa  parte;  e  fumil  vulgo 
intanto,  Dell'industria  donato,  ora  ministri 
A  te  i  piaceri  tuoi,  nato  a  recarli  Su  la  mensa 

reali  non  a  gioirne.  Pani. .M«mg.  in  Pano.  Of> 

I,  106. 
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§.  6.  Feltiiato.  T.  dAgrie.  Dicesi  di  ter- 
reno e  principalmente  di  prato  coperto 
d'erbe  minute  e  fitte,  Quali  formano 
come  un  feltro.(r.a*c/«  u  $.  2.)  -  Ben  feltrale 
praterie.  T«g.  Tom.  G.  Viig.  10, 319. 

§.  7.  Feltrato,  parimente  in  term.  d'A- 
gric,  dicesi  anche  per  Disteso  a  guisa  di 
feltro,  Che  copre  il  terreno  come  un  fel- 
tro. (Forse  in  frane,  si  direbbe  Touffu.)  - 
Di  esso  senuollino  se  ne  trovano  piazze 
grandissime,  0  vogliam  dire  cespugli  larghi 
e  feltrali  che  vestono  il  terreno.  T«g.  TW 
G.  Vìag.6,  1  jo. 

FELTRATURA.  Sust.  f.  Il  feltrare,  Col- 
legamento e  condensamento  de' peli  della 
lana. 

§.  Per  similit. ,  vale  nel  seg.  esempio  II 
collegarsi,  intrecciarsi  e  condensarsi  delle 
barbe  d'una  pianta,  che  pur  si  dice  un- 
tatura. {V.mmém  INFELTRITO,  aggeli.)  -  All'or- 
lo estremo  di  questi  larghi  argini  declivi  si 
potrebbero  fare  delle  piantate  d'alberi  cre- 
duli più  opportuni  per  tener  forte  il  terreno 
co1  la  feltratura  delle  loro  barbe.  T»rS.  Tom. 

G.  Vi»g.  9,  ia5. 

FELTRO.  Sust.  ni.  Sorta  di  panno  non 
tessuto,  composto  di  lana  compressa  in- 
sieme in  maniera  particolare.  (Dal  celtico 
Fellr,  che  vale  Bonetto ,  Berretto.  V.  Rry- 

■iaf,  Écon.  pul>l.  M  rur.  ile*  Celiti,  te,  p.  3l6.  Illgl. 

Feltj  frane.  Feutre;  spngn.  Fieltro  ;  ca- 
ItL  Feltra  portogli.  Feltro.  Alcuni  lo  fanno 
derivare  dal  ledes.  Filz.  Rass.  lai.  Feltrum; 
vedi  questa  voce  nel  Du  Cange.) 

§.  I.  Feltro,  in  terni.  d'Agricult.,  si  dice 
per  lo  stesso  che  Carta  dell'erba,  r.  in  car- 
TA,  sHMt.f.fU  s.  36.  -  È  quasi  tutto  coperto 
(  un  certo  monte  )  di  ii ii  suolo  di  terra  grassa , 
che  non  è  cosi  facilmente  rasa  e  portata  via 
dalle  piogge,  perchè  difesa  da  un  fitto  e  te- 
nace feltro  di  gramigna  e  d'altre  erbe  minu- 
te, a  guisa  di  praterie  ottime  per  la  pastura. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  4,6i. 

$.  2.  Feltro.  T.  botan.-r.  velluto, «ut. 

nt.,  Itrm.  balan. 

§.  3.  Teglioke  dì  feltro.  Per  similit.  e  in 
modo  basso,  diecsi  d'un  Cappello  grande  e 
che  abbia  la  tesa  piana.  -  V.  in  teguone, 

susl.m.  (Il  Monti  [Bau  vii.,  c.  3,  Urt.       J  d'iSSC 

scmplicemcnteFeffro,  intendendo  Cappello. 
«  Curvo  il  capo,  ed  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  stuol  quasi  di  schcltri  Dal- 
le vigilie  amiti  e  dal  digiuno.  Su  "I  ciglio 


rabbassali  ha  i  Larghi  feltri,  Impiombale  te 
cappe,  e  il  piè  si  lento,  Che  le  lumacce  al  pa- 

ragOIl  SOn  Veltri.  »  Allude  a'  Contenuti.) 

FELUCA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  Sorta  di 
piccolo  bastimento  leggiere,  lungo  e  stret- 
to, che  va  a  vele  ed  a  remi,  e  che  è  prin- 
cipalmente in  uso  nel  Mediterraneo.  (Dal- 
l'arabo Folk  [iVape];  onde  Felùka  pressoi 
Mauri  ed  i  Turchi.  V.  Mom.  Prono»,  v.  %,p*r.  i, 
p.  3ia.) 

FÉMINA.  Sust  f.  Animale  destinato  dal- 
la natura  a  concepire  e  produrre  il  suo 
simile,  mediante  il  concorso  fecondante 
del  maschio.  Lat.  Femina,  ce.  ;  sanscr.  ra- 
ma, dal  verbo  fam,  che  signiGca  Produrre. 

(  V.  FEMINA,  su,t.  /. ,  mtiim  Uuigr.  hai  ) 

%.  i.  Fedina,  spcciGcatam.,  per  Donna,  il  •* 
cui  opposto  è  Uomo."  0  Signore,  che  potéa  \ 
fare  questa  buona  femina,  se  non  piagner, 
ch'era  tutta  piena  di  dolore,  e  non  trova- 
va COllSolazionC?  Omel.  Orig.  in  Puut.  Speorb.  pe- 

nii.  an.edii.  fior.  i8ai.  Eslimai  che  quelli  me- 
desimi (uomini  prtacrenttaU)  noli  istCSSCr  ni;)  le 

nelle  mie  Novelle,  scritte  per  cacciar  la 
malinconia  (meWoiu)  delle  femincBocc.Dccim 
CmkIu».  v.  8,  p.  4 «8. 

§.  2.  Andare  a  femina.  Congiungersi  car- 
nalmente. ■  Quello  mastio  (ma*chk>)  sanza 
(«nia) differenza  vae  (vi)  a  molle  trinine;  ciò 
si  vede  nel  gallo  clic  non  nutrica  i  polcini, 
e  però  sanza  (kou)  differenza  va  a  molle 
galline.  Onde  perchè  l'uomo...  ha-  grandis- 
sima rangola  d' e'  figliuoli  nutricare  (cioè,  la 

grandiiaima  loilecitudinc  di  nutricar*  i  figliuoli  )  ,  pCM) 

contra  natura  pare  che  faeia,  chi,  spregiala 
la  moglie,  vada  ad  un'altra.  In.Cm.  Scaedi.  tS. 

§.  3.  Andare  alle  temuie.  Andare  dalle 
donne  di  partito.  -  Se  voi  sapeste  quello 
che  io  ho  già  fatto  di  notte  a  Rologna  quan- 
do io  andava  talvolta  co1  mici  compagni  alle 
femine,  voi  vi  maravigliercslc.  Bore.  8. 8,  a.  .„ 

t  7.  P.  a38. 

FEMINELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Femina. 
Lai.  Femella,  a?. 

%.  1.  Feninella,  si  usa  talvolta  in  vece  di 
Femina  o  Donna,  per  esprimere  compas- 
sione, in  quella  guisa  che  altresì  diciamo 
Poverella,  fecchicrella,  e  simili.  -  Escoi t 
tosto  d' A  varco  in  lunghe  schiere  Le  femi- 
ncllc  afflitte  e  i  vecchi  lassi.  Aiim.Avmh.n.Sj,. 
Di  vecchierelli  infermi  c  fcmincllc  Che  in 
divoto  pregar  guardati  le  stelle.  ld.  il».  ia,  $o. 
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§.  2.  Femimella,  usato  in  senso  vezzeg- 
giativo, come  pur  diremmo  Una  verginel- 
la.-Lamie  nella  quale  si  portava  V  idolo 
della  Madre  Frigia,  che  non  si  potè  muove- 
re  dn  tante  milliaja  d'uomini  e  da  tonta  forza 
di  buoi,  una  fcminclla  per  testimonio  della 
sua  onestà  e  caslilodc,  legandola  con  la  cin- 
tola, la  mosse  e  tirò.  S«ni'Àgo.t.c  b  ,i.  io,  c.  ,6, 

r.  6,  p.  64. 

§.  3.  Femi.xella.  T.  d'Agric.  Falso  getto 
della  vite  potata.  -  Le  viti  non  ripolatc 
altro  non  presentarono  neir  anno  seguente, 
che  delle  piccole  feminellc,  ed  i  contadini 
dovettero  stentar  molto  per  poterle  potare 
alla  meglio;  dove  al  contrario  le  ripotalc  si 
trovarono  fornite  di  grossi  e  saldi  copi.  Pao- 
la». Or-  »gr.  4,  33a.  Le  viti...  si  ripoliscono  la 
«#onda  volta  dai  falsi  getti,  0,  come  dicono, 
dalle  femiricllc,  poco  innanzi  o  poco  dopo 
il  S.  Giovanni,  id.  il».  1, 336. 1  tralci  tutti  delle 
viti  con  tutte  le  loro  diramazioni,  o,  come  i 
contadini  le  chiamano,  feminellc,  quando 
non  sicno  troncali  0  rotti,...  germogliano  al- 
la primavera  inlino  ad  uno  in  tutte  le  lor# 
gemme,  u.  n>.  3. 3o6.  Spogliare  i  nuovi  tralci 
da  tulli  i  falsi  getti,  0,  come  dicono,  dalle 
feminellc  che  germogliano  dogli  occhi  di  es- 
si tralci.  Laair.  Agri*,  a,  61.  -td.  ib.  a,  63  ;  -  3,  57.  - 
Trine.  Agric  i,  3o,  33,  34,  te. 

FEMINIERACCIO.  Susi.  m.  peggiorat.di 
Feminiere,  cioè  Donnajuolo.  -  Un  taver- 
niero,  un  giocatore,  un  feminieraccio.  Am. 
ipocr.a. 4.».i4,P. 497.  (Lo  stampalo  ha  feme- 
nieraccio,  voce  probabilm. corrotta  del  dial. 
arci.,  in  vece  di  feminieraccio,  la  cui  radice 
è  f emina,  e  non  femena.) 

FEMINIÉRE  o  FEMINIÉRO.Sust.  m.  Fu- 
go di  femine,  Donnajo,  Donnajuolo,  Fe- 
minàcciolo.  Lat.  Femellarius.  -  Dafni,  il 
tuo  Pane  è  mollo  feminicro,  perchè  io  non 
ini  posso  stare  sccuramcntc  a  lui.  dr.  D3f. 
tig.  a,  P.  8p. 

FEMIN1LE.  Aggeli.  Di  [emina.  Lat.  Fe- 
mineus.  -  S'odono  gridi  e  feminil'  (.ir)  la- 
menti. Ano*.  Fur.  17,  l3. 

§.  Fenisile,  per  Effeminato.  -  Sogliono 
ancora  i  ricchi  oltra  misura  esser  morbidi, 
perciò  che  sono  delicati  e  feminili.  e**.  Off. 

tomm.  l63. 

FEMININ  AMENTE.  Avverbio.  Per  Al- 
la maniera  de'  nomi  di  genere  femini- 
no.  Sinon.  Feminilemente  o  Feminilmente. 
-  Dicendo  la  lepre  femininamcnle,  inten- 


diamo anco  ti  lepro,  se  così  si  dicesse,  come 

SÌ  dice  /cprOMC.  Varrh.  Le.  D»m.  e  Pro».  t»t.  a,  353. 

(Se  non  si  dice  il  lepro,  ben  si  dice  il  lepre.) 

FEMINÓNA.Sust.  f.  accrcscit.  diFemina. 
-  Vi  fece  poi  ( Jac.  da  Pumormo)  in  certe  femi- 
none  grandi  e  quasi  tutte  ignudo  la  Filoso- 
fia, l'Astrologia,  la  Geometria,  ec.  Vam.Vit. 
1  a,  54  in  principio.  Di  mono  di  costui  sono  in 
Venezia  alla  porta  principale  della  libreria 
di  S.  Marco  due  feminonc  di  pietra  alte 
palmi  dicci  l'una,  che  sono  molto  belle, 
graziose,  e  da  esser  mollo  lodate,  id.  ìl.  ij, 

445  in  fior. 

FEMINÙCCIA.  Sust.  f.  dimin.  diFemina; 
che  anche  si  dice  Feminetta  e  Feminelta.  * 
Vedi  di  quella  santa  Judit,  ch'ella  ebbe 
speranza  in  Dio;  vinse  tutta  una  oste  una 
feminuccia:  e  però  confidali  in  Dio,  non 
temere.  FnOiord.Pred.intd.  a,  a53.  Mi  fece  chia- 
mare da  una  sua  vicina,  -  una  feminuccia 

tutta  Carità.  Giecb.  Incant.  a.  3,>.  a,  in  Teat. coen.  fior. 
I.  4'- 

FENDENTE.  Sust.  m.  Colpo  di  spada 
0  di  sciabola  per  (aglio  e  per  lo  dritto,  e 
non  di  piatto. 

%.  Tirar  fendesti  a  traverso.  Figuratam., 
per  Lacerar  la  fama  d'una  persona,  Spar- 
larne a  mal  modo.  -  Oh  come  spesso  av- 
vicn  darsi  alle  gambe  Altrui  da  chi  mal  in- 
formato tira  A  traverso  fendenti,  e  quei  non 
ode,  E  difender  non  puossi!  Buonar.  Fi«.  g.  i, 
».  a,  1. 4,  p  16,  col.  1.  (Nello  stesso  signif.  si  dice 
Sonargliele  per  di  dietro,  calunniandolo 
quand'  ei  non  sente.  Il  Sannazaro  disse: 
<«  Tal  ride  del  mio  ben,  che'l  riso  simu- 
la; Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi 
lacera  Dietro  le  spai  le  con  acuta  limula.»\ 

FÈNDERE.  Verb.  alt.  Dividere,  Divide- 
re pe'l  mezzo,  Spaccare.  Lat.  Findo,  is. 

§.  1.  Fendere,  rillcss.,  sottintesavi  la  par- 
ticella pronominale.  Lo  slesso  che  Fendersi, 
cioè  Aprirsi,  Screpolare,  che  anco  si  dice 
Far  pelo.  -  Si  suole  per  maggior  fortezza, 
acciocché  i  sopracigli  e  sopralimilari  delle 
porle  e  finestre  non  siano  aggravati  dal  pe- 
so, fare  alcuni  archi  ehe  al  di  quà  e  di  là 
puntano  a  sollevare  il  peso  che  si  murasse 
lor  sopra  ;  e  ciò  fa  le  fabriche  più  forti  e  che 
non  fendano.  Soder.  Afri*  p.  i65.  Un.  uh. 

%.  2.  Fendere  la  testa  pe  'l  mezzo.  Figu- 
ratam. e  parlandosi  dell'aria,  importa  Esse- 
re eccessivamente  fredda,  rigida,  aspra. 
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Anche  si  dice  Aria  o  renio  che  mozza  le 
mani,  il  naso,  ce.  (Dial.  lonibar.  briache 
taglia  la  faccia.)  -  Questa  è  stalo  stamani 

(nwmr. questi  maiina)  troppa  buona  Ora  (troppo 

Luoniora)  a  uscir  fuori  a  un  in  io  pari;  thè  io 
sento  ohe  ci  par  propio  (proprio)  che  questa 
aria  mi  fenda  la  testa  pc'l  mezzo.  Geli.  Ere. 

a.  I,  ».  1,  p.  li. 

§.  3.  Fesso.  Parlic. 

FENDIBILE.  Aggeli.  Che  si  può  fendere. 
-  Pietra  agevolmente  fendibile  quasi  come 

la  lavagna.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  7,  aag. 

FEND1MENTO.  Susi.  m.  Fessura,  Spac- 
catura. Lai.  Rima.  -  Un  immane  Fendi- 

mcnlO  di  rupi.  Mont.  Fcroo.  e.  a,  p.  14 >* 

FENDITORE.  Verbale,  mas.  di  Fendere. 
Chi  o  Uie  fende. 

§.  Fejiditore,  per  Uomo  che  lavora  a 
rompere  i  massi  a  forza  di  mazza;  onde 
anche  si  dice  Mazziere.  -  Se  i  pezzi  caduli 

(della  mina  acoppiala)  SOnO  troppo  grossi,  C  perciò 

scommodi  al  trasporto,  corrono  sùbito  i  fon- 
ditori con  grosse  mazze,  e  li  rompono  a 

forza  di  Colpi.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  7,  037. 

FENICE.  SusL  f.  -  La  palma  che  li  pro- 
duce (i  dauiii),  fu  della  Phoenix  dagli  antichi, 
c  Phoenix  dact)  tiferà  da  Linneo.  Con  es- 
sa è  confusa  la  favola  della  fenice,  uccello, 
che  rinasce  dalla  cenere  del  cinnamomo  che 
ella  raccoglie  nel  suo  nido,  e  che  da  per  sè 
s'incendia,  e  brucia  il  nido  e  la  fenice  slessa. 
Or  la  palma,  tagliata  che  sia,  riproduecsi 
dalle  radici ,  e  quasi  nuova  fenice  compari- 
sce. Targ. Tosa.  Olt.  Lei.  Agrir.  3,  101.  A  differenza 

di  tutte  le  piante,  che  ordinariamente  non 
prosperano  nel  luogo  ove  altra  simile  pianta 
perì,  ungono  vigorose  le  palme  su  le  ceneri 
degli  antichi  alberi  estinti.  11  viaggiatore 
toscano  Mariti  da  questa  particolarilà  crede 
venuta  la  favola  del  prodigioso  risorgimen- 
to dell'unico  uccello  d'Arabia,  cioè  l'orien- 
tale invenzione  della  fenice  che  moriva  e 
rinascca  nella  citlà  del  Sole.  In  ebreo  e  nella 
lingua  della  Fenicia  l'albero  delle  palme 
chiamasi  Phoenix.  Panar».  A»»em.  1,171. 

FENICÓTTERO  oFENICÒPTERO.Sust. 
ni.  (Uccello  di  ripa).  Phoenicoptenis  anti- 
quorum Tcmm.-Sinon.  Plioenicopterus  ru- 
ber  Lin.,  Temm. ,  Ranzani;  Fenicottero  o 
Fiammingo  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  fla- 
mant.  (s*v.  Orrùt.  a,  363.)  Dial.  campidancsc 
Mangóne.  In  Sardegna  è  uccello  frequente. 
1  (s««a)  desiderare  di  mangiare  lin- 


gue d'uccelli  d'Africa  chiamati  fenicotteri, 
e  uccellagione  recala  di  lontana  contrada 
d'Asia.  Seoee.  Più.  no,  f.  365.  (Lo  stampato  ha 
per  errore  fenicontero.)  Già  ho  visto  i  fe- 
nicopteri,  che  qua  chiamano  flammang  (air); 
e,  se  possibil  sarò,  n'invicrù  qualcheduno  al 
Serenissimo  Padrone.  Pagn.  Leu.  P  B, 

FERAJOLÌNO.  Susi,  m.  dimin.  di  Fera- 
jolo  o  Ferajuolo.  -  Il  corpetto  e  il  ferajo- 
lino  (da uasero)  vanno  benissimo;  vediamo  t 

Calzoni.  Nelli  J.  A.  Comrd.  4.  a<>4- 

FERAJÒLO  0  FERAJUÒLO.  Sust.  m. 
Ampio  panno  con  bavero  e  senza  mani- 
che, il  quale  si  suol  portar  fuori  di  casa 
l'inverno  sopra  li  altri  abiti. Sinon.  oanal. 
Tabarro,  Mantello,  (r.  fera jQjp  mciui**- 

sigr.  Hai.)  •  ^* 

§.  1.  Farsi  tir  ah  e  pf.  i.  ferajuolo.  Diccsi 
di  Chi  è  tardo  al  pagamento.  (SaN.n.  Ann.* 

Fier.  Buona r  p.  3qg,  rol.  I.) 

%.  2.  Lasciarsi  tirare  pe  'l  ferajuolo.  Per 
Farsi  pregar  lungamente.  -  v.  /«cappa, 

tust.f.,  il  $.  Non  i  Ànsi  sraacru*  lì  cappa,  che  è  il  f. 

§.  3.  Posare  il  ferajiolo.  Dicesi  d'un 
giovane  che  non  ha  provisione,  ma  serve 
in  un  banco  o  in  un  offizio  gratis,  bastan- 
dogli d'essere  impiegato  e  d'abilitarsi  per 
poter  godere  co'l  tempo  la  provisione. 

(Miauc.  in  Not.  Malm.  v.  a,  p.  277,  col.  I.) 

§.  I.  Tirare  pe  'l  ferajuolo.  Per  Invita- 
re alcuno  instantemente,  ec.  -  v.  in  cappa, 

smt.f.,  il  $,.  Vi  paau  snur.cua  la  cappa,  che  ì  il  a. 

FERIA.  Sust.  f.  Di  festivo,  Giorno  in  cui 
non  si  lavora.  Lai.  Feria:,  arum. 

§.  Prorerhio.  -  La  necessità  non  ha  ferie. 
pji.d.  14.  (Cioè,  La  necessità  costringe  a  la- 
vorare, ancorché  non  se  n'abbia  voglia; 
od  anche,  La  necessità  fa  si  che  sia  lecito 
lavorare  eziandio  ne' di  festivi,  ne' giorni 
di  feria.) 

FERIALE.  Aggeli.  Da  giorni  di  lavoro. 

S-  Figuralam.,  per  Ordinario,  Triviale, 
Di  poco  pregio.  -  E  vero  che  io  ho  alcune 
poche  cose  sopra  quel  libro;  ma,  eome  io 
dico,  sono  poche,  ed  anche  mi  pajono  assai 

feriali.  Ca».  LeU.  P.  Veli.  p.  |55. 

FERIALMENTE.  Avverbio.  Trivialmen- 
te, e  simili. 

§.  Per  Senza  pompa,  Senza  dare  in  ispe- 
sa.  -  Annullò  ancora  (  •Nerone  )  molte  delibe- 
razioni ed  ordini  falli  da  lui  (daCUud.«),  come 
di  uomo  sciocco  e  rimbambito;  finalmente 
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10  fece  scpclirc  molto  ferialmente.  Vìi.  D«d. 

FERIÀRE.  Vcrb.  intrans.  Far  feria,  Far 
vacanza.  Lat.  Ferior,  arte. 

§.  Feriato.  Panie.  Diccsi  di  Giorno  in 
cui  si  fa  feria,  ti  fa  vacanza,  non  si  la- 
vora; Giorno  festivo  o  tenuto  per  tale.- 

11  giorno  2  dicembre  166B,  che  fu  fallo,  per 
puhlico  bando,  fenato.  Burplirr.  E»*q.  Filip.  p.  fi. 
Questo  giorno...  fu  V ultimo  appunto  de' 
venti  feriali  in  onore  delle  reali  nozze.  SrRm 

Alesa.  Menmr.  Viag.  e  Feti.  iSa. 

FERIGNO.  Aggeli,  hi  fiera,  aie  tien  di 
fiera,  Che  appartiene  a  fiera.  Sinon.  Ferino. 
—  Orride  selve,  antri  profondi  e  cupi,  Stanza 
di  Deità  rozze  caprigne,  Sparse  per  questi 
iMÉfei  orm«ffcrigHc .  Qual  di  leoni,  e  qua] 
4r%rsi  e  di  lupi.  Aipr.  9,  309. 
"  $.  Fcrig.io,  figuratam.,  per  Fiero,  Duro, 
Crudo,  e  simili.  -  E  chi  è  di  si  fcrigno  ani- 
mo, che  nelle  cadenti  loro  lagrime  possa 
tener  li  occhi  senza  dolore?  Bemi>.  AmI.i.  a, 
i»_  163. 

FERfRE.  Verb.  alt. ,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Colpire  o  Percuotere  un 
animale  con  ferro  0  con  altro  si  che  n'e- 
sca sangue;  Far  ferita  0  ferite.  Lat.  Ferio, 
is.  -  Infinite  saette  e  lance  senza  numero 
ferivano  sopra  Artifilo.  b<*c.  fìIoc.i.i,p.  48. 

§.  1.  Ferire,  figuratam.,  per  Leggerissi- 
mamente percuotere,  Toccare.  -  Un'aura 
dolce,  senza  mutamento  Avere  in  sè,  mi  fe- 
ria perla  fronte  Non  di  più  colpo  che  soave 
vcnto.D»i.t.Porg.a8,8.E  talvolta  avventa  che, 
stando,  ella  scntia  alcuno  soave  e  piccolo 
venticello  venire  da  quella  parte,  e  ferivala 
per  mezzo  della  fronte  ;  il  quale  ella  con 
aperte  braccia  riceveva  nel  suo  petto,  di- 
cendo :  Questo  venticello  toccò  il  mio  Flo- 
rio, come  egli  fa  ora  me,  avanti  che  egli 
giungesse  qui.  Boer.  Filoc.  1.  a,  p.  tao. 

§.  2.  Ferire,  figuratam.,  si  dice  anche 
Dell'impressione  che  fa  che  che  sia  sopra 
i  sensi,  sopra  l'intelletto,  sopra  l'anima, 
sopra  la  fantasia.  In  questo  signif.  si  dice 
anche  Percuotere.  Frane.  Frapper.  -  E  pu- 
re con  tutte  queste  stupendissime  cogni- 
zioni e  con  quell'ili! re  ancora  che  sopra  a 
questo  mondo  visibile  si  sollevano  e  vanno 
a  ferire  l'intelligibile,...  se  l'uomo,  smar- 
rito dietro  a  tulle  queste,  dimentica  se  me- 
desimo, e  se  Palile  belle  notizie  non  gli  fan 
lume  per  conoscer  sè  stesso,  egli  è  tene- 


broso, cicco,  in  una  parola  ignorante.  s.m„. 

Dii.  te.  a,  55. 

$.  3.  Sb«a  ferir  colpo  o  colpi.-  r.  ,„  COT- 
PO,  intt.  m.,it%.  14. 

4.  Ferirsi.  Rccipror.  L'uno  ferir  l'al- 
tro. -  Intorno  ai  petti  Orribilmente  riso- 
nava il  ferro  De'  combattenti;  e  due  guer- 
ricr  famosi,  D'Anchisc  il  figlio  e  il  regnator 
di  Creta.  Pari  a  Marte  ambedue,  con  dis- 
piclato  Ferro  a  vicenda  di  ferirsi  han  bra- 
ma. Moni.  Iliaci.  1.  l3,  r.  644- 

FERMAMENTE.  Avverino.  Con  fermez- 
za, Saldamente,  Sodamente.  Lat.  Firmi  ter. 
§.  Dormire  fermamente,  -r.  in  DORMIRE, 

verbo,  il  %.  14. 

FERMARE.  Vcrb.  alt.  Impedire  la  con- 
tinuazione d'un  moto,  il  corso,  il  progres- 
so di  che  che  sia. 

§.  1.  Fermare,  per  attaccare,  Appicca- 
re, Legare  una  cosa  in  modo  ch'ella  non 
possa  muoversi  o  staccarsi,  Assicurarla. 
-  I  più  bassi  (  rami  )  si  dcono  scaricar  con 
iscale  lunghe  quanto  bisogna,  o  vero  che  si 
prenda  una  forte  pertica  non  molto  lunga 
con  un  uncino  di  ferro  da  ciascuna  parte 
ben  fermato,  e  Pun  capo  d'esso  si  ponga  al 
ramo  di  sotlo  debole  che  si  dee  corre,  e 
Paltro  si  ponga  al  ramo  forte  di  sopra  ove 
meglio  fermar  si  possa.  E  possonsi  ancora 
con  esso  uncino  tirare  a  sè  i  rami,  e,  poiché 
saran  tirati,  si  possono  in  alcuna  parte  fer- 
mare con  l'uncino  dell'altro  capo,  e  córre 
senza  alcun  pericolo  del  coglitore.  Crete,  a,  ìts. 

-AlIxr.L.  B.  Archi!,  aoo. 

§.  2.  Fermare,  per  Fissare,  Stabilire, 
Accordarsi  di  che  che  sia.-  Tulli  s'accor- 
darono (di  fare  Ira  loro  una  compaguia),  C  alla  inCUSU 

s'impalmarono  e  giurarono  insieme.  E  falla 
questa  loro  compagnia  alquanto  in  Firenze, 
uno  che  li  avea  uditi  fermare  questo  lor 
trafico,  trovandoli  uno  mercoledì  alla  porta 
di  santo  Lorenzo,  dà  all'uno  di  loro  un 
quattrino,  e  dice,  ec.  Sacri-*.  140,».  a,  P.a5i, 
lin.  1.  Or  ora  manderò  quà  il  vetturino  per  la 
caparra,  e  fermerò  l'ora  e  il  prezzo.  Faginoi. 
Comcd.5, 73.Fit.  Oh  traditore!,  tu  la  sconterai 
nel  fermarla  dola.  Nav.  Noi  sarem  d'accordo 
senza  mezzani.  C*&,  Sito.  a.  5, 1.  uh. 

§.  3.  Fermare,  vale  talvolta  Pattuire  una 
cosa  per  uso  di  alcuno,  Accordarsi  del 
prezzo  per  essa  cosa.  -  11  nochiero  m'ac- 
corda la  licenza  Di  salir  sopra  (  la  ma  »a*e  )  ; 
e  il  nòlito  fermai.  Ritriard.  3, 3o.  Ora  vo  alla 
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posta  a  fermare  i  eavalli  per  dommatina  di 
buon'ora.  Figiuoi.  Comed.  5,  -a. 

$.  4.  Fermare,  si  usa  eziandio  nel  signif. 
di  Pattuire  con  alcuno ,  acciocché  egli  si 
ponga  al  tuo  servigio  o  al  servigio  d'altri; 
Fare  un  assegno  ad  alcuno,  acciocché 
egli  serva  te  o  altri  in  qualche  arte  o  me- 
stiero.  Anche  si  dice  Condurre.  (Fermare, 
con  questo  valore,  è  usato  anche  dalla  Cru- 
sca in  FERMA  ed  in  CONDOTTA,  $.  IV.)- 
lo  non  ho  mai  avuto  uomo  che  più  mi  pia- 
da di  questa  professione,  né  che  meriti  più 
d'esser  premiato  di  questo;  però  bisogna 
pensare  di  fermarlo,  perchè  egli  spende  as- 
sai, ed  è  buon  compagnone,  e  lavora  assai. 
Beo,  Cdi.  a, 85,  lio.  i.  Procura  di  trovargli  un 
servitore  pratico  del  paese;...  sia  un  gio- 
vane di  garbo,  ec;  non  lo  fermare  però  fi- 
no a  nuovo  avviso.  Magai.  Leu.  dilett.p.  38. 

§.  B.  Fermare,  per  Acconciarsi  o  Accor- 
darsi con  alcuno  per  qualche  fine.  (Nel 
dialetto  milanese  italianato  si  dice  Imposta- 
re alcuno.  )  -  Chi  torrem  noi  per  compare? 
Sarà  me' (meglio)  ch'io  fermi  il  Conte;  La 
Marchesa  di  Bramontc  Chiamerai  tu  per 

Collimare.  Leopar.  R  „„ .      io  Cn«. 

$.  6.  Fermare.  T.  de' Pittori.  Fissare,  che 
anche  si  dice  Raffermare.  Frane.  Fixer.  - 
Disegna  con  carbone  la  tua  storia,  e  fer- 
mala o  con  inchiostro  o  con  verdaccio  tem- 
perato. Cennio.  Trall.  Pili.  8l. 

$.  7.  Fermare  entro  la  mente.  -  F .  in  MEN- 
TE, smtt.f.,  il  %.  a3. 

§.  8.  Fermare  la  casa  im  alcun  luogo.  - 
V.  in  CASA,  tuMt.f.,  il  i.  i3. 
$.  0.  Fermare  .nel  letto.  -  V.  in  LETTO  , 

musi,  m.,  il  J.  16. 

%.  1  0.  Fermare  nel  suo  cuore  una  cosa.  Im- 
primersela, Sculpirsela  nella  mente,  Con- 
servarne ferma  ricordanza.  -  Per  la  capra 
potiamo  (pouueno)  intendere  le  persone  che 
ci  ammaestrano  della  santa  Scrittura  e  com- 
ma ndamen  ti  di  Dio  ;  e  per  lo  capretto  quegli 
che  con  diliberazione  li  ascolta,  intende  e 
.  ferma  nel  suo  cuore.  E*op.  Cod.  Far*,  fa».  3o,  p.  87. 

§.  il.  Fermare  ina  lecce.  -  V.  in  LEGGE, 
*H$t.f.,u%.  4. 

§.  12.  Fermarsi.  Rifless.  alt.  Cessar  di 
muoversi,  Posarsi. 

§.  43.  Fermarsi,  nel  senso  del  paragr.  an- 
teced. ,  ma  figuratamente.  -  Passano  tutte 
le  cose  correndo  in  fretta,  e  non  si  fermano 
in  niuna  cosa.  Sene*.  Più.  P.  aa. 
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$.  1*.  Fermarsi,  per  Deliberare,  Stabi- 
lire, ce.  Anche  si  dice  Fermare,  senta  l'ac- 
compagnatura della  particella  pronominale. 

-  S'io  Volessi  (ratconlarri  rome  i  uveali  giovani  ti  ojv- 
posero  infiniti  ostacoli  a  rappresentar  questa  eomedii),  E 

com'  essi  con  lutto  ciò  fermatisi  Di  farla  , 
hanno  ottenuto  il  lor  disegno,...  Io  so  che 
vi  verrei  troppo  a  fastidio.  Cecrb.  Comed.i1atd.75. 

§.  18.  Fermarsi  al  primo  alloggio.  -  V.  im 
ALLOGGIO,  mm*.  m.,  il  %. 

§.  16.  Fermarsi  con  alci so.  Per  Mettersi 
al  servigio  di  esso,  che  anco  si  dice  Ac- 
conciarsi o  Accordarsi  con  alcuno.  -  An- 
dai al  detto  Poggio  solo  per  fargli  reverenza 
(ai  Dura),  e  non  mai  con  intenzione  di  fer- 
marmi seco.  Ben.  Cell.  t.  a,  p.  3l8,  edit.  fior.,  Gngi. 
Piatti,  i8ag.  >  - 

S-  17.  Fermato.  Partic.  *** 
$.  18.  Fermato,  per  Attaccato,  Appic- 
cato, -Legato,  Assicuralo.  -  r.  fmt.  mI  s.  i. 

§.  19.  Fermato,  per  aggiunto  di  Cosa, 
dell'uso  della  quale  si  é  pattuito  il  prezzo 
co'l  possessore.  -Giacché  i  calessi  fermali 
cran  già  pronti,  han  voluto  quei  signori 
fare  un  piccol  giro  lungo  le  mura  della  cit- 
tà. Nelli  J.  A.  Comed.  4,  30g. 

$.  20.  Fermato,  per  Fermamente  riso- 
luto, deliberato,  determinato  (alcuno)  rfi 
far  che  che  sia.  -  Chi  è  fermalo  di  menar 
sua  vita  Su  per  l'onde  fallaci  e  per  li  sco- 
gli, Scevro  da  morte  con  un  piccol  legno, 
Non  può  mollo  lontan  esser  dal  fine.  Peu. 

ntlla  Hit.  Chi  è  fermalo,  te. 

%.  21.  Fermo,  per  sincope,  in  vece  di  Fer- 
mato ;  e  si  usa  frequentemente  in  forza  d'ag- 
gettivo. -  Al  dolce  sguardo  e'1  modo  e  le 
parole,  Si  sare'  (uria)  per  dolcezza  fermo  il 

sole.  Giambul.  Bern.  Comi».  Cirif.  Cai».  1.  a ,  st.  466. 

P.  60  tergo,  eoi.  a.  Queste  parole  diceva  A  gra- 
ninole Clic  s'era  fermo  Ruggiero  a  mirare. 
Di  Ruggicr  le  prodezze  ch'eran  tante,  Che  si 
possono  appena  imaginarc.  Bem.  Ori.  in.  46, 33. 

$.  22.  Fermo,  co  'l  valore  attribuito  a 
Fermato  nel§.  20.  -  Piangendo  allora  la  Rei- 
na che  pure  Florio  fermo  a  tale  andata  ve- 
deva, COsi  disse,  eC.  Bocr.  Filor.  I.  3,  p.  35a  verso 

il  fine.  E  io,  po'  (poi)  ch'eli' è  sola,  non  v'an- 
drei; Ma  vicn'eon  meco,  e  ajutaaii  spac- 
ciare, Ch'io  pur  son  fermo  a  voler  cammi- 
nare. Barl*r.  Reggini.  3a3. 

%.  23.  Fermo,  per  Saldo,  Costante,  Ir- 
removibile, Attaccato  fermamente  a  che 
che  sia.  -Io  mi  sento  sì  ferma  all'amor di- 
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vino,  che,  se  quel  serpente  che  lento  Eva 
con  tutta  la  sottigliezza  degli  altri  dinionj 
(acmoai)  venisse  a  mettere  tutta  sua  forza  in 
rompermi,  io  non  teineria.  Bni*r.  Bcggim.  343. 

§.  24.  Fermo,  per  Stabilito,  Rato.  -  Cosi 
fermo  intra  lor,  fu  commandato  Che  la  trom- 
ba reale  immantenenle  Al  publico  Consi- 
glio in  ogni  Iato  Chiamasse  i  maggior  duci 
e  l'altra  gente.  Ai«m.  Avareb.  a,  14.  -id.  ik  7,  Si. 

§.  25.  Al  fermo.  Locuz.  avverb. ,  equi- 
valente a  Del  certo,  Del  sicuro,  e  simili. 
•  I  Medici  in  commune  hanno  un  cotale 
Parer  non  penso  vario,  Che  a  qual  si  voglia 
male  Si  facin  medicina  del  contrario  ;  Io  che 
per  ordinario  Ne  conosco  l'effetto,  Dico  se 
F  Eccellente  (cioè,  a  Medico)  A'  malati  com- 
manda star  nel  letto,  Bisogna  finalmente 
Che  1  far  qualcosa  al  fermo  Sia  la  cagion 
T  ch'altri  diventi  infermo;  E  di  qui  pruovo  che 
mal  può  trovarsi  Arte  miglior  di  quella  dello 

Starsi.  AltcgT.  9,  cdii.  Cru».;  8,  rdii.  Atmlrrd. 

$.  26.  A  PIE  FERMO.  -  V.  in  PIEDE,  sust.  m. , 
if*.  IQ. 

§.  27.  ASSO  FERMO.  -V.in  ASSO,  ttttt.m.,il%.  a. 

$.  28.  Di  pie  fermo.  -  V.  ,„  piede,  mst.  m., 
«/$.  33. 

$.  29.  I*  PIEDI  FERMI.  -  V.  in  PIEDE ,  sust. 
m.,il  S.  46. 

$.  30.  Temere  fermo.  In  vece  di  Tenere 
per  fermo,  cioè  Tenere  per  negozio,  o  fatto, 
fermo,  sicuro,  certo.  -  E  tenga  fermo  ch'al- 
tro crudo  scempio  Non  porterà  del  suo  com- 
messo errore,  Fuorché  lassar  (ia»dar)la  pa- 
tria e  il  caro  nulo  Ove  nudrito  fu.  Segni, 

Edip.  38. 

FERMEZZA.  Sust.  f.  Stato  di  ciò  che  è 
fermo,  stabile,  che  difficilmente  può  esset  e 
smosso,  che  non  vacilla.  Lat.  Firmitas, 
o/m,  Firmitudo,  inis. 

§.  1 .  Per  rigore,  Forza,  detto  delle  leg- 
gi, de1  regolamenti,  ec.  In  quest'accezione  è 
voce  mollo  espressiva.  -  E  ciò  che  (li  Antia- 
insieme  co'dicti  (detti)  operari  sopra  di 
ciò  faranno ,  valga  e  segua  e  abbia  piena 
fermezza.  Sui.  S.  J*c.  p.  17,  $.  35. 

§.  2.  Per  Ferma  promessa.  -  Diégli,  co- 
me era  il  patto,  seimila  scudi  d'oro,  di  ven- 
timila che  per  lo  patto  gli  dovéa  dare,  e  del 
rimanente  gli  fece  quelle  fermezze  che  vol- 
le, che,  mettendo  dentro  nel  castello  quella 
gente  che  il  Re  volesse,  insù  '1  ponte  com- 
pierebbe il  pagamento.  Viii.M.  1. 1,  c  33, 1.  1, 
r-  5i, 


FERMfNO.  Aggeli,  vezzeggiai,  di  Fermo. 
-  Mi  voleva  nasconder  sotto  la  tavola;  ma 
mia  madre  mi  ritenne  con  dire:  Sta'  fer- 
mino, sta'  fermino:  egli  è  quel  che  ha  fatta 

la  torta,  Sai?  Bnommat.  Biapot.,  ec.  ,  In  Bed.  Leti. 

>»mp.  18*5,  p.  a3o.  (Cioè,  Non  fare,  non  fare.) 

FERMO.  Panie,  sincop.  di  Fermato,  che 
pure  usiamo  aggettivamente.  -  V.  in  febma- 

BE,  rtrbo,  il  S.  ai  «  Stg. 

FERMO.  Sust.  m.  Ciò  che  si  è  fermato, 
cioè  pattuito,  stabilito,  convenuto,  con- 
certato, conchiuso.  -  Troppo  tardi  siamo  in- 
dugiati: oramai  debbono  esser  diciolto  ore, 
e  non  se  gli  è  («<  Iti)  fatto  intender  nulla  di 

fermo.  Amlr.  Furt.  a.  3,  a.  5,  in  Teal.  com.  fior.  5,  4;. 

(Cioè,  non  se  le  è  fatto  intender  nulla  di 
conchiuso,  mèla  di  ciò  che  s'è  concertato.) 

%.  1.  Tenere  l  fermo.  Per  Reggere ,  Re- 
sistere. -Corrompesi  (la  ro«m)  nell'equa  ma- 
rina, ed  all'acre  non  tiene  il  fermo,  torcen- 
dosi e  variandosi  senza  ritegno.  S«dtr. Apici i& 

$.  2.  Tenere  il  fermo  ad  alcuno.  Mante- 
nergli la  parola  data,  Stare  alla  promes- 
sa ,  al  giuramento.  -  Furio  Camillo  Scri- 
boniano  fu  quello  che  tentò  di  muovere  la 
guerra  civile;...  ma  fra  cinque  dì  fu  op- 
presso, perciocché  i  soldati  non  gli  tennono 
(tennero)  il  fermo,  e  si  pentirono  per  timore 

degli  Iddìi.  Vii.  Dod.  Ce».  ai6  »eraoil  fine. 

§.  3.  Tirare  a  fermo  ad  ina  fiera.  T.  de' 

Cacciatori.  -  V.  in  tibabe,  ,*r,o. 
FERO.  Aggett.  -  v.  fiebo. 
FERRÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  diserro. 

§.  4 .  Proverbio.  -  Nel  leiTeil  morvidO  (mol- 
imi») Ogni  ferraccio  vi  si  ficca  dentro.  Cecch. 

Comed.  ined.  5a.  (CÌOÒ,  DOVe  IIO«  è  OppOSÌZÌO- 

ne,  ogni  cosa  riesce  facilmente.  Fiacchi,  po- 
sti/, al  passo  prealltgato.) 

$.  2.  Ferraccio.  T.  di  Ferriera.  Massello 
di  ferro  cilindrico  o  prismatico,  uscito  dal 
forno  nella  prima  fusione.  (Alleni,  Dia.  enc.) 
La  dichiarazione  del  Carena  [Pronta,  par.  a.  P. 
a45]  è  tale:  «Ferraccio,  che  in  alcuni  luo- 
ghi d'Italia  lo  chiamano  Ghisa,  è  La  parte 
metallica  più  o  meno  pura  del  minerale 
che  si  funde  nella  magona.  «  -  La  magona 
non  vende  il  ferraccio  tale  quale  cola  dai 
forni  di  Maremma,  ma  lo  vende  solamente 
raffinato  e  ridutto  in  verghe.  Targ.  Tot*.  G. 
Viag.  3,  164.  Ferraccio  di  prima  fusione,  id. 

Mi.  6,  172.  (/'.  anche  in  BAMACCIO,  SHSl.t*) 

FERRÀNA.  Susi.  f.  Mescuglio  d'alcune 
biade  seminate  per  mietersi  in  erbaepa- 
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sturante  il  bestiame.  Sinon.  Farragine.  - 
Notisi  che  il  secale  di  Plinio  non  ha  che  fare 
co1  In  nostra  moderna  segale;  ma  è  quel  che 
i  contadini  del  boi  volino  chiamano  ferrano 
con  nome  vcrisimihnentc  corrotto  dall'an- 
tico (arrogo  (che  in  alcuni  lesti  di  Vegczio 
Mulomed.  lib.  i,  cap.  *6,  è  scritto  ferrago), 
cioè  una  meschiglia  d'orzuola,  vena,  orzo, 
«e,  seminata  lilla  d'agosto,  per  segarsi  poi  in 
erba,  di  maggio,  per  pastura  dc'bcstiami. 
Fare  che  li  antichi  Savojardi,  in  annate  di 
carestia,  lasciassero  spigare  il  loro  secale  o 
segalo ,  cioè  la  loro  fcrrana ,  per  poi  bat- 
terselo e  farne  pane.  Tar*.  Tot»,  c.  v»B.  5, 400. 

FERRANTE.  Susi.  m.  Voce  usala  nel 
proverbio  Eli' è  tra  Bajante  e  Ferrante. 

-  r.  BAJANTE,  imi.  m. 

FERRARE.  Vcrb.  alt.  Munir  di  ferro 
che  che  sia;  e,  parlandosi  di  bestie,  vale 
Conficcar  loro  i  ferri  a' piedi. 

§.  i.  Ferrare  a  ramponi  0  co*  ramponi. - 

K  lm  RAMPONE,  mut.  m.  ,  il  $. 

$.  2.  GOMB  DISSE  COLUI  CHE  FERRAVA  l'o- 

chk:  1*V  ci  sarà  che  fare.  Dello  proverbiale 
per  esprimere  lo  Avere  alle  mani  cose  foli- 
cose,  difficili,  pressoché  impossibili  ad  ese- 
guire. LocuEioni  analoghe:  Fare  li  occhi 
alle  pulci;  -  Dare  un  pugno  o  Mettere  la 
bocca  in  cielo;  -  Dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri,  0  le  gambe  a' cani;  -  Infilar  li 
aghi  al  bujo;  -  Prendere  a  votar  Arno 
(noi  diremmo  fl  Ticino,  o  il  Po,  or F Adda, 
ec.)co  'Ichucchiarino;  -  Tórre  a  pettinare 
un  riccio;  -  ed  altre  simigliatili. 

$.  3.  Lasciarsi  ferrare.  Figurntani.,  vale 
Lasciarsi  fare  quel  ch'altri  vuole.  Stur 
mansueto.  -  La  lite  è  cominciata  a  rappic- 
carsi  con  D.  Gabriello,  il  quale  è  sloto  a 
parlarmi,  e  si  scuote  mollo  forte  ;  credo  che 
all'ultimo  si  lascerà  ferrare,  dr.  Un.  ine«i.  v.  1, 
leti.  9,  |>.  1 8. 

§.  4.  Ferrato.  Partie. 

§.  ».  Ferrato,  in  tcrm.  di  Medicina,  si 
dice  di  aqua,  o  vino,  o  latte,  In  cui  sia  stato 
spento  più  volte  un  ferro  rovente.  •  Co,l 

SOlo  Contatto  (le  a^ue  minerali  pi»ao<-)  producono 

sopra  il  ferro  la  rugine  molto  più  facilmente 
che  P altre  aque,  ce;  e  quindi  forse  nasce 
quel  novissimo  sapore  come  d'aqua  ferrala 
che  alcuni  dicono  di  sentire  nei  pruni  bic- 
chieri attimi  co' la  tromba  dal  pozzetto.  Corri.. 

llaBn  Pi,.  68. 

§.  6.  Ferrato  ,  per  Ferruginoso.  -  Ne 


Fune  né  Fallrc  (*iu<)  uon  sono  uè  ferrale, 
nò  vilriolichc,  uè  aluminose,  nè  bituminose, 
come  per  fallace  supposizione  da  molti  sono 
siate  credule.  Confa.  Blgn.  Pi*.  89. 

%.  7.  Scarpini  ferrati  a  ghiaccio.  Scarpe 
munite  per  di  sotto  di  bollette  appropria- 
le a  poter  camminare  su  'I  ghiaccio.  -  È 
vero  che  più  bella  mostra  fa  una  giubba 
di  scarlatto,  che  un  capperone  di  panno  di 
Casentino,  -  una  calzetta  di  seta,  che  li  scal- 
ferotti di  griso,  -  i  borzacchini  dorali,  che  i 
zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  ghiaccio;  ma  chi 
abbiglierà  un  bifolco  di  queste  drnpp amen- 
ta, lascerà  il  decoro,  turberà  il  verisimile,  e 
guasterà  F  imitazione.  Gaiii.v.  i3,  p.  274,  Un.  ali. 

$.  8.  Strada  ferrata.  -  V.  in  STRADA . 

SHSl.f. 

FERRÀRIA.  Susi.  f.  T.  bolan.  Ferravi* 
undulata.  Foglie  in  forma  di  spada,  striale;  \ 
fusto  ramoso  con  molti  fiori  crespi.  Pianta 
con  bellissimo  fiore  che  si  manifesta  in  pri- 
mavera ,  e  che  meriterebbe  d1  essere  più 
conosciuta,  polendosi  cultivare  a  guisa  dei 
giacinti,  riponendo  i  bulbi.  ( Targ.  Tom.  Oh. 

I»L  Man.  3,  80.) 

FERRATA.  Susi.  f.  Lavoro  fatto  di  ferri, 
disposto  in  guisa  opportuna  ad  impedir 
l'ingresso  per  finestre  0  per  altro  luogo. 
Sinon.  Inferrata,  Inferriata. 

§.  i.  Ferrata,  figuratimi.,  per  Carcere, 
Prigione.  -  Siamo  anguille  sventurate;  Ci 
irò viam  spesso  in  tacchetto;  Segue  ancor 
peggior  effetto,  Che  balziam  nelle  ferrale. 
Qui  spediamo  ambasciatori  Agli  amici  e  a' 
parenti;  Li  preghiam  con  mesti  accenti  Cbc 

di  li  ci  I  raggimi  (itagpm)  fuori.  Leopar.  Rim.80 

$.  2.  Ferrata,  per  Orma  che  lascia  il 
ferro  del  cavallo  o  d'altre  bestie  ferrate. 
(Cosi  parimente  diciamo  Pedata,  intenden- 
do Orma  che  fa  il  piede.)  -  Fece  ferrare  i 
suoi  eavalli  a  ritroso,  acciocché,  partendosi, 
le  ferrate  de1  cavalli  mostrassono  (moti,nmo) 
che  gente  fosse  entrala  in  Fiesole ,  e  non 
uscita.  Viii.C.  1. 1,  e.  Sa,  1. 1,  r  45,  e<i«.  fior.  (Altre 
slampe  hanno  ferratura  in  vece  di  ferrata; 
ma,  pare  a  noi,  per  errore.  ) 

FERRAVÈCCHIO.  Susi.  m.  Chi  compera 
e  rivende  ferri  vecchi  e  rolti  e  sferre  di 
qualunque  genere. 

%  Figuratamente.  -Son  voci  state  rac- 
colte nel  Vocabolario  da'  ferravecchi  della 
Lingua,  c  sono  appunto  come  quelle  antiche 
monete  che  si  serbano  ne' musei  per  ero - 
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dizione,  e  non  si  vogliono  spendere  al  mer- 
cato. Votai..  Caler.  l58  vmo  il  fiat. 

FERRfGNO.  \ggett.  Che  partecipa  della 
natura  del  ferro. 

§.  Per  Contenente  particelle  di  ferro; 
nel  qual  signif.  più  communem.  si  dice  Fer- 
ruginoso. -QuelPaque  d'Islington,  vicinis- 
sime a  Londra,  son  minerali  fredde,  cioè 
acidule  e  ferrigne,  benché  non  deUe  mi- 
gliori di  quel  genere,  ne  di  cosi  fina  me- 
scolanza come  altre  più  famose.  Cocch.  Ragù. 

Pia.  a95. 

FERRO.  Sust.  m.  Metallo  duro  e  mal- 
leabile, di  color  bigio,  che  serve  a  moltis- 
simi usi.  Lai.  Ferrum,  i. 

§.  1 .  Ferro,  si  dice  anche  lo  Strumento 
a  guisa  di  forbicine  per  uso  di  arricciare  i 
capelli,  la  barba,  le  basette.  Con  voce  lolla 
a' Latini  lo  diciamo  nello  stil  grave  Cala- 
mistro. -  La  barba  inanncllata  co  "1  ferro 

caldo.  Cai.  Galat.  i  ]  \. 

$.  3.  Ferri  da  calia.  Pezzi  di  ftl  di  fer- 
ro, anzi  per  lo  più  d'aciajo ,  lunghi  poco 
più  d'un  palmo,  i  quali,  in  numero  vario 
da  due  a  cinque,  servono  a  fare  ogni  la- 
voro di  maglia.  Quella  Sottil  mazza  di 
legno  o  d'avorio  con* foro  nella  direzio- 
ne dell'asse  per  introdurvi  la  posteriore 
estremità  di  uno  de' ferri,  e  che  la  donna 
la  si  ferma  alla  cintura  dal  destro  lato,  la 
chiamano  Bacchetta.  (Ca«u.  Prontu.) 

$.  3.  Ferro  da  piede.  Lastra  di  ferro 
confitta  verticalmente  nel  suolo  o  in  un 
pezzo  mobile  di  pietra,  a  uso  di  tórsi  il 
fango  dai  calzari  pritna  di  entrare  in  un 
appartamento.  (Ctren.  Promu.) 

$.  ».  Ferro  fasciato.  Filo  di  ferro  ri- 
cotto, e  perciò  acconcio  a  ricevere  e  con- 
servare ogni  piegatura,  e  interamente  co- 
perto di  seta  o  anche  di  lister ella  di  carta 
incollatavi  spiralmente.  Serve  alle  Modiste 
per  dare  rigidezza  e  garbo  a  cuffie,  cap- 
ponine ,  e  Simili.  (Creo.  Proolo.) 
§.  8.  Ferro  fuso.  -  V.  GHISA. 

6.  Ferri  cocsati.  T.  de'Funditori  d'ar- 
tiglieria. -  V.  GOGNÀTI  (FERRI). 

$.  7.  A  ferro.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl., 
il  cui  pieno  è  Sotto  a  lo  ferro;  che  viene  a 
dire  Sotto  a' colpi  delle  spade,  de' pugna- 
li, ec.  -Porsena  re  costringéa  di  rivocarc  il 
cacciato  Tarquino,  perchè  oppressava  con 
grande  oslc  la  citlà  di  Roma;  e  la  schiatta 
di  Enea  cadeva  morta  a  ferro  per  la  liber- 
Vol.  11.* 


tadc;  però  che  allora  fu  a  loro  nobile  cosa 
o  di  morire  fortemente,  o  di  vivere  liberi. 

Sant'Ago»!.  C.  D.  I.  5,  e.  il,  v.  3,  p.  l5g.  (V-nel  vol.ll 
delle  Voe.  t  Man.  la  parentesi  nel  $.  lidi  FERRO.) 

§.  8.  E,  A  ferro,  locuz.  che  unita  a' verbi 
Trucidare,  Occidere,  Far  morire,  ec,  va- 
le Ricorrendo  a  lo  ferro,  cioè  a  la  spada 
o  ad  altra  simile  arme;  Facendo  l'uomo 
bersaglio  a  lo  ferro.  Frane.  Poster  au  fil 
de  Vèpèe.  -  Dopo  pochi  anni  entrando  Ga- 
jo  (Cajo)  tribuno  per  quella  medesima  via, 
e  un  altro  officiale  e  signore  sopra  lo  me- 
nare delie  Colonie,...  e  simiglianlemenlc 
Marco  Fulvio  Fiacco  aveano  morti  a  ferro. 

Sallust.  Giagui.  c.  3a,  p.  l3i,  «In.  fior.  179O.  Tutti 

non  dirò  io,  né  nomerò  Quanto  popolo  uc- 
cise (««•«>  difendendo  Li  Argiv  i;  ma  ben  co- 
me uccise  (orcUe)  a  ferro  EuripUo  l'eroe,  Gglio 

di  Télefo.  SaUin.  O*»  (*/'  <*»/ Graw).  ifiv.lt 
dette  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  J.  ///  di  FERRO 

9.  A  «dare  o  Gire  o  Ire, -Mettere,  Manda- 
re, Porre  a  ferro  e  fuoco  o  a  ferro  e  fiamma, 
valgono  Essere  distrutto  per  violenza  di 
ferro  e  di  fuoco,  -  Fare  strage  ed  abbru- 
ciare. -Presa  quella  terra,  tulli  que' popoli 
gran  paura  ebbero  che  a  ferro  e  fuoco,  per 
la  natia  ferità  e  crudeltà  di  quelle  genti,  non 
gissero.  Btmii.  Slot.  l.  »,  p.  »65,  ed.i.  Cm».  Torna  - 
rono i  Rcgj  di  nuovo  sì  furiosamente  al- 
l'assalto, che,  mescolati  su  la  breccia  co' 
difensori,  entrarono  poi  con  essi  dentro  alla 
terra,  e,  ponendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuo- 
co, la  distrussero.  Rentiv.  (cu.  dai  Grani).  Messo 
a  ferro  e  fiamma  tutto  il  paese,  e  dirizzati  i 
trofei  della  tirannide  in  ogni  parte,  u.  (ctt. 

§.  10.  Appiccare  o  Attaccare  ferro  ad- 
dosso a  uno.  Locuz.  figur.  e  proverb.,  signi- 
ficante Trovare  o  Coglier  cagione  d'incol- 
pare uno  o  di  calunniarlo.  -  Slarc  insù  le 
sue,  è  Guardare  che  alcuno,  quando  li  fa- 
vella, o  tu  a  lui,  non  li  possa  appuntare,  c 
parlare  e  rispondere  in  guisa  che  egli  non 
abbia  onde  appiccarti  ferro  addosso,  o  giu- 

gncrli  alla  schiaccia.  Varco.  Ercol.  ga.edit.  Cru*.; 

,79.di».  pador.,c<«MBo,i744.  (Il  Bonari  avver- 
tiscc  che  «  Stare  su  le  sue,  oggi  si  usa  dire 
di  Coloro  che  nonsi  addimesticano  troppo, 
nè  prendono  troppa  famigliarità,  ma  se  ne 
stanno  contegnosi.  »  Con  questo  valore  an- 
che noi  altri  Lombardi  usiamo  una  tal  lo- 
cuzione.) 

§.  il.  Arte  di  ferro.  T.  di  Ferriera.  /?««- 

10 
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gno  di  ferro  fuso  mescolato  con  lesustan- 
ze  acconce  a  ridurlo  in  aciajo.  -  Qual  (li 
qui»)  bagno  da* maestri  di  tal  arte  è  chiamato 
I/arte  di  ferro.  Biring.  Piroi«.  68. 

§.  12.  Corono  ni  ferro.  FU  di  ferro.  - 
V.  Vts.  in  CORDINO,  sua.  m-,  S-  a. 

$.  13.  Crocchiare  i  ferri  a  cavalli.  -  V. 
,n  CROCCHIARE,  verbo,  1/ 1.  \. 

§.  1%,  Mettere  IH  ferro  0  re"1  ferri.  Im- 
prigionare co""  ferri  ai  piedi  o  alle  mani. 
Punizione  militare.  Frane.  Mettre  aux  fers. 
-  E'  (e  i)  presi  mise  in  ferro  ncll'Agosta.  Vti- 
luti  {cit.daJ  Grassi).  Regolo  aveva  imprigionato 
emesso  ne' ferri  molti  Cartaginesi  suoi  pri- 
gioni; ma  poco  andò  che  egli  vinto  da  loro 
fu  incatenato.  v«ch.  (eu.  c.  #.>  Ancora  che  io 
fossi  stato  messo  in  que1  ceppi  ed  in  que'  fer- 
ri ond'io  cercava  di  cavar  te.  M.  (ci*,  e.  #.). 

§.  18.  Scaldare  due  ferri  ad  un  fuoco. 
Figuratami  vale  Far  due  cose  in  unaj  o 
vero,  Facendo  una  cosa  sola,  ottenere  due 

fini.  (Paul.Mod.  dir.to..etp.  r,a,p.i67.)  V.  **cf«  ,« 
CALDA,  M,„t.f.,  il  $.  Pam  o  B*tte*c  dcb  «modi  a  mu 
c»u>».  /■ 

§.16.  Strada  di  ferro,  0,  meglio,  Strada 

FERRATA.  -  V.  in  STRADA,  «ut./ 

$.  17.  Trarre  i  ferri  per  l'aria.  Figura- 
tam., vale  Andar  su  le  furie.  -  Mógliama 
(cioè,  Mii  m  ogiie)  non  se  ne  contenta,  E  come 
la  lo  sa,  Pha  a  trarre  i  ferri  Per  l'aria.  Ce«-h. 

Comed.  intd.  4<)" 

$.  18.  Uomo  di  ferro.  Figuratam.,  per 
cromo  robusto,  che  resiste  alle  intemperie 
delle  stagioni,. alle  fatiche.  -  Annibale,  uo- 
mo di  ferro,  nel  mezzo  del  verno  passò  li 
altissimi  gioghi  delle  montagne,  ec.  Vfll.  r. 

1.11,  c.  81,  l.  5,  p.  afy. 

%.  19.  Vesire  al  ferro.  Lo  stesso  che  le- 
nire alle  mani,  cioè  Appiccar  la  battaglia, 
la  zuffa.  -  I  due  soccorsi  tanto  memora- 
bili di  Parigi  e  di  Roano,  ed  in  ultimo  la  ri- 
tirata così  gloriosa  di  Caudebcch,  l'inalza- 
rono (Ammiro  Fan*»*)  a  maggior  grido  senza 
venire  ni  ferro  c  combattere,  che  se  in  cia- 
scuna di  quelle  azioni  egli  avesse  combat- 
tuto in  battaglia  e  vinto.  b«iì».  («t.<*«/ Grassi). 

FERRUGINOSITÀ.  Susi.  f.  Astratto  di 
Ferruginoso.  Lo  essere  ferruginoso.  -  E 
quasi  hanno  potere  di  levargli  (»i  ferro)  la  sua 
ferruginosità.  Biring.  Piro»«.  67. 

FERRUMINARE.  Vcrb.  alt.  Saldare.  Lai. 
Ferrumino,  n*.-  Riflettei  allora  clic  se  an- 
dranno sempre  cosi  crescendo  (wic  iT«  rrisui- 


littatc),  potranno  chiudere  un  giorno  non  solo 
il  varco  (d'una  «ru  groiu)  ai.  curiosi,  ma  i  ca- 
nali e  le  caverne,  e  ferruminandole,  dirò 
cosi,  di  continuo,  potranno  far  mutare  il 
corso  alle  aque  loro,  e  rendere  tutto  inac- 
cessibile. Villi».  {Ht.4*  Ttrg.  Tom.  G.Vs.g.6,  40 
FERULA.  Susi.  f.  T.  botan.  Ferula  com- 
munis.  Da  questa  pianta  ebbero  il  nome  Le 
ferule  chirurgiche,  perchè  impiegata  la  par- 
te esterna  legnosa  de 'suoi  fusti  dagli  antichi 
Medici  per  tenere  in  sito,  o,  come  diecsi, 
riporre  le  fratture  dcjdi  articoli.  E  commo- 
dissima  per  farne  bastoni  da  appoggiarsi, 
perchè  è  leggieri;  e  ciò  dipende  perchè  con- 
tiene internamente  molta  suslanza  midol- 
lare spugnosa  che  brucia  come  la  miccia. 

(Targ.  Tom.  Olt.  Ist.  L0U0.  a,  ai4,  «di».  3.')  -  E  lo 

volle  (u  cedro)  Silvan,  dimenticate  Le  ferule 
fiorenti  e  i  suoi  gran  gigli,  «font.  Feroo.  c.  1 ,  \ 

p.  in. 

§.  Ferula.  T.  ccclcsìas.  Bastone  pasto- 
rale. Lat.  eccles.  Ferula,  a?.- Questi  (l'A,- 
cipreu,  l'Areidwrooo,  fc),  oflìziando,  portar  so- 
gliono per  distintivo  quel  bastone  con  alcuni 
ornamenti  d'argento  che  ferula  si  chiama. 

Antich.  longoLar.-railan.  I.  3,  p.  aa6. 

FÉRVERE.  Vcrb.  intrans.  Bollirey  Ar- 
dere, Essere  infocato.  Lat.  Ferreo,  es. 

§.  1.  Fervere,  detto  del  mare,  corrisponde 
aìV Aestuare  de' Latini,  cioè  Essere  forte- 
mente agitato.  -  I!  mar  che  rotto  Da  lan- 
t' isole  e  chiuso,  ondeggia  e  ferve.  c«.  Ebc.h. 
I.  3,  ».  aoa.  Del  mar  che  alle  lor  falde  ondeg- 
gia e  ferve.  Tamii.  P<*s,  196.  E  tutto  ferve  per 

borrasca  il  pelago.  Moni.  Feron.  r.  I,  p.  lai. 

§.  2.  Fervere,  figuratam.,  per  Essere  vee- 
mente, aspro,  feroce,  accanito,  e  simili. 
Sinon.  Ardere.  -  Ma  la  pugna  intorno  A 
quel  valido  muro  or  ferve  e  mugge.  Moni, 
ìiiad.  r.  1  a,  ».  3<).  Intorno  a  lui  Ferve  avanti  alle 
navi  orrida  pugna  Con  mutue  stragi,  td.  ih. 
I.  18,  v.  i3a. 

FERZO.  Susi.  m.  T.  di  Marina.  /•*  telo 
della  vela,  cioè  Una  di  quelle  liste  di  tela 
che,  sendo  cucite  pe'loro  orli,  formano  la 
vela.  Frane.  Ferze.  -  Quest'ultimo  cantar 
dietro  rimaso  Tanto  mi  sprona  e  la  voglia 
c'1  desio.  Che,  mentre  io  batto  i  marinari  c 
sferzo,  Alla  mia  vela  aggiugnerò  alcun  ferzo. 
Pule.  Luig.  M«g.  a8,  3.  (Qui  figuratamente.) 

FÉSC1NA.  Susi.  f.  Corba  o  Paniere  che 
va  a  terminare  con  una  punta,  e  di  cui  si 
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servono  i  contadini  nel  coglier  fichi  ed 
uva.  Sinon.  Fiscina ,  voce  usala  dal  San- 
nazaro. Lai.  Fiscina,  dial.  nnpol.  Fé- 
scena;  dial.  sicil.  Friscina.  -  La  fcscina 
vien  giù  com'avcss'ala;  Prendila,  donna,  in- 
nanzi che  s'atterri.  Di'mi,  giovane  bella, 
s'unqua  mala  Vecchia  che  in  guardia  t'ab- 
bia, uscio  non  serri,  Quando  nel  sen  la  fc- 
scina ti  cala,  E  tu  con  ambe  man  lieta  l'af- 
ferri, Ancorché  il  scn  ti  gravi  e  ti  percota, 
Non  ti  piace  ella  piena  più  che  vota?  Tan- 
te. Veodtm.  tu  37.  (Qui  tutto  è  detto  figurata- 
mente.) Onde  nomar  quei  popoli  latini  Dal- 
la fcscina  i  versi  fescennini,  un».  »t.  38.  Sien 
cariche  di  féscinc  le  grottolc,  E  versino  dol- 
cissimo profluvio.  Mari».  Adon.  8,  tao. 

FESSINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fesso  per 

FeSSUra.  (Tomma*.  Nuor.  Prupo*.) 

FESSO.  Sust.  m.  Fessura,  Divisione.  Lai. 
Fissura ,  <p.  -  Disse  (il  ranocchio)  alla  madre 
piacevolmente  che  si  levasse  da  tale  inten- 
zione (di  voler  gareggiare  per  grandma  co'l  Lue),  per- 
ché non  potrebbe  mai  tanto  gonfiare,  ch'ella 
fosse  mai  per  la  minima  parte  del  fesso  del 
suo  unghione.  iUoP.  Cod.  Fan.  fa»,  fi,  P.  118. 

%.  I.  Fesso,  per  Sparato,  cioè  Tagliatura 
o  Apertura  di  vesti,  di  camicie,  ec.  -  Le 
calze  rosse  a  brache  avea  co'l  fesso  Dietro, 
e  dinanzi  un  braghetton  frappato.  Tai*on.Se<cb. 
«r  6,44. 

§.  2.  Fesso  della  penna  da  scrivere.  - 

V.  in  PENNA,  Must./.,  il  S.  10. 

S-  3.  Bocca  stretta  che  pare  il  fesso  d'ik 

SALVADANAIO.-  V.  in  SALVADANAJO, suit.m., il %. 

FESSOUNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fesso. 
Piccola  fessura,  Piccola  apertura. 

§.  A  fessoli  io.  Dicesi  d'uscio  o  porta  o 
finestra  socchiusa  in  modo  che  lunghesso 
il  battente  non  altro  rimanga  che  una  fes- 
sura. -  La  porta  intanto  a  fessolin  teneva  ; 
L'altro  non  rispondeva,  e  la  spingeva,  r. 

poeta  panano  (eit.  ititi  McJoui  nel  Nuoto  elenco,  te.). 

FESTA.  Sust.  f.  Giorno  festivo  nel  quale 
non  si  lavora,  tal.  Dies  festus. 

%.  1.  Feste  immobili.  Quelle  Feste  che  ri- 
corrono costantemente  nello  stesso  gior- 
no, cioè  n  tanti  dello  stesso  mese  d' ogni 
anno,  come  la  Festa  del  SS.  Natale  che 
sempre  ricorre  a'  28  del  dicembre,  -  quella 
dell'Assunzione  di  M.  r.  che  sempfe  ri- 
corre n'18  dell'agosto,  ec;  a  differenza 
delle  Feste  mobili  che  un  anno  cadono  in 
un  mese  e  in  un  giorno,  e  un  anno  in  un 


altro  mese  e  giorno,  ma  pur  sempre  in 
un  giorno  stesso  della  settimana  in  cui 
cadono,  come  la  Pasqua  di  Risurrezione, 
la  Pentecoste,  ce.  -  Allora  era  usanza  di  go- 
vernarsi ne' lavori  della  terra  secondo  il  ve- 
nir su  o  l'andar  sotto  di  qualche  stella  o 
figura  celeste;...  regola  certa  e  lontana  da 
ogni  errore,  ma  oggi  per  loro  (per  li  apicultori) 
non  intesa  e  al  tutto  abbandonata;  chè  si 
servono  piuttosto  in  ciò  delle  Feste  immo- 
bili, secondo  l'ordine  della  Chiesa  romana. 

Vcltor.  Oliv.  i65. 

§.  2.  Festa  di  ballo.  Tratenimento  di 
ballo,  per  lo  più  fatto  di  notte.  Anal.  Fe- 
stino, Veglia;  le  Feste  di  ballo  che  si  danno 
in  teatro,  le  dicono  anche  Veglioni.  -  Il 
travaglio  di  molesta  indisposizione  che  obli- 
gava  al  letto  il  sig.  Duca  della  Mirandola,... 
gì'  impedi  dal  portarsi  personalmente  a  vi- 
sitare la  Serenissima  sposa,  come  fecero  li 
altri  personaggi  della  sua  nobilissima  casa 
sur  una  festa  di  ballo  ordinata  a  posta  da 
essi  per  divertimento  di  S.  A.,  e  dove  ejln 
si  era  condutta  mascherata  per  seguire  l'u- 
sanza di  quella  città  e  salvarla  forma  d'in- 
cognita. Segni  Aleu.  Memor.  Viag.  e  Feti.  44- 

§.  3.  Festa,  per  antifrasi,  vale  Fatto  lu- 
gubre, lagrimevole,  dove  corrono  busse, 
occisioni.  -  Quel  maladctto  l'aspetta  nel 
prato,  E  ticn  alzato  il  suo  baston  pesante. 
Quest'altra  festa  fu  come  la  prima  ;  Dell'el- 
mo quel  baston  colse  la  cima,  E  mandò  giù 
Prasildo  tramortito.  Be«.  Ori.  in.  3i,  sa.  Feri 
lui  l'African  sopra  la  testa,  E  tutto  il  fesse 
insin  sotto  al  gallone.  Or  non  è  più  chi  star 
voglia  a  la  festa;  Vanno  in  fuga  le  donne  e 
le  persone,  id.  ik  36,  a3.  -  là.  il»  /,o,  44;  -43,  60; 
-44,  41;.  Si,  53; -53,  i;-58,  65. 

%.  ».  Dar  pesta,  per  Licenziare,  Permet- 
tere che  altri  si  riposi ,  che  cessi  dal  la- 
vorare. -  Io  non  ho  mai  potuto  da  un  gran 
pezzo  in  qua  condur  la  mia  naturai  vena 
impigrita  da  senno  a  comporre  una  canzo- 
na, un  rispetto,  uno  strambotto,  ec;  a  tal 
che  i'  me  n'era  tolto  giù  per  l'allatto,  pen- 
sandomi... che  la  Musa  mia...  m'avesse 

dato  festa.  AUegr.260,  edii.  Crtu.;  307, edi».  Anuterd. 

Me  ne  rimetto ,  non  già  al  vostro  giudizio 
cui  tuttor  date  festa,  ma  al  giudizio  » 
quelli  che  lo  tengon  sempre  a  botega 

lio.  Fals.  tcop.  61. 

§.  8.  Dare  le  biose  peste  ad  alc*0-  Ah~ 
gurargìi  felicità  insù  l'occasio*  deUe  r* 
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sic  del  SS.  Natale  o  rifila  Pasqua  dì  Risur- 
rezione. -  Il  dar  le  buone  feste  agli  amici 
fu  e  sarà  sempre  sino  al  di  del  giudizio  una 
solenne  minchionerìa.  Sepii  A  leu.  ,„  Pro.,  fior. 
,.«.4,  r.  3lP.  300.  Venuto  poi  il  Natale  del  Sal- 
vatore se  ne  andò  Anselmo  a  dare  le  buone 

feste  al  Re.  Maff.  G.  P.  Vii.  Conici»,  in  Vit.  S.  Antri. 

$.  0.  E  festa.  Maniera  di  dire  per  in- 
dicare il  termine  d'una  cosa.  -Fin  anno, 

Must,  m.,  il  $.  58;  dove  nella  Un.  4,  dopo  E  buona  none, 

$.  7.  Fare  beffa  festa.  Far  festa  di  che 
che  sia  per  beffa  d'altrui.  -  Della  quale  vit- 
toria o  vero  tradimento  fatto  in  dispetto, 
danno  e  vergogna  del  Communc  di  Firenze, 
i  Sanesi  ne  fcciono  (freero)  beffa  festa,  di- 
cendo se  a  un'ora  avere  sconfitto  U  Com- 
munc di  Firenze  e  la  compagnia  la  quale 
tanto  affannati  li  ovéa.  vai.  f.  t.  u.c. 71, p. »3y. 

§.  8.  Fare  festa.  T  rasi  a  ti  vaiti.,  per  Ces- 
sare da  un'opera,  Finire,  Terminare.  - 
Ma  vorrei  prima...  vedere  se  Vostra  Mae- 
stà... cominci  a  sbavigliare  o  grattarsi  il 
capo,  cioè  od  avermi  a  noja;  pur  dirò  so- 
lamente questa,  e  poi  farò  festa.  Bia.Coi.  64. 

§.  9.  Fare  festa,  per  Fare  dimostrazioni 
d'allegrezza  e  d'amorevolezza.  -  Il  suo 
imbasamento  ero  di  putti  che  nelle  mani 
avevano  quosi  delle  medesime  cose,  e  d'in- 
torno alcuni  piccoli  animali,  i  quali  mostra- 
vano di  fare  festa  e  di  trastullarsi  con  essi. 
Meli»..  De««.  Eoir.  Rrg.  Gìot.  a3.  I  cani  erano  al 
tempio  di  Vulcano  in  iscambio  di  portinaj; 
e  credevasi  dagli  antichi  che  eglino  abba- 
jassero  solamente  a  coloro  che  volessero 
violare  il  tempio  di  questo  Dio,  ec:  erede- 
vasi  ancora  anticamente  che  i  cani  guar- 
dassero il  tempio  e  il  bosco  di  Vulcano  che 
era  in  Mongibello,  e  ehe  eglino  abbajassero 
solamente  agli  empj  e  cattivi  e  li  mordes- 
sero, e  facesser  festa  a  quelli  che  andavano 
devotamente  o  visitar  quel  tempio.  Baidm.  b*- 

Muchtr.  7$. 

§.  10.  Fare  la  festa  a  uno.  Locuz.  ple- 
bea, per  dire  Occidere  uno,  ed  anche  Giu- 
stiziarlo. Al  qual  proposito  il  Salvini  (Anno». 

Tm*.  Buon»  p.  573,  eoi.  l.iii  principio)  dice:  »  Far 

Infesta  a  uno,  perchè,  quando  si  fa  giu- 
stizi, è  come  si  facesse  una  festa,  e  '1  po- 
pol  vnne  come  0  una  solennità.  »» 

$•  il. Fare  la  festa  sema  alloro,  per 
Fare  una  cosa  per  poco  prezzo,  a  buon 


mercato,  senza  che  altri  si  sconci  in  larghe 
spese,  senza  verttna  di  quelle  pompe  che 
necessitano  lo  spendere.  -  In  quanto  a  lei 
(da  tartan.),  lo  festa  si  farebbe  senza  allo- 
ro; ma  egli  è  la  madre  che  vuol  esser  pa- 
gata, e  ha  ragione.  Lue  Pimoch.  ■.  a,  ».  4. 

§.12.  Fatta  la  festa  e  corso  il  pallio. 
Dicesi  quando  Egli  è  fatto  e  finito  ogni 

COSa.  (Cru».  in  PALIO ,  così  scritto  con  Im  L  ar*m- 
pin.%.  V.) 

§.  13.  Fatto  le  feste,  non  si  trova  chi 
spicchi  li  arazzi.  Dello  proverbiale,  con  cui 
si  viene  a  significare  che  Quando  uno  ha 
ricevuto  un  beneficio  0  un  servigio ,  più 
non  si  cura  di  chi  glielo  fece;  ma  si  dice 
anche  di  Qualunque  cosa  che  cessi  per  ces- 
sar d'altra.  Anche  diciamo  Mortala  vacca, 
disfatta  la  sóccita;  e  in  certe  occasioni. 
Fare  come  l'asino  al  corbello.  (r.       »*/  • 

voi.  /Ideile  Voe.  e  Man.  questo  medesimo  pnmgr.,  ch'i.-i 

è  il  iv.)-  E  io  ti  dissi  che  li  voleva  innanzi 
(ioWì):  tu  non  debbi  sapere  che,  fallo  le 
feste,  non  si  trova  chi  spicchi  li  arazzi.  La~ 

Piameli,  ..  3,  ».  a,  in  T.ji.  coro.  fior.  4,  3a. 

$.14.  Grati  chiesa,  e  poca  festa.  -  V.  $* 

LANA,  tMl./,  il  %.  Amai  muore,  ec.,cheì  II  \ 

§.  IH.  Questo  et  asta  la  festa.  Dicesi  di 
cosa  che  importunamente  venga  a  distur- 
bare il  nostro  giubilo.  Il  Monosini  ne  dà 
l'origine,  contando  che,  essendo  una  volta 
posto  sovra  un  osino  un  giovinastro  scele- 
rato,  e  cominciando  i  ministri  della  giustizia 
a  condurlo  per  la  città,  credevasi  il  gaglioffo 
che  il  sibilo  e  il  mormorio  fattogli  intorno 
dalla  plebe  fosse  un  appK.^o  e  un  compa- 
timento, nè  lo  trovava. male:  ma  a  buon 
conto  sentendo  le  prime  sferzate  del  car- 
nefice, Oh  questo,  disse,  guasta  la  festa! 

(Paoli,  MoJ.  air.  lo»e.  cip.  ÌOI,  p.  Iga.) 

§.  16.  Senza  di  te,  o  simile,  non  si  far! a 
la  festa.  Maniera  proverbiale  che  significa: 
Tu  ci  sei  necessario  ;  Senza  di  te  non  si 
concluderebbe  nulla.  -  Vra.  Al  discorso  che 
sento,  Sono  ancor  io  dcgl'  invitati.  Ro».  Que- 
sta E  già  coso  spianata;  Senza  di  le,  non  si 

furio  lo  feslO.  Ral.lo».  CUI.,  torte, ec, a.  a,».  l8,p.  6o. 

$.  17.  Volere  la  festa  de' casi  d'alcuno. 
Imporla  Dargli  la  baja,  Metterlo  in  deri- 
sione, Beffarsi  o  Ridersi  de' fatti  suoi.  - 
Voi  non  sapete  niente  di  buono;  e  se  pen- 
sate che  li  oltri  credano  che  voi  sopiate, 
v'ingannate  da  voi  stesso  a  persuader  velo; 
e  v'ingannano  li  ornici  vostri  a  nondirve- 
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lo,  c  tanto  più  se  vi  dicono  il  contrario:  c 
se  lo  fanno  perchè  non  vi  conoscano,  ancor 
essi  non  sanno;  e  se  vi  conoscono,  e  ve  Io 
danno  a  credere,  vogliono  la  festa  de' casi 

VOStri.  Car.  Apol.  I9O. 

§.  18.  ProTffhio  CBI  NON  VUOL  LA  FESTA,  LEVI 

l'alloro.  Intorno  a  questo  proverbio  Fran- 
cesco Serdonati  così  lasciò  scritto:  «  Chi 
non  vuol  haje  attorno,  badi  a'  fatti  suoi , 
e  tolga  via  ogni  occasione  o  pretesto  di 
scandalo.  La  (emina  che  non  vuol  essere 
vagheggiata,  non  vadia  (»*h)  ov' è  concor- 
so di  gente,  e,  se  pur  vi  va,  tenga  li  oc- 
chi baSSi.  "  (Orai.  Marnili  in  Nnt.  Lun.  Ceee.  Vari. 

alla  Maw  ?..».)  La  ut  ore  dei  predetto  Lamen- 
to di  Cecco  da  Varlungo  dice  nella  stanza 
preallegata:  «  Dove  il  topo  non  èe  (.),  non 
corre  il  gatto:  Chi  non  vuol  l'osteria, 
lievi  la  frasca.  » 

FESTAIOLO,  0  vero,  coni' (/eufonico, 
FESTAIUÒLO.  Sust.  ni.  Colui  die  intra- 
prende e  dirige  li  apparati  delle  feste,  de' 
conviti,  ec.  -  Il  qual  di  (  delia  YMtaém  A  M. 

V.)  C  Celebrato  (in  alcuni  luoghi  dal  Giappone)  COn 

gran  venerazione  e  riverenza  dalle  Com- 
pagnie della  Misericordia ,  e  fanno  in  cia- 
scuna chiesa  i  fcstajuoli  per  ordinare  il  con- 
vito. Serdon.  L«lt.  Ind.  I.  3 ,  p.  807  ,  edi».  fior.  l58g. 

(Nel  testo  latino  alle  parole  i  fcstajuoli  per 
ordinare  il  convito  corrisponde  convivii 
curatoì ibus.) Ordinarono  li  Aretini,...  per 
onorare  il  Duca,  due  comedie:  d'una  era- 
no fcstajuoli  e  n'avevano  cura  una  com- 
pagnia de'  più  nobili  giovani  della  città,  ec; 
dell'altra  erano  fcstajuoli  a  concorrenza 
d'un'altra  compagnia  di  giovani  similmente 
nobili,  ec.  Vaiai.  v.t.  1 1, 140.  Parve  che  l'inge- 
gno de'festajuoli  sapesse  per  quell'occasio- 
ne dilatare  l'angustie  delle  mura  per  dar 
luogo  agli  ornamenti  possibili.  Gigi.  Leu.  a 

Frane.  PicroW  p.  20.  -  1d.  ib.  p.  V]. 

PESTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usava 
in  modo  assoluto,  come  nc'seg.  esempli. 
Festeggiare,  Far  festa.  -  E'n  breve  in  ogni 
parte  si  cantava,  E  con  somma  allegrezza  si 
festava.  Bo«.  T.».id.  1.  a,  it.  »o.  In  diverse  bri- 
gate festeggiando,  A  cavallo  ed  a  piè  erano 
andati  Li  Ateniesi  invcr  di  lui  cantando,  Di 
varj  vestimenti  divisati,  Con  infiniti  suoni 
ognun  festando.  Id.  ib.  i.a,  u.  »3. 

FESTÉVOLE.  Allegro.  Sinon.  Festante, 
Festoso. 

§.  Per  Faceto,  Che  sta  su  lo  scherzare. 
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-  Ne  par  che  ben  convenga  (una  rena  manie» 
d'raprimerti)  alla  persona  di  colui,  ma  più  to- 
sto sia  parlar  d'uomo  festevole  e  che  mot- 
teggi di  cosa  non  troppo  onesta.  Bé*ì*.  or 
a,  102. 

FESTICiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Festa.  Si- 
non. Festicciola.  Eaempio.  Gli  è  come  l'al- 
loro; si  trova  a  tulle  le  feslicine.  (Tomma». 

N'imv.  Propos.) 

FESTINAMENTE.  Avverbio.  Festinata- 
me»/e,cioè  Velocemente,  Prestamente,  In 
fretta.  Lai.  Festinatim,  Festinato,  Festi- 
nanter,  Festine.  -  St*u  Caie*.  Diai.  caP.  159  (cu. 

dal  Vorab.  Cater.  p.  35). 

FESTINO,  sust.  m.,o  FESTINO  DI  BAL- 
LO. Quando  s'adunano  in  una  casa  più  da- 
me e  cavallieri  per  giocare  insieme  o  per 
ballare  nella  prima  parte  della  notte,  si  di- 
ce Fare  un  festino  o  veglia.  E  se  bene  Ve- 
glia, strettamente  presa,  pare  ehe  significhi 
più  Tralenimento  di  ballo,  che  di  giuoco, 
tuttavia  la  pigliamo  per  intendere  ogni  sorta 
di  tralenimcnto  o  di  giuoco  o  di  ballo  o  di 
qualsivoglia  altra  cosa  nella  quale  si  spen- 
dano  le  prime  ore  della  notte,  dicendosi  Noi 
(adamo  la  veglia  a  studiare,  a  ballare,  a 
cantare,  ec.  Ma,  volendo  pigliare  qucslc 
voci  nel  suo  proprio  significato,  Festino 
s' intende  Adunanza  di  persone  nobili,  sia 
per  ballare  o  per  giocare  in  quelle  ore 
della  notte j  e  Veglia  s'intende  Adunanza 
d'ogni  sorta  di  persone  ordinarie.  E  sic- 
come s'avvilirebbe  dicendo  Io  (ui  alla  ve- 
glia del  palazzo  del  Principe,  cosi  pare 
che  si  burlerebbe  dicendo  Fui  al  (eslino  in 
casa  un  battilano.  Quando  si  dice  Festino 
public*  o  Veclia  bandita,  s'intende  Festi- 
no o  Veglia  a  porta  aperta,  dove  può  an- 
dare Ognuno.  (Minuc.  ih  Noi.  Maini.     1,  p.  I7§, 

col.  I.  Notisi  che  tali  distinzioni  o  differenze 
indicate  dal  Minucci  non  pare  che  al  pre- 
sente sieno  osservate.)  -  Quando  fassi  al- 
cun festino,  Volcntier  vi  ci  troviamo;  Del 
ballar  più  ghiotte  siamo,  Ch'un  moscion 
non  è  del  vino.  Leopar.  Rim.  93.  Non  meno 
per  lindura,  che  per  frequenza,  riuscì  ga- 
lantissimo il  festino  di  ballo  celebrato  quella 
sera  nello  stesso  palazzo  de'signori  Carlolti. 

Segni  Alew.  Meroor.  Viag.  e  Fe»l.  4  3- 

FESTIVÀRE.  Verb.  att.  Festeggiare.  - 
Questo  (a  di  natale  di  G.C.)  ripredica  ciascun 
anno  il  tempo,  la  Chiesa  il  festiva,  prote- 
stalo la  mente.  Leu.  Sani,  e  Beai.  fior.  P.  l45. 
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FESTIVITÀ.  Susi.  f.  Allegrezza,  Gio- 
condilù.  Lat.  Festività*,  atte. 

§.  1.  Festività,  riferendo  a  discorso,  par- 
lare, ce,  significa  Eleganza,  Lepóre,  Ve- 
nustà, Piacevolezza,  cosi  nelle  parole,  co- 
me nel  modo  di  porgerle  e  pronunziarle. 
-  I/una  («art*  di  fieciic)  s'estende  nel  ragionar 
lungo  e  continuato,  come  si  vede  in  alcu- 
n'uomini  che  con  tanta  buona  grazia  e  così 
piacevolmente  narrano  ed  esprimono  una 
cosa  che  sia  loro  intervenuta,  o  veduta  o 
udita  t'abbiano,  che  co'  i  gesti  e  con  le  pa- 
role la  mettono  innanzi  agli  occhi,  c  quasi 
la  fan  toccar  con  mano;  e  questa  forse,  per 
non  ci  avere  altro  vocabolo,  si  poria  (noi, 
« poina o >i potnbu )  chiamar  festività,  o  vero 
urbanità.  CuUgi.  Coneg.  i,  168. 

§.  2.  Festività,  per  Giorno  festivo,  Fe- 
sta, Solennità.  -Era  la  festività  di  Nostra 
Donna.  Feo  Bdr.  Vii.  B.  Columii.  cip.  i5.  Come  la 
festivitadc  di  Santo  Jacopo  si  debba  fare. 
Ancora  ordiniamo  che  nella  festivitade  del 
beato  messer  Santo  Jacopo  siano  tenuti  li 
dicli  (i  ami)  opcrari  a  tutto  loro  potere  la  die- 
ta (li  detta)  festa  e  processione  fare.  Sui.  S.Jar. 

p.  io,  S-  a3.  -  ld.  p.  io,  j.  i4;  -  p.  ìa,  $.  a8.  Amen- 
duc  (  le  teologie  de'GtnUii )  le  troverà  favolose, 
chi  sguarderà  prudentemente  le  vanitadi  c 
le  disonestadi  d'amenduc:  amcnduele  tro- 
verà civili,  chi  attenderà  li  giuochi  scenici, 
che  appartengono  alla  favolosa,  essere  mi- 
schiali nelle  divine  cose  delle  citladi  e  nelle 
festivitadi  degli  Dei  civili.  Sani'Ago.i.i.6,e.8, 
v.  4,p.  4g.  Dair  ornar  le  chiese  de1  rami  di 
questo  arbore  (l'alloro)  nelle  solenni  festività 
ne  trajamo,  tra  li  altri,  un  proverbio  che 
dice:  Chi  non  vuol  la  festa,  levi  l'alloro, 
che  vale  Chi  non  vuole  una  cosa,  levi 
l'occasione,  e™,  fa  alloro  ,  «ut.  m.,  i.  //. . 

Conio,  hi.  Mesa.  ).  3,  p.  api. 

FESTONATO.  Aggeli.  T.  degli  Ornitol. 
Lat.  Sinuatus.  Parlandosi  d'uccelli,  si  di- 
ce Festonato  quel  Becco ,  la  cui  mascella 
superiore  Ita  un  dente  talmente  ottuso, 
che  fa  co  'l  margine  una  curva  dolce  come 
quella  d'un  festone.  (Sa».  Oroit.  r.  i,  P.  mi) 

FESTONCiNO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Fe- 
stone. Piccolo  festone.  -  Quel  fregio  che  da 
peduccio  a  peduccio  delle  volte  disteso  reg- 
geva i  leggiadri  cojami  d'oro,  lasciava  tra  il 
colmo  di  quelle  e  só  stesso  uno  arco,  anzi 
mezza  luna,  che,  con  piccolo  c  allegro  fe- 
sloncùio  riquadrala,  maestrevolmente  ab- 
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bracci;) mi  con  elio  diverse  imprese.  Gumu.» 
Appar.  e  Feti.  Ig.  Un  naturalissimo  ritratto  del 
magno  Cosimo  vecchio,  adornato  con  grup- 
pi c  compassi  di  fcsloneini.  id.  ib.  3o.  -  Aig.r. 

?» 

FESTONE.  Sust.  m.  Faseetto  di  ben  or- 
dinati  rami,  frutti  e  fiori  veri  o  finti, 
co'l  quale  si  adornano  le  mura  e  i  vani 
degli  archi  o  porte  in  occasione  di  feste  e 
apparati.  —  La  terza  statua  è  una  figura 
che  siede  sopra  il  cornicione  nel  mezzo  delle 
minori  facce,  e,  come  persona  che  fosse 
insù  '1  lito  del  mare,  ha  nelle  mani  e  d' in- 
torno conchiglie,  chiocciole  marine,  gambe- 
ri, delfini,  e  due  cornucopj  pieni  di  varie 
cose,  che,  facendo  festone,  vanno  a  trovare 

li  angoli,  CC.  Mettili.  De«-r.  Enlr.  Reg.Gio».  ila. 

FESTtiCCIA.  Sust.  f.  diminuì,  avvilit.  di 
Fea/a.-Vivien  la  balia  a  casa  ogni  festuc- 
cia  Co'  i  figli  ed  altri  ;  e  se  non  han  la  men- 
sa E  carezze  e  lusinghe,  ella  si  cruccia. 

Tju.i1.  Bai.  347. 

FETÀRE.  Vcrb.  alt.  Mandar  fuori  il  fè- 
to, l'or  tor  ire. 

%.  Fbtar  l'covo.  Far  l'uovo,  Partorirlo. 
-  Altr'ovo  feta  l'aquila,  Ed  altro  fa  la  pica. 
Jac.  Tod.  a.  3a,  ao.  (Dettalo  proverbiale,  che 
viene  a  significare  Quale  si  è  la  causa , 
tale  è  l'effetto.  Ed  e  simile  a  quell'altro  del 
medesimo  Fra  Jacopone:  Del  biotto  che  ci 
metti,  Farina  fa  il  molino.) 

FETÓRE.  Sust.  m.  Cattivo  odore,  Puz- 
zo, Puzza.  Lat.  Fastor,  orte.  -  V.  fa  lezzo, 

'mi ,  ut.,  la  iifftrtnt»  eh»  ì  trm  Fetore  •  Lesso. 

FETrfSA.  Aggeli,  fem.  Pregnante,  Gra- 
vida. Lat.  Fetuosus,  vel  Fetosus.  -  A'  ducei 
(thiacei)  e  nevi  si  tengono  le  pecore  drento 
(dentro);  perchè  fuori  patiscono  le  fetose  as- 
sai e  disperdono  e  abórtono.  Magaa.  Culti»,  to*. 

1  ]  reno  il  fine. 

FETTA.  Sust.  f.  Particella  d'alcuna  co- 
sa, come  di  pane,  carne,  e  simili,  tagliata 
sottilmente  dal  tutto  (Voce  d'ignota  oper 
lo  meno  d'incerta  origine.  V.  tuttavia  nelle 
Origini  del  Menagio  e  del  Ferrario.) 

§.  A  fetta  a  vetta.  Locuz.  avverb.  edcl- 
litt.,  significante  Passando  successivamente 
ad  una  fetta,  e  da  quella  ad  uh* altra 
fetta,  m  Tornàrsi  a  casa;  e  questi  ch'avéa 
comperato  il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo. 
E  quando  ella  cominciò  ad  affettare  il  pane 
co'l  coltello,  alla  prima  fetta  cadde  un  tor- 
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nesc  d'oro;  c  viene  atleti  andò .  e  ad  ogni 
fetta  ne  cadéa  uno.  Il  cieco,  udendo  ciò, 
domandò  che  era  quello  If  egli  udia  sonare; 
ed  ella  gli  disse  il  fatto.  E  quegli  le  disse: 
Or  pure  allctta  mentre  che  ti  dice  buono.  Or 
come  ebbe  tutto  affettato,  ed  a  fetta  a  fetta 
cercato,  e  che  vi  trovò  entro  i  dieci  tornesi 
dell'oro  («Foro)  clu  il  Re  v'avéa  fatto  mettere, 
allora  dice  che  fu  il  più  allegro  uomo  del 

mondo.  Nov.  j..:.,  nov.  65,  p.  177,  lia.  I. 

FET  TERELLA.  Sust.  f.  dimin.  diretta. 
Sinon.  Fettolina,  Fettuccia.  -  Nel  profilo 
di  qualche  rottame  di  questi  barri ...  ho 
talvolta  osservalo  un'anima  un  poco  più 
nera  del  corpo,  e  avendone  io  fatto  segare 
alcune  fetterellc  e  mandatele  a  Madrid  per 
intenderne  il  sentimento  de'  periti,  sono 
cerziorato  non  esservi  mistero  nessuno.  Ma- 

'    gal.  Var.  optiti.  3g6. 

FETTUCCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fetta.  Si- 
non. Fetterellu,  Fettolina.  -  Si  faceva  a  pa- 
sto cuocere  un  uovo,  e  quello  teneva  in 
mano,  e  con  alcune  fettucce  di  pane  ben 
sottili  intignava  dentro  all'uovo  pian  piano, 
e  diceva  al  cavallicrc  (desinaste  <t>n  lui)  che  in- 
tignesse  ancor  egli.  Borg.  Raf.Don.  costui.  55.  Chi 
del  frutto  d'amor  non  vuol  la  buccia,  Alla 
sua  diva  alfine  in  grazia  chiede  Della  sua 
carbonata  una  fettuccia,  Bene  Bart.  Rim.  39. 

FETTCCCIA.  Sust.  f.  Nastro.  (Dal  lat. 
Vitta,  ita).  Nastro  j  quasi  Fittuccia.  Saivio. 

Anoot.  Fitr.  Suonar,  p.  5 19 ,  col.  l.  Ma,  per  dir  VC- 

ro,  questa  etimologia  ne  par  tirata  fuori 
con  le  tenaglie  del  Mcnagio.) 

FÈUDO.  Sust.  m.  Dominio  nobile,  il  cui 
possessore,  chiamato  Vassallo,  dee  l'omag- 
gio ed  anche  ordinariamente  alcun  tri- 
buto, servigio,  ce.,  al  signore,  al  possesso- 
re d'un  altro  dominio.  (Alcuni  fanno  de- 
rivare questa  voce  dalle  alemanne  Feo  e 
A'd,  le  quali  significano  Possessione  e  Si- 
curtà. Ma  dove  si  ponga  mente  che  il  Fecdo 
nella  sua  prima  inslituzionc  non  era  che  un 
premio  o  un  pegno  della  Fede  acni  i  vas- 
salli erano  tenuti  verso  i  loro  Principi 
[U  che  non  pure  c  dimostrato  dalla  storia, 
ma  dichiarato  espressamente  dalle  Leggi  Al- 
fonsine],  non  si  può  dubitare  che  la  stessa 
parola  Fede  non  sia  la  radice  di  Feudo.  A 
tale  sentenza  aderiscono  Odberto  e  Gio- 
vanni di  Genova,  il  Cujacio,  ed  altri,  bìm. 
.ul  ,  18Ì8,  Hllcsk,  P.  3i  ',.E  il  lìullct  in  FlVMMj 


voce  usata  dalla  bassa  latinità, dice  elicè  vo- 
ce composta  delle  celtiche  Fe  [Fede]  e  Vdd 
[Signore]  ;  poiché  quegli  che  riceveva  un 
feudo,  prometteva  fede  al  signore  da  cui  lo 
riceveva.) 

FI!,  e  per  maggior  forza  FI,  FII  Inler- 
jczionc  famigliare  di  cui  ci  serviamo  per 
esprimere  II  disprezzo,  l'abominio,  la  nau- 
sea che  ne  cagiona  alcuno  o  alcuna  coso. 
Lat.  Fi,  fi!j  frane.  FU,  Ah  fi !,  Fi,  fi  donc  ! 
-  Fi,  fi I,  che  gli  s'è  mossa  la  cacaja.  Car. 

Mattar,  san.  VI,  in  Car.  Apol.  p.  aaa. 

FI1.  Sust.  in.,  per  apòcope,  in  vece  di  Fi- 
0/1*0.  (Questa  voce,  cosi  troncata,  si  vede 
anche  incorporata  co'l  nome  del  padre  o 
del  primo  antenato,  onde  ne  venne  il  co- 
gnome di  alcune  famiglie,  come,  p.  e.,  Firi- 
dolfi,  che  nel  suo  intero  sarebbe  Figlio  o 
Figli  di  Ridolfo.)  -  Non  mi  potevi  far  mag- 
gior dispetto  ;  Can,  li'  di  can,  tu  te  ne  pen- 
tirai. Pule.  Luig.  Morg.  a7,  a8.  E  Sincfido,  ch'era 
invelenito  Per  la  ferita,  lo  segue  gridando: 
Ah  cane,  fi'  di  can,  fugi  s' tu  sai  tu 
ui)  ;  Se  tu  non  metti  l'ale,  ci  starai.  Giimi.ui. 

Ber».  Contia.  Cirif.  Calv.  1.  3,  i3a,  p.  77  tergo,  eoi.  a.  A 

questo  fi'  di  can,  ladro  assassino.  u.  ih.  1.4, 
»t.  161,  P.  ii3,eei.  1.  Si  come  traditore  e  dis- 
leale Che  mise  i  fi'  d'Esdràn  a  grandi  stret- 
te. M.  ib.  1. 4,  »t.  358,  p.ia3,  col.  a.  E  disse  come 
Leone  Sventura  Era  fi'  di  Guiscardo.  U.  ih. 

1.  4>">  637.  p.  1 37,  targo,  col.  1. 

FIA.BA.Sust.  f.  Favola,  Fandonia,  Chiac- 
chiera. (Dal  lat.  Fabula  diciamo  bassamente 
Fiaba. Sairin.Annot. Fi«r. Buonar.p.  389,  col.  i.)-  Ar- 
chelao che  non  voleva  fiabe,  al  barbiere  che 
lo  interrogò  come  lo  avesse  a  radere,  gli 
rispose  :  Co  '1  tacere.  Papin.  Burch.  p.  88,  Ite.  uh. 

FIACCA.  Sust.  f.  Lassezza.  (Tornii»*.  Nuov. 
Propoa,) 

FIACCACOLLO.  Sust.  m.  Uomo  di  scan- 
dalosa vita,  Uomo  da  poter  fare  capitar 
male  altrui.  Sinon.  Rompicollo,  Scavez- 
zacollo. -  Ancora  che  l'uomo  voglia,  non 
si  può  attendere  a' falli  suoi,  ed  ò  forza 
minarsi  il  dì  mille  volle,  bontà  di  colali 

fiaCCaCOlli.  Aiet.  Maresc.  a.  4,  s.  8,  p.  3ll. 

FIACCARE.  Verb.  alt.  Indebolire,  De- 
bilitare, Affievolire.  (Dell'aggeli,  lat.  Flac- 
cus,  onde  il  verb.  provenz.  Placar.)  -  Del- 
le medicine  purgative  Avicenna  pone  molli 
mali  nel  primo  cànone,  e  dice  che  sono  ve- 
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nenosc,  c  che  sanza  dubio  fiaccano  la 
natura  c  invecchiano  (e»oì,  la  fam»  invecchiare  ). 

Animaci.  Ani.  di*t.  I,  c.  3,  $.  5 ,  p.  37,edii.  fior.  cut. 

%.  1.  Fiaccare,  per  estensione,  vale  Rom- 
pere, Spezzare,  Infrangere.  (Cosi,  ma  perlo 
contrario,  il  verb.  lai.  Frango,  is,  che  signi- 
fica Rompere,  Infrangere,  per  estensione  si 
piglia  eziandio  nel  senso  di  Debilitare.)  Onde 

§.  2.  Fiaccare  le  braccia  ad  ino,  \alc  In- 
frangergliele e  rompergliele  con  le  basto- 
nate. (Minse,  in  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  a6o,  col.  ì.) 

%.  5.  Fiaccarsi,  rifless.  pass.  Dicesi  pro- 
priamente D'un  legno  o  altro  materiale 
che  si  rompe  in  mezzo  per  soverchio  peso. 
Parimente  si  dice  Fiaccarsi  li  alberi  e  i 

rami  dal  peSO.  (Mutue,  e  Salvia,  in  Noi.  Malm.  v.  a, 
p.  a6o,col.  i.) 

$.  *.  Fiaccato.  Partic.  Indebolito ;  -  Rot- 
to, ce. 

%.  5.  Fiaccato,  si  dice  anche  d' Uno  che 
sia  in  grandissima  miseria  e  mancanza 
del  bisognevole;  quasi  ch'egli  abbia  abbat- 
tute le  forze  da  sostenersi.  (bu*.  fa  Noi.  M»im. 
v.  a,  p.  a6o,  «a.  i.)  -  A  quelli  che  sono  in  fiore 
In  turba  degli  amici  d'intorno  siede;  ma 
intorno  a' fiaccati  solitudine  è.  Ammari.  A m. 
din.  i9,  e  3,  s.  il  (Test.  lat.  di  Seneca:  «  Flo- 
rentes  amicorum  turba  circumsidetj  cir- 
cum  eversos  solitudo  est.  ») 

§.  6.  Fiacco.  Partic.  sincop.  da  Fiaccato. 
-  Il  pianto  m'avéa  già  sì  rotto  e  fiacco,... 
Ch'io  mi  credea  ultimo  ogni  sospiro.  R™.  mi. 

incer.  1 17  lergo. 

FIACCHERELLA.  Susi.  f.  Cascaggine. 

(Tommai.  Nnov.  Propoi.) 

FUCCHlCCIO.  Aggeli,  quasi  diminuì,  di 
Fiacco.  (Tomoui.  Nbot.  Prcpoa.)  Anal.  Fiac- 
chetto. 

FIACCO.  Sust.  m.  Fiaccamento,  Ruina, 
Strage.  -  Avendo  messo  a  bottino  ed  a  sac- 
co Degli  avversarj  il  lor  miglioramento, 
Nessun  pareva  nè  lasso,  né  stracco  Con  la 
seconda  preda  al  tornar  drento  (dentro),  Sen- 
tendo nella  terra  il  crudcl  fiacco  De' lor 
nimici  e  del  gran  valimento  (ciò*,  dei  gran  va- 
lor*) Di  Cirillo  e  del  Povero  Avveduto  Che 
con  le  some  innanzi  era  venuto.  Giambui.  B>m. 

Contin.  Cirif.  Calv.  I.  a,  il.  534,  P-  ^4 .  col.  a.  Perché 

ognun  Tacci  (rada)  de'  Barberi  fiacco,  id.  ih  i.  3, 

ti.  616,  p.  lOa  tergo,  col.  1. 

$.  Fiacco,  traslativam.,  vale  anche  Presa, 
Preda.  In  questo  signif.  si  dice  ancora  Fioc- 


co, Macco.  -  Nei  luoghi  di  pianura  si  suol 
far  gran  fiacco  di  fringuelli,  ec.  Soder.  Art  a.49 
FIACCO.  Aggett.  Debole,  Stracco,  Affa- 
ticalo, Lasso.  ÌM.  Flaccusj  provenz.,  ca- 
lai., frane,  ant. Flac; spagn.  Flacoj  portogli. 

FraCO.  -  V.  Il  es.  ne'  VonboUrj. 

FIACCÒNA.  Sust.  f.  Lassezza  grande. 

(Tomma..  Noov.  Propr*  ) 

$.  Figuratamente.  Con  la  sua  Ciaccona  ; 

Cioè,  Co'l  SUO  far  IcntO.  (Tomm».  Nuov.  Propo»  ) 

FIACCÒNE.  Aggett.  accrcscit.  di  Fiacco. 
Usasi  in  senso  morale,  e  dicesi  ad  uomo  Sen- 
za energia ,  Senza  spirito,  Indolente,  Che 
va  freddo  a  far  che  che  sia.  -  Lutozzo  di 
Battista  Napi,  Giovanni  Machiavelli,  ec,  po- 
polani schietti,  ma  fiacconi.  Buwn.  Leu.  p.  Si. 
Mi  maraviglio  di  Francesco  Vettori;  pure 
era  un  Ciaccone  in  ogni  cosa,  e  così  dovette 
essere  ancora  nella  storia,  id.  il..  P.  i38 

FI  ACOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fiacola. 
Sinon.  Facellina,  dimin.  di  Facelta.  (o«»f« 

alla  maniera  con  cui  è  ijtti  posta  questa  voce,  se  ne  pre- 
gala ragione  nella  Lmigr.  ital.  sotto  a  FIACOLA.)-  È 

tutta  fuoco,  è  tutta  spirito,  È  una  piccola 
lampa  n  fiacolcttn.  Salvia.  Casanb.  144. 

FIALÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Fiale. 
Fiale  grande;  ed  il  Fiale  è  quella  cera  in- 
cavata dove  le  api  fanno  le  celle  e  lavorano 
il  mele.  Santa  Caterina,  Leu.  5a,  mm.  a.  per 
Fialom  intende  Quelli  che  si  danno  a  man- 
giare nel  cogliere  i  frutti  degli  sciami. 

(Gigi.  Vocab.  Caler,  p.  35.) 

FIAMMA.  Sust.  f.  La  parte  più  luminosa 
e  più  sottile  del  fuoco,  che  è  quella  la  quale 
s'alza  di  sopra  alla  materia  che  brucia. 
Lat.  Fiamma. 

$.  1.  Fiamma, figuratalo.,  per  intensa  pas- 
sione amorosa,  Feementehrama  amorosa. 
-  Questo  piacere  viene  mischiato  con  un  di- 
sio fervenlissimo ,  il  quale  lutti  li  altri  disti 
accende  in  tanta  fiamma  di  vedervi,  che,  ec. 

Bocc.  Filottr.  Proem.  p.  5. 

%.  2.  Bastone  della  fiamma.  T.  marina- 
resco. -  V .  in  BASTONE,  snst.      </$.  1. 

§.  5.  Asdare  a  fuoco  E  FIAMMA.  -V.  in  FUO- 
CO, snst.  m.,  i  $.$.  i5  «  16. 

$.  A.  Andare  a  fiamma  e  a  sacco.  -  v.  u 

SACCO,  snst.  m. ,  il  $.  a. 

%.  8.  Fiamma,  Code  di  volpe,  Conino.  No- 
mi vulgari  del  Melampyrum  avvenne.  An- 
nua. Trovasi  fra  le  biade.  Si  conosce  facil- 
mente per  il  colore  rosso  scuro  delle  spighe. 

(Targ  Tot*.  Oli.  lai.  1*1».  3,  35.) 
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6.  Fiamma,  Icrni.  botan.,  per  lo  stesso 
clic  Succiamele.  -  r.  nei  um*  a  lamioni. 

FI  AMMÀRE.  Verb.  intrans.  Mandar  fiam- 
me o  Risplendere  come  fiamma.  Il  suo  fre- 
quentativo è  Fiammeggiare.  Lai.  Fiammi- 
co f  as. 

§.  i.  Fiamma»  fiamme.  Locuz.  cllitt.  Fiam- 
tnare  spargendo  fiamme.  Nel  scg.  cs.  per 
metafora.  -  Il  nostro  (poeu)  nel  giorno  della 
sua  nascita,  fiammando  fiamme  di  gloria, 
illustrò  in  un  punto  sé  e  i  suoi  volgarizza- 
tori e  la  toscana  favella  insieme.  Pro.,  fior. 

par.  | ,  ».  l,  p.  1  iji-i  li  X,  c.ln.  l66l. 

§.  2.  Fiammante.  Partic.  alt.  Che  fiamma, 
Che  fiammeggia,  Fiammeggiante. 

§.  3.  Fiammante,  fìguratam.  e  in  senso 
nnalogo  a  Risplendente.  -  Ti  vedrai  forse 
vestilo  onorevolmente,  fiammante  d'ostro, 

folgorante  d'oro.  Segner.  Mann.  Mar».  4,1. 

FIAMMATA.  Susi.  f.  Lo  ardere  legne 
minute  che  levino  fiamma.  Sinon.  Lieta. 
-  Chi  può  dimorare  nell'estate  in  Massa  in 
case  commode, . . .  non  aver  guazza  addosso, 
o  asciugarla  sùbito  con  una  fiammata,... 
vi  sta  sano.  Targ.Ton.G.  Viag.4,174.  Non  me- 
no necessari  e  salubri  sono  in  Maremma 
Testale  questi  camini  inestinguibili;  poi- 
ché, se  non  altro,  sono  necessarj  la  sera 
per  darsi  una  fiammata  quando  si  é  stali 
fuori  nel  tempo  che  cade  il  copioso  e  pre- 
giudichile crepuscolo,  id.  il».  9. 109.  Nelle  pa- 
ludose pianure . . .  non  bisogna  esporsi  mai 
all'azione  dell'aria  esterna  prima  clic  il  sole 
sia  ricomparso  su  l'orizontc,  né  a  stomaco 
digiuno,  prendendo  per  un  discreto  tempo 
una  fiammata,  con  avvertir  però  di  non 
partir  di  casa  riscaldati  troppo.  Lmu.  Agric 
3,  3'4o. 

§.  I.  Fiammata,  vale  anche  Gruppo  di 
fiamme.  -  Uscivano  di  quando  in  quando 
mescolale  co'l  fumo  alcune  fiammate,  o 
globi  di  fuoco,  i  quali  parava  che  si  divi- 
dessero in  scintille;  e  vcrisimilmcntc  non 
dovevano  esser  altro  che  le  pietre  infocate 
che  vomitava  la  voragine ,  o  varj  pezzi  di 
qualche  materia  combustibile  che  durava  a 
ìrùsura  dell'alimento  che  aveva  in  sé.  Cor»in. 

Iti.  Meta.  1.  3,  p.  308. 

§.  2.  Fare  una  fiammata.  Accendere  un 
fuoco  che  levi  fiamma.  (Tomma..  Nuo».  v,opot.  ) 

$.  3.  Prendere  una  fiammata.  Scaldarsi 
al  fuoco  fatto  con  una  fascina,  o  simile. 

(  Tutnn      Nuov.  Propc»  ) 

roi.  f/.* 


FIAMMATI^.  Susi.  f.  dimin.  di  Fiam- 
mata. (  Tommaa.  Nuov.  Propoi.) 

FIAMMEGGIARE.  Verb.  intrans.  Rispon- 
dere come  una  vivissima  fiamma. 

%.  1.  Fiammeggiare,  dicesi  de' colori,  per 
esprimere  la  lorogrande  ufrerxa.-Avcndo 
Giorgionc  messi...  i  modi  della  maniera 
moderna  più  uniti  e  con  certo  fiammeggia- 
re di  colori.  Va»ar.  Vu.  ii,  8.  (Qui  in  forza  di 
sust.  m.) 

%.  2.  Fiammeggiare,  usato  cllilticam.,  per 
Fiammeggiare  e  fiammeggiando  empiere 
di  luce.  ■  I  suoi  vestimenti  vermigli  e  per- 
cossi da  una  chiara  luce  fiammeggiavano 
tutto  il  circostante  aere.  Bocc.  Fiioe.  i.  5,  P.  ay6. 

%.  3.  Fiammeggiante.  Partic.  alt.  Risplen- 
dente come  vivissima  fiamma.  -  I  colori 
maninconici  (mdancoiiri)  c  pallidi  fanno  parere 
più  allegri  quelli  che  lor  sono  accanto,  e 
quasi  d'una  certa  bellezza  fiammeggianti. 
Va»ar.  va  i,  314.  (Qui  figuratamente.) 

FIAMMIFERO.  Aggett. 

§.  Fiammiferi,  in  forza  di  sust.  Denomi- 
nazione generica  di  certi  Stecchini  di  legno 
intrisi  all'un  de' capi  nel  solfo  liquefatto, 
accendibili  senza  che  sia  bisogno  di  pòrti 
in  contatto  d'un  corpo  attualmente  ac- 
ceso. Fiammiferi  fosforici,  sono  Quelli  che 
si  accendono  tuffandoli  in  una  mestura  di 
fosforo  e  di  solfo  in  polvere,  contenuta 
in  una  boccetta  di  piombo,  e  cavandoneli 
subitamente.  Fiammiferi  ossigenati,  si  chia- 
mano Quelli  la  cui  estremità  solforata  .è 
in  oltre  coperta  di  clorato  di  potassa  % 
intriso  con  aqua  di  gomma.  Si  accendono 
al  solo  toccare  con  essi  l'acido  solforico 
tenuto  in  una  bocccttina  di  vetro.  Fiammi- 
feri vulcanici,  si  dicono  Quelli  la  cui  cima 
solforata  è  ricoperta  d'una  mestura  ac- 
cendibile co  'l  solo  fregarli  bruscamente 
c<m  tra  un  corpo  aspro  e  duro.  Di  tali  fiam- 
miferi abbiamo  due  varietà:  negli  uni  la  me- 
stura è  composta  di  fosforo,  di  solfo  polve- 
rizzato, di  clorato  di  potassa  e  d'un  poco  di 
minio,  intrisi  con  aqua  di  gomma:  sono 
rossi,  e  il  fregamcnlo  li  accende  con  scop- 
piettio. In  quelli  delia  seconda  varietà  la  me- 
stura é  quasi  la  stessa,  se  non  che  al  clorato 
di  potassa  è  sostituito  il  nitrato  di  piombo, 
c  al  minio  la  polvere  di  carbone.  Questi  fiam- 
miferi vulcanici  sono  neri,  e  ncll'accendersi 
per  fregamcnlo  mandano  un  soffio  o  sibilo 
senza  scoppiettare.  (ca«n  Piomu.) 
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FIAMMINGO.  Susi.  m.  (Uccello  dì  ripa). 

-  V .  FENICOTTERO. 

FUMMISPIRANTE.  Partic.  alt.  del  verbo 
inusitato  Fiammispirare.  Che  spira  fiam- 
me dalla  bocca.  -  Già  la  Gammispiranlc 
ingorda  belva  Geme  trafitta.  Ment.Op.  i,m. 

§.  Figuratamente.  -  A  te  quest'inno,© 
buonLenéo,  s'inalza  Ebrifestoso,  alticr, 
fiamraispirantc.  Men».  Poei.  i.  3,  p.  181. 

FIANCATA.  Sust.  f.  Colpo  che  si  dà  con 
li  sproni  nel  fianco  del  cavallo.  (Gnu.) 

§.  1 .  Per  Parte  laterale.  -  In  questa  fian- 
cata di  qui  tutto  ciò  cho  riempie  questo 
gradino  più  basso  è  la  preziosità  delle  gem- 
me, CC.  Belli».  Da.  mal.  a,  48,  edi«.  fior.  Vera  tre 

o  quattro  cortili  così  spaziosi,  che,  nelle 
stanze  disposte  nelle  loro  fiancate,  molte  e 
assai  capaci,  potè  facilmente  Cortes  metter- 
vi  tutta  la  sua  gente.  Conin.  Ut.  Me».  1. 3,  p.  »oo. 

§.  2.  Fiancate,  si  chiamano  Le  due  parti 
laterali  e  verticali  del  cassettone,  cioè  del 

Cantarano.  (Caren.Pronlu.) 

FIANCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fian- 
co, preso  nel  senso  di  Parte  laterale.  -  Nel 
destro  fianehetto  di  questo  arco  era  V  Oc- 
casione che  con  la  sinistra  distesa  pareva 
porgere  avanti  al  signor  Giovanni  i  suoi 

disciolti  Capelli.  Giambul.  Appar.  e  Feit-  io.  Sotto 

lo  architrave  di  questo  arco . . .  ornavano  i 
suoi  fianchetti  due  particolari  compagne  di 
detto  signore,  la  Liberalità  e  la  Fede.  id.  ìl.  i», 

alla  fine. 

■  FIANCO.  Sust.  m.  Lato  dell'uomo  o  de- 
gli animali,  cioè  La  parte  che  è  da  dove 
terminano  le  coste  fino  ulte  anche.  (Dal 
gol.  Flanc,  secondo  l'Ampère,  Mist.  Littèr. 
frane.,  ce.,  p.  332;  dal  got.  Flant,  secondo 
Brucc-Whyto,  ffist.  des  Lang.  rom. ,  v.  3, 
p.  481.  Flancq  si  dicéa  pure  in  uno  degli 
idiomi  celtici.  Tcdes.  Flanke;  provenz.  e  ca- 
lai. Flanc;  spagn.  e  portogli.  Fianco j  frane. 
Flanc;  ingl.  Flanck.)  -  I  fianchi  son  for- 
mali e  sostenuti  principalmente  dn  due  ossa 
granili  e  curve,  Io  quali  si  ritorcono  per 
davanti  e  fanno  così  quel  che  si  chiama 
arco  della  pube;  di  dietro  poi  fra  quest'os- 
sa de' fianchi  sta  un  terz'osso,  il  quale  sos- 
tiene lutta  la  colonna  delle  vertebre  ,  e 
chiamasi  sacro.  Questo  compisce  tutto  il 
giro  dell'ossa  de' fianchi,  ond'è  fatto  un  re- 
cinto, come  la  bocca  e  l'orlo  d'un  calino. 
E  vi  sono  poi  molti  muscoli  ed  altre  carni 
che  finiscono  di  formare  questo  vuoto,  c 


ne  compongono  la  concava  parete  ed  il 
fondo;  sicché  dagli  Anatomici  pelvi  o  ca- 
tino SÌ  chiama.  Coecb.  Raim.  Les.  fi»,  «nat.,  Ics.  2, 

p.  23. 

§.  4.  Avere  ai  fianchi.  Figuratam.,  per 
Stare  al  pari,  cioè  Uno  aver  pari  altri 
in  che  che  sia,  Essere  uno  eguale  ad  al- 
tri in  che  che  sia,  Pareggiare,  e  simili.  - 
Alla  fera  crudele  (cw.airararóia)  il  più  mo- 
lesto Non  sarà  di  Francesco  il  Re  de' Fran- 
chi; E  ben  convicn  che  molti  ecceda  in 
questo,  E  nessun  prima,  e  pochi  n'abbia  a  i 
fianchi.  Ario».  Fur.  26,  43.  (Cioè,  e  ne  abbia 
nessuno  prima,  cioè  che  gli  vada  avanti, 
cioè  lo  avanzi,  lo  superi  nella  liberalità, 
e  pochi  lo  eguaglino  in  questa  virtù.) 

§.  2.  Dare  di  fianco.  T.  degli  Artiglieri. 
Andar  notando  i gradi  del  traguardo  con 
cui  si  va  alzando  o  abbassando  un  pezzo 

d'artiglieria.  (Bìring.  Pirotec.  p.l57  ,  edk.  rtu.,  per 

Comiu  da  Trino,  i558.  La  stampa  che  noi  soglia- 
mo citare, legge  in  quello  scambio  a  car.  577 
Dare  di  franco.)  -  Però  sono  alcuni  che  da 
prima  cominciano  a  dare  di  fianco  all'arti- 
glieria un  dito,  e  poi  due,  e  poi  tre,  ec.  Bì- 

ring.  Pirotec.  p.  i  "'7 .  «dia.  »en.,per  Corniti  da  Trino,  1 558. 

(L'cdiz.  bologn.,  per  GioselTo  Longhi  1678, 
che  è  quella  di  cui  sogliamo  servirci,  legge 
qui  pure  dare  di  franco.) 

§.  5.  Fare  buon  fianco  o  Fare  i  >  fian- 
co reale.  Locuz.  dello  st  il  famigliare  e  gio- 
coso, significante  Mangan-  mollo  e  del  buo- 
no; che  anche  si  dice  Alzare  il  fianco , 
Fare  un  fianco  da  Papa,  Far  buona  cera. 
-  Venne  la  mensa;  e  s  ella  non  fu  carca  Di 
gran  delizie,  ella  non  fu  pur  anco  In  modo 
tale  e  sproveduta  e  parca,  Ch'ivi  non  si 

pOlCSSC  far  buon  fianco.  Corsia.  Tonaceli.  16, 59 

Vedete  di  cavarne  (denari)  il  più  che  voi  po- 
tete, acciocché  a  spese  sue  noi  ci  possiamo 
trovare  a  far  un  fianco  reale  insieme  in  casa 

la  signora.  Ccccb.  Incanì,  a.  3,  ».  3. 

§.  *.  Fare  oh  fianco  oa  Papa.  Figuratam., 
per  Mangiar  molto  e  del  buono.  -  V.  <*  PA- 
PA, siti,  m. ,  a  %.  3.  (F.  purt  guì  addietro  il  %.  3.) 

%.  8.  Per  fianco.  Locuz.  avverb.,  usala 
da' Militari,  ed  equivalente  a  Dall'uno  dei 
lati,  Dalla  parte  dei  fianchi  d'una  schie- 
ra, d'una  colonna,  ce.  Frane.  En  flanc.  - 
Li  percossono  (percorro)  per  fianco  con  tanla 
furia,  che,  ec.  Machiav.  0P.  3, 267. 

FUNCOTO.  Aggctt.  Che  ha  gran  fian- 
chi. -  Fra  i  cocchieri  coslui  cocchìcr  pri- 
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mano  Tutto  ha  di  stalla  il  gesto  c  il  dizio- 
nario; Con  quei  commune  c  tavola  c  bic- 
chiere Avrà,  e  dell'oste  la  flancuta  ancella, 
Che  lui  benefattor  chiama,  e  fra  nere  Mura 
il  guida  con  fetida  facella.  He.  Stt  6,  •«.  3o,  P.  100. 

FIANDRA.  Sust.  f.  T.  geogr. 

§.  Aver  lasciato  lb  polpe  im  Fiandra.  Fi- 
guratamente. -  V .  im  polpa,  «••#<./,  u  $. 

FIASCA.  Sust.  f.  Fiasco  grande,  ma  di 
forma  schiaccia  la.  Lat.  Pìdasca,  vel  Fiasca. 

%.  4.  Fiasca.  T.  milk,  analogo  a  Giberna, 
Carlocciere.  Frane.  Flasque.  -  Si  opposero 
li  archibugieri  spagnuoli;  ma  non  avendo 
altra  munizione  se  non  quella  die  portava- 
no nelle  fiasche,...  furono  necessitati  a  riti- 
rarsi. Datti.  5,  46i. 

§ .  2 .  Mutar  fiasca,  e  non  vino.  Figuralam., 
vale  Mutare  il  modo,  ma  non  la  cosa.  (In 
senso  analogo,  popolarmente  diciamo  È  can- 
gialo il  maestro  di  cappella,  Ma  la  musica 
pur  è  sempre  quella.)  -  Dicendo  che  quello 
era  un  dimostrar  manifestamente,  non  di 
voler  la  libertà  della  citta,  ma  di  voler  mutar 
signore ,  e  (  siccome  esso  diceva  )  di  voler 
mutar  fiasca,  e  non  vino.  Vwch.  Sior.  1. 14.  P.  5a5 

veno  la  metà,  fdi».  Colon.  1731. 

FOCHEGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Diccsi 
del  Comperare  il  vino  a  fiaschi  ora  da 
uno,  e  ora  da  un  altro  vinajo.  Ed  anche 
si  trasferisce  a  significare  il  Commettere, 
v.  gr. ,  un  fallo  ora  in  uno,  e  ora  in  un 

altro  luogo.  (Minnc.  <*  Net  Mala.  t.  a,p.  37  a,  col.  a.) 

FIASCHERf  A.Sust.  f.T.  collettivo.  Gran- 
de quantità  di  fiaschi  o  d'altri  simili  rasi, 

(Carro.  Proolu.) 

FIASCHETTÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano.) Parus  Pendulinus  Lin.-Sinon. Po- 
rti* narbonensis  Gmelin;  Jegitalus  Pen- 
dulinus Bojc.  -  Frane  Le  remiz.  (Sa».  Ornii. 
a,  a5.)  Dial.  mUan.  Canettéej  in  quasi  tutti  li 
nitri  dialetti  lombardi  PendoUn. 

FIASCHfNO.  Sust.  m.  T.  milit.  Piccola 
fiasca  di  cuojo  forte  o  di  corno,  alquanto 
schiacciata  nel  ventre  e  stretta  di  collo , 
entro  la  quale  si  chiudeva  il  polverino  per 
l'inescalura  delle  armi  da  fuoco.  Frane. 
Cornei  d'amorce.  -  Il  moschettiere  dee 
avere  ancora  il  (insellino  e  la  sua  caricatura 
nella  fiasca,  co'l  suo  portafiaschc ,  siccome 
rarchibusicrc.  C  imitai  (cit.  dal  Gratti). 

FIASCO.  Sust.  m.  V'oso  di  vetro  sottile, 
collo  lunghetto,  corpo  rotondo,  senza  pie- 
de, ordinariamente  vestito  di  sala,  che  è 


un'erba,  della  quale,  secca  che  sin,  non  pia- 
si fanno  le  vesti  a" fiaschi,  ma  s' intessono 
anche  le  seggiole.  Gol.  Flasta ,  corrispon- 
dente al  lat.  Lagena;  tedes.  Flasch;  bre- 
ton.  Flasckj  base.  Flascoaj  frane,  ant.  Flac, 
Fioche,  Fiasche;  provenz.,  occitan.,  ci- 
tai. Fiasco j  spagn.  Fiasco  o  Frasco;  por- 
togli. Frasco.  Tutte  voci  derivate  forse  dal 
lat.  Pìdasca. 

§.  1.  Fiasco,  si  dice  anche  La  quantità 
del  vino,  o  d'altro,  che  è  contenuta  in  un 
fiasco.  -  Il  barile  del  vino  è  venti  fiaschi; 
e  ciascun  fiasco  pesa  ordinariamente  libre 

sei.  Vtrcli.Stor.  3,103. 

S-  2.  Fiasco,  per  lo  stesso  che  Fiaschino, 
term.  milit.  ;  ed  è  Quello  in  cui  si  teneva 
la  polvere  per  l'archibuso.  -  Eranvi  i  fia- 
schi dell'arte  vinaria  e  quelli  delParchibuso. 

Buonar.  im  Proi.  fior.  par.  3,  ».  1,  p.  3g. 

§.  3.  Fiasco,  0  simile,  senza  vesta.  -  V.  .„ 
VESTA,  *HJt.f. 
§.  ».  A  questo  rusco  st  ha  a  beee.  -  v..  im 

CERE,  vtrbo,  il  %.  18. 

§.  B.  Attaccare  il  fiasco.  Coloro  i  quali 
in  Firenze  vendono  il  vino  a  fiaschi  alla 
propria  casa,  attaccano  per  segno  di  ciò  so- 
pr'alla  porta  un  fiasco,  acciocché  il  popolo 
vegga  il  luogo  dove  si  vende  il  vino;  e  però 
quando  si  dice  II  tale  haocgi  attaccato  il 
fiasco,  s'intende  II  tale  oggi  ha  cominciato 
a  vendere  il  vino  a  fiaschi.fam™.  t„  Noi.  Mai».. 
w.  1,  p.  io5,  coi.  a.)  -  Scarica  in  piazza  il  vino, 
ed  un  barile  A  regalar  ne  manda  alla  Re- 
gina; Poi  vende  il  resto  a  prezzo  tanto  vile, 
Che  ognun  ne  compra;  e  infili  chi  n'ha  in 
cantina,  Per  rivenderlo  altrui,  il  fiasco  at- 
tacca. Si  cala  al  buon  mercato,  a  quella 
macca.  Maini,  i,  76. 

§.  6.  Pagare  un  fiasco  ad  alcuno.  -  V.  ta 

PAGARE,  verbo,  tff.II. 

§.  7.  RlSClAQl'ARE  IL  FIASCO  CON  LE  PIETRE. 

Figuratam.  si  dice  di  Chi  fa  cosa  da  tor- 
nargli in  danno.  Questa  graziosissima  ma- 
niera di  dire  è  stata  ancora  usata  da  Santa 
Caterina  da  Siena.  (  Pani.  Mod.  air.  io»,  «ap.  38 , 
P.  95.)  Nel  medesimo  signif.  si  dice  Tagliarsi 
le  legne  addosso  o  su  l  capo,  Aguzzarsi  il 
palosu'l  ginocchio,  Tirare  a' suoi  colom- 
bi, Schiacciarsi  le  noci  in  capo,  e  in  altre, 
maniere  simili. 

FIASCllCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fiasco. 
Sinon.  0  anal.  Fiaschetto,  Fiaschettino , 
Fiaschettuzzo.  -  Vengo  lieto  a  trovarvi, 
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o  Rondinino,  Per  sentir  due  ottave  alPim- 
proviso,  E  talora  un  fìascuccio  di  buon  vi- 
no. Sai» in.  Son.  ined.  321. 

FIATA.  Sust.  f.  rolla.  Frane.  Fot».  (Quan- 
to alle  congetture  circa  l'origine  di  questa 
voce  si  vegga  Fiata  nella  Dissertazione^.* 
del  Muratori,  e  nelle  Origini  del  Mcnagio.) 

§.  i.  Alla  fiata.  Locuz.  avveri).,  signi- 
lìcante  Insieme,  Tu t l'insieme.  Frane.  À  la 
fois.  -  Come  da  più  letizia  pinti  e  trotti. 
Alla  fiata,  quei  clic  vanno  a  ruota,  Tcvan 
la  voce  e  rallegrano  li  atti,  Così  all'orazion 
pronta  e  devota  Li  santi  cerchi  mostrar 
nuova  gioja  Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Dani.  Parad  l\,  20.  (F.  *el  col.  Il  delle  Vor.  e  Man. 

/'OucTTuiooc  ai  $.  /  di  fiata.')  Quinci  coglier 
hom  (l'uomo)  deve  Che  sette  vizj  nel  parlare 
stanno,  Che  a  li  parìanti  fanno  Talor  dispre- 
gio e  danno  alla  fiata.  BarUr.  Docum.  p.  lipin.  uh. 

§.  2.  Alle  piate.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Io  stesso  chetile  volle.  -  Alle  fiate 
si  conviene  uscire  alquanto  delle  parole  (dei 
imo)  per  isponcre  la  sentenzia  e  per  potere 
parlare  più  chiaro  ed  aperto.  Salimi.  Caldi.  P.  a, 

rdit.  fior.  179O. 

§.  3.  Spessa  nata.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Spesse  fiale,  cioè  Spesse  volte.  - 
Da  avarìzia  procedono  spessa  fiata  superbia, 
invidia,  ira  ed  acidia.  Guio.  Barg.  Commen  Inftr. 
Dani.  r.  i53.  (Questa  locuz.  che  forse  a  po- 
chissimi piacerò ,  è  mollo  frequentata  dal 
prcallcgato  scrittore.) 

§.  H.  Spesse  fiate.  Lo  stesso  che  Spesse 
volte,  Sovente,  ce.  -  Conviene  ispesse  (»pr*x) 
fiate  d'una  parola  per  lettera  dirne  più  in 
vulgarc,  e  non,  saranno  però  cosi  proprie. 

Salina*.  Cateti,  p.  a,  edii.  fior.  i7yo. 

FIATO.  Sust.  m.  Aria  che  esce  dai  pol- 
moni durante  l'espirazione.  Sinon.  Alito. 
(Dal  lat.  Flatus,  ital.  Soffio.) 

%.  i.  Fiato,  fìguratam.,  per  Un  minimo 
che,  Un  minimo  indizio,  Un'ombra,  esi- 
mili. -  Andiamo  alla  correzion  degli  errori. 

NÒ  men  qui  CC  n'è  fiato.  Tote.  Par.  Oceorr.  18. 

Di  Fiata,  voce  che  tutte  le  prose  degli  an- 
tichi c  de1  moderni  F  hanno,  dite  ch'ella  non 
è  della  prosa;  e  di  quel  verbo  Carteggiare 
non  fiatale,  quando  di  quello  negli  anti- 
chi non  ve  n'è  fiato.  Giampaoi.  167. 

%.  2.  A  0  Ad  ujc  piato.  Locuz.  avverb.  fi- 
gli r.,  equivalente  a  In  una  volta,  Senza  in- 
terazione, Senza  pigliar  riposo,  Senza 
prender  respiro,  A  un  tratto.  -  Era  ve- 


locissimo corridore;  e  si  trovò  che  egli  ad 
un  fiato  correa  CXXV  passi.  Fior.  lui.  p.  161 
§.  3.  Aver  fiato.  Figuratam.,  per  Aver 
forza.  -  Nò  ha  fiato  che  vaglia  a 
l'argento  a  quell'altezza  medesin 

Saga;,  nat.  esper.  6A,  edit.  Cru». 

§.  ft.  Dare  fiato  ad  alcuno.  Dargli  tempo 
a  rifiatare.  -  E  quando  far  volete  la  parala 
Per  darle  fiato  (alla  giumenta),  o  per  vostro 
conforto,  Si  fermi  senza  darvi  una  sbalzata. 
Rutr.  in  Rim.iiufi.  a,  i5\.  Nò  diede  al  suo  cavai 
mai  lena  0  fiato;  Sì  che  la  notte  in  campo 

Ò  capitato.  Btrn.  Ori.  in.  65, 16. 

5.  3.  È  FATTO  DI  FIATO.-  V.  in  FALLANINNA 

§.  6.  Essere  il  fiato  d'alcuno.  Far  que- 
sti tutto  ciò  che  fa  quegli j  Fare  si  e  no 
come  fa  esso;  Essere  sempre  della  opinio- 
ne di  lui;  Essere  del  suo  partito,  qualun- 
que e'  si  sia.  -  Circa  a  Ristoro,  egli  era  il 
fiato  di  Matteo  suo  suocero,  e  quando  ei  lo 
vedde  (vide)  de' Dicci,  era  tutto  del  popolo; 
quando  lo  vedde  (vide)  sbattuto,...  diventò 
il  contrario:  e  non  é  punlo  ambizioso,  ma 
avaro  sì,  e  può  ire  a  bue  quanto  a  cavallo 
con  Piero  Vettori.  Buia.  Un.  P.  34. 

§.  7.  Scappare  il  fiato  da  basso.  Figu- 
ratam., vale  ^rer  paura.  Anche  si  dice  Ca- 
scare il  fiato  dalle  parti  da  basso;  e  più 
plebejamentc ,  Gli  è  venuta  la  cacaio- 
la, E'  se  l'è  fatta  ne' calzoni.  (Mino*. Bi»c 
in  Noi.  Maim.y.  1,  p.  i$5,  ci.  a  )- Ma  svani  presto 
cosi  gran  fracasso,  Chè  il  fiato  a  i  trombet- 
tici* scappò  da  basso.  Mate.  3,  3a. 

§.  8.  Spendere  il  fiato.  Sfiatarsi.  -  Las- 
so vi  (La*cio»i)  gridar,  Socrate  e  Plato,  E  spen- 
dere il  VOStrO  fiato.  Jac.  Tod.  p.4,«r.i7. 

§.  9.  Trarre  fiato.  -  V.  in  TRARRE,  i-cr** 

§.  10.  Proverbio.  Il    FIATO  NON  FA,  LÌVIDI. 

Cioè,  Le  parole  non  offendono  il  corpo,  Le 
parole  non  sono  bastonate.  Anche  si  dice 
Le  parole  non  fanno  enfiati.  -  Padrona, 
insino  al  dire, Il  fiato  non  fa  lividi,  gridate 
Quanto  vi  piace ,  alzate  Le  strida  al  cielo, 
e  fate  con  la  bocca  Quanto  potete  mai  meco 
la  sgherra  ;  Ma  in  quanto  a  darmi  poi,  toc- 
cale terra.  Baldo».  Chi  la  ione ,  te,  a.  1,  ».  i,  p.  3, 
lin.  alt. 

Vi  BBI  A.  Sust .  f.  Arnese  di  metallo,  edafi- 
che d'osso,  co'l  quale  si  tengono  congiun- 
te due  parti  di  cose  flessibili.  Lat.  Fibula. 

%.  T.  de'Legat.  di  libri.  Le  Fibbie,  che 
volgarmente  appellansi  Coppette,  rasset- 
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li,  ce,  in  apparenza  pnjono  utili,  ma  in  ef- 
fetto riescono  dannose  e  per  la  rugine  a 
cui  sono  sottoposte,  e  che  facilmente  par- 
tecipano a' vicini  volumi,  c  perchè  segnano 
e  raspano  le  coperte  tic'  medesimi  nello 
estrorsi  e  riporsi  nelle  scanzie.  Il  loro  uso 
si  conserva  utilmente  soltanto  ne"  libri  li- 
turgici. (Volp.Gaet.  ATTert.)-*'.  mmeht  in  LEGARE, 
<  -      il  $.  Lecabb  VN  HBltO,  che  ì  l'8. 

FIBBIÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  o 
fa  o  raccommoda  le  fibbie.  (Caren.  Pronto.) 

FIBRILLA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Fibra.  - 
Co'  la  rosata  man  diemmi  il  secondo  Colpo 
la  Diva  su  la  larga  fronte,  E  ratto,  come 
tocca  dallo  strale  Del  galvanico  elettro, 
entro  il  cerébro  Scintillò  la  fibrilla  intuiti- 
va. Moni.  Pating.  v.  29',.  Di  quel  cor  già  donno 
La  Paura  ritrova  un  altro  Nume  Più  de- 
forme d'assai,  la  Codardia  Che  d'Arcoli,  di 
Dego  e  di  Marengo  Incessante  gli  tuona 
entro  l'orecchio  I  terribili  nomi,  né  midollo, 
Ré  fibrilla  gli  lascia  che  non  tremi,  id.  Ini 

c.  3,  p.  4<>. 

FICÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Fica, 
fruito  del  fico.  -  E  voléa  male  a' fichi  ba- 
daloni; Ed  ancorché  sian  dolci  come  un 
mele,  E'  li  teneva  frutte  da  poltroni.  E  con 
ragione,  alle  sante  guagnele,  Voler  man- 
giar queste  ficacce  molle  (molli)  Che  tilevan 
la  sete,  è  pur  crudele.  Firn»,  Ut  Rim.  Irati. t,  4»5. 

FICÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  vende  fichi. 

(Tornimi.  Nuov.  Pfopo».) 

FICCANASO.  Aggctt.,  ed  anche  talvolta 
in  forza  di  sust.  invariabile.  Che  ficca  il  na- 
to per  tutto,  cioè  Che  si  vuole  ingerire 
nelle  coite  e  ne' secreti  altrui,  Inframet- 
tente.  -  Questo  vecchio  ficcanaso.  Nelli  J.  A. 

Comed.  I,  266. 

FICCA-NASO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  in  BARBONE,  tnst.  m. ,  term.  bolan.  vnlg. 

FICCARE.  Verb.  alt.  Cacciare  una  cosa 
in  un'altra  con  forza  per  farvela  pene- 
trare. (Da  Fictum,  supino  di  Figo,  fa.)  Pro- 
venz.  e  calai.  Ficarj  spagn.  ant.  e  portogli. 
Fincar. 

%.  i.  Ficcare  o  Fìgere  ad  alcuso  usa  cosa 
per  un'altra,  ed  «nc/ie  semplicemente  Fic- 
care usa  cosa  ad  alcuno.  Per  Far  credere 
ad  alcuno  una  cosa  per  un'altra,  Dar- 
gliela ad  intendere.  -  Nè  altro  ebbe  che 
pane  e  capra  lessa,  Che  fitta  («o*,  ficcata)  an- 
che gli  fu  per  mannerino  (cor.  per  agnello  a- 


•irato).  Maini,  a,  33.  (Il  verbo  Ficcare,  usalo  in 
quesli  termini,  serve  per  esprimere  che  quel- 
la tal  cosa  fu  data  per  maggior  prezzo  di 
quel  che  ella  valeva,  o  vero  per  di  miglior 
qualità  che  ella  non  era.  Minuc.  *,•//,•  Nou  «/ 
passo  prtditgato.  In  questo  senso  usiamo  an- 
che il  verbo  Imbrogliare.  )  Ma  il  povero 
merlotto  che  le  prese  (certe  mule  reerhie),  non 
ne  cavò  nulla,  benché  gli  fossero  ficcate  per 

SCudj  400.  Cavalcanti  Andr.  («7.  in  Noi.  Malm.  t.  i, 
p.  298,  col.  1). 

§.  2.  Ficcare  il  capo  in  i*  luogo.  Per  En- 
trare in  un  luogo  e  pigliarne  il  possesso 
personalmente.  -  V.  in  capo,  snst.  m..  u  s.  36. 

§.  5.  Non  v'essere  da  ficcar  chiodo.  -  /' 

in  CHIODO,  sttsl.  m.,  il  $.  5. 

§.  h.  Ficcarsi,  rifless.  ali,,  per  Nascon- 
dersi. -  Monsignore,  questo  non  è  luogo 
per  voi;  e  se  ci  badate  a  stare,  toccherete 
delle  labardatc.  Quando  arrivò  la  Corte,  e 
che  si  cominciò  a  far  largo,  allora  disse: 
Voi  non  vi  potete  lamentar  di  me,  che  ve 
l'aveva  detto  ;  e  fra  sé  stesso  rideva,  quasi 
burlandolo.  Ma  quando  poi  vedde  (ride)  che 
il  Granduca  e  li  altri  Principi  lo  salutavano 
cortesemenlc  e  con  cenni  l' invitavano  a 
farsi  avanti,  imaginandosi  quello  che  non 
sapeva ,  dovè  ficcarsi  per  la  vergogna.  Dai. 
Lepiti.  40.  (Costui,  un  buon  prete,  non  s'era 
accorto  che  la  persona  alla  quale  e'  parlava 
così  famigliarmente,  era  il  Duca  di  Modena.) 

FICCATÒJO.  Sust.  m.  Terreno  paludo- 
so, cosi  detto  perchè  non  ri  si  può  cam- 
minare senza  che  i  piedi  non  vi  si  ficchino 
dentro.  Sinon.  Ficcatoja,  sust.  f.,  registr. 
dall'^Jòerff",  ma  senza  es.  -  I  passeggeri  vi 
rimangono  impantanati  e  fitti,  e  con  diffi- 
coltà grandissima  ne  possono  trar  fuori  le 
gambe.  Tali  luoghi  diconsi  da' paesani  Fic- 
catoj  o  Pollini  o  Ribolliti,  e  sono  da  loro 
scansati  con  gran  vigilanza.  Targ.To«*.G.  VUg 
1,190  -  la  il».  3,164,379. 

FICCO.  Sust.  m.,  usato  nelle  seguenti  o 
simili  locuzioni. 

§.  1.  Guardare  a  ricco.  Ficcar  li  occhi 
addosso  ad  alcuno,  Guardarlo  fissamen- 
te. -  Non  dé  pensare  la  femina  che  guarda 
l'uomo  a  ficco,  e  che  desidera  essere  guar- 
data dall'uomo,  ch'ella  non  sia  veduta  da 
altri.  Reg.  s.  Agon.  mi.  Aldini,  f.  3.  Abominevole 
si  è  a  Dio  la  persona  che  guarda  a  ficco  con 
carnale  intenzione,  id.  ib. 

§.  2.  Battere  di  ricco.  Dicesi  delle  arti- 
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glierie  ed  anche  d'ogni  altra  arma  da 
fuoco,  quando  i  projetti  ch'esse  cacciano, 
penetrano  nel  bersaglio  contro  a  cui  sono 
dirizzati.  Frane  Baltre  en  fichant.  (Gnu*, 

Dia.  milii.,  fa  BATTERE,  verbo.) 

§.  3.  Percuotere  di  ficco.  Nel  signif.  di 
Percuotere  con  tiro  ficcante,  cioè  d'alto 
in  basso,  (r.  tiro  di  ficco  ■  tiro  ficcan- 
te mei  dì»,  milii.  da  Graui.)  -  Tirarono  non  me- 
no le  artiglierìe  ; . . .  ma,  per  essere  in  luogo 
più  rilevalo,  pcrcolcndo  quasi  di  ficco,  fe- 
cero poco  effetto.  Da»il.  6, 189.  -  Alga*.  5, 143. 

FICO.  Susi.  m.  Frutto  dell'albero  che 
porta  questo  medesimo  nome,  molle  e  dol- 
ce e  pieno  di  granellini.  Lat.  Ficus.  -  Fichi 
tardivi  o  settembrini,  primaticci  o  fioroni  o 
sampicri,  dottali,  brogiotti,  verdini,  casta- 
gnoli, nivali  irvi,  albi,  lardajoli,  verdoni,  bro- 
giotti bianchi,  poponcini  o  fichi  zucchettine. 

Taig.  Tot».  Oli.  Lei.  Agrk.  3,  68  e  *rg.  son  pure 

accennar/  i  corrispondenti  termini  sistematici).  I  VCrì 

e  buoni  fichi  da  seccare  sono  li  albi,  i  dot- 
tati, i  lazzeri,  badaloni  o  bilontoni,  e  lar- 
dajuoli  e  verdoni  che  vengono  poi  nel  fine. 
M»g».CHiii*.  1™.  50.  Nulla  v'ho  detto  del  dolce 
fico,  cosi  detto  figuratamente,  ec.;  niente 
de1  vernini  o  cotognuoli,  da  noi  detti  cu- 
tignóli,  perchè  non  manchi  anche  la  fred- 
da stagione  di  questa  frutta.  Sai™.  Pro»,  tot. 
I,  5ai. 

%.  t.  Becco  del  fico.  Quel  foro  che  han- 
no {  fichi  nella  parte  opposta  al  picciuolo, 
e  che  pur  chiamasi  Bottone,  come  è  qui  ap- 
presso registrato  nel  $.  5.  -  E  quelli  (fichi) 
belli  che  voi  vorreste,  e  che  al  becco  hanno 
In  lagrima,  tutti  li  manuca  (cioè,  li  manduca,  li 

mangia)  per  SÒ.  S acetati,  dot.  118,  t.  a,  p.  171. 

%.  3.  Bocca  del  fico.  Quella  screpolatura 
che  hanno  certi  fichi  nella  parte  inferiore. 
-Il  piovano  (pttYaoo)  scopre  il  canestro,  e  non 
trova  che  fichi  duri  ed  a  bocca  aperta,  s.c- 
ih*i.  dot.  u8,  y.  a,  P.  i7a.  Il  perché  io  ve  li  re- 
cava (i  fichi)  a  bocca  aperta,  tenendo  per  me 
quelli  della  lagrima,  è  perchè  io  conosco 
che  le  cose  allegre  voglion  esser  de' signo- 
ri, e  le  triste  de' fanti.  id..b.p.i73. 

%.  3.  Bottone  del  fico.  I  o  stesso  che  Bec- 
co del  fico,  registr.  nel  %.  I.-  Pajono  quelli 
bruchi  orni' è  coperto,  Tanti  lartufolclti  o 
lnzzarole,  O  del  fico  il  botlon  che  mezzo 
aperto  Vuol  maturar  le  sue  dolcezze  al  sole. 

Lalli,  Fraoc.  a,  3a. 

§.  4.  Lacrime  del  fico.  Quel  sugo  zuc- 


cheroso che  geme  dal  becco  o  bottone  del 

fiCO.  -  V.  li  es.  ne'  SS  I  «  2. 

§.  fi.  Avere  i  fichi  la  cocciola.  Dicesi  de' 
fichi,  quando,  essendo  perfettamente  tha~ 
turi,  lasciano  colare  dalla  lor  base  una 
specie  di  sugo  zuccheroso  o  melato  in  for- 
ma di  gocciola.  -  v.  .*  gocciola  u  %>  4. 

§.  6.  Fare  a  picce  1  fichi.  -  V.  in  PICCIA, 

.ust.f.,  2. 

§.  7.  Fichi.  Per  Smorfie  0  Diffìcili  là  men- 
dicate per  ritirarsi  dal  fare  una  cosa.  In 
senso  analogo  anche  si  dice  Sloggi.  -  Vai. 
Ma  veda,  sig.  Panfilo,  chi  sa  ch'ella  sia  in 
casa ,  0  veramente  non  sia  occupata  ?  Non 
vorrei  esserle  importuno.  Paut.  Ehi  li  zufoli 
del  Cieco  da  Culecchio  che  si  sonavano  per  di 
sotto.  Clic  importuno?;  La  Pavera  caro  lei. 
Yiv.  Non  so  se  io  possa  assicurarmene.  P«r.  Oh 
quanti  fichi!  V  c'entrerc'  un  po'  *n colera. 
Non  venite  vo'  meco?  Nelli  J.  A.  Comed.  4,  ,36. 

$.  8.  Fare  fichi.  Per  Fare  smorfie,  at- 
tuai, moine,  ed  anche  Torcere  la  bocca  in 
segno  d'avere  a  nausea  che  che  sia,  Tor- 
cere il  grifo.  -  Stavan  piagnucolando,  cioè 
gettando  lagrimuzzc  e  facendo  fichi.  Fichi, 
forse  dal  franzese  Fi,  cioè  Ohibò.  S.w  a- 

Dot.  F'CT.  lUion.tr.  p.  ."urj ,  col.  1.  (Questo  gettar  la- 

grimuzze  e  far  fichi  si  riferisce  a  quelle 
donne  lo  quali  fanno  cento  smorfie  s'cllc 
hanno  o  pigliare  qualche  medicina.)  Ah 
vo'  vola1  esser  di  quei  mariti  babbacci  che 
pretendono  che  la  moglie  stia  sempre  in- 
cantala a  guardarli  per  morti,  che  facia  loro 
dc'lezj,  degli  smiaci  e  do' fichi:  scusatemi, 
voi  a  questo  modo  mostrerete  d'aver  poco 

giudizio.  Fagittol.  Comed.  5.  397.  (Qui  fichi  per 

attucct,  moine.) 

%.  9.  Fare  fico.  Dare  in  nulla,  o,  come 
vulgarm.  si  dice  in  oggi,  Fare  fiasco*  In  al- 
cuni casi  potrebbesi  anche  dire,  ma  bassis- 
simamente, Fare  una  vescia  j  e  forse  tra 
Far  fico  e  Fare  una  vescia  non  c'è  altro 
divario,  se  non  che  in  questa  seconda  fra- 
se è  nominata  la  cosa  pe  '1  suo  nome,  c 
nella  prima  si  vuol  farne  sentire  il  suono, 
pronunziando  la  prima  sillaba  di  fico  io 
modo  che  quel  fi  allungato  e  stiracchiato 
esprima  come  un  vento  o  soffio.  Lo  stesso 
potrebbe  dirsi  dell'altra  frase  vulgarc  Far 
fiasco,  dovendosi  pronunziare  divisamente 
fi-a-sco,c  allungar  la  sillaba  fi  come  in  fi- 
co. Né  ciò  parrà  strano  o  ridicolo,  se  sì 
consideri  che  simili  frasi  s'inventano  dal 
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vulg<>,  c  clic  il  vulgo  si  dilett»  di  tali  soz- 
ze allusioni.  Molte  altre  frasi  vulgari  hanno 
parimente  bisogno,  per  essere  intese  e  far 
giuoco,  o  di  gesti  appropriati  o  d'una  ma- 
niera particolare  di  pronunziarle.  -  Per  un 
fico  Cartagine  fece  fico.  Salvia,  dù.  m  a,  na. 
Che  ne  avvenne?  Ebbe  la  rotta;  fece  fico. 

U.  Pro»,  lo*.  1,  517. 

$.  10.  Serbare  il  corpo  o  la  pancia  ai 
fichi.  Locuz.  proverbiale  e  bassa,  la  quale 
significa  Voler  procurare  di  vivere  più  lun- 
gamente che  sia  possibile,  usando  ogni  di- 
ligenza di  non  esporsi  al  minimo  pericolo. 
-  E  perchè  a1  fichi  il  corpo  serbar  vuole, 
Prorompe  in  queste  o  simili  parole.  Mata.  3, 
45.  Con  questa  (e  in  questo  dir  scote  una 
lancia)  Si  serba  ai  fichi,  o  cavallicr,  la  pan- 
cia. Bracciol.  Scber.  Dei,  iq,  l3. 

$•  1 1.  Stimare  come  i  pichi  a  cena  una  per- 
sona. Lo  stesso  che  Stimarla  quanto  il  ca- 
volo a  merenda,  cioè  Aon  ne  avere  alcuna 
stima.  -  Se  per  disgrazia  c'è  qualcun  che 
intende,  Si  slima  giusto  come  i  fichi  a  cena, 
E,  in  vece  di  salir,  sempre  più  scende.  Fa- 

giaol.Rim.4,093. 

§.  12.  Locut.  prowi..  -  Nelle  lettere  e  da  os- 
servare il  proverbio  che  s'usa:  «Chiamare 

i  fichi  fichi.  »  Adr.  Marcel.  Dtm.  Fai.  Ut.  (TraduZ. 

del  Segni:  «  Perchè,  secondo  che  si  dice  in 
proverbio,  il  chiamare  la  gatta  gatta,  lo 
stesso  è  da  osservar  nelle  lettere.  »  La  qual 
locuz.  proverb.  si  nell'una  e  si  nell'altra 
maniera  significa  Dire  apertamente  e  sem- 
plicemente il  suo  sentimento.  Il  suo  con- 
trario è  Dire  0  Chiamare  la  gatta  muda. 
V.  in  mucia,  il  $.  1.) 

S- 13.  Fico  d'India.  T.  botan.  Vulgarm.  si 
dà  questo  nome  all'ha  t>e  od  Aloe  america- 
na. Vcdcsi  questa  pianta  cultivata  in  vasi 
per  ornamento  dei  muri  e  delle  porte  dei 
giardini,  ma  se  ne  trova  anche  in  diversi 
luoghi  della  campagna.  Le  fibre  lunghe 
delle  sue  gran  foglie,  macerate  che  siano, 
sono  buone  a  cucire,  farne  trine  ed  altri  la- 
vori, come  si  fa  del  refe.  In  oltre  la  cuticola 
delle  dette  foglie  somministra  una  carta  si- 
mile ad  una  sottile  carta  pecora,  la  quale  si 
imbeve  bene  dei  colori,  ed  è  adattatissima  a 
fare  fiori  finti,  o,  come  diecsi,  fiorì  secchi. 

(Targ.  Tota.  Oli.  la.  boUo.  2,  264  ) 

$.  14.  Fico  d'India  o  Méstole  si  chiama 
pure  il  Cactus  cochenellifer.  Nativo  della 
Sicilia  e  de'  climi  caldi.  Si  cult  iva  in  Anic- 
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rica,  perche  sopra  di  esso  vive  il  Coccus 
Cach,  la  cui  larva  o  verme  conoscesi  co  '1 
nome  di  cocciniglia  nel  commercio.  I  suoi 
frutti  sono  assai  grossi,  e  si  mangiano 
quando  son  bene  maturi.  (Targ.  To».  ou.  In. 

Ijotan.  a,  374-) 

§.  18.  Fico  d'Inferno.  Il  ricino  da  molli 
e  detto  Palma  Chris  ti  [ter  le  foglie  ;  in  Spa- 
gna ed  anche  qualche  volta  in  Italia  è  detto 
Fico  d'Inferno.  (Targ.Too.Ou.L*a.Agrk.  a, 88.) 

§.  16.  Fico  d' Infermo,  anche  si  chiama 
VEuphorbia  helioscopia.  -  v.  in  erba  ,  $u$t. 

/.,  il  |.  Ehm  ciLiHidu,  che  i  il  ig. 

$.  17.  Fico  indiano.  Ficus  indica.  Albero 
grandissimo,  nativo  dell'India.  Si  stende 
co'  rami,  dai  quali  pendono  delle  radici  che 
arrivano  a  terra  e  formano  un  sostegno  o 
altra  specie  di  tronco,  co  '1  qual  mezzo  que- 
st'albero occupa  prodigiose  estensioni,  for- 
mando come  un  vasto  loggiato  all'intorno; 
cosi  che  sotto  di  esso  si  può  acquartierare 
un  esercito,  come  si  narra  che  facesse  Ales- 
sandro. La  corteccia  attortigliata  serve  per 
miccia  ;  la  più  interna  per  tinla.  I  frutti  sono 
insipidi  e  piccoli,  e  servono  di  cibo  agli  uc- 
celli; le  foglie  sono  appetite  dagli  elefanti. 

(Targ.  Ton.  On.  Lu.  boUn.  3, 43o.) 

FICOSECCO.  Sust.  m.  Il  fico  (frutto)  sec- 
cato  al  sole  o  in  forno. 

$.  Non  isti  mare  un  ficosecco.  Aon  fare  la 
minima  stima  di  chi  o  che  che  sia;  che 
anche  si  dice  Ifon  istimare  un  fico  o  un 
frullo.  -  E  questo  è  il  figurin,  questo  lo 
stecco  Posto  sotto  la  soglia,  ed  altri  imbro- 
gli Ch'io  per  me  non  istimo  un  ficosecco. 

Mena.  *at.  6,  p.  l36. 

F1CÒSO.  Aggeli.  Smorfioso,Nojoso,  Stuc- 
chevole. (In  FICO,  §.  8,  s'è  veduto  che 
Fare  fichi  vale  Fare  smorfie,  ce.)  -  Nobil 
matrona  al  cicalar  s'annoi  Di  licosa  nutrice; 
e  chi  mercanta  Parli  diverso  da  chi  guida  i 
buoi.  Saceeot.  iw  i,  264.  (  L' Alberti  ed  i  suoi 
copiatori  registrano  questo  aggeli.,  confer- 
mandolo co'l  medesimo  esempio  qui  alle- 
gato; ma  per  isbaglio  l'attribuiscono  al  Sal- 
vini. ) 

FIDA.  Sust.  f.  Terreno  venduto  o  affit- 
tato e  assicurato  per  pascolo  del  bestiame. 
•  Ogni  pastore  ha,  come  colà  la  chiamano, 
la  sua  lìiln,  la  quale  consiste  in  certi  detcr- 
minati luoghi  e  terreni  dove  può  mandare 
a  pascolar  la  sua  greggia.  Di  questa  fida  dee 
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pagarne  una  convenuta  somnin  al  posses- 
sore e  padrone.  Panici.  Op.  »gr.,  ».  i,  p.  ai5.  L'u- 
imco  guadagno  che  ricavano  i  padroni  de1 
boschi  della  Maremma,...  è  nelle  fide,  vale 
a  dire  in  concedere,  con  piccolo  cànone,  un 
pezzo  di  hosco  per  pastura  di  bestiami  ncl- 

r  inverno.  Targ.  Tot».  G.  Viag.  4,  a85. 

FIDANZA.  Susi.  f.  Fiducia,  Il  fidarsi. 

§.  1.  A  fidanza  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Fidandosi  di,  Confidando  in.  - 
Tu  non  dovevi  dir  sì,  a  fidanza  delle  vane  e 
false  parole  del  tuo  padre.  Botc.Fiioc.i.a.p.  107. 
Quelli  Iddìi  ch'air  aspra  battaglia  m'alia- 
rono quando  la  sua  vita  delle  (noi,  dalle)  fiam- 
me campai,  m'hanno  promesso  di  render- 
lami,  e  a  loro  fidanza  per  essa  venni,  li.  ib. 
1.4.  P.17L 

$.  2.  Alla  fidanza  di  alcuno.  Locuz.  equi- 
valente a  Con  la  fiducia  in  esso,  confidan- 
do in  lui.  -  Tu  farai  queste  cose  alla  fidan- 
za di  Dio  e  sopra  il  capo  mio.  L*gg.  Tot..  a3. 

§.  3.  Avere  fidanza.  Fidarsi,  Confidare, 
Confidarsi.- Benedetto  adunque  Iddio,  che 
provede  a  chi  in  lui  ha  fidanza.  Vìi.  ss.  Pad. 
I.  a,P.  5,  col.  a,  li»,  alt.,  ria.  Man.  (Altri  testi,  in 
vece  di  ha  fidanza ,  leggono  */  fida.)  Fi- 
danza ho  in  Dio  ched  (che)  io  vedrò  questo 
santo  uomo.  id.  i.  a,  p.  3i,  coi.  i. 

$.  4.  Fare  a  fidanza.  Confidare,  Trat- 
iare con  libertà,  con  domestichezza.  Si- 
nOD.  Fare  a  sicurtà.  -  Non  penso  di  restar 
già  contumace,  S'io  non  li  servo,  perch'io 
fo  a  fidanza.  Mali».  6, 43.  (Cioè,  Non  penso  di 
commettere  mancamento,  se  io  non  ti  ser- 
vo, perchè  io  confido  che  per  tua  corte- 
sia non  l'avrai  per  mule,  e  mi  scuserai. 
Il  qual  Fo  a  fidanza  e  termine  usato  fra  li 

amici  inlrinSCClli.  Miuuc.  malta  Nota  al  posso  preal- 

u fino.)  Vkw.  Che  vorrai  dir  per  questo?  Non. 
F  VÒ  'nfruirC  (lo  %«glio  inferire )  Clic  teco  fo  a 
lidanza  Più  che  con  li  altri.  Baldo»,  cu  la  toru, 

re.,  a.  I,a.  7,  p.  la. 

§.  8.  Fare  a  fidanza  con  una  cosa,  per 
Aon  pigliarsene  cura  o  pensiero  j  Trascu- 
rare altri  una  cosa,  per  esser  lusingato, 
comunque  egli  operi,  da  fidanza  di  buon 
successo.  -  Egli  e  l'esercito  facevano  a  fi- 
danza con  li  ordini  dell'esercito.  Dma*.  Tac. 
Slor.  I.  5,  370,  edii.  Crai.  (Test.  lat.  «  Hint  ipsi, 
exercituique  minor  cura  disciplina;.  »)  » 

V.  amAe  nel  voi.  I  delle  Voc.  e  Man.  /' Oucivasione 
al  S.  éi  A  FIDANZA  regno,  sotto  la  rub,.  AF1 , 
p  4  il,  col.  a. 
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$.  0.  Fare  fidanza  ad  alcuno.  Per  .Assi- 
curar In,  Essergli  mallevadore,  Dargli  per 
certo,  e  simili.  -  Quegli  che  sarà  verace- 
mente confesso  a  sua  vita  e  a  sua  sanità,  te., 
a  colui  facio  fidanza  ch'egli  andrà  dinanzi  da 

Dio.  Grad.  S.  Girai.,  gr.  io,  p.  3o.  (Un  alt  10  testo. 

in  vece  di  facio  fidanza,  ha  sono  pagatore. 
Ed  Essere  pagatore  nel  senso  di  Essere 
mallevadore  è  locuz.  da  altri  usata,  come 
si  vede  ne' Vocabolarj.) 

FIDARE.  Vcrb.  alt.  Commettere  all'al- 
trui fede. 

%.  I.  Fidare,  per  semplicemente  Com- 
mettere. -  Poeta  die  mi  guidi,  Guarda  la 
mia  virtù  s'ella  è  possente,  Prima  che  al- 
l'alto passo  tu  mi  fidi.  Dani,  ii.f  a,  ia.  (Il  Boee.. 
Commen.  Dant.,  v.  1,  p.  130,  così  dichiara: 
«  Prima  ch'all'alto  passo,  cioè  d'entrare  in 
Inferno;  tu  mi  fidi,  tu  mi  commetta.  ») 

§.  2.  Fidare,  per  rendere  o  affittare  un 
terreno  ad  uso  di  pascolarvi  il  bestiame, 
(v.  fida,  sttst.f.)  -  Il  restante  (del  terreno),  non 
se  ne  potendo  cavare  altr'uso,  si  fida,  come 
dicono,  cioè  si  concede  per  pastura  de' be- 
stiami a  poche  lire  l'anno.  T»8.  Tom.  g.  v»ag 
3,  i74- 

§.  3.  Fidar  pomi  in  cuardia  ad  un  fan- 
ciullo. Vale  il  medesimo  che  Dar  la  lattu- 
ga in  guardia  a' pàperi ,  che  significa  Dare 
in  guardia  alcuna  cosa  a  persona  da  cui 
appunto  bisognava  guardarla.  -  Stoltizia 
eguale  Dirci  la  cassa  dare  a  un  garzon  nuo- 
vo, E  fidar  pomi  in  guardia  ad  un  fanciul- 
lo. Buonar.  Fier.  g.  a,  a.  1,1. 1 1,  p.  53,  col.  3,  ».  la. 

§.  *.  Fidarsi.  Rifless.  alt.  Riporre  la  sua 
fiducia,  A ver  fidanza,  fede,  cretlenza  di 
non  essere  ingannalo.  -  E  chi  troppo  si 
fida,  alle  volte  erra.  Giuntai.  Bern.  Contin.  Cut 
Cai».  1.  a,  n.  <>5,  p.  4>>  Mg»,  col.  1.  Dchbc  un  Prin- 
cipe o  una  Rcpublica  pigliare  prima  ogni 
altro  partito,  che  ricorrere  a  condurre  nello 
Slato  suo  per  la  sua  difesa  genti  ausiliarie, 
quando  ci  s'abbia  a  fidare  sopra  quelle.  Ma- 
chia». Op.  5, 358.  Io  l'armi  onde  d'appresso  si 
contende,  Ho  disprezzate,  e  m'ho  fidalo 

Ìli  queStC.  Chiabr.  Gner.  Gol.  14,  3a. 

§.  B.  Fidarsi,  per  Lusingarsi,  cioè  Pa- 
scersi della  speranza  d'alcuna  cosa.Pranc. 
Se  flutter.  -  Li  imprudenti  sono  quelli  i 
quali  si  fidano  di  dover  avere  la  fortuna 
come  la  vorrebbero.  Vanda.  Sente.  Bri»r.  L  4.  «••  34, 
P.  ni.  (Il  lai.  ha:  «  Imprudenlium  ista  fi- 
ducia est,  fortunam  sibi  sponderc.  ») 
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§.  6.  Fidaste.  Partic.  att. 

$.  7.  Fidante,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Chi  si  fida  in  alcu no.  -  Questo  tradimento 
si  conimene  in  quattro  modi,  siccome  sono 
quattro  specie  di  questa  frode  contra  il  fi- 
dante. Ou.~Comn.en  Dani.  I,  530.  (E  di  SO[)I'a  SÌ 

legge:  «  Resta...  a  trattare  di  quelli  che 
usarono  per  questa  bestialitade  frode  in 
colui  che  si  fida  in  essi  per  alcuno  acci- 
dentale amore,  ce.)  « 

§.  8.  Fidato.  Partic.  pass. 

§.  9.  Fidato,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Uomo  da  potersene  fidare  sicuramente. 
-  Risolvendosi  che  le  medaglie  venghino 
(tengano),  avendo  occasione  di  qualche  fida- 
to, fate  Ch'io  il  Sapia.  Car.Lell.  Tornii.,  leu.  75, 
p,  io7. 

FIDECOMMESSO  o  FIDECOMMISSO  o 
FEDECOMMESSO.  Aggeli.  Commesso  al- 
l'altrui fede. 

§.  I .  Figuralam.,  per  significar  persona  o 
cosa  Che  sta  sempre  in  un  luogo,  che  mai 
non  se  ne  allontana,  (v.  anche  in  ASSO,  sust. 
m..  //$.  Asso  rumo.)-  Non  mi  dicesti  Che  i  dia- 
voli son  qui  fidecommissi? .. .  Se  i  diavoli  ci 
sono  Fidecommissi  lor,  non  ci  son  io.  Baidor. 
Chi  u  wfie.ee,  a.  3,».4,p.8i.  Era  in  Ugnano  il 
duca  Perione,  Che  sempre  all'altarin  fide- 
commLsso  Faceva  notte  e  di  tanta  orazione 
E  tante  carità,  ch'era  un  subbisso.  Mai™.  a, 
i.  Ed  il  Bisogno  li  fedecommesso  Si  fermò 
senza  muoversi  niente.  Fagiuoi.  Ri»,  i,  no. 

§.  2.  Fare  fidecommessa  una  cosa.  Vuol 
dire  Assicurarla  e  vincolarla  in  modo 
ch'ella  non  perisca.  -  lo  son  la  Parsimo- 
nia ;  io  quella  sono  Che  fo  fidecommesse  in 
mano  altrui  Le  sustanze  acquistate.  Baonar. 

Fier.  r.  a,  lnlrod.  *.  7,  p.  45,  col.  I. 

FLDÉCULA  0  FIDICULA.  Sust.  f.  T.  d'A- 
stron.  Nome  d'una  stella  della  Lira.  Lai. 
Fidiculas  frane.  Fidicule.  -  Dopo  il  tra- 
montare e  come  è  ita  sotto  la  Fidecula,  co- 
mincia l'autunno.  Soder.  Agnc.  4.  Dall'equino- 
zio di  primavera  si  pigli  per  il  principio 
dell'estate  quarantacinque  di;  dell'autunno 
fra  il  solstizio  e  l'equinozio  di  quel  tempo 
quarantacinque  di,  cominciando  la  reatina  e 
solfi)  la  Fidicula,  che  suol  essere  intorno  ai 
sei  d'agosto.  la.  ib.  34. 

FIDO.  Aggett.  Fedele,  Fidato.  Lai.  Fi- 
ttili. 

$.  Per  Fidente,  Confidente,  Sicuro,  Cer- 
to, Non  dubitante.  -  Ciò  che  tu  ne  consi- 
Vol.  ir." 


gitemi,  faremo,  fidi  che  altro  che  il  nostro 
onore  non  sosterresti.  Bocc.  FUoc.  L  5,  P.  336. 

FI  ÉDERE.  Verb.  att.  Ferire,  (v.  /'Appesa. 

Grammat.  iUÌ.,*ec.edU.,  1847,  «  ear.  5a3.)—  Or  (lini-  . 

que  Amore  Non  oserà  fuor  ch'una  unica 
volta  Fiederc  un'alma,  come  questo  schifo 

Da  me  Vorrebbe?  Patio.  Mal.  in  Paria.  Op.  I,  3i. 

(Altra  lezione:  Ferire  un'alma.)  Ed  or  con- 
geste (/e  odorose  bevande  di  caffè  e  di  cioccolate)  Sti- 
llo in  rigidi  coni  a  fieder  pronte  Di  contraria 
dolcezza  i  sensi  altrui,  ia.  Non.  /«  Paria.  oP. 

1,  aa5. 

FIÈLE.  Sust.  m.  Umore  che  viene  sepa- 
rato dal  fegato,  il  cui  sapore  è  amatis- 
simo ,  e  il  colore  tra  il  -giallo  e  il  verde. 
Dicesi  anche  Bile.  Lai.  Fel,  fellis. 

§.  1 .  Borsetta  del  fiele.  Vescichetta  mem- 
branosa, fatta  a  foggia  di  pera,  collocata 
sotéo  al  lobo  destro  del  fegato,  al  quale 
aderisce  per  mezzo  d'uno  strato  di  tes- 
suto cellulare,  terminante  in  un  canale 
che  si  unisce  con  l'epatico,  e  destinata  ad 
essere  il  serbatoio  della  bile.  Sinon.  Vesci- 
chetta del  fiele,  Borsa  o  Vescica  del  fiele, 
Cistifèllea.  Anche  si  dice  assolutamente  II 
fiele.  Lat.  Vesica  aut  Vesicula  fellis,  vcl 
bilis,  Fellis  folliculus,  Cistifellea,  Chale- 
cystis  (da****, bile,  e  »««r<r,  vescica).  - 
La  bile  della  borsetta  del  fiele  non  isccnde, 
come  scender  dovrebbe,  agi' intestini  sottili 
per  la  strada  del  condutto  intestinale.  Rea. 

(cit.  dal  Patta). 

§.  2.  Fiele,  figuratam.,  per  Amarezza, 
Disgusto ,  Dispiacere.  -  Colui  al  quale  la 
fortuna  diede  molto  mele ,  altresì  gli  diè 
molto  fiele.  Arri*  Batti*.  9.  (Analogo  a  que- 
sto motto  è  il  proverbio:  Non  si  può  ave- 
re il  mele  senza  le  moschej  che  significa 
Essere  il  bene  mescolato  co  'l  male.) 

$.  5.  Aver  mal  fiele  contr'alcuno.  Avere 
mal  talento,  astio,  odio  contro  di  lui.  • 
Né  egli,  né  detto  Z-nobi,  né  Coppo  mi  ren- 
deano  saluto;  e  per  quello  senti'  da  Jacopo, 
ec,  (cbe)aveano  mal  fiele  contro  a  noi.  Veiiut. 

don.  p.  9  in  principio. 

FIENÀIO.  Aggiunto  d'alcuni  strumenti 
rurali,  e  vale  Da  fieno.  Lat.  Foenarius.  - 
Le  forche  fienajc  d'olmo  e  di  nociuolo;  i 
rastrelli  di  fràssino  ed  i  suoi  denti  di  cor- 
niolo, e  così  i  denti  dell'erpice.  Soaer.Agric.  129 
FIENARÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Fienaróla,  Spannocchina,  Gramigna  de' 
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prati:  nomi  vulgari  della  Poa  pratensis. 
Chiamano  Fienaróla  c  Gramigna  de  prati 
anche  la  Poa  trivialis.  Perenni.  Trovansi 
ambedue  spontanee  in  tutti  i  luoghi  erbosi 
e  nei  prati.  Sono  un  ottimo  foraggio.  Si  di- 
stinguono dal  numero  dei  fiori,  delle  spi- 
ghette, e  dalla  linguetta  alla  base  della  fo- 
glia, la  quale  nella  pratense  è  mozza,  c 
nella  triviale  è  allungata.  (Targ.  Tom.  o».  Ut. 

Wan.  a,  63,  «di».  3.') 

FIÈNO.  Sust.  m.  Erba  segata  e  seccata, 
la  quale  serve  principalmente  per  pastura 
de' bestiami.  Lai.  Foenum. 

§.  i.  Fi  EMO  BUSCO.  -  V.  in  SAGINELLA,  snst 

f.  ,  ÌI  S.  SACMLL4  SELVATICA. 

§.  2.  FlENO   MAGCF.SE.    •    V.  in   MAGGESE  , 

nggell. ,  il  $. 

%.  3.  FlBHO  MESCHINO.  T.  botali.  VUlg.  - 
V  PIUMINO,  snst.  m. ,  ttrm.  boian. 

§.  4.  Fieno  settembrino.  -  V,  in  maggese, 

«ggtlt.  ,  S-,  l'esempio. 

%.  B.  Dare  il  fieno  alle  oche.  Figurata- 
men te.  -  V.  in  OCA,  ttut.  f.,u%.  14. 

fl.  Tirate  ciò  del  fieno.  Quando  si  sen- 
te uno  che  vuole  spacciarsi  per  uomo  dotto, 
e  dal  parlare  si  fa  conoscere  per  un  igno- 
rante, si  suol  dire  quando  ci  parla  =  Tirate 
giù.  del  fieno  =,  intendendovi^!  per  dare  a 
questo  bue  che  parla.  (Minuc.  fa  Noi.  Mém .*.t, 

p,  aag,  col.  a.) 

FIENÓSO.  Aggeli.  Abondante  di  fieno. 
Superlat.  FIENOSISSIMO.  Ibondantissimo 
di  fieno.  -  Ne' luoghi  ubondantissùni  di  pa- 
sture e  numerosi  di  fertili  fienosissime  pra- 

ta.  Paoirt.  Op.  agr.  1,  a3i.  -  la.  ib.  1,  a^;. 

§.  Fienoso,  per  Che  s 'assi miglia  al  fie- 
no. «•  Produce  (l'on©  liMrio»)  una  paglia  di 
gran  pastosità  c  morbidezza,  e  che ,  per  la 
larghezza  delle  foglie  che  la  vestono,  può 
dirsi  quasi  fienosa;  ond'io  la  considero  po- 
co inferiore  al  fieno  per  cibo  delle  vaccine. 

Paolel.  Op.  agr.  i,  3oi.  -  Laatr.  Agric.  4,  54- 

FIÈRA.  Sust.  m.  Mercato  publico  in  cui 
si  vende  ogni  sorta  di  mercanzie ,  e  che 
regolarmente  si  tiene  in  tempi  determi- 
nati unao  più  volte  l'anno.  (Dal  sust.  lai. 

Feria.  V.  la  Diuertiuitme  XXX  del  Muratori.) 

§.  4.  Fiera  fredda.  Verso  la  sera  i  ven- 
ditori di  robe  minute  e  usale,  e  particolar- 
mente i  ferravecchi  che  le  sono  andati  com- 
prando il  giorno  per  la  eitlà,  l'espongono 
in  una  parie  del  Mercato  vecchio  di  Firenze 
per  rivenderle  :  c  quesla  si  domanda  Fiera 


fredda,  (masi  Fiera  morta,  cioè  che  non  ha 
vigore,  non  è  composta  di  robe  nuove  di 

pregio.  (Bue.  fa  Noi.  Rim.  Fagiool.  ».  6,  P  3i.  -  V. 
anche  Salvia.  Anoot.  Fin.  Buona»,  p.  \65,  col.  a.)  —  Se- 
condo la  Istoria  di  Bcniami  Giudeo,...  sta- 
ta venduta...  sci  soldi  a  fiera  fredda,  w. 
No».  ».  3,  P.  a.  Dunque  Firenze  è  cosi  scarsa  e 
doma  (Gli  soggiungo),  che,  s'ei  vuol  delle 
spade,  Non  ci  sia  da  trovargliene  una  so- 
ma? Quante  ne  veggo  vender  per  le  stra- 
de, In  fiera  fredda,  e  in  mano  a' ferravec- 
chi, E  al  Presto  !  ;  11  ve  n'è  la  quantitade.  IV 
giaoi  Rim.  a,  a75.  (Presto  dicono  in  Firenze 
al  Luogo  del  Commune  dove  si  presta 

CO  't  pegno.)  -  Dai.  Lepid.  36.  1*9.  -  Binar».  Fier 
g.  4<  Introd.  p.  i84<  col.  t,  ».  3  dal  fine. 

%.  2.  Fiera  fredda,  si  dice  da'Senesi  e  da 
altri  II  mercato  quando  è  finito ,  dove  la 
roba  avanzata  suol  darsi  più  a  piacere  di 
quando  il  Mercato  è  in  fervore.  E  perciò 
li  spenditori  più  stringati  si  dice  che  vanno 
a  comperare  in  fiera  fredda.  (VortU.Catet.37.) 

§.  3.  Fiera  fredda.  Figuratamente.  -  Sta- 
rnatine ho  preso  tanto  riposo  di  corpo,  che 
l'animo  ha  avuto  modo  e  tempo  di  andare 
un  po'  a  divertirsi  per  la  sua  memoria ,  e 
principalmente  a  rifrustar  la  fiera  fredda 
delle  sue  robe  vecchio  poetiche.  Bciiin.  1*  Pro. 

fior.  par.  4,  ».  1,  p.  Iti,  nel  I.  4,  edia.  »en. 

§.  Al  Andare  in  fiera.  Dicesi  de'  crediti 
e  delle  partite  che  per  via  del  cambio  si 
traggono  o  si  rimettono  in  fiera.  (Crn  *■ 

ANDARE,  ve  rito,  senta  e*.) 

%.  ».  Far  fiera.  Per  Buscare  o  Acqui- 
star roba.- Ond'ella  (««donna)  spesso,  che 

10  tiene  in  briglia  (un  gatto) ,  Lo  lira  su  con 
qualche  bella  cappa ,  Con  qualche  ciarpa  o 
qualche  pcnnacchicra  ;  E  così  gli  (le)  riesce 
di  far  fiera.  Maim.  9,  ao.  Andò  girando  per 
quei  contorni,  e  chi  gli  delle  pane,  chi 
uova,  chi  una  cosa,  chi  un'altra;  tantoché, 
avendo  fatto  un  poco  di  fiera,  se  ne  tornò. 

Munir,  m  Noi.  Malm.  ».  a,  p.  a58,  col.  a. 

§.  0.  Pacare  la  fiera  ad  ino.  Regalargli 
cose  comperate  su  la  fiera.  -  E  non  s' è 
fatto  all'intorno  mercato,  Ch'io  non  ti  sia 
venuto  sempre  drieto  (dietro);...  E  se  ben 
ogni  volta  t'ho  pagato  La  Fiera,  i' sono 
stato  sempre  cheto,  E  non  ho  fatto  come 

11  1  1  ricello  Clic  tu  di'  che  t'Ita  dato  un 

bel  Cappello.  Allegr.  Torric.  Ur.  8. 

FIERAMENTE.  Avverbio  A  modo  e  gui- 
sa di  fiera,  Con  fierezza. 
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Per  front  n  temente.  -  Un  giovane  val- 
lelto ...  le  piaque,  e  di  lui . . .  fieramente 
s'accese.  Boc*.  g.  4,  o.  1,  v.  4,  P.  30.  Andato . . . 
Girolamo  a  Parigi  fieramente  innamorato , 
d'oggi  in  domane  ne  verrai*  vi  fu  due  anni 
tenuto.  ld.  g.  4,  n.  8,  ».  4,  P.  182.  La  qual  fiera- 
mente di  ciò  adirata, ...  del  suo  innamo- 
ramento gli  disse  una  gran  villania,  id.  il». 
Da  capo  presa  una  gran  pietra,  con  troppi 
maggior  colpi  che  "  n  prima  fieramente  co- 
minciò a  percuotere  la  porta.  la.  g,  a,  n.  a,  ». 
a,  p.  100.  (Qui  fieramente  viene  a  dire  con 
veemente  ira.) 

FIEREZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Fiero.  Lo 
essere  fiero.  Lai.  Feritas,  alis. 

§.  4.  Fierezza,  Iraslativam.,  per  Arden- 
za. -  La  quale  (ipocoodm)  giovane  £1  conser- 
va (untale)  non  che  nella  fierezza  de' pen- 
sieri amorosi,  ma  eziandio  nella  vivacità  de' 
concetti,  non  punto  ammortiti  dall'età.  Bu- 
cci. Lnig.  in  Pro*,  fior.  pir.  3,  v.  I,  p.  337. 

§.  9.  Fierezza,  in  temi,  di  Pittura,  vale 
Forza  grande,  ardita,  Ubera,  risentita, 
congiunta  alla  franchezza  del  disegno,  o 
al  brio  del  colorito.  -  Tutti  (ceni  Ritegni)  so- 
pra fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca,  e  fatti 
con  una  fierezza  e  pratica  mirabile.  Va«r. 

Vii.  7,  a86. 

%.  3.  Fierezza  01  colorito.  Vivezza  o  Brio 
di  colorito.  -  Operava  per  imitare,  diceva 
egli,  quella  gran  fierezza  di  colorito.  Baidinuc. 

Op.  7,  6aa. 

FIERO  0  FERO.  Aggctt.  Dicesi  di  un  ente 
Che  ha  l'indole  e  la  forza  delle  fiere,  Di 
natura  di  fiera,  Simile  a  fiera.  Lat.  Fe- 
•TU9. 

1 .  Fiero  ,  traslativam. ,  per  Altiero , 
Orgoglioso,  Superbo.  -  Nò  temo  io  te,  né 
tuoi  gran  vanti,  o  fero.  t»m.  G«ru*.  19, 73...  le 
pome  v'eran  della  fiera  Atalanta,  che  in  cor- 
rer fu  sovrana.  Bore.  Te*eid.  1. 7,  *».  61 .  (F.  »«//'Ap- 

p«na.  Grimm.  ML,  edU.  tee  ,  a.  396,  altri  esempli,  eia, 
scinte  de' quali  distesamente  dichiarato.) 

§.  2.  Fiero,  traslativam.,  per  Forte,  Ga- 
gliardo, Poderoso.  •  Re  Salamone  con  la 
vista  accorla  Stretto  alla  giostra  tutto  s'ab- 
bandona; Ma  Serpentino,  il  giovinetto  fiero, 
A  terra  lo  gettò  co  '1  suo  destriero.  Bcrn.  Ori. 
i«.  a,  42.  Non  son  costor  eh'  Orlando  ed  Oli- 
vieri, ec,  E  li  altri  tanto  franchi  cavallieri, 
A  cui  fu  Dio  sì  largo  e  sì  cortese;  Fùr  da 
lui  fatti  a  posta  bravi  e  fieri  Per  l'onorate, 
giuste  e  sante  imprese.  M.  u>.  *4, 3. 


§.  3.  Fiero,  traslativam.,  per  Terribile, 
Formidabile.  -  Chè  quel  Lurcanio  in  arme 
è  cosi  fiero,  Che  par  che  di  lui  tema  ogni 
guerriero.  Ario*.  Pur.  5, 68.  Piaoevol  su  le  fe- 
ste, in  arme  fiero,  Leggiadro  amante,  e 
franco  cavallicro.  n,™.  OH.  in.  ia,  6. 

§.  4.  Fiero,  traslativam.,  per  Impavido, 
Intrepido,  Impertèrrito.  -  Sprona  Ratoldo 
il  suo  gentil  destriero,  E  inverso  quel  con 
tanto  ardir  si  lancia,  Che  mostra  che  può 
star  d'animo  fiero  Con  qual  si  voglia  al 
mondo  alla  bilancia.  Ario».  Pur.  3 1,67.  Nel  cam- 
po longobardo  un  giovane  era  Signor  di 
Villafranca  a  piò  de' monti.  Capitan  degli 
armati  alla  leggiera,  ec. ,  Di  tanto  ardir, 
d'audacia  così  fiera,  Che  sempre  innanzi  iva 
alle  prime  fronti,  la.  Cimi.  can.  a.  58.  Tu  fai  del- 
l'animoso ora  e  del  fiero,  Perché  sotto  ti 
trovi  un  buon  destriero.  B*m.  Ori.  in.  af>,  57. 

§.  B.  Fiero,  traslativam.,  per  Valoroso.  — 
II  Re  cascò,  quantunque  forte  e  fiero,  E  con 
esso  in  un  fascio  il  suo  destriero.  B«m.  Or). 

in.  46,  27. 

%.  6.  Fiero,  traslativam.,  per  Veemente. 
-  E  venendo  più  crescendo  l'età,  l'usanza 

(cioè.  Paure,  il  conversare  amicnevolmcuie)  SÌ  Convertì 

in  amore  tanto  e  sì  fiero,  che  Girolamo  non 
sentiva  ben  se  non  tanto,  quanto  costei 
vedeva.  B«c.  g.  4,  n.  8,  v.  4,  p.  178. 

§.7.  Fiero,  traslativam.,  per  Inflessibile, 
Inesorabile ,  Indomito ,  Invitto.  -  Queste 
che  il  fero  AUóbrogo  (l'Alfieri)  Note  piene 
d'affanni  Incise  co'l  terribile  Odiator  de' ti- 
ranni Pugnale,  onde  Melpomene  Lui  fra  l'i- 
tali spirti  unico  armò,  Come  oh  come  a  que- 
st'animo Giungon  soavi  e  belle,  ec.  Paria.  »*/- 
l'ode  11  dono.  Sarà  egli  possibile  che  il  nostro 
fiero  poeta  (Dante),  dimentico  de' suoi  detti, 
prorompa  in  una  sentenza  tutta  contraria? 

Mont.  Propo».     I,  par.  a,  p.  83. 

§.  8.  Fiero,  detto  di  ragionamento,  dis- 
corso, istoria,  e  simile,  per  Trattante  o 
Pieno  di  cose  e  di  decidenti  spaventevoli, 
crudeli.  -  Fiera  materia  di  ragionare  n'ha 
oggi  il  nostro  Re  data.  bw.  g.  4,  n.  1,  t.  4,  p.  27. 
Lasciando  al  presente  li  miei  fatti  ne' loro 
termini  stare,  voglio  che  ne' fieri  ragiona- 
menti, ed  a' miei  accidenti  in  parte  simili, 
Pampinea  ragionando  seguisca.  la.  g  4,  n.  a, 

r.  4.  P-  59- 

§.  9.  Fiero,  per  Rubizzo,  cioè  Prospe- 
roso, Vigoroso,  Ben  disposto,  Che  all'oc- 
casioni saprebbe  mostrare  il  visv,Dispi- 
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riti  pronti.  -  Arzillo;  adjctt.  ;  cioè,  Rubeslo, 
Fiero,  lat.  Giacer.  Cm».  fa  arzillo. 

§.  IO.  Fiero,  per  .-ir  di  fu.  Baldanzoso.  - 
È  slato  quì  il  sig,  Rainieri  del  Tcrto  che 
quando  io  giovanetto  era  a  studio  a  Pisa,  an- 
cor egli  era  giovanetto  e  fiero  e  avvenente, 
e  ora  è  co'  la  zazzera  canuta  e  vecchio.  Sil- 
vio, in  Pro.  fior.  par.  4»     »,  p.  *85. 

§.  li.  Fiero, dello  dell'ingegno,  per  Vi- 
vace, Pronto,  Svegliato,  Desto.  -  Essendo 
(Andrea  del  Castagno)  rintaso  da  fanciullino  senza 
padre,  buona  pezza  guardò  li  armenti;  ma, 
essendo  di  fiero  ingegnose  disegnando  co- 
me gli  dettava  la  natura,  fu  da  un  Bernardo 
dc'Medici  condutto  a  Firenze.  Borgh.  Rai".  RiP. 

a,  in. 

§.  Ì2.  Fieno, aggiunto  a  colore,  valetfn'o- 
so,  rivo,  Aperto,  Spiccante.  -  La  biacca 
è  il  più  fior  colore  che  adoperi  Parte.  Va*». 
Vìi.  i,  ioo.  Avrebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fosse  stato  più  fiero  della  biacca,  id.  av. 
7,  a8o. 

FIÉVOLE,  che  li  antichi  dicevano  an- 
che FIÉVILE  e  FIÉBOLE.  Aggctl.  Debole. 
(Da  Flebile,  Compassionevole ,  riè  origi- 
no to  il  Feble  provenzale,  il  Faille  franzese, 
e  il  Fievile  e  1  Fievole  noslro,  che  vale 
Fiacco,  Debole,  Debile;  poiché  chi  è  tale, 
pietà  merita  e  pianto.  Salvia.  A  «noi.  n*.  Buon». 

p.  438,  eoi.  a,  reno  il  fine.) 

FIFA.  Susi.  f.  (Uccello  di  ripa),  ranellus 
cristatus  Meycr.  -  Sinon.  Tringa  Ranel- 
lus Lin.,  Lath.  ;  Cappella,  scu  ranellus  Al- 
drov.;  Paoncella  Stor.  Ucccl.;  ranellus 
Gavia  Stcphens.  -  Frane.  Le  vanneau  h,up- 
pé.  -  Dial.  pis.  Fifa;  dial.  fior,  e  roraanes. 
Pavoncella;  dial.  di  Fucecchio  Miciola; 
dial.  sen.  Alivola,  (feti  Ormi,  a,  a56.)Dial.  mi- 
liti, ranett;  torin.  Paounassa;  dial.  venez. 
Paonzina;  dial.  genov.  Marzeù;  dial.  man- 
to v.  Cióiga;  dial.  sassarese  Gavi-gavi;  dial. 
campidanese  Lépere  à'àrzola;  dial.  del  Ca- 
podisopra  sardo  Cor  in  cucuru. 

FfGERE.  Verb.  alt.  Ficcare.  Lat.  Figo, 
is.  (v.  figere  ne  Ha  Ln.ipr.  «tal.  >  -  Alla  prima 
(giovenca)  che  abbranca,  ci  (n  icone)  fige  i  duri 
Denti  nel  collo,  e,  avidamente  il  sangue  Suc- 
chiatone, n'incanna  i  palpitanti  Visceri. 

Moni.  Iliaci.  I.  II,  v.  »4l. 

§.  1.  Figere ,  per  Statuire,  Prefigere, 
Porre.  -  Or  chi  siamo  noi  rimirinoli .  che 


presumiamo  di  figere  termine  alla  sua  scien- 
za? Sant'Agoit.  C.  D.  I.  ia,  e.  19,  v.  7,  p.  70. 

$.  2.  Figere  ad  alcuno  una  cosa.  -  r. 
FICCARE,  verbo,  il  f .  I. 

$.  3.  Figere  baci.  -  V .  ■«  BACIO, #«*«.  m.,n  $.  5. 

%.  Figersi.  Rifless.  att.  Ficcare  sè,  Fic- 
carsi. -  Dove,  dòmine,  si  sari  fitto  oggi 
Guasparri?  Varch.  Suoe.  a.  4,  »•  1,  p-  79-  Dove, 

diavol,  SÌ  sarà  egli  fitto?  Late.  Pareo,  a.  3,  a.  a. 

§.  B.  Figersi  in  umore,  in  capo,  in  testa. 
Vale  Ostinarsi,  Incaponirà.  -  Ei  s'è  fitto 
in  umore  Di  trovar  un  odore  Sì  delicato  e 
fino,  Che  sia  più  grato  dell'odor  del  vino. 

Red.  Diiir.  r>.  18  verao  il  Eoe,  edia.  milan.  CU**,  ila). 

§.  6.  Fitto.  Partic.  pass.  -  v.  u  e#.  »«•$.$. 
4  «5. 

$.  7.  Di  fitto.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante A  dirittura,  Dirittamente,  Di  filo. 
-  Ed  ecco  dal  monte  venir  due  colombe 
volando,...  le  quali,  di  fitto  sopra  i  capi 
della  lieta  brigata  il  lor  volo  ratenendo  senza 
punto  spaventarsi,  si  posero  l'una  appresso 
P altra  insù  Porlo  deUa  bella  fontana,  w 
A»oi.  1.  a,  144.  (Cosi  è  interpretata  la  locuzio- 
ne Di  fitto  i.eila  Nota  a  questo  passo.) 

FIGLIA.  Sust.  f.  Voce  esprimente  la  re- 
Iasione  d'una  (emina  co  'l  padre  suo  e  con 
la  sua  madre,  0  vero  con  quello  o  con  que- 
sta solamente.  Sinon.  Figliuola  o  Figlio- 
la. Lai.  l'ilia. 

%.  Per  Fanciulla,  Giovinetta.  Frane.  Fil- 
le.  —  Io  pur  non  vidi  mai  più  bella  figlia. 
S'io  guardo  ben  la  refulgente  lesta  I  I  capo 
suo,  che  Venere  simiglia,  La  faccia  pulcra 
angelica  e  modesta,  I  due  begli  occhi  e  Par- 
cheggiate ciglia,  E  li  atti  e  le  parole  si  soave. 
Che  mi  paréa  sentir  proprio  dir  Ave.  Pok. 

Luìg.  Morg.  16,  38. 

FIGLIARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Far  figli,  Partorire.  -  Le 
greggic  pascendo  verso  l'aquilone  si  ritrova 
che  contrassero  tuttavia  mal  d'occhi  e  flusso 
di  ventre;  oltre  a  ciò  si  vede  esser  espe- 
diente a  chi  vuol  d'armenti  far  figliar  Te- 
mine, farle  montare  verso  il  vento  di  set- 
tentrione. Soder.  AgTÌc.  p.  63,  lin.  a. 

FIGLIASTRA.  Sust.  f.  di  Figliastro.  - 
Bisognò  al  medico  Mettere  la  figliastra  in 

monistero  (monastero).  Cecco.  Comed.  ioed.  -  Fagiuol. 
Comed.  1,  368. 

FIGLIASTRO.  Susi.  m.  Figliuolo  del  ma. 
rifo  avuto  da  altra  moglie,  o  della  moglie 
avuto  da  altro  marito. 
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§.  Per  Figliuolo  della  moglie  avuto  non 
ila  un  primo  marito  ,  ma  da  illegitimo 
concubito,  Figliuolo  illegitimo  della 
glie.  -  Era  questo  Giovanni  Ggliastro  di 
Guido,  per  essere  nato  di  Marozza  (moglie  dei 
delio  Guido)  e  di  quel  Sergio,  ec.  Non  so  già 
dire  se  Guido  se  lo  sapeva ,  o  no.  Ha  co- 
munque  il  fatto  si  stia,  basti  che  il  predetto 
Sergio  acquistò  di  Marozza  questo  figliuolo, 
o  mentre  che  fugiva  di  Roma,  ec,  o  pure 
forse  molto  prima  in  Roma,  perchè  e  nel- 
l'uno e  nell'altro  luogo  ebbe  assai. commo- 
dita  di  costei,  di  sé  stessa  libéralissima.  Guru- 
Ul.  l»t.  Eor.  aty 

FIGLIATA.  Susi.  f.  T.  di  Pastorizia.  Fi- 
gliatura, cioè  L'animale  partorito,  Il  te- 
nero allievo.."  Il  numero  delle  bestie  sud- 
dette (pecore),  di  cui  si  forma  il  branco,  e  che 
suol  darsi  in  custodia  ad  un  pastore  detto 
pecorajo,  è  di  280  circa;  ma  ai  brandii  delle 
figliate  suol  darsi  in  ajuto  un  altro  princi- 
piante pastore,  detto  butteretlo  delle  peco- 
re. Wf .  Agric.  3,  a79.  Il  bùttero  0  portafoglia 
delle  figliate,  li.  >l.  3,  a87. 

FIGLIETTÀ.  Susi.  f.  dimin.  di  Figlia.  Si- 
non.  Figlioletta.  -  Voi  sete  (»i«u)  ben  cru- 
dele a  dare  tanto  aspramente  a  una  così 

bella  figlietta.  Ben.  CU.  L  a,  P.  a5a,  cdu.  fior.,  Gugl. 
Piatii,  1809. 

FIGLIO.  Susi.  ni.  Termine  relativo  a 
padre  e  madre,  rispetto  a  coloro  che  da 
essi  sono  generati;  e  dicesi  tanto  desina- 
sela, quanto  delle  feminc.  Sinon.  Figliuolo 
o  Figliolo.  Lai.  Filius. 

§.  Doma  fuor  di  pigli.  -  V.  in  donna,  mhu. 
f.,u  f.  a. 

FIGLIOCCIO.  Sust.  m.  Quegli  che  è  te- 
nuto a  battesimo,  e  cosi  nominato  da  chi 
lo  tiene  0  l'ha  tenuto. 

%.  Figuratamente.- Boc.  Questo  accadde, 
perchè  que'  primi  fogli  erano  talmente  im- 
brattati da  tante  varie  lezioni  del  Cod.  Rice, 
che,  ec.  Laonde  non  è  un  gran  che,  vi  ri- 
manesse qualche  piccolo  nco,  il  quale,  an- 
ziché bruttare  quel  corpo,  ne  lo  rende  più 
vago  e  specioso.  In.  Guardiamo  un  poco  se 
questi  vostri  néi  faciano  più  bello  o  più 
brutto  questo  vostro  figlioccio.  Brace.  Rinat. 

Dial.  |>.  119. 

FIGLIOLÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
figliuolo  o  Figliolo. 

%.  Scherzosam. ,  si  dice  anche  in  buona 
parte;  ed  allora  sente  più  tosto  del  vezzeg-  I 


giativo,  unitavi  l'idea  d'una  colai  bonarietà. 
(v.  «db  fa  AMORE  VOLACCIO.)  -  Intanto  lo 
tratterò  meco  (un  ceno  Tonino),  ed  accarczze- 
rollo  più  che  potrò;  perchè...  mi  riesce  un 
buon  fìgliolaccio;  e  terreilo  anche  per  va- 
lente, se  non  avesse  raccontato  la  cattiva 
prova  di  quella  notte  che  voi  sapete,  e».  l«h. 

Tomii.  leti.  9,  P.  la. 

FIGLIOLAME.  Sust.  m.  T.  d'Agricult. 
Nome  collettivo  delle  messe,  rampolli,  fo- 
glie cui  gittan  fuori  le  piante.  •  In  To- 
scana,... dove  le  vili  poc'altro  gettano  che 
uno  0  due  tralci  con  una  sola  foglia  per 
nodo  senz'altro  figliolame,  è  superfluo  spam- 
panare la  vile  prima  della  vendemia.  Paoiei. 
Op.agr.  2,  ai5.  E  prima  scalzerà  intorno  al 
piede  la  vile  per  vedere  se  vi  sieno  de' getti 
e  del  figliolame  nato  dalle  barbe  che  sono  a 
fior  di  terra,  e  taglierà  tulio  rasente  al  fu- 
sto o  pedale,  id.  ik  a,  414.  -  Lmi.  Agri*,  a,  45 

FIGLIOLANZA.  Sust.  f.  /  figliuoli,  Pro- 
genie, Prole. 

%.  Figliolanze  di  hli.hi,  di  cipolle,  chia- 
mano li  Agricultori  Que'  bulbetti  e  quelle 
cipolline  che  nascono  attorno  attorno  ad 
un  grosso  bulbo,  ad  una  grossa  cipolla.  « 

I  fiori  (de' ranuncoli)  si  mantengono  più  belli  e 
più  ricchi  di  pètali,  che  quando  sono  pian- 
tati ogni  anno,  perchè  pèrdono  meno  sugo 

nella  figliolanza.  Targ.  Tota.  Oli.  Le».  Agric.  6,  36. 

FIGLIOLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Figliolo 
o  Figliuolo  con  Fu. eufonico,  come  più 
communemente  si  suole  scrivere.  Sinon.  Fi- 
glioletto. -  Qual  Progne  si  lamenta  o  Filo- 
mena Ch'a  cercar  esca  (cioè,  cìu»)  ai  figliolini 
ita  era,  E  trova  il  nido  vóto,  0  qual  si  la- 
gna Tórtore  ch'ha  perduto  la  compagna, - 

Tal,  ec.  Ario».  Fur.  45,  3p. 

5.  FiGLioLino.  T.  d'Agricult.,  per  Stelo." 

II  miglio  che  seminano  (i  Baggiani  ),  è  una 
specie  diversa  da  quella  che  si  semina  nelle 
pianure  grasse:  egli  è  cespitoso,  e  fa  molli 
figliolini  0  steli,  alza'poco,  fa  piccola  spiga 
e  granello  minuto.  Seminano  piuttosto  que- 
sta specie,  perché  matura  più  presto  clic  la 
specie  maggiore,  ec.  Chiamano  questa  specie 
minore  di  miglio  stoppia;  e  il  miglio  no- 
stro e  de' piani  di  Lucca  stoppione.  Quello 
però  che  nel  fiorentino  si  chiama  stoppia, 
cioè  un  campo  dove  sìa  stato  segalo  grano 
0  biade,  e  non  sia  per  anche  rollo  il  terre- 
no, a  Barga  si  chiama  seccia.  T»rg.  To«  G. 

Viag.  5,  5c,8. 
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FIGLIOLÓCCIO.  Aggeli,  vezzeggiai,  di 
Figliuolo.  Buon  figliuolo.  -  Questo  mio  fi- 
glioloccio  è  un  uomo  sodo.  Monigi.  3, 45».  (È 
Pancrazio  clic  così  parla  di  Leandro  suo 
figliuolo.) 

FIGLIUOLO,  o  vero,  senza  i'U  eufonico, 
FIGLIÒLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Figlio. 
§.  1.  Figliuolo  oi  vezzi.  -  V.  in  vezzo, 

sust.  m. 

§.  2.  Correr  dietro  a  che  che  sia,  coni 

LA  PAZZA  AL  FIGLIUOLO.  -  V.  in  CORRERE,  >  crho. 
il  $.  IO. 

FIGULINO.  Aggeli.  Di  v  osella]  o,  Diva- 
sajo,  Appartenente  a  vasajo,  a  vasellaio. 
Lai.  Figulinus,  vel,  per  syncopcn,  Figli- 
nus.  -  Si  mettono  a  calcinare  nelle  fornaci 

figuline.  Nm.  Art.  tr«U.  167. 

FIGULO.  Sust.  m.  Fasajo,  Fasellajo.  Lai. 
Figulus.  -  Come  avviene  che  il  f igulo  sem- 
pre invidia  e  noja  il  f igulo,  e  lo  scultore 
l'altro  scultore,  non  potette  Baccio  (Bandineiu) 
sopportare  i  favori  varj  fatti  a  Benvenuto 

(Cellini).  Va»r.  Vii.  »l,  3l6. 

FIGURA.  Susi.  f.  Forma  esteriore  d'un 
oggetto  materiale.  Anal.  Sembianza,  Ima- 
gine,  Aspetto.  Lai.  Figura.  -  Di  sotto  alla 
dieta  (d«iia)  Maestà  è  la  figura  di  messer 
S.  Jacopo  a  sedere  in  una  sedia  tutto  d'a- 
riento  (d'argento)  dorato,  con  libro  in  mano 
dal  lato  manco,  e  nella  mano  diritta  il  bor- 
done e  la  scarsella.  Sui.  s.  Jac.  r  36.  Nel  primo 
(uijernacoio)  è  una  figura  d'un  Vescovo  parato. 

Id.  p.  37. 

$.  4.  Ficira,  per  rotto,  Faccia.  -  E  l'ha 
un  buco  nel  mezzo  del  mento  Che  rimbel- 
lisce tutta  sua  figura.  Lor.  Med.  N«n.  38.  E  più 
bella  è  che  la  stella  Diana  La  sua  gentil  fi- 
gura, ld.  Cam.  ball.,  dm.  98,  p.  37. 

%.  2.  Figura,  in  signif.  di  Persona,  Uomo, 
c  talora  Corpo.  -E  ragguagliando  tutta  sua 
figura,  In  essa  non  si  può  dir  mancamenti; 
E  credo ,  quando  la  creò  natura ,  E  i  cieli 
ci  sole  e  tutti  li  elementi  Fussin  (Fouer) 
conformi  di  volontà  pura  Ciascun  di  loro  al 
dotar  lei  attenti  Di  virtù,  di  beltà  e  di  pru- 
denzia  Con  sì  leggiadra  e  signori!  presenzia. 

Clamimi  Brrn.  Coniin.  Cirif.  Cai».  I.  a,  st.  556,  p.  65, 
col.  3.  Buslercio  alquanto  era  di  più  bassezza  ; 
Tredici  braccia  era  la  sua  figura;  Ma  dava 
co  '1  baston  pesci ie  duràcine  Che  non  che  li 
elmi  are'  (a*™)  rottele  màcine. id.ib.i.  3,»t.65o, 
r.  104,  col.  a.  Io  vò  che  tu  le  dia  un  po'  noja  ; 
ella  e  la  più  fantastica  figura  che  tu  vedessi 


mai;  deh  sii,  va'  alla  volta  sua,  e  fa  la  un 
po'  marinare,  di.  Err.  ».  4.  ».  3.  P.  5g.  Negli  or- 
namenti ha  sollecita  cura  Che  ei  non  passin 
la  ragion  dovuta,  Fuor  ch'adornar  la  divina 
figura,  f*.  a  me».  36.  Io  sono  una  certa  figura  A 
che  mal  volentieri  m'arreco  insù'  convene- 
voli. Car.  Leu.  i ,  16.  Questa  (Arpalice)  ai  duri 

mestier  volse  la  mente,  E  trattò  l'armi  insù 
l'età  novella,  Ed  occupò  nella  milizia  dura 
Sua  dolce,  vaga,  angelica  figura.  OWv.  G«rr 

Gei.  2,  60. 

$.  5.  Figura,  per  Omòro  di  morto.  Lai 
Figura.  -  Io  vidi  per  quell'aere  grosso  e 
scuro  Venir  nòtando  una  figura  insuso.  Da* 
inf.r.  16,  i3i.  Dimoslra  come,  salilo  sopra  le 
spalle  di  quella  figura,  insieme  con  Virgilio 
fosse  passalo  e  trasportato  dal  settimo  cer- 
chio dell' Inferno  nell'ottavo,  iw  Co.». 

Dani.  3,  a56. 

§.  4.  Figura,  vale  anche  Personaggio. 
Carattere,  o,  permeglio  spiegarci,  vale  il 
medesimo  che  il  sust.  lat.  Persona,o  il frane. 
Mòle.  (r.  *Ppr*s*<>  i  $.$.  8,  <>,  •  «*>)  -  La  natura, 
raccommandando  ai  genitori  la  prole,  im- 
pone loro  la  figura  di  maestro.  Sai™,  du.  *. 
4,  ia.  Se  si  studierà  bene  e  a  fine  di  cavarne 
profitto  e  di  divenirne  non  solo  più  dotti, 
ma  migliori,  e  se  sludieranno  cose  proprie 
delle  figure  che  uno  fa  nel  mondo,  e  degli 
esercizj  in  che  Iddio  ci  ha  posti,  non  vi  ha 
ragione  alcuna  che  tanto  alla  donna ,  che 
all'uomo  lo  studiare  non  si  convenga.  U.{k 
6,61.  A  ciascheduno  la  natura  ha  imposto 
uii  tale  detcrminato  personaggio  ed  una  par- 
ticolare figura  da  rappresentarsi  nella  scena 
di  questo  mondo,  ld.  ik  3, 1  ia. 

§.  8.  Figura,  parlandosi  di  carte  da  giuo- 
co, ò  ciascuna  di  quelle  Carte  sopra  cui  è 
dipinta  alcuna  imagine,  come  di  Ae,  di 
Regina,  di  Cavallo,  di  Fante.  -  Ora  per  ve- 
nire alla  risposta  su  questo  capo,  io  ve  l' ho 
pur  dello  sopra,  che  voi  vi  siete  messo  a 
giocare  senza  conoscer  le  carte:  ancor  qui 
avete  in  mano  una  figura,  e  credete  d'a- 
vere un  sette.  Giampaoi.  no. (Qui  scherza  l'au- 
tore sopra  il  doppio  significato  di  figura, 
cioè  quello  di  figura  di  carte  da  giuoco,  e 
quello  di  figura  retorica.) 

§.  6.  Figura.  T.  di  Ballo.  Le  diverse  si- 
tuazioni in  cui  si  mettono  i  ballerini  ne' 
variati  movimenti  eh' e'  fanno.  -  Fu  ne- 
cessitalo il  sig.  Carducci  a  cercare  un  con- 
cetto che  ammettesse  numero  impari  d'opc- 
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ranti;  il  che  c  nell'ordine  dell»  finta  bat- 
taglia, e  nelle  figure  del  graziosissirao  ballo 
quanto  fosse  malagevole  a  farsi  il  sanno 
tutti  coloro  che  abbiano  di  simili  materie 
mcn  che  mediocre  la  cognizione.  Mond.  le- 
nta;. 9. 

§.  7.  Figura  di  sospetto.  In  signif.  di  Per- 
sona la  quale  possa  far  sospettare  di  sè, 
delle  sue  azioni,  della  sua  condutta.  -Fa. 
Ella  (udì  c«u  ichiav»)  non  potrebbe  cavar  pié 
fuor  di  soglia,  che  ella  avrebbe  sempre  die- 
tro le  stiere  (*chkw)  delli  scioperati,  tutto  dì 
intorno  all'uscio  le  spie,  tutta  notte  i  civet- 
toni con  mUIc  fischj  e  mille  cenni,  e  simili 
novellucce,  che  non  stanno  bene  attorno  a 
casa  un  nostro  pari:  chi  ode,  non  disode; 
ognuno  non  sa  poi  se  e'  sono  per  conto 
della  serva  o  della  padrona.  Alf.  In  verità  che 
sii;  perchè  noi  abbiamo  in  casa  figure  di  so- 
spetto. Fa.  Se  noi  non  ve  ne  abbiamo,  noi  ve 
n'avremo;  ché  io  disegno  di  darti  moglie  di 

COrtO.  Ceeeh.  Siiav.  a.  a ,  ».  a,  in  Teal.  com.  fior.  I,  aa. 

(Qui  Filippo  dice  quelle  parole  ■  In  verità 
che  si'.j  perchè  noi  abbiamo  in  casa  fi- 
gure di  sospetto  =  per  ironia  ;  giacché,  se- 
condo lui,  le  donne  di  casa  sua  poteano, 
conie  un  tempo  si  diceva,  andar  per  la  fava 
alle  tre  ore,  nò  v'era  pericolo  che  alcuno  le 
sospettasse  d'amoretti  o  d'amorazzi.) 

§.  8.  Adempiere  la  figura  di  chi  che  sia. 
Corrisponde  alla  locuz.  frane.  Jouer  le  ròte 
de  quelqu'un,  cioè  Rappresentare  la  per- 
sona d'alcuno.- Quasi  che  adempiesse  più 
la  figura  di  giudice,  c  in  conseguenza  più  a 

Dio  l'assomigliasse.  Salvia.  Di»,  ac.  3,  78. 

§.  9.  Fare  buona  o  cattiva  figura,  Far 
figura,  per  Far  di  sè  buona  0  cattiva  mo- 
stra. -Che  figura  vuol  Dio  clic  tu  ti  facia 
Nel  mondo,  ed  in  qual  posto  sii  locato.  Salvia. 
Peri.  Sat.  3,  p.  ag.  (Test,  lat.:  «  quem  te  Deus 
esseJussit,  et  humana  qua  parte  locatus 
es  in  re.  )  Voi  che  avete  parentela  con  que- 
sta casa,  saprete  benissimo  chi  egli  sia,  e 
che  figura  facia  in  Guastalla.  Pitie. Fra.  105. 

§.  ÌO.Fare  figura,  per  lo  stesso  che  Adem- 
piere la  figura  di  chi  che  sia,  Rappresen- 
tare una  persona  o  un  corpo  morale.  - 
Son  tulli  ministri  ed  esecutori  generali  del- 
la divina  Providcnza,  e  co'l  distretto  rigore 
della  giustizia  fanno  figura  del  giustissimo 
Iddio.  Sai r in.  du.  ac.  4,  ì.i.  Questa  letteraria  As- 
semblea, la  quale  fa  due  figure,  c  d' Univer- 
sità c  d'Academiu.  M  ii>  4.  57. 


1. 11.  Far  ficura,  per  Far  comparsa.  - 
Oh  Dio,  dicéa,  che  povera  figura  Fa  quella 
porta  1  Crud.  Rim.  107.  Come  sta  bene  in  quel- 
la positura  !;  Convicn  ch'ogni  altro  qualche 
zolla  egli  abbia,  Se  vuol  far  come  lui  nobil 
figura.  Mrni.  Sat.  9,  P.  x>$.  So  che  lutti  hanno 
fatto  una  povera  figura  in  questo  mondo. 
Magai.  Leu.  Aiti».  1, 40.  Se  il  Casa  si  fosse  atte- 
nuto al  Petrarca,  non  avrebbe  fatto  la  fi- 
gura che  fa  nel  mondo,  id.  L*u.diku.  ai 3.  (Cioè, 
Se  il  Casa  non  avesse  fatto  da  sè,  e  avesse 
seguitato  il  Petrarca,  non  sarebbe  cosi  lo- 
dato, come  è  generalmente.  )  Non  so  qual 
comparsa  faranno  («ne  nome)  in  Parigi  sotto 
li  occhi  di  quel  valentuomo  ;  e  non  so  an- 
cora che  figura  faranno-  sotto  li  occhi  di 
Monsieur  Cappellano,  ec.  n«d.  oP.  s, 18.  Vago 
di  fare  nella  republiea  anch'cgli  la  sua  fi- 
gura. Segner.  Op.  1. 1, p.  435,  eoi.  i.  Mostran  pure 
che,  non  che  far  lei  (la  Occomnsa)  quella  me- 
schina e  brutta  figura  che  fa  il  Bisogno,  fa 
ella  anzi  una  comparsa  vaga,  nobile  e  signo- 
rile. Toce.  Par.  Occorr.  71.  Voi  dunque  vedete 

che  bella  figura  faciano  in  bocca  vostra  i 

passi  della  Glossa.  Brace.  Binai.  Dia).  P.  ao8. 

§.  12.  Fare  figura,  per  Distinguersi  da- 
gli altri,  Comparire,  Godere  buona  o  cat- 
tiva riputazione,  e  simili.  -  La  cognizione 
delle  leggi,  particolarmente  delle  non  iscrit- 
te, cioè  de' costumi,  degl'instituti  c  degli  usi 
dell'altre  città  e  di  quella  in  cui  l'uomo  no- 
bile fa  figura,  si  può  in  certo  modo  ridurre 
a  una  specie  di  storia,  ec.  Sai»in.  Di*  ac.  a,  io. 
Nelle  antiche  guerre  romane  il  soldato  a 
piede  facéa  nelle  cclebratissime  loro  legioni 
la  prima  figura,  id.  ih.  5,1 33.  Per  cagione  de' 
suoi  vocaboli...  aggrottcscati...  è  posto  (a 
non»rdo)  a  sedere,  e  non  fa  figura,  id.  Anuoi 

Murai. Perf.  poe».3,387.  E  questa  è  la  radimi  ch'i 

suoi  nipoti  Fanno  si  bella  e  si  rara  figura. 
Bictiard.  a3, 66.  Egli  è  segretario  dell'  A  ende- 
mia francese,...  dove  ci  fa  la  prima  figura 
per  la  sua  autorità  e  per  la  schiettezza  del 

SUO  rCttO  giudizio.  Panrial.  in  Magai.  Leti.  faro,  a, 

i4-  Sapiate  che  coloro  clic  dicono  che  nella 
professione  delle  belle  lettere,  benché  pro- 
fessore, non  ci  fate  figura  nessuna,  non 

V'offendono.  Giampaol.  a9. 

§.  13.  Fare  figura,  vale  anche  Operare. 
—  Non  perché  il  piloto  sieda*  e  sembri  ozio- 
so, non  fa  figura;  mentre  dà  il  cenno  a  i 
remigami,  e  i  naviganti  indirizza  a  buono 
0  prosperevole  cammino.  Sai™.  D«.ac  3,  i*3 
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Essendo  dunque  i  veri  personaggi  che 
fanno  la  principal  figura  in  questo  poema 
(,i  Ricci»  rapito),  persone  private,  benché  d'alta 
condizione ,  non  si  poteva  rendere  un  tale 
avvenimento  importante,  se  non  coir  inte- 
ressarvi Enti  invisibili,  ec.  BuocKWm.Leu.  P.io. 

$.  4».  Fa*»  fio lha  privata.  Dicesi  di  Chi, 
essendo  posto  in  alto  grado,  si  mostra  al 
Publico  in  abito  da  persona  privata.  -  As- 
sistè Ferdinando  (Corte.)  a  queste  funzioni 
come  un  particolare  di  quella  Republica , 
facendo  per  allora  figura  privata  tra  il  ri- 
manente del  popolo.  Corùn.  I.U  Me*..  I.  a,  p.  108 
in  principio. 

§.  18.  Farla  di  figura  ad  alcuno.  Figu- 
ralam.,  vale  Fargli  una  grandissima  in- 
giuria, una  solennissima  burla.  La  qual 
locuz.  è  tratta  dal  giuoco  di  primiera,  quan- 
do uno,  avendo  buon  punto,  ed  essendo 
per  vincer  la  posta,  un  altro  con  figura  fa 
una  primiera,  e  gli  leva  la  posta.  (Minuc. 
,„  Not.  m,i«.  ».  »,  P.  5,  coi.  1  i«  fin.  )  -  Ma  non  si 
sbigottisce  già  per  questo,  Che  vuol  causar 
queir  armi  dalle  mura;  Ai  diavoli  da'qnnli 
ebbe  il  suo  resto,  E  che  glicl1  hanno  falla 
di  figura,  Vuol,  dopo  il  far  che  rompano 
un  capresto,  Squartare,  e  poi  ridurre  in  li- 
matura. Malm.  6,  6. 

§.  16.  Farla  doppia  di  figura.  Persimilit. 
tratta  dal  giuoco  di  primiera,  vale  Fare  un 
inganno  a  doppio.  -  Ora  io  disegno  Di  farla 
doppia  di  figura  ai  vecchi.  c*cdi.  su»».  «.  5,». 3. 

$.  17.  Formare  figura,  per  Essere  in  alto 
posto.  Lat.  Eminer;  Dlgnitate  florere,  Au- 
cloritate  pollere.  -  Se...  punto  ho  in  ciò  ri- 
trailo di  buono  da  dare  al  mondo,  ecco  che 
in  primo  luogo  io  lo  presento  tutto  a  V.  E., 
la  qual  nel  mondo  oggi  forma  si  gran  figu- 
ra. Scgncr.  Di».  M.  V.  7. 

§.  18.  Soste-ierb  usa  figura.  Corrisponde 
al  francese  Jouer  un  róle.  -  Il  letterato,... 
interrogato,  ora  in  tutto  tacerà,...  ed  alcuna 
allra  (»oiu)  sodisfarò  prontamente,  secondo 
che  il  luogo  c'1  tempo  e  la  figura  ch'egli 
sostiene,  e  quella  degli  altri  richiederà.  SaU 
»,n.Di..»c.  i,5.  Che  diversa  figura  da  quella 
che  finora  con  tanta  mia  gloria  ho  soste- 
nuta, sarà  d'uopo  ch'io  sostenga!  w.iL.3,59. 

FIGURARE.  Verb.  alt.  Dar  figura,  Dar 
forma,  Formare,  Informare.  Lat.  Figu- 
ro, as.  -  Alcune  (*pi),  intorno  al  nuovo  par- 
to intente,  I  nati  figliolin  ch'appena  han 
molo,  Con  la  lingua  figurano,  c  co  l  seno 


Li  allattan  di  soave  ambrosia  c  chiara.  Ra- 
di. Ap.  ».  507. 

§.  |.  Figurare,  per  Far  figura.  Compa- 
rire. Frane.  Figurer ,  Faire  figure.  -  Ne' 
secoli  appresso  figurò  il  Commercio  nel 
mondo  solto  più  nobile  aspetto  e  quasi  di- 
rei principesco.  Aigar.  4. 3i8. 

§.  2.  Figurarsi.  Rifless.  alt.  Trasformar- 
si, Pigliar  la  figura  d'altro  oggetto.  - 
Quell'auro  in  lupo  cambia  il  corpo  umano, 
ec;  Quell'altro  in  tigre  d'India  si  figura. 
Boei.  Conici,  i. 4»  P.  104.  (Parlasi  de'  compagni 
d'Ulisse  trasformati  da  Circe  in  bestie.) 

$.  3.  Figurato.  Partir. 

$.  ».  Essere  figurato,  per  Essere  rap- 
presentato. -  Due  delle  quali  (Ninfe)  per  lo 
seren  del  di  e  per  quello  della  notte  eran 

figurate.  Kit.  R01*.  Appar.  e  Interni.  19  tergo.  (Con 

altro  costrutto  diremmo:  Due  delle  quali 
Ninfe  rappresentavano  il  sereno  del  di  e 
quello  della  notte.) 

FIGURATRfCE.  Verbale  fem.  di  Figu- 
rar*. Che  dà  figura,  forma,  Che  rappre 
senta  la  figura,  la  forma  d'un  oggetto.  - 
Volca,  di  Doralicc  alla  presenta,  Della  ber- 
tucceria  spiegar  le  lodi,  Ch'elle  sanno  imitar 
per  eccellenza  Li  altrui  costumi  in  tutti 
quanti  i  modi,  E  che  da  loro  (e  sia  con  ri- 
verenza Di  chi  seulpe  e  colora)  i  colpi  sodi 
E  le  figuratrici  pendiate  Li  scultori  e  i  pit- 
tori hanno  imparate.  Braecioi.  Seher.  Dei, 8, 60. 

FIGUREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Usare 
o  Introdurre  figure  retoriche  nell'orazio- 
ne, Parlare  figuratamente.  Lat.  Figuro, 
as.  -  Potrebbe  eziandio  alcuno  usureggia- 
re in  questa  maniera.  Segni,  Demet.  Fai.  hS. 

FIGURETTA.  Susi.  f.  diinin.  di  Figura. 
Sinon.  Figurina. 

§.  Figuretta,  si  dice  figurata  m.,  volendo 
intendere  Persona  trista,  maliziosa,  astu- 
ta, che  dilettasi  di  gabbare  o  burlare  al- 
trui.  Anche  diciamo  Lieta  spesa,  Buona  la- 
ma o  Buona  lametta,  Un  cattivo  arnese.  - 
Voi  sapete  che  figurelte  son  questi  due.  Fra 
l'uno  e  l'altro  sc'l  misero  in  mezzo  (un  certo 
ule);  e  poiché  gli  ebbero  fatti  li  accatta- 
menti  soliti,  Eccovi  qui,  gli  cominciarono 
a  dire,  ec.  Car.  Leu.  ».  1,  p.  36,  Ilo.  1.  (Qui  la 
voce  Figuretta  è  pigliata  nel  senso  men 
cattivo  di  Terso >ia  clic  si  diletta  di  burlare 
altrui,  di  prendersi  spasso  d'altrui.) 

FIGURINA.  Susi.  f.  dimin.  di  Figura. 

§.  Figurile  ,  chiamano  i  Pittori  Quelle 
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piccole  figure,  per  lo  più  accessorie,  ch'es- 
si pongono  in  un  paesello,  nel  cu  ut  pò  d'un 
quadro,  ec.,  c  che  in  oggi  più  communc- 
mcnlc  si  dicono  Macchiette,  ed  anco  Mac- 
chierelle  o  Macchie.  Frane.  Figurinej  dial. 
lorabar.  Macchietta.  -  Dipinse  (Cmtofwo  Che- 
cardi)...  alcune  figure  grandi,  e  in  un  paese 
molte  figurine  piccole  che  furono  molto  ben 

rondai  te.  Vaur.  V.i.  11, 385  in  principio. 

F1GURINÀJC*.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
figurine  di  stucco  o  di  cera.  (Ton.mii,  iw. 
Propo*.)  Sinon.  o  an ni.  Stucchinajo. 

FIGURINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Figura. 
Sinon.  Figurina.  -  Alcuni  Io  chiamano  l'ai > - 
bate  Foramacchie,  ed  altri  ser  Goglietta; 
ma  il  proprio  suo  nome  è  ser  Cacherò.  Ed 
eccovi  descritto  in  poche  parole  questo  bel 

figurino  del  Callotti.  Brace.  Rina).  Dial.  p.  q. 

§.  Per  Omiciattolo  ;  che  anche  si  dice 
Scricciolo.  -  Era  questo  nostro  cittadino 
un  figurino  smunto,  magro ,  piccolo ,  spa- 
ruto (non  saprei  a  chi  me  l'assomigliare), 
in  somma  era  minor  d'un  mezz'uomo,  ma 
avveduto  per  cento.  Dai.  Leu.  p.  i8t. 

FIGURISTA.  Sust.  m.  Pittor  di  figure.» 
È  da  credere  se  ne  valessero  (della  camera  ot- 
tica) parecchi  figuristi  oltramontani ,  che  in 
tutte  le  sue  minutezze  hanno  cosi  bene 
espresso  il  naturale.  Aigir.  3,149.-1^7,39,89, 

e  altrove. 

FIGURONA,  sust.  f.,  0  FIGURONE,  sust. 
ni.,  accrescit.  di  Figura.  Figura  grande, 
colossale,  gigantesca.  -  Nel  mezzo  dello 
spazio  poi  fra  colonna  e  colonna  era  in  un 
quadro,  largo  13  braccia  ed  alto  12,  un 
grande  ovato  con  bellissime  figurone  attor- 
no C  Certi  festoni.  Mellio.  Deaer.  Enir.  Reg.  Ciò». 

3o.  In  essi  (quadri)  vedevansi  figuroni  di  quat- 
tro in  cinque  braccia,  i  quali  con  arie  e 
aspetti  nobili,  con  attitudini  maestose,  e  con 
addobbi  reali,  rappresentavano  sette  Re 
più  rinomati  della  Giudea.  D«t.  Cui.  Eseq.Luig. 
xiii,  p.  14.  Molti  gran  figuroni  che  in  guisa 
che  si  sogliono  fingere  i  fiumi  giacevano  so- 
pra certe  mensole ,  e  sostenevano  con  di- 
verse attitudini  differenti  cose,  come  vasi , 
candelieri,  festoni  e  simili.  Guaiier.  F»t. nelle 


>o»»e 


FIGURACCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Figura, 
esprìmente  una  certa  mezzanità  fra  il  pic- 
colo c  il  mediocre. 

§.  Far  buona  uguruccia.  Fare  una  certa 
piccola  comparsa  non  al  tutto  spregerò- 

voi.  n: 


le.  -  Nel  tempo  della  guerra  passala  varj 
Italiani  stavano  tranquillamente  nell'Inghil- 
terra, e,  non  fo  questo  per  dire,  si  tiravano 
avanti  bene,  e  facevan  la  loro  buona  figu- 

ruccia.  Pamn.  Aweot.  a,  7. 

FILA.  Sust.  f.  Diccsi  di  Più  cose  0  per- 
sone che  luna  dietro  all'altra  si  segui- 
tino per  la  medesima  dirittura,  o  che  Ste- 
no a  un  pari,  come  fila  di  soldati,  di 
cacciatori,  ce.  -  S'adunarono  (i  cacciatori)  nel 
prefato  luogo  con  disegno  che  i  soprano- 
minati servissero  alli  bisogni  della  fila,  alla 
quale  vietarono  il  seguir  la  caccia  contro 
ai  cignali,  fuori  che  con  gridi,  rumori  e  fra- 
casso delle  parti.  Dai.  Giui.  Dur.  84.  Volsero 
(Volici)  ancora  che,  prima  che  si  movesse 
la  fila,  si  distribuissero  i  luoghi  deputati  ai 
cacciatori.  Id.  il..  P.  86,  Un.  1. 

'  i  \  pila  per  pila.  In  temi,  inilit.,  vale 
Andando  ad  una  fila  e  per  quella  pas- 
sando ad  un'altra,  e  cosi  di  mano  in 
mano;  Una  fila  dopo  Valtra.  Qui  Fila  è 
presa  nel  signif.  di  Serie  di  soldati  posti 
in  ordinanza  a  pari,  cioè  uno  accanto  al- 
l'altro. Frane.  Mang  par  rang.  -  Un  dis- 
ordine diede  la  vittoria  a' nemici;  perché, 
volendo  mutare  e  rinfrescare  quelli  che 
avevano  sostenuto  l' assalto,  non  lo  fecero 
a  fila  per  fila,  come  insegna  la  buona  re- 
gola della  difesa ,  ma ,  o  per  fretta  o  per 
inesperienza,  vollero  mutare  tutto  in  un 
colpo  in  frotta.  DavJL  (cu.  Gmi). 

$.  ì.  Alla  pila.  Locuz.  avverb.  ed  cllilt., 
significante  Conforme  o  In  modo  simile 
alla  fila  ;  cioè  Conforme  alla  maniera 
d'ordine  onde  risulta  ciò  che  diciam  Fila; 
L'una  persona  o  L  una  cosa  dietro  all  'al- 
tra. Anche  si  dice  In  fila.  -  Partissi  dun- 
que centoventimila  Di  gente  valorosa  e  fie- 
ra e  magna  ; ...  Né  creder  ch'egli  andassino 
(ch'eiii andassero)  alla  fila;  Coprieno  i  monti,  il 
piano  e  la  campagna.  Pule.  Luig.  Morg.  i5,  3. 

"•  I  .  Alla  pila,  in  senso  anal.,  per 
Vuna  cosa  immediatamente  dopo  a  l'ul- 
tra. Frane.  De  suite.  -  Agusto  (Au8u*to)  per 
suo'  rinforzi  nello  Stalo  alzò.. .  Marco  Agrip- 
na...  a  due  Consolati  alla  fila.  Da  vani.  Tae.  Ann. 
1. 1,  p.  a,  edis.  Crua.  {V.  nel  voi.  Il  delle  Voc.  e  Mao.  fa 
parentesi  nel  $.  ///  di  FILA.) 

FILÀBILE.  Aggctl.  Atto  ad  essere  fi- 
lato. -  Di  queste  fibre  (d'amianto)  una  gran 
parte  sono  fra  di  loro  sciolte  e  disgregate 

(3 
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o  facilmente  disgregabili  in  filolini  sottilis- 
simi, bianchi,  lucenti  come  i  pappi  d'apo- 
cino, pieghevoli  ed  assolutamente  filabili. 
T«6.  Ton.c.  Vbg .8, 450.  Passando  ai  frutti  che 
danno  materia  filabile,  ognuno  conosce  il 

COtOnC,  CC.  Targ.Tot».  Olla».  Lei.  Agric.a,  ia8.  -  Id. 

ili.  3,  1  3T). 

FJ  LACCIO).  Susi,  m.  Filamento.  -  Sotto 
questa  (scora  <r»n  «no  albero)  sono  filaccichi  da 
far  lino,  e  con  esso,  macerato  e  curatolo, 
tele  finissime.  Soder .  Aik  6. 

§.  1.  Le  filaccica,  nel  plur.,  si  dice  di 
quelle  rilu  che  spicciano  dal  panno  rotto, 
o  stracciato,  0  anche  cucito.  Sinon.  Le  fi- 
lacdaj  voce  usata  dalla  Crusca  (se  pur  non 
fu  trascorso  di  stampa)  nel  tema  di  Sfilac- 
ciare. • 

§.  2.  Le  filaccica,  per  Orlo  da  piede  di 
veste  spiaccicata.  —  Desideravano  di  toc- 
cargli almeno  (•  s.  Antonio)  le  filaccica  del  suo 
vestimento.  Vii.  ss.  Pad.  t.  i.p-49.  '<*■  ».•*■•  m«»« 

FILACCICÓSO.  Aggeli.  Quasi  lo  stesso 
che  Filamentoso.  -  Gelo  ci  vuol,  sereno,  e 
tramontano:  Essi  quel  reo  filaccicoso  velo, 
Che  il  povero  liquor  ne  ingombra  e  o (To- 
sca, Dare  in  fondo  faranno,  ed  il  tuo  vino 
Verrà  sì  chiaro,  che,  ec.  Magri.  Sidr.  p.  Si. 

FILAMENTO.  Susi.  m.  Filo  o  Cosa  si- 
mite  a  filo  sottilissimo,  come  quello  che  si 
trac  dal  lino  e  dalla  canapa. 

%.  Filamento.  T.  bolan.  Il  filamento  (lat. 
Filamentum)  è  una  delle  tre  parti  che  si 
trovano  negli  stami,  e  per  lo  più  in  forma 
di  filetto  sostiene  la  borsetta  con  la  pol- 
vere. (Tat g.  Tosa.  Ou.  Iti.  bota».  I,  aOO.) 

FILANTE.  Susi.  m.  T.  de' Cacciatori.  Uo- 
mo di  fila.  -  Sendo  composta  la  fila  di  tre- 
cento giovani,  la  maggior  parte  nobili,  pra- 
tichi e  buoni  cacciatori,  li  quali  militavano 
sotto  nome  di  filanti,...  era  ordinato  che 
ogni  dieci  di  essi  giovani  avesse  un  capo. 
Dai.  Gin!,  dm.  38.  Era  cosi  grande  il  concorso, 
che  fu  fama  che  in  questa  caccia  vi  si  tro- 
vassero più  di  tremila  cinquecento  perso- 
ne, tra  filanti,  lasci,  contadini,  perticanti  ed 
altri.  M.  ib.  84. 

FILARE.  Susi.  ni.  Filaj  ma  non  diecsi 
che  di  cose  inanimale,  come  alberi,  case,  ec. 
-  La  quale  («rada)  per  lo  diritto  e  a  rincontro 
della  sua  metà  ha  la  della  via  de'  Torna- 
buoni,  e  per  Io  restante  la  loggia  de'  Tor- 
naquinci  che  fa  testala  al  filar  delle  case 

d'un  de" lati,  CC.  Mclliii.DcKT.Eatr.Rrg.Ciov.  p.5o, 


Un.  a.  Negli  angoli  degli  ordini  di  sotto  erano 
otto  filari  de' medesimi  drappelloni  che  nu- 
da vono  (andar ano)  a  trovare  li  angoli  de' pi- 
lastri che  sostengono  la  cupola,  id.  ib.  9s.  Al- 
tri (animali  della  Libia)  in  boera  hanno  tre  filar 
di  denti  Con  volto  d'uom,  manticore  appel- 
lati; Poi  son  pegasi  cornuti  ed  alati.  P»w. 

Luig.  Morg.  25,  3 II. 

%.  I.  Filare,  per  Suolo,  Strato,  Corso. 
-  SI  come  (u  «tara)  nel  fare  dei  monti  me- 
scola in  fra  le  dure  pietre  le  materie  piò 
tenere,  così  costoro  vi  poson  sotto  (ripcr. 

aotto  alle  fondamenta  d'un  edificio)  il  11  filare  di  pietre 

riquadrate,  quanto  più  potevano  salde,  di 

duoi  (doe)  piedi  Alber.  L.  B.  Archi!.  74. 

§.  3.  Filare,  nel  giuoco  degli  scacchi  si- 
gnifica quella  Fila  di  otto  quadretti  nello 
scacchiere,  che  anche  si  dice  Recolo.  -  E 
però  che  sono  quattro  filari  di  quadri  infra 

10  spazio  del  reame,  alli  tre  primarj  quadri 
puote  andare  il  Re,  stando  nel  proprio  luo- 
go ;  ma  quando  ha  cominciato  ad  andare  a 
quello  terzo  filare,  non  puote  venire  se  non 

ad  Un  punto  quadro,  eC.  Jacop.  Ce»s.  Scacciala*. 

FILARE.  Verb.  att.  Unire  il  tiglio  o  il 
pelo  di  lino  o  lana,  o  di  simili  materie, 
torcendoli  co'l  fuso  e  riducendoli  a  finis- 
sima sottigliezza.  (Dal  lat.  Filum,  i;  che 
viene  a  dire  Trarre  il  filo  dalla  rocca.) 

§.  I.  Filare  alla  rocca.»  In  quel  luogo 

(nei  eampi  di  El.ron)  la  nobile  donna  (Bra)... 
trOVÒ  filare  allaroCCa.Don.Ca.eo.  Volgari^  B<«.3. 

(Il  lat.  ha:  colo  nere  adinvenisset.) 

§.  2.  Filari,  figuratam.  e  poelicam.  (f. 
PARCHE  nel  Dia.  milol.  )  »  Colai  destin  filato 
avean  le  Parche.  Sentir.  Telata.  3, 80.  Cotal  or- 
din  di  cose  a  me  le  dure  Parche  li  laro,  e  le 
prescrive  il  Fato.  id.  ib.  3, 8a. 

§.  5.  Filare.  T.  di  Musica.  Prolungare 

11  suono  della  voce  per  guanto  lo  per- 
mette il  fiato,  avendo  riguardo  a  comin- 
ciarlo pianissimo,  gonfiarlo  sino  al  forte, 
e  poi  diminuirlo  con  le  stesse  gradazioni. 

(Licblen.  Dia.  Ma..)  Frane.  FilCT  UN  «Ofl.  -  I 

maestri  di  musica . . .  hanno  stabilito  che  un 
tale  fischio,  chiamato  per  loro  il  corista,  dia 
regola  ali1  in  tona  mento  del  cantare,  sì  ve- 
ramente che  li  altissimi  soprani .. .  non  ab- 
biano a  fare  strappar  dietro  a  se  le  corde 
del  petto  e  della  gola  alle  voci  di  minor  le- 
vata nell'unisono  di  un  coro,  e  queste  per 
lo  contrario  non  debbano  obligarc  i  sotti- 
lissimi fili  di  quelli  a  filar  le  note  troppo 
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grosse  dietro  ai  più  bassi  passaggi  de ll\  la- 
mi. Gigi.  Im  Voeab.  Caler,  p.  I^a, 

%.  4.  Filare,  parlandosi  di  vino,  signi- 
fica Fare  le  fila,  cioè  Uscir  della  eannellu 
il  vino  crasso  e  corrotto ,  quasi  al  modo 
che  fa  l'olio.  Anche  si  dice  Fare  le  fila.  v. 
»m  filo,  sutt.m.,  u  %.  *4-  Frane.  Filer.  -  Se 
perù  il  vino  avesse  unicamente  perduto 
odore,  colore  e  sapore,  e  sì  filasse  ancora, 
purché  non  vi  si  scoprissero  altri  difetti,... 
crederei  che  potesse  ammettere  qualche  ri- 
medio. Paolti.  Op.  agr.  a,  19».  Quindi  il  vino  . 
anzi  che  farsi  perfetto,  è  sottoposto  a  gua- 
starsi e  come  dicono  a  filare,  id.  ik  a,  aag. 

S-  8.  Filar  grosso.  Figuratane,  vale  Es- 
sere largo  e  spendereccio.  -  In  lui  non  ti 
fidare  Che  non  si  par  curare  Del  guadagno 
ciré  vile,  O  se  tu  grosso  file  («e»,  fili);  Chè 
ciò  spesso  adivene,  Che  I  tuo  per  se  ri  te  no. 

fUrUr.  Docum.  a35,  a5. 

§.  «.  Filar  sottile,  per  lo  stesso  che 
Guardarla  nel  sottile,  per  la  minuta,  Es- 
sere scrupoloso,  Trovar  a  ridire  ad  ogni 
minima  cosa.  -  Dice  la  vedova:  Che  male 
è  questo?;  che  usura?;  e  non  più  tosto  di- 
screiione  e  carità?  Molto  sottile  filano  que- 
sti predicatori  per  noi,  e  loro  («giù»,  mi)  in- 
ghiottiscono i  Cameli.  Lcll.  Sant.  e  Beat.  fior.  p.  192. 

§.  7.  Far  filare  uno.  Vale  Per  bella 
paura  farlo  star  cheto.  Anche  si  dice  Fare 
star  uno  al  filatoio,  o  vero  Far  tener  l'o- 
lio a  uno.  (Varch.  Ercoi.  i,i56.)  -  fi  capitano 
é  tanto  Prosontuoso  (Pmantaoio),  impetuoso  e 
pazzo,  Che  e'  farà  filar  quella  donnuccia. 

Ceccb.  Coni  ed.  in  rer.  Corred.  a.  :\,  a.  g. 

§.  8.  Molto  mera,  e  poco  pila.-  V.  im  LANA, 
il  I.  Amai  umori,  ec. ,  che  è  1/4. 

$.  9.  Locut.  proverbiale.  ALLORA  BERTA  FILAVA 

a  tre  rocche.  E  significa  Era  allora  un 
tempo  felicissimo j  si  lavorava  molto ,  e 
molto  si  guadagnava.  -  Fu  (Cosimo  dei  Bian- 
co)... di  estrema  hontà;  serviva  le  princi- 
pali case  di  Firenze,  perchè  quante  gale  e 
galanterie  si  facevano  per  la  città,  le 
mani  facevano  :  allora  Berta  filava  a  tre 

che.  Baccio  del  Bianco  in  Bildinuc  Op-  11*  3g3. 

$.10.  Proverbio.  II.  DIAVOLO  È  SOTTILE,  I  FILA 

crosso.  Cioè,  Il  diavolo  è  sagace  ed  ingan- 
na l'uomo,  facendo  il  goffo  ed  il  balordo. 

(  Mutue,  im  Noi.  Malm.  t.  a,  p.  339,  eol.a.  )  0  VCrO , 

come  spiega  la  Crusca  in  DIAVOLO  (ma 
non  così  parimente  sotto  a  FILARE,  verho, 
tuttoché  alleghi  neh" un  luogo  e  neh" altro 


un  medesimo  esempio),  //  diavolo,  benché 
sottile,  fa  reti  grosse,  cioè  tesse  inganni 
e  mette  innanzi  pericoli  che  non  si  scam- 
pano di  leggieri.  •  Resta  in  parata,  molto 
gira  il  guardo,  Prima  eh*  un  piè  nè  anche 
egli  abbia  mosso,  Mercè  ch'ei  sa  che  il  dia- 
volo è  bugiardo,  E  quanto  ei  sia  sottile,  e  fi- 
li grosso.  Malm.  10, 56.  Sia  nella  buon'ora  :  11 
diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso.  Ceccb.  Mogi.  a.  i, 
i.  3.  Tu  hai  alle  volte  le  grosse  sottigliezze: 
debb  io  perù  mettere  a  ripentaglio  la  vita 
mia  con  una  civetta,  o  con  un  pipistrello? 
Balordo  1  ;  il  diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso. 
Io  farei  un  bel  fattoi,  di  uomo  trovarmi  un 
aloco,  o  una  ghiandaja  !  Pensa  pure  ad  altro. 

Late.  Pinsoch.  a.  3,  ».  IO,  im  Teat.  com.  fior.  4.  48- 

§.41.  Proverbia}.  NON  ESTRI  TRA  ROCCA  E  FVSO 
CHI  KOn  VUOLE  ESSER  FILATO.  Arci.  Talan.a.  I,  HO, 

ta  Teai.  »rei.  v.  8,  p.  174.  (E  vale  che  Spesso  in- 
coglie male  a  colui  che  vuol  entrare  ne' 
fatti  d'altri.) 

FILARETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filare 
in  signif.  di  Strato,  ec.  Si  non  Fi!  arino.  •  Un 
filarello  di  diaspro  allo  pollici  quattro  c 
mezzo,  ec.  La  sustanza  terrosa  che  è  entrata 
nel  composto  di  esso  filai  etto,  non  è  da  per 
tutto  uniformemente  distesa,  ec.  Dove  il  fi- 
larello fu  spaccalo  col  marrone,  ec. Qual- 
che altro  filarono  laterale.  Targ.  Tota.  G.  Via*;. 

7, 309.  Certi  filarelli  d'una  petrificazionc  as- 
sai pesante,  id.  ib.  8,iaQ.  -  id.  ib.  io,  56.  Questi 
strati  o  filarci  li  contengono  in  sè  molte  ca- 
vità. Micheli  Pier  Ani.  im  Targ.  Tota.  G.  Via*,  io,  1 65. 

FILARINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filare.  Si- 
gnifica lo  stesso  che  Filaretto.  v.  -  Filarini 
di  galestro  duro,  di  varj  colori.  Targ.  Tota. G. 
Viag.  5, 3,00.  Molti  filarini  d'alberese  rossigno 
situati  uno  addosso  all'altro,  ec.  L'ammasso 
di  questi  filarini  forma  per  di  sopra  certe 
ondosità  e  gobbi  molto  rilevali,  id.  il..  5, 357. 

FILASTROCCA  0  vero  F1LASTRÒCCO- 
LA.  Sust.  f.  Lunghezza  di  ragionamenti. 

%.  Per  Lunga  serie  di  qualsiasi  cosa.  Si- 
non.  Filatessa.  Fila.-Di  costa  la  detta  fon- 
tana  avéa  la  Porta  grande,  o  vero  Porta 
romana;  e  questa  si  era  più  di  ogni  altra 
ragguardevole  e  bella,  tutta  di  belle  pietre 
tagliate,  e  torre  avea  di  sopra  alta  più  clic 
braccia  120,  fatta  a  ballatoj,  con  belle  fi- 
lastrocche di  colonnelli  di  bianchi  marini 
bene  accommodati  li  uni  sopra  li  altri.  Sior. 

Semif.  SU)  in  principio. 

FILATÈRA.  Sust.  f.  Lunga  fila  di  che 
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che  sia.  Sinon.  Filatessa.  -  Li  scrcati  li- 
bricoli,  a  sentenze  E  saggi  detti  in  abbre- 
viature Ristretti ,  anzi  rattralli  a  mò  di 
punti,  Providi  m'ammonivan  che  le  imprese 
Che  si  fanno  quaggiù  da  noi  tapini,  Voli  di 
mosche  son,  salti  di  grilli,  Filatere  diste- 
se di  formiche  Che1!  pié  d'un  viator  sperde 

n'un  (in  un)  paSSO.  BuonarFier.  g.  4.»-  »»»•  7.p*>8, 
col.  a,  t.  3i. 

FILATÌCCIO.  Susi.  m.  Filato  di  seta 
stracciata.  Il  filaticcio  di  prima  sorte  è  detto 
vulgarmcnte  Filaticcio  di  palla.  (Aitati,  Dia. 
eoe.)  -  Venne  volontà  al  Papa  di  far  panni 
dirazzi  ricchissimi  d'oro  e  di  seta  in  fi- 
laticci. Va«c  vu.  8,109.  Fece  parimente  Fran- 
cesco (de» Salvi*!)...  tutta  la  storia  di  Tar- 
quinio  e  Lucrezia  romana  in  molti  cartoni, 
che,  essendo  poi  messi  in  opera  di  panni 
d'arazzo  fatti  d'oro,  di  seta  e  filaticci,  riuscì 
opera  maravigliosa.  id.  i3,  aoa.  S'egli  arrivas- 
se in  publico...  un  ccrrctanon  rigoglioso, 
d'aspetto  grave,  di  barba  lunga,  di  voce  qua- 
drata e  di  parole  seni  pile,  in  una  giubba 
vecchia  di  terzo  pelo,...  e,  squadernato  una 
cinquantina  di  scartafacci  di  pelle  di  pecora 
miniata,  co'I  piombo  nel  fondo  impiccato 

alla  COda  del  filaticcio  (cioì,  del  cordoncino  di  fi- 
laticcio), promettesse  di  voler  piacevolmente 
e  presto  guarir,  medicandone,  delle  gotte  o 
della  sciatica,  tutti  i  popoli  correrebbono 
a  vederlo  ed  udirlo,  ec.  Aiiegr.  aa3,  «di.,  du».; 

175,  edii.  Amsterd. 

FILATOJÀJO.  Susi.  m.  Colui  che  lavora 
a  filatojo.  —  Nicolò,  il  quale,  così  Gonfa- 
loniere, mandava  a  sollecitare  infino  a'fi- 
latojnj  e  quelle  donne  che  incannavano  e 
addoppiavano  la  seta  per  li  suoi  trafichi,  l'a- 
borriva (io  amar  beiti'*)  incredibilmente  da 

principio;  ma,  ec.  Vardi.  Sior.  1.  7,  p.  i75  t«m>  la 
fin*,  (dia.  Colon.  1 7 al. 

FILATÓIO.  Susi.  m.  Slrutnento  di  legno 
da  filar  seta,  lino,  lana,  e  simili,  il  quale 
ha  una  ruota  con  cui,  girandola,  si  torce  il 
filo. 

§.  Fare  stare  imo  al  filatojo.  Figurata- 
mente. -  V.  Ih  FILARE,  rtrbo,  il  |.  F»«  FILAJtE  USO. 

FILATTF.RA  0  FILATTIÉRA.  Susi,  f., 
per  corruzione ,  in  vece  di  Filatterio.  (  V. 
in  FILATTE8I0 ,  i*it.  <*.,  il  {.) •  Alb.  Quà  non 
s'è  visto  (•!  Rettore).  Qcw.  ISè  si  vedrà  altri- 
menti, o  io  m'inganno;  Che  senza  dilatar 
la  filattern,  E  dietro  un  gran  codazzo  di 
scolari,  Non  comparisce  a  far  fuor  del  pa- 


vone, Gonfio  fra  i  pistagnon  della  giornea. 

Buonar.  Fier.  g.  3,  a.  a,  a.  18,  p.  148,  col.  1.  (Allude 

al  passo  dell'Evangelio  riferito  nel  %  di  FI- 
LATTERIO.) Aveva  dato  opera  all'alchi- 
mia; era  ito  dietro  e  andava  tuttavia  alla 
buja  (>ìc)  degl'incanti;  aveva  sigilli,  carat- 
teri, li  laniere,  pentacoli,  campane,  ec.  1W 
*».  2,  dot.  4,  P.  83,  ed».  Ut*.  (Anche  I  cdiz.  del 
Poggiali,  v.  1,  p.  50»,  legge  alla  buja  e  fi- 
lattiere.) 

§. Fu. att éi e.  figura tam.,  per  Discorsi,  Ra- 
gionamenti, o  piuttosto  Chiacchiere t  Frasi, 
Maniere  d'esprimersi.  -  Gonvien  tener  tua 
vita  Onesta  e  ben  rimirila.  Se  tu  vuo'  che  la 
gente  Sia  di  te  confidente;  Nella  lingua  cor- 
tese; Né  far  troppo  distese  Le  filattére  tue 
In  dir  ciò  che  fai  tue  (m)  ;  Ma  fa'  che  '1  dica 
l'ovra  (l'opra)  Che  pur  convien  si  scovra  (•co- 
pra). Barber.  Docnm.  aq3,  a3.  (Egli  C  i 
il  Barberino  qui  tolse  le  i 
passo  dell'  Evang.  di  S.  Matt.  allegato  nel  §. 
di  FILATTERIO,  paragonando  le  filattére 
distese,  cioè  le  prolisse  maniere  <i  espri- 
mersi agli  allargati  o  dilatati  filatterj  del- 
l'Evangelio usati  dagli  ipocriti  Farisèi.) 

FILATTÉRIO.  Sust.  m. 
servatorio,  dalverb.gr.  < 
vare,  Custodire. 

%.  Filatterj,  chiamavano  li  Ebrei  Quelle 
liste,  bende  o  piastrelle  di  carta  o  d'altra 
materia,  sopra  le  quali  si  scriveva  la  legge 
di  Dio,  o  parte  di  essa;  e  si  legavano 
insù  la  fronte  e  insù  le  mani.  Lat.  Phy- 
lacteria,  orum.  -  E  fanno  (i  Far»**)  tutte  le 
loro  opere  per  esser  riguardati  dagli  uomini; 
ed  allargano  i  lor  filatterj,  e  fanno  grandi  le 
fimbrie  delle  lor  vesti.  D,©d.  bu..  ETang.  s.  Mau, 
e.  a3,  rer.  5.  (  Test.  lat.  «  Omnia  vero  opera 
sua  (nvitiii t  ut  videantur  ab  hominilms; 
dilatant  enim  phylacteria  sua,  et  magni- 
ficant  fimbria».)  Le  filatterie  si  erano  una 
carta  ove  erano  scritti  i  commandamenti 
della  legge,  e  portavanla  (li  ew.)  intorno  al 
braccio  apertamente.  Fra  G»rd.  Pnd.  (In  que- 
sto e  ne'  seg.  cs.  allegati  dalla  Crusca  in 
FILATERIA,  cosi  scritta  contro  ortografia, 
l'uscita  di  FILATTERIO  in  E  nel  plurale 
sieguc  l'andare  di  altre  simili  parole,  come 
Frutto,  Legno,  ec,  che  nel  plur.  fanno  Le- 
gni e  Legne,  Frutti  e  Frutte.)  Fanno  le  lor 
filatterie  molto  lunghe,  e  molto  le  dilatano. 
Annot  Vaug.  Ci  resta  solo  che,  per  rispetto  che 
1  incantesimo  non  vi  nocessc,  io  vi  I 
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dosso  certi  caratteri  con  alcuni  pentacoli  c 

fìlnllCrie.  Ceceb.  lucani,  a.  4,  t.  4. 

FILATTIÉRA.  Susi.  f.  -  v.  filattera. 

FILÀUZIO.  Sust.  m.  Amor  di  sè  stesso, 
considerato  poeticamente  qunl  divinità.  (Da 
o«a«*  [philos],  Amico,  e  •»?••«  [autos],  sè 
stesso.  )  Più  communem.  si  dice  Filàutia, 
sust.  f.  ;  gr.  $<A«i>ri«.  -  Onde  severo  sa- 
cerdote allora  L'immolerai  qual  vittima  a 
Filau2Ìo,  Sommo  nume  de' Grandi.  Pano. 

Mal.  in  Parin.  Op.  1 ,  ^7. 

FILELLO.  Snst.  m.  Scilinguàgnolo,  Fi- 
letto. —  I  Fiorentini  vogliono  aver  essi  so- 
lamente il  fischio,  osia  il  corista  della  lingua, 
strumentato  smodatamente  dal  cavallier  Lio- 
nardo  Salviati  ne' suoi  Avvertimenti  gram- 
maticali alla  gorgia  delle  gole  insaponate 
de1  pizzicagnoli  e  pescivéndoli  di  Mercato 
Verdun,  con  tanto  stomaco  di  tutti  ì  Gram- 
matici, i  quali  non  possono  sofferire  che  ar- 
bitrio, cilestro,  yiugante,  straccurato , 
mosterrò,  enterrò,  egghi,  quegghi,  degghi, 
la  me  mana,  la  to  siroechia,  il  so  caallo, 
che  ditlùe?  ,addoevalùe? ,  che  fannigghinoì, 
e  simili  a  centonaja  (centinaia),  sieno  state  for- 
mate dalla  natura  per  la  prima  zolfa  origi- 
nale del  più  grazioso  favellare,  a  cui  debba 
rispondere  per  consenso  ogni  nazione  d'I- 
talia :  tanto  che  l'ugne  delle  commari  sole 
fiorentine  siano  le  meglio  temperate  a  ta- 
gliare il  filcllo  ai  bambini,  e  perciò  debbano 
tenersi  in  pregio  più  delle  lame  damaschine. 

Vocali.  Caler,  p.  i43  in  principio. 

FILETTATURA.  Sust.  f.  //  filettare.  -  Il 
legno  (dell'agrifoglio)  duro,  compatto  ed  egua- 
le ,  è  bianco  e  ricercato  dagli  ebanisti  per 
fare  le  filettature,  e  per  colorirlo  diversa- 
mente, onde  adoprarlo  nei  lavori  di  tarsia. 

Targ.  Tot».  Oli.  Le».  Agric.  \  .  I7.-I.I.  Itt.  botar).  3,  g3. 

FILETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filo. 

5.  4.  Filetto,  per  Scilinguàgnolo,  che  pur 
si  dice  FUello.  -  D'uno  che  favella  assai 
s'usa  dire:  Egli  ha  rotto  o  tagliato  lo  sci- 
[inguàgnolo,  il  quale  si  chiama  ancora  fi- 
letto, ehe  è  quel  rauscolino  che  tagliano  le 
più  Volte  le  balie  di  sotto  la  lingua  a' bam- 
bini. Vareh.  Ercol. 1,107. 

§.  3.  Filetto,  si  dice  anche  una  di  quelle 
Funicelle  che  si  attaccano  da  basso  alte 
ragne  per  tenerle  tirate.  -  Ginestre  o  san- 
guini tenuti  bassi  per  attaccarvi  i  filetti  del- 
la ragna.  Soder.  Arbor.  243-  -  Id.  ili. 

$.  5.  Giocare  a  filetto.  Ho  udito  dire  in 


Toscana  E'  giuoca  a  filetto,  per  significare 
taluno  che  parco  e  stretto  vive  in  tutte  le 
sue  cose  con  molta  economia.  Lo  scherzo 
consiste  su  '1  Filare  sottile j  o  pure  è  tratto 
da  un  giuoco  di  questo  nome,  detto  altra- 
mente Giuoco  di  smerellio  Tavola  di  mo- 
lino, e  presso  i  Francesi  Jeu  des  mérelles. 

(Paul.  Mod.  dir.  toa .  cap.  321,  p.  3iO.) 

%.  4.  Rimettere  alcuno  ih  filetto.  Figu- 
ratane, vale  Tenere  alcuno  di  nuovo  a  die- 
ta. -  arca  il  sig.  Cap.  Santini,  V.  S.  ha  fatto 
bene  benissimo  a  rimetterlo  un  poco  in  fi- 
letto. Red.  Op.  4, 369. 

FILIÈRA*  Sust.  f.  Strumento  di  aciajo, 
bucato  con  fori  di  diverse  grandezze,  a 
uso  di  passarvi  oro,  argento  e  simili,  per 
ridurliin  /Ho. -Covasi  il  ferro  in  sottosqua- 
dra, e  per  forza  di  martello  si  commette 
Toro  in  quello,  fattovi  prima  sotto  una  ta- 
gliatura a  guisa  di  lima  sottile,  sicché  Toro 
viene  a  entrare  ne' cavi  di  quella  ed  a  fer- 
marvisi.  Poi  con  ferri  si  dintorna  o  con  gar- 
bi di  foglie,  o  con  girare  di  quel  che  si 
vuole;  e  tutte  le  cose  co' fili  d'oro  passati 
per  filiera  si  girano  per  il  ferro,  e  co'l  mar- 
tello s'ammaccano  e  fermano  nel  modo  di 

sopra.  Vaiar.  Vit.  1,  35g  in  principio. 

FILIGRANA.  Sust.  f.  Specie  di  lavoro 
fino  in  oro  o  in  argento,  imitante  Vara- 
besco.  -Da'  loro  argentieri  ed  orefici  li  fanno 
legare  (ceni  buccheri)  in  filigrane  d'oro  e  d'ar- 
gento, adornandoli  con  esse  di  manichi  e 
di  piedi  per  renderli  parte  più  vaghi,  e  parlo 

più  COmmodi  all' USO.  Bellin.  Burri,  er.  Prefa».  Ar- 
gento ed  òr  tirato  in  filigrane,  id.  Burchi  28. 

FILINDENTE  0  FILONDENTE.  Susi.  m. 
^orta  di  tela  rada.  Lat.  Levidensis  tela. 
-  Tina,  quel  panno  che  tu  m'hai  tessuto,  È 
floscio  si  che  al  tasto  non  si  sente,  Cresposo 
e  rado  come  un  filindente,  Mal  ordito,  mal 
fatto,  e  mal  tenuto.  Maiai.  Tin.  »oo.  8,  p.  22.  E'1 
punto  da  una  sola  e  da  due  bande,  Su  la 
carta  a  due  facce  e  su  la  tela,  Su  '1  filon- 
dente eh' è  di  fori  grande.  ìwiin.  Boccber.  84. 

FILIPÈNDULA  (sust.  f.)  ROSSA.  T.  bo- 
tan.  Spirano  lobata.  Questa  è  la  più  bella 
delle  spi  ree ,  perchè  i  suoi  fiori  sono  rossi. 

(Targ.  Tota.  On.  lai.  bolan.  3,7j5o,  edit.  3.") 

FILIPPICA.  Sust.  f.  Nome  dato  a  cia- 
scuna delle  Orazioni  di  Demostene  contro 
Filippo  re  di  Macedonia. 

§.  Filippica,  per  similitud. ,  si  dice  d'un 
Discorso  ,  Orazione ,  Invettiva  ,  e  simili , 
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cantra  chi  che  sta.  -  Co  '1  progresso  poi 
degli  anni  s'nppresenta  in  un  popolo  un'op- 
portunità di  flagellare  con  implacabil  filippi- 
ca uno  scelcrato  antico,  per  esempio  Cati- 

lìna.  Torricel.  Lea.  acad.  p.  177. 

FILO.  Sust.  m.  Picciola  parte,  lunga  e 
sottile,  che  si  trae  filando  da  lino,  cana- 
pa ,  lana ,  e  simili.  Lat.  Filum,  i.  (Filo  e 
FiiApcrFi'/zaè  voce  usata  infindalTan.80*. 
«  Et  duo  casi  [coi,  cari]  mediogri  et  duo  fila 

fica  Sicché  bone  ».  W.  Mamoe.  ■  Doeum.  utot.  Due. 
Locca,  t.  V,  par.  3,  nel  Vocabolmrittto  in  fio*  del  Ionio.) 

§.  1.  Filo  di  pane.  Così  chiamano  in  Fi- 
renze Tre  pani  appiccati  insieme  per  lo 
lungo.  -  Essi,  postisi  a  mangiare,  scuffia- 
rono (rio*,  eWaroao)  un  filo  di  pane,  e  sì  bev- 
vcro  un  fiasco  per  uomo.  Du.  Lepid.  72-73. 

%.  2.  Filo,  per  Continuazione  e  progres- 
sione e  tessitura,  p.  e.,  di  un  ragionamen- 
to, d'un  discorso,  d'una  istoria,  e  simili. 

-  Quel  ben  ch'ella  desia,  quantunque,  ec, 
pure  mi  par  meglio  che  dica  Quel  bel;  e  così 
verrà  a  essere  il  filo  del  sonetto  più  unito. 

Salrin.  in  Ale.  Idi.  ili.  lui.  p.  5l. 

$.  3.  Filo,  in  senso  anal.,  per  Ordine, 
Concatenazione,  ce.  ;  e  dicesi  per  lo  più  par- 
landosi di  racconti,  storie,  discorsi.  -  Egli 
(Lucano)  è  più  istorico,  che  poeta  ;  poiché  rac- 
conta le  cose  con  quel  medesimo  filo  che 
accaddero,  e  non  comincia  dal  mezzo,  co- 
me i  poeti,...  e  cosi  manca  dell'invenzio- 
ne. Salvia.  Annot.  Bocc.  Cowmen.  Dani.  34g. 

$.  4.  Filo,  figuratam.,  per  Sentiero,  Via, 
prese  ancor  queste  voci  in  senso  figurato. 

-  Come1!  verace  stilo  Ne  scrisse,  padre,  del 
tuo  caro  frate  Che  mise  Roma  teco  nel  buon 

filo.  Dant.Parad.  14,63. 

§•  fi.  Filo, figuratam.,  per  Fa ura.  -  Quan- 
to a  quella  parte  dove  mi  dite  d'esortarmi 
e  non  pregarmi  a  metter  bene  e  non  male, 
con  quel  Sapienti  pauca,  io  conosco  che 
mi  volete  mettere  un  poco  di  filo  ;  ma  io  non 
voglio  risponder  altro,  se  non  che  accetto  il 
ricordo  per  buono;  e  vi  dico  che,  ec.  Quan- 
do mi  vogliale  in  contrario,  non  ve  ne  dando 
io  cagione,  voi  aretc  (avrete)  il  torto,  ed  io 

non  arò  (aerò)  paura.  Car.  Leu.  Tornii.,  leu.  aa,  p. 
4oe4i. 

§.  6.  Abbattere  il  mlo  0  Battere  le  fi- 
la. 7.  de'Piltori,  ec.  Tendere  da  due  par- 
ti un  filo  intinto  nella  polvere  di  carbone, 
o  della  sinopia  si  in  polvere  e  si  liquida, 
indi  sollevarlo  d'insù'l  mezzo,  e  lasciar- 


10 subito  andare;  sicché,  pcrcotendo  esso 
filo  su  'I  luogo  dove  è  teso,  vi  lascia  l'im- 
pronta del  carbone,  ec.  Allorché  si  dee  fare 
questa  operazione  a  perpendicolo,  si  suole 
mettere  un  piombo  da  piè  del  filo,  il  qual 
piombo  serve  come  dipunto  d'appoggio  al- 
la estremità  inferiore  di  esso  filo.  -  Quan- 
do vuoi  lavorare  (a  fresco),  abbi  prima  a  men- 
te di  fare  questo  smalto  bene  arricciato  e 
un  poco  rasposo.  Poi,  secondo  la  storia  c  fi- 
gure che  dèi  fare,  se  lo  intonaco  è  secco,  to- 
gli il  carbone  e  disegna  e  componi  e  cogli 
bene  ogni  tua  misura,  battendo  prima  alcun 
filo,  pigliando  i  mezzi  degli  spazj.  Puoi  bat- 
terne alcuno,  e  coglierne  i  piani.  E  a  que- 
sto che  batti  per  lo  mezzo  a  cogliere  il  piano, 
vuole  essere  uno  piombo  da  piè  del  filo,  ec. 
Similmente  dalla  man  manca  metti  il  filo  da 
battere,  che  dia  proprio  insù  tutt'a  due  le 
crocette.  c«win.  Tran.  più.  59.  Se  vuoi  fare  ca- 
samenti (in  fre*o  •«  .ecco),  pigliali  nel  tuo  di- 
segno nella  grandezza  che  vuoi,  e  abbatti 
le  fila;  poi  campeggia  con  verdaccio,  ec.  w. 
ii>.  79. 

$.  7.  A  filo.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  In  modo  simile  a  filo  teso;  che 
viene  a  dire  In  linea  retta,  Dirittamente, 
A  dirittura.  -  Fé'  dar  le  vele  al  vento,  e 
venne  a  filo  Ad  imboccar  sott'  Alessandria 

11  Nilo.  Ario..  Cinq.  Cani.  I,  io5.  I  Solchi  VOglio- 

no  essere  tutti  tirati  a  filo.  s«6«t.  M»n.  s«ue»u. 

c.  *8,  f .  a,  p.  5o3,  col.  t. 

§.  8.  Al  filo.  Posto  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  A  filo.  -  Tiri  dritto  il  sentier, 
rh  c  i  dorso  appunto  Parta  tutto  al  giardin; 
poi  dal  traverso  Venga  un  altro  a  ferir  sì 
messo  al  filo,  Che  sian  pari  i  canton,  le  fac- 
ce eguali.  Alam.  CulliT.  I.  5,  t.  i95. 

§.  9.  Andare  a  filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  co  7  filo  tinto  nelle  tavo- 
le, a  oggetto  di  segarle  diritte.  (Cnu.  t„  an- 
dare, »«r*o,  #«t*4)  «J.) 

§.  10.  E,  Andare  a  filo,  figuratam.,  vale 
Andare  dirittamente,  senza  pendere  né  di 

quà,  né  di  là.  (Gnu.  im  ANDARE, **rho,  trnut  et.) 

$.41.  Andare  a  fil  di  spada,  o  vero  per 
fil  di  spada.  Diccsi  dell'  Essere  occisa  la 
gente  in  guerra  dal  ferro  del  nimico.  -  La 
gente  andò  a  fil  di  spada  quanto  ne  volle 

F  ira  e  il  giorno.  DaTani.  Tac.  Ann.  1.  I,  p.  a5,  eoa. 

Cnu.  (Test.  lat.  «  Vulgus  trucidatus  est,  do- 
nec  ira  et  dies  permansit.  »>)  Aperte  son  le 
chiese  e  le  prigioni;  U  giorno  aspettan  con 
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molta  paura,  E  clic  quella  infelice  Terra 
vada  A  sangue,  a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di 
spada.  Beni.  Ori.  ìd.  7,46.  Se  aspettassero  la  for- 
za, tutti  n' anderebbono  per  filo  di  spada. 

Bemk  »ior.  1,  66  tet6o,  edia.  di  Vinegia,  i55a. 

§.  12.  Andare  di  filo.  Lo  stesso  che  bu- 
ttare a  diritto,  cioè  per  la  strada  diritta, 
senza  torcere  o  voltarsi  in  altra  parte. 

(Croi,  tm  ANDARE,  veri*,  tenta  et.) 

§.  13.  Andare  in  pilo.  Lo  stesso  che  An- 
dare in  fila,  cioè  l'uno  dopo  l'altro,  ve- 
nendo cosi  a  fare  come  un  tango  filo.  - 
Come  li  i  che  vcrnan  verso '1  Nilo,  Al- 
cuna volta  di  lor  fanno  schiera ,  Poi  volan 
più  in  fretta,  e  vanno  in  filo,  -  Cosi,  ec.  Dani. 

Puig.  »4,  66. 

§.  14.  Andare  pe'l  fil  della  sinopia,  esi- 
mili. -  V.  in  SINOPIA,  tutt.f.,  <  relativi  paragrafi. 

§.  13.  Andare  per  filo  e  per  segno.  An- 
dare con  intera  esaltezza.  (Crai,  in  andare, 

§.  16.  Agnello  di  filo.  -  Brocco  dicesi 
<  piclT  An nello  di  filo  che  in  tessendo  rilie- 
vo, e  fa  il  drappo  broccato.  c™«.  in  brocco, 

sutt.  m.,  $.  II. 

5.  17.  A  PECCIOR  TELA  STRACCIAI  LE  FILA. - 
V.  in  NIDO,  tutt.  m.t  il  $.  Ao  imm  hotobi  no  corno 
IL  X1DO,  che  è  il  3. 

18.  Avere  il  fil  rosso.  Importa  lo  stes- 
so che  Avere  il  cintol  rosso,  (y.in  cìnto- 
lo, tntt.  m.,  u  %.)  -  Il  sig.  Lami  sarà  conten- 
tissimo che  uno  lo  reputi  pazzo,  mentre 
li  altri  non  lo  sieno  di  meno,  perchè  egli 
non  pretende  d'avere  il  fil  rosso  in  questo 

mondo.  Lam.  Dui.  p.  459. 

%.  19.  CtCIRE  A  FILO  SCEMPIO,  V.  in  REFE, 
tntt.  w. ,  il  $.  CttOU  k  MI»  0  FILO  KB»IO,  che  è  il  5. 

§.  20.  Dar  filo.  Affilare,  cioè  Assotti- 
gliare il  taglio  a'  ferri  taglienti.  -  Una 
frassinella ,  eh'  è  una  pietra  da  dar  filo  ai 
ferri.  Vaiar.  Va.  i,  357. 

$.21.  Dare  un  filo.  T.  de' Segatori,  Le- 
gnatoli, ec.  -  Sùbito  che  sono  atterrati  li 
alberi,  si  dividono  in  rocchi  di  tre,  quattro 
o  molte  braccia,  per  poterli  maneggiare;  e 
quindi  si  segano  in  mezzo  per  il  lungo;  Io 
che  dicono  dar  ali  un  filo,  acciò  la  parte  in- 
terna più  dura  si  scuopra  e  si  prosciughi 
nel  tempo  stesso  che  l'alburno.  T.rg.iw 

Oli.  Ln.  Agite.  6, 101. 

§.  22.  Dirizzarsi  per  lo  suo  filo.  Figura- 
lam.,valc  Tenere  il  retto  cammino,  Andare 
per  la  diritta  via  ,  prese  ancora  tali  locu- 


zioni in  senso  mctafor.  -  Nelle  quali 
c»iuch«)  se  noi  ci  fermiamo  senza  più  oltre  a 
quello  (tornino Bene)  inalzarci,  come  ad  ulti- 
mo fine  e  oggetto  de' nostri  amori,  amore 
non  si  dirizza  per  lo  suo  filo,  ma  in  quà  c 
in  là  vagando  dietro  a  un'apparenza  di  be- 
ne falsificata  e  corrotta ,  quel  eh'  e'  cerca 
non  mai  conseguiste.  RuceU.  Oias.  t*  0Ptu.  in*). 
t.  3,  p.  aia. 

§.  23.  Essere  insù  'l  filo  di  ina  profes- 
sione, 0  simile.  Vale  Essere  avviato  in  essa 
professione,  Attendervi.  -  Il  medesimo  (Fi- 
lippo Corb....)  nel  conclave  d'Innoccnzio  X, 
quando  il  vulgo  di  Firenze  faceva  Pontefi- 
ce il  Cardinal  decano  Medici,  disse  che  di 
ragione  doveva  poi  rimunerare  i  suoi  ser- 
vidori e  farli  Cardinali,  e  particolarmente 
il  suo  fratello ,  il  quale  veramente  era  in- 
sù'1  filo  di  cose  ecclesiastiche,  e  in  questo 
caso  si  sarebbe  contentato  d'esser  egli  Car- 
dinale. Dai.  Lcpid.  P.  i3p,  Ho.  uli. 

§.  21.  Fare  le  fila,  parlandosi  di  vino, 
vale  il  medesimo  che  Filare  nel  senso  di 
Uscir  della  cannella  il  vino  crasso  e  cor- 
rotto, quasi  al  modo  che  fa  l'olio,  {v.  in  fu 
LARE,  verbo ,  il \. I).)  -  Un  vino  dunque  cosi 
poco  fermentato,  non  essendosi  ben  concen- 
trali e  combinati  i  suoi  principj,  è  suggello 
a  perdere  colore,  sapore  ;  ed  essendone  scar- 
so, è  suggello  ancora  a  fare  le  fila,  come 
appunto  è  seguito  a  molti  de' vini  più  sot- 
tili e  più  bassi.  Paolet.  Op.  agr.  a,  189. 

§.  23.  Mettersi  a  filo  il  vento.  Soffiare 
il  vento  dirittamente,  in  poppa,  o,  come 
dicono  i  marinaj,  in  fil  di  ruota,  che  è  lo 
a  fil  di  roda  registr.  dallo  viatico,  Voc. 
Mar.,  in  VEJSTO,p.W3,  col.  2,  %.  ult.  -  Noi 
vedemmo  le  Smirne  antiche,  il  Nilo,  E  l'i- 
sola ove  fu  già  il  labirinto  ;  Talvolta  un  ven- 
to si  metteva  a  filo,  E  n'ebbe  insino  a  Te- 
ne do  SOSpintO.  Pule.  Lue.  Cirif.  Cai».  I.  1 ,  al.  lOa, 
p.  7,  col.  1. 

%.  26.  Non  istigare  che  che  sia  un  fil  di 

PACL1A.  *Y.  in  PAGLIA,  tutt.f. ,  il  %•  4- 

§.  27.  Per  filo.  Avverbiali»,  e  nel signif. 
di  Paratamente,  Distintamente,  Partico- 
larmente, A  parte  a  parte,  A  cosa  per 
cosa.  11  suo  contrario  è  Generalmente,  In 
genere.  -  Se  alcuno  dicesse  che  necessità  è 
di  spriuiiere  per  filo  tutte  le  delle  cose, 
e  non  dirle  in  genero  (in  geneic),  brevemente 
lo  dirò.  Coli. aL. la. 60.  (Il  Int.  ha:  «  esprime- 
re «m^nta,  ef  non  dicere  ea  gencralitcr.  ») 
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§.  28.  E,  Pbr  filo,  vale  auche  Puntual- 
mente, Esattamente.  -  E  così  fece  per  tut- 
to bandire  Da  ogni  banda  d'intorno  a  la 
Terra,  Che  ciascun  mostri  sua  possa  e  ar- 
dire; Ché  vuol  veder  le  mura  tutte  in  ter- 
ra. Tutti  per  filo  il  volsono  ubidire  (vollero 
oUdire),  E  '1  campo  intorno  si  reslrigne,  ec. 

Giambul.  Bcrn.  Cooliu.  Cirif.  Cd».  I.  4 1  «»•  $7  «  •  P-  *34 , 

col.  a. 

§.  29.  Per  filo  diritto  o  Pbr  dritto  fi- 
lo. In  signif.  di  Per  linea  retta,  Diretta- 
mente. -  Né  (il soie)  a  favonio  avea  ancor 
percosso  il  volto  Per  dritto  ili,  di'*  egli  era 

insù  "1  levare.  Angnil.  Meum.  4, 174. 

$.  30.  Per  filo  diritto  o  Per  dritto  filo, 
vale  anche  A  dirittura.  Sinon.  A  filo.  Di 
filo,  Difilatamente,  Difilato.  -  Tosto  alla 
terra  l'animo  converse  (Mercurio),  E  non  si 
curò  più  d'andare  in  giro  ;  Ma  per  ili  dritto 
a  terra  se  ne  venne,  Battendo  a  più  poter 
l'aurate  penne.  Angnil.  Meum.  »,  a76,  «ti*,  »«. 
i58i.  (  Altre  stampe  hanno  scorrettamente 
Ma  per  filo  diritto  a  iène  venne.)  Ed  esce 
in  una  sala,  Dove  non  fece  già  d' andar  di- 
segno Per  dritto  filo.  id.  ik  4, 93. 

§.  31.  Per  pilo  i  per  secno.  Figuratam., 
vaie  Appuntino,  Circostanziatamente,  Mi- 
nutamente. -  E  da  capo  fattosi,  ogni  cosa 
per  filo  e  per  segno  raccontò.  Lacco.  i,wnr. 
7,  p.  186. 

§.  32.  R appiccare  il  filo,  p.  e.,  ad  un  dis- 
corso. Tornare  su  quel  discorso,  Ripiglia- 
re il  discorso  che  uno  aveva  incominciato. 
-  Li  due  gentili  uomini  arebbono  (**rei.bono) 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cerimonie.  Ben. 

Cell.  I.  a, p.  ');»<■. ed».  Sor.,  Gogl.  Piatti,  1839.  Io  r;ip- 

piccherò  il  filo  per  un  poco ,  (ornando  al- 
quanto indietro,  ia.  t.  a,  P.  5o8.  (Qui  si  sottin- 
tende all'incominciato  discorso.) 

§.  33.  Ridurre  al  filo  di.  Per  Concate- 
nai e  o  Collegare  in.  -NeWlsloriti  generale 
dell'Indie,  si  come  si  trovano  tra  di  loro 
intralciali  i  tre  argumenti,...  non  è  facile 
ridurli  al  filo  di  una  sola  narrazione.  Conio. 

Iti.  Mesi.  I.  1,  p.  3  verso  il  fine. 

§.  3*.  Sopra  il  filo,  -  Sotto  il  filo.  I,o- 
ruz.  avverbiali  usate  dagli  Archit.  milit.,  e 
significanti  Sopra  o  Sotto  la  superficie  ori- 
zontale  della  terra,  Sopra  o  Sotto  il  pia- 
no naturale  del  terreno.  -  Se  la  soverchia 
necessità  non  preme ,  si  tagliano  piote  di 
(erra,  e  di  quella  si  fa  come  un  muro  alto 
ire  piedi  sopra  terra,  ec.  Ma  quando  mag- 


giore sforzo  de' nemici  è  per  venire  addos- 
so, allora  conviene  fortificare  il  cerchio  degli 
alloggiamenti  con  una  fossa  larghissima,  fa- 
cendola piedi  dodici  larga  e  cupa  sotto  il  filo, 
come  si  dice,  piedi  nove.  E  di  sopra  di  qui 
e  di  là,  fatto  siepi  e  in t ossuti,  si  amraonto- 
na  il  terreno  clic  si  cava  dalla  fossa,  e,  ec. 

Magg.  Fonine,  p.  108  tergo. 

§.  35.  Tenere  in  filo.  Per  Tenere  a  se- 
gno, in  suggezione.  -  Una  città,  quale  e 
Siena,  di  tanto  momento  per  se,  c  di  tanta 
conseguenza  all'  altre  imprese  ;  potente  ed 
opportuna  a  tenere  il  Duca  di  Fiorenza  io 
filo ,  il  Papa  in  officio ,  e  l' Imperatore  con 
tutti  li  suoi  Slati  di  quà  in  travaglio  ed  in 
una  spesa  grossissima.  Cm.  l«u.  Nego».  ».  a,  idi 
88,  p.  i  1 1 

$.36.  Uscir  del  filo.  Per  Uscire  dall'in- 
comincialo  ragionamento.  -  Ma  per  non 
uscir  del  filo ,  vi  torno  a  scrivere  che  infi- 
niti sono,  ec.  Red.  oP.  i,57. 

FILOGELLO.  Sust.^n.  Lo  stesso  che  Ba- 
co da  seta,  Bigatto.-      baco, ,«,*.»».,  4/1.1. 

{Quanto  poi  allo  scrivere  Filogel)o,  e  non  Filugello,  cairn 
insegna  la  Crus. ,  reggasi  FILOGELLO  noli*  Leaugr 
SUL) 

%.  Infrascare  i  pilocelli.  -  v.  in  BACO,*«*< 

"•■ ,  il  S*  5. 

FILOMENA.  SUSI.  f.  (f.  onesta  ihk*  nel  Da, 
anilol.) 

§.  Poeticamente,  per  Lusignuolo.  -  La 
mesta  Filomena  da  lunge  tra  folti  spinetisi 
lamentava.  Sa*»».  Arcad.  P.  144.  Quando  il  te- 
nero bosco  a  l'aure  spiega  Le  verdi  chiome, 
e  Filomena  s' ode  Mesta  ri  novellar  V  usalo 

pianto.  Bald.  Naot.  38. 

FILONCINO.  Susi.  m.  dimin.  di  Filone. 
-  Questi  interstizi  lasciati  vuoli  tra  un  mas- 
so e  P  altro,  sono  ripieni  di  un  suolo  o  fi- 
loncino di  bolo,  cioè  terra  tenace, 

Tv ii.  G.  Viag.  i,  ai.  -  ld.  ili.  3,  306,  393, e  altrorc. 

FILONDENTE.  Sust.m.  -  v.  fili  dente. 
FILÓNE.  Sust.  m.  Fena  metallica  o  fos- 
sile, sotterranea  o  o  fior  di  terra.  (Hkùom. 

Acad.  frane-.) 

$.  Filone,  nel  dial.  pis.,  significa  quella 
Funicella  attaccata  ai  geli  della  civetta, 
per  mezzo  della  quale  V  uccellatore  la  fa 
muovere  su  la  gruccia,  discenderne  e  ri- 
salirvi. -  Il  numero  maggiore  (delie  ei»eu») 
hanno  bisogno  d'esservi  incitate  (a  scendere  dal- 
ia gruccia  e  risalir*  i)  dall'uccellatore,  mediante  il 
filone.  Sav.  omii.  i,  79  Filone  essi  (Pisani)  chia- 
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mano  quello  spago  attaccato  alla  leva  degli 
zimbelli,  mediante  il  quale  l'uccellatore  li  fa 
svolazzare,  id.  ìu.  2,  61.  {v.  in  endice,  nut. 

il  S-  a.) 

FILONETTO.  Susl.ra.dimin.  di  Filone. 
Piccola  vena  metallica  o  fossile.  -  Marca- 
site  con  filonelti  di  ponderosa  miniera.  Bi- 

ring.  Pirotcc.  ntl  Proem. 

FILOSOFA.  Sust.  f.  Filosofessa.  (Anche 
Molière  disse  Une  philosophe.)  —  Se  forse 
fossi  conversa  di  chiesa,  Non  ti  mostrar  fi- 
losofa o  maestra  ;  Non  ingannar  chi  a  fede 
ti  parla.  B«i*r.  r..  s..m.  277. 

FILOSOFA  (  ALLA  ).  Locuz.  avverh.  ed 
cllitt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
che  usano  i  filosofi.  Sinon.  o  anal.  Alla  fi- 
losofica, Da  filosofo.  -  Un  uomo  attempa- 
to, con  capellatura  conveniente,  e  la  harha 
lunga;  in  capo  un  berrettone  alla  filosofa  di 

raso  pagOnaZZO  (pnowiio).  Bait.  Rosa.  Appar.  e  In- 
terni. 12. 

FILOSOFARE.  Verb.  intrans.  Speculare 
per  ritrovare  il  vero  ,  Trattare  di  mate- 
rie filosofiche.  Lat.  Philosophor,  aris. 

%.  1.  Filosofaste.  Parlic.  att.  -  I/anima 
filosofante  non  solamente  eontempla  essa 
verità,  ma  ancora  contempla  il  suo  contem- 
plare medesimo.  Dani.  Conv.  i48,rdii  fior.,  Tartini, 

«re,  i7a3.  Questo  Dio  riconosciuto  da'filosofi 
più  nobilmente  filosofanti.  Magai.  Leu.  Aub.  1 ,59. 

§.  2.  Filosofaste.  In  forza  di  sust.  m.  - 
È  costui  di  Ferney  l'empio  e  maligno  Filo- 
sofante, eh1  or  tra1  morti  ò  corbo,  E  fu  tra1 
vivi  poetando  un  cigno.  Moni.  Bauv.  e.  3. 

FILOSOFEGGIARE.  Verb. intrans. e  qua- 
si frequentai  di  Filosofare.  Frane.  Philo- 
jtophailler  j  che  il  Complèm.  Dict.  .4cad. 
frane,  dice  essere  un  neologismo  signifi- 
cante Faire  de  la  philosophie  à  tori  et  à 
travers.  -  Come  ognuno  volentieri  trova 
ragioni  per  illustrare,  per  dir  così,  il  suo 
affetto  e  indorare  il  proprio  genio,  e  in  un 
certo  modo  ne' suoi  amori  e  nelle  sue  de- 
bolezze filosofeggia,  contentatevi,  signori 
miei,  che ...  io  trovi  alcune  ragioni  per  iscu- 
sarc  la  mia  studiosa  passione.  Sai™.  Pro»  toi. 

».  2 ,  p.  i58,  lin.  2. 

FILOSOFESCAMENTE.Àvverbio./n  Mio- 
rfo  filosofesco,  Ài  modo  che  usano  i  cat- 
tivi filosofi.  -  Chi  sa  che  tu  non  discorra 

filosofescamente?  Arti.  Tatan.  a.  3,  1.  17,  p.  281. 

FI  LOSOFESCO .  A ggcl  t  .Diccsi  per  disprez- 
zo Di  ciò  che  appartiene  a' catin  i  filosofi. 

rol.  ir  * 


(L'avverbio  Filosofescamente  qui  sopra  re- 
gistrato con  un  cs.  dell'Aretino  attcsta  l'e- 
sistenza di  questo  aggettivo,  il  quale,  del 
resto,  è  necessario  alla  lingua.) 

FILOSOFETTO.  Sust.  m.  dimin.  c  sprez- 
zai di  Filosofo.  Un  piccolo  e  cattivo  filoso- 
fo. Sinon.  Filoso  fuolo,  Filoso  fuzzo,  Filoso- 
fastro. -  Un  Filela  mori  per  mero  ramarico 
di  non  sapersi  sviluppar  da  un  sofisma  a  lui 
fatto  da  alcuni  filosofetti.  stgDer.  prwJ.  a6,  P.  265. 

col.  I. 

FILOSOFÌA.  Sust.f.  Scienza  che  ha  per 
oggetto  la  cognizione  delle  cose  fisiche  e 
morali;  Studio  della  natura  e  della  mo- 
rale j  Amore  della  capienza.  Lat.  Philo- 
sophia,  dal  gr.  <&♦*.*,  Amico,  Amatore,  e 
sapienza. 

%.  Filosofìa,  si  dice  anche  Di  certi  princi- 
pi sopra  i  quali  si  fonda  e  da' quali  piglia 
indirizzo  atcxnm  scienza.  -  Ella  (uii^u,  in. 
ca)  è  una  lingua  come  I1  altre  ;  è  composta 
necessariamente,  come  l'altre,  e  di  nomi  e 
di  verbi,  parti  essenziali  del  discorso  nostro, 
i  quali  sotto  brevi  e  universali  e  costanti 
regole  ridutti  formano  in  lei  una  gramma- 
tica spedila ,  anzi  una  filosofia  del  parlare 
mirabile, congegnata  in  maniera  chcniun'al- 
tra,  a  suo  prò,  degli  strumenti  della  voce 
con  più  vantaggio  e  con  più  ricchezza  si 
serve.  Sai» in  Prot.  tot.  2, 42. 

FILOSOFICO.  Aggctt.  Di  filosofo  o  Da 
filosofo, 0  Appartenente  alla  filosofia.Con- 
cernente  alla  filosofia. 

%.  Alla  filosofica.  Locuz.  avverh.  ed  el- 
lilt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
filosofica,  cioè  alla  maniera  usala  da  chi 
è  filosofo.  Sinon.  o  anal.  Alla  filosofa,  Da 
filosofo.  -  Questi  è  un  uomo  che  vive  alla 
filosofica  ;  ma  quanto  egli  è  trascurato  ne' 
suoi  interessi,  altrclanto  e  applicato,  ec. 
Magai.  Leu.  dilett.  p.  ioi.  Ma  quello  che  era  cosa 
non  so  se  degna  di  riso  o  di  compassione, 
egli  era  d'una  compagnia  d'amici  0  piutto- 
sto masnada  che,  sotto  nome  di  vivere  alla 
filosofica,  viveano  come  porci  e  come  be- 
stie, non  si  lavavano  mai  nò  mani  nò  viso 
nè  capo  nò  barba ,  non  spazzavano  la  casa 
e  non  rifacevano  il  letto  se  non  ogni  due  *~ 
mesi  una  volta,  apparecchiavano  con  i  car- 
toni delle  pitture  le  tavole,  e  non  beveva- 
no se  non  al  fiasco  ed  al  boccale.  Va«r.  Vìi 

12.  a  18. 

FILOSOFATO.  Sust.m.  Amatore  del  suo 

11 
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corpo.  Gr.  *$\trmft*vf.  (Voce  usata  dal 
Liburnio  nelle  Occorrenze  umane,  e  regi- 
strata dal  Bcrgantini.  E  qui  s'è  tratta  fuo- 
ri questa  voce  a  proposito  del  seg.  passo: 
«  Contro  tal  sorta  a"  uomini  agramente 
s'irrita  il  divino  filosofo  colà  nel  Fedone, 
chiamandoli  non  altrimenti  filosofi,  ma 
con  vilissimo  nome  filosofanti  li  appella , 
noè  amatori  del  proprio  corpo,  e  si  degli 
agi  e  delle  morbidezze  del  vivere.  »  Magai. 

Lelt.*cienl.,lett.5,p.  5o,  edia.  milan.  Clau.  ital.  E  tale 

è  pur  la  lezione  della  slampa  veneziana  per 
Domenico  Occhi,  17B6.  Ora  egli  é  cosa  evi- 
dente che  nel  detto  passo  non  filosofanti 
è  da  leggere,  ma  filosómati.  In  fatti  nel  Fe- 
done, allegato  dal  Magalotti,  cosi  favella  il 
divino  filosofo:  «  Bastevole  testimonianza 
pertanto  ti  sarà,  se  vedi  uomo  vicino  a 
morte  querelarsi,  che  costui  non  era  filo- 
sofo, ma  fiiosómato($*A#r«»^*«'«»];  e  suole 
un  tal  uomo  essere  pur  anche  filocrémato 

e  filótimO  («■loft  delle  ricche»*  e  amato,,  degli  onori), 

o  l'uno  o  l'altro  di  questi,  od  anche  tutti 
due  ad  un  tempo.  ») 

FILÒTIMO.Sust.  m.Vocc  tratta  dal  greco, 
e  composta  di  Philos  (amico),  e  ti  me  (ono- 
re); onde  viene  a  dire  Ambizioso  d'onori, 
Colui  che  uccella  agli  onori  ;  che  anche  per 
analogia  potremmo  chiamare  Accattonorio 
Cattonori,  come  si  dice  Accattamori,  Ac- 
cattabrighe o  Cattabrighe.  -  Coloro...  che 
senza  elezione  alcuna  ad  ogni  uomo  e  per 
ogni  vile  causa  il  capo  scoprono,  d' igno- 
rante e  servile  animo  danno  segno,  ed  una 
nobile  inslituzione  adulterano;  e  coloro  che 
tal  segno  per  sè  cercano  e  usurpano,...  fi- 
lótimi  ed  ambiziosi  s' hanno  a  chiamare.  Pan- 

Jolf.  Collen.  Filol.  47.  -  la.  ih.  56. 

FILTRAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  stesso  chcFeJ- 
trazione,  che  è  quella  Specie  di  lambicco 
o  di  colamento  che  si  fa  per  mezzo  d'i- 
spido feltro  o  d'altra  cosa  più  o  meno  si- 
mile. -  Questo  sedimento  mostra  di  avere 
in  sè  qualche  porzione  simile  alla  prima  ter- 
ra dura  e  marmorea,  e  alla  seconda  tenera 
e  polverosa;  le  quali  due  porzioni,  se  il  se- 
dimento si  getti  in  qualche  altra  aqua  pu- 
rissima, non  si  uniscono  ad  essa  senza  in- 
torbidarla, ma  un'altra  maggior  parte  del 
sedimento  si  rimescola  e  si  occulta  in  qua- 
lunque aqua  pura  e  stillata,  senza  punto  of- 
fenderne la  trasparenza  :  e  questo  si  recu- 
pera, per  mezzo  di  moltiplico  e  lentissima 


filtrazione,  candido,  insipido,  cretaceo,  te. 

Cocch.  Bagn.  Pia.  Si. .  Id.  il.  83. 

FILTRO.  Sust.  m.  Bevanda  o  Stillato  di 
certi  sughi  calidi  che  si  credéa  avessero 
virtù  di  far  innamorare.  Lat.  Philtrum; 
gr.  dal  verbo  ♦<ai«,  lo  amo.  -  Te- 

stili, u'sono  i  lauri,  u'sono  i  filtri?  SaWTeoeT. 
p-  ii.  Tale  era  stimata  la  forza  e  V efficacia 
de'filtri,  o  vero  fatture  e  malie  da  far  in- 
namorare e  trarre  i  cuori  all'amore  di  chi 

Che  Sia.  Id.  Annoi.  Tane.  Buouar.  p.  534,  eo1-  *•  no<-  * 
Mf  •  35. 

§.  Filtro',  per  Veneficio,  Malia.  -  Con 

questa  (radice  del  mo/j-)  CÌ  (Mercurio)  tutti  della 

maga  (Circe)  i  filtri  Contra  1  itaco  eroe  fece 

impotenti.  Moni.  Feron.  e.  i,  p.  104,  lin.  uh. 

FILTRO.  Sust.  m.  Denominazione  gene- 
rica d'ogni  corpo  fra' cui  pori  si  facia 
passare  un  liquido,  affinch'e'  ne  esca  chia- 
ro e  purgato  da  ogni  terrestreità  o  altra 
feccia.  Può  farsi  un  filtro  con  panno  lino  o 
iano,  con  polvere  di  carbone,  0  rena,  o  spu- 
gna, 0  pietra  porosa;  ma  perdio  più  s'in- 
tende di  quello  fatto  con  foglio  di  carta  su- 
gante, applicalo  entro  un  imbuto  di  vetro, 
il  cui  becco  è  introdutto  nel  collo  d'una  bot- 
tiglia. (Caren.  Pronta.) 

FILtfCCHIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

V.  in  VILUCCHIO,  ttut.  m.,term.  botan  ,  i  $.$.  i  e  *. 

FILUNGUELLO.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  FRINGUELLO. 

%.  Sparviere  da  filunguelli.  -  V.  smeri- 
glio, uccello,  te. 

FILUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filo.  -  Poi 
va' tagliando  (io  stagno)  con  coltellino  bene 
aguzzato  nella  punta,  e  con  riga  taglia  le  fi- 
lazza  di  quella  larghezza  che  vuoi  fare  i  fre- 
gi. Cennin.  Tran.  pia.  86.  (Qui  Vuoisi  notare  le 

fi  (uzza  in  vece  di  i  filuzzi.) 

FILZA.  Sust.  f.  Più  cose  infilzate  insie- 
me in  Che  Si  Sia.  -  Al  Collo  (del  Carnevale)  ad 

uso  di  vezzo  gli  pendeva  una  filza  dì  sal- 
siccia (cioè,  di  rocchi  di  taUiccia).  Maea.  Nicod.  Con- 
meo.  salsi*.  a6. 

FIMBRI  ATO.Partic.  del  verb.  inusit.  Fim- 
briare.  Orlato  con  frangia  o  altro  orna- 
mento. Lat.  Fimbriatus,  partic.  del  verb. 
inusit.  Fimbrio  ,  as.  -  Noi  deridiamo  fre- 
quentemente i  Profeti  e  i  Re  della  fimbriata 
Giudea  vestiti  da  eccellenti  pcnelli  al  costu- 
me del  panuoso  Olandese,  e  il  Calvario  oc- 
cupato dalle  armi  e  dai  pennacchi  tedeschi. 
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Zino).  Dit.  ac»<i.  a».  1808,  p.  14.  Or  tu  la  fimbria* 
ta  Egida  imbraccia ,  e  forte  la  percoli ,  E 
spaventa  li  Achei.  RWiliad.i. i5,r. a73. 

§.  Fimbriato,  per  similit. ,  è  terni,  degli 
Anatomisti,  e  corrisponde  in  un  certo  mo- 
do al  semplice  Frangiato.  -  E  perchè  l'a- 
pertura inferiore  di  questi  ovidutti  dentro 
alla  cavità  dell'utero  è  molto  angusta,  eia 
supcriore  -  che  è  più  ampia  -  s'apre  sepa- 
ratamente ,  ed  il  suo  fimbriato  lembo  non 
è  sempre,  ma  solo  in  certi  tempi  aderente 
all'ovario,  possono  altresì  esser  cagioni  del- 
la sterilità  muliebre  o  il  chiudimento  della 
inferiore  apertura  di  quelle  tube,  o,ec.  c©erh. 
pù.  341. 


FINALE.  Sust.  m .  T.  di  Musica.  Pezzo  di 
musica  che  chiude  un  Alto  del  melodrama. 

-  Verso  la  decadenza  dei  rondò  furono  con 
molta  ragione  introdutti  i  finali,  che  han- 
no dato  luogo  a  Unte  belle  composizioni  de' 

moderni  maestri.  Mtnoja  Ambr. ,  maestro,  re,  Lclt. 
•opra  il  canto,  p.  i3,  edia.  militi.  181  a. 

§.  Per  Quel  tratto  di  versi  con  cui  si 
termina  un  Atto  d'un* Opera  in  musica. 

-  E  questa  furia  ancora  me  sorprese,  Che 
prologo  e  finale  ebbi  a  comporre,  E  nel  dì 
si  cantò  che  si  distese.  Fagiuoi.  Ria.  i,  3o. 

FINALMENTE.  Avverbio.  Alla  fine,  Ul- 
timamente. 

%.  Per  Come  scopo  finale,  Come  ultimo 
fine.  -  Dio  è  il  sommo  bene  e  l'ultimo  fine, 
te.  Ma  se  l'uomo...  seguitando  sua  concupi- 
scenza, sua  cupidità,  sua  vanità,  c'1  piace- 
re della  propia  (propria)  volontà,  ama  le  cose 
che  sono  al  fine  per  loro  medesime,  come 
s'eilc  fossono  (r«w«ro)  il  fine,  ec,  allora  mor- 
talmente pecca;  perocché  si  spegne  la  ca- 
riti ch'era  vita  dell'anima,  e  che  l'ordinava 
all'ultimo  fine;  e  l'amore  della  propia  (pro- 
pria) volontade  che  parte  l' anima  da  Dio  e 
dalla  morte,  in  lui  finalmente  risiede.  Phot. 

Speccii.  peni»  -  t.  1  ,  p.  2~j\,  adii,  fior.,  Guidetti,  1 82 1 . 

FINAMENTE.  Avverbio.  Con  finezza. 

$.  Per  Fedelmente,  Con  purità  di  sen- 
timento. Provenz.  e  calai,  ant.  Finamen. 
m  Sì  finamente  Amor  m' ha  meritato.  Rim. 
am.ReEn..  (Questo  verso  si  allega  dalla  Crus. 
in  conferma  di  Finamente  per  Con  finezza, 
Perfettamente.) 

FINANZE  (LE).  Sust.  f.  plur.  Il  denaro 
e  le  rendite  dello  Stato.  Frane.  Lesfinan- 
ce*.(La  radice  di  questa  voce  èF/«e,sust.  f. 


plur.  Erano  una  volta  Le  fine  certi  tributi 
che  i  vassalli  si  obligavano  di  pagare  al 
signore  in  luogo  de' servigi  che  glidoveano 
prestare;  erano  come  dire  il  prezzo  d'una 
convenzione  che  si  stipulava  tra  principe  e 
suddito.  Di  qui  dunque  la  naturale  etimo- 
logia e  la  genesi  della  voce  Finanze ,  per 
la  quale  intendiamo  Quella  parte  della  pub- 
blica Amministrazione  che  riguarda  i  tri- 
buti. Bibl.  ini.  i838  ,  Settembre,  p.  3 1 4.  FlNANZ  in 

tedesco  significa  Usura,  Interesse  j  e  Fi- 
xanzen,  Dare  a  interesse ;  e  però  taluni  veg- 
gono in  queste  voci  l'origine  delia  voce 
provenzale  Finansa  e  della  francese /Vnan- 
ce,  d'onde  l'italiane  Finanze  e  Finanzie- 
re.) -  Era  (Guglielmo  Briionnetto)  preposto  del- 
l' amministrazione  dell'entrate  regie,  che  in 
Francia  dicono  sopra  le  finanze.  G 
48.  Rappresentò  distintamente  lo  stato  del- 
l'erario e  dell'  entrate  publichc,  che  chia- 
mano vulgarmcnte  le  finanze.  Da-ii.i,  io6.Fm 
tutte  le  giovevolissime  e  necessarie  rifor- 
me, veri  e  stabili  fondamenti  della  pace  e 
della  grandezza  e  della  prosperità  che  gode 
adesso  la  Francia,  la  più  stupenda  fu  quella 
delle  finanze,  delle  quali  molti  Re  e  non  po- 
chi Ministri  conobbero  il  male,  ma  non  s'ar- 
dirono a  tentare  il  rimedio.  Dn.  Cari,  in  Pros. 

fior.  par.  !,*.»,  p.  180.  -  Magal.LcU.  aderii.,  leu  ao,  p. 
353.  ~  Id.  Var.  operai.  a5a.  • 

FINANZIÈRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà 
in  generale  agli  Amministratori  delle  fi- 
nanze.Frane.  Financier.  -  Le  lunghe  guer- 
re... aveano  talmente  affaticata  e  interes- 
sata la  regia  Camera  co' finanzieri,  che  in^ 
certo  modo  faceva  bisogno  anche  a'Re  far 

Sua  VOglia  la  VOglia  loro.  Dat.  Cari. 1»  Proa.  fior. 

par.  i.v.a.p.  180.  Sentenza  ottenuta  nel  tri- 
bunale del  Potestà  di  Lucca . . .  contro  i  fi- 
nanzieri di  Lucca  medesima.  Targ.Toaa.G.Vi»g. 

5,  ai3. 

FINE.  Sust.  d'ami  o  i  generi,  come  Finis 
in  latino.  Quello  che  di  necessità  ha  qual- 
che cosa  innanzi,  nè  può  averne  altra  do- 
po. Il  suo  opposto  è  Principio.  Sinon.  Ter- 
mine. 

%.  i.  Fine,  dal  provenz.  Fio  Fin,  per  Ac- 
cordo, Amichevole  composizione.  -Questo 
fu  iscortese  titolo  dato  per  lo  Re  per  rap- 
presaglia contra  il  Commune  e  Cittadini  di 
Firenze,  senza  volere  udire  o  accettare  le 
ragioni  del  Commune  di  Firenze,  o  le  fini 
e  quilanzc  fatte  per  lo  detto  Duca  al  nostro 
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Commune.  vai.  g.  Lia,  c.  57,  t.7,  p.  139.edu.  Cor. 

(V.  anche  Ninnile.  Anal.  crii.  verL.  iul.,  p.  lao ,  cui.  a  , 
noi.  4.) 

$.  2.  A  fine  di.  Locuz.  congiuntiva,  deno- 
tante il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa.  Vale 
il  medesimo  che  Affinchè,  ma  con  questa 
differenza  che  il  compimento  di  .4 (finché  è 
un  verbo  al  soggiuntivo,  laddove  il  com- 
pimento di  A  fine  di  è  un  verbo  all'infini- 
tivo. •  Eziandio  che  il  compcratore  il  fa- 
cesse a  fine  d'aver  V utile  chc'l  Commune 
avéa  ordinato,  vai.  M.  L  3,c.  106.  Ed  ivi  atte- 
se il  Re  di  Roma  a  fine  di  combattersi  con 

lui.  M.L  7,  e.  60. 

§.  3.  A  rise  di  -eclio  ogni  cosa.  -  V.  in 

MEGLIO,  comparai,  di  Buono,  il  $.  4- 

§.  4.  A  fine  di  una  cosa.  Locuz.  cllitt.,  si- 
gnificante Pigliando  essa  cosa  a  fine,  cioè 
a  scopo,  de' suoi  pensieri,  delle  sue  cure, 
ec.;  Avendo  essa  cosa  per  fine,  per  isco- 
po.  -  Innumcrabili  Màrtiri  ad  esempio  di 
Cristo  per  tutto  il  mondo,  parte  non  lette- 
rati, e  parte  letteralissimi,  sprezzando  inte- 
ramente la  presente  vita ,  a  fine  di  Dio  e 
della  vita  futura  porsono  (por*™)  agli  uomi- 
ni salutifera  medicina  contro  al  veleno  d'A- 
ristippo  e  d'Epicuro.  Fìcin. RfiiR.cri1t.95. 

§.  8.  Al  fine.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te lo  stesso  che  Alla  fine,  Finalmente.  - 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  lo 
mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al  line 
all'entrar  della  foce.  Dani.  Parad.  i3,  i38. 

§.  6.  Alla  fine.  Lo  stesso  che  Al  fine, 
Finalmente.  -  Ma  alla  fine  li  Romani  rima- 
sei»  Vincitori.  Vill.G.  I.  I,  c.  39,  edia.  Crui. 

§.  7.  Alla  fine  delle  fimi,  Alla  fin  fi.ie. 
Locuzioni  avverbiali  equivalenti  ad  In  som- 
ma delle  somme,  In  conclusione,  e  simili. 
-Chi  vi  date  voi  ad  intendere  ch'io  sia  al- 
la fine  delle  fini?  Firen».  Lucid.  ».  4,  ».  5.  Risve- 
gliamoci oggimai;  e  questo  timore  nottur- 
no ed  ombratile  de'(e/oi,  di')  cuori  nostri  alla 
fin  fine  rimoviamo.  Bemb.Stor.  1.  8,  r.  111,  ed». 

Crui. 

§.  8.  Alla  fise  di.  Locuz.  preposit.,  che 
viene  a  dire  Prossimo  a,  riunissimo  a. 
-  Esscado  quasi  atla  fine  della  sua  morte, 
ed  avendo  avuto  molte  felicità  e  prosperità 
mondane,  e  vedendosi  invecchiare,  comin- 
ciò a  pensare  della  morte.  Fior.  s.  Frane,  m».  Aid. 

rap.  7l. 

§.  9.  Alla  per  fise,  che  anche  si  scrive 
Alla  perfine.  Locuz.  avverb.  intensiva  di  Al- 


la fine,  0  Al  fine,  o  Finalmente.  -  E  alla 
per  fine  non  potendo  Carlo  i  Normanni  di 
(coi,  da  o  dalla,  e  t  ero  dal  Regno  di)  Francia  caccia- 
re, concedette  loro  regioni  di  là  dalla  Sec- 
cana,  chiamala  Lada  Serena.  Vili.  G.  1. 4 .  e.  19 , 

t.  I,  p.  i8a,  edia.  fior.  (lr.  anche  nel  voi.  Il  Mie  Voe.  e 
Man.  Ir  parentesi  nel  $.  Vili  di  FINE  ,  tnst.) 

%.  10.  Andare  a  BOOM  fine.  Andare  a  be- 
ne, Aver  buon  esito,  Riuscire  (elicemente, 
e  simili. -E  maravigliandosi  l' Abbate  come 
queste  cose  erano  andate  a  si  buon  fine,... 
chiamò  il  suo  discepolo,  ec.  Vii.  ss.  Pad.  u  a, 

p.  126,  col.  I,  edia.  Man. 

5.  11.  Aver  fine.  Finire.  -  Ma,  si  come 
a  Colui  piaque  il  quale,  essendo  egli  infini- 
to, diede  per  legge  incommutabile  a  tutte 
le  cose  mondane  aver  fine,  il  mio  amore... 
si  diminuì  in  guisa,  che,  ec.  Bocc.  Dccwi.  Proco» 

t.  1,  p.  55. 

§.  12.  E,  Aver  fine,  vale  anche  Aver  con- 
fine, Aver  termine. -  E  quinci  appar  ch'o- 
gni minor  natura  È  corto  ricettacolo  a  quel 
bene  Che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dani.  Parad.  19,  5 1. 

§.  13.  Aver  per  fine.  Gl'ere  per  iscopo, 
Avere  in  mira.  -  Se  io  non  avessi  avuto 
per  fine  di  far  maggiormente  apparire  la 
crudeltà  di  que' tempi  e  la  lor  nimicizia  con 

le  virtù.  Danni.  Tac.  Vii.  Agric.  S.  I,  edia.  Bau. 

§.  U.  Condurre  a  fine.  Lo  stesso  che  /re- 
care a  fine,  Finire,  Terminare,  Compiere, 
Adempiere,  Dar  fine,  ec.  -  Desideroso  di 
condurre  a  fine  II  Paladin  sì  gloriosa  im- 
presa, Non  tarda  più,ec.  Arioa.Fur.  aa,  18.  Cosi 
dello,  partissi,  e  lasciò  quivi  Lui  rivolgente 
nella  mente  cose  Che  non  cran  per  mai  con- 
dursi a  fine.  Salvin.  Iliad.  1.  a,p.a8. 

§.  18.  E,  Condurre  a  fine,  vale  anche  ban- 
dire. -  Padre  Giove ,  se  mai  tra  V  Immor- 
tali 0  con  detti  o  con  fatti  io  li  giovai,  Tu 
questo  voto  mio  conduci  a  fine.  SaUin.  Itiat  i. 

1,  p.  ai. 

%.  16.  In  fine.  Locuz.  avverb.,  equivalen- 
te a  In  breve,  In  somma,  In  conclusione. 
-  S'avvide  (Orlando)  in  un  deserto  essere  en- 
trato,  Clic  le  secche  non  son  di  Barbcria  Sì 
strane,  nò  qual  luogo  è  più  sciaurato:  Era 
sassoso,  stretto,  picn  di  spine,  Or  allo,  or 
basso,  un  mal  viaggio  in  fine.  Bern.Ori.in.37.6a. 

§.  17.  In  fine  e  in  fondo.  Locuz.  avverb., 
significante  Totalmente.  Frane.  De  fonde 
en  comble.  -  Si  parlicipò  a  Chicotencal  que- 
sta importante  notizia,  ordinandoseli  che, 
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tramontato  che  fosse  il  sole,  desse  su1!  quar- 
tiere degli  Spagnuoli,  e  prima  del  nuovo 
giorno  vedesse  in  tulli  i  modi  di  averli  di- 
strutti in  One  e  in  fondo.  Conio,  bt  Nm.  1.  a, 
p- 

%.  18.  INTENDERE  A  BtON  FISE.  -  V. sotto  a  IN- 
TENDERE, verbo,  il  S.  II. 

§.  19.  Mettere  a  fine.  Mandare  ad  ef- 
fetto. Compiere.  -  Questa  presa  di  Roma... 
fe'ehe  quei  cittadini  clic  un  mese  avanti 
avevano  rumoreggiato  in  Firenze  per  mu- 
tar Stalo,  ripresone  (riprtMrc)  animo,  e  ten- 
tarono di  mettere  a  fine  i  disegni  loro.  Segni, 

Stor.  fior.»,  i,  p.  io,  Un.  I. 

S-  20.  Nel  pine  o  Nella  pine.  Locuz.  av- 
verb.  che  importa  Finalmente.  -  Ma  nel  fin, 
di  Sichéo  la  stessa  imago,  Fuor  d'un  sepol- 
cro uscendo , . . .  Le  apparve  in  sogno.  Car. 
En*id.  1. 1,  t.  569.  Non  e  però  nel  fine  Ercole 

0  Martellata.  Ararci,.  2, 3i.  Falananna,  aven- 
do avuto  grandissima  voglia  di  far  le  sue 
cose,  e  forse  da  due  ore  sconcacàtosi,  e  gran 

peZZO  avendola  ritenuta  (ognuno  comprende  la 
co,a  qui  sottintesi),  nella  lille.  UDII  polendo  al- 
tro fare,  l'aveva  lasciata  andare.  L«ic.«n.a, 
dot.  a,  p.  47.  -  Id.  een.  a,  aov.  3,  p.  7  a. 

§.21.  Senza  pine.  Locuz.  avverb.  ciper- 
bol.,  usata  a  significare  Sommamente.  - 
Certo  tu  mi  fai  senza  fine  maravigliare  di 
ciò  che  tu  mi  racconti.  Bocc.  FUoc.  1.  3,  p.  a85  in 

§.  22.  Venire  a  pine,  che.  Per  Venire  a 
tal  segno,  che;  Venire  in  termine  di;  Ve- 
nire a  tale, che. "E  però  non  si  puote  er- 
rare o  lasciare  stare  le  cose  altrui;  chè,  se 
non  che  costui  mori  da  ivi  a  poco  tempo, 
e"  venia  a  fine,  che  avrebbe  vituperato  sé  e 
tutta  la  sua  progenie.  Saccbet.  no».  146 ,  r.  a , 
p-  «89- 

FINESTRA.  Sust.  f.  Apertura  fatta  in 
certe  parti  d'un  edifizio  per  dar  lume  ed 
aria  nell'interno.  Lat.  Fenestra. 

$•  1.  Finestra  a  bòtola.  -  V.  in  BÒTOLA , 

Mil./,l/|. 

§.  2.  Finestra  a  giacere,  0,  come  dicono 

1  Fiorentini,  a  macere.  -  Se  la  finestra  si 
ara  (arri)  a  far  nel  muro  della  larghezza  che 
per  sua  natura  è  sempre  più  corto  che  quello 
della  lunghezza  della  pianta,  non  vf  se  ne 
farà  se  non  una  ;  e  sarà  certamente  fatta  di 
maniera  che  ella  sarà  più  alta  che  larga,  o, 
per  il  contrario,  che  ella  sarà  più  larga  che 
alta,  la  qual  sorte  di  finestre  si  chiamano 


I  finestre  a  diacere  (giacere).  Aiher.L.B.ArtLii.  3u. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  fenestra  ac- 
cubans.) 

$.  3.  Finestra  impannata.  Finestra  che  al 
di  fuori  è  chiusa  con  una  impannata.  (Ca- 
rco. Proni*.) 

%.  I.  Finestra  inginocchiata. Finestra  fer- 
rata co'  ferri  non  diritti  a  piombo,  ma  che 
faciano  corpo  in  fuori.-  Sopra  questo  (giar- 
dino) riescono  molte  finestre  inginocchiate. 

Guaderei.  Feti,  nelle  Notte,  ec,  9.  -  Vaiar.  Vii.  i,  266;  - 
10,  i53. 

§.  B.  Finestra,  per  Esalatojo,  Sfiatatojo. 
-  Ho  segnate  le  finestre,  o  vogliam  dire  li 
csalatoj  delle  fiamme.  Bi,ing.  Pirone.  38o. 

§.  6.  Finestra,  per  Cruna,  cioè  Foro  dei- 
Vago.  -  Se  tu  riguarderai  un  uomo  che  sia 
distante  da  te  una  balestrala,  e  porra'ti  la 
finestra  di  una  piccola  gucchia  (cioè. ago)  ap- 
presso all'occhio,  potrai  vedere  per  quella 
molti  uomini  mandar  le  loro  similitudini  al- 
l'occhio, e  in  un  medesimo  tempo  tutte  ca- 
piranno in  detta  finestra.  Lion.Vine.  aag,  ed«. 

roin.  1817. 

§.  7.  Finestra,  figuratam.,  per  Grande 
ferita,  Gran  taglio,  Squarcio,  Straccio.» 
Al  quale  (leone)  disse  il  cinghiale  tali  paro- 
le: Se  ben  ti  sovviene  del  tempo  della  tua 
gioventudinc,  ti  dilettavi  portare  una  bella 
scarsella  nel  petto,  e  per  tua  ferocità  più 
volte  mi  facesti  grandi  paure;  e  acciocché 
ti  ricordi  le  passate  ingiurie  ed  operazioni, 
voglio  che  porti  questa  per  mio  amore  in 
memoria  di  me;  e  percosselo  della  satina 
(tanna)  nel  petto,  e  fccegli  una  gran  finestra 
per  traverso.  E«>p.  Cod.  Fata.  ù*.  ai,  p.  60.  Gli 
caccia  sotto  la  spada  pungente ,  E  gli  fa 
nella  maglia  ampia  finestra,  Che  sotto  di- 
fendei l'ascella  destra.  Arioa.  Fur.  3o,  57. 

§.  8.  Donna  da  finestra.  Donna  publica. 

(Tomroaa.  Nuor.  Propoa.) 

$.  9.  Entrare  per  la  pinestra  0  per  le  fi- 
nestre, figuratam.,  si  dice  dell'Of  tenere  una 
dignità,  un  posto,  e  simili,  non  per  meri- 
to, ma  per  via  indiretta.  Anche  si  dice 
rassar  per  le  finestre,  o  vero  Passar  per 
le  finestre  e  non  per  l'uscio.  -  Il  primo  che 
ebbe  mai  offizj  fu  Giovanni  (Pier  Vettori),...  il 
quale  entrò  per  la  finestra,  come  si  dice, 
nello  Stato.  Bu»in.  Leti.  p.  97.  Per  ischiudcrne 

(dal  Coniglio  grande)  tildi  quelli  8  CUI*  i  Medici 

avessono  (arenerò)  lo  stato  e  grazia  conce- 
duto (  il  che  da  loro  si  chiamava  cavarne 
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quelli  i  quali  non  per  l'uscio,  ma  per  le  fi- 
nestre nel  Consiglio  entrati  fossero),  proi- 
birno  (aoì,  proibirono)  ebe  a  nessuno  di  coloro 
che,  ec,  fosse  lecito  e  conceduto  l'andarvi. 

Varcb.  Slor.  1,117. 

§.  10.  Farsi  alla  finestra.  Affacciar  visi. 
-  11  medesimo  (Dottor  Magioni)  aveva  lasciato 
un  infermo  per  disperato,  soggiungendo  che 
in  quella  notte  sarebbe  morto  del  sicuro  su'l 
venir  di  qualche  accidente.  Venne  su  la  mez- 
za notte  l'accidente;  e  i  parenti  mandarono 
a  picchiare  a  casa  il  Dottore  e  sfondargli 
Fuscio.  Non  sentendo  quei  di  casa,  si  destò 
il  Dottore,  e  si  fece  alla  finestra,  e  disse 
«  Chi  è?  »  Rispose  il  mandato,  e  raccontò 
l'accidente,  pregandolo  a  dire  quello  dovea 
farsi.  Allora  il  Magioni  scandalczzato  repli- 
cò: 0  coglione,  s'egli  ha  morire,  bisogna 
ben  ch'egli  abbia  qualche  accidente.  Dai.  L«- 
Pid.67. 

$.11.  PÒRSI  IR  FINESTRA  CO'l  TAPETO.  FÌ- 

guratam.,  per  Poter  attirare  li  altrui  sguar- 
di, Poter  farsi  conoscere,  e  simili.  -  Chi 
molto  in  somma  sa,  sa  star  quieto,  Sa  qual 
gran  vizio  sia  la  presunzione,  E  quel  pòrsi 
in  finestra  co'l  tapcto.  Fagiani,  iw  a,  341. 
%.  12.  Finestra.  T.  botan.  -  V.  itpattocu. 

la  SILIQUA,  Itrm.  hotM. 

FINESTRATA. Sust.  i.Atto  del  chiudere 
dispettosamente  la  finestra.  (Tommu.  Nuov. 

Propoa.) 

FINESTRATO.  Partic.  del  verb.  inusit. 
Finestrare.  Munito  di  finestre,  Che  ha  fi- 
nestre, In  cui  sono  finestre.  Lat.  Feneslra- 
tus,  partic.  di  Fenestro,  as.  —  Il  discer- 
nimento degli  altrui  pensieri,  degli  spirili, 
come  se  fincstrati  fossero  i  petti  umani.  Sai- 

rin.  Pro».  »acr.  a58.  . 

%.  Pinzette  finestrate.  T.  de'Chirur.  Quel- 
le pinzette  le  cui  bocche  sono  traforate  in 
quadro  per  l'estirpazione  de'  polipi.  (  Al- 
Wrti.  Dia.  eoe.) 

FINESTRATO.  In  forza  di  sust.  m.  Or- 
dine di  finestre.  -  Ordinò  anco  Filippo  (b™- 
iwiiorhi)  a  M.  Luca  Pitti...  un  ricco  e  ma- 
gnifico palazzo,  ma  non  già  a  gran  pezza 
simile  a  quello  che  per  lo  medesimo  comin- 
ciò ih  Firenze  e  condusse  al  secondo  fine- 
strato  con  tanta  grandezza  e  magnificenza, 
che  d'opera  toscana  non  si  é  anco  veduto  il 
più  raro,  né  il  più  magnifico.  Vaiar.  Va.  4, 
a5o.  La  parte  de' bozzi  dal  primo  fincstrato 
ingiù  insieme  con  le  porte  é  rustica  gran- 


demente; e  la  parte  che  è  dal  pruno  finc- 
strato al  secondo,  è  meno  rustica  assai,  u. 
ìl. 8, 174.  Sono...  in  ciascun  fincstrato  sei 
finestre  che  fanno  sette  spazj.  id.  a»,  ti,  376 
Sino  al  piano  del  primo  fincstrato.  Guatimi 

F«*tc  nelle  Noam,  ec,  p.  9. 

FINESTRELLA.Sust.  f.  dim.  di  Finestra. 
Sinon.  Finestrello,  Finestretta,  Finestri- 
no, Finestruola,  ed  avvilitivam.Fm^strwc- 
cta  o  Finestruzza,  Finestrùcolo. 

§.  Per  Sparo  o  Sparato  in  senso  di  Ta- 
gliatura 0  Apertura  d'abito.  -  Ciascuno 
di  quelli  (re.uii)  faciano  (ledono*)  marchiare 
con  marco  di  piombo,...  cioè  nella  guar- 
nacca  alla  finestrella,  e  nel  mantello  e  alla 
gonnella  dove  la  donna  vorrà.  Sui.  mot.  i5. 

FINESTRETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fine- 
stra. Lo  stesso  che  Finestrella. 

%  Per  piccolo  esalatoio.  -  E  cosi  con 
quest'ordine  ho  fatto  seguitar  le  mura,  fa- 
cendo alle  finestrelle  due  sducioli  (/•«•*•. 

due  »draccioU)  COn  apcrt  0  (cioè,  con  apertura)  alman- 
co di  dentro  d'un  mezzo  braccio,  ec. 

Piroue.  38 1.  (V.  il  luogo.') 

F1NESTRÒNE.  Sust.  m 
nestra.  Gran  finestra.  -  Condusse  di  sua 
mano  (il  pittore  Cosimo  Diddi)  alcuni  profeti,  che 
ebber  luogo  fra  altri  fatti  da  diversi  pittori, 
fra  i  finestre  ni  del  tamburo  della  cupola. 

Baldiouc.  Op.  9,  465. 

FINEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  fino,  squi- 
sito, eccellente. 

§.  1.  Finezza,  parlandosi  di  gust  o,  giudi- 
zio, ingegno,  vale  Squisitezza,  Sottigliezza, 
Acume,  prese  queste  ultime  due  voci  ancor 
senso  figurato.  -  Di  quanto  felice 
fosse  da  Dio  dotato  (il  T»«o),  quale 
prontezza  ad  apprendere,  quale  acutezza  in 
investigare,  qual  finezza  di  giudizio  posse- 
desse, colui  saprà  estimare,  che,  ec.  Pro»,  fior. 

par.  1,  t.i,  orai.  6,  p.iiO,  edia.  1661. 

§.  2.  Finezza,  parlandosi  di  cose  di  lingua, 
vale  Proprietà  difficile  a  cogliersi,  che  non 
è  sentita  fuorché  dagl'intendenti.  -  Ho  leu 
lo. .".  le  gentilissime  poesie  anacreontiche  di 
V.  S.  (dell'ali.  Regoier),  le  quali  non  1  assem- 
brano composte  in  Parigi,  ma  nel  bel  mezzo 
della  Toscana,  e  da  un  uomo  che  non  sola- 
mente abbia  nativa  la  lingua,  ma  che  ne 
abbia  apprese  ancora  con  un  lungo  studio 
le  più  gentili  finezze  dagli  autori  più  rive- 
riti del  miglior  secolo.  Red. oP.  5,  i5o.-ld.5, 154. 

§.  3.  Finezza  e  più  communemente  al 
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plurale  Finezze,  per  Carezze, Dimostrazio- 
ni di  cortesia,  Atto  dilicato  di  gentilezza, 
Tratto  d'urbanità.  -  Della  galanteria,  della 
cortesia,  della  gentilezza  (del Meloni)  non 
occorre  che  io  vi  dica,  perchè  l'avete  co- 
nosciuto da  voi  medesimi  quando  andaste... 
a  presentargli  la  vostra  bella  medaglia,...  e 
sapete  che  espressioni  e  che  finezze  vi  fece. 

Sahrin.  in  Pro.,  fior,  par .4,  t.  i,  p.  a86.  Così  portava 

quell'antico  tempo  che  si  facevano  le  cose 
cordialmente  e  alla  buona,  o  pure  per  fare 
questa  finezza  d'adoperarsi  da  sé  medesimi 
in  fare  ai  forestieri  amorevolezza,  id.  Anno». 
Mum.  Perf.pot».i,396.  Se  non  per  altro,  per 
iar  questa  finezza  ni  nostro  sig.  cavallierdel 
Bene,  che  la  stimerà  infinitamente.  Magai.  Var. 
opere».  a83.  -  id.  il..  a98, 304.-id.Leu.dUeu.89. Con- 
siderandosi con  forze  inferiori,  si  valsero  di 
quei  presenti  e  di  quelli  ajuti  per  obligarc, 
giacché  non  potevano  resistere:  finezze  del- 
la paura,  solita  a  far  liberale  chi  non  ardi- 
sce di  dichiararsi  nemico.  Cor»in.  in.Meu.i.  i, 
p.  80.  (Qui  finezze  potrebbe  fors'anchc  vale- 
re Astuzie,  Accorgimenti,  e  simili.)  -  id.  ìl. 
1.  3.  p.  aao.  Io  aveva  già  fatto  conto,  se  voi 
mai  venivi  (vernate)  a  Pisa,  di  mostrarvi  un 
quadro  dove  sono  le  nove  Muse  di  mano 
di  Michelagnolo  ;  ma  veggo  ora  come  sa- 
rebbe questa  con  voi  una  finezza  male  spe- 
sa; perocché,  non  conoscendo  voi  le  figu- 
re, correreste  risico  di  prender  le  Muse  per 
tante  capre,  odi  dir,  come  disse  quella  ser- 
va al  padrone  che  aveva  portato  a  casa  il 
ritratto  del  Re  di  Francia,  Oh  egli  é  pur  bel- 
lo, padrone,  questo  Sant'Antonio!  Giampaoi. 
>8.  E'  m'ha  voluto  accompagnare  a  tutti  i 
patti  insino  alla  soglia  dell'uscio.  Queste  son 
finezze  che  si  fanno  solamente  a  no'  altri 

Letterati.  Brace.  Rina).  DUI.  p.164. 

FÌNGERE.  Verb.  alt.  Formare,  Foggia- 
re. Fabricare.  Lat.  Fingo,  is.  -  La  rondi- 
nella di  minuto  corpo,  Ma  di  sublime,  egre- 
gio e  chiaro  affetto,  Povera  e  bisognosa,  il 
proprio  nido  Ella  medesma  pur  compone  e 
finge.  Tasi.  Mood.  ere.  g.  5,  i.  58.  Ma  pur  con  lin- 
gua industre  informa  e  finge  (l'or»),  Di  la- 
bro in  guisa,  i  suoi  deformi  orsacchi.  id.  ib. 
jj.  6.  j.  4»- 

§.  1.  Figgersi,  in  senso  procacciat.,  per 
Fabricare  a  sè,  Formare  a  sè.  -  Ma  di  cera 
si  finge  (rapr )  i  dolci  alberghi.  Ta*».  Mond.  ere. 

§.  2.  Fingersi  o  Fincere  sè  di  ina  cosa. 


Per  ellissi,  vale  Fingere,  cioè  Simulare,  Far 
vista,  Far  sembiante  di  avere  essa  cosa.  - 
Son  genti  alquante  felle  Che  fingon  sè  d'in- 
firmità  talora.  Daranno  briga  allora,  Pen- 
siero e  doglia  a  tutti  i  suoi  parenti,  ec.  Barier. 

Docura.  76, 6. 

S-  3.  Finto.  Pariic.,  che  pur  si  usa  come 
aggettivo. 

S-  *•  Andare  finto.  Procedere  con  fin- 
zione. (Crui.  in  ANDARE,  t-erbo,  „.) 

FIN/RE.  Verb.  alt.  Condurre  a  fine,  Dar 
compimento,  Terminare.  Lai.  Finto,  is.{v. 

/'Appeod. Gramm.  ila).,  tdi».  stc.,\S!fl,  a  cor.  aOg.) 

$.  i.  Finire,  cow  la  preposizione  di  se- 
guita da  un  infinitivo,  indica  talvolta  l'a- 
zione che  è  il  termine  o  il  risultato  di 
quanto  è  preceduto. -Due  casi  molto  con- 
siderabili riferiscono  le  Istorie,  che  finirono 
di  sconturbare  l'animo  di  Motezuma.  <*>r*io. 

li».  Mesi.  I.  a,  p.  t)5  «rao  il  fine. 

§.  2.  Finire,  riferito  a  età,  vale  Compire. 
-  Quattordici  anni  ei  non  avéa  finiti.  Brac- 
cio). Setter.  Dei,  ia,  38. 

%.  3.  Finire  il  soldo.  T.  milit.  -  r.tn  SOL- 
DO, ,utt.  m. ,  il  s.  8. 

§.  4.  Non  finire  di  satisfare,  di  conten- 
tare, di  appagare,  e  simili.  Vale  Non  satis- 
fare 0  contentare  o  appagare  interamen- 
te, pienamente.  -  Io  non  ebbi  mai  questa 
voce  duoi  per  buona,  ec.  Ma  di  poi  che  sono 
stato  un  poco  più  risoluto  della  lingua,  io  la 
mutai  nel  mio  scartafaccio,  e  nel  suo  loco  vi 
riposi  pur  voi,  come  ha  fatto  V.  S.,  ec.  Né 
manco  mi  finiva  di  eontentar  voi,  per  es- 
servi un'altra  volta.  Car.  Leu.  a,  i63.  E  non  mi 
sono  curato  d'accennar  in  che  non  finiscono 
di  sodisfarmi  (  certe  coinpofiiiooi),  perchè  nelle 
cose  degli  amici,  e  massimamente  in  quelle 
che  sono  belle  assai,  mi  fo  conscienza  di  non 
dir  quel  poco  che  mi  par  che  manchi  per  far- 
le bellissime,  id.  ih.  a,  341. 

§.  8.  Finirla.  Ellitticam.,  per  Finir  di 
rispondere  e  far  repliche.  -  P«o«.  E  pur  la 
riprica  (rèplica).  Ros.  Misericordia!  F»o*.  0  corna 
del  me'  (mio)  nonno!  Ros.  Quest'è  l'amor 
ch'ha  il  tarlo.  Faos.  Chetati  lì.  Rot.  Non  par- 
lo. f«os.  Vedi,  se  tu  scoppiassi,  Vò  saperlo. 
Ros.  Uh  vecchiaccia!  Faos.  Che  ti  venga  un 
bcrnoccol  su  la  faccia.  Quando  tu  la  finisci? 

Baldor.  Chi  la  torte,  ec.,  i.  l,a.  i,  p.  3.  (Cioè,  Quan- 
do finirai  tu  di  rispondermi  e  di  far  tante 
repliche  ?) 

§.  0.  Per  finirla.  Locuz.  equivalente  a  In 
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somma,  In  breve,  In  conclusione.-'  Or  fa- 
cendo ritorno  alla  composizione  delFaqua, 
ha  di  mesticro  che,  per  salvare  la  sua  somma 
fluidi!:-,  si  suppongano  le  sue  minime  parti 
non  solo  sciolte  scambievolmente,  ma  di  più 
ancora  lisce  e  volubili;  e,  per  finirla ,  è  di 
necessità  che  le  medesime  particelle  sicno 
di  figura  rotonda ,  o  di  altra  poco  diversa 
da  quella.  Pap.  Umid.  e  s   .  ioa. 

§t  7.  Finito.  Partic.  Terminalo,  Com- 
piuto, Ridulto  alla  debita  perfezione.  -  La 
nostra  casa  andiamola  a  lavare;  Poi,  finita 
di  nettare,...  In  un  tutti  alla  sicura  E  di 
buon  cuor  mangeremo  conlui.Jae.Tod.  p.3oi, 
iir.  a.  Scappava  fuorauna  mosca...  torbida, 
sbalordita,  e,  per  così  dire,  abbozzata  e  non 
ben  Gnita  di  farsi,  con  Tali  non  ancora  spie- 
gate. Rrd.  oP.  i,  4«,  Non  mi  risolvo  a  credere 
che  li  alberi,  i  frutici  e  Perbe  possano  pro- 
durre animaletti  di  tal  natura,  che  sovente 
si  trovino  mezzi  vivi  e  mezzi  di  legno,  e  per 
ancora  in  tutto  il  corpo  non  finiti  d'ani- 
marsi, la.  i,  ioi.  Sapendosi...  tutto  ciò,  non 
par  che  si  possa  formare  altro  concetto,  se 
non  che  l'opere  di  questo  gran  maestro 
riuscissero  soverchiamente  finite,  secche, 
stentate,  senza  verità,  e  senza  rilievo,  e 
lontane  dalla  bella  maniera;  ma  la  cosa  non 
andava  così,  perchè,  ec.  Baidinue.  Op.  io.  279.' 

%.  8.  Fin ito,  aggiunto  di  anno,  mese,  ec, 
vaie,  Intero,  Compiuto.  -  ara.  Quant'è  che 
voi  perdesti  (p*rd«u)  questa  figliuola?,  e  do- 
ve?, e  chi  ve  la  tolse?  Zi*.  Dirovvi:  Io  la 
persi  son  quattro  anni  finiti,  e  va  per  cin- 
que quant'è  da  settembre  in  quà.  Ami».  Futi. 

a.  a,  ».  7,/i»  Teat.  com.  fior.  5,  3'|. 


ciò  che  alla  finita  Sian  salvati.  Laud  apirit.  p.  ai, 

col.  a,  edia.  Boi.,  Bonard. 

FINITEZZA.  Sust.  f.  Esatto  finimento, 
Squisitezza  (d'un  ia»oro),  Esecuzione  perfet- 
ta, che  non  lascia  nulla  a  desiderare.  -  Vi 
vedrà  del  buon  disegno,  una  grande  fini- 
tezza di  pendio,  ed  anche  della  grazia  nel- 
le arie  del  volto  e  nelle  attitudini.  Alga r.7,ia6 

FINO,  ed  anche,  fiorentinescamente,  FI- 
NE. Aggctt.  Eccellente,  Di  tutta  bontà.Gol. 
Fin  o  Fyn ,  corrispondente  al  lat.  Excel- 
lens;  breton.  e  provenz.  Fin;  catal.  Fi; 
spagn.  e  portogli.  Fino;  frane.  Fin. 

%.  1.  Fino,  per  Fedele,  Pttro.  Provenz. 
Fin.  -  Se  ciò  che  dico,  facimi,  Di  bon  cor 

t'amo  C  fino.  Ciullo  d'Alcamo  (cit.  dal  Nanoacci,  Aaal 
crit.  Verb.ital.  p.  l5,  mot.  a,  col.  l).  CllC  più  m'a- 

genza  (aoì,  aggradisce),  e  vai  mai  per  amore 
Valente  donna  e  prò  Amar  senza  nul  prò  di 
fin  coraggio  («-«*,  di  cuore  puro,  fedele),  Che  di  vii 
vassallaggio  possedere.  Dam.  da  Maj.  (««,  e.  ».> 
Va',  canzonetta  lina,  Al  bene  avventuro- 
so. Odo  delle  Colonne  {cit.  c.  *.). 

§.  2.  Fino  come  la  seta.  In  modo  basso 
dicesi  d'un  Uomo  che  sa  il  fatto  suo  al 
paro  d'un  altro,  e  qualche  cosa  di  più. 
Lat.  Fafer,  Callidus.  (pJUi.  mj.  ,h,  (J, 
iop,  P.  aoi.) 

FINO  A.  Locuz.  preposi!.,  che  serve  a  in- 
dicare Il  muovere,  Il  tendere  a  un  eerto 
termine,  oltre  al  quale  non  si  passa.  An- 
che si  dice  In  fino,  Sino  e  Insino.  (  rmt  rm 

all'origine  di  questa  parola  si  vegga  SINO 
timi  od*  33.  del  Muratori.) 

$.1.  Fi  no,  serve  ancoi 
sar  qualche  cosa  di  là  dall'ordinario,  sia 


§.  9.  È  bella  e  finita,  Fu  bella  e  finita,    i»  bene,  sia  in  male;  e  talvolta  corrisponde 


Sarà  bella  e  finita.  Vale  La  cosa  di  che  si 
tratta,  è  o  fu  o  sarà  interamente  aggiu- 
stata, Non  ci  è  o  non  ci  fu  o  noncisarà 
più  da  pensarvi.  -  Venne  d'Erminia  in 
Bui  m  i  Teodoro,  Colui  ch'amava  (iu)  più  che 
la  mia  vita,  Por  dare  a' nostri  danni  alcun 
ristoro,  E  la  via  prese  ch'era  più  espedila  : 
Diede  pe  '1  capo  molto  argento  ed  oro  A 

IJUcl  Gambone(ehVra  il  guardiano  dato  •  colei  che  qui 

paria,  <u  .uo  mariio),  e  fu  bella  e  finita;  Ogni 
notte  a  sua  voglia  e  mio  diletto  L'uscio  gli 

aperse,  ec.  Bern.  Ori.  in.  55,  35. 

FINITA.  Sust.  f.  Finimento,  Fine. 

§.  Alla  finita.  Locuz.  avverb.  che  si  tro- 
vo usalo  dagli  antichi  in  vece  di  Alla  fine, 
Alla  per  fine.  Provenz.  A  la  fenida.  -  Ac- 


ad  Eziandio,  Anche,  Ancora,  se  non  che  la 
sua  forza  è  molto  maggiore  e  più  determi- 
nata. -  E  fa  Un  disciplinato  (cioè,  una  diaciplica, 
un  diaciplioaui)  Fin  a  Io  SCOrticarC.Jac.Tod  p.481, 

ur.i8.Jesù,  patisti,  cor  mio,  vita  e  via,  Fino 
ad  esserti  il  cor  per  me  lancialo,  ri.  P.  896, 
«ir.  *o.  Lasciando  stare  li  altri  disfavori  e  mi- 
nacce che  gli  sono  stati  fatti  in  questo  ne- 
gozio, fino  a  dirgli  che  raeritcria  d'aver 
bando  da  Viterbo,  e.  Leu.  a,  3o8.  Il  che  fo 
ancora  da  parte  di  tutti  li  altri,  fino  di  Lu- 
creziclta,  la  quale,  ec.  id.  il»,  a,  418.  Si  conten- 
tava fin  di  metterli  in  luogo  suo  per  l'amor 
che  portava  loro.  id.  oP.  tot.  7,p.r.  a,  P.5i.  Non 
voglio  mancarvi  di  dirvi  che  Sua  Beatitu- 
dine ha  passato  co  'I  Rcvcrendiss.  Maffeo  un 


Digitized  by  Google 


FIN  —  FIN 

ragionamento  che  mi  dice  averlo  fallo  pian- 
ger di  tenerezza,  mostrandogli  con  lungo 
parlare  ed  affettuoso  la  grandezza  dell'amor 
clic  gli  porta  (ai  Cardinale,  *«.),  e  il  disegno  clic 
fu  sopra  la  sua  persona,  venendo  fino  a  dire 
che  non  ha  suggello  alcuno  in  casa  sua, 
sopra  del  quale  possa  fondare  i  suoi  disegni. 

Id.  Leti. Tornii-,  leiu  35,  p.  56.  Non  VÌ  restò  (io  ca»a) 

né  vecchio,  ne  donzella;  Ogni  arte,  ogni 
lavoro  s'abbandona;  Chi  era  in  letto  am- 
malato a  giacere,  Fin  alle  bestie  corrono  a 
vedere.  B«n.  Ori.  in.  4a,  34.  Andando  alle  feste 
e  rappresentazioni  publiche  (a  cittadino  inii6niio 
deih  corona  civica), fino  il  Senato,  per  cagion  d'o- 
norario, in  costume  avea  di  rizzarsi.  Saiv.Dia. 
ac.  i,  49.  E  fino  la  vita  stessa  avventura  pc'l 
gradito  c  caro  pregio  del  vincere.  ld.  il»,  a,  1 55. 
Quesla  utilità  di  nascondersi  e  di  togliersi 
alla  turba  per  vacare  a  sé  stesso,  fino  la  co- 
nobbe Epicuro,  ia.il». 4,157.  -id.il».  1,161; -a, 
54, 87, 126;  -  3,  a3a.  Il  diligente  copista  ha  fin 
procurato  di  far  violenza  al  suo  nativo  dia- 
letto, ma  non  sì  che  di  quando  in  quando 
non  gli  sia  scappato  la  z  per  *,  e  la  «  per  z. 

Buttar,  fa  Cavale.  Frati.  Ii»g.  Prefaa.  p.  VII  in  fine.  Fa'ti 

sempre  partigiani  Dove  sei,  fino  alle  gatte, 
Fino  a'topi,  fino  a' cani.  La*c.  Cam.  ui.  p. 67, 
at.  10  (cu.  fa  Brace,  u. uni.  Diai.  p.  179).  Ma  ben  era 
audace  E  scclcrato  il  feritor  che  d'ogni  Nc- 
fario  fatto  si  féa  beffe,  osando  Fin  li  abitanti 
saettar  del  ciclo.  Moni.  n»ad.  i.  5,  *.  5a6. 

$.  3.  FlNOAUN  PUNTO.-  V.lm  PUNTO, tutt. m., 

1/  f.  1$. 

$.  3.  Fino  in.  -  E  conviene  durare  a  scal- 
zarli (i  magliuoli)  ogni  autunno  fino  in  tre  an- 
ni, di  poi  lavorarli  al  solito.  Soder.  Tran.  *it.  96. 

§.  4.  Fin  ora.  -  V.  FINORA. 

$.  B.  Fin  quì,  che  pur  si  scrive  congiun- 
tamente FiNQut.  Avverbio  di  tempo.  -  V.  in 

QUÌ,  avverbio ,  il  %.  5. 

$.  6.  Da  fino  che.  Infitto  da  quel  tempo 
che.  -  Ricordate  a  Monsig.  di  Viterbo  che 
io  gli  son  servitore  da  fino  ch'egli  era  M. 
Oiovan  Pietro.  Ctr.Lau.  i,  a8. 

%.  7.  Di  fin  che.  Finché. -Di  Un  che  1  uo- 
mo é  servo,  Si  sta  di  fuor  del  regno.  J«c.  Tod. 

p.  637,  air.  3. 

§.  8.  In  fino,  che  più  communemente  In- 
riNO  in  un  sol  corpo  si  scrive,  importa  lo 
stesso  che  il  Fino  registi:  nel  §.  i .  -  Poi  fc  • 
cion  (fecero)  Chiarion  governatore  Di  lutto  il 
Regno,  che  si  ricordorno  (»i  ricordarono)  Che  di 

sua  povertà  fc'loro  onore;  E,  riposati  in 
t'ol.  II." 
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Monaca  alcun  gioruo,  Per  ajularc  in  fin  quel 
traditore  Del  conte  Gan,  da  lui  s'accommia- 

loniO  (t'accommiatarono).  Pule.  Lnig.  Morg.  ai,  19. 

§.  9.  Pen  fino  0  Per  fino  a.  Ha  lo  stesso 
valore  del  Fino  registr.  nel  §.  1,  se  non  che 
ha  maggiore  efficacia  accennando  insieme 
U  passare  per  un  luogo  e  l'arrivare  ad  un 
altro.  -  Quivi  l'ardire,  l'abbattimento,  il  de- 
siderio, la  fuga,  la  speranza,  il  timore,  l' in- 
vidia per  fino  e  l'odio.  SaWDu.  tea,  no.  Em- 
pi la  botte  intera  per  fino  al  cocchiume.  Soder. 
Tratu  »it.  i53.  Pensate  se  m'hanno  trattato  da 
mastro  Simone;  ché  per  fino  al  nostro  buon 
Falcone  non  m'ha  voluto  vedere.  Cr.Leii. 

a,  i3a. 

FINOCC BIETTA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 
Specie  di  mela.  -  La  mela  che  da  molti  si 
slima  la  più  perfetta,  é  quella  che  si  chiama 
Finocchietta ,  e  con  altro  nome  Borda, 
la  Fenouilletle  de' Francesi.  La*u.  A.grk.  4, 46. 

FINOCCH1ETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fi- 
nocchio. Finocchio  novellino,  Finocchio 
tenero. 

$.  Figuratam.,  per  4 nettamento,  attrat- 
tiva, produtta  dal  saper  usare  le  piace- 
volezze, i  motti,  i  sali,  le  arguzie.  -  Oh 
ecco  qui  il  famigliare  di  casa  mia,  il  torna- 
gusto saporito,  il  finocchiclto  della  conver- 
sazione di  mia  nuora.  Pagiuoi.  Comed.  6,  au. 

FINOCCHIO.  Sust.  m.  Pianta  ombrelli- 
fera ,  di  fusto  verde  e  midolioso ,  con  fo- 
glie ramose  e  sottili.  Lat.  Fatniculum. 

§.  4.  Finocchio  aquatico.  Nome  vulgarc 
del  Ligusticum  Pliellandrium,  detto  anche 
Millefoglio  aquatico  dal  Mattioli ,  e  Cfett* 
farla  \  ulnarmente.  Pianta  motto  sospetta, 
siccome  umbellata  aquatica;  pure  non  così 
venefica  come  è  stalo  creduto,  confonden- 
dola con  la  Cicuta  aquatica.  In  Olanda  6C 
ne  adopra  il  seme  come  antiscorbutico.  (T.r8. 

Tobi.  Olt.  la.  boUn.  a,  aaa,  edu.  3.') 

$.2.  Finocchio  indiano.-  V.in  GIUNCO,  #«#«. 
ih.  ,  U  $.  Giunco,  Cuneo  indiamo,  te. 

$.  S.  Finocchio  puzzolente.  Nome  vulg. 
del  Selinum  Anelhum,  che  è  VJnéto  del 
Mattioli  e  delle  officine.  Aneto  si  dice  pure 
volgarmente.  I  semi  si  trovano  nelle  spe- 
zierìle come  carminativi:  hanno  un  fetido 

odore  aromatico.  Targ.  Tota.Olt.  hi.  LoUn.a.ata, 
tdia.  3. 

§.  h.  Essere  come  a  mensa  da  ultimo  il  fi- 
nocchio. In  modo  proverbiale  si  dice  di  Chi 
arriva  l'ultimo  in  un  crocchio,  e  con  la 
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sua  presenza  vi  ridesta  l'allegria.  Il  qual 
modo  di  dire  é  tratto  dall'oso  che  v'é  (o 
t'eu)  particolarmente  nelle  osterie  di  por- 
tare il  li  murino  in  fin  di  tavola,  servendo 
questo  seme  per  incentivo  a  sbevazzare, 
siccome  i  Tedeschi  usano  U  cornino,  (w.  fa 
Not.  ai».  Fagiul.  t.  6  in  ine,  P.  5.)  -  Io  rimasi  stu- 
pito in  veder  questa  Nuova  fenrina  B  cre- 
scermi il  crocchio,  La  qual  non  era  a  con- 
versar molesta;  Anzi,  per  quanto  potè  scor- 
ger l'occhio,  Una  donna  a  proposito  parca, 
Come  a  mensa  da  ultimo  e  il  finocchio.  F«- 

gmol.  Rito.  I,  5. 

FINORA,  o  vero  disgiuntavi.,  come  pur 
si  scrive,  FIN  ORA.  Avverb.  di  tempo.  In- 
fino  ad  ora,  Infino  a  questo  tempo,  Infino 
a  questo  punto,  Infino  ad  oggi.  Sinon.  Fin 
qui  o  Finqui.  -  Abbiamo  terminata  tutta 
la  istoria  della  romana  Satira;  e  tutte  le  sue 
mutazioni  e  forme  diverse,  quelle  che  finora 
dalla  lettura  degli  antichi  sono  state  da  noi 
osservate,  abbiamo  commemorate.  Sai™.  Ca- 
uub.  161.  Ma  non  pria  corse  al  mio  pensier 
davanti  QuclFoccàn  profondo  in  cui  finora 
Fèr  lauti  ingegni  e  tanti  Fortunato  nau- 
fragio, ec.  FiiicRin.  145.  Di  sangue  assai  finora 
Forse  non  bevver  le  pianure  e  ì  monti? 
ib.  180.  Oramai  lo  mio  core  Che  stava  in  gran 
!  u    ri  Finora  per  voi,  dolce  donna  mia,  ec. 

Bonag.  tlrbic.  In  Raccol  Rim.  »Dt.  tot.  I,  339. 

§.  Finora,  per  Infino  da  ora.  -  E  poi  mi 
disse:  Tuo  cor  non  sospetti;  Finor  t'assol- 
vo, e  tu  m' insegna  fare  Sì  come  Penestrino 
in  terra  getti.  D»m.  lato.  a7,ioi. 

FINQUt,  0  vero  divisamente  FIN  QUÌ. 
Avverbio  dr  tempo.  -  V. /«  qvì,mvverbio,  u  $.  5. 

FINTACCHIUÒLO,  sust.  ni.,  e  FINTAC- 
CHIUÒLA,  sust.  f.,  dimin.  peggiorai,  di  Fin- 
to ,  cioè  Simulato, FalSO.  (Tommai.Nao».  Propo») 

FIO.  Sust.  m.  Per  YU  dc'Grcci,  cioè  YY. 

§.  1.  Dall' A  al  Fio.  Lo  slesso  che  Dall' A 
alla  Z,  o  Dall' A  al  Ronne,  cioè  Dal  prin- 
cipio al  fine.  -  Io  ti  racconterò  dall' A  al 
Fio  Si  come  so  ordire  il  male  e  tessere.  Pule. 

Lue  Drivi,  par.  a,  «.  61. 

$.  2.  Non  curare  un  rio  una  cosa.  Non  ne 
fare  verun  conto.  -  Per  tòr  di  noi  il  mor- 
morar altrui,  Donna,  I  ho  fatto,  e  giuro  per 
colui  Le  cui  saclle  non  curate  un  fio,  Ch'al- 
tri di  voi,  di  me  non  può  dir  mio.  Bo«.  Rim. 
i>  106. 

FIO.  Susi.  m.  Feudo. 


$.  Figuratimi.,  per  Tributo,  presa  ezian- 
dio questa  voce  in  senso  figurato.  -  Ch'afa 
eh'  io  pago  agli  onor  vostri  il  Go,  Comico 
tacer  per  troppo  aito  desio. Manti.  ViadWii. 
Da  lei  mi  vicn  quel,  clic  non  e  già  mio,  De- 
sio d'onor  che  tant'  in  alto  sale,  Quant'a  lei 
sola  e  non  ad  altri  cale,  A  cui  deggio  pagar 
più  1  mini  fio.  td.  il..  39.  Ed  a  voi  paghi  l'ono- 
ralo fio  Che  pel  ben  ch'ho  da  voi,  pagar 

VÌ  deggio.  Marte!.  Lodar.  Op.  p.  77  lergo,  II  *•  . 

FIOCÀGGINE.  Sust.  f.  Impedimento  dil- 
la voce,  cagionato  per  lo  più  da  infredda- 
tura.' Quella  raucedine  o  fiocaggine  da em 
sig.  Rospigliosi  acquistata  sei  mesi  sono  io 
un  viaggio  dopo  essersi  bagnato  per  cagione 
di  una  pioggia  sopra  venuta.  Rrd.  Op.  9,11. 

FIÒCCA.  Sust.  f.  La  parte  superiore  del 
piede  che  rialza  al  cominciar  della  gam- 
ba. (/'.  anche  in  FIOCCO,  eusl.  m. ,  il  $.  fc)  -  Chi 

mi  prese  alla  gamba ,  c  chi  alla  fiocca,  Gri- 
dandosi fra  lor  =  Bazza  a  chi  tocca  =•  d* 

Giù*,  nella  Croo.  dello  stivale.  (E  lo  Stivale  che  pal- 
la di  sé  stesso.) 

FIOCCARE.  Verb.  intrans.  Venir  giùk 
neve  a  fiocco  a  fiocco  e  in  abondanza.  - 
Come  le  nevi  fioccano  d' inverno  sopra  li 

terra.  Segoer.  Op.  ».  I,  p.  146,  col.  a. 

Per  simili!.  -  E  vede,  ed  è  ben  drillo, 
Quanta  vertute  (minte)  fiocchi  Dalle  sue  luci 
ove  si  pose  armato  Amor  chiuso  in  agguato, 
Per  tòrmi  quel  chc'l  Cielo  Non  può  negare 
altrui.  Marni.  Lodov.  Op.  29  tergo.  D.*  Olimpia  Pio- 
fili,  gran  vergogna  del  pontificato  d'Iono- 
ccniio  X ,  dopo*  essere  stata ,  o  per  finii  o 
per  veri  disgusti  co  1  Papa,  a  S.  Martino,  ri- 
tornò a  Roma  in  favore,  e  sùbito  cornine*- 
rono  a  fioccare  i  presenti.  Dat.Lepid.3o. 

FIOCCO,  F1ÒCCOLO.  Sust.  m.Propriain.r 
Piccola  particella  di  lana  spiccata  dal  ul- 
to j  ma  dicesi  pur  d'altre  cose,  come  di  bam- 
bagia, e  simili.  Sinon.  Biòccolo.  -  Dopo  la 
Serenità  venne  la  Neve,  per  la  quale  l'autore 
finse  una  femina  tutta  tanè ,  piena  di  ce- 
spugli e  tronchi  d'alberi,  significando  per 
questa  figura  la  terra,  e  insù  quei  cespugli 
e  tronchi  e  per  tulio  il  resto  della  figura 
fiocchi  di  bambagia  ;  nella  qual  maniera i  egli 
volle  dimostrar  la  neve  quando  comincia 8u 
appiccarsi  insù  la  terra.  Baidin.  bv.  M**»*» ** 

$.  1.  Fiocco  o  Fioccolo  di  .WS,  si  dice, 
per  similit.,  delle  Falde  della  neve.  Frane 
Flocon  de  neige.  -  Quelle  bellissime  rigl'» 
the  appunto  parevano  due  fiocchi  di  can- 
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dida  neve;  quelle  manine  delicate,  dolce- 
mente grOSSC  C  COrte,  CC  Proi.  Cor.  par.  3,  v.  a, 

P.  58.  Come  le  nevi  fioccano  d'inverno  sopra 
la  terra,  cosile  anime  fioccano  nell'Inferno. 
Avete  sentito,  Cristiani  miei?  Come  fiocchi 
di  neve,  come  fiocchi  di  neve,  così  le  anime 
piovono  ncir  Inferno.  Scgaer.Op.  t.  i,  p.  i{6, 
«a.  a.  Plutarco  chiamò  la  neve  un  aggregato 
di  piccolissimi  sonagli;  Platone  e  parimente 
Epicuro,  gocciole  di  pioggia  leggermente 
ghiacciate  per  aria;  e  Aristotile,  spuma  o 
fiocchi  gelati,  che  vellus  aquarum  fu  anche 
poi  chiamata  da  alcuni  poeti  latini:  che  per- 
ciò fioccar  la  neve  e  fioccoli  di  neve  dicesi 

da  noi.  Proa.  e  Rim.  ined.  Orai.  Rnce).,  «"..  76. 

§.  2.  Fiocco,  per  Nappa.  -  v.  nappa. 
%.  3.  Fiocco,  per  Furto.  (  dui.  mìiao.  Fioech.  ) 
—  E  se  l'audacia  pari  al  desiderio  A  vessino 

(  «Teucro  qne'  due  giorani  ),  (  he  ai  padri  loro  OSaS- 

sino  («tauero)  Di  fare  un  fiocco,  come  mi  pro- 
mettono Di  far,  e  facilmente  far  potrebbono, 
vSarcssimo  (Sai  enino  )  d'accordo. A  rws.  Cai»,  a.  1 , 
•.  5.  Fu.  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termi- 
ne ;  Che  sai  che  possa  in  questo  mezzo  na- 
scere? Non  potrebbe  morir,  prima  che  fos- 
sero Li  tre  (stttintcnj,  mc»i),  mio  padre?  Con». 
Si,  ma  potrìa  vivere  Ancor;  se  vive,  come  e 
più  credibile,  Che  modo  avrai  di  pagar  que- 
sto debito?  Fu.  Non  verrai  tu  sempre  a  pre- 
starmi un'opera,  Che  gli  vorrò  fare  un  fioc- 
co? Com.  Te  ne  oflero  Più  di  dieci 
opere).  u.Lcn.a. i  iato  Io  voleva  rimandare 
a  casa  Gualtieri  quella  collana,  afiìnchè  ne 
egli  avesse  occasione  d'avermi  a  capitare 
più  a  casa ,  né  il  padre  o  la  madre  si  pen- 
sassero che  fossi  io  che  lo  mettessi  su  ;  t  hè 
questo  non  può  essere  stato  altro  che  un 
fiocco  ch'egli  ara  (a»ù)  fatto  loro.  Vard».  Suor. 
•,  .*>,•  i.  (Chi  parla  e  la  cortigiana  Fulvia,  la 
quale,  sapendo  che  Gualtieri  è  un  giovane 
tenuto  corto  da'suoi  parenti,  e  veggendosi 
ora  presentala  da  lui  d'una  collana  di  gran 
valore,  è  entrata  in  sospetto  non  egli  ru- 
bassela  a' suoi  genitori.) 

5.  4.  Fiocco,  vale  anche  Gran  preda, 
Gran  presa.  -  Si  fa  il  fiocco  degli  uccelli 
o  de'pcsci  o  de'denari,  ec,  si  direbbe  a  uno 
che  pigliasse  molti  uccelli,  o  molti  pesci, 

O  molti  danari  (domi).  Biac.  in  Noi.  Malm.  t.  a, 
p.  a 66,  col.  i. 

§.  B..  Fiocco,  per  Strage,  (v.  «neh*  appasto 
i7s.8.)-M;i  se  tu  vuoi  venire  in  Roncisval- 
ie.  Vienne  (ad,  ,*  tìcdì)  con  meco,  e  vedremo 


un  bel  fi  OCCO.  Pule.  Luiir.  Mot*.  t5,  a;8  (  Allude 
alla  strage  di  Roncisvallc,  dove  ebbe  morie 
Orlando;  e  la  chiama  6c//o  per  ironia.) 

§.  6.  Fiocco  del  piede.  Per  Collo  del  pie- 
de, che  ó  quella  parte  di  esso  dove  s'afiìb- 
bia  la  scarpa.  (NB.  L'Alberti  in  nOCCO,  $. 
ult.,  dice  che  Fiocco  si  piglia  anche  per  lo 
stesso  che  Fiosso,  che  è  cosi  chiamata  La 
parte  più  stretta  del  piede  e  della  Scarpa 
vicino  al  calcagno.)  -  Le  scarpe,  un  anno 
fa,  slavano  appunto;  Or  entran  larghe  e 
senza  calzatojo;  Esu'l  fiocco  del  piede  una 
cordella  Rannoda  questa,  un  verde  salcio 

quella.  Braeciol.  Seher.  Dei,  5,  8. 

§.  7.  Essere  i*  fiocchi.  Essere  in  gala  : 
tratta  la  similit.  da' cavalli  e  da  altre  bestie 
che  alle  feste  ed  a' mercati  si  adornano  di 
'  fiocchi.  -  Un  giorno  a  Roma  su  piazza  Co- 
lonna Facevo  il  bello,  ed  ero  tutto  in  fioc- 
chi. Panari.  Poti.  leal.  3,  \. 

%.  8.  Fare  il  fiocco,  per  Fare  strage.  - 
All'incontro  ritrovasi  Sperante,  Che  fa, 
'  menando  la  sua  pala,  il  fiocco  (  soltinltndt 
degli  uomini);  E  se  già  le  sustanze  ha  disipa- 
te,  Or  manda  male  li  uomini  a  palate.  Mai». 
9,3i. 

§.  9.  Fare  il  fiocco,  dello  de' bruchi,  vale 
Fare  il  nido,  il  quale  simiglia  veramente 
un  fiocco  di  bambagia  o  di  lana.  -  Ne' luoghi 
solatìi  fanno  (■brachi)  il  fiocco;  nc'baciinon 
se  ne  genera.  Davam.  Cuiiir.ipi.edii.Crui. 

§.  10.  Fare  oh  fiocco,  per  Involare,  Por- 
tar via,  Rubare. -y.*.4dietro u 

FIOCCATO.  Aggeli.  Che  ha  molli  fioc- 
chi. -  Fa  (a  levistico)  i  fiori  mollo  primaticci 
e  grandi,  fioccuti,  di  color  bianco  in  pago- 

nazzO  (pavooatao).  Sodcr.  Ort.  e  Giard.  i5i. 

FIÒCINE.  Susi.  m.  Finacciuolo ,  che  é 
Quel  grandi  et  lo  sodo  che  si  trova  dentro 
li  acini,  0  diremo  dentro  i  granelli  dell'u- 
ve; ed  è  il  seme  della  vite.  Lai.  Finaceus. 
(Quindi  Sfiocikare  vale  Purgare  o  Mon- 
dare dai  vinacciuoli,  cioè  Cavare  i  vinac- 
ciuoli dagli  acini  dell'uva.  Lai.  A  vinaceis 
purgare.)  -  Tengono  alcuni  per  opinione, 
che,  cosi  come  passando  per  un  salcio  il 
persico  darà  le  pesche  senza  nòcciolo,  si- 
milmente, facendovi  trapassar  le  viti,  ab- 
biano a  far  uve  senza  fiòcini.  Sode*.  Tmi.  »i«. 
i33.  Sopra  questo  (terreno)  piantinsi  i  magliuoli 
con  dar  loro  al  calcio...  terreno  mescola- 
to con  letame  vecchio  stagionato,  o  fiòcini,  o 
vinacce,  chè  ancora  questo  fa  lor  bene,  o  ve- 
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ramni  lo  loppa  c  Imi  a  di  Inailo,  o  di  grano,  ec. 
u.  ib.  58.  Tina  s'cmpian,  rolc  girino,  Gran 
s' insacchi,  uve  s*  i n costino,  Si  tormentino  e 
martirino,  Girin  mole,  e  Un'  si  pestino;  S'o- 
da ognor  voltar  di  macini,  E  pestar  fiòcini 

ed  acini.  Buooar.  Fier.  g.  3,  a.  5,  ».  6,  p.  i8i,col.  a. 

Così  aridissimi  sono  i  semi  dell'uva,  detti  da 
noi  fiòcini  o  vinaccióli,  perchè  si  ricavano 
dalla  vinaccia  dopo  che  è  stala  stretta  l'uva 
e  cavalo  il  vino.  Targ. tw Oit.Le*. Agrie.  a,  81. 
Le  vinacce  in  alcuni  paesi  servono  di  biada 
alle  bestie  ;  in  altri  per  concime  ;  in  altri , 
seccate  che  sicno,  si  separano  i  fiòcini  o 
vinaccióli,  o  sia  i  semi,  i  quali  si  danno  per 
cibo  a' piccioni  torrajoli,  e  se  ne  può  cavar 
olio.  U.  fk  3,  aao.  Uva  zampina,  che  fa  grap- 
poli piccoli  di  granelli  radissimi,...  tutti 
buccia  e  con  fiòcini  o  semi  grossissimi.  Targ. 
Tosa.  G.  Viag.  3, 389.  Producono  le  viti  l'uva 
senza  fiòcini,  quando  si  sfendono  i  magliuoli 
in  tutta  quella  parte  che  si  dee  sepelire  in 
terra,  ec.  Maui.n  p.  654,  Un.  45,  edu.  *«.,  Vinc.Vai* 
gmi,i563.  Quelle  (uvr  [.i»r)  che  non  hanno  i 
fiòcini,  o  sia  questo  per  propria  natura,  0 

Che  Se  gli  Cavino  fuori  (ai  carino  fuori  ad  ette,  -»i 

ravino  lor  fuori),  se  son  dolci,  non  hanno  pun- 
to del  rostrcl! ivo.  OC.  Id.  655,  lin.  aa.  Il  che 

conferma  Galeno...  ove  loda  sommamente 
l'uva  passa  senza  i  fiòcini  per  lenire  il  pet- 
to, ec.  Dioscoride  scrisse  che  l'uva  passa 
mangiata  con  i  fiòcini  era  conveniente  nel- 
la discntcrta,  ec.  Farmi  veramente  che  sia 
molto  più  a  proposilo...  la  damaschina  (uva) 
che  noi  chiamiamo  zibibbo,...  con  questo 
però  0  che  se  gli  (u)  cavino  i  fiòcini,  o  si 
toglia  quella  che  n'é  senza;  imperocché  que- 
sta contiene  in  sé  molto  più  scorza  e  fiòcini, 

die  polpa.  Id.  655,  Un.  a5  e  Mg.  De'  fiòcini  (del- 
l'uva) se  ne  cava  l'olio,  clic  è  buono  per  le 

lucerne.  Canore  Duraola,  Erbario,  edia.  mi.  1684  ,  per 
Gian.  Giac.  Uerts,  P.  467,  col.  1.  È  bollo,  quando 

si  mangia  l' uva ,  di  sputar  fuori  la  mem- 
brana e  i  fiòcini.  Id.  ik.  indietro  a  rar.  466,  col.  a.  I 
fiòcini  si  serbano  per  farne  impiastro  su  le 
poppe  sode,  dure  e  piene  di  troppo  latte. 

Mootigiano.Tradoa.  di  Dioaroride,  I.  5,  c.  3,  p.  a3o  trrgo. 

(Test.  lai.  »  Reconditi  vinacei  infiammati* 
mammix,  rigentibus,  ac  perduri* ,  cvm 
sale  illinuntur.  »)  Si  conosce  il  tempo  della 
vendemia,  se,  spremuta  l'uva,  i  fiòcini  che 
son  dentro  negli  acini,  cioè  le  granella, 
saran  fosche,  ed  alcune  di  loro  nere.  Sawov. 
Paiiad  1. 10,  e.  11,  p.  67.  Fiòcini  son  quelli  ossi  o 


granelli  duri  che  son  ne' granelli  dell*  uve. 

Id.  il>.  p.  85  trrgo. 

§.  1.  Fiòcine,  abusivamcnle,  per  Buccia 
dell'acino  dell'uva,  Vinaccia.  (Anche  pres- 
so i  Latini  si  trova  talvolta  Vinaceus  usur- 
pato per  lo  stesso  che  noi  diciamo  Vinaccia, 
cioè,  come  dichiara  il  Forcellini,  prò  ioti» 
uvee  expressa  reliquiis,  hoc  est,  non  solum 
prò  hisce  granuli*,  veruni  etiam  prò  ipsis 
folliculis.)  -  Meglio  è  che  '1  vino  di  quella 

(uva  chiamata  albana)  SC  no  priomn .  che  lasciarlo 

lungamente  bollir  ne'  tini  co'  suoi  fiòcini  e 
raspi.  Crea*.  i.4,e.4,v.i,p.a5a.  (Il  lat.  ha:  «  Ideo 
melina  est  quod  vinum  ex  ea  exprimatur, 
quam  quod  ferveat  in  finis  cum  cortiei- 
bus  et  racemi*.  >■)  Se  si  tolgano  i  raspi  del- 
l'uve nella  vendemia,  e  in  quel  tempo  ben 
si  lavino  e  dai  fiòcini  e  da  ogni  immondizia  si 
purghino,  e  un  poco  al  sole  si  secchino,  e  in 
alcun  vaso  si  pongano  si  che  l'empiano  a 
mezzo,  e  alt  cotanto  di  vino  s'aggiunga,  e  di 
sopra  il  vaso  si  chiuda,  farassi  aceto  fortis- 
simo, id.  i.  4,  c.  45,  ».  1,  p.  347.  (  Test.  lat.  «  Si 
grapsi  uvarum  vindemiarum  tempore  be- 
ne laventur  et  a  corticibus  et  omni  tm- 
mundicia  purgentur,...  fiet  fortissimum 
acetum.  •■) 

§.  2.  Fiòcine,  per  Granello  o  Seme  d'ai- 
tre  frutte  che  non  è  l'uva.  -  Scrivono  che 
si  può  fare  che  la  mortella  facia  i  suoi  frutti 
senza  quei  fiòcini  dentro,  ec.;  e  Teofrasto 
dice  che  a  caso  fu  ritrovato  questo,  avve- 
gnaché, nascendo  una  pianta  di  mortella 
abbandonata  appresso  a  un  bagno,  faceva 
i  frutti  senza  fiòcini.  Sodar.  Ort.cGbrd.177. 

FIORACCIO.  Susi.  m.  avvilii,  di  Fiore. 
-  Chi  in  man  portava  di  fioracci  un  vaso. 

Fagiuol.  Rim.  3,  na. 

FIORÀIO,  sust.  m.,  e  FIORÀJA,  sust.  f. 
Colui  c  Colei  che  vende  fiori.  (Tommaa.  Nuov. 

Propos.) 

FIORÀJO(MORO).  T.  botan.  vuIg.-F..w 

Urna  di  MORO,  sust.  «.,  Irrm.  botto.,  timon.  di  G«l*o 

FIORAME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  esprì- 
mente Ogni  genere  di  fiori  da  giardini. 

§.  Fiorame,  vale  anche  Rappreseti  lozio- 
ne di  fiore  0  di  fiori  per  ornamento.  Frane. 
Fleuron.  -  E  tanto  innanzi  procede  la  cosa, 
che  vi  s' intagliano  giornalmente  in  rame  i 
fiorami  de' soffitti,  l'imbasamenti  delle  stan- 
ze, eC.  Algar.  3,  38. 

FIOR  AMUZZO.Sust.m .  dimin.  diFiorame. 
§.  Fioiusazio,  figuratam.,  si  dice  d'tfno 
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che  abbia  bell'apparenza,  e  sia  un  dap- 
poco. In  questo  senso  diciamo  anche  Tu- 
lipano. -  Io  standomi  astratto  nelle  gale  di 
colali  fìoramuzzi,  andai  registrando  le  scioc- 
chezze d'alcuni  dettarclli  tisichi  e  d'altre  lor 
facezie  oppilate,  per  via  delle  quali  si  cre- 
dono civanzare  (r<«,pr<x-Mciarii)  la  grazia  del- 
.  le  dame  corteggiate  dalla  presunzione  che  li 
calza  e  veste.  Am.  Taian.  iw/Proi.p.  i4a.  (Poco 
prima  questi  fìoramuzzi  l'Aretino  li  chiama 
civettiti!.) 

FIORAVANTI  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Forse  corrisponde,  secondo  il  Dott.  Olt.  Tar- 
gioni  Tozzetti,  alla  Brassica  Napus.  -1  Fiora- 
vanti vogliono  terreno  ben  arato,  letamato 
e  ordinato,  e,  mescolando  il  lor  seme  col- 
P  avena  perchè  meglio  si  compartisca,  get- 
tasi in  terra  e  si  sparge  più  conguagliato  di 
febrajo  e  di  marzo,  e,  ricoperto  bene  col- 
P  erpice  o  rastrello ,  poiché  è  nato  si  sar- 
chia, ee.  Sod«r.  Ori.  e  Giard.  ili. 

FIORDALIGI.  Sust.  f.  Fiordaliso,  Giglio. 

%.  Per  Insegna  della  Casa  di  Francia, 
la  quale  Dante  chiamò  Lo  fiordaliso.  Frane. 
La  fleur  de  lis.  -  Tu  vedi  ben  quella  ban- 
diera bianca  Ch'insieme  pon  la  Fiordaligi  e 
ì  Pardi.  Ario..  Fur.  10,77.  (I  Pardi  significano 
La  insegna  della  Casa  d'  Inghilterra.)  Biso- 
gna che  proveggia  il  re  Luigi  Di  nuovi  ca- 
pitani alle  sue  squadre,  Che  per  onor  del- 
l'aurea Fiordaligi  Castighino  le  man  rapaci 
c  ladre  Che  suore  e  frati  e  bianchi  e  neri  e 
bigi  Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento,  Per 
tórgli  un  tabernacolo  d'argento,  id.  il.  14,8. 

FIORE.  Sust.  m.  Produzione  de'  vege- 
tali per  lo  più  colorata ,  e  talvolta  odo- 
rosa, che  precede  al  frutto,  e  che  porta  li 
organi  della  riproduzione.  (A«d.  r«r>c.)  Lat. 
Flos,oris.  -  Un  fracasso...  Non  altramen- 
te fatto  che  d' un  vento  Impetuoso  per  li 
avversi  ardori,  Che  fier' (<w, fi»re, feri** )  la 
selva,  e  scnz'alcun  rclcnto  Li  rami  schian- 
ta, abbatte  fronde  e  fiori.  D.ot  infer.  9, 70,  imi. 
Bargigi.  (Questo  passo  fu  imitato  dal  Berni 
[Ori  io.  *4,  u]:  «  Come  in  un  tempo  tempe- 
stoso e  strano  Che  vien  con  tuoni  e  ven- 
to furioso ,  Grandine  e  pioggia  abbatte  e 
sfronda  e  sfiora  L'erbe,  e  li  arbori  scor- 
za e  disonora.  »  v.  nei  *A  //  delle  Voc.  e  m.„. 

la  Nola  al  tema  di  FIORE.  Eleggati  pure  Mant.  0P.  ». 
6,  p.  aia,  «dia.  mila».,  prtato  Gio.  Reaoati,  i84a.) 

%.  1 .  Fiore  moltiplicato  0  moltIplice  0  dop- 
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pio.  Flos  semiplenus.  Così  chiamano  quello 
che  ha  una  quantità  di  petali  maggiore  del 
fiore  semplice  o  naturale,  ma  non  tutti  i  di 
cui  slami  o  pistilli  si  sono  convcrtiti  in  pe- 
tali, come  nel  fiore  pieno  o  stradoppio  ;  cosi 
che  può  rendere  fecondo  il  germe  e  matu- 
rare il  seme,  come  nella  malva  rosea  di  fior 

doppio,  eC.  (Targ.  Tota.  On.  ht.  talari,  i,  a37.) 

§.  2.  Fiore  pieno  o  stradoppio.  Flos  ple- 
nus.  È  quello  nel  quale  i  pelali  hanno  abo- 
liti li  stami  ed  i  pistilli,  come  nei  grangialli, 
nei  giganti,  e  nelle  granbrclagnc.  (Targ.  TW. 

On.  tu.  tatan.  I,  a36.) 

§.  5.  Fiore,  si  dice  anche  Quella  parte 
de' frutti  dalla  quale  cade  il  fiore  quando 
e'  sono  allegati.  La  parte  opposta  si  chia- 
ma Belico.  -  Si  sbucciano  (i  fichi)  principian- 
do da  levare  dalla  parte  del  fiore  per  piano 
la  grossezza  di  una  moneta  di  buccia,  0  sia 
scorza;  e  di  poi  si  leva  in  tre  0  quattro  vol- 
te dal  gambo,  ponendoli  di  mano  in  mano 
sopra  di  un  canniccio,  ec.  La»ir.  Agric.  3, 143.  Si 
prendono  i  fichi,...  e,  senza  sbucciarli,  si 
aprono  dal  fiore  sino  al  gambo,  w.  it>.  3, 145. 

§.  ft.  Fior  cappuccino.  -  V.  in  BARBONE,  **tt. 

m. ,  ttrm.  botan.  vulg. 

%.  8.  Fior  cappuccio.  Delphinium  Jja- 
cis.  -  Fior  cappuccio  di  campo.  Delphinium 
Consolida.  -  Fior  cappuccio  selvatico.  Del- 
phinium Consolida.  -  Fior  cappuccio  scem- 
pio. Campanula  Speculimi.  '  . 

$.6.  Fior  d'aliso.  Cyanus  segetum,  Cya- 
nus  minor,  detto  anche  vulgarmcntc  Fio- 
raliso,  Battiségola,  Croce  di  S.  Stefano. 

(Targ.  Toaa.  Oli.  Irt.  tatan.  3,  3O7,  edia.  3.*) 

%.  7.  Fior  d'aliso  rosso.  -  F.in  PERPETUI- 
NI ,  sutt.  m.  plur. ,  terra,  botan.  vulg. ,  ti  $. 

%.  8.  Fiore  da  morto.  -V PUZZOLA,  sust. 
/.,  il  $.  Poszoie  o  Puzzole  curdi. 

§.  9.  Fiore  del  cuculio.  -  V.  in  CUCULIO , 

tutt>  m. ,  i  S-f.  a  «  3. 

§.  40.  Fior  di  Cardinal**.  Nome  vulg.  del- 
la Lobelia  Cardinalis.  Fusto  cretto  ;  foglie 
Ianciolato-lineari  con  denti  a  sega.  Fiori  in 
spiga,  tutti  per  una  banda.  Questo  bellissi- 
mo fiore  fu  conosciuto  per  la  prima  volta  in 
Italia  nel  giardino  del  Cardinale  Barberini, 
e  però  ebbe  il  nome  di  Flos  Cardinalis. 

(Targ.  Toaa.  Oli.  lai.  tatan.  a,  l»4) 

%.  ii .  Fiori  di  morto.  -  v.  in  PUZZOLA,  nut. 

f.  ,  tl$.  PciIOtt  HCCOW  O  SCCBE. 

§.  12.  Fior  di  passione  erbaceo.  -  V.in  pas- 
sione, $Htt.f.,U%.  9. 
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$.  13.  Fior  di  prato.  -  V.  PRATOLINE. 

$.  14.  Fior  di  tigre.  -  V.  in  TIGRE. 
1K.  Fior  di  velluto  o  Fior  velluto. 
Ceiosia  castrensi»,  (r.  im  nappa  •/  $.  Nappe 
m  Ciunue.)  -  L1  amaranto  vince  tutti  li  altri 
fiori  di  bellezza ,  manifattura  e  vivido  co- 
lore. Chiamante  i  Franzesi  />assavelluto , 
come  che  sia  di  più  bell'opera  e  più  colo- 
rito del  ]  i-porco  di  quello  che  si  dice  C/ier- 
misi.  Fu  per  constituzionc  di  Alessandro 
ornala  di  esso  la  sepoltura  d'Achille,  se.  E 
fiore  che  non  marcisce  ;  ma  non  ha  nè  odo- 
re, ne  sapore,  ec.  Chiamasi  vulgarmcnte 
Sciami to  o  Fior  di  velluto.  Secco,  se  ne 
fioriscono  le  tavole,  e  se  ne  adornano  sopra 
la  coperta  i  candidi  letti.  Bud«r.  On.  «  Giard.  34. 

§.  16.  Fior  farfallone.  -  V.im  FARFALLO- 
NE, just,  *.,  il  |.  a. 

%.  17.  Fiore  indiano. -r.««  puzzola,  *«*/. 

f.,ìl  J.  PWXIOLE  O  PÙXIOIC  CIUJIDI. 

$.  18.  Fior  mosca.  -  V.  pecchie,  «,1./. 

flur. 

%.  19.  Fiore  secco.  Per  Fiore  fìnto. -ha 
cuticola  delle  foglie  àe\V  Agave  americana 
(vulg.  Fico  d' India)  somministra  una  carta 
simile  ad  una  sottilissima  cartapecora,  la 
quale  si  imbeve  bene  dei  colori,  ed  è  adat- 
tatissima  a  fare  fiori  fìnti,  0,  come  diecsi, 
fiori  secchi.  Targ.  Tot*.  Oti.  In.  hot»,  a,  a6.r>. 

§.  20.  Fiori  secciii.  -  /*.  ZOLFINO,  inst  m., 

tCrnt.  bc  (a  n  . 

§.  21.  Fiori  secchi  de' campi.  -  r.  .«per- 

PETUINI,  iitJt.  m.  plur.  ,  Itrm.  holdn.,  il  $. 

§.  22.  Fiori  stellini.  -  V.  ARZINNIA,  «imi./ 
§.  23.  Primo  fiore  0  Fior  di  primavera. 

-  r.nel  lem»  di  PRATOLINE,  sua.  f.  plur.,  lerm. 
holan. 

%.  24.  Aprire  0  Aprirsi  i  fiori.  -  V.im  APRI- 
RE, verbo,  il  %.  2Q. 

§.  25.  Essere  colto  il  fiore  d'una  nuova. 
Aver  quella  nuova  già  produtto  il  suo  ef- 
fetto, e  quindi  perduto  fi  pregio  della  novi- 

/d.- Raccontò  (Jae.  Botellio,  ch'eri  adulo  io  di^rwii) 

al  Re  con  gran  suo  piacere  le  cose  fatte  da' 
Portoghesi  a  Dio;  la  cui  narrazione  fu  poi 
confermata  da  messi  e  dalle  lettere  del  go- 
vernatore Nonnio  :  ma  già  era  slato  colto 
il  fiore  di  quella  nuova,  e  cosi  non  solamen- 
te restò  purgato  (a  sudatilo  Jic.  Botellio)  appres- 
so il  re  Giovanni,  ma  fu  anche  premiato  e 
rimesso  nella  patria.  se,d<m.  In.  ind.  I.ii,p.4af, 
edii.fior.  i589.  (Il  lai.  ha:  «...  quam  narra- 
tiontm  ab  Nonnio  pra:tore  mox  minta  et 


attera:,  defiorata  jam  ejus  novitatis  gra- 
tta, comprobarunt,  ce.  ») 

$.  26.  Tenere  1  fiori.  Dicono  li  Agrirul- 
tori  in  vece  di  Allegare,  cioè  Conservare 
le  piante  i  lor  fiori  insino  al  tempo  che 
sott entrano  ad  essi  i  frutti.  -  Se  I*  arbor 
non  tiene  i  fiori,  mischia  urina  vecchia  per 
egual  misura  con  aqua,  e  tre  volle  V  anno 
infondi  le  radici.  p,iUd.i.4,c.i8,P.i5i.(Test. 
lat.  «  Si  florem  non  continet,  urinam  ve- 
terem  compari  mensura  aqua:  tempera- 
bis,  ec.  »  Anche  il  Sansovino  tradusse  ■  Se 
non  tenesse  il  fiore,  ce.  ».) 

§.  27.  Fiore,  è  pur  termine  dc'Fornaj . 
i  quali  dicono  Essere  in  fiore  quel  pane  da 
cuocere,  il  quale  è  lièvito  a  perfezione.  - 

10  poi...  l'ho  voluto  portar  mezzo  lievito 
(a  pi»*),  perchè  qui  presso  al  forno  egli  alza 
più  presto,  e  lo  potrò  infornare  a  dovere  c 
come  si  dice  in  fiore.  Nelli  j.  a.  Comed.  a,  1*4. 

§.  28.  E,  Fiore,  è  term.  anche  de' Cuci- 
nieri, i  quali  dicono  Essere  in  fiore  le  vi 
vande,  allorché  la  loro  coltura  è  al  punto 
della  perfezione.  -  Zie.  Finiamola  meglio  in 
cucina.  Zep.  Si,  intorno  a  quei  piccion  grossi 
che  dovrebbono  essere  in  fiore.  Nelli  J  A.  Co- 

tned.  3,  (\0. 

§.  29.  Proveiiiio.  -  Belli  sono  i  fiori  e  vez- 
zosi; ma,  come  dice  il  proverbio,  in  mano 

di  tutti  non  ÌSlan  bene.  Salvia.  Pro*,  m«t.  a6a.  (E 

significa  che  Non  tutte  le  cose  convengono 
a  tutti  e  in  tutte  le  occasioni.) 

FIORENTINEGGIÀRE.Verb.intrans..-//'- 
fettare  il  parlar  fiorentino.  -  Fino  quei 
medesimi,  che,  con  bieco  e  livido  occhio 
questa  nostra  gloria  guatando,  tentano  ne' 
loro  scritti  oscurarla,  si  servono  delle  no- 
stre maniere,  e,  quanto  più  possono,  anche 
i  poco  amorevoli  toscaneggiano  e  fiorenti- 
neggiano ancora.  SaWin.  Pro*,  fior,  a,  lag. 

FIORENTINESCAMENTE.  A  vverb.  Con- 
forme  alla  maniera  fiorentinesca.  -  Nel- 
l'archivio del  nostro  grande  spedale  di  Siena 

11  diligcntissimo  Girolamo  Macchi...  fa  ve- 
dere certo  islrumento  formato  di  due  zanne 
di  cinghiale  incrociate  a  forbice  molleggia  li- 
te, le  quali  Diomede  Borghesi  avéa  compo- 
ste per  metterle  nella  gola  de' bambini,... 
ad  effetto  di  loro  allargarla,...  e  meglio  orga- 
nizzarla a  gorgiarc  fiorentinescamente.  G%L 

in  Vocali.  Caler,  p.  tal. 

FIORENTINIZZARE. Verb.  alt.  Tradur- 
re in  fiorentino.  -  La  vista  ch'ogni  poco 
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eh  io  P affatico,  m'appanna,  non  mi  lascia 
finire  li  cinque  ultimi  libri  di  Tacilo  che  mi 
restano  a  fiorentinizzare.  Da*»*,,  in  Proi.  «or. 
1-*t.  4,  r.  3,  p.  a68. 

FIORETTO.  Sust.  m.  diminuì,  o  più  tosto 
vezzeggiai,  di  Fiore. 

§.  1.  Fioretto,  figuratam.,  per  Ornamen- 
to del  parlare,  Eleganza.  -  La  figura  (re- 
torica) é  poetica  e  molto  bella,  e  della  quale 
abondano  tutti  i  buoni  autori  ugni  volta  che 
in  simili  esaggerazioni  descrivendo  qual- 
che cosa  vogliono  con  cosi  fatti  fioretti  far 

Lello  il  poema  loro.  Pielrop.  Cliir.  Commen.  Pri. 

mier.  i5.  Non  ne'  fioretti,  non  nelle  arguzie 
«lei  dire  la  grande  eloquenza  consiste.  Sal- 
via. Pro*,  lo*,  a,  4- 

§.  3.  Fioretto,  per  Piccolo  corpo  di  com- 
battenti sceltissimi,  Drappello  di  valoro- 
si. -  Di  sedici  che  son ,  tra'nc  un  fioretto 
Di  sci  in  chi  tu  stimi  più  potenzia,  E  metti  li 
altri  in  mar  compio  t'ho  dello,  Sì  che  di  lor 
non  s'abbia  aver  temenzia;  E  sci  de' mici 
baron  verranno  a  petto  A1  tuoi  giganti,  te. 

GiamLul.  Berr».  Contiti.  Cirif.  Cai».  I.  a,  U.  l3i,p.  43  ter- 
go, col.  I. 

FIORiNO.  Sust.  m.  Moneta  che  ha  dif- 
ferenti valori  secondo  i  diversi  paesi 
ov' ella  corre. 

S-  Proverbio.  —  A  quattrino  a  quattrino  si  fa 
il  fiorino  ;  e,  fatto  un  certo  che,  il  resto  vicn 
da  sé  :  e  tien'li  a  mente  che  Chi  non  ha , 
non  è.  Nelli  J.  A.  Comed.  3, 260.  (E  viene  a  si- 
gnificare che  Perseverando  a  tener  conto 
del  poco,  si  fa  l  assai.  Anche  si  dice  A 
quattrino  a  quattrino  si  fa  il  soldo.)  v.  al- 
tri proverbj  analoghi  in  ROBA,  susl.f. 

FIORIRE.  Vcrb.  intrans.  Far  fiori,  Man- 
tlar  fuori  fiori,  Essere  in  fiore.  Lat.  Fio- 
reo,  es. 

v.  1.  Fiorire,  usato  figuratam.,  per  quasi 
io  slesso  che  Risplendere,  preso  altresì  in 
senso  figuralo.  -  Studiati  di  fiorire  in  vir- 
tudi  cui  gloria.  WAgt»i.  Serm.  p.  ity.  (Cioè, 
Studiati  d'acquistar  virtudi  e  gloria,  o 
vero  di  renderti  virtuoso  e  glorioso.)  Que- 
sto Abrocomc  sempre  e  di  dì  in  di  cresce- 
va in  bellezza,  e  gli  fiorivano  insieme  co' 
le  belle  qualità  del  corpo  anche  le  buone 

fieli' animo.  Salvia.  Amor.  Al.roc.  1. 

§.  2.  Fiorire,  in  signif.  alt.,  per  Produr- 
re questi  o  quei  fiori,  restii  si  di  tulio  tuli 
fiori. -Ogni  sterpo  fioria  rose  e  viole.  Vmk 

Compoo.  p*»loi.  mi  son.  Mai  piò  ini  giorno. 


§.  5.  Fiorire,  per  Spargere  di  fiori,  (v. 

anche  Il  tegnente  paragrafo.)  -  QuCSl'  (Ta  (Giulio 
Martelli  auto  orciio)  il  nostro  nido  (di  noi  Graaie 

e  Vinudi),  il  chiaro  albergo,  La  prima  gloria, 
il  primo  nostro  onore;  Ed  or  qual  tronco 
giglio  in  terra  languc.  E  poscia  chi  davanti 
e  chi  da  tergo  Lo  volge  e  siringe  e  bacia 
con  amore;  Altri  il  fiorisce,  altri  gli  asciuga 

il  Sangue.  Lue.  Rim.  par.i,  aoo.  71,  p.  38.  Di  qilC- 

sic  due  piante  (due  specie  di  «amoreggi*)  si  scrvo- 
no  i Pisani  per  fiorire  i  pavimenti  delie  chie- 
se in  giorni  festivi.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  1 ,  368. 

8-  *.  Fiorire,  in  senso  anal.,  per  Infio- 
rare, Ornar  di  fiori.  -  Le  Ore  e  co'lc  ro- 
see con  altri  fiori fioriron  la  casa;  le  Grazie 
la  profumarono.  Pireo*.  0>  3, 182.  Se  ne  fio- 
riscono (con  l'amaranto)  le  tavole,  e  se  ne  ador- 
nano sopra  la  coperta  i  candidi  letti.  Soder. 
On.  eGiard.  34.  Dove  sono  le  Grazie  che  con 
bellissima  maniera  fioriscono  la  tavola.  Vaiar. 
Vii.  10,  301.  A  qual  grado  di  somma  gloria 
non  averebbe  egli  alzato  il  pregio  in  voi 
d'una  salda  prudenza,  avendovi  ciasche- 
duno veduto  in  tanta  abondanza  di  sapo- 
rosi bocconi  e  nella  frequenza  giocondissi- 
ma di  molti  serviti  che  vi  fìorivan  la  men- 
sa, trasceglier  sempre  ipiù  perfetti  da' me- 
no? Rurel.  Or.  in  Proi.  Cor.  par.  3,  t.  a,  p.  147.  (Qui 

vale  piuttosto  Arricchire,  Far  fare  bella 
mostra.,  e  Minili  j 

§.  b*.  Fiorire,  per  Far  fiorire.  -  Nel  tem- 
po dolce  che  fiorisce  i  colli.  Rjm. ani.  F.R.(«r. 

dalla  Crm.  m  DRUDO,  aggeli.,  per  Valoroso,  ee.). 

%.  6.  Fiorire,  per  Abbellire,  Rendere  va- 
go. -  Di  quel  Colore  (l'a*urro  oltremarino),  COI1 

r  oro  insieme,  il  quale  fiorisce  tulli  i  lavori 
di  noslr'arte,  vuoi  in  muro,  o  vuoi  in  tavo- 
la, Oglli  COSa  risprcnde  (ruplende).  Cennin.  Tra!!. 

pitt.  5o.  Sì  come  tante  varie  e  nobilissime 
gemme  largamente  sparse  e  seminate  fos- 
scr  trai  popolo,  parean (quelle Km*)  fiorirlo 
di  bei  colori  per  graziosissimo  divisamento 
in  lunghissimo  spazio  di  luogo.  Bwmt.  De*«. 

Noe*.  19. 

§.  7.  Fiorire  di  parole.  Magnificar  con 
parole,  Far  precedere  lusingamento  di  pa- 
role a  che  che  sia.  -  Lo  fico  senza  fior  li 
porge  il  frullo;  L'arancio  aulisce (cioè, oliar*. 

Cioè  tramanda  l>uon  odore)  lullO  Davanti  al  pome 

suo;  Lo  buono  amico  tuo,  Senza  fiorir  di 
parole,  fa  il  dono.  Degli  altri  molli  sono  Clic 
prima  lodan  la  cosa  che  danno,  Tanlo  che 
la  ti  fanno  Comprar,  ed  ancor  poi  Voglion 
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chc'l  saccian  (die  lo  mPì»oo)  tulli  i  vieta  suoi. 

Bjiber.  Docura.  l56,  5. 

§.  8.  Fiorito.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gcltivam. 

§.  9.  Fiorito,  per  Adorno  di  fiori.  -  I 

CapC' non  VÒ  più  portar  fioriti.  Buooar.  Tane,  a. 

5, a,  p.  36i,  col.  i.  D' antiche  palme  era  una 
selva  amena,  Che  per  mezzo  da  un' aqua 
era  partita  Di  chiaro  fiumicel,  fresco  e  gio- 
condo, Che  1'  una  e  l'altra  proda  avéa  fio- 
rita Dei  più  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 
Ario..  Ci«q.  c»t.  1.74.  (Qui  la  voce  odori  è  pre- 
sa figuratali!,  per  fiori.) 
%.  10.  Fiorito,  per  Bello  come  un  fiore. 

-  Visiti  me"  (mìo)  dolce,  cànido  (candido)  e  fio- 
rito. Baldo*.  Lam.  Cecc.  Vari.  al.  28.  (Catullo  disse  : 

Ore  floridulo  nitens.) 

$.11.  Fiorito,  figuratam.,  per  Raro,  Sin- 
golare, Da  esser  tenuto  in  gran  pregio, 
illustre,  Eccellente,  Preclaro,  e  simili;  chè 
Fiorito  ,  come  dice  il  Minucci  (■>  Noi.  Maim. 
».  a,  p.  1 36,  col.  a),  è  Attributo  di  perfezio- 
ne in  tutte  le  cose,  eccetto  che  nel  vino, 
che  l'esser  fiorito  è  segno  d'imperfezione. 

-  Furono  scritti  molti  volumi  a  favore  ed 
in  opposizione  di  questa  bolla  da' più  fiorili 
ingegni  d'Europa.  Da»n.  a, 486.  Questa  sarà 
una  carila  fiorila  per  questo  giovane  e  pc'l 
povero  suo  padre  che  ve  ne  professerà  obli- 
gnzioni  infinite.  Nelli  J.  A.  Comed.  4, l55. 

§.  12.  Fiorito,  per  Canuto  ;  tratta  In  me- 
la f.  0  In  similit.  da' fiori  del  vino.  -  Quan- 
tunque tu  abbi  la  barba  mollo  fiorila,  e,  di 
nere,  candide  sieno  divenute  le  tempie  tue, 

CC.  Bocc.  Corkae.  2  }  3 ,  «dia.  fior. 

§.  13.  Lingua  fiorita.  Figuratam.,  per  Pa- 
role melate,  Jl  parlar  melato  e  condito 
dall'arte.  -  Quando  la  mente  si  discorda 
dalle  parole.,  la  fiorita  lingua  adorna  la  mala 
volontà  dell'  animo.  E»P.  Cod.  Fa™,  b».  3,  \>.  9. 
(Questo  passo  si  legge  con  qualche  diversi- 
tà neh"  £*op.  Cod.  Mucca.) 

FIORISTA.  Susi.  in.  Pittore  die  attende 
principalmente  a  dipingere  fiori.  «  Li  epi- 
grammisti in  poesia  sono  come  i  fioristi  in 

pittura.  Algar.  8,  9. 

§.  Fiorista, sust.,  ed  anche  a  modo  d'ag- 
geli. Chi  0  Che  si  diletta  de' fiori  e  si  oc- 
cupa a  cu liu- (irli.  -  Bello  spasso  vogliono 
avere  i  Botanici  che  saranno  tra  due  mil'an- 
ui,  se  verrà  loro....  la  frenesia  di  volersi 
mettere  a  ritrovare  a  una  per  una  tulle  le 
frulla,  tutti  li  agrumi,  c...  tulli t fiori  cor- 


rispondenti a  quelli  spaventosi  nomencla- 
tori che  coli'  aggiunta  a  ogni  nuova  fiori- 
tura di  si  vaste  appendici  va  del  continuo 
formando  in  tante  parli  del  mondo  la  mira- 
bile malinconia  (meUncoiia)  de' fioristi  e  degli 
agricultori  cavallieri.  Magai.  Leti.  Aui».  a,  196. 

FIORÓNE.  Sust.  m.  Fico  fiore,  Fico  pri- 
maticcio. -  La  maggior  parte  delle  piante 
de' fichi  sono  biferc,  cioè  maturano  i  frulli 
due  volte  Fanno;  i  primi  nell'estate,  edi- 
consi  fichi  fiori  0  fioroni  0  primaticci,  per 
il  solito  più  grossi  dei  secondi  0  settembri- 
ni. Targ.  Toaa.  On.  Lea.  Agiic.  3, 67. 

§.  Fiorone.  T.  degli  Stampatori.  Fregio 
di  forma  quadrata  o  tonda  o  tondeggian- 
te, che  si  pone  talvolta  nel  fine  (t un  libro 

0  nella  parte  inferiore  del  frontispizio,  od 

anche  altrove.  (Caren.  Proclo,  par.  a,  P.  l34-) 

FIORRANCINO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). Regulus  ignicapillus  Nob.-Sinou.  Sy  l- 
via i<j incapi! la  Brehmscr,  Temmink,  Ran- 
zani.  (Sav.  Ot  tiit.  a,  10.) 

S-  Fiorrancino.  Per  lo  stesso  che  Règolo. 

-  V.  REGOLO,  tust.  m. ,  ucctllo  sìlvmno. 

FIORRÀNCIO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  REGOLO,  sutl.  m. ,  Htcello  if/iwio. 

FIORUME.  Sust.  m.  L'avanzo  del  fieno 
che  si  trova  su  i  fenili.  Altri  Io  chiamano 
Spazzature.  Siccome  contiene  per  lo  più 

1  semi  dell'erbe,  si  adopera  per  semioarc  i 

prati.  (Re  Filip.  AbUts.  Dia.  dell'Orto!.)  —  La  pol- 
vere clic  si  trova  nel  fieno,  o  fiorume,  si 
può  gettare  su' prati,  servendo  in  uno  di 
concime  e  di  seme.  FaWi,  A6,ic.  168. 

FIOTTO.  Sust.  m.JFm«o.(Dalcelt.  Flodt. 
Frane.  Flot.  Notisi  che  Fimi  nell'antico  sàs- 
sone, e  Fi  od  nel  gotico  siguificano  Inon- 
dazione,' e  Floda  in  svedese  vale  a  noi 
Inondare.) 

%.  In  un  fiotto.  Locuz.  avverb.  figur., 
equivalente  a  in  un  sul, ito.  in  un  attuto. 

-  Ine  cento  feditoli  (feriu*  1)  eh'  andassono 
(ancLuacro)  innanzi  a  cominciare  la  zuffa,  i  quali 
si  mossono  (»  moatero)  in  un  fiotto,  e  dirizza- 
ronsi  al  cammino  verso  l'agguato,  vai.  m.  i 
5,c  6,t.  3,  P.  ia.  Ordinarono  fuori  del  loro 
campo  innanzi  al  carreggio  una  schiera  che 
sostenesse  il  primo  assalto.  E'1  duca  con 
tutta  l'altra  cavallerìa  in  un  fiotto  erano 
annali.  Id.  ih.  1.  7,  c.  16,  t.  3,  p.  a37- 

FIRMA.  Sust.  f.  Conferma,  Confermagio- 
fie.  -  E  per  firma  maggior  di  tulio  questo 
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(citi,  è,  tutto  quoto  »'è  detto  avanti),  Visio  ho  gua- 
rir più  d' un  mal  disperato  Sol  co  '1  farne  una 
presa  presto  presto.  idfio.falUB.liuL  3, 

§.  Firma,  per  Sottoscrizione  autentica 
d'uno  scritto j  Nome  d'una  persona  scrit- 
to dipropria  mano  alla  fine  d'una  lettera, 
d'un  contratto,  di  qualunque  atto  si  sia, 
per  certificarlo,  con  fermarlo,  renderlo  va- 
levole. -  La  gioventù  da  esso  (Catiiina)  sc- 
iiti Ha,  in  più  modi  fra  tanto  se  V  ammae- 
strava egli  a  male  opre:  il  falso  attcstare, 
contrafar  le  firme,  fede,  ricchezze  e  pericoli 
tener  in  non  cale.  Ais«r.  SaiWt.  c»<n.  «p.  i6,P. 
26.  Lette  perciò  le  lettere  diverse,  e  da  ogni 
i-co  riconosciute  le  Arme,  il  Senato  decreta, 

CC.  Id.  ih.  rap.  j7,  p.  6l. 

FIRMÀNO.Sust.  m.  Editto,  Ordine,  Per- 
missione del  Gransignore  0  di  qualche  al- 
tro Sovrano  dell'Oriente.  -  Ricevono  (i  Capi 
fitìu  Re  pur  ntc  afrirane)  i  Orman  i  del  Gransignore 
con  la  maggior  riverenza  e  solennità,  li  ba- 
ciano, se  li  posano  su  la  testa  e  su  li  occhi: 
rito  fra  loro  indicante  un  religioso  rispetto 

Cd  Omaggio.  Panali.  A»t*m.  3,460. 

FIRMARE.  Verb.  alt.  Sottoscrivere  lo 
scritto  per  renderlo  autentico. 

§.  Firmato.  Panie.  -  Oltennene  carta  di 
senzione  (eiemion*),...  che  ancora  ancora,  fir- 
mata, signata  e  bollata,  per  me  conservasi. 

5*lor.  Scntif.  83t 

FIRMI ÀN A.  Sust.  f.  T.  botan.  Slerculia 
platanifolia.  Albero  bellissimo  e  per  il  por- 
tamento delle  foglie  grandi  d'un  bel  verde, 
c  per  i  frutti  disposti  a  stella,  come  anche 
per  il  color  verde  della  scorza  del  fusto. 
Vive  bene  nel  nostro  clima,  e  può  fare  un 
belFornamento  ne'viali.  La  scorza  è  raccom- 
mandata  per  cavarsene  filo.  Si  propaga  fa- 
cilmente co'  semi.  (Targ.Tou.Ou.bt.botan.3,44, 

«K..3.') 

FIRMITA.  Sust.  f.  Fermezza.  Lat.  Fo- 
rnita*, atis.  -  Come  s' è  la  firmila  e  la  in- 
fermità loro,  temono  d'essere  tentati,  e 
desiderano  d'essere  tentati;  dolgonsi  nelle 
tentazioni.  Sant'Ago^,  c.  D.  1.  14 ,  c.  9,  ».  5,  p. 

l94,edi..iom.,c«r.  GiBU,l84a. 

FISÀRE.  Verb.  alt.  Guardare  con  occhio 
fermo  e  intentamente.  Anche  si  scrive  Fis- 
sare. (Quanto  all'uso  di  scrivere  questo  ver- 
bo ora  con  la  9 scempia,  ed  ora  con  la  s 
doppia,  si  vegga  nel  tema  di  AFFISARE, 
verbo.) 

Voi.  Il* 


%.  Ì.Fisìto.  Partic. 

§.  2.  Fiso,  per  sincope,  in  vece  di  Fisalo. 
§.  3. Fiso.  In  forza  d'avverbio,  Fisamente. 
%.  *.  Dormire  fiso.  -  v. ,„  dormire,  ,  *•/,<. . 
il  %. 15. 

FISCALATO.  Susi.  m.  Carica  di  Fiscale. 
-  Il  magnifico  Jacopo  Besio  dottore  nostro 
supplica  costì  per  avere  il  «scalato  della  Ba- 
stia in  Corsica.  Chfafcr.  Ltu.  p.  17. 

FISCALMENTE.  Avverbio.  In  modo  fi- 
scale, Con  sottigliezza  da  fiscale.  -  Un  mi- 
nistro camerale  è  ilo  alla  fonderia,  e  doman- 
dato mollo  fiscalmente  dei  denari  di  qucsla 

Sepoltura  (di  P.Pa  Paolo).  Car.  Leti.  Tornii.,  leu.  40, 
P.  64. 

FISCHIARE.  Verb.  intrans.  Mandar  fuo- 
ri il  fischio.  (Quanto  all' etimologia  conget- 
turata di  questa  parola,  si  vegga  Fischiare 
nella  Dissertazione  53."  del  Muratori.) 

§.  Fischiare,  dctlo  de'nibbj.  -  v.  /'«,.,„ 
ANATRARE,  vtrbo. 

FISCHIATA.  Sust.  f.  //  fischiare. 

%.  1 .  Figuratam. ,  significa  Disapprova- 
zione manifestata  con  fischj  o  ben  anche 
con  altri  segni  di  spregio,  scherno,  deri- 
sione. -  Vedete  stravaganza:  si  maschera 
il  Dio  di  Mosé  da  concetto  d'Anassimandro, 
e  trova  rispetto  fra  voi;  comparisce  il  me- 
desimo Dio  a  faccia  scoperta  nelle  prime  pa- 
role della  Genesi,  e  se  gli  levano  dietro  le 

fischiale.  Magai.  Leti.  Atei»,  i,  169. 

§.2.  Farsi  sciar  dietro  le  fischiate.  Far- 
si cuculiare,  Farsi  sbeffare,  e  simili.  Anche 
si  dice  Farsi"  sonar  dietro  le  predelle  o  le 
tabelle,  Farsi  tirar  dietro  le  meluzze.  - 
Se  voi...  tenete  a  mente  questa  gran  sen- 
tenza di  Bertoldo,  e'  non  vi  verrà  più  vo- 
glia di  stuzzicare  il  can  che  dorme,  per  farvi 
sonar  dietro  le  fischiate.  Brace.  Rinai.  dui.  p.  37. 

FISCHIETTARE.  Verb.  intrans,  dimin.di 
Fischiare,  cioè  Mandar  fuori  fischietti.  • 
I  pigolanti  vivono  in  branchi,  sempre  fi- 
schiettando, e  svolazzano  d'albero  in  albe- 
ro. Sa».  Orati.  3,  8. 

FISCHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fischio. 

§.  4.  Fischietto,  diciamo  anche  ad  uno 
Strumento  co'l  quale  stimila  il  canto  di 
varj  uccelli.  -  Saravvi  Alfcsibéo,  Che,  se 
in  bocca  riponsi  Un  picciolo  fischietto,  em- 
pirà l'aria  Di  mille  varie  voci  Naturali  agli 

UCCClli.  Cliiabr.Op,  4,  i53,  edia.  »en. 

§.  2.  Fischietto,  chiamano  i  Marinaj  quel- 
lo Strumento  da  fiato  che  retMleim  suo- 
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no  acutissimo,  e  serve  al  capo  dell'equi- 
paggio per  dare  suoi  ordini.  -  Ma  tanto 
orgoglio  e  orror  nell'aria  freme,  Sì  grande 
è  il  mormorio  delle  rotte  onde.  Del  grido 
uman,  della  galèa  che  geme  Nella  prua,  nel- 
la poppa  e  nelle  sponde,  Co  '1  rumor  delle 
corde  unito  insieme,  Che  del  fischietto  il 
suon  fra  lor  s'asconde,  E  non  che  in  prora 
quei  che  a  lui  son  presso,  Non  ponno  udir, 
né  quel  che  il  suona  istcsso.  Augna.  Meum.  g, 
109.  Cosi  cantando  sfogo  il  duolo;  e  intan- 
to Ecco  la  tromba,  ecco  il  fischietto:  que- 
sto Co'l  picciol  suon,  quella  co'l  grande 
strido  Segno  ne  fan  d' abbandonare  il  lido. 
Tanti).  Poe*.  339.  Erano  condutti  due  cerei  con 
le  machine  fatte  fabricare  dal  capitan  del 
mare  che  commandava  agli  uomini  che  le 
portavano;  cioè  l'ammiraglio  dell'arsenale 
e'I  cómito  della  «galèa  del  capitan  del  ma- 
re; e  ciò  co'l  sonare  il  fischietto,  come  ap- 
punto s'usa  nel  commandare  alle  galèe  sot- 
tili. Solca,  nux  Cottint.  36. 

FISCHIO.  Sust.  m.  Suono  acuto  e  simile 
al  canto  di  certi  uccelli,  che  si  fa  con  la 
bocca;  Suono  che  si  fa  fischiando. 

$.  4.  Fischio  sordo.  Fischio  fatto  in  mo- 
do che  sia  appena  sentito  da  chi  n' i  av- 
visato. -  Il  quale,  tostoché  lo  Scheggia  vide 
comparito,  fece  cenno  con  un  fischio  sordo. 

L»k.  «n.  3,  no».  6.  p.  1 4**. 

%.  2.  Fischio,  per  lo  stesso  che  Fischiet- 
to nel  signif.  del  §.  2.  -  A  questa  voce  rin- 
fiammato giro  Si  quietò  con  esso  il  dolce  mi- 
schio Che  si  facèa  nel  suon  del  trino  spiro, 
Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio,  Li  remi, 
pria  nell'equa  ripercossi,  Tutti  si  posan  al 
sonar  d' un  fischio.  Dani.  Parad.  35,  i35.  Quando 
lo  cómito  suona  lo  fischio,  tutti  li  remi,  ri- 
percossi prima  ncll'aqua  più  volte,  si  posano. 
Bui  inf«.  35, 135.  Slava  colui  che  commanda- 
va il  naviglio  nel  metto  d'esso,  appoggiato 
.iM'alhero.  con  un  suo  fischio  appiccato  con 
una  corda  di  seta  ni  collo,  e,  fischiando, 
ammaestrava  la  ciurma.  Basi.  Ro»».  D«*rr.ArPar. 

Concd.  5g. 

$.  5.  Fischio,  per  lo  stesso  che  Corista, 
che  è  quel  flautino  od  altro  che  serve  ad 
accordare  li  strumenti  musicali.  - 1  maestri 
di  musica,  per  tenere  ad  un  certo  tono  ac- 
cordate così  le  voci  de'  cantori,  che  le  cor- 
de degli  strumenti,  hanno  stabilito  che  un 
tale  fischio,  chiamalo  per  loro  il  corista,  dia 
regola  all'i^onamento  del  cantore.  Vocai.  Ca- 


ttr.  P.  143.  In  qualche  città  havvi  tal  public»  si 
dolce  campana ...  di  cosi  ben  temperato  suo- 
no, che  per  corista  si  riceve  e  serve  di  fat- 
to a  dare  la  legge  del  tono  agli  organi  ed 
agli  altri  musicali  strumenti,  senza  che  dal 
cimbalajo  si  tenga  il  fischio  moderatore 
delle  chiavi,  id.  sk 

FISCHIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Anas  Penelope  Lin.  -  Sinon.  Penelope  Al- 
drov.;  Anatra,  Morigiana,  Bibbio, Fischio- 
ne Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  canard  siffleur. 

-  Dial.  pis.  Bibbio  j  dial.  fior.  Fistionej  dia!, 
bicntin.  Bibboj  dial.  valdich.  Caporosso. 
(s.*.  Or...  3, 146.)  Dial.  venez.  Chiosso ,  e  la 
femina  Chiossèla. 

§.  i.  Fischione  co'l  carro.  -  V.  in  PISTIO- 

PCE,  sust.  m. ,  uccello  aquatico,  il  %.  FuTIOITt  TT*cO. 

§.  2.  Fischio»  maggiore.  (Uccello  dì  ripa). 

-  V.  in  CHIURLO,  sust.  m.,  il  $.  Chiurlo  *uc«kmll 

§.  3.  Fischione  terrajólo.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  V.  CIURLOTTELLO. 

FfSCINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Féscina. 
v.  -  Al  secondo  (»indwwt)  è  apparecchiala 
nova  e  bella  fiscina,  convenevole  instru- 
mcnto  al  sordido  Bacco.  Sa  ■inai.  Arcad.  l63. 

FISCIÙ.  Sust.  m.  Specie  di  fazzoletto  da 
collo,  ma  scempio,  triangolare,  di  velo 
o  d'altro  simile,  talora  ornato  di  gale  o 
altramente  guernito,  co'l  quale  le  donne 
si  cuoprono  il  seno  e  le  spalle.  Frane.  Fi- 
chu, SUSt.  m.  (Caren.  Pronta.;  Dicùon.  Acad.  fase.) 

-  Degli  altri  (barri)  ne  regalai  una  coppia  per 
una  a  diverse  dame,...  per  attaccarli  auso 
di  puntaletti  ai  cordoncini  da  serrarsi  al  pet- 
to il  fisciù,  che  allora  era  palatina.  M*g*i  Vm. 
operet.41.',  Dico  di  quella  nobile  virtù  Che  di 
scienze  più  le  donne  abbclla,  Che  non  la 
palatina  ed  il  fisciù.  Pagiuot.  Rim.  1,81. 

FISCO.  Sust.  m.  Erario  publico;  L'am- 
ministrazione deputata  alla  conservazio- 
ne dei  diritti  del  fisco.  Lat.  Fiscus. 

§.  Andare  1.1  fisco  o  nel  risco.  Essere  che 
che  sia  incorporato  dal  fisco  o  per  difet- 
to d'erede,  o  per  frode,  o  per  delitto  di 
chi  n'era  possessore.  -  Diede  la  ricca  ere- 
dità d'Emilia  Musa,  morta  senza  testare, 
che  andava  nel  fisco,  ad  Emilio  Lepido.  Da- 

van».  Tac.  Ami.  I.  3,  p.  45  («7.  «/«//«  Crua.ia  ANDARE, 
verbo,  |.  Arami  ih  rnco). 

FÌSIMA.  Sust.  f.  Quasi  4>»r*»«  (Physnia), 
cioè  Flato  d'orgoglio  ed  enfiagione  di  men- 
te, Capriccio.  (Sahin.  Annoi  Pier  Buon».  r.  4 77  , 

ri.).  I  ) 
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$.  i.  Fisima,  per  Talento  bizzarro,  Fo- 
glia capricciosa,  Ticchio,  Strana  fanta- 
sia, Grillo,  Ghiribizzo.  -  E' se  ne  van- 
no (i  porti)  a  posta  loro  a  casa  il  Diavolo  in 
inanelline  e  in  peduli  a  calze  solate,  or  soli, 
or  accompagnati,  e  come  vien  lor  bene  a 
suon  di  ribecbino  e  senza,  come  se  ci  fosse 
la  via  dell'orto  e  lo  spasso  del  Magnolino  ; 
e,  quel  che  è  peggio,  e"  vi  mandan  a  loro 
caprìccio ,  purché  e'  ne  venga  lor  la  fisi- 
ma, li  omiciattoli  non  solamente,  ma  i  bar- 
bassori e  li  Iddéi  stessi  senza  un  rispetto  al 

mondo.  Allegr.  181  ,  edi«.  Croi.;  144,  cdii.  Anuterd. 

Rileggendo...  quel  suo  leggiadro  sonettin 
del  rusignuolo  (  rotigouoio  ) ,  e  masticandone 
I'  ultimi  versi  per  la  diritta,  mi  venne  una 
fisima  di  arrecarmi  a  creder,  senza  più  sti- 
racchiamenti, quella  tenera  opinion  di  bur- 
ro,.. .  che  non  sia  perpetuo  il  cielo,  te.  id. 

m  Set  Poi,  337,  come  citereM*  la  Crua.;  18,  edia.  ven., 

Auuop.,  i83i.  La  fisima  dell'  nini  aie  altrui... 
ha  tanta  forza  negli  uomini,  che  spesse  volte 
r  induce  a  fare  azioni  stravaganti  e  ridico- 

IOSC  Leopar.  RirB.»«//«  Dedicai.  Con  questo  nUOVO 

titolo  entrarono  a  Velazquez  nuove  fisime 
nella  testa. Corain.ht. Me»  1  .'M  .  v,  averto  la  fine. 

§.  3.  Fìsima,  in  senso  analogo,  per  Bra- 
mosia, Foglia  spasimata.  -  Pensandomi 
che  la  Musa  mia  naturalissima  e  piana  m'a- 
vesse dato  festa,...  in  un  tratto  venendo- 
mene la  fisima  straordinaria,  è  bisognato  a 
dispetto  di  mare  e  di  vento  ch'io  sborri  fan- 
tasticamente e  componga  al  bujo  il  seguente 

capitolino.  Allegr.  360,  edis.Crtu.;  accedi».  Anuterd. 

Venne  per  questo  a  me  povero  conladincl- 
lo  ignorantuzzo  la  fisima  di  vederlo  (itGaUWo) 

Una  Volta  fuor  del  titolo.  Id.  Im  Ser  Poi,3aa,come 
citrreM*  la  Crua. ;  9,  edia.  k«.,  Alviaop.,  i8.ii. 

FISIOGNÓMO.  Susi.  m.  Fisiónomo,  Fi- 
sionomista. Lat.  Physiognomonj%r.  *»#•»•- 
ywmftmf.  -  Zopiro  fisiognomo,  avendo  dalla 
fisonomia (fiùonomia)  di  Socrate...  argomen- 
tato esser  egli  libidinoso,  ebbe  tal  rispo- 
sta da  Socrate:  Tale  io  sarci,  se  la  filosofìa 

non  fosse  Stata.  SaUto.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  3, (n 
col.  a. 

FISIÒLOGO.  Susi.  m.  Chi  è  versato  nella 
fisiologia.  (Dal  gr.  [Physis],  Natura, 
e  a«x«(  [logos],  discorso.)  -  Colui  (cioè, 
Omero)  poeta  giusto  chiamate,  e  costui 
(cioè,  Empedocle)  fisiologo  (cioè,  di  natura 
ragionatore),  più  che  poeta,  ioràr.  i«c.  n8,ed«. 

Cor.  1588. 


§.  Fisiologo,  per  Naturalista.  -  11  cigno, 
sccondochè  questi  fisiologi  scrivono,  è  uc- 
cello il  quale  soavissimamente  canta.  Bore 

Conimeli.  Dani.  I,         pr.  edia. 

FISIOMANTE.  Sust.  m.  Chi  s'intende 
0  presume  d'intendersi  di  fisionomia,  e  Chi 
pretende  d'indovinare  dalla  fisionomia. 
(Dalgr.  Onrif  [physis],  Natura,  e 
[mantis],  indovino.)  -  È  cosa  incredibile 
quello  che  è  scritto  di  lui  (di  Apcite),  che  egli 
ritraeva  sì  bene  e  sì  appunto  le  imagini  al- 
trui dal  naturale,  che  uno  di  questi  che  nel 
guardare  in  viso  altrui  fiso  sogliono  indo- 
vinare quello  che  ad  alcuno  sia  avvenuto 
nel  passato  tempo  o  debba  avvenire  nel 
futuro,  -  i  quali  si  chiamano  fisiomanti  -, 
guardando  alcun  ritratto  fatto  da  A  pelle, 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  cui 
era  il  ritratto  dovesse  vivere  o  fosse  vivuto. 

Adr.  G.  B.  in  Vaiar.  Vii.  a,  34. 

FISIONOMISTA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Fisiomante.  v.  -  Tomba  d'Eustene  fisio- 
nomista, Buon  la  mente  a  conoscere  col- 

Tocchio.  Salvia.  Teoer.  p.  187. 

FISIÓNOMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fi- 
sionomista e  Fisiomante.  V.  -  E  perchè  per 
li  occhi  molto  si  scuoprono  altrui  le  qualità 
dell'animo,  come  i  più  dotti  fisionomi  ci  di- 
mostrano c  l'esperienza  stessa,  di  qui  è  che 
dal  movimento  soave  e  gentile  degli  occhi 
si  può  prendere  spedito  argumento  del  suo 

bell'animo.  Pro*,  fior.  par.  a,  v.  1,  p.  a6a. 

FISO.  Panie.,  per  sincope,  in  vece  di  Fi- 
sato. 

FISO.  In  forza  d  avverbio.  -  V.  in  FISARX, 

verbo,  i  $.$.  3  «  4. 

FISSAMENTE.  Avverbio.  Con  fissezza, 
Stabilmente.  ■  Di  tutti  li  amori  egli  (l'amo* 
proprio)  è  il  più  antico,  dura  e  permane  in 
noi  fissamente,  compagno  indivisibile  e  te- 
stimonio eterno  di  nostra  fiacchezza.  Sai,,.. 

Dia.  ac.  4<  aO^. 

FISS AMENTO.  Sust.  m.  Il  fissare. 

$.  Per  Arrotamento,  Il  fermarsi.  -  Mali 
alla  superfìcie  del  corpo,  d'incerta  sede, 
produlti  da  afflusso  e  fissamento  d'umori. 

Coech.  Bag .  Pia.  179  im  nota.  -  Id.  ComL  p.  47- 

FISSARE.  Vero.  alt.  Rendere  fisso,  fer- 
mo, stabile,  Fermare,  così  nel  proprio, 
come  nel  figuralo.  (Da  Fixum,  partic.  del 
verb.  lat.  Figo,  is.)  -  Queste  due  ancore  ci 
voUero  per  fermare  il  troppo  mobile  nostro 
pensiero:  nè  bastò  l'ancora  sacra  e  princi- 
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pale  della  divina  giustizia;  thè  fu  d'uopo 
di  più  ricorrere  alla  minore  della  umana,  la 
quale,  perciocché  più  evidente,  fissa  mag- 
giormente lo  spirito  soverchiamente  vago 

c  ondeggiante.  SaUi  a.  Di».  K.  3,  333.  Fissando 
Pintenzion  nostra  in  ciò  che  è  di  nostra 
giurisdizione, . . .  felici  trarremo  ì  giorni.  id. 
ik  6, 63.  In  tutto  poi  ho  seguitato  il  poeta  in 
ogni  particolarità  ancor  minima,  ponendo  c 
fissando  i  mici  piedi  nelle  sue  vestigic.  id. 
liuti.  m//«  Prtfu.  Se  qui  la  mia  sentenza  dissi- 
gillo, Certo  trovò  nella  mia  mente  intoppo 
Sì  fatto  paragone  allor  che  udillo.  E  chiodo 
di  ragion  non  valse  doppo  (dopo)  A  fissar- 
melo in  mente  ;  e  al  sacro  allato  Sempre  il 
profano  è  difettoso  e  zoppo.  Meni.  Poet.  i.  4 , 
p.  307.  Nè  questa  era  aliena  da  ciò,  come 
colei  che  avea  fissato  giù  l'animo  in  Enrico 

Stuart.  Srgner.  Mar.  Stuar.  8. 

§.  I.  Fissare,  in  term.  di  Fisica  e  di  Chi- 
mica, vale  Far  perdere  la  fluidità.  -  Il  fuo- 
co è  altresì  mescolato  in  tutte  l'aque;  e  alla 
presenza  di  lui  si  deve  ascrivere  immedia- 
tamente la  loro  fluidità  ed  il  moto  :  poiché, 
mentre  ci  rimane  in  esse  fino  ad  un  certo 
segno,  ne  impedisce  l'agghiacciamento  che 
le  fissa  e  le  assoda.  Conh.  Bagn.  pu.  85. 

§.  2.  Fissare,  per  Indurire.  -  Quando  la 
vostra  serva  o  il  vostro  servitore  ha  messo 
a  fuoco  la  carne  per  desinare,  andate  a  met- 
tere nella  pentola,  innanzi  ch'cll'avvii  a  bol- 
lire, una  libra  di  sale.  Voi  a  tavola  quella 
carne  l'avrete  cruda.  Perchè?;  perocché 
quello  slramoggiante  sale  la  fissa,  e  qucl- 
Tcsser  fissata  è  la  cagione  che  ella  non  si 
cuoce.  Così  va  il  vostro  non  intendere  in- 
sù '1  libro  dell'Orsi.  Il  troppo  e  stramog- 
giantc  sale  di  quella  gran  sapienza  che  den- 
tro v'è,  fissa  il  vostro  intelletto;  e,  fìssalo 
ch'egli  è  cosi,  non  può  cuocersi,  cioè  ar- 
rendersi, ridursi  trattabile  e  docile  alla  co- 
gnizion  delie  cose  che  voi  leggete.  Tocc.  bit. 

crii.  p.  IQ. 

$.  5.  Fissare,  per  Determinare,  Risolve- 
re, Stabilire j  che  anche  si  dice  Fermare. 
-  Ed  acciocché  non  facia  più  prolisso  («/- 
linumdi iucorte)  Con  teco,  Amor,  nell'ultime 
parole,  P  ho  dentro  da  me  fermato  e  fisso 
Che  certamente  onesto  (cioè,  onestamente)  amar 

SÌ  VUOlc.  Pule.  Lue.  Dria.1.,  par.  I,  il.  67.  0  sia  clic 

allora  non  avessimo  tutta  quella  esperienza 
che  acquistammo  da  poi,  o  fissato  non  aves- 
simo tutto  quell'ordine  che  poi  ne  piaque 


di  seguitare,...  egli  è  certamente  accaduto 

che  ,  eC.  Cru».  v.  VI ,  Prrfai.  in  prinrip.,  «ìit.  i-iy 

i738.  Fissando  la  regola  nella  Prefazione. e* 
ib.  P.  3.  Dare  il  tempo,  vale  Fissare,  Stabilire 
il  tempo.  Ead.  in  tempo,  $.  xvi.  Chi  avesse 
voluto  intraprendere  una  tale  ristampa,  do- 
veva prima  determinarsi  in  fissare  un  ordi- 
nale o  copia  che  servisse  per  testo. 
earxse.  37.  Sicché  dee  fissarsi  piuttosto  dello 

tempo  a  dopo  il  1470.  Brace.  Rioal.  Dial.p  rii 

Una  cosa  che  a  mio  giudicio  farà  trionfare  b 
lingua  italiana  sopra  le  altre  vulgari,  è  qne- 
sta  dell'avere  fissato  quel  primo  buon  tempo 
nel  quale  il  bello  stile  fioria.  s»Uin  f.AkUtiii 
lui.  p.  43.  Perciò  si  dee  fissare  un  tempo;  c 
questo  è  quello  in  cui  i  primi  maestri  trasse- 
ro fuori,  come  di  notte,  il  luminoso  fuoco  de 
suoi  ingegni,  al  quale  la  gente,  per  ben  con- 
dursi, dovesse  tenere  li  occhi  rivolli.  Ufc 
p.  44.  Senza  aver  fissato  nè  tempo  né  luogo 
che  sia  centro  e  anima  di  questa  benedetta 
lingua,  id.  Annoi.  Moni.  Peif.  poet.  3, 371.  Parche 
si  possa  sicuramente  fissare  il  principio  della 
vera  anatomia  umana  intorno  all'anno  tre- 
cento avanti  alla  nascita  di  Cristo.  Coed.. Db. 
1,50.  Il  fine  di  questa  scienza  (u  Ciwioiaru) è 
fissar  le  epoche  della  storia,  et.  Aig«.  4,  >»  - 
id.  più  volte  altrove.  Con  infinita  previdenza  il 
senno  De' suoi  sofi  comparlc  il  sommo  du- 
ce: Altri  l'ombra  del  puuto  fissar  deano  Che 
rompe  all'arco  mcridian  la  luce;  Altri  i  por- 
tenti investigar  che  fenno  Chiaro  P  Egitto, 

eC.  Moni.  Bard.  e.  5,  p.  73. 

§.  ».  Fissare,  per  Affissare  o  .Affisare.' 
Dopo  molti  assalti  che  si  fecero  con  li  occhi 
l'una  all'altra,  se  li  fissarono  ultimamente 
addosso  in  un  modo,  che  ciascuna  parta 
che  dicesse:  Rèndili. Car. Leu.  1,176. 

§.  B.  Fissare  il  tempo,  il  giorno,  ec.,K* 
far  che  cub  su.  Ordinarlo,  Stabilirlo.» 
Abboccatisi  i  Principi,...  vollero  dividersi 
i  tesori  paterni,  ed  i  limili  all'imperio  di 
ciascun  d'essi  prescrivere.  Fissarono  pere» 
il  tempo  per  eseguir  l'uno  e  l'altro.  Alfa- 

Salimi.  Giugur.c.13,  p.  106.  (Test.  Ut.  « 

tempus  ad  utramque  rem  decermtur.' 
Traduz.  di  Fra  Bari.  San  Concor.  «  Siccki 
s'ordinò  certo  tempo  a  fare  l'un  fatto f 
l'altro.)  Consigliatisi  adunque  i  due  tradi- 
tori, fissarono  il  giorno  del  tradimento,  u 
il»,  e.  70,  r.  i96.  (Test.  lai.  «  Iffitur  utriufgvt 
Consilio  dies  insidiis  staluilur.  »  Tradui- 
di  Fra  Ilari.  San  Concor.  «  Onde  per  con- 
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siglio  avuto  di  questi  due  fu  ordinato  il  di 
del  tradimento.  »<) 

§.  6.  Fissare  l'attenzione  in  una  cosa. 
Considerarla  attentamente,  Applicar  l'at- 
tenzione ad  essa.  -  Contengono  (i  QmUétl 
Rimo  rapito  )  bellezze  singolari,  c  che  basta 
solo  accennare  al  lettore,  acciocché  in  esse 
fissando  la  sua  attenzione  ci  ne  possa  co- 
noscere ed  ammirare  l'altissimo  pregio.  Buo». 

«Irltn.  Leu.  p.  19. 

§•  7.  Fissare  li  occhi  in  che  che  sia.  Fer- 
marli sopra  che  che  sia,  Osservare,  Guar- 
dar che  che  sia  attentamente,  con  occhio 
fermo,  Affisarlo.  -  Tosto  alfin  che  si  ferma 
in  mezzo  al  fiume  II  veloce  cavallo,  c  che  si 
Gssano  Li  occhi  nell'onde  rapide  e  tranquille, 
Parnr  che  il  corpo  suo,  quantunque  immo- 
to, Sia  portalo  a  traverso,  ce.  Marchei. Lu«. 

I.  4,  p.  ao3. 

§•  8.  Fissare  una  lingua.  Regolarla  in 
modo  ch'ella  non  sia  più  incerta,  versa- 
tile, in  preda  all'arbitrio,  alla  licenza.  - 
Una  certa  divina  ventura...  fu  quella  che 
al  gran  Bembo...  inspirò  di  far  vedere  la 
natia  lingua  della  nostra  città  (F„m«)  più 
pura,  più  netta  e  più  leggiadra  di  quante 
in  Italia  si  parlino,  come  insegnò  abondan- 
tementc  nelle  sue  dottissime  Prose,  nelle 
quali...  la  fissò  condotte  regole  tratte  dal 
buon  uso  e  dall'autorità  de'  buoni  scrittori. 

Salvin.  Di»,  ac.  3,  ao5  verwj  il  fine,  edii.  Ciu». 

§.  9.  Fissarsi.  Riflessivo. 

§.  10.  Fissarsi  in  un  lvoco.  Farvi  stabile 
tlimora,  Fermarvi  sua  stanza.  —  I  fieri  e 
brillanti  (  uomini  ). ..  non  amano  troppo  di 
fissarsi  in  malinconica  (meianeoiica)  cella,  e  le 
intere  notti...  vegghiare.  Sai»».  Du.  ac.  a,  360, 

edit.  Crtu. 

§.  il.  Fissarsi  in  che  che  sia,  per  Stabi- 
lirsi, Stabilmente  atlaccarvisi,  Fermarvisi 
dentro.  -  S'egli  avviene  talvolta  che  per 
qualche  possente  cagione  molli  e  molti  mi- 
nimi componenti  del  fuoco  penetrino  e  si 
fissino,  per  così  dire,  nei  rotondi  e  solidi 
corpicelli  dell'aqua,  allora  sì  che  i  lacci  loro 
sono  stabili  e  tenaci,  e  perciò  in  colai  caso 
l'aqua  medesima  sommamente  ignea  ed  in- 
fiammabile diviene.  Pap.  Umid.  e  Secc.  174.  La 
pazzia  è  diversa  dall'umore:  l'una  penso  io 
che  sia  corrozionc  del  cervello;  l'altro  fis- 
sazione: quella  è  sempre  cattiva;  questo 
può  esser  talvolta  buono,  perchè  si  suole 
così  fissare  in  oro,  come  in  piombo.  Parlo 
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con  questa  similitudine,  perche  mi  pare  che 
il  nostro  corpo  sia  fatto  appunto  come  la 
terra.  Le  fantasie  sono  le  esalazioni,  che, 
secondo  che  trovano  la  minerà  (miniera)  dis- 
posta, così  si  fissano  in  diversi  metalli.  Ora 
a  voi  pare  che  la  fantasia  vostra  si  fìssi  in 
oro,  e  io  credo  in  piombo,  ec.  Che  frate?, 
che  frate?;  Frale  voi?l  Almeno  v'avesse 
preso  un  umore  da  gentiluomo.  Vorrei  piut- 
tosto che  vi  si  fissasse  in  quella  vettina,  in 
quelle  gambe  di  vetro,  e  in  quel  naso  lun- 
go; per  Dio,  in  ogni  altra  cosa,  che  frale. 

Car.  Leu.  Tornii.,  leti.  19,  p.  35  e  36. 

§.  42.  Fissarsi  sopra  alcuna  cosa  o  in  al- 
cuna cosa.  Fermarsi  sopra  o  in  essa  cosa, 
Tenersi  fisso  sopra  essa  o  in  essa,  Appli- 
carvi la  mente  con  grande  intensità,  esi- 
mili, conforme  a  che  richiede  l'inleozion 
del  costrutto.  -  Se  frequentemente  farete 
che  i  vostri  affetti  si  fissino...  su  fogli  tali, 
verrete  in  poco  tempo  a  moltiplicare  i  dc- 
sidcrj  divoli  di  darvi  tutto  alla  Vergine,  ec. 
Segner.Di».  m.  v.  329.  Voi  contentatevi  di  se- 
guire almeno  da  lungi  l'orme  di  sì  grand'uo- 
mo  con  fissarvi  nelle  considerazioni  mede- 
sime eh'  io  vi  dissi ,  più  che  potrete.  i«t.  Ik 
indietro  a  car.  aa3.  Lilio  Giraldi  dà  per  ammae- 
stramento a  i  giovani  che  studiano,  quando 
trovano  qualche  passo  difficile,  a  vedere  se 
con  un  poco  d'attenzione  lo  possono  inten- 
dere, e  non  fìssarcisi  sopra  ;  perché  uno  si 
rompe  la  lesta,  non  ispunta  nietilc,  e  si  vie- 
ne a  fare  odioso  lo  studio.  Salvia,  Annoi.  Pier. 
Buonar.  p.  444»  col.  a,  $.  uh.  E  fin  dagli  anni  di 
sua  età  primiera  Si  fissò  nella  cosa  del  mo- 
rire; E  visto  che  pur  troppo  vero  egli  era 
Che  il  mondo  per  chi  muor  viene  a  fini- 
re, Esser  gli  parve  pazziuóla  vera  Voler 
per  una  cosa  intisichire  Che  ti  lusinga,  e 
giusto  come  un  sogno  Poi  li  svanisce  nel 
maggior  bisogno.  Bciiin.Buccher.178.  Tornando 
alla  di  lui  giusta  apprensione  (aii'arPrrn*ione  di 

Ferd.  Cortei  per  uo  cerio  accidente),  conci  minino  eli  Vi 

dovè  uscirne  assai  presto,  poiché  gli  diede 
luogo  d'applicarsi  ad  altre  diligenze  per  fis- 
sarsi nella  risoluzione  che  andava  inalu- 

rando.  Conio.  Ut.  Mcu.  I.  3,  P.  395  rcr.o  il  fine. 

$.  15.  Fissato.  Partic. 

§.  1*.  Fissato,  per  Fermato,  Stabilito.  - 
Ciò  fissato  per  vero,  come  mai  potrà  dirsi 
che  Imbatto,  il  quale  deriva  dal  verbo  Im- 
battere che  significa  Incontrarsi ,  Abbat- 
tersi, Avvenirsi  a  caso,  possa  dinotare  Im- 
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pedi  mento  1  Brjec.  Rina).  Dial.  P,  144.  Fa  vedere 
quanto  questo  finto  autore  sapia  poco  di 
greco,  mentre  usi  la  voce  Traseomaco  nel 
senso  di  Trasimaco,  che  è  la  voce  fissata 
dagli  autori  greci  a  significare  ciò,  e  però 
inalterabile.  Lam.  Da.  p.  317. 

§.  18.  Fissato,  per  Fortemente  inlento. 
-  L'uno  e  l'altro  fissati  nella  contemplazio- 
ne delle  umane  vicende.  SaKio.  Db.  •? .  1, 106. 
Udendo  non  ascoltava,  e  come  rapito  e  in 
forte  meditazione  fissato  si  stava,  id.  Pro». 

to«.  38a. 

§.  16.  Fisso,  panie,  per  sincope,  invece 
di  Fissato,  o  vero,  per  esser  tolto  immedia- 
tamente dal  latino  Fixus,  a,  uni. 

%.  17.  Fisso,  per  Stabile,  Costante,  Per- 
manente, Che  non  cambia  luogo,  grado, 
stato,  ce.  -  Il  qual  termometro,  fatto  d'ar- 
gento vivo,  mostra  l'agghiacciamento,  cioè 
l'abbassamento  costante  dell'argento  vivo, 
quando  è  tenuto  immerso  nel  ghiaccio,  ni 
segno  di  zero;  e  l'alzamento  per  l'immer- 
sione ncll'aqua  commune  bollente,  il  calor 
della  quale  suole  esser  fisso,  Io  mostra  co'l 
numero  ottanta.  c«*b.  BJgn.  p».  57.  Ornai  de- 
vono esser  tutti  persuasi  che  la  varia  pro- 
sperità di  questi  bagni  sempre  sarà  propor- 
zionale al  numero  de' loro  fissi  abitanti,  e 
clie  allora  sarà  veramente  stabilita  la  loro 
fortuna,  quando  ci  resteranno  inclusi .. .  in 
un  grosso  e  abondevole  villaggio,  id.  il».  474. 

§.  18.  Fisso,  per  Determinato,  Fermato, 
Stabilito.  —  E  quest'aurora  Era  di  chiuder 
l'opra  il  giorno  fisso.  CbiaW.  ippod.  6.  Coeren- 
temente ai  capitoli  della  Congregazione,  la 
quale  ha  i  suoi  giorni  fissi  per  ragunarsi. 

Magai.  Var.  operet.  i6a. 

§.  10.  Fisso,  per  Decretalo,  Statuito.  - 
S'era  fisso  nel  cielo  Spegner  tuoi  di  soavi,  Al- 
men,  ec.  Ciitlt.  ippod.  a6. 

§.  20.  Fisso,  detto  del  pensiero,  dell'i- 
maginazione, d'un' idea,  ec,  vale  Domi- 
nante, Che  del  continuo  si  occupa  in  un 
determinato  oggetto,  Che  da  quell'oggetto 
non  si  rimuove.  -  I  Litlerati,  come  inge- 
gnosi, son  malinconici  (nuiaocoiici);  e  amore 
e  una  malinconia  (meiancoiia),  un  pensier  fisso. 

Salvia.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  385,  eoi.  a,  S.  «H. 

§.21.  Averi  l'intendimento,  o  simili,  FIS- 
SO a  che  che  sia.  Vale  Pensarvi  attenta- 
mente, intensamente,  Avere  il  pensiero  0 
l'animo  fissamente  rivolto  ad  esso.  -  Flo- 
rio... a  niuna  cosa...  aveva  tanto  l'inten- 


dimento fisso,  quanto  alla  sua  Biaiwouorc. 

Bore.  Filne.  1.  3,  p.  121. 

§.  22.  Essere  fisso  in  un  pensiero.  Atte 
la  mente  tutta  occupata  in  e«o.«.«Nè1 
suo  sguardo  er' altro  Ch'un  inconsiderato 
volger  d'occhi,  Diritti  a  me  dal  caso,  c  non 
da  lei,  A  occhi  aperti  cieca.  »  Cioè,  astrato, 
fissa  in  un  pensiero,  che  par  che  guardie 

non  guarda.  SaWin.  Annoi.  Ficr.Booaar.  P.fo,«l.i 

§.  23.  Essere  li  occhi  di  una  persona  n«i 
in  alcuno.  Yale  Guardare  essa  persmaal. 
cuno  intentamente  è  con  occhio  fermo, 
Affisarla.  E  figura  tnm.,  come  nel  sc^. esem- 
pio, imporla  Riporre  una  persona  le  m 
speranze  in  alcuno,  Attenderne  ojuto, soc- 
corso, esuniìi,  conforme  richiede  l'occasione 
d'adoperar  questo  modo  di  dire.  •  Vieni 
dunque  (o  Intuii),  e  ne  salva.  Delle  genti 
In  te  li  occhi  son  fissi.  Il  mormorio  Del  mar 
che  freme  è  carco  de'  lamenti  Che  li  manda 
l'Europa;  odi  per  dio!  :  Se  fraponi  al  soccorso 
altri  momenti,  Tu  più  patria  non  hai.  M«* 

Bard.  e.  5,  p.  8i. 

FISSAZIONE.  Sust.  f.  //  fissare  oli  fis- 
sarsi, Il  fermare  o  11  fermarsi. 

§.  1 .  Fissazione,  parlandosi  di  sangue,  di 
umori,  vale  II  cessar  di  circolare,  Stagna- 
mento. -Mali  epatici  c  splcnici,  cioè  del  fe- 
gato e  della  milza,  o  sono  acuti,  febrilie 
inflammatorj  da  sproporzionata  affluena 
e  ritardo  o  fissazione  ne'  vasi  onde  quelle 
viscere  sono  composte;  o  pure  sono  lenii, 
e  consistono  o  in  ulcere  succedute  all'in- 
fiammazione, o  in  tumori  freddi  e  duri.  Cont 

Bagn.  Pi..  a65. 

$.  2.  Fissazione,  per  Lo  affisarsi  della 
mente  in  alcuna  cosa.  -  Egli  (il  »»piro)  viene 
dn  qualche  fissazion  di  pensiero,  che  all'a- 
nima attenta  a  quello  fa  tratcncrcilfialoe 
indugiarlo ,  quasi  ella  sia  fuor  di  sé.  H* 
Pro*,  lo»,  a,  ai8. 

%.  5.  Fissaiione,  per  Lo  intenso  e  con- 
tinuato applicar  della  mente  a  che  chesia- 
-  Lo  studio  è  vaghezza  di  sapere,  é  desio  di 
conoscere,  è  amore  co  'l  quale  si  cultiva  la 
virtù;  né  ciò  esser  puote  senza  pensamento 
e  senza  fissazione.  SaWin.  du.  «e  4,  n3.  Que*10 
sottile  e  delicato  cielo  sotto  il  quale  sia» 
nati . . .  fa  essere  V  ingegni  acuti,  pronti,  in- 
ventivi; ma,  dall'altra  parte,  dalla  fissatone 
e  dalla  continuazione  dell'affanno  c  del  la- 
voro che  necessariamente  per  trarre  le  1*W< 
I  e  grandi  opere  si  richiede,  ne  stoglie  e  * 
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disconforla,  malamente  talora  potendo  ac- 
cozzarsi e  prontezza  ti'  ingegno  e  pazienza 
di  studio,  vivacità  di  spirito  e  ostinazione  di 
fatica,  ia.  Pro»,  io».  1,8. 

§.  4.  Fissazione,  per  Affidamento.  -  Un 
Istorico  fu  tacciato  da  Longino...  d'aver 
chiamate  le  belle  Persiane  doglie  degli  oc- 
chi; e  pure,  considerando  alla  fissazione  del 
vagheggiare  senza  requie  0  posa,  con  tutti 
li  spiriti  in  moto,  e  con  tutta  l'anima  affac- 
ciata a  quei  balconi,  non  è  tanto  ardila  e 
impropria  metafora,  ed  è  della  razza  delle 

Orientali.  SaJTin.  Annoi.  Taoc.  Buonar.  P.  53a,  col.  a, 
do!,  al  tct.  36. 

FISSIBILITÀ.Sust.f.  Il  poter  essere  ren- 
duto  fisso,  Stato  di  ciò  che  può  rendersi 
fìsso.  -  La  differente  durezza  e  fissìbilità  di 
tutta  la  massa.  Targ.iw  G.  vug.  7,  a39.  (r.  *» 

•ilr.  «.  in  COMPAZIONE.) 

FISSILE.  Aggett.  Che  può  fendersi,  Che 
può  dividersi.  Lat.  Fissilis,  dal  verbo  Fin- 
do,  is,  che  vale  Fendere.  -  Alcune  falde  di 
piombo  in  forma  di  galena  fissile  in  làmine 
lucenti.  Targ.iwG.  vu6. 4, 93.  Tutte  poi  (certe 
masioiette  di  cinabro)  mostrano  la  falda  quasi  fis- 
sile in  laminettc  filamentose,  u.  il».  6,  a55. 

FISSO.  Partic.  di  Fissare.  -  V.  u  FISSARE, 

verbo,  il  $.  16  0  Wf. 

FISTIERELLA  (CACCIA  DELLA).  -  V.  t* 

CHIÒCCOLO,  ,m,t.  m. ,  il  f. 

FISTIÒNE.  Susi.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

V.  FISCHIONE,  uccello  aquatico. 

$.  1.  Fistiojje,  per  lo  stesso  che  Mesto- 
lone, dello  da  Linneo  Anas  clypeata.  -  v. 

MESTOLONE. 

%.  3.  Fistione  femijia.  -  V .  MARZAJOLA,  „c- 

cello  aquatico. 

§.3.Fistiose  TiiRCO.Fu/iou/a  rufina.  INob. 
-  Sinon.  Anus  rufina  Pallas,  Gmcl.,  Tanni.. 
Ranz.;  Fischione  co'l  ciuffo  0  Germano 
turco,  o  Caporosso  maggiore  Stor.  Uecel.- 
Franc.  Le  canard  siffleur  huppè.  (Sav.  Omii. 

3.i37) 

FISTOLA.  Susi.  f.  Sampogna.  Lat.  Fi- 
stola. -  Pane  (Il  Dio  degli  armenti,  ttm)  U il  ba- 

ston  torto  nella  sinistra ,  c  nella  destra  la 

fistola.  Bau.  Ro»s.  Afj.ir.  c  Interro.  16  tergo. 

%.  i.  Fistola, per  la  Can na  del  polmone. 
Sinon.  Aspera  arteria ,  Trachèa.  Lat.  Fi- 
xtula.  -  Perchè  non  basta  al  suon  lo  spirto 
interno  Ond'ci  si  forma,  e  1  suo  spugnoso 
c  raro  Polmone,  e  la  sua  vola  umida  canna, 
Fistola  della;  ma  la  voce  appresso  Sol  nella 
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gola  Si  figura  e  finge.  Tal».  Mono*,  tre.  g.  5,  £..  13.  - 
Id.  il.,  g.  5,  $.  19,  dote  ai  parla  della  balena. 

§.  2.  Fistola  di  pastore.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  MESTOLA  CCE. 

FISTOLÀRE.  Vcrb.  intrans.  Sonar  la  fi- 
stola, cioè  la  sampogna.  Sinon.  Sampo- 
gnare,  Zampognare.  -  Fisfolando  fé' un 
suon  da  udirsi  lungi.  Sai™,  ino.  Orf.  P.  ai5. 

FÌSTOLO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Fisto- 
la, tcrm.  di  Chirurgia. 

§.  Fare  d'una  rolla  aquajuola  o  d'usa 
pipìta  uh  fistolo.  Locuz.  provcrb.,  signifi- 
cante Esser  cagione  che  un  piccol  male  di- 
venti grande  e  irrimediabile;  D'un  plcciol 
disordine  farne  uno  grandissimo.  Anche 
diciamo  D'un  pellicino  fare  un  canchero. 

-  Andate  più  di  bel,  eh' e'  non  è  bene  D'una 
bolla  aquajuola  fare  un  fistolo.  Buonar.  Fier. 
B.  a.  a.  3, a.  9,  P.  79,  col.  x.  Ma  innanzi  di  dar  bocc 
(tom)  Al  medico  0  a  veruno,  i'  proverei  Qual- 
che impiastrò  da  me,  per  non  gli  fare  D'una 

pipita  un  fistolo.  BaldoT.  Chi  la  torte,  a.  I,  ».  14, 
p.  a5. 

FISTOLOSO.  Aggett.  T.  di  Chirurg.  In- 
fistolito. Lat.  Fistulosus.  -  Quando  questi 
(integumenti)  sono  aperti  da  interno  consuma- 
melo o  da  esterno  corrosivo  o  dal  coltello 
chirurgico,  si  forma  l'ulcera  patente  nella 
superficie  del  corpo,  o  tutta  aperta  e  piana, 
0  sinuosa  e  fistolosa,  o  con  altre  materiali 
differenze  che  ne  rendono  la  cura  più  o 

meno  diffìcile.  Cocrh.  Baita.  Pia.  ìil. 

FIST15CCHIO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  nel  tema  di  OPPIO,  albero. 

FITTAGNOLA.  Sust.  f.  T.  contadinesco. 
Fittone,  Barba  maestra.  -  I  quali  (capperi) 
dopo  non  molto  tempo  con  la  lor  fittagnola 
elideranno  a  trovare  il  sodo  del  viottolo. 

Soder.  Ori.  e  Giani.  76.  GÌ0V8  fender  loro  (  agli 

alberi)  la  radice  principale  o  fittagnola.  id.  Affa, 

183.  -  Id.  ib.  indietro  a  car.  a6  e  89.  Ho  Credulo  die 

le  viti  stentate  avessero  del  patito  sotterra, 
come  in  fatti  facendole  scalzare  e  tirar  fuori 
per  propaginarvi  alcuna  delle  vili  huonc  vi- 
cine, si  è  trovato  che  aveano  il  fusto,  o, 
come  dicono  i  conUdini,  la  fittagnola  ma- 
cera C  imputridita.  Paolet.  Op.  agr.  a,  io; 

FITTO.  Panie,  pass,  di  Figere.  -    ««  fi- 

GERE,  verbo,  i  $.$.  6^  7. 

FITTO.  Sust.  m.  (Questa  voce  prese  ori- 
gine dal  promettere  i  conduttori  di  pogarc 
fictum  censunij  chè  ne'  secoli  barbari  fi- 
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ctu8,  a,  «»n,  si  disse  in  vece  di  fixus,  a, 
ti  in ,  dal  verbo  Figo ,  is.  Onde  Ad  fictum 
censii m  dare,  cioè,  come  noi  diciamo  con 
una  sola  voce,  Affittare.  V.  nei  Muratori  /«dì*- 

m- Milione  XI.) 

§.  1.  Fitto.  Prezzo  che  si  paga  da'  fit- 
tavoli della  possessione  eh' e  tengono  d'al- 
trui ,  ed  anche  la  Possessione  affittata. 
(Cnw.)  -  Essendo  conformissiino  a  tulle  le 
buone  leggi  spogliar  del  feudo,  spogliar  del 
fitto,  chi  nieghi  l'ossequio  debito  al  Sovra- 
no, e-C.  Segner.  Quares.  Pred.  I,  eap.  4  «1  finf-  (Qul 

fitto  per  la  Cosa  data  a  fitto,  la  Cosa  af- 
fittata.) 

§.  2.  Fitto  e  Pie  ione,  ffl  che  differiscano. 
Parlando  con  termini  proprj,  Fitto  si  dice 
quel  Denaro  che  si  paga  per  poderi  e  ter- 
reni; e  Pigione  si  dice  quel  Denaro  che  si 
paga  per  case  o  boteghe:  dicendosi  Affit- 
tare poderi  o  campi,  ed  Appigionare  case 
o  boteghe.  Di  queste  si  dice  anche  Affitta- 
re; ma  de1  terreni  non  si  direbbe  mai.^p- 

pìgiOnare.  (Miuuc.  Ih  Not.Malm.  y.  a,  p.  1 58,  col.  I.) 

Fitto  si  disse  pur  talvolta  in  cambio  di  Pi- 
gione. V.  appresto  i       3,  {,  8. 

§.  3.  Fitto,  per  lo  stesso  che  Pigione.  - 
Volli  loro  renderla  (una  ceru  cut)  più  volte,... 
e  scontare  denaro,  e  abbattendo  quel  fitto 

eh' ÌO  aVÓa  aVUtO.  Slor.  Semif.  Ii3. 

§.  4.  Fitto,  per  Lo  dare  a  fitto  o  ad  af- 
fitto ,  ma  nel  senso  di  Dare  a  pigione.  - 

Egli  (  Taddeo  Gaddi  )  .  •  •  IO  fcCC  (  il  poote  veecLio  ) 

con  quella  gagliardezza  di  spalle  e  con  quel- 
la magnificenza  di  volte  tutte  di  pietre  ri- 
quadrale con  lo  scarpello,  che  sostiene  oggi 
ventidue  boteghe  per  banda,...  con  gran- 
d'utile  del  Communc  che  ne  cavava  Panno 
fiorini  800  di  fitti.  Va*»r.  Vit.  3,  i55.  Si  dice  che 
Gianfranccsco  (Runici),  trovandosi  vecchio  c 
non  molto  agiato,  si  viveva,  non  avendo 
allro,  del  frutto  che  traeva  del  fitto  di  quel 
gran  palagio  e  casamento  che  aveva  avuto 
a  godersi  dalla  liberalità  del  re  Francesco. 

1.1.  il..  1 3, 1*4- 

%.  B.  A  fitto.  Locuz.  avverb.,  che,  posta 
co'  verbi  Prendere,  Pigliare,  Tórre  o  Dare, 
vale  Prendere,  Pigliare,  Tórre  o  Dare  l'en- 
trate delle  possessioni  per  un  determinato 
prezzo.  Dare  a  rirro,  lo  diciamo  anche  Af- 
fittare, lat.  Locare;  e  Pigliare  a  fitto  si  dice 
in  latino  Conducere.  -  E  prcsono  (rre*ero)  a 
fino  dal  Cardinale  la  rendila,  che  ne  fece 
lor  buon  mercato,  vai.  m.  i.  8,  f  6 


§.  6.  Dare  a  fitto.  Vale  il  medesimo  che 
Dare  ad  affitto,  cioè  Affittare.  (Cr«.  «.Dà. 
RE,  verbo,  tenta  et.)  -  Affittare,  Dare  a  Olio. 
Allogare,  da»,  in  affittare.  Dare  a  fitto  ci 
mezzo  le  possessioni  e  Penlratc ,  o  le  ca- 
se a  pigione.  Ci»,  im  allogare. 

$.  7.  Dare  il  fitto.  Pagare  il  fitto.  -  Nel- 
la città  di  Pisloja  fu  una  povera  donna,  alla 
quale  fu  morto  il  marito,  e,  sendo  i  debiti 
lasciati  da  lui  gran  quantità,  ed  avendo  poca 
dote ,  le  fu  bisogno  certe  poche  terre  rie 
le  furono  consegnate  per  quella,  affiliare  e 
darle  a  uno  che  le  desse  durante  la  vita  m 
tanto  che  si  potesse  sostentare;  e  cosi... 
avvenne  che  gli  cominciò  a  incresccrc  il 
dare  il  fitto  alla  povera  donna.  Cmact.Ai 

Ale»».  Med.  35. 

%.  8>  Prendere  a  fitto  una  casa.  Lo  stesso 
che  Prenderla  o  Tórta  a  pigione.* 0* 
Sicché  la  casa  ancora  E  spiritala.  Fu.  Cer- 
to. C»s».  Oh  senti  incetta  1  Forse  ch'i'  non 
Pho  presa  A  fitto  per  cinquenni,  c  inaino 
allora  Non  può  esser  disdetta.  Baldo»,  a»  h 

aorte,  ec,  a,  a,  ».  4,  p.  43. 

FIUMALBO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rip»)- 

V.  SCIABICA,  uccello  di  ripa. 

FltfME.  Sust.m.  Grande  adunanza  d  a- 
que  che  perennemente  corrono  infino  al 
mare;  e  più  particolarmente,  Corso  nar- 
rale e  abondante  d'aque  che  scorrono  in 
un  letto  più  o  manco  esleso  in  larghezza 
ed  in  lunghezza ,  e  che  si  gettano  in  «" 
altro  fiume,  o  nel  mare.  Lat.  Fiumi» 
inis. 

%.  I.  Mettere  in  canale  un  fiurx. 

CANALE,  sust.  ut.,  il  J.  2. 

2.  Proverbio.  Il  fiume  non  rincrossa dì- 

QUA  CHIARA.  -  V.  in  AQUA,  sust.f. ,  il  $■  <jfi 

FIUMICELLO.Sust.  m.  dimin.  di  FU* 
Voce  usata  infin  dalPan.  986.  {V.  imw.'D"- 

cnm.  i»ior.  Dnc.  Lutea,  t.  V,  par.  3,  nel  VtVmW*** 
in  fine  del  tomo.) 

FIUMICIATTOLO.  Sust.  m.  diminuì,  e av- 
vilii, di  Fiume.  Anal.  Fiumetto,  Fivmkel- 
lo,  Fiumicino.  -  Questo  nome  Zambra  t 
communc  ad  altri  fiumiciattoli  in  Tosca» 

T.,g.  Tot».  G.  Viag.  i,  3;3.  -  Id.  ik  a,  t53;  -  7- 3-  ' 

altrove.  Aveano  questi  il  campo  sopra  due  al- 
ture, a  pié  delle  quali  correva  un  fiumio»1- 

tolo.  Algar.  5,  3l8. 

FIUTARE.  Vcrb.  alt.  Attrarre  l'odo" 
delle  cose  co  l  naso.  (Quasi  Fiatare,** 
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Sentir  l'odore  d'una  cosa,  con  tirare  a 
sè  il  fiato  dalle  nari,  come  succiando.  Sal- 
viti. Annoi.  Fier.  Bnorur.  p.  499,  col.  2,  noi.  al  ver.  38.) 

Sinon.  Annusare. 

§.  i.  Flt  TARE,  li  irti  la  talli.,  pei'  Subodora- 

re,  cioè  A  vere  una  colai  notizia,  una  cotal 
cognizione  di  che  che  sia.  In  senso  anal.  si 
dice  anche  Mangiar  d'una  cosa.  -  Tante 
ne  abbiamo  delle  allrc  (voci)  e  tali,  che  non  si 
possono  credere  uscite  delle  scuole  de' fan- 
ciulli, onde  ne  vengono  assai  (perche  queste 
i  pedanti  non  le  fiutano)  che  erano  infin  nel 
secolo  di  Plauto  e  di  Catone,  non  solo  in 
quello  di  Cesare  e  di  Cicerone,  del  quale  ne 
rilegniamo  infinite.  Deput.  Dw,m.  16 ,  Cto. 
Lcc  u  Non  posso  vantare  un  fondo  sì  ricco 
di  luce.  »  Oh  clic  nobile  circoscrizione  !  Ri- 
pongasi nel  libro  che  Plinio  chiamò  Codex 
cxceptorius.Vun. Ripongasi  più  tosto  ne' vo- 
stri scritti,  dove  di  queste  maniere  di  dire 
così  graziose  non  vi  se  ne  vede  una  per 
miracolo.  E  perchè?  Lo  dirò  con  quelle  pa- 
role di  que'  valentuomini  clic  fecero  le  an- 
notazioni al  Boccaccio:  Perchè  queste  i  pe- 
danti non  le  fiutano.  Cumpaoi.  71. 

%.  2.  Proverbio.  -  Oh  Va'ti  appicca  J  Tu  IÌU- 

li,  e  un  altro  mànica  la  micca.  Suonar.  Tane.  a. 
5, 1.  7,  p.  366,  col.  a,  ver.  ult.  (Qui  micca  con  due 
ce,  alla  fioicntinesca  e  in  servigio  della  rima. 
A  questo  proverbio  corrisponde  queir  al- 
tro: Tu  hai  le  voci,  e  un  altro  le  noci. 
L'annotazione  del  Salvini,  p.  878,  col.  1,  è 
tale:  «Si  mangia  altri  la  minestra,  e  a  te  re- 
sta l'odore:  tutti  alter  honores.  Il  Coppella 
in  congiuntura  simile  finisce  un  sonetto 
d'allegoria  d'una  pianta  cultivata  che  tocca 
a  un  altro:  «  Ed  io  rimango  ad  odorar  le 
foglie.  »») 

§.  3.  Fiutante.  Partic.  alt.  Cìie  fiuta.  - 
Co' ben  fiutanti  e  ben  tenuti  cani.  Stivi»  oP- 

pian.  163. 

FUJTASEPOLCRI.  Susi.  ni.  d'ambo  i  nu- 
meri. Dicesi  per  disprezzo  in  vece  di  .Inti- 
fjuario,  Archeologo,  Genealogista.  Anal. 
roppamillesimi.-Vur  partiron  mai  più  Que- 
sti spot  vcramura  E  rastiapavimcnti(raM:iiiapa- 
viment.)  ;  Questi  fiutascpolcri  pur  partirò.  Buo- 
na*. Fier.  g.  3,  a.  2,  ».  17,  p.  1^7.  col.  a,  ver.  penali. 

FIÙTO.  Susi.  m.  Il  senso  dell'odorato; 
L'atto  del  fiutare. 

%.  Fiuto,  per  Flauto.  -  E  lu  buon  Me- 
libéo,  non  esser  muto;  Con  dotta  mano  ora 
riapri,  or  chiudi  I  varj  fori  del  tuo  nobil 
Voi.  Il* 


iìulO.  Chili...  E61.  in  Mutui.  Rim  onti  I,  3j>.|  (rfmc 
ti  cita  pure  il  Staaoni  che  usò  questa  medesima  vote 
nella  D.leu  di  Dm*). 

FLAGELLO.  Susi.  m.  Sferza,  Staffile 
Lat.  Flagcllum. 

§.  1.  Flagello,  figuratalo.,  per. 4bondan- 
za  grandissima ,  Infinità;  ed  esprime  un 
numero  indeterminato.  (Vien  forse  dal  la- 
lino,  che  lai  volta  significa  Quantità  im- 
mensa. Marziale,  lib.  %  30,  disse  Et  cujus 
laxas  arca  (lagellat  opes,  parlando  d'uno 
che  avea  gran  quantità  di  denari.  Minile,  in  Noi 
Maim.  v.  i,  P.  66,  col.  a.)  -  Conducon  tanta  gen- 
ie, eh'  è  un  flagello,  Da  far  che  le  pagnotte 
abbiano  Spaccio.  Malm.  i,  ^5. 

§.  2.  Flagello,  parlandosi  di  polipi,  scor- 
pioni, ec,  significa  Branca.  Lat.Flagellum. 
-  Il  polipo  pesce,  se  oltre  al  solilo  suo  verni 
in  terra,  e  piglierà  dentro  alli  suoi  flagelli 
delle  pietrine,  portenderà  (cioè,  presagirà)  sicu- 
rissimo segno  di  VCnli.  Soder.  Agrk.  a5. 

%.  3.  A  flagello.  Locuz.  avverb.,  che  tal- 
volta si  usa  iperbolicamente,  volendo  signi- 
ficare In  grandissima  quantità.  -  E  gran 
tavola  allor  s'apparecchiò,...  E  di  piatti  a 
flagcl  si  caricò.  Fagiaoi.  Rim.  a,  244. 

§.  4.  Piovere  a  flagello.  -  V. .«  PIOVERE, 

\-crho,  il  %.  g. 

§.  ». Studiare  a  flagello.  Studiare  a  dis- 
tesa, moltissimo.  -  C*ss.  Oh  Ventura!;  non 
veggo  II  tuo  padron.  Vis.  Sicuro  Che  veder 
no'l  potete  o  poco  o  molto;  Pcrch'è  in  ca- 
sa sepolto  Tra  i  libri,  e,  fino  a  tanto  Che 
circa  al  vostro  affare  Le  sue  fatiche  a  fin 
non  ha  condotte,  Vuol  studiare  a  flagello 

e  giorno  C  nOtlC.  BJdov.  ai  la  aorte,  ec.,  2,  ,. 
ia,p.5l. 

FLAGIZIO.  Sust.  m.  Infamità,  Malvagi- 
tà, Ribalderia.Lai.  Flagitium.  «Non  si può 
negare  che  i  flagizj  e  le  scclcraggini  non  si 
annidino  più  nella  gente  bassa  in  cui  manca 
la  buona  educazione.  La.  Dui.  p.  499, un.  uh. 

FLAGIZIÓSO.  Aggeli.  Infame,  Malva- 
gio, lìibaldo.  Lai.  Flagitiosus.  •  Io  so  molto 
bene  che  uno  può  essere  flagizioso  e  nobile 
e  ricco;  c  i  Trascomacbi  ne  sono  un  gran- 
de CSCmpio.  Lana.  I>.     p.        in  fine. 

FLAGRANTI  (IN).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Su  'l  fatto,  Insù  'l  fatto.  Corrotta- 
mente scrivono  anche  In  fragranti ,  voce 
registr.  dall'Alberti,  ed  In  fragranti.  Ut. 
In  flagranti  crimine;  lat.  bari».  Fegangi, 
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come  puossi  vedere  nel  Gloss.  del  Du  Cangc 
e  nelle  Antich.  longob.-milan.,  v.  2,p.  26*. 
-  Ch'io  vada  la  sera  a  letto  con  un  pen- 
siero di  travaglio  veemente,  e  che  questo 
mi  levi  il  sonno,  (in  qui  mi  par  d'inten- 
derla, ec;  ma  che,  dopo  che  ni'è  una  volta 
riuscito  d'addormentarmi,  io  mi  desti  tan- 
t'orc  prima  del  solito,  e  che,  in  quel  punto 
che  io  mi  desto,  io  trovi  in  flagranti  di  pic- 
chiare alla  porta  della  mia  mente  queir  i- 
stesso  pensiero, .. .  questa  e  una  cosa  che  mi 
sbalordisce,  ec.  Magai.  L«tt.  Atei*,  a,  144  in  Cnf- 
Egli  è  stato  chiappato  in  fragranti  (inten- 
dendovi crimine),  si  dice  di  uno  che  sia  stalo 
sopragiunto  improvisamcnle  a  fare  qualche 
male,  come  rubare,  o  simili.  Bue.  in  Not.Maim. 
v.  1,  p.  i85,  col.  a.  (In  fragranti,  corrottamen- 
te, come  è  detto  nella  dichiarazione.) 

FLAUTÌNA.  Susi.  f.  Sonatrice  di  flau- 
to. -  A  trovar  vennemi  La  madre  di  Melis- 
so e  di  Filista,  Mia  flaulina,  in  questo  giorno 

uppiintO.  S»Uio.  Tcocr.  p.  19. 

FLAUTISTA.  Sust.  m.  Sonatore  di  flau- 
to. -  V.  IV».  i»  FLAUT1ZZARE,  ,*r*c. 

FLAU T1ZZÀRE.  Verb.  inlrans.  Sonare  il 
flauto.  -  Alcibiade,  sonando  il  flauto  e  con- 
siderando la  deformità  del  volto  per  ciò  ca- 
gionata, spezzò  sì  fatto  instrumenlo,  vergo- 
gnandosi di  quella  mostruosa  indecenza.  Per 
la  qual  cosa  in  Alene  poi  si  dismesse  lo  stu- 
dio e  l'arte  de'  flautisti.  Arsinoe,  leggiadra 
femina,  fu  disprezzata  e  abbandonata  dal  suo 
amante,  perchè  essa,  flautizzando,  pareva  in 
faccia  una  larva  0  vero  una  befana.  Udtn.  Ni». 

Ouerr.cTnn.  cip.  49,  p.  3i. 

FLÀUTO.  Sust.  m.  Strumento  musicale 
di  fiato,  rotondo,  diritto,  forato,  e  lungo 
intorno  a  un  braccio.  Bretone,  Flautj fiam- 
mingo, Fluitj  tedes.  Fldtej  provenz.  Flau- 
taj  catal.  ani.  Flautj  catal.  moder.,  spagn. 
e  portogh.  Flautaj  frane.  Flùte. 

%.  A  flauto.  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
Agricultori  per  lo  stesso  che  Obliquamen- 
te, A  piano  inclinato.  Anche  si  die e  A  can- 
na. -  Bisogna  tagliare  il  legname  da  foglia 
con  una  larga  ascia  più  presso  al  tronco  che 
si  potrà.  Il  taglio  dev'esser  liscio  e  a  flau- 
to, 0,  come  dicono,  a  canna,  affinchè  l'aqua 
non  possa  fermarsi.  La*tr.  Agrìc.  i,  3a«. 

FLAVO.  kggelUBiondo, Giallo.  Lat.  Fla- 
vus.  -  Non  può  mostrare  il  color  de'capclli 
flavi,  non  lo  splendor  dell'arme,  ec.Ct»tigi. 
Cortfg.  1,91.  Né  ad  altra  cagione  par  che  si 


possano  ascrivere  le  piccole  macchie  (lare 
o  porporec  0  nereggianti  che  non  sempre 
ma  alle  volte  contrae  l'argento  che  rcsli  per 
qualche  tempo  immerso  ove  nascono  le  pol- 
le. Corcfa.  Baga.  Pi».  88. 

FLEBILE.  Aggeli.  Degno  di  pianto,  di 
compassione,  Da  muover  le  lacrime ,  Da 
far  piangere.  Lat.  Flebilis.  -  Spettacolo  a 
tutti...  Ridicoloso  e  flebile  in  un  punto.  1  - 

nar.  Firr.  g.  3,  a.  a,  ».  8,  p.  i37,  col.  i,  Ter.  45. 

FLEMMA.  Susi.  f.  Uno  dei  quattro  umo- 
ri tenuto  dagli  antichi  per  freddo  ed  aquo- 
soj  -  Muco,  Pituita,  Sierosità;  -  c,  presso 
li  antichi  Chimici,  Produtto  aquto  della 
distillazione  di  materia  umida.hal.Phleg- 
maj  gr.  <\>>.iyu*. 

%.  Avere  la  flemma  di  fah  ciie  che  su. 
Figuratam.,  vale  Aver  la  pazienza  di  far- 
lo. -  Per  non  finir  così  presto  e  riavvezzar 
male  la  sig.  Marchesa  dopo  averla  morige- 
rata... con  una  lettera  di  quattro  fogli  (la 
quale  mi  accorgo  dalla  sua  replica  che  ella 
ha  avuto  la  flemma  di  legger  tulta),  io  mi 
contento  di  fare  un  sacrifizio  a' buccheri, 
mostrando  adesso  la  mia  volubilità  in  rece- 
dere dall'  impegno  preso  con  tanto  brio  in 
questa  medesima  lettera  di  voler  esser  par- 
chissimo nell'erudizione.  Mag«l.  Var.  oociti.  a68- 

FLEMMAGÒGO.  Aggeli.  Avente  la  pro- 
prietà di  provocare  l'uscita  della  flemma, 
della  pituita.Lal.Phlegmagogusjgr.Gity- 
ft»ymy»f,  da  «>xtyf**t  Pituita,  e  it 
caccio,  io  espello.  -  Furono  nella  medici- 
na introdulli  i  farmaci  che  dall'  espulsione 
di  tal  flemma  e  dell'equa,  cioè  del  siero  del 
sangue,  presero  il  greco  nome  di  flemma- 
gogi  e  d' idragogi.  t««h.  Baga.  Pu.  109. 

FLESSÌBILE.  Aggeli.  Pieghevole.  Lat. 
Flexibilis. 

$.  Voce  flessibile.  Voce  arrendevole,  agi- 
le, che  passa  facilmente  da  un  tono  all'al- 
tro. -  Non  meno  di  costui  (<fei  maturo  di  uiio) 
facile  al  letto  Del  mio  signor  t'accosta,  o 
tu  che  addestri  A  modular  con  la  flcssibil 

VOCe  Teneri  Canti.  Par».  Mal.  fa  P.rio.  oP.  |,  ao. 

FLESSIÓNE.  Sust.f.  Piegatura.  L&l.Fle- 
xio,  onis.  -  Questa  posizione  d'ossi  mi  pa- 
reva necessaria,  perchè  se  o  tutte  l'ossa  non 
fossero  state  a  piombo  su '1  terreno,  o  qual- 
cuno di  loro  fosse  stalo  fuori  del  piombo 
degli  altri,  sarebbe  bisognato  che  il  corpo 
cadesse  o  si  piegasse  da  quella  parte  nella 
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quale  P  osso  non  era  a  piombo  dell'  nitro 
osso  o  su  '1  terreno ,  o  veramente  sarebbe 
stato  di  mestieri  inventar  qualche  altro  ar- 
tifizio che  impedisse  la  caduta  o  la  flessio- 
ne. Bellin.  Di*.  anat.,  di».  7,  p.  l53,  edia.  fior.  -  Id.  il». 

FLESSORE.  Aggett.  T.  d'  Anatom.  Ag- 
giunto di  que'  muscoli  che  sono  destinati 
a  piegar  certe  parti  del  corpo.  Ordinariato, 
si  usa  in  forza  di  sust.  m.,  venendo  a  di- 
re, come  nel  seg.  es.,  Muscolo  flessore.  - 
Quando ...  operano  ad  un  tempo  cosìi  fles- 
sori, come  li  estensori,  la  parte  divien  rigida 
e  immobile.  Aigar.  3, 107. 

FLESSUÓSO.  Aggett.  Che  è  piegato,  cur- 
vato più  volte  nella  sua  lunghezza.  -  Al 

dorso  poi  (del  canapi)  V'alza  pattilo  appoggio, 

c  il  volge  ai  lati  Come  far  soglion  flessuosi 
aranti,  O  ricche  coma  d'arcade  montone. 

Parto.  Noti,  in  Paria.  Op.  1 ,  ao3. 

§.  1.  Flessuoso,  per  Flessibile,  Pieghevo- 
le. -  Ora  cresca  il  lavoro,  e  già  ristrette 
V  incomincin  le  spiche  in  picciol  fasci  Con 
la  stessa  a  legar  recisa  paglia,  O  con  vinco 
sottil  che  agevolmente  Offre  di  quella  in 
vece,  ove  sia  troppo  0  cara  o  corta,  il  fles- 
suoso Salcio.  SpoWtr.  Culli»,  ri*.  I.  4,  r.  a3o. 

$.  2.  Specchio  flessuoso.  -  V.  nel  tema  di 

SPECCHIO,  mtt.  m. 

FLORALI.  Sust.  fera.  plur.  Feste  in  ono- 
re di  Flora.  Lat.  Floralia.  -  Svégliati,  e 
ccci  largamente  getta  Sopra  il  rissante  po- 
polo, acciò  i  vecchi,  Che  vanno  al  sole  pas- 
seggiando, possano  Delle  nostre  Florali  ri- 
cordarsi. SaNiu.  Per*.  Sat.  5,  p.  53. 

FLORENTE,  e,  al  superlat.,  FLOREN- 
TfSSIMO.  Aggett.  Fiorente,  Fiorentissi- 
tnoj  Florido,  Floridissimo.  Lat.  Florens; 
Florenlissimus.  -  Sonosi  trovate  spesso 
molte  Republiche  e  Principi,  li  quali  nella 
guerra  sempre  sono  stali  florentissimi  e 
grandi.  c*»iì8i.  Con«g.  a,  146.  (  Qui  figuralam., 
per  incliti,  prestantissimi,  e  simili.) 

FLÒRIDO.  Aggett.  Pieno  di  fiori,  Fio- 
rito.  Lat.  Floridus. 

%.  i.  Florido,  per  rivo,  fivido,  Vivace. 
«  Contentatevi  eh'  io  vi  conceda  che  li  an- 
tichi avessero  i  colori  floridi  e  li  austeri,  i 
naturali  e  quasi  tutti  li  artificiali,  ch'egli 
(cioè, «ili, tui)  avessero  i  passaggi  dall'uno  ad 
un  altro  colore,  dicessi,  come  noi,  chiama- 
vano, o  pur  noi,  come  essi,  chiamiamo  ac- 
cordamento. Baldinuc.  Op.  3,  3o;  in  line. 
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§.  2.  Essere  in  florido.  Ellitlicam.  e  figu- 
ratam.,  per  Essere  in  istato  florido,  Esse- 
re in  fiore,  cioè  Essere  in  uno  stato  di 
prosperità,  d'agiatezza,  di  splendore.  (La 
Crii*,  in  RIFIORIRE  ha  Ritornar  di  nuovo 
in  florido ,  cioè  in  buono  e  fiorilo  slato.) 
-  Io  non  credo  già  che  quando  Pielrasanta 
era  in  florido,  la  sua  pianura  fosse  cosi  sal- 
va tira  (ieUaiica)  e  paludosa.  Targ.  Tot».  G.  6, 337. 

FLOSCI  AMENTE.  Avverbio,  in  modo  flo- 
scio, Con  floscezza,  Mollemente.  -  Egli  è 
ben  ver  che  trova  alcuna  volta  Qualche  fu- 
saccio  grosso  che  contiene  Poca  sustanza 
flosciamente  accolta.  Ru*c.  tm  n>m.  Lari,  a ,  85. 
Un  poco  di  cotone,  flosciamente  punteg- 
giato e  tra  due  pezzi  di  panno  lino  ristretto, 
era  miglior  difesa  dell' aciajo  stesso  contro 
le  frecce  e  i  dardi  da  lanciare  usati  dagl'In- 
diani. Cortili.  I*t.  Me».  I.  I,  p.  38. 

§.  Figuratam.,  per  Fiaccamente,  Debol- 
mente, Languidamente.  -  Le  palle  e  le  ba- 
lestrate andavano  aprendo  il  passo  alle  spa- 
de e  alle  picche  ;  e  quasi  si  rinforzasse  negli 
aggressori  il  valore  dall'opposizione  e  dalla 
stanchezza,  si  condussero  su  la  sommità  qua- 
si nel  tempo  medesimo  che  i  nemici  finivano 
di  ritirarsi  nell'abitato;  ma  così  rifiniti,  che 
a  pena  tentarono  di  difenderlo;  e  quel  po- 
co Io  difesero  cosi  flosciamente,  che  fu  facile 
il  caricarli  infino  insù  li  orli  dell'  opposto 
precipizio,  dove  rimasero  tagliati  a  pezzi 
tutti  quelli  che  non  si  risolverono  a  fare  il 

Salto.  Cor»in.  Meu.  I.  5,  p.  Sfa  in  principio.  -  Id.  il.. 
I.  5,  p.  5p4. 

FLÒSCIO.  Aggett.  Che  non  è  sodo,  non 
consistente,  Molle,  Fiacco,  Debole,  Lan- 
guido. (Dal  partic.  lat.  Fluxus,  a,  um,  se- 
condo il  Muratori.)  Spagn.  Floxoj  portogli. 
Floxo  e  Frouxo. 

FLÒSCULO.  Sust.  m.  T.  dc'Botan.  Co- 
si chiamano  Que'  fiori  sempre  monopètali 
e  di  figura  regolare  compresi  nel  calice  o 
base  commune  che  formano  il  fiore  com- 
posto. Lat.  Flosculus.  -  I  fiori  di  questa 
carlina  (Carlina  caulescens,  magno  flore 
albicante)  erano  assai  grandi,  co' le  squame 
della  corona  di  colore  d'avorio  lustranti, 
e  co'i  flosculi  del  disco  di  bellissimo  color 

Violetto.  Targ.  Tom.  G.  Viae-  6,  1  lg. 

FLOTTA.  Sust.  f.  Propriam.,  Compagnia 
o  Unione  di  bastimenti  mercantili  i quali 
navigano  di  co«*erpayraa,pcr  abuso, anche 
si  dice  d'una  Squadra  o  Armata  navale. 
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dot.  Flotta ,  corrispondente  al  lat.  Clas- 
si*; scandinavo  aut.  Flotlj  sàssone  ant.  Fiu- 
ta; tedes.  Flotte;  ingl.  Fleet;  fiammin.  Vloot 
(ebe  si  pronunzia  Floot);  base. Fiata;  frane. 
Flotte;  spagn.  e  calai.  Flota;  portogb.  Fro- 
la. -  Li  armamenti  degli  eserciti  c  delle 
flotte,  li  assedj,  le  battaglie.  Magai.  Leu.  Atei». 

i,  3ia. 

FLOTTÌGLIA.  Sust.  f.  Piccola  flotta  , 
Flotta  di  piccoli  bastimenti.  Frane.  Flo- 
tille.  -  Quivi  terrebbono  una  flottiglia  clic 
correrebbe  le  paludi  Meotide  e  P  Eusino. 

Àlgai.  6,  ga. 

FLUÌRE.  Verb.  intrans.  Scorrere,  Cola- 
re. Dicesi  delle  cose  liquide  ebe  si  muovono 
e  scorrono  seguendo  un  pendio.  Lat.  Fluo, 
is.  •  Forò  Pasta  la  cute,  Rotto  il  peplo  odo- 
roso a  lei  («  Venm)  tessuto  Dalle  Grazie,  e 
fluì  dalla  ferita  V  icóre  della  Dea ,  sangue 
immortale.  Moni.  Dùd.  1.5,  T.444.  E  come  il  lat- 
te Per  lo  gaglio  (eaglio)  sbattuto  si  rappiglia, 
E  perde  il  suo  fluir  sotto  la  mano  Del  pre- 
alo  mescitor,  presta  del  pari  La  peonia  vir- 
tù Marie  guaria.  id.  Ih,  1.  5,  ».  iaoo.  -  Id.  il».  1.  ai, 
».  478. 

§.  4.  Fluente.  Partic.  alt.  Che  fluisce. 

§.  2.  Fluente.  Figuratane,  detto  di  veste 
o  simili,  vale  Ampio,  disteso,  sciolto  e  si- 
nuoso. Lat.  reslis  fluens.  -  Cbi  quell'altro 
Ha,  ec.'l  II  grande  Ajace,  -  rispondea  rac- 
rbiusa  IScl  fluente  suo  vel  la  dia  Lacena  -, 
Ajace,  ròcca  degli  Achei.  Moni.  ilùd.  1. 3,  t.  3oj. 

§.3.Flisso.  Partic.  pass.  Lat.  Fluxus. 

§.  h.  Flusso,  in  forza  d'  aggeli.,  per  Tran- 
sitorio, Passeggero,  Caduco.  -  E  per  Ache- 
ronte sentono  la  labile  e  flussa  condizione 
delle  cose  desiderale  alla  miseria  di  questo 

mondo,  b  ore.  Commen.  Dani.  I,  l5. 

FLUITARE.  Verb.  intrans,  frequentai,  di 
Fluire.  Ondeggiare,  Galleggiare.  Lat.  Flui- 
to, as,  frequentai,  di  Fluo,  is. 

%.  i.  FLuiTAMTE.Parlie.alt.  Ondeggiante, 
Galleggiante. 

%.  2.  Fluitante,  fìguratam.,  per  f'acillan- 
te,  Mal  fermo.  Lat.  Fluitans,  antis.  -  Le 
selve  senza  fronde  orride  e  nude,  Dure  e 
senz'erba  V agghiacciate  zolle,  E  lo  ciel  ch'ai 
lerrcn  V  alvo  rinchiude,  E  di  produr  tutto 
il  vigor  gli  tulle.  Rendono  soda  in  lor (nelle 
Cete)  quella  virtudc  Che  nella  state  è  flui- 
tante e  molle.  Tata».  Caec.  3, 47. 

§■  3.  Fluitato.  Partic.  T.  de' Naturalisti. 


Scantonato,  Ritondato  dalla  fluitazione. 

-  Marmo  composto  di  pezzi  o  rottami  di 
sassi,  i  quali  in  questa  colonna  sono  bian- 
chi come  il  marmo  di  Carrara,  angolati,  cioè 
non  scantonati  o  fluitati,  di  varia  grandezza 
e  figura,  ec.  Targ.  iwc  v.ag.  a,  14.  Nella  qua- 
le (terra)  erano  immersi  molti  sassi  che  pa- 
revano fluitati,  cioè  scantonati  ed  arrotati, 
o  vogliamo  dire  ghiara  di  mediocre  gran- 
dezza, id.  ih.  v.  8,  p.  434,  lin.  1.  Certe  pietre  Uni- 
tate  o  pillorc  di  ghiara.  id.  ih.  8, 485. 

FLUSSIÓNE.  Sust.  f.  Afflusso  di  fluidi, 
di  umori  in  qualche  parte  del  corpo.  Lat. 
Fluxio,  onis ,  dal  verb.  Fluo,  is. 

§.  T.  dc'Matem.  -  Si  chiama  differenza  o 
flussione  di  una  quantità  variabile  quella 
porzione  infinitesima ,  cioè  tanto  piccola , 
che  ad  essa  variabile  (quantità)  abbia  propor- 
zione minore  di  qualunque  data,  e  per  cui 
crescendo  o  diminuendosi  la  medesima  va- 
riabile, possa  ciò  non  ostante  assumersi  per 
la  stessa  di  prima.  Agne».  Ino.  a,  433. 

FLUSSO.  Sust.  m.  Scorrimento.  Lat.  Flu- 
xus,  US. 

§.  1.  Flusso,  per  Andamento,  e  simili. 

-  Dovendosi  legger  distesamente  e  secon- 
do il  naturai  flusso  del  verso,  non  ne  può 
uscire  altro  suono.  Cari.  Fk».  ««  t»».  op.  t.  3, 
p.  1 16. 

§.  2.  Flusso,  tcrm.  chim.,  per  Fundente. 
•  Risognerebbe  avere  maestri  di  fu  Sion  e  che 
avessero  gran  teorica,  ed  avessero  falla  gran 
pratica  nelle  miniere  di  Sassonia .  affinchè 
sapessero  adattarvi  il  flusso  o  fundente  pro- 
porzionato* Targ.  Tom.  G.  Viag.  6,  aa8.  Le  pietre 

calcnric  sono  buone  per  flusso  0  fundente  di 
varj  mclalli.  Id.  il.. 6, 379. 

§.  3.  Flusso  e  mflusso.  Figuratane  si  dice 
del  Cambiamento  alternativo  di  certe  co- 
se. -  Qui  mi  trovo  anch'io  di  ritorno,  e  con 
sommo  desiderio  di  quiete,  dopo  tanlì  e  si 
molesti  flussi  e  riflussi  d'agitazioni,  ferir. 

Leti.  p.  aop. 

FLUSSO.  Partic.  di  Fluire.  -  V.  in  FLUIRE, 

verbo,  il  %.  3  e  jep. 

FLUTTO.  Sust.  m.  Onda,  Moto  e  agita- 
zione dell'aqua.  Lat.  Fluclus.  -  Al  secondo 
quadernario  (d'un  certo  umetto)  è  opposto  ch'e- 
gli contenga  due  voci  latine,  vortice  e  flut- 
to; ma  queste  ornai  sono  introdutte  nella 
nostra  lingua.  I  vortici  del  sistema  del  mon- 
do del  Cartesio,  da  i  Franzcsi  detti  tourbil- 
lons,  quasi  lurbinctli  o  piccoli  turbini,  ri- 
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suonano  nelle  bocche  dc'filosofanli;  e  flutto, 
non  so  come,  ancorché  latino,  suona  meglio 
che  a  toscano  Gotto.  Brivi»  Pro*,  tm.  2,66.  L'es- 
empio di  flutto  nel  Vocabolario,  benché  sia 
solo  e  d'  un  moderno,  pure,  perché  é  del 
P.  Scgneri,  uomo  disquisito  giudicio  a  cui 
tanto  debbe  la  eloquenza  toscana  e  la  no- 
stra Academia,  l'ultima  edizione  del  cui  Vo- 
cabolario promosse  e  favorì,  non  si  dee  cosi 
di  leggieri  rigettare,  ma  abbracciare;  per- 
chè flutto  dice  più  che  onda,  e  fiotto  non 
è  tanto  nobile.  UL  ii>. 

FLUTTUARE.  Verb.  intrans.  Essere  agi- 
tato dai  flutti,  Ondeggiare.  Lat.  Fluctuo, 
as,  vcl  Fluctuor,  aris.  -  Se  bene  cessano 
•  i  venti  australi,  il  mare  dura  nondimeno  a 
fluttuare  gran  tempo.  Aii*r.  1*  B.  Arebit.  i3a. 
Quando  novelle  a  chiedere  Manda  l'incli- 
ta Nicc  Del  piè  che  me  costringere  Suole  al 
letto  infelice,  Sento  repente  l'intimo  Petto 
agitarsi  del  bel  nome  al  suon.  Rapido  il 
sangue  fluttua  Nelle  mie  vene;  invade  Acre 
calor  le  trepide  Fibre,  m'arrosso,  cade  Ln 
voce,  ed  al  rispondere  Util  pensiero  invan 
cerco  e  scrmon.  Parin.  ■#//•«>*  Quando  ec. 

§.  1 .  Fluttuare,  per  similit.,  vale  Ondeg- 
giare, detto  per  similit.  ancor  esso,  Ten- 
tennare. -  E  l'auree  vele  E  le  porporec  e 
le  sanguigne  spesso  Ciò  fanno  allor  che  ne' 
teatri  augusti  Son  tese,  o  sventolando  insù 
l' antenne  Ondcggian  fra  le  travi:  ivi '1  con- 
sesso Degli  ascoltanti,  ivi  la  scena  e  tutte 
L'imagini  de' padri  e  delle  madri  E  degli  Dei 
tli  color  varj  ornale  Vcggonsi  fluttuare.  Mar- 
.  bei.  Tenere*.  1. 4»  p-  «85. 

%.  2.  Fluttuare,  fìguralam.,  per  Restare 
o  Essere  irresoluto,  incerto,  dubioso,  Pen- 
dere ora  ad  un  partito,  ed  ora  ad  un  al- 
tro. -  Li  ostinati  Miseri  amanti  i  quai  nel 
tempo  stesso  Dc'godimcnti  lor  van  fluttuan- 
do In  un  mar  d' incertezze,  e  stanno  in  forse 
Di  qual  parte  fruir  li  occhi  0  le  mani  Deb- 
bano in  prima,  ec.  March*!.  Lurr.  i.  4,  P.  a38.  In 
Italia  poi  l'esecuzione  (di  mio  trattato)  ha  liti  i- 
.  tuato  in  qualche  maniera.  Beoti».  Leu.  p.  68. 

$.  3.  Fluttuante.  Partic.  alt.  Che  fluttua. 

§.  4.  Fluttuante,  per  similit.,  parlandosi 
delle  biade  agitate  dal  vento  o  dall'aria.  In 
questo  senso  più  communem.  si  dice  Ondeg- 
giante. —  Campi  aperti  colmi  e  fluttuanti 
d'  oro  ad  ogni  aura  che  spiri.  Rucei.  Orai,  i» 

Optuc.  ined.     3,  p.  19O. 

§.  B.  Fluttuante,  per  similit.,  e  refercn- 
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do  a  vesti,  capelli,  e  simili,  vale  Ondeggiati 
te,  usata  pur  questa  voce  per  similitudine. 
-  E  spiega  in  cicl  la  fluttuarne  veste.  c,nd. 
Rim.  11.  E  molti  Co' le  chiome  stri  collo  flut- 
1  tuanli  Dcstricr  tracan  pel  campo  i  vóli  car- 
ri, Sgominando  le  file, ec.  Moot.iiiad.i.  u.v.aat. 

%.  6.  Fluttuante,  tìguratam.,  per  Inco- 
stante, Folubile.  -  Qui  le  nostre  (co«)  di 
Francia  son  sempre  in  qualche  sorte  d'a- 
gitazione, secondo  la  solita  lor  fluttuante 
natura.  Benii».  Leu.  P.  227. 

FOCÀCCIA.  Susi.  f.  Pane  schiacciato  e 
messo  a  cuocere  in  forno  0  sotto  la  bra- 
ce. Sinon.  Schiacciata,  0,  come  dicono  i  Fio- 
rentini ,  Stiacciata  ;  corrottam.  Cofaccia. 
(Voce  usata  infili  dall'  anno  808.  v.  M«mor. 

e  Docum.  ili.  Due.  Lucca,  t.  V,  par.  3,  nel  f'oraholarietlo 
•n  fine  del  tomo.) 

FOCAJÒNE.  Sust.  m.  Sorta  di  pietra.  - 
Nella  superficie  loro  (delie  miniere  d'aiume)  han- 
no sempre  in  compagnia . . .  una  pietra  della 
focajone,  assai  più  dura  al  ferro  e  al  fuoco 
che  non  è  la  pietra  buona  da  far  alumc.  Si- 
ring.  Pirotec.  1 16. 

FOCÀRIA.  Sust.  f.  (F.  FOCA  RIA  «e/Du  Can- 

ge.)  -  Focaric  chiamavansi  quelle  concubine 
dai  chierici  particolarmente  mantenute.  An- 

lich.  loagob.-mtlan.  t.  .1,  p.  38 \. 

FOCARfNO  o  FOCARÒLO.  Sust.  m.  Cosi 
chiamano  nelle  alumicrc  Colui  che  mette  le 
legne  sotto  alla  caldo ja.  [V.  Targ.  IWG.  Via*. 
-,  286-387  )  ~  F  sialo  fubricato  un  portico 
per  comminili  «lei  focarini  e  portalcgnc.  TarK. 
Toa.  G.  Viag.  7,  a5a.  Piena  che  è  la  caldaja,  i 
focarini  per  di  fuori  danno  il  fuoco  al  for- 
nello ,  mettendovi  sempre  grossi  pezzi  di 
cerro  che  faciano  fiamma  chiara.  id.  ik  7 , 

a53.  -  Id.  il>.  altrove. 

FOCARÒLO.  Sust.  m.  •  v.  FOCARfNO. 

FOCE.  Sust.  f.  Propriam.,  vale  il  mede- 
simo che  Fauci,  lat.  Fauces;  ma  in  oggi  si 
usa  per  lo  più  in  senso  di  Bocca  onde  i  fiu- 
mi sboccano  in  mare. 

%.  i.  Foce,  per  Gola  di  montagna,  Fal- 
le angusta.  In  questo  signif.  si  dice  anche 
vulgarmcnlc  Un  basto  a  rovescio.  {V.  «»  ba- 
sto, nuum.,  m.  1  )  -  Lasciai  la  strada  che 
conduce  a  Pisa,  e  presi  quella  della  Foce  di 
Filcttole  che  riconduce  in  Val  di  Serchio. 
Questa  foce  è  un  gran  canale  formato  dalle 
pendici  del  monte  di  Filcttole,  che  resta  a 
tramontana,  e  di  quello  di  Radicala  e  d'A- 
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vane  per  la  parte  tli  mezzogiorno.  Nel  fon- 
do dì  questa  angusta  valle  o  foce  fu  tentato 
una  volta  di  scavare  un  fosso,  ec.  Targ.  Tom. 

C.  Viag.  1,460. 

§.  2.  Foce,  per  Apertura.  -  Aborro  insù 
la  scena  Un  canoro  elefante  Che  si  strascina 
a  pena  Su  le  adipose  piante,  E  manda  per 
gran  foce  Di  bocca  un  fi]  di  voce.  Pwin.  or. 

a,  112. 

FOCiXE.  Sust.  m.  Quello  strumento  che 
pur  chiamiamo  Aciarino.  Bass.  lat.  Focile, 
vel  Focale,  (r.  focile  neiu  L«*igi.  kaL)  -  Col- 
T  aciarino,  cioè  con  la  pietra  focaja  battuta 
co'l  focile  accendendo  Fesca,  per  poi  accen- 
dere il  lume.  SaWin. Annoi. Fitr.Buoo»r.p.443»e0,  a- 

§.  Focili.  Per  Quei  focili  e  quelle  pie- 
tre foctge  onà"  è  formata  la  collana  del 
toson  d'oro,  {y.  in  tosone,  m.)  -  Come 
quella  (w«gn.)  di  S.  Michele  co'  nicchi  dr.1  Re 
di  Francia,  e  della  garrelticra  de' Re  d'In- 
ghilterra, e  quella  del  toson  d' oro  co'  focili 
de' Duchi  di  Borgogna.  Borgh.  Vioe.  On.  3, 168. 
Insù,l  fcanto  alla  euculia  proprio  era  un  ar- 
co trionfale  co'  le  sue  colonne  e  focili  (che  è 
v  impre-o  lo  .uà.*»  <ki  Re  di  Spagna),  nella  parte  di- 
nanzi del  quale  a  man  destra  di  sotto  era 
una  statua  d'una  Vittoria.  Varch.  Stor.  5,  a53. 
Oltre  a'  trofei  e  Tarmi,  le  croci  di  S.  Andrea 
c  i  focili  e  le  colonne  d'Ercole  col  mollo 
del  Plus  ultra,  principale  impresa  di  que- 
sto arco  (uionMe),  e  molte  altre  simili  usate 
dagli  uomini  di  quella  Imperialissima  fami- 
glia. Vaiar.  Vii.  16,  5a. 

FOCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fuoco.  V. 
(Dal  lat.  Focus.) 

§.  Foco,  cosi  scritto  senza  Vv  eufonico, 
è  specialmente  termine  di  Fisica.  Frane.  Fo- 
yer. -  Se  questi  raggi  vengano  a  cadere  so- 
pra una  lente ,  varinosi  ad  unire  in  un  pun- 
to di  là  da  essa  per  la  retrazione  che  ne 
patiscono  così  sopra  all'entrarvi,  come  sotto 
all'uscirne.  Tal  punto  si  chiama  il  foco  della 
lente,  ove  raccogliendo  i  raggi  del  sole  ha 
potere  di  ardere  e  di  levar  tosto  in  fiam- 
ma la  polvere  di  archibuso  che  ivi  sia  col- 
locata. Algar.a.fiS.  -  Id.  IO,  57,  ed  alirore  più  rolle. 

FOCONE.  Sust.  rn.accrescit.di/-oco,  cioè 
di  Fuoco,  siccome  si  usa  scrivere. 

§.  I.  Foco**.  T.  di  Marina.  Cassone  di 
ferro  o  di  legno  foderato  con  lame  di  fer- 
ro, che  serve  di  cucina  a  bordo  de'basti- 
menti.  Frane.  Cuisine.  (Tooel.  Le»,  di  Mat.4,93; 

Siral.  VoraL.  Mar. ,  rfoi  r  si  %  td<v>ncht  CUCINA.  )  -  Il 


vasscllo  (vaieeiio)  sia  bene  calefatato,  rivisto 
e  spalmato,  con  tutti  i  suoi  corredi  d'arti- 
glierie, dovendo  portare,  oltre  a  quelli  di 
prua,  due  cannoni,  uno  al  focone,  e  l'altro 
allo  schifo  per  lo  manco.  Sut.  Ord.  S.Suf.  ia5. 

$.  2.  CctMM  AND  ARE  AL  FOCONE.  D\CtSÌ  ptr 

derisione  a  chi ,  essendo  in  basso  stato, 
pretende  signoreggiare.  -  L«.  Fo  la  serva, 
perchè  così  per  ora  dispone  il  destino;  ma 
nel  mio  interno  signoreggio  e  comman- 
do. Mei».  Tu  puoi  coramiii'iarc  al  focone.  Fa- 

giuol.  Coroed.  3,  a8j. 

FOCÓSO.  Aggett.  Infocato,  Ardente. 

$.  Figuratam.,  per  Rosso  come  fuoco. 
Rinfocolato,  Acceso.  -  Il  San  Pietro...  nel. 
l'affaticarsi  a  cavare  i  danari  (denari)  del  ven- 
tre del  pesce  ha  la  testa  focosa  per  lo  stare 

chinalo.  Vaiar.  ViL  4, 186. 

FODERARE.  Veri),  alt.  Soppannare  di 
drappo,  seta,  e  simili  I  vestimenti.  Lat. 
barb.,  an.  127»,  Fodrcre. 

%.  1.  Foderato.  Parlic.  Soppannato. 

$.  2.  Foderato,  figuratam.,  per  Carnoso, 
Corpacciuto,  Corpulento. -lo  vo  persua- 
dendomi 0  ch'io  vi  sia  paruto  un  fanciul- 
laccio,  Vedendomi  sì  grosso  e  foderato  Da 
far  paura  a'  bambini,  o  si  uno  Personaggio, 

eC.  Ceorh.  Comed.  ined.  98. 

FÒDERO.  Sust.  m.  Guaina,  che  è  quel- 
la Conserva  di  cuojo  dove  s'introducono 
spade,  pugnali,  coltelli,  forbici,  ec.  (Dal 

gotico  Fodero  Fodr.  V.  Ampère,  Hul.LiueV.  Umfr 
ec,  p.  3ai,  e  Bruce-Whvte.  Hul.  Laug.  rum.  3. 481.) 

$.  i.  Fodero  dell'ombrello.  -  V .  in  OM- 
BRELLO, smsl.m.,  (7$.  I. 
§.  2.  Aggiustare  vn  negozio  con  la  spada 

NEL  FODERO.  -  /'.  in  AGGIUSTARE,  verbo,  il  S.  13. 

%.  3.  Fodero.  T.  botan.  -  V.  in  ATTACCA- 
GNOLO, Mini.  m.,il  5. 

FÒDERO.  Sust.  ni.  (Dal  lat.  barb.  Fo- 
drum.)  Tributo  di  sussistenze.  -  Mentre 

Ch'egli  (Federigo  BarUroua)  SÌ  trovava  in  qUCStO 

luogo,  e  che  i  6Uoi  andavano  per  le  citta  e 
per  le  terre  convicine,  riscotcndo  il  fodero, 
ebbe  non  piccolo  sdegno  con  li  Spolctini,  ec. 

BartoliCo».  Vit.  Feder.  Barb.77. 

FÒDERO.  Sust.  m.  Per  Zattera.  (Voce 
d' ignota  origine.  )  -  La  parola  fodero  ella 
è  un  nome  che  significa  più  travi  legate  in- 
sieme per  condurle  per  aqua.  b«iiìd.  Dì»,  «it. 
a,75,edi«.fio,.  Da  Panfilo  fu  la  battaglia  e  la 
vittoria  degli  Ateniesi  a  Fliunte  dipinta,  c 


Digitized  by  Google 


FOG-FOG 


-  138 


FOG-FOG 


dal  medesimo  (fu  dipinto)  Ulisse ,  come  è  de- 
scritto da  Omero,  in  mare  sopra  una  nave 
rozza  a  guisa  di  fodero,  kit.  G.  B.  fa  Vaur.  Vii. 
a,  38.  Mcsscr  Arrigo . . .  fece  venire  da  Igncn 
sopra  Trento  un  fodero  di  legname  che  qua 
(mi  Tendo  )  chiamano  zatta,  su  la  quale  s'usa 
andare  giù  per  P Adige.  Veitor.  Frane.  Viag.Aiem. 
p.  5i. 

FOGÀRE.  Veri),  inlrans.  Fugtre,  Scap- 
pare con  foga,  con  voga,  con  impeto.  «*Se 

10  scorgono  (r  inganno  leso  loro)  Le  palamite,  ( <»- 
sto  tutte  sopra  II  lieve  lino  fogan  nel  pro- 
fondo. Saltiti.  Oppiw.  389. 

FÒGGIA.  Sust.  f.  Invenzione  nuova  di 
vestimenti,  Moda.  (Il  Muratori,  Disserta- 
zione 33.',  inclinava  a  credere  che  questa 
voce  fosse  d' origine  francese,  cioè  dedutta 
da  Forge,  che  a  noi  vale  Fucina.  Una  tale 
conghicltura  si  fa  più  verisimile,  trovandosi 
die  per  Force  li  antichi  Francesi  intende- 
vano Faòriea,  e  per  Forgi  ere  intendevano 
Fabricatore,Inven  t  ore;  ma  quasi  ella  acqui- 
sta certezza  da  questo,  che  una  volta  anche 
in  Italia  si  dicéa  Forgia  in  vece  di  Foggia, 
frane,  moder.  Facon,  come  nolano  il  Duez, 
I  Oudiu  e  il  Yencroni  ne'lor  Dizionarj.  Né 
vuoisi  tacere  che  da  uno  de'  dialetti  celtici 

11  verbo  Force  a  é  a  noi  Formare,  Inventa- 
re. Avverte  per  altro  il  litologo  inglese  Bru- 
ce-Whyte  [Hi*  L»  ne.  rooi. ,  t.  3,  p.  48]  the  Fog 
in  gotico  equivale  al  lat.  Modus.) 

$.  i.  A  roccu  di.  Locuz.  preposit.,  signi- 
ficante Conforme  a  la  foggia  o  a  la  ma- 
niera o  ala  guisa  di.  -  Avete  voi  finissimi 
capelli  Che  pajon  tanti  orpelli,  Quasi  a  fog- 
gia di  Stelle.  Allegr.  58,  edit.  Cru*.  ;  $6,  edis.  Anutetd. 

Rimanendo  perù  più  grossi  da  una  parte,  e 
più  acuti  e  taglienti  dall'altra,  a  foggia  di 

Coltelli.  Magai.  Sagg.  nat.  e»P.  169,  edit.  Crai, 

%.  2.  Cappuccio  a  roccu,  dicevano  li  an- 
tichi, intendendo  un  Cappuccio  a  cui  fos- 
se appesa  la  foggia,  che  era  quella  parte 
del  cappuccio ,  la  quale,  pendendo  insù  la 
spalla,  difendéa  tutta  la  guancia  sinistra.  - 
I titanica  di  portare  il  cappuccio  a  gole,  che 
sempre  Favéa  portato  a  foggia.  Sacchet.  no».  105. 

§.  3.  Di  mezza  foggia.  Per  lo  stesso  che 
Di  mezza  taglia,  cioè  Tra  grande  e  pie- 
colo,  Di  mediocre  statura. -Ma  li  uomini 
di  mezza  foggia  crediamo  che  siano  più  alti 
n  combattere.  far.  Cm.  Batch.  43,  nelle  varianti  in 

r,idi  pagi-. 


FOGGIARE.  Vcrb.  alt.  Dar  foggia,  For- 
mare. 

§.  i.  Foggiato.  Partic.  A  cui  si  è  dato 
una  particolar  foggia,  Formato. 

§.  2.  Foggiato,  per  Ben  grande.  Anal. 
Sfoggiato.  -  Ogni  edilìzio  alto,  o  di  mezza 
taglia  che  sia,  di  una  vaga,  artifiziosa  e  bel- 
la vista  di  sé,  rilevandosi  dal  terreno  quan- 
to sieno  alti  i  pilastri,  ì  quali  s' hanno  a  fare 
tarchiati,  foggiali  e  massicci.  Soder.Agric  1 85. 

FÒGLIA.  Sust.  f.  Nome  che  si  dà  a  quelle 
Farti  del  vegetale  che  nascono  dai  fusti, 
dai  rami  e  qualche  volta  dalla  radice,  le 
quali  per  lo  più  sono  verdi,  sottili  e  pia- 
ne, ma  che  pure  in  molte  piante  offrono 
una  gran  varietà  di  forme  e  di  colori. 

(Diction.  A«ad.  Iran*.)  Lat.  Foliumj  gr.  «t>AA«» . 

§.  1.  Foglia,  in  term.  d'AgricuIt.,  si- 
gnifica in  modo  collettivo  Le  foglie  de' 
gelsi.  -  Tutto  di  noi  veggiamo  che  su  le 
piazze  intorno  all'orzo  si  litiga,  intorno  al 
fieno,  intorno  alla  foglia ,  per  avanzare  un 
qualtrin  di  più  nello  spaccio  di  coserellc  si 

Vili.  Segner.  Pred.  35,  $.  V,  p.  355,  col.  I.  Intorno 

alti  30 del  mese  (d'aprite),  come  si  vede  che 
i  mori  gelsi  cominciano  a  mettere  la  foglia, 
s' accommoda  il  seme  de'  bachi  da  seta,  ec. 
La  foglia  sia  asciutta,  granita,  di  mori  vec- 
chi potendo,  e  non  sia  teneraccia,  o  pom- 
patone, o  vetlajuola,  ec.  Non  sia  guazzosa 
o  annebbiala  la  foglia,  ec.  Maga.  Culti*,  m.  a<)  e 
3o.  Si  potano  e  si  poliscono  i  gelsi,  sùbilo 

Colta  la  foglia.  Trine.  Agrk.  I,  a5a. 

§.  2.  Brucare  la  foglia.  -  F.ìh  BRUCARE, 

»*r6*,,7$.  a. 

§.  3.  Foglia  a  dentelli.  -  V.  in  dentel- 
lo, sutt.  m.,  il  $.  4- 

§.  ».  Foglie  d'uovo.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
in  TESTICOLO,  $iut.  m.,  il  %.  Testicolo  di  rotti. 

§.  ».  Foglia  moresca.  La  foglia  del  moro 
o  gelso  selvatico  maschio.- F./n moresco, 

agfttt.,  il  $.  3. 

§.  6.  Avere  alcuno  frasche  per  foglie.  Es- 
sergli renduta  la  pariglia.  -  Ebbe  frasche 
per  foglie,  si  tradurrebbe  pe'l  Par  pari  da- 
tum  hostimentum  est  di  Plaulo.  (P«d.Moi. 

dir.  loi.  rap.  17,  p.  \  ;  ■  ) 

§.  7.  MAfISA  DI  FOGLIA.  -  V.  nel  temidi  MANNA, 

MMt.f. 

§.  8.  Rendere  frasche  per  foclie.  Vale  Ren- 
dere il  contracambio,  la  pariglia.  (Cm». ,« 
FRASCA.) 

§.  9.  Tremare  come  ima  foglia.  Tremar 
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molto,  Tremar  come  una  verga.  -  «  O/i- 
ti' io  qual  fronda  Al  soffiar  del  rovajo 
Cominciando  a  tremar.  »  Noi  diciamo  tre- 
mar COm' Una  foglia.  Silvio.  Annoi.  Fier.  Bnontr. 
p.  377,  col.  1. 

FOGLIÀCCIO.  Sust.  ni.  peggiorai,  di  Fo- 
glio scritto  0  stampalo,  e  detto  cosi  per 
disprezzo.  -  Quand'  anche  per  invidia  ca- 
gionata dall'  ignoranza  le  Rime  del  .Burchiel- 
lo andate  fossero  per  fogliacci  ai  pizzicà- 
gnoli, sperar  poteva  che  la  mano  pietosa 
d'alcun  uomo  di  lettere  e  d'ottimo  discer- 
nimento fornito,  ritracndole,  ce  le  resti- 
tuisse. Papin.Burcta.  IO9. 

FOGLIAME.  Sust.  m.  Cumulo  di  foglie, 
Congerie  di  foglie.  -  I  boschi,  oltre  le  pa- 
sture, somministrano  una  copiosa  materia 
da  poter  governare  le  nostre  bestie  co"  loro 
fogliami,  ec.  I  migliori  e  più  provali  fogliami 
si  hanno  dagli  olmi,  da1  fràssini,  da' piop- 
pi, ec.  Paniti.  Op.  agr.  1,  255. 

FOGLIATA.  Sust.  f.  Foglio  pieno ,  Un 
pieno  foglio,  Quanto  può  capire  in  uh  fo- 
glio. -  Aveva  io  in  animo  di  trasmettere  a 
'  V.  S.  illustriss.  una  fogliata  di  mie  impre- 
se, come  se  fossero  acciughe  o  caviali.  b«iiìd. 

La»,  in  Meni.  Op.  3,  307. 

FOGLIATILA.  Sust.  f.T.  delittori.  Rap- 
presentazione di  foglie.  Frane.  Feuillage. 
-  Ne  anche  tacerò  i  tondi  dell'arme  di  di- 
verse sorte  fatte  da  lui  («la  Andina  «iti  Sino),  che 
non  si  faceva  nozze,  che  non  avesse  or  di 
questo  or  di  quel  cittadino  labotega  piena; 
né  si  fece  mai  opere  di  fogliature,  di  broc- 
cati varj,  e  di  tele  e  drappi  d'oro  tessuti, 
ch'egli  non  ne  facesse  disegno.  Va*ar.  Vit  <>,  326. 

FOGLIETTISTA.  Sust.  m.  Scrittor  di  fo- 
glietti, cioè  di  gazzette,  Gazzettiere.  -  Con- 
chiudc  il  foglicttista  che  la  troppo  bm  du- 
rata dei  regni  di  Russia  mostra  abbastanza 
come  quel!'  Imperio  6  pieno  di  turbolenze. 

Algar.  8,  203. 

FOGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foglio. 

§.  Per  Gazzetta.  -  E  non  abbiamo  no- 
vellamente su' foglietti  (e  fosse  pur  novella 
da  foglietto  !)  che  nella  stessa  Roma  hanno 
osalo  di  guastare  quella  magnifica  augusta 
fabrica  del  Panteon?  Algar.  7,51.  La  storia  del 
Segni  non  è  ella  il  foglietto  di  quei  tempi 
ottimamente  scritto?  M.  8,  3o.  Mentre  li  au- 
rei volumi  ond'egti  intcssc  A  monaca  o  a 
dottor  febea  ghirlanda  Muojono  insicm  con 
l' ultimo  foglietto,  u  9  ' 


FÒGLIO.  Susi.  m.  Carta  da  scrivere, o 
stampare,  ce;  e,  parlandosi  di  libri,  e  si- 
mili, Una  parte  del  foglio  di  carta  che  con- 
tiene due  pagine.  (Dal  lai.  Foltum,  i.) 

%.  I.  Fogli  falsi.  T.  degli  Stampatori  e 
de'  Legatori  di  libri.  -  v.in  FORMA,  ,«<./, 

U%.  5. 

$.  2.  A  foglio  a  foglio.  Locuz.  avveri» 
itcraliva,  significante  II  passare  successiva- 
mente da  un  foglio  ad  un  altro j  Un  fo- 
glio dopo  a  l'altro,  e  cosi  via  via:  e  si 
usa  pure,  come  nel  scg.  cs.,  in  signif.  di  Mi- 
nutamente. -  Ben  dico,  chi  cercasse  a  fo- 
glio a  foglio  Nostro  volume,  ancor  troverà 
carta  IT  leggerebbe  :  I' mi  son  quel  ch'io 

SOgliO.  Daot.  Para.!.  12,  tl3. 

§.  5.  Dare,  o  vero  Offrire,  o  simile,  fo- 
glio BIANCO  O  CARTA  BIANCA  AD  ALCUSO.  -  V.  u 
CARTA,  sutt.  /.,  ti  f  Dint  od  Orrwmc.  «  .  e**n 
DU5ca,rc,  che  i  il  *!\. 

%.  H.  In  foglio.  T.  degli  Stampatori,  ec. 
Dicesi  ac' Libri  i  cui  fogli  sono  ripiegati. 
cioè  piegati  in  due.  -  Un  bellissimo  esem- 
plare («kii'rfitu  a' un  reno  ìiWo) ...  in  foglio  gran- 
de, a  due  colonne,  carattere  mezzo  gotico. 

Cocrh.  Bagn.  Pi».         in  nota. 

§.  5*.  Foglio  del  ventaglio.  E  una  Zona 
poco  meno  che  semicircolare ,  per  lo  pni 
di  carta,  talora  di  seta,  o  anche  di  pelle 
sottilissima,  addoppiata,  tinta  o  rarrtt- 
mcnte  figurata,  ripiegata  più  volte  sopra 
disè  alternatamente  a  destra  e  a  sinistra; 
le  ripiegature  tutte  eguali  a  margini  ret- 
tilinei, divergenti  dal  basso  in  alto,  e  da 
potersi  raccogliere  e  sovraporre ,  o  vero 
allargarsi  in  piano  semicircolare  ,  per 
mezzo  delle  stecche.  (c*no.  Pionm.) 

FOGLIOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fogli* 
— 1|  quamocrilto  (lpomaeaQnamwiii)  è  una  pian- 
ta stuta  trasportata  in  sementa  dall'Indie  da 
poco  tempo  in  qua;  fa  il  fusto  sottilissimo 
e  gremito  di  foglioline  piccole  e  sottili  che 
rasscmbrano  quelle  «lei  germogli  dell'aspa- 
rago, ec.  Soder.  Ori.  e  Giara.  a3i. 

FOGLIOL1NO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Foglio. 
Sinon.  Foglietto.  -  Ah  che  quel  foglioliu 
così  piegalo  Fu  la  dolce  fattura  e  la  malia 
Onde  l'Altezza  vostra  m'ha  incantalo. fci- 

tin.  in  Ritn.  lnul.  3,  281). 

FOGNARE.  Vcrb.  alt.  Munire  di  fogne, 
cioè  di  condutti  sotterranei  per  ricerere 
e  smaltire  aqua  e  immondizie.  (Non  è  fuor 
del  verisimile  che  qucslo  verbo  derivi  dal 
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celtico  Fociift,  Scavare,  Forare.  Pur  vedi  al- 
tre congetturo  nelle  Origini  dc\  Mcnagio.)- 
Bisogna  poi  che  (il  PaU»o)  rappresenti  il  corpo 
dell'uomo  nel  tutto  e  nelle  parti  similmente, 
e  clic,  per  avere  egli  a  temere  i  venti,  Pa- 
<]uc  e  Paltrc  cose  della  natura,  egli  sia*  fo- 
gnalo con  ismallitoj  che  tulli  rispondano  a 
un  centro  che  porti  via  tulle  insieme  le 
bruttezze  ed  i  puzzi  che  gli  possano  gene- 
rare infermità.  Visar.  Vit  i,  a66.  Scndo  la  ter- 
ra secca  in  silo  di  cosla,  o  collina,  o  monte 
asciutto,  sicno  le  fosse  più  all'onde  che  nei 
piani  un  braccio;  ed  in  tutti  quei  lati  dove 
si  conosce  che  Paqua  non  ha  la  sua  calata, 
esiti  smaltitoj  o  scolamenti  fogninsi  con 
muro  a  secco  nel  fondo  che  riceva  tutta 
Paqua  e  la  porti  a  dove  la  possa  sdorare. 
Sod«r.  Ah.,  pi.  Ecci  un  modo  di  fognare  le 
fosse  o  formelle  in  paesi  aridi  e  montuosi, 
e  si  fa  con  le  corna  di  huc,  bufoli,  capre, 
pecore  e  castrato .  volto  tulle  co  1  vuoto 
alPinsù,  affinchè,  piovendo,  s'empiano  d'a- 
qua,  e  così  d'estate  mantengano  il  fruito 
fresco,  e  co  1  tempo  fanno  grassezza  mar- 
cendosi, ec.id.ib.  114. 

§.  1.  FOCSARE  UNA  LETTERA ,  UNA  SILLABA. 

Vale  Supprimerla  nel  corpo  di  una  paro- 
ta,  Levamela  via  in  pronunziando  o  seri' 
vendo.  Anal.  Frodare.  -  Da  questo  scam- 
biamento è  nato  il  toscano  antico  vocabo- 
lo Scevro,  ce.  Cangiato  il  p  (jì  s^ro)  in  t?, 
n'esce  Severo;  e  fognala  la  seconda  e,  -  giu- 
sto come  si  fogna  la  e  nella  commune  voce 
Comprare  da  Comperare,  e  Opra  da  Ope- 
ra, esimili  -,  ne  viene  Sevro:  aggiunto  poi 
un  c  alla  S,...  ne  surge  bello  e  spiccato  il  no- 
me (cioè,  l'aggettivo)  Scevro.  S»Uio.  Di*,  ac.  5,  i49. 

§.  2.  Fognar  rode,  come  castagne,  noci, 
e  simili,  vale  Mettere  esse  robe  dentro  a 
qualche  recipiente  a  uso  di  misura  in 
maniera  che,  mentre  pare  che  esso  reci- 
piente sia  colmo,  vi  sieno  tra  cosa  e  cosa 
molti  vacui.  -  Quale  il  quartuccio  le  bru- 
ciate fogna,  Nò  senza  quattro  scosse  altrui 
le  getta. Maim. 5, 39.  (Qui  è  preso  il  Quar- 
tuccio per  Colui  che  se  ne  serve  a  misurar 
bruciate.)  E  di  quel  che  falsava  le  ricotlc, 
E  di  quel  che  fognava  le  ballotte.  Buon«.  Fì«. 

FOGNATURA.  Sust.  f.  Lo  essere  fogna- 
to, Lo  aver  fogne,  Smaltitojo.  -  A  vantag- 
gio" dell'  agricultura  nei  luoghi  bassi  ed 
umidi ,  o  nelle  pianure  sottoposte  a  inon- 
Vol.  //.* 


dazioni  ed  allagamenti  di  aque  o  ricresci- 
meli! 0  loro  e  traboccamento  di  fiumi,  alze- 
remo il  terreno  del  luogo  che  s'iia  a  col- 
tivare,  cavando  d' attorno  fosse  larghe  c 
profonde  da  ogni  banda  che  abbiasi  a  cir- 
condare; e  quivi  compartiremo  le  piantate, 
facendo  anco  sdocciarc  le  fosse  ove  si  pon- 
gono li  arbori,  e  sboccare  le  lor  fognature 
in  queste  fosse  che  siano  intorno  al  circuito 
maggiore.  Soder.  Agtir.  154. 

§.  Fognatura.  T.  dc'Grammat.  //  fogna- 
re nel  senso  del  §.  i .  Più  communem.  si  dice 
Sincope;  alcuni  dissero  anche  Leva  in  mez- 
zo. -  Sentrà,  cioè  Sentirà:  nella  Scala  di 
S.  Girolamo...  e  ncll'Albertano...  si  tro- 
vano di  queste  simili  fognature  di  vocali  i 
od  e  in  questi  futuri,  come  Udrà  e  simili 
molti.  Noi  il  faciamo  in  Avrà,  Dovrà,  e 

Simili.  Salvin.  Addo).  Bocc.  Commcn.  Daot.  36o. 

FOGNÒ.XE.  Sust.  m.  Gran  fogna.-  Nel- 
la Vita  di  Gherardo  Silvani  si  narra  da  Fi- 
lippo Baldinucci  come ...  fu  d'uopo  fare  un 
gran  fognonc  sotterraneo  per  i  più  bassi 
luoghi  del  quartiere  di  S.  Croce,  a  cagione 
che  i  terreni  e  le  cantine  restavano  d'aqua 

ripiene.  Mann.  Term.  cap.  -,  p.  la. 

FOLA.  Sust.  f.  Ciancia,  Baja.  (Sincopa- 
titi^ di  Favola,  dice  il  Minucci  in  Not.  Malm. 
v.  1,  p.  283,  coh  2  alla  fine.) 

FÒLAGA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  An- 
che si  trova  scrino  Fótica,  Fólice,  Fòliga. 
(v.  quesu  voti  )  Fulica  atra  Lin.  -Sinon.  Fu- 
tica  Aldrov.;  Folaga  commune  Stor.  tfccel. 
-Francia  foulque  morelle,  ouMacroule.- 
Dial.  pis.,  fior.,  lucch.,  Folaga;  dial.  di  Val 
di  Chiana  Fólcola.  (S,v.  o«it.  3, 5.)  Dial.  mi- 
lan.  Fólega. 

%.  Essere  devoto  alla  folaga.  Scherzo- 
samente si  dice  di  Chi  mangia  smoderata- 
mente, essendo  la  folaga  un  uccello  vora- 
cissimo. Dicesi  ancora  Fare  a  mangiare 
coli'  interesse,  usato  dal  Lippi  nel  Malman- 
tile.  (Pad.  Mod.  dir.  tu*,  c.  j>4,  P.  177.)  Parimente 
di  Persona  che  mangia  assai  diciamo  in 
modo  basso  P'entre  di  st  ruzzolo. 

FÒLCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Voce  del  dial.  di  Val  di  Chiana.  -  V.  „«/  * 
FOLAGA. 

FOLGORARE.  Vcrb.  intrans.  Lampeg- 
giare, Balenare.  Lai.  Fulgurat,  abat,  ed 
anche  Fulgurio,  is. 

§.  1.  Folgorare,  cllillicam. .  per  Folgo- 
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rare  spandendo,  o  simile;  onde  assume  l'ap- 
parenza di  verbo  attivo.  Allo  stesso  modo 
si  usano  i  verbi  Balenare,  Lampeggiare, 
Fumare,  Sbuffare,  Alenare,  ed  altrctali. 
-  E  già  la  Gloria  Scendéa  giù  folgorando 
ardente  vampo.  Polis. Su».  1.  a,  u.  Sa.  Vera- 
mente pareste  una  cometa  Che  folgorasse 
in  terra  i  raggi  suoi.  Rote,  fa  Rim.  Uni.  a.ioa. 

$.  2.  Folgorare,  Oguratam.  e  in  senso 
morale  si  dice  dell'Inveirsi,  per  es.,  contro 
ai  vizj ,  agli  errori,  alle  colpe,  con  tutto 
l'impeto  dell'eloquenza.  -  Converrà  che  il 
paroco  nelle  istruzioni  ordinarie  tuoni  so- 
vente e  folgori  co  1  suo  zelo  contro  di  quel- 
le indegne  creature  che  avvedutamente 
procurano  di  sconciarsi ,  ec.  s«gwt.  Par.  iur., 

eap.  aO,  p.  96.  cui.  a. 

FÒLGORE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Ful- 
mine. Lat.  Fulgor,  oris.  (£*.  a  Folgore  ih  gm. 
m*t.)-  Egli(Gio»e),  nella  destra  scettro  reale 
e  nella  sinistra  tenendo  il  fólgore,...  si  trasse 

avanti,  ec.  Suonar.  Dckt.  Nona.  33. 

FOLGOREGGIARE.  Vcrb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Folgorare. 

§.  i.  Folgorecciato.  Partic. 

§.  2.  Folgoreggiato  ,  per  Fulminato  , 
Abbattuto  come  da  folgore,  da  fulmine. 
-  Morte  ne  adduce  A  lagritnar  de'Colonnesi 
il  duce:  Nobile  pianta  altera  Svelta  da' nem- 
bi, e  doma  Su  '1  Gor  di  primavera;  Forte 
sostegno  e  ròcca  alla  di  Roma,  Folgoreg- 
giala a  terra  Con  lagrimevol  guerra.  Chiabr. 

Op.  v.  i,  p.  aa8. 

FÒLICA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Fòlaga. 
Lat.  Fulica.  -  Veggionsi  incontro  al  vento 
ir  le  palustri  Folichc  a  schiera.  Baid.  Nat,».  34. 
Lungi  dall'onde  per  li  asciutti  liti  Van  le 
marine  foliche  scherzando.  Val»».  Ckc  3, 85. 

FOLICE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fòlaga. 
Lat.  Fulix,  icis.  (Il  Berni  disse  Fulicetta 
con  Ptt  etimologico,  in  vece  di  Folaghetta, 
diluiti,  di  Folaga.)  -  Una  palude  in  un  mo- 
mento nata,  IT  la  fólice  e  1  mergo  or  Tali 

Spande.  Angui).  Melata.  S,  3oi. 

FÒLIGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fòlaga. 
Lat.  Fulica.  -  Canta  il  corvo  importuno,  e 
si  riprova  La  foliga  a  tuffarsi  alla  fontana. 

Mcm.Op.  1,  a88. 

FOLLA.  Sust.  f.  Calca,  Moltitudine, 
Pressa.  (Il  Muratori,  Dissertazione  3?.', 
deduce  questa  voce  dalle  germaniche  Full, 
Fol,  Pieno,  -  Ft  lle,  Pienezza,  Abondun- 
za,  -  Fmxcn,  Empiere.  Notisi  per  altro  clic 


Foull  in  alcuno  dcgl' idiomi  celtici  vale  per 
appunto  Folla,  Moltitudine,  Truppa  eon- 
fusaj  e  Folla,  per  ciò  che  noi  intendiamo 
con  questa  medesima  voce,  dicevano  i  Goti 

Ma  opina  il  MinUCCi  [Noi.  Malia,  y.  I,  p.  3oo,  col.  a 

fa  principio]  che  Folla  e  ì  suoi  derivati  pro- 
vengano dallùt.  Follis,  1 1  al.  Man  tire,  come 
quello  in  cui  sta  l'aria  serrata  per  modo  che 
più  non  ve  ne  può  capire.)  Lo  Sgombe- 
rare la  folla,  il  Partirsi  la  folla,  si  dice 
con  una  sola  voce  Sfollare. 

FOLLARE.  Verb.  att.  Pigiare,  (r.  tm  AM- 
MOSTARE.) -  Maravigliosa  cosa  è  che  la  vi- 
gna fu  al  tutto  guasta  c  colta  l'uva  si,  che 
appena  gli  (ir)  rimase  (  rimisero  )  alcuni  rami- 
cioli,  e  misi-li  nel  tino  e  follòUi.  Vìi.  s.  Frane, 
m».  Aldini,  p.  a6.  (Lo  stampato,  in  vece  di  ra- 
minoli, ha  racimoli:  e  questa  è  per  av- 
ventura la  sincera  lezione.) 

$.  Follare  il  panno.  Feltrarlo,  Sodarlo. 
Frane.  Fouler.  -  Tessere  il  panno,  follarlo, 
cimarlo,  garzarlo,  tignerlo.  Alga*.  8,  29. 

FOLLATA.  Sust.  f.  Dicesi  Follata  0  Fol- 
la d'uccelli,  di  popolo,  ec,  per  intendere  di 
Cose  che  velocemente  si  muovono  in  quan- 
tità e  presto  finiscono,  come  Follata  di 
vento,  Studiare  a  follata,  Lavorare  a  fol- 
late, CC.  (  Minue.  in  Not.  Malm.  v.  I,  p.  300,rol.  i. 

Benché  il  Minucci  scriva  Folata  e  Fola  con 
la  l  scempia,  come  insegna  la  Crusca,  opina 
peraltro  ancor  esso  che  meglio  sia  scrivere 
queste  parole  con  la  I  raddoppiata.  /'.  fol- 
lata ne/fa  Lenigr.  Hai.)  -  Dalla  superficie  del- 
l'equa della  vasca  sortiva  certo  fumo  bianco 
come  nebbia,  ma  interrotto  ed  a  follate. 

Targ.  Tot».  G.  Viag.i,  a3o. 

FOLLATÓRE.  Verbale  mas.  di  Follare. 

%.  Follatore,  per  una  sorla  particolare  di 
Ammostatoio.  - 1  tini  grandi...  non  possono 
ammostarsi  come  conviene  co' piedi;  onde 
bello  é  il  sistema  usato  dai  Milanesi,  i  quali 
si  servono  per  tale  oggclto  d'uno  strumento 
che  chiamano  follatore,  che  é  un  luogo 
palo,  nell'estremità  inferiore  del  quale  sono 
inchiodati  a  diverse  altezze  dei  regoli  in- 
crociati. Ridolf.  Vin.  loul7. 

FOLLE.  Aggeli.  Pazzo,  Matto.  (Dal  cclt. 
Fòl,  dice  r Ampère,  Hist.  Liltér.  frane., 

p.  310.  V.  anche  FoLLB  ntlla  Diucilaaiooe  3.1.*  del  Mf»- 
nlori ,  e  FOLLI*,  nnm.  3,  nel  Oh  Cnngr.)  Pl*OVCnz. 

Fot,  ■Fo/ftyspagn.  ant.  Fol;  calai,  aut.  Fo)l; 
frane.  Fon  o  Fol. 

FOLLE.  Sust.m.  Mantice.  Soffietto.  Lat. 
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Follis.-Si  ristringe  ed  apre  (a  polmone)  Quasi 
mantice  o  folle,  e  '1  rezzo  e  Paura  Spirando 
c  respirando  accoglie  e  rende.  T.«.  «food.  «e. 
g.  5,  mi. 

FOLLEGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Pazzeg- 
giare, Far  pazzie,  follie. 

$.  Follecciare  ad  ALCuno.  Usare  verso 
alcuno  atti,  detti,  modi  proprj  di  chi  fol- 
leggia, Scherzare  con  alcuno.  -  Ne  mai... 
Vada  (UrergiMiu)  tra  cavallicri  o  ver  don- 
zelli;... Però  che  tal  fiata  Così  passando 
alcun  folleggia  ad  essa;  D'onde  poria  onor 

(polru  IW )  di  lei  bassare.  Barbe*.  Reggim.  17. 

FOLLICELLO.  Susi.  m.  Follicolo,  Sac- 
chetto ;  ma  nel  scg.  cs.  vale  Nettario.  -  Non 
ha  saputo  vedere...  quelle piccioline trom- 
be, .. .  con  cui  elle  (u  api)  suggono  il  mele  da 
certi  follicclli  de' fiori.  Aigar.io,  73. 

FOLLICOLARE.  Aggeli.  T.  de' Botanici. 
Che  è  rinchiuso  in  un  follicolo.  -Ilierzo 
(ramoo),  che  è  il  nero  o  fosco,  cresce  circa 
all'altezza  di  cinque  gómiti,  ha  le  spine  più 
deboli,  e  produce  il  frutto  follicolare  sottile 
c  ritondo,  simile  a  un  fusajolo,  di  quelli 
che  adoperano  le  donne  a  filare.  Seder.  On.  e 

Giard.  a36. 

§.  Follicolare.  T.  de' Medici.  Rinchiuso 
in  follicoli.  -  Se  pure  la  cognizione  di  tale 
idropisia  follicolare  non  fu  acquistata  da 
Aretéo  per  analogia  dalle  osservazioni  fatte 
nelle  aperture  delle  bestie,  nelle  quali  di- 
cono che  ella  si  osserva  alcune  volte.  Co«h. 

Bagn.  Pif.  a8<)  in  nota. 

FOLLICOLÀTO.  Aggeli.  T.  de' Medici. 
Follicolare,  Saccato,  Cistico.  -  Se  poi  den- 
tro a  quelle  medesime  cellule,  0  dentro  ai 
follicoli  o  piccole  cavità  delle  glandule  sia 
adunato  umore  più  viscido,...  si  formano  i 
tumori  glandulari  e  follicolati,  con  greca 
voce  detti  anco  cistici,  quasi  vescicosi.  Coccb. 

Bagri.  Pi*.  139. 

FOLLÌCOLO.  Sust.  m.  T.  de' Botanici.  - 
Il  follicolo  0  bozzolo  (Cooc*rtacu!um)  rassomi- 
glia ...  al  legume  o  alla  siliqua  ;  ma  egli  e 
di  un  sol  pezzo  0  guscio,  e,  quando  e  con- 
dutto  alla  maturità,  si  apre  e  scoppia  da  una 
parte,  e  lascia  cadere  i  semi  contenutivi,  i 
quali  non  sono  attaccati  alla  cucitura,  ma 
ad  un  sostegno  o  centro  communc  detto 
placenta.  T«rg.  iw  Ou.  Ut.  Man.  i,  245. 

§.  1.  Follicolo.  T.  de'  Medici.  Sacchetto, 
riccola  cavità  dove  si  radunano  certi 
umori.  -  Se  poi  dentro  a  quelle  medesime 


cellule,  o  dentro  ai  follicoli  o  piccole  cavità 
delle  glandule  sia  adunato  umore  più  vi- 
scido,... si  formano  i  tumori  glandulari  e 

follicolari.  Coccb.  Bagn.  Pi*  l3g.  I  quali  (tumori) 

in  molte  specie  si  distinguono  di  gangole, 
scrofole,  scirri,  cancri,  e  altri  che  dalla  sem- 
bianza della  materia  contenuta  dentro  al 
follicolo  variano  il  nome.  id.  «v 

S-  2.  Follìcolo,  presso  i  Medici,  vale 
anche  lo  stesso  che  Cripta,  nome  dato  a 
Piccoli  sacchetti  membranosi  e  vascolari 
collocali  nello  spessore  della  cute  e  delle 
membrane  mucose ,  alla  superficie  del- 
le quali  tramandano  liquidi  di  varia  na- 
tura.- Non  vi  è  alcuna  difficultà  per  rico- 
noscere in  esse  (»»rue termali)  anco  la  virtù 
cosmetica,  cioè  di  abbellire  la  carnagione 
sana,  rendendola  più  bianca  e  più  rossa  e 
più  chiara  e  più  morbida  e  liscia,  col  fa- 
cilitare l'ingresso  alla  trasparente  linfa  ed 
al  sangue  nei  canali  convenienti  della  su- 
perficie, e  co'I  rimuovere  le  deposizioni 
dure  ed  opache  dai  pori  e  follicoli  cutanei. 

Cocch.  Bagn.  Pi*.  178- 

§.  5.  Follìcolo  dell'aria.  Cosi  chiamano 
in  Toscana  quel  Fano  che  vedesi  nell'e- 
stremità più  ottusa  dell'uovo  tra  la  mem- 
brana dell'albume  e  il  guscio,  lì  follicolo, 
piccolo  nell'uovo  fresco  e  pieno,  si  va  fa- 
cendo maggiordin  proporzione  che  l'uovo 
diventa  scemo  e  stantio.  L'ampiezza  del 
follicolo  nelle  uova  si  riconosce  con  Io  spe- 
rarle. (Caren.  Prontu.  p.  \  2  5  in  fine.) 

FOLTO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  dove 
le  piante  son  folte,  spesse,  l'una  poco  di- 
stante dall'altra.  -  Nascono  ordinariamen- 
te i  pugnitopi  per  le  macchie  rasente  le 
strade  e  per  tutto  il  folto  de'  boschi.  s«Vr. 

Ort.  e  Giard.  a3i. 

FOMENTA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Fo- 
mento, sust.  m.  -  Una  fomenta  di  neve  in 
un  panno  raccolta.  Cocch.  Di»,  i,  1 14.  L'uso  fre- 
quente* delle  nostre  termali  per  interna  pe- 
netrante lavanda  e  per  esterna  universale 
fomenta  deve  corrispondere  a  tutte  l'inten- 
zioni del  vastissimo  numero  dei  volgari  me- 
dicamenti destinati  a  questo  male  (»'epiie»»*a). 
id.  Bagn.  Pi*.  227.  «  Fomenti.  »  Noi  diciamo  le 

fornente.  Sai»  in.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  384»  co'*  ** 

rer.  45.  Le  fornente  fatte  con  radice  di  ccn- 
taurca  maggiore,  di  foglie  di  chelidonia,  ec. 

Red.  Carni  1,  146  (alleg.  dalla  Crus.  in  CENT  AUREA 
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per  Puh.  eO  Ogni  dottrina  è  qual  pittura  al 
cieco,  Qual  cetra  al  sordo,  o  qual  fomenta 
lieve  Alla  podagra  pertinace  e  dura.  Htm, 
Op.  a,  9.  -  ld.  3,  70,  86. 

FOMENTARE.  Vcrb.  att.  Applicare  il 
fomento,  la  fomenta. 

$.  Figuratani.,  per  Far  durare,  Andare 
sempre  più  eccitando.-  E  sublimi  pensier 
nutre  e  fomenta.  Fiiic.Rim.n3. 

FOMENTO.  Susi.  m.  Applicazione  d'una 
sustanza  semplice  o  medicata  sopra  una 
parte  del  corpo,  con  panni  lani  o  panni 
lini  0  spugne  0  matasse  inzuppate  in  essa 
sustanza  e  spremute.  Anche  si  dice  Fo- 
menta, sust.  f.  Lai.  Fomenlum. 

§.  1.  Fomento,  per  estensione,  in  signif. 
di  Bevanda  corroborante.  «S'oggi  ti  giova 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti,  Si  clic 
con  legge  il  naturai  calore  V'arda  temprato 
e  al  digerir  ti  vaglia.  Scegli  il  brun  ciocco- 
late onde  tributo  Ti  dà  il  Guatimalcsc  e  il 
Caribéo  Gif  ha  di  barbare  penne  avvolto 
il  crine.  Pari».  Hat  ftt  Pann.  Op.»5. 

$.  4.  Fomento  ,  figuralam.,  per  II  prò- 
muovere,  Il  suscitare.  -  Il  fomento  dell'ar- 
ili onorate  e  di  tutte  le  belle  cose  che  fanno 
ornato  e  per  cosi  dire  aureo  il  mondo,  da 
questa  buona  ambizione...  deriva.  SaWin.  dì», 
k.  1, 148.  Ma  ciò  che  dà  impulso  e  fomento  al 
vulgarc  amore,  si  è  l'ariftr  proprio.  1.1.  ih 
4.  ao8. 

FÒMITE.  Sust.  m.  Qual  si  sia  cosa  che 
promuove, che  provoca, che  suscita, chein- 
tratiene,  che  fa  durare,  che  alimenta.  - 
Questo  fuoco  involuto  e  consistente  co'  le 
nostre  aque,  essendo  in  moderata  e  unifor- 
me quantità,  può  credersi  produtto  e  deri- 
vato da  un  fomite  sotterraneo  remoto  per- 
petuo. Coctb.  B^n.  pì>.  83.  Dalla  sola  conside- 
razione dell'essenza  di  queste  febri  si  deduce 
che,  ove  l'ulcera  sia  già  fatta  troppo  grande, 
sicché  somministri  indeficiente  fomite  pu- 
rulento, non  è  sperabile  il  risanamento  con 
alcuno  artifizio.  Id.  u>.  160.  La  tetra  e  virulen- 
ta materia  che  di  quel  malc-impurissimo  e 
fomite,  id.  il..  445  iti  fine.  Il  bene  è  fomite  Di  più 
fiere  talvolta  aspre  sventure.  Mem.  or.  1,81. 

FÓNDACO.  Sust.  ni.  Ho  tega  dove  si  ven- 
dono a  ritaglio  panni ,  drappi,  ce.;  li/a- 
gazino. (Dall'arabo  Fondok,  lai.  Publicum 
mercatorum  hospilium,ubi  cum  suis mer- 
ci bun  (th  ertiint.  7"  Mei.  Propoi.  v.  a,  Par.  i,  P.  | 


3 10  Ma  la  Bi blini.  ita!.,  1838,  settembre, 
p.  51»,  dice:  «La  voce  Fondaco  deriva  dal- 
l' arabo  El  alfondiga;  e  v'  ha  documento 
spngnuolo  del  1101,  rapportalo  nelle  Cro- 
niche dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  nel  quale 
il  Fondaco  ò  chiamato  Alfondicus.  «) 

§.  Fondaco,  si  chiama  in  Firenze  anche 
Colui  che  vende  panni  di  lana.  (S*Win.A«- 

nol.  Fif  r.  Buotiar.  p.  4;><).  <•<>••  a,  S-  uh.)  —  Egli  è  CCrtO 

che  fra  dugenl'anni  la  voce  Ponsò,  se  non 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  si  troverà  in 
infiniti  luoghi,  ne' libri  de'  sclajuoli,  de' tin- 
tori, dc'fondachi,  de' lanajuoli,  de'mcrcanti 
che  vendono  nastri,  ec.  M»Sa].Ltu.»ci»oi.,ieu.i8, 
p.  3ia. 

FONDAMENTÀRE.  Verb.  alt.  Porre  i 
fondamenti. 

§.  Fondamenta™.  Partir.  Munito,  Forni- 
to di  fondamenti.  -  La  Terra  canterò,  di 
tulio  madre  Antichissima,  ben  fondamen- 

tata.  Salvili.  Ino.  Omrr.  p.  a4*- 

FONDxVMENTO.  Susi.  m.  Muramento 
sotterraneo  sopra  il  quale  si  posano  li 
edifìej. 

%.  Fare  fondamento  in  che  che  sia  0  sopra 
che  che  sia.  Figuralam.,  vale  Farvi  sopra 
assegnamento,  disegno,  Farne  capitale, 
Fondarvisi.  -  Dubitando. . .  non  poter  fare 
lungo  tempo  fondamento  nella  confedera- 
zione fatta  con  loro.  Gui«-iard.  i,ia,ed,«  P,.  Non 
distinguono  che  la  Francia  è  oggi  condizio- 
nata altrimenti  che  in  quelli  tempi;  perchè 
è  armata,  sperimentata  ed  unita,  e  tiene 
quelli  Stali  insù  che  (noè,  sopra .  quali)  l'Inglii- 
lesi  facevano  loro  fondamento,  come  era 
un  Ducato  di  Bretagua  e  di  Borgogna.  Mi. 

cliiav.  Op.  3,  171). 

FONDARE.  Vcrb.  alt.  Gettare  i  fonda- 
menti. Lat.  Fundo,  as. 

§.  t,  Fondarsi,  rifless.  alt.,  per  Assicu- 
rarsi, Bendersi  certo.  -  Chi  piglia  impresa 
di  biasimare  altrui  dovrebbe  prima  fondarsi 
bene  e  aver  vedute  e  udite  e  lette  molte  co- 
se, e  appena  anche  basterà.  Drpui.Decam  1,464. 

§.  2.  Fondarsi,  per  Far  fondamento,  as- 
segnamento, capitale.  In  questo  significalo, 
anche  si  dice  Fondare,  supprcssa  la  parti- 
cella pronominale.  -  I  Greci  non  armavano 
sì  gravemente  per  difesa  come  i  Romani; 
ma  per  offesa  fondavano  più  insù  l'asta,  che 
insù  la  spada.  Macinar.  Op.  4,  81 

%.  3.  Fondarsi  in  ina  cosa.  Per  Impa- 
rarla profondamente,  Farvi  sopra  studi 
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profondi.  -  Dà  (Cam  ne  il  \  «echio  )  questo  pre- 
cetto, ...  che  le  dottrine  e  le  lettere  de'Gre- 
ci  sia  bene  l'averle  tanto  o  quanto  vedute, 
ma  che  non  è  utile  il  fondarvisi.  SaUin.  du. 
«.3,6.(11  test.  lat.  ond'  e  cavato  questo 
passo  dice:  «...  quid  Athenis  exquisitum 
habeam,  et  quod  bonum  sit  eorum  lilleras 
inspicere,  non  perdiscere.  »>) 

§.  *.  Fondato.  Parlic. 

$.  ».  Fondato,  per  A  cui  è  sialo  dato 
fondamento,  principio;  Stabilito,  Insti- 
tuito.  -  Era  figurato  così  allo  e  magnifico 
ricetto  per  lo  luogo  della  nuova  Academia 
del  Disegno  fondala  e  ordinata...  da  Sua 
Eccellenza  illustriss.,  fautrice  di  tulle  le 
buone  e  belle  arti  e  de1  più  nobili  ingegni. 

Mrllia.  Dricr.  Euir.  Reg.  Gio».  ->  j. 

§.  0.  Essere  fondato  in  alcuna  discipli- 
na. Conoscerla  profondamente,  a  fondo.  - 
Quando  uno  non  è  ben  fondalo  in  qual  si 
sia  lingua,  non  e  bene  l'arrischiarsi  a  inter- 
pretare e  censurare:  bisogna  gire  a  chi  sa. 

-Sai  v  in.  Ann. .1.  Taoc.  Buonar.  p.      2,  col.  1,  S-  4- 

FONDATAMENTE.  Avverbio.  Con  fon- 
damento. 

%.  Per  Sino  al  fondo  della  cosa  di  cui 
sipario,  Compiutami  n  U  F rane .  A  fond.  - 
Regole  nelle  quali  fondatamente  e  sottil- 
mente si  trattasse  di  tutta  la  natura  e  pro- 
prietà di  questa  lingua.  Borgh.  V  ine.  ir  Prof.  fior. 

t.  5,  par.  4,  ».  4«  P-  '4/  in  Su'» 

FONDATÓRE.  Verbale  mas.  di  Fondare. 
Chi  ha  fondato,  come  in  oggi  si  dice,  uno 
stabilimento,  che  è  a  dire  ciò  che  è  sta- 
bilito per  publica  utilità,  per  l'esercizio 
di  qualche  professione,  ce,  Chi  ha  fondato 
una  religione,  una  scuola,un  sistema,una 
ilottrina.  - 1  ritratti ...  di  due  principiatori 
c  fondatori  di  due  Religioni,  Meiiin.  Duct.  Emr. 
n*g.  Gior.  82.  San  Giovanni  Gualberto  fonda- 
tore della  Religione  di  Vallombrosa.  ia.  ib. , 

lin.  uh. 

FONDELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Corrisponde  alla  Afedicago  orbiculata,  del- 
ta Luzerne  orbiculaire  da1  Francesi.  (Targ. 

Ton.  On.  In.  botan.  3,  162.) 

FONDÌGLIO.  Susi  .  m.Lo  stesso  che  Fon- 
digliuolo.  -  L'altra  sorte  di  medicina...  e 
una  tal  mercatanzia  di  Speziali  e  d'Unguen- 
ti rj.  che  consiste  nell'ogliaputrida  e  mi- 
scuglio e  guazzabuglio  di  varj  fondigli  d'al- 
berelli e  di  fecce  avanzate  a'iopi,  ec.  t*moo. 

Var.  pera.  liti.  7,  quei!.  7,  p.  aa8,  iin.  ull. 


FONDIGLIUÒLO.  Sust.  m.  Rimasuglio 
di  cose  liquide.  -  In  casa  nostra,  ch'eramo 

(eravamo)  Uno  Stuolo,  SoIcVB  fare  [itti,  lodare  ) 

a  pasto  una  mezzetta  Di  vino,  e  n'avanzava 

1111  fondigliuolo.  Leopar.  Rim.  73. 

FONDO.  Sust.  m.  La  parte  infima  di 
che  che  sia,  come  di  vaso,  di  fiume,  di  val- 
le, ce.  Lat.  Fundus. 

§.  1.  Fomdo  da  scorrere ,  parlandosi  di 
gabbie,  e  quella  Sottile  assicella  che  forma 
come  il  pavimento  della  gabbia,  ed  è  amo- 
vibile per  poterlo  cavare,  ripolire,  e  ri- 
porre. (Caren.  Pronlu.) 

§.  2.  Fomdo  de'  calzoni.  È  La  porte  di 
essi  che  dall'inforcatura  va  verso  il  die- 
tro, e  fa  sacca  quando  i  calzoni  hanno  in 
questa  parte  soverchia  ampiezza.  (Cmm. 

Prontu.) 

§.  3.  Fondo  delle  reme.  Dicesi  per  onestà 
in  vece  di  Culo,  siccome  altresì  diciamo  /( 
fondamento.  -  Talvolta  i  panni  in  capo  si 
levava,  E  squadernava,  intendetemi  bene, 
Con  riverenza,  il  fondo  delle  rene.  B*m.  Ori: 

in.  \o,  6. 

§.  A.  Fomdo  di  torre.  -  Nella  città  di  Vol- 
terra (e  ahro»e)  vi  sono  alcune  torri  nelle  qua- 
li si  rinchiudono  persone  da  custodirsi  con 
ogni  cautela;  e  perchè  vi  sono  delle  prigioni 
presso  a'  fondamenti  delle  medesime  torri, 
si  domandano  perciò  Fondi  di  torre,  bììt.  /* 
Noi.  Malm.  ».  a,  P.  71,  col.  1.  Onde  noi  siam  quag- 
giù in  fondo  di  torre.  Maini.  6,79.  (Alludcsi 
a  ciò  che  dice  qui  sopra  il  Biscioni.  )  Sani 
com'esser  'n  fondo  di  torre.  Ceccfa.  Ser»ìg.  a.  4. 
i.  3.  La  notte  tull'a  due  fummo  legali,  E  in 
un  fondo  di  torre  incarcerati.  Pule.  Luig.  Morg. 
i3, 18. 

§.  8.  Fondo,  figuratam. ,  per  Ricchezza, 
Possedimento,  che  pur  figuratam.  diciamo 
anche  Capitale.  -  In  questo...  fece  vie  mag- 
giormente spiccare  e  risaltare  la  ricchezza 
e  la  luce  e  il  gran  fondo  del  suo  spirito , 
accompagnalo  sempre  da  una  naturale,  de- 
licata, finissima  leggiadria.  Salvia.  Pro*,  io*.  i,4a- 
Che  se  a  questo  fondo  di  bontà  (inora  de- 
scritto e  a  questo  gran  capitale  di  morale 
s'aggiunga  il  prezioso  corredo  delle  scien- 
ze, CC.  Id.  ik  1,378.  Ne' quali  (kUUHOfl  dell' .dola- 

.ria)  trovato  un  gran  fondo  d'ignoranza,  e 
stagnatavi  per  lungo  tempo  e  con  essa  in- 
corporatasi, divenne  fango  di  superstizione 
quello  che  da  principio  fu  vena  purissima 
dì  religione  naturale.  Magai.  Leu.  Aieh.  1,117. 


.  Digitized  by  Google 


FON  —  FON 


FON — FON 


(Qui  veramente  fondo  e  usato  nella  sua 
propria  significanza,  benché  figuratamente  ; 
nondimeno  e' viene  a  dire  in  eonclusionc 
ciò  che  è  dichiarato  nel  tema  di  questo  pa- 
ragrafo. )- w.  ib.  i,i a;. Giacché  dunque  io  non 
posso  vantare  un  fondo  si  ricco  di  luce,  per 
esserne  cosi  povero,  che,  ec,  son  costretto 

perciò,  ec.  Bcriia.  Srl,.  ,«//«  p«f.  p.  3.  Egli  (il 

«rrrAxe) . . .  dccacquistarc  nn  fondo  di  scien- 
za per  insegnare.  G.r»id.  G.  Spi,.  s*«rd.  i,  io3. 

S-  6.  A  foxdo.Locuz.  avverb.,  significante 
sottosopra  lo  stesso  che  Profondamente;  e 
che,  usata  a  modo  d'aggiunto,  vale  Profon- 
do. Anche  si  trova  scritto  congiuntamente 
Affondo.  -  La  fossa  vuol  essere  a  fondo  un 
braccio  e  mezzo.  Da».™.  Culli».  i55,  <à„.  cw 
(Cioè,  vuol  essere  tanto  profonda,  quanto 
è  la  lunghezza  d'un  braccio  e  mezzo.) 

§.  7.  A  fondo,  figuratam..  vale  Sino  al 
fondo  (della  cosa  di  cui  si  parla),  Intima- 
mente, Profondamente,  Addentro,  Inte- 
ramente, Compiutamente,  Affatto,  e  simi- 
li. Frane.  À  fond.  -  Coloro  che  le  cose  a 
fondo  non  esaminano.  Salvia.  dì*,  te.  3,  ai 5.  Per 
bene  e  a  fondo  intendere  il  Testamento 
vecchio  essere  di  necessità  Io  studio  ebrai- 
co, id  ib.  6, 1 1  a.  -  id.  il».  6,156.  Né  si  sarebbe  par- 
tilo dal  suo  giudizio  primo,  che  è  conforme 
ni  giudizio  di  chi  queste  materie  trattò  a 

fondo.  IJ.  Anool.  Marat.  Perf.  poe».  3,  3ga.  DIchiamo 

(Diciamo)  d'uno  che  non  ha  studiato  troppo  a 

fondo:  E' non  pCSCa.  Id.  Annoi.  Ficr.Buooar.  P.45a, 

coi.  i.  Io  non  ho  mai  potuto  a  fondo  cono- 
scere che  cosa  volessero  dire  li  antichi  mae- 
stri d'eloquenza,  quando,  ec.  Id.  Pro*,  io*,  a,  5. 

§.  8.  ANDARE  A  FOX  DO  0   AL  FONDO.  SotH- 

mergersi.  Il  suo  contrario  è  Stare  a  galla. 
-  L'uova  piene . . .  vanno  a  fondo,  e  le  sce- 
me notano  a  galla.  Crete.  1.  9,  e.  86.  E  fu  per 
annegar,  benché  sia  santo;  Però  che  Usuo 
cavai  eh'  é  grande  e  grosso,  Al  fondo  se 
n'andò  con  esso  addosso.  Bc».  Ori.  io.  43, 7. 

$.  9.  E,  Andare  al  pondo,  figuratamen- 
te, per  Riconoscere  i  fondamenti  d'una 
cosa,  Volerne  sapere  il  vero.  -  Color  che 
ragionando  andaro  al  fondo ,  S"  accorser 
d'està  innata  liberiate.  Dhl  Purg.  18,  67.  Ma- 
gistrato di  che  la  città  nostra  mancava;  c 
pur  è  da  coloro  che,  de' governi  civili  trat- 
tando, andaro  al  fondo,  posto  fra  i  neces- 
sari. Daraat.  Ora*.  C<«.  i  ,  i  3^,  ttm.  Cru». 

$.  IO.  Avere  ln  fondo  o  Essere  ir  un  fos- 

DO  D'AQUA  A  PELO.  -  V.  in  AQUA,  tu*t.f.,U%.  l45. 


$.11.  Basso  pondo.  Luogo  del  mare  o 
d'un  fiume  dove  ha  poca  aqua,  dove  lo 
scandaglio  ne  trova  prontamente  il  fondo. 
Frane.  Bas-fond.,  susl.  m.-  Aveva  (ubi.) 
naufragato  su  i  bassi  fondi,  delti  Los  Ala- 
cranes,  sopra  una  caravella  che  passava  dal 
Darien  all'isola  di  S.Domenico.  Coniti.  Lu.Mm. 
L  i,  P.  55.  Tra  Pelroborgo  e  Peterhoff,  casa  di 
delizia  del  Czar  posta  su'l  Neva,  ci  é  un 
basso  fondo  nel  fiume;  non  ci  ha  che  otto 
piedi  di  aqua.  Aigar.6,56.  Li  autori  sogliono 
dividere  tutto  questo  mare  (il  Mar  rotto)  in  tre 
strisce:  quella  di  mezzo  é  netta  e  naviga- 
bile, ec;  le  altre  due,  -  che  orlano  le  due 
spiagge  d'Etiopia  e  d'Arabia  -,  sono  piene 
di  cattivi  passi  per  ragione  di  bassi  fondi,  di 
scogli  e  di  coralli  bianchi,  onde  il  navigarvi, 
di  nolte  particolarmente,  è  un  andarsi  a 
perdere.  Magai.  Var.  opmt.  38.  -  id.  n>.  4  a. 

$.  12.  Da  capo  a  fomdo.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Da  capo  a  pie. 
Dal  capo  a' pie,  cioè  interamente,  e  che  in 
latino  si  direbbe  A  vertice  ad  ialos.  • 
In  un  esemplare  di  detto  libro,...  che  si 
vede  emendato  a  penna  con  minutissima 
esattezza  da  capo  a  fondo  da  autore  anoni- 
mo, vi  si  trova  parimente  la  parola  ca- 
dauna. Brace.  Rinal.  Dui.  p.  a3g. 

§.  45.  Dar  fomdo,  in  tcrm.  di  Marina,  vale 
Fermarsi  le  navi  su  l'ancora  in  porto.- La 
nave,  del  corso  suo  raccolte  le  vele,  con  le 
due  ancore  della  protezion  divina  e  pruden- 
zia  umana  aveva  finalmente,  come  dicono  i 
marinari,  dato  fondo  in  sicuro  e  tranquillo 

porto.  Giti.  Ginor.  Detcr.  poonp.  fau.  33. 

§.  1*.  Li  FISE  E  IN  FONDO.  LOCUZ.  avveri». 

-  v.  im  Fime,  tMjt.,  ii  $.  17. 

§.  18.  I*  fondo  o  Nel  fondo  della  pagina 
0  delle  pagine.  Lo  stesso  che  Di  pie  della 
pagina  o  delle  pagine.  «Di  quel  lo  (ietto)  ne 
ha  cavate  tulle  le  varie  lezioni,  c  l'ha  po- 
ste in  fondo  delle  pagine.  Bitc.  CaoU  carnate.  aS. 

Io  credetti  che  il  signor  Biscioni  non  avesse 
tolto  dal  testo  del  Lasca  se  non  quelle  pa- 
role che  in  fondo  di  ciascuna  pagina  si  ve- 
devano CO' numeri  nOUte.  Brace.  Rintl.  Dui.  p, 

116.  Io  ho  veduto  essere  stato  praticato  fi- 
nora dagli  uomini  dotti  di  porre  nelle  ri- 
stampe de'  libri  le  varie  lezioni  de'  mano- 
scritti quando  questi  non  sicno  originali  o 
da  riputarsi  in  luogo  d' originali ,  in  fondo 
0  in  margine  delle  pagine,  e  di  servirsi  so- 
lamente di  alcune  di  esse  per  correggere  e 
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rendere  il  lesto  stampato  più  uniforme  al 
sentimento  del  suo  autore,  id.  ih.  »48.  Che 
la  vera  lezione  o  pure  sia  nel  testo,  o  sia  nel 
fondo  della  pagina,  per  essi  (lettori)  fa  lo 

StCSSO  effetto.  Bollar,  in  Car.le.  Feo»,  liog.  Prffo». 
f.  Vili  in  fio*. 

%.  16.  Lati  fondi.  Gran  poderi,  Gran 
possessioni.  Più  communem.  si  dice  in  un 
sol  corpo  Latifondo  nel  sing.,  o  Latifondi 
nel  plur.  Lai.  Latifundium.  -  Il  geometra 
nV  insegna  misurare  i  lati  fondi.  Senec.  Pùt.  io 

Seti.  ari. liLcr.  p.  XXVII.  (Test,  lat.,  Cpbt.  88: 

«  Metil  i  me  Geometria  docet  latifundia.») 
§.  17.  Olio  di  fondi  fini,  e  Olio  di  fondi 

C  ROSSI.  -  V .  fa  OLIO,  tutt.  m. ,  u  $.  I. 

§.  18.  Toccare  il  fondo  d'una  cosa.  Fi- 
guratalo., per  Chiarirsene  in  tutto  e  per 
tutto,  Scoprirne  la  pretta  Fenfò.-Bisognò 
che  la  Pratica  si  ragunassc  di  nuovo  (P«  «a- 
■ràm  certi  accanti),  la  quale  dolendosi  di  lui 
(dei  ComniMiano)  e  del  Podestà  che  procedes- 
sino  (proecdcMcro)  così  rispettosamente, . . .  ri- 
solvetlono  (rUoUettero)  clic  se  ne  dovesse  toc- 
care il  fondo  esaminandoli  di  nuovo  con 

IlliirtOrj.  Vareh.  Stor.  4,100. 

FONDO.  Aggett.  Profondo. 

§.  Per  Fitto,  Folto,  Spesso.'-  La  farra- 
gine delle  mondature  del  farro  si  semina 
fonda  al  tempo  medesimo  che  "ì  farro.  Soder. 
Ort.  c  Giard.  109.  In  un  medesimo  giorno  si  se- 
mini grano  tutto  il  campo  intero.  Vedrassi 
nascere  egualmente  il  grano  per  tutto  bene, 
bello  e  fondo.  In  progresso  poi  di  tempo, 
andando  la  vernala  umida,...  vedrete  nel 
terreno  stracco  e  ringranato  dove  il  grano 
era  nato  fondo ,  di  cento  Ala  cinquanta  e 
più  esser  convcrtito  in  vena,  e  il  grano  (ca- 
vata la  vena)  resterà  radissimo.  Mafai  Cuiiw. 
io*.  .1,  Farai  bosco  per  querciuoli,  che  in 
capo  a  dieci  anni  lo  taglienti  come  li  altri; 
ma  sopratutto  diradalo,  sondo  nato  fondo, 
e  riguardalo  dal  bestiame,  id  i»..  67. 

FONFÒNE.  Susi.  m.  Persona  grassoccia, 
paffuta  e  che  tiri  al  tozzo.  (Dial.  milan. 
Fonfòn.)  ■  La  vostra  vcdovolta...  è  un 
fonfone  da  darvi  dentro  per  non  diviso 
ed  alla  spensierata.  La*e.  «o.  »,  «or.  4,  pq5,  edia. 
SuVn. 

FÒNICO.  Aggett.  Che  ha  relazione  al 
suono ,  Appropriato  ad  accrescere  i  suo- 
ni o  a  ben  ripercuoterli.  (Dal  gr.  <t>*M 
|  Piume],  Foce.)  -  Hanno  finalmente  pre- 
scelto (ro  la  liguri  interna  del  teatro)  fra  tulle  le 
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figure  quella  della  campana,  che  pince  loro 
di  chiamar  fonica.  Aigar.  3,  3i8. 

FONTANA.  Susi.  f.  Fonte.  (Voce  in  uso 
avanti  il  mille  o  in  quel  torno.  V.  Mt«or.  ■ 

Dorimi.  Ut.  Dne.  Locca,  t.  V,  par.  3,  nel  Focnbotarietto 
in  fine  del  tomo  ) 

FONTANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fon- 
tana. Sinon.  Fonticella,  Fonticina.  (Voce 
in  uso  avanti  il  mille  o  in  quel  torno.  f.m«- 

mor.  e  Dorurn.  Ut.  Due.  Locca,  l.  V,  par.  3,  nel  Focabo- 
/arieti»  in  fine  del  tomo.) 

§.  Fontanella  della  cola.  -  V.  in  GOLA, 

FONTANÉVOLE.  Aggett.  Che  ha  fonta- 
ne. Sinon.  Fon  lanoso.  -  Ad  Ida  fontanc- 
vole  pervenne.  SaWin.  iiiad.i.  i5,P.  28.  Ma  di  sot- 
to Ncltun  scosse  la  terra  Sterminata  e  de' 
monti  Palle  teste,  E  d'Ida  fontanevol  tutti 
i  piedi  Movcansi  e  i  capi.  id.  il.  1.  ao,  P.  160. 

FONTANIÈRE. Sust. m.  Colui cheha  l'in- 
cumbenza  di  far  tutto  ciò  che  richiede  il 
governo  delle  fontane,  e  di  farle  giocare.  - 
I  fontanieri  sanno  rompere  cosi  fattamente 
uno  spillo  d'aqua  facendolo  schizzare  a  tra- 
verso di  minutissimi  trafori,  chV  si  viene 
a  dispergere  per  aria  una  infinita  di  minu- 
tissime goccioline.  Aitar.  »,  i37.  Come  quando 
per  Porto  e  pe' filari  Di  liete  piante  il  lon- 
tanici- deduce  Da  limpida  surgente  un  ru- 
scelletto, E,  la  marra  alla  man,  sgombra  l'in- 
toppi Alla  rapida  linfa  che  correndo  I  lapilli 
rimescola,  e  si  volve  Giù  per  la  china  gor- 
gogliando, e  avanza  Pur  chi  la  guida,  -  cosi 
sempre  inseguc  L'alto  flutto  il  Pelidc,  ec. 

Moni.  Iliad.  I.  al,  ». 

FONTANI  ÈRO.  Aggett.  Che  vive  nelle 
fonti,  o  vero  Che  presiede  alle  fontij  ed 
é  epiteto  che  si  da  alle  Najadi.  Sinon.  Fon- 
lanino,  m  Discendcan  dall'alte  piagge  Alle 
corde  lusinghiere  E  le  Ninfe  erme  e  selvag- 
ge, E  le  Ninfe  fontaniere.  ChiaU.  3,  304.  Na- 
jadi fontaniere  ai  magri  agnelli  Non  versan 
cristallina  e  limpid'onda.  Mena.  Oi>.  3, 129. 

FONTANO.  Aggett.  Di  fontana,  Di  fon- 
te. Lat.  Fontaneus,  vcl  Fontanus.  -  E  poi, 
in  loco  a  poche  manifesto,  Di  fontano  li- 
quore il  dilicato  Corpo  lavossi.  Bocc.  Te«id.  I. 
7,  u.  7 2.  (Notisi  che  qualche  lesto,  in  vece  di 
fontano,  ha  fontaneo.) 

FONTANÒSO.  Aggett.  Cheha  fontanc.Si- 
non. Fontanevole.  -  Ed  alla  fincadldaFon- 
tanosa  arrivar,  madre  di  belve.  Salvia,  iiud. 
1.  14.  f  ,a» 
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FONTE.  Susi,  d'ambo  i  generi.  Aqua  vi- 
va che  surge  di  terra ,  ed  anche  il  Luogo 
d  onde  ella  surge.  Lai.  Fons,  ontis. 

$.  1.  Andare  al  fonte.  Figuratam.,  si  dice 
de\V  Andare  all'origine  delle  cose,  al  prin- 
cipio di  che  che  sia.  (Cm».  in  andare,  i-trbc, 

§.  2.  Vedere  in  fonte  ina  cosa.  Figuratane, 
significa  rederlaauten lica  e  originale, Cer- 
car di  conoscerla  ne' suoi  principi.  -  E  se 
da  Salomone  il  mei  fu  posto  Innanzi  al  fico, 
non  si  dee  per  questo  Aver  ciò  per  decre- 
to cosi  espresso;  Ma  bisogna  vedere  in  fonte 
il  testo,  E  ritrovare  il  ver  fino  a  un  pun- 
tino, E  non  dar  la  sentenza  così  presto.  Moli. 

im  dr.  Conimeli. 97.  Questi  Munirmi  epitomalo», 

rnccoltori,  annotatori,  commentatori,  sposi- 
tori,...  servono  per  iscoprire  la  fungaja, 
per  additare  li  autori  i  quali  si  deono,  co- 
mesi dice,  vedere  in  fonte,  non  istarscnc 
alla  fede  di  chi  li  cita,  ec.  s»uin.Pio».iot.a,4i. 
Più  reverenza  bisognerebbe  agli  antichi, 
sapere  la  lor  lingua,  se  si  può,  o  vederli 
almeno  in  fonte,  la.  il»,  a,  54. 

FONTEBRANDA.  Susi.  f.  Fonte  di  Sie- 
na celebratissima. 

$.  Ha  bevuta  l'  aqua  di  Fontebranda.  L'u- 
sano i  Sancsi  per  dire  che  1  forestieri,  do- 
po essere  stati  qualche  giorno  a  Siena,  si 
grato  riesce  loro  quel  soggiorno,  che  tro- 
vano fatica  a  partirsene.  (P»ui.  Mod.dir.twe., 
cj|».  ao-,  p.  3oo.) 

FONTANO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fonte.  Si- 
non.  Fonticello.  -  Gli  fu  prescritta  a  pas- 
sare Paqua  del  fonlino  del  bagno  occiden- 
tale detto  della  Regina.  Don.  t*j<wì  .«  c«xch.  r^o. 

Pii.  3a«  m  nota. 

FORABOSCO.  Sust.  m.  Uccello  più  com- 
munem.  chiamalo  Picchio. (Due»,  Dì>.  iui.efrauc.) 

§.  Forabosco,  figuratane,  vale  Persona 
entrante,  Persona  che  ha  l'arte  d' intro- 
dursi agevolmente  appresso  a  chi  che  sia. 
-  E  dice  il  vero  che  Apollo  vede  i  segreti; 
perciocché  è  un  forabosco  che  entra  per  tut- 
to. Car.  Conimeli.  37. 

FORÀGGIO.  Susi.  m.  Filtovaglia;  ma  si 
usa  particolarm.  in  signif.  di  Provisione  di 
fieno,  paglia,  avena,  e  simili,  per  lo  bestia- 
me, sopratutto  nella  guerra.  Bretone Fou- 
raich  (dal  cell.  Fodr  oFoer,  che  a  noi  vale 
Alimenti),,  ingl.  Forragc;  provenz.  Forre 
o  Fouratgej  calai.  Farratge;  spagn.  For- 


rage  o  Forrajej  portogli.  Forragem;  frane. 
Fourrage. 

§.  1.  Andare  a  for  accio.  Foraggiare, 
Andare  per  foraggio. 

§.  2.  E,  Andare  a  foracchi,  detto  per 
ischerzo.  -  Le  celere  non  son  d'alcun  van- 
taggio, E  di  poeti  questa  turba  folla  Invan 
per  questo  monte  va  a  foraggio.  F»giuoi.  R» 
i.ios.  Chi  non  è  mangiatore  di  vantaggio 
La  perde  marcia  ;  e  sta  ben  sobrio  chi  Cou 
ogni  crudeltà  non  va  a  foraggio,  ld.  ib.  i,  137. 

•  Id.  it>.  3,  i54. 

FORAMÀCCHIE.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  SCRICCIOLO,  iHtt.  t*. 

FORAPÀGLIE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  Pliragmitis  Bechslein.  -  Frane.  Le 
bec-fìn  phragmite.  (Sa».  Onit.  i,  375.) 

%.  1.  Forapaglie,  per  queir  uccello  di  ri- 
pa detto  altrimenti  Schiribilla.  -  r.scmiu. 

B1LLA. 

§.  2.  Forapaglie  castagnòlo.  Sylvia  Me- 
lanopogon  Temm.  (Sa*.  Oruii.  1, 379.) 

§.  3.  Forapaglie  macchiettato.  Sylvia  Lo- 
custella  Lath.  -  Frane.  Le  bec-fìn  locustel- 

le.  (Str.  Oroit.  1,  378.) 

FORÀRE.  Verb.  alt.  Far  fori,  Far  bu- 
chi, Pertugiare. 

§.  1.  Forare,  a  modo  d'intrans.,  per  Cac- 
darsi, Spingersi,  Passare,  Penetrare.Vranc. 
Se  fourrer.  -  Di  maniera  che,  gridando  al- 
tissimamente quell'animale  (un porco),...  li 
altri  (porci)  che  lo  sentirono  di  lontano,  cor- 
rendo, anzi  volando  come  saette,  a  dispello 
dc'guardiani  e  di  tulli  i  soldati,  forando  tra 
le  gambe  degli  uomini  e  de' cavalli,...  se  ne 
vennero  nel  castello.  GiawUi.  i»t.  Europ.  4*0. 
Sci  come  si  arrabatta  està  genia,  Che  am- 
biziosa, obliqua,  entra  e  penetra  E  fora  e 
s'apre  ai  primi  onor  la  via.  Moni,  •twber.cui.a 
(Qui  figuratamente.) 

$.  2.  Forato.  Panie. 

§.  3. Capo  forato. Figuratane, diecsid' Uo- 
mo sventato,  leggiero,  vano.  Sinon.  Testa 
busa,  Zucca  vuota.  -  D'uno  che  abbia 
mutate  più  trafii'hi  e  più  compagni  e  mae- 
stri, non  avere  (tu)  a  far  niente  con  esso;  e 
con  uno  che  giuochi,  attenda  a  lussuriare, 
0  che  vesta  di  soperchio,  o  convili,  o  abbia 
il  capo  forato,  non  t' impacciare  con  esso  in 
affidargli  il  tuo  o  commettergli  lue  facon- 
de. Morel.  G.  Cron.  a6l. 

$.,4.  Le  forate  canni.  Poclicam.,  per  Sa m- 
pogna.  -  v.in  canna,  su*t./.,  ,t  s.  7. 
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FORASACCO,  FORASACCO  DOPPIO, 
FORASACCO  ROSSO,  ORZO  SELVATICO, 
VENA  VANA.  Nomi  vulgari  del  Bromus 
sterilis.  Pannocchia  sparsa  pendente;  spi- 
ghette bislunghe  distiche;  loppe  lesiniformi, 
restate,  scabre.  Annuo.  Si  trova  in  tutti  i 
luoghi  sterili  erbosi.  Diccsi  Forasacco,  co- 
me molte  altre  gramigne,  perchè  i  suoi  semi 
che  rimangono  coperti  dalla  loppa  scabra  e 
con  la  resta,  mescolati  con  altri  semi  cercali 
nel  muoverli  si  avanzano,  per  la  predetta 
scabrosità,  e  vanno  a  trovar  la  parete  dei 
sacchi,  i  quali  penetrano;  e  cosi  s'introdu- 
cono anche  nelle  calze  di  chi  passeggia.  (Targ. 

Toa.  Od.  Ist.  botati,  a,  5q,  ,  «1,7.  3.")  -  Come  non  SÌ 

governano  bene  i  colombi,  per  la  fame  bec- 
cano aglietti  sclvatichi  e  forasacchi.  Maga». 

Culli*,  lo».  Ig. 

<$.  Forasacco  peloso.  Lo  stesso  che  ra- 
teo e  Segale  latwjola,  nomi  volgari  del  Bro- 
mus molli*.  Pannocchia  in  forma  di  spiga 
un  poco  pendente;  spighettine  alterne,  ova- 
te, pubescenti;  reste  diritte;  foglie  delica- 
tamente pelose.  Annua.  Trovasi  nei  luoghi 
erbosi,  ed  abonda  nei  prati  freschi.  (Targ. 

Toh.  Olt.  IH.  l-olaii  3,  58  e  5n,  edii.  3.") 

FORASTIÉRO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
molto  frequentemente  in  forza  di  sust.  Lo 
slesso  che  Forestiero,  e  l'usa  la  Crusca  me- 
desima in  ALLOGGIARE  ed  tu  ATTACCA- 
TICCIO. Fra  Jacoponc  da  Todi  disse  anche 
fo rasiera  nel  seg.  passo,  a  car.  100,  str.  15: 
«  Povertade  va  leggera,  rive  allegra  e  non 
altera,  E  per  tutto  forastera  Nulla  cosa 
vuol  portare.  »»  Altri  es.  di  Forastiero.  - 

Firmi.  uOf.  IO,  p.  307,  e>tU.  rlel  Poggiali,  -  ilare.  Poi. 
l'iag.  180.  -  San  Greg.  Sforai,  t.  3,  /.  18,  p.  aa  i-erso 
lafine.-Lett.Sant.eBcal.Jior.p.lrì.  -  Focab.  Caler. 
nella  Prefat.  p.  X.  -  ld.  p.  lao. 

FÒRBICE,  sust.  f.  sing.,  e  più  commu- 
nemente  LE  FÒRBICI  od  anche  LE  FÒR- 
BICE, sust.  f.  plur.  Strumento  di  ferro  da 
tagliar  panno,  tela,  carta,  ce.,  a  tutti  no- 
to. (Dal  lat.  Forfex,  icisj  onde  li  antichi,  in 
vece  di  Forbice,  diccano  talvolta  Forfice.) 

§.  1.  Forbice,  per  Tenaglia.— Quando  egli 
(Vulcano)  scorge  il  nudo  pargoletto,  La  for- 
bice e  il  martel  lascia  e  sospende,  E  curvo 
c  chino  entro  il  lanoso  pel  lo  Con  un  riso 
villan  da  terra  il  prende.  Mario.  A.ion.  c.  1,  *i.-a. 
(Ma  forse,  in  vece  di  forbice,  è  da  leggere 
forcipe,  lat.  forceps,  ipis.) 

%.  2.  Forbice.  T.  degli  Uccellatori.  L'O- 

roi.  n* 
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lina  (Urctliicra,  p.  67)  chiama  Forbice  Quel  no- 
do che  fanno  le  maestre  delle  reti  da  lo- 
dole  nel  punto  oselle  si  congiungono. 

%.  3.  Forbice  o  Forbici,  si  dice,  senz'altro 
accompagnatura ,  per  esprimere  V  altrui 
ostinazione,  alludendo  ad  una  storiella  che 
si  racconta  d'una  donna  ostinata  a  dir  For- 
bice,  la  quale  buttata  nel  pozzo,  nel  mo- 
mento ancor  d'affogare,  non  potendo  gridar 
con  la  bocca,  diceva  Forbice  co  '1  gesto  delle 

Ulani.  (/'.Minue.  in  Not.  Malm.  t.  a,  p.  336,  mi.  a.)  - 

Perfidiare  o  Stare  insù  la  perfidia,  è  Vole- 
re, per  tirare  o  mantenere  la  sua,  cioè  per 
isgararc  alcuno,  che  la  sua  vada  innanzi  a 
ogni  modo,  o  a  torto  o  a  ragione,  ec;  e  in 
somma,  perché  la  sua  stia  e  rimanga  di  so- 
pra, e  quella  dell'avversario  al  disotto,  d- 
fendere  il  torto,  e  fare  come  quella  buona 
donna,  la  quale,  quando  non  potette  dir  più 
Forbice  co' la  bocca,  perchè  boccheggiava 
e  dava  i  tratti,  lo  disse  co' le  dita,  aprendo  e 
rcslrignendo  a  guisa  di  forbice  l'indice  e  'l 
dito  del  mezzo  insieme.  Varch.  Ercoi.  i5o,  cd.t 

padov.,  Cornino,  l"44' 

§.  *.  Avere  uso  nelle  forbice  o  nelle  for- 
bici. Figuratane,  vale  Averlo  nelle  unghie 
o  fra  le  mani,  cioè  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio.  -  Non  vorrei  che  voi  credeste  che 
questa  volontà  permissiva,  co' la  quale  io 
ho  fatto  venir  fuori  l'Orsi  a  difendersi,  io  me 
la  fossi  sognata  e  fallagliene  dire  per  averlo 
nelle  forbice  co'  la  risposta  che  voi  tra  poco 
udirete  ch'io  gli  darò.  Tocc.  Leu.  criup.  07 

FÒRBICIA.  Sust.  f.  Grossa  e  gran  for- 
bice ad  uso  principalmente  di  tagliare  i 
rami  di  certi  alberi,  il  bosso,  il  càrpine, 
e  simili.  (  Diai.  mikt>.  Ei/ires.  Avvertasi  per 
altro  che  in  vece  di  Forbicia  si  dice  anche 
Forbice ,  come  si  vede  pc'  due  seg.  esem- 
pli. -Tosato  e  pareggiato  [l'ahsensio]  co' le  for- 
bici, comparirà  bene.  s©der.  On.  e  Giard.  ;3i. 
Le  quali  [»«Pi]  riduconsi  a  sesto,  obedendo 
alle  forbici.  Id.»b.i5i.)  -  La  lentaggine  (Fl- 
burnum  Tinus)  è  bella  in  alberctto  ed  a 
spalliera ,  soffrendo  bene  la  forbicia.  Targ. 
Toh.  Olt.  Lei.  Agric.  4, 43.  I  diligenti  contadini 
la  fanno  (la  tosatura  delle  aiepi)  ogni  anno  con  un 
lungo  coltello  fatto  a  róncolo  o  con  la  for- 
bicia. ld.  il>.  4,  175.  -  ld.  ili.  indietro  a  car.  35,  48,  74- 

§.  Forbicia,  per  Tenaglia.  Lat.  Forceps, 
cipis.— Li  antichi  usavano  un  regolo  di  ferro 
al  quale  egli  (eli.)  accommudavano  le  prime 
legature  delle  funi  e  delle  taglie;  e  nclpi- 
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gliarc  un  peso,  c  massime  di  pietra,  usavano 
una  forbicia  di  ferro.  La  (brina  di  essa  for- 
bieia  o  tanaglia  (muglia)  era  cavata  dalla  let- 
tera X,  che  con  i  rampi  di  sotto  era  volta 
air  indentro,  con  i  quali,  quasi  come  un 
granchio,  strignesscro  mordendo  il  peso.  I 
duoi  (^oe)  rampi  di  sopra  erano  bucali,  e,  per 
essi  buchi  méssavi  una  fune  e  fattovi  una 
legatura,  slrigneva  il  tratto  di  essa  forbicia 

O  tanaglia  (  tenaglia  ).  AU*r.  L.  B.  Ardui,  i.  6,  c.  8, 
p.  201. 

FORBICINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.tfr- 
dens  tripartita.  Frane.  Eupatoir e  fernette, 
Eupatoire  bà tarde,  Iìident  «  calice  feuil- 
lè.  Annua.  Nasce  ne" luoghi  umidi  e  vicino 
all'aqua  fenna.  È  buona  per  tingere  in  gial- 
lo il  lino  e  la  lana,  e  per  tinta  scura.  I  semi 
si  attaccano  alle  vesti  de1  passeggeri  e  al 
vello  delle  pecore.  (Targ.  TW  Ou.  in.  «oun.  3, 
i58,edii.  3.") 

FORB1CIÒNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). -  V.  in  NIBBIO,  MMC  hi.,  tcctllo  di  rapina, 
il  $.  NlUIO  BtAlt,  cht  e  il  3.  , 

FORBIRLO.  Sust.  m.  Cosa,  come  carta 
o  panno  lino,  con  che  si  forbisce  il  sedere. 
Frane.  Torche-cul.  -  Io  dubito  d'aver  fatto 
una  censura  un  poco  alla  Paola;  ma  non  so 
che  mi  ci  fare,  nò  che  mi  ci  dire:  e  se  V.  S. 
vuol  far  bene,  ne  facia  de' forbiculi,  c  ci 
rinvolga  Fautore.  Magai,  in  ned.  oP.  7,151. 

FORBIRE.  Verb.  alt.  Nettare,  Polire. 
(Dal  cell.  Fourbisa  o  Fourbisaff,  o  vero  dal 
teuton.  Furben.  Ingl.  To  furbish;  provenz., 
catal.  ani., frane,  ani. Forbir j  frane,  modcr. 
Fourbir.)  -  Una  donna  fuc  (fu)  a  Volterra 
che  si  dilettò  molto  in  avere  bei  denti;  fa- 
ccvalisi  spesso  forbire  a  uno  maestro.  B«i*r. 

Reggiti».  399. 

§.  4.  Forbire  una  cosa  da  che  che  sia.  De- 
tergerla, Polirla  da  ciò  che  la  imbratta. 
E  diecsi  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato 
parlare.  -  Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ru- 

gine  della  pigrizia.  Don  Casco.  Vulgarii.  Bocc.  a56. 

(Lo  stampato  ha  per  errore  Forbì  dallo  in- 
gegno tutto  la  ruggine,  ce,  in  vece  di  tutta 
la  rugine;  chò  il  testo  latino  dice:  «  ab 
ingenio  seguitici  rubiginem  ubstersit  orn- 
ile w.  ») 

§.  2.  Forbire  le  armi.  Figuratane,  vale 
Apparecchiarsi  alla  guerra,  alla  batta- 
glia. In  frane,  si  direbbe  Alguiser  ses  cou- 
teaux.  -  Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue 
armi.  Avéa  circa  scssanlamila  soldati,  nei 


quali  erano  i  veterani  italiani  venuti  di  Spa- 
gna, i  soldati  di  nuova  leva,  c  la  guardia 
reale  italiana,  bella  e  valorosa  gente.  fcxu 

(cif .  dal  Grassi). 

§.  3.  Fonili  to.  Partic,  che  pure  usiamo 
aggettivane,  onde  il  supcrlat.  Forbitissimo. 

FORBITAMENTE.  Avverbio.  Con  forbi- 
tezza, Politamente.  Supcrlat.  FORBITIS- 
SIMAMENTE. Con  somma  forbitezza ,  ec. 
-  Non  so  se  sia  in  questo  poema  eroe  al- 
cuno che  discorra  così  forbitamente,  Gaia 

0P.  i3,  *75. 

FORBOTTARE.  Verb.  alt.  Dar  botte, 
busse,  percosse,  colpi. 

%.  I.  Forbottare,  figuratane,  vale  Svil- 
laneggiare, Ingiuriare.  -  Forbottare,  For- 
bire, cioè  Ripolire,  Spolverare  co' le  villane 
parole;  lai.  Corn  icia  funditare:  Venire  ad- 
dosso con  le  maledizioni  a  carra;  gr.  ■{ 

*ft*lnt.  Salvia.  Annoi.  Fin.  Buoaar.  p.  488,  col.  a, 

noi.  al  ver.  45.  E  mi  par  di  sentir  la  sua  zam- 
hracca  Caricar  la  balestra  a  forbottarci,  Ser- 
pentina Cornacchia.  Buonar.  Ficr.  6. 4 ,  a.  3 ,  ».  7 , 
p.  aiy,  col.  I. 

§.  2.  Forbottato.  Partic.  Battuto,  Per- 
cosso, MalmenalOj  Tartassato.  —  Ricor- 
datevi che  Nicodoro  appresso  ai  Mantinesi, 
perchè,  ncll'attaccarsi  a  fare  alle  pugna,  nes- 
suno gli  usciva  di  solto  se  non  forbottato 
d  una  santa  ragione,  e'  fu  da  ultimo  chia- 
mato a  dar  le  leggi  alla  patria.  Giampaoi.  128. 

FORCA.  Sust.  f.  Ramo  rimondo,  lungo 
circa  tre  braccia ,  che  in  cima  si  divide 
naturalmente  0  per  arte  in  due  o  tre  altri 
rami  minori,  chiamati  rebbj,  mozzi  e  ap- 
puntali e  leggermente  curvi,  affinchè  ri- 
tengano ciò  che  s'inforca,  come  paglia, 

fieno  0  altro.  (Carco.  Proniu.,  par.  1,  p.  291.) 

§.  1.  Andare  alle  forche.  Andàre  ad  es- 
sere appiccato.  -  Per  Dio,  tu  anderai  alle 
forche,  se  tu  non  parli  altrimenti.  C«h.  Mogi. 

a.  4,  »•  8. 

§.  2.  Far  forca.  Per  Tralasciare  la  scuo- 
la, che  anche  si  dice  Inforcare  la  scuola, 
Marinare  la  scuola.  -  Non  gridi,  E  le  luci 
non  torca;  Vo...,  vo...,  voglio  far  forca. 
Monigi.  3, 300.  (È  un  fanciullo  balbuziente  che 
parla  al  suo  tutore.) 

§.  3.  V  v  alle  forche.  Locuz.  imprecativa 
e  plebea,  corrispondente  alla  Ialina  /  in 
crucem.  -  Va'  alle  forche;  liévati  di  qua. 
Arios.  Sunpoa.  a.  5, ..  6.  W,  ladroncello,  va'  alle 
forche  e  impiccati,  u.  Negr.  ».  5,  s.  a. 
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FORCE  e  FORCI.  Sust.  f.  plur.,  per  sin- 
cope, in  vece  di  Forbice  e  Forbici,  sust.  f. 
plur.  ancor  esse  queste  voci.  -  Tiene  un 
freno  in  bocca,  ed  ha  nell'una  mano  un  pajo 
di  seste,  e  nell'altra  un  pajo  di  forci.  imrod. 
Viri.  («f.  Haifa  Cru».  in  SESTA).  Bisogna  che  la  Sa- 
tira le  forci  Adoperi,  e  raffili  il  nostro  manto, 
Sicché  un  lato  non  strascichi,  o  s'accor- 
ci Troppo  quell'altro.  Soid».  Su.  i,P.  3. 

FORCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Forca.  Lat. 
Furcilla. 

§.  4.  Forcella  della  cola.  -  V.  in  GOLA, 

just,/".,  u  $.  3. 

$.  2.  Forcella  del  petticsonb.  L'arco  del 
pube,  o,  per  usare  le  parole  di  Dante,  L'an- 
guinaia dal  lato  che  l'uomo  ha  forcutoj 
che  anche  si  dice  Forcata,  Forcatura,  In- 
forcatura. -  Forte  spronando,  Tasta  alla 
forcella  Del  pettignon  gli  pose.  GUmbui.  B*™. 

Condri  Cu .f.  Cai».  1.  4>  tt.  3,  p.  io5. 

FORCHEBÉNE.  Sust.  m.  Quasi  Ben  de- 
gno delle  forche,  Mariuolo,  Ti-isto,  Mali- 
zioso. (Questa  voce  è  pur  registrata  dal 
Ducz,  il  quale  vi  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Pendard,  Reste  de  gibel.)  -  Febo,  che 
era  forchcbcnc,  s'avvide  del  tratto  (<i'un  corro 

che  gli  avea  mangiato  non  so  che  6ro);  C  perchè  mai 

più  ne  beccasse  che  buon  gli  sapesse,  gli 
forò  la  gola  con  una  freccia.  Car.  Commen.  p.  56, 
Ita.  uh. 

FORCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Forca. 

§.  Per  Que'  ramùelli  forcuti  che  na- 
scono sopra  un  ramo  maggiore.  -  I  fichi 
vogliono  essere  potati  e  levati  loro  parie  di 
quelli  forchetti  dc'rami,  lasciandola  punta 
madornale,  che  fanno  i  fichi  più  grossi  e 
belli  e  più  primaticci.  Magai.  Culti*.  to*.i7. 

FORCHETTÓNE.  Sust.  m.  accresci!,  di 
Forchetta. 

%.  Forchetto* e.  T.  degli  Agricult.  -  So- 
glionsi  ancora  fare  i  forchettoni,  i  quali  si 
formano  di  gambali  o  rami  di  castagni  con 
più  forche  in  cima,  o  vero  di  travicelli  di 
quercia  segata  ed  appuntata  di  sopra  a  guisa 
di  diamante,  e  di  sotto  abbronzata,  con  ran- 
delli di  legno  che  sia  resistente  per  adat- 
tarvi i  tralci  (della  rite);  e  si  chiamano  brou- 

cIlC  O  Colonne.  Laalr.  Agric.  1,  347,  lin.  ali. 

FORCINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Forca,  For- 
chetta. 

%.  1.  Forcina.  Ferretto  da  capelli,  che 
si  usa  dalle  donne.  (  Tummu.  Nuov.  Propoi.  ) 
Dial.  milan.  Forcella. 


§.  2.  Forcina.  T.  de'  Pescatori.  Lo  stesso 
che  Fiòcina,  Fóssina,  Fùscina,  Pettinella. 
-0  di  notte  su'l  fiume  Ilpcscalor  co '1  lu- 
me, Che  con  la  sua  forcina  Verso  l'onda  si 
china,  Vibra  il  colpo,  e  su'l  lilo  Vede  il  pe- 
sce ferito.  Crtid.  Rim.  36. 

FORCUTAMENTE.  Avverbio.  A  guisa  di 
forca,  In  modo  da  rappresentar  quasi  i 
due  rebbj  d'una  forca.  -  Poiché  egli  ebbe 
il  braccio  sinistro  alquanto  inverso  le  at- 
tendenti donne  sporto  in  fuori,...  del  pu- 
gno che  chiuso  era,  due  dita  forcutamente 
levando  inverso  il  ciclo,  cosi  incominciò  e 
disse:  In  due  parti,  o  donne,  dividono  l'a- 
nimo nostro  li  antichi  filosofi,  ec.  Betuh.  A»oi. 

I.  3,  p.  1  '-in. 

FORCUTO.  Aggeli.  Che  ha  forma  di 
forca. 

%.  Coda  forcuta.  T.  degli  Ornitol.  (Lat. 
Cauda  forficata.)  Chiamano  forcuta  quella 
coda,  in  cui  le  timoniere  esterne  sono  più 
lunghe  delle  interne,  come  veggiamo  nella 
rondine.  (Sa*.  Omit.  v.  1,  r.  xlix.) 

FORELLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foro. 
Sinon.  Foretto. 

§.  Per  Pozzetta  del  mento.  -  Il  mento 
Piccolino  E  tondo,  quale  al  viso  si  chiedéa: 
Nel  mezzo  ad  esso  aveva  un  forchino  Che 
più  vezzosa  assai  ne  la  facéa.  iw,-.  Tcseid.  1. 12, 

at.  60.  . 

FORESE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  d'ambo  i  generi.  Che  abita  fuori 
della  città,  Contadino j  ed  é  il  contrario  di 
Borghese.  -  Una  moltitudine  di  contadini  e 
di  villanelle,  da'noslri  antichi  chiamate  fo- 
resi, COn  molli  pastori,  eC.  Mellio.  Dtaer.  Entr. 

Rrg.Gior.  33.  Le  cinque  ultime  (  pastorelle),  come 
le  foresi  delle  ville  poco  lontane  dalla  città, 
(aveano)  trecce  bionde  e  crespe  e  con  sem- 
plice legatura,  e  suvvi  alcune  perle  c  alcuni 
fiori,  e  senza  ornamento  di  veli  e  alla  nin- 
fale sparse  sopra  le  spalle.  Ba»u  IW  Appar. 1 

Interni.  3  \  tergo. 

FORESTÀRO.  Sust.  m.  Frane.  Forestier. 
«•  Non  passarono  molli  giorni ,  che  i  forc- 
stari  di  Corte  (cosi  chiamano  in  quelle  con- 
trade i  soprastanti  delle  foreste  e  delle  cac- 
ce del  Re),  fondali  nel  favore  di  palazzo  e 
nelle  già  usurpate  usanze,  posero  le  mani 
addosso  ad  un  chierico  e  lo  condannarono 
in  una  somma  d'argento.  Di  che  informato 
pienamente  Ugo,  Con  ragione,  di  sc,  questi 
uomini  Forestari  si  chiamano,  poiché  fuori 
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staranno  del  Regno  ili  Dio.  Mair.  G.  p.  va. 
Confo*.  i>.  i5$,  col.  i.  (Sant'Ugo,  come  si  vede, 
dilcttavasi  ancor  egli  de' giuochi  di  parole, 
o  diremo  delle  freddure.) 

FORESTIERÀJO.  Sust.  m.  T.  monastico. 
Colui  che  ha  l'officio  di  accogliere  e  far 
servire  i  forestieri.  -  Si  richiamarono  (ceni 

pilori)  all'Abbate  (dcll'al»l*,Ua«U  Paui.naoo)  die 

meglio  servire  li  facesse,  non  essendo  one- 
sto che  come  manovali  fossero  trattali.  Pro- 
mise loro  T  Abbate  di  farlo,  e  scusossi  che 
questo  più  avveniva  per  ignoranza  dc'fo- 
rcsticraj,  che  per  malizia.  Va»ar.  Vìi.  6, 124.  La 
sera,...  postisi  a  cena,  venne  il  forestierajo 
con  un'  asse  piena  di  scodelle  e  torlaccc  da 
manigoldi  pur  nel  solito  modo  che  l'altre 
volte  si  faceva.  Onde  David  (pittore),  salito 
in  colera,  rivoltò  le  minestre  addosso  al  fra- 
te, ce.  li.  il.. 

FORESTIERE  o  FORESTIERO.  Aggeli., 
che  pur  si  usa  frequcnlcm.  in  forza  di  sust. 
D'altra  patria,  D'altro  paese,  D'altro  luo- 
go che  di  quello  dove  si  trova  colui  che 
perciò  chiamiamo  forestiere. 

§.  1.  Forestiere,  per  D'altra  casa,  Dio n 
appartenente  alla  famiglia  di  cui  si  par- 
la. -  Con  allegrezza  incomparabile  ì  suoi 
forestieri  mise  a  tavola.  Bore.  g.  10,  n.  4 ,  ».  8, 
p-  aoa.  (  Per  accertarsi  di  questo  significato 
bisogna  riscontrare  il  passo  tutto  intero,  il 
quale  non  si  é  qui  riferito  per  essere  troppo 
lungo.) 

§.  2.  Essere  forestiero  m  uka  lucia. 
Non  parlare  0  scrivere  nella  lingua  del 
proprio  paese;  Parlare  o  Scrivere  in  lin- 
gua non  propria.  -  Felice  chi  può  dire 
«  Libera  per  vacuum  posui  vestigia  prin- 
ceps,  Non  aliena  meo  pressi  pede  ;  »  nò 
può  dirlo,  per  grande  ed  accurato  cli'e'sia, 
chi  è  forestiero  nella  lingua  in  cui  egli  scri- 
ve, non  v  i  potendo  giammai  acquistare  pa- 
dronanza assoluta.  Pros  fior. par.  i,v.  I, Prtfat.  p.8. 

FORESTIERA  o  FORESTERÌA.  Sust.  f. 
Moltitudine  di  forestieri.  -  Uscì  il  Cazichc 
con  molto  séguito  air  incontro  di  Cortes, 
ma  con  una  certa  affabilità  forzala  che  pa- 
reva più  artifizio,  che  amore.  Il  ricevimento 
dell'esercito  fu  poco  cortese,  sconcio  V al- 
loggiamento, scarsa  la  previsione,  e  in  ogni 
cosa  si  riconobbe  il  poco  gusto  che  avevano 
di  questa  forcsticria.  Como.  In.  Me»».  I.  2,  r.  145. 

§.  i .  Per  Stanze  dove  si  mettono  ad  al- 
loggiare i  forestieri.  •  Finii  a  la  ras*  Ui  Dio, 


I  passò  a  quella  degli  uomini,  con  tal  dislin- 
I  zionc  e  tanta  capacità,  che  il  primo  chiostro 
era  per  uso  de'  monaci  con  tulle  le  officine 
requisite  e  con  un  appartamento  chiamato 
con  voce  greca  gerontocomio,  perconmio- 
dilà  di  coloro  che  stanchi  dalle  fatiche  e 
dalla  età  non  potessero  più  reggere  al  peso 
ed  alle  osservanze  dell'Ordine.  Appresso  ne 
veniva  la  foresteria  de'  secolari.  Maflr.  G.  P.  Va. 

S.  TtodoJ.  in  ViU  Confr  ti.  cap.  \ .  p.  ia5,  col.  3. 

§.  2.  Per  Qualità  di  forestiere,  Ciò  che 
ha  del  forestiere,  del  non  nazionale.  -  E 
pure  si  può  sperare  che  con  li  autori  che  ci 
sono ,  e  con  qualcuno  che  potrebbe  facil- 
mente darsi  mora,  si  mostrasse  la  copia  c 
grandezza  di  questa  lingua,  c  cavasscsi  di 
foresteria ,  e  lornasscsi  a  casa  sua.  Pro»,  fio» 

par.  4,  T.4,  p.174.  (L'oppOStO  di  CAVARE  DI  fO- 

restierìa  ó  Inforestierire.) 

FORESTO.  Sust.  m.  Forestiere,  Chi  non 
è  dello  stesso  paese  ov'egli  si  trova.  (Voce 
poco  usala.)  -  Incontrano  i  foresti  a  dicci 
miglia  (miiiu)  Per  condurli  a  mangiare  a 

Casa  deliri.  Torello  Vangelisti  (cf«.  <W  Bue.  fa  Noe 
Malm.  t.  1 ,  p.  iSj,  col.  a). 

FORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Foro.  Più 
eommunementc  si  dice  Forellino. 

%  Foretto,  per  (\uc\V  Avvallamento  che 
si  fa  nelle  guance  nell'atto  del  ridere.  Si- 
non.  Pozzetta.  -  E  quando  ride,  chè  prende 
ditello.  Nelle  angeliche  guance  le  apparisce 
In  ciascheduna  un  leggiadro  foretto  Che 
tutta  sua  beltà  le  rifiorisce.  GumUui.  Be».  Co- 
lio. Cirir.  Cai».  L  a,  it.  554,  P-  65»  «*'•  *• 

FORFÉCCHIA.  Sust.  f.  Bacheròzzolo  che 
ha  la  coda  biforcata  a  guisa  di  forfici, 
cioè,  di  forbici,  e  che  particolarmente  si 
asconde  ne'  fichi. 

§.  Forfecchia  o  Forfecchia,  chiamavano 
i  nostri  vecchi  per  similitudine  una  certa 
Acconciatura  di  barba  a  foggia  della  coda 
biforcata  delle  forfecchie.  -  Chiude  il  libro 
il  Consiglio,  e  si  rassetta  Le  forfecchie  di 
neve  a  ciascun  lato.  Braccio). Sdtar. D«,  16, 3i. 
(Cioò,  //  Consiglio,  sotto  le  sembianze  d'un 
vecchio,  chiuso  che  lui  il  libro,  rassetta  a 
destra  e  a  sinistra  le  canute  liste  di  bar- 
ba pettinate  e  acconciate  alla  foggia  della 
coda  biforcata  delle  forfecchie  ) 

FORFECCUINA.  Sust.  f.  dii  iin.  di  For- 
fecchia. 

§.  Forfecchia,  per  Una  particolare  ac- 
conciatura di  barba,  r.  ,„  forfecchia  ./$. 
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-  E  acciocché  io  non  mi  stenda  troppo,  mi 
piace  di  lasciare  la  sollecitudine  la  qual  pon- 
gono, gran  parte  del  tempo  perdendo  appo 
il  barbiere,  in  farsi  pettinare  la  zazzera,  in 
farla  forfecchinn,  in  levar  questo  pcluzzo  di 
quindi  e  rivolger  quell'altro  altrove,  in  far 
che  alcuno  del  lutto  non  occupi  la  bocca, 
c  in  ispccchiarsi,  azziniarsi,  CC.  Bucc.  Commen. 

Dani,  a,  7»  »er»o  la  fine. 

FÓRFORA  o  FÓRFORE.  Susi.  f.  Escre- 
mento secco,  bianco, sottile,  simile  a  cru- 
sca, il  quale  si  genera  nella  cute  del  capo 
sotto  a'capelli,  nella  barba  e  ne' sopraci- 
gli. Lat.  Furfur,  uris. 

%.  Forfora,  figuratam.  e  per  ischerno.  - 
E  questa  sia  per  la  prima  scossa  di  capo 
che  vi  si  dà  per  tentar  di  ridurvclo  ai  suo 
loco,  e  per  una  lavata  così  alla  grossa  di 
quel  più  grosso  vostro  sucidume.  Vi  voglio 
ndesso  fare  un  poco  di  saponata  per  la  for- 
fora che  v'avete  di  questa  vostra  tignosa 
grammatica,  secondo  la  quale  intendo  che 
ancora  dite  che  i  vostri  non  sono  errori,  e 
quelli  del  Caro  sì.  Cn.  Apoi.191  waoiifine. 

FORFORÀGG1NE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che 
Forfora. 

%.  Per  Quella  specie  di  crusca  che  pro- 
ducono certi  morbi  cutanei j  nel  qual  senso 
diciamo  altresì  Fórfora.  - 1  cutanei  (mali) . . . 
sono  quei  che  hanno  la  primaria  cagione  e 
la  totale  loro  sede  dentro  ai  confini  della 
tessitura  degl"  integumenti,  con  varj  sinto- 
mi di  macchie,  di  prurito,  di  dolore,  d'a- 
sprezza e  di  forforagginc.  Coccb.  Bagn.  Pi».  167. 

FÓRFORO.  Sust.  in.,  per  lo  stesso  che 

sffjgallatO.  -  V.  nel  lem*  di  CUORA,  ,«*/./. 

FORFORÓSO.  Aggeli.  Che  ha  qualità  di 
fórfora,  cioè  Di  tessitura  floscia,  sciolta  e 
poco  resistente,  (r.  in  bellettone,  sust.  «.) 

—  I  terreni  colmati,  benché  asciugali  dal  sole 
c  dai  venti,  restano  nondimeno  forforosi  e 
inolio  porosi,  e  perciò,  sementali  che  sieno 
una  volto,  sì  abbassano  considcrabUmentc. 

Targ.  To«.  G.  Valdin.  I,  64.  -  W.  IUgion.  Agric.  53. 

FORIÈRA.  Sust.  f.  Precorritrice,  Donna 
che  precorre,  che  precede,  che  va  avanti. - 
E  vedrà  il  Nume  che  V  Olimpo  indora,  Ap- 
parir per  foriera  D'un  serio  giorno  si  scher- 
zosa aurora?  Panciai.  Schfft.  poeu  43. 

FORIÈRE.  Sust.  ni.  Colui  che  va  avanti 
a  preparare  i  quartieri,  le  vettovaglie,  ce, 
per  coloro  che  accompagnano  la  Corte, 
o  per  le  truppe.  (F.  foriere  «<•//«  Lc«ì6t.  lui) 


-  Dicono  i  Fiorentini  Furiere,  che  noi  Fo- 
riere COn  tutta  F  Italia.  V«al>.  Caler.  P.  91,  He.  5 

dai  fine.  Vcnivono  (Vtoi»ano)  prima  i  trombetti 
di  Sua  Altezza,  poi  quei  del  sig.  Duca,  e  fi- 
nalmente que'dcl  signor  Prcncipc  (Prìncipe) 

Ci  SUO  foriere.  Metlin.  Dtarr.Entr  Reg.GioT.  p  \  Il 

§.  Foriere,  figuratam.,  per  Chi  precorre, 
precede,  va  avanti.  -  Quivi  quasi  di  volo 
giunse  co' le  milizie  cristiane  V  Elettor  Mas- 
similiano Emmanucllo;  e  come  ebbe  per 
compagno  il  valore,  così  gli  fu  foriere  il  ter- 
rore, che,  preso  sùbito  quartiere  negli  animi 
degli  assaliti,  ne  turbò  loro  la  fantasia.  Segni 

Ale*i.  Mcmor.  Viag.  e  Fe»t.  13. 

FORMA.  Sust.  f.  Ciò  che  determina  la 
materia  ad  essere  la  tale  o  la  tal  cosa. 

(Diction.  Aead.  frane,.)  Lat.  FOMW,  03.  , 

§.  1.  Forma,  si  dice  anche  L'esterna  ap- 
parenza d'un  corpo.  La  disposizione  delle 
sue  parti  in  quanto  a  tutte  le  sue  dimen- 
sioni. Anal.  Figura,  Aspetto,  Sembianza, 
Fattezze.  -  La  mia  forma,  la  quale,  mercè 
degl'Iddìi,  è  bellissima,  richiede  tale  offi- 
cio (quello  it  amare  )  più  tosto  che  alcuno  altro. 
Bocc.Filoe.  1.  à,  p.  98. 

§.  2.  Forma  del  cappello.  Figuratamen- 
te. -  V .  in  CAPPELLO,  sust.  m.,  il  %.  17. 

§.  3.  Forma  di  cacio.  Un  pezzo  di  cacio 
fatto  in  figura  circolare.  -  Si  tenghino  (un- 
gano) tutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  c  fre- 
sco, ove  non  sia  puzzore  o  odore  troppo 
acuto,  in  pezze  line  polite;  i  marzolini,  ri- 
voltandoli spesso,  e  le  forme  insù  l'ussc 
rivoltandole  e  fregandole  con  le  mani  unte 

di  buon  Olio.  Magai.  Colli»,  tot.  3$.. 

§.  ».  Forma.  T.  generale  delle  Arti.  Mo- 
dello che  serve  a  dare  a  certe  cose  la  for- 
ma ch'elle  debbono  avere.  -  Mcsscr  Ridolfo 
si  ferma,  e  dice:  Perchè  fa*'  tu  (ocaitoiajo) 
quest'arie?  Non  è  tuo  mesticro,  e  non  lu 
sai  fare.  E  toglie  le  forme  e  fòlle  portar  via. 
Il  calzolajo  potè  assai  dire  che  non  si  tro- 
vasse senza  le  forme;  e  non  sapendo  che  si 
fare,  e  non  potendo  pensare  quello  che 
questo  volesse  dire,  se  ne  va  più  volte  a 
mcsscr  Ridolfo  a  richieder  le  sue  forme. 

Saecbel.  no».  9O,  ».  2,  p.  8l. 

§.  K.  Forma.  T.  degli  Stampatori.  Le  for- 
me de' libri  son  varie,  secondo  la  piegatura 
de' fogli.  La  maggiore  si  chiama  in  foglio,  e 
consta  di  due  sole  carie;  -  in  quarto,  che  di 
quattro;  -  in  ottavo,  che  di  otto;  -  in  duo- 
decimo, che  di  dodici  ;  -  in  sedicesimo,  che 
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«li  sedici  ;  -  ih  diciottesimo,  che  di  diciolto; 
-in  vigesimoquarto,  che  di  ventiquattro; - 
in  trigesimosecondo,  che  in  trenladue;  -  f» 
sessagesimoquarto,  che  in  sessantaquattro; 
e  alle  volte,  per  isforzo  e  somma  industria 
dell'arte  tipograGca,  in  centesimo-vigesi- 
mottavo,  cioè  in  ccnlovcntotto:  oda  tutte 
si  sottintende  Sesto  o  Modulo.  I  proti  o  capi 
delle  stamperie,  a  cui  incumbe  la  retta  col- 
locazione delle  pngine,  se  in  ciò  errano,  per 
antica  tipografica  legge  debbon  rifare  a  loro  I 
spese  i  fogli  che  si  dicon  falsi.  Le  forme  più 
decorose  per  le  librerie  sono  quelle  di  fo- 
glio, quarto  ed  ottavo.  (  Voipr  Gaet.  Arren.  )  - 
Desidero  maravigliosamente  si  stampino  in 
forma  piccola  quest'opere.  Pro»,  fior.  par.  4.  »•  ». 
P.  19.  Sono  (i  ii Iti  dAVEneide  del  c»ro)  della  gran- 
dezza del  Petrarca  0  poro  più ,  ec.  Per  in 
forma  piccola,  certo  (sottintendi  i  o  credo)  che 
non  ci  sia  la  più  bella  edizione,  li.  par.  4,  i, 

p.  l3l,  lin.  tilt. 

§ .  6.  Forma,  in  termine  di  Stamperia,  si 
chiama  Un  telojo  di  ferro  che  contiene  più 
o  meno  pagine  di  carattere,  secondo  il  se- 
sto del  libro  che  si  vuole  stamparej  le 
quali  pagine,  dette  forme  ancor  esse,  si 
stringono  j;er  tenerle  salde  sotto  al  tor- 
chio. S'io  non  v'ho  prima  dello  che  il 
P.  Don  Orazio  Morandi  m'  ha  mandato  una 
dozzina  delle  vostre  Canzonette,  e  eh'  io  le 
ho  già  nelle  forme  delle  stampe,  non  Fho 
fatto  perchè  da  voi  non  mi  fosse  con  qual- 
che scusa  vietato  il  publicarle.  Allear.  62,  «di*. 

Crii».;  '( i),  edi».  Aauterd. 

S-  7.  Andare  in  forma.  Andare  secondo 
le  forme  dovute.  Andare  secondo  il  do- 
vere. (Cru».  fa  ANDARE,  verbo,  sema  es.) 

%.  8.  ANDARE  IN  FORMA  E  PER  LA  PUMA.  Vale 

Il  fatto  essere  ragionevole  e  chiaro.  An- 
dare ih  forma  viene  dalla  forma  degli  argu- 
mcnti  che  s'usano  nelle  scuole;  chè  quando, 
v.  gi\,  un  sillogismo  non  è  fatto  con  tutte  le 
regole,  si  dice  Non  è  in  forma.  E  Andare 
per  la  piana  vuol  dire  Operare  con  chia- 
rezza e  sincerità;  perchè  per  istrada  pia- 
na intendiamo  quella  la  quale  è  diritta, 
larga  e  facile;  ed  è  contraria  delle  strade 
alpestri  e  tortuose.  (Bi»c.;*Noi.M»ifn.v.2(p.4i5, 
col.  2.)  -  Si,  egli  è  dover  sentir  l'altra  cam- 
pana (Baldon  soggiunse);  voi  parlale  bene.  I 
Git\  so  ;  questo  va  in  forma  e  per  la  piana,  Ed  I 
altrimenti  far  non  si  conviene.  Matm.  12,48. 
§.  9.  Essere  tirato  in  poca  forma.  Per  Es- 


sere dimagrato,  estenuato,  inaridito.- 
Dagli  anni  in  poca  forma  era  tirato,  e  la 
testa  con  pochi  capelli  e  bianchi  ne  danno 
certissimo  indizio.  Boce.Amtt.  125. 

§.  10.  Per  forma  che.  Locuz.  eongiunt., 
equivalente  a  quell'altre  Per  maniera  che. 
In  guisa  tale  che,  e  simili.  -  Ma  credendosi 
forse  che  in  ciò  (nel  tram  il  paio)  solo  le  forze 
bastare  gli  dovessero ,  benché  molto  vi  si 
sforzasse ,  il  trasse  per  forma  che  fé'  tutti 
ridere  i  pastori.  Sanna*.  Arcad.p.  i65.  La  paura  c 
il  sospetto  del  veduto  sogno  mi  rimase  nel 
cuore,  per  forma  che  tutto  bagnato  di  la- 
crime ...  fui  costretto ...  a  levarmi.  ld.  il».  185. 

§.  li.  Trarre  le  forme  degli  esatti.  Fi- 
guratamente. -  V .  in  USATTO,  tntt.  m. 

FORMÀGGIO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
cio. V.  questa  voce.  (Prima  di  dir  Formaggio,  si 
disse  Formatico  avanti  il  mille  o  in  quel 

lOmO.  V.  Memor.  e  Docom.  Ut.  Due.  Locca  ,  t.  V,  par. 
3,  nel  Vocabolarietlo  in  fir.r  del  tomo.) 

§.  1.  Formaggio  parmigiano.  -  V.  tu  PAR- 
MIGIANO, aggeli. ,  il  S. 

§.  2.  Colla  di  formaggio.  -  V.  in  COLLA , 

SHSt.f.,  il  %.  3. 

§.  5.  Occhi  del  formaggio.  -V.  fa  OCCHIO, 

sttst.  ni. ,  il  %.  60. 

FORMALE.  Aggeli.  Di  forma ,  Che  dà 
forma.  Lat.  Formalis. 

§.  4.  Cascina  formale.  -  r.  fa  CASCINA, 

tusl.f.,il  $.  I. 

§.  2.  Uomo  formale.  -  V.  in  FORMALISTA. 

FORMALISTA.  Aggclt.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Frane.  Formaliste.  —  Quando 
si  fa  una  cosa  co' la  consueta  solenne  e  ci- 
rimoniosa  (cerimonia)  maniera,  si  dice  Farla 
dona  Ics  formesj  onde  n'  e  venuto  il  dire 
Uomo  formale,  Uomo  formalista.  Salti*.  A«- 

noi.  Fier.  Ottonar,  p.  4*6,  col.  2,  S-  I*  MolCIUma  in 

queste  cirimonie  (cerimonie)  era  gran  forma- 
lista. Cor.in.  I»t.  Me».  I.  3,  P.  373,  lin.  3  dal  fine. 

FORMARE.  Vcrb.  alt.  Dar  forma,  Fi- 
gurare. Lai.  Formo,  as. 

%.  i.  Formare,  per  Instruire ,  Ammae- 
strare, Addestrare.  »  Alloca  si  diè  princi- 
pio al  gran  Collegio  che  la  Compagnia  al 
presentii  ha  in  Goa,  ed  è  l'universale  Aca- 
demia  delle  lettere  e  dello  spirilo  in  cui  lun- 
gamente si  formano  quelli  che  poscia  indi 
s'inviano  alle  missioni  per  tutti  i  Regni  in- 
fedeli dell'Oriente.  Bart.  Dan.  A»,  a,  tr,.  Colui 
che  'mprcnde  a  trarre  diritto  co'l  dardo, 
avvisa  luogo  terminato  a  fedire  (rfar,  ferir»), 
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formando  la  mano  a  lanciare  diritto  quel 
chV  getta.  Sfnw.p.n.p.aSa. (Test.  lat.  «...  «io- 
ni* wi  format  ad  dirigendo  quas  mittit.  ») 

§.  2.  Formare  figura.  Per  lo  stesso  che 
Far  figura.  -  V.  in  FIGURA,      f.,  u  %.  i7. 

§.  3.  Formare  oh  processo  addosso  a  uno. 
-  V.  in  PROCESSO,  tutt.  m.,il  %.  4. 

§.  1.  Formarsi  uh  metodo.  -  /'.  t»  metodo, 

must.  m. ,  il  %.  4. 

§.  5.  Formato.  Parlic. 

§.  6.  Formato,  in  forza  d'aggeli.,  per  Di 
belle  forme,  Formoso.  -  Io  so  per  certo 
che  cosici  non  era  fanciulla,  ma  donna  d'un 
bel  circa  a  quarantanni,  benché  formata  e 

frCSCa  molto.  Varch.  Stor.  3, 183  in  principio. 

§.  7.  Parole  no*  formate.  Parole  con- 
trarie alle  debile  forme,  cioè  sconvene- 
voli, disacconce,  oltraggiose.  -  Il  Signor 
ilice  in  l'Evangelio:  Chi  dirà  al  fratello  suo 
stoltamente  parole  non  formate,  con  indi- 
gnazione, sarà  degno  della  fiamma  dclfuo- 

CO.  Reg.  S.  A  goti.  mi.  Aldini,  p.  3q. 

FORMATRICE.  Verbale  fcm.  di  Formare. 

§.  Formatrice,  in  senso  figurato  e  mo- 
rale. -  E  le  scienze  intanto  e  le  sorelle  Arti, 
splendor  de' Regni  e  formatrici  D'almi  co- 
stumi, senza  cui  ne  belle  Son  le  città,  né  i 
troni  unqua  felici,  Schiuscr  liste  i  lor  tem- 
pli; e  di  novelle  Ghirlande  ornate  con  più 
fausti  auspici  Ricominciàr  lor  riti,  e  ogni 
villano  Costume  entrato  ne  cacciar  lontano. 

Moni.  Bard.  can.  6,  p. 

FORMELLA.  Susi.  f.  Buca  fatta  in  ter- 
ra per  piantarvi  alberi. 

$.  1.  Formella,  diecsi  dagli  Artefici  Oiiel- 
V ornato  che  è  circondato  o  che  è  nell'in- 
terno d'un  riquadro.  (Aiktii,  Di»,  eoe.  -  V.  *«- 
che  II  tema  di  FORMELLATO,  partic.  )  m  Andando 

tutti  (qotin  archi)  a  terminare  co'l  loro  colmo 
presso  alla  soffitta,  facevano  nascere  una 
cupola  simile  a  quella  della  croce;  se  non 
che,  restando  quella  abbellita  di  pittura , 
questa  mostrava  il  suo  fondo  ricoperto  di 
panni  neri  leggiadramente  scompartiti  da 
formelle  di  sctini  gialli  galonali  d'oro  e 
intrecciali  di  veli  parimente  gialli.  Manin. 

1W.  Ant.Eieq.  13. 

§.  2.  Formelle  0  Formette  di  concia,  sono 
certi  Punicei  tondi  e  piani,  fatti  della  cor- 
teccia polverizzata  della  quercia  0  del 
cerro,  la  quale,  dopo  che  ha  servito  alla 
concia  del  cojame,  e  tuttora  molle,  vieti 
ridalla  in  forme  come  quelle  del  cacio, 
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di  un  palmo  di  diametro,  grosse  circa  due 
dita,  le  quali  servono  ad  ardere  e  atte 
specialmente  a  conservare  il  fuoco.  (Caren. 
Pfootu.,  par.  1,  p.  3a7.)  Dial.  milan.  Aobiaùlaj 
frane.  Motte  à  bruler. 

FORMELLÀME.  Sust.  m.  Lavoro  a  for- 
melle, presa  la  voce  Formella  nel  signif. 
del  %.  i.  -  È  buono  (un  «no  «armo)  in  l'ornici  - 

lamC  C  pavimenti.  Agostino  dd  Rirrio  (et*,  in  Targ. 
Toat.G.  Viag.  7,  i35). 

FORMELLATO.  Partic.  del  verb.  inusit. 
Formellare.  Ornato  di  formelle,  presa  que- 
sta voce  nel  signif.  del  %.  1  di  FORMELLA. 

-  Passando...  a  considerare  l'apparato  delle 
due  navi  minori  (.r..„  tempio),  si  osservavano 
le  volte  delle  medesime  leggiadramente  for- 
incll  ile  di  neri  panni  adornali  con  festoni 
di  drappo  giallo.  Manin.  Rou.  Aot.  Eaeq.  9.  Tutte 
queste  statue...  posavano  sopra  vaghi  pie- 
distalli finti  di  bradiglio  di  Spagna  loi  niel- 
lali con  giallo  di  Siena.  Rib.13. 

§.  Anima  formellata,  0  vero  Formella. 
Quell'anima  (cioè  latita  quella  parte  delJ 
l'imposta  di  uscio,  o  porla,  o  finestra, 
che  è  compresa  fra  i  battitoj  e  le  spran- 
ghe) la  quale  fa  0  risalto  0  incavo  per  ri- 
spello al  piano  della  intelajatura.  (Caren. 

Pronlu.,  par.  I,  p.  16J  ) 

FORMENTÓNE.  Sust.  m.  {v.  *n,ht  U  s.  3 

di  CARTOCCIO,  sust.  m. ,  per  Gluma  di  formentone.) 

-  Seminano  formentone,  cioè  grano  turco  o 
siciliano  o  mayz.  Tirg.  iw.  G.  Viag.  5,  3^8. 

§.  Form extoxf.  cinquantino.  —  Una  varietà 
più  stimabile  (ai  Tormentone)  é  quello  detto  cin- 
quantino, perchè  in  circa  cinquanta  giorni 
nasce  e  matura  il  seme.  Targ.  Tot».  Oiuv.  l*i. 

Agric.  1 ,  1  38. 

FORMETTA.  Sust.  f.  dimiii.  di  Forma. 

%.  1.  For metta,  per  Ravigiuolo ,  o  altra 
sorla  simile  di  cacio.  -  Voi  ponete  mente 
Clic  dal  bricchetto  non  mi  sian  levale  Que- 
ste mie  sacche,  dov'è  una  barletta,  Del 
pane,  un  poponcino  c  una  formella.  Sacwm. 

Rim.  3,  23<>. 

§.  2.  FOR  METTA  DI  CONCIA.  -  /'.  in  FORMEL- 
LA, SHSt.f.,U  S.  3. 

FORMICA.  Susi.  f.  Piccolo  insetto  che 
vive  in  compagnia,  e  che  ordinariamente 
soggiorna  sotterra,  d'onde  esce  a  procac- 
ciare suo  vitto  e  a  farne  conserva.  Lat. 
Formica,  ce. 

%.  Grano  delle  formiche.  -  v.  in  cerere, 

sutt  f  ,  «V  S.  a. 


—  UH  — 
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FORMICÀJO.  Sust.  m.  Mucchio  di  for- 
miche j  ed  anche  //  luogo  dov'elle  si  ra- 
dunatw. 

%.  Formicajo,  figuratimi.,  per  Gran  qttan- 
lità  di  che  che  sia.  Ninna.  Formicolaio. 
Frano.  Fourmilière,  sust.  f.  -  Uno  ammon- 
zicchiarc  di  figure  è  da  per  tutto  là  entro 

(nel  quadro  del  Tinlorcllo  rapproenUnU  il  Paradise)  ,  Un 

formicajo,  un  nuvolo,  un  caos  che  travaglia 
l'occhio  di  troppo.  Algar.  3,  i83.  -  la.  7, 168. 

FORMICiNO.  Aggeli.  Di  formica,  Ap- 
partenente a  formica. 

$.  Per  allusione  xCMirmidoni.  (r.«/D«. 
miioi.)  -  Ma  quel  clic  regge  il  popol  formi- 
cino,  Quasi  la  guerra  addosso  chbc  a  tirar- 
si. A 11    il  McUm.  7,  179- 

FORMICOLÀIO.  Susi.  m.  Mucchio  di  for- 
miche. Sinon.  Fonnicajo. 

%.  Formicolaio,  figuratam.,  per  Gran 
quantità  di  che  che  sia,  Moltitudine  di 
acute.  -  Or  io  che  veggo  andare  a  gambe 
piene  Di  quel  mercato  il  gran  formicolajo, 

èC.  Braccio!.,  Raxaotl.,  »t.  6. 

FORMICOLARE.  Vcrb.intrans.Propriam., 
si  dice  Di  cose  che  hanno  vita  e  moto  e  son 
numerose  e  spesse  come  soglion  essere  le 
formiche. Sinon.  Formicare.—  Perchè  le  sel- 
ve ed  ogni  bosco  parvi  Formicolare  di  varj 
serpenti  Con  diversi  veleni  grandi  e  parvi. 
Diium.  i.  5.c  i6,p.4i6.  (Alcuni  lesti,  come,  p, 
e.,  quello  spoglialo  dalla  Crusca,  in  vece  di 
Formicolare,  hanno,  per  errore,  Formi- 
colato.) 

FORMICOLILA.  Sust.  f.  diminut.  di  For- 
micola, diminuì,  di  Formica.  Lat.  Formi- 
cula.  -  Una  quantità  prodigiosa  di  formi- 
coline alate.  Targ.  Tom.  C.  Viag.  3,  379. 

FORMICÒNE.  Sust.  in.  accrcscit.  di  For- 
mica. Grossa  formica. 

$.  Formio»»  .  T.  holan.  vulg.  -  V.  in  PEC- 
CHIE, tnsl.f.  plur.  ,  ttrm.  holan.  vnlg. 

FORMOLO.  Sust.  m.  T.  de' Metallurgisti. 
Specie  di  vaso  fatto  di  piastre  di  ferro  o 
lastre  di  pietra,  in  cui  si  raccoglie  la  mi- 
niera fusa  che  cola  dalla  manica,  o  sia 
dal  forno  per  cui  si  assaggiano  le  miniere. 
(Biring.  Pirotfc.i88.)  -  Quella  buchetta  di  due 
dita  che  lasciaste  per  poter  trarre  dal  for- 
molo la  miniera  e  loppa  fusa  a  piacer  vo- 
stro. Blrinp.  Pirolec.  188. 

FORMOSO.  Aggeli.  Che  ha  belle  forme, 
Clie  ha  forme  ben  proporzionate  ed  ar- 
moniche, Che  ha  forme  bene  armonizzate, 


Che  ha  forme  vistosamente  sculpite.  Su- 
pcrlat.  FORMOSISSIMO.  Lat.  Formosus; 
supcrlat.  Formosissimus.  -  Grande  il  ca- 
vallo e  di  misura  adorna  Esser  tutto  de- 
vria,  ec;  e  dove  al  pctlo  aggiunge,  Ricco  c 
formoso.  Aiam.  Cuitiv.l.  a,  ».  707.  Nella  figura 
d'  un  giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale 
apre  le  braccia  per  maraviglia  e  china  la  te- 
sta, è  il  ritrailo  di  Federigo  II  Duca  di 
Mantova.  Vaiar.  Va.  8, 46.  A  te  s'avvolga  in- 
torno Leggiadra  veste  che  su  '1  dorso  sciolta 
Vada  ondeggiando,  e  tue  formose  braccia  Le- 
ghi in  manica  angusta,  a  cui  vermiglio  0  ci- 
lcstro  velluto  orni  li  estremi.  Pari».  M.t.  u  Pa- 
li». Op.  i,  77. 

FORMULÀRIO.  Sust.  m.  Diccsi  di  Tutto 
ciò  che  contiene  gualche  formula,  gualche 
formalità  da  doversi  osservare,  qual- 
che professione  di  fede.  Frane.  Fortmulai- 
re.  -  Si  sono  gettati  nel  seno  della  Chiesa 
anglicana,  cioè  hanno  abbracciato  quel  for- 
mulario di  Fede  falsamente  riformato.  Buoo- 

«Irlm.  L«U.  p.  fi. 

$.  Formulario,  per  Modello  di  qualun- 
que cosa  vogliasi  scrivere  in  un  tletermi- 
nalo  genere.  -  Quelle  sette  o  otto  (uiur*), 
di  che  ciascuna  serve  per  formulario.  Srtaì* 

Op  a,  163.  • 

FORNACE.  Susi.  f.  Edificio  murato  0 
cavato  a  guisa  di  pozzo,  con  la  bocca  da 
piede  e  a  modo  di  forno,  nel  quale  si  fa  cuo- 
cere calcina  e  lavori  di  terra,  come  sto- 
viglie,  mattoni.  Ci  ha  fornaci  di  forma 
diversa  in  cui  si  fundono  vetri  e  metalli. 
Lat.  Fornax,  acis. 

§.  t.  Fornace  delle  moje.  -  r.  a  s.  di  FAN- 
TELLO  ,  tutt.  m. ,  per  Pilaatro. 

$.  2.  Era  oblla  fornace.  -  V.  tm  ERA, 

/.,  per  Arra,  Suolo. 

%.  3.  LUMELLA  DELLA  FORNACE-  -  V.  in  LA- 
MELLA, sttst.f. 

%.  H.  Occhio  della  fornace.  -  V.  in  LUMEL- 
LA, tutt.f ,  ed  in  OCCHIO, 

§.  8.  TlZZONAJO  DEELA  FORNACE.  -  V.  in  TlZ- 

ZONAJO. 

FORNACIÀRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Fornaciaio.  -  Ancora  ordiniamo  che  (i)  for- 
naciari  siano  tenuti  di  fare  li  mattoni  e  li 
téoli  (itfcoli)  a  misura  della  città  di  Pisloja. 

Slal.  S.  Jac.  p.  21,  |,  4^. 

FORNACIATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  In- 
fornaciata. /  La  pietra  non  è  cotta  se  non 
quando  la  fornaciata,  per  le  iiaiumc  gonfiala 
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ed  apertasi,  sarà  più  calata  c  ri  serratasi  in- 
sieme. aii«t.  L.  b.  Archita  6<x  A  mia  richiesta  fu 
messa  a  macerare  separatamente  una  forna- 
ciata con  aqua  dolce  del  botro,  ec.  Targ.  Tom. 

G.  Vitf.7,a6o.  -  Id.  ib.  7,  376,  »77,  e  altrove. 

FORNACIOTTOb  Susi.  m.  Fornace  tra 
piccola  e  grande,  Fornace  piccola  anzi  che 
no.  -  Queste  (pietre  da  fv  geuo)  cuocionsi  in  un 
fornaciotto  con  poco  fuoco,  e  pestami  in  pol- 
vere, e  da  poi  si  stacciano.  Binng.Piwtee.547.  - 

Id.  ih.  337, 363,  e  altrove. 

FORNAIO  eFORNÀRO.  Sust.  m.  Ordina- 
riam.,  Colui  che  fa  il  pane  e  lo  cuoce  in  for- 
no j  ma  si  dice  anche  di  Colui  che  cuoce  in 
forno  altre  cose.  -  Uno  Statuto...  de1  for- 
nari  che  fanno  il  pane,  e  degli  altri  fornari. 
Sut.s.Jae.p.39.  E  8e>  d'ingegno  accorto  e  si 
manesco,  Che  nd  tuo  seggio  intesero  i  for- 
nari La  decision  perchè  '1  pan  caldo  è  fresco. 

Mem.  Sai.  7,  p.  i6a. 

$.  Questo  è  ,  o  vero  Egli  è  come  andare 
pe  *l  pane  al  fornajo.  Frase  proverbiale  che 
si  usa  per  denotare  II  prezzo  d'una  tal  cosa 
essere  stabilito,  nè  potersi  alterare.  Anche 
sì  dice  Andare  per  il  pane  al  forno,  v.  i» 

FORNO,  nut.  m.,  il  $.  2.  (Dia),  wilan.  L'è  come  a  ani* 
mi  pr-tinm  tmu  ona  mica.)  -  0».  Sicché  trCCCnlO 

lire  ci  vanno  per  dodici  pugni?  A*s.  Questo 
è  com' andare  pc  '1  pane  al  fornajo:  la  ta- 
riffa è  stampala.  Fagiuoi.  Comed.  3,  243,-  u.a>. 

5,54- 

FORNA JOLO.  Sust.  ni.  (Uccello  silvano). 

-  V.  SALTIMPALO,    cello  silvano. 

FORNELLATO.  Aggctt.  T.  d'Àgricult.  V. 
in  FORNELLO,  tm*t.m.,U$.  -  Terreni  fornellali 
eon  incuocere  la  terra  bruciandovi  delle  fa- 
stella  di  Stipa.  Targ.  Toi*.  G.  Ragion.  Agric.  ^o.  (La 

nostra  edizione  qui  legge  per  errore  fonnel- 

Ifltì.  )  -  Id.  il.  62. 

FORNELLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Forno. 
JHccolo  forno. 

§.  Fornello.  T.  d'Agricult.  specie  di  ca- 
panna crìa  formata  co  'l  terreno  del  cam- 
po per  ricuocerlo  e  purgarlo  dall'erbacce, 
mettendovi  fuoco  sotto.{v.  «e**  addebbia, 
re, v*ròo>e debbio, tust.m.)  -  Nelle  montagne 
si  Canno  fornelli  per  segale  e  grano,  e  si  fan- 
no le  buche  e  si  cuoce  il  carbone  di  tutte  le 
sorti.  Maga».  Cuiu».  io».  48.  In  altri  luoghi  mon- 
tuosi della  Toscana  costumano  fare  i  fornelli 
per  seminare  la  segale:  nell'estate,  cioè,  ta- 
gliano la  stipa,  vale  a  dire  le  scope,  gine- 
stre, ec;  ne  fanno  listelli  e  li  lasciano  scc- 
Vol.  II* 


care;  di  poi  fanno  una  fossetta  nel  terreno, 
vi  mettono  dentro  il  fastello,  ricoprendolo 
della  terra  clic  hanno  scavata ,  e  gli  dan- 
no fuoco,  procurando  clic  la  terra  s' incuoca 
bene;  ma  lasciano  intatti  li  alberi. Targ. Tot». 

G.  Viag.  3, 196.  -  ld.ib.4, 30g.  -  Id.  Prodr.  75. 

FORNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Forno.  - 
La  forma  del  fornetto  da  fare  li  saggi.  Biriog. 

Pirolec.  170. 

FORNICARE.  Vcrb.  intrans.  Commette- 
re il  peccato  della  fornicaci  ne.  Lat.  For- 
nicor,aris* 

%.  1.  Fornicare,  usato  co1!  reggimento  di- 
retto, per  Commettere  l'atto  della  fornica- 
zione con  una  persona,  Corromperla  car- 
nalmente. -  Chi  sguarderà  la  Gemina  a  con- 
cupiscerla,  già  Tha  fornicata  nel  suo  cuore. 

Sant'Ago**.  C .  D.  1. 14 ,c.  so,  v.  8,  p.  5 ». 

§.  2.  Fornicare,  figuratamente.  -  Oh  più 
vii,  che  infelice  1,  oh  de' tuoi  servi  Serva 
derisa!,  Si  dimesso  ,il  volto  Non  portere- 
sti, e  i  pie  dal  ferro  attriti,  Se  del  natio 
vigor  prostrati  i  nervi  Superba  ignavia  non 
t'avesse ,  e  il  molto  Fornicar  co'  tiranni  e 

CO'  levili.  Moni,  nella  con:  Agii*  in  riva  aWJfQMO, 
st.  2. 

FORNICAZIÓNE.  Sust.  nj.  Peccato  car- 
nale fra  due  persone  nè  maritate,  nè  le- 
gate da  alcun  voto.  (Quanto  all'etimologia 
di  questa  voce,  si  vegga  Tea.  allegato  in 
FÒRNICE,  sust.  f.)  Lat.  Fornicano,  onis. 

%.  Fornicazione,  si  disse  pur  anche  in  sen- 
so di  Peccato  carnale  fra  maschio  e  ma- 
schio. -  Le  fornicazioni  co1  li  maschi  erano 
abondate  in  tanta  usanza,  in  quanto  le  leggi 
degli  altri  sogliono  dare  licenzia  di  tulli  li 

altri  fatti.  Sanl'AgotuC.  D.l.  16,  c.  29,  v.9,  p.  107. 

FÒRNICE.  Sust.  f.  Lat.  Fornix,  icis.  - 
Commettcsi  questo  vizio  carnale  {dell'illecito 
congiungimento)  tra  soluto  *c  soluta;  e  questa 
spezie  ha  mcn  di  colpa  che  alcuna  altra, 
e  chiamasi  fornicazione:  il  qual  nome  ella 
trasse  dal  luogo  dove  il  più  si  solca  antica- 
mente commettere,  cioè  nelle  fornici.  For- 
nice si  è  ogni  volta  murata,  quantunque  a 
diiTcrcnza  di  queste  si  chiamino  tcstudini 
quelle  de  '  templi  e  de1  reali  palagi  ;  e  for- 
nici cran  chiamate  propriamente  quelle  le 
quali  eran  fatte  a  sostentamento  de"  gradi  di 
teatro:  i  quali  teatri,  perciocché  la  moltitu- 
dine degli  uomini  anticamente  si  ragunava- 
no  in  di  solenni  a  vedere  i  giuochi  i  quali  in 
essi  si  laccano,  prendevano  in  queste  fornici 
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le  femìne  vulgari  loro  stanza  a  ìlare  opera  al 
loro  disonesto  servigio  con  quelli  a'  quali 
piaceva  :  e  cosi  di  quello  luogo  questa  spezie 
di  colpa  trasse  questo  nome  »  cioè  fornica- 
zione. Bocc.  Coramen.  DanL  a,  82. 

FORNIMENTO.  Susi.  m.  Compimento , 
Finimento ,  Fine.  -  Desidera  che  venga  a 
fornimento,  0  bene  o  male  ch'egli  abbia  pen- 
salo. Jac.Tod.  1.2,  e.ag,  air.  4-       %  . 

§.  4.  Fornimento,  per  Corredo,  Guarni- 
zione, e  precisamente  per  ciò  che  i  Francesi 
chiamano  Parure.  -  Quà  si  sono  messe  in 
uso  tra  le  dame  collane  di  vetro  di  quelle 
bizzarre  che  lavora  costa  quel  famoso  Scac- 
ciadiavoli  ;  se  ella  pensa  dunque  che  quel- 
le che  si  fanno  costà  siano  più  belle  di 
quelle  che  qui  si  lavorano,  la  prego  a  provc- 
(Icrincnc  d'una  per  la  mia  consorte,  e  cosi 
il  resto  del  fornimento,  cioè  il  vezzo. e  un 

pajo  d'orecchini.  Doni  G.B  i*  Lclt.  ioed.  Aead.  Cru*. 

1  $.Y  Fornimento.  T.  de1  Scllaj,ec.  Guer- 
ni  mento  e  arredo  da  cavalli.  -  Il  forni- 
mento de' cavalli  era  di  raso  verde,  ornalo 
con  maschere  d'oro  c  ricami  d'oro  con  suoi 
pendoni  alle  testiere,  e  veli  con  liocchi  d'o- 
ro e  di  seta.  Maacher.  Buf.  a3.  -  M.  36.  SI  tosto 
dunque,  ahimè!,  posto  hai'n  non  cale  La 
bella  sella  e  i  nuovi  fornimenti ,  E  orzo  e 
vena,  da  tener  contenti  I  cavalli  d'un  gros- 
so Cardinale?  Firn».  Op.  4.  »45- 

$.  3.  Fornimento  d'argenteria,  o  «telile, 
per  Servigio  d'argento  da  tavola,  Vasel- 
lame d'argento.  -  Trovandolo  li  ambascia- 
dòri  degli  Etoli  mangiando  in  istoviglic  di 
terra,  gli  avevano  mandalo  a  presentare  un 
bel  fornimento  d'argenteria.  BQr8h.Vinc.Op.3, 
23o. 

§.  4.  Fornimento.  T.  grommai.  Il  contrario 
di  Accorciamento  o  Troncamento.  -  In 
somma  io  non  vò  Vaveva  0  i  simili;  non  so- 
prano, 0  cavalliere,  0  baleno,  0  le  simili, 
•fornite  ;  ma  non  ricuso  il  fornimento  degli 
sdruccioli  e  d'alcuni  verbi.  T».  Leu.  P«t.P  86. 
FORNfRE.  Verb.  alt.  Finire,  Terminare, 

Dar  Compimento.  {V.  /'Àppeod.  Graimn.  iul.,  tee. 
«dit.,  l847»  *  cor.  aO<),  ed  a  c«r  \\\ ,  un»,  a.") 

§.  1.  Fornire,  riferito  ad  età,  vale  Co m- 
piere,  Compire.- Appena  avéa  olio  anni  for- 
niti, che  le  forze  di  amore  a  sentire  incomin- 
ciai. Sannaa.  Arcad.  P.  73. 

%.  2. Fornire,  per  Satisfare.-  Uomini  nati 
Non  si  crede  che  mai  in  qucsla  vita  Fossouo 


(Fodero)  con  servigi  lieti  e  grati  Veduti  come 
questi ,  a'  qua'  fornita  Era  ogni  voglia,  sol 
che  essi  diro  Volcsson  (Voiewei)  ciò  che  non 
potién  sentire.  Boee.Tewd.i.6,.i. 69.  (Questo 
passo  è  citato  con  molta  differenza  da  re- 
centi Vocabolari  in  conferma  di  Fornire 
per  Dare,  Somministrare;  ed  è  tale:  -  Uo- 
mini nati  Non  si  crede  che  mai  in  que- 
sta vita  Fosson  serviti  o  tanto  commen- 
dati Come  fùr  questi,  a' quali  era  fornita 
Largamente  ogni  cosa  a  lor  desire.  »  Hi 
è  molto  probabile  che  spuria  sia  questa  le- 
zione, perchè,  se  la  memoria  non  mi  tra- 
disce, il  Bocc.  non  porge  altri  cs.  di  For- 
nire una  cosa  ad  alcuno ,  nel  signif.  di 
Dargliela,  Somministrargliela,  dicendo 
egli  sempre  Fornire  di  che  che  sia  una 
persona  o  una  cosa.  E  tale  è  pure  il  reg- 
gimento usato  forse  da  tutti  li  antichi.) 

§.  3.  Fornire,  usato  in  modo  assolato,  per 
Supplire,  Sovvenire.  -  Una  dclF  opere  più 
magnifiche  è  stata  l'aprire  l'esito  all'aque 
stagnanti,... e  il  derivare  un  grosso  ramo 
d'aqua  corrente  nel  Scrchio,  e...  fornire  co' le 
sue  cascate  al  commodo  dei  molinì.  c<«k 

Bjgo.  Pia.  22. 

§.4.  Fornire  alcuna  cosa  ad  alcuno.  Inve- 
ce di  Fornire  alcuno  di  alcuna  cosa  (come 
solcano  diro  li  antichi),  Somministrarglie- 
la. -  Era  questa  città  celebrata  per  Fabon- 
danza...  dei  legnami,  sicché...  ne  forniva 
in  abondanza  alle  suntuose  fabriche  dei  pa- 
lazzi e  delle  ville  di  Roma.  Conh.  Bag*.  Pk.  19. 
Il  monte  pisano...  co' le  varie  curiosità  na- 
turali nelle  sue  caverne  e  ne"  suoi  fòssili  c 
vegetabili,  e  co' le  curiosità  isteriche  ed 
antiquarie  ne'  suoi  villaggi  e  fabriche  e  nel- 
le .sue  mine ,  può  sempre  fornire  il  sug- 
gello d'un  piacevole  ed  erudito  viaggio  a  chi 
voglia  fare  il  giro  di  tutta  la  sua  isola,  id.  a».  46. 
Non  abbiam  vicina  Città  munita  che  ne  sal- 
vi e  nuove  Falangi  ne  fornisca.  Mani.  IluJ 
1.15,^937. 

.$.  ».  Fornire  alcuno  ad  una  cosa.  Ellit- 
ticam.,  vale  Fornirlo  in  quanto  ad  essa 
cosa,  Somministrargliela.  —  Compatisce  la 
disgrazia,  lo  fornisce  a  danari  (denari),  e  pro- 
metterli di  far  che  sia  condutto  a  Efeso.  s»i- 

Tin.  Amor.  Abror.  45.  (V.  anc/te  appreso  il  $.  li.) 

§.  6.  Fornire  di  che  che  sia  una  persona 
o  una  cosa.  Provederla  di  che  che  sia,  Som- 
ministrarle che  che  sia.  -  Il  quale...  fece 
una  grandissima  c  bella  nave . . .  apprestare 
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c  fornirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  su 
vi  doveva  andare.  Bo«.  g.  4 ,  „.  4 ,  ».  4 ,  p. , lq. 
Fece...  lare  un  de' più  belli...  palagi  che  mai 
fosse  stato  veduto,  e  quello  di  tutte  quelle 
cose  che  opportune  erano  a  dovere  gentili 
uomini  ricevere,... fece  ottimamente  fornire. 
u.g.  io,B.3,».8,p.  i75.  Io  ne  ho  tanto  del  sen- 
no, clic  io  ne  potrei  fornire  una  città.  id.g.  8. 

n.9,  v  7,  P.aa6. 

S-  7.  Fornire  le  parole.  Per  Cessar  di 
parlare.  -  r.  m  parola  .  ,«,<./. ,  u  s.  3l. 

§.  8.  Fornirsi,  riOcss.  alt.,  in  signif.  di 
JTovedersi.-  Avvisando  di  fornirsi  d'altro 
famigliare.  Boec.  s.  9*„.  4, ».  8,  P.  Si. 

$.  9.  FoRnfTO.  Partic.  pass.  Finito,  Ter- 
minato, ec. 

$.  10.  Fornito.  Ellitticam.,  per  Fornito 
delle  cognizioni  necessarie  ad  una  cosa, 
fornito  di  ciò  che  bisogna  ad  eseguir- 
la, Preparato  a  farla,  e  simili.  -  S' un  gran 

Signor  VI  siede  (  nella  cooTtruaione),  O  gente 

tutta  maggior  che  tu  sia  (etti,  maggiore  di  te), 
Dimanderai  in  pria  Di  che  vogliono  udir: 
se  dicon  •  Parla  -  ,  E  se  a  cosi  contarla 
Non  ti  senti  fornito,  si  aspetta  Seguir  alcuna 
detta;  E  se  ti  manca,  il  meglio  è  che  tu 

'  taCÌa.  Barbe».  Docnm.  aa,  io. 

§.H.  Fornito  a.  Ellitticam.,  vale  For- 
nito in  quanto  a j  che  pur  si  dice  Fornito 
di,  cioè  Proveduto  di.  -  Essa. . .  con  un  suo 
cugino  e  con  una  sua  cameriera  in  abito  di 
peregrini,  ben  forniti  a  denari  e  care  gio- 
jc, ...  entrò  in  cammino,  né  mai  ristette  si 
fu  in  Firenze.  Boec.  g.  3 ,  n.  9 ,  t.  3 ,  p.  a54-  Ella 
ciré  venerata  Su  nella  terza  sfera,  Dette 
nlfin  la  gambata  A  chi  riluce  nella  quinta 
stella  ;  Chò  più  tosto  Vulcan  volle  in  mari- 
to, A  scrigno  e  masserizie  ben  fornito,  ai- 

tcgT.  ili,  riRr.  Croi.  ;  q3|  «dia.  Amrterd. 

§.  13.  E,  Fornito  a,  usata  può  veri  za]  mente 
la  preposizione  a  per  con ,  vale  Ornato  o 
Guarnito  con.  -  Incontanente  commandò 
che  fossero  fatti  quattro  iscrignì,  e  li  due 
fossero  molto  belli  e  forniti  tutti  ad  oro/e" 
li  altri  due  fossero  vilmente  forniti;  e  li 
due  ch'erano  forniti  ad  oro,  commandò  che 
fossero  pieni  d'ossa  di  morti.  Su».  b*h.  a5. 

%.  13.  Essere  o  Venir  fornito  che  che  sia. 
Per  Aver  che  che  sia  effetto,  lenire  ad  ef- 
fetto. •  Senza  dubio,  se  molto  durasse  la 
vita  di  Biancofiore,  quello  che  narralo  n'a- 
vete, n'avverrebbe;  ma,  innanzi  mandando 
cautamente  le  predette  cose,  credo  sì  fare 


che  il  vostro  intendimento  verrà  fornito 
senza  che  da  niuno  mai  alcuna  cosa  se  ne 
senta,  iw  fìIoc.  1.  a,  p.  i3i. 

FORNO.  Sust.  m.  Luogo  fatto  in  volta  e 
con  apertura  dinanzi  per  uso  principal- 
mente di  cuocervi  il  pane.  Vale  anche  la 
Botega  dove  è  il  forno.  Quella  pietra  con 
la  quale  si  tura  il  forno,  si  chiama  Lastro- 
ne. Lat.  Furnus,  i. 

%.  1.  Andare  a  fracasso  il  ciel  del  forno. 
Vale  Essere  per  qualche  accidente  il  rumor 
grande.  -  Io  dirò  bene  a  lui  che  venga  a 
voi;  ma  non  son  già  per  consigliarlo  clic 
mandi  la  giovine,  che  non  gli  essendo  poi 
resa,  andrebbe  a  fracasso  il  ciel  del  forno. 

A  rei.  Ipocr.  a.  5, 1. 17,  p.  56o. 

§.  2.  Andare  per  il  pane  al  forno.  Lo 
stesso  che  Andare  pe  'l  pane  al  fornojo. 

V.  in  FORNAJO,  Must,  m.  .,/$.-  I  barri  dì  Gua- 

dalacara  che  a  noi  para  di  rubarli  quando 
possiamo  averli  a  una  pezza  da  otto, ...  in 
Messico  a  una  pezza  da  otto  la  dozzina  è 
come  andare,  come  si  dice,  per  il  pane  al 

forno.  Magai.  Var.  optiti.  38a. 

§.  3.  Fare  a'  sassi  pe'  forni.  •  Fare  a' sas- 
si pc' forni  non  vuol  dire  altro  che  Fare  una 
cosa  da  pazzi  ;  c  però  disse  quel  mio  che  se 
noi  fossimo  tutti  come  messer  Nicia,  noi 
faremmo  a'  sassi  pe'  forni,  cioè  noi  faremmo 

(Ulti  COSC  da  pazzi.  Machia».  Op.  t.  8,  p.  457,  tdia. 
mflan.  i8aO,  Silvei. 

%.  ».  Tre  case  e  un  forno.  -  V.  <<•  CASA , 
ttut.f. ,  u%.  »4- 

§.  B.  Va'  in  un  forno.  E  specie  d' Impre- 
cazione che  suol  fare  uno  vinto  dalla  im- 
pazienza; ed  anche  si  suol  dire  in  questo 
proposilo  Va'  in  mal' ora,  Va'  al  diavolo, 
ita'  in  galèa,  e  simili,  (mìm*.  in  Noi.  Maim.  ».  i, 
p.  154.)  -  Tu  vuoi  ir  (disse),  ò  vero?  Oh  va' in 

Un  forno  I  Malm.  a,  a3. 

$.  6.  ProrrrUo.  -  Bisogna  cuocere  il  pane 
mentre  che  il  forno  è  caldo.  Borgh.  Raf.  Dona, 
enilan.  p.  la  tergo.  (Cioè,  Bisogna  non  perdere 
tempo,  nè  occasione.)  m  Con  lo  stesso  va- 
lore diciamo  Battere  il  ferro  menir'egli  è 
caldo,  0  vero,  in  certe  occasioni,  Torre  la 
palla  al  balzo. 

FORO  (co'l  primo  0  stretto).  Sust.  m. 
Forame.  Lat.  Foramen. 

§.  Foro  0  Forame  ovale.  T.  d'Anat.  -  V.  in 

OVALE,  aggeli. ,  il  i. 

FORO  (co'l  primo  0  largo).  Sust.  m.  Luo- 
go dove  si  giudica  e  negozia.  Lai.  Forum. 
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§.  Fono  delle  sceke.  Nell'antica  costru- 
zione del  teatro  si  chiamava  Foto 
scene  Quella  parte  che  è  in  testa  di 
La  voce  è  tratta  da  Vitruvio  che  la  parie 
della  scena  che  figura  le  genti  che  vengono 
di  città,  chiama  a  foro,  e  la  parte  che  fi- 
gura le  genti  che  vengono  di  fuori,  a  per- 
egri (  Sahrin.  Anne*.  Fier .  Baonar.  p.  493 ,  co».  I.  )  - 

Questa  scena  fu  la  più  bella  che  non  solo 
infìno  allora  avesse  fatto  Aristotile  (Bauiuo, 
cesi  chiame  to'),  ma  che  fosse  slata  fatta  da  altri 
giammai,  avendo  in  essa  fallo  molte  canto- 
nate di  rilievo,  e  contrafatto  nel  mezzo  del 
foro  un  bellissimo  arco  trionfale,  ce,  senza 
le  strade  che  sfugivano,  e  moli1  altre  fat- 
te con  bellissime  invenzioni  e  incredibile 
studio  e  diligenza.  VW.  Vìi.  ia,  304. 

FORRA.  Susi.  f.  Luogo  d'un  bosco,  d'u- 
na selva,  ec,  dove  si  trova  un  folto  in- 
tralciamento d'arboscelli,  d'arbusti,  di 
cespugli.  Frane.  Fourré,  sust.  m.  -  E  d'o- 
gni parte  molto  sangue  corre  Pe'  borron , 

pe'  fossati  C  per  le  forre.  Pule.  Lue  Cirif.  Cai*. 
1. 1,  «t.  477.  P-  a6  tergo,  ed.  a. 

FORSE  0  FORSI.  Avverbio  di  dubio.  Per 
avventura,  Per  sorte.  (Dal  lat.  Forsit  o 
Forsitan.  Onde  si  vede  che  FORSI  é  ancor 
più  vicino  all'origine  sua,  che  non  FORSE. 
Or  ecco  cs.  antichi  di  FORSI,  in  confutazione 
dell'avvertimento  del  Bembo  (Pro..  L  3,  P.  a*>, 
e™».),  che  dice:  «  Dicesi  Forse  j  chd 
così  si  pose  sempre  dagli  antichi.  Forsi, 
che  poi  s' è  detto  alcuna  volta  da  quelli  del 
nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.  •-)- 
Forsi  ch'alquanto  poi  prenderò  forza.  Bari*r. 
RfgRim.  P.  3,  ver.  uit.  Onde  tu  puoi  parlar  come 
ti  piace;  Chè  tu  sci  dentro  al  cor  ferito  a 
morte,  E  '1  colpo  li  occhi  tuoi  rilenner  for- 
si,... E  non  é  molto  ancor  ch'io  me  n'ac- 
corsi. Meu.  On.  195.  Va'  alla  fante  mia,  e  forsi 
per  avventura  riceverò  figliuoli  di  quella. 
Kb.  «uig.  1,  36,  ea«.  T*n.  1845.  Moisc  vedendo 
questo,  ed  avendo  forsi  udito  dire  come 
opinione  era  nella  contrada  che  insù  quel 
monte  abitava  Dio,  ec.Fior.  lui.  p.a8.-id.  p.  m. 
Timido  e  mite  a  pena  la  man  porsi,  Ponen- 
do 'I  stato  di  mia  vita  in  forsi.  v«,o«.  Ri». 

P.  8.  -  Bore.  Aroet.  p.  1*5. -Fra  Guiu. Leu.  p.  ij,  78,  e 
altrove.  -  Pallad.  p.  1 13.  -  Vit  SS.  Pad.  v.  4,  p.  la,  bit , 
•  altrove,  adii.  Silva.  -  Sarchct.  no*.  48.  -  Dittam.  I.  1, 
c.  11,  p.  36. 

§.  I.  Forse  che,  porse  che...  Parlar  tron- 
co e  minaccevole,  come  il  Quos  eoo...  (re- 


fèrendo  ai  Venti)  di  Virgilio,  che  il  Beverini  tra- 
dusse Che  si,  che  si...;  forma  di  dire  usali 
pure  dal  Tasso  nella  Certi*.,  c.  XIII,  tL  10. 
-  Eccoli,  vò,  que'  gambi  («raspanti)  glieli  ho 
mostri,  Forse  che,  forse  che...  Buoaar.F*. 

g.  4.  ••  5, 1.  3,  p.  »49,  col.  a,  m.  44* 

§.  3.  Forse  porse.  Così  replicato  per  cn- 
fasi;  onde  esprime  una  quasi  spenna  di 
certezza.  -  Benché  (la  volpe)  si  vedesse  m 
prossima  alla  morte ,  non  si  sbigottì  per-; 
ma  pensò  di  trovar  qualch'arte  e  ([miri* 
inganno  co'l  quale  ella  potesse  user  è 
quel  frangente ,  e  forse  forse  mellem  i 

lione.  Firena.Op.1,  146. 

$.  3.  No*  forse.  Talvolta  sigmfiei  Je- 
ciocché  forse  non,  Acciocché  per  ma- 
tura non.  «■  Mutola  quiete  possiede  fl  tonfo 
al  quale  niuna  porta  si  trova,  non  forse  ser- 
rando e  disserrando  potesse  fare  alcuno  ra 


Filoc.l.3,p.  a«a.O 

forse  il  tuo  marito  senta  le  triste  cose,  e  per 
doppia  cagione  meritevolmente  si  dolga  de 

fallo  tUO.  IiL  Fiamm.  146. 

§.  ». Forse.  Io  forza  di  sust.  m .  Dubio.  D+ 
biezza,  Dubielà,  Incertezza.  -  Io  soofi^ 
ra  d'un  gran  forse.  Am.  Con*,  a.  5,i.  i,  r# 

§.  8.  Andare  ir  porse.  Dubitare. 

ANDARE,  verbo,  tenta  *j  ) 

$.  fl.  Esserb  n  porse  a.  Esserci*  iato 
Non  si  saper  risolvere  d'una  eo*a.-H 
non  era  più  caldo,  e  le  donne  in  forse»* 
procedere  dovessono  (dove-ero),  tutte  illai- 
dendo miravano  a  che  Lia  0  a  parlare  0  * 
partire  si  disponesse.  Bocc.  AmetiSS.eù-'» 

FORSENNÀRE.  Vcrb.  intrans.  Everta 
Uscir  fuori  del  senno  ,  Diventar  font» 
nato  ,  Operare  da  forsennato.  Prore» 
Forsenar.  -  Tanto  di  rabbia  in  pcllo  km 
colse,  Che  forsennava.  ChiaU.  Op.  *,  ^ 
de,  Condutto^forsennando  infier  sospeW- 
S  rem  lardi  dispiegò  con  tra  vagiti.  IA3.3» 

FORTALfZIO.  Sust.  m.  -  V.  fortilizio 

FORTE.  Aggeli.  Che  ha  forza,  Mi»» 
Potente  a  resistere,  Non  debole;  e  si  estai" 
de  cosi  alle  forze  del  corpo,  come  a  quel" 
dell'animo.  Anal.  Gagliardo,  Robusto, ri- 
goroso. Lat.  Fortis. 

$.  4.  Forte,  aggiunto  di  carbone 
porte  si  nomina  Quel  carbone  di  cera 
gnomi  di  natura  terrestre  («* J, 
u),  come  quel  della  quercia,  del  cerro,  ■ 
leccio,  dell'olmo,  dell'eschio,  ed  oi/n** 


li  arbori  grandi  e  duri.  (Ma* 
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a.  Forte,  nggiunto  di  legne,  vale  Che 
sono  molto  sode  e  (anno  fuoco  gagliardo. 

—  La  fornace  vuole  avere  icgne  secche  e 
Icgnc  forti  di  quercia,  perchè  le  dolci  ten- 
gono morta  la  fornace.  Nei.  Au.  *tu.  23.  -  u.  u». 

$.5.  Forte,  aggiunto  di  luogo,  significo 
talvolta  Boscoso,  Difficilmente  accessibile. 

-  In  qualunque  caccia  si  facci  (ti  u,a)  sono 
necessari  cani  clic  licvino  le  fiere  da1  luoghi 
forti,  e  le  caccino  nelle  campagne  aperte. 

Vai»*.  Lea.  DmL  i  Pro.,  w.  a,  a3o.  Il  cacciatore 

per  li  segni  de' cani  saprà  il  luogo  ove  di- 
mora la  fiera,  e  potrà  facilmente  compren- 
dere qual  cammino  ella  voglia  tenere,  con- 
siderando la  sua  natura  ed  il  paese  forte  ove 
ella  abbia  a  cercar  d'arrivare  per  salvarsi. 

Id.  ib.  a,  a3i. 

$.  4.  Forte,  per  Difficile,  Malagevole.  - 
Non  n'è  veruna  cosa  per  la  quale  l'uomo 
possa  meglio  sapere  ciò  che  Dio  è  ;  ma  ci  1 1 
(egli)  non  n'  e  veruna  cosa  sì  forte  a  sapere, 
come  che  e  qual  cosa  Dio  è:  perciò  io  vi 
consiglio  io  bene  che  voi  non  ve  ne  met- 
tiate troppo  a  sapere  che  Dio  è,  ché  tu  po- 
tresti tosto  errare.  iWn .  e,ih>s.  Pater».  7. 

$.  B.  Foete,  per  Esperimentato,  Ver- 
sato, Abile.  Frane.  Fort.  -  Di  discorrere  di 
quelle  cose  nelle  quali  mi  trovo  più  forte, 
\    non  è  ora  tempo;  in  quelle  cose  delle  quali 
I    ora  sarebbe  tempo  di  ragionare,  io  non  mi 
,    vi  trovo  forte,  e  non  son abile.  Salvi».  1»  Pro». 

fior.  par.  3,  v,  2,  p.  188. 

$.  6.  Fortb  a  far  che  che  sia.  -  Ch'i'  non 
son  forte  ad  aspettar  la  luce  Di  questa  don- 

'      IW.  Petr.  nei  km.  So»  animali.  (Cioè,  Km  SOnO 

tanto  forte  ch'io  basti  ad  aspettare,  ec.) 

$.  7.  Esser  forte,  per  Essere  cosa  forte, 
cioè  dura,  molesta,  fortemente  spiacevo- 
le. -  Or  chi  sa  se  alcuno  tra'  molti  le  ne 
piacerà,  per  lo  quale  ella,  non  potendo  ve- 
der me,  e  avendomi  dimenticato,  s'inna- 
mori  di  colui?  Ohimè,  che  questo  m'è  forte 
9    a  pensare  che  possa  essere  I  ;  ma  tuttavia  la 
poca  stabilità  la  qual  nelle  donne  si  truova, 
'    e  massimamente  nelle  giovani,  me  ne  fa 
f    mollo  dubitare.  Boc*.  fuoc.  i.  »,  P.  i*3. 

$.  8.  Fase  star  foete  alcuno.- V.  in  FARE, 

'     verbo,  U  f .  363. 

$.  0.  Farsi  fortb  di  che  chb  sia,  per  Ben 
*  munirsene ,  Ben  fornirsene.  -  Menaronli 
^  Unto  con  parole,  che  i  Bianchi  furono  con- 
&    sigliali  che  si  riducessero  a  casa  i  Caval- 


canti, e  quivi  farsi  forti  d'amici.  Din.  ComP.  i.  3, 

p.  6l,  adi*.  Crai. 

$.  10.  Farsi  forte  sopra  una  cosa.  Pigliar 
baldanza  sopra  di  essa,  Trame  forza  e 
potenza.  •  Oh  quanta  forza  avranno  i  tuoi 

I  limici  infernali  tra  quelle  difficullà  gravi 
dianzi  dette  I;  su  le  quali  facendosi  ognor 
più  forti,  ti  faran  credere  clic  sia  per  te  ve- 
nula già  quella  notte  della  quale  Cristo  fa- 
vellò quando  disSC,  eC.  Segner.  Man.  FeW.  37,  4- 

$.41.  Pigliare  0  Prendere  il  forte,  par- 
landosi di  vino  e  di  vinacce,  significa  Pi- 
gliare o  Prendere  il  sapor  forte,  cioè  Piglia- 
re il  sapore  e  la  qualità  dell'aceto,  Ina- 
cetirei che  anco  si  dice  Pigliar  la  punta. 
-  Ma  questi  (»mi)  bisogna  berli  più  presto, 
perchè  v'é  dubio  che  piglino  il  forte.  Soder. 
Tran.  «n.  ,69.  Conviene  solo  premere  con  pic- 
coli ammostatoi  la  superficie  delle  vinacce, 
allineile  si  mantenga  umida  e  non  prenda 

ìl  forte.  Paolci.  Op.  agr.  2,  436. 

$.  42.  Sapere  di  forte.  Gettare  un  puzzo 
come  di  vino  forte,  cioè  inacetito.  -  E  sem- 
pre suda,  e  sa  un  po' di  forte.  Lot.  Med.  Beo». 
3, 154. 

$.  43.  Forte.  In  forza  d'avverbio.  For- 
temente, Gagliardamente,  Con  forza.  • 
L'amico  di  Trastevere  dà  forte  all'arme,  non 
avendo  in  tanto  tempo  voslra  (sotu*tt*M  In» 

tara).  Car.  Lati.  Tornii.,  1*1.  53,  p.  84. 

$.  4».  Forte,  in  forza  d'avverbio,  per  Con 
forte  voce,  Ad  alta  voce.  -  Ma  che  diffe- 
renza è  egli  a  dirlo  forte,  o  a  disiderarlo  in 

SCgrCtO ?  Varco.  Sente.  Beoif.  I.  6,  c  34,  p.  173. 

$.  45.  Andar  forte.  Andare  a  gran  pas- 
si, con  passo  affrettato j  che  è  il  contra- 
rio di  Andar  piano.  -  Come!,  diss'cgli  (e 
parte  andavara  forte);  Se  voi  siete  ombre 
che  Dio  su  non  degni,  Chi  v'ha  per  la  sua 
scala  tanto  scorie?  Da»t.  Purg.  u,  19.  (Cosi  ne' 
migliori  testi.  Queir  e  parte  qui  significa  e 
intanto.) 

FORTÉTO.  Sust.  m.  T.  d'Agricult,  -  Il 
pascolo  del  terreno  ingombrato  da  bosca- 
glia, c  massimamente  quello  ricoperto  da 
macchia  bassa,  denominato  forteto,  è  asso- 
lutamente incapace  di  far  sussistere  questa 

Specie  di  bestiame  (la  pecore).  Lattr  AKnc.  3,  379. 

II  più  cattivo  pascolo  si  è  il  forteto  selvatico 
di  macchia  vernile  composto  <li  scopo  (/•«* 

i  da  leggere  di  acopa),  albatro  C  leccio.  Id.  hV  3,  3io. 

FORTETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Forte.  Ifon 
molto  forte,  Gagliardetto. 
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§.  Forteti*.  In  forza  d'avverbio.  In  mo- 
do fot tetto,  cioè  Fortemente,  ma  non 
Viotto ,  Cosi  tra  il  forte  e  il  non  forte.  - 
Per  far  reggere  un  uovo  ritto  sopra  un 
marmo  piano  evvi  egli  invenzione  più  fa- 
cile, che  recarsi  l'uovo  in  mano,  e  con  bel- 
lissima grazia  dargli  un  po'  fortello  del  culo 
insù  '1  piano  del  marmo?  E  pure,  ec.  Magai. 

Leti.  Atei*.  1,182. 

FORTEZZA.  Sust.f.  Forza,  Robustezza, 
Gagtiardia,  rigore. 

S-  1.  Fortezza,  nel  linguaggio  degli  Ar- 
tefici s'intende  di  Tutto  ciò  che  serve  a 
maggiormente  stabilire  alcuna  cosa,  af- 
finchè resista  lungamente  all'uso  o  agli 
sforzi  a  cui  dee  essere  sottoposta.  I  Vali- 
giaj  dicono  che  V Infinta  serve  per  fortezza 
del  petto.  I  Calzolaj  chiamano  Fortezza  tut- 
to ciò  che  riveste  l' intcriore  della  scarpa.  I 
Sarti  danno  il  nome  di  Fortezza  a  qualun- 
que cosa  con  cui  si  soppanna  o  rinforza  al- 
cuna parte  del  vestito  nelP  intcriore,  ec. 
(Allerti,  D«.  me.)  -  Fra  l'un  canapo  e  l'altro 
erano  funi  che...  sostenevano  quel  cielo, 
che  per  tutto  era  in  modo  armato,  e  par- 
ticolarmente insù  li  estremi ,  di  canapi,  di 
funi  e  di  soppanni  e  fortezze  di  tele  doppie 
e  canevacci,  che  non  è  possibile  invaginarsi 
meglio.  Via,.  Vit  6, 63. 

§.  2.  Fortezza,  mctaforicam.,  per  Durez- 
za, pigliata  questa  voce  ancor  essa  in  senso 
mctafor.,  cioè  nel  signif.  di  Cosa  piena  di 
severità  e  lontana  da  ogni  lusingheria.  - 
Convienmi  che  un  più  alto  stile  dea  (  cioè ,  I 
dia  )  nella  presente  opera  un  poco  di  gra- 
vezza per  la  quale  paja  di  maggiore  auto- 
rità; e  questa  scusa  basti  alla  fortezza  del 
mio  Commento.  Dm  Con».  ».  (  Per  ben  ca- 
pacitarsi del  valore  qui  sopra  attribuito  a 
questa  voce  fortezza  in  questo  luogo,  fia 
bene  riscontrare  ciò  che  Dante  dice  a  car. 
6,  7,  52,  33,  «4,  «2,  c  sopratutto  a  car.  48, 
ov'egli  pone  queste  formali  parole:  «e pe- 
rocché il  mio  pane  è  purgato  da  una  par- 
te, con* fenlomi  purgare  dall'altra  per 
fugire  questa  riprensione  che  quasi  Com- 
mento dire  si  può,  e  ordinato  a  levare  il 
difetto  delle  Canzoni  sopradette,  esso  per 
sè  sia  forse  in  parte  un  poco  duro;  la  qual 
durezza,  per  fugire  maggior  difetto,  non 
per  ignoranza,  è  qui  pensata.  »») 

FORTICCIO.  Aggeli.  Che  ha  del  forte, 
cioè  dell'acido,  dell'agro.  -  Si  cola  di  poi 


questa  infusione  (  di  r.,„r u.m  dei  «mot,  *i, to.  K 
la  quale  ha  acquistato  un  colore  rossignoed 
un  sapore  forticcio,  e  si  mescola  col  Ulte. 

Twg.  Tea.  G.  Ragion.  Agrie.  16$. 

FORTICELLO.  Sust.  m.  Fortino,  óoi 
Piccolo  forte,  Piccolo  propugnatolo. -tot 
pertanto  necessaria  cosa  spargere  quei  am- 
pi di  forticelli  a  gran  numero  per  guati» 
ogni  disegno  degli  inimici,  ove  essi  si  pro- 
vassero su  la  campagna.  Chili».  Aie. pn»  «tri 
In  mare,  poco  discosto  dal  porto,  surgeim'i- 
soletla  che  con  un  forticcllo  guardava»  per 
li  Francesi,  w.ik  37. 

FORTILfZIA.  Sust.  f.  -  v.  fortmik). 

FORTILIZIO,  sust,  m.,  FORTILÌZIO, 
sust.  m.,  FORTILÌZI  A,  sust.  f.  Piccolo» 
stello,  fiocchetta,  (r.  fortilicia,  forthj. 

CIUM,  FORTITIUM,  FORTALITIUK,  F01TA. 
litia,  nei  Du  c^ge.)  -  A  sinistra  della  stradi 
di  là  da  Cecina  si  vede  l'alto  monte  di  Be- 
rignonc,  ec.  In  una  sua  diramazione  verso 
mezzogiorno  si  vedono  le  ni  ine  d' un  tor- 
rione con  una  gran  volta  sotto.  Questo  in 
antico  era  0  famoso  easteUo  0  fortilizio  di 
Berignone  de'  Vescovi  di  Volterra,  dove  essi 

per  lo  più  risedevano,  Targ.ToB.G.Vàg-3,3;i. 

Erano  (i  viaggiatori)  assassinati  dai  banditi  fl« 
si  rifugiavano  in  quelle  macchie,  0  dai  No- 
bili di  campagua,  che,  stando  ne  fortilng, 
facevano  battere  le  strade  dai  loro  sgherri, 
secondo  l'uso  malvagio  di  que' tempi. m 
3, 3y6.  -  id.  ih.  altrove.  Chi ,  girando  nelle  M  • 
remine,  passa  per  antiche  e  disabitate  abba- 
zie, per  fortUizj  o  ville  in  mina,  vedrà  dalle 
finestre  più  elevate  di  quelle  fugire  de'pie- 
cioni  inselvatichiti,  ec.  s*t.  Omit  >,  100.  Si  for- 
tificano in  Montcmurlo,  antico  fortilizio  ri- 
dutto  già  ad  uso  di  abitazione.  GaO™»  Hip* 

do,  Li.  Granduc.  Tom.  t.  I,  p.  aO ,  (dia.  Cor.  1 7S1  ■  ^' 

sono  alcuni  forlilizj  di  un  sasso  invetriato, 
come  se  ne  trovano  in  Scozia,  opera  degli 
antichi  Celti,  e  che  non  si  sa  se  fu  conse- 
guenza d'un  incendio,  o  del  tempo,  <>  d'u- 
na particolar  costruzione.  Panan.A»«ati.i^ 
Questa  milizia  senza  dubio  è  arte  maravi- 
gliosa;  perocché  essa  insegna  assediare  le 
città,  accostar  machine  a  ruina  delle  murs, 
foracchiare  le  torri,  preparare  incendj  esi- 
ziali, occupare  le  fortilizio,  con  lunghe  can- 
ne di  bronzo  le  rócche  disiparc,  gettare» 
terra  le  porte  scerete.  Lìw.  Nk.  Oewrr.  ~»  < 

Occort.  |3,  P.  ;8,edi».  ren.  1646.  ClliCSC  (Pf* 

meate  vii)  solamente  il  commodo  di  desio» 
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re  ...  al  Caslclluccio,  fortnlizio  c  possessione 
dello  spedale  di  Siena  in  Valdorcia.  GiB».  Din. 

Sane*.,  pai.  1,  p.  i3<]t  26  HtHlfcl.  («7.  t«  Paul.  Mod.  dir. 
lo*,  eap.  >3,  p.  5-j  ). 

FORTÓRE.  Susi.  m.  Sapore  agro,  Aci- 
dità. 

§.  Per  Odore  come  di  cosa  inacetita.  - 
Quantunque  tanto  in  quelle  parti  (in  Fiandra), 
quanto  poi  in  Italia  ognuno  potesse  a  suo 
talento  sentir  l'odore  delle  tele  da  lui  (da  Gio. 
Ejch)  dipinte,  in  riguardo  però  d'un  certo 
fortore  che  mandan  fuori  i  colori  mescolali 
con  quell'olio  (di  Unxme  o  di  noci),  non  fu  mal 
alcuno  che  potesse  rinvergare  che  quella 
mestura  fosse  quello  ch'ella  era.  Biidmuc.  oP 

v.  5.  p.  c^5  »n1  fine. 

FORTUNA.  Susi.  f.  Divinità  de' Gentili, 
alla  quale  si  attribuiva  il  fare  a  suo  ca- 
priccio ÌC  bene  o  il  male,  il  far  nascere 
prosperi  o  sinistri  avvenimenti  In  que- 
sto primitivo  signif.  noi  usiamo  la  voce 
Fortuna  figuratamente  o  allusivamente.  Ma 
por  Fortuna  oggidì  s'intende  principalmen- 
te Tutto  ciò  che  avviene  o  può  avvenire 
di  bene  o  di  male  ad  alcuno.  Lat.  For- 
tuna. (Eaenpio  di  Fostotu  per  /»/or/«»,o, 
tnr*.)  -  I  membri  di  questa  bestia  (  di  cui  ai 
iiaria  ncJi'Apoauui)  si  mostrano  già  ne' Prìncipi 
malvagi  che  per  lor  grandi  cupiditadi  e  ava» 
rizic  scorticano  e  mangiano  lor  suggctli,  sic- 
ché i  buoni  uomini  che  sono  sotto  loro  han- 
no assai  a  sofferire,  e  di  gran  fortune  e  das- 
agi  (di«gi)  hanno  sovente.  Beoti*.  E»poi.  Pai*™.  56. 

§.  4.  A  BENEFICIO  DI  FORTUNA.  -  V.  in  BENE- 
FICIO, smtt.  ». ,  il  $.  4- 

§.  2.  A  fortuna.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  sottosopra  Come  piace  a  la  for- 
tuna. Anal.  A  caso,  Fortuitamente;  ed 
anche  si  dice  Per  fortuna.  -  Le  cose  che 
sono  a  venire...  non  si  possono  sapere; 
imperocché  avvengono  a  caso  e  a  fortuna 
e  di  rimbalzo:,  onde  di  quelle  cotali  cose 

non  pUOte  essere  SCicnzia.  Pa«a».  Speccb.peniL 

1.  »,  p.  i3a,  ed.t.  fior.  1821.  Si  potrà  mai  trovare 
al  mondo  un  sì  scipito  baccalare  che  non 
comprenda  non  convenirsi  a  giudicare  l'o- 
stinazione 0  la  fermezza  nella  opinion  con- 
cepita ,  ma  bensì  una  matura  prudenza , 
una  pesata  considerazione ,  una  rillessiva 
circospetta ,  affinchè  non  si  facia  giudizio 
a  fortuna  0  a  capriccio,  e  si  dia  campo  alla 
mente  di  giudicar  con  ragione  c  con  giu- 
stizia? Berlin.  Speccli.  So. 


§.  5.  Andare  una  cosa  a  fortuna.  Succe- 
dere essa  xosa  come  piace  a  la  fortuna , 
come  vuole  il  caso.  -  L'uomo  irato  viene 
in  tanto  errore,  e  scandalizzasi  sì  dc'giu- 
dizj  di  Dio,  che  nega  la  previdenza,  e  dure 
che  ogni  cosa  va  a  fortuna.  Cavale.  Med.  cuor. 

cap.  a,  p.  Il,  edi».  cnr.  Bollati. 

§.  4.  Reni  della  fortuna.  -V.  fa  BENE,  *u*t. 
m.,  u  $.  3. 

§.  o.  Costituito  in  bassa  fortuna.  -  v.  t* 

COSTITUIRE,  verbo,  il  primo  et.  del  %.  6. 

§.  6.  Correr  fortuna.  -  Questa  è  la  for- 
tuna che  corre  sì  fatta  sorta  di  libri,  dove 
conviene  per  necessita  che  que'  primi  va- 
lentuomini che  vi  lavorano,  vi  facian  lavo- 
rare anche  de' minori  di  loro.  Toc*.  Par.  Oc- 
cor.  28.  (Cioè,  Questa  è  la  sorte  che  toc- 
ca a,  ce.) 

§.  7.  Correre  la  medesima  fortuna,  una 
fortuna  simile.  Essere  una  persona  o  una 
cosa  nella  medesima  condizione  d'un' al- 
tra. -  Arano  a  un  medesimo  giogo  le  mogli 
indiscrete  e  le  composizioni  sgarbate;  le 
corron,  verbigrazia,  una  fortuna  simile;  son, 
come  dire,  una  stessa  pevcrada.  Aiiegr.  63,  edi«. 
Crua.;49,edifc  Amitcrd.  R  miniare  è  stalo  sem- 
pre ni  pari  del  dipignerc,  ed  ha  corso  la 
medesima  fortuna  di  quello  o  prospera  o 
avversa.  Baidinuc. Op. 4, 179-  Corsero  ristessi 
fortuna  altri  adoratori  ;  e  nel  principale  di 
essi...  vi  si  fabricò  un  altare,  ponendo- 
vi sopra  un'imagine  di  Nostra  Signora.  Cor- 

tin.  In.  Mesa.  1. 1,  p.  5i  verso  il  fine. 

§.  8.  Della  fortuna.  Usato  a  guisa  d'ag- 
giunto, vale  Gagliardissimo,  Solennissi- 
mo,  ec.  Modo  basso.  -  Tira  un  vento  della 
fortuna,  cioè  gagliardissimo;  e  dà  bastonate 
della  fortuna ,  cioè  solcnnissimc.  £  si  dice 
ancora  della  saetta,  comechè  queste  due 
cose  fortuna  e  saetta  sono  potentissime  e 

irreparabili.  Bi*c.  Im  Noi.  Matm.  ».  I ,  p.  355 ,  col.  1 
infine. 

$.  9.  E,  Della  fortuna,  posto  avvcrbialm., 
vale  altresì  in  modo  basso,  Grandissima- 
mente, Estremamente,  e  simili.  -  Una  don- 
na straniera  in  veste  bruna  Che  s'aflligc  e 
si  duol  della  fortuna.  M«im.4,s9-  {v.im/ont*.) 

%.  10.  Fare  fortuna,  per  Guadagnare, 
Arricchire ,  Avanzarsi  in  ricchezze ,  in 
onori,  ce.  -  Andò  lungi  dalla  sua  terrena 
patria  a  cercare  strani  paesi,  e,  come  suol 
dirsi,  a  far  fortuna.  Salvia.  Pr«.  ma.  Ave- 
vano (.  Mc»«aai)  scuole  publiclic  ne'  ligliuoli 
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della  bassa  gente;  e  poi  altri  collegi  o  se- 
minari <T  altra  qualità  e  preparazione  pe' 
figliuoli  (le1  Nobili,  tenendo  veli  da  ragazzi 
affatto  infinchè  fossero  in  età  di  poter  far 
la  lor  fortuna,  o  di  seguitare  la  propria  in- 
clinazione. Corsili  Ut.  MtM.  I.  3,  p.  »8l. 

$.11.  FaRB  LA  FORTUNA  DI  UNO  0  AD  BN«» 

Vale  Avanzarlo  in  ricchezze,  o  in  dignità, 
o  in  onori,  e  simili,  (e™»,  i»  FARE,  vtrbo,  *»*- 

M<M.  ) 

$.  12.  Fortuna,  e  dormi.  Proverbio,  per 
far  intendere  che  Chi  ha  fortuna  ,  Chi  è 
fortunato,  non  occorre  che  si  affatichi.  I 
Francesi  dicono  in  senso  analogo  À  Yheu- 
reux  Vheureux.  -  N'ho  viste  dell'altre  che 
hanno  posato  il  gamurrino,  il  drappo  e  la 
cuffia ,  e  portano  il  mantò  ,  la  mantiglia 
e  la  cresta.  La  sta  ncll'aver  fortuna.  Fortu- 
na, C  dormi.  Fjgiuol.  Camed.  3, 33o. 

§.  13.  GlUOCO  DELLA  FORTUNA.  Figuratati»., 

vale  Capriccio  della  fortuna.  Anche  si  di- 
ce Scherzo  della  fortuna.  -  Costui  certa- 
mente degli  amari  giuochi  della  fortuna  non 
sente  dolore.  Bmi..  Ami.  I.  s,  p.  a6.  Ad  uomo 
nelle  lettere  infin  da  fanciullo  assai  profit- 

più  si  conviene 
icmica  fortu- 
na ridersi  e  beffarsi  de' suoi  giuochi,  che, 
lasciandosi  sottoporre  a  lei,  per  villa  piagne- 
re e  rn  mancarsi  a  guisa  di  fanciullo  ben 
battuto.  U.  ib.  i.  a,  p.  95. 
$.  1*.  Giuochi  di  fortuna.  -  v..  ì*  GIOCO, 

tmtt.  Ma,  il  I.  3. 

$.  15.  Mostrare  il  viso  alla  fortuna.  Ci- 
mentare o  Tentare  la  fortuna.  Frane. 
Brusquer  la  fortune.  -  Pure  deliberò  di 
mostrare  il  viso  alla  fortuna,  e  secondo 
li  accidenti  di  quella  consigliarsi  m*i«».  op. 
a,  «04. 

§.  40.  Scherzo  della  fortuna.  Figuratam., 
vale  lo  stesso  che  Giuoco  o  Capriccio  della 
fortuna.  -  Io  ricevei  prima  la  vostra  de* 
13  di  questo  (momm*  e  leggendola 
mi  fu  presentala  la  seconda  de'»;  nò  finita 
di  legger  questa,  comparse  il  libro  del  sig. 
Pigna  con  la  sua  di  tanti  mesi  innanzi  ap- 
punto insù  quel  che  la  vostra  mi  faceva 
menzione  del  suo  libro  e  di  lui.  Vi  dico 
questo  caso,  si  perchè  mi  pare  uno  scherzo 
della  fortuna,  come  perchè  possiate  dire  a  S. 
S.  quanto  tempo  è  stata  la  sua  per  viaggio. 

dr.  Lelt.  a,  li  in  Cric  Le  diverse  riuscite  delle 

cose,  li  scherzi  della  fortuna.  Silvio  Di».*  1,6 


FORT  UN  ARE.  Vcrb.  att.  Far  protpera- 
mente  riuscire.  ■  Né  quando  a  forluoarsoe 
belle  imprese  (d'Eoéa)  Si  sovente  dal  cid 
ratta  scendéa  (Vene™).  Crud.  Rim.  89. 

FORTUNEGGIÀRE.  Verb.  inlrans  for 
lunare,  cioè  Patir  fortuna,  cioè  tetnpetk 
di  mare. 

§.  Per  Andare  in  volta  cosi  alla  ventura, 
Abbandonarsi  alla  fortuna.  -  Affermava 
per  cosa  molto  codarda,  tortuncggiimio 
e  la  vita  a  repentaglio  ponendo,  non  godere 
in  franca  pace  delle  fatiche  guadagnate.^ 

»in.  Amor.  Al* oc.  1  \ . 

FORTUNESCAMENTE.  Avverbio.  Per 
fortuna,  Casualmente.  -  In  realtà  ne1  be- 
ni di  fortuna  e  fortunescamentc  conseguiti 
o  posseduti  nulla  vi  è  di  nobile,  di  grande. 

di  Signorile.  Bellin.  i*  Pro»,  fior.  L  4,  pv.^v-LF 
1 16,  » I ii.  ven. 

FORTUNETTA.  Susi.  f.  dimiii.  di  For- 
tuna nel  senso  di  Felice  avventura,  Pro- 
spero avvenimento.  Sinon.  Fortunello-  - 
Su  le  galanterie  non  sta  il  poeta,  E  fortn- 
netta  a  lui  non  gnene  (gii**)  tocca.  P«* 
p«*t.  un.  %,  5. 

FORZA.  Susi.  f.  Facultà  naturai*  im- 
perare vigorosamente,  rigore,  Gaglkv- 
dia.  Dicesi  propriamente  dell'uomo  e  degli 
animali.  (Dall'aggelU  ital.  Forte,  o  ftffty 
gett.  lat.  Fortis.) 

§.  1.  Forza,  figuratam. ,  per  Grande  Mi- 
tezza, Stretta  osservanza,  Lo  appunto, Si- 
gore.  -  E  quello  star  così  continuamente 
Insù  la  forza  del  cerimoniale  A  me  non 
ce,  o  piaque  mai  niente.  AHegr.  *68,eJ«.Cn*; 

ai4<  *di*>  Aowlcrd. 

§.  2.  Forza,  per  Maniera  d'usare  *m 
dizione  o  locuzione,  ed  anche  per  Se- 
cato, che  pur  si  dice  Calore.  -  La  parola 
del  Re  non  rappresenta  il  re  Pietro,  ne  al- 
tra persona  particolare;  ma  il  Re  in  astrat- 
to e  ingenero,  e  insomma  chi  è  Re; eoae 
quand»  si  dice  La  natura  di  Re  è  quesi»: 
e  l'opere  del  Re,  l'opere  clic  son  prop"c 
del  Re ,  e  che  convengono  a  Re,  sigouia 
in  questo  luogo.  Nella  qual  forza  appufl10 
si  prese  lo  stesso  nome  dal  conte  di  Mojj* 
forte  dove  disse  al  re  Carlo:  E  questa  deUa 
giustizia  del  Re?  SaWiat.  0P.  a.  4*-  W£\ 
parlare  la  voce  di  sta  sicuramcnlc  in  fon 
d'avverbio.  1.1.  ',,  r(s. 

§.  3.  A  fine  forza.  Locuz.  avveri,  «san 
dagli  Aretini  per  lo  stesso  che  Tolo^mn  • 
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In  tutto  e  per  tutto,  Affatto  affatto  (Red. 
Voe.  arti,  m*.)  -  Coronando  vostro  Leone,  poi 
conquiso  lo  avete  a  fine  forza.  r«  Guiu.  Le». 

l4,  p.  40.  {V.  amche  mei  voi.  Il  delle  Voc.  e  Man.  la  pn- 
rtmttti  mei  $.  //  di  FORZA.) 

§.  *.  A  forza.  Locuz.  avverb.  usala  in 
vece  di  Per  forza  di  necessità,  che  anche 
si  dice,  per  ellissi,  Di  necessità,  cioè  Neces- 
sariamente. (DUI.  lombar.  Per  fona.)  -  Se  però 

punto  possiain  fidarci  di  così  barbaro  tras- 
latamcnto; ...  e  ciò  con  tanta  confusione, 
che  conviene  a  forza  che  '1  traslatore  non 
abbia  inteso  il  concetto,  Uà*  ne.  aia. 

%.  8.  A  forza  di.  Locuz.  preposi!.,  la  qua- 
le, refercndo  a  cose  materiali,  significa  Ri- 
correndo a  la  forza  di,  Per  mezzo  di, 
Mediante.  -  Il  mio  («alato).. .  guarisce;  anzi 
di  morta  statua  semovente  a  pura  forza 
d' ingegni  e  di  ruote  materiali,  che. . .  polca 
parer  l'uomo,  resuscita  mercè  di  essi,  se- 
condo la  mia  estimativa ,  fatto  veramente 
uomo  in  anima  vivente.  Magai.  Leu.  A  tèa.  1,406. 

%.  ti.  E,  A  forza  di,  locuz.  parimente  pre- 
positiva, reggente  un  verbo  all'infinitivo  od 
un  sustantivo,  significa  Mediante  lo  spes- 
seggiare con  forza,  0  con  ardore,  0  con 
altro  che  venga  determinato  dall'inten- 
zione del  costrutto,  la  cosa  di  cui  si  par- 
la,; o  vero  Mediante  l'atto  spesseggiato  di 
quella  tal  cosa.- A  forza  di  osservare,  di  ri- 
flettere, di  combinare,  siete  in  oggi  arrivato 
a  questo  segno  di  disinganno.  Magai.  Leu.  Aida. 
1, 9.  L'istoria  di  Molière  finisce  che  il  suo 
inalato,  a  forza  di  migliorare,  si  muore;  il 
mio,  a  forza  di  peggiorare,  guarisce,  id.  ìl.  1, 
405-406.  Cosi  una  molla,  a  forza  di  piegarsi, 
acquista  dolcezza  e  facilità,  id.  n>.  a,  18.  Pove- 
ro e  piccolo  cuore  dimostra  colui  che,  a 
forza  di  mirare  in  viso  i  gaslighi,  0  dal  sen- 
tire il  fischio  de'  flagelli,  si  ritira  dal  male, 
e  fa  il  bene.  Sai»»,  dì»,  m.  i,53.  Cosi  tu  vedi 
che  la  terra  di  promissione  fu  eredità,  e  pur 
bisognò  che  i  figliuoli  d'Israele  se  la  con- 
seguissero a  forza  di  mille  prove  che  Dio 
prima  fece  di  loro  nella  solitudine.  Seguer. 

Mann.  Apr.  c.  a4,  $.  a,  p.  169,  col.  a.  Prima  tessere 

autore,  era  copista;  Ma,  a  forza  di  copiar  la 
roba  altrui,  S'è  attaccata  la  scienza  ancora  a 

lui.  Panant.Poet.  leat.t.  i,e.3.tt.aO.(CÌOC,  affaCChi- 

nandosi  a  copiare,  a  copiare,  a  copiare.) 

§.  7.  A  forza  di,  locuz.  preposil . .  usata 
nel  seg.  esempio  per  lo  stesso  che  In  conse- 
guenza di,  o,  più  vicinamente,  .-fiuto  o 
Voi.  li* 


Avendo  riguardo  a  la  forza  dij  o  ve- 
ro, Conforme  a,  Secondo.  -  L'anima  non  si 
slima  a  forza  di  ciò  che  dettano  i  sensi 
esterni;  perché  anzi  questi  ti  diranno,  sciau- 
rati,  che  la  disprezzi  ;  si  stima  a  forza  di  ciò 
che  dettati  l'intelletto.  Stgner.Mann.Lugi.e.4,  j. 

4*  p-  3ao,  col.  1. 

$.  8.  A  forza  di,  locuz.  preposit.,  per  A 
dispetto  di,  Contro  la  voglia  o  il  parere 
di.  •  Venne  di  poi  Papa  Paolo  in  Lucca, 
partitosi  di  Roma  a  mezza  state  a  forza  de' 
medici  e  della  Corte  che  lo  disconfortavano 
a  pigliar  quel  disagio  e  mettersi  in  quel  pe- 
ricolo. Segni  Stor.  a,  a39. 

§.  9.  Andare  di  forza.  Far  che  che  sia 
con  tutta  la  forza.  (Crw.  fa  andare,  verbo, 

tema  es.) 

%.  10.  Far  forza,  per  Ingegnarsi  quanto 
concede  la  forza,  Sforzarsi.  -  Dimodoché  i 
signori  popolani  avendo  fatto  prima  forza  di 
quietare  il  popolo ,  aficrmando  quelli  loro 
compagni  essere  uomini  modesti  e  buoni, 
e  non  avendo  potuto,  per  meno  reo  partito 
alle  case  loro  li  rimandarono.  Macbiav.Op.  1,184. 

$.41.  Far  forza,  p.  e.,  ad  dm  vergine. 
Significa  Violarla ,  Usar  forza  o  violenza 
sopra  di  essa  per  recarla  a'  nostri  voleri. 
Frane.  Prendre  une  fille  de  force.  -  Vedo- 
vasi comparire  il  Satiro  che  le  voleva  far 

forza  (ad  Amimone  6gliuoIa  di  Danae),   ed  dia  , 

più  non  potendo,  in  atto  che  parca  raccom- 
mandarsi  e  chiamare  ajuto.  Bau.  Ross.  Appar.  a 
loierm.  18 tergo.  Brittonc  ninfa,...  fugendoun 
giorno  Minos  re  di  Crcti,  che,  preso  dalla 
bellezza  sua  gli  (le)  correva  dietro  per  fargli 
(ùrie)  forza,  veggendo  non  potere  scampare 
altrimenti,  si  gettò  in  mare,  ed  affogò.  Baid». 

Bacc.  Mascfaer.  47. 

$.  12.  Far  quanto  si  stendano  le  ronzE. 
Fare  alcuno  tutto  quello  ond?egli  è  capa- 
ce. -  Tanto  con  prieghi  e  denari  operò  , 
che  quella  un  giorno  gli  promesse  (promise) 
fare  in  suo  favore  quanto  si  stendessero 

le  SUC  forze.  Late.  No*,  t.  3,  p.  81. 

§.  13.  Per  forza  d'arme.  -  V.  ;»  ARMA,  tust. 

/..il  $  «)•• 

$.  1».  Per  viva  forza,  in  signif.  di  Ne- 
eessarissimamente.  -  Quanto  al  fermamen- 
te (firmamento)  chcha  due  ino!  1.  Aristotile  non 
ne  conobbe  se  non  uno  ;  che  se  avesse  co- 
nosciuto o  posto  il  moto  della  larghezza,  gli 
conveniva  per  viva  forza ,  mediante  le  sue 
regole  medesime,  porre  un  altro  ciclo,  come 
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haiUlO  fatto  li  astrologi.  Varrb.  Lei.  Daot.  «  Proi. 
Var.  I ,  a85. 

FORZÀRE.  Vcrb.  att.  Far  forza  ad  al- 
cuno, Violentarlo.  (Dal  got.  Forsa,  lat.  Co- 

gere.  Bruce-Wbyte,  H»t.  L»ng.  rom.  3,  48a.)  BrC- 

ton.  Forzai  base.  Forzaira;  provenz.  e 
calai.  Fonar;  spagn.  Forzar;  portogli. 
Forcar;  frane.  Forcer. 

%.  i.  Forzare  a  far  che  che  sia.  Per  Co- 
stringere a  farlo.  -  E  poiché  questi  ne 
danno  a  me  (delie  brighe),  ancora  io  son  for- 
zato a  darne  a  lei.  Car.  Letti,  179. 

§.  2.  Forzare  cha  trctpa,  per  Farla  cam- 
minare a  gran  giornate.  -  S'avviò  (c«rt«) 
poi  loro  sùbito  dietro  con  otto  cavalli,  la- 
sciando ordine  a  i  capitani  d'avanzarsi  con 
F infanteria,  ma  senza  molto  forzarla;  che 
non  torna  mai  bene  l'affaticare  co' la  dili- 
genza della  marcia  i  soldati,  per  trovarsi 
poi  alla  fazione  con  gente  rifinita.  Canto,  fat 

Mmi.  I.  a,  p.  157. 

§.  3.  Forzato.  Partic. 

§.  4.  Forzato,  per  Artificiato,  Non  na- 
turale, Sforzato.  -Non  usa  egli  belletti  di 
sfacciato  artificio,  ma  colori  naturali  e  vivi, 
non  imagini  troppo  frequenti,  non  ispessi  e 
forzati  traslati,  non  conlraposti  e  giuochi  di 
parole,  non  affettate  arguzie,  non  ricerca- 
ti aculei  nelle  clausole,  ec.  SaWin.  dì»,  m.  4, 48. 

%.  8.  Masna  forzata.  -  r.»»//«m«rfi  MANNA, 
tust.f. 

FORZATELLA  (MANNA).  -  v.  «/  /«*.«  * 

MANNA,  mst.f. 

FORZERINO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  For- 
zlerino,  dimin.  di  Forziere.  (Da  Forzerino 
viene  Forzerinajo  [Facitore  di  forzerini], 
e  non  Forzierinajo ,  che  all'orecchio  par 
duro,  e  alla  lingua  faticoso.)  -  Niuno  mari- 
to,... nè  altra  persona  porti  alla  moglie  nel 
forzerino . . .  alcuna  cosa  di  gosto  (c«to)  o  va- 
luta, oltre  otto  fiorini  d'oro;  contando  nella 
dieta  (aetu)  somma  cinture,  borse,  e  tutte 
l' autre  (altre  )  cose  che  si  manderanno  nel 
forzerino  o  di  fuori  del  forzerino.  Sui.  sudi. 
p.  xii,  s  io. 

FORZIERfNO.  Sust.  m.  dimin.  diForriere. 

§.  Forziermo,  detto  assolutane,  significa 
La  cassetta  0  II  cofanetto  de'giojelli  nu- 
ziali che  lo  sposo  suol  mandare  alla  fi- 
danzata ,  acciocch'ella  se  ne  adorni  princi- 
palmente il  di  delle  nozze.  -  Domenica  a 
di  21  di  dicembre  mandò  Lionanlo  di  Fran- 
cesco di  Spinello  vajajoil  forzicrino  alla  Bi- 


ce ,  figliola  di  M.  Tomaso  di  Marco  degli 
Strozzi,  e  donna  di  detto  Lionardo.MooaU.Dw 
33o.  Martedì  a  dì  19  di  giugno  si  fermò  il 
parentado  tra  noi  e  Piero  di  Buonaveolun 
Ricoveri  a  dare  la  Checca  per  moglie  ad  An- 
tonio.  Lunedi  a  di  28  giugno  si  giurò  I» 
detta  Checca  moglie  d'Antonio  in  S.  Piero 
Schcraggi,  ec.  Domenica  in  calcndc  di  lu- 
glio, dopo  mangiare,  mandò  Antonio  il  for- 
zierino  alla  detta  Checca,  e  mercoledi  a  di 
24  d'ottobre  la  menò.  id.  B>.  354. 

FORZIÉRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  For- 
ziere; perla  qual  voce  s'intende  Unaspt- 
de  di  cassa  di  ferro  o  di  legno  molto  fortt. 
guarnito  di  làmine  di  ferro,  nel  qualt  ti 
ripone  e  chiude  il  denaro  e  ciò  che  si  ha 
di  più  prezioso.  Frane.  Coffre-fort.  -  Fa- 
zio, la  prima  cosa,  poiché  fu  al  sicuro  in  ca« 
sua,  mise  il  forziero  in  oomera.  Lue-  «.i, 

no».  5,  p.  102,  edit.  Stive*.  -  Id.  ib.  v.  3,  p.  32. 

F0RZIF1CAMENTO.  Sust.  m.  Fortifica- 
mento. (V.  anche  AFFORZtFlCAMENTO.)  -  Oli 

negherà  che  e'  non  si  debba  aggiugnerc 
guardie  alle  guardie  e  fórzificamcnli?  Aita 
l  b.  Arehit.117.  (Si  parla  del  difendere  le  cit- 
tà.) Sito  e  forzificamento  d'una  fortezza,  u 

ib.  l4l. 

FOSCO.  Aggctt.  DC  color  quasi  nero, 
Bruno,  Che  tende  all'oscurità;  -  Offo- 
scafo;  -  Nebbioso,  Calfginoso.  Lat.  Fisciù. 

%.  t.  Fosco,  in  forza  di  sust.  m. -No, do» 
se  la  natura  ha  proveduto,  Di  quest'antico 
e  solitario  bosco  Per  difesa  immutabile  ed 
aj  uto,  Di  frondoso  riparo  alPaer  Tosco,  Ne 
mai  baldanza  ha  per  l'addietro  avuto  D'en- 
trar bipenne  a  diradargli  il  fosco,  Nè  men 
or  l'abbia,  ec.  Braccioi.Scber.  Dei,  4, 43.  Ma  il  fe- 
roce vulcan  già  verso  il  ciclo  Le  cornute 
sue  fiamme  ravvolgca,  E'1  silenzio,  l'umore, 
il  fosco  e  '1  gelo  Dalle  notturne  tenebre 

SCO tèa.  Alain.  Avarrh.  a5,  94. 

$.  2.  AL  CHIARO  EO  AL  FOSCO.  -  V.  "  CHIA- 
RO, aggttt.,  il  $.  5. 

§.  3.  All'aer  chiaro  e  al  fosco.  -V  " 

AERE,  tnst.  ,11%.  1. 

FOSSA.  Susi.  f.  Spazio  di  terreno  ca- 
vato in  lungo,  il  quale  serve  per  topi»* 
ricevere  aque,  e  vallar  campi,  castelli,  & 
Lat.  Fossa,  «*,  da  Fossum,  partic.  di  Po- 
dio, Ì8,  che  significa  Scavare. 

%.  4.  Fossa,  dicesi  anche  ©ue//fl  f* 
si  sepeliscono  i  cadaveri.  Onde 
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$.  3.  Andare  all%  fossa,  vale  lo  stesso  che 
Andare  alla  sepoltura,  Esser  portato  a 
sepellre.  -  Perchè  di  certo,  se  voi  anderctc 
alla  fossa,  non  tornerete  più  in  quella  casa 
nimica  del  Cielo.  Segnar.  Croi. ìmu.3,  i,  i3, P.  54». 

§.  3.  Sfondare  la  fossa.  T.  d'Agricult.  - 
V.  in  SFONDARE,  vtrbo,  il  |.  4. 

$.  K.  Proverbio  contxlmt.ro.  Dal  CAMPO  n'ha 
A  USCIR  LA  FOSSA.  -  V.  im  CAMPO,  tntt.m.,  i/g.  35. 

FOSSÀCCIO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  SPIONCELLO,  meemiio  *ilvmo. 

FOSSAJONE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  SPIONCELLO,  uccello  (iftm, 

FOSSA RELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fosso. 
Sinon.  Fossati  U  t  -  Per  una  vigna  calatosi, 
pervenne  in  un  fossarello.  La*e.c*n.  a,  no*.  8, 

p.  1 8 1 ,  edia.  S  il vei. 

FOSSATO.  Sust.  in.  Piccolo  torrente. 
(Voce  in  uso  fin  dall'an.  7S1.  F.Memor.eDc- 

rum.  Ut.  Due.  Lucca ,  I.  V,  par.  3  ,  nel  Vocmholmrtttto  in 
fine  del  tomo.) 

FÒSSILE.  Aggett.  T.  di  Stor.  natur.  Di- 
cesi delle  sustanze  che  si  cavano  dalla 
terra,  cioè  minerali,  petrlfìcazioni,  ec, 
per  distinguerle  dalle  sustanze  della  stes- 
sa natura  che  si  trovano  altrove. 

§.  Fossile.  In  forza  di  sust.  ni.  Sustanza 
fossile.  -  Deve  molto  stimarsi  nei  nostri  (la- 
gni) la  vicinanza  dell'  islcsso  Monte  pisano 
che  con  le  varie  curiosità  naturali  nelle  sue 
caverne  e  ne' suoi  fossili  e  vegetabili,  ec, 
può  sempre  fornire  il  suggello  d'un  piace- 
vole ed  erudito  viaggio.  Cocch.  B»gn.  Pia.  46. 

FÒSSINA.  Sust.  T.  dc'Pescatori.  Lo  sles- 
so che  Fiòcina,  Fùscina,  Forcina,  Petti- 
nella.  Lat.  Fuscina.  -  Sapca  nel  fango,  ove 
l'anguilla  nata  (  «li.  nuota),  Tra'  sassi,  u' la 
murena  ha  i  suoi  ripari,  Tra  le  canne  alla 
passera,  e  tra'  giunchi  La  fóssina  avventar 
co'  denti  adunchi.  VaWas.  Cacc.  5, 36. 

FOSSO.  Sust.  m.^Fossa  grande. 

8-  I.  Cavalcare  il  fosso.  Figuratam.  -  v. 
in  CAVALCARE,  verbo,  il  $.  5. 

%•  2.  Prorerliio.™  Dògli,  ognun  grida  quando 
gli  è  nel  fosso.  T#»t  §eelt.  10,  3a6.  (E  vale  il  me- 
desimo che  quell'altro:  Alla  nave  rolla 
ogni  vento  è  contrario.  L'Ariosto,  Fur.  37, 
106,  disse:  Ognun  corre  a  far  legna  Al- 
l'albore che  il  vento  a  terra  getta.  E  il 
Buonarroti,  Tane.  a.  3,  s.  3,  così  si  espri- 
me: Oh  che  tagliata  Si  fa  quando  una 
quercia  è  minala!) 

FOSSÒNE.  Sust.  m.  accresci!,  di  Fosso. 


Gran  fosso.  (Voce  in  uso  fm  dall'an.  737. 

V. Memo*,  o  Doeum.  ilL  Due.  Lucca,  t.  V,  par.  3,  nel  Vo- 
cmholmrieUo  in  fine  del  tomo.) 

§.  Per  Canale  di  fiume  scavatosi  natu- 
ralmente da  esso  fiume.  -  Il  Serchio  cam- 
mina per  un  angusto  e  tortuoso  fossone. 

Targ.  Tom.  G.  Via,;.  5,  188.  Tulli  li  altri  foSSOni 

di  fiumi  che  insino  ad  ora  ho  veduti,... 
non  si  sono  cominciati  a  fare  se  non  dopo 
che  sbassò  il  livello  del  mare,  ec.  id.  ib.  5,  389. 
In  questi  paesi  i  fossoni  0  canali  de' fiumi 
sono  scavati  a  traverso  alla  deposizione  del- 
le colline.  Id.  ib.  5,  *Q2.  -  Id.  ib.  5,  a93,  e  «Uro«. 

FOTTERE.  Verb.  alt.  Lat.  Futuere. 

%.  T.  di  Marina.  -  Fu  detto  Fottivento 
questo  uccello  (il  gheppio)  dal  suo  particolar 
dimenio  dell'ale  ch'ei  fa  per  l'aria.  Da  un 
simile  dimenamento  verisimilmente  è  nato 
quel  modo  di  dire  dei  Marinari  La  vela  fotte 
l'albero,  quando  la  vela  si  sbatte  legger- 
mente addosso  all'albero  della  nave.  Red.  Eiim. 

ital.  im  RANAJUOLO. 

FOTTIVENTO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 

no).-f.  NOTTOLONE,  uccello  Milano. (Circa  l'c- 

timologia  di  questo  vocabolo  si  vegga  il  §.  di 
FOTTERE,  verbo.)  -  Veggo  che  l' Illustris- 
simo appetisce  II  capitan  Quernicco,  c  in 
fottivento  Perciò  sua  metamorfosi  fluisce. 
Soidan.  Sat.  3,  p.  3o.  (E  volle  dire  che  colui  era 
un  ambizioso,  uno  che  ha  fumo j  chè  real- 
mente un  uomo  tale,  quand'egli  sia  anche 
uno  sciocco,  si  dimena  in  publico  con  In 
persona  a  imitazione  del  fottivento.) 

§.  1 . Fottivento,  figuratam.,  perCici*oco, 
Vagheggino,  Suggellino,  (dm.  miiao.  Faujs- 
niittr.)  -  Adesso  sì  che  pajo  uno  di  questi 
nostri  foltivcnli  che  salticchiano  alle  amo- 
rose, che  senza  la  collana  non  farehbono 
il  Zanzcvcrino  e  il  Giorgio  a  suo  modo.  Arci. 
M»re»e.  a.  3,  a.  6,  P.  174.  (Chi  parla  è  uno  staf- 
fiere il  quale  s'avéa  messa  al  collo  una  bel- 
lissima collana  di  traforo.) 

§.  2.  Fottivento.  Nome  proprio  finto,  per 
caratterizzare  Una  persona  che  gonfia  le 
gole ,  e  soffia  spesso  per  vizio,  come  era 
colui  diche  si  parla  nel  segv  esempio.  -  Co- 
me tu  vuoi;  ma  già  disegno  drcnio  («••*. 
dentro)  Fatto  io  ci  avea  di  darlo  in  dono  (un 
certo TMiitaccio)  un  giorno  Al  mio  gran  segre- 
tario FotlivenlO.  Mena.  Sai.  XI,  p.  a6t. 

FRA.  Preposizione.  -  V.  tra. 
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§.  !.  F**  QUESTO  MENTRE.  -  V .  fa  MENTRE, 
ferita,  congitnt. ,  1/  $.  7. 

$.  2.  Ih  fra.  Preposiz.  composta,  la  quale 
comprende  in  se  la  forza  della  In  e  quella 
di  Fra,  e  quindi  con  maggior  espressione  di 
Fra  o  2Vo  indica  Lo  esser  che  che  sia 
posto  fra  due  termini,  Il  circoscrivere 
che  che  sia  fra  due  termini.  Lo  esse- 
re che  che  sia  fra  il  di  qua  e  il  di  là.  Lat. 
Intra  vcl  Inter.  (P. nella Leaeigr.  iul. ,  mc. «Ha., 

la  ragione  di  scrivere  disgiuntamente  li>  Fiu,  e  non  liru 
in  un  sol  corpo,  siccome  i  più  costumano.)  -  E  data 

e  confermata  la  detta  sentenzia,  disse  il 
dello  Lodovico  Bavero  che  in  fra  pochi  gior- 
ni provederebbe  di  dare  buono  Papa  e  buo- 
no pastore.  vai.G.i.  u>...r.8w(H,.ir...c.>.G.|.  .,: 
Non  solamente  pochi  ne  guarivano  (dai  gavòc- 
ciolo), anzi  quasi  tulli  in  fra  il  terzo  giorno 

tosto  e  chi  meno,  ed  i  più  senza  alcuna  febre 
o  altro  accidente  morivano.  Bocc.  Decani,  imrod 

v.  I,  p.  66.  Riguardandole  (lo  «colare  alla  vedova)  il 

petto  e  l'altre  parti  del  corpo,  e  vedendole 
belle ,  e  seco  pensando  quali  in  fra  picco! 
termine  doveau  divenire,  sentì  di  lei  alcu- 
na compassione,  id.  g.  8.  ».  7,  v.  7,  P.  145. 

§.  3.  In  fra  di.  Maniera  ellittica,  dovendosi 
sottintendere  innanzi  alla  di  un  sust.  al  qua- 
le s'appoggi  questa  preposizione,  e  che  viene 
sufficientemente  indicato  dal  contesto;  ben- 
ché quella  di  si  potrebb' anche  tenere  per 
semplice  particella  espletiva.  -  Se  tali  fos- 
sero tutti  i  doni  che  li  uomini  si  fanno  in 
fra  di  loro,  quale  è  il  suo,  eglino  troppo  più 
ricchi  sarebbono  che  essi  non  sono.  e.  Ga- 
lat.  85.  (Cioè,  in  fra  le  persone  di  loro,  -  in 
fra  le  loro  persone ,  ed  anche  semplice- 
mente in  fra  loro  o  fra  loro.)  Ioeommu- 
nicando  solamente  in  fra  di  loro.  id.  u».  87. 
II  che  suol  fare  l'uno  inimico  all'altro,  e 
non  li  amici  in  fra  di  loro.  id.  u>.  y3.  E  cosi 
naque  Amore  in  fra  di  noi.  Fini».  oP.  3,  44. 
Le  tre  Marie  piangendo  Con  Maddalena  gia- 
no accompagnate,  In  fra  di  lor  dicendo: 
Oh  triste!,  quanto  siamo  addolorate!  Jae. 

Tod.  p.  3a3,  itr.  7. 

FRACASSO. jSust.  ra.  Il  fracassare,  Fra- 
cassamento; ed  anche  Rumore,  come  quel- 
lo che  si  fa  o  supponiamo  che  si  facia  in 
fracassando.  (Dal  verb.  lai.  Frangere ,  che 
vuol  dir  Rompere;  e  veramente  il  signif. 
proprio  di  Fracasso  è  quel  rumore  che  pro- 
cede da  frattura  o  spezzamento  di  materiali, 


se  bene  si  piglia  per  ogni  sorte  di  strepilo. 

Miouc.  in  Noi.  Malm.  v.  I,  p.  74,  col.  a.) 

$.  1.  Fracasso,  diciamo  figuraUm.  fa 
esprimere  Quantità  grande  di  chechttk- 
tolta  la  traslazione  dal  fracasso,  cioè  da!  ru- 
more che  sogliono  fare  molte  cose  accoz- 
zandosi insieme.  In  questo  senso  anche  a 
dice  Un  flagello.  Un  barbaglio,  Un  mondo. 
-  Me  ne  die' egli  (delia  Cone)  un  fracasso  di 
bene  in  quella  lettera  che,  vostra  grnia. 
l'altro  dì  m'inviaste  che  da  lui  veniva. ài 

legr.  94.  «dia.  Citu.;  j5    edia.  Amaterd.  D'annclli  C 

d'orecchini  v'è  il  marame;  Tanti  giojelli poi 
che  è  un  fracasso.  Mai».  11,40. 

§.  2.  Fracasso,  pur  fìguratam.,  per Grifo 
nel  signif.  di  Famaj  ma  si  dice  ordinaria- 
mente per  ischcrno.  -  Di  qui  seguita  (t 
quest'è  il  dente  che  maggiormente  mi  duo- 
le) che  quest'infami  balordacci  si  guada- 
gnano apprcss'  all'  ignorante  brigala  un  ri- 
sonante fracasso  di  sfoggiati  lei  tcratoni  della 

prima  Classe.  Allegr.  iOO,edia.Crua.;8i,e«li*  AwtnJ 

§.  3.  A  fracasso.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Fracassando;  proprio  essendo 
della  particella  A  l'indicare  attualità  d  a  ? 
zionc,  come  è  avvertito  sotto  ad  A,  preposi- 
zionc,  ti.  -  i  .  poco  dopo  un  gran  destrw 
n'appare,...  Che  salta  macchie  c  rivi,  ed  a 
fracasso  Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  pi*- 
so.  Ario..Fur.  i,  7a.  (Che  viene  a  direFrflffl«a 
arbori,  ee.) 

$. *. Fare  fracasso. Per Fracafsar e, Rom- 
pere in  pezzi,  Ruinare,  Fare  ftragé.  -  E 
fuvvi  tale  e  tanta  (la  peaUieeaa),  che  ncDa  ritti 
di  Londra  il  dì  di  S.  Giovanni  e  il  seguente 
morirono  più  di  mille  dugento  Cristiani,  I 
in  prima  e  poi  per  tutta  l'Italia  graa  fra- 
casso fece.  Vili. m.  1. 10, e.  46.  (Qui  vale  ffi* 
grande  strage.)  Astolfo,  poi  ch'ebbe  caco»»* 
il  Mago,  Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso. 
ec.  ;  E,  di  distrugger  quello  incanto  vago,D> 
ciò  che  vi  trovò  fece  fracasso.  Ario»  Fu». 
Trasse  il  gigante  un  gran  colpo  al  bmiw- 
se;  Nel  fondo  dello  scudo  il  colse  l**0 
Chè  punto  no'l  coperse,  né  difese;  E  unto 
fatto  aria  (avria,  md*«),  s'era  di  sasso .11 
brando  passa,  e  va  a  trovar  l'arnese,  E  di 
lui  fece  quel  slesso  fracasso.  fc».W.i**M* 
Va  dietro  a  CualcioUo,  Al  re  Gualcio"0 
di  Bellamarina ,  Che  innanzi  gli  f«g'a  P,u 
che  di  passo:  Il  Gmtc  fra  Ja  gente  sa"" 
cina  Lo  segue,  e  d'ogni  cosa  fa  *****  u 

.li.  6o,  27. 
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§.  B.  Mettere  :k  fracasso.  Fracassare, 
Rompere  in  molti  pezzi ,  Sconquassare. 

-  Giunse  (Zeri*»©)  alfin  Ira  quelli  arbori  che 
scrisse  V  ingrata  donna ,  un  poco  fuor  di 
strada;  E  co'la  fonte  e  co'l  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso.  Ario».  Fur. 
»4. 48. 

FRACASSÓNE.  Sust.  m.  Persona  che  fa 
fracassoyoche  fracassa.  (Tommu.Nuor.Propa«.) 

FRACASSÒSO.  Aggctt.  Che  fa  fracasso, 
Rumoroso,  Strepitoso.  -  Avevano  ancoro 
(  i  McMM-.,,,  )  cantilene  allegre  delle  quali  si 
servivano  ne' balli,  con  intercalari  e  repe- 
tizioni d'una  musica  più  fracassosa.  Cor»in.  Uu 
yirss.  I.  3,  p.  aj6. 

FRAUDARE.  Vcrb.  alt.  Far  divenire 
fr acido,  Infracidare. 

§.  1.  Fraudato.  Partic. 

$.  2.  Fraudo,  parlic.  sincop.  da  Fracida- 
to.  Usasi  pure  in  forza  d'aggeli.,  dicendosi 
anche ,  per  metatesi ,  Fradicio.  Marcio  , 
Guasto,  Corrotto,  Putrefatto.  Supcrlat. 
Fu  acidissimo,  Fradicissimo.  (Dal  lai.  FracU 
tlus,  proveniente  da  Fraces  \  Noccioli  d'olive 

infrante,  o  Polpi,  d'oliva,  o  Feccia  d'olio).  Salvia.  Annoi. 
»e*Fier.  Buona r  p.  463,  col.  1.) 

§.  5.  Fraudo  di.  Ellitticam.,  in  vece  di 
Fracido  per  cagione  di.  -  E  tutto  fracido 
d'  infcrmitadc.  Sani»  Agoat.  c.  D.  i.  io,cs,y.  ii, 
l   P- i38. 

$.  *.  Alla  più  frauda.  Locuz.  avverb. 
usata  nel  senso  che  pur  si  usa  Alla  più  tri- 
sta per  Se  non  altro,  dimeno,  ma  un  Al- 
meno accompagnato  dall'  idra  d'un  colai 
disprezzo,  d'un  non  so  che  di  beffa.  -  La 
colpa  é  tutta  nostra,  che  non  fummo  a  otta 
(a  tempo)  in  Santa  Maria  de)  Fiore;  chè  se  io 
ve  lo  trovava,  l'aggirava  tanto  per  Firenze, 
che  alla  più  fracida  non  sarebbe  tornato  a 
casa  di  giorno  mai.  l«k,  Sìlìi.  a.  5 ,  •.  8,  /■  Tea». 

eoe*,  fior.  4,  79. 

FRACIDO.  Partic.  sincop.  da  Fracidare. 

-  V.  in  FRACIDARE,  verbo,  il  %.  a  e  scg. 

FRACIDtiME.  Sust.  m.  Aggregato  di  cose 
fracide. 

§.  Anche  si  dice,  figuratam.,  di  Persona 
seccante,  importuna,  nojosa.  Sinon.  Sec- 
caggine. -  Pur  mi  si  levò  dinanzi  questo 

fracidume.  La*.  Pareo,  a.  4,  ».  5. 

FRAGA.  Sust.  f.  Quel  frutto  primatic- 
cio, rosso,  fragrante,  gustosissimo,  che 
cresce  ita  una  pianterella  per  cultura  ne' 
giardini  e  negli  orti,  o  naturalmente  ne'bo- 


schi,  su  pe' monti,  e  altrove,  e  che  piùcom- 
munementc  si  chiama  Fragola.  Lai.  Fraga. 

%.  F"raca,  figuratam.,  parlandosi  di  boera, 
di  labri,  significa  II  color  porporino  della 
bocca,  de' labri  -(/li  s'alimi  d'intorno  i 
vezzi  e  i  giochi,  E  come  ambrosia  le  lusin- 
ghe scorrongli  Dalle  fraghe  del  labro.  Pari». 

Menog.  in  Parin.  Op.  I,  103. 

FRAGANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fraga, 
cioè  Fragola.  Più  communem.  si  dice  Fra- 
goletta.  —  Che  dolci  scherzi  e  ciance  Porgon 
que' due  laureiti,  Che  pajon  rubinetti  E 
fraganelle  !  Poiù.Rim.  a,  ai.  (Questa  medesima 
Canzonetta  si  trova  pure  fra  quelle  di  Lor. 
dc'Med.,  ed  è  la  448,  dove  si  legge  pari- 
mente fraganelle.) 

FRAGGIRÀCOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vol- 
gare. Celtis  australis,  che  vulgarm.  anche 
si  chiama  Giràcolo  o  Giràgolo,  Bagolaro, 
Perlàro,  Spaccasassi,  Loto,  Frassignuo- 
lo,  Arcidiavolo,  Legno  da  racchette.  Vc- 
desi  quest'  albero  in  alcuni  luoghi  delia 
Toscana,  ma  non  frequentemente.  Vive 
bene  nei  monti  e  ne' luoghi  sterili,  intro- 
ducendo le  sue  barbe  tra  le  fessure  dei 
massi  e  delle  pietre;  d'onde  il  nome  di  Spac- 
casassi. Si  crede  che  sia  il  Loto,  del  quale 
e  dei  Lotòfagi  si  porla  nelle  storie.  Il  suo 
legno,  per  essere  mollo  elastico,  è  preferito 
dai  fabricalori  di  racchette  da  giocare  al 
volano  e  alla  palla  ;  onde  anche  Legno  da 
racchette  è  chiamato.  (Targ.Ton.Ou.ist.  u». 
3, 378,  ed».  3.*)  Il  frutto  del  fraggiràcolo  è  si- 
mile ad  una  ciliegia  e  di  sapore  dolce.  (la. 
L«.  Agtie.  3, 100.)  »  Quest'albero  nel  dial.  mi- 
lan.  si  chiama  Frigie. 

FRAGOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fraga. 
y.  =  l  rampolli  delle  fragole  si  chiamano  an- 
che Tralci.  V.  in  TRALCIO,  sust.  «.,  il  %.  Tuia» 
per  Rampollo  ili  pianta  erliacer. 

%.  I.  Ell'È  VJtA  FRAGOLA.  Cosi  SUOI  dirsi 

per  ironia  e  per  lo  contrario  del  significato 
di  questa  parola,  quando-si  vuol  dimostrare 
essere  una  cosa  di  gran  rilievo.  Anche  di- 
ciamo Eli' è  una  bagatella.  -  Casa.  La  torrà 
(per  marito)  chi  vogl'io.  Li».  Prima  morire.  Cass. 
Morire?  Lit.  SI,  morire.  Cm.  EU' è  una  frago- 
la Fare  a  scambio  d'un  uom  con  un  avello. 

Baldo*.  Chi  la  aorte,  ce,  a.  3,  a.  5,  p.  8a. 

§.  2.  Piovere  lo  zucchero  se  le  fragole. 
Figuratamente.  -  V.  in  zucchero. 

FRAGOLÀCCIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Potentina  Tormentala,  detta  anche  Tor- 
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mentilla  nelle  officine  e  vulgarmentc.  (t»tB. 

Toh.  Ott.  ht.  botM.  a,  45g,  ed  il.  3  *) 

FRAGOLÀIA.  Sust.  f.  Luogo  piantato 
di  fragole.  Sinon.  Fragoleto;  alcuni  scri- 
vono anche  Fragolajo.  -  Le  fragolajc  si 
fanno  in  terreni  grassi.  T»rB.  t«h.  G.  Rigioo. 

Agric.  8p. 

FRAGORÓSO.  Aggett.  Rumoroso,  Fra- 
casoso.  Sinon.  Fragoso  ,  come  Fragosus 
in  Ialino.  -  Come  neh"  arsa  state  il  tuono 
s'ode  Che  di  lontano  mormorando  viene,  £ 
co'l  profondo  suon  di  monte  in  monte 
Surge,  e  la  valle  e  la  foresta  intorno  Mug- 
gon  del  fragoroso  olio  rimbombo,  Finché 
poi  cade  la  feconda  pioggia  Che  li  uomini 
e  le  fere  e  i  fiori  e  l'erbe  Ravviva,  ricon- 
forta, allegra  e  abbclla.  Parin.  Htneg.  •«  Parin. 

VrAGRANTI  (IN).  Locuz.  avverb.  cor- 
rotta. -  V.  FLAGRANTI  (IN). 

FRALE.  Aggeli.,  per  sincope,  in  vece  di 
Fragile,  contralto  da  Frangibile.  Che  fa- 
cilmente si  frange,  si  rompe,  Che  poco 
dura  e  poco  resiste.  Lat.  Fragilis,  dal  ver- 
bo Frango,  is. 

%.  Frale,  in  forza  di  sust.  ni. ,  significa 
Ciò  che  è  frale,  Fragilità,  Debolezza,  e 
per  conseguenza  anche  //  corpo  umano. 
-  Alma  bella  real,  che  si  repente  Ti  dispo- 
gliasti del  caduco  e  frale,  £  già  sci  giunta 
di  tuo  corso  a  riva,  ec.  Filir. n>m.  106.  Può 
ardente  gara,  Mentre  l'un  l'altro  impetuoso 
assale,  Far  che  del  nostro  frale  Armisi,  e 
bella  dei  gran  nostri  danni  L'Asia  infcdcl 
si  mostri  !  td.  ib.  177.  Amor,  cui  forlc  il  nostro 
fral  già  rese,  Di  piò  fermo  t'attendo,  id.ib. 
i3i. 

FRAMESSUZZO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fra- 
messo,  cioè  Cosa  che  si  mette  fra  altre. 

§.  Figuratane,  per  Intermedio,  Episodio, 
o  simile.  -  Alcun  non  pensi  Quest'uno  au- 
tore vuogli  (coglia)  esser  simile  A  certi  la- 
droncelli i  quali  rubano  Non  li  argumcnti, 
ma  pur  le  comedic  Intere  intere,  e,  sol  con  lo 
intratesservi  Un  framessuzzo,  le  dan  fuori,  e 
giurano  Con  le  mani  e  co' piò  che  hanno 
cavatosele  Della  lor  testa.  Ceccb.  Dot.  Prolog,  tn 

Tr.M.  rum.  fior.  1,  5. 

FRAMETTITÓRA.  Sust.  f.  Interstizio.  - 
Per  essa  (  itereolomia  )  le  fabriche  stanno  in 
piedi,...  e  si  sostengono  in  virtù  del  peso 
e  della  sezione  delle  pietre  medesime,  senza 
ohe  vi  sia  bisogno  di  frametter  malte  nelle 


frameltilurc,  0  altra  cosa  che  sia.  Aif„  -, 

FRANARSI.  Verb.  intransit.  pronominale 
Dicesi  dello  Smuoversi  che  fa  la  terra  m 
luogo  pendio.  Anche  si  usa  Franare  con  h 
particel.  pronomi  n.  non  espressa  ;  e  la  Orv- 
sca  ne  allega  due  esempli.  Sinon.  Ammot 
tare,  Smottare,  Scoscendersi.  -  Comiocw 
appresso  la  terra  a  fumeggiar  pullulando 
e  gonfiando  e  con  vario  movimento  tolta  a 
riscuotersi,  e  quindi,  a  poco  a  poco  franan- 
dosi, aprire  in  sé  stessa  una  spaziosa  ca- 
verna. Buorwr.  Dcacr.  Non.  3l. 

FRANCARE.  Verb.  ali.  Far  franto,* 
berare.  Bass.  lat.  Franchire  j  proveni- 
Franquir.  (  Notisi  che  il  vocabolo  celli- 
co  Francquiz  vale  a  noi  Libertà.) 

%.  4.  Francare,  per  Falere,  Aver  font. 
-  Conoscendo  il  Papa  che  poco  francavano 
le  parole  e  promesse  sue,  pensò  di  tenere 
altra  via,  c  fece  bandire  sotto  pena  di  scoro- 
municazione  e  confiscazione  di  tutti  i  beni, 
che  nessun  suddito  della  Chiesa...  poi»* 
senza  licenza  de' suoi  superiori  pigliar  soWo 
in  verun  modo  da  Principe  alcuno  0  Rcjhi- 

blica.  Varch.  Slor.  »,  a36. 

§.  2.  Francare  11.  precio.  -F.,«  pregio 

snst.  m. ,  il  $.  3. 

§.  3.  Francare  la  spesa.  -  V.  «  spesa, 
/..  u  $  9. 

§.  *.  Francare  lettere  0  altre  cose,  im- 
porta Esentare  chi  le  riceve  dalla 
della  Posta  o  del  recatore,  pagando  1» 
sua  vece  quegli  che  le  manda.  -  Dal  sf- 
Gangclli  mi  è  stata  trasmessa  la  scrittura 
di  cui  V.  S.  illustrisi  si  è  compiaciuta  di 
favorirmi,  ec.  Io  ne  resto  infinitamente  obli- 
gaio  alla  benignità  di  V.  S.  illustrisi  J* 
quale  ha  voluto  francare  anche  rinvofbo 
per  mostrare  che  non  sa  compartire  Ieso< 
grazie  che  con  perfezione.  Leu.  iwd.  Ae»d.c«» 
P.  184.  Se  manda  in  quest'  altro  ordinari0 
piego  voluminoso,  lo  franchi,  perchè  Zefiro 
grida,  ed  ha  ragione.  Mena.  Op.  3,  %• 

FRANCESE,  0,  come  pur  si  dice  e  siseri- 
ve,  FRANZESE,  ed  all'antica  FRANCIOSO 
e  FRANCESCO.  Aggett.  geogr.  DiF ra*& 

§.  1.  Alla  francese.  Locuz.  avverb.,  •> 
gnifìcantc  Conforme  alla  usanza  0  alla 
maniera  francese;  che  li  amichi  diceva- 
no Francescamenle,  e  Francesementtt  nel 
Bembo.  -  Aggiunta  (ftp*** .~ti»wM 
a'  nomi  adjcttivi  derivanti  da  città  0 
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vincic,  come  Alla  francese,  Alla  fiorentina, 
forma  un  modo  avverbiale  significante  Alla 
usanza  francese,  Mia  usanza  fiorentina. 


Cru*.  in  ALLA  ,  voce  composta  del  segno  del  terio  caio  c 
«Icll'arlicolo  fero  ini  no. 

§.  2.  Trivella  francese.  -  v.  in  TRIVEL- 
LA, smtl.f. 

FRANCHEGGIÀRE.Vcrb.  alt.  Francare, 
Assicurare. 

%.  1.  Per  Sostenere,  Proteggere,  Difen- 
dere. «  Non  fino  egli  giammai  di  nutrirli 
(  i  suoi  tuddiii  Lenemerki )  e  d' accarezzarli ,  fran- 
cheggiandoli con  ogni  sorta  d'appoggio,  Pro*, 
fior.  par.  i,  ». 6,  P.  i5o.  Di  ciò  non  ha  cura  il  leale 
amatore  della  sapienza,  ma  sì  di  sottrar  l'a- 
nimo e  francheggiarlo  dagli  affetti  corporei. 

lincei.  Oim.  Sagg.  Dui.  filo»,  p.  5j. 

%.  2.  Francheggiarsi.  Rifless.  att.  Rassi- 
curarsi, Pigliar  coraggio.  -  E  quantunque 
io  senta  vie  più  da  questo  che  dall'altro  pe- 
so così  aggravate  le  debolissime  forze  mie,... 
che  mi  veggia  in  evidente  pericolo  di  do- 
vere dall'altrui  loda  a  me  stesso  biasimo 
procacciare,  con  lutto  ciò  mi  francheggio, 

Stimando  che,  eC.  Pros.  6or.  par.  I,  v.  6,  p.  uà. 

j  FRANCHIGIA.  Susi.  f.  Libertà.  Cell. 
Francquiz;  provenz.  Franquesa  o  Frati- 
quezaj  calai.  Franquesa;  spagn.  e  portogli. 
Franqueza. 

$.  1.  Franchigia,  per  Luogo  privilegiato 
ove  l'uomo  si  ricovera  in  sicuro,  nè  può 
esserne  cavato  dalla  Giustizia.  -  Opilione 
c  Godenzo,  essendo  stati  dal  Re  per  le  mol- 
te e  diverse  frodi  e  ribalderie  loro  sbandili, 
e  non  volendo  ubbidire  (oi*dire),  si  difende- 
vano co'  lo  starsi  in  franchigia  per  le  chiese. 

Varcb.  Boe*.  Con  sol.  1. 1 ,  prò».  4»  p- 

§.  2.  Rompere  la  franchigia  ad  uno.  To- 
gliergliela, Privarnelo.-Comc  i  Pisani  rop- 
poho  (roppero)  la  franchigia  a'  Fiorentini,  vui. 

M.  I.  6,  c.  t\"j . 

§.  3.  Rompere  la  franchigia,  vale  anche 
Privarsi  della  franchigia,  della  esenzio- 
ne. -  Necessità  fu  a' mercatanti  fiorentini, 
a  cui  era  staggita  la  loro  mcrcalanzia,  di  pa- 
gare il  dazio  e  rompere  la  franchigia,  se  ri- 
vollono  (mollerò)  la  loro  mercatanzia.  vai.  m. 

L  6,  e.  4?. 

FRÀNCIA.  Susi.  f.  T.  geogr.  Regno  del- 
l'Europa occidentale.  (Voce  in  uso  fin  dal- 
l'an.  788.  «  In  esercito  ad  Francia  am- 

blllandum.  »  T.  Meroor.  e  Docum.  Utor.  Due.  Lucca, 
I.  V,  rar.  3,  nel  toc  «borritilo  io  fine  del  tomo.) 


FRANCIOSETTA.  Susi,  f.dimin.  diFran- 
dosa,  cioè  Francese.  Dial.  lombar.  France- 
sina. -  E  '1  già  detto  Toscan  logrò  moli' ore 
Per  far  parere  una  vii  Franciosctta  Cosa 
degna  del  cicl  co  '1  suo  favore.  Fmm.  Op.  4 , 
85.  (Parlasi  di  Mad.  Laura  divinizzata  dal 
Petrarca.) 

FRANCIÓSO.  Aggeli.  Di  Francia,  Fran- 
cese. 

%.  Bacio  alla  franciosa.  -  /'.  in  BACIO,  muh. 

m. ,  il  %.  a. 

FRANCO.  Aggett.  Libero,  Esente,  Sin- 
cero. Cell.  Franq  o  Frane  (che  vale  anche 
Spazioso,  Ampio,  Aperto,  Grande,  Este- 
so, Sciolto);  teuton.  Frank;  ingl.  Fremii j 
irland.  Francis;  provenz.  e  calai.  Frane; 
spagn.  e  portogli.  Franco. 

§.  1.  Franco  del  coraggio.  Per  Corag- 
gioso, Intrepido.  -  Fu  d'arme  maraviglioso 
cavalliere,  franco  del  coraggio,  armalo  di 
grande  senno, . . .  rilrovatorc  di  lutte  cose. 
Guid.  Fior.  Reior.  3.  (  Questa  maniera  di  dire 
forse  in  oggi  non  troverebbe  lodatori.) 

§.  2.  Franco  arciere.  -  V.  in  ARCIERE, 

SHit.  m. ,  il  %.  3. 

§.  3.  Farsi  franco.  Farsi  animoso,  ar- 
dilo, Pigliar  baldanza,  coraggio.  -  Già  è 
durala  la  battaglia  e  dura  Insin  a  sesta  dal 
levar  del  sole,  E  non  è  sazio  alcun  di  lor 
nè  stanco,  Ma,  combattendo  più ,  si  fa  più 

franco.  Bern.  Ori.  in.  l6,  ao. 

§.  4.  E,  Farsi  franco,  in  senso  più  mo- 
derato, vale  Assicurarsi,  Pigliar  sicurtà, 
che  anche  diremmo  Avanzarsi  -  M  a  questo 
non  è  quello  che  io  mi  fo  franco  d'asserire 
che  abbiano  conosciuto  e  forse  usato  li 

antichi.  Magai.  Leu.  scieot.,  leti.  19,  p.  3a8. 

FRANCOLINO.  Susi.  m.  (Uccello  razzo- 
latore).  Perdix  Francolinus  Lath.  -  Sinon. 
Francolino  o  Franguelina  Olina  ;  7'e- 
trao  Francolinus  Gmel.  ;  Francolino  de- 
gl'Italiani Slor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  Fran- 

COlill.  (Sav.  Ornil.  3,187  ) 

§.  |.  Francolino  degl'Italiani.  -  V.  m/imm. 

§.  2.  Francolino  di  monte.  Telrao  Bona- 
sia Lia.  -  Sinon.  Gallina  corylorum  Aldrov.;. 
Roncaso  Slor.  Uccel.  -  Frane.  La  gélinot- 

te.  (Sav.  Ornil.  a,i83.) 

FRANGIARE.  Verb.  alt.  Ornar  di  fran- 
gia. (Dal  verb.  lai.  Frango,  is,  deduce  il 
Muratori  nella  Dissertazione  33."  la  voce 
Francia.  Base.  Franja;  brel.  Frainch;  ir- 
land. Frinsid;  ingl.  Fringc;  ledes.  Franse, 
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fiammin.  Franjen  o  Freagienj  calai.,  spagn., 
portogli.  Franja;  frane.  Frange.) 

§.  Frangiato.  Partic.  Ornato  di  frangia, 
m  Lo  stendardo  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano d'ermi  si  no  bianco,  fregiato  e  frangia- 
to.. .  d'oro.  Gin.  Ginor.  Pu«p.  funeU.  i5. 

FRANGICtiPOLA.  Aggett. ,  che  pur  si 
userebbe  sustanlivaraente.  Seccatore,  Im- 
portuno. (Voce  plebea  formata  dal  verbo 
Frangere  e  da  Cupola  nel  signif.  di  Dere- 
tano.) Sinon.  Frangisedere;  anal.  Guasta- 
cavoli,  seccafistole,  Mignatta,  Zecca,  Mo- 
sca culaja,  ed  anche  Succhiello  e  Cauterio, 
voci  registrate  in  Tomi»».  >...<.».  Prepo*.  —  Colui 
non  mi  par  più  pazzo,  e  la  discorre  molto 
su  '1  serio  con  quel  ganimede  frangicupola. 

Nelli  J.  A.  Comed.  3,174- 

FRANGLPÀNA.  Susi.  f.  T.  do' Profumie- 
ri. Concia  odorosa  d'ambra  e  zibetto,  cosi 
detta  dal  nome  del  suo  inventore.  (I  Fran- 
cesi, d'onde  abbiamo  tolta  questa  voce, 
hanno  Frangipane,  sust.  f.  Pièce  de  patis- 
serie  contenant  une  crème  où  il  entre  de* 
amandes  et  d'autres  ingrèdients.  -  Po*- 
m ade  À  la  frangipane.  Espèce  de  parfum. 
-  Frangipane.  T.  bolan.  Genre  de  poire.)- 
Ecco  sùbito  una  ricetta  di  vernice  da  smac- 
carc  le  frangipane,  le  nerole  (/rame.  N«oii, 

MMf,  m  ,  che  a  noi  vele  Eatenaa  cavata  da' fiori  d'arancio) 

e  tutte  le  conce  più  suntuosc.  Magai.  V«.  oPe- 

rel.  343. 

FRANCIS EDÉRE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
in  fona  di  sust.,  come  nel  scg.  esempio.  Lo 
stesso  che  Frangicupola.  r. quest* ^«.-Pen- 
sate s'ella  vuol  quella  seccatura  e  quel  fran- 
gisedere sempre  alle  costole.  Ntiu  J.  A.  Comed. 

5,  a38. 

FRANGUELINA.  Sust.  f.  (Uccello  raz- 

ZolatOre).  -  V.  nel  tema  di  FRANCOLINO  ,  neretto 
radiatore. 

FRANKLÌNO,  sust.  m.,  ed  anche  FRAN- 
KLIN A,  sust.  f.  Specie  di  Caminetto,  in- 
ventato dall'americano  Franklin,  molto 
sporgente  nella  stanza,  costruilo  con  tre 
0  quattro  larghi  tambelloni ,  e  fatto  in 
modo  che  il  fumo  ridiscende  e  scalda 
prima  tli  andarsene  per  un  condulto  nella 

gola  di  Un  Camino.  (Caren.  Prontu.) 

FRANTÒJO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  In- 
frantojo,  che  è  così  chiamato  quello  Stru- 
mento o  quella  Machina  con  cui  s'in- 
frangono le  olive.  Alcune  volle,  al  pari  di 
Infrantolo,  pigliasi  nel  siguif.di  Luogo  dove 


s'infrangono  le  olive  co'l  dello  strumento 
0  machina,  come  ne' scg.  esempli,  benché 
in  tal  signif.  si  dica  forse  più  communc- 
menle  Fattojo.  -  Il  fattojo  o  stanta  dove  si 
tiene  il  frantojo  e  lo  strcltojo  per  la  fabri- 
cazione  dell'olio,  deve  esser  caldo,  ec.  L*»tr. 
AgricuU.i.a?;.  Brucate  le  olive,  si  portano  al 

frantojo.  Paolet.  Op.  agr.  1 ,  345.  -  Id  il*,  più  «olle  al- 
trove. Allora  dunque  si  devono  cogliere  (le 
©Uve)  e  portare  al  frantojo  per  frangerle,  se 
si  vuole  olio  perfetto,  detto  0U0  vergine. 

Targ.  Tota.  OtL  Le*.  Agric.  4  ,  17.  Si  Colgono  le 

olive  non  troppo  acerbe  ne  troppo  matu- 
re,... c  cosi  fresche  si  portano  alla  màcina 
0  frantojo,  se  si  vuol  olio  buono.  FaUoe. 

Agric.  89. 

FRANZESÀTO.  Sust.  m.  Uomo  affetto 
dal  malfranzese,  dalla  sifilide,  dalla  lue 
venerea  -  A  1 1 a  chi  ha  creduto,  il  malfran- 
zese non  aver  altro  di  nuovo  che  il  propa- 
garsi per  contallo,  mentre  tutti  li  accidenti 
che  soffrono  i  franzesati ,  separatamente  si  - 
leggono  negli  antichi  autori.  Papin.  Bn 

FRÀOLA,  FRÀULA,  FRA  VOLA.  Sust.  f. 
Idiotismi  toscani,  volendo  intendere  Fra~^ 
gola,  e  da  schifarsi,  tra'nc  forse  il  caso  di  ^ 
dover  servire  alla  rima  in  componimenti 
di  stile  molto  umile.  -  Soder.  On.  e  CM,  120, 

121.  -  Magai.  Sidr.  45.  -  ld.  Var.  operct.  337.  -  Trine. 
Agric.  I,  246,  248,  252  ,  255.  -  Iloncon.  Dia.  Agrie.  1, 
358  e  Kg.  •  Targ.  Tota.  Oli.  bl.  !  ..un.  2,  .',00. 


Agric.  2,  75,  e  | 

FRAPPA.  Sust.  f.  Trincio  de' vestimenti, 
§.  ì.  Figuratane,  per  Sanità,  Affetta- 
zione di  vestire.  -  Lascia,  Curculì'on,  co- 
deste frappe,  Che  pajon  giusto  giusto  un 
paretajo,  Perchè  più  d'un  nella  tua  rete  in- 
cappe; Perocché  la  virtù  non  sta  nel  sajo, 

CC.  Mena.  Sai.  V,  p.  118. 

%.  2.  Fare  prappe.  Figuratamente,  per  lo 
stesso  che  Trinciare,  usalo  altresì  per  figura 
e  in  senso  di  Severamente  censurare,  ri- 
prendere, ce.  -  Quella  satira  di  Sellano 
sferzante  lo  stampatore  di  certe  sue  Satire 
dove  si  fa  di  gran  frappe  a' professori  di 
legge,  ora  chiamandoli  t autori  c  legulei, 

Or,  eC.  Berlin.  Medie.  diT.  179. 

FRAPPAMONDO.  Sust.  m.  Frappatore, 
Avviluppalore,  Gabbamondo.  -  Era  questi 
un  ciancione,  un  frappamondo;  Parca  che 
nel  parlar  sputasse  gemme.  Lati.  Eneid.  iraveat. 
1. 10,  »t.  i37. 

FRAPPARE.  Verb.  ali.  Dare  uno  o  più 
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colpi,  Percuotere,  Battere.  Provcnz.  Fra- 
par  j  calai,  ant.  Frappar j  frane.  Frapper. 

-  Orlando  allor  fra  le  squadre  si  tuffa  De' 
Saraeini,  c  chi  frappa  e  chi  taglia.  Pule.  Lui„. 

Mot*;.  a4,  i*5. 

§.  Frappato.  Partic.  Percosso,  ec.  -  Chi 
ha  frappalo  il  viso,  c  chi  la  testa  ;  A  Uro  non 
s'ode  clie  piamo  e  lamento.  B*™.  Oti.  io.  53, 4i. 

FRAPPARE.  Vcrb. alt.  Frastagliare,  Far 
le  frappe  a'vestimenti  o  «fritti.  (Nelle  carte 
dell'infìnta  latinità  si  legge  Frepato?  vesles.) 

§.  Frappato.  Partic.  Frastaglia  lo,. -/  frap- 
pe. -  Le  calze  rosse  a  brache  avea  co  '1  fesso 
Dietro,  e  dinanzi  un  braghellon  frappa- 
to. Tawon.  Secco.  r»p.6,44.  (f .  an e he  nel  voi.  I Utile 
Voc.  e  Man.  la  Nola  a  FRAPPATO,  parile.) 

FRAPPEGGIÀRE.  Verh.  alt.  frequentai, 
di  Frappare.  T.  dc'Pillori.  Frastagliare, 
Inlagliuzzare  le  foglie  delle  piante,  Rap- 
presentare le  foglie  delle  piante.  -Possia- 
ino  dire  con  verità  ch'egli  i [Malici  Brilli)  al- 

ftneno  nel  frappeggiarc  degli  alberi  non 
solamente  avanzasse  di  gran  lunga  tulli  i 

^.paesanli  oltramontani,...  ma  né  meno,  ec. 

Ridinne.  Op.  8,  3€>7. 

FRASCA.  Sust.  f.  Ramoscello  fronzuto, 
per  lo  più  d'alberi  boscherecci.  (Voce  de- 
rivala, per  quanto  pare  dal  golieo  Frast, 
che  significa  Bosco,  v.  Brure-\Vbyt«,  iii«t.  Lang. 
iom.,  r. 3, ai. 481.  In  una  Cronica  di  Volturno 
scritta  Fan.  928  si  legge:  «  Nullus  prassu- 
mat  in  \<  ne  memorata  Silva  introire,  aut 
lignum  exinde  incidere,  vel  frascas ,  vel 

pertiCOS  ,  CC.  »  V.  le  Diascrl.  aopra  le  Amichiti  ital. 
Importale  in  italiana  Mk±Ùhm  PlMcStM,  in  Murai. 
Op.  L  a,  p.  i5o,  Milano,  l-j5l.) 

§.  i .  Frasca,  nel  singolare  a  modo  di  sust. 
collettivo,  in  vece  di  Frasche,  e  nel  signif. 
di  quelle  Frasche  e  di  quei  virgulti  che  si 
raccolgono  per  servir  di  pastura  alle  be- 
stie. (  V .  anche  in  VINCIGLIA  ed  in  V1NC1GUO.  ) 

-  Lasciaronlo  andare  (l'agnello)  pascendo  li- 
beramente per  quel  campo.  E  avviandosi 
lo  dello  asino  a  quella  frasca  dove  Isacco 
era,  si  si  ristette  per  pascere  ivi  qucUa  not- 
te. Vii.  SS.  Pad.  r.  a,  p.  160,  eoi..  SìItcj.  (POCO  pri- 
ma è  dello  che  Lsac  s'era  appiattato  in 
certe  frasche  in  un  campo.)  Piantono  alcuni 
intorno  al  circuito  delle  lor  possessioni  0 
pini  o  cipressi  o  abeti  0  olmi;  e  questi  sono 
i  più  utili  per  la  frasca  che  se  ne  coglie  per  i 
bestiami.  Sode*.  Ari..  41.  Si  (a  la  frasca  di  quer- 
cia, d'olmo  e  d'albero,  e,  soppassa,  s'abbica 

yol.  11.* 


o  si  metto  in  capanne  o  stanze  per  darla  la 
vernata  alle  bestie.  Magaa.  Culli*.  41. 

S-  3.  Frasca.  T.  degli  Uccellatori.  Qucl- 
P Uccellare  da  frasche  sopra  cui  si  pon- 
gono le  paniuzze.  Sinon.  Fraschetta.  -  Non 
e,  come  qualcun  pensa,  una  baja  L'andar  in 
villa  sol  con  li  scolari  Per  tanti  passatempi 
Che  permettono  i  tempi;  Ma  quel  è  un  de' 
più  rari  Al  boschetto,  alla  frasca,  alla  ra- 
gnaja  Star  in  mezzo  di  tulli  Que'  graziosi 

putti,  eC.  Allegr.  a8,  adii.  Crui.;  s5,  (dia.  Anulcrd. 

§.  3.  Frasca,  per  la  Insegna  de'Tavernaj. 
-Chi  non  v  uol  l'osterìa,  lievi  la  frasca.  Baidov. 
Lam.Cecch.  Vari.  *i.  14.  (Proverbio  che  equivale 
all'altro  Chi  non  vuol  la  festa,  levi  l'allo- 
ro. Intorno  a  che  Frane.  Scrdonati  nc'Pro- 
verbj  lasciò  scritto:  «  Chi  non  vuol  baje 
attorno,  badi  a'  fatti  suoi,  e  tolga  via  ogni 
occasione  0  pretesto  di  scandalo.  La  fe- 
minache  non  vuol  esser  vagheggiata,  non 
vada  ov'  è  concorso  di  gente.  »)  -  Eh  la 
vera  sarebbe  che  1'  uscisse  fuor  di  casa , 
perche  la  vuol  esser  una  musica  che  non 
vuol  finir  mai.  Chi  non  vuol  l'osterìa,  levi 
la  frasca.  Eh  bisogna  da  ultimo  eh' io  sfrin- 
guelli un  po' al  padrone,  c  facia  in  modo 
eh' cU' esca  quattro  dita  fuor  dell'uscio.  F«- 

giuol.  Corocd.  3,  3ao. 

%.  *.  Frasca,  si  suol  dire  a  Donna  leg- 
giera, vana,  simile  a  una  frasca;  e  corri- 
sponde al  frane.  Coquettej  ma  si  applica 
questo  nome  anche  ad  uomo,  come  nel  pri- 
mo cs.  ehc  siam  per  recare.  —  Se  sto  che- 
to, mi  struggo;  e  quella  frasca  d'Amor  mi 
bada  a  dardi  naso  in  tasca.  Monili,  nella  Comed. 

Tacere  e  Amare,  a.  I,  «.  19.  F  IlOn  ti  VÙ  rilllprOVC- 

rar  poi,  frasca,  Tant' altre  cose;  lo  sa  la 

lilla  lasca.  Lasero  Migliorucri  ne//<i  Gambata  diBaiiocu, 

tt.  16.  E  tu,  frasca,  li  nielli  A  ciarlar  per  le 
vie?  Che  ti  diceva  Quel  bcllombusto  (w- 

limbuato)?'  Baldov.  Cui  la  iurte,  ec.,  a.  i,  i.  ai,  p.  35. 

§.  8.  Frasca,  figuratalo.,  per  Mente,  Nul- 
la, Nonnulla,  Cosa  da  nulla,  che  in  certe 
occasioni  anche  si  direbbe  Una  bagalella, 
Una  baja.  -  Ma  nulla  io  dico,  e  tutto  è  una 
frasca,  Avendo  al  minor  tuo  piacer  rispetto. 
J*e.  Tod.Poes.iaed.  24.  Per  ogni  minima  frasca 
le  persone . . .  usano  di  sgridare  e  ingiuriare 
con  villane  parole.  Ca».  Off.  comm.  a98. 

§.  6.  Andare  a  frasca,  {tarlandosi  de' ba- 
chi da  seta,  dicono  in>  Toscana  in  vece  di 
Andare  ul  bosco  o  vero  a  filare,  come  di- 
ciamo noi  Lombardi. 

98 
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§.  7.  Avere  frasche  per  foglie.  -  v.  <*  FO- 

lì  LI  A,  tnst.f..  il  $•  6. 

§.  8.  Avviluppare  frasche  b  viole,  -r. /» 

AVVILUPPARE,  verbo,  il  %.  a. 

§.  9.  Fare  la  frasca.  Raccogliere  frasche 
per  mangime  delle  bestie.  (Cosi  pur  dicia- 
mo Far  l'erba.  V.  in  ERBA,  smit.f. ,  il  %.  i.io.)  - 
Quando  noi  siamo  insieme  a  far  la  frasca,  Io 
vò  lasciare  a  lui  la  lencrina.  Buoim.  Tane  a.  3, 
,.  a, ,..  341,  ci.  1.  Non  arai  (avrai)  chi  le  pecore 
li  pasca,  0  per  tene  (p«ie)  al  lo  bue  (»Uuo 

1.«r)  facia  la  frasca.  Baldo».  Lam.  Cecch.  Vati.  u.  6. 

Oh  Ciclope,  Ciclope,  ove  ne  voli  Co' la  tua 
mente?;  se  le  sportellci  1  e  E  i  calati  tessessi, 
e  se  la  frasca  Facendo  per  li  agnelli,  glicF 
portassi,  Per  avventura  avresti  più  cervel- 
lo. Sjlvin.  Ttocr.  p.  63. 

§.  10.  Mettf.rf.  la  frasca.  Figuratam.,  per 
Aprire  osteria,  Far  l'oste;  tolta  la  melar, 
da  quella  frasca  clic  mettono  i  tavernaj 
.sopra  le  porte.  -  Si  si,  Marghera,  addio, 
Marghera  addio,  Quella  che  sta  da  Siena,  c 
fa  l'ostessa  :  Oh  correrebbe  ognuno  al  parer 
mio,  Tosto  che  avessi  (vreue)  voi  la  frasca 

mCSSa.  Braceiol.  Scbcr.  Dei,  4,  61. 

§.11.  Ridursi,  cohe  santo  Nóferi,  con  le 

FRASCHE  AL  CULO.  -  V.  in  NOFERI,  jnj{.  m.,il%.S. 

§.  12.  Saltare  di  palo  in  frasca.  -  V.  in 
SALTARE,  vtrbo,  il  S-  5. 

§.  13.  Proreri.io.  -  Gli  rispose  con  quello 
assai  trito  e  vulgar  proverbio,  ma  non  già 
fuor  di  proposito:  Voi  avete  mutato  fra- 
sca ,  e  non  vino;  e  questo  popolo  vuole 
mutare  ancora  il  vino.  v«ch.  Stor.  1,  ia3. 
(Questo  proverbio  corrisponde  a  quel!'  al- 
tro ancor  più  commune:  È  cangiato  il 
maestro  di  cappella,  Ma  la  musica  è 
sempre  quella,  quella.  E  diecsi  di  quelle 
cose  particolarmente  di  governo  publico  o 
domestico  le  quali  continuano  ad  essere 
mal  conduttc,  benché  sia  mutato  chi  ha  a 
dirigerle.) 

FRASCAME.  Sust.  m.  Quantità  di  fra- 
sche ,  Ammasso  di  frasche ,  Frasche  di 
varie  piante.  -  Volendo  governare  li  olivi 
con  una  scalzatura  più  ristretta,  senza  met- 
tervi sotto  né  stipa,  né  altro  frascame,  si 
facia  ogni  tre  anni  nel  mese  di  novembre 

O  più  prCStO  (la  *ca1*alura  ).  La»lr.  Agric.  1,  266.  - 
Trine.  Agric.  I,  134,178,188,  ao3,  eallrov*. 

FRASCATO.  Sush  m.  Tetto  o  Pergola 
di  frasche.  -  I  Saracin  trovò  ch'erano  ar- 
mali, Ma  pure  il  fuoco  in  un  lato  appiccòc 


(appiccò)  Doverono  i  destrier  sotto  i  frascati. 

Pule  Luig.  Morg.  7,  38. 

§.  Frascati,  diciamo  anche  quei  Tetti  di 
frasche  davanti  all'osterie,  fatti  per  com- 
modità  di  quelli  che  vogliono  stare  a  bere 
e  mangiare  all'aria,  o,  come  noi  (Fiorentini) 

diciamo,  alle  merìe.  (SaWio.  Annoi.  Pier,  Suonar. 

r.  403,  col.  1.)  -  Uscito  fuor  di  porta,  Veduto 
appresso  là  dell'osterie  Solite  e  permanenti 
essersi  ritte  Molle  in  questi  di  bettole  e  fra- 
scali,  Là  trovai  gente  in  copia  Impoltronita 
stare  straviziando,  E  invitarsi  co'  brindis  a 

crcpare.  Buonar.  Ficr.  g.  a  ,  a.  1, ».  14 ,  p-  55,  col.  a, 
ver.  a6. 

FRASCHEGGIARE.  Veri),  intrans.  Ru- 
moreggiare, Stormire  le  frasche  degli  al- 
beri agitate  dal  vento  o  da  che  che  sia.  — 
Egli  slava  in  orecchi  come  il  veltro  Quando 
sente  pc'l  bosco  frascheggiare.  Giambui.  Beru. 

Conlio.  Cirif.  Cai».  I.  2,  »t.  201,  p.  47,  col.  I. 

§.  1.  Frascheggiante.  Partic.  alt.  Che  fra- 
scheggia, ce. 

§.  2.  Frascheggiante,  per  similit.,  vale  Chex 
fa  un  rumoreggiar  simile  a  quello  delle 
frasche  agitate  dal  vento.  -  Un  sordo  strofi 
picciar  di  mossi  scanni,  Un  cigolio  di  tavole 
spiegate  Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa  Di 
giovani  festivi  e  fra  le  acute  Voci  di  dame 
cicalanti  a  un  tempo,  Qual  d'intorno  a  sel- 
vaggio antico  moro  Su  V  imbrunir  del  di 
garrulo  stormo  Di  frascheggiami  passere 

novelle.  Parin.  Noli,  in  Parin.  Op.i,  ai5. 

FRASC1IERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fra- 
sca, ma  usato  figuratam.  per  lo  stesso  che 
Frascheria,  cioè  Bagatella,  fiaja,  Inezia, 
Chiappola,  Chiappoleria,  e  simili.  -  L'ani- 
ina...  che  è  illuminata  a  cognoscerc  (runosnir) 
Iddio  essere  sommo  infinito  e  vero  bene 
suo,  dove  si  riposa  cquiclc  tniova,  e  tulle 
I1  altre  cose  essere  fraschcrcllc  di  fanciulli, 
quando  considera  pe'suoi  peccali  avere  per- 
duto Iddio  e  più  volte  ed  in  inlìnili  modi, 
non  può  non  avere  grandissimo  dolore.  San» 

l'Antonino  in  Lrll.  Sani,  e  Beat.  fior.  aa5. 

FRASCHERÌA.  Sust.  f.  Frasche,  flajata, 
Fantocciata,  Bagatella,  Scherzo.  (Gnu.) 

§.  Per  Cosa  da  uomo  leggiere,  vano,  non 
grave,  non  composto,  Ciancia  fruscolo , 
Frónzolo,  e  simili.  -  Usò  sempre  (lo  culto- 
re Alfonso  Lombardi)  di  portare  alle  broccia  ed  al 
collo  e  ne'  vestimenti  ornamenti  d1  oro  ed 
altre  frascherie,  che  lo  dimostravano  piut- 
tosto uomo  di  Corte  lascivo  c  vano,  t  he  ai  - 
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tcGcc  desideroso  di  gloria.  V*ar .  Vii.  ».  9,  P.  119, 

lui.  3. 

FRASCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Frasca, 
cioè  Ramoscello  fronzuto.  -  Il  pisello  è  di 
due  sorte  ;  uno  che  sale  in  alto,  e  l'altro  che 
va  terràgnolo;  quello  ha  di  Insogno  di  sos- 
tenimento di  legni  e  fraschette  per  appog- 
giarsi; quest'altro,  che  è  minore,  si  tiene 
da  per  se  a  terra,  e  qui  fruttifica.  Sod« .  On. 

cGiard.  ai 5. 

§.  4.  Fraschetta,  e  per  lo  più  Fraschette. 
T.  degli  Uccellatori.  Quelle  frasche  0  verghe 
sopra  le  quali  si  pongono  le  paniuzze  per 
pigliare  uccelli ,  come  si  fa  co'l  palmonc, 
detto  in  Lombardia  piantone.  -  Non  ognun, 
donne,  come  voi  sapete,  Un  uccellar  dilet- 
ta; Qual  fa  la  frascoiiaj',  qual  le  parete;  Molli 
hanno  la  fraschetta,  Alcun  la  ragna  vuole , 

altri  più  rete.  Cani,  tanme.  p.  5fc. 

%.  2.  Caccia  della  fraschetta.  -  V.  1» 
CHIÒCCOLO,  mt  m. ,  u  f. 
FRASCHETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
'  ,Fischietto,  che  è  uno  Strumento  marina- 
resco il  quale  serve  al  capo  dell'equipag- 
j^jio  per  dare  i  suoi  ordini.  - 1  naviganti  a 
dimostrare  effetto  Vanno  dell'arie  in  che 
lodati  sono;  Chi  discorre  fischiando  co'l 
fraschcito,  E  quanto  han  li  altri  a  far  mostra 

CO  '1  SUOnO.  Ario*.  Far.  1 8,  l43. 

FRÀSCOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  o  quasi  lo 
stesso  che  Frasca;  onde  il  dimin.  Frasco- 
lina.  -  Meglio  proveranno  (i  papaveri)  nei  cam- 
pi dove  sia  stato  allumalo  ed  attaccato 
fuoco  a  frascolc  e  sermenti.  Sod<r.  Ori.  e  Giara. 
ni.  Tutte  le  sorte  del  ramno  si  trapiantano 
con  le  radici  da  dove  nascono,  strappando 
dal  suo  cespuglio  certe  frascolc  che  in  terra 
han  creale  le  barbe.  ld.  ih.  a36. 

FRASCOMNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fra- 
scota.  Lo  stesso  che  Frascolina. 

§.  Figuratam.,  per  Jìaja,  Ciancia,  Cor- 
belleria. -  Scrivemmo  il  libro  di  sopra,... 
mostrando  che  in  questa  cosa  non  vaglia 

nulla  la  podestà  dclli  Iddii  (loro, cioè  dei  Romani), 

li  quali  reputano  (cui  Romani)  da  cullivarc 
per  cose  di  truffe  e  per  colali  frascolini. 

S«,,'Ap*t.  C.  D.  L  5,  e  13,  t.  3,  p.  i56.  (  Così  pur 

legge  Font.  ediz.  del  secolo  XV;  ma  la  roma- 
na per  cura  del  Gigli,  v.  3,  p.  239,  ha  colali 
frascoline.  Il  test.  lat.  dice:  «  Superiore m 
librum  couscripsimus,  quodin  hac  repo- 
testas  nulla  siteorum  Deorumtquosetiam 
rebus  nugatoriis  colendos  putarunt.») 


FRASCOLCTO.  Aggeli.  Ben  fornito  di 
frasche,  Pieno  di  frasche.  -  Questa  (lavanda, 
pianta  dm*  altrimenti  ipigo)  ha  le  foglie  più  mor- 
bide e  delicate  (deiio»pigo-nardo),nèsi  stendono 
i  suoi  rami  frascoluli,  ed  il  suo  fiore  è  più 

COrtO.  Sodtr.  Ori.  t  Giard.  39-. 

FRASCONÀIA.  Sust.  f.  Luogo  dov'è  ri- 
goglio di  frasche  o  frasconi.  -  Troppo  pre- 
sto talliscono  (i*  palaie),  e  pèrdono  il  loro  vi- 
gore sopr'n  terra  in  frasconaja.  Targ.  Tot..  G. 

Viag.  6,  ia5. 

§.  Frasconaja,  figuratane,  per  Frasche- 
ria, Baja,  Inezia,  Cosa  di  pura  appa- 
renza e  da  non  fare  alcun  effetto,  Arzi- 
gogoleria.  -  L'innamorarsi  è  una  malatia 
come  le  altre;  li  assai  guazzabugli  de1  molli 
ripari  fanno  peggio  :  uno  buono,  e  non  tan- 
te frasconaje.  Ctcck  Dinim.  a.  a,  i.i.  E  poi,  se 
non  fosse  vero,  perchè  pensale  voi  che  que- 
sti poeti  facessero  tanta  frasconaja,  e  ad  ogni 
passo  venissero  loro  li  stranguglioni,  «  chi 
per  un  crine  inannellato,  a  chi  per  un  cria 

d'oro,  eC.1  Pro»,  fior.  par.  3,  a,  p.  53.  Frasche- 
rìe (uranno)  tulle  l'eleganze  de' Toscani,  fra- 
scherie quelle  de' Latini,  frascherie  quelle 
de' Greci,  e  tutta  l'eloquenza  una  frasco- 
naja, e  non  ci  sarà  al  mondo  di  massiccio  e 
di  sodo  che  lo  scrivere  di  messer  Gininpa- 
golo  Lucardesi,  tanto  massiccio  veramente 
e  tanto  sodo,  che  rompe  la  testo  a  chi  lo 

legge.  Giampaol.  37. 

FR  ASCONCELLO.Sust.  m.  dimin.  di  Fra- 
scone. Sinon.  Frasconcino.-  Nè  mai  si  pra- 
tichi di  lasciarli  crescere  (i  caiiagni)  a  loro  ar- 
bitrio; perchè,  cominciando  il  nutrimento 
e  la  virtù  a  difundersi  sùbito  copiosamente, 
dilatandosi  ne' rametti  troppo  grossi,  venuti 
contro  il  buon  ordine  della  natura,  toslo 
abbandona  la  céna  maestra  con  tanto  pre- 
giudizio, che  i  castagni,  cosi  male  allevali 
da  principio,  vengono  tanto  storti,  brutti, 
confusi  e  simili  a  tanti  frusconcclli  venuti 
a  capriccio  della  natura.  Tiìm.-.  Agric.  i,  i8s. 

FRASSlGNUOLO.Su5l.ni.  T.  botan.  vulg. 
-  v.  fraggir acolo. 

FRASSINEO.  Aggeli.  Di  fràssino.  Lai. 
Fraxineus.  -  In  salvo  Retrocesse  fra'  suoi 
toslo  il  ferito,  Cui  penzolava  dalla  man  l'in- 
fisso Frassinco  telo,  M  m.  1       •■  ■  ■  ;<36. 

FRASSINÉTO.  Sust.  m.  Luogo  dove  sono 
piantati  molti  fràssini.  (Voce  usala  infin 

dall'an.  847.  V.  Memor.  «  Docum.  i»lor.  Due.  Ln«a, 
l.  V,  par.  3,  nel  rocabolarietto  in  fine  del  tomo.) 
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FRASSINO.  Susi.  m.  Albero  silvestre 
che  s'alza  a  grande  altezza,  e  sommini- 
stra ut^  legname  senza  nodi  appropriato 
a'  lavori  di  carradore.  Lai.  Fraxinus.  - 
Il  seme  o  sàmara  del  frassino  è  dello  Lin- 
gua di  passera;  è  amaro  aspro,  ed  è  stalo 
adoprato  rome  purgante.  (  Targ.  Tom.  On.  bu 

boMn.  3,  3go,  cdi*.  3.*  ) 

FRASTAGLIATAMENTE.  Avverbio.  Co- 
si come  a  frastagli,  Confusamente,  Senza 
ordine  e  connessione.  -  Poi  venne  Pier  Fi- 
lippo (  Pandoifini  )  con  una  filastrocca  tanto 
lunga,  che  fu  un  tedio;  e  tutto  tendeva  a 
biasimare  li  Ottimati;  e  lo  (b)  recitò  con 
grande  ardire  e  memoria,  e  verbigrazia 
cavato  ogni  cosa  dall'  Etica  e  Politica  fra- 
stagliatamente. Butiu.  Leu.  p.63.  Ma  queste  coso 
voi  le  sapete  meglio  di  me,  ed  io  le  vi 
ho  scriltc  cosi  frastagliatamente  per  rispon- 
dere alla  vostra  domanda,  id.  ih.  p.i3i. 

FRASTÀGLI  E  (LE).  Sust.  f.  plur.  L'inte- 
riori spiccati  dagli  animali,  ecertesmoz- 
zicature  della  sua  carne.  (Vocab.  Cm.  i.'ej.' 

impresone  <„  FRASTAGLIARE,  «rrAo.  La  4.'  im- 
pressione non  ha  questa  voce,  ma  si  beno 
Frattaglie,  attribuendovi  lo  stesso  signifi- 
cato. L'impressione  3."  non  ha,  per  lo  me- 
glio, né  Funa  voce  nò  V altra.)  -  I  porci 
dentro  stanno  appunto  appunto  come  li  uo- 
mini, e  in  un  medesimo  modo  hanno  lo 
stomaco,  il  fegato,  la  milza,  il  paracuore, 
le  frastaglic,  le  budella,  e  tutte  Faltre  baz- 
zicature. Mjcs.  Nicod.  Commen.  nUic.  i5.  (  Qui 
frastaglie  per  intestini  dentro  al  corpo 
dell'animale.  Sotto  a  questa  voce  son  for- 
se da  recara  i  due  seguenti  esempli  addulti 
dalla  Crusca,  impressione  4.*,  per  auten- 
ticare Le  frattaglie,  leggendo  in  quest'al- 
tro modo.  -  E  dal  corpo  gli  usciron  le 
frastaglic,  Bcstcmiando  Apollino  e  Mao- 
metto. Giambul.  Bern.  Coalio.  CMC  Cai».  I.  2,  n.  45. 

E  le  frastaglie  tutto  Frigcrsi  e  manicarsi 
de'  mendici  Clf  essi  avean  pasturalo  co' 
baroccoli.  Bu«ur.  Fier.  (?.  5,  i.  3,  ».  8.  (Qui  fi- 
guratamente.] Da  ultimo  sotto  a  questa  vo- 
ce medesima  s' avria  per  avventura  ad 
allegare  eziandio  il  passo  recato  nel  Focab. 
del  Cesari  a  confermazione  di  FRATTA- 
GLIA.  Il  detto  Vocab.y  conforme  allo  stam- 
palo, ha  :  «  Quest"  è  ben  ver  che  la  Satira 
anch'clla,  Nuova  aruspice  fissa  alla  fratla- 
glia,  La  verità  nascosa  ci  spiattella.  Soidan. 
Sai.  a,  p.  3a.  v  Ma,  come  si  diceva,  e  forse  da 


leggere  in  quello  scambio  ■  Nuova  artispi- 
ce  fissa  alle  frastaglia  mj  non  ci  essendo 
veruna  difficullà  che  impedisca  il  dire  le 
frastaglia ,  in  quella  guisa  che  indifferen- 
tcm.  si  dice  Le  frutte  e  Le  fruita,  Le  ma- 
scelle e  Le  mascella,  Le  unghie  o  Le  tigne 
C  Le  unghia  o  Le  ugna,  ed  altrctali  avver- 
tite ncìV  A  ppend.G  ramina  t.  t7a/.,scc.cdiz., 
1847,  p.  KM  in  nota.) 

FRASTÀGLIO. Sust.m.  Trincio,  Tagliuz- 
zamento.  -  Abbiamo  falli  degli  sforzi  per 
eccitarla  (l'arrhiiriiura),  le  abbiamo  tolto  d'in- 
dosso i  frastagli  del  secolo  xvn  e  xviii,...  ma 
non  siamo  riusciti  per  anche  a  rialzarla  olla 
semplice  e  vera  bellezza  de' tempi  migliori. 

Zanoj.  Db.  ac.  an.  i  Su"),  p.  28. 

§.  Frastaglio,  per  Minuto  e  vano  orna- 
mento. -  Oh  vengbin  (»fnBan)  via,  e  dia  nini 
a  credere  Che  le  veste,  Fannella  e  le  ca- 
tene E  le  tante  frastaglie  e  tante  pompe 
Che  s'usano,  si  facian  con  l'inchini.  <.-.-.  ii.  Dot. 
a. 3,».  a.  (Qui  frastaglie  in  vece  di  frasta- 
gli, come,  verbigrazia,  frutte,  c  simili,  in 
vece  di  frutti,  e  simili.) 

FRASTENÉRE.Vcrb.alt.  Trafcnere.  Vo- 
ce in  oggi  fuor  d' uso. 

§.  Frasteiu'to.  Partic.  Parlandosi  di  pa- 
gamenti, vale  Arretrato.  Frane.  Artière. 
-  Ordiniamo  che  qualunchc  (qualunque)  per- 
sona tiene  delle  terre,  case  e  possessioni 
della  dieta  (d«iu)  Opera,...  sia  tenuto  e  deb- 
bia (deUa)  di  qui  innanzi  annualmente  dare 
e  pagare  lo  dirlo  (delio)  affitto,  ed  eziandio 
del  frastcnulo  sia  tenuto  di  sodisfare  da 
quello  lempo  in  quà  che  egli  hac  (ha)  tenu- 
to e  posseduto  le  diete (d«ue)  terre,  case  e 
possessioni.  Sub  s.  Jk.  p.  »,  $.  4?. 

FRASTfNGOLO.  Sust.  m.  Specie  d'intin- 
golo che  s'intreccia  fra  altre  vivande.  (At- 
i*Tii,Dii.enc.)  -  Si  fan  da  lor  da  loro  i  lor 
frastingoli.  B*n;n.  iw«r.  33. 

FRASTÒNO.  Sust.  m.  -  r.  frastuono. 

FRASTORNÀRE.  Vcrb.  alt.  Far  tornare 
indietro.  -  Ne  sarà...  di  mestieri,  accioc- 
ché la  materia  e  lo  stile  siano  corrispon- 
denti all' occasione,  che  noi  frastorniamo  in 
un  certo  modo  il  tempo,  e  che  noi  ci  fa- 
ciamo  a  credere  d' essere  quindici  o  venti 
giorni  indietro,  e  che,  ec.  Bnooar.  r«  Pro»,  «or. 

par.  3,  r.  i,  p.  ao. 

FRASTUONO,  o  vero,  senza  I  li  eufo- 
nico,  FRASTÒNO.  Sust.  m.  Fracasso,  Stre- 
pito, /tumore  confuso,  quasi  dica  Fuor  di 


Digitized  by  Google 


FRA  —  FRA 


—  173  — 


FRA  — FRA 


lOllO.  (Miniaci*  Noe  Malm.  r.  i,  p.  i6a,  col.  1  in  prin- 
cipio.) 

FRATACCHIONÀCCIO.  Sust.  m.  peggio- 
rat,  di  Fratacchione ,  accrescit.  di  Frate, 
che  vale  Frate  paffuto,  carnacciuto,  lar- 
doso. —  A  sì  fatti  mammalucchi  (mameiurni) 
non  isgradarebbono  i  fratacchionacci.  Aret. 

Filo*,  a.  i,  p.  278. 

FRATÀJO.  Aggeli.  Di  frate;  -  Che/ti  com- 
piace ne' frati.  (Come  Gesuitajo,  voce  mo- 
derna, si  dice  di  Chi  favorisce  la  setta  de' 
Gesuiti.) 

§.  ZtCCA  FRATAJA.  -  V  in  ZUCCA. 

FRATANTO,  0  vero,  disgiuntavi.,  Fra 
tasto.  Avverbio.  In  questo  mentre,  In  que- 
sto mezzo  tempo.  Occilan.  Enlretan. 

FRATE.  Susi.  m.  Che  cosa  sia  un  Frate 
è  a  tulli  noto.  Lai.  ecclcs.  Fra  ter. 

%.  1.  Frati,  chiamano  i  contadini  que' 
Bachi  da  seta  che  non  vanno  alla  frasca,  e 
si  accorciano  e  si  raggruppano,  e  non  fan- 
no il  bozzolo.  -  Se  poi  nasce  (a  mai  delie  «Ua- 
rriir)  da  una  disposizione  morbosa  loro  pro- 
pria (^fiiogtiii), ...  e  quasi  impossibile  di  pòrci 
^rimedio ,  ed  in  vece  di  andare  al  bosco  si 
trasformano  in  frati  dopo  di  aver  consu- 
mata inutilmente  molta  foglia.  Targ  Toh.  Dott. 

Ani.,  Dircr.  mala),  dt'ltaehi  da  scia,  p.  78.  Tralascerò 

qui  di  parlare  dciraccorciamento  dei  bachi 
che  da  noi  diconsi  frati,  e  dai  Francesi  vers 
courts,  ec.  Spesso  diventano  frati,  se,  rotta 
la  seta  presso  della  bocca,  non  possono  più 
trarla  fuori  ed  attaccarla  ai  corpi  vicini;  e 
molte  volte  infraliscono  per  aver  vagato 
qua  e  là  sopra  i  frascati,  spargendovi  la  se- 
ta senza  darle  la  figura  conveniente  di  boz- 
zolo. Id.  ih.  87. 

§.  2.  Frate,  si  dice  ancora  qucll'-ÉrnòriVe 
fatto  a  guisa  di  cappuccio  per  dar  lume 
alle  stanze.  -  Per  dar  lume  alle  stanze  a 
tetto  delle  case  che  per  altro  modo  aver  non 
Io  possono,  oltre  al  farsi  sopra I  tetto  una 
finestra...  che  abbaino  s'appella,  si  mette 
ancora  in  uno  o  in  più  luoghi  del  medesi- 
mo tetto  un  émbrice  turalo  a  similitudine 
di  cappuccio,  che  perciò  frate  si  chiama. 

P.P,D.Burch.7i. 

§.  5.  Io  sto  co' frati.  Quando  alcuno,  di- 
raandato  di  una  cosa,  non  risponde  a  pro- 
posito, si  suol  dire:  Albanese  messere,  o 
Io  sto  co' frati,  o  Tagliaronsi  di  maggio, 
o  veramente  Amore  ha  nome  l'oste.  (vWch. 
Euoi.  i,  171  )  -  (Nel  dial.  milan.  si  dice  Mi 


dccà  stóo  in  S or gli  diòch;  c  tutta  la  for- 
za di  questo  dettato  consiste  nella  voce  òch. 
cioè  oche  ;  che  e  un  dare  altrui  garbata- 
mente dello  scimunito  ;  sicché  un  tal  det- 
tato é  più  chiaro  e  più  spiritoso  di  quelli 
usati  in  Toscana.) 

%.  h.  Voler  rendersi  frate.  Dello  di  chi 
si  dispera.  -  v.  in  divincolare,  verbo,  u  s-  3. 

§.  B.  Capo  di  frate.  T.  botan.  vulg.  -  V 

PISCIALLETTO,  *u*t.  m. 

FRATELLAME.  Sust.  m.  collettivo  di  Fra- 
telli. Tutti  i  fratelli  insieme.  -  Ma  le  ni- 
poti e  i  nipotini  cari,  La  madre,  la  cognata 
e  il  fratellame,  Tutti  si  trasformaro  in  rei 

Sicari.  Forligu.  Capii,  ai,  p.  a53. 

FRATELLANZA.  Sust.  f.  Domestichezza 
fratellevole,  Intrinsichezza  da  fratelli. 

§.  1.  Per  Fraternità,  cioè  Adunanza  spi- 
rituale, che  anche  si  dice  communemen- 
tc  Compagnia.  -  Oltre  a'  pelcgrini  e  tre 
RR.  Abbati  dello  stesso  Ordine,  quindici 

nostri  Fratelli  (della  Compagnia  di  S.  Benedetto)  VÌ 

si  cibarono,  venuti  di  Firenze  a  ricrearsi  con 
esso  noi,  e  dodici  altri  della  medesima  fra- 
tellanza ne'  servili  oflicj  s'impiegarono  della 

mensa.  Filie.  Pelegrin.  75. 

§.  2.  Fratellanza,  fìguratam.,  per  Atti- 
nenza, Affinità,  Relazione,  Legame  recU 
proco.  -  Egli  si  sa  bene  che  dalla  conve- 
nienza e  fratellanza  degli  sludj  ed  cscrcizj, 

eC.  Deput.  Decani,  a,  4<)i. 

$.  3.  Fare  le  fratellanze.  Fare  quelli  ab- 
bracciamenti che  si  usano  tra  fratelli,  o 
altri  parenti,  o  amici.  (Intorno  air  origine 

di  qUCSta  frase  VCggasi  Minuc.eBiic.iaNot.Malm. 

*.  i,P.  5a.coi.  t.)  -  Poiché  le  fratellanze  e  i 
complimenti  Furon  finiti,  a  lei  fece  Baldo- 
ne  Quivi  portar  un  po' di  sciaquadenti,  O 
volete  chiamarla  collazione.  Maim.  i,  35. 

FRATELLO.  Sust.  m.  Chi  è  nato  dallo 
stesso  padre  e  dalla  stessa  madre,  o  dal- 
l'uno dei  due.  Lai.  Frater,  tris. 

§.  Fratello  di  latte.  //  figliuolo  della 
balia  in  relazione  a  quello  d'altri  ch'ella 
ha  nutrito  co  'l  medesimo  latte.  Frane. 
Frère  de  lait.  -  Non  avrem  più  i  nostri 
fratelli  di  latte.  Sai™.  Amor.  Aiw.  19.  Questa 
colonna  de' mici  fratelli  di  latte  é  una  de- 
dica per  tutti  due.  ld.  ih.  60.  Allor,  se  tu  sci 
Bacco,  io  son  Taccone,  Colui  risponde ,  e 
son  fratcl  di  latte.  B,accioi.  Scber.Dei,i8, 8.  Sta 
seco  il  biondo  Calacsio  allato,  Fratcl  di  latte 
e  insicm  cresciuto  in  corte,  Che,  per  non  si 
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stnccar  dui  Prence  amato,  Lo  segue,  e  vuol 
piuttosto  esporsi  a  morte.  c«ch.  n«m.  w  83. 

FRATELLl5cCIO.Sust.ni.  diminuì,  e  vez- 
zeggiativo di  Fratello.  -  Per  ingannare  e 
per  tirarla  giù,  Fratclluccio  mio  bel,  costo 
un  Perù.  MoniBi.  3,  .I74. 

FRA  TEMPO  (IN  QUESTO  0  IN  QUEL). 
Locuz.  nvverb. ,  significante  letteralmen- 
te Fra  questo  o  quel  tempo ,  ed  equiva- 
lente a  In  questo  0  In  quel  mentre,  In 
quel  mezzo,  In  questo  intervallo,  Fra  tan- 
to,  Intanto.  -  In  questo  fralcmpo  eglino 
avean  dal'ordinc  allo  stampatore  di  sospen- 
der la  stampa.  Brace.  Rinai.  Dial.  P.  n3.  Aulo,  ri- 
masto... viceprctorc  in  Numidia,  sperò  in 
questo  fralcmpo  o  di  dar  fine  alla  guerra, 
o,coiratterrircGiugurta  colfarmi,  di  esitar- 
ne danari  (denari),  ahi.  < .  SaUiui.  Giugur.  cap.  3j,  p. 
148.  In  quel  fralcmpo  Bomilcarc ,.. .  veden- 
dosi egli  sospettalo  dal  Re,  e  del  Re  sospet- 
tando, nuovi  mezzi  ed  inganni  per  minarlo 
tentava.  Id.  ii>.  cap.  60,  p.  196.  Koulicano  in  que- 
sto fralcmpo  a  nuli'  altro  pensava,  che  ad 
ingrossare  e  ordinare  l'esercito.  Aigar.  5,  i85. 

FRATERÌA.  Susi.  f.  Convento  di  Frati, 
e  Li  stessi  Frati. 

%.  Per  Cosa  di  frate,  da  frate,  relativa 
a' frati.  —  Del  resto  empie  questa  opera  di 
regole  di  Frali,  di  cataloghi  di  loro  Gene- 
rali, e  simili  cose;  ma  molte  volte  non  dis- 
piace Pavere  queste  fraterie  in  qualche  libro 
per  potersene  a  un  bisogno  servire.  Pro.,  fior. 

par.  4.  v.  1,  p.  a3p. 

FRATESCO.  Aggctt.  Di  frate  o  Da  fra- 
te. -  Figurò  le  minacce;...  e  per  qucslc  fece 
una  femiua  a  bocca  aperta,  spaventosa  in 
vista,  e  vestila  di  bigio  fratesco,  ricamalo 
di  rosso  e  di  nero,  egli  (de)  delle  in  mano 
una  spada  c  un  basloiic,  ce.  Baidin.  Bae.  Ma- 

acHer.  48. 

FRATICELLA.  Susi.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  F.  POLCINE1.I.A. 

FRATICELLO.  Susi.  m.  (Uccello  aquati- 
co). Sterna  minuta  Lin.  -  Sinon.  Sternu 
melapoleucos  Gmcl.  ;  Larus  piscalor  Al- 
drov.;  Sterna  minore  Slor.  Uccel.  -  Frane. 
La  petite  hitondelle  de  wier.-Dial.  pis.  Mo- 
nachina, Mignaltino.  (SaT.Omit.3,94.)  Dial. 
venez.  Cocoleta  biancaj  dial.  lorin.  l'oasca- 
rinj  dial.  mantov.  Sgarzinaj  dial.  valtcllin. 
noncase. 

FRATiLE.  Aggctt.  Di  frate,  Da  frate, 
Fratesco.  -  Di'mi  in.  gonfio  di  superbia  in 


gara,  Come  rivai  del  bue  gonfiò  il  ranoc- 
chio, Che  ti  vale  inno  accompagnar  fratile, 
E  d'aqua  sanla  esaurir  le  pile?  Ek.Sat.  3,»i. 
a3,  p.  40. 

FRATfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 

-  f.  GEMMtNI. 

FRATfNO,  sust.  m.,  e  FRATINA,  sust.  f. 
Persona  devota  a'frati.(T  iimmn.  Nuov.  Propw.) 

FRATINO. Susi.  m.(Ucccllo  di  ripa).  Cha- 
radrius  cantianus  Lath.  -  Sinon.  Chara- 
drius  albifrons  Meyer;  Charadrius  litora- 
ftxBcchslcin;  Lepluvier  à  poitrine  bianche 
Vieill.  -  Frane.  Le  pluvier  à  collier  inler- 

rompu.  (Sav.  Ornit.  a,  2 $5.) 

$.  Fratimo,  uccello  di  ripa,  per  lo  stesso 
che  Corriere  grosso.  -  r.  •»  CORRIERE,  s«,t. 

m.,  i/%,  l. 

FRATINO.  Aggeli.  Di  frate,  Fralile,Fra- 
tesco.  -  Son  certo  che  quelli  eh'  escono  ogni 
di  delP  Ordine  fratino,  no  M  fanno  peraltro, 
clic  per  non  avere  buon  brodo.  Aret.  Comìs. 

a.  5,  a,  ì.l,  p.  dir. 

FRATISMO.  Sust.  m.  Stato  e  qualità  dì 
frale.  -  E  poco  dopo  abbandonò  il  fralismo. 

Sacrrnl.  Rim.  a,  3l. 

FRATRICIDIO.  Sust.m.Lo  stesso  eheFro- 
ticidio,  registr.  da'Vocabolarj.  Lai.  Fratri- 

Cidium.  —  Caina  (luogo  Calo  «U  Dante  neil'  Inferno) 

da  Caino  per  lo  fratricidio.  Ou.  Comm».  d»i 

i,  545. 

FRATTA.  Sust.  f.  Luogo  intricalo  da 
pruni,  sterpi  e  altri  simili  virgulti  che 

10  rendono  impraticabile.  Ànal.  Macchia. 
(Quanto  alla  derivazione  di  questa  voce, 
vedi  alcune  congetture  nelle  Origini  del 

§.  1.  Amdare  per  lb  fratte.  Figuratala., 
vale  indursi  in  tal  misera  condizione  da 
non  poter  districarsene,  Trovarsi  in  forti 
imbarrazzi,  Andare  in  ruina.  -  Con  que- 
sta cosi  fatta  maniera  di  spendere  sogliono 
andare  per  le  fralle.  Libr.  .imiUt.  («r.  é*iu  O» 
in  ANDARE,  veri»). 

%.  2.  Essere  per  le  fratte.  Figuratala, 
vale  Essere  a  mal  termine  in  quanto  a 
denari.  -  Qui  (in  qu«ta  prigione)  spediamo  am: 
basriatori  A  li  amici  ed  a'  parenti;  Li  pre- 
ghiam  con  mesti  acccnliChc  di  li  ci  Iragghin 
(in     -  fuori.  Il  parente  non  risponde,  Son 

11  amici  per  le  fratte;  Le  speranze  son  dis- 
fatte; Il  ccrvel  qui  SÌ  Confonde.  Leopar. Rim. 80. 

FRATTÒSO.  Aggctt.  Pieno  di  fratte.  - 
|  Era  tra  P  una  oste  e  V  altra  il  Taro,.-  -  »* 
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quale  quella  noltc  cresciuto  cm;  c  il  piano 
di  quella  valle  impedito  non  tanto  sola- 
mente dalle  ripe  del  fiume,  ma  eziandio 
dalla  ghiara  e  grandi  sassi,  e  ancora  dal 
luogo  franoso,  r.     I*    i,  1.  2,  P. i36. 

PRATICOLO.  Sust.  ro.  sprezzat.di  Fra- 
te. -  E  dopo  l'abbatucolo  v'è  il  fratucolo. 

Vorak.  Caler,  p.  a5{. 

FRÀULA.  Sust.  f.  -  V.  FRAOLA. 

FRAVÉGGOLE  (AVERE  LE).  Lo  stesso 
che  Avere  le  traveggole,  tanto  valendo  la 
prepositiva  Fra,  quanto  la  prepositiva  Tra; 
e  diecsi  di  Chi  travede  e  piglia  una  cosa 
per  un' altra.  -  Pure  colui,  tremando  tut- 
tavia, giurava  che  così  era,  e  che  venisse- 
ro a  vederlo,  in  guisa  tale  che  coloro  si 
messcro  seco  in  via,  sempre  dicendo  oche 
egli  avesse  le  Traveggole,  o  che  li  voleva 
far  Calandrali  e  Grassi  legnajuoli.  La*c.«o.a, 

•or.  6,  p.  iSo,  edii.  Silvcj. 

FRÀVOLA.  Sust.  f.  -  V.  FRAOLA. 

FRÉCCIA.  Susi.  f.  Arme  da  ferir  da  lon- 
tano, fatta  d'una  bacchetta  sottile  e  lun- 
ga intorno  a  un  braccio  ,  la  quale  ha  in 
cima  un  ferro  appuntato,  e  da  basso  la 
cocca  con  penne,  con  la  quale  si  adatta 
*u  la  corda  dell'arco  per  tirarla  conlra  il 
»egno  opposto.  (Dal  tedes.  Flitsch  o  Flitz. 
Ingl.  Flilch;  frane.  Fiòche;  spagn.  Flecha; 
calai.  Fletxa;  portogli.  Frecha;  Int.  bari». 
Flccha,  e  Flecharius,  cioè  Fabricalore  di 
frecce.) 

%.  1.  Freccia.  T.  di  Marina.  Lungo  legno 
fermato  sopra  le  forbici  della  camera  a 
poppa  della  galea,  nel  quale  sono  inchio- 
date le  garitte  per  sostenere  il  panno  che 
cuopre  e  circonda  la  camera  stessa.  (Sm- 
uro, Voc.  Mar.)  -  Il  pregio  maggiore  di  sua  ma- 
gnificenza («Irli»  magrùficenia  della  R.  galera)  fu  nella 

poppa.  Essa  nella  graziosa  sua  volta  o  ciclo 
ebbe  tu^li  i  ferramenti  e  righe  e  garidde 
('■  «Wi  c»riiie)  che  si  attraversavano  tra  di 
loro  a  guisa  d'una  pergola,  lustrati  e  do- 
rati ;  similmente  la  freccia  che  va  in  mez- 
zo, la  quale  tutta  intagliata  era  di  fine  (fina) 

Opera.  Buonar.  De*cr.  Nom.  t\0. 

%.  2.  Dar  la  freccia.  Figuratane,  vale  Ri- 
chiedere alcuno  che  ti  presti  denari,  con 
animo  di  non  li  rendergli;  che  anche  si 
dice  con  un  solo  vocabolo  Frecciare.  (Il 
Monti,  nel  son.  Padre  Quirino,  disse  in  que- 
sto scuso:  «  O  di  nequizie  ammasso,  Che 


* 

tolto  dianzi  avresti  il  manto  a  Hocco  , 
Vissuto  di  limosina  e  di  stocco,  Insazia- 
to pitocco  !)  -  Qualche  freccia  qui  («pi  in  pi. 
pione)  si  dà,  Ma  non  passano  il  soppanno;  Non 
si  può  chiamare  inganno,  Forse  un  dì  si 
pagherà.  Lenpar.  Rim.  8|. 

FRECCIARE.  Vcrb.  alt.  Colpir  di  frec- 
cia; e  in  modo  assoluto  Tirar  frecce. 

%.  i.  Frecciare,  si  dice  bassamente  per 
Domandare  ad  alcuno  denari  in  prestito, 
cioè  Tirare  una  freccia  a  uno,  e  quello 
esser  frecciato,  si  dice  bassamente  per  Do- 
mandare a  uno  denari  in  prestito.  (SaUin. 

Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  5 1 3, col.  I,  annoi,  al  »er.  a&).=»  V. 
nuche  in  FRECCIA,  sust./.,  il  %.  a. 

§..  2. Frecciato.  Panie.  Colpito  da  freccia. 
§.  3.  Frecciato.  T.  de' Cucinieri.  Stecca- 
lo. Frane.  Piqué.  (Din/.  mif*m.  Initaccheltàa. )  - 

Noi  avemmo  al  principio  un  pollastro;... 
da  poi  venne  un  gallo  d'India  tanto  trito, 
ch'egli  avéa  li  ossi  teneri  come  costole  di 
cavolo,  e  freccialo  tutto  di  ghcrofani  (garofa- 
ni). Buonapar.  Vedov.  ».  a,  ».  IO,  p.  38. 

FRECCIATELI^.  Sust.  f.  din. in.  di  Frec- 
ciala per  Lo  chiedere  ad  uno  eh' e'  ti  pre- 
sti denari,  con  animo  di  non  restituir- 
glieli. (Dia/.mi/an.  StoccaJina.)  -  PoÌ  gli  dai'ailUO 

un'  altra  frccciatclla  Quando  avrà  partori- 
to ;  un'altra  poi  II  giorno  del  convito;  e 
quindi  un'altra  Quando,  ec.  Fonigu.  Termi.  Form, 
a.  i,  1. 1,  P.  7o.  (Il  lai.  ha  «  ferietur  alio  mu- 
nere.  ») 

FRECCICENE.  Sust.  ni.  accrcscit.  di  Frec- 
cio. -  Non  ci  avre'  (avrei.1*,  a» na)  san  Bastiano, 
Rench'cgli  stesse  forte  a  quei  freccioui:  Quc- 
st'  è  tormento  maggiore  e  più  strano.  La*. 

Rim.  par.  I,  ton.  l^O,  p.  87. 

FREDDAMENTE.  Avverbio.  Con  fred- 
dezza. 

§.  Figuralam.,  per  Senza  brio,  Senza  vi- 
vacità ,  Senza  spirito ,  Senza  arguzia.  - 
Marziale  disse  assai  freddamente  =  Plus  cre- 
dit ne  tuo,  ce.  =.  Vanda.  Lea.  p.  3;8. 

FREDDARE.  Vcrb.  al  i. Far  divenir  fred- 
do che  che  sia. 

i.  Freddare  uno.  T.  de' Giocatori.  To- 
gliergli affatto  i  denari,  Farlo  rimunero 
freddo,  senza  spirito  e  moto.  (Salvia.  Annoi. 
F.er.  Buonar.  P.  39i ,  coi.  1.)  Anche  si  dice  Fare 
il  collo. 

%.  2.  Freddato.  Partic. 

3.  Essere  freddato.  T.  de' Giocatori. 
Dicesi  Un  giocatore  essere  freddato,  quau- 
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ilo  gli  sono  vinti  tutti  i  denari.  (StUìn.  Annoi. 

Tuie.  Buonjr.  p.  535,  col.  I,  S-5.) 

FREDDARELLO.  Aggeli,  dimin.  di  Fred- 
do, aggeli.  Sinon.  Freddicelo. 

§.  Fu  eddarello.  dimin.  di  Freddo, aggeli., 
nel  signif.  del  §.  i.  -  Ma  non  scrivere,  o 
scrivere  via  via,...  Con  espressioni  fredda- 
rcllc  c  smorte.  Fortigu.  capii.  3a,  p.  297. 

FREDDEZZA.  Susi.  f.  Lo  essere  freddo, 
Qualità  di  ciò  che  è  freddo. 

§.  Freddezza  ,  parlandosi  di  stile ,  vale 
Mancanza  di  calure,  d'efficacia,  d'affetto, 
d'attrattiva,  ce,  Lo  essere  freddo.  (V.in 
freddo,  agirti.,  il  $.  1.)  -  NclPipcrbolilà  del 
concetto  e  nello  impossibile  è  la  freddezza; 
ce.  E  nelle  metafore  ancora  si  genera  la 
freddezza;  come,  Lettere  tremanti  e  pal- 
lide. In  quattro  modi  adunque  si  verrebbe, 
mediante  la  locuzione,  a  generar  la  fred- 
dezza. Segui,  Dnnctr.  Fai.  5a.  Fugansi  ne'pcriodi 
quelli  opposti  alititeli  e  paromj.  porcile  piut- 
tosto recali  gonGamento  clic  gravità,  ed  in 
molti  luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità. 

Adr.  Marcel.  Demelr.  Fai.  1 17. 

FREDDICCIO.  Aggeli,  dimin.  di  Freddo. 
Alquanto  freddo,  Freddarello. 

§.  Fare  freddiccio  ad  ino.  Patir  egli, 
Sentir  egli  un  poco  di  freddo.  -  Pur  cosi 
stando,  essendosi  raffreddo,  e  cominciando 
ad  avvicinarsi  il  giorno,  gli  cominciò  a  fare 
freddiccio.  La«:.NoT.T.3,p.55.  (Qui  freddicelo 
polrebbn  anco  tenersi  per  usato  in  forza  di 
sust.  in.) 

FREDDf.NO.  Aggeli,  dimin.  di  Freddo. 
Alquanto  freddo.  Diccsi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  (Tomm»».  Nuo».  Propoi.  )  Si- 
non. Freddicelo  j  ma  forse  non  si  direbbe 
figuratamente. 

FREDDO.  Aggeli.  Che  non  ha  calore, 
Che  sente  il  freddo  o  lo  communica  ad 
altrui.  Supcrlat.  FREDDISSIMO.  (Brucc- 
VVhyte,  Hist.  Lang.  rom.,  v.  3,  p.  481, 
fa  derivar  questa  voce  dal  gotico  Frist.  For- 
se più  naturale  sarebbe  il  dire  clic  Freddo 
è  sincopatura  del  lai.  Frigidus  ,  mutato  il 
primo  »  in  e,  considerando  soprai  ulto  che 
aulicamente  si  scrivea  pur  Fredo  co  '1  d 
scempio,  siccome  avvertiscc  il  Nannucci  nel- 
V  Inai.  crit.  trerb.  Hai.,  p.  183,  nota  1.', 
e  pag.  «02  verso  il  line).  Provenz.  Freg  o 
/  vc.v;  calai.  Fred;  spagn.  e  portogli.  Frioj 
rwiic.  Frold. 

1  ''heddo,  figuratam.,  parlandosi  di  stile, 


di  motti,  di  produzioni  d'ingegno,  vale  Lan-> 
guido,  Che  manca  di  vivacità ,  di  brio, 
Che  non  è  arguto,  Che  non  ha  frizzo,  Che 
non  tocca  il  cuore,  Che  non  opera  su  la 
fantasia.  -  INcuna  (nìom)  cosa  mi  pare  più 
fredda,  ne  più  sconvenevole,  che  la  Icgpe 
con  prologo.  Stuec  Put.  P.  209.  (Test.  lai.  «  Ni- 
hit  vtdetur  mihi  frigidius,  nihil  ineptius, 
quam  lexcum  prologo.»)  Ed  altrctautodi 
tutti  li  altri  (uiii)  dir  si  potrebbe;  percioc- 
ché chi  contra  la  propria  disposizione  vuol 
piegare,  nel  contrario  cade,  o  nel  freddo, 
o  in  alcun  altro  simigliente  difetto.  Sai» in. 

L«U.  a  Viuc.  Borgh.  p.  IO.  (F.  ne//'  Appcnd.  Giammai, 
lui. ,  stc  edU.,  1847,  a  cor.  36o  e  seg.,  kum.  3o.«,  r,ì 
*  più  altri  tstmpj  t  varie  eomsiJerasioHi.) 

§.  '2.  Freddo,  lìguratam.,  [ter  Disappas- 
sionato, Lento,  Poco  curante,  Che  non  si 
mette  ad  una  cosa  con  calore,  ma  vi  va 
agiato,  Aon  avente  premura,  Che  non  i 
sollecito,  Che  non  si  adopera  co  'l  dovuta 
calore,  Mancante  di  zelo.  -  Ed  è  male  clic 
le  gcnli  no '1  sanno,  che  sono  più  fredde;* 
air  amor  divino.  Fra  Giotd.  P--d.  P.  3ia,coi.  1.  Si 
crede  vulgarmcnlc  e  vedesi  per  esperienza 
che  sono  freddi  alla  impresa  e  difesa.  Morti. 
l.  Croo.  in  Delia.  Erud.  to».  t.     p.  245.  Il  mio  se- 
gretario è  delle  buone  persone  che  io  co-  .• 
nosca;  ma  ncH"  officio  che  fa  è  mollo  frcd4 
<lo  sì  nello  scrivere ,  come  nel  negoziare.  " 

Cas.  Le  1 1.  Gualt.  p.  Ip3. 

$.3. Freddo, figuratam.,  perle» to,Tardo. 
—  Quelli  di  Cintoja...  ma  ndarono  a  Fircu- 
zc  a1  Signori  pregando  per  Dio  li  sovvenis- 
sono  (aortenmero)  d'ajulo  iilmcuo  di  venti  fan- 
ti, pcroccliè  atlcndcano  d**  essere  il  seguente 
di  combattuti,  ec;  la  provisionc  ali1  usalo 
modo  fu  fredda.  Vili.  F.  1.  u.c.  72, t-  5, p.  A0 

%.  4.  Andare  freddo.  Figuratam.,  per  Far 
che  che  sia  0  Procedere  in  che  che  sia  sen- 
za calore,  senza  premura,  senza  zelo.  - 
lo  desidero  con  ansietà  di  sapere  quel  che 
sia  seguito  delle  paghe  di  Parma;  perchè 
intendo  eh'  è  necessario  di  presente  far  pro- 
visione per  frumenti  in  quella  città;  c  se 
paresse  a  Vostra  Signoria  che  '1  tesoriere 
v'andasse  freddo,  la  prego  sia  conlcuta  ri- 
scaldarlo e  mostrargli  la  necessità  di  delta 

provisionc.  Car.  Leu.  Negot.,T.  I,  kit.  1*8,  p-  «47* 

8-  »•  Di  »a.ncue  freddo.  A  guisa  d'aggina- 

10.  -  y.  in  SANGUE,  susl.  m. ,  il  %■  If- 

.    §.  G.  Fiera  fredda.  -  V. i*  FlEliA,  W*ta»h*" 
>  SS  I,  a,  3. 
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ì-  7.  La  tal  cosa  .10.1  ■'£  cai.oa  m.  fred- 
da. -  V.  in  CALDO,  «CT.«.,i7$.Pi«lui»ti»  caldi  , 
cA#  i  l'8. 

FREDDO.  Sust.  m.  Privazione  o  Afa/i- 
canxa  di  calorej  -  Sensazione  risultante 
dalia  privazione,  dalla  mancanza,  dalla 
perdita,  dalla  diminuzione  del  calore. 

§.  1.  Freddo,  per  Cibo  preparato  a  bella 
posta  per  esser  mangialo  freddo.  -Il  pri- 
mo servito  con  tutti  i  suoi  freddi  era  già 
in  ordine  a  ora  di  vespro,  e  scompartito 

Sopra  la  tavola.  Buoitmut.  Bam,».,  in  Red.  Leti. 

tamp.  i8ì5>p.  148.  Il  dottor  Buonaparte,...  es- 
sendo una  matina  a  palazzo  in  Pisa,  dov'era 
un  Prìncipe  forestiero,  c  su  la  credenza  o 
tavola  imbandito  il  freddo,  corse  tutta  la 
gente  alle  finestre  per  un  tumulto  seguito 
Jung' Arno;  ond'cgli,  veggendo  il  bello, 
portò  via  un  pasticcio;  e,  perchè  era  se- 
guito da  un  bracco,  andava  dicendo:  Stai 
(Su')  cheto,  baron  cornuto.  D»u  Lepid.  33. 

§.  i.  A  freddo.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante Senza  mettere  a  fuoco.  -  Fra  Pan- 
r"   cudine  e  "1  martello  Sì  si  fa  Io  bel  vasello; 
II  vasello  dé  star  ealdo,  Perchè1!  colpo  ven- 
•ga  in  saldo;  Se  a  freddo  si  battesse,  Non 
falla  (j^ìUrtbb,,  /ai/trtbbe,  f»iiirtkbt)  che  non 
rompesse.  Jae.  Tod.  1.3,  e.  21.  p.  i8a,  tir.  3  «  4-  Si 
tenga  il  tutto  in  vaso  di  vetro  in  infusione 
fra  freddo  per  ore  2*.  Red.  Op.  8, 404. 

§.  3.  Fare  freddo  ad  alccro.  Fargli  sen- 
tir freddo ,  ed  anche  Sentir  altri  freddo. 
-  E  nulla  creatura  gli  potéa  nuocere;  chè 
ne  sole  nè  luna  gli  avrebbe  fatto  caldo  o 
freddo  contra  suo  volere.  Fra  Giord.  Pred.  P.  79, 
roi.  1.  Sta  sera  non  posso  scrivere  più,  per- 
chè è  tardi,  il  corriere  vuol  partire,  e  a  me 
La  un  gran  freddo.  Bem.  V«tii.  leu.  ù».  P.  36. 
Lasciatemi,  di  grazia,  andare,  chVmi  fa  un 

freddo  eh' P  spirilo.  Giampaol.  ia8  in  principio. 

$.  4.  Noi*  FARE  RÈ  FREDDO  NE  CALDO  ad  al- 
ccro d'  alcuna  cosa.  Non  gliene  importar 
punto,  Non  gliene  calere,  Quella  cosa  non 
tornare  a  lui  nè  in  danno  nè  in  vantag- 
gio. Anche  si  dice  La  tal  cosa  non  m'è  nè 
calda  nè  fredda.  V.in CALDO,  «ggett.,  i/$.Pi- 
cuuitu  calda,  che  ì  t'8.  -  Di  nostro  beno  e  di 
nostro  danno  a  lui  (a  Di»)  non  fa  nè  freddo 
né  caldo:  se  tutti  ci  salvassimo,  a  lui  non 
cresce  gloria;  se  tutti  andassimo  in  infer- 
no,... a  lui  non  scemerebbe  gloria,  ec. 
Dunque  le  nostre  opere  a  Dio  non  fanno 
milla.  PraGiofd.Pred.intd.  1,  357.  (Il  Petrarca,- 

voi.  ir.* 


parlando  di  sè,  espresse  quasi  il  medesimo 
concetto  nel  sonetto  che  incomincia  Del- 
l'empia Babilonia,  conehiudendo  in  questa 
forma  :  »  Nè  del  vulgo  mi  cai,  nè  di  for- 
tuna, Nè  di  me  molto,  nè  di  cosa  vilej 
Nè  dentro  sento ,  nè  di  fuor,  gran  caldo.  ») 

§.  B.  Stretta  di  freddo.  -  r.,„ stretta, 
tutt.f. ,  ii  %.  a. 

FREDDÓRE.  Sust.  m.  Freddo.  Provcnz. 
Freldor  o  Frejorj  calai,  ant.  e  spagn.  Fre- 
dor;  frane,  ant.  Froidorj  Iat.  Frigus,  oris. 

FREDDURA.  Sust.  f.  Presso  a  poco  vale 
il  medesimo  che  Freddo. 

§.  Freddura,  per  qualsivoglia  Detto  sen- 
za spirito  0  brio  o  vivezza,  Motto  insulso, 
Giuoco  insulso  di  parole.  -  Crede  Eust."  - 
zio,  commentatore  d'Omero,  che  il  p>cta 
chiamasse  pennute  le  parole  per  questo 
stesso  accidente,  e  che  tale  epiteto  ridondi 
in  onta  delle  Sirene;  lo  che  mi  pare  una  fred- 
dura da  puro  Grammatico,  n.u  Cari,  in  Pros. 
fior.  par.  a,  ».  3,  p.  i65.  Scherzando  anch'cgli  so- 
pra il  nome  con  freddura  maligna.  id.i„TarR. 

Tom.  G.  Noi.  aggrand.  t.  a,  par.  I,  p.  317.  I  COnCCtti- 

ni  e  le  arguziole  son  sempre  freddure;  ma, 
trattandosi  di  cose  sacre,  sono  irriverenze, 

SOnO  empietà.  Salvin.  Annoi.  Murai.  Peif.  poes.  2, 3ejf). 

In  mille  metamorfosi  e  figure  Scaluriscou 
da  voi  frizzi  e  freddure.  Cmd.  Rim.  <fj). 

FREDDURÀJO.  Sust.  m.  Chi  dice  fred- 
dare.(F.i«FREDDURAi/$.)«  Andro*,  per  miti- 
gare il  mio  destino,  Co'ciarlatani  a  far  da  Pul- 
cinella ;  Sarò  coli' istrioni  un  Arlecchino, 
Sciammanato  dottor,  scaltro  Brighella;  M'a- 
dorerà da  Ciapo  il  Fiorentino,  Da  Beco  fred- 
durajo  o  da  Pasquella;  li  nobil  Vcnczian  da 
Pantalone.  Durerà  sempre  il  Regno  del  buf- 
fone. Crod.  Rim.  106. 

FREDDUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Freddo. 
Un  certo  qual  freddicelo.  -  Questo  vento 

(levante,  detto  luUolano)  è  sempre  n  imi  freddo  C 

umido,  spira  non  troppo  gagliardo,  ma  con- 
tinuo, e  genera  pioggia  piccola  e  fredda  e 
freddo,  e  fa  fresco  insino  di  luglio  e  d'ago- 
sto, e  ne' mezzi  tempi  fa  un  fredduzzo  fasti- 
dioso che  pare  che  entri  ncll'  ossa.  Magai. 
Gallivi  tos.  eap. ai,  p.  lai. 

FREGA.  Sust.  f.  Fregagione.  (Dalla  terza 
uscita  del  verbo  Fregare.  Questa  voce  ser- 
ve pure  traslativamente  a  significare  Gran 
voglia  libidinosa;  la  qual  traslazione  è  tolta 
da'  pesci  quando  s' adunano  insieme  e  si 
fregano  per  la  generazione.  Riguardando  a 
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questo  significato,  l'Ampère  [Hi»i.Liu«r.  fr»^., 
ec.,v  asi]  fa  notare  che  nelle  lingue  germa- 
niche Frey  vale  Libero j  Freyen,  Corteg- 
giare, Far  la  cortes  e  Frey  a  è  chiamata 
la  venere  scandinava.)  -  Le  freghe  son  di 
due  sorte,  le  dure  e  le  morbide,  secondo 
Galeno:  queste  fanno  crescer  la  carne,  quel- 
le la  Scemano.  Salvia.  Annoi.  Tane.  Bocciar,  p. 556, 
col.  I. 

$.  Fare  le  freghe.  Fregare  altri  e  stro- 
picciare fortemente  le  reni  per  dar  moto 

al  Sangue.  (Minue.  in  Noi.  Mal».  ».  I,  p.  4o,  eoi.  a.) 

Ma  si  dice  ancora  del  fregare  e  stropicciare 
altre  parti,  come  si  vede  pel  seg.  esempio. 
•  Conviene  che  tu  facia  freghe  su  roc- 
chio. Vulgaria.  Me.,  (cif.  <Uii*  Cru».  mi  %.  di  FREGA 
per  Fregagione}. 

FREGATA.  Susi.  f.  Il  fregare,  Frega- 
mento.  hal.Fricamentum,  i,  Fricatio,  onis, 
Fricatura,  ce.  -  Prenda  V.  S.  illustrìss.  una 
boccia  di  vetro  ben  netta,  ec.j  presa  poi 
co'  la  punta  del  dito  una  minima  quantità 
di  qualsivoglia  materia  che  abbia  un  poco  di 
untuosità  si  che  s'  attacchi  al  vetro ,  vada 
quanto  più  sottilmente  può  ungendo  in  quel- 
la parte  dove  si  vede  l'imagine  del  lume,... 
e  poi  dia  una  fregata  sola  per  diritto  eo'l 
dito  sopra  detta  parto  untuosa.  Gain.  SaKB.  81, 

edia.  Lologn.,  Dona,  l656. 

FREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del- 
le bestie  Allorché  si  sconciano.  (Anonimo.) 

FREG1IETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Frego. 

$.  1.  Fate  metto,  per  Piccola  cancellatu- 
ra. -  O  veramente  al  libro  debitori  Fanno 
a  qualche  partita  due  freghclti,  Né  ragionan 
più  d'esser  creditori.  Fagiud.  Km.  4, 17. 

§.  3.  Frechetto,  dùnin.  di  Frego  nel  si- 
gnif.  di  Taglio  sottilissimo  e  leggiero  nel 
rame  0  legno  che  s' incide.  -  Quello  in  che 
veramente  valse  quest'artefice (ReimUood  v«n- 
ran)  fu  una  bUxarrissiraa  maniera  ch'egli 
s'inventò  d'intagliare  in  rame  all'equa  for- 
te, ancor  questa  tutta  sua  propria ,  nò  più 
usata  da  altri  né  più  veduta,  cioè  con  certi 
freghi  e  freghetli  e  tratti  irregolari  e  senza 
dintorno,  facendo  però  risultare  dal  tutto 
un  chiaro  scuro  profondo  e  di  gran  forza, 
ed  un  gusto  pittoresco  fino  all'  ultimo  se- 
gno. Baldinuc.  Op.  I,  ii,;. 

FREGIAMENTO.  Sust.m.  Il  fregiare,Fre- 
gio,  Ornamento.  -  Temporalmente  per  lo 
corbo(eot»o)  intendi  lo  simplice  (d«ì, l'uomo »«■,- 
piic),  il  quale,  per  lusingamenti  e  fregiamen- 


ti di  parole,  credendo  più  altrui  di  sé 
desimo,  che  a  sè  proprio,  dona  per  millanti 
a'  millantatori  ;  ed  irragionevolmente  le  dol- 
ci ornate  parole  e  lode  sopra  ogni  prezzo 
comperano  loro  servigi  e  doni.  E*op.  Cod.  Faro. 

far.  so,  p.  58  reno  il  fine. 

FREGIARE.  Verb.  alt.  Pór  fregi,  Ornare. 

§.  Fregiato.  Partic.  Ornalo.  -  Il  giovane 
sa  bene  quello  ch'ella  (quella  nula  fcmina)  ha  nel 
cuore,  e  risponde  con  parole  fregiale  :  Ami- 
ca dolce  e  cuor  del  corpo  mio,  0  dire  la 
verità  io  t'  amo  più  che  l' anima  e  '1  cuor 
mio;  ma  pur  ho  sospetto  di  non  esser  in- 
gannato. Eaop.  Cod.  Farn.  £»y.  5o,  p.  l5l,  lin.  uh. 

FRÉGIO.  Sust.  m.  Guarnizione,  Forni- 
tura a  guisa  di  lista  per  adornare  o  ar- 
ricchire vesti,  arnesi,  ec.  ;  e  in  generale 
Ornamento.  (Da  <!>*»>ì»i  [Phrygion],  si- 
gnificante Feste,  n'è  per  avventura  venuta 
a  noi  questa  voce.  1W  Par.  Oceorr.37.  Anche 
il  Muratori  nella  Dissertazione  53.'  dice  lo 
stesso.) 

FREGIANE.  Sust.  m.  Quell'uccelletto  che 
più  communcmcntc  si  chiama  Frisone,  Fro- 
sone, Frusone.  -  Lodolc,  beccafichi  e  ro- 
signuoli,  Caponcri,  [regioni  c  calenzuoli. 

Bracriol.  Seher.D«i,7,  38. 

§.  Fregione,  vale  anche  Cavallo  di  Fri- 
sia. (SaIWn.  A  riuol.  Fier.  Buooar.  \- .  \  i  1 ,  col.  a.) 

FREGO.  Sust.  m.  Linea  fatta  con  pen- 
na, pendio,  o  altra  cosa  simile.  (Cru») 

$.  1.  Freco,  per  Canceltatura.  -  Vedete 
intanto  voi  il  seguente  sonetto  in  risposta 
alla  cortese  vostra,  e  dategli  due  piallale 
con  l'asce,  ec.  ;  perdonatemi  della  briga, 
e  cancellategli  degli  errori  la  maggior  parte 
con  un  frego,  o  tutti  più  tosto  con  uno 

SCOrbio,  eC.  Allegr.  1^7,  edia.Crus.;il5,edi».  Amiterd. 

§.  2.  Dar  di  freco,  vale  Cancellare;  e  nel 
seg.  es.  è  usato  a  modo  di  sust.  m.  per  Can- 
cellatura. -  Il  Gasa,  il  quale  da  sè  medesi- 
mo si  dichiara  di  aver  le  coée  sue  studiale 
e  ristudiate  con  mille  mutazioni  e  mille  dar 

di  frego.  Bellin.  in  Pro»,  fior.  t.  4,  par.  4,  ».  I,  P-  >»3, 
«dia.  veu. 

%.  3.  Far  punto  e  preco.  Figuratam.,  Ao» 
parlar  più  d'una  cosa,  Farla  finita, Met- 
tervi su  il  pie  per  sempre.  -  Oso*.  Ma  la 
ragione  che  mi  par  di  avere,  m'ha  fallo 
perdere  ogni  altra  convenienza.  A».  Orsù, 
faciam  punto  e  frego,  e  non  ci  faciamo  in 
a  venire  scorgere.  Fagmoi.  Comed.4,64.  Orsù, 
non  più  parole:  punlo  e  frego,  w.  ìk  M<>3. 
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§.  *.  Freco.  Figuratane,  per  Sfregio  nel 
signif.  di  Taglio  c  simili.  -  Gat.  Lo  Storico 
die  s'obliga  a  dire  il  vero  per  giovare  agli 
strani,  grand' utile  toglie  a  se,  e  si  carica  di 
molto  danno.  Lue.  Quale  é  T utile?  Gir.  La 
grazia  delle  persone,  Tesser  reverito  e  ac- 
carezzato, i  presenti,  le  dignità,  le  gran- 
dezze, e  F  altre  cose  di  questa  fatta.  Lue. 
Bene;  e  il  danno?  Cu.  Li  odj,  le  villanie, 
le  mazzate,  le  ferite,  i  freghi  insù!  viso: 
che  so  io?  Lue.  Queste  ultime,  e  massima- 
mente i  freghi,  per  mio  avviso,  Gatta,  dal 
buono  Storico  si  deon  desiderare  ;  perchè 
son  quasi  ti  segno  e  '1  suggello  della  verità 
della  storia,  e,  a  guisa  di  publichi  testimo- 
nj,  la  rendono  autentica,  e  sono  in  somma 
la  sua  legalità.  Cromi.  48. 

FRÉGOLA.  Susi.  f.  Quella  ragunata  e 
quell'atto  che  fanno  i pesci  nel  tempo  del- 
la generazione  e  del  gettar  l'uova  fregan- 
dosi su  pe'  sassi.  Sinon.  Frega. 

$.  Fbecola,  figuratane,  per  Foolfo  inquie- 
ta, Ardente  bramosia,  ec.  -Su'l  buon  del 
dormire  scappa  del  letto  con  questa  fregola 

di  Studiare.  Praa.eRim.med.  d'Ora..  Rucel.ec,  p.  5». 

FRÉGOLO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Frega 
e  Fregola ,  referendo  queste  voci  air  atto 
della  generazione  de' pesci;  ma  vale  anche 
//  luogo  stesso  dovei  pesci  fanno  l'atto  del 
fregarsi  per  l'opera  della  generazione. 

§.  Fregolo,  figurai  a m..  pc  I  Luogo  dove 
dimora  la  persona  da  altri  amata;  ma  si 
dice  soltanto  per  animosità,  per  ischcrno, 
per  invidia,  ec.  -  Ma  i'vò  un  po' vedere  ae 
lo  posso  sdivezzare  di  raggirarsi  tanto  in- 
torno al  fregolo,  conT  e'  fa.  Nelli  J.  A.  c«ned. 
1,34*.  (Chi  parla  è  un  vecchio  rivale  d'un 
altro  vecchio  il  quale  egli  vede  continua- 
mente raggirarsi  d'intorno  alia  casa  abita- 
la dall'oggetto  de' suoi  amori.) 

FRÈMERE.  Verb.  intrans.  Fare  strepito, 
rumore.  Lat.  Fremo,  is,  dal  gr.  fiftp*. 

§.  Fremere,  cllitticam.,  per  Fremere  nel 
chiedere,  o  simile,  che  che  sia.  -  Quando 
nel  fior  dell'età  sua  trafitto  II  destricr  da- 
gli stimoli  pungenti  Del  Dio  pennuto  incru- 
delisce e  sbuffa,  E  feroce  e  superbo  armi 
armi  freme,  ftfarebet.  Lama.  1.5, p.  3io.  (Cosi  pu- 
re Virgilio  :  «  .^rwia  amene  fremit.  *>  E  al- 
trove: «  Fremit  arma  Juventus.»  Ne'quali 
passi  ed  altri  simili  anche  il  Porcellini  rico- 
nosce lenissi.)  Nò  solo  odiar  le  basta;  ar- 
me arme  freme  Incontro  a' suoi  nemici.  Mei». 


oP.  a,  a5.  La  Germania  feroce  arme  arme  fre- 
me. Filic.  Rim.  75. 

FREMIRE.  Vcrb.  intrans.  Fremere,  Sbuf- 
fare scolendo  il  muso.  (r.  Au.A«d.Cru«.t.i, 
p.an.)  -  Ne  ruggirò  i  leoni,  e  fremir  li  or- 
si. C».  Rim.  109.  Si  ferina  (  a  cignale),  arruffa  li 
omeri,  e  fremisce  Co' denti  in  guisa  che  non 
é  chi  presso  Osi  affrontarlo. u. E«*id.  i.  io,». 
1134.  E  un  dar  sùbito  all'arme  ed  un  fremire 
Di  cruda  plebe,  e  dietro  al  fugitivo,  Sicco- 
mc  veltri  dal  guinzaglio,  uscire.  Moni.  Biw. 
e.  4,  un.  44.  Mi  fcr  l'orrende  profezie  fremi- 
re, lil.  Hard.  c.  5,  »t.  a3,  p.  70. 

$.  Fremire,  per  Echeggiare,  Risonare.  - 
Li  molti  e  varj  suoni  fecero  la  rilucente  aula 
fremire  spesse  volte,  n  <*•<•.  Am«t.  145. 

FREMITALE.  Verb.  intrans,  frequentai 
di  Fremire.  -  Cavallo  è  una  bestia  di  troppo 
grande  conoscenza,  ec.  ;  e  fremita  nella  bat- 
taglia, e  rallegrasi  per  lo  suono  delle  trom- 
be. Brun.  Lat.  Teaor.  I.  5,  c  53,  p.  89.  Essi  inimici 

confessano  che  da  Sion  fu  mandata  la  leg- 
ge di  Cristo  che  noi  chiamiamo  il  Vangelo; 
e  quella  conosciamo  essere  la  verga  della 
virtù  sua;  e  signoreggiare  lui  nel  mezzo 
del  1  i  11  imici  suoi  essi  medesimi ,  intra  li  quali 
signoreggia,  fremitando  co'i  denti  e  distrug- 
gendosi e  nulla  potendo  contra  lui,  fi  testi- 
ficano. Sant'Agni.  C.  D.l.  17,  c  17,  v.  10,  p.  19.  (Il 

lat.  ha:  «...dentibus  prendendo  et  tabe- 
scendo.  ») 

FRENATÓRE.  Verbale  mas.  di  Frenare. 
Chi  o  Che  mette  il  freno,  Chi  o  Che  fre- 
na, Moderatore,  ce.  -  Il  biondo  Achille... 
Frcnator  de'  cavalli.  G«id.  Rim.  »«//«  ™.a.  Aiior 

che  il  Uuod  Chirone. 

FRENDÌRE.Vcrb.intrans.  Detto  deìMan- 
dar  fuori  che  fa  il  cignale  la  voce.  Lat. 
Frendeo,es,  vel  Frendo,  is.  -  r.  /«  cignale. 

tust.  m.,  il  f.  |. 

FRENELLO.  Sust.  ra.  Ordigno  di  ferro 
o  cuojo,  composto  d'uno  o  piùcerchj,  nel 
quale  messo  il  muso  dell' animale,  gli  s'im- 
pedisce il  mordere.  Anal.  Musoliera,  Mu- 
serola,  Musar  ola. 

$.  1.  Frenello.  T.  marinaresco.  Campa- 
nella fatta  d'un  pezzo  di  cavo  con  cui  si 
stabilisce  il  remo  allo  scalmo.  (Alieni ,  Dia. 
eue.)  -  Quella  ciurma  parca  propio  (proprio) 
demòni,  E  la  nave  pareva  Vulganello  (.*); 
Per  disperati  e  per  difensioni  Avevon  (A»*- 

vati)  tratti  i  remi  di  frenello.  Giambol.Btrn.  Coolin. 
Cirif.  CaW.  I  3,  »t.  3 80.  p.  90  tergo,  col.  I. 
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§ .  3.  Frenello,  chiamavano  li  antichi  un 
Ornamento  da  donne,  che  forse  era  Una 
fettuccia  da  cingere  la  fronte  e  tenervi 
come  in  freno  i  capelli.  Un  simile  orna- 
mento le  nostre  donne  lo  chiamano  in  og- 
KÌ  con  voce  francese  Sevignt.  -  Madonna 
Marta . . .  aveva  una  sua  figliuola  molto  bel- 

1  la  quale  tutto  dì  si  tenca  la  mano  alla 

gota,  e  spessamente  dormiva  per  casa  su 
per  le  panche,  e  portava  un  suo  frenello  si 
stretto,  che  quasi  le  segava  la  testa.  Disse 
un  dì  la  madre  per  correggerla  :  Il  tener  la 
mano  alla  gola  e  '1  dormire  co' la  gota  insù 
li  aspri  drappi ,  e  lo  stendere  della  fronte 
co'l  frenello,  rallenta,  inaspra,  invecchia, 
e  fa  vizza  la  pelle.  b»i«t.  Reggi».  3i8  e  3ip. 

FRENETICARE  (dal  lat.  Phrenesis,  gr. 
4>*i»«#*f,  da  <>f  ■  $f<>«<,  Frenesia),  e  cor- 
rottamente FARNETICARE.  Verb.  intrans. 
Delirare,  Dir  cose  vane,  stravaganti,  fuo- 
ri di  ragione  e  proposito,  per  lo  avere 
offesa  per  qualsivoglia  cagione  o  la  fan- 
tasia, o  la  cogitativa,  o  piuttosto  l'una 
e  V  altra  insieme.  (  Vareb.  Le*.  Dani,  e  Proi.  w. 
a,  ioa.)  Lat.  Phrenitizo,  asj  gr.  •«■»«fi$», 

§.  FRENETICARE  A  SANTA.  -  V.  Ih  SANTÀ,  MUt. 

/.,•/$. 

FRENÈTICO.  Aggett.  Infermo  di  frene- 
sia, Delirante,  Forsennato.  -  Di  qui  na- 
sce che  il  mondo  vi  chiama  pazzi;  ma  voi 
potete  chiamare  lui  pazzo,  cicco  e  frenetico. 

Don  Gio.  Cell.  Episl.  ia  Jac.  Tocl.  Ale.  Trall.  ag.  Tu 

fai  l'uomo  frenetico,  e  togli  ogni  lume. u. 
Ek  45.  Questi  frenetichi,  non  savj,  sono  quelli 
che  vi  dispregiano,  o  cavoli  ieri  di  Cristo,  e 
la  vostra  vita  reputano  pazzia,  perchè  voi 
nndatc  per  altra  via  al  vostro  paese,  w.ìi>. 
48,  iìo.i.  (In  questi  tre  passi  l'cdiz.  fior.,  in 
vece  di  frenetico,  frenetichi,  legge  fioren- 
tinescamente, cioè  corrottamente,  farnetico 
e  farnetichi.) 

%.  Frenetico.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Stato  frenetico,  Frenesia,  Delirio.  Corrot- 
tamente sogliono  dire  i  più  de'  Toscani  Far- 
netico. -  Coccone  mori  di  febre...  a  Roa- 
no, ec.'y  aveva  disegnato  tornare  in  Italia, 
e  mai  più  ire  alla  guerra,  e  nel  suo  frene- 
tico non  disse  mai  altro  che  questo.  Bu»in. 
Leu.  p.  86. 

FRENO.  Sust.  ni.  Lo  stesso  che  Morso, 
che  è  quello  Strumento,  per  lo  più,  di 
ferro,  che  si  mette  in  bocca  al  cavallo, 
o  ad  altro  animale,  appiccato  alle  redini, 


per  reggerlo  e  maneggiarlo  e  guidarlo. 
Lat.  Frenum,  vcl  Frarnum. 

%.  1.  Freno  del  timone.  T.  di  Marina.  Fu- 
ni che  servono  a  muovere  la  ribolla  (  ma- 
ntella) del  timone,  e  a  non  permettergli 
un  rapido  movimento  quando  il  mare  im- 
petuosamente lo  agita.  Frane.  Drosse  du 
gouvernatl.  (Toooelii,  Lei.  mar.  4, 94.)  Lo  Stra- 
tico,  nel  Poe.  mar.  frane- Hai.,  a  Drosse 
du  gouvernail  fa  corrispondere  Trozzo  di 
timone  0  Fornello  di  timone. 

$.2.  A  FRENO  ABBANDONATO.  LOCUZ.  a V VCrb., 

significante  Senza  curarsi  di  reggere  il  ca- 
vallo co  '/  freno,  con  la  briglia.  Anche  si 
dice  A  briglia  abbandonata ,  e  simili.  (  v. 
tm  BRIGLIA,  *wt./.,  il  $.  a.)  -  Mas9Ìnissa  se- 
guiva,... A  freno  abbandonato  cavalcando, 
Sé  stesso  avendo  poco  a  capitale.  Boee.  Amor. 
vu.4a.Ma  colui  era  tanto  spaventato,  Che 
pare  un  veltro  uscito  di  catena;  Mettesi  in 
corso  a  freno  abbandonato.  Ruggier  lo  giun- 
se in  fondo  d'una  valle,  E  gli  levò  la  testa 
da  le  spalle.  Bem.  oh.  in.  66, 37. 

§.  3.  Allarcare  il  FRENO  a.  Figuratam.. 
vale  Dar  balia  a,  Lasciar  di  frenare  o  di  . 
contenere.  Anche  si  dice  Allentare  o  Ral- 
l ni  tare  il  freno ,  o  pure  Allargarsi  a  che 
che  sia.  -  Lo  secondo  grado  è  che  1  uomo 
si  metta  misura  nell'appetito  e  nel  desi-  $ 
derio  della  volontà,  e  che  l'uomo  non  allar- 
ghi troppo  il  freno  ai  desidcrj  della  carne 
ed  alle  covotigie  (i.nmone)  di  questo  mondo. 

Bencir.  E»poi.  Pilern.  108  Ivi,  accusando  il  fugi- 

livo  raggio,  Alle  lagrime  triste  allargai  '1  fre- 
no, E  lasciailc  cader  come  a  lor  parve.  P«r. 

metta  r«i?«.  Nel  dote*  tempo,  ti.  6. 

§.  ';.  Avere  il  freno,  p.  e.,  di  una  città. 
Reggerla,  Commandarle,  Averne  il  gover- 
no.^. *nch*,i\.  io.)  -  Vien  quarto  Oreste, 
che  novellamente  Avéa  di  Padua  (Pad™)  a 

SUO  gOVCmO  il  freno.  Cbial>r.  Guer.Got.  a,  5t. 

(Cioè,  reggeva  Padova,  o  vero  comman- 
dava a  Padova  sottoposta  o  suggetta  al 
suo  governo.) 

%.  B.  Mettere  freno.  Raffrenare,  Repri- 
mere. -  Se  tu  ami  d'essere  sobrio  e  tem- 
perato, raccogli  e  ristrigni  tuoi  desiderj,  e 
metti  freno  alle  tue  covotigie  (brame);  che, 
siccome  l'uomo  ritiene  il  cavallo  per  lo  fre- 
no, così  dé  l' uomo  ritenere  suo  cuore  per  lo 
freno  di  sobrictade,  ec.  Beno*.  E»po..  Pater».  109. 

§.  6.  Sciogliere  il  freno,/),  e.,  all'ira.  Ab- 
bandonarsi all'impeto  dell'ira,  Lasciarsi 
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trasportare  dall'ira,  e  simili.  -  Ma,  sciol- 
to air  ira  il  frcn,  Giuno  rispose:  Tremen- 
dissimo Giove,  e  che  dicesti?;  ec.  awiiàd. 

1.8,  ».  638. 

§.  7.  Stare  a  fremo.  Per  Essere  ritarda- 
to e  tenuto  in  timor e.  Lai.  In  officio  per- 
manere. (Cosi  la  Crus.  in  A  FRENO  sotto 
la  rubr.  AFR,  senza  che  ne  rechi  esempli; 
onde  non  si  può  conoscere  se  il  latino  ben 
corrisponda  all'italiano,  e  se  la  posta  locuzio- 
ne sta  meglio  dichiarata  ncIP  italiano  o  nel 
latino:  forcella  equivale  a  Stare  a  segno 
o  al  segno,  detto  figuratamente.) 

§.  8.  Stare  in  freno.  Dicesi  in  forni,  mi- 
lk, per  Esser  costretto  il  nimico  a  rima- 
nersi do 9 'egli  è,  a  non  si  avanzare,  a  non 
intraprendere  cosa  veruna  contra  l'av- 
versario. -  Ci  siamo  armati  ed  abbiamo 
Catto  P altre  cose  che  sapete,  affinchè  i  ne- 
mici di  S.  M.  stessero  in  freno  e  in  sospet- 
to, e».  Leu.  Ctrif.  p.  64. 

$.  9.  Tenebi  a  freno  o  in  freno.  Figura- 
taci., vale  Tener  raffrenato,  in  suggezio- 
ne,  in  obedienza,  Moderare.  -  Io  senlia 
denir"  al  cor  già  venir  meno  Li  spirti  clic  da 
voi  ricevon  vita  ;  E  perché  naturalmente 
»'  aita  Contra  la  morte  ogni  animai  terre- 
no, Largai  '1  desio  ch'io  tengo  or  molto  a 
Jreno,  E  misil'  per  la  via  quasi  smarrita. 

Pelr.  ntl  som.  Io  sentii  «lenir' il  cor.  Era  molto  forte 

e  in  una  contrada  che  tenéa  molto  a  freno 
li  Aretini.  Vili.  G.  i.8,e.  73,  «ai».  Cnu.  Intanto 
Papa  Giulio,  più  tenere  Non  potendo  il  fe- 
roce animo  in  freno,  Al  vento  diede  le  sa- 
cre bandiere.  Machiav.  D  ecenn.  a. 

%.  10.  Tenere  il  freno  d'una  città,  d'una 
provincia,  ce.  Figuratane,  vale  Jìeggerla, 
Governarla,  Esserne  signore,  (r. anche 
1^  u  $.  4.  )  -  Figlia  i'  son  d'  Arbflan ,  che  'I 
freno  tenne  Del  bel  Damasco.  Ta»».  Gero».  4, 43. 

FRÈNULO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Freno.  T. 
degli  Anatom.  Piegatura  membranosa  che 
allaccia  e  ritiene  un  organo.  Anche  si  di- 
ce Freno. 

§.1.  Frenulo  della  lingua. Lo  stesso  che 
Scilinguàgnolo ,  Filetto  o  Frenello.  Ed  è 
quella  Piegatura  triangolare  della  mem- 
brana mucosa  della  bocca,  pesta  al  di 
sotto  della  lingua  e  al  di  sopra  della  li- 
nea mediana. 

$.  2.  Frenulo  della  verca.  Quel  Fineo- 
Io  che  lega  il  glande  al  prepuzio.  (Caldani, 

ltlitui.  aoal.) 
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FREQUENTARE.  Vcrb.all.Spesseggiare, 
Tornare  spesso  alle  medesime  operazioni, 
0  vero  a' medesimi  luoghi.  Lat.  Frequen- 
to, as.  -  Queste  sono  le  principali  cagioni 
per  le  quali  s' adoprano  cosi  le  maschere, 
come  le  metafore.  Diciamo  ora,  che,  sicco- 
me quelle  si  frequentano  più,  e  con  mag- 
gior licenza  si  fanno  di  carnovale,  che  negli 
altri  tempi,  cosi  queste  più  spesso  e  più  li- 
cenziosamente s' adoprano  nella  poesia,  che 
nell'altre  composizioni.  Car.  Apoi.p.  118 infine. 

II  fare  queste  apostrofazioni...  è  proprio 
della  poesia  comica  che  rappresenta  il  par- 
lar famigliare  e  serralo.  Così  Aristofane  nelle 
sue  greche  comedie  fiequenta  questi  .apo- 
strofi. Salvin.  Aonot.  Fier.  Buonar.  p.  Sia  ,  col.  a  »eno 
la  fine. 

§.  I.  Frequentare  i  na  cosa  ad  alcuno.  Dar- 
gliela  frequentemente.  -  Ne'  luoghi  freddi 
s'ha  a  seminare  (  il .......)  d'  estate;  e  se  la 

vada  secca  ed  asciutta  (aoì,  la  Magione),  fre- 
quentargli l'aqua.  Soder.  Ari».  44. 

%.  2.  Frequentato.  Parlic. 

$.  3.  Frequentato,  per  Usato  frequente- 
mente, con  frequenza.  -  In  somma  pane 
ed  aceto  fu  cibo  assai  frequentato  e  di  gran 
delizia  a  molti  di  loro.  Pro*,  fior,  par.  3,  v.  1,  p. 
89.  Ella  (u  lingua  io*™.)  in  tutta  Italia  coltre 
a'monti  ancora  frequentata  è  e  abbraccia- 
ta. Salvi».  Dia.  »e.  5,  i56.  Le  serie  pr<  e  le  stu- 
diate rime  cotanto  qui  frequentate.  la.  ìu  6, 
sa.  Li  chiamavano,  con  un  vocabolo  molto 
da  loro  frequentato,  mariuoli.  Varch.  Sior.  3, 
a6i.  Nella  Toscana  vi  sono  altre  voci  più 
vaghe  dotate  della  medesima  espressione, 
e  di  più  sono  antiche  quanto  quelle  e  fre- 
quentate da'  buoni  autori.  Red.  oP.  5, 161. 

%.  4.  Frequentato.  In  forza  di  sust.  m. , 
vale  Luogo  frequentato  o  Quartiere  fre- 
quentato o  Parte  frequentata  dal  popolo. 
-  I  capi  delle  quali  (parti)...  d'intorno  alle 
sedici  ore  uscirò n  fuori  delle  case  de1  Cesel- 
li, e,  discorrendo  per  tutto  il  frequentato 
della  città,  uccisero  (occUero)  in  poco  d'ora 
con  non  credibile  crudeltà  Desiderio  Ton- 
ti, Giuliano  di  Luca  Buonvassalli,  ec.  Varch. 

Sior.  1.  i5,  p-  6i3,  edU.  di  Colon.  1731. 

FREQUENTATIVO.  Aggeli.  T.di  Gram- 
matica. Diccsi  d'  Una  parola  derivata  la 
quale  esprime,  oltre  all'idea  primitiva, 
l' accessoria  di  frequenza,  di  repetizione. 
Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  Lat.  Fre- 
quenta thus.  -  Il  latino  Plnsere  ha  fatto  il 


FRE — FRE 


FRE  — FRE 


nostro  Pigiare  ;  c  il  suo  frequentativo  Pin- 
sitare  ha  produtto  Pestare.  Sai™.  Annoi.  Fier. 
Bucinar,  P.  404,  eoi.  i.  Forbottare,  frequentativo 
di  Forbire.  U.  ib.  P.  4i9,  eoi.  i.  -  id.  ib.  P.  4*9,  coi. 

1  ;  -  p.  458,  col.  a. 

FREQUENTE.  Aggett.  Che  si  fa  0  è  fat- 
to frequentemente,  Che  accade  spessissime 
volte;  Assiduo,  Usato  0  Praticato  soven- 
te. Lat.  Frequens,  entis. 

$.  Per  Molto  popolato,  Copioso,  Nume- 
roso (di  popolo,  di  abitatori,  di  gente).  - 
Con  P  introdurvi  (in  Piaa)  lo  Studio  publico 
di  tutte  le  scienze,  e  con  moli'  altri  modi, 
ed  eziandio  co  '1  fare  continuare  diligente- 
mente la  cava  dei  fossi,  essersi  sempre  sfor- 
zali (i  Fiorentini )  di  farla  (eoa  cit*  di  pìh)  frequen- 
te d'abitatori.  Gabdvfl.  ».  1,1.  a,  p.  i53, edi».  pU. 

cur.  Rotini,  i Si.,. 

FRESCANTE.  Sust.  m.  Pittore  che  di- 
pinge a  fresco.  -  Quel  terribile  frescante 
del  Zclotti  in  alcune  parti  superiore  a  Pao- 
lo. Algar.  3,  37.-  li.  7,48. 

FRESCO.Aggett.remperatamenfeepia- 
cevolmente  freddo;  -  Recente;  -  Non  af- 
faticato, te  (Circa  P  origine  di  questo  ag- 
gettivo nelle  sue  diverse  significazioni  è  da 
vedere  FRESCO  nella  Dissertazione  55.' 
del  Muratori  e  nel  Diz.  gall.-ital.) 

§.  1.  Donna  fresca  di  parto.  -  PAR- 
TO, Mwt.  m.,  il  $.  a. 

§.  2.  Latte  fresco  o  Latte  d  e"1  pento  li  m, 
-  V.  in  LATTE,  tati,  m.,  il  |.  a. 

$.  5.  Mettere  in  fresco  che  che  sia.  Pòr- 
to, con  ti  usati  mezzi,  nell'aqua  fresca, 
o  nella  neve,  o  nel  ghiaccio,  per  conser- 
varlo fresco,  o  vero  per  renderlo  più  fred- 
do ch'esso  non  è.  -  Le  bómbole  son  vasi 
di  vetro,  i  quali  servono  per  mettere  il  vi- 
no in  fresco  nel  ghiaccio  o  neve.  Mino*,  in 

Not.  Maini,  t.  a.  p.  aog,  eoi.  a.  DÌCCs"l  buffone  quel 

vaso  di  vetro,  tondo  e  grosso  di  capo  e  dì 
collo  corto,  che  serve  per  mettere  in  fresco 

le  bevande.  Bue.  in  Noi.  Malm.  y.  a,  p.  373,  eoi.  a. 

Lasciamo  andar  di  state  il  non  mettere  il 

vino  in  frCSCO.  Mara.  Nicod.  Commfn.  talaie.  16. 

Mandò  delti  fiaschi  per  un  suo  servitore 
alla  vigna  dove  avevano  a  cenare,  con  or- 
dine fossero  mCSSi  in  freSCO.  Vetlor.  Frane.  Viag. 

Ai*».  144. 

§.  4.  Ora  di  fresco.  Locuz.  avverb.,  che 
tanto  importa  quanto  Recentemente,  No- 
vellamente. -  Avendo  ora  di  fresco  falle 
molte  esperienze.  R*d.  Op.  1,  n3. 


§.  !*.  Starsi  al  fresco.  Locuz.  cllill.,  si- 
gnificante Starti  esposto  all'aere  fresco, 
Starsi  a  godere  l'aria  fresca.  -  Vide... 
insù  P  uscio  sedersi  la  giovane ,  che ...  in 
compagnia  delP  altre  donne  vicine  si  stava 
al  fresco  e  a  motteggiare.  La^.cen.  i,nor.6,p. 

iaa. 

%.  0.  Stare  in  fresco.  Dicesi  Di  quelle 
cose  che  sono  messe  in  fresco ,  cioè  nel- 
l'aqua fresca  0  nel  ghiaccio  o  nella  neve, 
perchè  le  si  conservino  fresche  ,  o  vero 
acquistino  maggior  freschezza  della  lor 
naturale.  -  Non  se  le  biasimano  tre  once 
di  fragole  ben  mature,  lavate  con  vin  lami- 
co e  bene  inzuccherate,  che  state  sicno  in 

freSCO  nel  ghiaccio.  Red.  Leti.  ttamp.l8a5,p.  lag. 

%.  7.  Tefierr  in  fresco.  Dicesi  particolar- 
mente  parlando  di  fiori  che  si  tengono 
nell'aqua  per  conservare  la  loro  freschez- 
za; ma  si  può  dire  ancora  in  riguardo 
d'altre  cose.  -  Alcuni  (buccheri)  anche  ve  n'ha 
de'  piccolissimi  e  traforati ,  per  uso  di  te- 
nervi i  fiori  in  freSCO.  Belli».  Buceber.  Pre&t. 

FRESCO.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Fred- 
do temperato  e  piacevole,  Aria  fresca. 
Provenz.  Frescor;  frane.  Fralcheur.  -  F. 
costume  in  Firenze,  al  tempo  dei  gran  cal- 
di, la  notte  cantare  dell'ottave  alPimpro- 
viso,  mentre  ne' luoghi  più  aperti  dellt^ 
città  si  va  pigliando  il  fresco.  Mùroc.  <■  Nat. 

Malm.  ».  1 ,  p.  85,  col.  I. 

FRESCO.  In  forza  di  sust.  m.  T.  de'Pit- 
tori.  Dipintura  fatta  sopra  a  muro  fresco, 
cioè  quasi  sùbito  dopo  che  gli  è  dato  l'in- 
tonaco. Frane.  La  fresque.  -  Andai  a  star- 
mi due  mesi  fra  Arezzo  e  Cortona,  parte  per 
dar  fine  ad  alcuni  mici  bisogni,  e  parte 
per  fornire  un  lavoro  in  fresco  cominciato 
in  Cortona.  Vaaar.  Vit.  1 ,  154.  Fatti  cosi  i  di- 
segni, chi  vuole  lavorar  in  fresco,  cioè  in 
muro,  è  necessario  che  faciai  cartoni,  an- 
coraché e' si  costumi  per  molti  di  farli  per 
lavorar  anco  in  tavola,  Id.ib.  1,307.  Era  da- 
gli antichi  molto  usato  il  fresco,  id.  ib.  1,317. 
Aggiungi  la  chiesa  di  Santo  Spirito,  la  cap- 
pella de'Paz7Ì ,  ed  altre  fabriche  del  Bru- 
nclleschi,  i  freschi  di  Gio.  S.  Giovanni,  c 
le  pitture  di  Fra  Bartolomeo,  ec.Aigar.  3, 34. 

$.  A  fresco.  EUitticam.,  per  Lavoro  a 
fresco,  Dipintura  fatta  a  fresco,  cioè  so- 
pra a  muro  fresco,  cioè  recentemente  in- 
tonacato. -  Giovanni  da  S.  Giovanni,  pit- 
tor  bell'umore,  dipinse  un'angiola  nello  a 


FRE  — FRE  —  183  — 


ERE- FRI 


fresco  dirimpetto  alla  porta  romana.  Sai»». 
Anoot.  Ficf .  Boooar.  p.  395,  col.  a.  Co'  la  tempera 
e  coli"  a  fresco  che  si  fa  con  colore  lique- 
fatto con  a  qua ,  non  può  darsi  il  rilievo  e 
la  forza  che  si  dà  coir  olio  ;  perché  li  scuri 
e  chiarì  da  cui  l'ombre  e  i  lumi  risultano 
nelT a  fresco  e  nelTa  tempera,  son  diver- 
sissimi da  quelli  de' colori  liquefatti  con 

olio.  Baldìntic.  Op.  3,  3op. 

FRESCÒSO.  Aggeli.  Che  ha  frescura, 
Che  è  fresco. 

§.  Ft  escoso,  per  Fresco  in  signif.  di  Ri- 
goglioso, Di  buona  cera,  Ben  disposto.  - 
«Guatala  in  viso,  com'ell'è  fresco  sa.  »  Ciò 
ha  maggior  enfasi,  che  fresca.  Così  serioso 
disse  il  Boccaccio  alla  franzese...  per  «en'o; 
e  par  che  dica  l'abito  d'esser  tale.  Uria. 

Anoot.  Tane.  Buoair.  p.  5jS,  eoi.  »,  $.  3. 

FRESCOTTO.  Aggeli.  Mediocremente 
fresco.  knaì.  Frescoccio,  Frescozzo.—kvca 
(aiudama)  le  laura  sua  (<ue)  eh"  i  ran  frescot- 
te,  E'I  naso  come  il  becco  dell' acceggia. 

Su  ve.  da  Sito.  ìm  Rim.  ■mi.  X,  21 8. 

FRETTA.  Susi.  f.  ri  far  prestamente 
che  che  sia,  Prestezza,  Celerità.  (Pret, 
Bret,  Fret,  in  alcuni  idiomi  celtici  valgono 
Presto;  nel  gallese  Frys  vale  Presto  pari- 
mente, e  Ffrwst  vale  Prestezza j  Frette?» 
presso  i  Sassoni  è  Acciabattare  un  me- 
stiere, il  che  suol  farsi  per  la  troppa  fretta; 
»  Fertig  in  tedesco  viene  a  dir  /Tonfo, e  Fer- 
TtcREiT, Prestezza,  Pronlezza.ìLgìi  pare  che 
da  qualcuna  di  tali  voci  derivi  la  italiana 

FRETTA.  FRETTA  »e//aDiutrtjaioiw33.*  Jet  Mu- 
ratori, €  nel  Dia.  gali.  -ilal.  dtl  Mattoni  Tonili.) 

§.  1.  A  FRETTA,  A  MACOIOR  FRETTA.  LoCUZ. 

avverb.  ed  clliti.,  il  cui  pieno,  nel  senso 
proprio,  é  Spingendo  il  piede  a  fretta,  a 
maggior  fretta,  o  vero  Facendo  fare  al 
piede  fretta,  maggior  fretta;  e  nel  figu- 
rato, in  luogo  di  piede ,  si  vuol  sottinten- 
dere un'altra  parola  che  viene  determina- 
la dal  conlesto.  Onde  questa  locuz.  viene  a 
dire  lo  stesso  che  Frettolosamente,  Cele- 
rmente, Prestamente.  -  Che  se  in  alcuno 
grato  (grado)  Sempre  non  vai  valor,  desccn- 
de  adessa  (unto),  E  vizio  monta  a  fretta.  Fra 
Coiti. L«u. i5  j  '•  Ed  io  (ri.po.i ):  Buon  duca,  an- 
diamo a  maggior  fretta;  Che  già  non  m'af- 
fatico come  dianzi.  Dani.  Purg.  6.4<>-  Non  come 
Imperatore,  ma  come  mercatante  che  andas- 
se in  fretta  alla  fiera ,  si  fece  conducerc 
fuori  del  distretto  de' tiranni,  vai. M  i. 4, r.39. 


§.  2.  Andare  a  pretta  o  in  fretta.  An- 
dare frettolosamente,  Affrettarsi.  -  v.u  w 

nei  paragr.  anltctti. 

§.  3.  Aver  fretta.  Essere  affrettato,  Es- 
sere spinto  dal  desiderio  o  dal  bisogno  di 
far  presto.  -  Eccetera  vò  dir,  pcrch'  ag- 
gio fretta.  Paur  eap.5,  ».  128.  Esser  fatto  aspet- 
tare, ed  aver  fretta.  Bero.  Rim.  (ai.  imtu  Ccu*. 
in  avere,  rtrbo).  La  mia  natura  è  di  mutare 
e  rimutare  e  anco  di  rifar  volentieri,  come 
quello  che  non  ha  fretta.  C«a.  Leu.  (<-»'.  c.  *.). 

%.  ».  E,  Aver  fretta,  in  senso  analogo, 
vale  Affrettarsi,  Accelerare  il  suo  moto. 
-  La  Providcnzia  che  cotanto  assetta,  Del 
suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto,  Nel  qual 
rivolge  quel  ch'ha  maggior  fretta.  Daat.  Farad. 
1,  i»3.  (Per  -  quel  eh'  ha  maggior  fretta* 
s' intende,  come  dicevano  i  nostri  vecchi, 
ti  primo  mobile  :  intorno  a  clic  si  veggano 
i  Commentatori.) 

§.  B.  Non  cosi  per  pretta.  Locuz.  avverb., 
esprimente  11  non  si  poter  far  presto  (la 
cosa  di  cui  si  parìa),  nè  quindi  agevolmen- 
te. -  Ne'  quali  (ui»n)  non  così  per  fretta  tro- 
verai alcuna  ecloga ...  la  quale  sia  per  ogni 
parte  priva  di  satirico  aceto.  SaWio.  Caaaoi».  i5i. 
Una  materia...  cosi  fertile  e  ampia...  non 
si  poteva  esaurire  così  per  fretta ,  e  dire 

tutto  ad  Un  fiato.  Id.  Anoot.  Fin.  Buottar.  p.  3?9. 

FRETTERIA.  Sust.  f.  Fretta,  Desiderio 
di  far  presto  una  cosa.  -  Neil'  incontrar- 
si fecero  i  loro  inchini,  e  poi  via,  senza  pun- 
to fermarsi,  diedero  volta  a  dietro  verso 
Tlascàla,  qualificando  questa  gran  fretteria 
d' impazienza  di  sollecitar  la  marcia  e  di 
riguardo  a  non  tenere  a  disagio  i  loro  ospi- 
ti. Conio.  Li.  Meae.  I.  3,  p.  aoo  reno  il  principio. 

FRETTÓSO. Aggeli.  Frettoloso, Che  ope- 
ra con  fretta.  -  Non  dèi  essere  frettoso  al 
parlare,  au  14.  Meglio  è  lo  giudice  len- 
to, die  1  f rctloso  a  giudicare,  id.  a*. 

FRIÀBILE.  Aggeli.  Che  può  facilmen- 
te essere  ridallo  in  polvere,  Che  agevol- 
mente si  può  tritare,  Che  si  sfarina.  Lat. 
Friabilis,  dal  verbo  Frio,  as,  che  signifi- 
ca Sminuzzare,  Stritolare,  Sfarinare.  - 
La  materia  di  detti  calcoli  (delia  TCKka  «n«r«) 
apparisce  agli  occhi  mollo  friabile.  Pap.  Tran, 
m.  179. 

FRfCCIOLL  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Ciccioli  o  Siccioli  0  Lardinzi ,  che  sono 
Pezzetti  di  carne  di  majale  che  avan- 
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zano  nel  preparare  lo  strutto.  -  Altro  non 
erano  quelle  sue  artocree,  se  io  non  m'in- 
ganno, che  stiacciate  (icbiacciat*.  dei  focacce)  co" 
frìccioli  come  quelle  che  noi  faciamo.  Buo- 

nar.  im  Prot.  Sor.  par.  3,  ».  I,  p.  76. 

FRÌGERE.  Vcrb.  alt.  Cuocere  che  che 
sia  in  padella  con  butiro,  lardo,  olio,  ce. 
Lat.  Frigo,  is,  dal  gr.  *fym. 

§.  1.  Fricere,  in.  signir.  intransit.,  per 
quello  Stridere  che  fa  il  ferro  rovente  nel- 
l'atto d'essere  tuffato  nell'aqtta  fredda  s 
c  per  simililud.  si  dice  pur  d'altre  cose,  co- 
me ne'scg.  esempj.  Anal.  Sfrigolare,  Cro- 
sciare, Grillare,  Grillettare.  -  Pongasi  cura 
di  avere  un  vaso  capace  almanco  di  due 
barili  d'aqua,  e,  quando  saranno  fatte  rosse 
(i<  tiampt  ai  medaglie)  dal  fuoco  ni"  la  discrezio- 
ne che  dicemmo,  pigliandole  colle  tana- 
glie (r<m  le  tenaglie),  si  debbono  sùbito  tuffare 
nella  dell'equa,  tenendole  in  essa  ricoper- 
te e  non  mai  fuori,  ma  girare,  cosi  ricoperte, 
intorno,  finche  si  senta  cessare  quel  rumore 
del  frigere  che  fa  il  fuoco  per  la  violenza 
dell' aqua.  Ben.  Cell.  Op.  3 , 106.  Come  quando 
F  uomo  Fabro  una  grande  scure  o  zappa  in 
aqua  Fredda  tuffa,  che  frige  grandemente,... 
Cosi  di  lui  frigeva  Focchio  intorno  Alla  stan- 
ga d'olivo.  S.UÙ..  Odiw.  1. 9,  P.  166.  ( Partasi  di 
Polifemo  accecato  da  Ulisse  con  un  tizzone 
acceso.) 

$.  2.  Avere  fritto.  Figuratimi.,  vale //rer 
minalo  il  negozio  di  cui  si  parla.  Anche 
si  dice  Noi  abbiamo  fatto  il  pane,  Noi  ab- 
biamo dato  nel  laccio,  Noi  abbiamo  avu- 
to la  disgrazia  senza  rimedio.  (Mi  ■oc.  in  Noi. 
Maini,  v.  a,  p.  145,  eoi.  a.)  Come  disse  la  tinca 
a' t incolini,  e  senz'altro  aggiunta,  s'intende 
Noi  abbiamo  fritto,  (id.  il.  ».  a,  P.  ai8,«>i.a.) 

%.  3.  Avere  bell'  e  fritto.  Locuz.  figur. 
c  bassa,  esprimente  un  poco  più  di  Aver 
fritto,  che  vale  4 ver  minato  il  negozio 
di  cui  si  parla,  Essere  minato,  perduto, 
Non  saper  più  quel  che  si  dire  o  si  fare. 
-  Non  usavan  i  vecchi  nostri  for  le  cose  a 
vànvera;  pur  tuttavia,  per  mollo  ch'io  n'ab- 
bia corcato,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  U 
bàndolo  a  questa  loro  (pare  a  me)  anaspata 
matassa  dell'aver  finti  i  poeti  quasi  figliuoli 
e  discendenti  del  Pegaso.  Se  per  avventu- 
ra e' non  è  questo,  io  ho  beli' e  fritto.  I  fi- 
gliuoli de'  Cavalli,  ec.  Allegr.  34',edia.  Cru».;  3o, 
rdii.  Aroiterd. 

§.  I.  Rione  parole,  e  frigi.  Locuz.  figur. 


e  bassa,  usata  da' Toscani  per  esprimere  il 
Promettere  con  buone  e  belle  parole,  e 
non  ne  far  poi  nulla,  {v.  «neh*  mm*Fta*éL  saio 

a  FRIGGERE,  cosi  stampato  con  due  GG,  ili.  Da'  «co- 
li» PAftolB,  ■  HUCCi.)-M'arrecOrnO  (Mi  arrecarono), 

per  guadagnarsi  sì  Funo  e  V  altro  di  loro 
l'animo  mio,...  Funo  da  fare  una  sola  c 
saporita  minestra  di  prugnoli,  e  l'altro  da 
far  una  badialissima  corpacciata  di  corbez- 
zole, da  me  in  conlracaiubio  riportandone 
buone  parole,  e  frigi.  Aiiegr.  aia,  edis.  Crai.  :  i65. 


§.  8.  Dar  buone  parole,  e  frigere.  Per 
Ingannare  0  Tradire  sotto  sembianza  di 
voler  fare  del  bene,  con  l'insidia  delle 
buone  parole.  -  D'  uno  che  dà  buone  pa- 
role, e  frige,  si  dice:  Egli  ha  il  mele  in 
bocca,  e'I  rasojo  a  cintola,  o,  come  dice- 
vano i  Latini,  Le  lagrime  del  cocodrilo , 
e  noi  diciamo  La  favola  del  tordo,  che  dis- 
se: Risogna  guardare  alle  mani,  e  non  agli 

Occhi.  Varco.  Ercol.  I,  1 8j,.  , 

$.  6.  Essere  fritto  l'aglio.  Figuratati), 
e  bassam.,  per  Essere  minato  il  negozio  j 
che  anche  si  dice,  in  modo  altresì  basso, 
Aver  fritto.  —  Eh,  badale  però  che  non  vi 
scappi  qualche  ventosità  generale,  o  qual- 
che nodo  di  tosse;  perchè  sarebbe  frllo 
r  aglio.  Nelli  J.  A.  Comed.  a,  38o.  (Cioè,  avreste 
minato  il  negozio,  perchè  sareste  sco-£ 
perto.)  « 

§.  7.  Potersi  alcuno  fricrre  una  cosa.  Lo- 
cuz. un  po'bassa,  equivalente  a  quest'ai  Ire 
di  più  chiaro  signif.  e  più  communi:  Po- 
tersi servir  d'una  cosa  per  forbirsi,  o  ve- 
ro per  involgervi  le  acciughe ,  e  simili.  - 
Costui  al  certo  averà  detto  tutto  quello  che 
io  in  molli  anni  aveva  osservato;  e  le  mie 
osservazioni,  ratte  con  tanlo  stento  e  spesa, 
me  le  potrò  frigere.  Red.  Leu.  »ia»r.  i8a5,P.  53. 

§.  8.  Fritto.  Partic.  pass. 

$.  9.  Fritto  e  rifritto.  -  k.^rifrigere, 

verbo,  il  $.  6. 

%  10.  Fritto,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Ciò  che  è  fritto,  cosa  fritta.  -  Si  come  il 
cuocere  oggi,  al  quale  non  basta  far  bolli- 
re la  caldaja,  ma  vi  si  richiede  l'artificio 
del  cuoco  in  rare  che  quel  che  si  cuoce  sia 
saporito,  sia  odorifero,  sia  bello  all'occhio, 
non  abbia  alcun  sapore  nojoso  al  gusto... 
o  sapesse  di  rumo  o  di  fritto  o  di  sapor  si- 
mile, del  quale  il  gusto  è  schifo.  Bore.  Com- 

mcn.  Dani.  3, 
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ti.  Fritto,  in  forza  di  sqsl.  in.,  per 
Frittura.  -  Prende  a  stento  alle  nove  (ora) 
una  tazzina  Di  cordial  ;  poi  più  tardi  un  pan 
bollii  .V  pranzo  un  fritto,  un'ala  di  tac- 
china, E  un  po'1  d'  arrosto  per  poterci  bere; 
E  donne  appena  dodici  ore  intere.  Guadagli. 

Eli>.  p.  12,  il.  ai. 

FRÌGIDO.  Aggeli.  Freddo.  Lat.  Frigidus. 

$.  Per  Che  ha  virtù  refrigerante.  -  Ed 
in  un  canto  si  troverebbe  molta  della  fri- 
gida ruta.  Bocc  JLmti.  88.  Frigido  petrosillo. 
jj.  ih. 

FRIGIO.  Susi.  m.  Strepilo  che  fanno  al- 
cune sustanze  al  fuoco,  simile  a  quello 
che  fanno  le  cose  che  si  f rigano.  -  Non  fea 
(  un  c«u>  oh  po*to  al  fuoco  )  scoppj  sensibili,  ma 
solamente  un  quasi  frigio,  il  quale  durò 

POCO  tempo.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  3,  o^t. 

FRIGNCCCIO.  Sust.  m.  Male,  Malalia. 
Hanno  le  nostre  donne  alcuni  delti  per  espri- 
mere V Essere  ammalato,  come,  verb.  gr., 
Frigere  o  Essere  in  frigno,  clic  ci  dimostra 
di  qui  esser  venuta  la  voce  Frignuccio,  clic 
fa  la  Ggura  di  nome  proprio.  E  veramente 
chi  comincia  a  sentirsi  di  mnla  voglia  co- 
mincia ad  aggrinzare  la  faccia  (che  ciò  s'es- 
prime con  la  frase  Essere  in  frigno),  e  a 
fere  alcun  suono  co'  la  voce,  con  che  si  ras- 
somiglia a'pesci  o  ad  altra  cosa  che  si  friga. 

(BUc.  la  Noi.  Malia,  ».  a,  p.  181,  col.  a.) 

§.  Cercare  o  Andar  cercando  di  frig lic- 
cio. Cercar  le  disgrazie,  sindare  incontro 
a' pericoli,  Cercar  di  cosa  che  possa  nuo- 
cere, Cercare  a  bella  posta  il  proprio  dan- 
no. Anche  si  dice  Cercare  il  male  come  i 
medici.  Cercare  il  male  co  'l  fusceltino.  In 
senso  analogo  diciam  pure  Chi  cerca  ro- 
gna, rogna  trova  ;  Chi  cerca  quel  che  non 
dovrebbe,  trova  quel  che  non  vorrebbe.  - 

IT.?*,,  ne'  V<xal.olarj. 

FRINE.  Susi.  f.  Meretrice,  Cortigiana. 
(Per  allusione  a  Frine ,  nobile  e  celebre 
meretrice  «  1  Alene ,  la  quale  diecsi  che  si 
fosse  guadagnata  tanta  pecunia,  che  potè  a 
proprie  spese  rifar  Tebe  distrutta  da  Ales- 
sandro. )  -  Or  d'avi,  or  di  cavalli,  ora  di 
Frini  Instancabile  parla ,  or  de'  Celesti  Le 
folgori  deride.  Par  in.  M«»og.  in  Parlai.  Op.  1,129. 

FRINFRÌ,  FRINFRÒ,  FRINFRÌN,  FR1N- 
FfNO,  FRINFRÌNO.  Sust.m.  Voci  scherze- 
voli e  imitative,  che  valgono  Suono  o  Pizzi- 
cata d'alcuno  strumento  ;  ma  si  usano  in 
senso  Iraslato  ed  equivoco.  -  So  che  a  que- 
rol.  Il* 


sii  giovanetti  non  va  all'animo  se  non  un 
certo  friufrin;  e  se  io  tornasse  (iomau.)  gio- 
vane, sarei  pazzo  anch'io  come  loro. Late. 

Ataig.a.  a,  1.5,1»  Teat.com.  fior.  4,  28. 

§.  Figuratam. ,  per  Vanerello ,  Leggeru- 
colo.  -  Quante  volte  sentiamo  noi  dire  ad 
alcuno ,  sgridandolo  :  Frasca ,  Fraschetta , 
Frittella,  Frinfrl,  Tonto?  v  areb.  Lei.  Dinl.e  Pros. 
»ai.  *,$.\.  Noi  pronunziamo  chermisi,  taffet- 
tà, scangè,  tambuscià,  citri,  frinfrl,  frinfrò. 

ld.  Ercol.  a,  3i5. 

FRINGUELLI.  Sust.  f.  La  (emina  del 
fringuello.  -  Ma  s'io  potessi,  conilo  lo  a'ser- 
i  un  ili ,  Potar  degli  anni  miei  ed  annestare 
Su  le  tue  spalle  almen  quindici  o  venti,  Po- 
tresti ben  fringuella  doventarc  (diventare)  Pre- 
sa dal  picchio  che  tu  mi  presenti,  E  con 
Meo  a  bacio  per  forza  andare.  B^t  Barivi.  Rim. 

p.  120. 

FRINGUELLAJO  (FALCO).  Sust.  m.  -  V. 

SPARVIERE,  Falco  Niau»  Lin. 

FRINGUELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no ).  Fringilla  ccelebs  Lin.  -  Sinon.  Frin- 
gilla  Aldrov.  -  Frane.  Le  pinson.  -  Dial.  fior. 
Filunguelloj  dial.  pis.  e  sen.  Fringuello. 
(SaT.  Oruit.  a,  no.)  -  Dial.  milan.  Frangiteli; 
dial.  venez.  Fineo;  dial.  napol.  Fi  ondi- 
lo; dial.  romanes.  Spincione;  dial.  palcrmit. 
Pinsùni;  dial.  sassarese  Jlipintl;diu\.  di  Val 
di  Susa  Schiusomi. 

§.  1,  Fringuello  alpino.  Fringilla  niva- 
lis  Lin.  -  Frane.  Le  pinson  de  neige ,  ou 
Kiverolle.  (Sa».  Orna.  ia,  n5.) 

§.  3.  Fringuello  di  mare.  (Uccello  aqua- 
tico). Puffinus  obscurus  Cuv.  -  Sinon.  Pro- 
cellaria obscura  Lin.  cur.  Gmel.,  Temm., 
Ranz.  (Sa».  Omit.  3,  \o.) 

§.  3.  Fringuello  marino.  -  /  .CIUFFOLOT- 
TO, uccello  sih-nno. 

%.  H.  Fringuello  montanino.  -  r.  pèppo- 
la, uccello  silvano. 

%  b\  Que' fringuelli  non  ciechi  i  quali  si 
tengono  al  paretajo  per  richiamo,  si  chia- 
mano Spincioni  nelle  campagne  di  Tosca- 
na; e  Spincionare  si  dice  il  loro  cantare. 

(Fiacch.  iVCtccb.  Comed.  intd.  70.) 

FRINfRE.  Verb.  intrans,  esprimente  1» 
voce  della  cicala.  -  V.  /«cicala, 

FRINZELLO.  Sust.  m.  Segno  troppo  vi- 
sibile di  ri  menda  funi ,  o  per  essere  stala 
mal  fatta,  o  per  impossibilità  di  farla  me- 
glio. (Caren.  Pronai.) 

FRISIA.  Sust.  f.  T.  geogr. 

•l'i 
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§.  Cavallo  di  Frisia.  -  V.  in  CAVALLO,  tu* t. 

m.,  il  f .  36.  i 

FRISSÉO.  Aggett.  Di  Frisso,  Apparte- 
nente a  Frisso.  Lai.  Frixeus,  con  Ve  lun- 
ga, [y.  nel  D.i.  mito!.) 

§.  Frisséo.  In  forza  di  sust.  ni.,  per  Mon- 
tone frisséo,  Montone  di  Frisso,  cioè  Arie- 
te, term.  d'Astron.,  che  è  il  nome  del  primo 
de' dodici  segni  del  zodiaco.  Sinon.  Frisso. 
-  Indi  chc'l  buon  Frisséo  si  mostra  in  par- 
te Scarco  del  suo  signor,  tre  giorni  almeno 
Soglion  nubi  venir  tra  piogge  e  nevi.  Già 
»'  avvicina  aprii.,  ce.  Aia».  Cuiu».  1. 6,  *.  hi. 

FRISSO.  Sust.  m.  Figliuolo  d'Ataman- 
te  e  di  Nefele,  fratello  dì  Elle.  (v.  «*/d... 

■itati.) 

§.  Il  portatore  di  Frisso  ed  Elle.  Poc- 
ticam.,  per  intendere  V  Ariete,  il  primo  de' 
dodici  segni  del  zodiaco.  (  v.  anche  in  FR1S- 
■sk<  ),  aggett  ,  u\.)  -  Sovra  V  aurata  spoglie 
oscuro  lume  Dimostra  il  portator  di  Frisso 
ed  Elle ,  Che  dopo  '1  verno  primavera  ad- 
duce. Tau.  Mond.  ere.  g.  a,  S-  3a. 

FRITTA.  Sust.  f.  T.  de'Vetraj.  Mesco- 
lanza fatta  con  tarso  pesto  e  con  sale  di 
polverino,  calcinata  nella  calcara  per  far- 
ne vetro.  (Cmi  )  -  E  questa  e  la  materia 
del  vetro,  che  da'  maestri  è  chiamata  frit- 
ta, che  è  materia  già  convertila  in  vetro, 
ma  è  cosa  nini  purgala.  Biring.  p,r.  i* .  157. 

FRITTATA.  Sust.  f.  Vivanda  d'uova 
sbattute  e  versate  in  padella  con  poco  olio, 
burro  o  strutto,  colte  celeremente,  in  for- 
via più  o  men  sottile,  larga  e  piana.  An- 
che la  chiamano  Frittata  semplice  o  Frit- 
tata al  naturale.  (Carta.  Prnulu.) 

%.  1.  Frittata  in  erbe,  0  Frittata  erba- 
ta O  ERBOLATA,  O  FRITTATA  VERDE.  Quella 

che  si  fa  con  aggiungere  erbe  battute  al- 
le uova  diguazzate.  {c»ttn.  Promu  ) 

§.  9.  Frittata  in  peduli.  -  /'. /V/.  ,„  ZOC- 
COLO, $.  Zoccoli,  per  Prue  ili  di  carne  tecra,  ec. 

§.  3.  Frittata  in  zoccoli  0  con  li  zoccoli. 
Frittata  con  pezzetti  di  carne  secca.  (Cru*. 
•»  frittata.)  Frittata  in  cui  sono  mesco- 
lati pezzetti  di  camesecca  0  di  prosciutto. 
(Cru*.  in  zoccolo,  $.  «/<.)  Frittata  con  fette 
di  camesecca  0  di  prosciutto  accommo- 

datC  SOttO  ad  eSSa.  ( SaUin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 

r.  471,  coi.  1.)  Frittata  nella  cui  grossezza 
sono  diseminati  pezzetti  di  salsiccia,  di 
presciutto,  0  d'altra  carne, (ùm, Fiwm.) 
§.  n.  Frittata  ripiena.  Quella  nella  qua-  ) 


le,  dopo  che  è  quasi  interamente  cotta,  si 
ravvolgono  erbe  cotte,  0  pere  cotte  affet- 
tate, O  altro  Simile.  (Caren.  Premili.) 

§.  B.  Frittata  trippata.  duella  che  nel 
cuocerla  si  ripiega  più  volte  su  di  sè,  in 
forma  bislunga,  framessevi  talora  fette- 
relle  di  cipolla ,  e  sopra  la  quale  poi  si 
cosparge  cacio  grattato.  La  Frittata  trip- 
pata, con  questa  sua  forma  stretta  e  lun- 
ga, che  è  appunto  quella  di  un  ordinario 
pesce,  può  forse  aver  dato  origine  air  an- 
tica denominazione  di  Pesceduovo ,  che  i 
Vocabolari  registrano  come  sinon.  di  Frit- 
tata. (Carco.  Pronta.) 

§.  6".  Fare  una  frittata.  Locuz.  bassa, 
significante  Non  conseguire  per  impruden- 
za, 0  per  altro,  il  fine  che  ci  eravamo  pro- 
posti; Fare  un  errore,  uno  sproposito  da 
non  potersi  riparare.  Anche  si  dice  Ella 
è  fritta,  Abbiam  fritto,  Abbiam  fatto  11 
pane.  -  Cum.  E  ben,  Serpina,  come  vanno 
le  cose?  Su.  T,  a,  ta,  frittata.  Abbiam  fatto 
un  buco  neiraqua.  Nelli  J.G.Comed.v.i.p.aye, 
lin.  parali.  Allo,  signor  Francese,  dissi.  Si  ve- 
drà se  ella  e  coraggioso  soltanto  a  fare  ì 
pizzicotti  alle  donne;  venga  nella  via,  e  niel- 
la mano  alla  spada,  ec.  Scendemmo;  ed  io 
dico  airoflizialc:  Fa'  l1  allo  di  contrizione; 
vò  mandar  la  tua  anima  al  Creatore.  Dello, 
e  fallo.  Al  terzo  colpo  restò  inGIato  come 
un  ranocchio ,  ec.  Ora  è  fatla  la  frittata  ; 
come  ci  si  rimedia?...  Risognò  far  fagotto 
e  ambulare.  Pwan.  Avvent.  2, 10. 

FRITTELLA.  Susi.  f.  Fivanda  fatta  di 
pasta  quasi  liquida,  fritta  nell'olio,  da  La- 
lini  detta  Arlolaganusj  e  siccome  essi  me- 
scolavano con  detta  pasta  latte  ed  altro, 
così  noi  pure  vi  meniamo  delle  mele  affet- 
tate, uva  secca,  latte,  riso,  erbe,  ed  altro, 

SCCOmlo  Ì  gUSti.  (Minuc.  in  Noi.  Malm.  ».  I,  p.  278, 

eoi.  1.)  Sinon.  Tortello. 

%.  i.  Frittella,  fìguratnm.,  per  Macchia 
insù  i  panni  o  vestimenti.  -  I  nostri  con- 
tadini, nel  tempo  che  fanno  l'olio,  costu- 
mano di  far  molle  frittelle,...  e  ne  danno 
anche  a"  vicini  e  parenti.  Sono  però  solili 
coloro  che  vanno  a  veder  lavorare,  chie- 
dere le  frittelle  ;•  ed  i  lavoranti,  con  poca 
grazia  c  meno  discrezione,  spruzzano  Folio 
addosso  a  quel  tale,  dicendo  Eccoti  le  frit- 
telle. E  da  questo  forse  per  Frittelle  in- 
tendiamo Macchie,  clic  vuol  dire  ogni  Se- 
guo o  Tintura  che  sia  nella  superfìcie  d'un 
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corpo,  diversa  dal  proprio  colore  di  quel 
lai  corpo,  come  segue  quando  Folio' casca 
sopra  ad  un  panno.  Minuc.  i«Not.  Mjim.  v..i,  p. 

r;t,  col.  I.  i. 

§.  2.  Frittella,  anche  diciamo  Uno  che 
sia  innamoralo  ed  uso  a  vestire  linda- 
mente per  me'  (meglio)  piacere  alla  dama, 
che  poi  si  facia  vergognosamente  vedere 
con  vesti  lordate;  segno  manifesto  d' es- 
sere diventato  povero.  (Papin.  Bureb.  7p  e  8o.) 

FRITTO.  In  forza  di  sust.  nf.  Lo  stesso 
che  Frittura,  Cosa  fritta  o  da  frigersi. 

( Carni.  Pronto.) 

FRITTILE.  Sust.  m.  Cose  fritte  o  da 
frigere.  -  L'uova . . .  senza  il  grasso  del  por- 
co non  vaglion  niente  ;  P olio  le  rassodaci 
burro  le  fa  sdilinquite:  P  olio  è  troppo  Ti- 
gnoso; il  burro  è  sdolcinato;  in  fine  e'n 
fatti  lo  strutto  é  a  tutti  li  arrosti  e  ai  frit- 
tomi di  carne  e  d'  uova  il  primo  membro 

deMor  buoni  Sapori. Mae..Nieod.  Commra.aUic.  ip. 

FRITTURA.  Sust.  f.  Frittume,  Cose  frit- 
te o  da  frigere ,  Sottigliumi  di  carnaggi, 
come  cervella,  granelli,  e  simili,  che  si  so- 
gliono frigere. 

%.  Dare  in  frittura.  Modo  basso,  e  vale 
Dare  in  nulla,  Fare  una  minchioneria, 
e  simili.  Anche  si  dice  Aver  fritto.  -  Un 
altro  :  Ohibò,  non  è  la  via  sicura,  Soggiun- 
se; il  tuo  è  un  ripiego  secco;  S'egli  regge 
Se  egli  su  »u  la  negati™),  n'  abbiam  dato  in 
frittura.  Fagiuoi.  Rim.  i,  33i. 

FRrVOLÀRIO.  Sust.  m.  Cosi  posson  dirsi 
i  tenditori  di  fiera  fredda.  (SaW  Anno».  F«r. 

Booaar.  p.  4^*5,  eoi.  a,  S-  3.) 

FRLZZ  AMENTO.  Sust.  m.  Il  frizzare , 
Frizzo.  -  II  salame  facendo  come  molti  ta- 
gli nella  lingua,  Punzion  del  vino  li  riserra 
e  sana  ;  e  quel  frizzamento  del  sale  condi- 
ziooa  il  gusto  al  diletto  del  bere.  Salvi».  An- 
no*. Pier.  Buonar.  p.  p<>,  col.  3. 

FRIZZARE.  Vcrb.  intrans.  Quasi  Frec- 
ciare o  Frezzare  (  da  Frezza  che  in  vece 
di  Freccia  dissero  talvolta  li  antichi),  e  di- 
cesi di  quel  Dolore  in  pelle  che  è  cagionato 
dal  sale,  dall'aceto,  o  da  altra  materia 
corrosiva  posta  su  le  ferite,  su  li  scalpi- 
ti, ce.  ;  clic  in  fatti  le  particelle  dj  quc'eor- 
pi  acri  c  mordaci  pajono  al  senso  che  a 
guisa  di  frecce  pungano  e  feriscano. 

§.  I.  Frizzare,  dicesi  anche  del  Pungere 
e  mordere  che  fa  il  vino  piccante  nel  ber- 
lo. -  E  se  non  frizza  il  vin  della  mia  botte, 


Dico  tra  me,  battendo  il  piè  su  '1  suolo,  So 
pur  che  qui  non  è  catarro  o  gotte.  Dai.  Giui. 

Toei.  inerì,  im  Dal.  Giul.  Di.f.  io5. 

§.  2.  Frizzare,  significa  pure  Lo  stride- 
re del  ferro  infocato  ncll'aqua,  che  anche 
si  dice  Frigere.  -  Definiscono  i  nomi  fatti, 
esser  quelli  che  si  /ormano  dall'  imitazione 
di  passione  od  azione,  come  il  frizza,  che 
rappresenta  lo  strider  nel!'  aqua  del  ferro 

infocato.  A  .Ir.  Marcel.  D  cme.tr.  r  al.  (u. 

%.  3.  Frizzare,  figuratam.,  per  Avere  un 
tal  poco  del  pungente,  Aver  dell'arguto, 
del  giocoso ,  dello  scherzoso.  -  Epicuro, 
per  esser  maestro  e  predicatore  del  piace- 
re, nel  suo  Convito  non  pare  molto  che 
frizzasse,  della  crudità  e  della  indigestione 
discorrendo  :  discorso  per  verità  mal  pro- 
prio e  ipocondriaco  anzi  che  no.  SaUin.  Pro., 
io..  i,5u.  Parmi  da  certi  satrapi  sentire  Che 
lodare  o  tacer  sempre  si  debbe  ;  In  quanto 
a  me,  non  li  posso  patire.  Canzone  !  ;  a  ma- 
no a  man  si  leverebbe,  Togliendo  il  bia- 
smo,  ciò  che  c'è  di  buono,  Poiché,  senz'es- 
so,  nulla  frizzerebbe.  Leopar.  Rim. 6. 

%.  4.  Frizzare,  per  Esser  valente.  -  V.  A. 
sa,  cred'io,  che  io  in  materia  di  lettere  gre- 
che non  frizzo,  e,  a  dirla  in  poche  parole, 
sono  un  bel  bue,  essendomi  quasi  affatto 

SCOrdatO  dell'  alfabeto.  Magai.  Leu.  in  ed.  i  ,  317. 
Or  tU  Vedrai  s'ÌO  frizzo.  Buonar.  g.5,  Inlrod.  ..  3, 

p.  270,  col.  x.  (Cioè,  s'io  vaglio,  s'io  ho  punto 
di  sale,  di  cui  proprio  è  il  frizzare.  Silvia. 

nella  nota  al  pauo  preallrgalo.) 

§.  B.  Frizzante,  Partic.  att.  Che  frizza,  ce. 

§.  6.  Frizzante,  figuratam.,  per  Vivace, 
Spiritoso,  Piccante.  Frane.  Piquant.  -  An- 
nodatomi ormai  della  lettura  di  certi  autori 
poco  frizzanti,...  voglio  per  Pa  venire  appi- 
gliarmi, ec.  Berlin.  Medie.  Jif.  a58. 

FRIZZO.  Sust.  m.  Il  frizzare ,  Frizza- 
mento. 

%.  1.  Frizzo,  si  dice  figuratamente  di  Tut- 
to ciò  che  fa  un'impressione  viva  e  pia- 
cevole sopra  l'intelletto.  -  Il  sonetto...  non 
è  un  componimento  lirico,...  ma  una  spe- 
zie d'elegia  o  di  epigramma;  e  per  tale  lo 
considerarono  quei  del  secolo  passato  che 
Io  chiudevano  con  arguzia,  con  frizzo  e  con 
botta  inaspettata,  imitando  più  la  giullcria 
di  Marziale,  che  la  urbanità  di  Catullo,  sj. 

vin.  Proi.  to>.  a,  1^9. 

§.  2.  Frizzo,  figuratam.,  per  Motto  ar- 
guto e  alquanto  pungente,  piccante.  -  Un 
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tuo  frizzo,  un  tuo  concetto  Quale  allor  no- 
ja  ci  dà?  Cru.i.  Rim.  9r>  In  mille  metamorfosi 
e  figure  Scnluriscon  da  voi  frizzi  e  freddi** 
re.  id.  ik  99.  Frizzo  è  una  bolla  Che  livido 
non  fa,  ma  punge  e  scotta.  id.ii.. 

FRODARE.  Vcrb.  alt.  Fare  frodo,  cioè 
Nascondere  che  che  sia  a'gabellieri  per  non 
pagar  la  gabella.  -  Contasi  una  storiella 
d*  una  femina  che  s'  era  messa  sotlo  due 
prosciutti  per  frodarli  alla  porta.  Sai™.  Awx>t. 

Fier.  Buonar.  p.  f!oa,  col.  a,  not.  il  ytt.  5a. 

§.  4.  Frodare,  per  Falsificare,  Adulte- 
rare, Sofisticare.  -  Compera  (m)  sempre 
cinabro  intero,  e  non  pesto,  nè  macinato: 
la  ragion,  perchè  più  volle  si  froda  o  con 
minio,  o  con  malton  pesto.  Ce»mn.Tr»it.piit.35. 

^.  2.  Frodare,  per  lo  stesso  ebe  Fognare 
nel  signif.  del  §.  1.  m  Loico  dice,  seguendo 
la  pronunzia  greca  vulgarc  che  froda  il  g, 
come  *yt»tf  dice  ajos,  e  i^aAayi»»,  il  libro 
delle  orazioni,  proferisce  efcholojon.  Sai™. 

Annoi.  Bore  Cammeo.  Dani.  3;8.  -  Id.  Annoi.  Fier.  Buo- 
nar. p.  4n9>  co'-  1  '"  principio. 

3.  Frodare,  per  Disimulare.  -  S'al 
bujo  tocchi  quattro  picchiatene ,  Tu  puoi 
frodarle,  o  dir  d'esser  caduto,  E  con  tuo 
onore  startene  con  elle.  Leopar.  Rim.  43. 

FRODO.  Sust.  m.  Il  celare  con  frode  al- 
cuna cosa  per  non  pagar  la  gabella  alle 
porte,  che  i  Latini  dissero  Commissum. 
(papin.  Bnrch.  P.  27,  lin.  uh.)  Vale  anche  La  co- 
sa stessa  frodata. 

§.  1.  Andare  in  frodo.  Essere  confiscata 
una  cosa  a  cagione  di  fraude  nel  paga- 
mento di  gabelle.  (Cm.ii  andare,  .bo.ten- 

ta  et.) 

%.  2.ANDARE  AD  ALCUNO  LA  VITA  IR  FRODO. 

Figuratalo.,  per  Essere  ammazzato. -Scara- 
muccia si  muor  sotto  Eravàno,  Ch'  ammaz- 
za anche  Gaban  da  Bcrzighella ,  E  sventra 
quel  birbon  dell'  ortolano  Che  fa  il  minchion 
per  non  pagar  gabella  ;  Ma  colto  poi  vi  re- 
sto nd  ogni  modo,  Mentre  adesso  gli  va  la 
vita  in  frodo.  JWaim.  n,  .la.  (Cioè,  Viene  sco- 
perta questa  sua  malizia  da  Eravàno,  il 
quale  manda  la  vita  in  frodo  a  colui  che 
non  voléa  pagar  la  gabella;  e  vuol  dire 

l'ammazza,  m  inur.  nella  noia  al  patto  qnì  riferito.) 

%.  3.  E,  Andare  in  frodo,  pur  fìguratam., 
per  Schivare,  Scansare,  Scampare  da  un 
castigo,  0  simile.  -  In  quanto  a  me,  per 
quanto  io  so  la  lodo  (la pigione);  Ma  vorrei 


ben  che  e'  s'usassi  (t'um*)  una  legge,  Chi 
più.  Ijf  meri  a  (u  prigione),  non  andassi  (»ww) 

'in  ?rÓQ*0.  Bm.  Cell.  l.  a,  p.  103,  e<IU.  Cor.,  Gugl.  Piat- 

FROCÈrSìist.  f.  plur.  Mi  o  Pinne  o  Fai- 
de del  naso  'cà  anche  Le  narici.  -  11  mari- 
to più  adirato,  richiamandola,  ed  ella  non 
rispondendo,  montato  su  le  furie,  se  n'andò 
da  lei,  e,  senza  dire  altro,  con  un  coltello 
che  gli  venne  alle  mani  le  mozzò  le  froge 
del  naso,  e,  gittandogliele  nel  viso,  le  dis- 
se: Or  va' ,  malvagia  donna,  ec.  Firew.  Dia. 

Anim.  i33.  CllC  dirò  Ì0  (chi  parla  è  il  Firenauola  aolln 

le  apoglie  d'aaino)  della  mia  compagnia  ,  come 
cran  vecchi  quei  muli ,  magri  quei  caval- 
lacci, e  avevan  quei  capacci  pieni  di  pia- 
ghe vecchie,  e  come  pCndevan  quelle  froge 
del  naso,  e  quanto  cimurro  gettavano,  id. 
Aa.Apui.a5p.  Un  lungo  solo  irsuto  ciglio  Sten- 
desi  in  fronte  (a  Poi ifrmo)  da  un  orecchio  al- 
l'altro; E  sotto  v'è  un  sol  occhio;  e  sopra 
i  labri  Sta  un  ampio  naso  con  ben  larghe 
froge.  SaWin.Teorr.p.6i.  Il  cavallo....  il  quale  a 
un  tratto  si  desta,  piglia  voga,  trasalta  e  ral- 
legrasi, tramandando  dalle  aperte  sue  fro- 
ge e  sbuffanti  più  vivo  e  più  infocalo  e  più 
generoso  e  più  liberale  lo  spirito.  id.  Pio»,  m». 

I  ,  5op. 

FROLLARE.  Vcrb.  att.  Far  divenir  frol- 
lo, (r.  appretto  ti  %.  6.)  -  E  queste  galline  frol- 
lale prima  in  qualche  modo.  Fagiuoi.  Come.i. 

4.  *  V 

$.  1.  Frollarsi  (rifless.).  Divenir  frollo. 
-  Taranto  mandò  lor  tremila  orate  (aorta  a. 

peate  di  mare) ;  Ma  Unii  piaqUCrO  [HI Ufo  a  qUCÌ 

signori,  Chè  nel  viaggio  s'erano  frollate. 
Lai.  Frane.  6,  la.  Come  ferve  a  gran  fuoco  am- 
pio lebete  In  cui  di  verro  saginato  il  pin- 
gue Lombo  sffrolla,  alla  sonora  vampa  Crc- 
scon  forza  di  sotto  i  crepitanti  Virgulti,  e 
Ponila  d'ogni  parte  esulta,  -  Sì,  ec.  M«*t.  iiùd. 
i.  ai,  4;4- 

§.  2.  Frollarsi.  Figura lamcnte.  -  Cor. III. 
E  i'  so  eh'  egli  è  di  carne.  Con.  li.  S' egli  è  di 
carne,  ombè  e'  si  frollerà.  Buonar.  Fier.  K.  3,  a. 
3,a. io,p.  157, coi.  1, Ter. 37.  (E' si  frollerà;  cioè 
Diverrà  morbido  come  un  agnellino;  non 
farà  più  il  bell'umore;  verrà  domo;  si 
domerà:  siccome  si  doma  dal  tempo  la  car- 
ne dura  e  tigliosa,  così  dalla  prigione  [ov'è 
quel  uie  di  cui  ti  parla]  la  troppa  fierezza  si  am- 
manserà. SaUin.  nella  noia  al  patto  qnì  citato.) 

§.  3.  Frollarsi,  fìguratam.  c  bassam.,pcr 
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Macerarsi,  Struggersi,  Consumarsi.  -  Or 
la  che  al  fuoco  del  suo  amor  li  frolli ,  E 
d'Argo  assai  migliore  unqua  non  vedi  Di  ri- 
mirarla li  occhi  tuoi  satolli.  Ornala:i>ur,  ec. 

Mena.  Sai.  6,  p.  1^7 

§.  4.  Frollarsi,  per  Indebolirsi,  Stan- 
carsi. -  Mi  son  frollo  (dot,  frollato)  n  girar  per 
mezzo  mondo.  Baldo».  Chi  la  aorte,  et.,  •.»,••  a», 

p.  6a. 

$.  8.  Frollato.  Partic.  Fatto  divenir  frol- 
lo. Divenuto  frollo,  Infrollito.  -  Ed  am- 
bo i  sessi  adulteri,  vaganti,  Frollati  per  ca- 
nizie anticipata.  Giuat.  Gioì.  ntl/a  Ineotonaiione. 

%.  6.  Frollo.  Partic.  sincop.  da  frolla- 
to, che  per  lo  più  si  usa  in  forza  d'aggeli.; 
e  diecsi  di  Carne  da  mangiare,  la  quale 
abbia  ammollilo  il  tiglio  e  sia  diventata 
tenera j  contrario  di  Tiglioso.  (Voce  d'in- 
certa origine;  pur  veggasi  una  congettura 
del  Muratori  nella  sua  Dissertazione  33/ 
sotto  a  FROLLARE.) 

§.  7.  Frollo,  per  Malandato,  Indeboli- 
to per  lo  stento,  per  le  fatiche.  •  Intanto 
ad  Erculan  vanno  le  vampe  Della  crapula 
al  cerebro  che  bolle;  E'1  poeta  digiun  ba- 
da alle  stampe.  Vitupero  ! ,  in  veder  genti 
satolle  Ruttare  in  faccia  anco  l'esterna  cena 

(la  cena  di  ieri,  del  di  precedale)  Alle  dottC  pcrSOOC 

ignude  e  frolle.  Meo».  Sat.  i,  p.  ». 
$.  8.  Pasta  frolla.  -  v. ,«  PASTA,  ***t.f. , 

i  S  S.  3  e  4- 

FRÓMBOLA.  Sust.  f.  Sasso  di  fiume 
tondo  e  schiacciato.  —  A  queste  tali  fon- 
tane di -frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciali  (  «hiaceiaii  ),  si  fanno  pavimenti 
murando  quelli  per  coltello  e  a  onde,  a  uso 
d'arpie  che  fanno  benissimo.  Vaaar.  Vii.  1,261. 
Due  lilari  di  frombole  o  sassi  scantonati, 
simili  a  quei  di  fiume,  ec.  A  riserva  che 
nella  curvatura  degli  archi  i  filoni  di  mat- 
toni e  di  frombole  non  mantengono  il  pa- 
rallelismo. Targ.  Tota.  G.  Viag.  1,436.  Voi  udi- 
ste dire  da  persona  gravissima...  che  «  io 
ho  ricollc  tra  le  frombole  d'Arno  le  gioje 
del  parlar  fiorentino,  e  legatele  nell'oro  di 

Tacito.  »  Darai». Leu.  3.*  in  Davana.  Tac.  t.  i,  p.  XIII, 

edb.  Basa.  (Qui  tutto  è  detto  figuratamente.) 

FROMBOLARE.  Verb.  intrans.  Scagliare 
sassi  con  la  frombola.  -  Menlrc  li  Ajaci 
nella  prima  fronte  Di  bell'arme  precinti  alla 
mina  Del  fiero  Ettór  fann' argine,  al  lor 
tergo  Nascosti  i  Locri,  saettando  sempre 
E  frombolando,  le  ordinanze  tutte  Turbati 


de'  Teucri  ornai  smarriti  e  rotti.  Moni.  iu»d. 
I.  i3,  t.  <)3a. 

*  FRONCOLO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Per  lo  stesso  che  Gabbiano  commune.  - 

V.  in  GABBIANO. 

FRONDA  o  FRONDE.  Sust.  f.  Foglia  d'al- 
bero o  di  virgulto  o  di  pianta  che  abbia 
rami ,  non  mai  d' erbe  o  di  fiori.  Lat. 
Frons.ondis.  (Crmi,  Sa(B.Sim.)  Or  ecco  esem- 
pli autorevolissimi  in  contrario  sì  di  verso  e 
si  di  prosa.  -  E  come  che  nel  porro  niuna 
cosa  sia  buona,  pur  men  reo  e  più  piacevole 
alla  bocca  è  il  capo  di  quello,  il  quale  voi 
generalmente,' da  torto  appetito  tirale,  il 
capo  vi  tenete  in  mano,  e  manicate  (noè, man- 
giate) le  1  rondi.  Bocr. g. i,n.  io,  v.  i,p.  a3o,lin.  i.  Or- 
dinatamente descrisse  la  forma  di  ciascuna 
erba,  cioè  come  fossero  fatte  le  frondi  di 
quelle,  come  fosscr  fatte  le  loro  radici,  ec. 

Id.  Commen.  Dant.  I,  3l{.  Sotto  SOttilì  frondi  di 

rose,  le  quali  dalle  più  piceiole  aure  sanano 
potute  muovere,  id.Fiioc.1.4,  P.r6.r>.  Nella  qua- 
le (ro«a)  se  forse  in  fronda  o  altra  parte  si 
contenesse  alcun  difetto,  non  malizia,  ma 
ignoranza  n'ha  colpa.  id.Amet.p.uli.(Qui  figu- 
ratane ,  chiamando  il  Bocc.  rosa  il  suo  ro- 
manzo Ac\Y  Ameto  j  onde  qui  per  fronda 
vuoisi  intendere  ornamento.)  Frondi  di  dit- 
tamo. Creac.  I.  6 ,  c.  41.  Vè  COmC  quella  (»iola) 

biancheggia  ridendo  ;  Vè  come  Y  altra  con 
porporce  frondi  Gode  in  vedersi  piena  di  ru- 
bini. Firent.Op.  4, 77.  Or  che  in  numcr  mede- 
smo  a  terra  sparlo  Le  novelle  sue  frotidi  ha 

la  lattuga.  Al.m. Culli».  1.5,». 806.  QuCStO  (ilma- 
ceione,  erta  eoa)  della)  ha  fusto  d'apio,  limi  LO  ra- 
moso; le  frondi  più  larghe,  ec.  Mattioi.  (cu.  dal- 
l'Aiherti  in  ma cF.noNE  ),  In  una  stretta  rete 
l'insalata  II  vecchio  pon,  ec.  Lascia  indi  in 
una  conca  ampia  e  profonda  L'erba  cader  che 
dalla  rete  solve;  Poi  di  Palla  il  liquor  fa 
che  v'  abonda  Co  'I  mar  ridutto  in  sasso  e 
dopo  in  polve.  Con  due  coltelli  poi  fa  ch'ogni 
fronda  Ha  l'olio  e  '1  sai  che  vuol,  tanto  la 
voi  ve;  Vi  sparge  poi  del  trasformato  vino 
Che  fortissimo  avea  sopra  il  camino.  Aogmi. 
Metam.1.8,  »t.  317.  Conosco  benissimo  che  non 
è  una  fronda  di  porro  la  domanda  che  vi 

fo  da  SUa  parte.  Car.Lett.  I,  Il8  (ci/.  <*■//«  Croi,  in 
PORRO,  S-  VIlY  -  V.  «Itri  et.  nella  Lellera  di  Vioe. 
Monti,  inferirà  nel  Giornale  arcadico  di  Roma, /atti- 
colo  del  maggio  1822. 

FRONDARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Ornarsi  o  Coprirsi  o  Festini  di  frondi. 
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Sinon.  Frondire,  Frondeggiare.  U  suo  con- 
trario è  Sfrondarsi.  -  Ma  scenderà  dal  sole 
allor  pioggia,  E  frondaransi  (fronder**)  al 
tempo  duro  i  colli,  Quando  a  si  vaga  luce 
acqueti  Palma.  Cau.BtH.Ma». nettateti. Qoaod'è h 

nolle  oacura.p.  g3. 

FRONDIBARBtJTO.  Aggctt.  Voce  diti- 
rambica composta  di  Fronda  e  barbuto. - 
Frondibnrbuto  il  mento ,  E  pampinoso  il 
petto,...  Frascati  (paca*  vicino  t  Roma)  è  il  mio 

contento.  Mwit.Op.  3,ia3. 

FRONTALE.  Aggeli.  Appartenente  alla 
fronte.  -  Suole  ancora  spesso  accadere  il 
dolor  «li  testa  per  P infiammazione  in  quel- 
la membrana  che  internamente  veste  molli 
seni  del  cranio ,  e  spezialmente  i  frontali. 

Corrfa.  Db.  I,Il3. 

FRONTE.  Susi,  d'ambo  i  generi.  La  par- 
te della  faccia  che  è  compresa  fra  la  radi- 
re  de'  capelli  e  le  sopraciglia.  Lat.  Frons, 
tis,  d'ambo  i  generi;  provenz.  Fron,  sust. 
m.;  frane.  Front,  sust.  m.  -  (Li  esempj  di 
La  fronte  sono  in  tutti  i  Vocabolari  ;  molti 
di  II  fronte  si  allegano  nel  voi.  II  delle  Poe. 
e  Man.  nella  Nota  al  tema  di  FRONTE , 
dove  per  isbaglio  è  detto  che  Frons,  tis,  in 
latino  è  di  gen.  fruì.,  laddove  il  Forcellini 
adduce  sicure  autorità  di  questa  voce  usata 
pure  nell'altro  genere;  e  qui  per abondan- 
za  ne  aggiungeremo  più  altri.) -E  porti  anco 
lo  scettro  onde  superba  Ilì'one  di  Priamo  se 
n'  giva  Primogenita  figlia,...  e  quella  slessa, 
Onde  il  fronte  cingea,  doppia  corona,  Di 
perle  orientali  ornata  e  d'oro.  Cw.faH.1.1, 
T.ioSg.  Cosi  dicendo,  il  fronte  Gli  ornò  di 
verde  alloro,  e  dicbiarollo  Vincitor  primo. 
id.ib.i.5,*.  764.  Candida  benda  il  fronte  orna 
e  colora,  id.  a».  1.  6,  ».  993.  Un  sacerdote  Di 
Febo  e  di  Diana,  il  fronte  adorno  Di  sacra 
benda,  id.  tV 1.  10,  ».  859.  -  Fitta  Nel  fronte, 
penetrò  fin  dentro  all'osso  La  ferrea  punta. 

Salvia.  Iliad.  1.  6,p.  1  -  K.mii.  Op.  v.  ',,  .1,  ioLis,a3, 
3i,  39  Lia,  c  alirovc. 

$.  1.  Il  fronte,  in  oggi  si  dice  della  Parte 
davanti  nelle  parrucche.  (Wanni,L«.Ling.toae., 

In.  4.  P«  88,  edit.  Sihrea.) 

§.  3.  Fronte  della  parola.  -  V.  tm  CODA, 

tutt.f.,  il  J.a. 

§.  3.  Fronte,  figuralam.,  per  Coraggio, 
Baldanza.  -Ov'è  l'ardir  ch'avevi,  ov'èla 
fronte  Che  tu  mostravi  poco  innanzi,  quando 
Con  tanta  furia  calavi  dal  monte,  E  stimavi 
si  poco  il  conte  Oriundo?  Bem.  Ori.in.S9, 36. 


§.  4.  A  fronte  a  0  di.  Locuz.  prcposit. 
che  si  usa  in  vece  di  A  rincontro,  Dirim- 
petto. (F.  anche  appretto  US.  ALLA  FRONTE,  eh* 
è  1/9.)  -  Vidi  a  fronte  alla  mia  camera  in 
un'  altra  dimorar  due  donne.  B««.  FUoe.  1.  5, 

p.  114.  edii.  Crua. 

§.  8.  A  FRONTE  A  FRONTE.  LOCUZ.  aVVCrb., 

significante  L'ano  rincontro  all'altro,  L'u- 
no presente  all'altro.  -  Tacia  di  Cadmo  c 
d'Aretusa  Ovidio;  Chè  se  quello  in  serpen- 
te, e  quella  in  fonte,  Converte  poetando,  io 
non  lo  invidio  :  Chè  duo  nature  mai  a  fronte 
a  fronte  Non  trasmutò ,  si  eh1  amendue  le 
forme  A  cambiar  le  materie  fosser  pronte. 
Dani.  info.  a5, 100.  E  va  con  essi  ancora  il  pic- 
ciol  nano  Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi, 
Fin  che  con  lui  condutto  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte.  Ario*.F«ir.a5, 3. 

%.  6.  E,  A  pronte,  a  fronte,  vale  anche 
Io  stesso  che  A  faccia  a  faccia,  cioè  In 
persona.  -  E  quel  che  già  per  mesi  ha  ri- 
cercato, Oggi  me  l'ha  richiesto  a  fronte  a 

fronte.  Ario*.  Fur.  al,  4»- 

§.  7.  A  pronte  aperta.  Locuz.  avverb.  e 
figur.,  significante  lo  stesso  che  Aperta- 
niente,  Alla  libera.  —  Ma  è  vostra  mercè 
s'io  parlo  a  fronte  aperta,  e,  ciò  che  sento 
al  di  dentro,  trasmetto  liberamente  alla 
lingua,  yftaz.  Op.  3, 43. 

§.  8.  A  fronte  scoperta.  Locuz.  avveri), 
e  figur.,  significante  Senza  aver  cagione  di 
vergognarsi,  0  di  sentir  rimorso,  o  di  pro- 
var Umore,  ce.  -  A  me  si  conviene  di  guar- 
dare l'onestà  mia  si  che  io  con  l'altre  donne 
possa  andare  a  fronte  scoperta.  Bo«.g.8,n.7, 
».  7,p.  ia4. 

§.  0.  Alla  fronte  di.  Locuz.  prcposit.,  la 
quale,  in  compagnia  de'  verbi  Andare,  Es- 
sere, Stare,  Mettere,  ce.,  significa  lo  stesso 
che  A  rincontro,  In  faccia.  Frane.  En  fa- 
ce, {y.  «nefu  indietro  il  $.  4.)  -  E  con  tutta  que- 
sta cavalleria  stava  alle  frontiere  de' suoi 
nemici  per  non  lasciarli  scorrere  per  tutte 
le  sue  terre  al  modo  usato,  e  per  prendere 
sopra  loro  suo  vantaggio,  stando  apparec- 
chiato alla  fronte  de' suoi  avversarj.  Vili.  M. 
I.  7,  c.  5,  ».  3,  p.  aa3. 

§.  10.  Andare  a  fronte  scoperta.  -  W,  ad- 
dietro ."et.  nel  $.  A  FROXTS  SCOPERTA,  che  è  t'8. 

S-  11.  A  PRIMA  FRONTE.  Lo  StCSSO  dlC  In 

prima  fronte,  v.  appretto  //$.  16.  -  Il  rene  si- 
nistro a  prima  fronte  mi  apparve  sfoggiai n- 

mcntC  Cresciuto.  Red.  Omw.  ao  aS.edi».  Cf«i. 
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$.  12.  Aver  fronte.  Figuratali).,  per  Aver 
pudore.  -  Se  hanno  fronte,  o  temono  ver- 
gogna, confundansi  di  fare  più  simigliami 

lamenti.  Sant'Ago**.  C.  D.  L  4,  e.  7  -erao  il  fine,  y.  a, 
p.  ixB,  ed»,  rem.  cut.  Gigli,  184 2.  (Il  lai.  ba  :  «  8Ì- 
milia  eonqueri,  si  ullus  in  eis  pudor  est, 
erubeteant.  »  ) 

$.  15.  Far  fronte.  Per  Co raggiosa mente 
contrastare  o  Resistere.  -  Nudo  e  solo  ho 
sapulo  far  fronte  alle  cose  avverse.  iwtM.oP. 
3,  34*. 

§.  14.  Fare  il  callo  alla  fronte.  Figu- 
ratamente. -  F.  in  CALLO,  HUt.  m. ,  il  $.  3. 

%.  15.  IMBRUNARE  LA  FRONTE.  -  V,  tolto  a 
D1BRUNARE,  wbo,  il  s. 

§.  16.  Ih  prima  fronte.  Locuz.  avvcrb. 
che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di  A  pri- 
ma fronte  (regutr.  addiètro  nel  S   II),  Nella 

prima  fronte  (v.  appresso  a  $.  18),  A  prima 
giunta,  A  prima  vista,  Di  primo  aspetto, 
In  primo  aspetto,  Nel  primo  aspetto.  -  0 
quel  che  tu  hai  a  persuadere ,  rappresenta 
io  prima  fronte  guadagno  o  perdita  ;  o  ve- 
ramente, et.  Machiav.  Op.  5,  21 3. 

%.  17.  Mettere  a  fronte.  Vox  Mettere  a  con- 
fronto, Confrontare,  Paragonare.  •Mettete 
a  fronte,  o  signori,  alla  temerità  di  costui  la 
modestia  di  tanti  altri.  Saltiti.  Di*.*.  1,4 

5.  18.  Nella  prima  fronte.  Per  lo  stesso 
che  In  prima  fronte,  (v.  «Uietro  u  %.  16.)  - 
Vegga  dunque  FA.  V.  quanto  disordinata- 
mente procedono  quelli  che,  nelle  dispute 
morali,  nella  prima  fronte constituiscono  per 
loro  argumenti  luoghi  della  Scrittura,  e  be- 
ne spesso  malamente  da  loro  intesi.  Gaia.  0P. 
i3,59.Cosiperescquirc  (eseguire)  questa  deli- 
berazione, cominciai  a  rileggerlo  (a  libro);  e 
sùbito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  ti- 
tolo, presi  non  mediocre  tristezza.  Ca»»igi.  Cor- 

!**;  «.  I,  p.  viti. 

§.  19.  Prestare  lieta  fronte.  Mostrar 
viso  lieto,  Dar  segni  d'allegrezza,  e  si- 
mili. -  A  tutte  loro  parole  e  moine  presta 
lieta  fronte  e  orecchie.  Pandoif.Gover.  Cam.  i5<>, 

«lia.  ttroo.  1818. 

20.  Ridere  in  fronte.  Ridere  ad  alcu- 
no per  dimostrazione  di  benevolenza  e 
d'allegrezza  di  vederlo. -S'eglino gli dan- 
no  salute,  ed  cgliinfinitc  saluti;  se  eglino 
ridono  in  fronte,  ed  egli  mollo  più  ride  a 
loro;  s'eglino  lo  lodano,  ed  egli  mollo  più  lo- 
da loro.  PandtJf.  Oonm.  bm.  iSq.cdii.  veron.  1818. 
§.21.  STAnE  A  FRONTE  CON  ALCUNO.  Slun 


con  esso  a  competenza  o  a  petto,  combat- 
tendo.- Or  s'egli  è  tale  Orlando  paladino 
Come  costui  che  meco  a  fronte  è  stato,  Tri- 
sto Agramante  ed  ogni  Saracino  Che  fia  di 
quà  dal  mar  con  lui  portato!  Ben..  Ori.  in. 44, 3*. 

§.  22.  Venire  a  fronte  ad  alcuno.  Venir- 
gli dinanzi  a  la  fronte,  cioè  Venirgli  in- 
contro j  e  per  lo  più  si  dice  di  Chi  viene 
incontro  ad  uno  per  azzuffarsi  con  lui.  - 
A  un  Pagan  di  man  tolse  una  lancia,  E  dis- 
se: Piglia,  piglia  tosto,  0  Conte;  Le  genti- 
lezze son  rimase  in  Francia:  Ecco  il  gigante 
che  ti  viene  a  fronte,  Nè  per  vergogna  arros- 
sita ha  la  guancia  Di  venirti  a  trovar,  che 
pare  un  monte.  Pule.  Luig.Morg.ia,5o. 

FRONTEGGIA" RE.  Vcrb.  alt.  Far  fron- 
te, Opporsi,  Tener  testa,  Sostenersi  con- 
tro l'inimico.  -  Siede  Peschiera,  bello  c 
forte  arnese  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Ber- 
gamaschi. D»,i.inf«.  ao,  7 1.  Mentre  facevano  i 
Turchi  in  Polonia  di  fronteggiare  il  Munich 
(dot,  il  conu  di  Monicii) ,  avea  il  gran  Visire  in 
Ungheria  rivolto  le  mire  a  Belgrado.  Aigar. 
6,  i3o.  Di  un  condulticro  di  esercito  aveano 
essi  di  bisogno  a  fronteggiare  que' potenti 

Oimici.  Id.  4,  118.  -  ld.  5,  27  e  altrove. 

FRONTIÈRA.  Sust.  f.  /  confini  d'un  pae- 
se 0  d'uno  Stato,  in  quanto  lo  separano 
da  un  altro  paese,  da  un  altro  Slato. 

S-  Piazza  di  frontiera  0  Piazza  frontie- 
ra. -  V.  in  PIAZZA,  SHtt.f.  ,  •/  $.  II. 

FRONTONE.  Sust.m.  Ornamento  d'ar- 
chitettura, fatto  per  lo  più  in  triangolo , 
e  che  si  pone  alla  cima  dell'ingresso  d'un 
edilìzio ,  sopra  le  porte,  le  finestre,  ce. 
Frane.  Fronton.  -  Nel  portico  mise  li  ar- 
chi sopra  le  colonne,  e  accanto  al  tetto  girò 
intorno  intorno  un  architrave,  fregio  e  cor- 
nicione; e  in  quello  fere  per  gocciolalojo 
una  ghirlanda  di  rosoni,  ce;  lalmcntcchè 
fra  Paggetto  del  frontone  della  goladi  sopra 
e  il  dentello  e  uovolo  sotto  il  gocciolalojo, 
fa  braccia  due  e  mezzo,  ce.  Va*ar.  Vii.  6,  i-5. 
Insù  la  cornice  sopraposla  alla  sommila  de- 
gli archi  (v'era)  un  frontone,  alto  quattro 
braccia ,  dove  si  posava  una  statua  a  se- 
dere. Mellio.  Deaer.  Eclr.  lleg.  Gior.  $0.  -  G  tatui  ut. 
Appar.  e  Fe»t.7 Ua.~ld.ib.  IO. -Segni  Ale»».  Mcmor. Feti, 
e  Viag.  86. 

§.  Frontone  0  Pietra  del  camino,  é  una 
Lastra  di  pietra  arenaria  o  morta,  affin- 
chè non  iscoppil,  0  anche  talora  un  Tam- 
bellone, cioè  un  Piano  di  terra  colta,  e 


/ 
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talvolta  una  Lastra  di  ferraccia,  ferro  fuso 
o  ghisa,  fermata  a  squadra  co'l  piano  del 
focolare,  contra  il  muro  del  camino,  a 
fine  di  preservarlo  da  guasti  che  arreca- 
no le  legne,  le  molle,  la  paletta,  ec.  (c««. 

Pronta.) 

FRONZI.  Sust.  ni.  plur.  Voce  che  si  usa 
per  ischcrzo  accoppiata  con  Fronzoli,  di- 
cendo Fronzi  e  Fronzoli,  -v.t*  fronzoli. 

FRONZOLI.  Susi.  m.  plur.  Galani,  Na- 
stri e  altri  ornamenti  soliti  portarsi  dal- 
le donne.  Anche  si  usa  figuratane,  per  Or- 
namento affettato,  di  lusso,  come  in  alcuno 
de'seg.  esempli.  (Da  Fronza,  Fronde.)  - 
Ve  lo  mando  (a  mio  libro)  però  senz'alcun  vez- 
zo; Se  n'  vada  senza  fronzoli,  ma  schiet- 
to, E  vi  mova  a  pietà,  non  a  disprezzo.  Fagiuoi. 
Rim.  i,  18.  Quella  donna  si  mette  tanti  fron- 
zi e  fronzoli  in  capo.  StUin.  t*  Noi.  M»im.  ».  i,  P. 
i99,  coi.  a.  Le  nuore,  non  di  fronzoli  maestre, 
Ma  traendo  alla  rocca  Pulii  chioma,  Gravi 
sedean  quando  calcò  regina  Li  scettri  eòi 
la  povertà  latina.  Eie.  Sai.  ia,it.  17,  p.  337. 

FRÓNZOLO.  Sust.  m.  Specie  di  casta- 
gno. -  I  fronzoli  fanno  le  lor  castagne  pic- 
cole, ma  huone  come  le  altre  per  ridursi  in 
farina.  La»tr  Agric.  a,  ia4-  -  I<fc  ili.  a,  ia5. 

FRONZd TO.  Aggeli.  Fornito  o  Cestito  di 
frondi.  (Da  Fronza,  voce  disusata,  sinon. 
di  Fronda.) 

§.  PerFogliuto  (come  t  a  volta  si  dice  Fron- 
da in  vece  di  Foglia).  -  Il  suolo  era  ripie- 
no di  fronzuti  cavoli  e  di  ceslutc  lattughe. 

Bocc.  Anici.  t»0,  edii.  fior. 

FROSÓNE.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  Cocco thraustes  Temm.  -  Sinon. 
Coccothraustes  Aldrov.;  LoxlaCoccothrau- 
sies  Lin.  ;  Frusone  Stor.  Uccel.  ;  Cocco- 
thraustes vulgaris  Vicill.  -  Frane.  Le  gros- 
bec.  (Sbornii.  a.i39.)  Da  alcuni,  al  dir  del- 
l' Olina,  Uccelliera,  p.  57,  è  anche  chiamalo 
Spezza-nóccioli.  -  Dial.  milan.  Frisón;  dia], 
sassarese  Re  d'alplnti  ;  dial.  campidanese 
Picu  grossuj  dial.  palcrmit.  Scucciumen- 
nuli;  dial.  torin.  Duribèc;  dial.  reggiano 
Bècch-gross. 

FROTTA.  Sust.  f.  Moltitudine  di  gente 
insiemi:,  1  Alcune  congetture  sopra  l'etimo- 
logia di  questa  voce  si  possono  vedere  nel- 
la Dissertaz.  33.'  del  Muratori  e  nel  Diz. 
gall.-ital.  sotto  a  FROTTA.) 

%.  1.  Andare  in  frotta.  Andare  molte 
persone  0  bestie  tutt' insieme.  -  A  di  27 


partimmo  da  Rama  asinando  verso  Jei -usa- 
le in  sempre  a  levante,  e  sempre  si  vuole 
andare  in  frotta.  Mari».  Viag.  ao.  Li  storncl- 
lelti  in  frotta  se  ne  vanno,  E  lutti  quanti 
in  becco  hanno  l'oliva.  Pale.  Luig.  Morg.  14, 54. 

§.  2.  Ir  frotta.  Figuratane,  per  In  gran 
quantità.  -  Quando  crede  cacciarlo  (u  dentie- 
ra), egli  s'arresta;  E  se  tener  lo  vuole,  o 
corre  o  trotta;  Poi  sotto  il  petto  si  caccia 
la  testa,  Giuoca  di  schiena,  e  mena  calci  in 
frotta.  Ario*.  Far.  a.  7. 

§.  3.  Trovarsi  in  frotta  con.  Trovarsi  in 
compagnia  con,  insieme  con ,  aggiùntavi 
l'idea  del  disprezzo.  Anche  si  dice  Anda- 
re in  mazzo.  -  Ma  basta;  il  pover  Unico 
si  trova  in  frotta  con  li  altri,  e*.  Apoi.  i65. 

FRUCÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Fru- 
gare, mutato  il  g  in  e. 

§.  Figuratane,  per  Mestare,  Fare,  e  si- 
mili. -  Al  tempo  ci  vuol  tempo  :  Roma  non 
fu  fatta  in  un  giorno.  Lasciate  frucarc  a  me, 
ché  io  non  mi  sto  ;  c  vi  prometto  che  quan- 
do la  vedrò  a  tiro,  le  darò  tale  spinta,  che 

bisognerà,  eC.  Nelli  J.  A.  Comed.  4,  186.  -  Id.  il»,  al- 
trove. 

FRUCATA.  Sust.  f.  Percossa,  Colpo.  - 
Se  gli  scaglia  alla  vita,  e  co'  la  lancia  Tòp- 
pete una  frucata  nella  pancia.  S<cc*ot.  Rim.  a, 
aa5. 

FRUCATÓJO.  Sust.  m.  Frugatoio,  Stru- 
mento ad  uso  di  frucare ,  di  frugare.  — 
Piglia  il  frucatojo,  e  spandi  il  fuoco  per  lut- 
to il  forno,  acciocché  si  scaldi  ugualmente. 

Nelli  J.  A.  Comed.  a,  laa. 

FRUCONÀRE.  Verb.  alt.  frequentai,  di 
Frucare.  Sinon.  Frugolare.  -  In  quella  sua 
dottissima,  arcisapientissima  Dissertazione 
ch'egli  fece  per  rintracci  1  <  il  buco  dov'era 
situata  la  botega  del  famosissimo  Cisti,  ec. 
Ma  ser  Manno  co'  la  sua  importuuissima  elo- 
quenza lauto  stuzzicò  e  frucone  quel  po- 
vero buco,  eh' ci  alla  fin  fine  ebbe  la  gloria 
di  sfoconamelo  e  di  restituirlo  al  suo  an- 
tico splendore.  Brace.  Rimi.  Dial.  r.  43. 

FRUGARE.  Verb.  alt.  Andar  tentando 
con  bastone  0  con  altra  cosa  in  luogo  ri- 
posto. Anche  si  dice  Frucare. 

%.  I.  Frugato.  Partic. 

§.  2.  Gatto  frugato.  -  V.  in  GATTO, 

,  il  s.  3. 

FRUGASCANNELLI.  Sust.  m.  d'ambo  i 
numeri.  Colui  che  per  farsi  credere  gran 


Digitized  by  Google 


FRU-FRU 


—  193  - 


FRU-FRU 


letterato  mette  sossopra  le  carte  che  son 
negli  scannelli.  -  v.  ru.  t*  dottoruccio. 

FRUGÌFERO.  Aggett.  Che  produce  bia- 
de, frutti.  Anni.  Ubertoso.  Lat.  Frugifer. 

—  Signor  di  ricchi  alberghi  E  di  campi  fru- 
giferi, per  molte  File  di  piante  ombrosi,  e 
di  fecondo  Copioso  gregge.  Mont.  iiiad.  1. 14, 

T.  i5i. 

FRUGNOLO,  o  vero,  con  TU  eufonico, 
FRUGNUÒLO.  Sust.  m.  Strumento  di  fer- 
ro stagnato,  o  simili,  éntroviuna  lucerna 
detta  Testa  0  Botta.  Serve  per  far  lume  a 
ehi  va  la  notte ,  quando  è  bujo ,  a  uccel- 
lare 0  a  pescare.  Sinon.  Fornuolo. 

§.  Essere  nel  frugnuolo.  Figuratane,  per 
Essere  innamorato,  Essere  caduto  nelle 
reti  d'amore,  e  simili.  -  0*.  Io  solamente 
tì  parlerò  sempre,  anima  mia.  Ara.  Sempre 
tu,  sì.  (Ohi  la  c'è  nel  frugnolo). Fagiuoi. Co- 

mei.  1.  ai4- 

FRUGOLARE.  Verb.  alt.  frequentat.  di 
Frugare.  Sinon.  Fruconare.  -  Ma  con  la 
scimitarra  Sanson  frugola.  Gianbul.  Bem.  Contin. 

CtriH  Cai*.  I.  a,  U.407,  p.  57  tergo,  col.  a.  Nel  fiume 

si  scaglia  Per  riparare  a  sua  (a* tuoi)  ultimi 
danni,  Chè  contro  al  fuoco  non  vale  scher- 
maglia; Anco  (aei,  ansi)  s'accende  più  quando 
si  frugola.  Ed  evvi  alcun  che  boccheggian- 
do mugola.  id. ib.  1.  3, *i.  ni),  p.  77,  ed.  1. 

FRÙGOLO.  Aggett.  Che  frugola,  cioè  Che 
non  istà  mai  fermo.  Anal.  l'ispo.  Anche 
si  usa  in  forza  di  sust.,  come  si  vede  per 
li  es.  recali  da'  Vocabol.,  i  quali  anzi  non 
gli  attribuiscono  fuorché  questa  forza.  - 
Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e  frugola,  Che 
a  starle  a  lato  tutto  mi  sminuzzolo.  Poi». 

rum.  a,  67. 

FRUIBILE.  Aggett.  Godibile.  -  Il  terzo 
amore  è  intellettuale  e  divino  e  perfetto; 
perchè  termina  alle  divine  bellezze,  le  quali 
sole  co' le  tre  divine  Persone  sono  il  vero 

Oggetto  fruibile.  Pro*,  fior.  par.  a,  v.  I,  p.  fo,  Uà.  i. 

FRULLANA.  Sust.  f.  Falce  fUnaja.  -Que- 
st'erbe . . .  sarà  utilissimo  segarle  con  la  frul- 
lana 0  falce  ficnaju  rasente  terra,  e  così  rac- 
cattare un  ottimo  stranie. La»u.Agrk.  a,  i73. 

-  Iil.  Ji.  a,  a<)^. 

FRULLARE.  Verb.  intrans.  Quel  Rumo- 
reggiare che  fanno  i  volatili  con  l'ali  vo- 
lando; -  Quel  Jlumoreggiare  che  fu  il  frul- 
lone girando  e  rigirando;  -  ed  anco  si  dice 
del  Rumoreggiare  del  vento,  quando  e' ti- 
ra forte. 

roi.  rr 


%.  i.  Frullare  ad  alcuno  il  cervello.  Fi- 
guratam.,  vale  Girargli  il  cervello,  come  fa 
il  frullone,  che,  oltre  il  rumore  che  fa,  gira 
e  rigira;  onde  suol  dirsi  volgarmente  Al 
tale  la  gli  frulla j  Colui  è  un  cervello  frttl- 
lano;  Bisogna  vedere  come  la  gli  frulla. 

(Oraiio  Marrini  in  Not.  Baldo».  Chi  la  iorU.ee. ,  p.  176- 

177.)  -  Ma  sento  Venir  da  questo  lato  Mo- 
ne il  mio  spasimato.  Che  sarà?  Vù  aspet- 
tarlo, e  con  bel  modo,  Giacché  in  capo  il 
cervel  per  me  gli  frulla,  Dare  al  gonzo  un 
tantin  d' erba  trastulla.  Baldo*.  Chi  u  aorte ,  te. , 
a.  a,  1.  ai,  p.61. 

§.  3.  Frullare,  in  senso  attivo,  si  usa 
nelle  locuz.  Frullare  la  cioccolata,  Frul- 
lare la  pappa,  Pappa  frullata,  Frullare  un 
tuorlo  d'uovo,  e  simili,  nelle  quali  locuzioni 
questo  verbo  importa  Girare  agitando  con 
uno  strumento  da  ciò,  come  si  è  il  frulli- 
no per  la  Cioccolata.  (  Oraaio  MaTrini  U  Not.  Bal- 
do*. Chi  la  aorte,  ce,  p.  177,  e  Carena  mei  Prontuario.) 

§. 5. Frullare,  in  senso  attivo,  por  Rat- 
iere. -  Intanto  il  bastion  frullava  U  gallo 

(dei,  Intanto  quella  machina  d'attedio  chiamala  gallo  bat- 
terà 3  hattioae),  E  .sputa  qualche  pilota  (dei,  pro- 
ietto) bichicca  ;  Tante  spingarde  si  spara  ad 
un  tratto,  CU'  egli  è  sempre  di  palle  in  aria 

Cricca  (eioi,  gran  quantità).  Pule.  Loc.  Cirif.  Cai».  I.  I, 
ti.  4>3,  p.  a3  tergo,  col.  a. 

§.  4.  Farla  frullare.  Per  Guidare  una 
facendo  con  autorità  e' violenza.  -  Quan- 
do (i  rrpuhiiconi)  si  valevano  dello  Stato  oltra 
l'ordinario,  o  vincevano  alcuna  previsione 
straordinaria,  si  diceva:  E' la  fanno  frulla- 
re. Varcb.Ercol.  I,  168. 

%.  8 .  Frullarsi.  Inlrans.  pronomi  n .  Diccsi 
del  Prendere  il  volo  li  uccelli,  Levarsi  a 
volo  rumoreggiando  co'l  batter  dell'ali. 

(y.  anche  in  FRULLO,  snst.  m.,  il  $ .  a.)  -  Le  Stame 

prendono  il  volo  in  brigata,  e  vanno  a  bere 
o  a  posarsi  a  non  molta  distanza  :  allora 
novamentc  cantano,  e  spesso  ancora  di  nuo- 
vo si  frullano,  e,  posate,  cantano  di  nuovo. 
Sa».  Ornit.  a,i98.  Quando  il  giorno  è  tanto 
cresciuto  da  poter  vedere  distintamente  le 
starne  qualora  si  frullino,  tutti  i  tiratori  be- 
ne ordinati  vanno  verso  il  luogo  ove  hanno 
veduto  posarsi  la  brigata,  id.  ib.  Ma  se  non 
si  può  loro  (ai  re  di  quagli.)  tirare,  è  inutile  l'an- 
dar a  cercare  di  farli  novamentc  frullare, 
ancorché  ben  si  conosca  il  luogo  ove  si  po- 
sano. Id.  ib.3,375.  -  Id.  ib.  a,3io,3i4,3i8,e  altrove. 
FRULLINO.  Sust.  m.  Asticciuola  tonda 
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di  legno,  a  cui  nella  parte  inferiore  è  in- 
seritoun  ingrossamento  mazzocchiuto, va- 
riamento intagliato  e  traforato,  acciocché 
nel  suo  moto  vorticoso  si  framescoli  mot- 
l'aria  con  la  cioccolata  o  altra  sustanza 
liquida,  e  la  facia  spumeggiare.  Talora 
ne' minori  frullini  l'ingrossamento  ha  la 
forma  di  un  mezz'uovo  trasversale,  pro- 
fondamente solcato,  e  diviso  in  più  spic- 
chj,  e  serve  particolarmente  a  frullare  un 
tuorlo  d'uovo  con  zucchero,  a  uso  di  pre- 
parare il  caffè  con  l'uova,  (Care».  Prootu.) 

FRULUNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Frullo, 
preso  nel  signif.  di  Cosa  di  pochissimo  mo- 
mento, Un  nonnulla,  Ciancia,  Baja,  che 
pur  Narri  li-  in  plurale  si  dice.  -  Ma  fia  me- 
glio  che  io  mi  applichi  a  terminare  questo 
Parere,  senza  far  più  motto  a  questa  sorta 

di  arzigogoli  e  frullini.  Brace.  Rina).  Dial.  p.  ao3. 

FRULLINO.  Sust.  ni.  (  Uccello  di  ripa  ). 
Scolopax  Gallinula  Lin.  -  Sinon.  Beccac- 
cino minore  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  pe- 
tite becassine,  o  vulgarm.  La  sourde.  -  Dial. 
pis.  Frullino  j  dial.  lucutiti.  Pinsacchioj 
i\ia\.\ccch\ancsc  Beccastrino  jàia\.fior. Bec- 
caccino sordo.  (St*.  Onni.i,3i;.)  Dial.  milan. 
sgneppin. 

FRULLO.  Sust.  m.  Il  suono  che  fa  il  vo- 
lo dell'uccello  che  si  leva  rapido  da  terra. 

§.  1.  Pigliare  a  frullo.  Pigliare  a  volo. 
-  Ora  son  vecchio;  Ma...  coli1  orecchio. 
Per  abitudine  E  per  trastullo  ,  Certi  voca- 
boli Pigliando  a  frullo,  Placidamente  Qua 
e  là  mi  esercito,  ec.  Gi«n.  Gì*». mi iw. di  d. 

Girci. 

§.2.  Prendere  il  frullo.  Prendere  il  vo- 
lo. (V.  nuche  in  FRULLARE,  i*rbo,  il  $.  5.)  •  Se  il 
loro  nemico  (il  rane)  O  vedendoli  (i  gallinacci),  0 

sentendoli  con  l'odore,  s1  arresta  immobile 
in  faccia  ad  essi,  essi  immobili  rimangono 
spiando  ogni  suo  atto,  e  solo  prendono  il 
volo,  o,  come  suol  dirsi,  il  frullo,  quando 
veggono  che  quello  novamentc  si  muove 
per  piombar  loro  addosso.  Sav.  Orato.  2, 168. 

FRULLONClNO.Susl.  m.  il  ini  111.  ili  Frul- 
lone preso  nel  signif.  di  (a  lesso.  -  Facen- 
dosi pregio  certe  mani  ancor  tenere,  de- 
stinate a  reggere  i  fasci  di  Campidoglio  o 
le  redini  di  più  provincic,  il  menare  talora 
una  striglia  per  dare  la  vernice  alla  groppa 
d'un  corsiere  favorito,  e  forse  metter  la  su- 
gna alle  ruote  ed  al  timone  d'un  frullon- 
rino,  acciocché  corra  con  agilità  c  segre- 


tezza, c  facia  meno  rumore  per  certi  vicoli, 
di  quel  clic  facia  il  frullone  della  Crusca. 
Vocili.  Cam.  180. 

FRULLÓNE.  Sust.  m .  Ordigno  di  legna- 
me a  guisa  di  cassone,  dove,  per  mezzo 
d'un  burattello  di  stamigna  scosso  dal  gi- 
rar d'una  mota  dentata,  si  cerne  la  fa- 
rina dalla  crusca  ;  forse  così  detto  dal  ru- 
more che  fa  la  ruota  nel  girare. 

§.  1.  Frullone,  è  anche  V  f  dì  presa  del- 
l'accademia  della  Crusca,  co  'l  motto,  ma- 
le applicato,  11  più  bel  fior  ne  coglie. -Fu 
pronunziato  a  frullone  battente  che  si  mu- 
tassero (cene  voci  «ncu),  a  maggior  credito  del- 
le sue  prose.  Vocab.  Cai*r.  i59.  (  Qui  allusiva- 
mente alla  suddetta  Impresa.) 

$.  2.  Frullo™,  per  una  sorta  di  Calesso 
0  Legno  scoperto  su  quattro  ruote ,  ma 
diverso  dal  Landò,  per  estere  più  piccoli  i 
sedili  dalla  parte  de' cavalli.  (Alberti,  Dia.  m.) 
-  Quand'ecco,  di  cavalli  odo  un  fruscio, 
Di  mute,  di  carrozze  e  di  frulloni,  Di  popol 
sollevato  un  mormorio.  Fagiuoi.  Rim.  1,67.  Ma 
che , . . .  accompagnandomi  coir  occhio ...  ri- 
manga quivi  (quel  mio  rane)   COme  s"  CÌ  nOU 

avesse  cuore  di  vedermi  entrare  in  frullo- 
ne e  partire,  questo  parmi  che  avrebbe  a 
far  qualche  poco  dicaso.ee.  Magai.  Leu.  «Sem., 

leu.  Il,  p.  i  "S,  lia.  a. 

FRUMENTAZIÓNE.  Sust.  f.  Baccolta  di 
grani,  Il  portare  il  grano  a  casa.  Lat.  Fru- 
mcntatio,  onis.  -  Riceverà  fermamente  la 
parola  composta,  per  lo  componimento,  in 
sé  una  certa  varietà  e  magnificenza  e  bre- 
vità insieme,  perchè  una  sola  parola  talora, 
in  vece  di  tutta  una  circonscrizionc,  si  por- 
rà,  come  se  //  portare  il  grano  a  casa  no- 
minerai Fntmentaxione ,  perciocché  cosi 
avrà  più  del  grande.  Segni,  Demeu.  Fai.  44.- M. ih. 

FRUMENTÌFICO.  Aggeli.  Che  produce 
frumento.  Anal.  Frumento**).  —  Seminava 
Il  solco  friunentifico  di  Cerere.  Mti»  Mote. 

Bpigr.  in  SaWin.  Teorr.  p.  i83. 

FRUMENTONE.  Sust.  m.  Formentone, 
Gran  turco ,  Zea  mays  Lin.  -  Agevolar 
co'  la  zappa  il  progresso  delle  fave  e  del 
gran  turco,  0  sia  frumentone.  Trine.  A6m.  1,3. 

FRUSCIO.  Sust.  m.  Rumore,  Strepito, 
e  per  lo  più  si  dice  di  quello  che  fanno 
insieme  diverse  persone  0  animali  co  'l 
muoversi.  -  Non  vò  fruscio  di  balli  uè  di 
canti  Intorno  a  casa  mia.  Stnmbct.  avRoui,  p. 

1 16  (af.  dal  Vocab.  Caler,  p.  38).  QuamF  CCCO,  di 
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eavalli  odo  un  fruscio.  Fagiuoi.  Ri  m.  v.l  ,p.  67 ,  Un.  1 . 
FRUSCOLI  DEI  BOZZOLI.  T.  botan. 

VUlg.  -  V.in  SENA,  sust./.,  il%.  S«3U  ROSTIULB. 

FRUSÓNE.  Susi  m.  (Uccello  silvano).  - 

V.  FROSONE. 

§.  FausosE.  figurata!».,  dicesi  di  Citi  ron- 
za intorno  alle  donne.  (Tommu.  Nunv.  Propo»  ) 

FRUSSI  o  FRUSSO.  Susi.  m.  Nel  giuoco 
della  primiera,  che  è  pur  chiamato  Frussi 
o  Frusto ,  è  Una  parte  di  esso  giuoco , 
quando  le  quattro  earte  che  si  danno,  so- 
no del  medesimo  seme.  Sicil.  Frusciu.  (Dal 
susl.  lat.  Fluxus,  us,  da  Fluo,  is,  nel  si- 
gnif.  di  Venire  in  abondanza,  dicendosi 
anche  Flussi  e  Flusso ,  come  registrano  i 
Vocab. ,  in  vece  di  Frussi,  Frusso.)  Or 
qui  s'  è  voluto  fare  come  coloro  che  gio- 
cano a  primiera,  i  quali ,  avendo  in  mano 
il  frusso  maggiore,  cominciano  ad  accusar 
trentanove;  indi,  trovandosi  scoperta  una 
primiera,  scuoprono  il  cinquantacinque;  e 
finalmente,  sopravencndo  quattro  carte  di 
punto,  il  maggior  frusso  mettono  in  tavola. 

Vocal».  Caler.  1*3. 

FRUSTAPENNE.  Susi,  d'ambo  i  generi 
e  numeri,  che  pur  si  usa  in  forza  d'aggett. 
Chi  o  Che  logora  inutilmente  le  penne  a 
scrivere;  che  anche  diciamo  Impiastrar- 
gli. -  E  qui  conviensi  ridere  di  certi  scrit- 
tori tondi  e  frustapenne,  i  quali,  dove  si 
fecero  a  credere  di  ottener  nomi  di  Stori- 
ci, s'acquistano  derisioni  e  fischiate.  Mon- 

lecae.  I,  7O. 

FRUSTARE.  Verb.  alt.  (dal  sust.  f.  Fru- 
sta), vale  Percuotere  con  frusta,  con  la 
sferza,  Flagellare.  -  V.  n  t*.  ««'  Vocabolari- 

FRUSTARE.  Verb.  alt.  (dal  lat.  Frusto, 
as),  vale  Lacerare,  Stracciare.  Provenz. 
Frustar  e  Frustrar.  -  Frusterai  a'tuoi  pie- 
di ambe  le  piante.  B0j».  Ori.  1.  a,  c.  8,  u.  44.  Se 
non  pigli  di  quella  (do*»,)  ch'hai  davanti, 
E  non  strigni  le  membra  pclegrinc,  I  piò 
ti  frusterai  poi  tutti  quanti  Seguendola  fra' 
sassi  e  fra  le  spine,  fc™.  OH.  in.  37, 47- 

$.  1.  FacsTito.  Partic.  Lacerato,  Strac- 
ciato. 

%.  2.  Fbcsto,  per  sincope,  in  vece  di  Fru- 
stato; ma  si  usa  in  forza  d'aggett.  co'l  va- 
lore di  Lógoro,  Quasi  consumato  dall'u- 
so, ce.  -  Voi  aretc  (mm)  un  manici  che 
sarà  frusto;  Se  voi  gli  date  un  po' di  car- 
datura, Tornerà  come  nuovo  giusto  giusto. 

Leopar.  Rim.  5. 
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FRUSTO.  Sust.  m.  Pezzuolo.  Lat.  Fru- 
stum. 

S-  i.  A  racsTo  a  frusto.  Per  4  pezzuolo 
a  pezzuolo.  -  Guardale  quante  legature, 
acciocché  muover  non  si  possa  punto,  né 
|  svolgersi  a  qual  si  sia  sentimento  e  dolore 
che  sia  per  patire,  tagliandosi  dal  sig.  Gio- 
vanni a  frUSlO  a  frUStO.  Imperi".  Ami.  I  (rif.  mei 
Vocab.  defl'ab.  Marmiti  Insieme  con  l'es.  di  DANTE,  che 
noi  registriamo  nel  seg.  $.). 

%.  2.  E,  A  rausTO  a  fui  sto.  per  lo  stesso 
che  A  tozzo  a  tozzo,  sottintendi  di  pane. 
-  E  se'l  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  eb- 
be, Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  Dani.  Parad. 
6,141. 

FRUSTO.  Partic.,  per  sincope,  in  vece  di 

Frustato.  -  V.  in  FRUSTARE,  M*fa,ffg.  2. 

FRUSTRARE.  Verb.  alt.  Rendere  vano, 
Deludere.  Lat.  Frustror,  aris,  dall'avver- 
bio Frustra,  che  significa  Invano,  Indar- 
no. -  E  tu  pretendi  Frustrar  la  mia  fatica 
ed  involarmi  De' miei  sudori  il  frutto?  Eli 
ben,  t'appaga;  Ma  di  noi  tutti  non  sperar 

l'assenso.  Moni.  Ihad.  I.  4,  y.  37. 

FRUTTA.  Sust.  f.  Frutto;  e  spesso  vale 
pur  collettivamente  Le  frutte,  I  frutti.  (V. 
andie  frutto.)  -  Ben  e  cattiva  frutta  acer- 
ba e  dura  Quella  che  '1  tempo  mai  non  la 
matura.  Pale.  Luig.  Morg.  sa ,  *3  Le  pesche . . . 
non  son  cosi  perfetta  frutta,  come  si  stima. 

Pittrop.  C)ur.  Common,  prìmier.  p.  6  'rrgo.  Il  melone 

tiene  il  mezzo  tra  il  cetriuolo  e  la  zucca, 
e  da  ciascuno  de' due  piglia  il  cattivo;  una 
frutta  certo  che  non  ha  odore,  né  sapore: 
e  però  non  si  trova  se  non  qualche  bam- 
bino, qualche  svogliato,  o  qualche  donna 
gravida  che  ne  mangi.  Mae*.  Nkod.  Commen.  uL 
tic.  55.  Benché  la  fragola  sia  fruita  cordiale 
e  piacevole,  ella  non  ha  nondimeno  che  far 
nulla  con  la  fava.  Aiiegi.  5o,  Cr».  (Qui  l'c- 
diz.  d'Amsterdam  ha  un  amplissima  lacuna.) 
Si  dice  frutta  sfoggiata  quella  che  eccede 
in  grossezza  e  in  bellezza,  e  supera  V  altre 

frutte  della  SUa  Specie.  Minuc.  in  Noi.  Mairn.  ».2, 

P.  i88,  coi.  i.  Una  mela  o  melarancia  o  altra 
frutta  simile.  id.ii,.T.a,p.  389,001.1. L'unica  frut- 
ta che  io  vi  abbia  trovata  è  P  uva  e  qual- 
che meluccia.  Targ.Toti.  G.  Viag.  9,  n5.  Popo- 
ne, fruita  notissima.  Cm».  in  popone. 

FRUTTÀGGIO.  Sust.  m.  Ornamento  o 
Lavoro  rappresentante  frutte  d'ogni  spe- 
cie. Frane.  Fruitagc.  -  Di  poi  avevo  fatto 
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un  ricchissimo  adornamento  d'oro,  pieno  di 
fogliamclti  e  (rullaggi  e  altre  galanterìe,  nel 
quale  io  legai  dentro  tutta  la  mia  opera.  Un. 

Cell.  t.  3,  p.  294.  ed'»-  fi»'-.  Gngl.  Piatti,  1 8a9. 

FRUTTÀJO.  Susi.  m.  Stanza  da  riporvi 
e  serbarvi  le  frutte.  -  Raccommanda...  Ro- 
zier  che  la  stanza  da  frutte,  detta  Oporotheea 
da  Columclla,  e  che  io  chiamerò  Fruttajo, 
sia  essa  sotterranea  o  sopratcrra,  deve  es- 
sere ben  difesa  da  doppie  porte  c  finestre,  ec. 

Tirg.  Tom.  On.  Lei.  Agric.  5,  85.  Ho  prescelto  il 

nome  Fruttajo,  piuttosto  che  Fruttiere  de- 
rivato dal  francese ,  perchè  Fruttiera  è  il 
piatto  0  scodella  o  altro  vaso  dove  si  met- 
tono le  frutte  alle  tavole;  Fruttajuolo  è  il 
venditore  di  frutte;  Frutteto  il  luogo  dove 
si  piantano  e  cuilivano  i  frutti:  onde  non  ri- 
mane che  Fruttajo  per  il  magazino  delle 
frutte,  dicendosi  Granajo  il  luogo  di  depo- 
sito e  conserva  del  grano.  w.ib.<»nou. 

FRUTTÀME.  Susi.  m.  Ogni  sorta  di 
frutti  d'infima  qualità,  Marame  0  Scel- 
tume  o  Scarto  di  frutti.  -  Si  comprano 
(d'»go.to)  i  porci  tcmpajuoli  e  magroni  per  in- 
grassare ;  se  ne  comprano  più  0  meno,  se- 
condo che  si  vede  l'apparecchio  delle  ghian- 
de e  castagne  nello  Stato  e  Maremma  di  To- 
scana, ed  anco  secondo  che  i  particolari  li 
possono  soggiornare  (cioè,  manteneK.imtrir*)  nel 
principio  di  mele,  poponi  o  fruttarne.  Maga*. 

CltltÌT.lOS. 

§.  Fruttane,  vale  anche  Lavoro  a  frutte, 
come  Fogliane  per  Lavoro  a  foglie.  •  Tra  i 
bellissimi  fruttami  di  terra  cotta  invernica- 
ta,  lavorati  dal  famoso  Luca  della  Robbia, 
si  vede  anche  il  melone.  Targ.  Tot».  G.  Viag. 
5, 40. 

FRUTTARE.  Verb.  inlrans.,  che  pur  si 
usa  attivamente ,  sopratutto  ne'  sensi  figu- 
rati. Far  frutto,  Produrre,  ec. 

%.  ^.  Fruttato.  Partic. 

§.  3.  Fruttato,  per  aggiunto  di  Terreno 
in  cui  sono  piantagioni  d'alberi  frutti- 
feri. -  Poderi  sementati,  vitati,  olivati,  e 

fruttati.  Targ. Tuta.  G.  Ragion.  Agric. 40. 

FRUTTATA.  Susi.  f.  (Voce  del  dial.  ro- 
mano). Torta  di  frutta,  che  forse  in  fran- 
cese direbbesi  Charlotte.  Il  Mauro,  siccome 
avvertiscono  i  Vocabolari,  usò  questa  voce 
per  una  tal  quale  similitudine,  intendendo 
Fecce  stemperate,  come  di  chi  patisce  di 
flusso. 

FRUTTERELLA.  Sust.  f.diminut.c  quasi 


avvilit.  di  Frutta.  -  Altre  frullcrcllc  ci  reca- 
vano ,  sgraziate  a  maraviglia.  Pro*,  fior.  pai.  4 , 
v.  3,  p  95. 

FRUTTÉTO.  Sust.  ra.  Luogo  culttoato 
a  piante  da  frutto.  Sinon.  o  anal.  Pome- 
to.  -  Tutto  il  paese  era  cultivato  in  forma  di 
vigne,  di  oliveti,  di  frutteti  e  di  campi  da  se- 
menta. Targ.  Ton.  G.Viag.  4,  v}S-  -  IA.  ih.  9.  ìao. 
(  V.  un  altro  et.  riferito  nel  secondo  pasto  allegato  im 
FRUTTAJO.) 

FRUTTIÉRA.  Sust.  f.  Piatto  grande  su'l 
quale  si  servono  in  tavola  le  frutte,  spe- 
cialmente quando  esso  ha  la  forma  di  pa- 
nierina  o  altra  forma  diversa  da  queliti 
degli  altri  vassoj  da  vivande.  (Caren.  Pro**».) 

•  Tazze,  ciòtole,  chicchere,  bacili,  piat- 
ti, fruttiere,  tondi,  cornette,  ec.  Bctiin.  iw- 

cher.  Preti.  (F.  un  altro cj.  net  secondo  patto  allegato  in 
FRUTTAJO.) 

*  FRUTTÌFERO.  Aggett.  Che  fa  frutto. 
Lat.  Fructifer.  -Sicione  fruttifera  d'olivi. 

BentiT.  Tri  uni  4>  t°7- 

$.  Per  Fecondo,  Prolifico.  -  Che  gover- 
no si  convenga  alle  barbute  capre,  e  quali 
e  di  che  forma  e  di  che  etade  ed  in  che  tem- 
po dell'anno  ed  in  che  paese  quelle  sicno  più 

fruttifere.  Santi».  Arcad.  l33. 

FRUTTIFICARE.  Verb.  intrtns.  Frutta- 
re, Far  frutto. 

§.  Detto  anche  de' prati,  considerando 
per  frutto  l'erbe  eh'  essi  mettono.  -I  prati 
che  più  volte  di  state  s' inaflìcranno,  mol- 
te volte  fruttificheranno  e  seghcransi  nel- 
l'anno. Crear.  3,  195. 

FRUTTO.  Sust. m.  Le  sue  uscite  nel  plur. 
sonol  FRUTTALE  FRUTTE,  LE  FRUT- 
TA. Tutto  ciò  che  la  terra  produce  per 
alimento  e  sostegno  degli  uomini  e  d'al- 
tri animali,  come  grani,  legumi,  erbe, 
fieno ,  canapa ,  Uno ,  ec.  In  questo  signif. 
si  dice  quasi  sempre  /  frutti  della  terra. 

§.  4.  Frutto,  si  dice  particolarmente  de' 
Frutti  carnosi  o  polputi  produtti  dagli 
alberi  o  da  alcune  pianterelle,  come  le 
pere,  le  susine,  le  cerase,  il  ribes,  ce.  Lat. 
Fructus.  -  Ed  in  questo  niuna  cosa  fuor 
che  le  frutte  restando  a  dar  nella  cena , 
vennero  le  due  giovinette. . .  con  due  gran- 
dissimi piattelli  d'argento  in  mano  pieni  di 
varj  frutti,  secondo  che  la  stagione  portava. 
Bocc.g.  io,n.6,y.  8,P.  a38.  Dentro  la  cella  il 
vecchio  accese  il  fuoco,  E  la  mensa  ingom- 
brò di  varj  frutti.  Ark».  Fur.  41,  59.  Fiore  si 
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dice  anche  a  quella  rogiaila  eh' è  sopra  al- 
le fruUa  avanti  ch'elle  sien  brancicate,  Cnu. 

m  FIORE,  |.  IH. 

$.2.  Le  murre  o  Lr  frutta,  diconsipur 
Quelle  che  ancor  sono  su  l'albero,  contra 
l'opinione  d'alcuni,  secondo  i  quali  si  avreb- 
be a  dire  /frutti,  e  non  altramente.  -  Ap- 
piè del  pero  còsimo  (pero  roti  chiamato)  a  sedere 
Stav'  io  sonniferando  (Ch'ci  fa  dolce  ombra 
e  rosse  frutte)»  quando  Parvenu  arcivcdcrc, 

et.  ADcgr.  a33,  vii*.  Cu, .  ;  i83,  ahi.  Anutard.  E  per 

li  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran  quantità 
di  diversi  frutti,  qual  fiorito,  quale  sfiorito  e 
carico  di  piccole  frutte  di  poco  tempo  avanti 
allegate,  apparivano  fontane  che  da  più  zam- 
pilli parea  che  in  aria  schizzassero  aqua. 

Rou.  o«cr.  Apptr.  Comtè.  37.  Ah  !  clie  mal 
dalle  grandini  sicura  Fia  la  vendemia  ;  ah  ! 
che  co'  venti  insieme  Le  belle  frutte  insù '1 
terreno  andranno,  £  la  speranza  perirà  del- 
l'anno.  Cbiabr.  Amc4.  389.  Li  agricultori  quan- 
do le  veggono  (i<  piani*)  cariche  di  troppe 
frutte,  le  diradano  a  terra.  Sodar.  Arb.  69.  -  id. 
ik. 99,134,144,  a  altro™.  Fiore  si  dice  anche 
quella  parte  delle  frutta ,  della  quale  cade 
il  fiore  quando  cll'c  allegata.  Cnu.i«  FIORE, 

list,  m  .  $.  IL 

%.  5.  Annodare  il  frutto.  T.  d'Agricult. 
-  V.  in  ANNODARE,  verbo,  il  %.  a. 

$.  ».  Frutto  a  pane.  -  V.  in  PANE,  just,  m., 
#/J.6i. 

$.  B.  Frutti  d'ananas.  Nome  vulg.  del  Phy- 
salis  pubescens.  -  v.  in  ananas,  musi.  «..,//  1. 
%.  6.  Frutti  o  Noci  di  Guinea.  -  V.  in  NO- 
.  mn  a  j  3. 


FU.  Uscita  del  passato  perfetto,  persona 
terza,  num.  singol.,  del  verbo  Essere.  Si 

iscg.es.,  per 
a  persona  morta.  -  Pir- 
ro... prese  per  moglie  Andromaca,  moglie 
che  fu  d' Ettore.  Via.  G.  1,  ao.  (Cioè,  come  in 
oggi  si  dice,  moglie  del  fu  Ettore.  Questo 
modo  è  frequentatissimo  dal  Villani.)  Ales- 
sandro Vitelli,...  figliuolo  naturale  clic  fu 
di  Paolo  Vitelli  dalla  Republica  stato  de- 
capitato. Segni,  Stor.  fior,  i,  3ai.  (Cioè,  figliuolo 

naturale  del  fu  Paolo.)  Potete  ciò  avere 
dal  buon  Lorenzo,  che  vostro  zio  fu,  per 
successione  preso.  B«ni>.  oP.  10, 19  (Cioè,  dal 
fu  buon  Lorenzo  vostro  zio.)  Il  saggio  Ma- 
inante che  fu  figlio  Del  vecchio  Brandigà- 
mo.  Aiam.  Ararcii.  a,  83.  (Cioè,  //  saggio  M ali- 


tante ,  figlio  del  fu  o  del  quondam  Dran- 
digàmo.) 

FUCILATA-Sust.f. Colpo  di  fucile.  Sinon. 
Archibusata  o  Archibugiata.  -  Godo  ch'el- 
la stia  bene  e  sia  contenta  delle  militari  in- 
quietudini, e  possa  ridere  delle  fucilate  degli 

USSeri.  ZanMti  (ctt.  Ami  Gravi). 

FUCILE.  Sust.  m.  Quello  strumento  su'l 
quale  percotendo  la  pietra  focaja  si  dà 
fuoco  al  focone  dello  schioppo. 

§.  Fucile,  presa  la  porte  pc  'I  tutto,  si- 
gnifica Schioppo,  Archibuso,  detto  da  pri- 
ma Archibuso  a  fucile.  Frane.  Fusil.  (  v. 

larghe  notUie  nel  Dia.  milil.  4*1  Orasti  itila  voce  FUCI- 
LE.) -  Questi  restò  ferito  in  più  parti  del 
corpo  sedici  mesi  avanti  alla  battaglia  di 
Camposanto,  e  particolarmente  nella  gamba 
destra  da  un  colpo  di  fucile,  dal  quale  gli 
furono  rotte  e  la  tibia  e  la  fibula.  Doti.  Bar- 
unti  in  Corri],  Bagn.  Pi»,  p.  i  \- ,  nella  nota. 

FUCfNA.  Sust.  f.  Luogo  dove  ifabri  bol- 
lono, fundono,  colano,  affinano  il  ferro. 
(Il  Du  Cange  registra  Fucina  ferri;  e  il 
Carpenticr  Fusina.  Onde  apparisce  essersi 
bene  apposto  il  Muratori  nella  sua  Disser- 
tazione 33.',  derivando  Fucina  dal  verbo 
lat.  Fundo,  is,  fusum.) 

FUCINEO.  Aggeli.  DI  fucina,  Apparte- 
nente a  fucina.  -Comincia...  A  riguardar 
sé  dal  fueineo  raggio  Favilla  o  fumo  in  qual- 
che parte  esali.  Bracciol.  Schar.  Bri,  8,  a8. 

FUCINETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fucina. 
-  La  pratica  commune  loro  è  di  funderc  a 
una  fucinetta  a  mantici  piccioli  a  una  ma- 
no in  crogiolctti  di  terra  rozza  atta  a  resi- 
stere al  fuOCO.  Biring  Piroiec.  4p5. 

FUCO.  Sust.  m.  Specie  d' ape  maggiore 
dell'altre,  senza  pungiglione,  e  che  non 
fa  miele.  Lat.  Fueus.  -  Bisognerebbe  che 
voi  non  foste  come  il  fuco,  che  non  fa  mele, 
c  si  mangia  quello  degli  altri.  Car.  Apoi.  139 

in  fine. 

§.  i.  Fuco  mangiabile.  T.  botali,  vii! gare. 
Ulva  edulis.  Lungo  circa  quattro  piedi,  e 
largo  da  sei  a  otto  dita,  di  colore  rosso 
e  verde-oliva.  Si  mangia  su  le  coste  d'O- 
landa e  di  Scozia,  e  si  dà  anche  ai  cavalli. 

(Targ.  Tot»  On.  hi.  botaa.  3,  4/1»  r,i"-  3  ") 

§.  2.  Fuco  nodoso.  Fucus  nodosus.  Nasce 
nell'Oceano.  I  nodi  pieni  di  aria, di  figura 
ovata,  arrivano  alle  volte  alla  grossezza  d'un 

pollice.  (Targ.  Tota.  Oh.  ht.Lotan.  3,468,  rdia.3.a) 

§.  3.  Fuco  zuccherato,  Ulva  sacchurata. 
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Pianta  assai  grande,  verde-cupa.  Nasce  nel 
fondo  del  mare,  c  n'e  rigettata  alla  riva, 
dove  è  raccolta  per  farne  concime.  Tratta 
dal  mare,  e  lavala  con  aqua  non  salata ,  e 
poi  seccata,  si  ricuoprc  d"un  fiore  o  rogia- 
da  bianca,  dolce  come  lo  zucchero,  la  quale, 
presa  in  certa  dose,  purga.  Quando  é  secr 
ca,  é  sensibile  alle  variazioni  dell'umido; 
onde  è  stata  proposta  per  servirsene  come 
igrometro.  In  Islanda  si  mangia  bollita  co  '1 

latte.  (Tari;.  Tom.  Oli.  ht.lnUn.  3,  4;a»  *<•'*•  3.*) 

FUCSIA.  SusU  f.  T.  bo\AU>Fuchsiacoc~ 
cinea.  I  bellissimi  fiori  pendenti  di  questa 
pianta  con  calice  di  colore  scarlatto  ed  i  pe- 
tali porporini  la  rendono  meritevole  del- 
l'attenzione dc'fioristi.  (Targ.lWOtl.1il.  Iiolan. 

2,  3a6,  rdia.  3.*)  Al  presente  se  ne  conoscono 
più  specie  e  di  colore  diverso. 

FUGA.  Sust.  f.  Il  fugire.  Lat.  Fuga,  ce. 

§.  Ami  v re  in  fuga.  Fugire.  -  Or  non  è 
più  chi  star  vogli  (voglia)  a  la  festa;  Vanno 
in  fuga  le  bestie  e  le  persone.  Bern.  Ori.  in. 
36,  A 

FUGIASGO.  Aggeli.  Fugilivo. 

§.  4.  Alla  fugiasca.  Locuz.  avverb.  ed 
cllilt.,  significante  lo  stesso  che  Alla  s/u- 
giasca,  cioè  Conforme  alla  maniera  fugia- 
sca, di  chi  fuge;  Fugiascantente,  Nasco- 
samente. 

%.  2.  Di  fugiasco.  Locuz.  avverb.  ed  cl- 
lilt., significante  Conforme  a  modo  di  fu- 
ti tosco,  Alla  sfugita,  Furtivamente,  Alla 

chic)  e  di  fugiasco,  Giove  gli  disse,  ec.  SaWin. 

Iliad.  1.  5,  p.  i4<>. 

FUGILÓZIO.  Sust.  m.  Fugimenlo  del- 
l'ozio. Anal.  Occupazione,  Tra  lenimento. 
-  Bisognerebbe  che .. .  qualcheduno  dei  lo- 
ro parodi i ,  almeno  per  proprio  fugilozio, 
ci  facesse  sopra  un  poco  di  studio.  Targ.  Tom. 

G.  Viag.  6,  127. 

FUGIRE.  Vcrb.  intrans.  Partirsi,  corren- 
do con  prestezza,  da  un  luogo,  o  per  pau- 
ra, 0  per  prudenza,  a  fine  di  scansare  un 
pericolo.  Lat.  Fugo,  is.  (r.  fugire  nella  L*»- 
sigr.  iui. , *te.  «*v». ,  18^9.)  -  Goffredo,  ove  fu- 
gir  r impaurite  Sue  genti  vede,  accorre,  e 
le  minaccia:  Qual  timor,  grida,  è  questo?; 

OVe  fllgitC?  Ita.  Gtriii.  9,  47. 

§.  i.  Fugire,  atlivam.,  per  Schivare, 
Scansare,  Partirsi,  Allontanarsi,  e  simili, 
conforme  richiede  1  intenzione  del  costrut- 


to. -  L' alma  mia  consumata,  non  che  las- 
sa, Fuge  (»ie)  sdegnosa  il  puerile  errore.  Bojar. 
Rim.  .on.  i,  r.  3.  Seco  dal  cicl  discese  cortesia, 
Che  delle  (noè.  dalie)  umane  genti  era  fugìta 

(tir).  Id.  ili.  nel  som.  Ordito  arca.  -  Id.  ib.  nel  ton.  D'a- 
rorio  e  d'orò;  e  coti  tempre  con  un  toló  g  altro\>e. 

§.  2.  Fugire,  per  Scansare  di  rispondere 
distintamente  alle  altrui  interrogazioni. 
In  senso  anal.  si  dice  Fugir  le  parole.  V.  ma' 
Voral>.  tolto  mila  voce  PAROLA.  Frane.  Eluder  la 
question.  -  A  che  Manlio  non  rispondeva 
particolarmente  ;  ma,  andando  fugendo,  di- 
ceva come  non  era  necessario  dire  loro  quel- 
lo eh'  e'  si  sapevano.  Machia».  op.  5, 55. 

§.  3.  Fccire,  per  Impedire,  Togliere,  Ces- 
sare. -  Fughino  (Fugano)  V Iddìi  che  tali  ef- 
fetti a  sì  fatti  casi  ne  producessero!  Bore. 
W  64. 

§.  4.  Fugire  di  colta.  Fugire  di  sùbito, 
subitamente.  -  Poi  quand'  e'  s1  è  con  parole 
aggirato,  Fugir  di  colla,  m'ha  chiarito  af- 
fatto. Buooar.  Tane.  a.  3,  «.  Il,  p.  3^4 >  col<  3  111  r"°*- 

(Cioè,  Mi  chiari  il  mio  sospetto  quel  suo 
fugire  subitamente,  dopo  d'aver  egli  cer- 
cato di  scusarsi  con  aggiramenti  di  pa- 
role.) 

B.  Fccire  in  abbandono.  -  V.in  ABBAN- 
DONO, tHtt.  «.,  //  %.  \. 

%.  6.  Fugire  l'animo  ad  alcuno.  -  r.t* 

ANIMO,  tntt.  m.,  il  |.  73. 

§.  7.  Fugire  l'aqua  SOTTO  LE  CRONDAJE.  - 
V.  in  AQUA,  tutt.f.  ,  il  ».  179. 

§.  8.  Fugire  tempo.  Per  Mancar  tempo. 

-  F.  in  TEMPO,  tati,  m. .  ili^Ò. 

§.  9.  Mettere  al  fugire.  -  V.  in  mette- 

RE,  verbo,  il  %.  26. 

§.  10.  FuGIRSt  DALLA  SCUOLA.  Lo  StCSSO  die 

Fugire  la  scuola,  ed  in  modo  basso  Mari- 
nare la  scuola,  Inforcare  la  scuola,  Fare 
forche,  Salar  la  lezione.  -  Cimabuc,  co- 
minciato a  dar  principio  a  quest'arte  (dei 
dipinger*)  che  gli  piaceva,  fugendosi  spesso 
dalla  scuola,  stava  tutto  il  giorno  a  vedere 
lavorare  que' maestri,  vw  va.  a,  149. 

$.11.  Fug.to.  Panie. 

§.  12.  Fucito  a,  per  Sottrattosi  a.  -  O 
giovane,  lungamente  fugita  a' nostri  dardi. 

Boce.  A  imi"  1 15. 

FUGITIO.  Aggctt.,  per  sincope,  in  vece 
di  Fugilivo.  -  1/ allegrezze  non  rimango- 
no, ma  volano  fugitie.  Jac.  Cm.  s«ecb.  96.  (Qui 
figuratisi.) 

FUGITl'VO.  Aggctt.  Che  fuge  0  Che  è 
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fugito,  Fugiasco.  Lat.  Fugitivus.  -  Il  fu- 

giUVO  (tic)  pardo.  Bojar.IUiii.  ntlson.  Come  tdoI, 
firma  il  mar,  p.  46.  Oh  (li  quante  battaglie  il  fili 

successe  Diverso  a  quel  che  si  credette  in- 
nante !  ;  Non  sol  ch'AIcina  allor  non  riaves- 
se, Come  stimassi,  il  fugitivo  (tic)  amante, 
Ma,  te.  Ano..  Fur.  io,  54. 

FULIGINÓSO.  Aggeli.  Coperto  di  fuli~ 
ghie.  Lat.  Fuliginosus. 

$.Pcr Affumicato.  -  Oh  bravo!,  oh  for- 
te! Tale  il  grand' avo  tuo  tra'l  fumo  e1! 
foco  Orribile  di  Marte  furiando  Gittossi  al- 
lor che  i  palpitanti  Lari  Della  patria  difese, 
e  roppe  e  in  fugn  Mise  Toste  feroce.  Ei  non- 
pertanto L'uliginoso  il  volto  e  d'atro  san- 
gue Asperso  e  di  sudore,  e  co' capelli  Strac- 
ciati ed  irti,  dalla  mischia  uscio  Spettacol 
fero  a' cittadini  istcssi  Per  sua  man  salvi. 

Finn.  Mai.  in  Paria.  Op.  I,  60. 

FULMINARE.  Verb.  alt.  Percuotere  co'l 
fulmine.  Lat.  Fulmino,  as. 

%.  1.  Flxhijiare,  per  Smollare  0  Lancia- 
re con  violenza,  impetuosamente.  -  Ere 
nel  campo  Un  negro  ed  aspro  enorme  sas- 
so: a  questo  Diè  di  piglio  il  Trojano,  e  cen- 
tra il  Greco  Lo  fulminò.  Moni. i\M.  1.7, r.3a5. 
Ma  del  fratello  vindice  Acamantc  A  P róma- 
co  beozio  che  l'estinto  Traéa  pe' piedi,  ful- 
minò di  lancia  Tale  un  sùbito  colpo  che  lo 
stese,  ia.  ìi».  1. 14.  ».  570. 

$.  2.  I  1 1. minare,  figuralam.,  per  Abbat- 
tere, Confondere  con  terribile  veemenza, 
usati  pur  questi  due  verbi  in  senso  figu- 
ralo. -  11  padre  della  romana  eloquenza, 
che  nelle  sue  così  adorne  e  copiose  orazio- 
ni, latino  Pericle,  tonava,  fulminava,  latria. 
Pro.,  km  2, 160. 

FULMINAZIÓNE.  Sust.  f.  L'alto  per  cui 
una  persona  o  una  cosa  è  fulminata.  - 
Sono  state,  dopo  la  morte  di  Pcrino,  stam- 
pate molte  cose  ritratte  da' suoi  disegni:  la 
fulminazione  de' Giganti ,.. .  otto  storie  di 
S.  Pietro,  ec.  Va*»r.  vìi.  11,  93. 

FILMINE.  Sust.  m.  La  materia  elettri- 
ca quand'ella  si  sprigiona  dalla  nube  pro- 
ducendo una  viva  luce  e  una  forte  deto^ 
nazione.  Lat.  Fulmen,  inis. 

%.  Filmile,  si  dice  figuralam.  per  accen- 
nare La  forza  e  l'impeto  d'alcuna  cosa. 
-  Guardale  i  lampi  luminosi  ardenti  Ch'o- 
sco 11  del  vostro  stil  quand' ci  risuona  Placi- 
do c  molle,  o  quando  irato  ci  tuona,  Gra- 


vido il  sen  di  fulmini  eloquenti,  fuìc.  n.m.  141. 
(Cicerone  disse:  «  Insanire  Ubi  videris  , 
quod  imitere  verborum  meorum,  ut  seri- 
bis,  fulmina.»)  Quante  volte  m'è  risonata 
alle  orecchie  la  canora  tromba  de'  suoi  ser- 
moni I,  allora  più  brevi  che  sono  più  lunghi, 
e  pieni  di  dolcezza  più  allora  che  vibran 
fulmini  di  spavento.  b«hìv.  L«u.  p.  49. 

FULMINEGGIÀRE.  Verb.  att.frequcnlal. 
di  Fulminare. 

%.  Fi-LMisEtiGiATTE.  Partic.  alt.  -  Io  vidi 
in  cielo  schiere  di  fuoco,  e  vidi  Colui  fui- 
mineggiante,  il  quale  poi  sparse  il  sangue 
dell'umana  generazione  {font  ì  <t*  Uggm  per 


l'nnuna  grneraiorit).  Du«.  Arvent.  Cieil.  l83. 

FULMINÓSO.  Aggett.  Fulmineo,  Fulmi- 


§.  Figuralam.,  vale  simile  a  fulmine.  -  . 
Vibravi  il  brando  fulminoso.  Chiai.r.  a,  380. 
Arse  fra  lampi  fulminosi.  la.  3,  Forte  ii 
fianco,  occhi  accesi,  acute  zanne,  E  piante 
(e.*»,  pMi)  al  corso  fulminose  e  preste.  Mcm. 
Op.  1,  a^o.  Grand' elmo,  e  spada  ardente  e 
fulminosa,  la.  3, 161.  Ad  or  ad  or  le  immerge 
Nel  dobil  fianco  il  fulminoso  dente.  U.  a,  20. 

FULVTDO.  Aggett.  Rosseggiante.(Vn\  lat. 
Fulvus  nel  significato  di  Rosseggiante,  v. 
fulvus  d-1  Fortini.  Il  Du  Cangc  rcgistraFUL- 
VIDApcr/?o*ea.)-E  vidi  lume  in  forma  di 
riviera  Fulvido  di  fulgóri  intra  duo  rive  Di- 
pinlc  di  mirabil  primavera.  Dani.Paraa.  30, 63. 
Ella  (la  Dea)  non  diceva  alcuna  coso;  anzi,o 
fosse  contenta  cho  io  la  riguardassi,  o  ve- 
ro, me  vedendo  di  riguardarla  contenta , 
a  poco  a  poco  fra  la  fulvida  luce  di  sé  le 
belle  parti  (rio* ,  le  belle  putì  di  *è)  m'apria  più 
chiare;  per  che  io  bellezze  in  lei  da  non 
potere  con  lingua  ridire,  nò  senza  vista 
pensare  intra  mortali,  conobbi.  Boee.  fình. 

eap.  1,  p.  21. 

FULVO.  Aggett.  Il  cui  colore  è  simile 
a  quello  del  pelo  del  leone.  Sinon.  o  onal. 
Biondo,  Flavo.  Lat.  Fulvus.  -  I  laurcnti- 
ni  Boschi,  e  quei  che  la  fulva  onda  nudriscc 
Del  sacro  fiume  liberili.  Moni.  Fer<«.  c.  1,  ».  100. 

FUMÀCCHIO.  Sust.  m.  Chiamano  Fumac- 
chi nel  Volterrano  cerlc  riti  izze  o  Puzzo- 
le bollenti  e  bituminose  che  si  trovano  in 
alcuni  luoghi,  cosi  detti  dalla  specie  di 
fumo  che  da  quelli  si  solleva.  Anal.  Bu- 
licame, 0  piultosto  Bollicarne,  Lagone,  (v. 
LAGONE  )  -  Lo  piccolezza  di  ciascheduno 
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decagoni  di  Castelnuovo  (nel  Volterrano),  preso 
separatamente,  forse  è  h  cagione  che  molti 
del  paese  non  li  chiamano  lagoni,  ma  fumac- 
chi, denominandoli  dal  grande  e  continuo 
fumare  che  fanno  :  li  scrittori  per  altro  li 
chiamano  Lacuna  e  Lacones.  Targ.  7WG. 
Viag.  3, 4»g.  Vi  si  era  scoperto  un  notabile  e 
continuo  fumacchio,  il  quale  si  andava  di- 
latando c  diventando  lagone.  id.  ih.  3, 457. 

§.  Fumacchio.  Legnuzzo  che,  per  non  es- 
sere interamente  affocato,  manda  fumo. 
Meno  comminimi .  si  dice  anche  Fumajuo- 

lO.  (Caren.  Pronta.) 

FUMANA. Susi.  f.  Esalamento  di  fumo  o 
di  vapori  dalla  superficie  d'alcune  aque, 
o  dal  dorso  e  dalla  sommità  di  alcuni 
monti,  ce.;  ed  è  ciò  che  i  Naturalisti  chia- 
mano Effumazione.  Frane  Fumèe.  (Dante 
usò  in  questa  significazione  la  voce  Fumo, 
dicendo:  «  Su  per  le  sucide  onde  Già  puoi 
scorgere  quello  che  s'aspetta,  Se  il  fumo 
del  pantan  >w  l  ti  nasconde.  » 'lafcr.  8,  n.) 
-Se  la  fumana  della  pantanosa  palude  non... 
ti  nasconde  la  navicella  che  conduce  un  no- 
chicre  avvisato  per  quelle  fiammelle.  Gain. 

Barg.  Comratn.  Infcr.  Dant.p.  i8s.  Virgilio  SentC  dir 

da  questa  palude  si  levasse  fumana  ;  la  qual 
cosa  suol  accadere  in  ogni  palude  per  molli 
vapori  che  si  levan  dall'equa  e  dal  fango, 
id.  ih.  P.  i83. 

FUMÀRE.  Verb.  intrans./Yir/Mtiio,  Man- 
dar fumo.  Lat.  Fumo,  as.  -  In  capo  gli 
feci  fare  un  cappuccio  da  buffone,...  e  in 
mano  un  tizzone  che  fuma,  intendendo  per 
questo,  che  chi  crede  di  aver  luce  da  loro 

(dagl'ignoranti  dottori ),  ne  ripoli  Ol  à  filino.  Doni 

Ani.  Zncc.  r.  11  tergo.  Oliva  tutta  la  sala  di  pre- 
ziosissimi odori,  procedenti  dagli  ornamenti 
delle  dette  vaghissime  gentildonne,  da' fu- 
mi de1  camini  degli  edificj,  che...  fumavano 
non  altramente  che  se  dentro  avessero,  co- 
me sogliono  quei  da  senno,  avuto  un  gran 

fuOCO,  eC.  Bui.  Ross.  Appar.  e  Interri.  ,  .  5  tergo.  To- 

stoairida,  di  belve  e  di  rigosi  Fonti  altri- 
ce,  arrivò  (Gio»e)  su  l'ardua  cima  Del  Gór- 
ga ro,  ove  sacro  a  lui  frondeggia  Un  bosco, 
e  fuma  un  odorato  altare.  Munì  r  .  b,y.6: 
$.  4.  Fumare,  per  simìlit.,  i  r  ferendo  a 
polvere,  significa  Ingombrar  l'aria  a  gui- 
sa di  fumo.  -  Vide  da  lungi  fumare  il  cam- 
mino Di  polvere  che  mena  la  sua  gente  (la 
gmtt  d'Agramauir),  La  qual  dinanzi  a  Pinadoro 
fugge;  Onde  d'ira  e  di  doglia  geme  crug- 


gC.  Bern.  Ort.  in.  46,  ao.  (COSÌ  Virg.  Atti.  1.  9  , 

v.  999:  «  Fumati tes  pubere  campos.  ») 

§.  2.  Fumare,  in  lingua  furbesca,  signi- 
fica Fare  scoppio,  cioè  Attirare  l'altrui 
ammirazione,  o  più  approssimativamente 
Dare  negli  occhi,  o  vero  Cavar  li  occhi, 
che  si  dice  di  cosa  che  piacia  moltissimo. 
Ora  è  ben  vero  che  V  offendere  li  occhi  è 
proprietà  del  fumo,  non  quella  di  far  *>o- 
vr'  essi  piacevole  impressione  ;  ma  è  noto 
che  il  forte  della  lingua  furbesca  sta  per 
appunto  nello  scambiare  i  termini  e  parlar 
per  antifrasi.  -  Farò  versi  di  voi  che  fil- 
meranno, E  non  vorrò  che  me  ne  abbiate 
grado;  E  s'io  non  dirò  il  ver,  sarà  mio 

danno.  Bern.  fu  Rina.  Lori.  1,  67,  edia.  di  Utrecht  al  Re- 
no, 1760,  Jae.  Broedekt.  (L'cdiz.  di  Londra,  Gio. 
Pickard,  1721,  p.  66,  in  vece  di  fume- 
ranno, ha  sfumeranno j  e  così  pur  dovette 
leggere  il  testo  spogliato  dalla  Crusca,  co- 
me quello  che  adduce  il  prcallegato  cs.  in 
SFUMARE,  .  { ;  ma  per  errore,  a  nostro 
avviso.  Anche  nel  dial.  milan.  si  usa  il  verbo 
Fumare  nel  medesimo  senso  in  cui  l'usò  il 
Berni.) 

%.  5.  E,  Fumare,  in  senso  anni.,  per  Ar- 
dere, Lucicare;  che  per  lo  più  si  dice  delle 
monete  nnove  :  onde,  p.  e.,  Ducati  o  Scudi 
arden li  diciamo,  intendendo  Ducati  o  Scu- 
di nuovi  di  zecca.  -  E  pensioni  e  scudi  che 
fumavano.  Ca«.  m  Rim.  Lari.  1, 148.  Un  borsotto 
di  fiorini  che  fumano.  Aret.  Film.  a.  a,  p.  *8i. 
(Alcuni,  senza  negare  che  FUMARE  vagli» 
in  simili  casi  Lucicare,  Risplendere,  Fare 
bella  comparsa,  ne  deducono  la  metaf.  da' 
piatti  fumanti  di  squisite  vivande  ;  il  che 
può  essere,  giacché  tali  metafore  son  tro- 
vate per  lo  più  dal  basso  popolo,  la  cui  fan- 
tasia si  compiace  segnatamente  nella  rela- 
zione che  aver  può  che  che  sia  con  le  cose 
da  mangiare.  Ma  è  più  verisimile  che  a  dire 
Vita  moneta  che  fuma  si  porti  la  fantasia 
"sopra  essa  moneta  quasi  cavata  allora  allo- 
ra dalla  zecca,  e  quindi  fumante  ancora  e 
ardente.) 

§.  Fumare,  in  signif.  att.,  per  Mandar 
fuori,  Esalare  a  guisa  di  fumo.  (Alla  stes- 
sa maniera  si  usano  attivam.  i  verbi  Ane- 
lare, Sbuffare,  Balenare,  Folgorare,  Lam- 
peggiare, ed  altri  tali.)  -  Il  navigante... 
Vcdéa  per  l'ampia  oscurità  scintille  Ralcnar 
d'elmi  e  di  cozzanti  brandi,  Fumar  le  pire 
igneo  vapor,  ce.  Fwtoi»,  Stpoic 
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$.  5.  E,  l'i  mari  ,  in  signif.  att.  c  figur., 
per  Far  fumare,  Far  surgere  come  a  gui- 
sa di  fumo,  Accendere;  che  vien  poi  a  di- 
re Eccitare,  Destare,  Svegliare.  —  E  senti' 
dir:  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia,  che 
l'amor  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir 
non  fuma,  Esuricndo  sempre  quanto  è  giu- 
sto. Dut.  Purg.    '(  Un.  alt. 

%.  6.  Fumare  (in  signif.  att.)  tabacco  o 
altra  materia.  Vale  Tirare  in  bocca  per 
mezzo  detta  pipa  il  fumo  del  tabacco  o 
d'altra  materia.  In  questo  signif.  si  dice 
anche  assolutamente  Fumare ,  e  più  pro- 
priamente Pipare.  Frane.  Fumer  dutabac, 
Fumer  une  pipe  de  tabac,  o  in  modo  as- 
soluto Fuma-.  -  Durante  il  giorno  si  asten- 
gono (i  Torchi  nel  loro  ,  che  c  I.  loro 

da  qualunque  cibo,  dalla  menoma  be- 
vanda, e  dallo  stesso  fumar  tabacco.  Aitar. 
6,  2  3',.  O  voi  che  tutto  giorno  vi  lagnate 
Di  veder  musi  orribili  al  passeggio,  Dite- 
mi: E  perchè  in  public©  fumate?  Meritereste 
di  veder  di  peggio.  Con  qual  cor  venir  deb- 
bono le  belle  A  farsi  affumicar  tutta  la  pel- 
le?.. .  Risponderete  che  il  fumar  costuma 
(  ei«ì ,  ti  cottura).  E  se  cosi  urna  ,  sarti  cosa 
bcHa?. ..  Sta  scritto  pei  Caffè:  Qui  non  si 
fuma.  Proibisce  di  fumar  la  sentinella;  E 
veder  dessi  un  cavalliere,  un  conte  Fumar 
come  un  facchino  in  piè  di  Ponte?  Giunga. 

Dii.  p.  io,  tt.  t5  e  16. 

§.  7.  Ella  gli  cuna,  si  dice  di  Chi  è  in 
colera;  cioè  La  colera  gli  esala  per  essere 
accesa.  -  Allor  s' ella  mi  fuma  e  mi  gorgo- 
glia, Pénsater  tu,  senta  ch'io  l'abbia  a  dire, 
Vistomi  riGularc  in  tal  maniera  Dulia  schiva 
albagia  d'una  tcssicra.  BraettaU  Schcr.  Dò,  4, 20. 

FUMARIA  BIANCA.  T.  botan.  Corydalis 
bulbosa,  Fumaria  bulbosa.  Fumaria  rit- 
rosa o  Fumaria  bianca.  Corydalis  digitala. 
Nascono  per  i  boschi.  La  radice  di  ambedue 
si  usava  una  volta  di  metterla  polveriz- 
zata su  le  piaghe  per  purgarle  ed  impedire  . 
la  carie  delle  ossa;  ma  in  oggi  c  dimenticata. 

(Tjrg.  Tom.  Otl.       boUn.  3,  6l,  eou.  3  *) 

§.  Fumaria  rossa.  Nome  vulg.  della  Fu- 
maria officinalis,  detta  anche  vulgarmcn- 
te  Futno*  terno ,  Fumos terre,  Piè  di  gal- 
lina, Erba  calderugia,  Erba  da  purghe. 
L'infusione  delle  foglie  é  riguardata  come 
cosmetica  pep  le  lcntigini  o  per  render  liscia 

la  pelle.  (  T«rg.  To«  Oli.  I»t.  lioun.  3,  6a,  adii.  3.*) 

FUMARUÒLE.  Sust.  f.  plur.  Diconsi  certe 
rol.  //.* 
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Aperture  frequenti  nella  solfatara  di  Poz- 
zuoli, ce.  -  La  piscina  mirabile  presso  a 
Mercato,  vicino  alle  fumaruolc  di  Pozzuolo. 

Sodar.  Agric.  i<>.\.  -  Id.  ili.  1S8. 

FUMARUÒLI.  Sust.  m.  plur.  buchi  della 
ròcca  del  camino ,  onde  esala  il  fumo  j 
Sfogatoi  del  fumo.  - I  fumaruoli  (<ki  camino), 
cioè  i  buchi  per  i  quali  ha  da  uscire  il 
fumo,  dcono  esser  larghi  e  lontani  da  ogni 
materia  atta  ad  abbruciarsi,  e  così  tutto  il 
camino  che  esce  fuora,  ben  fatto  e  aggar- 

balO.  Sodrr.  Agric.  i5<). 

FUMATA.  Sust.  f.  Segnale  fatto  con  fu- 
mo.- Formò  egli  (rAWarado)  allora  un  solo 
battaglione  di  tutta  la  sua  gente  per  allog- 
giarsi, e  fece  fare  nella  più  alta  parte  del- 
l' adoratorio  alcune  fumate  per  far  intendere 
agli  altri  due  conduttieri  dove  ei  si  ritro- 
vava. Corsia,  bt.  Mew.  I.  5,  p.  596. 

§.  Fumata  di  gloria.  Figuratane,  vale  Un 
poco  di  gloria  vana  e  che  si  dilegua  come 
il  fumo.  -  Io  per  me  credo  che  i  demonj, 
veggendo  al  continuo  tanti  avventori  con- 
correre a  comperar  da  essi . . .  una  fumata 
di  gloria  in  nuli'  altro  che  comparire  e  farsi 
nominare  un  pajo  di  giorni ,  ec.  B«toU  Dan. 

Punt. mor.  cap.  17 ,  p.  554 > •**■  vcn  •       Zitta,  1704. 

(Il  Tasso,  Gerus.  1, 22,  disse:  «  Per  acqui- 
star di  breve  suono  un  grido  bulgare.  *) 

FUMÉ.  Sust.  in.  Fumo.  -  Dalle  navi  che 
ni  cicl  mandare  il  fumé.  Copp.Rim.  140.  (L'An- 
notatore, a  car.  188,  dico  che  Fumé  per 
Fumo  è  del  dialetto  dell'Umbria,  ma  ohe 
pur  trovasi  usato  dal  Trczzi  nel  suo  Qua- 
driregio,  da  Marco  Rossigtia  in  un  sonetto, 
e  in  una  traduzione  manoscritta  della  Con- 
solazione di  Boezio  che  si  conserva  nel  Se- 
minario di  Foligno.) 

FUMEA.  Sust.  f.  Fumo,  Frane.  Fumèe. 
-  E  ferrea  massa  accesa  Spegnendo  con 
mascelle  di  tenaglia  ;  O  fondata  di  ferro 
ch'entro  a'  forni  Nel  colatojo  separò  del  fuo- 
co La  fumea.  Salvia.  Nicand.  AlfU.  185. 

FUMEGGIARE.  Vcrb.  intrans,  frequen- 
tai, di  Fumare.  Sinon.  Fumicare  -  Comin- 
ciò appresso  la  terra  a  fumeggiar  pullulando 
e  gonfiando  e  con  vario  movimento  tutta  a 

riscuotersi.  Buomr.  D«cr.  Non.  3l. 

§.  1.  Fumeggiare.  T.  de' Pittori.  Far  di- 
gradare il  colorito ,  confundendo  dolce- 
mente li  scuri  con  le  mezze  tinte,  e  que- 
ste co'l  chiaro.  Sinon.  Sfumare.  -  Meritò 
(f«  BmioWo  )  lode  straordinaria,  avendo 
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iutrotlutto  un  modo  di  fumeggiar  le  figu- 
re in  modo  che  all'arte  aggiungono  unione 
maravigliosa,  talmente  che  pajono  di  rilievo 

C  VÌVO.  Vaaar.  Vii.  7,  a5g.  -  Baldinuc.  Op.  6,  180. 

%.  2.  Fumeggiato.  Partic.  T.  de' Pittori. 
(v.  n  s.  «nttc«i.)  -  Diede  opera  (Puro  di  c«ino) 
al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo  fumeggiate  e  finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo  quan- 
do ci  voleva  mostrar  Parte.  Vaaar.  Vìi.  7,189. 

-  hi.  il».  7,  i3i. 

FUMICARE.  Verb.  intrans,  frequentai,  di 
Fumare.  Sinon.  Fumeggiare.  Lat.  Fumi- 
go, OS. 

§.  i.  Fumicare,  si  dice  altresì  parlandosi 
De' vapori  che  il  calorico  fa  esalare  da  un 
corpo  umido.  -  Qualora  P  acre  è  pregno 
di  cosi  fatti  vapori,  s'inumidiscono  ancora 
tutti  i  legni  e  tutti  i  panni,  ec;  ma  non  è 
così  nota  al  senso  questa  loro  novella  umi- 
dità, siccome  è  manifesta  nelle  pietre,  nei 
marmi  e  nell'altre  materie  sì  falle;  perchè 
in  quelle  Paqua  non  si  tratiene  al  di  fuori 
nella  semplice  superficie,  ma  Impela  e  si 
asconde  nella  loro  intema  suslanza;  della 
qual  cosa  certi  riscontri  sono  il  fumicare 
eh'  esse  fanno  esponendole  al  fuoco ,  ed  il 
crescere  elleno  di  gravità.  P»p.Umid.*Sea.  143. 
Arde  e  fumica  il  grano  a  te  d'Aleppo.  Pa- 
rto. Mal.  in  Parili.  Op.  I,  16,  nelle  Tariaoli. 

§.  2.  Fumicante.  Partic.  att.,  nel  signif. 
del  tema.  -  Colali  (furono)  li  odori  che  ve- 
nieno  da'  fumicanti  camini.  Bui  Ro**.  APPar.  e 

In! ititi    \  Urgo. 

§.  3.  Fumicante,  per  quasi  nel  signif. 
del  %.  i.  -  Quasi  fosse  portato  da  più  cavalli 
per  lo  sudore  fumicanti.  s.nùi.  Pr«.  io*,  i,  538. 

FUMICÓSO.  Aggeli.  Nel  signif.  di  Esa- 
lante vapori,  che  pur  Fumicante  si  dice. 

-  Se  una  lucerna  lasciatavi  accesa  (  sopra  u 

luogo  tolto  al  quale  li  auppone  che  sii  la  vena  d'aqua)  litui 

averà  logorato  tropp'olio,  o,  se  fattovi  den- 
tro fuoco,  la  terra  vi  sarà  fumicosa,  certa- 
mente non  vi  mancheranno  piene  vene  di 

aque.  Sodcr.  Agric.  96. 

FUMIDO.  Aggeli.  Fumante.  Lat.  Fumi- 
dm.  -  Quando  tutti  del  cicl  vedendo  i  tem- 
pli Fumidi  scintillar,  s'  empieano  il  petto 
D' una  cura  sollecita,  ec.  Marcbct.  Lncr.i.  6,  p. 
366.  Si  spengono  le  fumide  facclle  Che  pa- 
rcan  già  sì  luminose  e  chiare.  M«cber.  Seno, 
p.  289. 

FUMO.  Susi.  m.  Sapore  più  a  men  den- 


so che  esce  dalle  materie  abbruciate  0  for- 
temente riscaldate  dal  fuoco.  Lat.  Fumus. 

%.  i.  Fumo,  referendo  a  vino,  significa 
Gagliardia,  Forza,  Spirito.  -  Contenta- 
vansi  (i  no*ui  pauaii). . .  del  vin  di  Perclola,  dì 
Brozzi,  ec:  questi  di  Panaano  e  Lucolcna 
lo  vogliono  ;  quelli  di  piano  lo  pigliavano , 
perchè  egli  ha  manco  fumo  e  più  colore  ; 
e  questi  di  poggio  lo  tolgono,  perchè  egli 
ha  manco  tinta  e  più  schiena.  Aiiegr.  179.edu. 

Crui.;  l43,  «dia.  Anuterd. 

§.  2.  Fumo,  per  Sentore,  Indizio,  Sospet- 
to, (y.  anche  il  $.  5.)  -  Essendo  comparilo  il 

giovane  all'ora  detcrminata  all'uscio,...  c 
passeggiando  quiv'oltre  finché  gli  fosse  aper- 
to, il  marito  della  giovane,  che  a  posta  ave- 
va simulata  l' assenzia  sua  per  essergli  già 
venuto  un  poco  di  fumo  di  questa  pratica, 
senza  dire  altro  al  giovane,  parendogli  ora- 
mai essere  chiaro  d'ogni  cosa,. ..  se  ne  sal- 
se in  casa,  e,...  presa  e  spogUata  la  mo- 
glie, la  legò...  a  una  colonna,  ec.  Fin**.  Op. 

1,  i3i  io  fior. 

§.  3.  Andare  in  fumo.  Figuratamente,  va- 
le Svanire,  Dileguarsi.  -  Rinaldo  che  di 
stizza  si  divora,  Pur  con  Fusberta  (.pad.  di 

eaao  Rioaldo  coti  nomata  )  in  man  dietro  gli  è  gito; 

K  colui  fuge,  ed  esce  per  la  prora.  Il  legno 
era  da  terra  già  partito,...  E  sette  mUlia 
in  mar  s'è  già  allargato;  Il  diavolo  in  un 
tratto  in  fumo  è  andato.  Beni.  Ori.».  5,  Si. 

§.  «.  Non  PIE  SAPER  NÉ  FUMO  NÉ  BRUCIATIC- 
CIO. -  V.  In  BRUCIATICCIO,  sutt.  m.,  il  $. 

$.  B.  Sentir  fumo  d'una,  cosa.  Averne  sen- 
tore, Subodorarla.  -  Al  Vallato  non  farei 

di  ciò  motto  (deU'etatre  aUla  taccheggiata  la  vigna)  per 

niente;  perché,  oltre  all'essere  innamorato 
(che  me  lo  fa  credere  P  averlo  trovato  in 
Trastevere  [TransuveTe]  scanni!  Fa  in  ed  acquat- 
tato di  nottetempo),  se  sentisse  fumo  d'un 
disordine  tale  che  foste  slati  svaligiali  del 
vino,  ce  Pareste  (l'amate);  poiché  quel  ra- 
spato bisogna  ben  che  raspi  a  supplir  per 

grCCO.  Gir.  Leu.  Tornii.,  leti.  7,  p.  IO. 

FUMOSITÀ.  Susi.  f.  Esalazione  fumosa, 

faparOSita.  -  Qui  (in  oleata  dipintura)  SÌ  SCOr- 

gono  nell'armi  l'ombre,  li  sbattimenti,  i 
riflessi  e  le  fumosità  del  ealor  de'lumi.  Vmu. 

Vit.8, 66. 

§.  Fumosità.  T.  de' Naturalisti.  Macchia 
sfmigliante  a  una  striscia  di  fumo,  Effu- 
mazione. -  Questo  mislio  altro  non  è  che 
il  tarso  supcriore  di  questa  gran  miniera,  « 
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si  passare  per  i  confini  delle  macchie, 
e  restare  le  fumosità  e  le  piombosità,  giuo- 
co tutto  del  mercurio  nel  tarso.  Targ.  Tom.  G. 
Viig.  6,i85.  Io  credo  che  l'apertura  della 
cava  sia  stata  fatta  in  luogo  non  opportu- 
no, cioè,  in  vece  d'investire  il  tronco  o  fi- 
lone grosso  e  maestro,...  si  sia  secondata 
qualche  diramazione  o  fumosità  di  poco  mo- 
mento, id.  ib.  9, 54. 

FUMÓSO.  Aggeli.  Che  ha  fumo,  Fuman- 
te. Lat.  Fumosus. 

S- 1.  Fumoso,  si  dice  al  Fino  nobile  e  ge- 
neroso che  ha  del  fumo.  (  Salti..  Ad**.  Fier. 

Suonar,  p.  38a,  col.  2.  ) 

§.  2.  Foioso,  figuratalo.,  per  Pomposo, 
Specioso.  -  L'ambizioso  con  somma  indi- 
gnità e  miseria  e  continui  compiacimenti  e 
servile  adulazione,  con  danno  della  sanità» 
con  ispendere  l'avere,  cercherà  i  vani  titoli 
d'onori  e' (ci)  fumosi  vocaboli  che  hanno 
da  durare  o  poco  0  niente.  Serdon.  1*1.  ln<i.  1. 
14.  p  547.  (Il  lat.  ha  speciosa  vocabula.) 

$.  3. Fumoso,  terra.  de'Pittori,  per  Confuso. 
-  E  da  concludere  che  quell'opera  alla  qua- 
le si  può  avvicinare  l'occhio  del  suo  riguar- 
datocene tutte  le  parti  di  essa  pittura  sieno 
finite  nelli  suoi  gradi  con  somma  diligenza; 
ed  oltra  di  questo  le  prime  sieno  terminate 
di  termini  noti  ed  espediti  dal  suo  campo, 
e  quelle  più  distanti  sieno  ben  finite,  ma  di 
termini  più  fumosi,  cioè  più  confusi  o  vuoi 
dire  men  noti  alle  più  distanti.  Lioa.Vinc.  87, 

§.  *.  Uomo  fumoso.  Communemenle  si- 
gnifica Uomo  a  cui  salgono  alla  testa  i 
fumi  della  superbia.  (Sai™.  Annoi.  Fi».  Buo- 

ur.  p.  383  ,  col.  a.) 

FUNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  Non 
posso  lasciar  di  dir  qualche  cosa  della  fu- 
na,...  perché,  olir' all' essere  stravagante 
la  pianta  che  la  produce,  nasce  sopra  la  fo- 
glia d'essa  quel  tanto  pregiato  chermisi, 
detto  dagli  Spagnuoli  cucciniglia,  per  somi- 
glianza forse  che  ha  quest'animaletto  con 

qUC'  porcellini  (iotclU ,  chiamali  anche  aselli  terrestri) 

che  si  trovano  ne' luoghi  umidi  sotto  le  pie- 
tre, i  quali  in  Ispagna  chiamano  cuccini- 
glia». La  frutta  cresce  nella  sommità  della 
foglia  di  detta  pianta,  chiamata  da' Messica- 
ni junal.  Carici.  Via»;.  1,  n3. 

FUNAJUdLO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le 
funi.  Sinon.  Funaro,  Funajo. 


%.  COSÌ  ANDREBBE  NOMIMI  OH  FUNAJUOLO. 

Dettato  proverbiale,  -r.  <«  FUWARO,xi,,r.s».,,/|. 

FUNAMBULO.  Sust.  m.  Ch*  cammina 
o  balla  su  la  corda.  Lat.  Funambulus.  - 
Quintiliano  paragona  coloro  i  quali  nello 
scrivere  scrupoleggiano  sopra  ogni  voce  su'l 
dubio  di  peccare  contro  alla  grammatica, 
alli  funambuli  che  avanzano  lenti  lenti,  ti- 
morosi sempre  di  metter  piede  in  fallo  e 
dare  in  terra.  Aigar.  io,  123. 

FUNÀRO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le  fu- 
ni. Sinon.  Funajo,  Funajuolo. 

§.  Esseri  sempre  Da  né  come  i  funari. 
Scrdoo. Proverk 3, 4>6.  (Cioè,  Tornar  sempre 
a  far  la  stessa  facendo.  Perché  il  funaro, 
facendo  la  corda,  va  passo  passo  all' indie- 
tro per  un  certo  spazio,  poi  torna  al  filatojo 
e  ricalca  il  medesimo  spazio  net  modo  stes- 
so; e  ciò  fa  sinché  dura  il  lavoro.  Questo 
andare  all'  indietro  ha  dato  origine  all'  al- 
tro proverbio  *  Cosi  andrebbe  innanzi  un  fu- 
najuolo =;  e  dicesi  di  Chi  ha  si  fatti  ajuti 
0  guadagni  da  supplire  assai  bene  alle 
spese  e  vantaggiare  il  suo  avere.  Fiacchi;* 

Ceccfa.  Proverb.  p.  35.)- 

FUNDA.  Sust.  f.  Fromba,  Frómbola. 
Lat.  FMiida.-L'instrumcnti  co' quali  li  an- 
tichi difendevano  le  terre,  erano  molti,  come 
baliste,  onagri,  scorpioni,  arcobaliste,  fusti- 
bali,  funde;  ed  ancora  erano  molti  quelli 
co'  quali  r  assaltavano,  come  arieti,  torri, 
muscoli,  plutei,  vinee,  falci,  testudinl.  m«- 

cbiar.  Op.  4>  301. 

FENDERE.  Vcrb.  alt.  Liquefare  i  me- 
talli, il  vetro,  la  cera,  ce.,  per  mezzo  del 
fuoco.  Lat.  Fundo,  is. 

$.  4.  Fundere, per  Fundersi,  cioè  conia 
particel.  pronomin.  non  espressa.  Liquefar- 
si. -  La  fritta  non  è  altro  che  una  calcina- 
zione dei  materiali  che  fanno  il  vetro;  c  se 
bene  senza  calcinazione  funderebbono  e  fa- 
rebbono  vetro,  tuttavia  questo  succedereb- 
be con  una  lunghezza  di  tempo  e  fastidio 
grande.  Ne*.  Ast.  vetr.  18.  -  Id.  ib.  Pià  volte  «ittoTc.  - 

Biritig.  Pirotec.  t35,  l36. 

§.  2.  Fundere  a  aere.  -  r.  t*  VENTO,  $u$t. 

m.,  il  %.  F  l'in  tu  e  a  VENTO  o  *  aere. 

%.  3.  Fundere  a  catino.  -  V.im  catino, 

MVfi  ih.,  Il  S-  4- 

%.  4.  Fundere  a  cazza.  -  V.  <»  CAZZA,  *n*t. 
/.,  ut.  3. 

§.  B.  Fundere  a  cestone.-;.*»  cfstoivf., 

smt.  m.,  il  $.  3. 
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$.  6.  FuNDBRB  A  CROCIUOLO.  -  V.  in  CRO- 
GIUOLO, sust.  m.,  il  f . 

%.  7.  Fondere  a  mortaio.  -  V.  i*  mortà- 

JO,  IMI.  m.  ,  il  S-  2. 

$.  8.  FuNDERE  A  VENTO.  -  V.  in  VENTO, 


§.  9.  Fuso.  Partic.  Liquefatto,  ce. 

§.  iO.Fvso,  per  Difuso,  Sparso.  Lat.  Fu- 
sus.  -  Stella  paréa  Su  la  ironie  il  grand'el- 
itio  irlo  d'equine  Chiome,  e  fusa  su'l  co- 
no Ircmolava  L'aurea  cresta.  Mool  Uiad.l. 19, 
T.  38*. 

§.44.  Fundcto.  Allra  uscita  participiale. 

FUNE.  Sust.  f.,  che  pur  si  trova  qualche 
volta  usato  nel  gen.  mas. ,  come  negli  cs. 
che  addurremo.  Corda.  Lat.  Funis,  sust., 
adoperato  per  lo  più  nel  gen.  mas.,  ben- 
ché talora  eziandio  nel  fem.  -  Né  fune  in- 
torto  crederò  che  stringa  Soma  così,  nò  così 
legno  chiodo.  Come  la  fé  ch'una  bell'al- 
ma cinga  Del  suo  tenace  indisolubil  nodo. 
Ari«.Fur.  21, 1.  (Nè  fune  intorto  hanno  le 
slampe  di  maggior  credilo;  Nè  fune  intor- 
no si  legge  in  alcuna  delle  meno  stimate.) 
Gode  assalir  nel  porlo  La  contumace  Ve- 
nere; E,  rotto  il  fune  e  il  torto  Ferro,  ra- 
pir nel  pelago  Invecchiato  nochicr.  Patio, 

nell'ode  Invano,  iman  la  chioma. 

§.  4.  Fune,  tlguratam.,  per  Flagello,  Staf- 
file. -  Se  due  volte,  dicea(S.  Pwuo),  d'alta 
ira  acceso  (G.  c.)  Co'l  fune  in  mano,  e  temo 
ogoor  che'l  pense,  Stuolo  scacciar  a  vii  gua- 
dagno inteso,  E  per  terra  giltar  catedre  e 
mense  L'ho  qui  veduto,  ec.  TnuU.  L*gr.  s.  p. 
p.  28.  (Alludesi  al  passo  dell'Evangelio  se- 
condo S.  Gio.,  cap.  3,  v.  4B:  «  Et  non  fe- 
cisset  quasi  flagellum  de  funiculis,  omnes 
ejecit  de  tempio,  ce.  »  Ondo  il  Scgncri  [p«a. 
6, 1. 2,p.  60]  disse:  «  chi  non  inorridisce  sta- 
mane dal  veder  Cristo  con  un  sol  flagel- 
lato di  funi  in  mano  scompigliar  turbe, 
rovesciar  banchi,  mettere  in  fuga  anima- 
li, e  colmar  tutto  il  tempio  di  confusio- 
ne, tutta  la  città  di  spavento?  ») 

%.  2.  Proverbio.  Con  LE  PAROLE  SI  LEGA  l'uO- 
MO,  E  CON  LE  FINI  IL  RLE.  -  V.  in  BUE,  fUtt,  m., 

a  s.  8. 

FUNERALE.  Aggeli.  Di  funerale,  At- 
tenente a  mortorio  o  a  morto.  Lat.  Fune- 
rarius.  -  Nel  primo  secolo  degli  anni  di 
Cristo,...  quando  furono  scritti  in  marmo 
quei  decreti  funerali  de' Pisani  che  ancora 
si  conservano  originali  nel  loro  Camposan- 


to, è  certo  che  v'erano  in  Pisa  più  bagni 
publici,  i  quali  ivi  si  commanda  che  si  e  no 
tenuti  chiusi  durante  il  publico  lutto.  Cocci». 

Bago.  Pia.  p.  4°l>  '*«»•  l- 

§.  Funerale,  signiGca  pure  Destinato  o 
Apparato  per  le  cerimonie  funebri.  -  E 
con  quel  ch'alea  in  man  celeste  ramo  Si  vol- 
se a' funerali  altari,  e  disse:  Voi,  tre  Dee 
delle  pene  eterne  chiamo,  Gì' avete  da  pu- 
nir le  nostre  risse,  Mentre  l'inique  esequie 
spedir  bramo,  Tenete  alquanlo  in  me  le 

lUCi  fiSSe.  Aoguil.  Melarti .  8,  255. 

FUNERÀRE.  Verb.  att.  Fare  il  funerale 
ad  alcuno,  Sepelirlo.  Lat.  Funero,  as.  — 
Elcna  dunque  or  dee  Funcrar  quel  suo  spo- 
so. Bcllol.  Eurip.,  Eie»,  p.  75  in  fine. 

FUNESTARE.  Verb.  att.  Contaminareto 
Contaminare  di  sangue,  di  stragi,  di 
morti.  Lat.  Funesto,  as.  -  Ed  ampio  Ver- 
sando sangue ,  funestavi  i  campi.  Chkbe.  oP. 
a,  J81.  E  del  mio  sangue  funestar  la  reggia. 
id.3,*5o.  E  funestò  le  culle  aVfieUemmi- 
ti.  M.  3,  3oo.  E  ti  giuro. . .  Ch'  io  ho  portato 
più  aspro  martire  A  veder  ogni  giorno  ver- 
sar sangue  E  funestar  il  doloroso  tempio , 
Che  non  pativa  io  stessa  all'aitar  posta.  R„- 

e*L,  Orti,  in  Teat.  acci.  t.  a,  p.  117.  Se  non  più  le- 
gni arditi  Funestano  i  tuoi  liti  (oiulia),  Nè 
di  rapine  il  noslro  mar  ripieno ,  S  "  ascriva 

a  lur,  ec.  Caaar.  Comp.  poet.  126. 

%.  1.  Funestare,  per  Empiere  di  lutto, 
Contristare,  e  simili.  -  E  quel  per  giuochi 
e  pompe  Allegro  giorno  funestar  co'l  pian- 
to. Meu.  Op.  2, 19.  Quante  volte  in  fra  i  fe- 
steggiami applausi  delle  continuate  vittorie 
si  vide  ella  (u  Regiaa  di  Francia)  il  giubilo  uni- 
versale funestare  de'  trionfi  più  segnalati 
con  l'acerba  mestizia  cagionata  in  lei  per 
udire  in  qualche  minima  parte  n'  templi  c 
alle  cose  sacre  la  venerazione  perduta  c  la 
reverenza?  Ruc*i.  t«ifi.  E»q.  W  Mar.  Maur.  62. 

$.  2.  Funestarsi  (in  senso  attribuì.,  pro- 
cacciai.). Per  Contristare  a  sé,  Empiersi 
di  tristezza,  di  funereo  lutto,  e  simili.  - 
Edi  tepido  sangue  inonda  il  petto,  E  si  fu- 
nesta T  amoroso  petto.  Ohuu.  Guer.  Gou  3, 35. 

§.  3.  Funestato.  Partic. 

§.  4.  Funesto,  per  sincope,  in  vece  di  Fu- 
nestato. Nel  scg.  es.  vale  Contristato,  Af- 
flitto, Mortificato,  Addolorato.  -  Fc' l'al- 
ma casta  al  terzo  cicl  ritorno,  E  in  braccio 
al  suo  Zerbin  si  ricondusse;  Rimase  in  terra 
con  vergogna  e  scorno  Quel  fier  senza  pietà 
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nuovo  Brcussc,  Che,  poi  che  '1  troppo  vino 
ebbe  digesto,  Biasmò  il  suo  errore,  c  ne 
restò  funesto.  Ariot.  Far.  ?o.  3o. 

FINGERE.  Verb.  att.  Fare,  Operare, 
Eseguire.  Lat.  Fungor,  eris.  -  Ed  in  quan- 
to ciaseun  cosa  alta  funge,  Si  può  diccr  fe- 
lice. Guid.  Carile,  fa  Rarrol.  Rim.  aut.  tot.  i,  199. 

FUNGO.  Sust.  m.  Nome  generico  d'una 
numerosa  famiglia  di  piante  prive  di  or- 
gani sessuali  apparenti,  d'una  consisten- 
za molle,  spugnosa  o  coriacea,  senza  fo- 
glie e  senza  radici,  e  la  cui  forma  ed  il 

cui  colore  offrono  molle  varietà.  Lal.Fun- 
gus,  i. 

$.  1.  Fungo  camma-colore.  -  V.  in  VERRI- 
NO MALEFICO. 

5.  2.  Fungo  catìrtico.  Boletus  purgans. 
Senza  piede;  cappello  dimezzato,  quasi  co- 
nico, sugheroso-carnoso ,  liscio,  discgualc, 
con  accrescimenti  ondati  nella  parte  di  so- 
pra e  graduati.  Nasce  su  i  tronchi  dei  lari- 
ci, e  si  conosce  e  si  trova  in  tutte  le  spe- 
zierie.  Egli  è  di  colore  bianco,  e  leggiere, 
simile  ad  una  massa  farinacea.  Ha  avuto 
reputazione  di  espettorante,  di  antelmintico 
e  di  purgante;  perciò  entrava  nella  teriaca 
ed  in  molti  composti  della  vecchia  scuola. 
Si  adopera  anche  come  astringente,  e  prin- 
cipalmente nelle  emorragie  del  naso.  È  pur 
chiamato  Agàrico  e  Agàrico  bianco.  (J»g. 

Tot*.  Oli-  IsU  boten.  3,  536,  adi*.  3.") 

§.  3.  Fungo  dell'esca.  -  V.  i*  CUCULIO,  sust. 

m. ,  il  I.  Pi"  COCCtIO  ,  che  è  1/4. 

$.  %.  Fungo  delle  mosche.  -  Nelle  nostre 
abitazioni  si  trovano  funghi,  i  quali  son  lati 
e  spessi,  e  che  hanno  alcun  rossor  nella  par- 
te di  sopra,  e  in  quel  rossore  ha  molte  am- 
polle elevate,  delle  quali  sono  alcune  rotte 
e  alcune  no;  e  quello  è  mortale  che  tosto 
oecidc,  e  chiamasi  il  fungo  delle  mosche, 
imperocché  polverizzato  in  latte  occide  le 
mosche.  Crete,  a,  327. 

$.  5.  Fungo  di  gelatina.  -  v.  in  ORECCHIO, 
sust.  m. ,  il  s.  Orecchio  di  Giova  ,  che  è  Uh. 

$.  6.  Fumigo  di  Levante.  Nome  vulg.  della 
Strychnos  nux  vomica ,  o  sia  della  Noce 
vomica  officinale.  (t«8.  t.  h.  On.  in.  Wan.  a, 
•46.) 

$.  7.  Fungo  di  pino.  Quesi'è  L'uóvolo, 
che  la  ira'pini,  nelle  pinete.  (Sihin  Annoi.  Tu*. 

Biionir.  p.  556,  col.  »,  Un.  I.) 

$.  8.  Fungo  di  terra. -F.u  GELATINA, snst. 
f.,U%.  Celati»*,  lerm.  boto*,  ntif. 


%.  0.  FlMCO  VEDOVO.  -  V.  GRUMATO ,  su  si. 

$.  10.  Erba  da  funghi.- f. i»  erba,™,*./., 

ili.  ^2. 

§.  li.  Fungo,  per  quel  Bottone  che  tal- 
volta si  genera  nella  sommità  del  luci- 
gnolo acceso  della  lucerna  o  della  candela. 
Lat.  Fungus.  -  Se  scopperanno  i  funghi 
abbruciati  de1  lucignoli  nelle  lucerne,  c  se 
torcendo  in  quà  e  in  là  vadan  la  fiamma, 

(ci  tari)  VentO.  Soder.  Agric.  l3. 

§.  12.  Nascere  un  rusco.  Figuratane,  vale 
Seguir  finalmente  una  cosa.  -  So  ben  che 
a  andare  in  lungo  È  per  nascer  tal  fungo, 
Cl)c  voi  vedrete  al  certo  La  mia  ruina.  Bal- 
do». Chi  la  torte,  te,  a.  a,  a.  1 1,  p.  5o. 

§.  13.  In  senso  anal.  sogliam  dire  corn- 
imi nementc  Prima  di  POTER  FARE  LA  TAL  CO- 
SA, Prima  d'arrivare  al  tal  giorno,  possono 

NASCERE  CESTO  FICCHI  ;  CÌOÒ  pOSSOtìO  darsi 

mille  accidenti.  -  Perchè  questi  funghi  son 
nati  in  quel  eh1  P  sono  stato  fuori.  c*«xti.  In- 
canita, (cit.  da  Ora».  Mamni  In  Not.  Baldo».  Chi  la  torte, ce, 
p.  171)* 

§.  1*.  Tasto  piovve,  che  naque  un  fungo. 
(Rfd.  Op.  4,400.)  Maniera  proverbiale,  il  cui 
sentimento  è  questo:  Finalmente  è  avve- 
nuto ciò  che  si  aspettava.  Ma  si  suol  dire 
cosi,  trattandosi  di  cose  di  poca  o  di  nes- 
suna importanza. 

FUNICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fune;  e 
vale  Fune  sottile,  Corda  sottile.  Anche  si 
dice  Funicello. 

$.  Funicella  rinforeata.  -V.tn  CORDA,  mst. 
f,n%.  1. 

FUNICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fune. 
Lo  slesso  che  Funicella.  -  Questo  è  un 
funicello  di  tre  intrecciature,  sicché  diffi- 
cilmente SÌ  rompe.  Cafale.Etpot.Siml*.  Apotl.  1.  1, 

c.  37,  p.  a33,  roti,  psdov. 

FUN1CHIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fune.  Si- 
non.  Funicolo,  Funicella,  Funicello,  che 
sono  le  voci  più  usate.  -  Dilata  il  luogo 
delle  tende  lue  e  delle  mandrc  tue;  non  ri- 
tenere, prolunga  il  funichio  tuo,  e  rinforza  li 
pali  tuoi.  Saot'ARc»i.  C.  D.  1. 18,  c.  a8,  ».  iO,p.  i38. 

(Così  pur  legge  Pcdiz.  rom.  cur.  Gigli,  1842, 
e  quella  del  secolo  XV.  Il  test,  lat.,  1.  18, 
c.  29,  dice:  «...  prolonga  funiculos  tuos, 
et  patos  tuos  conforta.  »  Le  quali  parole 
sono  d'Isaia,  cap.  84,  v.  2,  cosi  traduttc  dal 
Diodati:  «  Allarga  il  luogo  del  tuo  padi- 
glione ,  e  i  teli  de' tuoi  tabernacoli  Simo 
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stesi:  non  divietarlo  ;  allunga  le  tue  cor- 
de, e  rinforza  i  tuoi  piuoli.  ») 

FUNICOLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fune.  Lat. 
Funiculus. 

§.  1.  Ft'NfCOLO  obilicalc.  T.  <T  Ann  toni. 
Lo  stesso  che  Cordone  umbilicale ,  dello 
anche  Tralcio.  -  Il  corio  e  Pamnio,  attac- 
cati intorno  al  funicolo  ombcllicalc  (umi»iir«- 
u),  formano...  le  pareti  del  globo,  stando 
per  di  dentro  attaccati  alla  placenta,  che 
può  considerarsi  come  una  parte  del  corio 

ingrossata.  C. -a».  Raim.  Lea.  fi*,  mai  ,  km.  9,  p.  83. 

S-  *.  Funicolo.  T.  di  Botan.  Gambetto, 
Gambicino, Picciuolo.- r.  «.attaccagno- 

LO,  su  1 1  m. ,  il  %. 

FUNZIÓNE.  Susi.  f.  TI  fare,  L'eseguire, 
V  esercitare ,  L' adempiere ,  Esecuzione , 
Operazione,  ec.  Lat.  Functio ,  onis.  -  La 
fedeltà  nel  tradurre  (*)  una  delle  più  ricer- 
cate e  necessarie  doti  per  quella  funzione, 
la  quale,  se  non  ha  il  primo  pregio  della 
invenzione  e  dell1  ingegno,  pur  non  manca 
d'  industria,  di  lavoro  e  di  fatica,  ec.  Salti.. 

Pro»,  lo»,  a,  45. 

$.  1.  Funzione.  T.  de' Medici,  ec.  Opera- 
zione 0  Azione  de'  differenti  organi,  ese- 
guita conforme  alla  lor  naturale  destina- 
zione. -  Si  può  ben  credere...  che  Fautore 
de'  periodi  febrili  sia  un  corpo  straniero  e 
pclegrino  che  a  certo  tempo  si  porti  nella 
massa  de" liquidi,  e...  cagioni  quella  tem- 
pesta nel  sangue  co'l  perturbare  il  suo  mo- 
to naturale,  ec,  sconvolgendo  cosi  tutte  le 
funzioni  e  F  economia  animale.  Boti»  Medie, 
dif.  3i3.  Noi  vediamo  che  in  quel  che  spetta 
alle  funzioni  vitali,  come  il  nutrirsi,  U  ge- 
nerare ,  più  F  amare ,  F  odiare ,  più  ancora 
il  conoscere,  il  ricordarsi,  li  animali,  pro- 
babilmente in  virtù  di  quest'  apparente  si- 
miglianza  di  organi,  camminano  realmente 
e  puntualmente  del  pari  con  esso  noi.  Magai. 
Leu.  Atei*.  1,401.  Dicono  i  savj  Fisici,  quelli  tra  ' 
li  umani  corpi  essere  in  eccellente  sanità  co- 
stituiti, i  quali  con  più  di  prontezza,  di 
agevolezza  e  di  piacere,  adempiono  le  fun- 
zioni alla  natura  convenienti.  Giord.Piet.Pane- 

gir.  69,  edii.  Boi.  1808.  -  Coorh.  Btgn.  Pi*.  93,118,  l33. 

%.  2.  Funzione,  in  senso  di  Azione  che 
si  fa  per  adempiere  li  oblighi ,  i  dove- 
ri imposti  da  un  impiego,  da  un  officio, 
da  una  carica;  Esercizio  di  certe  cose  an- 
nesse di  diritto  ad  un  impiego,  ce;  Offi- 
cio, incombenza,  Carico.  Frane.  Fonction. 


-  Questa  è  stata  la  mia  prima  funzione  di 
Nunzio.  Beotw.  Leu.  P.  8.  In  questo  estivo  ri- 
pigliamcnto  delle  nostre  academiche  fun- 
zioni. Salun.  Pro*,  io*,  a,  181.  -  Id.  il»,  a,  195.  I  cit- 
tadini... non  devono...  nò  rifugire  alcun 
peso,  né  alcuna  funzione,  ma  a  quelle  com- 
plire  e  sodisfare,  ce.  id.  ou.  acad.  5, 108.  E  te- 
nuto servire  alle  militari  funzioni,  li.  il».  5 , 
139.  Erano  funzioni  necessarie  dalle  quali 
uno  non  si  poteva  schermire  ed  esentare, 
id.ii».  5, 178.  (Parla  dell'  officio  de'  Coragi  o 
Proveditori  appresso  li  antichi.  )  E  grazio- 
sa... la  fantasia  del  Chiabrera,  che  a  tanti 
muscoli,  quanti  sono  quelli  destinati  a  muo- 
ver li  occhi  e  in  varie  parti  girarli,  assegna 
tanti  Amoretti,  che  ognuno  abbia  la  sua 
funzione  e  presegga  alla  sua  machina,  id. 
Pro*,  to*.  1 ,  a63.  Ficfs  chiamano  i  Franzesi 
quelle  cose  che  restano  proprie  di  chi  fa 
una  tal  funzione,  come  di  mettere  nuovo 
abito  al  Principe,  che  gli  rimangono  li  abili 
vecchi,  i  quali  si  dicono  le  spoglie.  td.Anooi. 

Tane.  Baooar.  p.  55i ,  eoi.  1 ,  noia  al  ter.  3l.  La  Ver» 

anatomia  ha  finita  la  sua  funzione  quando 
ella  ha  chiaramente  e  semplicemente  de- 
scrìtta la  materia ,  ec.  Coceh.  ou.  1 , 5.  Quale 
può  mai  essere  la  funzione  dei  fogliami  del 
capitello  corintio?  Aigat.  7,  an.  Esercizj  ca- 
vallereschi si  dicono  quelle  arti  cole  quali 
s'addestra  la  persona  nobile  e  si  rende  abile 
alle  funzioni  militari.  Gnu.  >*  esercizio,  $.  ili. 

-  Cor  sui  ht.  Me»».  1.  1,  p.  71.  -  Id.  lb.  1.3,  p.  3o<5. 

FUOCO  e  FOCO,  senza  TU  eufonico.  Su- 
si, m.  Fluido  imponderabile,  formato  di 
luce  e  di  calorico,  il  quale  riscalda ,  ab- 
brucia, calcina,  ammollisce,  arrossale, 
i  corpi  esposti  alla  sua  azione.  Ma  dicesi 
particolarmente  del  Fuoco  che  si  fa  con 
legne  0  altre  materie  combustibili,  come 
anche  delle  stesse  Materie  in  atto  di  ar- 
dere. Lat.  Focus. 

§.  1.  Fuoco  d'abtinzio.  Lo  stesso  che 
Fuoco  artifiziato  o  lavorato  ,  cioè  Fuoco 
che  si  lavora  con  artifizio  per  diversi  usi. 

%.  2.  E,  Fuoco  d' artinzio,  figuratam.,  si 
dice  di  Cosa  che  poco  dura  e  che  abbaglia 
di  falsa  luce.  Anal.  Fanfaluca,  in  senso 
pur  figurato.  -  Pietà  e  fatiche  Sian  retag- 
gio di  sciocchi.  UlOe  è  il  vizio;  Zelo  e  virtù 
son  fuochi  d'artifizio.  Eic.Sat.  a, ai.a4- (Ognun 
vede  che  il  poeta  satirico  dice  queste  cose 
perchè  s'intenda  il  contrario.) 
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§.  5.  Fuoco  CIUCHESCO  o  crrco.  Fuoco 
di  Grecia,  anticamente  usato  negli  assedj. 

(7.  Sai» in.  Aoooi.  Fwr.  Baooar.  p.480,  eoi.  a.)  Frani". 

Feu  grégeois.  -  Avendo  inviato  per  mare 
una  grossa  armata,...  con  gran  copia  di 
fuoco  greco  (cliè  cosi  si  chiamava  allora 
quello  che  i  nostri  chiamano  oggidì  lavo- 
ra lo),  se  ne  andò,  ec.  GiamW.  Ut.  E«r.  468. 

§-  4.  Fuoco,  parlandosi  di  vino,  significa 
Odore  e  sapore  d'aceto.  -  Se  voi  laverete 
le  vostre  botti  coir  aceto,  di  esso  darete 
loro  l'odore,  il  quale  participeranno  poi  al 
vino.  Questo  è  quel  che  segue  ordinaria- 
mente quando  il  vin  si  ripone  entro  a  botti 
che  abbiano  questo  odoro,  e  ohe  noi  dicia- 
mo il  fuoco.  Paolet.  Op.  agr.  2,         Neil"  estate 

(ua  certo  «ino)  piglia  facilmente  d'aceto,  o,  co- 
me altri  dicono,  il  fuOCO.  Trine.  Agrie.  I,  73. 

§.  5.  Fioco,  per  la  Imposizione  che  si 
paga  da  ciascuna  casa  o  famiglia.  —  Non- 
co  vel  ci  assicura  in  tutti  i  lati  Da  fuochi, 
da  balzelli  e  da  dazieri.  CopP.  iw  167.  (V.  u 

ooU  a  qurjto  post;  a  cor.  aio.) 

%.  fi.  Fioco.  T.  di  Fisica.  -  V.  ««POCO,  ,**t. 

m.,il%. 

§.  7.  Accendere  il  fuoco.  (Questa  locuz. 
famiglia  rissima  è  ellittica;  poiché  il  fuoco 
non  ha  bisogno  d'essere  acceso;  se  acce- 
so non  fosse,  non  sarebbe  fuoco.  Dunque  il 
suo  pieno  è  Accendere  materie  che  faciano 
fuoco.  Dicasi  Io  stesso  di  Accendere  un 
lume.)  -  Vi  miser  sopra  di  molte  legne 
secche  e  un  poco  di  paglia,  e  cominciarono 
a  soffiare...  per  accender  del  fuoco. F.rew. 

Op.  i,  177. 

§.  8.  A  fuoco.  Locuz.  avverb.  usata  da 
varj  artieri  nel  signif.  di  Per  via  di  fuoco, 
incorrendo  a  fuoco,  Esponendo  a  fuoco. 
-  Abbia  ancora  in  cima  un'altra  pallina  vola 
C  serrata  a  fuoco.  Vagai.  Sagg.  ■*.  «p.9,  tèm.Ctm. 

%.  9.  Aggiungere  0  Giungere  lecne  al  fuo- 
co. Figuratam.,  vale  Fomentar  Vira,  0  l'a- 
more, o  simile,  in  altrui.  -  Àvvcggendo- 
mi  che  ogni  cosa  che  intorno  a  ciò  io  facia, 
non  era  altro  che  aggiugnere  legne  al  fuo- 
co, o  olio  gitlarc  sopra  le  fiamme,  piegai  le 

spalle.  Bocc.  Corbac.  ao4,  ed»,  fior.  (V.  «««"Vocali,  ti  u. 
4i  Gii  hiee  lcche  al  rcoco.) 

$.  10.  Allentare  il  fuoco  da  che  che  sia. 
Scemare  il  fuoco ,  rimovendone  una  por- 
zione, Rimuovere  da  che  che  sia  una  parte 
del  fuoco  che  lo  abbrucia.  -  Quando  l'aqua 
é  calata  i  due  terzi,  c  che  il  ranno  è  ben 


pregno  di  sale,  si  allenti  il  fuoco  dalle  cal- 
daje.  Ner.  Art.  »«tr.4.  (Se,  in  vece  di  leggere 
dalle  caldaje,  la  lezione  fosse  delle  calda- 
ie, allora  la  presente  locuzione  significhe- 
rebbe [che  infine  torna  Io  stesso]  Scemare 
la  forza  del  fuoco,  alimentandolo  con  mi- 
nor quantità  di  legne,  0  di  carbone,  ec., 
come  spiega  l'Alberti  in  ALLENTARE,  ver- 
bo, citando  ancor  esso  l'^rf.  vetr.,  ma  non 
allegandone  V  es.) 

§•  li.  E,  Allentare  il  fuoco,  per  Allen- 
tarsi il  fuoco,  cioè  Andare  scemandosi  la 
forza  del  fuoco.  -  Avvertirete  che  mai  tal 
fuoco  non  allenti,  ma  che  continui  perfino 
che  la  vostra  materia  non  sol  sia  rossa  o 
bianca,  ma  che  inchini  e  cominci  a  funde- 

rC  (eioì,  a  fonderai).  Biriag.  Pirolec.  3pg. 

§.  12.  ANDARE  A  FERRO  E  FIOCO.  -  V.  in  FER-  . 
RO,  tutt.  m. ,  il  $.  q, 

%.  13.  Andare  a  fuoco.  Locuz.  cllilt.,  si- 
gnificante Andare  in  preda  a  fuoco,  cioè 
Essere  incendiato.  -  Aperte  son  le  chiese 
e  le  prigioni,  D  giorno  aspettan  con  molta 
paura ,  E  che  quella  infelice  terra  vada  A 
sangue,  a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di  spada.  Bem. 

Ori.  io.  7,  46. 

§.  14.  E,  Andai» e  a  fuoco,  vale  anche,  per 
similit.,  Correre  velocemente,  (do».  ««  anda- 
re, verbo,  senta  e/.) 

§.  IH.   A  >  DA  HE  A  FUOCO  E  FIAMMA.  LOCUZ. 

più  energica  e  più  espressiva  delV  Andare 
a  fuoco  registr.  addietro  nel §.  13. -Tutto 
il  Regno  di  Gerusalemme  andrà  a  fuoco  c 
fiamma,  e  sarà  desolato.  FraGiord.Pred.  (cu.  daz- 
ia Crus.  in  ANDARE,  verbo). 

§.  16.  E,  Andare  a  fuoco  e  fiamma,  si  dice 
figuratam.  per  Andare  in  ruina  e  precipi- 
zio. (Crua.  in  ANDARE,  veri»,  tenui  et.) 

%.  17.  Andare  a  ruba  e  a  fuoco.  Parlandosi 
di  città  o  di  luogo  occupato  dal  nimico,  va- 
le Essere  saccheggiato  ed  arso.  -  L' altra 
è  il  certo  e  manifesto  pericolo  di  non  ve- 
dere dover  andare  a  ruba  e  a  fuoco  insie- 
me co'  le  mogli  e  figliuoli  nostri,  e,  quello 
che  è  più ,  co'  le  chiese  di  Dio  e  de'  suoi 
Santi,  tutta  quanta  questa  città.  Varcb. (Wi. 

dal  Graui). 

§.  18.  Andare  co'l  fuoco  a  che  che  sia. 
Per  Andare  ad  appiccarvi  il  fuoco.  -  Nò 
quasi  per  la  più  gente  rimase  Di  non  an- 
dargli CO'l  fuOCO  alle  Case.  Bocc.  Filoatr.  l4>  >°- 

§,  10.  Andare  o  Venire  i»er  fuoco.  Figu- 
ratam., vale  Andare  0  Venire  in  un  luogo 
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e  fermarvi* i  pochi  momenti:  tratto  dal 
costume  delle  donnicciuole,  le  quali  su  l'ora 
del  pranzo  corrono  frettolosamente  dalle  vi- 
cine a  cercare  un  po' di  fuoco  per  accen- 
dere il  loro;  il  che  giornalmente  si  dice  in 
Toscana  Andare  per  fuoco.  -  Non  scrissi 
a  V.  S.  per  maestro  Ercole  ;  chè  esso  ven- 
ne qui  per  fuoco,  come  suol  dirsi,  e  nppena 
si  lasciò  vedere.  iwrab.i*u.(c,r.aWPau»,Mod. 


dir.  lai.,  cap.  io5 ,  p.  i.,r.) 

$.  20.  Ami  da  fuoco.  -  V.  i»  ARMA,  tutt. 

/. ,  il  $.  io. 

§.  21.  Avere  il  fuoco  al  colo.  Si  4ice, 
quando  Ad  alcuno  preme  e  cale  un  affa- 
re, dallo  Admovere  face»;  chè  queste  s'a- 
doperavano nel  criminale  agli  schiavi,  che 
soli  si  martoriavano ,  non  a  uomini  liberi 
come  si  fu  oggi.  E  un  covone  di  paglia  ac- 
cesa si  caccia  alle  natiche  di  cavallo  restio. 
Onde  il  sopradclto  modo  proverbiale.  (Sal- 
ii». A»nol.  T»I»C.  B minar  p.  579,  col.  »,  $.  I.) 

$.  22.  Avviare  il  fuoco.  Cominciare  ad 
accenderlo.  (Cereu.  Prooiu.) 

§.23.  Cascar  della  rracb  nel  fuoco.  -  V. 
m  BRAGIA,  tutt./.,  il  $.  5. 

§.  24.  Coprire  il  fuoco  o  Velare  il  fuo- 
co. Coprir  le  braci  con  cenere.  —  Mia  ma- 
dre si  leva  dal  telajo,  E  Vienne  (aoì,  oc  «in») 
suso  a  me  gridando  un  poco,  ec:  Che  fai 
tu  qui  co' la  lucerna  al  fuoco?...  E  toc  (lo- 
gli*) le  molle,  e  si  lo  vuol  coprire.  Bure».  Rim. 
85.  Onde,  sentendo  che  esso  già  dormiva , 
spensero  lutti  i  lumi,  e  velarono  il  fuoco. 

Ca.iiRl.  Cotteg.  I,  sai. 

§.  25.  Covare  il  fuoco.  Figuratam.,  dicesi 
di  Chi  Si  compiace  di  star  lungamente  pres- 
so al  fuoco  per  i scaldarsi.  -  Se  tu,  come  io 
il  più  delle  inaline  la  vedéa,  veduta  l'avessi 
furila  Imm)  con  la  cappellina  fondala  in  ca- 
po, e  co'l  veluzzo  d'intorno  alla  golaycosì 
pantanosa  nel  viso  come  ora  dissi,  c  co'l 
mantello  foderalo,  covare  il  fuoco  iusù  le 
calcagna  sedendosi,  e  co'  le  occhiaja  (/orse, 
acchiti')  livide  tossire  e  spular  farfalloni,  io 
non  temo  punto  che  tutte  le  sue  virtù,  dal 
tuo  amico  udite,  avessero  tanto  potuto  farti 
di  lei  innamorare,  che,  quelle  vedendo, 
centomila  colanti  non  t'avessero  fatto  dis- 
amorare. Bore.  Cotliac.  225,  cJu.  Cor. 

$.  20.  Da  poi  che  il  fioco  scalda.  Lo- 
cuz.  equivalente  alla  lombarda  Dacché  il 
mondo  è  mondo.  -  v.  IV*  «/  s.  43  *  AQUA, 

tutt.  /. 
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%.  27.  Dare  fuoco  al  vespaio.  Figurata- 
mente. -  V.in  VESPAIO,  tutt.  m. 

%.  28.  Dormire  al  fuoco  e  Non  dormire  al 
fuoco.  Figuratamente.  -  V.  Ut  DORMIRE,  «rb*. 

i  J.J.  17  e  18. 

§.  29.  Fare  fuoco,  parlandosi  di  bestie 
ferrate,  vale  Destar  le  scintille  nel  calpe- 
star le  pietre.  E  per  similit.  ed  anche  per 
iperbole,  come  nel  seg.  es.,  si  dice  di  Per- 
sone che  forte  calpestano  il  terreno  cor- 
rendo, fugendo.  -  A  questi  tali  mettere  a' 
calcagni  Vidi  le  penne,  e  far  fuoco  corren- 
do. Buooar.  Fi«r.  g.  4,  ».  4,  ».  Et,  p.  ali,  col.  i ,  w.  48. 

§.  30.  Fare  floco,  si  dice  anche  figura- 
tam. per  Trattare  un  negozio  con  calore. 

(Saltili.  Ann  i  Fùsr.  Baonar.  p.  4'  i-*'  •  mi.  a  io  principio.  ) 

§.  51.  Fare  fuoco  contro  ad  alcuno.  Fi- 
guratam., vale  Riscaldarsi  contro  ad  alets- 
no,  cioè  Adirarsi  contro  di  lui,  Inveite- 
gli contro.  -  Non  siete  voi  quel  P.  Orsi  che... 
insegnate  che  nello  studio  della  morale  vi 
si  richiedo  P  erudizione  della  divina  Scrit- 
tura, de' Decreti,  ec.?...  E  per  tutto  me- 
nale smanie  e  fate  fuoco  contro  a  chi  nel- 
la morale  non  si  tiene  con  queste  guide. 

Tote.  Leu.  crii.  p.  1 1 a  io  fine. 

§.  $2.  Fare  fuoco  sotto  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., per  Incitarlo,  Instigarlo,  Inzigar- 
lo,  Attizzarlo,  Fomentarlo,  ■  Intendere 
(ìosogoa) ...  la  natura  di  quei  popoli,  e  se 
quella  Lega  che  prese  Panne  è  al  tutto  po- 
sata, o  se  si  dubita  che  la  possa  risurgerc, 
e  se  la  Francia  le  potesse  far  fuoco  sotto. 
Machia*.  Op.  S,  agi. 

§.  35.  Fioco  di  paglia.  Diccsi  figuratam. 
di  Cosa  che  duri  ben  poco.  -  Quasi  foco  di 
paglia,  è  il  foco  d'ira  In  nobil  cor.  Tosto  il 
signor  vedrai  Mansuefatto  a  le  chieder  per- 
dono, CC.  Pari».  Mal.  fai  Paria.  Op.  1,46. 

$.  34.  Pigliare  o  Prendere  fuoco.  Comin- 
ciare ad  ardere,  ad  accendersi.  —  Ric.  E  vi- 
va i  inatti!  A  rivederci  al  Canto  alla  mela 

(Luogo  di  troverò  óV pacai  io  Fircncc),  SC  .litro  min 

occorre.  Vo'  (Voi)  siete  più  vano  e  leggieri 
d  una  zucca  danuotare.  Iaat-La  girandola  ho 

preso  fuOCO  d addo VCrO  (da  vero).  Brace.  Rimi. 

Diai.  p.  i65.  (Qui  figuratamente,  intendendosi 
Costoro  hanno  cominciato  ad  ingiuriarsi, 
a  mostrarsi  i  denti,  o,  come  anco  si  dice,  a 
sciorre  la  bocca  al  sacco ,  a  dar  fuoco 
alla  bombarda,  a  cavar  fuori  il  limbello, 
e  simili.) 

§.  38.  E,  Pigliare  o  Prendere  fuoco,  fi- 
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guratam.,  per  Adirarsi,  Montare  in  cole- 
fa.  -  Allora  l'Ab.  Strozzi,...  accorgendosi, 
dov'andava  a  ferir  questa  prosa  (eioi.  burla), 
prese  fuoco,  e  se  ne  dolse,  dicendo  che  cosi 
non  dovea  parlarsi  degl'  interessi  de1  Prin- 
cipi, d*.  Lepid.  36.  Di  grazia,  non  pigliate  fuo- 
co, perché,  parlando  iò  del  mondo ,  mi  sia 
scappata  questa  parola  manifattura.  Magai. 

Leti.  Aio*,  a,  186  io  fine. 

$.  56.  R ammontare  il  fuoco.  Raccogliere 
la  bragia  e  i  tizzoni,  quasi  facendone 
monte.  (Cmm.  Pronità.) 

§.  57.  Scaldare  die  ferri  ad  un  fuoco. 
Figuratamente.  -  V.   ferro,  sust.  m. ,  ts. 

§.  58.  Soffiare  nel  fuoco  che  arde.  Figu- 
ratam.,  vale  fustigare,  Fomentare,  Stu- 
diarsi d'accrescere  un  male;  che  anco  di- 
ciamo Giugnere  legne  al  fuoco,  Attizzare. 

-  No,  chè  un  cavallierc  di  quella  sfera  (ooo) 
vi  avrebbe  giammai  riferite  cose  sol  proprie 
de1  relatori  maligni,  solili  per  lo  più  soffiar 
nel  fuoco  che  ardc,ec:  i  cavallicri  d'ooore 
procuran  spegnere  il  fuoco,  non  attizzarlo; 
mitigare,  non  inasprire  la  piaga,  ed  impe- 
dire... le  nascenti  discordie,  non  fomen- 
tarle. Berlin.  Speccb.4. 

§.  59.  Sosare  a  fuoco.  -  v.  *,  sonare,  verbo. 

i  S  S  6«7. 

§.  40.  VELARE  IL  FUOCO.  -  V.  addietro  ili.  Co- 
rsi» o  Velare  a  pcoco,  che'i  ti  &4. 

§.41.  Venire  per  fuoco.  -  v .  addietro  u  i. 
Amau  o  Vesim  pu  fuoco,  eh*  *  il  ig. 

§.  42.  Proverbio.  La  PAGLIA  AL  FUOCO  NON  DAR 
PER  HOC  LIBRE.  -  V.  in  PAGLIA,  sust./.,  il  $.7. 

$.  45.  Fuoco  di  S.  Antonio.  T.  botan.  vulg. 

-  r.  LAMIOM,  mhU.  m.  plur. 

$.  44.  Fuoco  selvatico.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  mei  tema  di  LAMIONI,  sust.  m.  pltsr. 

§.  45.  Fi  oco  selvatico  rosso.  Nome  vulg. 
d'una  Specie  di  fungo.  -  v.i*  boleto,/»/. 

•.,1/  %.  Boleto  be' morti. 

FUORA,  FUORE,  FUORI,  o  vero,  sen- 
za F  U  eufonico ,  siccome  usano  talvolta  i 
poeti,  ed  allora  quando  ontra  questa  vo- 
ce in  composizione.  Preposiz.  o  Locuz. 
preposit.  che  serve  a  indicare  l'esclu- 
sione da  gualche  luogo  o  da  cose  consi- 
derate come  aventi  alcuna  relazione  a 
luogo,  ed  anche  separazioni >_  o  allonta- 
namento da  che  che  sia.  Si  usa  cosi  nel 
proprio ,  come  nel  figurato  parlare.  Tal- 
volta é  taciuta  la  voce  dipendente  da  que- 
sta dizione  ;  e  in  tal  caso  ella  ha  Y  appa- 
go*. //.«  » 


renza  d'un  avverbio.  II  suo  contrario  e 
Dentro.  Lat.  Foras. 

§.  I.  Fuora,  ec,  ellitticam.,  in  vece  di 
fuori  da  o  di.  -  Poi  convien  che  ti  pen- 
ta, Se  troppo  corri  fuor  ragione  in  ira.  Bar- 
ber.  Doeum.  49,  10.  (Cioè,  fuor  di  ragione,  sen- 
z'aver ragione,  irragionevolmente.)  Giu- 
ditta allora  alla  compagna  disse:  Sia' fuor 
le  tende,  e  fissamente  ascolla.  Chubr.  p3r.  3, 

poemet.  XI. 

§.  2.  Fuori  che  tu,  ec.  Te  eccettuato,  Da 
te  in  fuori.  (  v .  wa*  appresso  u  s.  *4.  )  -  Nul- 
l'altro,  fuorché  tu,  lieto  può  farmi.  Boce.Fi- 

Iwlr.  par.  i,  ai.  43,  p-  a5. 

§.  5.  Fuori  da.  -  Anche  di  santo  Bernar- 
do si  legge  che  nelle  vcstimenla  sempre  gli 
piaque  povertà,  e  non  giammai  laidezze,  le 
quali  {sottintendi  Teuimeou)  diceva  egli  clf  erano 
segno  d'animo  lo  quale  appo  sé  vanamente 
si  gloriava,  o  vero  che  fuori  da  sé  cercava 

Umana  gloria.  Amman.  Ant.p.  a65,  num.  6,  edii.cnr. 
Narmuc,  Firent*.  1840.  E  che  non  fosse  potuto 

sboccar  fuora  dalla  regione  intestinale.  Red. 
Op.  4, 4*5. 

§•  4.  Fuora  di,  ec,  ellitticam.,  in  vece  di 
Usciam  fuori  di,  o  simile.  -  Fuor  di  me- 
tafora ria  maraviglia  è  una  confessione  d'i- 
gnoranza, ec.  s.i»w.  Di».K.4,  «5.  Fuor  di  bur- 
la. Car.  Leti,  a,  431. 

§.  5.  Al  di  fuori.  Locuz.  cllitt.,  il  cui 
pieno  è  Intorno  o  ricino  (o  simile,  secon- 
do é  richiesto  dall'occasione  e  dalle  circo- 
stanze) al  di  fuori,  cioè  alla  parte  este- 
riore. (Questa  locuz.  e  prepositiva  ;  ma  delle 
volte  ha  1'  apparenza  d'  essere  avverbiale, 
per  non  essere  espresso  il  suo  compimento.) 
-  Nel  detto  anno  1524...  si  cominciarono 
i  barbacani  alle  mura  nuove  della  città  di 
Firenze  a  farli  a  costa  alle  dette  mura  e  al 

di  fuori  de'  fòssi.  VOI.  0.1. 9,  e.  a56, 1.  5,  p.  a36*. 

E  poco  appresso  1"  affossare  e  steccarono  (la 
dui)  al  di  fuori  con  più  battifolli.  id.  1.  8,  c. 

8a,  edi«.  Cra..  (eit.  dalla  Crw.  in  AFFOSSARE). 

(Ecco  taciuto  in  questo  sec.  cs.  il  compi- 
mento della  locuz.  preposit.  al  di  fuori;  ma 
riesce  facile  a  chi  che  sia  il  supplirvclo,  per- 
ché chi  che  sia  vi  sottintende  sùbito  delle 
ìmtrq.) 

§.  6.  Andare  di  fuora,  Andare  di  fuori, 
Andare  fuori.  Andare  per  la  parte  esterio- 
re. (Crut.  iji  ANDARE,  verbo,  senta  es.) 

§■  7.  Andare  0  Ire  di  fuori,  0  Andare  0  Ire 
fuori,  per  Andar  fuori  della  città.  Anda- 
ri 
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re  in  campagna.  -  Con  la  moglie  e  la  bri- 
gata se  n'era  ito  di  fuori  a  un  suo  piccolo 
loghicciuolo...  posto  nella  villa  di  Seltigna- 

no.  late.  No».  ».  3,  p.  18.  -  ld.  il».  ».  3,  p-  i4- 

%.  8.  Andare  o  Irb  fiora  o  fuori.  Per 
Uscir  di  casa,  Andare  per  luoghi  publi- 
ci.  -  Non  lo  volendo  lasciare  ir  fuori,  nè  ser- 
rarlo nelle  carceri.  Cecd..  e»il  Croc. ■.  i,u  a  (c«. 

dalla  Ctu».  im  ANDARE,  verbo). 

§.  9.  E,  Andare  o  Ire  fiora,  ec,  in  senso 
Ggurato.  -  Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  siccome  suole ,  0  se  del 
tutto  se  n'  è  gito  fuora?  Dani,  infer.  16, 69. 

§.  10.  Andare  fuori  all'aria.  -  V.  m  aria, 

MUtt.f.,il  j.  8. 

§.11.  Cenar  fuora.  -  v.  **  cenare,  verbo, 

ut.  1. 

§.  12.  Dare  fuori,  Darla  fuori.  -V.ìh 
DARE,  verbo,  i  $.$.  34,  35,  36,  37. 

§.  13.  Di  fuora  via.  Locuz.  avvero.  Da 
luogo  fuori  0  lontano  da  quello  dov'è  chi 
parla  o  del  quale  si  parla.  -  Intrapresi  la 
stampa  delle  Opere  della  mia  apostolica  mae- 
stra; ed  a  questo  effetto  rinfrescai  co1  la 
mia  borsa  la  Stamperia  del  Publico  di  nuo- 
vi caratteri  e  lavoranti  di  fuora  viacondut- 

ti.  Gigi,  im  Vocal».  Caler,  p.  igH  »erao  il  fine. 

§.  1*.  Di  flora  via,  per  Esteriormente, 
All'  apparenza.  -  D.  Ferrante,  per  quanto 
si  può  vedere  di  fuora  via,  si  mostra  ben 

dispOStO.  Cai.  Leu.  ined.  1,175. 

§.  18.  Di  flora  via,  per  D'altronde,  Da 
altra  parte,  Da  estranei.  -  Or  cosi  va  be- 
ne ;  perche,  se  tu  le  avessi  avute  (queste  ooli- 
ti*) di  fuora  via,  polrcbbono  esser  risaputi 
i  nostri  raggiri,  e  guastatici  nel  meglio.  Nelli 

J.  A.  Comed.  4,  79. 

§.  16.  Di  flora  via,  significa  pure  Indi- 
rettamente, 0,  come  anco  si  dice,  Per  cer- 
bottana. -  Questa  non  é  mia  ritiratezza , 
ma  si  bene  una  disperazione  della  grazia 
vostra,  e  una  impazienza  che  procede  da 
grandezza  d' affezione  e  d'  un  non  so  che 
d'onore  in  che  m'è  parso  d'esser  tocco 
non  da  voi,  ma  di  fuora  via  da  chi  certo  non 

dovei»,  tv.  Leu.  a,  449.  Quella  (  tenitura  )  che  Ò 

più  profonda,  con  quel  scuso  che  mostra, 
di  fuora  via  suol  fare  a  molti  danno  di 
grandissima  importanza.  ld.  Op.  ».  7 ,  par.  a , 
p.  45.  Nostro  Signore,  per  quanto  s'intende 
di  fuora  via,  sta  meglio,  ld.  Leu.  iued.  a,  176. 
§.  17.  Dire  o  Dirla  fuor  fuori  o  fior 

FLORA.  -  /'.  in  DIRE,  verbo,  il  %.  7 


$.  18.  Essere  fuori  d'alcuna  cosa.  Per  Es- 
serne libero,  Esserne  uscito.  -  Io  provai 
già,  per  la  mia  gran  follia,  Qual  fosse  que- 
sto maledetto  fuoco (d' amore) ;.. .  Or  ne  son 

fuor.  Boee.  Fitoalr.  19,  a4- 

$.  19.  Fare  a  che  t'è  fuora  b  che  l'i 
destro.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco.  -  V. 

im  FARE,  verbo,  il  %.  3.  4 

§.  20.  Fare  dentro  o  fuora.  -  V.  *•  FARE, 

verbo,  il  $.  i5a. 

§.21.  Farsi  fuora,  per  Uscire.  -  Fatevi 
fuora,  padrona  ;  glifcio^tgU)  è  sparito.  Machia». 
0P.  7,  190. 

§.  22.  Fuor  di  strada.  Usato  a  modo  di 
sust.  m.-r.in  STRADA. 
.  $.  23.  Fuor  fuori.  Per  Da  banda  a  ban- 
da. Anche  si  scrive  Fuor  fuora,  Fuor  fuo- 
r«.  -  Io  vù  veder  chi  ci  è,  e  passarlo  fuor 

fuori  COn  questa  Spada.  Laae.cn.  I,  no».  6,  p. 

l3l,  edia.  Silvex.  ,, 

%.  2*.  Fuori  solamente  io.  Da  me  in  fuo- 
ri, Me  eccettuato.  (  V.  onci»  imdietro  u  $.  a.)  - 

Né  là  alcuno  v'è  a  cui  la  morte  di  Bianco- 
fiore non  incresca,  nè  che  più  tosto  in  ajuto 
di  lei  non  mettesse  la  persona ,  che  in  suo 
danno  dicesse  una  sola  parola ,  fuori  sola- 
mente io,  che  da' vostri  piaceri  e  coroman- 
damenli  mai  non  mi  partii  nè  partirò,  tv*. 

Filoc.  1.  a,  p.  194. 

§.  25.  Fuor  solamente  che.  In  vece  di 
Fuorché  solamente.  -  Niuna  cosa  v'era  fal- 
lata, fuor  solamente  che  la  sua  prcscnEÌa. 

Bocc.  Filoc.  a,  a5o,  edia.  Crtu.  (cit.dmll*  Crua.  im  SO- 
LAMENTE). 

§.  26.  Fuor  solo.  Lo  stesso  che  Fuor  so- 
lamente, Fuorché. -Non  dunque  contezza 
d'alcuno  prendete,  fuor  solo  quanto  vuole 

necessitate.  Fra  Guiu.  Leu.  10,  p,  3o. 

§.  27.  Il  di  fuori.  In  forza  di  sust.  ni.  // 
luogo  di  fuori,  Lo  esteriore,  La  parte  o 
banda  esteriore  di  che  che  sia.  Frane.  Le 
dehors.  -  Poco  potéa  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  steUe  Di  lor 
solere  (aoì,  dei  loro  •duo)  più  chiare  e  maggio- 
ri. Dani.  Parg.  37 , 88.  Questi  fossi  della  par- 
te del  di  fuori  son  più  erti.  Ou.  Cun».  u»fc».  34. 
Quando  la  niente  è  gravata,  ec,  con  dilet- 
to  discorre  alla  vanità  di  queste  cose  di  fuo- 
ri. Mor.  s.  Gre,.  5, 1.  Colui  che  del  tutto  era 
intento  alle  cose  di  fuori,  id.  ib.  7,  3.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto  la  rubr. 
DIF.)  E  su  la  testa  Un  morion  gli  pose, 
aspro  di  pelle,  Da  molle  lasse  neh"  interno 
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tatto  Saldamente  frenato,  c  nel  di  fuorc  Di 
bianchissimi  denti  rivestito  Di  zannuto  cin- 
ghiai, tutti  in  ghirlanda  Con  vago  lavorio 

disposti  e  folli.  Moni.  IhìA.  1.  io,  v.  377. 

§.  i8.  In  fuori.  Per  Salvo,  Eccetto,  m  Mae- 
stro alcuno  non  si  trova,  da  Dio  in  fuori, 
che  ogni  cosa  facia  bene  compiutamente. 

..u,]Ul  ,..1  Uh.  p.415.  (Tale  è  l'uso 
d'usar  questa  locuzione;  tuttavia 
nel  scg.  es.  è  taciuta  la  preposizione  Da.)  E 
tutte  provincie  e  regioni  che  sono  iscritte 
in  questo  libro,  sono  al  Gran  Cane,  salve 
quelle,  ec;  e  quelle  in  fuori,  quante  n'é 
iscritto  in  questo  libro,  tutte  sono  al  Gran 
Cane.  Mare.  Poi.  Viag.  76.  (Cioè,  e  da  quelle  in 
fuori.  Ma,  benché  suppressa  la  preposizio- 
ne da,  qui  pur  si  vede  che  precede  alla  lo- 
cuzione In  fuori  la  voce  da  essa  dipen- 
dente.) 

§.  29.  In  fi  or  che,  per  lo  stesso  che  Fuor- 
ché. -  Tutte  queste  cose  che  tu  hai  detto, 
in  fuor  eh'  una»  mi  piaciono.  Geli.  c»Pr.  Boti. 
Mg.  7,P.  146. 

$.  30.  Mandar  fuori.  -  v.  in  MANDARE,  «,»4, 
$  |.$.  14.  i5»  »6. 

$.  51.  Portar  fuori  alcuno.  -  F.tm  PORTA- 
RE, MT»*,  4/  $.  l8. 

§.  3*.  Star  fuora  0  fuobi.  Non  istare  In 
casa ,  Esser  fuori  di  casa.  -  Lo  lascerei 
slare  fuori  sol  io  "I  ciclo.  Paiud.  Lugi.  7  {at.imit* 
Cra». .» stare,  vtr  Uscissi  di  casa,  e  sta- 
vasi  fuori,  ed  elle  gli  gittarono  addosso  aqua 
fi-acida.  Croaicbet.  d'A**».  3o  (ai.  e. ,.).  F  non  so- 
no Per  istar  fuori  tutto  il  giorno.  Ceech.  Dot. 

a.  4,  »•  a  (cif.ee.). 

§.  33.  Ve.hr  fuori  con  un  discorso,  e  si- 
mili, -y.im  VENIRE,  verbo. 

FURÀCE.  Aggett.  Che  fura,  Rapace,  Da- 
to al  rubare.  Lai.  Furai,  acis.  -  Del  pro- 
prio scarsi,  e  dell'altrui  furaci.  SaWin.  in  Pro». 

I  Rita.  inrd.  Filie.,  Sai  rio.,  ec,  P-  *$7-  Oltre  all'  CS- 

ser  (la  figura  tapproenunutaSìciiu)  ferma  sopra  un 
triangolato  spazio ,  con  molte  spighe  sotto 
al  piò  sinistro,  teneva  anche  il  destro  piede 
sopra  la  lesta  della  furace  vecchia  Cariddi 
coronala  ancor  del  capo  della  vacca  per  me- 
moria dell'antico  SUO  furto.  Giamlul.  APpar.  e 
Fai.  i5. 

FURAGRÀZIE.  Susi,  d'ambo  i  generi  e 
numeri.  Chi  ottiene  con  l'adulazione  0  per 
altre  vie  oblique  le  grazie  ch'egli  non  me- 
rita e  dovute  a  coloro  che  ne  sono  de- 


gni. -  Avendo  intanto  finito  Jacopo  (<b  PuD- 
iotmo)  di  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del 
Bettino,  la  quale  riuscì  cosa  miracolosa, 
ella  non  fu  data  ad  esso  Bettino  per  quel 
pregio  che  Jacopo  glieraveva  promessa,  ma 
da  certi  furagrazic,  per  far  male  al  Bettino, 
levata  di  mano  a  Jacopo  quasi  per  forza  e 
data  al  Duca  Alessandro,  rendendo  il  suo 
cartone  al  Bettino.  Vaiar.  Vit.  i»,  48. 

FURARE.  Verb.  att.  Rubare;  che  li  anti- 
chi dissero  anche  Furiare.  Lat.  Furor,  aris. 

§.  Furarsi.  RiHess.  att.  Togliersi  dagli 
occhi  altrui,  Non  lasciarsi  vedere,  Ritrar- 
si, Appartarsi,  Involarsi,  Sottrarsi,  Fu 
girsi,  conforme  è  richiesto  dall'intenzione 
della  clausola.  -  Non  è  cosa  da  savio  cre- 
dere con  questo  suo  stomacoso  furarsi  in- 
gannare coloro  che  aspettano.  B<*c.  Pi«.  Pr. 
Pr.  s.  Ap«.  Si.  Quando  li  altri  si  furano  da' 
parlamenti  degli  uomini  in  alcun  luogo  se- 
creto, acciocché  quivi  parlino  con  lo  Re  de- 
gli Angeli,  io  cerco  di  parlare  con  li  uo- 
mini. San  Btrnar.  TraU.  cote.  86.  Quel  Sol  che  parve 

alteramente  adorno,  Di  nuovo  or  languc  e  agli 
occhi  altrui  si  fura.  Mea>.oP.  x,3o8.  Es'uom 
si  volge  a  una  beltà  non  pura,  Sé  stesso  in- 
ganna, e  un  falso  bene  apprende,  E  per  il 
falso  al  vero  ben  si  fura.  id.  Poti.  L  a,  P.  i55. 

FURBA.  Susi.  f.  Cosi  é  chiamata  da  molti 
in  Firenze  La  campana  del  bargello.  (Miouc. 

«  Bùc.  in  Noi.  Malm.  ».  a,  p.  64  *  65.) 

FURBACCHIOTTO.  Aggeli,  accrescit.  di 
F«r6o.  -  Sopra  sé  resta,  e  chiede  a  lui 
(.  Motwhì©)  Vulcano  Che  cosa  voglia;  e'1  fur- 
bacchiotto  a  lui  A  dir  comincia,  ec.  Braccioi. 

Scher.  Dei,  9,  7. 

FURBO.  Aggett.  Astuto,  Scaltro,  Mali- 
ziato. (Dal  gallese  Ffur,  o  dal  bretone  Fur, 
che  hanno  il  medesimo  significato.  )  Anche 
si  usa  in  forza  di  sust. 

§.  Furbo  bollato.  -  V.  in  BOLLARE ,  itrbe, 
li  S.  a. 

FURCfFERO.  Aggett.  Da  forca,  Degno 
di  forca,  Impiccato.  Lat.  Furcifer.  E'  par 
che  sia  rappiccalo  co  '1  mastico  0  con  la 
pece  questo  can  furcifero.  Pnic.  Lue.  Cinf.  Cai», 
c  5,  P.  44,  «du.  fior.  i57».  E  non  conobbe  il  tra- 
ditor  furcifero.  id.  ìl.  e.  7,  P.  7a. 

FURE.  Sust.  m.  Ladro.  Lat.  Fur,  furis. 
m  Qual  tristo  furc  che  imbola  (imoia)  la  vac- 
ca, E,  dando  per  limosina  le  corna ,  Crede 
d'esser  assolto  di  nequizia.  Mejtmo  Toiom*s  (dt. 

«fa/ Votai,.  Caler,  p.  3g). 
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FURFANTE.  Panie,  alt.  di  Furfare,  che 
pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  Superlat. 
FURFANTISSIMO.  -  V.  in  FURFARE ,  verbo, 
iJ.S.1*». 

FURFANTINO.  Aggett.  Di  o  Da  furfan- 
te, Proprio  de' furfanti. 

%.  Li  se  t  a  furfantila.  Lingua  furbesca, 
Lingua  zerga,  cioè  Parlare  oscuro  usato 
da' furfanti  e  da' birri,  fondato  su  le  loro 
convenzioni  scerete.  Anal.  Gergo.  -  Del  che 
appariscono  ancora  più  lei t ere  scritte  non 
in  cifera,  ma  in  un  gergo  a  uso  di  lingua 
furfantina  molto  strano.  Van*.  Sior.i.  x6,p.633, 

e  in.  ili  C'ululi. ,  1721. 

FURFARE.  Verb.  att.  Fare  il  fure,  il 
furo ,  cioè  il  ladro ,  Furare ,  Rubare.  - 
Quando  uno  nel  fare  i  fatti  d'  altri  furfa 
qualche  cosa,  si  dice  :  Egli  ha  fatto  il  fan- 
ciullo delle  Stinchc  (  prigione  in  Firem*  ).  Ceeeb. 
Promk.  45. 

§.  i .  Furfante.  Partic.  att.  Che  furfa,  Che 
opera  con  malvagità,  Cattivo,  Tristo,  De- 
gno di  castigo.  Anche  si  usa  in  forza  di 
sust.  m.  Superlat.  Furfantammo.  -  Il  capi- 
tano Piero  Orlandiui  e  quel  de' Giugni,  due 

furfantissimi  e  Vili  ((.-«1rv,.;,  nomini).  Barin.  Leu. 

p.  1*4. 

§.  2.  Dar  t"  udienza  che  dà  il  Papa  à1  fur- 
fanti. -  V.  in  PAPA,  musi.  m. ,  il  S.  1. 

FURFURÀCEO.  Aggett.  Ver  Avente  qual- 
che simiglianza  con  la  crusca,  detta  fur- 
fur,  uris,  in  latino.  -  Per  di  fuori  il  pezzo 
(d'un «no «so)  ha  una  certa  crosta...  quasi 
friabile,  sparsa  di  làmine  furfuracee  lalcosc 
nere.  T»rg.  To«.  c.  Viig.  io,  39. 

%.  PANE  FURFURÀCEO.  -  V.  in  PANE,  sust.  m., 

u%.  16. 

FÙRIA.  Sust.  f.  Furore  che  si  manife- 
sta con  violenza,  Grande  impeto  di  cole- 
ra, d'ira,  Impeto  furibondo,  hot. Furia,  ce, 
di  cui  veggasi  nel  Forcel.  cur.  Furlan.  in 
FURIAE,  A  RUM,  sotto  al  num.  5  e  scg. 

§.  1.  A  furia.  Loruz.  avverb.  che  si  usa 
co  1  valore  di  Furiosamente,  Precipitosa- 
mente, Con  gran  fretta.  -  Carlo  v'andò  con 
lo  esercito  a  furia.  Pule.  Luig.  m  „  ■.  a8,  79. 

§.  2.  E,  A  furia,  figuratam.,  per  In  gran- 
dissima quantità,  In  modo  che  l'una  co- 
sa non  aspetta  l'altra;  che  pur  si  dice  in 
senso  figuralo  A  flagello.  •  1/ entrala  de- 
gli Spagnuoli  in  Ciolùla  fu  come  in  Tlascà- 
la  :  innumerabil  concorso  di  gente  che  dif- 
ficnliava  il  passo;  rumorose  acclamazioni; 


donne  che  gettavano  e  distribuivano  maz- 
zetti di  fiori;  Cazichi  e  Sacerdoti  con  in- 
chini e  profumi  a  furia  ;  varietà  d' islrumen- 

ti,  ec.  Conin.  hi.  Meu.  1.  3,  p.  219. 

§.  5.  Andare  a  furia.  Andare  furiosa- 
mente, cioè  con  grande  velocità.  -  Di  quà, 
di  là,  le  lance  e  le  bandiere  I/una  ver"  Pol- 
tra a  gran  furia  ne  vanno.  Ben».  Ori.  in.  59,  6. 

§.  h.  Andare  in  furia.  Infuriarsi,  che  an- 
che si  dice  Andar  su  le  furie.  (<w  m  an- 
dare, verbo,  tenta  et.) 

$.  8.  E,  Andare  in  fubia,  vale  anche  Co- 
minciare una  rosa  con  impeto  e  frettolo- 
samente, senza  dar  tempo,  o  aspettare 
maggior  maturità.  (Croi,  in  andare,  verbo, 

senta  et.) 

%.  6.  Furie.  T.  della  Mitologia.  Divinità 
infernali  deputate  a  tormentare  i  malva- 
gi, i  delinquenti,  cosi  nell'  altro  mondo, 
come  in  questo. 

%.  7.  Furie  si  disse  pure  fuor  del  linguag- 
gio mitologico.  -  Raunò  tutti  i  Dcmonj  e 
le  Furie  infernali,  e  pigliò  consiglio  da  lo- 
ro. InUod.  Viri.  63. 

FURIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Furia  nel 
signif.  di  Impeto  d' ira.  -  Onde  mi  si  era 
attaccato  il  fuoco  alle  natiche,  e  mi  erano 
venute  di  quelle  furictte  che  in  tali  congiun- 
ture sogliono  risvegliarsi  agli  uomini  <1"  o- 
norc...  Ma  poi  leggendo  il  libro  in  quel  luogo 
dove  di  me  si  parla,  le  furictte  si  calmaro- 
no, e  tutta  la  colera  terminò  in  un  solenne 
scroscio  di  risa.  Red.  Leu.  u»mP.  1825,  p.  5a. 

FURIOSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Furio- 
so. Alquanto  furioso.  Anal.  Ardentetto, 
Focosetto,  Felenosetto,  Rabbiosetto ,  Al- 
quanto impetuoso.  -  Cominciò  detto  Jaco- 
po (come  quello  che  era  furiosetto  anzi  che 
no),  entrando  in  Consiglio,  a  biasimare  que- 
sta logge,  e  ne  parlò  a  me,  e  lo  ripresi  ;  e 
per  questo  non  finì,  anzi  diceva  che  era  un 
mal  cittadino  chi  la  vinceva.  Barin.  Leu.  P.  »3. 

FURLANA.  Sust.  f.  Sorta  di  danzache 
si  balla  in  due  0  a  più  coppie,  così  delta 
dalP  essere  stata  inventata  nel  Friuli.  - 
Quando  bene  in  un  suggetto  romano  il 
ballo  sia  di  soldati  romani,  non  facendo  esso 
mai  parte  dell'azione,  non  vi  è  meno  dis- 
conveniente e  posticcio,  che  la  scozzese  o 

la  furlana.  Aig  ■  ir.  J,  20  |. 

FURÓRE.  Sust.  m.  Impeto  smoderato 
d'alcun  affetto  (come  ira,  amore),  predo- 
minante la  ragione.  Lat.  Furor,  orto. 
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$.4.  Furore,  per  Eatro  poetico.  -  Non 
senza  mistero,  delle  due  cime  della  monta- 
gna di  Parnaso  una  fu  dedicata  a  Apollo , 
l'altra  a  Bacco,  il  quale  viene  anch'esso  a 
essere  nume  de' poeti,  il  furore  de' quali, 
o  vogliami  dire  divina  inspirala  follia,  si  mi- 
schia e  si  eonfunde  con  quella  di  Bacco, 
Sii*»,  du.  ac.  4,  Novelli  gagliardi  stimoli 
a  comporre,  nuove  come  spirazioni  dall'al- 
to, fantasie  belle,  dotti  furori,  gentili  entu- 
siasmi. Id.  ih.  5,  l3o.  {Intorno  olle  varia  spade  di  Fu- 
ro™, dai  Furore  d'  Apollo,  di  Bacco,  delle  Miue,  d'Amore, 
vaggeui  ilS*I»ini  nelle  Annoi.  Murat.  Peif.  poti.  3,  a6o  e 
*6l.) 

§.  2.  Furore,  in  senso  anal.,  per  Impeto 
eccitante  la  fantasia  a  comporre  cose  d'e- 
loquenza, o  di  poesia,  o  di  belle  arti.  - 
Inaili  cose  difficili  a  molti  pittori  vien 
(atto  nel  primo  abbozzare  l'opera,  come 
guidati  da  un  certo  furore,  qualche  cosa  di 
buono  e  qualche  Gerczza  che  vien  poi  le- 
vata nel  finire,  e  tolto  via  quel  buono  che 
vi  aveva  posto  il  furore-  Vaiar,  vu.  io,  St.  La 
sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o  siano  pitture,  o  siano 
sculture ,  o  qualsivoglia  altra  somigliante 
cosa,  hanno  più  fierezza  e  maggior  forza  se 
sono  una  bella  bozza,  che  se  sono  finite; 
ed  oltre  che  la  lontananza  fa  quest'effetto, 
pare  anco  che  nelle  bozze  molte  volte,  na- 
scendo in  un  sùbito  dal  furore  dell'arte, 
si  esprima  il  suo  concetto  in  pochi  colpi,  e 
ehe  per  contrario  lo  stento  e  la  troppa  di- 
ligenza alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed  il  sa- 
pere a  coloro  che  non  sanno  mai  levare  le 
mani  dall'opera  che  fanno,  id.  ih.  4, 74. 

$.  3.  A  ri'RORE,  A  graidb  fi'rore,  e  simi- 
le. Locai,  avverb.  ed  cllitt.,  il  cui  pieno  è 
Abbandonandosi  o  Dandosi  in  preda  a 
furore  o  a  lo  furore,  o  a  gran  furore  j 
Furiosamente,  Furiosissimammte,  A  fu- 
ria. -  Allora,  udendo  (n  Diavolo)  ricordare 
Gesù,  a  grande  furore  si  parti,  va.  SS.  p»d.  t. 

1,  p.  34,  col.  a,  edia.  Man. 

FURTERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fur- 
to. Piccolo  furto.  "  E  non  si  curano  (i  fan- 
ciulli) di  dire  bugie  o  di  fare  colali  furterclli. 

FraGiotd.  Geni..  146. 

FURTIVO.  Aggelt.  Furato,  Rubato  ad 
altrui.  Lai.  Furtivus.  (Di  questa  voce  in 
questo  signif.,  che  pure,  secondo  1'  origine 
sua,  é  il  primitivo,  non  sarà  facile  il  trova- 
re così  per  fretta  altri  esempli  oltre  al  se- 


guente.) -  Non  parlo  del  Cartesio,  così  ricco 
di  colori  furtivi,  come  l'uccello  della  favola. 

Algar.  io,  36. 

$.  1.  Furtivo,  per  Secreto,  e  più  preci- 
samente, come  dicono  i  Francesi,  Dérobé. 

-  Qual  via  furtiva  E  questa  tua  dove  con- 

Vien  eh'  ÌO  vada?  Tau.  Gema,  io,  3o. 

§.  2.  Furtivo,  quasi  a  modo  d'avverbio, 
per  Di  furto ,  Secretamente.  -  Non  tu 
sperar  che  al  gabinetto  salga  E  al  patrizio 
sofà,  se  non  furtivo,  Il  danzatore,  e  per  ri- 
posta scala.  Zanoj.Serra.3,p.309. 

$.  3.  Passi  furtivi.  Passi  fatti  con  cir- 
cospezione e  su  la  punta  de' piedi,  come 
usa  chi  viene  a  fare  un  furto.  -  Nella  se- 
creta camera  con  furtivi  passi  si  raccolse. 

Guid.  G.  3 ,  i  (««.  dalla  Cm».  in  FURTIVO ,  per  Di 
furto,  Occulto,  ee.  ) 

FUSAJÒLO,  o  vero,  con  f'U  eufonico, 
FUSAJUÒLO.  Sust.  m.  Quel  piccolo  stru- 
mento di  legno,  o  di  terra  cotta,  o  d'  a- 
labastro,  o  d'altro,  rotondo  e  bucato  nel 
centro,  dove  si  mette  il  fuso,  acciocché, 
aggravato  per  mezzo  di  esso,  e'  giri  me- 
glio e  più  regolatamente.  Sinon.  Rotella. 

-  Il  tCrZO  (ramno,  arboscello  così  chiamato),  che  é 

il  nero  o  fosco,  cresce...  circa  all'altezza 
di  cinque  gómiti,  ha  le  spine  più  deboli 
(dell'altre  due  >pecie),  e  produce  il  frutto  follico- 
lare sottile  e  ritondo,  simile  a  un  fusajolo 
di  quelli  che  adoperano  le  donne  a  filare. 

Soder.  Ort.  e  Giard.  a36.  Fra  le  ginocchia  (del- 
la Xeeeuiià)  le  mise  (il  facitore)  il  fuso,  il  qual  pa- 
rca di  diamante ,  e  sì  grande ,  che  con  la 
cocca  entrava  ne' cicli,  come  un  fuso  ordi- 
nario in  Un  fusajuolo.  Baal.  R«».  D«cr.  Appar. 
Comed.  i5. 

FUSÀNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  V.  in 

PRETE,  susi  ni.  ,il%-  Berretti  da  wtz,itrm.botan. 

FUSARUÒLO.  Sust.  m.  Nome  che  li  Ar- 
chitetti danno  ad  alcuni  Bastoncini  inta- 
gliati di  figure  simili  a  piccoli  globetti  o 
a  baccelletti  o  girellette,  che  si  frapongo- 
no  per  ornamento  fra  altrimembri.  Sinon. 

FuSOjUOla,  SUSt.  f.  -  Se  ella  (opera  di  «quadro) 

non  resta  cosi  polita,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  nuvoli,  fusaruoli, 
dentelli,  gusci  ed  altre  sorte  d'intagli,  in 
que'  membri  che  sono  eletti  a  intagliarsi  da 
chi  le  fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro 
intagliata,  o  vero  lavoro  d'intaglio.  Va«r. 
Vit.  i,  »4o. 
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FUSCELLfNO.  Susi.  m.  diminuì,  di  Fu- 
scello. 

§.  1.  Camminare  su  i  fuscellini. -  V.  in  CAM- 

MINARE,  verbo,  II  $.  IO. 

§.  2.  Cercare  co'l  fuscellino  Cercare 
minutamente  e  con  diligenza.  Il  tale  cer- 
ca le  busse  co  'l  fuscellino,  vuol  dire  //  tale 
fa  tutto  quel  eh'  egli  può  per  esser  per- 
cosso o  per  toccarne.  Questo  detto  vien  da 
quei  ragazzi  deli1  infuna  plebe,  i  quali,  do- 
po che  è  venuta  in  Firenze  una  gran  piog- 
gia che  abbia  fatto  correr  Faqua  perla  cit- 
tà, vanno  cercando  per  le  strade  vicine  alle 
gran  fogne  che  portano  in  Arno,  se  trova- 
no fra  le  commettiture  delle  lastre  delle 
strade  spilli,  chiodi  ed  altre  cose  simili,  por- 
tale e  lasciate  quivi  dall'  aque  correnti;  e 
per  far  ciò  si  servono  d'  uno  stecco  o  fu- 
scclletto  di  scopa  o  d' altro,  col  quale  vanno 
rifrugando  i  fessi  di  dette  commettiture;  e 
perche  cosi  gran  diligenze  son  troppe  al  po- 
co utile,  ne  è  nato  il  suddetto  proverbio  che 
ha  F accennato  sentimento:  ed  è  lo  stesso 
che  Chiamare  una  cosa  di  là  da' monti. 

(Minuc.  fi»  Noi.  Maini,  t.  i,  p.  cj6,  col.  I.) 

FUSCELLO.  Sust.  m.  Pezzualo  di  sottil 
ramoscello,  di  paglia,  di  scopa,  e  simili. 
(Fuscello  è  sincopatimi  di  Fusticello;  veg- 
gasi  questa  voce.) 

§.  4.  Camminare  su  i  fuscelli  o  su  i  fu- 
scelli.xi.  -  V.  in  CAMMINARE,  verbo,  il  $.  io. 

$.  2.  Fuscello.  Per  similit.  Persona  ma- 
gra. (Tornili».  Nuov.  Propot.) 

FUSCIACCA.  Sust.  f.  Ornamento  don- 
nesco; ed  c  una  Cintola  annodata  in  fioc- 
co davanti  o  di  dietro  della  vita,  co'  due 
lunghi  capi  pendenti  in  basso.  (c«e».Promu.) 

V.  in  FASCI  ACCA,  tHsi.f.,  l'esempio  del  Sulvini. 

FASCINA.  Sust.  f.  T.  de' Pescatori.  Lo 
stesso  che  Fóssina,  Fiòcina,  Forcina,  Pet- 
tinila. Lat.  Fuscina.  -  Dipinse  quelle  goc- 
ciole di  sangue,  Che  paricn  ch'una  porpora 
marina  Dalla  tridente  fuscina  ferita  L'aves- 
se allor  allor  versate  e  sparse  Sopra  un  bel 
bianco  e  rilucente  avorio.  Ru«u.  Oru.  ■■  Te*. 

url.T.a.p.  ia5.  -  Rem.  Leu.  faeet.  p.  iiù  (ma  i  <r,,<- 
lativmmrente  p«r  lichen»  td  equivoco). 

FUSELLATCRA.  Sust.t  Stato  d'un  cor- 
po a  cui  è  data  la  forma  d'un  fuso;  il 
foggiare  il  fuso  o  fusto  d'una  colonna, 
d'un  candelabro.  -  Il  gonfio  della  fusella- 
lura  della  colonna  è  ai  due  terzi  del  fusto 
dal  capitello  alla  base.  Aipar.  8, 36.  Niente  pre- 


giudica alla  fama  del  Vignola  il  non  aver 
saputo  che  la  curva  da  lui  costrutta  per  la 
fusellatura  delle  colonne  fosse  la  concoide 
di  Nicomede.  m.  7,  044  - 

FUSERÀGNOLO.Sust.  m.  Diccsi  per  dis- 
prezzo a  uno  che  sia  Magro  e  lungo  co- 


me un  fusoj  e  si  applica  cosi  ad  uomo,  come 
a  donna.  Anche  diciamo  in  questo  senti- 
mento Spilungone  ad  uomo,  e  Spilungonn 

a  donna.  (  Dial.  mila».  Rocca  ruttala ,  cioi  rotili.  )  — 

Piramo  s'invaghì  d'un  fuseràgnolo  Appiè 
del  moro  bianco  in  dlebus  UH.  Barri.,  t,  43, 
edit.Cnu.  (Cioè,  Piramo  s'innamorò  anti-  * 


camente,  appiè  d'un  gelso,  di  Tisbe,  ima- 
ginata  dal  Burchiello  magra  e  lunga  come 
un  fuso.)  Ormai  lascialo  andar  quel  fuserà- 
gnolo. Booiur.  B.  3,  a.  a,  •.  9,  p.  1 38,  col.  a.  (F.  Papiri. 
Burri».  55.) 

FUSIERA.  Sust.  f.  Arnese  di  legno  e  pa- 
glia dove  le  donne  tengono  i  fusi  pieni  di 
filato,  ed  anche  ruoti.  (Anonimo.) 

FTJSILE.  Aggeli.  Fundibile,  Che  facil- 
mente si  funde,  Che  può  liquefarsi.  Lat. 
Fusilis.  -  L'altra  spezie  poi  dell'equa,  da 
lui  (da  Piaiooc)  chiamata  aqua  l'usile,  é  quella 
la  quale  contiene  in  sé  tutti  i  metalli  ed 
altre  somiglianti  materie,  che,  per  esser  com- 
poste di  parti  alquanto  maggiori,  più  lisce 
e  più  eguali  di  quelle  che  sicno  composte  le 
minime  parti  dell' aqua ,  sono  perciò  di  loro 
natura  stabili,  dure  e  non  fluide ,  ma  perù 
disposte  ad  acquistare  la  fluidità  per  opera 
del  calore  e  del  fuoco.  PaP.  Umid.  e  Scec  18. 

FUSIÒNE.  Sust.  f.  Liquefazione  di  ciò 
che  si  funde,  Il  f under  e  o  L'esser  fuso. 

§.  Fuoco  di  fusione.  Fuoco  potente  a  fun. 
dere.  *  Messe  (le  aque  tarmali  di  Pi*a)  su  '1  ferro 
rovente  e  nel  crociuolo  a  fuoco  di  fusione, 
non  gonfiano  come  Falumc  suol  fare,  nò 


crepitano  come  il  sai  marino,  né  tuonano 
come  il  salnitro.  c«*b.  Ba»n.  Pi».  8a. 

FUSO.  Panie,  di  Fundere.  -  f.  in  funde- 

RE,  verbo,  il  $.  q  e  Mg. 

FUSO.Sust.m.  Strumento  di  legno,  lun- 
go communemente  intorno  a  un  palmo, 
diritto,  tornito  e  corpacciuto  nel  mezzo, 
sottile  nelle  putite,  dove  ha  un  poco  di  ca- 
po che  si  chiama  cocca  ,  al  quale  «'  ac- 
cappia il  filo,  acciocché,  torcendosi,  non 
i sgusci.  Lat.  Fusus. 

$.  1.  FUSO  DELLA  BILANCIA.  -  V.  in  RILANCIA, 

sust./.,  il  %.  3. 

§.  2.  Fuso  della  colonna.  Il  fusto  della 
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colonna ,  cioè  La  parte  che  è  tra  la  base 
t  U  capitello.  Lat.  Axia.  -  Nelle  colonne 
noi  consideriamo  due  linee  lunghe  giù  per 
il  fuso:  Funa  si  può  chiamare  il  centro  del 
fuso;  e  P altra  la  centina.  AiUr.  l.b.  Aidfc.  m. 

-  id.  ib.  >38.  «  »iuo»e.  Questa  grande  e  bellissima 
colonna,...  il  fuso  della  quale  é  alto  20 
braccia,  e  pesa  220  milliaja  di  libre,  e  gros- 
sa due  braccia  e  due  terzi,  ec.  Mdiio.  o«cr. 

Eotr.  Refi-  Gior.  p.       Un.  ult. 

S-  5.  Fare  lb  rusA.  Dicesi  del  gatto  quan- 
do mugola  piacevolmente  per  far  festa. 
(Ano»»»)  Anche sidice  Tornire,  (a™.  Pronta.) 

§.  4.  Proverbio.  -  V.  in  FILARE,  verbo,  il  $.  li. 

FUSOLIERA.  Susi.  f.  Piccola  peotta  per 
uso  de' passeggeri.  (Dial.  vcnez.  Flsoléra.) 

-  Quando  noi  fummo  dicci  millia  pe'l  Pò, 
questi  giovani  erano  montali  su  una  fuso- 
liera, C  CÌ  raggiungono  (raggiuiucro).  Ben.  Cell.  Op. 

1, 37  4. 

FUSÒNE  (A).  Locuz.  avverb.,  significan- 
te In  gran  copia,  A  bizeffe.  (Dal  lat.  Ad 
effasionem,  o  piuttosto  dal  frane.  J  foison, 

quasi  Ad  fuSiOtiem.  -  V.ntl  vttl.II  dell*  Yoc.  e 
Man.  I*  Nota  m  FUSONE  [A] ,  p.  a5i,  col.  a.) 

FUSÒRIO.  Aggctt.  Appartenente  alla  fu- 
sione  o  al  getto  de'  metalli.  Lat.  Fuso rhés. 

%.  Arte  fusoria.  L'arte  del  fundere  o 
gettare  i  metalli.  -Una  grandissima  aqua ... 
cade  giù  per  un  dirupo  di  bronzo,  adorna- 
lo con  rilievi  di  tronchi  e  di  fogliami  di- 
versi, essendo  i  Chincsi  nell'arte  fusoria 
eccellentissimi  maestri;  onde  hanno  bellis- 
simi treni  d' artiglieria  e  nitri  arnesi  mili- 
tari di  gCttO.  M*g«l.  Vir.  opcret.  ia8. 

FUSTAGNO.Sust.m.Speciedi  Tela  gros- 
sa di  cotone,  die  appare  spinala  da  una 

parte.  (  V.  FUSTAGNO  nella  Leu.gr.  iul.)  -  AgOC- 

chie  (eioi,  aghi)  e  canavaccio,  Fustagno  è  buo- 
no impaccio.  Barbtr.  Doeum.  358,  2^. 

FUSTELLO.  Susi.  in.  T.  bolan.  vulg.  - 
A  tigner  le  veste  son  le  ginestre  stale  usa- 
te dagli  antichi,  e  il  verzino;  ed  appo  li 
Allobrogi  nasce  un  arbore  dello  fustello , 
altissimo  a  tignere.  Soder.  Agric.  isg.  (Forse 
è  quell'albero  detto  Fustet  da'Franccsi,  e 
Rhus  Cotinus  da'  Sistematici.  Notisi  anco- 
ra che  T  Inglesi  chiamano  l  ustick  tree  il 
Morus  Une  torta.) 

FUSTICELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Fusto. 
Sinon.  Fuscello,  Stelo.  -  I  fioretti...  si 
drizzan . . .  tutti  aperti  in  loro  stelo,  cioè  su  '1 
loro  fusticeUo. 


FUSTIGAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  strisciare 
o  scudisciare,  Il  vergheggiare,  Il  bacchet- 
tare, Bastonatura.  (Dal  verb.  lat,  Fusti- 
co,  as,  Bai lunarr.  )  Frane.  Fustigation.  - 
Li  offiziali  stessi  non  sono  esenti  dalle  bat- 
locche;  nel  riie  hanno  che  consolarsi  con 
T  esempio  de1  Romani,  appresso  i  quali  la 
fustigazione  era  pena  communi  al  soldato 
ed  all'onuialc.  Aigar.  6,84.  (Battocche  è  voce 
de' Veneziani,  i  quali  per  Baloche  intendo- 
no Busse,  Battiture.) 

FUSTO.  Sust.  m.  Pedale  o  Stipite  degli 
alberi,  ec.  (Dal  lat.  Fustis.) 

§.  1.  Albero  di  alto  fusto.  Albero  che 
cresce  a  grande  altezza.  Frane.  Arbre  de 
haute  lige.Arbre  de  haute  futaie.  -  Li  al- 
beri di  alto  fusto,  o  che  fanno  grosso  tron- 
co, non  sogliono  aver  buon  esito  (per  tu  »«- 

pi).  Targ.  Tota.  Ott.  Lea.  Agric.  4 ,  173.  -  La.tr.  Agric. 
I,  3»4»  3 20,  e  altrove. 

%.  2.  Fusto,  per  Ossatura  di  sedie  e  si- 
mili arnesi.  -  Queste  («ggioie)  hanno  i  fusli 
di  legno  con  le  spalliere  e  il  sedere  tessu- 
ti delle  suddette  sverze  di  canna.  Magai.  V.r. 

opcr«L  iaa. 

§.  3.  Fusto,  si  dice  iìguratam.  per  YUo- 
mo,  la  Persona.  -  fa.  Intendendosi  però  di 
me?  B«.  Messcr  sì.  Tr».  Di  me  proprio?  Br. 
Signor  si.  Tw.  Di  questo  fusto?  B*.  Capitan 
si.Aret.Taiaii.  a.  3,i.  ia,  p.a6a.  Un  milite  glorioso 
lascisi  imitare  a  questo  fusto;  io  mi  attra- 
verserei la  berretta  a  questa  foggia  ;  mi  sos- 
penderci la  spada  al  fianco  alla  bestiale,  ec. 

ld.  Mareic.  Pro),  p.  177.  -  Fagiuol.  Comed.  I,  104. 

§.  h.  MAMSA  NETTA  Da'fUSTI.  -  V.  nel  lenta  ti, 
MANNA,  M»f./. 

FUSTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Lo  stes- 
so che  Fusto,  sorta  di  Navilio  lungo  e  di 
basso  bordo,  che  va  a  remi  ed  a  vele.  -  I 
fiorini  2 ni.  che  restavano,  i  quali  si  dice- 
vano dover  avere  per  la  valuta  del  corpo 
della  galea  che  si  perdè,  il  quale  fusto  era 
de1  Genovesi,  ed  a  loro  s'aveva  a  pagare, 
rimanemmo  d'accordo  perché,  ec.  SaWiat.  Jac. 

Ciao,  in  Delia.  Erud.  lo».  ».  18,  p.  371. 


FATILE.  Aggctt.  Frivolo,  Fano,  Di\ 
sun  momento  o  valore.  Superlat.  Fumfs- 
simo.  Lat.  Futilis.  -  Riportando  argumenli 
futili  0  equivoci.  Lara.  Dial.  p.  \t'<\-  Lo  crederà 
ognuno  che  abbia  senno,  se  peserà  le  futili 
ragioni  con  le  quali  pretende  quello  scrit- 
.DaDi.p.5o.  I  toro  di  provare  il  suo  assunto,  id.  u>.  P.  49i. 
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Potrebbe  dire  alcuna  (  monaca  )  :  "Io  non  ten- 
go, ma  tiene  la  mia  ministra  o  vicaria  per 
me.  »  O  vero  :  «  Io  tengo  alcuna  coscllina  con 
licenzia.  »  Rispondo,  quest  i  essere  (utilissimi 
inganni,  e  guastare  la  vera'poyertà.  Sam'An- 

tonino  fa  Leu.  Sani,  e  Beai.  fior.  p.  a6a.  Autore  (uti- 
lissimo e  di  niuna  autorità.  Aig».  8, 81. 

FUTURO.  Aggett.  che  ha  a  venire,  Che 
sarà.  Lai.  Futura». 

%.  ^.  Futuro.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Tempo  futuro,  LO  a  venire,  Il  tempo  a 
venire.  -  Il  suo  prego  in  luogo  di  common - 
damcnlo  mi  reputai,  prendendo  per  quello 
migliore  speranza  nel  futuro  debraici  disti. 
Bo«.  Fiioe.  1. 1,  p.  7.  In  testimonianza  perpetua 
a  coloro  che  nel  futuro  il  vedranno,  id.  Fi- 
bule, nd  Proem.  f.  8.  Voglio  che  tu  abbi  in  odio 
la  sua  bellezza  in  quanto  di  peccare  ti  fu 
ragione,  o  essere  ti  potesse  nel  futuro,  la. 
CorL»c.  a48,  «li*,  fior.  Sicché  1  tuo  amor  clic  m'è 
si  dolce  c  caro,  Mai  da  noi  non  si  parta  nel 

futuro.  Lor.  Med.  Land.  3.' 

§.  2.  I  futuri.  Li  uomini  futuri.  Li  uo- 
mini a  venire,  I  posteri.  -  La  nostra  cit- 
tà avrò  un  buon  tempo  poco  clic  cantare 
altro  che  delle  sue  miserie  o  cattività,  sen- 
zacbè  io  m"  ingegnerò  con  più  perpetuo  ver- 


so testimonianza  delle  sue  malvagc  e  diso- 
neste opere  lasciare  a1  futuri,  foce.  Corioc.  «So, 
edit.  fior.  Esso  (Dante)  -  e  -ì  chiaro  rcnduto  a' 
futuri,  che  forse  non  meno  tenebre  che 
splendore  gli  daranno  le  lettere  mie.  id.  Viu 
Dani.  io.  -  id.  ib.  36,45.54.  Che  a1  futuri  ha  sem- 
pre in  memoria,  u.  Te*cid.  i.  io,  il  37.  Va',  co  "1 
nostro  sangue  libera  coloro  a  cui  Dite  è  Ma- 
ta cosi  lunga  carcere,  e  appresso  le  lascia 
in  terra  sì  fatte  armi,  che  li  altri  futuri  a* 
quali  ella  ancora  non  è  mostrata,  prenden- 
dole, si  possano  valorosamente  difendere 
dalle  false  insidie  e  occulte  di  Plutone,  id. 
Filoc.  I.  i,p.  io.  Ma  qual  onta  per  noi  appo  t 
futuri,  Che  contra  minor  oste  un  tale  e  tan- 
to Esercito  di  forti  una  sì  lunga  Guerra 
guerreggi,  e  non  la  compia  ancora?  jnw. 
Diad.  L  a,  v,  i58.  Ma  se  avveri;'»  che  Menelao 
di  vita  Spogli  Alessandro,  i  Teucri  allor  la 
donna  Ne  renderanno,  e  V  aver  suo  con  el- 
la, Pagando  amenda  cho  convegna,  e  tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  futuri,  td.  ib. 

I.  3,  v.  38o. 

§.  3.  Essere  futuro.  Essere  per  succede- 
re. -  Il  dì  che  la  battaglia  era  futura.  Pule. 

Luig.  Motg.  a4,  87.  -  Sanl'Agoit.  C.  D.  Prol.  -  Id.  ib.  |. 
io,  e.  1;  -1.  14,  c  ao. 


G 


G 

0*  Sust.  m.  Lettera  consonante ,  la 
settima  dell'alfabeto  i tallono. I  nostri  buon 
vecchi  specialmente  solevano  scambiare  il  C 
in  questa  lettera  G,  allorché  parca  loro  che 
un  tale  scambio  s'accommodasse  all'agevo- 
lezza della  lingua,  o  rendesse  all'orecchio  un 
suono  più  grato.  Ond  e  ehc  bene  spesso  pre- 
ferivano di  scrivere  Gostantino,  Costanti- 
nopoli, Gostare,  Goslo,  Pogo,  Gattivo,  ed 
altri  tali  moltissimi,  in  vece  di  Costantino, 
Costantinopoli,  Costare,  Costo,  Poco,  Cat- 
tivo. Né  di  questo  vezzo  si  sono  ancor  to- 
talmente divezzati  i  moderni,  dicendosi  e 
scrivendosi  communementc  anche  in  oggi 
Segreto,  Gastigo ,  Sagro,  ce,  dovechè  le 
voci  sincere  sono  Secreto,  Castigo,  sa- 
cro, ec 


GAB 

» 

GABBACOMPAGNO.  Sust.  m.  sing.,  che 
pur  si  usa  invariabilmente  anche  nel  plu- 
rale. Chi  gabba,  cioè  inganna  il  suo  com- 
pagno; e,  per  estensione,  Ingnnatore,  Av- 
viluppato™, Fraudatore,  Furbo,  e  simili. 
Lat.  Sociofraudus.  -  Quesf  è  una  nuova 
foggia  D1  assassinare  il  prossimo.  Oh  vè 
quanti ,  Quanti  gabbacompagno  il  mondo 
alloggia!  Mooigi.3,336. 

GABBAMONDO.  Sust.  m.  Chi  gabba,  cioè 
inganna  altrui,  Ingannatore,  Impostore, 
Frappamondo,  Frappatore,  Fraudatore, 
Avviluppato™. -Egli, che  Iteti  conobbe  al 
primo  tratto  Ch'era  in  un  campo  da  piantar 
carote,  Rivolto  al  Re,  di  gabbamondo  in  atto, 
Queste  ricominciò  pietose  note.  L»ii.E„eid.i«- 
vt.t. l.^iuai.  Certi  ciurmatori  e  gabbamondi 
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che  sì  vantan  d' avere  que'  prodigiosi  se- 
greti di  soggiogare  che  che  sia  mole.  Berlin. 

Medicài!.  i85. 

GABBANO.  Sust.  m.  Sorta  di  Largo  so- 
prabito, ma  senza  ctnlinatura  o  garbo 
della  vita,  con  ìnaniche  talora  lasciate 
ruote  e  pendentif  con  a  ffibbiamenti diva- 
rie maniere.  Sinon.  Pastrano,  Palandrano. 
(Circfi.Pmaiu  )  Basco,  Gabane.  ilal.  mantello 
per  riparare  II  freddo;  spago,  e  frane  ant. 
Gabon;  portogli.  Ga65o. 

§.  Proverbio.  AqIJA  DEL  MAL  VILLANO  ,  CHE 
PARE  NON  PIOVA,  E>ASSA  IL  GABBANO.  -  V.  fe*. 
iiAQUA,  sttst.f.  ,  $.  91. 

GABBANONE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Gab- 
bano. -  Già  de'  Regi  le  clamidi  e  i  pilosi 
Gahbanoni  vermigli  de" prigioni,  ec.  8bM» 

Pcrs.Sat.6,  p.  5g. 

GABBARE.  Vcrb.  alt.  Ingannare,  Giun- 
tare, ciurmare.  (  Circa  l'origine  di  questo 
verbo  si  vegga  in  GABBO,  sust.  m.)Provcnz., 
catal.  ant.,  portogli.,  Gabar.  -  Viva  viva, 
gridava  il  Buglione,  La  giustizia  del  nostro 
Solonc,  Che  protegge  ehi  ruba  e  chi  gab- 
ba; Muoja  Cristo,  si  sciolga  Barabba.  Gitut. 

Già,,  »*//«  Veuiiioo.  d'un  eavalliero. 

§.  i.  Gabbare  alcuno  0  Gabbarsi  d'alcuno, 
per  i?tf r/arsi  di  lui,  Farsene  beffe.  -  Se 
questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io 
non  credo  che  cosi  gabbasse  la  mia  persona; 
anzi  credo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe. 

DiBt.Vii.Nuo*.  Inedia,  fior.,  Tartini.ec.  1793.  Molte 

di  queste  donne ,  accorgendosi  della  mia 
transfigurazione,  s'incominciarono  a  mara- 
vigliare, e,  ragionando,  si  gabbavano  di  me 
con  questa  gentilissima  (,ow«/e«rf<  donna  ).*id.  ih. 
L'oste,  tutto  stupefatto,  stalo  alquanto  so- 
pra di  sé,  disse:  Gabbatemi  voi?  Raccoi.  No- 
t.  *,P.4i.  (Noi  diremmo:  Scherzate?,  Mi 
corbellate?,  e  simili.) 

5.  2.  Proverbio  A  VITA  LA  CIAZI  A,  GABBATO  LO 

Santo.  -  V.  i*  GRAZIA,  tust.f.,  u  $.  33. 

GABBÉO.  Sust.  m.  T.  dc'Mojatori,  cioè 
di  Coloro  che  lavorano  alle  moje,  che  sono 
que'pozzi  d'aqua  salata  d'onde  si  fa  il  sale.  — 
Posta  raqua(MUa)  nelle  caldaje,  si  lascia  cuo- 
cere fin  tanto  che  co'l  rumore  del  bollire 
dia  segno  d'  essere  convertita  in  sale.  Sù- 
bito sentilo  il  segno,  corrono  i  cocitori ,  e, 
ponendosi  a  cavallieri  delle  caldaje ,  con  i 
rastrelli  di  legno  cavano  da  esse  il  sale, 
clic  pongono  sopra  certe  tavole  falle  a  po- 
sta a  capo  dcUc  fornaci,  chiamate  gabbéi, 
rvl.  //•* 


nelle  quali  si  lascia  stare  a  scolare  fin  tan- 
to sia  portalo  a  Volterra.  Dello  scolo  di 
detto  sale,  mentre  sta  sopra  i  gabbéi,  si  con- 
glutinano quelle  sorti  di  sale  chiamate  pi- 
gne, le  quali  altro  non  sono  che  gocciole 
di  sale  rappreso  e  condensato  insieme  o  dal 
freddo  o  da  nuovo  calore  di  fuoco.  Di  que- 
ste non  solo  a  forza  di  ferro  si  fanno  le  sta- 
tue e  i  vasi,  ma  le  mattonelle  ancora,  che 
in  rimedio  di  molti  mali  ed  in  servizio  della 
medicina  si  mandano  per  tutta  la  Toscana. 

Targ.  Tom.  G.  Viig.  3,  a34.  eittudo  nn  Codice  del  i636. 

GABBIA.  Sust.  f.  Arnese  portatile  di  va- 
rie grandezze,  fatto  di  vimini,  0  di  fit  di 
ferro  o*d'ottone,  a  uso  di  tenervi  dentro 
rinchiusi  uccelli  vivi.  (Forse  dal  lat.  Cavea. 
Del  resto  Cabia  appunto  per  Gabbia  si  ha 
nel  basco  ;  la  radice  della  qual  voce  è  Cab, 
signiGcante  Tutto  ciò  che  rinchiude  o  con- 
itene o  cuopre  che  che  sia.  Provenz.  e  ca- 
tal.Gr/ b in  ,  frane.  Cage.) Regoletti, sono que' 
Legnetti,  per  lo  più  quadrangolari ,  che 
formano  l'  ossatura  della  gabbia ,  ed  a' 
quali  si  connettono  le  gretole.  Gretole, 
sono  quei  rimini  o  Fili  di  ferro  o  d'ot- 
tone, che,  paralleli  e  distanti  l' un  dal- 
l'altro circa  un  dito,  attraversano  i  re- 
goletti  nella  loro  grossezza ,  e  compiono 
la  chiusura  della  gabbia.  Cupola,  é  quel 
Pezzo  di  legno,  per  lo  più  lavorato  al  tor- 
nio, che  i  come  un  disco,  sormontato  da 
una  pallina.  La  cupola  fa  Gnimcnto  al  ver- 
tice di  quelle  gabbie  che  son  tonde  al  di 
sopra;  e  nella  grossezza  del  disco  o  base 
della  cupola  vanno  a  impiantarsi  i  vimini  o 
fili  di  ferro  0  d'ottone  della  gabbia.  Dal  cen- 
tro della  pallina  della  cupola  surge  un  grosso 
(il  di  ferro  o  d' ottone  ripiegato  a  occhio , 
co'l  quale  si  appende  la  gabbia  a  un  gan- 
cio pendente  dal  soffitto  0  ad  altro  appiccà- 
gnolo. Casottino,  chiamiamo  Ciascuna  di 
quelle  due  parti  laterali  della  gabbia  spor- 
genti in  fuori  come  due  piccole  gabbioline, 
in  una  delle  quali  è  il  mangiare ,  nel' 
l'altra  il  bere.  Casottino  del  mangiare,  è 
Quello  in  cui  si  pone  la  cassetta  del  bec- 
chime, fattavi  passare  pe'l  suo  lungo  da 
un'  apertura  di  esso  casottino.  Casset- 
ta del  mangiare,  detta  anche  Beccatoio,  è 
una  Scatoletta  più  lunga  che  larga,  aperta 
di  aopro,  entro  la  quale  si  pone  il  miglio, 
la  scagliuola,  0  altro  becchime.  Casot- 
tino del  bere,  6  Quello  in  cui  sta  il  beviro- 
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lo.  Beviròlo,  Bevemmo,  Beverello,  nomi  di 
quel  Vasetto  per  lo  più  di  vetro,  in  forma 
di  bicchierino  con  orlo  arrovesciato,  in  cui 
bevono  li  uccelli  in  gabbia.  Bacnatojo, 
si  dice  quel  Vasetto  più  largo  del  bevirolo,  e 
a  sponde  meno  alte,  che  si  tiene  nella  gab- 
bia per  quelli  uccelli  che  amano  di  guaz- 
zarsi. Saltatoj  o  Ballatoi,  son  quelle  Ver- 
gelle o  sottili  bacchette  di  legno  che  attra- 
versano a  varie  altezze  il  vano  della  gab- 
bia, e  in  diversi  piani  orizontali,  sopra  cui 
saltano  o  si  posano  li  uccelli  in  essa  rac- 
chiusi. Fondo  da  scorrere  ,  è  La  sottile 
assicella  che  forma  come  il  pavimento  del- 
la gabbia,  ed  è  amovibile  per  potermelo  ca- 
var fuori ,  ripolire  ,  e  quindi  riporre. 
Sportello,  si  chiamn  quella  specie  di  Uscio- 
Uno,  fatto  esso  pure  di  regoletti  e  di  gre- 
tole, il  quale  chiude  l'entrata  della  gab- 
bia; si  ferma  con  un  nottolino  di  legno  o 

di  fil  di  ferro  0  d'Ottone.  (Carte.  Pronta.) 

%.  1.  Gabbia  a  scatto.  Piccola  gabbia  da 
pigliare  uccelli,  detta  anche  Bitrosa  e  Gab- 
bhjzza.(f.gabbiuzza.)  -  La  riirosa  o  gabbia 
a  scatto  serve  particolarmente  per  prendere 

i  rOSÌgnuoli.Sav.Ornit.  I,a4a. 

§.  2.  Gabbia  ritrosa.  Sorta  dì  Gabbia,  in- 
tessuta divimini  a  guisa  di  cestella,  per  uso 
di  pigliare  uccelli;  la  quale  è  congegnata  in 
modo  die  l'uccello ,  entratovi,  non  ne  può 
uscire.  Anche  si  chiama  assolutamente  La 
ritrosa.  -  Kll'ha  (u  tu*)  per  fistio  (beh»)  il  suo 
cantar  celeste;  Per  .schiamazzo  il  suo  parlar 
modesto;...  Per  gabbia  poi  ritrosa  Usuo  bel 
seno,  Dove  sol  uno,  e  più  non  sarà  preso.  Ben. 
Banoi.Rim.  P.  tt  e  la. ( Qui  figuratamente. ) 

%.  3. Gabbia  scaricatomi  v. in gabbiuzza, 

SHtt.f.  ,  il  f . 

§.  *.  Gabbia,  per Musoliera. -Gol giunco 
marino  si  Tanno  le  gabbie  omusolierc  da  mu- 
li. Tirg.  Ton.  G.  V  iag.  3 , 200 .  -  Id .  ili.  4 ,  3  a6. 

§.  B.  Gabbia,  si  chiama  eziandio  una  spe- 
cie di  Globo  da  lume,  fatto  di  velo,  con 
ossatura  di  fil  di  ferro.  (Cren.  Proniu.) 

GABBIANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). Larus  minutus  Pallas.  -  Sinon.  La- 
rus  oinereus  minor  Aldrov.;  Xema  minutus 
Boie;  Larus  ut  rie  il  Ioide»  Falk.  -  Frane.  La 
mouette  pygmèe.  (Sar.Omii.3,68.) 

GABBIÀNO.Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

y.im  MARINO  PESCATORE,  uccello  aquatico. 

§.  1  .Gabbiamo,  per  lo  stesso  che  Gabbiano 
commune.  -  v  appretto  u%.  5. 


§.  2.  Gabbiamo  ,  per  lo  stesso  che  Guvi- 

-  P.  GAVINA,  uccello  aquatico. 

§.  5.  Gabbiamo,  per  lo  stesso  che  Zaffe- 
rano mezzo-moro.  -  v.  zafferano  mez- 
zo-moro, uccello  aquatico. 

§.  <h  Gabbiamo  cenerino.  -  V.  appresto  U  f. 

Gabbujo  coKALi.mo,rAeèi7  6. 

§.  H.  Gabbiamo  comune.  Larus  ridibundus 
Leisler.  -  Sinon.  Larus  einerarius  Gmel.  ; 
Larus  erythropusGméi.;  Laru»  cinereus  al- 
ter rostro  et  pedibus  rubris  Aldrov.;  Larus 
procellosus  Bcchsl;  Xema  ridibundushoie; 
Corallina  cenerina  spruzzata  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  La  mouette  rieuse.  -  Dial.  pis.  Ca6- 
biano,  Mugnajo;  dial.  valdich.  Fróncolo. 
(Sa*.  (>r.,it.  3,  6a.)  Dial.  venez.  Magàga;  dial. 
mantov.  Cogàl;  dial.  torin.  Mulini.  -  Gab- 
biano, che  per  altro  vocabolo  in  Toscana  sì 
chiama  ancora  Mugnajo,  è  quell'uccello  che 
si  aggira  intorno  a**  porti  di  mare,  e  da1  Na- 
turalisti e  descritto  co'l  nome  di  Larus 
major.  Red.  Op.  6,314. 

§.  8.  Gabbiano  corallino.  Larus  melano- 
cephalus  Nattcrer.  -  Sinon.  Xema  mela- 
nocephalus  Boie;  Gabbiano  corallino,  ce- 
nerino; Moretta  o  Maschera  corallina  Stor. 
Uccel.  -  Frane.  La  mouette  à  capuchon 

noir.  (Sa».Ornil.3,65.) 

§.  7.  Gabbiamo  corso.  Larus  Judouinii 
Payrodeau.  -  Sinon.  Mouette  d'Judouin. 
(s.T.Ornit.3,74.) 

§.  8.  Gabbiamo  mezzano.  Larus  capistra- 
tus  Temm.  (Sa».Or«ii.3,7a.) 

%.  9.  Gabbiano  nero.  Lestris  pomarinus 
Temm.  -  Sinon.  Laru»  parasiticu»  Meyer; 
Le  stercoraire  rayé  Brisson;  Stercorario 
di  coda  lunga  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  ster- 
coraire pomarine.  (SaT.Omit.3,48  ) 

§.  iO.  Gabbiamo  reale.  -  V.  in  MARINO  PE- 
SCATORE, uccello  aquatico. 

§.11.  Gabbiamo  terragnolo. Laru»  tritla- 
ctylu»  Lath.  -  Sinon.  Laru»  Ri»»a  Gmcl.; 
Gavia  Iridaci) la  Boie;  Gabbiano  ter- 
ràgnolo e  Galena  Stor.  Uccel.  (  Sa*.  Omit. 

3. 7»  ) 

GABBIONATA.  Susi.  f.  Riparo  di  gab- 
bioni. -  Il  secondo  giorno,  quasi  che  le  piat- 
teforme  e  la  gabbionata  e  piantato  Partiglie- 
ne la  notte  avessero,  si  vide  cominciare  una 
molto  orribile  batteria  che  di  gettare  a  poco 
a  poco  una  parte  della  muraglia  a  terra  sem- 
brava. Vaaar.  Vii.  16,  l5o. 

GABBIÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  AìGabbia. 
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J.  Gabbione.  T.  d'Idi  ani.  -  V.  t,  botte, 

tmsl./.,  ili-  I. 

GABBIUZZA.  Susi.  f.  diminuì .  di  Gabbia. 
Piccola  gabbia.  Sinon.  Gabbiata,  il  cui  di- 
minuì, è  Gabb iolina. 

$.  Per  Piccola  gabbia  da  pigliare  uc- 
celli, delta  altrimcoti  Gabbia  a  scatto,  Gab- 
bia ritrosa,  o  in  in  od.  assol.  Ritrosa.  Frane. 
Trèbuchet;  dia!,  milan.  Trabuclull.  L'Oli- 
na  nelP  Uccelliera  la  chiama  Trabocchetto 
o  Gabbia  scaricatola.  -  Tulle  quelle  (ghi»n- 
daje  mirine)  che  ebbi  nel  1824  iu roi io  prese  o 
alle  gabbiuzzc  o  agli  archetti.  Str.  Omii.  1,106. 
-w.  u..  1,145. 

GABBIUZZO.  Sust.  m.  diminuì,  di  quella 
Gabbia  che  si  usa  per  riporvi  la  sansa.  - 
Le  gabbie  per  la  sansa  più  piccole  un  terzo 
di  quelle  dell'  olive ,  dette  per  questo  gab- 

biuzzi.  PxJrt.Op.igr.  1.354.-  Luti.  Agrie.  a,  33a. 

GABBO.  Susi.  m.  Burla,  Scherzo,  In- 
ganno. (Il  Satvini,  [AnooL  Fur.  Buoeur.  p.  435,  col. 

a]  dice  che  la  voce  Gabbo  viene  dal  lat.  Cap- 
tio.  Orìgine  più  lontana,  ma  più  verisimile, 
e,  s'altro  non  fosse,  meno  stiracchiata,  é  la 
voce  Gab  ,  la  quale  appresso  a"  Bretoni  si- 
gnificava Facezia,  Burla,  Buffoneria.  Il  go- 
tico Gabba  corrisponde  al  lat.  Irridere.  B*tct- 

Whyu,  Hltt.Lamg.  rom. ,  ce. ,  r.  3.  p.  482.  Gab  oGap 

nel  provenz.  ant. ,  oltre  al  valore  del  no- 
stro Gabbo,  avea  quello  di  Lite,  Rumore, 
Tumulto;  e  la  stessa  voce  Gab  nell'ant. 
frane,  corrispondeva  alle  moderne  Plaisan- 
terie,  Raillerie,  Moquerie;  -  Gabber  oGa- 
ber  oGABELF.adicevasi  anticamente daTran- 
eesi  per  Beffare,  Deridere,  Gabbare;  -  e 
finalmente  anche  i  Siciliani  posseggono  il 
verbo  Gabbare  ed  il  sust.  Gabbu  ;  le  quali 
voci,  al  parere  dcll'ab.  Pasqualino,  sono  de- 
dotte non  dal  latino,  non  dal  bretone,  non 
dal  provenzale,  ec,  ma  si  bene  dalP  arabo 
Cbabba,  lat.  Decepit,  Seduxit,  o  da  Chab- 
bo*,  lat.  Deeeptor,  Seductor,  Dolosus.  Il 
Muratori,  nella  Dissertazione  53.',  inclina 
a  questa  medesima  opinione.) 

%.  1.  A  gabbo.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  A  fine  di  gabbo,  cioè  di  scher- 
zo, A  fine  di  pigliarsi  giuoco;  o  vero  In 
modo  simile  a  gabbo,  cioè  a  cosa  da  scher- 
zo, da  giuoco,  da  burla.  Anal.  Per  baja, 
Per  giuoco,  Per  celia,  In  ischerzo.  m  Né 
prendeano  mica  la  legge  a  gabbo.  Lìt.m.  (<■/<. 

éUU  Cru».  sotto  Urubr.  AG)  A' piedi  (della  Parentela 

dew.uii)  le  sedevano  P Equivoco  e  l'Anfi- 


bologia :  onde  li  salari  studiami  logica  ghi- 
ribizzosi fùr  loro  d'attorno  con  molte  baje, 
proponendo  loro  a  gabbo  diversi  argumcn- 

ti  sofistici,  eC.  Proa.  fior.  par.  3,  ».  I,  p.  3l. 

§.  2.  Fare  cabbo.  Figuralam. ,  per  Far 
velo,  Non  lasciar  ben  vedere,  cioè  Illude- 
re. -  Nè  anco  a  M.  Piero  avete  in  questo 
caso  a  prestar  fede,  perchè  P  affezione  gli 
fa  gabbo  alla  verità.  Car.  Leti.  1,9. 

$.  5.  Texere  a  cabbo.  In  signif.  di  Piglia- 
re in  giuoco.  -  Ma  ciò  eh' co  (io)  dico,  non 
tenere  (m)  a  gabbo.  Fra  Guai.  (eit.  m  Nannuc.  tm 

Voc.  e  Locui.  ita).  derÌY.  dal  provenute). 

GABBRO.  Sust.  m.  Specie  di  pietra  dial- 
agica, cioè  divisibile  in  làmine  brillanti, 
di  forma  romboidale,  detta  anche  Eu fè- 
tide. (  Compie™.  Diction.  Aod  frane;.)  m  II  gabbro 

è  una  specie  di  pietra,  della  quale  sola  in 
Toscana  sono  composti  molti  gran  monti: 
ella  è  notissima  con  questo  nome;  anzi  da 
lei  hanno  preso  il  nome  molti  castelli;  ma 
non  ho  per  anche  saputo  come  ella  sia  chia- 
mata dagli  scrittori  di  litologia.  Targ.  Tua.  G. 
Viag.  a,  5i.  Co1!  nome  di  gabbro  communc- 
menté  in  Toscana  s' intende  una  certa  qua- 
lità di  pietra  che  per  lo  più  è  di  colore  tra 
il  verde  e  il  nero,  ed  è  uguale  in  durezza 
al  marmo,  se  non  che  è  alquanto  vetrina, 
id.  it».  a,43a.  Una  vasta  congerie  di  pietre  api- 
re,  cioè  gabbro,  che  forma  il  monte  di  Gab- 
bicelo delP  Impruncta.  id.  ih.  9, 402. 

GABELLA.  Sust.  f.  Quella  porzione  che 
al  Commune  0  al  Principe  si  paga  delle 
cose  che  si  comprano  0  si  vendono,  0  di 
quelle  che  si  conducono  0  si  trasportano. 
(Intorno  alP  origine  di  questa  parola  vedasi 
Gabella  nelle  Origini  del  Mcnagio,  nel  Diz. 
univer.  del  Chambers,  e  nel  Gloss.  del  Du 
Cange;  anche  si  vegga  Mayans,  Orig.  de 
la  Leng.  esp.  t.  2,  p.  232,  eit.  dal  Raynou- 
nrd,  Lex  rom.,  in  Gabela.)  Basco  e  spagn., 
Gabela;  catal.  e  portogli.  Gabella;  pro- 
venz. Gabela  e  Gabella;  frane.  Gabelle. 

%.  1.  Darsi  la  gabella  degl'impacci.  -  V. 

in  IMPACCIO,  sust.  m.,il  $.  I. 

§.  2.  Far!  il  minchione  o  il  comò  per 
mi  pagare  e  MILA.  Fingersi  ignorante  d'u- 
na cosa,  Fingere  di  non  la  intendere,  di 
non  averne  notizia,  e  simili,  per  ischivar 
brighe,  per  non  dare  satisfazione  ad  al- 
trui. Anche  si  dice  Fare  il  gonzo  per  non 
pagar  l'oste.  {V.  in  GONZO,  ««ref/.,  M  %  3.) 
-  iu*.  Me  ne  ricordo:  è  il  dottissimo  e 
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degnissimo  segretario  (Mia  Congregazione 
dell'Indice  di  Roma,  la  di  cui  opera...  è  qui 
gesuiticamente  sfatata  da'  Gesuiti  Traseo- 
machi  che  fanno  vista  di  non  intendere  che 
sono  essi  qui-  sofisti  protettori  della  bugia 
e  della  bindoleria,  ec.  e».  Fanno  il  minchio- 
ne per  non  pagare  gabella,  i.nn.  dui.  p.  5a5, 
Ita.  ult.  Ma  facevano  il  gonzo  i  corbacchioni 
Per  lo  vantaggio  e  non  pagar  gabella  ;  Ed 
in  questo  do  lor  mille  ragioni:  Chè  il  gua- 
stare per  una  bagatclia  I  fatti  propri  è  cosa 

da  minchioni.  III.  nini.  5,  78. 

§.  3.  Sballa,  che  non  si  paca  gabella.  - 
V.  in  SBALLARE,  verto,  3. 

GABELLARE.  Verb.  att.  Pagar  la  ga- 
bella, Liberare  una  cosa  pagandone  la 
gabella. 

%.  1.  Gabellare,  fìguratam.,  vale  Passa- 
re una  cosa  ad  alcuno,  cioè  Credergliela, 
Approvarla  per  buona  e  per  vera.  Ed  al 
contrario,  Non  gabellare  ina  cosa  importa 
Non  passarla,  Non  crederla,  Non  ammet- 
terla. -  Li  estremi  non  fùr  mai  degni  di 
lode;  Ci  vuol  la  via  di  mezzo;  e  chi  ha  cer- 
vello, Se  vere  0  false  novitadi  egli  ode,  A 
crederle  al  compagno  va  bel  bello:  Le  cre- 
de, snelle  son  fondate  e  sode;  Ma  s1  clic 
star  non  possono  a  martello,  Non  le  gabel- 
la mica  di  leggeri,  Come  fa  il  Duca  a  certi 
messaggeri.  Maim.  5. 1.  Diciamo  ancora,  uden- 
do dire  alcuna...  stravagante  cosa:  Questa 
non  la  gabello,  o  Questa  non  è  da  gabel- 
lare ;  quasiché,  siccome  proibita  dalle  leg- 
gi, non  sia  da  introdursi  in  città,  cioè  da 
non  ammettersi  nella  nostra  credenza,  bìic. 
m  Noi.  Milo,  vft,  P.  143,  mi.  a.  Me  ne  sono  ve- 
nuti ad  informare;  E  perch'io  non  gabello 
ogni  rapporto,  Da  me  stesso  ho  volutili 
ascoltare.  Fagiuot.  Rim.  1, 3ag.  ST  fossi  in  voi, 
Non  la  gabellerei,  Perch'  p  P  ho  per  bugia 
pretta  e  sputata.  b»Uot.  Chi  ia  «*!*,«•.,».  1,1. 3, p.  6. 

§.  2.  Non  gabellare  bug  (e.  Locuz.  figu- 
rata, e  Vale  Non  dir  bugie,  Non  dare  ad 
intendere  bugie.  -  Per  ora  io  non  m'impe- 
gno a  scoprirle  il  mistero  ;  ma  a  suo  tempo, 
quando  bisogni,  le  prometto  dirle  sotto 
stretto  sigillo  chi  sia  quello  di  chi  io  mi 
dolgo  con  gran  ragione;  e  vedrà  ch'io  non 
gabello  bugie.  Dai.  Lm.P.  i75. 

GABINETTO.  Sust.  m.  Stanza  intima 
della  casa,  Stanza  di  ritiro,  ec.  (v.  „,//  ap- 

pend  Grammal.  ilal. ,  tee.  edit.,  \%&,  *  Cor.  ,  nnm. 
78.»,  l' etimologia  di  questa  i»re  e  una  funga  tene  di 


esempli,  «•  quali  si  può  aggiungere  il  seg,  )  —  E  una 

bella  cosa  lo  starsene  in  veste  da  camera 
l'intere  settimane,  ec;  scapparsene  nel  so- 
lito letterario  gabinetto,...  e  passar  V  ore 
secondo  il  sub  genio.  SaWin.  fa  Pro»,  fior.  P.  4 , 

v.  a,  p.  aq6.  i 

GABÌNIA  (TOGA).  -  v.  in  toga,  sust.  f.  , 

GAGGÌA.  Sust.  f.T.  botaiu  Acacia-  flos. 
Specie  di  fiore  di  color  giallo  e  odoroso j 
e  dicesi  anche  della  pianta  che  lo  produ- 
ce. Questa  pianta  e  detta  da  Linneo  Mimo- 
sa Farnesiana,  perchè  fiori  la  prima  volta 
in  Roma  nell'orto  del  Cardinale  Farnese, 
portatavi  dall'  Isola  di  S.  Domingo. 

§.  Gaggìa  bianca.  Mimosa  leucocephala. 
Alberello  che  soffre  i  nostri  freddi,  purché 
posto  in  buona  esposizione.  I  fiori  sono 
bianchi  in  globo,  e  simili  a  quelli  della  gag- 
gia communc,  ma  senza  odore.  (Targ.iw. 
On.  In.  hot™.  3,  385,  tdi*.  3.a) 

GAGGIA  (CACCIA  DELLA).  Li  uccella- 
tori pisani  chiamano  Gaggia  una  piccola 
gabbia  di  (il  di  ferro,  sferica,  posta  in  cima 
d'un  bastone,  come  quella  die  somiglia  un 
poco  ad  un  fior  di  gaggia.  Si  fa  uso  di  que- 
sta gabbia  per  pigliare  i  pettirossi,  infilzan- 
do quattro  o  cinque  mazzette  impaniale  nel 
bastone  che  la  sorregge,  in  modo  che  la 
circondino  senza  toccarla.  Nella  gaggia  è 
posto  un  pettirosso  vivo  per  attirare  i  com- 
pagni. (Sa*.  Ormi.  1,2^6.) 

GAGGIO.  Sust.  m.  Pegno;  -  Stipendio. 
Provcnz.  e  catal.  ani.  Gofoeyspagn.efranc. 
Gage.  (Forse  dal  lat.  ras,  adis,  0  Fadimo- 
nium,  i.) 

§.  Penna  condutta  a  caccio.  Penna  sti- 
pendiata, cioè  Scrittore  stipendiato,  prez- 
zolato, penale. -Penne  eondulle  a  gaggio, 
vili  e  bugiarde,  si  presero  a  giuoco  l'altrui 

Semplicità.  Montccue.  1, 73. 

GAGLIARDA.  Sust.  f.  Nome  d'una  Dan- 
za antica,  la  quale  ci  fu  recata  dngli  Spa- 
gnuoli  che  la  chiamano  Gallarda.  Anche  i 
Francesi  ballavano  una  volta  La  gaillarde. 

—  V,  li  ex.  ne1  Vocabularj. 

GAGLIARDETTO.  Sust.  m.  T.  di  Mari- 
na. Piccola  e  lunga  banderuola  che  è  di- 
visa e  termina  in  due  punte,  portata  so- 
pra  una  piccola  asta  in  cima  de'  calcesi 
delle  galeotte  o  galere,  la  quale  serve  per 
ornamento.  (St,.iko,  Vot.  M.r.)  Frane.  Gait- 


Digitized  by  GooqI 


GAG  —  GAJ 


—  221  — 


GAL— GAI, 


lardet  (cosi  dichiarato  dai  Compitili.  Dict. 
dead,  franf.  :  «  Nom  <T  un  paviiion  cchan- 
erc  arbore  sur  un  màt  de  misaine.  »  )  - 
!,  fiamme,  gagliardetti,  pennelli  e 
d' intorno  intorno,  per  lo  numero 
di  sessanta ,  di  drappi  varj  e  riccamente 
adornati,  vi  andavan  sopra  (aiiaR.  gai*™).  Bu.» 
tur.  Dnrr  -  Non.  3  9.  I  gagliardetti,  le  fiamme, 
le  bandcruoIef\utlc  di  vermiglie  croci  fre- 
giate, vi  si  scorgevano  («pnii  galà  capitana),  e 
dì  bianco  drappo  per  Io  molto  oro  lucente 
composte  erano.  Segni  AicM.Mrmor.Fesi.  19.  Die- 
de principio  alla  navigazione,  posti  in  ala  i 
suoi  tredici  brigantini,  adornati  al  meglio 
ch'ei  potè  di  bandiere,  di  fiamme  e  di  ga- 
gliardetti. Conio.  Ut.  Mas.  1.  5,  p.  571. 

GAGLIARDO.  Aggett.  Robusto,  Forte, 
rigoroso.  Provenz.  Gaillart;  calai.  Gal- 
lard;  spagn.  Goliardo,  portogb.  Galhar- 
do;  frane.  Gaillard.(v.  «j»cAr  GAGLIARDO  ««//* 

DufrtTUtioae  33.*  dtl  Muratori,  e  *tl  Dii.  gill.-iul.) 

§.  1.  Gagliardo,  si  dice  pure  invariabil- 
mente per  lo  slesso  che  Gagliardamente, 
In  modo  gagliardo,  rigorosamente.  (Li 
aggettivi  così  adoperati  si  chiamano  avver- 
biali.) -  Se  si  vede  che  le  viti  abbian  mes- 
so gagliardo  e  con  gran  rigoglio,  faciansi 
potare  0  luna  crescente.  Sodct.  Twtt.  »it.  96. 

§.  2.  Alla  gagliarda.  Locuz.avverb.,  usa- 
la in  senso  di  Gagliardamente,  Con  ga- 
gliardia,  rigorosamente.  -  Tenendo  egli 
per  fermo  che  il  Re  non  lascerebbe  di  farlo 
seguitare  alla  gagliarda,  o  di  seguitarlo  egli 
medesimo.  Dava.  Un.  dai  Gnui). 

3.  I.ICEGXO  GAGLIARDO.  -       sotto  a  INGE- 
GNO, .tii*t.  m.  ,  il  |.  3. 

GÀGLIO.  Susi.  m.  T.  botan.  -  v  pre- 
suola. MUti.f. 

G  AGLIUÓLO  e  GAGLIOLO.Sust.  m.  Bac- 
cello. Lai.  Siliqua.  -  Tanto  i  gaglióli  delle 
fave,  quanto  le  spighe  dell'orzo  facilmente 
si  spicciolano  quando  son  toccate  molto  ina- 
ridite. La.tr.  Agtic.  2,  a65. 


GAJETÀ.  Sust.  f.  Gajezza.  -  Guido  Re- 
ni, che  menò  vita  lieta  e  splendida,  diede 
alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza.  Alga*.  3, 188. 

GAJO.  Aggett.  Galante,  Allegro.  (Dal 
ledes.  Geil,  secondo  l'Ampère,  Hisl.  Liltèr. 
frane.,  ce.,  p.  326.  Gahun  per  lo  stesso  che 
PitaL  Gajo  si  trova  presso  Otfrido,  antichis- 
.  simo  poeta  germanico.  Gau  nel  medesimo 
sentimento  dicono  in  Fiandra  ed  in  Sasso- 


nia. (F.  la  Diurclauoiie  33/  del  Muratori.)  Gai,  per 

altro,  co'l  valore  di  Allegro ,  riacevole,  è 
voce  de' Bretoni. v.  GAi.gae .eiButut.) 

GALA.  Susl.f.  Ornamento  di  vesti;  Sfog- 
gio; -  Gioja,  Letizia,  Festa.  (Dalgr.  r«>.« 
[Latte],  secondo  il  Diccion.  Leng.  castell., 
ed  il  Nodier,  Exam.  crii,  des  Diction. ,  p. 
120  in  Coq.  Dal  tedes.  Geil,  che  a  noi  vale 
Galante,  Gajo,  Allegro,  secondo  l'Ampè- 
re,^/. Littèr.  frane.,  ce.,  p.  326.  Dal  pro- 
venz. Gale,  significante  Gioja,  Letizia,  Fe- 
sta, secondo  il  Nannucci,  Anal.  crii.  Verb. 
«al.,  p.  117,  nota  h.  Nel  celtico  Gal  vale 
Bello;  e  in  basco  Gala  significa  Gentilez- 
za e  grazia  nel  far  che  che  sia.  Ma  pare 
che  Gala  sia  venula  a  noi  direttamente  da- 
gli Spagnuoli,  i  quali  così  dicono  parimen- 
te nelle  medesime  significale  che  noi  at- 
tribuiamo a  questo  vocabolo.)  -  Non  che  la 
magnificenza  e  la  grandezza,  ma  ben  anche 

la  gala  ammirassi  (nel  festeggiamento  di  cui  ti  patta) 

e  la  (indura:  concedasi  l'adoperar  queste 
voci  che  sono  oramai  per  uso ,  se  non  per 
nascimento,  toscane,  Segni  ài«..  Memor.  Fot.  187. 

§.  4.  Gala,  è  pur  nome  generico  di  Guar- 
nizione di  refe,  di  seta,  0  d'altro,  lunga 
e  stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si 
aggiunge  per  ornamento  alle  cuffie,  0  al- 
lo scollo  del  vestito  donnesco,  0  altrove; 
e  talora  anco  si  cuce  allo  sparalo  della 
camicia  degli  uomini.  La  Gala  è  anche 
Una  lista  di  tulle,  di  blonda ,  di  merlet- 
to, di  trina,  0  d'altri  simili  lavoriti!  fatti 
su  l  tómbolo  co' piombini,  (e***.  Promu.) 

%.  2.  A  mure  a  cala.  Signfcca  Farsi  che 
che  sia  alla  grande,  suntuosamente ,  o, 
come  anche  si  dice,  co' fiocchi.  -  Disse  Mar- 

gUtle  :  Noi  trionferemo  (noè,  iguatwremo,  tremo 

Veggo  la  cosa  stasera  va  a  gala,  Poi  ch'ai 
lume  di  torchio  ceneremo;  Intorno  a  que- 
sto pin  sarà  la  sala,  E  sotto  a  questo  lume 
mangeremo.  Pule.  Lui*.  Moeg.  19, 79. 

3.  Far  gala.  Far  pompa,  Ostentare, 
Gloriarsi,  Fantarsi ,  Pregiarsi,  Compia- 
cersi, ce.,  sccondochè  richiede  l'intenzione 
del  costrutto.  Spagn.  Hacer  gala.  -  Il  Redi, 
dopo  aver  ritrovato  una  nuova,  breve,  si- 
cura e  non  più  sovvenuta  maniera  di  t  urar 
r  itterizie  colPuso  delle  nostre  aque  salma- 
stre, polendo  francamente  e  anche  giusta- 
mente appropriarsene  V  invenzione,  faceva 
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gala  d'attribuirne  tutto  F onore  alF antico 
Asclcpiade.  Magai. Leu.  Auii.  i,  361.  Ma,  dato  che 
lo  vogliate  credere,  vediamo  la  bella  cosa 
clic  fate  gala  di  credere,  id.  ib.  a,  48.  Plinio 
(era)  di  sua  natura  tutto  curiosità  e  dilica- 
tezza;  ciò  non  può  negarsi:  ma,  irruvidito 
e  imbacchettonito  a  segnò  dalla  filosofìa,  da 
ridursi  a  far  gala  d'inveire  eternamente 
contro  il  lusso  e  le  morbidezze.  id.Var.  opere». 
359.  Stravolto  V  ordine  della  Republica,  dis- 
nutorizzate  le  leggi,  si  faceva  gala  de1  mis- 
fatti, trattandosi  come  prodezze  i  delitti, 
e  come  glorie  dell'  infelice  posterità  i  delin- 
quenti. Conin.  i»t.  Me».  1. 1,  p.  i».  Oh  fate  gala 
pur  ora  delle  vostre  faconde,  segnalate  scrit- 
ture; falene  pompa,  sig.  Manfredi  dottissi- 
mo, chè  ne  avete  ragione.  Beni».  Specch.  50.  C . 

la  difesa  della  locut.  Far  c  i  lì  usata  ia  </«<•>/.>  passo  nel- 
la GUmpaol.  a  cor.  65.) 

§.  ».  E,  Fare  cala,  per  Trionfare,  cioè 
Sguazzare,  Far  buona  cera,  Far  tempo- 
ne,  Mangiar  lautamente  e  con  allegria.  — 
Questa  è,  s'io  non  m'inganno,  pur  la  sa- 
la; Ma-  le  vivande  e  le  mense  sparite  Veg- 
go che  son.  Quivi  era  pur  la  scala  ;  Qui  son 
gente  (  g«iii )  stanotte  comparite,  Che  come 
noi  amnno  (avranno)  fatto  gala.  Le  cose  che 

avanzomO  (aranaarono),  OVe  SOn  ite  ?  Pule.  Luig. 
Morg.  a,  a6. 

§.  B.  Mettersi  in  cala.  Mettersi  in  ar- 
redo per  eagion  d'onorare  alcuna  perso- 
na, Cestire  un  abito  di  parala.  -  Doman- 
dò Ferdinando  (Corto)  il  giorno  di  poi  au- 
dienza  (a  Motesuma),  e  la  conseguì  con  Unta 
prontezza,  clic  ec.  Si  messe  in  gala,  senza 
però  lasciar  Wlirmi,...  e  condusse  seco  i  ca- 
pitani, CC.  Corùn.  Iti.  Mesa.  1.  3,  p.  a54- 

§.  0.  Stare  o  Essere  insù  le  cale.  Sfog- 
giare, Fare  sfoggi,  sfarzi.  -  Conosco  un 
ciltadin  giù  mollo  brullo,  Ch'ora  è  paffuto 
e  lutto  insù  le  gale,  Per  aver  fatto  di  que- 
sto (dello  sparlare)  il  Damilo.  Leopar.  Ri  in.  4' 

GALANTE.  Aggeli.  Che  ha  galanteHa, 
Elegante, Gentile, Garbato,  Leggiadro,  Ga~ 
jo,  Grazioso.  (Dal  sust.  Gala.)  Breton.  e 
base.  Galantj  spagn.  Galante  j  portogli, 
e  frane.  Galani. 

§.  1.  Galante,  in  senso  anni.,  aggiunto  a 
cose  pittoresche.  -  Merita  quest'artefice 
molta  lode  fra'piltori  della  città  nostra,  co- 
me quegli  che  condusse  opere  belle,  e  nel- 
le quali  chiunque  ha  buon  gusto  nell'arte, 
scorge  un  non  so  che  del  maestro  gran- 


de, contenendo  elleno  un  tocco  tutto  ga- 
lante e  brioso,  colpi  franchissimi  e  spe- 
diti, eC.  Baldiouc.  Op.  io,  i56. 

§.  2.  Galante.  In  forza  di  sust.  m.  Dru- 
do, Zerbino.  -  Se  tal(t»  mogli»)  la  trovi,  con- 
sigliar ti  posso  Che  tu  la  prenda  ;  se  poi 
cangia  stile,  E  che  si  Uri  alcun  galante  ad- 
dosso,... Della  tua  sorte,  e  non  di  le,  t'iu- 
cresca.  Ari».  Sat.  V.  Tu  sai  bciTe  quante  vol- 
te di  nascosto  hai  leco  a  dormire  inlrodutto 
il  tuo  galante.  Late.  No*,  r.3,  p.8a.  E  donna  in 
questa  terra  che  publicamcntc  non  abbia 
il  suo  galante?  id.  ib.   3,  p.  84. 

GALANTÉO.  Sust.  va.  il  corteggiare  una 
donna.  Spagn.  Galantéo.  -  Maritossi  (Ferdi- 
nando Coma)...  con  Donna  Caterina  Suarez 
Pacheco,  donzella  nobile  e  sommamente  sa- 
via, a  conto  del  cui  galantéo  ebbe  molti 

imberrà z zi.  Corti».  Ist.  Mea».  I.  I,  p.  3o. 

GALANTERIA.  Sust.  f.  Astrailo  di  Ga- 
lante. Bel  modo ,  Gentilezza  nel  tratto  e 
nel  procedere ,  Garbo ,  Garbatezza ,  Ele- 
ganza, Leggiadria.  . 

%.  1.  Galanterìa,  per  Cosa  o  Atto  da  uo- 
mo galante.  -  Quaggiù  nel  mondo  è  la  mag- 
gior pazzia  Che  far  si  possa ,  aver  le  corna 
in  petto,  E  condursclc  in  fronte,  acciò  che 
sia  Manifesto  a  ciascuno  il  suo  difetto;  Nel 
ciel  poi  forse  ell'è  galanteria:  A  voi,  signori 

Dei,  me  nC  rimetto.  Braccio!.  Scher.  Dei.  4, 37.Sc 

ella  paragonerà  varj  libri  fatti  dai  Convul- 
sionarj  con  molti  opuscoli  che  sono  usciti 
fuori  in  Francia  da  qualche  anno  in  qua  in 
materia  di  galanteria,.. .  tanto  negli  uni, 
quanto  negli  altri  ella  troverà  portala  a  un 
alto  segno  di  perfezione  la  meravigliosa  arte 
di  ragionar  metaforicamente  e  senza  idée. 

Buuodelm.  LeU-  p.  la. 

$.  2.  Galanterìa,  per  Mercanziuola  di 
lavoro  gentile,  di  buon  gusto,  (r.  anche  im 
gentilezza  il  1. 1.)  -  Dopo  le  prime  acco- 
glienze, ordinò  (u  Casirbe)  che  s'avanzassero 
alcuni  con  un  secondo  presente  di  diverse 
galanterie,  considerabili  più  per  l'artifizio, 
che  per  il  valore.  Corsi»,  lai.  Mea..  1. 1 ,  p  ao.  Con 
tale  occasione  mandò  a  donare  alcune  ga- 
lanterie al  Cazichc  di  Zcmpoàla.  id.  ib.  1. 3,  p. 
a3i.  Amorevolezza,  dicesi  Picciol  regalo  o 
Galanteria  che  talora  si  doni  altrui.  Ctm  fa 
AMOREVOLEZZA,  $. 

§.  3.  Galanteria,  per  Invenzione  dell'in- 
gegno che  abbia  del  galante,  dell'elegan- 
te, del  vago,  del  leggiadro.  -  E  perchè  (.i 
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pUtorc  Frane.  Granarci)  CHI  molti)  geiìtUe  C  vale- 
va assai  in  certe  galanterie  che  per  le  fe- 
ste di  carnevale  si  facevano  nella  città,  fu 
sempre  in  molte  cose  simili  dal  Magnifico 
Lorenzo  de'Medici  adoperato.  v»wr.  Vii.  io,  i3-. 

$.  ».  Galanterìa,  si  dice  ancora,  per  non 
dire  scopertamente  Commercio  amoroso  ed 
illecito,  Scappatella  amorosa,  Amoreggia- 
mento  me*  che  onesto.  Frane.  Galanterie. 

—  E  COSi,  non  avendo  (i  grolli ,  uccelli  jdeaunali  al 

*rrigk> di  Venere)  lingua  nè  voce,  non  avreb- 
bon  potuto  rivelare  le  segrete  galanterie 
della  padrona.  Red.  in  Noi.  Diiir.  P.  370.  Mi  sov- 
viene che,  essendo  una  volta  in  mia  pre- 
senza domandalo  da  non  so  chi  a  quel  dis- 
grazialo com'  ei  si  rendesse  sensibile  alla 
galanterìa  co"  le  dame:  Pensale  (rispose  t.»  una 
«tu  ma  anorfia),  appena  una  volta  in  cento  per 

medicina.  Maga).  Le».  A««i».  1,  3;. 

§.  8.  Fari  galanterìa,  per  Tener  luogo 
di  galanteria ,  di  cosa  galante  o  da  per- 
sona galante.  -  Orazio  biasima  Lucilio  (Lu- 
ca») perchè  nelle  sue  Salire  era  nelle  voci 
mezzo  greco;  ma  questo  in  que' tempi  più 
antichi  faceva  galanterìa  ed  eleganza,  con 
pace  d'Orazio,  il  quale,  per  adular  forse  la 
Corte,  biasimava  tutti  li  antichi.  Sai»».  An- 
no». Fi*t.  Buonar.  p.  38o,  eoi.  1. 

GALANTINA.  Susi.  f.  Specie  di  Chioc- 
ciola mintila.  —  Queste  chiocciole  non  do- 
vevano essere  di  quelle  minute  che  ga- 
lantine chiamano;  altrimenti  sarebbe  stato 
mollo  poco  il  darne  tre  per  ciascheduno;  ma 
grossi  e  grandi  martinacci  che  aveano  tante 

(unu>)  di  corna.  Pro»,  fior.  par.  3,  ».  1,  p.97.  Come 

chiocciole  son  le  corna  alfine  :  In  casa  i  po- 
veracci Si  chiaman  martinacci  ;  In  casa  i 
ricchi  poi  son  galantine.  Pancia».  Schw».  p«t.t5. 

GALANTUOMO.  Susi.  m.  -  Galantuomo 
e  Uomo  dabbene  si  possono  dire  sinoni- 
mi; ma  strettamente  Galantuomo  vuol  dire 
Uomo  di  garbo,  e,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, Onest'uomo ,  e  oltre  a  ciò  amorevole 
ed  alla  Viano:  ed  Uomo  dabbene  vuol 
dire  Uomo  di  coscienza ,  Uomo  d' anima 
e  che  fa  opere  buone.  Mùw.  «  Noi.  Maim.  ».  a, 
p.  1  ig,  col.  a. 

GALATTITE,  sust.  m.,  o  PIETRA  GA- 
LATTITE.  T.  de1  Naturalisti.  Pietra  a  cui 
si  attribuivano  certe  proprietà  medicina- 
li, e  quella  fra  l'altre  d'accrescere  il  lat- 
te delle  balie.  (Da  r«A«,  Latte.)  -  La  sua 
falda  (di  una .  t . u  U*aBn>)  è  molto  simile  a  quel- 


la della  pietra  galaltitc,  che  vulgarmcnte 
diecsi  gesso  da  sarti.  TarB.  Tot..  G.Vbg.  1,346. 
L'amianto  insieme  co'l  galattitc  non  solo 
incrosta  i  massi  di  gabbro,  ma,  ec.  id.  ik  3, 
440.  Circa  alla  natura  dell'amianto,  del  tal- 
co e  del  galattitc,  si  veda  quanto  ha  dot- 
tamente scritto  il  sig.  Dott.  Gius.  Baldassarre 
nel  t.  II  degli  Atti  dell' Acad.  delle  Scienze 
a  car.  36.  la.  o».  3,447.  Si  trova  molta  pietra 
galaltitc,  detta  vulgarmcnte  micio  o  pietra 
da  sarti,  la  quale,  ec.  Id.  LK3, 3n. 

GALATTÒFAGO.  Sust.  m.  Chi  fa  uso 
del  latte  per  cibo  e  bevanda.  (Da  r#A« 
[Gala],  Latte,  e  fnym  [phègò],  io  mangio.) 
-  De' galattòfagi  alla  terra,  o  vero  Mangia- 
tori di  latte ,  che  ne1  carri  Hanno  le  case. 

Sai  «in.  Euod.  p.  q5. 

GALÈA.  Sust.  f.  -  r.  galera. 

GALEÒTO.  Sust.  m.  -  r.  galeotto. 

GALEOTTO,  0  vero  GALEÒTO,  confor- 
me alla  lessigrafia  de' Provenzali  e  Catalani 
che  è  Galiot,  e  degli  Spagnuoli  e  Porto- 
ghesi che  scrivono  Galeote.  Quegli  che  po- 
ga  e  rema  in  galèa  j  ma  dicesi  ancora  di 
Chi  voga  e  rema  in  altre  navi.  -  Cora' io 
vidi  una  nave  piccioletta  Venir  per  l'aqua 

VerSO.  noi  in  quella  (eioi,  in  quell'ora,  in  quel  men- 
tre), Sotto  il  governo  d' un  sol  galcoto.  Dani. 

Infer.  8,17. 

§.  Ami An E  DAL  GALEOTTO  AL  MARINA  JO.  Lo- 

cuz.  proverb. ,  che  significa  Non  v'essere 
differenza  da  questo  a  quello,  Essere  di 
forze  eguali,  Poterne  egualmente.  Anche 
si  dice  Andar  fra  Bajante  e  Ferrante.  - 
Di  modo  che  la  cosa  in  fra  quel  pajo  (d'uo- 
mini) Dal  galeotto  andava  al  iwinajo.  Co»».. 

Torraccb.  2,  u. 

GALEOTTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ga- 
leotta, che  è  una  Galèa  tra  grande  e  pic- 
cola. -  Quello  (Dora  di  Milano)  aveva  messo 
certi  galeotti  e  navicelle  in  Pò...  per  as- 
sediar Mantova.  Ser  Naddo  Memor.  Hot.  in  Delia. 
Ernd.  loa.  t.  18,  p.  16». 

GALERA  0  GALÈA.  Sust.  f.  T.  di  Marina. 
Sorta  di  vascello  lungo  e  di  bordo  assai 
basso ,  che  ordinariamente  va  a  remi,  e 
talvolta  a  vele  con  antenne.  (Quanto  al- 
l'origine di  questa  voce,  -  origine  tuttora 
incerta,  veggasi  GALÈA  nella  Disseitazio- 
ne  33/  del  Muratori.)  Provenz.,  calai,  ant., 
spagn.  ant.  Galea  o  Galera. 

§.  I.  Andare  im  galea  o  galera.  Essere 
condutto  alla  galèa  per  servirvi  da  schia- 
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99.  -  Quanti  vanno  in  galèa  che  non  la  me- 
ritano Alla  meta  !  Ce«h.  Doi.  ».  5, .  a. 

§.  2.  Cappone  di  calerà.  -  V.  in  CAPPONE, 

/mi.  m. ,  |7  {.  a. 

GALESTRINA  (TERRA).  T.  d'AgriculU 
La  terra  galestrina  è  un  aggregato  di  mi- 
nutissimi rottami  di  galestro,  che  man- 
tengono la  figura  cubica  o  cuboidc  (Targ. 
Tom.  G.  Ragion.  AgrSe.  33.)  «  V.  anche  GALESTRO- 
SO, 

GALESTRO.  Susi,  m.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. T.  d'Agricult.  e  di  Slor.  na- 
tur.  Specie  di  pietra  o  di  litomarga,  com- 
posta di  materia  terrosa  e  cubica,  legata 
insieme  da  un  debolissimo  glutine,  e  quin- 
di, esposta  all'ariat  si  disfà  prontamente, 
e  forma  quella  specie  di  terra  che  ritiene 
pure  il  nome  di  galestro.  (Alberti,  Di»,  me.)  - 
I  galestri  sono  una  sorta  di  pietra  in  To- 
scana ed  altrove  che  si  spicinano  (aoì,  »<  «mi- 
mutano,  ti  tcittgoMo)  in  piccolissimi  pezzetti ,  e, 
tirati  su  air  acre  ed  al  sole  incolti  e  mace- 
rati dall'equa,  ritornano  a  diventar  pura 
terra.  Soder.  Agri*.  i38  *.r»o  il  «t*.  I  marroni  e 
castagne  vogliono...  essere  seminate  co1! 
piuolo  in  luogo  fresco  più  tosto  al  bacio  ed 
ove  sia  terreno  renoso  e  galestro  sottile , 
sabbionoso,  che  ne'  terreni  grossi,  alberesi 
o  mattajoni.  Magai.Cuiii*.i.i.67  YM*oiifint.  L'uva 
malaga  bianca  vuole  il  suolo  sano ,  asciut- 
to, leggeroso,  sottile  e  sassoso,  chiamato 
communemcnlc  galestro.  Trine.  A5rie.  i ,  64.  - 
U.  ,b.  1, 67, 69,  70, 71.  Terre  chiamale  galestro 
o  caiastrine,  molto  suggette  al  troppo  asciut- 
tore. Id.  Ib, 

GALES  l'ITOSi).  vegeti.  T.d'Agricult.  Ag- 
giunto di  Terra  composta  di  frantumi  di 
galestro,  v.  galestrina  (TERRA).  (Il  Trin- 
ei,  Agric,  1,  *G,  e  altrove,  in  vece  di  Ga- 
lestroso,  scrive  Galistroso.)  -  Queste  sol- 
lecite e  replicate  lavorature  convengono  alle 
terre  forti  e  argillose,  ma  non  già  alle  terre 
sottili,  come  sono  le  arenose,  le  galestrosc, 
ec  Paoi*i.  oP.  a6r.  i,  179.  -  id.  ih.  1,  i85.  Qualun- 
que terra  leggera  e  sottile,  la  galcslrosa, 
la  nicchiosa,  di  eui  lauto  abondano  le  no- 
stre rolline,  fanno  il  medesimo  effetto,  id. 
ib.  a,  aoS. 

GALÉTRA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

/'.  in  GABBIANO,  tutt .  m.,  uccello  aquatico,  il  $.  Gw- 
BliSO  TEniUCtOLO,  ,  he  è  1'  ultima. 

GALIOPSI.  Sust.  f.  T.  botan.-  F.i* ORTI- 
CA, tnst.f. ,  il  $.  OUTK*  HOMI. 


GALLA,GALIX)ZZA,GALIX)ZZOLA^usl. 
f.  T.  botan.  Dicesi  di  certe  Escrescenze  ci* 
vengono  sopra  i  rami  e  le  foglie  di  varie 
piante,  produtte  dallo  stravasamelo  de' 
loro  sugìù,  allorché  sono  punzecchiate  da 
qualche  insetto.  Lat.  Galla.  {Avvertati  eh*  non 

tempre  quitte  tre  voci  Galla,  GaIWta,  Gallunola,  ti  pot- 

§.  I.  Galla,  per  similit.,  si  dice  pure  di 
quello  Spazietto  che,  pieno  d'aria  o  diche 
che  sia,  s'interpone  in  varie  sustanze,  co- 
me vetro,  cera,  ce.  In  questo  od  analogo 
significato  diciamo  anche  Vescica ,  Pulica 

O  PÙUga.  (T.  anche  in  GALLOZZOLA  A  ./$.)  m 

-  Piglia  di  questo  gesso,  emetti  sopra  della 
detta  forma,  e  liella  (lien'ia  o  tienila)  sopra  una 
panca,  acciocché...  il  gesso  ugualmente  ab- 
bia cagione  di  rientrare  in  ogni  luogo,  sic- 
come fae  (£>)  la  cera  nel  suggello,  e  che  non 
facia  né  vesciche  ne  gallozze.  Centrò.  Tran.  più. 
i5i. 

§.  2.  A  gallozzole.  Locuz.  avverbiale,  si- 
gnificante In  foggia  simile  a  gallozzole.  - 

CinqUC  (pulori)  COn  lo  StCSSO  abito  (di  altri  cin- 
que già  nominali)  ,  ma  il  berrettino  e  '1  saltam- 
barco  di  raso  pagonazzo  (piromo)  fregiato 
e  ricamato  a  gallozzole,  e  le  maniche  e  i 
calzoni  di  raso  giallo  ricamati  dP  argento. 

Bai).  Rnu.  Appar.  e  Interni,  a^- 

GALLA  (A),  o  vero  A  GALLO.  Locuz. 
avverb.,  significante  Sopra  la  superficie 
del  liquido  di  cui  si  parla  nella  clausola. 
(Circa  l'origine  di  questa  parola  Galla,  veg- 
gasi  nel  voi.  II  delle  Voce  Man.  la  paren- 
tesi nel  tema  di  GALLA  (A),  p.  Sttl,  col.  1.) 

§.  1.  Axdarr  a  calla.  Muoversi  su' li- 
quidi galleggiando,  Andare  sopra  a  la  su- 
perficie dell' aqua  o  d'altro  liquido.  -Ba- 
jardo  a  galla  va  come  una  nave.  Bem.  Ori.  ». 
4a,68. 

§.  2.  Notare  a  galla.  Notare  a  fior  d'a- 
qua,  sopra  a  la  superficie  dell' aqua.  - 
Quelli  assentatoci  i  quali  lodavano  lo  spen- 
dere, e  ch'I  bicchiere  in  mano  giuravano 
e  promettevano  porre  la  vita  per  loro ,  tutti 
sono  fatti  come  i  pesci:  mentre  Pesca  nuo- 
ta a  galla,  in  grande  moltitudine  germo- 
gliano ;  divorata  Pesca,  solitudine  e  deser- 
to. Pandolf.  Cover.  Tarn.  64,  edia.  mibn.  Clau.  ilal.  1803. 

§.  3.  Po  are  a  galla.  T.  d'Agricult.  -  III 
lempo  che  non  sia  ghiaccio,  si  pongono  i 
cavoli  bianchi  da  estate  ;  si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  terzo  di  braccio,  c  un 
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altro  terzo  di  lontananza  tra  loro,  e  si  co- 
pra co'l  terreno  le  sole  barbe  :  Io  che  com- 
munemcnte  si  dice  porre  a  galla.  Lastr.  Agric. 
a,  ?3. 

§•  4.  Stare  a  galla.  Galleggiare.  -  L'ar- 
te umana  fa  che  le  vasa  del  metallo  (oggi  «. 
rtmmo  i  twì  a  metallo)  poste  ne  11"  a (jua  sùbito 
s'affondano,  e  per  alcun  modo  fatte  posso- 
no notare  e  stare  a  galla.  Sant'Ago.»,  c.  d.  i.  13, 

c.  18, 5,  p.  l3o,  edis.  rom.  cu r.  Gigli,  1842. 

§.  5.  Stare  a  galla,  traslati  vani. ,  signi- 
Oca  Star  quasi  a  fior  di  terra.  -  General- 
mente poni  adentro;  ma  dicono  che  i  man- 
dorli e  i  susini  amano  di  stare  a  galla.  Da»ani. 

Colti  v.  176,  edn.  Crui. 

§.  6.  Stare  o  Essere  a  galla,  figuratam., 
per  Tenere  il  primo  grado,  Essere  supe- 
riore agli  altri,  Essere  al  di  sopra  degli 
altri.  -  Molti  Guelfi  che  sono  0  galla  negli 
officj,  e  non  vorrebbono  aver  ne  pari,  nè 
compagnone,  e  putta  neggia  no  «  0  Gibellini 

(GM*IKni).  Veli.  Don.  Croo.  108. 

GALLA  DI  LEVANTE.  I  fruiti  risecehi 
dc\Menispermum  Cocculus  si  trovano  nel- 
le nostre  spczicrie  co  "1  nome  di  Galla  di 
Levante.  Polverizzali,  sono  adoprali  come 
la  sabatiglia  e  la  stafisagria  per  occidcrc 
P  insetti  del  capo.  Hanno  qualità  deleteria 
anche  per  li  altri  animali.  (T«g.  To«.  On.  In. 

Wxm.  3.  38i  ) 

GALLARE.  Vcrb.  alt.  (Da  Gallo).  Dicesi 
Gallare  le  uova,  intendendo  Fecondarle; 
ti  che  fa  il  gallo  calcando  la  gallina. 

§.  4.  Essere  gallato  l'uovo. Figuratane, 
per  Essere  una  donna  incinta.  -  Rideva 
Monto  allor  che  le  zitelle  Vcdéa  passar  co  '1 
guardo  in  sé  raccolto,  ec.  Perciò  Moino, 
di  lor  scrìttone  un  libro,  Conchiuse  in  que- 
sta nobile  sentenza  :  Son  tulle  d' un  mede- 
simo calibro.  E  conosceva  ben  dall'  appa- 
renza Che  di  più  giorni  era  gallato  l'uovo, 
Seni'  altro  indizio  dell'  inappetenza.  Mera.  Sai. 
6,p.  134. 

$.  2.  Gallare  (in  senso  inlrans.)  d'alle- 
g rezza,  di  ciojA,  ec.  Fare  atti  e  movimenti 
al  modo  che  si  vede  talora  il  gallo,  per  di- 
mostrazione d'allegrezza,  di  gioja.Vieì  qual 
significalo  si  dice  ancora  Galluzzare  e  Rin- 
galluzzarsi.  (Da  questo  verbo  in  quest'  ac- 
cezione Oddo  delle  Colonne  trasse  il  sust. 
Gallo,  cosi  dicendo:  «  E  avrò  allegrezza 
e  gallo,  E  sarò  fuor  di  pene.  »  Galle,  sust. 
f.,  dicevano  pure  anticam.  i  Francesi,  in- 
fo/. //.* 


tendendo  Gioja,  Allegrezza.  Ed  i  Proven- 
zali per  Galer,  da  Gal,  lat.  Gallus,  ital. 
Gallo,  intendevano  Saltare,  Stare  allegro, 

e  Simili.  V.  Ninnile.  Ami  criL  VerU  iul.,  p.  117,  noU 

4  )  -  Margotto  si  levò  li  otri  in  ispalla;  La- 
sciò la  bestia  andar  dove  voléa;  Torna  a 
Morganlc,  e  d'allegrezza  galla,  Però  che  il 
mostro  all'odor  conoscca.  Pale.  Luig.Morg.  i9, 
60.  Tu  non  vedesti  mai  forse  i  più.  belli 
(agnelletti);  Qui  vengon  meco,  e  par  di  gioja 

gallino.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  3,  *,  l5. 

§.  3.  Gallare  nel  vino.  -  V .in  VINO,  aut.  m. 

GALLETTA.  Sust.  f.  Tazza ,  o  simile. 
Lai.  Crater.  (Nel  lat.  barb.  Galeta  o  Gal- 
leta  si  diceva  una  certa  Misura  di  liqui- 
di. Dodici  gallette  formavano  un  barde;  e 
questa  voce  Galletta,  cosi  scritta  con  due 
Il  e  con  due  tt,  nel  detto  signif.  correva  in 

Italia  infili  dal  1033.  /'.  Memo,,  e  Doeum.  ialor. 
Due.  Lucca,  (.  V,  par.  3  ,  uri  /  'ocaboUrl* Ito  in  6 ne  del  tomo.) 

-  E  dopo  queste  cose,  fu  posta  insù  la  men- 
sa la  galletta  falla  di  quel  medesimo  ariento 
(argento),  e'  (e  i)  beveraggi  nc'nappi  del  faggio 

(di  raggio)  Unto  di  bionda  Cera.  SirainUn.  Metani. 
I.  8,  p.  l5g. 

GALLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gallo. 
Gallo  giovine. 
%.  1.  Galletto  di  bosco.  (Uccello  silvano). 

-  v.  becco-frusone.  -  E  per  lo  slesso  che 

Bùbbola.  P.  BUBBOLA. 

§.  2.  Galletto  di  marzo  o  m  aiuòlo  o  di 
maggio.  -  v.  bubbola. 

%.  3.  Aver  mangiato  merda  di  galletto. 
Dicesi  provcrbialm.c  bassam.  di  Chi,  mani- 
festando ogni  tosa  che  sia  a  sua  notizia 
o  che  gli  passi  per  la  fantasiafaviienc  che 
spesse  volte  facia  conoscere  la  verità.  (La 
Crus.  allega  csempj  di  questa  locuz.  pro- 
verbiale, ne' quali  essa  riguarda  e  morde 
Chi  vuol  far  professione  di  saper  le  co- 
se future.)  -  Dalla  fanciullezza  e  dalla  paz- 
zia la  verità  spesse  volte  si  raccoglie  ;  d'on- 
d'è  il  commun  dettato  -  Bocc  (Voce)  del 
popolo,  bocc  (yore)  del  Signore  =;  perchè 
forse  questo  (popolo)  è  ripicn  di  pazzi  e  di 
ragazzi,  i  quali  par  che  spesse  volle  abbian 
mangialo  merda  di  galletto.  Aiiegr.  86,edu.  Cnu.j 
68*  tdii.  Amt.i cr i! . 

GALLETTO  (CECE).  T.  botan.  Cicer 
arietinum.  -Questo  cece  anelino  crederei 
io  che  fosse  di  quelli  che  i  vulgari  chiama- 
no galletti,  i  quali  fanno  un  guscio  mollo 

grande,  e  quello  riempiono  con  un  gran 
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ecce  solo,  ma  più  grosso  e  sfoggiato  degli 
altri;  ma  il  sapore  è  della  medesima  qua- 
lità Che  tutti.  Soder.  Ori.  •  Giard.  6l.  -  Id.  Lk  6*. 

(Secondo  il  D.  Ottaviano  Targioni  Tozzet- 
ti,  il  cece  arietino  è  veramente  quel  me- 
desimo che  il  cece  galletto,  r.  «  questo  autore 

l  Dia.  UHM.  iUl  in  ClCI  «  in  C*C«) 

GÀLLICA  (TRIVELLA).  -  v.  «»  trivel- 

LA,  SUSt.f. 

GALLINA.  Susi.  f.  Uccello  domestico, 
che  è  la  femina  del  gallo.  La  gallina,  quan- 
do cova  l'uova  e  quando  guida  i  poteini, 
si  chiama  Chioccia. 

%.  1.  Galli* a  di  Faraone.  NumidicaMe- 
leagris  Lin.  È  originaria  dell'Africa;  fu 
introdutta  in  Europa  verso  il  4508;  la  sua 
carne  è  squisita.  (Sa*.  tW.  a,  ao8.) 

§.  2.  Gallina  frataiola.  (Uccello  di  ripa). 
Otis  Tetrax  Lin.  Sinon.  Stella  avis  Romae 
dieta  Aldrov.;  Gallina  pratajola  o  Fagia- 
nellaSloT. \ Iccel.;  Tetrax  campestrisheach 
e  Stephens.  -  Frane.  La  cannepetière.  (S.». 

Oroii.  a,  aig.) 

§.  5.  Piè  di  gallina.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
in  FUMARIA,  sust.f.,  il  s.  Fauni»  *o»«». 

§.  4.  Pika  Gallina.  T.  botan.  vulg.  -  V. 

CENTONE,  tuit.  «.,  Itrm.  botan.  vulg. 

%  8.  Andò  per  l'uovo,  e  vi  lasciò  la  gal- 
lina. -  V.  in  SCURE,  snst.f.,il |.3. 

§.  0.  Gallina  bagnata.  Figuratam.,  si  di- 
ce di  Uomo  timido,  freddo,  di  non  forte 
spirito i  c  tali  uomini  si  dicono  anche  Cen- 
ci molli.  (Salvi».  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  4<>7  ■  col.  a. 

La  Crus. ,  in  vece  di  Gallina  bagnata,  usa 
in  questo  Mntimcnto  la  locuzione  Pulcin , 
[noe,  v<4^]Wgnato,  sotto  a  CENCIO,  $.  vi.) 
•  Grullo  (significa)  Che  sta  ottuso,  Che  ha 
preso  la  monna  malinconica  (mrianroiira),  Clic 
sta  come  gallina  bagnala  o  polcino  nella 

Sloppa.  Salvin-  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  38a  ,  col.  a 
▼trio  il  fin*. 

$.  7.  Gallina  mugellesb  ha  cent'anni,  b 
dimostra  un  mese.  Dicesi  di  Donna  che  non 
mostra  d'aver  li  anni  ch'ella  ha.  (T«*nma». 

Nui'v.  Propo».) 

$.  8.  Pie  di  gallina.  Per  disprezzo,  vale 
Mano  che  scrivendo  forma  pessimi  carat- 
teri. (F.  anche  il  s.  ttg.)  -  0  mal  temprata  pen- 
na, anzi  fuscello  Di  scopa  pien  di  spini,  o 
sozza  mano ,  Anzi  pie  di  gallina  pien  di 
sterco,  Tu  ti  prosumi  (prewmi)  straziar  tan- 
to inchiostro?  Firn»..  oP.  4, $6. 

$.  0.  Questa  lettera  l'ha  scritta  una 


GALLINA  CO'  LE  ZAMPE.  Rice.  CmUigr.  in  GALLINA. 

Mas  litteras  gallina  scripsit,  è  nel  Pseud. 
di  Plauto.  D'una  brutta  e  poco  intelligibile 
scrittura  disse  il  Fagiuoli  nelle  Differenze 
aggiustate,  a.  3,  s.  tilt.,  t.  3,  p.  288 :  «  EU'è 
proprio  una  vergogna  far  lettere  che  pa- 
jon  uncini  da  stadera  di  strascino.»  E  nel- 
V Amante  sperimentato,  a.  i,s.  1,  t.  6,p.  12, 
in  persona  del  contadino  Ciapo:  «  Egghiè 
uno  scritto  fatto  co' graffi  e  cogghi  (co*  li) 
oncini  (uacbi).  »  E  altrove  :  E'  son  uncini 
da  ripescar  le  secchie.  Frane.  Griffonnage, 

S.  m.  (V.  anche  il  |.  anteced)  Dì&l.  milan.  Sciam- 

pa  de  gainna. 

%.  10.  Soffiare  il  naso  alle  galline.  (  V. 

appresto  atl'es.  la  dichiaratione  di  questa  frase /gnu*- 

ta.)  -  E  nella  corte  è  in  grado  (Martinaaaa)  c 
giunta  al  segno ,  Ch1  eli'  è  il  Totum  con- 
t  incus  del  Regno  ;  Che  la  padrona  il  tutto 
le  comparte,  Come  se  in  Malmantil  sien  due 
regine;  Anzi  il  bando  si  manda  da  sua  par- 
te, Perch'ella  soffia  il  naso  alle  galline.  Mai™, 
c.  5,  ai.  a8  e  ap.  (  Soffia  il  naso  alle  galline  j 
cioè  Eli ii  fa  tutte  le  facende.  E  questi  tre 
modi  di  dire  Totum  continens  del  Re- 
gno, Il  bando  si  manda  da  sua  parte,  e 
Soffia  il  naso  alle  galline,  hanno  tutti  lo 
stesso  significato;  ma  di  questo  ci  serviamo 
per  lo  più  per  derisione,  per  intendere  d'u- 
no che  abbia  ambizione  d'esser  creduto  gran 
ministro,  ed  abbia  i  maggiori  maneggi  d'un 
governo,  e  non  sia  vero;  che  per  iseberzo 
direbbesi  anche  Arcifanfano.  Eneide  tra- 
vesta 1.  4,  st.  17  :  »  Sopratutto  a  Giunon, 
che  del  far  razza  È  detta  l'arcifanfano 
e  'l  factodo.  »  È  simile  a  quel  detto  del 
Bellini  nella  Bucchereide,  p.  83,  ediz.  di  Fi- 
renze, 1720  :  «  E  ricucir  le  tasche  alle  tel- 
line. »  E  questi  son  detti  iperbolici  per  di- 
mostrare una  donna  che  sapia  o  voglia  tare 
ogni  cosa;  perchè  tanto  l'uno  che  P altro 
sono  impossibili  ad  effettuarsi.  Btuwe.  e  b«.  ì. 

Noi.  Malm.  t.  i,  p.  390,  col.  1  e  a.) 

GALLINÀCCIO.  Susi.  ni.  T.  botan.  vulg. 
Specie  di  fungo  che  da' Botanici  è  detto  Ate- 
rulius  Cantharellus.  Vulgarmenle  è  pur 
chiamato  Gallinaccio  buono,  Prunello  gial- 
lo, Prunello  buono.  Cappello  prima  con- 
vesso, di  poi  elevato  a  imbuto,  irregolare, 
di  color  giallo.  Ila  buon  odore,  e  si  può  man- 
giare. (Targ.  Tota.  Oh.  I»t.  toan.  3,  53a,  edia.  3.") 

$.  1.  Gallinaccio.  Nome  vulg.  d'una  Sor- 
ta di  pietra.  -  Nelle  piagge  di  (mesti  stessi 


Gock 
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popoli (M  Valliamo  di  topra)  si  l ro vano  ali  re  pie- 
tre ,  nella  figura  esterna  simili  alle  agora- 
joole,  ma  di  sustania  diversa;  poiché  sem- 
brano composte  o  di  creta,  o  di  materia 
tartarosa ,  disposta  a  strati  come  nelle  pie- 
tre bezoar,  o  di  materia  ferrigna  c  cretosa 
insieme:  alcune  sono  dentro  cavernose,  al- 
tre tutte  piene:  i  contadini  del  paese  le 
chiamano  gallinacci  o  rosticdóli,  perchè 
in  qualche  maniera  rassomigliano  le  schiu- 
me di  ferro  che  i  fabri  gettano  via.  Targ.  iw 

G.  Viag.8,35i  infine. 

§.  2.  Gallinacci,  son  pure  chiamati  da 
que'  dì  Monsoglio  certi  Corpicelli  lapidei. 
-  Ora  di  questi  (monticeli!)  la  sommità  sola 
era  gremita,  anzi  coperta  tutta  di  certi  glo- 
betti  o  corpi  lapidei,  di  diverse  sustanze, 
figure  e  colorì,  te.  I  contadini  del  luogo 
(*Uariiia&  Monaogiio)  li  chiamano  gallinacci  e 
ronckjt  perchè  rassomigliano  in  certo  modo 
le  zolle  di  schiuma  di  ferro  che  chiamano 
roncbj  de'  fabri.  Targ.  t , «.  a.  Viag.  8, 458. 

GALLINÀME.  Sust.  m.  Quantità  di  gal- 

line.  (Tomnui.  Nuot.  Propos.) 

GALLINELLA.  Sust.  f.  (UcceUo  di  ripa). 
Hallus  aquaticusLia.  -  Sinon./»oWoptt#Al- 
drov.;  Gallinella  Stor.  Uccel. -Frane.  Le  Ta- 
le d'eau.  -  Dia!,  pis.  Gallinella;  dial.  bieutin. 
.4 qua ticn.  Merlo  aquatico  ;  dial.  di  Fucec- 
chio,  Porciglione  j  dial.  di  Valdichiana,  Spul- 
cio. (Sa*.  Ornit.  a,  371.) 

$.  4.  Gallinella  palustre  piccola.  -  V. 

SCHIRIBILLA. 

%.  2.  Gallinella  terrestre.  -  v.  RE  di  qua- 


§.  h.  Gallo  di  nome  minore.  -  V.  m  FAGIA- 
NO, tntt.  m.,  il  %.  FlCUKO  01  "OSTI. 

§.  8.  Gallo  maggiore.  -  r,  UROGALLO,  «o 


$,  3.  Gallinella.  T.  botan.  vulg.  -  P. 

TONE,  lerm.  boti*,  vulg. ,  p.  166,  col.  a. 

GALLINELLE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan. 

Vulg.  -  V.  nel  tema  di  CECCRELLO,  ttrm.  botan.  vulg. 

GALLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  v. 

PRESUOLA,  aut./. 

GALLO.  Sust.  m.  (Uccello  razzolatore). 
Il  maschio  fra  le  specie  delle  galtine.ÌM. 
Gallus  II  verbo  esprimente  la  voce  deh 
gallo  è  Cucurire. 

§.  1.  Pehfrau.  -  E'1  Coronalo  augel,  nun- 
zio del  giorno,  Cantando,  altrui  destava  n 
P  usai'  opre.  Moni,  p.  v.  (II  lat.  dice:  « Excu- 
bitorque  diem  cantu  prcedixerat  ales.  ») 

§.  %  Gallo  cedrone.  -  V.  UROGALLO,  ne- 
ttilo rauolatore. 

$.  3.  Gallo  di  montagna.  -  V.  UROGALLO, 


§.  6.  Contrapare  0  Divenire  0  Essere  il 
gallo  di  monna  Fiore.  Dicesi  proverbialmente 
di  Chi  s'innamora  d'ogni  donna  ch'egli 
vegga,  di  Chi  vuol  esser  l'Adone  di  tutte 
le  belle.  Anche  si  dice  Appiccare  il  majoad 
ogni  uscio.  -  Qui  ben  correr  poss'io  gravi 
perigli;  Ma,  sia  con  pace  tua,  non  sarà 
mai  Vero  ch'io  seguir  voglia  i  tuoi  consigli  : 
Pianti  e  sospiri  invan  spendendo  vai;  Ad 
altri  amanti  il  tuo  pensier  s' appigli.  Tutto 
tutto  a  Lesbina  io  mi  sacrai;  Non  piace  a 
me,  rivolto  ad  ogni  amore,  Il  gallo  contrafar 
di  monna  Fiore.  Comn.  Tomecb.  n,  ró.Guardan 
sottocchio  e  si  fan  l'occhiolino  Le  vispe 
ragazzette  furbacchiottc,  E  dicon:  Quanto 
è  bello  il  padroncino  1  ;  E  tutte  sono  inna- 
morate cotte.  Se  fan  V  istesso  ancora  le  si- 
gnore, Il  gallo  diverrò  di  monna  Fiore.  Pa- 

nan.Poet.  ir.it  v.  a,  c.36,  «L  il. 

$.  7.  PromUo.  Cantar  bene,  e  razzolar  ma- 
le; o  più  chiaramente  Far  come  il  gallo, 
che  canta  bene,  »  razzola  male.  Che  significa 
Non  corrispondere  a'  fatti  le  belle  parole. 
-  Signora  mia,  voi  la  discorrete  ottimamen- 
te; cantate  bene,  ma  voi  razzolate  male. 
Faginoi.  Comed.  5,  m.  lai.  Poss'io  parlar  me- 
glio? Min  Eh  tu  fai  come  il  gallo:  tu  canti 
bene,  e  razzoli  male.  u.  u».  3,  3a9. 

§.  8.  Altro  proverbio.  Ogni  callo  ruspa  a  sé. 
Bargigli  Gir. Giuoc.  i85. (Che  viene  a  dire:  Cia- 
scuno s' industria  di  procacciar  vantaggi 
a  sè  stesso.  Ed  è  simile  a  quUnnUro  :  Cia- 
scun reca  l'aqua  al  suo  molino.) 

9.  Pie  di  gallo.  T.  botan.  vulg.  -  v.  ,n 

ARGENTINA,  enei./. ,  itrm.  botan.  vulg. ,  il  $. 

§.  10.  Pie  di  gallo,  chiamano  anche  vul- 
garm.  V Helleborus  hyemalis.  Perenne.  Tro- 
vasi in  lutti  i  campi  fiorili  di  febrajo  ed 
anche  di  gcnajo  ;  così  che  si  può  dire  il  pri- 
mo fiore  che  comparisca  nei  noslri  contorni, 
e  può  servire  per  i  parterre  nudi  nelP in- 
verno. Ha  le  foglie  palmate.  (Targ.  Toaa.  Ou.  iti. 

hotan.  a,  438.  ) 

GALLO.  Sust.  m.  Voce  fuor  d'uso  nel 
signif.  di  Letizia,  Gioja.  -  v.  in  GALLARE, 

verbo,  la  parentesi  del  \.  a. 

GALLO  (A).  Locuz.  avverb.  -  V.  galla  (  a  ). 
GALLÓNE.  Sust.  m.  Fianco.  (Oscura,  per 
non  dire  ignola,è  l'etimologia  di  questa  voce.) 
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§.  Avere  i  tali  anni  o  tant'akni  o  molti 

ANNI  AL  GALLONE  0  INSÙ  'l  GALLONE.  -  V.  in  AN- 
NO, list.  m. ,  il  $.  47. 

GALLONÉA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  VALONÉA. 

GALLOZZA.  Sust.  f.  -  v.  galla. 
GALLÒZZOLA.  Sust.  f.  -  v.  GALLA. 
GALLOZZOLÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gal- 
lozzola. 

§.  Gallozzola  a,  dimin.  di  Gallozzola  nel 
signif.  del  $.  1.  -  Disolvcndosi  in  una  de- 
bita porzione  d'aqua  una  giusta  quantità  di 
sapone  ordinario,  o  sodo  o  tenero  che  egli 
sia,  e  poscia  dibattendosi  alquanto  l'a- 
qua  medesima ,  si  genera  una  certa  spuma, 
)a  quale  tutta  è  composta  d'infinite  gallozzo- 
line  ripiene  d'aria;  e...  quivi  talora  si  pro- 
ducono molle  di  cosi  fatte  gallozzole  assai 
largire,  rilevate  e  spaziose,  in  forma  di  tante 

palle.  P»p.  Umid.  e  Sere.  p.  119,  Un.  a.  -  là.  iU  p.  110. 
Un.  penali. 

GALLLZIA.  Sust.  f.  Donna  smorfiosa, 
affettata.  Sinon.  o  anal.  Monna  schifa  il 
poco,  Monnonesta,  Sninfia  (voce  usata  dal 
Buonarroti  nella  Tancia),  Spregiosa  (voce 
registr. dal  Meini  in  Tommas.  Sinon.y. 03<J, 
num.  3230).  -  Come  ne  gongola  quella  gal- 
luzia  della  vecchia.  A«t.  ipocr.  •.  4,  ».  14,  p.  497. 

GALLUZZÀRE.  Verb.  intrans.  Manife- 
stare somma  allegrezza  con  gesti j  il  che 
è  detto  per  simQit.  del  rallegrarsi  che  fa  il 
gallo  con  grido  e  sbattimento  d'ali.  Sinon.  o 
anal.  Galloriare,  Ringalluzzarsi,  Ringal- 
luzzolare,  Ingalluzzarsi  o  Ingalluzzirsi. 

$.  Galluzzare  il  cuore.  Commoversi  per 
somma  contentezza.  -  Tmi  sentii  tutto  gal- 
luzzarc  il  core,  e  squadratala  bene  (un*  certa 
tchH«i),  veggo  che  in  casa  mia  sarà  migliore 
stanza  in  cucina,  che  in  sala.  Ceeeh.  Stia».  ».  t, 

».  3,  Ir  Tal.  com.  6or.  1,  io. 

GALÒFALO.  Sust.  ni.  Voce  tratta  dalla 
siciliana  Galofaru  ,  chiamando  i  Siciliani 
Galofaru  di  Messina  quella  Voragine  di  Ca- 
riddi  che  si  vede  nel  mar  di  Messina,  {v. 

Voc.  »icil.  etim.  dr '!'„!:  Mkh.  Pasqualino.)—  ApprCSSO 

nlla  entrata  di  questo  Faro  vèr  levante  a 
vicino  del  porto  di  Messina,  regnando  venti 
orientali,  se  ne  causa  un  grande,  profon- 
dissimo e  terribile  gorgo,  chiamato  galófa- 
lo,  il  quale  sorbe  le  navi:  e  questo  viene 
per  la  riflessione  che  fa  in  se  medesima 
quella  violentissima  corrente  che  vicn  da 
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levante,  impedita  non  solamente  dall'i 
corrente,  ma  da  una  punta  di  terra,  o  vero 
di  roccia,  la  quale  ivi  sott'aqua  alquanto  si 

estende  in  mare.  Gain.  Bug.Corotnen.  Inter.  Dant. 

P.  i58.-U.il.. 

GALONÀRE.  Verb.  alt.  Fregiare  con 
quella  guarnizione  d'oro  0  d'argento  o 
di  seta  che  chiamano  galone.  Spagn.  Ga- 


lonearj  portogli. 
narj  frane.  Galonner. 

$.  Galonàto.  Partic.  Fregiato  di  galo- 
ne. -  Qui  son  mille 
sioni  tartagliate,  Che  poi 
Di  lascivie  indovinate:  Queste  incontrano 
l'onore  Della  plebe  spelacchiata;  Queste 
incontrano  il  favore  Della  plebe  galortata. 

Crudel.  Rim.  101.  Era...   COpertO  (il  laldaeehino) 

di  drappi  neri,  e  di  molti  ricami  d'oro  fre- 
giato, e  da" pendon  1  che  galonati  d'oro  erano. 

Rice.  Leon.  Estq.  Coa.111,  p.a7.  Vestivano  eSSi  (gen- 
tiluomini) in  calza  intera  bianca  con  abito  di 
drappo  d'argento  galonato  d'oro  e  adorno 
con  copiosa  gala  ben  intesa  di  nastri  d'oro  e 

di  SCta.  Segni  Aleis.  Meraor.  Viag.  c  Fé*.  78. 

GALÒNE.  Sust.  m.  Sorta  di  Guarnizione 
d'oro  o  d'argento  o  di  seta,  tessuta  a  gui- 
sa di  nastro.  (  Dal  sust.  Gala  nel  signif. 
del  %.  i.  Anche  l'Acad.  di  Madrid  opina  in 
favore  di  questa  origine.)  Bretone,  Galo- 
nezj  spagn.  Galon;  portogli.  Galaof  catat. 
Galój  frane.  Galon.  -  Una  ricca  coltre  di 
velluto  nero,  di  gigli  e  di  palle  d'oro  aspcr- 
sa,  e  di  galoni  e  frange  d'oro  intorniata. 
Riec.  Leon.  K~q.  Co..  Ili,  P.  a*.  I  paggi,  li  staffieri 
e  l'altre  genti  di  livrea  erano  vestiti  di  fi- 
nissimo vermiglio  scarlatto  di  per  tutto  co- 
perto di  galon  d'oro.  Segni  Ale»»  Menor.  Viag. 
e  Fe»t.  a3. 

GALOPPO.  Sust.  m.  Il  galoppare,  (v.  ga- 
loppare, tmrbo,  ntl/m  Lettigr.  itti.) 

§.  Andare  di  galoppo,  Galoppare. -Swa- 
son  s'assetta  co'l  suo  gran  bastone,  E  serra 
i  denti,  e  verso  que' Pagani  Un  lancio  pre- 
se; e  poi  va  di  galoppo,  Chè  già  non  par  né 

gOtlOSO,  nè  ZOppO.  Giambo!-  Bem.  Contin.  Cirif. 

Gài.  1.  a,  »t.  393,  p.  57,  ed.  1 .  Non  v'ò  nessun  che 

Vadi  di  gualoppo  (che  rada  di  galoppo).  Id.  »b.  L  a, 

»t.  497,  p  6a.  col.  a. 

GALUPPO.  Sust.  m.  Servitore  de' sol- 
dati; e  si  dà  il  nome  di  Galoppi  anche  a 
quella  Gente  disarmata  che  siegue  l'eser- 
cito per  vii  guadagno  e  per  approfittare 
I  della  disgrazia  de' vinti.  (  Gru*.  Dh.  mìUt.) 
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Nel  basco havvi  Galopina,  significante  Guat- 
ino, Garzone;  d'onde  il  frane.  Galopin, 
avente  Q  medesimo  significato. 

§.  Galvppo,  per  estensione,  vale  anche 
Truffatore,  o  simili  -  Il  Duca  di  Loreno... 
usava,  nel  pigliar  l'aqua  alle  mani/ cavarsi 
di  dito  un  bellissimo  diamante,  consegnan- 
dolo a  chi  gli  dava  la  salvietta.  Fu  osser- 
vata questa  cosa:  un  truffatore  si  messe  in 
posto,  e  compari  alla  corte,  e  andò  a  ve- 
dere desinare  il  Duca;  c  prima  che  fosse 
ben  conosciuto,  spacciandosi  per  cavalliere 
di  gran  portala,  s'accostò  in  guisa  che  dallo 
scalco  gli  fu  data  la  salvietta  ,  e  dal  Duca 
Pannello,  il  quale,  lavandosi  parimente  dopo 
desinare,  non  lo  ripigliava  se  non  allora.  Il 
galuppo  sùbito  che  si  vidde  (vide)  Pannello 
in  mano,  si  mescolò  fra  la  gente,  e  sparì. 

D,t.  LcpuL  io5. 

GALVÀNICA  (PILA).  -  v.  m  pila,  ,„,,./.. 

il  $  3. 

GALVANISMO.  Sust.  m.  T.di  Fisica.  No- 
me dato  a  una  classe  di  fenomeni  elet- 
trici consistenti  in  certe  eccitazioni  mu- 
scolari produtte  nelle  sustanze  animali 
dallo  scambievole  contatto  de'  muscoli  e 
de' nervi,  o  dalla  elettricità  che  si  sviluppa 
allorché  si  mettono  in  communicazione 
queste  sustanze,  sia  con  metalli,  sia  fra 
esse,  per  mezzo  di  conduttori  metallici.  Il 
galvanismo  fu  scoperto  dal  Galvani;  ma  le 
induzioni  e  le  applicazioni  furono  opera  del- 
l'ingegno del  Volta. 

GALVANIZZARE.  Verb.  alt.  Dicesi  tal- 
volta Dell'azione  d'elettrizzare  mediante 
la  pila  galvanica  o  voltaica.  Ma  principalm. 
si  dice  Dell'  operazione  consistente  a  im- 
primere de' movimenti  convulsivi  ad  un 
cadavere  per  mezzo  del  galvanismo. 

$.  Galvanizzare,  figuratam.,  vale  Dare 
una  vita  fittizia  e  momentanea,  una  for- 
za, una  energia  e  fi  mera.  -  Ed  ambo  i  sessi 
adulteri,  vaganti,  Frollali  per  canizie  anti- 
cipala, E  con  foga  d'amor  galvanizzata  Non- 
ne galanti  Giuat.  Gii».  nell'i nearonaiioo.. 

GAMBA.  Sust.  f.  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  si  stende  dal  ginocchio  al  pie- 
de. Diccsi  parimente  di  vuelta  parte  del 
corpo  di  certi  animali  corrispondente  alla 
gamba  delV  uomo.  Celt.  Gumj  bass.  bret. 
Gamb  ;  frane,  ani.  Gambe;  frane,  rao- 
der.  Jumbe;  calai.  Gamba  ;  provenz.  ant. 


Cambaj  bass.  lat.  Gamba.  E  l'Ampère, 
(Hut.  Linfe,  fran;.,  «e,,  P.  3oa)  fa  discendere  que- 
sta voce  dal  verbo  sanscrito  Gam,  che  vale 
.4  ndare. 

§.  1.  Gamba,  referendo  a  Vite,  albero, 
vaie  lo  stesso  che  Gambo,  cioè  Pedale.  - 
E  quando  potiamo,  si  vuole  attendere  che 
la  vite  diventi  forte  nella  gamba.  Paiiad.  i.  3, 
c.  ia,P.95.  (Test.  lat.  «...  nitamur  utvilis 
fiat  in  crure  robustior.  »  Il  Sansovino  e 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  tradu- 
cono la  voce  latina  crure  per  gambo.) 

$.  2.  Gambe  da  stazzoni  -  V.  in  STAZZONE, 

sust.  m. ,  il  %. 

§.  3.  A  gambe  alzate.  Con  le  gambe  in 
aria ,  e  quindi  Co  'l  capo  all'  ingiù.  -  E 
non  si  t rovini  poi  sempre  le  Fate  Che  ven- 
gano a  levarti  il  mal  d'addosso,  Come  al 
Garani  quando  a  gambe  alzate  Andato  era 
la  notte  giù  nel  fosso.  M*im.  8, 5. 

§.  i\.  E,  A  gambe  alzate,  si  disse  dall'ini  - 
t or  del  ratafià  per  ispiegar  L'atto  di  chi 
si  accommoda  in  terra  per  iscaricare  il 
ventre.  -  A  gambe  alzate  il  vidi  che  tortiva. 
Pilaf.  c*p.  a,  ».  63.  (In  linguaggio  furbesco  Tor- 
lire  significa  Evacuare  il  corpo  ,  premen- 
do, ponzando.) 

§.  8.  A  gambe  aperte.  In  modo  simile  a 
chi  abbia  le  gambe  assai  disgiunte  l'una 
dall'altra;  Con  le  gambe  aperte,  ed  an- 
che A  gambe  larghe.  -  La  donna  forse  si 
medicò  anch'clla,  perocché  buon  pezzo  andò 
a  gambe  aperte.  Sacehct.  Not.  208.  Fuor  della 
sella  a  gambe  aperte  il  manda.  Be«.  Ori.  in. 
5a,  36. 

§.  6.  A  gambe  larghe.  Co  U.  verbo  Sede- 
re, o  simili,  dicesi  figuratam.  di  Chi  vive 
spensierato  e  in  pigrizia.  Anche  si  dice  Sta- 
re in  panciolle,  cioè  con  la  pancia  all'a- 
ria. -  E  mentre  ognun  s'avanza  a  gloria 
intento ,  Ei  siede  a  gambe  larghe ,  e  si  fa 

Vento.  Malm.  9,  Ss. 

§.  7.  A  gambe  levate.  Co' verbi  Cascare, 
Andare,  0  simili,  vale  lo  stesso  che  A  gam- 
be alzate.  (Crua.  eolio  U  mbr.  A  G  A,  tenui  et.) 

§.  8.  Andare  a  gambe  aperte.  -  V.  inditi™ 

nel  t.  5  fi  primo  esempio. 

§.  9.  Andare  di  buone  0  male  cambe.  Fi- 
guratam., vale  Far  che  che  sia  di  buona 
voglia,  o  pure  di  mala  voglia,  Farlo  vo- 
lentieri o  malvolentieri.  -  A  dirti  il  vero, 
non  ci  vo  di  buone  gambe.  M»eh«a».  Maodr. 

1, ..  2. 1  mandati  a  far  l'effetto  non  furono 
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tanti,  né  v'andaron  di  buone  gambe.  Dmn. 

Tac.  Ab».  1 14,  p.  aOO,  «dia.  Cnu.  Che  SC  di  linone 

gambe  io  non  posso  irci  (noi,  udirci),  Debbo, 

per  ubbidirvi  (  obedirri),  alfin  VCnin  i.  Buooar. 
Tane.  a.  4,  ••  *>  p>  35i,  col.  1. 

§.  40.  A > d \ r k  di  miglior  gambe.  Esprìme 
il  comparativo  della  locuz.  registr.  nell'an- 
teced.  paragr. ,  cioè  Far  che  che  sia  più 
volentieri,  di  miglior  voglia.  -  Quanto  la 
cosa  é  più  chiara,  tanto  dovete  voi  andarci 
di  miglior  gambe,  e* «h.  Mogi.  a.  a ,  ».  1,  j»  Teat. 

eoa.  Sor. 

$.11.  Avere  buona  gamba.  Essere  agile 
e  gagliardo  al  correre.  -  A  quel  del  mezzo 
fa  di  mestieri  avere  buona  gamba;  li  altri 
duoi  (due)  bisogna  che...  siano  ferocissimi. 
Bard.  Due.  Caie.  14.  (Parlasi  degli  sconciatori  nel 
giuoco  del  calcio.) 

$.  «.Cadérsi  a  sederi  su  le  gambe.  -  V. 

In  SEDERE,  vtrbo,  \\. 

§.  13.  Dare  alle  gambe  ad  alcuno.  Per  lo 
stesso  che  Tagliare  le  legne  addosso  ad 
alcuno,  cioè  Calunniarlo,  Nuocergli  con 
lo  sparlare  di  esso  o  con  altri  cattivi  of- 
fizj.  -  Oh  come  spesso  avvien  darsi  alle 
gambe  Altrui  da  chi  mal  informato  tira  A 
traverso  fendenti ,  e  quei  non  ode ,  E  di- 
fender non  pUOSSi!  Buooar.  Fitr.  g.  t,  a.  a,*.  4, 
p.  16,  col.  1. 

$.  14.  Di  gran  gamba.  Usato  a  maniera 
d'aggiunto,  vale  Agile  e  gagliardo  al  cor- 
rere. -  Giovani  di  gran  gamba  e  lena.  Bard. 

Due.  Cale.  i5. 

§.  15.  Fare  il  passo  secondo  la  oamba. 
Figuratane,  vale  Misurarsi,  cioè  A'on  ispen- 
dere  più  di  quel  che  comporti  il  suo  ave- 
re; Essere  uomo  assegnato.  Ma  si  dice  an- 
cora del  Non  intraprendere  cosa  o  impresa 
veruna ,  senza  prima  pensarvi  sopra  e 
considerare  le  proprie  forze.  Egual  valore 
ha  la  frase  Misurarsi  co  'l  suo  passetto.  In 
senso  contrario  si  dice  Allargare  le  ali  più 
del  nido,  Stendersi  più  del  suo  lenzuolo, 
o  vero  Distendersi  più  che  il  lenzuolo  non 
è  lungo.  Lat.  Majores  pennas  nido  ex  ten- 
dere. Ne1  sacri  Proverbj  si  legge  a  questo 
proposito:  »  Qui  altam  facit  domum  suoni, 
quartt  ruinam.  »  Dicesi  anche  Impùrla  o 
Intonarla  troppo  alta;  e  in  alcune  occa- 
sioni Mettere  troppa  carne  a  fuoco;  che 
significa  Intraprendere  troppe  cose  a  un 
tratto,  e  da  non  poter  quindi  uscirne 
con  onore.  (Una  parte  delle  cose  accen- 


nate in  questo  paragr.  è  tolta  dal  Pauli.  Moa. 

dir.  tot.,  cip.  56,  p.  124.) 

$.  16.  Fare  le  gambe  a  cbb  che  sia.  Fi- 
guratalo., vale  presso  a  poco  lo  slesso  che 
Lastricare  ad  una  persona  0  ad  una  cosa 
la  via,  detto  pur  figurata  in.  per  intendere 
Agevolar  la  strada  al  conseguimento  di 
quanto  è  desiderato  ,  di  quanto  si  ha  in 
mira;  Favorire,  Favoreggiare.  •  Né  si  po- 
tevano proporre  in  un  dì  medesimo  più 
che  venti  provisioni;...  nè  si  potevano  prò-  ^ 
porre  in  un  medesimo  giorno  in  due  Consigli; 
e  quel  di  nel  quale  erano  state  vinte  (cpdit 
prorùioei)  tra  "Collegi,  non  si  potevano  pro- 
porre tra  li  ottanta,  se  non  si  vinceva  prima 
particolarmente  per  li  Collegi  che  proporre 
si  potessono  ;  il  che  si  chiamava  far  loro  le 
gambe.  Vmh.  Sun.  a.  n3.  Ma  come  i  Collegi 
facevano  quasi  sempre  le  gambe  alle  pro- 
visioni,... COSi,  ec.  li  ib.  a,  114. 
§.  17.  Fare  le  gambe  jacomo  jacomo.-  /'. 

im  JACOMO.ec. 

$.  18.  Mettersi  a  gambe.  Locuz.  ellitL , 
il  cui  pieno  è  Mettersi  a  menar  le  gambe, 
che  viene  a  dire  Mettersi  a  correre.  Anche 
diciamo  Mettersi  o  Cacciarsi  la  via  o  la 
strada  tra  gambe,  Darla  a  gambe.  -  Si 
mise  (  Dafbi  )  a  gambe  per  trovar  Dinante. 
Car.  Drf.  rag.  3,  P.  i3o.  Dafni,  uscitogli  dagli  ar- 
tigli, si  mise  a  gambe  su  per  l'erta  a  guisa 
d'un  levriero.  id.  o>.  tag.  4.  p- 154- 

§.  10.  Mettersi  fra  le  gambe  d'alcuno. 
Figuratam.,  vale  Ficcarsi,  Mettersi  alle 
costole  d'alcuno,  Fregarsi  altrui  d'attor- 
no. -  Il  qua I  Predella  è . . .  come  dir  bidello 
dell'Academia  loro,  che  non  se  ne  partendo 
mai,  e  mettendosi  fra  le  gambe  d'ognuno, 
si  va  tuttavia  rimescolando  per  sentire  ogni 

COSa.  Car.  Apol.  9. 

$.  20.  Sentirsi  in  gamba.  Per  Sentirsi  for- 
te, ma  in  senso  figurato.  -  Bisogna  ben  sen- 
tirsi in  gamba  a  sostenere  un'  ipotesi  già 
motivata  e  rifiutata  da  altri.  Magai.  Lctt.  M*ent., 
leti.  7,  p.  85. 

$.  21.  Tirar  via  di  gamba.  Correr  via, 
Passar  oltre  frettolosamente.  -  E  inleso... 
che  Di  facile  potevan  quei  ribaldi  Esser  pe'l 
bosco,  detto  «■  Oh  poveruomo I,  E' me  ne 
increscc  =,  tirò  via  di  gamba.  Ceeb.  sJinit. 

a.  1,  ».  a,  p.  85. 

GAMBALE.  Sust.  m.  T.  d'Agric  Pedale, 
Pedagnuolo. 
%.  Gambale,  riferito  a'iupini,  vale  il  me- 
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desirao  che  Gambo  de' lupini.  -  Le  bestie 
non  mangiano  i  lupini  verdi,  ed  i  gambali 
secchi  attagliano  lor  fuor  di  modo.  Sodcr.  On. 

tGòrJ.  156. -!d.  ib. 

GAMMATA. Susi.  f.  Colpo  dato  alla  gam- 
ba o  alle  gambe. 

$.  Dare  la  gambata  ad  uno.  Figuratam., 
vale  Soppiantarlo/  che  anche  si  dice  Dare 
il  gambetto  ad  uno.  -  E  mi  tengo  beala 
.Più  ile  IT  altre,  più  saggia,  e  non  mcn  bel- 
la, ec;  Ch'ella  eh' è  venerata  Su  nella  terza 
sfera  («•*,  Vanne),  Dette  alfin  la  gambata  A 
chi  riluce  nella  quinta  stella  (<•/«*,  a  M«ru);  Chè 
più  tosto  Vulcan  volle  in  marito,  A  scrigno 
c  masserizie  ben  fornito.  Aii*gr.  1 13,  ed».  Cnu.; 

1)3,  edit  Amilrrd. 

GAMBÉCCHIO.  Susi.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Tringa  minuta  Leisler.  -  Sinon.  Tringa 
pu*fltoMontagu;  Gambecchio  o  Ciurletto 

Stor.  Uccel.  (S...  Orniu  a.  «So-) 

$.  G AMnrccnio-FauLLfrio.  Tringa  pygmea 
Nob.  -  Sinon.  Tringa  platyryincha  Tcmm.; 
Numenius  pygmeus  Lalh.,  Meyer;  Nume- 
nius pus  Mux  Bcchst.  (Sa*.  Orni»,  a,  agi.) 

GAMBERO.  Sust.  m.  Animale  aquatico 
del  genere  de'  testacei,  il  quale,  secondo 
l'opinion  vulgare,  dà  i  passi  addietro.(Per 
T  etimologia,  vedasi  Gambaro  nelle  Origini 
del  Menagio.  Del  resto,  Gambarus  si  trova 
nelle  carte  della  bassa  latinità;  e  Gambaro 
dicono  li  Spaglinoli.) 

%.  4.  Fare  il  viaggio  del  gambero.  Figu- 
ratam., vale  Tornare  addietro.  -  Uscivamo 
pure  di  questo  tedio,  ec. ,  se  non  quando 
l'altro  giorno  coT  sole  trovammo  d'aver 
fatto  il  viaggio  del  gambero,  che  una  cor- 
rente ci  trasportò  addietro  quel  giorno  e 
ire  altri  poi,  fino  a  che,  ec.  Pro»,  tot.  par.  4, 
».  3,  p.  i33. 

%  9.  ROSSO  COME  U!»  GAMBERO  COTTO.  (  A 

tutti  è  noto  come  i  gamberi  nel  cuocersi 
diventano  rossi.)  m  Carnovale  parca  che 
gongolasse  tracannando,  nel  viso  rosso  co- 
me   Un    gambero  COttO.  M«».  Nicod.  Cammeo. 

GAMBERÒNE.  Sust.  m.  peggiorai.  diGam- 
ba,  Gamba  varicosa,  G ambone.  -  Dica  tu 
questo  tra  i  Centurioni  Ch'hanno  le  vene 
gonfie  e  i  gamberoni.  Sai™.  Pe«.  Mt.  5,  P.  53. 
(Il  test.  lai.  ha  semplicemente  inter  vari- 
coso* CentuHones.) 

GAMBETTA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Gamba. 

S- 1 io  senso  vezzeggiai.,  vale  Gamba  svel- 


ta, ben  tornila,  leggiadra,  ec.  -  E  chi  ha 
le  croste  nelle  ligature  delle  calze  per  far 
bella  gambetta.  Arte  Ragion.  433.  Avete  voi 
posto  cura  lalor  quando...  accade  che  una 
donna  Unto  della  roba  si  leva,  che  il  piede 
e  spesso  un  poco  di  gambetta,  senza  pen- 
sarvi, mostra?  Cauigi.  Corttg.  1, 73. 

§.  2.  Giocar  di  gambetta.  Per  Ballare. 
-  A  me  certo,  io  no'l  niego,  m' innamora 
Quando  un  buon  sonalor,  ch'ha  buona  le- 
na, Suona  il  di  chiaro  finché  vicn  l'aurora; 
E  quando  io  veggio  far  atti  di  schiena  Gio- 
vani o  donne,  e  giocar  di  gambetta  Sotto 
il  suon  d'una  piva  grossa  e  piena.  Ben».  Rim. 
bori.  a,  5.  [A  me  eerto;  cioè  Quanto  a  me, ce. 
Il  poeta  parla  qui  del  ballare  a  suon  di 
piva;  e,  benché  tutto  ch'ei  dice  sia  qui  per 
figura,  il  Giocar  di  gambetta,  stando  alla 
lettera,  e  non  andando  più  in  là,  significa 
Ballare,  come  s'è  detto,  senza  contrasto.) 

GAMBETTA.  Susi.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Totanus  pugnai  Nilson.  -  Sinon.  Tringa 
pugnai  Lia.,  Temm.,  Ranz.;  Avis  pugnai 
Aldrov.;  Gambetta  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Lo 
combattane  (Sa*.  Orali,  a,  »63.) 

GAMBETTARE.  Verb.  intrans.  Scuotere 
e  dimenar  le  gambe.  -  E  fa'  che  non  gli 
entri  (ai  bambino),  nel  lavare,  Negli  orecchi 
suoi  l'equa;  E  se  da  sé  si  muove  A  gam- 
bettar nell'equa,  lasciai'  fare.  B„i*r.  Reggini. 
aSp,.  Lasciarli  costui  colà  su  che  gambetta  A 
più  potere,  e  dà  de'  calci  al  vento.  Giambui. 

Bern.  Coalia.  Cirif.  Cai».  I.  3,  tt.  3a6,  p.  87  Urgo,  col.  a. 

(Parlasi  d'un  impiccato.)  Per  tutto  il  ghiac- 
ciato stagno  si  vedevano  anime,  qual  co  'l 
capo  ingiù  gambettare,  qual  sotterrata  in- 
fili o  alla  gola,  e  qual  fino  al  petto,  ec.  Bau. 

Roi«.  IV.fr,  A|.pir .  Coraed.  54. 

GAMBETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gambo. 

§.  1.  Gambetto.  T.  de'Botan.  Lo  stesso 
che  Gambieino  (registr.  dall'Alberti),  cioè 
Gambo  sottile  e  corto,  Picciuolo,  (v.  •neh» 

M  ATTACCAGNOLO,  t—t.  a».,  il  $.)  •  Ewi... 

un  albero ,  né  troppo  robusto  nè  troppo 
grande,  ma  frale  e  quasi  simile  al  sambuco 
in  quanto  al  colore  dei  suo  fusto;  ma  di  fiori 
molto  differenti,  assomigliandosi  piuttosto 
al  gelsomino  in  quanto  all'odore  e  alla  fat- 
tezza ,  se  non  che  quel  poco  di  gambetto 
che  entra  di  delti  fiori  nella  pianta,  è  di 
color  giallo,  e  di  essi  si  servono  (•  Maidi»i) 
per  dar  colore  alle  vivande,  in  vece  di  zaf- 
ferano. Criet.  Vi»g.a,a8o.  Il  gambetto  de'iìori, 
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da  Linneo  aggregato  fra  le  specie  dei  tron- 
chi co'l  nome  di  peduncolo,  è  parte  del  (io- 
re,  ed  appartiene  alla  in lìo razione. T„g.  t,,«. 

Oli.  Ut.  bottn.  I,  368,  edit.  3/  -  Id.  ib.  I,  298. 

§.  2.  Gakbetto.  T.  degli  Artefici,  dirain. 
di  Gambo  nel  signif.  di  Quella  parte  d'un 
arnese,  o  strumento,  o  altro,  che  serve  a 
reggerlo  o  poterlo  adoperare.  -  Condutto 
il  detto  Atlante,  di  poi  gli  attaccai  a  que' 
luoghi  che  avevano  da  posarsi  su  1  lapisla- 
zuli  due  piccioletti  gamhctti  d'oro  assai  bene 
gagliardi;  e  avevo  fatto  bucare  il  detto  lapis- 
lazuli,  e  in  questo  modo  li  fermai  benissimo. 

Ben.  Cell.  t  3,  p.  ap4.        fior'  P*r  GufS«- PiaUi.  l8a7- 

GAMBETTONE.  Sust.  ra.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  F.  in  PITTIMA,  tust.f.,  il  $.  Pittimì  maik. 

GAMBUTO.  Sust.  m.  T.  del  giuoco  de- 
gli scacchi.  Frane  Gambit.  -  Il  Gambuto 
è  un'  apertura  di  giuoco  straordinaria ,  la 
quale  si  fa  a  questo  modo:  Spintosi  da  tutti 
e  due  i  giocatori  nella  prima  mossa  il  Pe- 
done del  Re  due  passi,  quello  di  loro  clic 
ha  il  tratto,  mandando  innanzi  nella  secon- 
da mossa  il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  due 
passi,  l'espone  all'offesa  del  Pedone  nimico, 
il  quale  impunemente  lo  piglia.  C  ir  desi  che 
Gambuto  sia  voce  napoletana,  e  vaglia  Gam- 
betto, come  se  con  una  così  fatta  apertura 
il  giocatore  tentasse  di  dare  il  gambetto  al- 
l'avversario suo.  E  veramente  il  Gambuto 
di  He  è  giuoco  pieno  d'insidie  e  di  curiosi 
accidenti.  Ravvi  ancora  il  Gambuto  di  Regi- 
na, ma  è  mollo  mcn  bello.  CAomU.  Opus.  4,  aSg. 

GAMBO.  Sust.  m.  Stelo  su  'l  quale  si 
reggono  le  foglie  e  i  rami  dell'erbe  e  delle 
piante;  Pedate  d'albero,  ec. 

§.  Gambo,  per  similit.,  si  dice  anche  di 

serve  a  reg- 
gerlo o  a  poterlo  portare.  -  Trovò  il  detto 
annello  bellissimo,  e  di  fino  oro  il  suo  gam- 
bo. b«x.  Filaci,  a, p. in.  Venne  la  giostra  cM 
tempo  deputato;  E  ordinò  lo  Impcrador  per 
segno  D'onore  a  quel  che  l'ara  (ftma)  me- 
ritato, Un  bel  carboncino,  molto  ricco  e 
degno,  Che  in  un  bel  gambo  d'oro  era  le- 
gato. Pule.  Loig.  Morg.  Il,  37. 

GAMURRA.  Sust.  f.  Propriamente,  Gon- 
nella da  nozze  contadinesca.  (Da  r»,*ét 
lGamos],A'ozze.  -  f.g  amurr  a  .«//«  Lmigr.it»!.) 

GANA  (DI).  Locuz.  avverb.  usurpata  agli 
Spagnuoli,  i  quali,  dicendo  De  gana,  inten- 
dono Volentieri,  Con  gusto ,  Con  sommo 


piacere,  Con  diletto  straordinario.  (Forse 
da  F«t«f  [Ganos],  Gusto,  Allegrezza.)  - 
A  metter  la  bocca  nel  scrviziale  ci  siete  ve- 
nuto troppo  di  gana.  GUmpaoi.  43.  Ei  non 
volevo  assolutamente  soldati  che  non  venis- 
sero di  buona  gana.  Conia.  Ut.  Me*».  1.  a,  p.  io5. 
(Qui  Venire  di  buona  gana  corrisponde  an- 
cora alla  locuzione  Venire  di  buone  gambe.) 

GANAJÒLI  0  CANAJOLI.  Sust.  m.  plur. 
Nome  vulg.  del  Lupino.  (Targ.  Tom.  Ou.  Ut. 

bolaa.  3,  77,  edia.  3.*) 

GANASCIÓNE.  Sust.  m.  Dicesi  corrotta- 
mente in  vece  di  Colascione,  v. 

GANCIO.  Susi.  m.  Uncino.  (Pare  che 
questa  parola  sia  tratta  dal  verbo  Grancibb, 
Uncicare,  Afferrare  con  uncino,  soppres- 
sa la  r  dopo  il  g.)  -  Così  adunque  volando 
cammina,  E  tra  prora  e  mezz'albero  gli  (»*) 
pone,  E  con  li  spron'  fin  dentro  (alla  m- 
mici)  al  corpo  passa,  E  tutta  la  posticcia  gli 
fracassa.  Come  ha  investito,  sopra  i  ganci 
getta,  Sparando  molte  bocche  di  bombar- 
de, «C-Giambul.  B*ro«r.  Conlin.  Cirif.  Cai».  I.  3,  .t.  368 

e369.  (Posticcia,  dial.  venez.,  Postiza,  è 
nome  collettivo  di  Quei  legni  che  vanno  da 
un  capo  all'altro  della  galea,  sopra  i  quali 
posano  i  remi.  L'Alberti  fa  menzione  di 
questa  voce  in  APOST1CC10,  sust.  m.) 
S-  I.  Bastone  o  Lascia  a  gancio.  -  V.  in 

BASTONE,  ,Htl.  m.,  il  $.  I. 

§.  2.  Gancio,  figuratam.,  per  Bottino,  Pre- 
da, quasi  Roba  portata  via  o  da  portar  via 
con  li  uncini.  -  In  Barberia  Vanno  scor- 
rendo, e  predan  ciò  che  trovano;  E  non  li 
dico  se  quella  genia  Come  nugol  di  storni  al 
gancio  piovano:  Sino  alle  porle  di  Tunisi 
vanno,  Mettendo  que' paesi  a  saccomanno. 

Ciambul.  Beni.  Coati  a.  Cirif.  Cai»  I.  3,  al.  5aa,  p.  97 

tergo, col.  a.  Re  Sidilagi  a  la  sua  compagnia 
Diceva  lor  che  dicessino  (die***™)  altrui  Ch'o- 
gnun  si  sforzi  giusta  sua  balia  Di  far  buon 
gancio,  e  niente  soggiorni;  Che'l  porti  in 
campo,  e  poi  dentro  ritorni,  id.  ib.  i. 4,  m.  »65, 
p.  11 3,  col.  a. 

GANELL1N ANTE.  Aggeli.  Che  si  diletta 
di  giocare  a  ganellini ,  Giocatore  o  Gto- 
catrice  di  ganellini.  -  Facio  inchino  a'  si- 
gnori e  signore  gancllinanti.  Chiabr.  Leu.  p.  68. 

GANELLfNO.  Sust.  m.  Giuoco  molto  si- 
migliale a  tarocchi  ed  alle  minchiate, 
composto  de' quattro  semi  del  tresette,  con 
in  oltre  le  arie  0  i  punti  del  tarocco. -Le 
carte  de' ganellini  0  minchia  (e  hanno  in  sé 
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cfTigiaie  quattro  cose  diverse;  clic  una  parte 
lianno  spade,  una  parte  bastoni,  una  par- 
te danari  (denari),  ed  una  parte  eoppc:  e  tutte 
quattro  queste  specie  di  carte  cominciano 
da  uno  Uno  a  quattordici.  Nella  carta  del 
quattro  di  coppe,  in  mezzo,  é  figurata  una 
bertuccia  a  sedere,  la  qual  bertuccia  da  noi 

C  detta  molinàio.  Mmuc.  tm  Not.  Malm.  v.  i,  p.  65, 
uà.  i.  -  là.  ib.  r.  I,  p.  i65 ,  col.  a.  Mi  nel  nate  è  un 
giuoco  assai  noto,  detto  anche  tarocchi,  ga- 
i  irli  ini  o  germini.  Id.  il».  ».  a,  p.  aaa,  coi,  a.  Mi  si 
(lire  ebe  sia  fatto  decreto  e  che  sieno  proi- 
bite le  carte  per  tarocchi  e  per  ganellini, 
perciocché  fra  loro  sono  alcune  figure  di 
angeli  e  cicli,  e  simili.  Ófabr.  L*u.  P.  a3.  Dio 
grandissimo  mandici  a  salvamento;  il  sig. 
Gio.  Francesco  e  voi  mantenga  sano;  ed 
alla  signora  Emilia  dia  ventura  a  ganellino. 
Id.  il.,  p.  4a.  -  Id.  il»,  p.  ja. 

GANGA  Susi.  f.  (  Uccello  razzolatore  ). 
Pterocles  arenaria s  Teram.-  Sinon.  Tetrao 
arenarius  Pallas,  Gmel.;  Perdix  ar agoni- 
ca Lath.  ;  Ganga  unibande  Tenini.  -  Frano. 
Ganga  unibande.  (Sar.OnùL  a,i7a.) 

GÀNGAMA.  Sust.  f.  Sorta  di  rete  da  pe- 
scare, rotonda,  larga  di  bocca ,  e  stretta 
di  fondo.  Sicil.  Gangamu;  V.  questa  vote  nel 

Vocali,  «icil.  del  Pasqualino,  d'onde  si  è  tratta  la  dichiara- 

«o.«  -  Parte  aman  più  d'apparecchiarsi  reti; 
Delle  quai  parte  s'addiraandan  giacchi,  E 
parte  grifi  e  gànganie  ed  ipóche  Fonde,  e 
sagene;  ed  altre  copcrtoj  Chiaman.  Stkfa. 
Opp.  i.  3,  p.  agS.  (Nota  del  mcd.  Salvini  a  que- 
sto passo:  «  Gangame,  l«y>«f*n;  lat.  Ver- 
riculum.  Tmyy»i»n,  L'incavo  del  beli- 
co,  ove  i  nervi  s'intrecciano  come  in  una 
rete.  ») 

GANGHERELLA.  Sust.  f.  Femina  del 
'tanghero,  cioè  V Occhiello  del  vestito  in 
cui  s'infila  il  corrispondente  ganghero. 
I  Toaimaj.  Dia.  Sinon  nura.  i6a6,  edii.  Ut.  i83,,.)  Di- 
cesi  anche  Feminella.  (dna.  Pronta.) 

G A NG HERELLO.  Sust.  m.  Specie  di  Gan- 
cetto di  sottil  filo  metallico,  addoppiato, 
i  due  capi  del  quale  sono  ripiegati  in  fuo- 
ri a  foggia  di  magliettine.  Cucito  ad  alcu- 
ne parti  del  vestito,  specialmente  da  donno, 
serve  insieme  con  la  gangherella  ad  affib- 
biarle, in  vece  di  bottone  o  d'altro.  (Cam. 

GANGHERETTO.Sust.m.dimin.  di  Gan- 
tjlmo.  Gancetto,  Uncinetto;  ma  forse  nel 
scg.  cs.  vale  Maslietlo,  Mastichino;  frane. 
Voi.  11: 


Charnière.  -  Alla  scatoletta  d1  argento  , 
entro  di  cui  dipinto  stassi  il  ritratto  d'Ora- 
zio, mi  si  son  guasti  i  gangberelti  del  co- 
perchio che  il  chiudono.  f.rì„0|  Comed.  a,  a49. 

GANGHERfNI.  Sust.  m.  plur.  In  Toscana 
cosi  chiamano  Ambedue  te  parti  d'una 
sorta  d' affibbiatolo,  le  quali  sono  il  gan- 
gherella e  la  gangherella.  (Caren.  Prontu.)  = 
Dial.  milan.  Asetta-e-rampin. 

GÀNGHERO.  Sust.  m.  Cardine. 

%.  1.  Ganghero,  per  Gancio.  -  E  perchè... 
in  questo  bottone  n'andavano  più  giojc 
commesse,  perciò  feci  un  fondo  all'opera 
con  un  ganghero  che  s'attaccava  al  piviale 

papale.  Ben.  Cell.  Op.  3,  71. 

§.  2.  Dare  un  canchero  0  il  canchero.  Dar 
volta  addietro.  Tornare  indietro.  Lat.  Re- 
trorsum  vela  dare.  -  Dare  un  ganghero  è 
detto  dall'andare  obliquamente  e  sbieco  de' 
granchi  ;  e  si  dice  ancora  delle  lepri.  Miuur. 

e  Salvin.  in  Noi.  Malm.  t.  I,  p.  ao6,  col.  1. 

§.  3.  E.  Dare  un  canchero,  si  dice  ancora 
per  accennare  Un  uomo,  il  quale,  non 
essendo  riuscito,  o  temendo  di  non  riu- 
scire in  un  affare,  ritirasi  indietro  e  l'ab- 
bandona. (Paul.  Mod.  dir.  loi.  caP.  i34,  P.  a4a.) 

§.  A.  Farb  un  canchero.  Dicesi  delle  le- 
pri, che,  per  gabbare  i  cani  e  straccarli, 
dopo  che  hanno  corso  a  diritto,  attraver- 
sano il  cammino;  e,  per  similit.,  Scanto- 
nare, andando  per  una  strada  a  traverso. 

(Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  43l,col.  a,  $.  uh.,  e 
p.  488.  mi.  i,  nota  al  ver.  4°-) 

§.  b*.  Persona  patta  a  cancheri.  Vale  Per- 
sona sconsigliata,  inconsiderata,  inavve- 
duta ,  inaccortd.  -  Prima  che  io  conti  la 
moneta,  qualche  segno  intendo  di  vedere; 
non  perché  io  non  mi  fidi  di  voi  e  di  lui, 
ma  per  non  parere  una  persona  fatta  a  gan- 
gheri, anzi  mostrando  d'essere  uomo  e  non 

Ombra,  ec.  Late.  cen.  a.  hot.  4.  p.  8a,  edra.  SìIym. 

CANCRÈNA.  Sust.  f.  Totale  mortifica- 
zione  d'alcuna  parte  del  corpo,  la  quale 
talvolta  si  va  rapidamente  dilatando,  (v. 

CANCRENA  nelU  Lesiigr.  llal.)  -  Chi  (»i  gloria)  di 

tor  via  scirri  e  gangrenc.  feti»  Medie  dir.  100. 
Molti  e  stravaganti  sono  i  fenomeni  di  que- 
sto male  (della  c*chu%u),  tutti  produtti  dal  me- 
desimo vizio  universale  degli  umori,  ridu- 
cendosi a  parziali  infiammazioni  e  tumori 
ed  ulcere  e  gangrene.  C««h.  BJgn.  Pu. 

GANGREN AMENTO.  Sust.  in.  Il  gangrc- 
nnrsi,  Stato  di  gangrena,  Stalo  gangrcno  - 
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so. -E  le  membra  scollale  non  acquistano 
talvolta  gangrenamcnlo  dall'uso  di  quelle 
cose  che  rinfrescano?  Benin.  Medie,  dif.  8. 

GANIMEDE.  Susi.  m.  {V.  nei  Dà.  mitoi. ) 

$.  Ganimede,  per  Aquario  ,  uno  de' Se- 
gni del  zodiaco.  -  v.  in  fanciullo  li  %.  f«- 

CllLLO  T10J1XO,  che  *  il  2. 

GANIMEDUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprez- 
zai, di  Ganimede,  preso  figuratam.  per  Ci- 
cisbèo, Vagheggino,  Damerino,  Profumi- 
no, e  simili.  -  Questi  sono  i  dami  di  garbo 
e  di  mitidio  (  cioè ,  di  giudùio  ).  Non  son  come 
certi  farfanicchi  e  ganimeduzzi  moderai  che 
non  hanno  né  cerve!,  nò  quattrini.  F*}mL 

Comtd.  i,  328. 

GANNÌRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  qua- 
si Gemere  che  fa  il  cane:  il  che  esso  fa  si 
per  esprimere  dolore,  e  sì  per  esprimere 
allegria,  o  per  maniera  di  lusinga.  Sinon. 
0  anal.  Guattire.  -  Pria,  se  irritato  Freme 
il  molosso,...  In  suon  mollo  diverso  altrui 
minaccia  Da  quel  eh' ei  latra,  e  d'urli  as- 
sorda il  mondo;  Ma  se  poi  lusinghiero  i 
proprj  figli  Lecca,  o  scherza  con  essi,... 
Co  '1  gannir  della  voce  in  altra  guisa  Suole 
ad  essi  adular,  che  se  lasciato  In  casa  dal 
padrone  urla  ed  abbaja,  0  se  fuge  piangendo 
umile  e  chino  Della  rigida  sferza  i  duri  col- 
pi. M«ci*i.  Lu*r«.  i.  5,  P.  3io.  (Qui  co  l  gannir 
in  forza  di  sust.  ;  a  cui  nel  test.  lai.  corri- 
sponde gannita  vocis.) 

§.  in>\in[ ,  anche  si  dice  del  Mandar 
fuori  che  fanno  le  volpi  la  voce.  Lai.  Gan- 

niO,  ÌS.  (Alun.  Fai*.  Mood.  i«  VOLPE,  mnm.  ia3o,  e 
in  VOCE,  num.  1374  ) 

GANZO.  Sust.  m.  Lo  amante,  Il  damo. 
(Ganz.vocc  teuton.  e  cell., significa  OcajQ  an- 
so dicono  altresì  per  Oca  li  Spagnuoli  ; 
Ganzo  in  questo  medesimo  significato  lo  re- 
gistrano il  Ducz,  il  Vencroni,  l'Oudin,  e  il 
Mcnagio  nelle  Origini  italiane.  Non  è  per- 
tanto invcrisimile  che  figuratam.  e  dcriso- 
riam.  siasi  poi  chiamato  Ganzo  Lo  amante, 
Il  damo,  Il  vago,  Lo  spusimato.)  -Sccol 
beato,  che  le  scuole  e  li  usi  Vietò  d'amore, 
e  i  teneri  lamenti  A  immature  zitelle!  Or, 
pria  dei  ganzi,  Le  svia  molle  dottrina  di 
romanzi.  Eie.  Sai.  8,  «t.  3,  r.  ia8.  Accorri,  o  spo- 
so; svien  la  forte  (tua  mogli.),  e  piove  Gelido 
nembo  dalla  smorta  fronte.  L'accogli  in 
braccio? ...  Ah  temi  l'unghie  e  il  morso;  Dal 
ganzo  vuol  Tempia  agonia  soccorso,  id.  S»t.  8. 

si.  a8,  p. 


GARA.  Sust.  f.  Concorrenza,  Emulazio- 
ne. (Il  Muratori,  Dissertazione  33.*,  la  re- 
puta voce  tratta  dal  verbo  arabo  Guava,  lat. 
Dividere,  A  emù  lari,  Zelolypla  laborare. 
V.  anche  il  Du  Gange  in  Algaba.  Ma  il 
sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz.  gall.-ital. 
la  deduce,  non  senza  qualche  verisimi- 
glianza,  dal  celtico.) 

$.  4.  A  cara,  co'l  verbo  Andare,  vale 
Gareggiare ,  Concorrere  con  altri,  Com- 
petere. (Ctui.  in  ANDARE,  verbo,  senta  et.) 

%.  2.  Entrare  ih  cara.  Mettersi  a  gareg- 
giare. Anche  si  dice  in  senso  analogo  En- 
trare in  picca,  Piccarsi.  -  Ci  ponemmo... 
a  rigiocare  a  scacchi,  ed  entrali  in  gara, 
aremmo  (a  Tremino  )  duralo  infino  a  vespro; 
se  non  che  per  sorte,  ec .  Lw.  Parent.  a.  3,  ».  8. 

§.  3.  Fare  a  cara.  Gareggiare,  Conten- 
dere. -  A  gara  fanno  A  chi  far  può  nel  suo 
cammin  più  danno.  Ario*.  Fur.  39, 14,  Facendo 
a  gara  tra  loro  di  essere  i  primi  a  ricever- 
li, ec.  GtticcUfd.  t.i,  p.  168,  edu.  pia.  1819.  Fanno 
a  gara  a  chi  più  li  piaggia  e  con  maggiore 

adulazione.  Varch.  Senec.Benif  l.  6,  e.  ag,  P.  167.  (  A 

questo  Fanno  a  gara  corrisponde  nel  test, 
lat.  certamen  est.) 

CARABÀTTOLE.  Sust.  f.  plur.  Lo  stesso 
che  Carabattole,  pe'l  vezzo  communissimo 
di  scambiare  il  c  co'l  g.  Tàttere  nel  signif.  di 
Masseriziuolc,  Utensili  e  bagalelle  minu- 
te, Bazzecole,  Bazzicature ,  Misere.  (Dal  gr. 
*f»iìfietT»f,  vuole  ilMonosini,  Fior.  p.  13, 
lin.  6.  E  il  Dati,  cit.  dal  Menagio  nelle  Ori- 
gini sotto  a  Carabattole,  dice:  «  Credo  da 
grabatum,  per  avere  il  vulgo  negli  orecchi  il 
luogo  di  S.Giovanni  Tulle  grabatum  tuutn, 
et  ambula.  »  Ma  forse  cll'è  voce  formata 
dalla  spagnolesca  Baratijas ,  sust.  f.  plur., 
che  vale  il  medesimo.  =  Dial.  milan.  Tara- 
bàtlol,  ed  anche  Barlafus.)  -  Piglio  le  mie 
garabattole,  e  me  ne  vado  a  cercar  d'altro 
padrone.  Nelli  J.  A.  Comtd.  3, 189. 

CARABINA.  Sust.  f.  Specie  di  zappa.  - 

V.  GRAVINA. 

GARAPÉGNA.  Sust.  f.  Voce  che  piaque 
al  Magalotti  di  recare  in  Italia,  usurpatala 
agli  Spagnuoli,  i  quali  per  Gabapin  a  inten- 
dono Una  particella  di  qualsisia  liquore 
naturalmente  o  artifizialmente  congela- 
to. -Vi  tornai  il  giorno  dopo,  e  portai  una 
furia  di  sorbclli  e  cioccolati  in  garapegna, 
di  frulli  diacciali  (ghiacciali),  0,  per  dir  me- 
glio, di  diacci  (ghiacci)  in  forma  di  frutte,  ce. 
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Uu.  Auu.  i,  4ia  Cioccolati  in  garape- 
gna,  efoè  cioccolati  io  ghiaccio  o  congelati. 

IJ.  Grami.  Leti,  dulie,  p,  XLIII  (rfotr,  per  errore  di 
i  wr  .•  ti  frjnpf  gmpcRna  <«  .*<•*  rfi  garapegna). 

GAR  APEGNÀRE.Verb.  alt.  Congelare  un 
liquore.  (Dal  verbo  spagnolesco  Garapi- 
nar.  -  V.  wun  GARAPEGNA,  m#t.  /)  -  Ve- 
nendo adesso  al  potabile,...  ritorna  in  isec- 
na  Paqua  detta  di  sopra,  ec.  A  garapcgnarla 
è  un"  altra  cosa  ;  mentre ,  nel  continuo  ri- 
maneggiare che  si  fa,  quando  Paqua  co- 
mincia a  rappigliarsi,  perché  venga  unguento 
c  non  vetro  pesto,  quella  polvere  che  ncl- 
1  aqua  liscia  darebbe  in  fondo,  rimanendo 
presa  tra  il  gelo  viene  a  colorirlo  d'una 
lista  cosi  gagliarda ,  che  non  si  distingue 
da  un  sorbetto  di  cannella  e  ben  carico  di 

rolorc.  Mag»l.  Var.  opmt.  336. 

GARBATfNO.  Aggeli,  vezzeggiai,  dimi- 
nuì, di  Garbato  j  e  si  dice  particolarmente 
di  fanciullo  o  di  fanciulla.  -  E,  sendo  gar- 
batimi, e' se  la  prese  Per  figliuola.  Cecch.  Match. 

..  5,  ».  7. 

GARBATO.  Aggeli.  Che  ha  garbo,  Gra- 
zioso, Leggiadro,  Adorno  di  belle  maniere. 

$.  Oh  garbato  !  Termine  invariabile  che 
esprime  il  contento  che  si  ha  che  una  cosa 
succeda  secondochè  si  desidera.  Lo  stesso 
che  Oh  cosi  sta  bene!  Lat.  Euge,  Perpul- 

cre,  Belle.  (Miiiuc.  /..Not.Mjuni.  t.  a,  P.  4i6,  col.  a.) 

-  E  dicc(Cciidon)  che  farà  quanto  commanda 
i  b,m, „,?).  Oli  garbato !,  rispose  allor  Baldone; 
Oh  così,  presto  e  male,  e  conclusione.  M«im. 
ia,  49.  Sem.  Che  commandate,  signora?  As». 
Desti  la  lettera?  S«»«.  Signora  sì,  puntual- 
mente in  propria  mano.  km.  Oh  garbato!; 
la  mia  figliuola  non  sa  nulla,  è  vero?  Fa- 
Kiuoi.  Comrd  i ,  3%,  Am.  Contra  ogni  mio  me- 
rito. Far.  Bravo  !  Ab».  Per  pura  sua  benignità. 
F»t.  Oh  garbato  !  id.  ib.  a,  35.  -  ld.  ib.  più  roiu  al- 

trorc. 

GARBEGGIÀRE.  Verb.  intrans,  frequen- 
tai, di  Garbare,  Piacere,  Attagliate,  An- 
dare a  genio. 

$.  4.  Garbegciare,  usato  attivam.,  vale 
Dar  garbo,  Dar  grazia  a  che  che  sia.  -  Ma 
tulle  consistono ...  in  certa  pazienza  di  ben 
garbeggiar  la  cosa  e  di  condurla  con  mar- 
tello e  con  lima  o  ruota  alti  termini  suoi. 

Bamg.  V notte.  50$ . 

§.  2.  Garbeggiato.  Partic.  di  Garbeggiare 
usato  attivamente.  Condutto  o  Lavorato  con 
garbo,  con  grazia,  Avente  garbo,  grazia. 
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-  Quando  considero  che  li  maestri  di  tal 
arte  fanno  i  loro  lavori  senza  forma  o  di- 
segno o  stampa,  ma  col  bastargli  (eoi tatuai 
loro)  solo  veder  con  rocchio  e  co  l  giudicio, 
e  che  poi  co  '1  batter  li  fanno  giusti  e  gar- 
beggiati.  mi  par  gran  cosa.  Binng.  Pirotcc.  5o5. 

GARBO.  Susi.  m.  Grazia,  Leggiadria, 
Belle  maniere.  (Egli  pare  che  questa  voce 
sia  d'origine  celtica,  e  che  la  sua  radice  sia 
Gak,  Bello,  d'onde  in  basco  Garboa  per  Bel- 
la o  Buona  grazia.  Altre  congetture,  ma 
strane  molto,  si  possono  vedere  nella  Dis- 
sertazione 33.*  del  Muratori.  Il  Minucci  ed 
il  Biscioni,  in  Not.  Maini,  v.  4,  p.  28,  d'ac- 
cordo co'l  Monosini,  pretendono  che  Garbo 
sia  voce  pura  e  pretta  fiorentina,  deduccn- 
dola  da  una  fabrica  di  panni  lani  la  quale 
Del  Garbo  era  detta,  o  dal  cognome  d'una 
famiglia  che  Del  Garbo  era  parimente  chia- 
mata. Del  resto,  Garbo  nel  signif.  che  noi 
attribuiamo  a  questa  parola  dicono  li  Spa- 
gnuoli,  i  Catalani,  i  Portoghesi;  Garbe  di- 
cevano anticamente  i  Francesi;  e  Garb  dico- 
no li  Inglesi.) 

§.  1.  Garbo,  per  Foggia,  Maniera,  For- 
ma.-La  liquirizia  ha  le  foglie  simili  al  lcn- 
tisco  o  insù  quel  garbo,  ma  più  sottili  e 
larghe.  Soder.  Ou.  e  Giard.  ìfo.  (Anche  si  potéa 
qui  dire  Insù  quell'andare;  ma  insti  quel 
garbo  ha  più  garbo.)  Ultimamente  di  strac- 
ci di  tela  di  lino...  s'è  ritrovata  la  maniera  di 
far  la  carta,  pestandoli  bene;  poi  cacciali  nel- 
le guallierc  e  disfatti  con  l'aqua,  passati  per 
istaccio  minuto  di  ferro,  e  posti  nelle  for- 
me, pigliano  garbo  di  foglio ,  e,  datagli  la 
colla,  non  succia  l'umore  dell'inchiostro.  ld. 
Ari. 7.  In  somma  (ti  possono)  fabricarlc  («rit 
piante)  in  foggia  d'un  edilizio;  ché  tulli  i 
garbi  tenere  piglicranno,  e  legate  in  cre- 
scendo le  raterranno.  ld.  ib.  4a.  Al  leccio  ed 
all'agrifoglio  èia  foglia  d'un  garbo  (cioè,  della 
medoima n>rma),  ma  questo  l'ha  maggiore.  Id. 
ik  106.-id.ii..  1 56, 199,  aa4,  347.  Queste  son  chia- 
mate pelle  lunate,  perciocché  erano  in  garbo 
d'una  mezza  luna.  Car.  Comn»«n.  117.  La  cassa 
(d«i  morto)  tiene  il  garbo  di  quella  di  pòrfido 
che  é  in  Roma  su  la  piazza  della  Ritonda. 
Va*ar.  vu.  5,  aaa.  Non  è  possibile  veder  la  va- 
rietà de' garbi  di  que'vasi,  che  son  parte 
di  sardoni,  àgale,  ec. ,  e  parte  plasrae  ed 
clitropic,  ec,  che  per  la  valula  e  bellezza 
loro  non  si  può  desiderar  più.  1 1.  n>.  io,  176 
in  fin*.  Le  sponde  della  fonte  hanno  garbo  di 
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vaso;  c  il  corpo  della  fonte,  cioè  dentro  dove 
sta  l'aqua,gira  intorno,  id  ib.  ».  u,  P.  ioi,iin  i. 

$.  2.  <  i  khiki.  per  Fregiatura,  Scherzo  pit- 
toresco, e  simili.  - 1 1, 1 1 l'altro  parte  del  mare 
vi  è  Mose,  Aron  e  li  altri  Ebrei  maschi  e 
femine  che  ringraziano  Iddio,  e  un  numero 
di  vasi,  di  ch'egli  (il  pittore)  fìnge  ch'abbiano 
spogliato  P  Egitto,  con  bellissimi  garbi  e  va- 
rie forme,  e  femine  con  acconciature  di  te- 
sta molto  varie.  ld.  Ib.  Il,  6a  »erio  il  fine. 

§.  3.  Garbo,  per  Curvatura,  Piegamento 
in  arco  di  alcune  opere.  -  Di  ciò  posson 
anco  far  fede  molti  palazzi  vecchi,  stati  fatti 
in  Fiorenza  dopo  la  ruina  di  Fiesole,  d'opera 
toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi» 
sure  di  quelle  porte  o  finestre  lunghe  lun- 
ghe e  ne' garbi  di  quarti  acuti  nel  girare 
degli  archi,  secondo  l'uso  degli  architetti 
stranieri  di  que' tempi.  Vanr.  va.  a,  134. 

§.  H.  Garbo.  T.  di  Marina.  Anche  si  dice 
Sesto.  Frane.  Gabarit.  Propriam.,  é  un  Mo- 
dello fatto  di  tavole  sottili  unite  insie- 
me, le  quali  si  tagliano  esattamente  su  l 
contorno  e  su  le  dimensioni  dei  membri 
della  nave  e  d'altri  pezzi  principali  della 
costruzione ,  onde  servono  ai  carpentieri 
per  formare  que' pezzi  con  esattezza.  Per 
Garbo  s'intende  ancora  II  contorno  totale 
o  la  linea  esteriore  di  ciascun  membro  j 
cosi  Garbo  maestro  significa  II  contorno  in- 
tiero della  costa  maestra j  e  si  dice  in  que- 
sto senso  che  una  nave  ha  un  ottimo  garbo, 
ohe  i  garbi  davanti  son  troppo  gonfi.  Di- 
segnare 1  c\rbi  d'cna  nave,  significa  Dise- 
gnare in  grande  il  contorno  delle  coste: 
il  che  si  fa  in  una  sala  ben  grande,  chia- 
mata Sala  de'  modelli.  Falsi  g  *.rbi  ,  si 
chiamano  /  garbi  delle  coste  di  riempi- 
mento. (Strat.  Vorab.  di  Mar.;  •  Tnael.  Le,,  di  mar. 
4,  i70.) 

§.  B.  Aver  g  arbo.  Per  A ver  giudizio,  Es- 
ser uomo  di  giudizio.  -  Chirone,  ch'ebbe 
garbo,  giudicò  Prima  Achille  di  musica  ap- 
prendesse, E  al  cimento  marzia!  poi  l'esortò. 

Fagiuol.  Rim.  3,  96. 

§.  6.  Dare  il  garbo  a  che  che  sia,  per 
Dargli  l'andamento,  l'andare,  il  fare,  la 
foggia.  -  Su  quelli  arbori  che  sostentano 
sopra  di  loro  le  viti  che  fanno  il  greco,  ta- 
lor  ve  le  stendono  tanto  ampiamente ,  che 
una  vite  sola  rende  cinque  o  sci  barili  di 
vino  :  e  in  questi  si  può  lasciar  più  rami  e 
forche,  ce;  in  quelli  più  spessi  e  ristretti, 


dando  loro  il  garbo  della  forma  uguale  dn 
ogni  banda,  sicché  apparisca  l'albero  riton- 
do il  più  «he  SÌ  può.  Sodtr.  Tra»,  »it.  82. 

§.  7.  Legname  di  garbo.  - 1  legnami  ritorti 
all'uso  di  timoni  e  delle  traverse  pe'navi- 
Ij .. .  si  addomandano  legnami  di  garbo,  che 
naturalmente  hanno  la  tòrta  che  si  confà 
al  luogo  dov'egli(«Ui,  mi.  eglino)  hanno  aap-  \ 

plicare.  Soder.  Ari..  10. 

§.  8.  No*  11  a  né  Garbo,  sé  San  Martino. 
Locuz.  fiorentinesca,  significante  Non  ha 
verun  pregio.  La  qnal  locuzione  è  tratta  da 
due  fabriche  antiche  di  panni  lani,  l'una  del- 
le quali,  chiamala  del  Garbo,  dava  pan- 
nine di  tutta  perfezione,  -  e  l'altra,  chiamato 
di  S.  Martino,  le  dava  sempre  di  condizione 
inferiore.  (K.Mmu*.  t*  v  t.Maim.  ».  i,p.  a5,  col.  i.) 

GARBO.  Aggeli.  Agro,  Bmsco,  Lazzo. 

(  Foce  rtgitlr.  ce*  quelle  valor*  '«che  dal  Due»,  *ml- 
l'OuMn,  eMFemeronl,  dall'Alberti)  -  Così  del  pO- 

rao  granato,  del  dolce  n'avviene  il  garbo, 
quando  e'  si  fa  nascere  per  via  di  germo- 
glio. Sode».  ArU  33.  E  di  qui  nasce  che  le  me- 
lagrane si  fan  garbe,  anafliando  i  loro  arbori 
spesso,  id.  ib.  Malvagia  garba.  Rimi.  fio».  P.  if>r». 

col.  I.  -  Id.  p.  30<),  mi.  1;  -  p.  33A,  col.  I. 

GARBUGLIO.  Susi.  m.  Ravviluppamento, 
Confusione.  (Il  Muratori,  Dissertazione55.'f 
e  il  Dcnina,  Clef  des  Langues,v.Z,  p.  29. 
deducono  questa  voce  da  Gar,  particella 
tedesca  la  quale  significa  Molto,  e  dal  verbo 
lat.  Duilio,  is.  come  chi  dicesse  Un  gran 
bollore.  In  senso  analogo  i  Francesi  hanno 
Grabuge,  e  l'Inglesi  Garboil.) 

%.  Garbugli  ni  venti.  Contrasti  di  venti 
contrarj,  Tempesta  di  venti,  Turbine.  An- 
che si  dice  Nodi  di  venti.  -  La  luna  infoca- 
la e  di  color  biondo . . .  dimostra  garbugli  di 

Venti.  Soder.  Agrir.  aO. 

GAREGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Fare  a 
gar  a.  -Pareva  che,  come  i  soldati  facevano 
a  gara  coll'opcre,  cosi  i  giovani  fiorentini 
gareggiassero  con  i  soldati  a  chi  più  stu- 
diasse di  lavorare.  Varch.  Stor.  3,  i67.  Questi 
gareggiando  seco  di  musica,  e  disfidandola 
un  giorno  a  cantare,  in  quel  contrasto  la 
melodia  del  giovinetto  riusci,  come  di  ma- 
schio, più  grande,  e,  come  di  putto,  più 

dolce.  Car.  Dar.  rag.  i,  p.  34. 

§.  1.  Gareggiare  (in  senso  attivo)  alcuno, 
in  vece  di  Gareggiare  con  alcuno.  (Di  que- 
si'  uso  tornerà  difficile  a  trovare  altri  es. 
d'aggiungere  al  seguente.)  -  L'autore  me- 
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destino  Che  vi  diede  anco  il  Donzello,  ec. , 
(fa)  RimbasUto  Ri«u»iao)  a  suo  dosso 

(l'Aprii  di  PUoto),  e  su  compóstovi,  Aggiu- 
gneodo  e  levando  come  meglio  Gli  è  parso 
(e  ciò  non  per  gareggiar  Plaulo,  Ma  per  ac- 
commodarsi  attempi  e  agli  uomini  Che  ci 
■  sono  oggidì)  questa  sua  favola.  c*«h.  Com*d. 

83.  (Né  qui  c'è  da  sospettare  che  lo  stam- 
patore frodasse  la  preposizione  con  davanti 
a  Plauto,  giacché  la  misura  del  verso  non 
la  comporta.) 

S- 5.  GAarocunsi  (in  senso  reciproco).  Con- 
tendere l'uno  coll'altro,  Fure  tra  l'uno  e 
r altro  contrasti.  -  E  più  le  dissi  (.  mk 
mogta)  come  spesso  accade  che  i  servi,  ben 
che  riverenti  e  ubbidienti  (obedienti  ) ,  pure 
talora  sono  discordi  e  garegginnsi.  Per 
questo  ti  commando,  donna  mia,  tu  sii  pru- 
dente, né  mai  ti  frametta  in  rissa  o  gara 

di  niuno.  PanJolf.  Gom.  fai»,  p.  laO.lin.  ult.edit.  »*- 
ras.  1818. 

GAREGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Ga- 
reggiare. Chi  o  Che  gareggia.  Emuto  j  e  si 
piglia  così  in  buona,  come  in  mala  parte.  - 
Tali  canzonisi  deono  udire  da' gareggiatori 
che  maneggiano  la  musica  teatrale.  Giacomin. 
Dif.Trag.41.  Odasi  grande,odasi  dir  bealoGa- 
reggiator  dei  Numi.  Ma».  oP.  1, 91. 

GAREGGIO.  Susi.  m.  //  gareggiare,  Ga- 
reggiamento. -  Proponendovi  premj  pe'I 
gareggio  di  onorata  emulazione  vostra.  Pro*. 

Sor.  par.  1,  t.  6,  p.  iaO. 

GARGAGLIARE.  Vcrb.  intrans.  Mandar 
fuori  quel  suono  strepitoso  che  si  fa  nella 
gola  gargarizzandosi,  o  pure  favellando  in 
maniera  che  si  senta  la  voce  senza  distin- 
guersi le  parole.  Sinon.  Gorgogliare,  cam- 
biato Va  in  0.  (La  radice  di  questo  verbo  e 
la  celtica  G aro  0  Garga,  signiGcante  Gola; 
onde  l'occitanico  Gargailhol,  il  bass.  bret. 
Gargaden,  il  romancio  Gargotta,  il  pro- 
venz.  e  calai.  Gargamella,  il  gr.  r«f 
(Gargareon],  aventi  tutti  il  medesimo  va- 
lore. Lat.  Gargaridio,  as,  che  importa,  se- 
condo il  Forcellini,  Proferre  aliquid  sono, 
qualis  solet  esse  fauces  colluentium.)  -  r 

h  ti.  ne"  f'oeabclarj. 

GARGALÒNE.  Sust.  m.  Gargozza,  Gar- 
garozzo, cioè  Gola.  Più  communem.  si  dice 
Gorgozzule.  (La  radice  è  il  sust.  celtico  Garg 
0  Garga,  che  appunto  Gola  significa.  -  V.  in 
GARGAGLIARE,  verbo  )  -  Fra  l'Italiani  Paria 
lombarda  fa  a  que' popoli  (ondeggiar  le  la- 


bro ;  la  fiorentina  aprire  il  gargalonc  a  im- 
buto. Vocab.  Caler.  339. 

GARGAROZZO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
che  Gargozzo,  Gargarozzo,  Gargalone, 
Gorgozzule,  cioè  Gola.  -  I  banchetti  sono 
le  minori  carezze  che  ci  si  faccino  (fauno); 
il  resto  pensate  vo?;  ma  non  mi  passa  il 
gargalozzo,  poiché  non  sono  a  Roma.  Ck. 

Lell.  inni.,  v.  l,  p.  162. 

GARGANELLA  (RERE  A).  -  r  ,„  bere  , 

vtrbo,  il  (.  4- 

GARGANELLO.  Susi.  m.  (Uccello  aqua- 
tico), -r.im  SMERGO, sHit.m..il%.  Smmgo  «cciom:. 

GARGAROZZO.  Sust.  m.  Gorgozzule,  (r. 
gargalone.)  -  Diede  (Edoardo)  la  benedi- 
zione a  quel  cibo;  il  quale,  tosto  che  giunse 
a  mezzo  il  gargarozzo  del  Conte,  quivi  fer- 
mossi  in  guisa  ch'egli  non  bastò  mai,  quan- 
to vi  si  sforzasse,  né  a  trangugiarlo ,  né  a 
cavarselo.  M»ir.  G.  P.  Va.  Conte».  te  va.  s.  E<w 

c.  7,  p.  171,  ro).  I. 

GARGO.  Aggett.(Potv  d'ignota  origine.)  Ag- 

gett.  Accivettato,  .Immaliziato, Malizioso, 
Maligno,  Tristo.  -  La  donna  di  teatro  quan- 
to è  garga  M' é  stato  fatto  apprendere:  alla 
larga.  Pauao.  Poet  imi.  3,  8.  Pochi  galantuomini 
si  trovano,  e  lo  scoprirsi  a  gente  garga  e 
sciocca,  come  i  più  delle  persone  sono,  è  pe- 
ricoloso. Sal*in.  in  Pro»,  fi.ic.  par.  4.  ▼•  l,p.  297- 
GARGOZZA.  Sust.  f.  Gola ,  Gorgozzule. 

(  V.  prr  fitimoiogìa  GARGALONE,  sust.  ih.,  e  GAR- 
GAGLIARE, tvrbo.)  La  gatta  tanto  alla  pappa 
s'avvezza,  Che  gli  è  (le è)  cotta  la  bocca  e 
la  gargozza.  Pauf.  r*P.  4,  ra.uk.  (A  questo  pro- 
verbio corrisponde  quell'altro  del  Barberi- 
no: Tanto  s'invezza  la  gatta  alla  paffa,  Che 
ci  perde  la  graffa.  O  ver  l'altro  più  commu- 
ne:  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia la  zampa  o  lo  zampino.  La  Crii*,  alle- 
ga questo  medesimo  es.  del  Pataf.  si  in  Goa- 
cozzA,e  si,  barbaram.  mutilato,  in  Gargozza.) 

GARIDDE.  Sust.  f.  plur.  Nelle  galee  e  in 
altri  bastimenti  di  simile  costruzione  usati 
nel  Mediterraneo  si  da  questo  nome  ad  al- 
cuni Baglietti  0  Legni  centinati  che  for- 
mano lo  scheletro  della  camera  a  poppa 
delle  galee,  sopra  i  quali  si  mette  la  co- 
perta, chiamata  il  tendale.  (  Lo  Stratico , 
Focab.  di  Mar. ,  dal  quale  abbiam  tolta 
questa  dichiarazione,  in  vece  di  Garidde, 
registro  Garitte j  frane.  Guérites.)  -  Il  pre- 
gio maggiore  di  sua  magnificenza  (delia  R.  g*- 
iJa)  fu  nella  poppa:  essa  nella  graziosa  sua 
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volta  o  cielo  ebbe  tulli  i  ferramenti  e  righe 
e  garidde  che  si  attraversavano  tra  di  loro  a 
guisa  di  una  pergola,  lustrati  e  dorati.  B.10- 

mr.  H.  «.,-r .  Noaa.  4<>. 

GAROFANATO, 0,  per  corrosone, GA- 
ROFANATO. Aggctt.  Che  ha  l'odor  del  ga- 
rofano, o  vero  In  euisfeno  infusi  garofani. 

§.  Basilico  garofanato.  -  V.  in  BASILICO, 

sust.  m.  ,  il  $.  3. 

GAROFANICI.  Susi.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  Garofanini,  Sfémice  selvatica,  rio- 
line d'aqua  odi  padule,  nomi  vulgari  dcl- 
YEpilobium  spicalum.  ( Tirg.  Toa,  Oi*.  lai. 

Ulan.  3,  3a5,  edii.  3.") 

GARÒFANO.  Susi.  m.  Fiore  che  ha  l'o- 
dor delVarómato  portante  questo  mede- 
simo nome,  e  chiamato  da  Li  n  uni  Man  th  us 
Caryophyllus.  (  r.  garofano  »«■//«  Le*«6r.  u»\.) 

§.  Garofani  d'India  o  d'Africa.  -  v .  tm 
PlJZZOLA,  tmt.f.,  il  %,  Puzzole  piccole  .  sccee. 

GARÒNTOLO..  Susi,  m.  Percossa  data 
co'l  pugno.  (II  Monosini,  Fior.  ital.  ling., 
p.  6,  deduce  questa  parola  dal  greco,  e  il 
Mcnagio  l'approva.) 

§.  1.  Garontolo,  per  Bernoccolo,  Bitor- 
zolo: tolto  il  traslato  dalla  similitudine  che 
ha  un  bernoccolo,  un  bitorzolo  co  1  pugno. 
-  Ha  (un  ceno  »i,iaiuf«io)  una  vitina  storta  ab- 
bozzala e  fatta  a  garonloli,  con  un  certo 
gobbetto  pendente  dalla  spalla  destra,  clic 
gli  dà  una  certa  grazia  sgangherala,  pro- 
porzionatissima  al  rimanente  della  persona. 

Brace.  Rinat.  Dia),  p.  9,  Un.  3. 

§.  2.  Fare  a  caroxtoli.  Figuratam.,  per 
Fare  a  gara ,  che  pur  figuratam.  si  dice 
.incora  Fare  alla  grappa  di  che  che  sia. 
(Questa  frase  non  si  usa  fuorché  per  csag- 
gerazionc  o  per  ironia.)  -  L'Imperadori  ben 
sovente  mi  scrivono;  tulli  i  Principi  fanno 
tra  loro  a' garonloli  per  avermi  al  loro  ser- 
vizio; tutti  i  maggior  Letterati  dell'Europa 
consultano  il  nostro  oracolo  nelle  loro  dif- 
ficoltà. Brace.  Rimi.  Dui.  p.  164. 

GARRÀRE.  Verb.  intrans.  Vale  il  mede- 
simo  che  Garrire,  che  è  propriamente  quel 
verso  che  fanno  li  uccelli  in  generale  quan- 
do stridono. 

§.  Traslativam.,  per  altercare  rumoro- 
samente e  contrastare.  -  «  Orribili  favel- 
le »:  cioè,  spaventevoli,  come  son  qui  tra 
noi  quelle  de1  Tedeschi,  li  quali  sempre  pare 
che  garrino  e  gridino  quando  più  amiche- 
volmente favellano.  1W  Commrn.Danl.  1,181. 


GARRETTIÉRA.  Susi.  f.  Nastro,  o  simi- 
le, co  'l  quale  si  legano  le  calzette  sotto  al 
ginocchio.  Ingl.  Garterj  frane.  Jarrettière. 
(Alcuni  scrivono  Giarrettiera,  o  Giartiera, 
o  Gerrettiera  \v.  queuvoa  „ei  Ditene.  MrAt- 
i*rti\.  seguendo  i  Francesi  che  dicono  Jar- 
rettiérej  i  quali  Francesi  cosi  dicono,  per- 
ché dicono  altresì  Jarrel  alla  parte  del 
corpo  umano  che  é  dietro  al  ginocchio  e 
che  gii  è  opposta:  ma  siccome  non  Giar- 
rettc,  ma  Garretto  noi  diciamo,  vuol  ra- 
gione che  pur  si  dica  Garrettiera,  che  da 
Garretto  deriva,  e  non  in  quelli  altri  modi 
registrati,  come  s'  è  di  sopra  avvertito,  dal- 
l'Alberti. E  Garrettiera  é  la  corretla  voce 
usata  da  Vino.  Borghini,  come  si  vede  nel 
scg.  §•) 

§.  Ordine  o  Insegna  della  garrettiera. 
Ordine  di  cavalleria  instiluito  Fan.  1349  o 
in  quel  torno  da  Edoardo  IV,  re  d'Inghil- 
terra, consistente  in  un  legaccio,  ornato  di 
perle  e  di  pietre  preziose,  sopra  la  gamba 
sinistra,  co'l  motto  =  Honni  soit  qui  mal 
y  pense=. L'origine  di  quest'Ordine  è  molto 

inCClta.  V.  GIARTIERA  Mi  Dia.  unir,  del  Ckam- 

bert.~  Come  quella  (iowRn»)  di  S.  Michele  co' 
nicchi  de' Re  di  Francia,  e  della  garrettiera 
de' Re  d'Inghilterra,  e  quella  del  toson  d'o- 
ro co'  focili  de'  Duchi  di  Borgogna.  Borgh. 

Vinc.  Op.  3,  168. 

GARRULETTO.  Aggctt.  diminuì,  di  Gar- 
rulo. -  Tra'l  capo  e  l'ale  (d'Amore)  a  due 
man  tira  e  taglia  Del  turcasso  il  legacciolo  di 
seta,  E  poi  la  schiena  come  un  fil  di  paglia, 
E  il  garrulelto  in  sempiterno  accheta.  Brac- 
cio!. Seiicr.  Dei,  i5, 38.  Delirava  (Arianna),  e  deli- 
rante. Affannata  ed  anelante  Si  doleva,  c 
tra'  lamenti  Garrulctta,  sdegnosetta,  Pro- 
roppe  alfine  in  così  fatti  accenti,  ec.  Red.  Aria, 

in&r.  in  Red.  Op.  a,         edis.  m ilari.  Clata.  ital. 

GARRULO  DI  BOEMIA.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  BECCOFRUSONE. 

GARZA  RANfVORA.  (Uccello  di  ripa).  - 

V.  in  RANOCCHIAJA. 

GARZARE.  Verb.  ali.  T.  dc'Lanajuoli. 
Dare  al  panno  varj  tratti  di  cardo  per 
trarne  fuori  il  pelo.  Anche  si  dice  Dare  il 
garzo,  Cardare.  -  Tessere  il  panno,  fol- 
larlo, cimarlo,  garzarlo,  tigncrlo.  Ai8ar.  8, 29. 

GARZÓNE.  Sust.  m.  Propriam.  si  dice  di 
Chi  è  in  età  dai  sette  ai  quattordici  anni. 
(Alberti,  Dia. enc.  Il  Diccion.  de  la  Lengua  ca- 
stell.,  con  l'autorità  del  P.  Guadix,  dice 
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clic  questa  voce  è  d'origine  arabica.)  Pro- 
veni.  Carsi,  Carso ,  Gartj  calai.  Garsój 
spago.  Garzonj  frane.  Gars  e  Carco».  - 
Egli  (  L«ti8i  a:  ,r„„„u  )  già ,  più  tosto  garzone 
che  giovane,  congiuro  per  rendere  alla  pa- 
tria la  libertà.  V«cb.  Sior.  3, 17. 

GARZUÒLO.  Susi.  in.  Le  foglie  di  den- 
tro, congiunte  insieme,  del  cesto  dell'erbe, 
come  di  lattuga,  cavolo,  e  *ì  fatte.  Sinon. 
Grumolo. 

§.  Garzuolo  dilla  canape.  Quella  quan- 
tità di  canape  che  si  mette  in  una  volta 
su  la  rocca  per  filarla.  Sinon.  Pennecchio, 
Lucignolo.  -  tlsan  le  nostre  donne  d'av- 
volgere alla  rocca  il  garzuolo  della  canape  ; 
laddove  in  Francia  si  lasciano  pendenti  dalla 
rocca  le  falde,  come  si  fa  in  (ìlare  la  lana: 

vien  meglio  il  filo.  Trine.  Agric.  1,  12. 

GAST1GAMATTI.  Sust.  m.  -  v.  castiga- 
matti. 

GASTIGÀRE,  GASTIGÀTO,  ce.  -  v.  ca- 
stigare, te. 

GASTONE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  Thum- 
berg  nel  suo  riaggio  e  nella  Flora  japo- 
nica  riporta  che  i  gastoni  o  sieno  i  fiori 
maschi  e  le  piccole  pine  0  fiori  feminei  del- 
l'ontano  si  vendono  al  Giappone  per  fare 
il  colore  nero.  Tirg.  Tom.  On.  Lei.  Agric.  4, 127. 

GASTROCNÉMIO.  Aggett.,  ma  che  per 
lo  più  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  T.jd'Ana- 
tom.  (Dal  gr.  T«mf  [Gastcr],  rentre,  e 
*mftn  [cnèmèj,  gamba.)  Il  Gastrocnemio 
0  Gemello,  cosi  detto  per  essere  formato 
come  quasi  di  due  grossi  e  lunghi  ventri,  è 
quel  Muscolo  che  compone  in  gran  par- 
te la  porzione  esteriore  eminente  della 
gamba,  o  la  suro,  come  dicono  li  Anato- 
mici. (Caldan.  Istinti,  aut.  v.  I,  par.  2,  p.  2*5.)  Sic- 
come poi  questo  muscolo  e  formato  ,  co- 
me s'  è  detto,  di  quasi  due  ventri,  alcuni 
prendono  questi  due  ventri  per  due  mu- 
scoli, c  li  chiamano  Gastrocnemj.  (March,  du. 

tccM.;  ClumLcrs,  Die.  unir., ce.) 

GASTRÒNOMO.  Sust.  m.  Chi  ama  i  lau- 
ti patti.  -  Caro  ai  gastronomi  Per  dotta  fa- 
me, Temuto  e  celebre  Per  fama  infame. 

Giusi  Gius.  Mi  Ballo. 

GATTA.  Sust.  f.  La  femina  del  gatto. 

(/'.  anche  GATTO,  nttt.  ni.) 

§.  1.  Gatta,  figuratali!.,  per  Impresa  pe- 
ricolosa, Cimento  da  non  poterne  uscire 


cosi  facilmente.  -  Quel  che  vedete,  nono 
••avallimi.  Ma  una  donna  chiamala  Marti- 
sa,  ec.  Onde  vi  prego  e  conforto  a  lascia- 
re Questa  gatta  ch'ha  Iroppo  duro  artiglio; 
Sollecitate  indietro  ritornare,  E  credete  al 
perfetto  mio  consiglio. Btm.  Ori. in.  17,62. (For- 
s' anche  il  Remi  volle  qualificar  veramente 
Marfisa  per  una  natta  in  senso  metafori- 
co; ma  tultavolta  il  concetto  tornerebbe 
quello  stesso  accennato  nella  dichiarazione 
di  questo  paragrafo.) 

§.  2.  Non  volere  la  catta.  Per  Non  vo- 
ler cimentarsi,  avventurarsi,  arrischiarsi 
a  far  che  che  sia.  -  Delle  Commende  ci 
sarà  da  fare  assai,  come  li  altri  le  scrive- 
ranno. S.  Angelo  non  ha  rotta  ancor  la  pri- 
ma lancia  co'l  Camerlingo;  ma  fin  qui  si 
vede  che  l'uno  sta  saldo,  e  l'altro  non  vuol 

la  gatta.  Car.  Leu.  Tornii.,  leti.  55,  p.  87. 

§.  5.  Reggere  la  gatta.  Trivialm.,  per 
Secondare  alcuno,  ce.  -  v.  in  reggere,  ver- 
bo, il  %.  Recccrb  TU  v  Mino  SLCCHO. 

§.  h.  Volere  la  gatta,  proverbiali».,  per 
Volere  contese  e  risse ,  dolere  attaccar 
brighe,  Volersi  esporre  a  pericoli,  Voler 
cimentarsi.  -  Rinaldo,  strascinandoli Trur- 
fau.no),  pur  gridava:  Com'or  si  stan  que' 
valenti  a  sedere  Che  questa  impresa  ono- 
revole e  brava  Volevan  conlra  '1  mondo  sos- 
tenere? Or  veggon  Truffaldino,  e  lor  non 
grava  Per  le  macchie  e  pc'  bronchi  rima- 
nere. Se  v'é  qualcun  eh' ancor  la  gatta  vo- 
glia, Venga,  io  l' aspetto,  e  questo  ghiotto 

(inferni,  TruSaldino)  SCÌOglÌa.  Beni.  Ori.  in.  26,  49. 

§.  8.  E,  Voler  la  gatta,  per  Voler  fare 
da  senno,  Voler  gettarsi  da  prode  a  qual- 
che impresa  pericolosa.  -  Ed  io  dirò  la 
mia,  non  so  se  matta,  O  pur  prosuntuosa 
(presuntuosa)  fantasia:  Ch'  un  cor  gentil  che 
per  gloria  combalta,  Non,  com'oggi  si  fa,  per 
mercanzia,  Che,  come  si  suol  dir,  voglia  la 
gatta,  Non  mandi  innanzi,  ed  egli  a  dietro 
stia,  Come  fanno  oggi  i  capitan  moderni, 
Meriti  lode,  pregi,  onori  eterni.  Bcm.  Ori. in. 
57, 6. 

§.  6.  Frasi  proverUai..  -  Tra  male  gatte  era 

VCnutO  il  SOrCO  (sorcio).  Dani.  Infer.  22,58.  (Cioè, 

Colui  era  venuto  in  cattive  mani,  in  ma- 
ni da  non  poterne  uscire.  )  L' affronto 
ch'avete  fatto  al  Caro  v'ha  messo  alle  ma- 
ni una  mala  gatta  a  pelare.  Car.  APoi.  4.  (E 
vale  quasi  lo  stesso  che  Dare  ultrui  un 
grattacapo,  cioè  Dar  molto  da  pensare.) 
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Se  «alcun  di  lavorar  non  ha  pensiero,  Spie- 
gar non  si  può  meglio  che  dicendo,  Ei  non 
ne  vuol  la  gatta  in  quel  mestiero.  Fagiuoi.  Ri». 

a,  158. 

§.  7.  Piowbio.  Ocm  gatta  o  vero  Ochi 

GATTO  HA  IL  SUO  GEJfAJO.  -  V.  in  GENAJO,  MHtl. 
m. ,  il  f . 

$.  8.  Proverbio.  TASTO  »'  IMVEIZA  LA  CATTA 
ALLA  FAFFA,  C«B  VI  PERDE  LA  CRAFFA.  Barber. 

(««.««//«  Ta».  dell'  uuid  ).  Ed  e  simile  a  quelli 
altri,  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  ch'ella 
vi  lascia  la  zampa ,  o  vero  che  vi  lascia 
lo  zampino;  -  La  gatta  tanto  alla  pappa 
s' avvezza ,  Che  le  è  cotta  la  bocca  e  la 
gargozza. 

GATTAFÒDERO.  Su  st.  m.  Quasi  direm- 
mo Fodero  o  Fodera  di  pel  di  gatta;  e 
par  che  fosse  La  rimboccatura  della  fog- 
gia; la  qual  foggia  dice  il  Varchi  essere 
quella  parte  del  cappuccio,  che,  pendendo 
insù  la  spalla,  difendeva  tutta  la  guancia 
sinistra.  -  Egli  avéa  una  foggia  alta  pres- 
so a  una  spanna,  con  un  gattafodcro  che 
parca  una  pelle  d'orsa,  tanto  era  morbido. 
Sacche,  ih.*.  145,  v.a,  \>.  378,  Pogg.  (Gattafodc- 
ro leggono  pur  concordemente  l' ediz.  di 
Firenze  172*,  la  milanese  della  Soc.  tipogr. 
Class.  Hai.,  e  quella  del  Silvestri.) 

GATTAFÒRA  e  GATTAFl3RA.  Susi.  f. 
Sorta  di  torta  usata  da' Genovesi,  i  quali 
la  chiamano  Galtafura.  -  Mi  parrebbe  che 
voi  pigliaste  un  otto  o  dicci  libre  di  que- 
sto buon  formaggio  per  zuppe  lombarde  e 
galtafurc.  Ar*t.  Taian.  a.  5,  ».  8,  p.  36a.  Dalle  lor 
mense  (d«' gaiu)  credo  tragga  ancora  L'erigili 
quella  torta  preziosa  Che  da1  ghiotti  si  chia- 
ma gattafora.  Fag.uol.  Rim.  a,  15;. 

GATTA  JO.  Susi,  m,  Colui  che  vende  per 
la  strada  la  carne  da  dare  ai  gatti.-'  Cu- 
rioso... d'udirne  i  lor  sentimenti,  m'  ap- 
pressai pian  piano  all'uscio  di  quella  stan- 
za, tenendovi  tese  le  orecchie  come  suol  far 
giusto  il  mio  gatto  quando  di  su  li  alari  del 
fuoco  sente  la  voce  «lei  gattajo  per  la  stra- 
da. B* itin.  Fall.  *coP.  7.  Vi  siete  voi  mai  imbattu- 
to, o  P.  Orsi,  a  sentir  per  Firenze  il  gattajo 
che  vende  la  lingua  e  le  zampe  di  vitella?,  a 
sentir,  dico,  com'  e'  grida  *  Oh  io  ho  la  buo- 
na lingua;  oh  io  ho  le  buone  zampe  »?  E 
così  dirò  io  a  voi  ora,  ec.  T«x.  Un.  crii.  P.  isi. 

GATTAJUÒLA  o  GATTAJÒLA.  Sust.  f. 
Buca  da  basso  nell'imposta  d'alcuni  usci, 
acciocché  il  gatto  vi  possa  passare. 


§.  Figuratane, per  Ripiego, Scampo,  Scap- 
patala, Sotterfugio.  Anche  si  dice  figura  - 
tamente  Gretola.  Da  Gattaiuola  è  pur  for- 
mato il  verbo  intrans.  Sgattajolart  che 
vale  Trovar  sotterfugi  e  ripieghi,  Scansa- 
re difficullà,  pericoli.  -  La  diversità  degli 
stili  negli  scrittori  divini  è  evidente;  la  qua- 
le è  per  conseguenza  un  forte  argomento 
che  quelli  non  sieno  opera  di  colui  che  è 
unus  atque  idem  Spiritus:  che  poi  questo 
Spirito  divino  si  sia  voluto  adottare  all'in- 
dole e  capacità  naturale  e  educazione  de- 
gli scrittori  a' quali  assisteva,  è  una  gatta- 
jola  per  eludere  la  d insculta  nata  in  capo  al 
P.  Cherubino  e  a  qualche  altro  moderno, 
senza  prove  delle  divine  Scritture,  e  senza 
autorità  degli  antichi  Padri.  L«n.  Diai.  P.  538. 
Se  voi  ben  osservate,  egli  è  si  serrato  que- 
st'argumento  da  tutte  le  bande,  che  non 
c'è  gatlajola  per  lui  da  scappare.  TW  Lm. 

crii.  p.  83. 

GATTEGGIARE.  Vcrb.  inlrans.  T.  de' 
Naturalisti,  tolto  dall'  occhio  del  gatto  ed 
applicato  alle  pietre  ;  onde  importa  Avere 
le  pietre  una  certa  similitudine  con  lo 
splendore  e  con  i  colori  variabili  degli 
occhi  del  gatto,  secondo  che  sono  diver- 
samente esposte  alla  luce.  (Alberti.) 

§.  1.  Gattegciamte.  Partic.  att. 

§.  8.  Gatteggiaste,  per  Avente  una  co- 
tal  somiglianza  co'l  gialleggiare  degli  oc- 
chi  del  gatto.  -  II  brasilclto  giallo,  cioè  di 
colore  un  poco  galleggiante,  che  si  adopra 
dagli  ebanisti.  Targ.  t.««  On.  in.  botai»,  a,  Sai. 

GATTERfNO  (PIOPPO).  -  v.  ,n  PIOPPO, 

sn.tt.  m. 

CATTERÒ.  Sust.  m.  T.  bjatan.  vulg.  - 

V.  ALBARELLO,  tntt.  ne.;  t  ptr  t  e  tempro  ti  «e** 
,n  GATTICE. 

GATTESCO.  Aggeli.  Di  gatto,  Che  è  pro- 
prio de' gatti. 

$.  Andare  i.i  gattesco.  Andare  alte  fe- 
ltrine: modo  basso  e  figurato,  tolto  da1  gat- 
ti che  vanno  dietro  alle  galle.  (Cnu. /«an- 
dare ,  »«r*o  ,  ttnxa  e  Alberti ,  Dia.  Mb,  fa  GAT- 
TESCO ,  aggettivo.  I  Romani  dicono  Andare 
in  gattuccio;  la  qual  locuzione  appresso  di 
loro  si  usa  ancora  parlandosi  di  persona  li- 
bidinosa e  che  si  ditelli  degli  amorazzi  dis- 
ordinoti.)  Anche  si  dice  Andare  in  gattesca, 
come  nel  scg.  esempio.  Anni.  Andare  in 
fregola.  -  11  gatto  il  mese  di  gcnajo  appa- 
risce tulio  lascivo,  lutto  inquieto,  e  ne'  lem- 
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pi  notturni  sempre  va  io  gattesca.  Buoni  Tom. 

ProTtrli.  iuJ.  par.  a,  p.  33. 

GATTI,  GATTI.  Locuz.  bassa  de' Fio- 
rentini, equivalente  a  quelle  coiumunissimc 
di  Guarda  la  gamba,  Dio  ne  guardi,  Al- 
la larga.  -  Non  voglio  avere  a  far  gran 
melarance  Di  nozze;...  Bellezza  non  con- 
vien  ;  no,  gatti,  gatti,  Non  vò  fare  aggirar 
qualche*  alocone  ;  Non  vò  mica  imparar  da 

certi  matti.  Leopar.  Ritn.  6a. 

G ATTICA. Sust.  m.  Specie  di  pioppo,  det- 
to anche  Gallerò.  -  v.  albarello,  urm.  b<,i*n. 

-  Dice  di  più  quel  grande  autore,  questa 
essere  proprietà  non  solo  deir  olivo,  ma 
della  tiglia  ancora,  e  dell'olmo  e  del  gal- 
lerò, o  vero  gàttice,  che  e  l'albero  che  i 
Latini  chiamavano  popolo  albo;  chè  pongo 
qui  la  parola  loro,  perché,  et.  Vettor.ou».  174. 

GATTfNO.  Sust.  ni.  T.  botan.  Lo  stesso 
che  Amento.  -  La  squama  è  parte  dell'  a- 
menlo  o  gattino  o  coda  o  ciondolo  (Amen- 
tum),  da  Linneo  consideralo  per  calice  di 
alcune  monccic  o  diccic.  Targ.  T<w.  Ou.  I*. 

botan.  I,  284,  (di*.  3-* 

GATTO.  Sust.  m.  Animale  domestico, 
nimico  de' topi,  ce.  Gr.  K«tt«*  ;  lat.  Catusj 
gol.  Eatta;  bretone  Cathj  bass.  bret.  Ga- 
tua;  gallese  Cathj  romancio  Gattj  provenz. 
Catj  calai.  Gatj  spagn.  e  portogli.  Gatoj 
frane,  chat.  -  r.  meht  cat  ««/  Bditt. 

%.  4.  Il  catto  fa  le  fusa,  dicesi  quando 
Il  gatto  mugola  piacevohnente  per  far  fe- 
sta. (AoonimoeC.T«i.Próuiu  )  Anchesi  dice  Tor- 
nire. 

§.  2.  Addestrarsi  come  il  catto  al  lardo. 

-  F.  in  MANICHETTO,  sust.  m. ,  per  Manichino,  (/  $. 
AltAASM  «ASieMTTI,  a. 

5.  3.  Gatto  frugato.  Al  contadino,  che 
ha  le  scarpe  grosse  e  il  ccrvcl  sottile  (cioè, 
che  sotto  un  abito  rozzo  asconde  molta  ac- 
cortezza), diciamo  gatto  frugato,  cioè  che 
è  stato  iqquielato  cdn  le  mazze,  e,  in  con- 
seguenza, accorto  e  che  fiuta  per  tutto,  e, 
dove  vede  il  bello,  porla  via.  (s»i»ìd.  Annoi. 

Tute.  Buonar.  p.  :">.') 7 ,  col.  a  veno  il  fine.) 

§.  4.  I.xsecsare  imerpicare  ai  catti.  Dì- 
cesi  dell'Ignorante  che  vuole  insegnare  a' 
dotti;  Jnsegnure  a'  maestri.  In  senso  ana- 
logo e  proverbialm.  diciamo  /  pàperi  me- 
nano a  ber  l'oche.  -  Fdl.  Nulla  fec'io;  lutto 
Te1  amor.  Ma  quale  Arte  useremo  a  fine  Che  i 
fabricali  inganni  Da  contrario  destili  non 
Man  disfatti  ?  Ve*  Insegnai' ora  in  arpicare 

roi.  n.m 


(inerpicate)  a  ì  gatti.  Baldo».  Chi  la  «wle.ee,  a.  i,  ».  a6, 
P.  38. 

§.  8.  Prendere  la  via  tra  gambe  e  andar- 
sene, 0  simile,  come  ux  catto  frugato.  Di- 
cesi proverbialm.  per  esprimere  queir  An- 
dare in  qua  e. in  là  senza  saper  a  dove, 
come  fanno  i  gatti  quando  sono  stati  fru- 
gati con  pertiche  o  altro.  -  Da  principio 
può  credersi  che  usciti  li  uomini  dal  campo 
di  Sennaar,...  presa,  come  si  dice,  la  via 
tra  gambe,  se  n'andassero  chi  qua,  chi  là, 
come  tanti  gatti  frugali.  Magai,  lindi*.,!*», 
ao,  P.  375.  Ah  ah  ah!,  guarda,  guarda,  e1  se 
ne  fuge  com'  un  gallo  frugalo.  Nelli  J.  A.  Co- 

med.  1,  36p. 

§.  6.  Stare  a  spulciare  il  gatto.  Modo 
proverbiale  e  basso  ;  e  dicesi  di  Quelle  pul- 
celle  e  pulcellone  che  invecchiano  nella 
casa  paterna  senza  maritarsi.  -  Figlia  mia, 
s1  io  ti  dessi  a  questo  malto,  Diceva  il  Du- 
ca, sarei  ben  Giovanni,  ec.  Abbi  pazienza, 
sta'  a  spulciare  il  gallo  ;  Da'ti  bel  tempo  in- 
fin  a' cinquantanni:  Qualche  cosa  verrà; 
se  non  vien  nulla,  Potrai  far  voto  di  morir 

fanciulla.  Saceent.  Rim.  a,  20-. 

§.  7.  Voce  di  catto  scorticato.  -  Le... 
cattive  voci  si  chiamano,  per  similitudine 
e  per  bella,  di  gatto  scorticato,  di  strigolo. 
Voce  di  cornacchia  ancora  diciamo  quella 
che  con  nome  peggiorativo  communemen- 

tC  Vociacela  S'appella.  Papin.  Burch.  ao5. 

§.  8.  ProrerUo.  -  Al  gatto  VCCCllio,  dice  il 

proverbio,  da'gli  topo  tenero.  c^b.Comed.ined. 
54.  (Parla  d'un  vecchio  il  quale  voléa  per 
moglie  una  fanciulla  di  sedici  anni.) 

§.  9.  Profetino.  OctU  CATTO  0  Vero  OcRI  CAT- 
TA HA  IL  SUO  CENAJO.  -  V.  in  GENAJO,  sust.  m. 
%.  10.  PtoverLio.  Oc.1l  OSTE  DA  SOTTO  IL  GAT-  1 

to.  Cioè,  Tutti  li  uomini  sono  maliziosi 
e  tendono  a  nuocere  ad  altrui  per  accat- 
tar vantaggio  a  sè  stessi.  (In  questo  anti- 
co proverbio  si  allude  all'essere  il  gallo  per 
natura  ladro  e  traditore.)  -  Ed  aggia  (cU  ti 
mena  in  viaggio)  buon  somieri,  E  ic  some  leg- 
gieri ;  Perché,  se  forse  avviene  Ch'affrettar 
ti  conviene,  Possan  montar  li  fanti  A  guida 

0  per  campanti  (cioè,  o  per  *al»anli  da  pericolo).  Ag- 
gia un  che  vada  innanzi  (Che  di  ciò  molto 
avanzi),  E  veggia  e  facia  patto,  Che  ogni 

OStC  ha  SOtlO  il  gatto.  Barl*r.  Docum.  a48,  |3. 

(Cioè.  Colui  die  li  mena  per  viaggio,  ab- 
bia una  persona  la  quale  vada  innanzi  [il 
che  ti  sarà  di  gran  vantaggiti),  r  vegga 
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le  cose  che  ti  possono  abbisognat  e,  e  pat- 
tuisca con  li  albergatori  e  con  chiunque 
dee  prestarti  alcun  servigio,  per  non  esser 
poi gabbato  ;  giacché  ogni  oste  ha  sotto  il 
gatto,  cioè  tutte  le  genti  mirano  al  pro- 
prio utile  con  danno  d'altrui.  -  La  Crusca, 
appoggiala  a  questo  medesimo  esempio,  po- 
ne: «  $.  X.  Gatta  ci  cova  ,  cioè  Ci  è  sotto 
inganno  o  malizia.  §.  XI.  In  questo  stes- 
so signif.  li  antichi  dissero:  Ogni  oste  ha 
sotto  il  gatto.,») 

$.41.  Alti»  pwnUo  -  V.  in  TOPO,  nut.  m. , 
i/S.8, 

§.  12.  Gatto.  T.  milit.  Galleria,  Gratic- 
cio, Figna.  Lai.  Finca.  -  E  chi  va  sotto 
gatti,  ove  la  spessa  Gragnuola  di  saette  in- 
darno piove.  T.s»,  Gnu».  18,71.  In  allora,  con- 
fortali i  suol  militi,  ed  egli  uscito  fuori  dai 
gatti  menando  colali  coverte  di  legname, 

VCnnC  SOttO  il  Castello.  Salimi.  Giogur. ,  cap.  70 , 
266,  fin.  Savri.  •  1<J.  altrove. 

§.  43.  Gatto.  Per  una  sorta  di  Nave.  (V. 
gatus  ,  gattus  ,  nei  Du  Cange.)  -  Una  sorta 
di  nave  in  oltre  v'era* "La  quale  anch'essa 
pur  diccasi  gatto,  In  battaglia  naval  da  far 
frontiera.  Fagioli.  Rim.  a,  i5i. 

§.1*.  Gatto.  T.  botati.  Lo  slesso  che 
Gattice,  Gattero.  -  v.  albarello,  *,„t.  m. 

§.  45.  Occhio  di  catto.  T.  botan.  vulg. 

-  V.  NICCI1ERI,  ihsI.  m.plnr.,  Itrm.  botan. 

%.  46.  Argento  db' catti,  Oro  db'gatti. 

-  Certo  talco  color  d  oro,  chiamalo  oro  de' 
gatti.  Targ.  To«.g.  Vitg.9,57.  Il  LandinclH  sog- 
giugne  che  (<m  ««o  ««m)  produce  le  vene 
d'argento  e  d'oro;  ma  vcrisimilmcntc  so- 
no miche  di  tali  colori,  che  i  Tedeschi  chia- 
mano oro  ed  argento  de' gatti.  Id.  ib.  10,  aa5. 

GATTÒNE  GATTÒNE,  o  vero  GATTÒN 
GATTÓNI.  Locuz.  avverb.  usata  da1  Sene- 
si, Aretini,  ec,  volendo  accennare  Chi  rac- 
colto  in  si  e  cheto  cheto  si  nasconde  al- 
l'attrui  vista,  come  appunto  sogliono  fare 
i  gatti.  I  Fiorentini  dicono  in  quella  vece 
Quatto  quatto,  Quatton  quattone,  Cheton 
chetone.  -  Senza  saputa  della  ninfa,  vi  ver- 
ro dietro  gallone  gallone.  Ar«t.  Talan.  a.  3,  ».  r , 
p.  a8a.  Sono  scappato  di  casa  gatton  gatto- 
ni. Nelli  J.  A.  Comedi  a,  a5. 


GA  VIGNARE.  Vcrb.  alt.  Più  communem. 
diecsi  Aggavignare;  e  vale  Stringere  ab- 
bracciando. -  Mensola  il  dardo  suo  pren- 
deva presta.  E  al  petto  si  poneva  il  ferro 


duro  Per  morte  darsi,  ec.  Veggendo  Affri- 
co il  suo  pensiero  scuro,  Prestamente  là 
corse,  e  prese  questa,  E  lei  gavigna,  e  quel 
dardo  gettava  Per  lo  boschetto,  e  poi  così 
parlava,  ec.  Bore.  Ninf.  fie».  par.  4.»»  4°>  p-  87. 

GAVfGNE.  Sust.  f.  plur.  Quel  luogq  sot- 
to alte  braccia  dove  si  pigliano  i  lottato- 
ri, Le  cavità  sotto  V  appiccatura  del  brac- 
cio con  la  spalla,  Il  di  sotto  delle  ascelle. 

{V.  nel  voi.  II  delle  Voc.  e  Man.  /'Ouerritione  «a  GAVI- 

gne.)  -  Ma  poi  che  vidoacbejmì  dilungare 
Non  si  potea  il  partir,  alle  gav igne  Si  pre- 
sono amendue,  ed  abbracciare  Si  comincia- 
ro,  e  l'uno  l'altro  strigne.  Bum.  Ninf.  fio.  par. 
5,  »».  55,  p.  ai  1.  La  bella  Niccolosa  prese  alle 
gavigne  il  suo  caro  Buondclmonte,  e  tras- 
selo  del  bagno.  Peeor  do*,  a  Morgante  U  prese 
(quei  Diavolo)  alle  ga  vigne  stretto,  E  mi  sei' 
nella  tomba  a  suo  dispetto.  Pule.  Luig.  Morg. 
a,  34.  (Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Cms. 
in  GAVIGNE,  ch'ella  dice  esser  ciò  che  da' 
Latini  si  chiamano  Tonsilla?.) 

CAVILLARE.  Vcrb.  intrans.  -  V.  cavil- 
lare. 

GAVfNA.  Sust.  f.  (UeeeHo  aquatico).  La- 
rus  canus  Lin.  -  Sinon.  Larus  cinereus 
major  Aldrov.  ;  Larus  hybernus  Lin.  cur. 
Gmcl.;  Gavia  %6crnn  Brisson  ;  Zafferano 
o  Gavina  o  Mezza-mosca  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  La  mouette  à  pieds  bleus.  -  Dial. 
pis.  Qabbiano,  Mugnaiaccio  j  dial.  vecchian. 
Mar  moccio .  (s,v.  On.*.  3,  SfejDnti  venet.Co- 
crif;  dial.  eomas.  Galédoraj  dial.  romanes. 
Fianco,  Gaimcone;  dial.  napol.  e  campida- 
nese  Gavina  ;  dial.  di  Logodoru  Corra  ma- 
rina; dial.  del  Capo  di  sopra  Sardo  Oca 
marinaj  spago.  Gavlota.  (r. GAVINA  »*/ Vo- 
tai., del  dial.  napol.  degli  Aead.  Pilo,«iridi .  ève  è  dea»  che 
la  Gavina,  ncceflo  di  mare,  ì  tutto  bianco  e  simile  alt' ai- 
rone.) -  Van  le  folichc  liete  e  le  gavine. 
Mentre  è  sereno  il  cicl,  tranquillo  il  mare, Per 
le  belle  onde  a  terra  mcn  vicine,  ec.  Tan»L 

Lagr.  S.  P.  p.  5g. 

GAVINE.  Sust.  f.  plur.  Tale  è  il  nome 
che  si  da  vulgarmcnlc  alle  Glandule  mor- 
osamente enfiate  della  gola.  (v.  GONGA.) 
-  S'ellc  vi  son  villane,  E  ch'abbiano  a  più 
gangheri  Inchiodate  le  mane  (<**,  U  mmà  ), 
Annunziate  lor  cancheri,  Perdile  lor,  ga- 
voccioli, Gavine  e  in  gola  noccioli,  Natte  e 
perpetue  séniei,  Che  mute  le  faranno  e  sci- 
linguate. Bucinar.  Kier.  g  4 ,  a.  3.  1  .  1  ,  p.  201  ,jr©l.  1 
»rr»i.  1»  fine. 
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GÀVIO.  Susi.  ni.  Cosi  chiama  il  Birin- 
gucci  /  quarti  delle  ruote,  (dm/. mi/-.  GavtU, 
tJpimr.  g»tì,  )  -  Ogni  ruota  si  fa  di  cinque 

0  sei  gavi;  a  ogni  gavio  s'adatta  due  raz- 
zi. Barine,.  Pirotcc.  \  28.  -  ld.  ili.  più  volle  altrove. 

GAVOTTA.  Sust.  f.  Atia  di  danza  a  due 
tempi,  la  quale  è  composta  di  due  ripre- 
se, e  il  cui  movimento  è  talvolta  vivace  e 
allegro,  e  tal  altra  tenero  e  lento.  Così 
pare  è  chiamata  La  danza  i  cui  passi  si 
fanno  sopra  quest'aria.  Frane.  Gavotte, 
sust.  f.  -  Numeroso  stuolo  di  pastori  quivi 
sopragiiingcndo,  fermaronsi  i  Fauni,  sorpresi  I 
da  sùbita  maraviglia,  sui  massi;  quindi,  me- 
scolandosi questi  con  quelji,  diero  principio 
sur  un'allegra  gavotta  al  nuovo  ballo.  Segni 

Ale».  Metnor.  Fot.  160. 

GÀZAR1.  Sust.  m.  plur.  Eretici  che  sur- 
sero  insù  lo  scorcio  del  secolo  XII  nella 
città  di  Gdzara  in  Dalmazia.  Questa  Set- 
la  partecipava  alle  opinioni  dc'Vodesi  e  de- 
gli Albigesi;  e  credeva  che  nessuna  poten- 
xa  umana  avesse  il  diritto  d'mfligcre  la  pena 

di  morte.  (CotnpWm.  Dkt.  Acid,  frane.;  -  Macr.  Dici. 

hk».  )  —  E  come  hanno  nome  queste  rcsic 
(emie)?  Ella  disse  :  Patcrini,  Gazzeri  (Catari), 
Leoniste,  Arnaldiste,  Speroniste,  Circonci- 
si. Introd.  Viri.  6l. 

GAZZA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  P. 

GAZZERA,  uccello  silvano^ 

%.  4.  Gazza  ghiaxdaja.  -  v.  GHIANDAIA, 

§ms$m f.,  nel  tema. 

%.  2.  Gazza  marina.  -  V.  m  GH1ANDAJA, 
/. ,  |J  j.  G«uro*J*  UH. 

%.  3.  Gazza  marma.  (Uccello aquatico).  Al- 
ca torda  Lin.  -  Sinon.  Alca  pica  Gmcl.; 
Alca  baltica  Brun.  -  Frane.  Le  pingouin 
macroptère.  (Sav.  Otnit.  3, 3a.) 

§.  4.  Gazza  sparviera.  -  V.  in  AVERLA,  tmst. 
f.,il\.  Averli  cejerbu,  che  ìli  Su 

GAZZARRA.  Sust.  f.  Strepito  guerriero 
di  vocio  di  bellici  strumenti.  (Chiamavano 

1  Saraceni  Gazàra  il  Grido  che  levavano 
neli assaltare  il  nimico  ;  quindi  Gazzarra 
si  chiamò  dagl'Italiani  ogni  Acclamazione 
militare,  ogni  Strepito  d'armi  fatto  per 
trionfo  e  per  festa.  I  Francesi  direbbero 
Salve  generale.  Gru*.  Dia.  milk.) 

$.  Gazzarra,  dicesi  da'Razzaj,  et.,  Lo  spa- 
ro di  molti  fuochi  artifiziati  che  fanno 
strepito  grande  tutto  in  un  tempo,  -  Il 
medesimo  fanno  li  scoppj,  i  quali,  stando 


legati  a  quelle  parti  ferme  della  girandola, 
fonno  bellissime  gazzarre.  v«ai.  Vìi.  *.  ù, 
p.  219,  Un.  a.  Ve  ne  sono  certi  (iagon.)  con  po- 
chissima aqua  che  scaturiscono  di  sotto  a 
de' massi  con  un  rumore  interrotto  che 
sembra  una  gazzarra  di  fuochi  lavorati. 

Targ.  Ton.  G.  Viag,  3,  4^5. 

G AZZERA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Corvus  Pica  Lin.  -  Sinon.  Pica  varia,  seu 
caudata  Aldrov.;  Pica  melanoleuca  Vieill.; 
Gazzera  commune  o  Putta  Stor.  Ucccl. 

-  Dial.  fior.  Cecca,  Gàzzeraj  dia),  pis.  Agas- 
sa, A  gazza,  Cecca j  dial.  sen.  Pica,  Cecca. 

-  Frane.  Lapie.^Siv.  Omit.i.  i^.)  »  Secondo 
il  Carminati  (Male?,  med.,  indice  utt.),  il  Corvus 
Pica  è-  quello  che  nel  nostro  vulgarc  si 
chiama  Gazza ,  Pica ,  o  Berta.  (  Incerta  è 
l'origine  di  questa  voce;  nondimeno  i  di- 
lettanti d'etimologie  possono  vedere  Gazza 
nella  Dissertazione  55."  del  Muratori  è  nel 
Diz.  gali -Uni.  del  Mazzoni  Toselli.) 

GÀZZERI.  Sust.  m.  plur.  Voce  corrotta 
da  Gàzari.  -  v.  gazare. 
GAZZERINO  (PRUNO).  -  V.  in  pruno, 

*Htt.  m.,  ftulire  apinato,  il  ?..  a. 

GAZZERÒNE.Sust.  m.  Polcino  deUa  gaz- 
cera,  Gazzera  non  ancor  uscita  del  nido, 

0  Gazzera  nididee.  Sinon.  Gnzzolone,  Gaz- 
zero  tto.  -  Quivi  un  nidio  (nido)  trovai  di 
gazzeroni  In  cima  a  un  leccio  ;  e  perchè  posi 
mente  Ch'eran  stati  adocchiati  dalla  gente, 
Li  ho  cavati,  e  non  hanno  anco  i  bordoni. 

Mal.il.  Tin.  «on.  4".  P-  6» . 

GAZZEROTTO.  Sust.  m.  Polcino  della 
gazzera.  Sinon.  Gazzerone,  Gazzolone.  - 
E  quella  voce  sua  di  gazzcrollo  Potrebbe 
diventar  forse  di  cigno.  Fagmoi.  Rim.  i,  a5. 

GAZZETTA.  Sust.  f.  Voce  de' Veneziani, 

1  quali  per  Gazeta  intendono  un'antica  loro 
Moneta,  equivalente  a  due  soldi  veneti.  Una 
tal  moneta  in  Toscana  la  chiamavano  Crdzia. 

(Boerio,  Dia.  dial.  venea.)  -  Sa  (untale)  di  *  OtCStC 

putte*  dagli  agguati  Schermirsi,  e  ride  sotto 
le  basette  Di  quelli  che  vi  restano  impaniati; 
Se  la  passa  con  motti  e  barzellette:  Così  le 
incanta;  e  forse  è  più  gradito  Di  chi  vi 
spende  i  traieri  e  le  gazzette.  Fagìuoi.  Rim.  4, 
57.  (Quanto  valesse  il  traiero,  vedi  questa 
voce.  ) 

$.  Gazzetta,  figuralam.,  diciamo  ad  una 
Scrittura  0  Stampa  periodica  contenente 
le  notizie  politiche ,  letterarie,  scientifi- 
che, ce.  Anal.  Giornale,  Foglietto.  (Siccome 
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un  Giornale,  un  Foglietto,  un  Foglio  d'av- 
visi, pagavasi  una  gazzetta,  di  qui  presero  il 
nome  tali  scritti  o  stampe.  Bo«io,  du.  tu.  ve- 
nta.; -  Salvia.  Annoi.  Fitr.  Buonar.  p.  463,  col.  a;  -  Mi- 
mie,  in  Noi.  Malm.  v.  I,  p.  949,  col.  1;  -  Biae.  in  Noi. 
Fagiuol.  Rim.,  p.  5o;  -  Chamneri,  Dia.  uni».) 

GAZZETTANTE.  Sust.  m.  Chi  scrive  gaz- 
sette,  Gazzettiere.  -  Ripiglio  dunque  la  mia 
persona  di  nunzio,  e  lascio  a  voi  la  vostra 
di  gazzettante.  B«nuv.  l«u.  p.  3a. 

GAZZETTIÈRE.  Sust.  m.  Colui  che  scri- 
ve gazzetta  o  gazzette.  Sinon.  Gazzettan- 
te, Fogtiettànte,  Foglicttista.  -  Su'l  G  tornai 
(compro  onor)  le  proprie  .Jpdi  Voi  dettaste; 
ivi  il  nome  passaggerc  Suona  d' autor,  quai 
suonano  dei  prodi  I/armi  assai  debitrici  al 
gazzettiere.  Eie  Sai.  9,  n,  3a,  P.  175. 

GAZZINO.  Aggett.  Del  color  delle  penne 
della  gazza,.  Turchiniccio,  Azurriccio.  - 
Il  vedersi  in  fra  i  cavalli...  uno  che  abbia 
un  occhio  gazzino,  e  l'altro  ocebio  nero,  b 
cosa  brutta.  Air«.  L.  b.  A,cbu.  3a8.  (Il  lat.  ha: 
«  oculo  altero  casto,  altero  nigranti.  ») 

GEENNA.  Sust.  f.  Nome  d'una  ralle  in 
cui  si  sacrificavano  nel  fuoco  al  demonio, 
sotto  il  nome  di  Moloch,  t  figliuoli.  Onde 
poi,  per  l'orrore  di  tal  luogo,  venne  questa 
voce  Geenna  a  significar!  appo  li  Ebrei  17/i- 
ferno.  Lat.  Gehenna,  vel  Geenna.  (v.uVot- 

(filmi  e  il  Magri,  Notiaia  nV'vocab.  ceri rua»t . ,  in  GEHEX- 

NA.)-Non  solamente  l'anime  loro,  ma 
eziandio  la  carne  nella  quale  abitarono,  è 
tormentata  nella  fiamma  della  geenna.  San 
Grag.  Omci.  3,  3io.  Temeva  (S.  Aoaelmo)  tanto 
ogni  colpa  ben  che  leggiera,  che  spesso  af- 
fermava con  molla  sincerila,  che,  s'egli  aves- 
se innanzi  li  occhi  dall'un  canto  l'orrore  del 
peccato,  dall'altro  il  dolore  dell'Inferno,  con 
essere  forzato  ad  immergersi  o  in  questo,  o 
in  quello,  senza  dubio  arebbe  u,<  )  eletto 
piuttosto  le  pene  tartaree,  che  la  divina  of- 
fesa ;  e  che  anzi  accetterebbe  la  geenna, 
puro  ed  innocente,  che  la  stanza  celeste, 
imbrattato  di  colpe.  Mair.  G.  P.  va.  Confcu.  fa 
va. s. Anici. c. i5,  p.  ig5, col.  1.  So  che  purtroppo 
a  tanti  e  tanti  avvenne,  Per  cui  si  loda  l'e- 
terna giustizia  Nelle  profonde  orribili  geen- 
ne. Fortigu.  Capii.  9.  ao3. 

GELATÌNA.  Sust.  f.  Fivanda  fatta  con 
brodo  nel  quale  sieno  stati,  per  lo  più, 
cotti  piedi,  capo  e  cotenne  di  porco,  o 


altra  carne  viscosa,  e  infusori  dentro  ace 
to,  0  vino,  e  poi  rappreso  e  congelato. 

%.  i.  I         CELATINE  DI  UOML1I.  Figuratali!. 

e  bassam.,  vale  Farne  strage,  Farne  un 
macco.  Anche  si  dice  Farne  cervellata  , 
polpette,  tonnina',  mortiti,  braciuole,  sal- 
siccia. -  Queste  parole  avean  sì  sbigottiti 
I  Saracin,  ch'assai  del  popol  fugge';  E  buon 
per  quei  che  son  prima  fuggiti,  Tanto  i  no- 
stri Baron  giù  ciascun  rogge ,  E  ne  faccan 
gelatine  e  mortiti.  Puic.i*iig.  Morg.  7, 56. 

§.  2.  Gelatina.  T.  botan.  vulg.  Nostoc 
commune,  che  anche  si  chiama  vulgannentc 
Fungo  di  terra.  Trovasi  da  per  tutto,  spe- 
cialmente ne'  viali  de' giardini  e  su  l'erba  , 
dopo  le  lunghe  piogge  di  autunno  e  di  pri- 
mavera. Non  ha  radice ,  e  pare  una  mem- 
brana verde  sùdicia,  trasparente  :  si  risecca, 
e  torna  a  rivivere  quando  piove.  (Targ.  To». 

On.  I»L  l>oian.  3,  474.  3-*) 

$.  5.  FlNCO  DI  GELATINA.  -  V.  in  ORECCHIO  . 
il  i.  OaEccnto  w  Ciro*,  che  «  il  aa. 

GELDRA.  Sust.  f.  Moltitudine,  Folla. 
(Secondo  il  Raynouard,  seguendo  il  Leib- 
nitz,  questa  voce  deriva  dal  sassone  Gild. 
Provenz.  Gelda ,  ed  anche  Geudaj  frane. 

ant.  Gelde.)  -  V.ll  es .  «e*  Vocabolari . 

GELIDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Gelido. 
-  E  come  conca  (cioè,  conchiglia)  che  si  nutre 
e  pasce  Della  più  dolce  amabile  rogiadn  Che 
su'l  mutino,  allor  che'l  Sol  rinasce,  Dall'aer 
puro  gelidella  cada,  Tal,  ec.  Ma».  Op.a,  69.  - 
ld.  a,  107. 

GELO,  o vero,  con  l'I  eufonico,  GIELO. 
Sust.  m.  Eccesso  di  freddo. 

$.  T.  de' Confettieri.  Crosta  di  zucchero 
cotto  a  giulebbe.  -  Torte  di  Siena,  che  han- 
no sopra  un  grosso  giclo  di  zucchero  can- 
dito. Salvia.  Anr,.i.  Ficr.  Buonar.  p.  5o8,  col.  I. 

GELOSÌA.  Sust.  f.  Travaglio  d'animo 
degli  amanti ,  per  timore  che  altri  tolga 
loro  la  persona  atnata,  0  ne  goda.  (In- 
torno alla  derivazione  di  questa  voce  dice 

il  Salvini  [JmmH.  Fitr.  Buon*,,  p.  Aia.  eoi.  i]  : 

«  E  cosa  curiosa  in  vero  la  vulgarc  etimo- 
logia ,  che  GelosIa  venga  da  Gelo  ,  quasi 
da  un  gelido  timore;  quando,  ella  deriva 
manifestamente  da  Zelo ,  voce  greca  ori- 
ginaria, che  vale  Bollore.  »)  Lat.  Zeloty- 
piàj  breton.  Jalousij  provenz. ,  portogh.  e 
catal.  Gelosia;  spagn.  Zelo. 

%.  i .  Gelosìa,  per  Sospetto,  Timore,  Ap- 
prensione. -  Con  l'ultimo  ordinario  di  Spa- 
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gna  io  non  ho  ricevuto  lettere  di  V.  E.;  il 
che  mi  fa  stare  in  qualche  gelosia  della  sua 
grazia  e  memoria  Beni*.  L«tt.  P.  171.  (Questo 
traslato  in  questo  luogo  è  mollo  grazioso; 
poiché  il  Bentivoglio  venne  come  a  dire  II 
che  mi  fa  entrare  in  gelosia  che  altri  ab- 
bia la  grazia  di  lei  e  viva  nella  sua  me- 
IJ  c  siccome  la  gelosia  proviene  da 
una  tale  espressione  riesce  qui 
finissima  ed  obligante.)  La  Regina  prese  gran 
gelosia  di  quel  viaggio  improviso  del  Re  a 
Orleans;  ma...  finalmente  poi  la  depose 
con  le  sicurezze  che  le  furon  date...  dello 
buona  intenzione  del  Re  e  del  buon  fine  al 
quale  tendeva  il  viaggio.  Id.  ih.  p.  187.  Per  ge- 
losia di  non  esser  tradito,  Di  terra  si  levò 
subitamente.  Bern.  OH.  in.  18, 59. 

$.  2.  Dare  gelosU.  Per  Indurre  appren- 
sione, Far  temere.  Lat.  Suspicionem  in- 
ducere. —  Facesse  la  rassegna  delle  sue  bat- 
taglie a' confini  del  Duca  di  Fiorenza  in 
Garfagnana  per  dargli  gelosia,  acciocché 
non  potesse  unir  le  genti  a  danni  delle  terre 
che  si  tengono  per  lo  Re  in  Toscana.  Cu. 

Leu.  C*raf.  p.  6a.  -  Id.  Di».  iag. 

§.  3.  ENTRARE  IN  GELOSIA,  f  l!t)('!  OS  in' .  m  E 

per  questo  é  di  te  in  tanta  gelosia  entrato, 
che,  ec.  b<x*.  Fiioe.  i.  3,  p.  a86. 

$.  ».  Susta  di  gelosIa.  Trasporto,  Im- 
pelo, o  simile,  di  gelosia.  -  Come  farà  egli 
a  ricoprire  queste  sue  spinte  di  gelosia? 

i  J.  A.  Comed.  4,  308. 

§.  8.  Stare  n  celosIa.  Per  Stare  in  ti. 
!,  Temere.  -  Per  poco  ch'io  trapassi 
una  mezzetta,  Sto  poi  tutta  la  notte  in  ge- 
losìa Che  'I  capo  e  'I  fianco  non  mi  dia  la 
stretta.  Dai.  Giui.  Due.  98. 

§.  6.  GelosIe  delle  finestre.  Que' can- 
celli di  sottili  liste  di  legno  posti  alle  fi- 
nestre per  veder  altri,  e  non  esser  veduto. 
E  Gelosìe  furon  dette  da  questo,  che  per 
mezzo  di  esse  i  gelosi  sottrassero  dall'altrui 
sguardo  le  loro  donne,  senza  togliere  ad 
esse  Fuso  e  il  commodo  delle  finestre.  (Mu- 
nì. DUierusiooe  33.*) 

GELÓSO.  Aggeli.  Travagliato  da  ge- 
losia. 

§.  Figuratane,  per  Richiedente  molta  cau- 
tela e  molti  riguardi,  o  vero  Dove  è  da 
temer  sempre  qualche  pericolo.  Diccsi  an- 
che Tenero.  -  Le  fanciulle  son  materia 

troppo  gelosa.  Faginol.  Corri  r<).  I,  211. 

GELOSO.  Aggeli.  (Da  Gelo).  Gelato. 


(Voce  in  questo  senso  dismessa.)  -  Che  so- 
vènti ore  mi  fa  variare  Di  ghiaccio  in  foco, 
e  d'ardente  geloso.  GuinkeUi  ta  B«mb.  Pro»,  i.  3. 

p.  287,  cdii.  Cru». 

GELSÉTO.  Sust.  m.  Luogo  piantato  di 

gelsi.  -  Giorn.  agr.t.6,  p.  6{cil.in  Molo»i.Noo».  Eirne.). 

GELSETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Gelso. 
Gelso  novello.  Sinon.  Gelsino.  -  In  due 
anni  mettono  ( .  virgulti  di  gtUi  )  le  loro  barbe 
maestre  mezzo  braccio  sotto  la  superfìcie 
della  terra,  e  diventano  gelsetti  molto  belli. 

Trine.  Agric.  I,  89.  -  Id.  ib.  1,  g3  e 

GELSfNO.  Sust.  m.  dimin."  di  Gelso.  Gel- 
so novello.  Sinon-  Gelsetto.  -  Vivaj  di  gcl- 
sini  di  seme.  I  suddetti  gelsini  si  possono 
sbarbare  nel  primo  mese  di  marzo,  dopo  elio 
furono  seminati,  e  ripiantarli  nel  secondo 
vivajo,  dove  si  devono  innestare.  Trine.  Agrir. 
1,  90^1.  Vivaj  di  gelsini  salvatici  (•*■*.). 

Lailr.  Agric.  a,  87. 

GELSO.  Sust.  m.  Albero  detto  con  altro 
nome  Moro  (y.  qnttim  voce),  le  cui  foglie  ser- 
vono a  nutrire  i  bachi  da  seta.  (  L'Ala- 
manni, Cultiv.  I.  1,  ver.  827  e  seg.,  ac- 
cennò quest'albero  dicendo:  «  La  pianta 
veggia  [l'agricniiorr]  Che  Tishc  e  '1  suo  signor 
vermiglia  fóro;  La  cui  fronde  ha  virtù  clic 
il  verme  pasce  Ch'  in  sì  bell'opra  a  sé  me- 
desmo  tesse  Onoralo  sepolcro  e  morte  acer- 
ba, E  dai  Seri  e  dagl'Indi  il  filo  addusse 
Onde  il  mondo  novel  si  adorna  e  veste.  ») 

§.  i.  Gelsi  arancini,  sono  chiamati  in  To- 
scana i  Gelsi  innestali.  -  v.  arancino,  *g- 

giunto  «OdM  innestalo. 

§.  2.  Barbata  di  gelsi,  per  t'ivajo  di  gelsi. 
-  V.  in  BARBATA,  tati./.,  il  $.  a. 

GELSOMINO.  Sust.  m.  -  v.  gesmino. 

GEMEBONDO.  Aggett.  Gemente j  Ge- 
mendo. Lat.  Gemebundus.  -  Gli  mise  il 
colpo  alla  diritta  spalla,  E  quei  riverso  e 
gemebondo  cadde.  Moni,  iitad.  I.i6,  •».  410. 

GEMELLATE  (COLONNE).  -  V.  in  co- 
lonna, aut./. ,  fi  $.  5. 

GEMELLO.  In  forza  di  sust.  m.  Quegli 
che  è  nato  insieme  con  un  altro  in  un 
medesimo  parto. 

%.  Gerello.  T.  degli  Anatom.  Nome  d'al- 
cuni muscoli.  -  È  vero  che  vi  sono  due 
piccoli  muscoli  detti  gemelli,  i  quali  nascono 
sotto  al  piriforme  tra  l'osso  ischio  e  il  tro- 
cantere maggiore;  ma  ve  n'ha  un  altro 
chiamato  parimente  gemello  dagli  Anatomi- 
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.  ci,  ed  é  lo  stesso  che  il  gastrocnemio.  Al- 
cuni poi  danno  il  nome  di  gemello  anche 
a  quel  muscolo  del  cùbito  che  più  general- 
mente si  dice  bicipite.  Aigar.  3, 107. 

GÉMERE.  Verb.  intrans.  Esprimere  il 
suo  dolore ,  il  suo  soffrire  con  voce  la- 
mentevole e  non  articolata.  Lat.  Gemo,  is. 
-  Or  dentro  ad  una  gabbia  Fere  selvagge 
e  mansuete  gregge  S'annidan  sì,  che  sempre 

il  miglior  geme.  Pttrar.  »#//«  c*»«.  Ilalia  mia,  $t.  3. 

Che  vai  se  in  pace  Pur  come  in  guerra  si 
SOSpira  e  geme?  Moni.  Mascbtr.  «ao.  3. 

§.  i.  Gemebe,  parlandosi,  di  botti,  è  quel- 
lo Stillare  leggiero  e  sottile  del  vino  dalle 
commessure  delle  doghe.  (Cam.  Prontu.) 

§.  3.  Gemere  sotto  i  torchj  una  produzione 
letteraria  o  SCIENTIFICA,  vale  Venir  quella 
stampata.  -  Tolgami...  il  Cielo  che  in  ciò 
io  vi  risponda  pur  una  sillaba  perle  rime,... 
contentandomi  su  questo  particolare  di  quel- 
la piccola  si,  ma  ben  gagliarda  Difesa  che 
geme  al  presente  sotto  i  torchj  lucchesi. 


Specoli.  17. 

§.  3.  GemtJto.  Parlic. 

§.  ».  Gemuto,  per  Sottilmente  versato, 
stillato,  Trapelato,  Trasudato.  -  Le  quali 
lagrime  gemute  da  queste  parti  del  corpo 
di  questa  statua,  accolte  insieme,  foran  que- 
sta grotta.  Bore.  Cominra.  Dani.  3,  l8l. 

GEMINARE.  Verb.  alt.  Addoppiare,  Rad- 
doppiare. Lat.  Gemino,  as. 

%.  1.  Geminato.  Partic.  Addoppiato.  -  Il 
selle  volte  geminato  Nilo.  Car  ,E«id.i.6,  ».  i*>5. 
(È  noto  che  il  Nilo  ha  sette  bocche,  e  scorre 
in  sette  alvei;  ondechè  da1  Latini  fu  detto 
septemfluus.) 

$.  2.  Geminato,  in  forza  d'aggeli.,  per 
Doppio.  -  Onde  a  mirar  lo  scudo  s' è  ri- 
volto Là  dove  sta  con  geminata  testa  L'uc- 
cel  di  Giove.  Aiam.  Gir.  Cort.  1.  *4.  p- 180.  (Cioè, 
Là  dove  sta  l'aquila  bicipite.) 

%.  3.  Geminato,  per  Accoppiato,  Con- 
giunto, Unito.  -  Ne  rimanca  solo,  per  la 
communc  allegrezza  dell1  Europa,  il  vedere 
che  la  geminala  virtù  di  due  grandissimi 
Regi  nei  posteri  loro  senza  più  indugio  si 

propagasse.  Buonar.  Descr.  Noti.  P.  1. 

%.  4.  Colonna  ceminata.  -  V.  in  COLONNA, 

suit.f.,i!i.5. 

GEMMA.  Susi.  f.  Nome  di  tutte  le  pietre 
preziose  in  universale.  Lat.  Gemma. 

%.  Gemma  di  castrato.  Così  è  chiamala  La 
seconda  scorza  delle  corna  del  castrato.  - 


Piglicretc  di  quella  terra  falla  con  cimatura 
ben  concia;...  incorporateci,  se  vi  pare, 
alquanto  di  cenere  di  bucato,  o  di  gemma 
di  castrato,  o  di  scaglia  di  ferro  pesta  sot- 
tile. BiriAg.  Pirou*.  3o3.  Cenere  di  gemme  di 
castrato.  id.  »b.  3o8. 

GEMMARE.  Verb.  intrans.  T.  d'Agricult. 
Metter  le  gemme.  Anal.  Germoglia  -  Ma- 
glio crescerà  (a màqpm*),  se  il  ramo  che  sì 
dee  porre  si  prenderà  poi  che  la  madre  sarà 
gemmata.  Cr«c.  a,  61.  Megtio  ad  viene  {cioè. 

■fitta*  »  viene  il  melagrano),  SC  si  COgHe  dalli»  ma- 
dre già  gemmata  e  germogliata.  PaUad.  ifi.  Nel 
mese  d'aprile...  s'impiastrano  («•«,  ■*■» 

cKiano,  l' intimano  a  occhio)  i  porli  1  ;  CÌÒ  è  ncitlorc 

di  sopra  1  tronco,  e  tra  corteccia  e  legno 
mettere  i  ramoscelli  gemmali,  id.  276. 

%.  4.  Gemmarsi.  Adornarsi  come  di  gem- 
me. Sinon.  Ingemmarsi.  -  Geminar  onsi  di 
fior'  le  belle  rive.  Chiai*.  Op.i,  205. 

§.  2.  Gemmante.  Parlic.  alt.  nel  signif.  di 
Brillante  a  guisa  di  gemma.  -  La  di  fresca 
rogiada  erba  gemmante.  Mtrdwul  ■■■■  a.  73. 
(Test.  lat.  «  herbee  gemmante»  rore  re- 
centi. ») 

$.  5.  Gemmato.  Partic.  pass. 

GÉMMEO  (SALE).  Lo  stesso  che  Sai 
gemma,  Sai  fossile,  detto  in  oggi  da'  Chi- 
mici idroclorato  o  Cloruro  di  sodio  na- 
tivo. -  Potrebbe  sospettarsi  ch'ei  (un  «art» 
saie)  fosse  in  qualche  parte  simile  al  sai  gem- 
meo  o  fossile,  0  al  marino  0  commune  e 

Cibario.  Coceh.  Bagn.  Pia.  84. 

GEMMIÉRE,  GEMMIÉRO.  Sust.  m.  Poli- 
tote  e  venditore  di  gemme,  Gioielliere.  Lat. 
Gemmari us.  -  Ed  il  bel  nome  che  i  gem- 
ili ier  maggiori  Danno  alla  perla,  è  il  suo 

Cognome.  Bore.  Amor.  ria.  175. 

GEMMIMI.  Susi.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Gemmi  ni,  Astuzie,  Fratini,  Cappuccina, 
Nasturzio  indiano  ,  Cardamindo:  nomi 
vulgari  del  Tropmolum  majus.  {T»f.  To». 

Oliar.  lat.  lmlan.  2,  223,  edia.  3.*) 

GEMdNIE  (SCALE).  T.  dcUa  stor.  rotti. 

-  V.  in  SCALA,  tnst.f. ,  US.  16. 

GENÀJO  0  GENÀRO.  Sust.  m.  //  primo 
mese  dell'anno,  secondo  il  nostro  costu- 
me. Lai.  Januarius.  (p.genaro,  ec,  *tiu 

Lrnigr.  ital.  ) 

§.  1.  Proverbio.  OGNI  CATTA  0  CATTO  BA  IL 

suo  cenajo.  E  viene  a  significare  che  Tutti 
una  volta  o  l'altra  c'innamoriamo;  es- 
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noto  che  di  genajo  sogliono  i  gatti 
in  frega,  cioè  in  amore.  -  Sapiate 
che  ogni  gatto  ha  il  suo  genajo  ;  verrà  quei 
tempo  anche  per  lui.  v .i,  j.  a.  Comed.  4,  i59. 
l.  D'onde  si  viene?...  B.  D'allogare  una  ca- 
mera alla  Cincia,  eh' è,  egli  non  si  vuol  dire, 
gravida,  come  dà  il  mondo.  M.  Può  essere? 
B.  Cosi -non  fosse!  M.  E  pure  va  alla  pre- 
dica e  digiuna.  B.  Ogni  gatta  ha  il  suo  ge- 
najo, Sorella.  Arct.  Filo*.  1.  1,  ».  1,  p.  *55.  . 

§.  2.  Oc .11  CATTA  0  GATTO  HA  IL  SUO  GENAJO, 

dicesi  anche  per  far  intendere  che  Ognuno 
ama  d'essere  fregalo ,  cioè  accarezzato , 
pregato,  ec.  -  Ecco  che  io  ho  acquetato  il 
parentado  con  invitarlo  di  mia  mano;  pe- 
rocché ogni  gatta  ha  il  suogenaro,  ognuno 
sta  su  le  superbie  di  voler  esser  pregato. 

Are*.  Ipoer.  a.  3,  ».  g,  p.  3;5. 

%.  3.  OGNI  CATTA  O  GATTO  HA  IL  SUO  ce- 
najo,  diecsi  ancora  per  accennare  che  Ogni 
cosa  ha  qualche  tempo  di  allegrezza:  nel 
qual  senso  pur  diciamo  Ogni  granchio  lui 
la  sua  luna,  -  Ogni  giorno  ha  il  suo  ma- 
tino,  -  Ogni  festa  ha  la  sua  mortella,  - 
Ogni  casa  vede  il  suo  sole,  -  Ogni  uscio 

ha  il  SUO  Sportello.  (Buoni  Tom.  Prowrb.  par.  a, 
P  3>.) 

5-  %.  OC*!  CATTO  0  CATTA  HA  IL  SUOGENAJO. 

Questo  proverbio  è  interpretato  dal  Ducz 
rome  sicgue:  «  Il  n'y  a  si  méchant  pot, 
qui  ne  trouve  son  couverclej  cioè  Chacun 
trouve  un  ami,  ou  itne  amie.  » 

GENERALATO.  Susi.  m.  Dignità  e  Ca- 
rica di  Generale  d'esercito.  Frane.  Géné- 
ralat.  -  Fu  detcrminato  che  monsignor 
D'Aderì  avesse  il  generalato  delle  fanterìe 
vacante  per  la  morte  d'Andclotto.  Da-ii.  (cu. 
WGim> 

%.  1.  Generalato,  si  dice  anche  del  Tem- 
po che  dura  il  generalato.  Frane.  Pendant 
le  généralat  d'un  tel. 

§.  2.  Generalato,  più  communcro.  si  chia- 
ma L'impiego  di  chi  è  Generale  d'un  Or- 
dine religioso,  d'un  Convento.  -  Corneo 
procurai  in  Roma  di  mostrare  ogni  maggiore 
osservanza  a  V.  P.  reverendissima  quando 
ella  fu  eletta  al  generalato  della  sua  Reli- 
gione, cosi  ho  desiderato  poi  sempre,  ee. 

Beati-.  Leti.* p.  li. 

GENERALE.  Aggeli.  Che  è  commune , 
Clm  è  applicabile  a  un  grandissimo  nu- 
mero di  persone,  di  cose.  Lat.  Generalis. 

§.  I.  In  un  cotal  generale.  Cosi  in  ge- 


nere. -  Si  conosce  troppo  bene  non  esser 
punto  vero  quello  che  alcuni  non  ricercando 
sottilmente,  ma  proponendosi  in  un  cotal 
generale  il  tumulto  di  que'  tempi,  hanno 

pensato  che,  ec.  Borgh.  Vinc.  Ov.  3,  a3a. 

§.  2.  Per  lo  generale.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso  che  In  generale ,  General- 
mente. -  Egli  è  ancora  manifestamente  co- 
nosciuto nelle  fiere,  le  quali  amano  i  loro 
figliuoli  assai  teneramente  per  lo  generale 
ciascuna.  B-mh.  A»oi.  1. 1,  v.  36. 

GENERALE.  Susi.  m.  In  tcrm.  milk,  si- 
gnifica Commandante  superiore  d'un  eser- 
cito o  di  una  parte  dì  esso,  con  diversi 

gradi.  (Grani,  Dia.  milil  ) 

§.  Generale  dell'armi.  Quegli  che  eser- 
cita il  carico  supremo  nella  milizia  a 
nome  del  Principe  in  una  parte  de'  suoi 
Uomini  per  lo  più  lontana  e  separata  da- 
gli altri.  -  Fu  insiituito  il*  carico  di  Com- 
missario generale  della  cavalleria  da  Don 
Ferrante  Gonzaga,  mentre  egli  era  General 
dell'armi  per  Cario  V  nello  Slato  di  Milano. 
Mtiao(^f.rf«/Graui).  Oltre  all'avere  il  conte  Mau- 
rizio la  sopraintendenza  dell'armi,  egli  è 
ancora  il  capo  più  principale  del  Governo 
civile  delle  Provincie  Unite,  essendo  Gover- 
natore di  quattro  provincic,...  e  da  lui  di- 
pendendo come  da  Generale  dell'armi  il 
conte  Guglielmo,  Governatore  di  Frisa,  ec. 

Belili-,  (eit.  e.  *.). 

GENERALITÀ.  Susi.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  generale. 


§.  In  una  cotale  generalità.  Locuz.  av- 
veri)., significante  lo  stesso  che  In  un  cotal 
generale,  Cosi  in  genere,  Cosi  in  generale, 
Non  specificatamente.  -  Questo  che  n'e 
detto,  si  è  detto  in  una  cotale  generalità. 

Medii.  Vit.  G.  C.  143. 

GENERATIO.  Aggett.,  per  sincope,  in 
vece  di  Generativo,  Atto  a  generare.  -  Ma 
infin  vi  tien  l'umor gcncratio  Guardale  dove» 
per  l'amor  di  Dio!;  Umor  gencralio  di  certe 
cose,  Che  un  si  stima  beato  se  può  averle. 

Bcllin  Bucrber.  197. 

GENERATI VAMENTE. Avverbio.  In  mo- 
do atto  a  generare,  In  modo  da  generare. 
Lat.  Genitali  t  i  -  Tanto,  acciò  che  si  me- 
sca il  seme  al  seme  Generativamente,  e  che 
s'adatti  II  tenue  al  crasso,  e  il  crasso  al  te- 
nue, importa  A  qual  uom  sia  la  femina  con- 
giunta. Marche!.  Lucro.  I.  4.  P>  A% 

GENERAZIÓNE.  Sust.  f.  //  generare j  e, 
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per  estensione,  La  cosa  generata,  La  po- 
sterità, I  discendenti  d'una  persona. 

%.  Per  Sorta,  Qualità,  Specie.  -  Non  mi 
pare  alieno  dalla  materia  discorrere  come 
e'  si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  Ma- 
fhi,r.  0P.  5,  »S0.  (Cioè,  owerre  di  due  gene- 
razioni, di  due  sorte.- intano  «  ?««*<-«  costrui- 
to ti  vegga  ««//' Append.  Grama,  «tal. ,  tee.  odi*.,  a  cor. 
102,  l'articolo  -  Delie  tocì  Narieiu,  Sorta,  «*.»•.) 

GÈNERE.  Susi.  m.  Generalm.  parlando, 
si  dice  di  Ciò  che  è  communi  a  diverse 
specie ,  Ciò  che  contiene  più  specie  diffe- 
renti. Lai.  Genus,  eris. 

§.  1.  Gemere  peiiimile.  T.  grommai  Dicesi 
della  reiasione  de' sustantivi  a  ciò  che  è 
[emina  o  che  per  tale  è  abusivamente  con- 
siderato. Ora  il  genere  feminilc,  che  per  sè 
stesso  non  dà  né  toglie  pregio  ad  un  nome, 
diventa  avvilitivo  quando  é  applicato  ad  un 
nome  di  sua  natura  mascolino.  -  Chè!,  sì  to- 
sto cessate,  e  sete  («ieie)  stanche  Per  breve 
assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche?  t»  Ge- 
mi, it,  6t.  O  Frigi,  o  Frigicsse  Più  tosto,  in 
questa  guisa  si  guerreggia?  c«.  Eoeid.  I.  9, 
v.  efis.  (Così  parimente  Sonettessa,  Capito- 
lessa,  Coraliessa,  esimili,  sono  avvilitivi 
di  Sonetto,  Capitolo,  Corallo,  ce.) 

§.  2.  Gemer  1 .  per  Derrate,  Grasce,  Mer- 
canzie. -  S' egli  è  vero  che  nel  sepelire  i 
corpi  de' Cristiani  si  facia  maggior  consumo 
de'  generi  dell'Arabia,  che  non  si  fa  d' in- 
censo nel  profumare  P Idoli,  non  occorre 
pigliarla  cosi  enfatica  e  magistrale  »  Ma  sa- 
piano  costoro  =;  veramente  una  gran  cosa 
hanno  a  sapere;  e  per  saperla  ci  vogliono 
le  scale  di  seta  I  Bastava  dire  ce.  Magai.  Leu. 

wirni. ,  leu-  la,  p.  a55.  -  14.  ib.  p.  a53 ,  a56  Là ,  a5<). 

Venivano  alle  Fiere...  lutti  i  mercanti  e 
negozianti  del  Regno  co  '1  meglio  de'  loro 
generi  e  delle  loro  manifatture.  Confa. bL  m«. 
1.  3,  P.  a6t.  I  seguenti  generi  somministro 
principalmente  la  Russia:  ceneri,  cuoj,  ca- 
nape, lino,  pece,  legna,  ferro,  riobarbaro 
(reUrbaro).  Ai«»r.  6, 66.  Non  si  fermerà  mai  in 
un  paese,  benché  abondantc,  il  forestiero, 
se  a  caro  prezzo  vi  si  vendono  questi  ge- 
neri. Paolet,  Op.  agr.  1,  a6o.  -  Id.  il»,  più  volle  altro»*. 

-  Laalr.Agrir.  ».  5,  p.  3g,  5o,  e  altrove.  -  Targ.  Tot».  G. 
Viag.  4,  338,  e  altrove  più  volte. 

%.  3.  Im  cemerb.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  chePavvcrbio  Generalmente. 

-  Alla  prima  («mela)  ritorno,  Della  gente  d'al- 
i  orno  In  genere  parlando.  BarUr.  Docum.  a3a,ai. 


GENESIA.  Susi.  f.  Generazione,  Gente. 
(Dal  gr.  ritiri»  [Gencsis],  Generazione.) 
-  Da  preti  e  frati  e  d'ogni  gcnesia  U  vo- 
stro nome  benedetto  S.a.P©t*.moral.edÌT.p.ii-, 
ma*.  Aldini. 

GENETLÌACO.  Aggeli.  Per  Dove  altri  fu 
generato,  Dove  altri  ebbe  la  nascita,  Na- 
tivo. (Dal  gr.rMi9A««K«r,  da  r«  »•#■«>-,  Gene- 
razione.) -  Allor  quando  Precipitar  su  'I  ge- 
netliaco lido.  Salvia.  Ina.  Proci.,  intenti  dopo  ^utll. 
d'Orfeo,  P.  i6a. 

GENIALE.  Aggeli.  In  generale  significa 
Delizioso,  Voluttuoso.  Lat.  Genialis. 

%.  i.  Gemi  ale,  per  Giocondo,  Piacevole, 
Che  va  a  genio,  Conforme  al  proprio  ge- 
nio, e  simili.  -  Io  non  P  invidio;  a  queste 
geniali  Ombre  mi  sederò,  mentaci  combat- 
te. Meo».  Op.  i,  a86.  Le  risse  degli  amanli  aspre 
e  mortali  Non  narrerebbe  il  Vcnosin  che 
intessc  Ghirlande  al  crin  fiorite  e  geniali, 
id.  a,  a66.  Al  mio  geniale  diletto  servendo,  u. 
3,  i65.  Il  nome  mio  più  geniale  e  che  mi  pa- 
reva proprissimo  di  questo  corpo  e  di  que- 
sto motto,  era,  ec.  Beihn.  t.  Meo».  Op.3, 3ao.  Oh 
come  i  varj  ingegni  La  liberta  del  genial 
convito  Desta  ed  infiammai  Pam. Maaog.  fa 

Paria.  Op.  1,  108. 

§.  2.  Geniale,  per  Lieto,  Sgombro  dicu- 
re, di  pensieri,  di  occupazioni.  -  Se  nel- 
P  ore  più  geniali  resterà  servila  di  leggere 
una  volta  al  Padron  Serenissimo  queste  Im- 
zecole.'mi  farà  onor  grandissimo.  Fiik.  Pro*.^. 

§.  3.  Gemiale,  per  Che  reca  amenità.  -H 
platano  geniale  e  P  àcero  di  diversi  colori. 

Siminlen. Melarti.  I.  iO,p.  22;  (Il  lai.  ha  PtatonUS 

genialis  ;  cioè,  come  in  Gemialis  dichiara  il 
Forcellini,  quee  amoenitatis  gratin  seri 
solet.) 

%.  *.  Letto  cemiale.  Il  letto  degli  sposi. 
Lat.  Genialis  lectus.  -  Ch'abominevol  pe- 
ste, che  Megera  È  venuta  a  turbar  li  umani 
petti?;  Chè  si  sente  il  marito  e  la  moglie» 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  delti,  Stracciar  la 
faccia  e  far  livida  e  nera,  Bagnar  di  pianto 

i  geniali  letti.  Ario*.  Far.  5,  a. 

GENIO.  Susi.  m.  Lo  spirito  o  Jl  dèmo- 
ne, buono  0  maligno,  che,  secondo  l'opi- 
nione degli  antichi,  accompagnava  li  uo- 
mini dalla  nascita  infitto  alla  morte.  Ut- 
Genius. 

%.  I.  Genio  .  per  Ingegno  superiore  al- 
l'ingegno commune,  creatore,  inventore, 
inlraprenditore  di  cose  alte  e  struordim- 
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rie.  -  V.  li  e*,  nel?  Appcnd.  Grajnmit.  ital.,AÌia.  tee. , 
itfr,  *  cor.  375,  »«m.  38.» 

§.  2.  Ge.ho,  per  Inclinazione.  -  Osser- 
vando (au  nulr  •et)  la  sua  giovane  fanciulla 
air  arrivo  <T  un  certo  giovine  impallidire , 
if  argomenta  il  genio  che  dentro  lavora- 
va, e  P  amore.  Mite.  Pro»,  u».  a,  uà. 

$.  3.  Gejcio,  per  G««fo,  cioè  ©u«Ha  in- 
elinazlone  naturale  che  ci  fa  scegliere  piut- 
tosto una  cosa  che  un'altra,  che  ne  fa 
prediligere  certe  cose.  -  Se  in  un  volto 
leggiadro  sia  più  stimabile  rocchio  nero  o 
V  azurro,  io  stimo  esser  difficilissima  qui- 
etone a  risolvere,  pel  parteggiamelo  de' 
genj  degli  amanti.  Salvia.  Di»,  k.  i,  3i8,  «di».  Cri». 

§.  h.  Genio  d'una  lingua.  Il  carattere  pro- 
prio d'una  lingua,  e  che  la  distingue  dal- 
l'altre, L'indole  sua,  La  sua  natura.  -  v. 

li  M.  M/rAppcnd.  Cnmmit.  iul.,  edU.  tee.,  i&fo,  a  cor. 
376. 

§.  8.  Genio  d'un  secolo,  d'un  popolo,  d'una 
nazione.  /(  carattere  e  la  maniera  di  con- 
siderar le  cose  e  di  pensare,  proprio  d'un 
secolo,  d'un  popolo,  d'una  nazione;  che 
pure  altramente  Natura  e  Indole  dicia- 
mo. -  V.  e.  t.  li  «j.  «W/'Append.  Granirai,  iti).,  p.  376. 

$.  6.  Andare  per  la  cruna  del  genio  d'al- 
cuno. -  V.  in  CRUNA,  tutt.f.,  il  i.  a. 

%.  7.  Aver  cerio  con  uno.  È  lo  stesso  che 
Jver  simpatia  con  tino,  (mìuuc.  <»Noi.  Maim. 

».  1,  p.  48,  col.  1.) 

§.  8.  Guadagnare  il  genio  d'alcuno.  Dar- 
gli nel  genio,  Riuscire  ad  uno  di  piacere  ad 
un  altro ,  Incontrare  l'aggradimento  di 
esso.  -  Ditemi  un  poco:  Che  vi  parrebbe 
di  quelli  operaj  della  vigna  evangelica  chia- 
mati dal  padre  di  famiglia  al  lavoro,  chi  su 
l'alba,  chi  a  terza,  chi  su'!  mezzodì,  e  chi 
verso  la  sera?;  che  vi  parrebbe,  dico,  se 
eglino,  in  vece  di  lavorare  la  vigna,  si  fos- 
sero vòlti  a  menarsi  insù  1  capo  a  due  ma- 
ni i  badili  e  le  zappe  l' un  contro  all'altro? 
Stimale  voi  che  avessero  guadagnato  il  ge- 
nio del  padrone,  ad  averne  tutti  quella  pro- 
fumala paga  eh' e' n'ebbero?  Tote.  Uu.  «ii.  P. 
n5,  Ma,  i. 

%.  9.  Incontrare  il  cenio  d'alcuno.  -  V.  sotto 
«INCONTRARE,  verbo,  i/$.6. 

§.  40.  Uomo  di  buon  genio,  o  di  cattivo 
cenio.  Vale  lo  stesso  che  Uomo  di  buona 
o  cali  ir  a  indole  o  inclinazione.  (Mimic.  m 

Noi.  Maini,  v.  I,  p.  fò,  col.  I.) 

GENITALE.  Aggeli.  Generativo.  Lai.  Ge- 
mi. II." 


nitalis.  «  E  la  terra  Di  vigor  gcnital  piena  e 
di  succo  Puotc  all'aure  inalzar  sicuramen- 
te Le  molli  erbette,  ec.  Marchet.Lacru.  L  i,P.  io. 

§.  Per  Nativo,  Natale.  -  Anche  essi  Dii 
non  per  altro  sono  chiamati  Cclicoli,  se  non 
perchè  cultivano  il  cielo,  non  venerandolo, 
ma  in  esso  abitando,  quasi  come  abitatori 
del  cielo,  non  come  li  lavoratori  li  quali  deb- 
bono avere  subjezionc  alla  genitale  terra 
per  l'agricultura  delle  cose  che  posseggono 
sotto  al  signore  d'esso  terreno. Sant'Afe*. G 

D.  I.  IO,  e.  I,  v.  6,  p.  g. 

GENITALlTÀ.Sust.f.Z,«par«co«corre«- 
ti  alla  generazione.  -  Il  seme  della  mandra- 
gora purga  la  genit alila  naturale  delle  donne; 
il  sugo  posto  al  luogo  manda  fuori  i  mcn- 
strui  ed  i  parti  morti.  Sod*r. on.  *  Giard.  167. 

GÈNITO.  Panie,  usurpato  a'  Latini,  appo 
i  quali  Genitus,  a,  um,  è  partic.  del  ver- 
bo Geno,  is,  che  vale  Generare.  Lo  stesso 
che  Generalo.  -  Alla  corrente  giunti  Del 
genito  da  Giove  ondoso  Xanlo  Nell'ora  che 
su  '1  mondo  il  suo  vermiglio  Velo  dispiega 
di  Titon  1'  amica,  Volò  Mercurio  al  cielo,  e 
i  due  canuti  Con  gemiti  e  lamenti  alla  cit- 
tade  Celeravan  la  Via.  Moni.  Iliad.  1.  aA,  v.  Sia. 

GÉNOVA.  Sust.  f.  Città  maritima ,  ca- 
pitale della  Liguria.  (Dalle  voci  celtiche 
Gen,  Bocca,  e  Eu,  A qua.  Ampwe,  Kit.  Uuént. 

frane.,  ec,  p.  3o8,  nota  a.) 

%.  1.  Bellezze  di  Genova.  T.  botan.  vulg. 
Si  dà  vulgarmente  questo  nome  al  Sola- 
num  pseudocapsicum.  Caule  inerme  fru- 
ticoso; foglie  lanciolate  repande;  umbelle 
séssili.  Fa  graziosi  cespugli  questa  pianta, 
la  quale  dalla  fine  dell'estate  fino  al  gelo 
dell'inverno  si  vede  carica  di  bacche  rosse 
di  color  di  minio,  le  quali  framezzo  al  bel 
verde  delle  foglie  fanno  un  beli' ornamen- 
to. Suole  perire  il  fusto  nell'  inverno,  ma  si 
ripullula  alla  primavera.  Si  ha  facilmente  dal 

SCme.  (Targ.  Tosa.  Ott.  lat.  bolao.  a,  i63,  «dia.  3.') 

§.  2.  Pasta  di  genova.-  P.ta  PASTA,  iwi,/ 
GENOVESEMENTE.  Avverbio.  Confor- 
me al  modo  de' Genovesi,  Come  fanno  i 
Genovesi.  -  Chi  traponcssc  un  vocabolo 
lombardo  o  gouovesc  in  poesia  milanese- 
mente e  genovesemente  pronunciato,  forse 
lodato  non  ne  sarebbe.  ChiaU.  Aic.proa.iocd.87. 

GENTE.  Sust.  f.  Moltitudine  d'uomini, 
Nazione,  Popolo,  ce.  Lat.  Gens,  entis.  (In 
sanscr.  Janas  vale  Uomo,  Umano,  dal  ver- 
bo Jan,  Nascere,  Produrre.) 

33 
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§.  1 .  Gente,  p.  e.,  di  giovani,  diceano  tal- 
volta li  antichi  per  Gran  numero  di  gio- 
vani, e  simile.  -  Ebbe  in  quella  contrada... 
una  gente  di  giovani  che  continuamente 
andavano  e  mandavano  per  farla  (nn»«ruio- 
raìia)  indurre  a  peccato:  e  quella  dava  udien- 
za a  chiunque  voléa  parlarle  dalla  finestrella, 
non  lassandosi  (luciandosi)  però  vedere;  e  poi 
li  mutava  (wm>r,™>,  confondeva)  co n  suo  senno 

e  COn  SUa  fermezza.  Bar  ber.  Reggini.  a43- 

$.  2.  Gewte  d'  arse.  Gente  che  esercita 
l'armi j  ma  si  adopera,  come  avverte  il 
Grassi,  in  senso  onorevole  e  nello  stile  no- 
bile. -  Lodovico  Sforza,  riduttc  a  poco  a 
poco  in  podestà  propria  le  fortezze,  le  gen- 
ti d'arme,  il  tesoro,  e  tutti  i  fondamenti 
dello  Stato,  ec.  Gniceiard.  (a i. dal  Gnui).  La  Ger- 
mania, perpetua  e  indeficiente  miniera  di 
gente  d'arnie.  Davi),  (cit.  c  t.Y 

§.  5.  E,  Gente  d'  arme,  parlandosi  dell'an- 
tica milizia,  importa  spesse  volte  Soldati  a 
cavallo  bene  armati ,  Quantità  d'uomini 
d'anne.  I  Francesi  dicevano  ancor  essi  Gen- 
darmerie. -  Gommando  che  fosse  pronta  la 
gente  d'arme  ordinaria  di  Fiandra,  che  po- 
teva fare  un  numero  di  duemila  cavalli.  Que- 
sta sorte  di  milizia ,  distinta  in  compagnie 
d'uomini  d'arme  e  d'arcieri  sotto  i  primi  si- 
gnori dei  paese,  fu  in  molta  stima  ne'tcmpi 
addietro,  ma  dopo  è  ondata  mancando  sem- 
pre più  di  riputazione.  Berti*.  («7.  «fa/  Gra*). 

Ordinò  noi  suo  Regno  le  ordinanze  delle 
genti  d'arme  e  delle  fanterìe.  Aigaroui  (at.c.i.) 

GENTI.  Sust.  m.  plur.  Gentili,  cioè  Pa- 
gani, che  erano  quelli  i  quali  innanzi  la  ve- 
nula di  G.  C.,  ed  anche  un  pezzo  dopo,  ado- 
ravano li  Idoli.  -  Gran  duol  mi  prese  al  cor 
quando  lo  intesi;  Perocché  Genti  di  molto 
valore  Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sos- 
pesi. Dani.  Infrr.  4»  4^.  B,r8-  f  •  q*'**°  erticelo 
nel  voi.  Et  Mie  Voe.  e  Man.) 

GENTILDONNÀJO.  Sust.  m.  Chi  prati- 
ca gentildonne.  •'Unico  esempio  della  for- 
tuna de' nostri  moderni  gentildonna,).  Paneiat. 

m  Pro*,  fior.  par.  3,  v.  i,  p.  187. 

GENIALE.  Aggeli.  -  Questa  parola,  vera- 
mente gentile,  ha  più  e  diversi  sentimen- 
ti nella  lingua  nostra  ;  perciocché ,  quando 
viene  dall' ebreo,  significa  quello  che  vul- 
garracntc  si  dice  Pagano;  onde  Li  scritto- 
ri Gentili  s'intendono  tutti  quelli  che  non 
furono  cristiani;  perciocché  li  Ebrei  chia- 
mavano Gente  tutti  quelli  che  non  erano 


del  popolo  di  Dio,  come  ancora  i  Greci  di- 
cevano Barbari  a  tutti  li  altri  popoli:  ma 
perchè  questo  nome  in  Ialino  significa  quelli 
die  noi  chiamiamo  consorti,  cioè  d'un  me- 
desimo casato,  pure  che  fossero  discesi  da 
persone  ingenue  e  libere,  quinci  è  che  appo 
noi  Gentile  vuol  dire  propriamente  Nobile 
e  Generoso,  se  bene  largamente  e  per  trasla- 
zione ha  moltissimi  significati,  es'accom- 
moda  alle  cose  così  animate,  come  a  quelle 
che  mancano  d'anima,  come -si  può  vedere 
a  ogni  passo  nel  Petrarca  e  in  Dante.  Varrf». 
in  Pro»,  Sor.  par.  lf  r,  a,  p,  44.  (All'ital.  Gentile 
corrisponde  in  provenz.  Gent.) 

GENTILESCO.  Aggeli.  Appartenente  al 
Gentilesimo. 

§.  Alla  gentilesca.  Locuz.  avverò,  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
gentilesca,  cioè  de' Gentili.  -  Riputando  io 
di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me  pro- 
poste, se,  sotto  un  pretesto  frivolo  di  ab- 
bellire più  vagamente,  avessi  ardito,  per  dir 
cosi,  di  guernirle( k  prediche)  alla  gentilesca. 

Se piier.  Quare».  Prefat.  $.  a. 

GENT1LETTO.  Aggeli,  dimin.  e  vezzeg- 
giai, di  Gentile.  Provenz.  Gentet;  frane.  Gen- 
lillet. 

§.  Gentiletto  di  complessione.  Di  com- 
plessione alquanto  delicata,  Alquantogra- 
cile.  Sinon.  Gentilino.  -  Le  quali  lodi,  per- 
chè avanzasse  sé  stesso,  spronarono  di  ma- 
niera il  Sansovino,  che,  datosi  oltramodo 
agli  studj,  essendo  anco  gentiletto  di  com- 
plessione con  qualche  t raso rd ine  addosso 
di  quelli  che  fanno  i  giovani,  s'ammalò  di 
maniero,  che  fu  forzato  per  salute  della  vita 
ritornare  a  Fiorenza.  Vane.  V.l  i3,  406. 

GENTILEZZA.  Astratto  di  Gentile.  Anal. 
Nobiltà,  Cortesia,  Leggiadria,  Belle  ma- 
niere. 

$.  1.  Per  Dono,  Donativo,  Regalo,  Cose 
da  offerire  in  regalo.  -  Orsù  stasera  e'  la 
verrà  a  vedere;  So  eh'  e'  1'  è  per  recar  sci 
gentilezze  ;  Vorrc'  anch'  io  pur  qualcosa  pre- 
vedere Recipiente,  per  fargli  carezze.  Bnooar. 
Taw. a. 4. *. 8, p. 355, col.  1.  Di  consentimento 
del  Papa  si  visitavano,  e  spesso  si  donava- 
no l'un  l'altro  diversi  rinfre  se  amenti.  Ove 
avvenne  che ,  mandando  il  Cav.  Ascanio 
Sforza  alcune  gentilezze  al  Duca,  egli  do- 
mandò a  che  fare  gliele  mandava,  ec.  Ser«w 

Vil.Innor.  Vlll.p.  41. 

x  §.  3.  Per  Galanteria,  nel  signif.  di  Mer- 
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canziuola  di  lavoro  gentile,  galante,  di 
buon  gusto.  -  Dermici  rivali,  che  non  son 
pochi,...  chi  l'Ila  regalata  d'un  pajo  di  ma- 
niche di  tela  vergata  d'oro  falso,  chi  d'un 
taffettà  co' dinderli  d'orpello,  chi  d'una  gen- 
tilezza simile,  e  chi  d' un'altra.  Aiirgt.  57.edu. 

Crai.;  45,  edic.  Anuterd. 

G  E.N  TI  LÌGIA.  Sust.  f.  Voce  usata  dagli 
antichi  per  [o  stesso  clic  Gentilezza. 

%.  Per  Stato  e  qualità  di  gentiluomo , 
Nobiltà;  e  diecsi  particolarm.  della  N  obil- 
tà de' Veneziani,  i  quali  chiamano  Gentil- 
uomo colui  che  altrove  si  direhhc  Nobile. 

-  E  per  guadagnarselo  più,  scndo  ito  il  con- 
te Girolamo  a  V  inezia  (▼«■*),  fu  da  loro 
onoratissimamente  ricciuto»  e  donatogli  la 
città  (cio«,u  cittadinami)  c  la  gentilizia  loro  :  se- 
gno sempre  di  onore  grandissimo  a  qualun- 
che (tj^Rapa) lo  donano,  M  -  0P.v.4,P.36i, 
ed»,  miim.  CI»»,  iul. 

GENTILliNO.  Aggeli,  diminuì,  e  vezzeg- 
giai, di  Gentile. 

§.  Per  Di  complessione  alquanto  genti- 
le. Sinon.  Gentiletto.  (  v.  a  s.  m  gentilet- 

TO,  aggeli.)  -  È  tìsicUZZa  (h  don»  ««al»),  E  CO' 

denti  tien  l'anima?;  vien  detta  Gracile  e 
gentilina.  Marcbct.  Lucm.  i.  4,  p.  343. 

GENTILUZZO.  Aggeli,  dimin.  di  Genti- 
le. Alquanto  gentile,  Gentiletto,  Geni  ili  no. 

-  Accompagnata  d'alcuna  bella  donna  gen- 

tiluzza.  Guld.  Crralc  in  Raecol.  Rim.  aut.  lo..  1,  169. 

GENTÙCA.Sust.f.  Gente  pf7e.Sinon.Gen- 
tuccia,  Gentaccia,  Gentaglia.  -  Luigi  di 
Piero  RidolG,...  armatosi  in  bianco  e  mon- 
tato a  cavallo,  era  ito  in  Camaldoli,  e  se- 
guitato da  non  poche  di  quelle  gentuchc, 
avendo  uno  spadone  a  duo  mani,  corre- 
va di  là  d'Amo  con  terribil  bravura  per 
i  Medici;  la  qual  cosa  in  tanto  pericolo  e 
sollecitudine  diede  a  molti  che  ridere.  Varcb. 
Stor.i.  a.T.i.p.go.  (Anche  l'cdiz.  di  Colonia, 
1741,  legge  a  car.  38  gentuche.) 

GENUINO.  Aggctt.  Non  alterato,  Non 
falsificato,  Sincero. -lì  sìg.Lami  però  avan- 
za che  l'Opere  di  Dionisio  Arcopagita  sono 
evidentemente  suppositizie,  quando  molti  le , 
sostengono  genuine.  Lam.  dui.  p. 385.  L' erudi-  I 
tissimo  Colelier...  vuol  dar  fuora  le  Opere 
de' Padri  apostolici,  e  dà  le  genuine  con- 
giunte con  le  apocrife,  w.  ib.  p.  55a. 

GEOGRÀFICO.  Aggeli.  Attenente  a  geo- 
grafia. 


%.  Mappa  geografica.  -  /'. .»  MAPPA,  tmst.j., 
il  S.  3. 

GEORGfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Tutte  le 
varietà  di  Georgine  o  Dahlie  sono  piante 
di  bellissimi  fiori,  i  quali  compariscono  ncl- 
T autunno  (ed  anche  prima).  Sono  native  del 
Messico,  ma  vivono  poste  in  terra  anche  fra 

noi.  (Targ.  Tot».  Oli.  I»t.  botan.  3,  197,  edii.  3/) 

GERANIO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Genere  di 
piante,  di  cui  son  molte  le  specie,  e  no- 
tabili perla  forma  della  lor  capsula  che 
si  rassimiglia  a  un  becco  di  gru  (gr.  ri- 
fai «•»);  onde  il  geranio  è  pur  detto  in  fran- 
cese Bec-de-grue.  Lat.  Geranium. 

$.  1 .  Geranio  accartocciato.  Pelargonium 
cucullatum.  Le  foglie  pelose,  formanti  una 
specie  di  cartoccio  o  cono  inverso,  rendo- 
no questa  pianta  osservabile.  (Targ.  t«».  On. 

ht.  1-olan.  3,  39,  edit.  3.*) 

§.  2.  Gbraaio  muschiato  0  Muschio  dei  pra- 
ti. Erodium  moschatum,  Geranium  mo- 
schatum.  Annuo.  Tutta  la  pianta  ha  odore 
di  muschio,  ed  è  stimata  vulneraria.  Si  tro- 
va ne' luoghi  erbosi.  (Targ.  Tota.  Ou.  Irt.  faoun.  3. 
35,  edU.  3.*) 

GERARCHICO.  Aggctt.^pparf  enenfe  al- 
la gerarchia.  -  0  tu  che  ora  godi  colui,  il 
volto  del  quale  per  vagheggiare  li  '  ngcli 
con  sollecita  brama  s'affacciano,  e  nella  le- 
gione de'quali  essendo  tu,  e  per  l'assunzio- 
ne al  gerarchico  officio,  e  per  la  purità  della 
vita  arrotato,  del  consesso  e  della  gloria  de' 
medesimi  sei  ora  partecipe.  Sai™.  Pro»,  «er.  ij& 

GERARDINA.  Susi.  f.  T.hotan.  vulg.^n- 
gelica  selvatica,  Gerardina,  Erba  Giraldo, 
Castalda,  Castaldino:  nomi  vulgari  del- 
la podagraria  officinale.  Ligusticum  Poda- 
graria.  Nasce  negli  orti  e  ne' luoghi  fre- 
schi, dove  si  propaga  molto  con  le  radici; 
onde  si  rende  difficile  estirparla.  L'odore  si 
accosta  a  quello  dell'Angelica.  Fu  creduta 
buona  per  la  gotta.  Si  può  mangiare,  quan- 
do è  tenera,  con  le  altre  erbe  da  cuocere, 
alle  quali  dà  odore  e  grazia. (Targ. Tom. On. 

Iit. botan.  a,  aai,  ed».  3.") 

GERBA.  Sust.  f.  Sterpo.  (Gbrba  o  Gér- 
bora  per  Luogo  ingombro  di  sterpi  già  si 
diceva  in  Italia  avanti  il  mille,  v.  Memor.  e 

Docum.  Ulor.  Due.  Lucca,  net  Voeabolarietlo  in  Jinedel  1. 5, 

par.  3.'  =  Gbrba  si  legge  nelle  carte  della  bas- 
sa latinità  co  '1  valore  di  Erba;  e  Gerbe  in 
frane,  vale  Covone,  che  è  quel  Fascetto  di 
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paglia  che  fanno  i  mietitori  nel  mkterej 
nel  qual  signif.  Garba  dicevano  i  Proven- 
zali antichi,  e  Garba  dicono  altresì  li  Spa- 
gnuoli  ed  i  Catalani.  )  -  Le  folaghe  .nidifi- 
cano ne1  paduli  vicino  alle  aque  profonde. 
Il  covo  lo  fabricano  con  cannelle,  radiche 
ed  erbe  riunite  grossolanamente,  e  lo  po- 
sano o  sopra  una  gerba  o  sopra  delle  can- 
nelle sdrajatc  su  Paqua.  Sav.  Ornii.  3, 6. 

GERBAJO.  Susi.  m.  Luogo  pieno  di  ger- 
ite, cioè  di  sterpi.  (In  questo  o  analogo  si- 
gnif. si  legge  Stirpeto  nel  Dial.  S.  Gregor. 
ft,  Bfl.)  -  Girando  per  le  giuncajc  o  per  li 
gerbaj spesso  accade  di  fur  levare  di  que- 
sti UCCClli  (i  tarabusi).  Sa».  Ornit.  a,  357- 

GERGO.  Susi.  m.  Linguaggio  corrotto. 
Frane.  Jargon.  -  Quel  linguaggio  o  piut- 
tosto gergo  ne  venne,  che,  perchè  dal  ro- 
mano buono  era  nato,  sì  si  chiamò  romanzo. 

Salvia.  Dii.  acad.  3,  i{3. 

%.  i.  Gergo,  vale  anche  II  parlare  oscu- 
ro, furbesco,  non  compreso  fuorché  da 
quelli  che  son  fra  loro  convenuti  de' si- 
gnificati delle  parole  ch'essi  usano,  tra 
metaforiche  e  inventate  a  capriccio.  Onde 

§.  2.  Intendere  il  geìigo,  significa  In  ten- 
dere l'altrui  parlare  coperto,  oscuro,  mi- 
sterioso, ambiguo,  di  doppio  senso.  -  M»». 
In  vero,  sig.  Domcnichi,  che  io  rimango 
quello  che  già  fui  nella  nostra  compagnia 
di''  Diversi.  Tor.  Mcsser  Lodovico,  io  non  in- 
tendo il  gergo;  di  grazia,  vostra  Signorìa  si 
degni  farcelo  palese.  D<w.  Dirovvi:  Noi  era- 
vamo, ec.  Ctccber.  Aa.  Ai«*.  Med.  58.  Solamente 
il  signore  di  Matalzingo,  parente  anch'cgli  di 
Motezuma  neiristesso  grado,  a  cui  andavano 
per  la  mente  li  stessi  pensieri  di  regnare, 
intese  il  gergo  di  Cacumazin,  e,  tirando  a 
guastargli  i  disegni,  soggiunse,  ec.  Cor«n.  fat 
Km.  i.  3,  P.  3a5,  \m.  3.  Seppe  ingarbargliela  così 
bene,  che  Cortes,  senza  punto  intendere  il 
gergo,  gli  rendè  grazie  di  tanta  generosità. 

Id.  ib.  I.  4,  p-  33o  vmo  la  fine. 

§.  3.  Gergo,  per  Tergiversazione ,  Fine 
ingannevole.  -  Quando  seppe  il  lavoro  che 
si  faceva  su  la  laguna,  rimase  nel  suo  sè 
così  bruito  di  non  avere  inteso  prima  il 
gergo  di  tante  dilazioni,  che  proroppe  in 
minacce  contro  il  nemico.  Conia.  Ut  Me«.  I.  5, 

p.  6oa,  Ho.  3. 

GÉRICO  (ROSA  DI).  -  v.  ,n  ROSA,  MHMt.f., 

GERLA.  Susi.  f.  Arnese  composto  di 


mazze  a  guisa  di  gabbia  in  figura  pira- 
midale, aperto  nella  parte  pm  larga,  che 
è  la  supcriore,  con  un  fondo  d'asse  nella 
parte  più  stretta,  che  è  l'inferiore,  il  qual 
serve  a  portare  pane,  frutte,  legumi,  spaz- 
zature,  ec.  Chi  se  ne  serve  lo  si  adatta 
su  'l  dorso  per  mezzo  di  due  cinghie  o 
ritorte,  fra  le  quali  e  la  gerla  egU. intro- 
duce le  braccia.  (Dal  verb.  laj.  Gero,  te, 
che  vale  Portare  addosso;  quasi  Gérula. 

Minar,  in  Noi.  Malm.  ».  a,  p.  3ga,  col.  a.  )  ■  Or  CC- 

comi...  condotto  in  questo  tremenda  bù- 
gnola a  ragionar  con  voi,  che,  sedendo 
nella  maestà  delle  vostre  gerle,  sete  («*». 
ùete)  tutti  intenti  per  ascoltarmi.  IWI.  Orat  è* 
par.  3,  t.  a.p.        "  r  alle  ger- 

le arrovesciate  sopra  cui  sedevano  li  Acca- 
demici della  Crusca.) 

§.  Gerla,  figuratam.,  per  Gran  quantità. 
-  Ma  perchè  si  compiace  V.  A.  S.  di  volerne 
una  sccchiatina,  benché  questa  mia  leggendo 
non  fosse  degna  di  fiutare  CZiam  {ciò*,  etiaodto) 
i  luoghi  privati,  verrò  di  gala  co  1  suo  ri- 
cadioso  cicaleccio  che  si  strascica  dietro  una 
gerla  di  farfalloni  (cioè,  di  apropoaiti),  a  farne 
una  stampila  anche  ne'  palazzi  reali,  perche 
ella  è  una  prosontuosina  (prcraotuotina)  da 

darle  del  VOi.  Malm.  nel  Pro*».,  ».  i,p.  XII.  E 

dove  sono  quelle  gran  cose,  a  intender  le 
quali  m'ha  detto  che  ci  bisogna  filosofi», 
decreti,  concilj,  padri,  e  quella  gran  gerla  di 

teologi?  Toc*.  Leti.  rril.  p.  16. 

GERMANO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Della  qermania.  (Germani, 
dal  tedes.  ff'armannen,  significa  propria- 
mente Uomini  della  guerra.  Revo*?,  Écooom. 

pnljl.  et  rur  dei  Celle*,  ec,  p.  56.) 

GERMANO.  Sust.  m.  T.  d'Ornitol.  Nome 
generico  degli  uccelli  di  palude ,  di  becco 
largo  e  piedi  schiacciati,  della  specie  del- 
l'anitre selvatiche. 

§.  1.  Anatrare,  è  il  verbo  esprìmente  il 
Fare  il  verso  de' germani.-  v.  anatrare, 


§.  2.  Germano  di  mare.  Fuligula  fusca 
Rnnnp.  -  Sinon.  Anas  fusca  Gmel.,  Ranz., 
Tanni.;  Anas  sylvestris  nigra  Aldrov.  - 
Frane.  Le  canard  doublé  macreuse.  (  Sav. 

OrniL  3,  ia6.) 

§.  3.  Germano  forestiero.  -  r.  CASARCA, 

uccello  aquatico. 

%.  h.  Germano  barino.  -  r  codonk,  «<■«•'/» 

aquatico. 
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§.  8.  Germaxo  reale.  Anas  Boschas  Un. 
-  Sinon.  Boschas  major,  sivc  Anas  tor- 
quata  minor  Aldrov.  ;  Anatra  selvatica  o 
Herman  reale  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le 
canard  sauvage.  -  Dial.  pis.  e  flor.  German 
naie,  Colloverde  (il  maschio),  Anatra  (  la 
fraina).  (S.*.  o«it.  3, 161.)  Dial.  milan.^W- 
rta  salgàdega. 

§.  6.  Germano  turco.  «  Il  germano  turco 
è  un  uccello  della  razza  dell'anitre  salvati- 
che  (  *w«iicbe  ),  ec.  È  un  hcllissimo  uccello 
corredato  di  varietà  di  penne;  e  da  noidicc- 
si  germano  turco,  perchè  ha  il  capo  coperto 
di  peli  dorati  scuri  e  folti  e  lunghi  in  fog- 
\fws  «già  di  turbante;  e,  quando  è  vivo,  il  di  lui 
rostro  par  giusto  frun  dj  ujt vivissimo  co- 
rallo. Red.  Op.  6,  3i5. 

GERMANOTTO.  Susi.  m.  T.  d'Orailol. 
Germano  giovane,  di  nido.  -  Quando  poi 
i  germanotti  sono  sviluppali  in  questi  nidi, 
la  madre  li  prende  tutti  successivamente 
col  becco,  e  li  porla  su  l'aqua.Sar.  Otak.  3,  i65. 

GERME.  Sust.  m.  T.  botan.  Germoglio. 
Lat.  Germen,  inis. 

§.  1.  Germe,  per  lo  stesso  che  Coricino , 
terni,  botan.  (  v .  fa  coricino,  *ntt.  «.,  a  %.  i.) 
-  Purché  non  sia  roso  o  guasto  il  germe  o 

COricinO  (de' «mi  fn.me«tac*,).  Targ.  Tom.  Olt.  1.1. 
LoUn.  I,  20  in  nota. 

%.  4.  Germe  del  pistillo.  -  V.  in  BOLLO , 

s*it.  m.  ,  il  $. 

GERMINARE.  Vcrb.  intrans.  Mandar 
fuori  germi. 

§.  i.  Germinare,  usato  attivamente,  si- 
gnifica Far  germinare,  Germinare  man- 
dando fuori  ciò  che  è  retto  da  questo  ver- 
bo. (Anche  i  Latini  usarono  talvolta  in  si- 
gnif.  att.  il  verbo  Germino,  as.)  -  La  terra 

lieta  germinava  fiori.  Bojar.  Rim.  nel  eon.  Qual  nei 

prati,  p.  41.  Pria  le  specie  dell'erbe  e  il  verde 
onore  La  terra  germinò.  Marciwt.  Lo»*»,  i.  5,  P. 

$.  3.  E,  Germinare,  in  senso  parimente 
attivo,  ma  figuratamente,  vale  Produrre.- 
E  germina  una  invidia,  la  quale  è  uno  ver- 
mine. Santa  Caler,  (ri/,  dal  Gigli  nel  Vocal-oi.  Caler. 

P.40.La  pietà,  la  quale  germina  la  miseri- 
cordia. Ead.  (eit.e.  *.). 

GERMOGLIARE.  Vcrb.  intrans.  Produr- 
re e  mandar  fuora  i  germogli.  -  Quando 
(larice)  avrà  germogliato  e  alcuno  accresci- 
mento avuto,  vuoisi  ajular  con  una  canna 
alla  qual  si  leghi.  PaiM.  i38. 


§.  i.  Germogliare,  traslativam.  e  detto 
dell'equa,  vale  Rampollare ,  Scaturire.  - 
Per  questa  porta  si  va  all'Olmo,  a  Castello 
e  nella  riviera  di  Castello,  nella  quale  han- 
no innumerabili  palagi  d'incredibile  ame- 
nità per  l'abondanza  dell'  aque  che  vi  ger- 

moglian  per  tUttO.  Varch.  Stor.  3, 89. 

§.  2.  Germogliare,  usato  attivam.,  signi- 
fica Far  germogliare.  -  A  veder  pien  di 
tante  ville  e  colli,  Par  che  il  terren  ve  lo 
germogli  come  Vermene  germogliar  suole 
e  rampolli.  Ario..  Rim.  «Pu.  16.  Te,  Dea,  fu- 
gono  i  venti;  al  primo  arrivo  Tuo  svaniscon 
le  nubi;  a  te  germoglia  Erbe  e  fiori  odo- 

I  rosi  il  SUOlo  indÙStre.  Marchel.  Lucra.  1.  I  ,  p.  I . 

$.  3.  Germogliare,  in  senso  attivo  e  fi- 
gurato, per  Far  nascere,  Produrre,  Cagio- 
nare. -  Sgombra,  sgombra  per  me  quella 
pictatc  Che  ti  germoglia  in  cor  tante  paure. 

Chiakr.  Gner.  Got.  3,  7. 

GERMOGLIAZIÒNE.  Sust.  f.  Il  germo- 
gliare, Germogliamento.  -  La  gcrmoglia- 
zionc  de' fiori,  quanto  è  più  l'invernata 
piacevole ,  è  sempre  più  presta.  Soder.  On.  e 

Giani.  371. 

GERONTOCÒMIO.  Sust.  m.  Ospitale  in 
cui  si  alimentano  e  curano  i  vecchi.  Lat. 
Gerontocomiumj  gr.  rtf*r»*»pti»r.  (Da 
rtfnf  [Gcrón],  Secchio,  e  *o*«i «  [corneo],  io 
ho  cura.)  -  Finita  la  casa  di  Dio,  passò  a 
quella  degli  uomini ,  con  tal  distinzione 
e  tanta  capacità,  che  il  primo  chiostro  era 
per  uso  de' monaci  con  tutte  le  officine  re- 
quisite e  con  un  appartamento  chiamalo 
con  voce  greca  il  gerontocomio,  per  com- 
modità  di  coloro  che  stanchi  dalle  fatiche 
e  dalla  età  non  potessero  più  reggere  al 
peso  ed  alle  osservanze  dell'Ordine.  Mair.  G. 

P.  Vii.  Conteu.  in  Vit.  S.  Teodo..  cap.  4,  p.  ia5,  eoi.  a. 

GESMiNO.  Sust.  m.  Arbusto  sermento- 
so,  di  cui  si  conoscono  più  specie,  e  che 
produce  fiori  odoriferi.  Cosi  pur  nomina- 
to è  il  fiore  di  tale  arbusto.  Più  commu- 
nementc  si  dice  Gelsomino,  se  bene  questa 
voce  sia  mollo  distratta  dalla  sua  origine. 
(Dall'arabo  Jasmun,  o  dal  persiano  Jasse- 

Dìin.   V.  in  Moni.  Propoi.  ».  a,  par.  I,  p.  3og.  Ma, 

secondo  il  Covarrubias,  dall'arabo  Yazmin 
0  Gesmin.)  Bass.  lat.  Jasminum;  frane.  Ja- 
sminj  spagn.  Jazmin;  portogli.  Jasmim.  - 
Di  così  nobili  arbori  non  suole  Prodursi 
fuor  di  questi  bei  giardini;  Né  di  (ti  rose 
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o  di  simiP viole,  Di  gigli,  d  amaranti  c  di 

gesmini.  Ario*.  Fur.  io,  63. 

GESSÀJO.  Susi.  m.  Formatore  di  sta- 
tue, vasi,  0  altro,  che  si  getta  in  gesso.  Si- 
non.  Ges8ajuolo.  Lat.  Gypsoplastes.  (I  Luc- 
chesi, in  vece  di  Gessajo  o  Gessajuolo, 
dicono  Stucchinajo,  dn  Stucco  nel  signif. 
di  Gesso,  o  da  Stucchino,  che  nel  loro  dia- 
letto vale  parimente  il  medesimo  che  Gesso, 
ma  preso  nella  significanza  di  Statua,  o 
altra  opera,  formata  di  gesso.)  -  Rotti  in 
pezzi  quei  massi,  si  portano  a  some  a  Fi- 
renze, dove  da'gcssaj  sono  spezzali  in  scap- 
pinole lunghe  e  larghe  un  pollice  ni  più,  le 
quali  dentro  a  certe  padelle  di  ferro  si  pon- , 
gono  a  calcinare  dentro  a1  forni  come  quel- 
li da  pane.  T«g.To.,.G.  vuB.  3, 188.  Ho  veduto 
da  une  de1  nostri  gessaj  adoperare  una  spe- 
cie d'alabastro  bianco  venato  foltamente  di 
livido,  ec.  Id.  ib.  3,  a8g. 

GESSARE.  Verb.  alt.  Tingere  o  Stro- 
picciare con  gesso.  Lat.  Gypso,  as. 

§.  1.  Gessato.  Partic.  Tinto  o  Stropic- 
ciato con  gesso. 

§.  2.  Carta  gessata.  È  una  maniera  di 
carta  preparata  con  gesso  ed  altri  in- 
gredienti, sopra  la  quale  si  scrive  con  la 
matita.  -  Ciò  detto,  trasse  fuori  una  carta 
gessata ,  ove  alcuni  versi  notali  erano,  ec. 

Mena.  Op.  3,  172. 

GESSO.  Susi.  m.  Pietra  cotta  in  for- 
nace ,  la  qual  serve  per  le  fabriche,  per 
far  cavi  o  forme  da  gettarvi  opere  di  ri- 
lievo, ec,  e  detta  da'Chimici  Solfato  di  cal- 
ce. Lat.  Gypsumj  gr.  r^ar  (Gypsos). 

%.  i.  Gesso  da  sarti.  Galattite  o  Pietra 
galattite.  (Vedi.)  Ce  n'ha  di  due  sorte:  l'uua 
assai  bianca  ed  in  pezzi  non  molto  sodi,  né 
molto  teneri;  l'altra  di  color  sùdicio  e  più 
soda:  ed  ambedue  si  adoperano  da' sarti 
per  disegnare  su  le  pezze  delle  pannine  o 
altre  stoffe  i  contorni  de' vestimenti  eh' e' 
devono  tagliare.  (Alberti,  du.  «*.) 

§.  2.  Gkjso  di  Trìpoli.  Sorta  di  gesso 
cosi  detto  dalla  città  di  Tripoli  d'onde  ci 
viene  recato,  il  qual  serve  per  dare  il  lu- 
stro alle  statue  e  ad  altri  lavori  di  marmo. 
(B»idin«»r.  Voc.  Di».)  -  Questo  inalino  si  lavora 
co' ferri  ordinarj  e  co'  trapani,  e  se  gli  dà  il 
lustro  con  la  pomice  e  co'l  gesso  di  Tripoli, 
co  '1  cuojo  e  strùfoli  di  paglia.  Vam.  Vit.  v.  i, 

p.  aa6  t« no  >1  fine. 

3.  Colombo  ni  cesso.  Cosi  diciamo  11- 


guralam.  a  Colui  che  è  asso  fermo  in  qual- 
che conversazione,  e  che  stù  li  senza  par- 
lare. (Salvia.  Annoi.  Fier.  Buoaar.  p.  4>6>  rut-  l.) 
V.  in  ASSO ,  tutu  m.,U%.  Asso  muro,  ed  anche  h 
ARAZZO.  r«  ,1 m  u%.  Vi  stì  com  e»  mtto 

$.  4.  Pigliare  co'l  cesso  mu  provincia, 
dna  città,  ec.  Locuz.  figurala,  per  intendere 
Pigliare  una  provincia,  una  città,  e  simili, 
senza  fatica.  -  La  ruina  d' Italia  non  è  ora 
causata  da  altra  cosa,  che  per  essere  in 
spazio  di  molti  anni  riposatasi  insù  ranni 
mercenarie,  le  quali  fcciono  (r«w>)  già  per 
alcuno  qualche  progresso  e  parevano  ga- 
gliarde tra  loro  ;  ma  come  venne  il  fore- 
stiero, elle  mostrarono  quello  che  l'erano. 
Onde  è  che  a  Carlo  re  di  Francia  fu  lecito 
pigliare  Italia  co'l  gesso;  e  chi  diceva  che 
ne  erano  cagione  i  peccati  nostri,  diceva  il 
vero;  ma  non  erano  giù  quelli  che  credeva, 
ma  questi  ch'io  ho  narrato.  Macbia^.Op.  6,  »83. 

$.  8.  Gesso.  T.  contadinesco-  Baco  do 
seta  morto  del  mal  del  segno  ^Questi  ba- 
chi nel  dial.  veron.  si  chiamano  Zuccarinì. 

V .anche  il seg.  paragr.,  e  in  SEGNO,  >..,< r. m .» </$.Max 
DEL  IECSO,  come  pur  anche  tolto  «rfINGESSIRE,  verbo 

intrans.  )  -  Quella  infermità  per  la  quale  i 
bachi  (d,«ta),  allorché  sono  morti,  diventa- 
no con  celerità  secchi  e  duri  e  ricoperti  di 
una  vellutatura  o  quasi  infarinatura  bian- 
castra che  li  fa  parere  come  se  fossero  di 
gesso  ;  dal  che  le  nostre  donne  li  dicono 
calcinacci  o  gessi,  chiamandoli  in  Francia 
dragées,  ed  in  Linguadoca  muscardins, 
per  la  somiglianza  che  hanno  con  certe 
confetture  cosi  nominate.  Tirg.  Tot».  Am.  Mai*. 

I>acb.  tel.  p.  70. 

$.  6.  Diventar  di  gesso.  Locuz.  contadi- 
nes.  Diccsi  De  bachi  da  seta  che  muojono 
di  mal  del  segno.  Anche  diciamo  lnget- 

Sire.  (fi  i/paragr.  anteced  ,  ed  in  SEGNO,  '*''  m  > 

n$.  Hit  del  becto.)  —  Questa  infermità  (fl""*1 
del  tegno)  non  ha  epoca  fissa  per  mostrarsi; 
ed  i  bachi  possono  esserne  attaccati  io  qua- 
lunque stadio  della  lor  vita,  ma  specialmente 
dopo  la  quarta  dormitura,  prima  di  rin- 
chiudersi nel  bozzolo  e  trasformarsi  in  cri- 
salide, nel  quale  stato  ancora  possono  di- 
ventar di  gCSSO.  T.rg.T«.Ani.Mjbl.l*k-*u' 
p.71. 

GESTA.  Susi.  f.  Impresa.  (Dal  lat.  Ut*  < 
gesta.)ln  oggi  dicinmo  nel  numero  dclpw 
/  gesti,  Le  geste,  Le  gesta,  r.  gesto, 
m. ,  F,uo  aiuairr ,  ec.  -  Dopo  la  dolorosa  ro»8' 
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quando  Cario  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando.  Dani,  infcr. 
Si,  i7  (Cioè,  la  santa  impresa  di  cacciare 
i  Mori  dalla  Spagna.) 

GESTÀCCIO.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Ge- 
sto. Brutto  gesto,  Gesto  sgarbato,  villa- 
nesco. (Tommai.  Noot.  Propot.) 

GESTO.  Sust.  m.  //  gestire,  Il  gesteg- 
giare.  Atto  e  movimento  delle  membra 
che  dà  forza  ed  ajuto  ed  espressione  alle 
parole,  e  talvolta  esprime  il  concetto  per 
sé  medesimo.  Lat.  Gestus,  ut. 

%.  Gesto  ,  riferito  a  bruto.  -  Deh  vedi 
come  questo  cane  sì  compiace  nel  guar- 
darmi, e  se  non  pare  a"  gesti  che  e*  fa  men- 
tre che  io  ragiono  cosi  da  me  stesso,  che 
egli  intenda  tutto  quel  eh"  io  dico.  Gali.  Gre. 
8,  p.  i53. 

GESTO.  Sust.  m.  Fatto  illustre,  Azione 
o  Impresa  illustre.  Nel  plur.  fa  Gesti  (lat. 
Actus,  Labore*,  ce.,  gesti),  Ceste  (lat.  Hes 
gesta),  Gesta  (hf.  Atta,  Facinora,  ce.,  ge- 
sta ,  Vel  GeSta-Orum).  -  V.  li  esempi  di  questa 
.  ,  f  im  questa  accezione ,  e  in  tutte  le  sue  uscite,  nel- 
r Appari.  Gnmmat.  itti.,  ite.  edie.  ,  l847,  «  cor.  5l4, 
—.44.' 

GESTO.  Sust.  m.  Cesso ,  Privato.  (  Voce 

tm  quest'accezione  registrata  dai  Due*,  dall' Ondi  a,  dal 

Ve**ron*.  )  -  Per  questo  gli  ordina  un  argo- 
mento secondo  la  ricetta  di  Mastro  Simo- 
ne, ec.  1/ argomento  è  stemperato  in  ba- 
rocco; e  la  ricetta  e  questa.  «  Recipe;  il 
mele  è  colerico;  la  colera  è  amara;  ergo 
tu  es  asinus.  »  A  questa  ultima  schiazzata, 
cominciando  l'argomento  a  fare  operazione, 
fl  pedante  a  brache  calate  so  ne  va  a  ge- 
sto ;  c  'I  poeta  corre  il  campo . . .  per  vin- 
citore. Or.  Cocnnun.  io'|. 

GESUÀTI.  Sust.  m.  plur.  Ordine  reli- 
gioso instlluito  l'an.  1363  da  S.Giovanni 
Colombino,  e  approvato  l'an.  1307  da 
papa  Urbano  V.  Venivano  cosi  appellati, 
perchè  nominavano  spessissimo  il  nome 
di  Gesù.  -  La  Sambuca  era  già  un  romi- 
torio, e  poi  convento  de'Gesuati,  fabricato 
nel  fondo  d'un' angusta  valle  sul  torren- 
te Ugione,  ec.  Prese  qui  l'abito  di  Gesuato  il 
beato  Nanni  Ardinghelli  sangemignanese. 

Ttfg.  Tom.  O.  Viag.  a,  4»8  e  4*9- 

GESUITA  o  GESUfTO.  Sust.  m.  Mem- 
bri d' un  Ordine  religioso  instituito  da 
S.  Ignazio  di  Loyola ,  gentiluomo  spa- 
<j nuoto,  verso  il  principio  dell'an.  1838,  e 


approvalo  da  papa  Paolo  III  nel  1540, 
sotto  il  nome  di  Compagnia  01  Gesù.  I  mem- 
bri di  quest'Ordine  religioso  presero  il  nome 
di  Gesuiti  Pan.  1847  da  quello  della  chie- 
sa di  Gesù  che  ad  essi  fu  data  in  Roma. 
Clemente XIV  con  breve  del  31  luglio  1773, 
giorno  della  festa  di  S.  Ignazio  loro  fonda- 
tore, li  supprcsse:  ma  papa  Pio  VII  li  ri- 
stabilì l'an.  1814.  L'autorità  temporale  avea 
bandito  costoro  dai  diversi  Slati  della  Cri- 
stianità più  anni  avanti  chV  fossero  distrut- 
ti dall'  autorità  pontificia.  In  questi  ultimi 
anni  fu  data  loro  la  caccia  in  parecchi  luo- 
ghi; ed  al  prc$ntc  si  veggono  di  nuovo  ùi 
parecchi  de'  luoghi  medesimi  a  comparire 
sotto  la  protezione  di  Pio  IX  e  di  varj  Prin- 
cipi, m  Ei  si  scaltro  è  negli  occhi  e  in  ogni 
dito,  Che  par  che  slati  sicn  d'un  Gcsuilo. 

Btllin.  Buocber.  106.  PrCSO  fuOCO  in  questo  SUO 

zelo,  tira  su  una  pistòla  e  gliela  spara  alla 
volta  della  testa  per  farlo  morire  en  homme 
de  ceeur,  come  certo  seguiva,  se  un  Gesuita 
ch'era  lì  per  raccommandargli  l'anima,  non 
gli  dava  nel  gómito  e  non  gli  faceva  man- 
care il  colpo.  Magd.  Var.opt«i.4i9.  Vo  dome- 
nica al  duomo,  e  un  Gesuita  Saliva  appunto 
in  pulpito;  ed  io  insacco  In  truppa  là  tra  il 
popolo  ammutito,  f, ..-.„.  1  Rim  3,  m.  La  prego 
per  mezzo  de' suoi  Gesuiti...  di  farmi  ave- 
re le  Comedie  in  milanese  del  Maggi.  Aigar. 
10, 114. 

GESUITICAMENTE.  Avverb.  Come  fan- 
no i  Gesuiti,  Conforme  al  procedere  de' 
Gesuiti ,  Secondo  le  abituatezze  che  sono 
imputate  a'  Gesuiti,  cioè  Con  disimula- 
zione. Frane.  Jésuitiquement.  -  Boc«.  Si  dice 
poi  a  pag.  48  un  non  so  che  del  P.  Giu- 
seppe Agostino  Orsi.  lu».  Me  ne  ricordo:  è 
il  dottissimo  e  degnissimo  segretario  della 
Congreguzione  dell'Indice  di  Roma,  la  di 
cui  opera  contro  l'uso  materiale  delle  pa- 
role, e  in  conseguenza  contro  il  P.  Calanco 
Gesuita,  è  qui  gesuiticamente  sfatata  da'Gc- 
suiti  Traseoinachi  che  fanno  vista  di  non 
intendere  che  sono  essi  quo*  sofisti  protet- 
tori della  bugia  e  della  bindoleria.  La™.  Diat. 
P.5*5. 

GESUITICO.  Aggctt.  Di  0  Da  Gesuita, 
Che  appartiene  a'  Gesuiti,  Che  ò  proprio 
de' Gesuiti.  -  Sento  che  il  sig.  Carlo  Doti 
abbia  incontrato  la  nimicizia  di  tutta  la  mo- 
narchia gesuitica,  avendo  il  Generale  al  suo 
solito  fatta  causa  universale  della  Religione 


Digitized  by google 


GET— GET 


GET -GET 


In  privata  quercia  del  P.  Bartoli,  Segni  Aieu. 
Leu.  io*),  i,  a86.  Alla  gesuitica  famiglia,  ma  a 
quella  che  si  raccoglie  nelle  sue  stanze,  i 
miei  di vot issimi  complimenti.  Aig».  io,  io3. 

GETO.  ,Sust.  m.  Correggiuolo  di  cuojo 
che  si  adatta  per  legame  a'piè  degli  uc- 
celli  di  rapina,  ed  al  quale  si  attacca  la 
lunga.  (Dal  lat.  Jactus ,  dice  il  Mcnagio; 
ma  da  Jactus  può  ben  venire  Getto  o  Gitto, 
*  cambiata  la  vocale  a  in  e  o  in  i;  ma  non 
altresì  Geto  co  1  t  scempio.  In  somma  l'o- 
rigine di  questa  voce  è  ignota.)  -  Fede  e 
amore  di  Dio  ritiene  il  cuore,  e  rimcttelo 
c  ritraelo  di  (a»")  malvagi  pensieri  e  di  (a*) 
folli  desidcrj  ch'elli  non  si  consentano,  al- 
tresì come  l'uomo  ritiene  uccello  per  li  geli, 
ch'elli  (eh' «g»i)  non  voli  a  sua  volontade. 

Ile  nei  v.  E»  poi.  Palerò.  lOg. 

$.  Geto,  figuratam.,  per  Freno,  Briglia, 
usate  pur  fìguratam.  queste  due  voci.  -  Lo 
cuore  è  altresì  come  l'uccello  che  vuole 
volare  a  sua  volontade;  ma  s'clli  (egu)  non  è 
ritenuto  per  li  geli  della  fede  e  d'amore,  vo- 
la pericolosamente,  si  ch'elli  (egli)  si  perde, 

eC.  Benci».  Etpoi.  Patera.  lOo. 

GETTARE  o  GITTÀRE.  Vcrb.  alt.  Ri- 
muovere che  che  sia  da  sè  con  una  cotal 
violenza,  Lanciare,  Trarre,  Scagliare  con 
la  mano  o  in  qualunque  altra  maniera. 
Lat.  Jacio,  is,  vcl  Jacto,  as.  Provcnz.  Ge- 
lar, Gitarj  catal.  Gitarj  spagli.  Jilar,Jetarj 

frane.  Jeter.  (Quanto  a' derivati,  ti  vegga  pur  anche 
lotto  la  ruhr.  GIT.) 

§.  1.  Gettare,  ec,  ellillicam.,  per  Gettar 
sangue,  Mandar  fuori  sangue.  •  Contr'al- 
le  morrici  (emorroidi)  enfiate  c  che  non  git- 
tauo,  si  facia  encatisma,  cioè  vaporazion 
d'aqua  salsa,  ce.  Cme.  »,  *56. 

%.  2.  Gettare,  ec,  riferendo  a  odore  buo- 
no o  cattivo,  significa  Spargere  buon  odore 
o  puzzo.  Lat.  Bene  vcl  Male  olere.  Ma  si 
usa  pure  in  senso  figurato,  come  nel  scg. 
esempio.  -  Ad  uomo  o  donna  hai  detta  Paro- 
la che  mal  getta?  Correggili  scusando,  S'hai 
scusa,  ed  umiliando.  Bari*r.  Docom. 239,26.  (Cioè, 
hai  detto  parola  offensiva;  traila  la  me* 
taf.  dal  mal  odore  che  offende  l'organo  del- 
l'odoralo,  per  riferirla  alle  male  azioni  o 
parole  che  offendono  l'animo  altrui.) 

%.  3.  Getta n r.  ec,  parlandosi  di  balzelli, 
imposizioni,  lasse,  vale  Fruttare,  Rendere, 
Dare,  Produrre.  -  Appena  era  questa  pro- 


visionc  divulgata,  che  nel  medesimo  modo 
c  luogo  si  crearono  pur  cinque  uomini  per 
dovere  dentro  il  termine  di  un  mese  porre 
un  balzello,  la  somma  del  quale  gettasse  al 
più  ottantamila  fiorini  d' oro,  e  al  meno  set- 
tantamila. Varch.  Sior.  i, 86.  L' oflìcio  di  cia- 
scuno di  questi  undici  cittadini...  era... 
porre  per  via  d'accatto  una  imposizione  la 
quale  gettasse  al  meno  settanta  e  al  più 
sctlantaduemila  fiorini  d' oro.  u.  n».  a,  104.  Il 
qual  balzello  gittava  ottantamila  ducati,  la. 
ili.  4>  5a3. 

%.  ».  Gettare,  ec,  a  tergo  che  che  sia. 

-  V.  in  TERGO,  t»tt.  m. ,  il  j.  i. 

§.  8.  Gettare,  ec,  a  traverso,  per  Get- 
tare da  banda.  -  v.  f»  traverso,  . 
n  $.  i3. 

§.  6.  Gettare,  ec,  parlandosi  di  cibi,  va- 
le talvolta  Evacuarli.  -  La  vivanda  che 
Tuonilo  getta  incontanente  che  l'ha  presa, 

non  fa  Utilità  al  COrpO.  Scuter»,  mot.  p.  a6.  (  Il 

lat.  ha  :  «  Non  prodest  cibus,  nec  corpori 
accedit,  qui,  statini  sumptus,  emittilur.  ») 
§.  7.  E,  Gettare,  ec,  cibo  0  bevanda, 
vale  anche  Vomitare.  Anche  si  dice  Get- 
tare o  Gittar  fuori,  v.  u*tg.  $.  -  Gitla  (u  ca- 
ne) il  suo  pasto,  e  poi  il  rimangia.  Brau.  Lai. 

Tesor.  1.  5,  c.  5l,  p.  87  tergo. 

§.  8.  Gettare,  ec,  fuori,  per  Vomitare. 

(V.  anche  il  i.anteeed.)  -  TantO  talvolta  (ifdflam) 

dentro  vi  cacciano  (nel  ventri),  che,  non  sos- 
tenendolo la  grandezza  del  tristo  sacco, 
sono...  come  i  cani  costretti  a  gittar  fuori. 

IW  Commen.  Dant.  a,  l3l.  (Di  Sopra  avéa  detto 

che  al  cane  conviene  venire  al  vomito.) 
§.  0.  Gettare,  ec,  il  braccio  in  collo  ad 

USO.  -  V.  in  BRACCIO,  sntt.  in,,  il  $.  aa. 

§.  10.  Gettare,  ec,  in  terra  le  armi.  - 

V.  in  ARMA,  tntt.f,  il  $.  6y. 

§.11.  Gettare,  ec,  in  tbrra  l'onore,  o 

Simili.  -       in  TERBA,  tntt.f,  i/$.3a. 

§.  12.  Gettare,  ec,  per  sorte.  Trarre  a 

SOrte.  -  V.  in  SORTE,  tntt.f.,  il  %.  i3. 

§.  13.  Gettare,  ec,  un  motto.  -  F..»  MOT- 
TO, tHtt.m.,il%.6. 
§.  14.  Gettare  un  po'  di  polvere  negli 

OCCHI.  -  V.  in  POLVERE,  tntt.f.,  US-  i3. 

§.  15.  Gettare,  ec,  vergogna.  Recar  ver- 
gogna, Disonorare.  -  Scoppiami  il  cuore, 
c  non  mi  può  scoppiare,  dal  timore  che  io 
ho  che  '1  dimonio  (demonio)  non  o (foschi  tanto 
l'occhio  dell'  intelletto  voslro,  che  voi  aspet- 
tiate el  (il)  danno  e  tanta  vergogna  e  con- 
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fusione,  die  me  l'arrecarci  (anelare.)  a  mag- 
giore clic  i  danno  che  voi  ricevesti  (rkereaie); 
e  non  la  potete  nascondere  con  dire  »  Que- 
sto mi  sarebbe  fatto  ingiustamente,  e  la 
cosa  ebe  ingiustamente  si  riceve,  non  getta 
vergogna  =:  non  si  può  dire,  però  che,  ec. 

Sarta  CiUT.  par.  a,  l«U.  317,  p.  571  ,  E,  edi>.  di  Sica», 
1  -  1  1  per  cura  del  Gigli. 

§.  16.  Scrivere  come  la  penna  getta.  Fi- 
guratalo., vale  Scrivere  come  cade  giù  dalla 
penna,  cioè  in  fretta,  senza  molta  consi- 
derazione, senza  applicazione,  cosi  alla 
buona,  senza  pensare  o  badare  con  ogni 
rigore  a  tutte  le  regole,  disapplicatamen- 
te, come  vien  viene.  Lat.  Currenti  calamo. 
(Quasi  come  chi  dicesse,  per  iscosa  del  suo 
dettare  poco  elegante,  o  poco  regolato,  o 
poco  meditato,  sè  non  essere  che  stende 
quello  scritto,  ma  non  far  egli  altro  che 
rapportare  ciò  che  la  penna  si  lascia  ca- 
der giù  del  becco.)  -  Mi  basta  sol  se  Vostra 
Altezza  accetta  D'onorarmi  d'udir  questa 
mia  storia  Scritta  così  come  la  penna  get- 
ta, Per  fugir  l'ozio,  e  non  per  cercar  gloria. 
MJm.  1,4.  Ella  ha  fatta  tanta  accoglienza  a 
quelle  mie  bagalcllc  stese  giù  come  la  pcn- 
nn  getta,  che  mi  ha  dato  animo  a  mandar- 
gliele queste  altre.  SaNin./»  Aic.Leu.0l.  ìiai.p.  Si. 

§.  17.  Gettarsi  o  Gittarsi.  Riflcss.  alt. 
Per Applicar si,  Occuparsi,  Attendere.  -  Ac- 
ciocché l'animo  posso  essere  posalo,  non  si 
lice  a  molte  cose  gettare.  Annue*.  Aoi.  p.  27. 

§.  IH.  Gettarsi,  ec,  addietro  che  che  sia. 
Vale  Gettare  che  che  sia  dietro  a  sè;  che 
por  si  dice  Gettarsi  che  che  sia  dietro  le 
spalle  o  dopo  le  spalle,  cioè  Metterlo  in 
non  cale,  Non  se  ne  curare.  -Chi  si  getta 
addietro  i  commandamenti  di  Dio  non  debbe 


gii.  1  I. 

§.  19.  Gettarsi,  ec,  a  stramazzo.  -  V.  m 
STRAMAZZO,  sitit.  m. ,  il  %.  2. 

§.  20.  Gettarsi  ,  ec. ,  dalla  parte  d'al- 
cuno. -  V.  in  PARTE,  ttut.f. ,  il  S.  a3. 

$.  21 .  Gettarsi,  ec.,  da  uno,  per  Entrare 
nella  fazione  di  lui,  Parteggiare  pnr  esso. 
-Ora  se  bene  ci  si  potrebbe  per  avventura 
credere...  che  alcuno  di  questi  Sillani  si  fosse 
gittato  da  Cesare,  ce.  Borgh.  Vinc.Op.  2, 10. 

§.  22.  Gettarsi,  ce,  dietro  una  cosa  per 
iV  altra.  Per  Posporre  quella  cosa  a  que- 
sta. -  (iettandosi  dietro  l'amore  del  padre 
per  la  fede.  J»r«p.  e»».  Scacco,  io}  (Cioè,  pos- 

roi.  //.' 


ponendo  V  amore  del  padre  alla  fede  , 
come  ha  il  testo  Ialino  che  dice:  «  genitoris 
amorem  posponens  fidei.  >*) 

%.  23.  Gettarsi,  ec,  in  grembo  ad  uno. - 

V.  te  GREMBO,  snst.  m. .  1/  $.  4. 

§.  24.  Gettarsi  in  orazione.  Gettarsi  in 
terra  a  fare  orazione ,  a  orare.  -  Allora 
chiudendo  li  ocelli,  perchè  mi  sdegnava  di 
vedere  loro  luce  (u  luce  dei  diavoli),  gillaimi  in 
orazione;  e  quel  lume  incontanente  dispar- 
ve. Vii.  SS.  Pad.  L  ì.  p.  33,  col.  I,  «li».  Ma». 

§.  2».  Gettarsi,  ec,  nelle  braccia  d'al- 
cuno. Per  Abbandonarsi  alla  protezione  0 
all'arbitrio  di  esso.  -  v  te  BRACCIO,  ,«/<.  m., 
mtl  S-  23. 

§.  26.  Gettarsi,  ec,  steso.  Per  Sdraiar- 
si. -  Erasi  la  dolente  insù  'I  suo  letto  Git- 
tata stesa,  piangendo  sì  forte,  Che  dir  non 

81  porìa  (cioè,  patri»,  polrel»l>e).  Bore.  Filealr.  l  'jl,  87. 

§.  27.  Gettarsi,  ec. ,  tra'  morti.  Prover- 
biami., vale  Disperarsi,  Avvilirsi.  (Questa 
locuz.  figur.,  usata  da  Santa  Caterina  nella 
Lettera  43*,  num.  3,  ediz.  eur.  Gigli,  diede 
forse  l'origine  a  tal  proverbio  toscano;  e 
l'Arsiccio  Intronato  se  ne  servi  nella  sua 
Lettera  tutta  tessuta  »  proverbi,  stampala 
in  Siena  presso  il  Bonetti  nel  1618,  a  rar.  b\ 
ove  dice:  «  Non  mi  voglio  gittar  tra  mor- 
tì; chò  si  suol  dire  Aiutali,  che  sunti 
aiutato.  »  E  ciù  deriva  senz'altro  dal  get- 
tare che  si  fa  nella  pestilenza  o  nella  guerra 
i  corpi  ancora  non  liniti  ili  morire  lì  a  i  ca- 
daveri; ond'échc  quei  miserabili,  ancorché 
resti  loro  qualehc  poco  di  vita,  per  avvili- 
mento e  terrore  finiscono  di  morire.  Gigi,  t* 

VoraK  Caler,  p.  4»  ) 

§.  28.  Gettarsi,  ec. ,  in  abbandono  fra' 
nimici,  o  tintile.  Yale  Gettarsi  in  mezzo  ad 
essi  alla  cieca,  senza  riservo,  senza  rite- 
gno. -  Or  qui  comincia  avviarsi  il  macello: 
Era  venuto  un  gigante  pagano  Che  si  chia- 
mava il  feroce  Giordano,  E  gettasi  tra  questi 

(inimici)  in  abbandono.  Pule.  Luig.  Morg.  15,  76. 

§.  29.  Gettarsi  ,  ec,  via.  Per  Ruinarsi, 
Perdersi,  Giocarsi  l'onore,  la  riputazione. 
-  Avcono  solamente  a  combattere  con  la 
ferocità  d'Agrippina,  d'ogni  voglia  tiranne- 
sca ardente,  ajutata  da  Pallantc  che  indusse 
Claudio  a  gittarsi  via  con  le  incesto  nozze 
e  con  la  pestifera  adozione.  Dawnt.  Tac.  Ann. 
1. 13,  s.  2,  ».  2,  P.  3,  «ti».  Bau.  (Il  lat.  ha:  «...  quo 
auctore  Claudius  nuptiis  incestis  et  adop- 
tionc  exitiosa  semel  perca  lerat.  »>) 

53 
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GETTATA.  Susi.  f.  Il  gettare  o  Stato 
della  cosa  gettata. 

$.  Gettata,  in  tema.  d'Agrieult.,  vale  il 
medesimo  che  Getto,  Messa.  Frane.  Jet.  - 
Alcuni  usano  di  legarli  (»  magliuoli)  serrati  a 
grossi  fasci,  mettendoli  nell'aqua,  ec.;  per 

10  che  molti  non  si  attaccano,  ed  altri  si  at- 
taccano cosi  debolmente,  che  fanno  sempre 
piccole  e  minute  gettate.  Tris*.  Agrie.  i,  a*.  Il 
quale  (mmoio)  in  pochi  anni  co' le  sue  get- 
tate ci  renda  rifatta  e  per  cosi  dire  rinovata 

la  vite.  U.  ib.  i,  37.  -  W.  il».  I,  45,  i3o,  e  altrow.  - 
Laitr.  Agrie.  a,  aio,  aia,  e  altrore. 

GETTO  0  GITTO  (/'«no  da  Gettare,  l'altro  da 
Gittare,  che  valgono  il  medesimo).  SuSt.  IH.  Il  get- 
tare, Il  gittare.  {V.  anche  in  GITTO,  sust.  m.)  - 

Ed  io,  siccom'  la  nave  Che  gitta  alla  for- 
tuna ogni  pesante,  E  scampane,  per  gitto 

(  cioè ,  eoo  questo  gittare  in  mire  «gai  coaa  pesante)  ,  DÌ 

luogo  periglioso,  Similemcntc  io  gitto  A  voi, 
bella ,  li  miei  sospiri  e  pianti.  Rim.  eoi.  p.  n. 

No,.  Jae.  p.  305,  «fa.  del  Zane,  ,74o.  (Questo  pHSSO 

é  pur  allegato  dalla  Crusca,  ma  scorretta- 
mente e  mutilatamente.) 

$.  4.  Getto,  ec,  per  II  gettarsi,  Il  git- 
tarsi;  e  si  dice  parlandosi  de' falconi, degli 
sparvieri,  degli  astori  che  si  gettano  dietro 
agli  uccelli  a'  quali  e'  si  lasciano.  (  P.  «e** 
Ut-  6.)  -  Che  lo  sparviere  è  buon,  secondo  il 
getto.  Belline. aon.  a5<,.  (Cioè,  Lo  sparviere  è 
più  0  me n  buono,  secondo  la  maniera 
ch'e'  si  getta  dietro  agli  uccelli.) 

$.  3.  Getto,  in  tcrm.  d'Agrieult.,  vale 

11  gettar  delle  piante,  cioè  II  dar  fuori  le 
messe.  Sinon.  0  anal.  Gettata,  Messa,  Pol- 
lone, Rampollo ,  Germoglio.  Frane.  Jet.  - 
Principalmente  si  pensò  a  ben  custodire  i 
getti  de' due  occhi  più  prossimi  al  vecchio, 
o  sia  fusto,  che  vi  erano  restati,  lasciando 
loro  due  0  tre  nodi  al  più;  e  si  procurò  di 
rilevare  su  questi  i  nuovi  e  più  vegnenti 
getti  che  essi  fecero  in  appresso,  e  clic  dai 
contadini  si  chiamano  feminelle,  coll'idéa 
di  formare  in  esse  i  capi  per  Tanno  futuro, 
come  riusci,  se  non  a  tutte  le  viti,  certa- 
mente alla  massima  parte.  Paoiet.Op.agr.i,  3a8.- 

Trine.  Agrie.  I,  98,  107,  e  allrore. - La»tr .  Agrie.  I,  369, 
t  piò  «olle  altro»..  -  Targ.  Tota.  Olt.  Lea.  Agrie.  3,  Ila. 

%.  5.  Getto,  per  Aggetto,  che  vale  a  dire 
Lo  sporgere  in  fuori,  Sporto.  -  Il  detto 
campanile  (dei  duomo  di  Più)  pende  sei  braccia 
c  mezzo  fuor  del  diritto  suo,  secondo  che 
da  /niella  banda  calò  il  fondamento;  e  se 
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bene  ciò  nel  di  sotto  è  poco,  e  all'altezza  si 
dimostri  assai  con  fare  star  altrui  maravi- 
gliato come  possa  essere  che  non  sia  mi- 
nato e  non  abbia  gettato  peli,  la  ragione  è, 
perchè  questo  edilizio  è  tondo  fuori  e  den- 
tro, e  fatto  a  guisa  d'un  pozzo  vóto  e  collo- 
cato di  maniera  con  le  pietre,  che  è  quasi 
impossibile  che  mini,  e  massimamente  aju~ 
tato  dai  fondamenti  che  hanno  fuor  della 
terra  un  getto  di  tre  braccia,  fallo,  come  si 
vede,  dopo  la  calata  del  campanile  per  sos- 
tentamento di  quello.  Vear.  VU.t.  a.p.  171,  L  a. 

§.  ».  Getto,  per  Suolo  di  smalto  com- 
posto di  ghiaja  e  calcina.  —  Mise  mano 
(Giotto)  Pan.  133»  a  dì  9  di  luglio  al  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore;  il  fondamento 
del  quale  fu ,  essendo  stato  cavato  venti 
braccia  a  dentro,  una  platea  di  pietre  forti 
in  quella  parte  d'onde  si  era  cavala  a  qua  c 
ghiaja:  sopra  la  quale  platèa  fatto  poi  un 
buon  getto  che  venne  allo  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fare  il  rima- 
nente, cioè  l'altre  otto  braccia,  di  muro  a 

mano.  Vaatr.  Vii  a,  3o3. 

%.  8.  Getto  di  socie.  -  V .  in  SANGUE,  *u*t. 
m.,  il  I.  ai. 

$.  fi.  A  getto.  T.  di  falconeria.  Locuz.  av- 
veri)., che,  unita  a  certi  verbi,  significa  Al 
luogo  dove  il  falcone  o  lo  sparviere  o  l'a- 
store ammaestrato  s'arresta,  e  d'onde  sta 
per  gettarsi  a  volo  subito  che  vegga  le- 
varsi l'uccello  cercato  da' cani.  -  Come 
sparvier  eh' è  posto  in  allo  a  getto,  E  vede 
sotto  i  can  che  ccrcan  forte,  Sta  di  volare 
e  pascersi  in  assetto,  Tal,  ec.  Lor.  ned.  n<™. 
3,  i58.  (A  getto,  cioè  ai  luogo  d'onde  lo 
sparviere  si  dee  gettare  su  l'uccello.  Cosi 
diciamo  Alla  posta  per  Al  luogo  do v' altri 
sta  in  agguato  per  assalire  alcuno.  - 
NB.  L'ediz.  di  Londra  1751-3»  ha  con  ma- 
nifeslo  errore  in  alto  Agetto.) 

$.  7.  Fare  al  cetto  che  che  sia.  Farlo  su 
due  piedi,  cioè  all'  improviso,  in  un  batter 
d'occhio,  e  simili.  -  s.  Tu  stai  pur  troppo 
a  far  questa  cosa.  R.  Le  son  trame  che  non 
si  fanno  al  getto:  bisogna  accozzare  stelle, 
parole,  aque,  erbe,  pietre,  e  tante  bazzica- 
ture ,  che  è  forza  che  ci  vada  tempo.  Ditia. 

Calandr.  a.  3,  a.  l5,  p.  afa* 

§.  8.  Fahb  cetto  o  gitto.  Gettar  via.  - 
Può  intendersi  ancora  dimostrato  povero 
P Alfani  dal  Burchiello,  quando  abbia  inteso 
di  mostrarloci  tale  co'  la  pazzia  che  faceva 
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quel  Re  di  pigliare  i  sacchetti  pe'  pellicini, 
e  far  getto  delle  monete,  Papi,,.  Boteh.  80. 

$.  9.  Fare  crrro,  si  dice  anche  del  Get- 
tare in  mare  le  mercanzie  o  altro  per  al- 
leggerire la  nave  in  tempo  di  procella.  - 
La  marea  tornò,  e  traporta vanclc  (iiwij 
dove  a  vento;  non  potevano  star  su  ran- 
care, né  aggrottare  la  tanta  aqua  che  per 
forza  entrava:  fecesi  getto  di  cavalli,  giu- 
menti, salme  e  arme,  per  alleggerire  i  gu- 
sci che  andavano  alla  banda,  e  di  sopra  li 
allottavano  i  cavalloni  d.*m«.  Tk.  a„„.  i.  a , 

p-  36  rene  il  6ne,  edit.  Crui. 

§.  10.  Fare  getto,  per  Gettar  fuori  del 
corpo  li  escrementi,  Scaricare  il  ventre  o 
lo  stomaco,  o  l'uno  e  l'altro.  -  Fu  poi  os- 
servato che  per  le  parti  d'abbasso  e  per 
bocca  avea  (una  lucertola)  fatto  getto  ;  onde  il 
ventre  n'  era  divenuto  vincido  e  smunto. 

Magai.  Sagg.  nat.  «per.  108.  ECCO,  ohimè,  eli'  ÌO  mi 

mareggio,  E  nj'avveggio  Che  noi  siam  tutti 
perduti;  Ecco,  ohimè,  ch'io  facio  getto... 
Delle  merci  preziose,  Delle  merci  mie  vi- 
nose. Rcd.DHir.  p.  sg.edii.  mila».  Chea,  ilal.  (Il  Redi 

qui  volle  dire  =  Ecco  che  io  vomito  il  vino 
che  ho  bevuto  »;  ma,  usando  la  frase  Fa» 
cetto  dopo  quel  mi  mareggio  e  quel  noi 
siam  tutti  perduti,  che  svegliano  l'idèa  del 
mare  in  tempesta,  si  vede  che  la  detta  frase 
fu  da  lui  adoperata  equivocamente,  scher- 
zando su  "1  doppio  significato  ch'ella  può 
avere  di  Gettar  fuori  dello  stomaco  e  di 
Gettar  in  mare.) 
S- 11.  Far  getto  del  tempo.-  v.  in  tempo, 

titst.  m..ll  S-  38. 

GETTÓNE.  Susi.  m.  Pezzo  di  metallo, 
d'avorio,  ec,  in  forma  di  moneta,  che 
serve  specialmente  per  notare  e  pagare  al 
giuoco.  Frane.  Jeton.  -  Rossor  non  tinge, 
nè  rimorso  rode  Questi  superbi  che  fatò 
Fortuna.  Flagcl  la  satira  è  pe'l  vulgo;  è 
lode  Per  chi  vien  mascalzon  da  nobil  cuna. 
Stupisci  se  fra  l'agne  il  caso  gode  Da  bianco 
padre  dar  progenie  bruna  ;  Nò  stupir  dèi  se 
pessimi  dai  buoni  Nascer  vedi,  e  dall'oro 
uscir  gettoni?  Ek.  Sai.  6,  *.  a,  p.  86. 

GHÉPPIO.  Susi.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Falco  Tinnunculus  Lin.  -  Sinon.  Tinnun- 
culus,  seu  Cenchris  Aldrov.;  Gheppio  di 
terreo  di  fabrica  (adulto)  Stor.  Uccel. ; 
Gheppio  di  grotta  o  Di  montagna  (  l'emi- 
na) Stor.  Ucccl.  -  Dial.  pU.  Falchetto  di 


torre  j  dial.  sen.  Acer  fello.  -  Frane  Faucon 
Cresserelle.  (s,v.  Orna.  1,45.)  Secondo  il  Car- 
minati (Maur.  mei.,  fndict  «/<.),  al  Falco  Tin- 
nunculus  Lin.  corrisponde  il  vernacolo 
lombardo  Gavinello. 
$.  Gheppio  di  torre  diverso.  -  v.  in  falco, 

m.,  il  %.  Fuco  culujo,  che  è  il  9. 

GH  ÉPPIO  (FARE).  Locuz.  fiorent.,  che  va- 
le Far  que'  contorcimenti  di  bocca  che  far 
sogliono  i  moribondi;  che  anche  diremmo 
Boccheggiare,  (r.  »«/.*/. Voce  Ma».  /«No- 
ta ai  s.  //  di  gheppio.)  -  Ma,  per  fornir  la  sto- 
ria ,  lo  impiccato  Crepò  sì  gentilmente  nel 
fugire,  Ch'e'  fece  gheppio,  e  mori  disperato. 

Lcopar.  Rim.  38. 

GHERA.  Sust.  f.  -  v.  ghiera. 

GHERIGLIO.  Sust.  m.  È  il  seme  della 
noce  quando  è  intero,  o  sia  la  Mandorla 
quadrilobata  e  coperta  dalla  sua  cica  o 
pellicina.  Il  gheriglio  si  spacca  agevolmente 
in  due  Mezzi  gherigli,  e  ciascuno  di  questi  in 
due  Spicchj  o  Cosce.  Chiamasi  poi  Anima 
quella  Laminetta  legnosa  e  pieghevole  che 
sta  liberamente  incastrata  e  fraposta  fra 
i  lobi,  eccetto  che  nel  centro  del  gheriglio, 
dove  è  l'attaccatura  commune  deiquattro 

SpiCChj  0  COSCe.  (Carén.  Pronta.) 

GHERÒNE.  Susi.  m.  Una  di  quelle  due 
lunghe  giunte  triangolari  con  la  base  al- 
l'ingiù,  cucite  una  per  ciascun  lato  della 
camicia,  per  dare  ad  essa  maggiore  am- 
piezza in  fondo,  si  che  non  impacci  U 
camminare.  (Caren.  Pronta.) 

§.  1.  Gherone,  vale  anche  Pezzo  minuto 
di  che  che  sia.  -  Andossi  continuando  (un  ceno 
tempio)  fino  al  1993,  che  si  levarono  i  maci- 
gni di  fuori,  e  vi  si  posero  que  marmi  bian- 
chi e  neri  che  il  Villano  nell'ottavo  chiama 
gheroni  con  antichissima  voce  etnisca,  la 
quale  significa  pezzi  minuti,  da  gheroni  che 
agli  Aramèi  suona  ossa  minute.  Giambo].  Pier- 

frazic.  Orig.  Ling.  fior.  369. 

§.  9.  Avere  il  nimico  al  gherone.  Figu- 
ratalo., vale  Avere  il  nimico  ai  fianchi,  o 
alle  spalle,  o  vicinissimo.  -  Elli  (Eg«i),  cre- 
dendo avere  li  nimici  al  gherone,  diede  de- 
gli sproni  alla  giumenta,  e  fugendo,  ec.  Sac- 
che!, dot.  36,  v.  1,  p.  i56. 

GHETTA.  Sust.  f.  T.  de' Metallurgisti, 
de'  Minerarj ,  cioè  di  Coloro  che  lavorano 
intorno  alle  miniere.  -  Si  viene  tal  piombo 

(nell'  opcraiione  dell'aflirmc  l'argento  per  meno  del  ciuciacelo) 

con  la  forza  del  fuoco  ad  assottigliare,  e  si 
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converte  in  un  liquore  come  un  olio,  e,  co- 
me in  mare  fa  Ponile,  il  vento  de  mantici  il 
giti  a  agli  estremi.  Questo  è  rame  e  piombo, 
che  cosi  il  fuoco  li  converte  ;  li  quali  quando 
convcrtiti  li  opcrari  li  veggano,  con  un  fer- 
ro  torto  tagliando  alquanto  del  cincraccio  a 
traverso,  a  poco  a  poco  lo  scolano  (iUoddeito 
liquore)  e  Io  cavano:  e  questo  ò  quella  cosa 
che  chinmano  ghetta;  la  quale,  avanti  che 
si  fi«ddi,  è  un  liquore  sottile  clic  di  mano  in 
mano  si  va  generando  per  la  conversione 
del  piombo  c  del  rame  per  fino  a  tanto  che 
di  tali  sustanze  in  tal  luogo  se  ne  trova;  e 
già  essendo  condu  Ito  l'argento  puro  al  fondo 
del  cincraccio,...  ancorché  di  talcosa  (dei, 
dclb  gì*»!»)  vi  fosse,  non  si  cava  più ,  perchè 
insieme  con  essa  qualche  parte  d'argento 

non  Venisse.  Biring.  Pirolec.  aia. 

GHETTÀRE.  Vero,  intrans.  T.  de' Me- 
tallurgisti, ec.  Affinar  l'oro  e  l'argento  per 
mezzo  della  ghetta,  (r.  ghetta.)-  Già  ncl- 
rAlemagua  vidi  affinare  ad  un  fornello  die 
aveva  in  scambio  di  cappello  una  volta  mu- 
rata, e  attorno  vi  stavano  ghettando  a  la- 
vorare a  sci  finestrelle  sei  maestri,  n..  mg.  Pi. 

iole*.  s»3. ili.  318. 

GHETTE.  Sust.  f.  plur.  Calzamento  fat- 
to di  tela,  o  di  pannolano,  o  di  euojo,  ec, 
che  si  abbottona  su  'l  lato  esteriore  della 
gamba,  che  copre  molta  parte  della  scar- 
pa, e  che  è  tenuto  fermo  da  una  staffa, 
per  lo  più,  eli  pelle,  che  passa  sotto  il  suolo 
della  scarpa  presso  al  tacco.  Frane.  Les 
guètres.  (  Forse  non  dissimili  dalle  nostre 
ghette  erano  le  uose  usate  dagli  antichi.)  • 
Egli  calza  delle  ghette  di  lana  forti  ed  alle, 
che  gli  difendono  tutta  la  gamba  ed  il  gi- 
nocchio. S»t.  Omil.  1,  ai  ',. 

GHETTLNE.  Sust.  f.  plur.  Mezze  ghette 
che  vestono  la  sola  parte  inferiore  della 

gamba.  (Carta.  Pronto.) 

GHETTO.  Sust.  m.  Quartiere  d  una  cit- 
tà dove  abitano  li  Ebrèi.  (Voce  caldèa,  si- 
gnificante Libello  di  repudio  j  onde  si  dice 
(ìhetto,  per  intendere  Luogo  di  gente  se- 
gregata e  come  repudiata  dal  commercio 
degli  altri  uomini.  Li  Ebrei,  quando  vo- 
gliono dire  alle  Ior  mogli  che  le  castighe- 
ranno co  '1  repudiarle,  dicono  Ti  manderò 

ni  ghetto.  Mi  mie.  in  Noi.  Mjlm.  v.  i,  p.  .  col.  a.  - 
/'.  «wif/«?GHETTO  nella  D  ineriamone  33." 'del Muratori.) 

GHEZZO.  Sust.  m.  Specie  di  Uccello  ne- 
ro, e  forse  di  quella  razza  di  corvi  ba- 
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slardi  che  si  veggono  per  le  montagne 
della  Toscana.  -  Falerni,  girfalchi,  e  ghezzi 
e  cani  alani.  Pule.  Luig.  Mocg.  a5,  go.  Credetti  a 
un  pippione  empiere  il  gozzo ,  E  in  quel 
cambio  ho  imboccato  un  nibbio  o  un  ghez- 

ZO.  Bnnnar.  Tane.  ».  4»  »-  «.  P-         rr*-  ».  ■»« 

GHEZZO.  Aggelt.  Di  colore  tra'l  nero 
e  quello  ch'i  proprio  degli  Zingani,  il 
quale  s'  assimiglia  al  colore  de'  funghi 
porcini,  detti  perciò  sustantivamentc  Ghez- 
zi ancor  essi,  o  Ghezzi  morteci.  (J*  voce 
Gnezzo  [secondo  il  Redi,  citato  dal  Menagio] 
viene  da  jEgyptius;  e  di  fatto  il  colore  de- 
gli Egiziani  è  quello  qnl  sopra  accennato. 
Notisi  ancora  che  dal  vocabolo  JSgfpUW 
traggono  alcuni  la  origine  altresì  della  voce 
Zingano.)" 1  Mori  sono  propriamente  ghez- 
zi, che  è  trai  Zingano  c'1  nero.  Pm.  Cor. 
par. 4,r.  3,  p.  p.  V'ha  p>ochc  donne,  e  son 
senza  bellezza,  Che  stando  nelle  case  affu- 
micate, Chi  non  è  moTa  aftallo,  almeno  é 

ghezzn.  Allcgr.  288,  r«Ha.  Cri»»  ;  a3i,  «Ut.  Aimiml. 

§.  Grezza,  per  simili!.,  si  dice  dell'off, 
quando  di  agresta  si  fa  matura  e  nera. 
(Per  Ih  medesima  simili  indine  i  contadini  la 
dicono  saracinare,  da  Saracino,  che  è  lo 
stesso  che  Moro  e  Ghezzo.)  -  L'uva  è  già 
ghezza,  e  sono  in  moli*  i  tini,  Sicché  ven- 
demiar  puossi  0  nostra  posta.  KfabTJavtiMt 
p.  58. 

GHIÀCCIA.  Sust.  f.  Voce  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Ghiaccio ,  sust.  m.  -  Cosi 
come  la  ghiaccia  si  disolvc  per  lo  caldo, 
cosi  la  virtù  perisce  c  viene  meno  nella 
bocca  del  lodatore.  San  Binar.  Trait.«»e.  in. 

GHIACCIARE.  Verb.  in  trans.  Dicesi  del 
Congelarsi  Vaqua  ed  altri  liquidi  per 
cagione  di  privazion  del  suo  calorico. 
Lat.  Glacio,  as.(r.  «neh* ni acciajie  ) 

§.  f.  Ghiacciato.  Panie. 

§.  2.  Trovar  l'uscio  ghiacciato.  - 

USCIO,  sust.  m.,  il  f.  15. 

GHIACCIATO.  Sust.  m.  Gelo,  Gelamen- 
to, Agghiacciamento.  -  Si  muri  (a  pani*'» 
«Idia  tonioa  )  con  mattoni  crudi,  facendo  dal 
lato  di  fuori  e  nel  colmo  una  sottile  scorza 
o  camiscia  (camicia)  di  mattoni  cotti,  per 
difendere  l'opere  dalle  piogge  e  dai  ghiac- 
ciali. Mapg.  PmIÌIc.  37. 

GHIÀCCIO.  Sust.  ni.  Aqua  indurita, 
congelata  per  essere  privata  del  suo  ta- 

lOrkt).  (V.  anthr  DIACCIO,  sust.  *»•) 
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§.  i.  Bere  i*  giiiaccio.  •  V.  m  bevehe, 

•  erba,  ,1  $.  la. 

$.  2.  Conserva  di  giiiaccio.  Ghiacciaia.» 
Una  palla  di  vetro,...  dopo  essere  stata  per 
dicci  giorni  nel  fondo  d" una  cisterna,  e 
per  aUrclanti  in  una  conserva  di  ghiaccio, 
non  cresce  di  peso,  ce.  Magai.  Sa88.  n»t.  «per.  a53. 

J.  3.  Ferrato  a  ghiaccio.  -  V.  in  ferrare, 

re»-Ao,  il  $.  7. 

§.  h.  Rompere  il  ghiaccio.  Per  Estere  il 
primo  a  fare  o  a  tentar  di  fare  alcuna 
cesa.  Anche  si  dice  Rompere  il  guado.  - 
Qui  ci  bisogna  aver  occhio  e  cervello;  Chè 
a  questo  tratto  ognun  fa  del  suo  resto. 
Leon  rispose:  V  voglio  essere  quello  Che 
rompe  il  ghiaccio;  c  voi  seguite  presto.  Gwm- 

hul.  Rernr.  Coiaio.  Cirif.  Cai».  1. 4,  .t.547,  P.  i33,c*,l.  1. 

CHI ACC1ÓSO.  Aggett.  Ghiacciato,  Ge- 
lido, Algente,  Freddissimo.  -  Quando  è 
Fauno  ghiacctoso.  Soder.  Ari».  176.  Or  si  ascon- 
de da  noi  Cassiopeja  Ventosa  e  turba  (cioè, 
i«udi,  t»rio),  e  tra  ghiacciosi  spirti  II  lucente 
Seorpion  la  fronte  scuopre.  Alan».  Culi*,  i.  6, 

GHI  ACCI  DOLA  (PERA). -r.  «■  pera,  .h  h  ./. 
GHIACCIUÒLO.  Susi.  m.  Aqua  che  ag- 
ghiaccia nel  grondare.  -  L'ultima  schiera, 

il  VeniO  :  aCCOnCC  (  le  perone  di  quella  schiera) . . . 

con  veli  pendenti  al  color  turchino  e  al  pa- 
gonazzo  (  pavontno  )  ;  e  parca  che  insù  i  lor 
capelli  fosse  caduta  brinata  e  neve,  ed  erano 
lutti  pieni  di  chiarissimi  e  bei  cristalli  ras- 
somiglianti a'ghiacciuoli.  Desi.  IW  Appar.  t  In- 
terna, ai  tergo.  Alle  legature  che  adornavano 
l'apertura  alla  sopravesta,  erano  appiccati 
pezzi  di  cristallo  in  gran  numero,  e  parevan 
ghiaccinoli.  U,  Pk 

GHIADO.  Susi,  m.,  dal  lat.  Gladius,  va- 
le Spada,  Coltello,  Ferro  nel  signif.  gene- 
rico d'./ì  ine  da  punta  e  da  taglio.  (Cosi 
diciamo,  v.  g..  Ghianda  dal  lat.  Gtans,  dis.) 
Avvertasi  che  Ghiado  dicevano  corrotta- 
mente ,  e  forse  ancor  dicono  oggigiorno  i 
Toscani,  eziandio  per  Ghiaccio. 

%.  1.  A  ghiado.  Locuz.  avverb.  ed  ellilt. , 
il  cui  intero  è  Cacciando  mano  o  incor- 
rendo a  spada,  a  coltello,  ec,  o  vero  Sotto 
a  colpi  di  spada,  di  pugnale,  e  simili  ar- 
mi. In  fatti  il  Cavalca  (m«l  cuor ,  P.  i^8),  per 
non  dire  Occidere  a  ghiado,  disse:  «  San 
Paolo,  annoverando  molte  pene,  si  pone 
essere  tentati  in  mezzo  tra  essere  segati 
e  occisi  a  coltello.  Secti  sunt,  tentali  sunt, 


in  occisionc  gladii  muri  ut  sunt.  »  E  S.  Gre- 
gorio dice:  i*  Non  è  dubio  che  pie  maggior 
martirio  è  slare  lungo  tempo  in  battaglia 
contra  l'insidie  del  nimico,  che  in  un 
momento  esser  oeciso  a  ferro.  »  —  Ci  ha 
altra  piggior  (r*gg«or)  cosa,  che  l'uomo  prie- 
ga  Iddio  per  lo  danno  del  suo  nemico,  di 
colui  ch'egli  non  potrà  occidere  a  ghiado. 
San  Giroi.  Gnd.  IX,  P.  a8.  (Var.  lcz.,  a  gladio.) 

§.  3.  Far  morire,  o  simile,  alcuno  a  ghia- 
do, si  disse  anche  dell'  Eseguire  nella  per- 
' sona  d'alcuno  la  condanna  impostagli 
d'esser  fatto  morire  sotto  a  la  manaja  o 
ad  altro  simile  strumento.  -  Ciascuno  di 

101*0  (de'Tempierì)  feciono  (fecero)  pOCO  appresso 

mala  fine:  NoiTo  impiccato,  e  '1  Priore  morto 
a  ghiado.  Vili.  G.  t.  8,  e.  pa,  i.  3,  p.  173,  «dia.  fior. 

§.  3.  Occidere,  0  slmili,  a  ghiado  in  a 
persola  ,  si  disse  pure,  e  forse  il  più  delle 
volte ,  con  la  stessa  forza  ehc  oggi  si  di- 
rebbe Freddare  alcuno,  in  vece  di  Am- 
mazzarlo; poiché  Ghiado,  come  s'è  notalo 
nel  tema,  appo  i  Toscani  significa  pure 
Ghiaccio,  Freddo  eccessivo.  -  E'1  fratello 
fu  morto  a  ghiado  cattivamente.  Veiiut.  Cron. 
33.  Preghiamo  Iddio  che  vi  dea  (aia)  tanti 
malanni,  che  voi  siale  morto  a  ghiado,  si 
come  il  più  disleale  e  il  maggior  traditor 
che  viva.  Boee.  g.  8,  b.  9,  ».  7,  P.  347. 

GHIAJÒTTOLO.  Susi.  m.  Àgliajotto , 
Ghiarotto,  Ghiaróttolo,  cioè  Piccolo  ciot- 
tolo, Ciascun  sassatello  onde  risulla  la 
ghiaja,  che  anche  diremmo  Sassuolo  di  ghia- 
ia, come  dice  di  fatto  Gio.  Targioni  Toz- 
zelli,  Viag.  »,  21.-  Di  tanti  pezzi  di  vena 
anche  ottima  che  si  trovano  in  questi  ster- 
ri, i  più  minuti  sono  interi  e  di  figura  che 
si  accosta  alla  globosa,  o  sia  alla  figura  de' 
ghiajottoli.  T,rg.  TW  G.  Viag.  3,  i53.  Una  stra- 
da scoscesa  su  l'alberese,  piena  di  ghiajot- 
toli rotolali  giù  dal  monte,  la.  n».  3,35i.  Ghia- 
jottoli di  pietra  arenaria.  w.«i.  5,  aoi.  -  La*u. 

Agrk-.  5,  *8. 

GHIAJUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ghiaia. 
Ghiaia  minutissim  a.  (  Dia/,  mila».  Geretu.)  -  Va- 
rio molto  tal  sorta  dì  pietra,  secondo  la 
differente  grossezza  e  combinazione  della 
ghiajuEza  di  cui  è  composta.  Targ.iWG.  Viag. 
i,  3$.  Sassuoli  e  ghiajuzze.  id.  ib.  i,  i75.  Non 
sono  sole  lo  gru  a  cercare  ed  inghiottire 
simili  ghiajuzze  che  servono  loro  d'un 
equivalente  dei  denti  per  triturare  l'ali- 
mento. H.  il>.  ».  5,  p.  XIV. 
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GHIANDA.  Sust.  f.  Frutto  della  quercia, 
del  cerro,  del  faggio,  e  simili.  Lai.  Glans, 
andis.  -  La  ghianda  o  vero  frutto  del  fag- 
gio è  molto  dolce  e  nutrichevole.  Cmc  a,  1*9. 

§.  1.  Ghianda  castagnòla  o  Ghianda  dol- 
ce.- r.  fa  QUERCE,  snjt./.,  il  I.  Qcrace  amcwu. 

S-  2.  Ghianda  di  tbrra.  Nome  vulg.  del 
Lathyrus  tuberosus.  Si  mangiano  i  tuber- 
coli di  questa  pianta  come  le  patate.  L'erba 
è  buona  pastura  per  le  bestie.  (Targ.  Toaa.  On. 

I.U  bou».  3,  9o,  «di».  3.B) 

$.  5.  Ghianda.  T.  mUit.  Pallottola  di 
piombo  o  d'altro  metallo, in  forma  d'una 
grossa  ghianda,  che  i  frombolieri  romani 
scagliavano  con  la  fionda.  Queste  ghiande 
erano  talvolta  improntate  di  caratteri  o  di 
segni.  -  Li  Romani,  secondo  lo  ingegno 
di  ciascuno,  alquanti  combatteano  da  lungi 
con  pietre  e  con  ghiande,  cioè  con  pezzi  di 
piombo  e  d'altro  metallo,  che  gittavano  con 

fronde  Salimi.  Gkigur.  c.  44  •  P-  >4^>  tt'1-» 
fior.  1790. 

$.  4.  Ghianda,  per  Ghiandina.  -  V.  fa 

GHIANDINA.  luet.f.,  </$. 

GHIANDÀJA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Corvus  glandarius  Lin.  -  Sinon.  Garrulus 
glandarius  Vieillot;  Pica  glandaria  Al- 
drov.  ;  Ghiandaia  commune ,  o  Gazza 
ghiandaia,  o  Berta  o  Bettina  Stor.  Uccel. 
-  Frane  Le  geai.  (Sa*.  Ormi,  i,  uà.)  Secondo 
il  Carminati  (Miur.mcd., /«A»  «/<.),  la  Berta  del 
vulgare  italiano  non  è  il  Corvus  glandarius, 
ma  sì  bene  il  Corvus  Pica  Lin.  -  v.  u  cazze- 
rà, HCC.  tilv. 

§.  4.  Ghiandaia  communi.  -  V.  mei  tema. 

$.  3.  Ghiandaja  marina.  Coracias  gar- 
rula Lio.  -  Sinon.  Garrulus  argenloraten- 
sis  Aldrov.;  Gazza  marina  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  rollier.  (s*r.  Ormi,  i,  104.) 

§.  3.  Ghiandaja  nociolaja  0  nocìtraca.  - 
V.  NOCIOLAJA. 

$.  4.  Pigolare,  è  il  verbo  esprimente  la 
voce  della  ghiandaia.  -Una  ghiandaja  che 
pigolando  forte  volava.  Bocc.  FUoc.  1.  6>P.  65, 

(dia.  dui.  -  Alun.  Fair.  Mond.  im  VOCE,  nona,  lìn^. 

GHIANDAJOTTO.  Sust.  m.  Ghiandaia 
giovane,  che  e  la  Pica  glandaria,  uccello 
notissimo  che  è  pur  detto  Gazza  ghiandaia, 
Berta,  Bertlna.  -  l'ho  tra  l'altre  a  casa 
un  ghiandnjotto  Che  gola  («oli)  in  tutti  i  lati 
a  mano  a  mano,  Ed  ha  lo  scilinguagnolo  si 
rotto,  ChV  chiede  il  manicar  (cìoi,  il  maogiare) 

Un  Cristiano.  Baldo*.  La».  Cec  V«l.  «.  a;. 


GHIANDfNA.  Sust.  f.  T.  bolan.  U  va- 
setto o  vescichetta  0  ghiandina  (Utriculus) 
differisce  dalla  glandola;  perchè  ritiene  e 
conserva  un  umore  aromatico,  oleoso  e  bal- 
samico. (Targ.  Tom.  Oli.  lak  bOan.  x,  1*6  ) 

%.  Ghiandina.  Vasetto,  per  lo  più  d'a- 
vorio, che  ha  per  appunto  la  forma  d'una 
ghianda ,  divisa  trasversalmente  in  due 
parti  che  si  serrano  nell'una  nell'altra  a 
vite,  e  nella  cui  capacità  si  pone  un  pez- 
zettino di  spugna  inzuppata  In  gualchi 
essenza  odorosa.  Anche  si  dice  Ghianda. 

(Carta.  Pronta.) 

GHIA  NDOL  A  .Sust.  f.  Lo  stesso  cheGlan- 
dula.  T.  degli  Anatom. ,  i  quali  Ghiandole 

0  Glandvlb  chiamano  Le  parti  spugnose  o 
vascolari  destinate  a  separare  certi  umo- 
ri o  liquori  del  corpo  animale. 

$.  Ghiandola  pineale.  Corpicello  ovale 
che  si  trova  presso  a  poco  nel  mezzo  del 
cervello ,  e  che  ha  una  cotal  simiglianza 
eo  'l  frutto  del  pino,  onde  ricevette  il  no- 
me. -  Nella  ghiandola  pineale,  -  parte  del 
cervello  ignobile,  corticale,  escrctoria,  che 
talvolta  ne 'rad  averi  è  mancante  -,  ripose  (a 

Cartesio)  il  Seggio  6  il  iTOnO  dell'anima.  Algar. 

4.  »87. 

GHIARÉTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gre- 
to; anzi  Greto  si  dice,  per  sincope,  in  vece 
di  ciliare  lo.  Terreno  ghiajoso.  Sinon.  Ghia- 
riccio.  •  Si  potrebbe  dare  il  coso  che  in 
breve  tempo  le  aque  portassero  via  la  su- 
perficie buona  di  terra,  e  scoprissero  una 
sterile  biancana  e  nicchiaja,  o  uno 
simo  ghiarcto  simile  ad  un  ridosso 

di  fiume.  Targ.  Tot*.  C.  Ragion.  Agrk.  68. 

GHIARGHIONÀCCIO.  Sust.  m. 
rat.  di  Ghiarghione.  -  V.  GlARGlìlOtXACCiO. 

UHI  AUGII  IONI-:.  Sust.  m.  Voce  conta- 
dinesca, equivalente  a  Ciarlone,  dando- 
ne, Chiacchierone,  (r.  gì  arghi  on  accio.)  - 
M.  E  io  dirò.  B.  Tu  non  dirai ,  ghiarghiooc. 

Btrn.  Calr.  in  TaaL  acci.  t.  6,  p.  l3. 

GHIARfCCIO.Siist.m.  Lo  stesso  chcG/ua- 
reto,  Greto.  -  Pertanto  alla  confusa  insù  le 
bare  rubricate  di  pali  e  di  viticci  Portano 

1  corpi  morii  a  divorare  Del  vicin  fiume  Lo- 

ra  insù  i  ghiaricci.  Cor»».  Tom«h.  .3, 5. 

GHIARONE.  Sust.  m.  Ghiara  grossa. 
Preparate  le  sopradette  cose,  si  potrà  dar 
ordine  a  quelle  parti  delle  muraglie  che  re- 
stano sotto  terra,  che  si  domandano  fonda- 
menti, i  quali  sostengono  e  reggono  di  poi 
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sopra  di  loro  tutto  il  pondo  dell'edilìzio;  e, 
quando  la  natura  gli  concede,  sopra  massi 
o  tufo  o  nella  somma  superficie,  o  sorta  di 
terreno  che  tiene  in  parte  della  pietra,  come 
galestro  e  ghiarone  sodo,  non  fa  ivi  mesliero 
di  alcun  cavamento.  Soder.  Agric.  p.  145,  Ha.  ». 

GHIARO'SO.  Aggeli.  P/eno  di  ghiara.  Più 
communemente  si  dice  Ghiaioso,  come  si 
dice  più  coni  mun  e  moni  c  Ghiaja,  e  non  Ghta- 
ra.  Lai .  Glareosus.  -  Nei  luoghi  che  si  tro- 
vano sotto  arenosi  0  ghiarosi  è  buon  fon- 
damento; ma  più  ferma  è  sempre  la  ghiaja 
0  grossa  o  minuta,  che  l'arena  con  aqua. 
W.  Afrìc.  145. 

GHIÈRA,  o  pure,  corrottamente,  GHE- 
BA. Sust.  f.  (Voce  d'oscura  origine.  -  V. 

su  v*r«  »«//«  DiaertnioM  33.*  dti  Muratori.  )  Cer- 
chietto di  metallo  o  <f  offro  materia  che 
il  mette  intorno  all'estremità  o  bocca 
d'alcuni  arnesi,  utensili,  strumenti,  per 
rinforzo  o  per  ornamento.  Anche  si  dice 
Fiera.  •  I  barbari  se  ne  servono  ( delie  corna 
degli  ori)  a  bere,  fatto  prima  una  ghiera  di 
argento  dalla  parte  d' onde  si  bee.  Giambi. 
kEir.  3o3.  Questo  (Wumwllo)  senz'or  (lamen- 
to Di  cuojo  o  di  velluto,  Senza  borchie, 
bollette,  e  senza  fiocchi,  Avidi  a  se  tirava 
tulli  li  occhi;  Senza  ghiere  d'argento  O 
d'oro,  in  tanto  pregio  era  tenuto,  Che  bea- 
to pareva  Esser  a  chi  nel  grembo  io  teneva 
Sedendo,  o  pur  tra  le  ginocchia  fitto  ;  E  chi 
l'aveva  ritto,  Gli  appoggiava  alla  testa  i  labri 

C'1  mento.  Allegr.  ao,  edis.  Croi.;  18,  edia.  Anuterd. 

$.  4.  Ghiera,  per  quel  Nastro,  o  Cordo- 
ne, o  Cordoncino,  o  Galone,  o  altro,  che 
cinge  esteriormente  la  base  della  testa  del 
cappello.  -  Due  cappelli  di  brùciolo,  e  un 
nero  con  ghiera  d'oro.  Fagiuoi.  Comed.  3,  «55. 

§.  3.  Ghiera,  parlandosi  di  certi  funghi 
mangerecci,  è  quella  Zono  o  Armilla  on- 
d'è  cinto  il  loro  gambo  nella  parte  supe- 
riore. Più  commu noni,  si  dice  Jnnello.  - 
Cresci,  bel  fungo,  ec;  Fa'ti  '1  cappello,  e 

méttili  la  ghcra  (ghiera).  Buonai.  Tane.  a.  3,  a.  i3, 

f.  345,  col.  1. 

GHIERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  v. 
fa  AVERLA,  tust.f.,  il  $.  Avwu  c«se»w*. 

$.  i.  GHIERLA  CAPIROSSA.  -  V.  in  AVERLA, 
IUt.f.,tl%.  AvERU  CAFtaOSSi. 

§.3.Ghieria  cazzisi*.  -  v.  fa  AVERLA, 
ma./. ,  Hi.  Atmla  camnt. 

§.3.  GlHERLA  PICCOLA  0  SCOPILA.  -V.  in  AVER- 
LA, suit  f.  ,H%.  Ateeia  riccou. 


GHIGNARE.  Vcrb.  intrans.  Ridere  cosi 
fra'dentiper  malizia  oper  ischerno.  (Forse 
dal  gotico  Grina,  corrispondente  al  latino 

Cachinno  ,  OS.BrHCt-Whylt,  Hi,t.  Long,  rem.,  a*., 

».  3,  p.  483  Ottavio  Ferrari  [  Orig.  n*g.  tiri,] 

10  fa  derivare  a  dirittura  dal  lat.  Cachin- 
no, as;  ed  il  Salvini  [in  Not.  Mata.  ».  a.  p. 
194,  «d.  a]  l'approva,  soggiungendo:  «  Que- 
sta etimologia  fu  per  avventura  con  troppo 
rigore  impugnata  nello  Aminta  difeso;  poi- 
ché l'etimologie,  come  le  similitudini,  non 
camminano  sempre  con  quattro  gambe,  a» 
Forse  taluno  potrebbe  dedurre  il  nostro  ver- 
bo o  dal  bretone  Guignal,  o  dal  provenzale 
Guinhar,  o  dal  francese  antico  Guignerj 
ma  tali  voci  non  altro  significando  che  Sog- 
guardare, Accennar  con  l'occhio,  Sbir- 
ciare, non  par  che  destino  l'idea  del  Ghi- 
gnare.) -  Sono  alcuni  che  par  talvolta  sor- 
ridano quando  alcuna  cosa  scherniscono,  o 
talvolta  sdegnando  si  turbano.  Questo  non 
è  da  dir  sorridere ,  anzi  ghignare j  e  pro- 
cede non  da  letizia,  ma  da  malizia  d'ani- 
mo, per  la  qual  ci  sforziamo  di  volere  fro- 
dolentemente  mostrare  che  ci  piacia  quello 

Che  CÌ  dispiace.  Bocc.  Comnxn.  Dani.  1,  a6a. 

GHIGNETTO.  Sust.  m.  dirain.  di  Ghigno. 
Lieve  sorriso  maliziosetto,  furbetto.  -  AI- 
lor  Venere  muove  un  suo  ghigncllo  Che  la 
fé'  più  che  mai  parer  vezzosa.  Bractioi.  sc**r. 

Dei,  6,  4>- 

GHIGNO.  Sust.  m.  È  un  Tacilo  sorriso. 

(Salvili.  Annoi.  Ficr.  Buooar.  p.  385,  col.  a.) 

§.  Ghigno  acquaticcio.  -  V.  i,  ANNAQUA- 

TICCIO,  aggeli.,  il  $  a. 

GHIGNÓSO.  Aggeli.  Vale  il  medesimo 
che  Sghignoso,  voce  usata  dal  Pulci  nel 
Mor  gante,  21,  93,  intendendo  Che  ha  per 
male  una  cosa,  Che  se  ne  adonta,  Che  se 
ne  crucia.  (Il  Nannucci  [Aaal.oit.  Verk  Uri., 
P.  In,  nota  i]  attribuisce  a  questo  aggettivo 

11  signif.  di  Geloso;  e  in  verità  Geloso  ci 
sta  bene:  ma  egli  ne  tira  l'origine  o  dal 
provenzale  Guinhar,  o  dal  francese  antico 
Guigner.  Ora  il  verbo  Guinhar  de' Pro- 
venzali non  importa  già  Essere  geloso, 
ma  Guardar  sott' occhio,  Far  segno;  ed  il 
Guigner  degli  antichi  Francesi,  come  di- 
chiara ilRoquefort,  significa  «  Observer  une 
personne,en  feignant  de regarder  ailleurs, 
a  fin  que'elle  ne  s'appercoive  pas  qu'on 
la  regarde  pour  la  surprendre;  lat.  Colli- 
neare. »»)  -  I  cittadini  sono  sdegnosi;  la  ri- 
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vicra  é  aspra;  i  Tedeschi  sono  dimestichi 
co' le  donne;  i  Genovesi  ne  sono  ghignosi. 

Din.  Comp.  179. 

GHINÈA.  Sust.  f.  Moneta  inglese,, clu 
presso  di  noi  vale  italiane  0  francesi  li- 
re 20  e  centesimi  47.  (o/rr.  Jcad.  frane.)  ~  Som- 
ma immensa  per  un  paese  in  cui  fa  il  Go- 
verno con  due  scellini  quanto  non  farebbe 
in  Inghilterra  con  una  ghinèa.  Aip»r.  6,  53. 

GHIOTTERIA.  Susi.  f.  Ingordigia,  Lo 
essere  avido  di  cibo.  Sinon.  Ghiottoneria, 
Ghiottornia,  Ghiotttzia.  -  Tra  li  odiosi  ce- 
tacei son  folli  Pergola  e  ghiolleria  le  razze 
altiere  De'  pesci  cani.  S.Uin.  Oppi»  4«g. 

GlilOTTfZIA.Sust.f.  G hio ttez za, Ghiot- 
tone/ in  ,  Ghiolteria.  -  Co'  la  ghiottizia  la 
dottrina  cresce  Sempre  ne'  cuochi.  Pro»,  fior. 

pir.  3,  ».  a,  p.  170. 

GHIOTTO.  Aggeli.  Diccsi  di  Chi  è  avi- 
do di  mangiar  del  buono  ;  e  viene  dal  la- 
tino Indulgere  gutturi.  (Minuc.  »  Not.  Mah*,  ». 

l,p.  77,  col.  I.) 

%.  1.  Ghiotto  ad  alcuno.  Diccsi  di  Cosa 
molto  gradita  al  palato  di  alcuno,  -  mol- 
to appetita  da  esso.  -  Vino  e  conserve  di 
zucchero,  cose  a  quella  nazione  molto  ghiot- 
te. Serdon.  I*t.  Ind.  1. 1,  r  jl  lin.  3,  edit.  fior.  i5jjO.  (Il 

rat.  ha:  «vinum  et scitissima  saccari con- 
dimento, quorum  avidissima  gens  est.  ») 

§.  2.  ProTCri»o.  -  Non  passerà  cosi  la  cosa 
certo;  Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  ripa- 
ro :  Io  farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto, 
Clf  Un  pensa  il  ghiotto,  e  l'altro  il  ta- 
vernaro.  Bem.  Ori  in.  55,  ap.  (Il  qual  proverbio 
vale  lo  stesso  che  Fare  i  conti  senza  l'o- 
ste ;  cioè,  Determinare  alcuno  da  sè  quello 
a  cui  dee  concorrere  il  volere  altrui.) 

GHIOTTÓNE. Susi.  m.  acerescit.  di  GhioU 
to.  Sinon.  Mangione. 

§.  Ramo  giiiottome.  T.  d' Agnelli  t.  Sinon. 
o  anal.  di  Succhione,  Poppajone,  li (is tar- 
do ne.  In  questo  termine  In  voce  Ghiottone 
è  usata  aggotlivamcntc.  Frane.  Branche, 
gourmanrte.  -  L'arte  di  ben  polare  lavile 
consiste  nel  purgarla  con  ferri  ben  taglienti 
da  tulli  i  rami  ghiottoni  e  inutili  che  le  na- 
scono specialmente  su  'I  tronco,  ce.  i  Aron. 
Agric.  (j-.  Rami  o  polloni  spurj,  o,  come  noi 
diciamo,  ghiottoni,  r Tom.  On.  Ut  Um.  a, 

2-1.  {V.  un  altro  et.  in  SFEMI  NELLA  RE,  verbo  ) 

GHIOTTONEGGIÀRE.Verb.intraos.^n- 
tisfare  alla  ghiottornia,  Darsi  alla  ghiot- 
tornia. -  Ciacco,  uomo  usato  di  saper  no- 


velle per  aver  di  che  ragionare,  a  line  di 
ben  ghiottoneggiare,  ed  usato  conversar 

nelle  Case  de' possenti.  Gaio.  Bargig.  Commm.  In- 
fo. Dani.  p.  l$0. 

GHIOTTONERIUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Ghiottonerìa.  Coscrclla  ghiotta,  gustosa, 
appetitosa.  -  Qualche  altra  ghiottoneriutza 
si  dee  mclterc  in  leggina.  A«t.  t.i».  ..5,  ..6, 
P.  358. 

GHIRIBIZZARE.  Verb.  intrans.  Ricercar 
co'l  pensiero  qualche  rigiro  o  ripiego  per 
arrivare  ad  alcun  fine;  Aggirarsi  fanta- 
siosamente per  ritrovare  una  cosa.  (Dal 
verbo  Girare;  chè  forse  amicamente  Giro 
fu  anche  detto  e  scritto  Ghiro ,  onde  Ghi- 
rigoro, voce  tuttora  vivente.  Bìk.  »  Noi.  M»im. 
».  a,  p.a86,eoi.  i.)  -  Per  curargliene  (Per  mrM 
un«  ferita  a  lei  fatta)  ponga  e  ghiribizza  ;  Ma 
non  sa  come;  nlfìn  gli  tocca  il  ticchio  Di 
tòr  del  sale,  e  velo  spolverizza,  ec.  Mém. 

n,  56. 

§.  Ghiribizzare,  usato  attivamente,  signi- 
fica Studiare  e  ricercare  una  cosa ,  aggi- 
randosi con  la  mente  per  tutte  queUc  vie 
che  suggerisce  la  diligenza.  -  Chi  sa  che 
Parti  del  disegno...  sono  alla  poesia  simili, 
sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate  dal 
furore  poetico  sono  le  vere  e  le  buone  e 
migliori  che  le  stentate,  così  l'opere  degli 
uomini  eccellenti  nell'art  idei  disegno  sono 
migliori  quando  sono  fatte  a  un  tratto  dalla 
forza  di  quel  furore,  che  quando  si  vanno 
ghiribizzando  a  poco  a  poco  con  i  tento  c 
con  fatica.  Vam.  Vìi.  4, 74. 

GHIRIBIZZO.  Sust.  m.  Capriccio,  Fan- 
tasia stravagante,  Matta  fantasia.  (Da  Ci- 
ro, cioè  Giramento,  e  bizza,  cioè  furore; 
onde  Bizzarro,  detto  prima  per  Iracondo, 
e  poi  per  Stravagante.  Sai»».  Annoe.Fier.  Buo- 

nar.  p.  403,  col.  a  ;  e  Armo».  Tane.  Bcronar.  P.  5$  },  mi.  i .) 

-  Alfiii  cantar  di  musica  vedreste;  Mirere- 
ste bertucce  Studiar;  far  alla  lotta  Testu- 
gini;  portarsi  a  predcHuccc  Cani  e  galli;  se- 
der a  banco  nrpic  In  atto  di  trattar  ruoioli 
e  fogli;  E  simili  altri  ghiribizzi  strani  Tra 
frasche  e  fili  e  ghirigori  e  imbrogli.  Bu««r. 

Fitr.  g.  a,  ».  a,  •.  io,  p.  66,  co',  i ,  ».  q. 

GHIRIGÒRO.  Sust.  m.  Tratteggio  o  In- 
trecciatura di  linee  fatta  a  capriccio  di 
penna.  Sinon.  Giricócolo,  Girigògolo.  -  V 
vó  toccar  co'l  dito,  Esser  bene  informato, 
Restar  capacitato  D'ogni  fatto  e  ragion;  tal 
ch'un  accento,  Un  titolo  d'un  i  non  mi 


Digitized  by  Googl 


GHi  —  GUI 


—  26»  — 


(.HI  — GIÀ 


>" occulti  Malizioso,  o  mi  i1  inculchi  un'elle 
Tra  T  uscio  c  i  mur'  d'  un'  anfibologia ,  0 
abbia  scacco  o  muli  sede  un  nonne  (un  ,,.>,,  ), 
O  un  ma  mi  si  celi  Dietro  a  una  macia  D'un 
qualche  ghirigor  che  non  s'intenda.  Buouar. 
Piv.  s.  i,  ».  a,  p.  6,  coi.  i.  (A  questo  passo  il  Sal- 
\ini,  p.  370,  col.  1,  fa  la  scg.  annotazione: 
«  D'un  qualche  ghirigor,  ec.  ;  quasi  girigo- 
golo, rigiro,  rabesco,  abbreviatura  fatta 
a  capriccio.  Lo  che  non  si  dee  fare  ;  per- 
chè le  abbreviature  furono  delle  parole  cor- 
renti e  di  forinola,  le  quali  si  sanno  a  mente; 
siccome  le  lettere  iniziali  di  qualche  voce, 
che  si  diccano  sigla,  cioè  singulce,  le  quali 
tolse  via  Giustiniano  dalle  scritture,  e  de- 
cretò che  ogni  voce  si  scrivesse  distesa  per 
togliere  sbagli  c  confusione.  ») 

§-  Ghirigoro,  c  ancora  Nome  proprio, 
preso  {per  ignT*mxa  o  dm  sderM)  per  Gregorio. 

(Salvia.  Aaaot.  Fier.  Buoaat.  p.  379.  col.  1.) 

GHIRLANDA.  Susi.  f.  Corona  di  fiori, 
Serto.  (Quanto  ali* etimologia  può  lo  stu- 
dioso vederne  le  diverse  opinioni  nel  Bui- 
lei  sotto  a  Garlantez,  nella  Dissertazione 
33.*  del  Muratori,  e  nel  Diction.  étym.  de 
la  Lang.  frane,  sollo  a  Gì  itti  inde.)  Lai. 
barb.  Garlandaj  provenz.  Garlanda,  Guar- 
endo, Guirlandaj  catal.  ani.  Guirlandaj 
Garlanda;  spagn.  Guimal- 
Guirlanda. 
§.  1.  Ghirlanda.  T.  d'Astron.  Lo  stesso 
che  Corona  o  Corona  australe j  ed  è  una 
Costellazione  dell'emisfero  australe.  ^Sot- 
to i  Pesci  e  'I  Monlon  T  orrida  belva  Si  scor- 
ge, e  del  gran  Pò  non  poca  parte,  Chiron, 
l'Altare,  il  Pesce,  e  la  Ghirlanda.  BaM.Na«i.  *3. 

$.  2.  Ghirlanda  dell'accora.  -  r.  ,«ax- 
CURA,  Mujt.f.,  ,1  s.  3. 

§.  3.  Cannoniera  di  ghirlanda.  -  In  que- 
lle guance  delle  seconde  piazze  (de'baWii) 
vi  sono  ancora  cannoniere  alte,  le  quali  si 
chiamano  cannoniere  di  ghirlanda,  percioc- 
ché vanno  nella  ghirlanda  che  ueil' allo  cir- 
conda la  piazza  del  fianco.  MaBg.  Fortific.  19. 

GHIRLANDARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
il  più  communemcnlo  usato  Inghirlandare. 

§.  1.  Ghirlandarsi.  Ritless.  ali.  Ornare  sè 
di  glùrlandat  Cingersi  di  ghirlanda. 

§.  2.  Figuratamente.  -  Ecco  vede  un  pra- 
tel  d'ombre  coperlo,  Che  .ai  d'un  allo  fiu- 
me si  ghirlanda,  Che  lascia  a  pena  un  bre- 
ve spazio  aperto,  Dove  faqua  si  torce  ad 
allra  banda.  Ati..,  Fui.  (Cioè,  circonda 
Voi.  II  * 


sè  con  un  allo  fiume,  il  quale  gli  fa  in- 
torno come  una  ghirlanda.) 

GHISA.  Susi.  f.  Ferro  fuso  non  ancora 
purificato.  Frane.  Gueusej  ledes.  Gussei- 
sen.  (La  materia  della  Ghisa  e  del  Ferro 
fuso  è  la  medesima;  ma  fra  l'ima  c  l'al- 
tro ha  questa  differenza,  che  la  materia  del- 
la Ghisa  è  quasi  ancor  greggia,  laddove  il 
Ferro  fuso  è  purificato  nei  forno  fusorio 
a  fine  di  consumarne  le  parli  eterogenee,  e 
cosi  agevolarne  la  fusione  per  foggiarlo  a 
piacere  dell' artefice.  Il  Ferro  fuso  è  detto 
da' Francesi  Fer  coulv  ;  ed  anche  Fcr  de 
Berlin ,  giacché  in  Berlino  principalmente 
si  fanno  lavori  più  perfetti  di  ferro  fuso  : 
onde  Ferro  di  Berlino  lo  dicono  talvolta 
anche  i  nostri.) 

GIÀ.  Avverbio  di  tempo.  Per  l'addielro, 
Altra  volta,  Un  tempo;  -  Oramai;  -  ln- 
fino  ad  ora,  Da  ora.  Lai.  Jum;  provenz., 
calai.,  porlogh.,  Ja;  spagn.  Ya;  frane.  Dè- 
jà;  ital.  ani.  Jà. 

%.  1.  Già,  rifcrilo  ad  uomo,  per  indicar 
talvolta  eh'  egli  è  Defunto,  Che  già  fu.  - 
Delle  Opere  del  già  sig.  Carlo  Dati  a  me  non 
dà  più  l'animo  di  trovarne  presentemente. 

Red.  Op.  6,  144. 

%.  2.  Già  figliuolo,  0  simile,  p.  e.,  di 
Giuseppe  N.  Lo  stesso,  come  popolarmente 
diciamo,  che  Figliuolo  del  fu  Giuseppe  A., 
o  del  quondam  Giuseppe  N.,  o  vero,  co- 
me dicevano  li  antichi,  Figliuolo  che  fu 
di  Giuseppe  IV.  -  Ma  di  Trevigi  e  delle 
belle  intorno  Molle  castella  era  signore  Er- 
nesto, Già  figliuol  d'  Erimanlo.  chui.r  Op 

a,  356. 

§.  3.  Del  tempo  di  già  o  Del  tfupo  già. 
Vale  Del  tempo  che  già  o  di  già  fu  .  Del 
tempo  passalo.  -  Ha  fatto  appunto  come 
fece  una  volta  un  nostro  gentiluomo  del 
tempo  di  già,  il  quale,  ec.  Pro*.  »  Rim.ioed.,Otw 
Rucci.,ec,  55.  Quel  trovar  nell'autore  l'eccel- 
lenza di  si  magnifico  impiego,  e  qucll'udirlo 
titolarsi  Messer  Giampagolo ,  all'usanza 
del  tempo  già,  e  Professore  di  belle  lette- 
re, secondo  la  moda  d' oggidì,  me  lo  fecero 
a  un  tratto  creder  per  uomo  che  avesse  ri- 
frustato tutto  f  antico  e  '1  moderno ,  ec. 

Gìampaol.  nell*  Prciat.,  p.  a. 

§.  4.  SS  GIÀ  NON.  -  V.  «*SF.,  congiunùont,  il  $.  7. 

GIACCHETTO.  Susi.  ni.  T.  di  Marina. 

Sorla  di  Bastimento  che  va  a  vele  ed  a  rc- 
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mi,  e  che  serve  ordinariamente  pe'viaggi 
di  diporto.  Ingl.  e  frane.  Yacht.  -  Fu  da 
lui(djicur)  ordinato  che  non  dovessero  i 
Bojardi  venire  a  corte  nè  a  cavallo,  nè  in 
carrozza,  ma  in  giacchetto;  che  non  si  do- 
vessero passare  i  fiumi  su'  ponti,  ma  in  bar- 
chette. Algir.  6,  Sj.  -  W.  littore. 

GIACCIO.  Sust.  m.  T.  de1  Cacciatori.  - 
Dirassi...  il  luogo  ove  sia  stata  la  lepre  covo, 
come  alla  stanza  della  volpe  tana;  e  là  do- 
ve si  abbi  (ai>bu)  riposato  o  caprio  o  cervo, 

giaccio.  Varch.  Lcs.  Daat.  c  Prof.  vir.  2,  328. 

§.  Giaccio.  T.  di  Pastorizia.  Vale  il  me- 
desimo (he  Agghiaccio  o  Addiaccio  o  Gia- 
ciglio ,  cioè  Prato  o  Campo  dove  i  peco- 
raj  richiudono  con  una  rete  il  gregge. 
Anche  si  dice  Diaccio  e  Stazzo. "Le  zolle 
o  piote  che  si  alzano  dai  pastori  intorno  ai 
giacci  delle  pecore.  La»tr.  Agrie.  i,  no. 

GIACÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  V .  in 

PERPETUINI,  sust.  m.  plnr. ,  il  $. 

GIACÉRE.  Verb.  intrans.  Stare  co'l  cor- 
po disteso.  Lat.  Jaceo,  es.  (Questo  verbo 
ne' tempi  composti  ammette  si  1'  ausiliario 
Avere  e  sì  l'ausiliario  Essere,  come  dimo- 
strano i  seg.  es.)  -  Cosi  dicendo,  dal  letto 
si  leva  Dove  giaciuto  avéa,  forte  piangen- 
do. Btrn.Orl.in.a.ag.  Ardì  di  gloriarsi  appo  li 

uomini  che  esso  era  giaciuto  con  Giunone. 

Boce.  Commen.  Dant.  3,  ila. 

$.  1.  Giacere,  per  Dormire.  -E  ancora 
giuro  che...  starò  e  dimorrò  (dimorerò)  conti- 
nuamente a  giacere  ed  a  fare  l1  altre  cose 
nella  casa  della  dieta  (deiu)  Cappella.  Si*.  S. 
Jac  P.  16,$.  33.  (Questo  giacere  è  interpretato 
per  Dormire  anche  dal  Ciampi,  postillatore 
dell'  opera  qui  allegata.) 

$.  2.  Giacere,  per  Usare  maschio  con 

f emina.  -  V.  nel  tema  il  secondo  esempio. 

%.  3.  Giacere,  per  Rimanere,  Restare  una 
persona  o  una  cosa  dov'ella  è.  -  Chè  chi 
possendo  star  ( potendo  sur  in  piedi),  cadde  tra 
via,  Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra 

giaccia.  Petr.  nella  cmnt.  Pw  pensando,  st.  I. 

§.  4.  Giacere,  vaio  anche  Giacere  a  ter- 
ra per  non  ne  risurger  più;  che  è  a  dire 
Esser  morto,  parlandosi  <V  animali  ed  an- 
che di  vegetali,  -  ed  Essere  irreparabil- 
mente atterrato,  parlandosi  di  oggetti  ma- 
teriali. -  Pon',  dissi,  il  cor,  o  Sofonisba,  in 
pace  ;  Chè  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volle  cadde,  ed  alla  terza  giace.  Petr.  Tr. 
raP  a.  Giace  Palla Cartago:  a  pena  i  segni 


Dell'alte  sue  ruinc  il  lido  serba. Ti**. Gero». 
i5,  ao.  Indi  da  cento  lance  Trafitto  addosso 
a  lui,  per  cui  moriva,  Gittossi;  e  sopra  lui 
contento  giaque.  Car.  Eneid.  i.  9,  t.686.  (Il  lat. 
ha  :  « ...  placidaque  ibi  demum  morte  quie- 
vit.  »»)  Ecco  Oròde  è  caduto:  una  gran  par- 
te Giace  della  battaglia,  la.  1. 10,  ».  1 173.  (Cioè, 
quell'Orode,  che  era  una  gran  parte  del- 
l'esercito,  giace  a  terra  per  non  risurger 
più.  Il  test.  lat.  è  tale:  «  Pars  belli  haud 
temnenda,...  jacet  altus  Orodes.  »)  E  gli 
narrò  ch'Alzirdo  e  Manilardo  Con  molti  al- 
tri de' suoi  giaceano  al  campo.  Ario».  Far.  14, 
a9.  Pervenne  Argéo,  senza  pur  dare  un  crollo, 
Della  misera  vita  al  fine  amaro  (cbè  fu Mdwtk 
Filandro);  ec.  Poscia  eh' Argéo  non  conosciuto 
giaque,  Rende  aGabrina  il  miofratel  (e«W. 
F.undr»)  la  spada,  id.  ib.  ai,  5o.  Or  tutto  Co'l 
pensier  nell'amico  («tei»)  allo  sospira,  E  pro- 
rompe cosi:  Caro  infelice!,  Tu  pur  ne' giorni 
di  fcral  conflitto  Degli  Achivi  co' Troi  m'ap- 
parecchiavi Con  presta  cura  nelle  tende  il 
cibo.  Or  tu  giaci,  e  digiiioavio  qui  mi  struggo 
Del  desio  di  te  sol,  ec. Moni,  iiiad.  1.  j9,t.3i9. 

$.  B.  Giacere,  per  Giacer  vilipeso,  Es- 
sere denigrato,  vituperato.  -  Vi  giuro  che 
giammai  non  roppi  fede  Al  mio  signor, 
che  fu  d'onor  sì  degno;  E  se  di  voi  alcun 
nel  mondo  riede ,  Conforti  la  memoria  mia 
che  giace  Ancor  del  colpo  che  invidia  le 
diede.  Dant.  inr«r.  i3, 77.  (Chi  parla  è  Pier  dcUc 
Vigne,  cancelliere  di  Federico  li,  il  quale, 
per  calunnie  appostegli  dagl'invidiosi,  fu 
fatto  accecare;  sicché  la  sua  memoria, non 
essendo  stata  riconosciuta  l'innocenza  di 
lui,  è  nel  mondo  vilipesa  e  denigrato.) 

§.  6.  Giacere,  figuratalo.,  per  Giacere 
inutile,  infruttuoso,  come  cosa  che  giace 
sepolta.  - Ogni  virtù  giace,  s'ella  non  è  con- 
ta (cioi,  conosciuta).  Ammaes.  Aut.  3a7.  (Sentenza 

usurpata  ad  Orazio,  I.  *,od.  9:  «  Paullum 
sepultce  distat  inertiw  Celata  virtus.») 
%.  7.  Giacere  a  capo  steso.  -  r.  in  capo, 

sust.  m.,  il  %.  A  CipO  STESO/  ec,  che  è  il 

%.  8.  Giacere  1*  parto.  Dicesi  di  Donna 
di  parto ,  di  Donna  che  è  nel  puerperio, 
che  di  fresco  ha  partorito.  Anche  diciamo 
Essere  di  parto,  Stare  in  parto.  -  Anche 
in  tempo  clic  In  femina  e  incinta,  0  presso 
del  partorire,  o  ch'ella  giace  in  parlo,  si 
la  dco  l' uomo  riguardare  per  onestadc  e 
per  lo  pericolo  clic  ne  puolc  avvenire.  Bea- 
ci». Esnoi.  P«lcru.  90. 
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§.  9.  Giacere  per  lato.  Giacere  in  letto 
sopra  l'  uno  de'  fianchi,  Non  giacere  né 
supino,  nè  boccone.  -  A  giacer  per  lato, 
Dico  ii  (  w  ui«  (noctù  )  che  (i  bamUni)  fanno  li 
omeri  aguzzare,  E  fanno  ancor  li  calcagni 
maggiori,  E  son  sicuri  poi  dalle  fantasme. 

Bjr'«r.  Reggini.  260. 

§.  10.  A  giacere.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Giacente,  In  atto  di  chi  giace. 
(V.  im  A,  prrpo.,U.,  il  $.  il.  )- Veduto  li  alberelli 
de'  suoi  colori,  quali  a  giacere,  e  qu&H  sot- 
tosopra,... sùbito  pensò,  ec.  Batate.  w>t.  161, 
».  3,  p.  4.  De1  quali  (peni  di  marmo)  otto  sono 
disegnati  per  istatue  a  giacere.  c«.  leu.  To- 
rnii., irti.  40,  p.  62.  Dai  fianchi  del  quadro  pose 
una  cassa  per  fianco,  e  due  statue  per  cassa 
a  giacere,  id.  ib. 

§.  11.  Cadere  a  giacere.  Cadere  per  non 
risurgere  più.  -Fugito  s'era  Ulivicri  cDo- 
done,  Che  i  lor  destrier  non  potcron  tenere. 
Come  e'  fu  morto  quel  fiero  dragone ,  Bal- 
zato il  capo,  e  caduto  a  giacere,  Verso  Ri- 
naldo ne  venne  ilggjonc,  ec.  Pule.  Luig.  Morg. 
4.  ««• 

§.  12.  Porre  a  giacere  alcuno.  Abbat- 
terlo, Atterrarty^cd  anche  talvolta  Occt- 
derlo.  -  Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai 
contese  (Orlando),  E  con  man  nude  li  pose 
a  giacere;  E  di  lor  carne  con  tutta  la  spo- 
glia Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 
A,i«.For.  24,  i3.  E  fu»  con  tutto  questo  per 
cadere;  Ch'er'anche  quella  donna  indiavo- 
lata, E  soléa  de'  par  suoi  porre  a  giacere, 
km.  oh.  in.  36, 11.  Or  su,  ti  sveglia ,  Alza 
a  Giove  la  mano,  un  dardo  allenta  (/«r*«, 
via**)  Contro  costui,  qualunque  ei  sia,  che 
desta  Cotanta  strage,  e  sì  malmena  i  Teucri, 
De'  quai  già  molti  e  forti  a  giacer  pose.  Moni. 

llud.  I.  5,  t.  a3o. 

%.  13.  Qui  giace  un  tale.  Forinola  ordi- 
naria con  la  quale  s'  incominciano  li  cpitafj  ; 
e  vale  Qui  è  sepolto  un  tale.  Lat.  Hicja- 
cetj  frane.  Ci-git.  -  Qui,  d'Atropos  il  colpo 
ricevuto,  Giace  di  Roma  Giulia  Topazia, 
Dell'alto  sangue  di  Cesare  arguto  Discesa, 
bella  e  piena  d'ogni  grazia.  Boce.Faoe.  1.  i.p.  74. 
Qui  giace  l'Aretin,  poeta  Tosco,  Che  disse 
mal  d'ognun,  fuorché  di  Cristo,  Scusandosi 

CO'l  dir:  Non  lo  COnOSCO.  Anonim.  in  Maiiucbel. 
Vii.  Pie».  Aret.,  p.  90,  cdii.  di  Brcsc.,  Ij63,  presto  Pie». 

Pianu.  Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudo- 
ne:  Onorate  l'altissimo  campione.  T.»».  Genu. 
3, 73. 


§.  14.  Giacente.  Partic.  alt.  Che  giace,  ce. 

$.  18.  Giacente  al  suolo.  Figuratam.,  per 
Basso,  Rimesso.  -  Cose  che  pajono  errore, 
e  pur  non  Io  sono;  ardite  oltre  misura,  e 
talvolta  anche  del  tutto  al  suolo  giacenti 
ed  umilissime.  Mene.  op.  3, 120. 

§.  10.  GiaciCto.  Partic.  pass. 

GIACHETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  Vesti- 
mento con  maniche  e  petti,  ma  senza 
falde.  (Cereri.  Prooiu.)  Analogo,  Giubbetto.  (Da 
Giaco.)  -  Mi  trassi  di  dosso  una  giachettn 
di  velluto  rosso  di  grana,  e  méssimene  un'ul- 
tra di  velluto  bianco  co' la  croce  vermiglia, 

Cioè  l'arme  di  questo  popolo.  SaVeiat.  Jac.  Cron. 
in  Delie.  Erud.  tot.  w.  18,  p.  2*6. 

GIACfGLIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  gia- 
ce, Giacitojo. 

§.  1.  Per  Covile.  -  Pone  (a  ce™)  il  naso 
sopra  li  covile,  traendo  con  respiri  Ga- 
gliardi il  serpe  maladetto  a  pugna  ;  E  quel- 
lo, che  di  battersi  talento  Non  bave,  il  fiato 
violentemente  Dal  profondo  giaciglio  cava 

fuori.  SaWin.  Oppiati.  61.  -  Id.  ib.  372. 

%.  2.  Per  Agghiaccio,  cioè  quel  Prato  o 
Campo  dove  i  pecorai  rinchiudono  il  greg- 
ge con  una  rete  che  lo  circonda.  (Cru»..« 

AGGHIACCIO,  sust.  m.)  »  V.  anche  in  GIACCIO, 

.tifi,  m.,  il  $. 

GIACITURA.  Sust.  f.  Giacimento,  Modo 
di  giacere,  Positura. 

8.  Giacitura,  parlandosi  di  parole,  pe- 
riodi, discorsi,  vale  Ordine,  Collocazione. 
-  Ancor  essa,  dite  che  è  modo  di  parlar 
plebèo.  Qual  sarebbe  il  patrizio,  per  vostra 
fé?  Ancor  ella?,  Anch'elio?  Oh  questi 
non  sono  tutti  parlari  cosi  della  plebe,  come 
de'  nobili?  Ne*  pronomi  cercale  voi  la  no- 
biltà, non  si  potendo  parlare  se  non  come 
stanno?,  e  non  ricevendo  altro  ornamento, 
né  altra  giacitura  di  quella  che  dà  il  vulgo? 
Car.  Apoi.  p.  52,  Un.  i.  Nella  mia  traduzion  greca 
di  lutto  Tibullo,...  quel  verso  Jam  mihi,  ec, 
a  parola  a  parola,  secondo  la  slessa  giaci- 
tura delle  VOCi,  Voltai  H£«i««<,eC.  Salvia.  Annot. 
Fier.  Bucinar,  p.  ly  18,  col.  1.  Dovevi  mostrare... 
che  in  quel  suo  fraseggiare  non  vi  fosse 
ornamento,  non  grazia,  non  leggiadria  ;  che 
quelle  parole  non  vi  risedessero  con  decoro; 
che  quella  giacitura  di  periodo  non  tornasse 
bene;  e  che  so  io?:  ma  mostrarlo,  sapete, 
e  non  dirlo  solamente.  Gumpaoi.  88. 

GIACO.  Sust.  m.  Antica  armatura  da 
dosso,  fatta  di  maglie  fitte  d'aciajo  o  di 
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(il  di  ferro  o  d'ottone,  concatenate  insieme 
per  tat  maniera,  che  erano  impenetrabili 
a' colpi  de' pugnali  e  dell'arme  in  asta. 
Portavansi  i  giachi  per  maggior  sicurezza 
sotto  l'altre  armature. 

§.  Ma.mche  del  giaco.  Maglia  di  fil  d'a- 
ciajo  o  di  ferro  o  d'ottone  a  foggia  di 
maniche  per  difender  le  braccia.-  Io  che 
tal  cosa  intesi,  andavo  co1  li  occhi  aperti,  e 
con  buona  compagnia,  e  benissimo  arma- 
to con  giaco  e  con  maniche,  b™.  Celi.  Op.  1, 

563,  r«lit.  miUn.  Gai»,  ilal.  -  li.  I.  i,  p.  178,  tdi»  fior., 
1829,  p«r  Gngl.  Putti. 

GIAGGIOLO,  0  vero,  con  i'U  eufonico, 
GIAGGIUOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo 
stesso  che  Ghiaggiuolo,  cioè  Iride  vulgare. 

-  1/  iride  latinamente  s'appella  ancora  già  - 
diolus,  d'onde  è  nato,  cred'io,  il  nostro 
vutgar  termine  di  giaggiolo.  Pasto,  o, .  i, 

3o8.  •  Targ.  Tom.  Ott.  Ist.  LoIm.  a,  38,  ed».  3." 

GIALDÒNE.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.  Chia- 
mansi  Gialdoni  que'  lìlogclli  che  sono  at-  ; 
laccali  dalla  malalia  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  giallume  o  giallura  o  invacchimento. 

-  V.  INVACCHIMENTO. 

GIALLASTRO.  Aggett.  Tendente  a  un 
giallo  non  bello,  non  vivo.  -  Fondo  tras- 
parente nel  lividastro,  nel  (uliginoso,  nel 
giallastro ,  nel  rossigno  e  nel  biancastro. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  8,  348. 

GIALLEGGIARE.  Verb.  intrans.  Ten- 
dere al  color  giallo.  •  Gavasi  alcuna  sorte 
di  marmi  in  Grecia  e  in  tutte  le  parti  d'O- 
riente ,  che  son  bianchi  e  gialleggiano  e 
traspaiono  molto,  i  quali  erano  adoperati 
dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
tutti  que'  luoghi  dove  il  vento  potesse  of- 
fendere li  abitatori  ;  ed  oggi  se  ne  veggono 
ancora  alcune  finestre  nella  tribuna  diS.  Mi- 
niato a  monte,  -  luogo  de'  monaci  di  mon- 
te Olivcto  insù  le  porte  di  Fiorenza  -,  che 
rendono  chiarezza  c  non  vento.  v»r.  Vit. 

v.  1,  p.  a»5,  lin.  ult. 

GIALLETTO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  in  ZIGOLO,  t*.tt.  m.,  il  j.  Zicolo  cullo. 

GIALLO.  Aggeli.  Che  è  di  color  simile 
a  quello  dell'oro,  del  cedro,  del  zafferano. 
Tcdes.  Gelb;  ingl.  Yellow;  breton.  Janusj 
spagn.  Jalde  ,  Jaldo  (d'onde  l'ital.  ani. 
Gialdo  ,  che  vive  anche  oggigiorno  in  al- 
cuni dialetti);  frane.  Jaune. 

§.  Far  comparire  il  cullo  pe  'l  rosso.  - 
V.  in  COMPARIRE,  strbo,  il  $.  3. 


GIALLICCIO.  Aggett.  Che  s'accolla  al 
giallo.  -  Magrezza  di  terra  piena  di  pic- 
tniZZC  gìalluCCe.  Pallad.  1. 1,  e.  5,  P.  IO.  (Il  ItL 
ha:  «  aurosi  pulveris  lapidosa  macie»;  » 
che  il  Sansovino  traduce:  «  polvere  pe- 
trosa di  color  d'oro.  ») 

GIALLÓNE.  Sust.  m.  Giallezza. 

$.  Giallume,  per  Malatia  così  della  a 
cui  vanno  suggetti  i  bachi  da  seta.  -  v.  in- 

VAQCHIMENTO. 

GIALLURA.  Sust.  f.  Malatia  a  cui  vanno 
suggelli  i  bachi  da  seta.  -  v.  invacchi- 
mento. 

GIALLtiRlA.  Sust.  f.  Materia  gialla.  - 
Tutta  questa  sorta  di  salvatichc  (,i.  rw» 
tieke)  che  si  trovano  con  odore,  cacciate  le 
foglie  con  quella  gialluria  che  han  dcalro, 
spicciolate  nei  fiaschi  pieni  d'aceto  bianco. 

10  fanno  fortissimo.  Seder.  On.  e  Giard.  a6o. 

GIALLÓZIA.  Sust.  f.  Giallezza,  Giallu- 
me. —  Onde  convien  che  generi  tarli  c  cor- 
rozione  d'animali,  e  guasti  In  materia,  rome 
chi  ha  sparso  il  lido.  d*e  dii'undc  perniila 
la  vita  quella  gialluziaTs*»».  Agr«.  ut. 

GIAMBO.  Sust.  m.  tori"-  (L'origine  Hi 
questa  voce  in  questo  rfgiiilìculo  è  ignota-) 
-  Giambo  è  il  medesimo  clic  Burla,  ma  di 
parole  ;  onde  si  dice  Tu  vuoi  di  me  il  giam- 
bo, e  Tu  vuoi  di  me  la  burla  o  pastura. 

GIAMMÀI.  Avverbio  di  tempo.  Mai,  In 
alcun  tempo.  (  Voce  composta  di  Già  c 
Mai.  Da  Ja,  avverb.  a  JTcrmat.  de'  Tedeschi, 
e  Mais,  avverb.  gotico,  significarne  Più,  se- 
condo Bruce-frhyte,  HisL  Lang.  rom.,  ce., 
4.  70;  o  dal  lat.  Jam  c  Magis,  secondo  il 
Raynouard.)  Provcnz.,  frane,  portogh.  Ja- 
mais;  cat.  Jamy,  Jatnès;  spagn.  Jamax. 

GIANETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gi- 
netto,  che  é  la  voce  sincera.  Propriamente 
Cavallo  di  maneggio;  ma  per  lo  più  si  piglia 
nel  signif.  di  Cavallo  di  Spagna,  (r.  ginkt- 
to  nella  Lewigr.  lui.)  -  In  altra  parie  i  liberali 
spassi  Erano  c  i  giuochi  del  giovene  illu- 
stre. Or  li  orsi  affronta  su  li  alpini  sassi, 
Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre;  Or 
s'un  gianctto  (.ir)  par  che'l  vento  passi,  Se- 
guendo o  caprio  o  cerva  multilustre  Ari» 

Fur.  46,  91. 

§.  Alla  ciaxbtta.  Locuz.  avverb.  Confor- 
me  alla  maniera  che  si  usa  co'gianetli, 
co'ginelti.-¥k».  Voi  avete...  Io  spennac- 
chio alla  gianelta;  non  vi  pare  stravaganza 
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questo?  t*d.  Tu  sci  un  furfante:  che  vuol 
dire  lo  spennacchio  alla  gianctta?  Debbo 
forse  essere  un  cavallo  io?  Lmc.  St««.  •.  3,  ».  i, 

tu  Tri!  rwn .  fior.  ^.  2  J. 

GIANFRULLO  e  GIANFRULLÓNE.  Sust. 
m.  Uomo  goffo  e  semplice.  (  Tommai.  Nuot. 

Propo».) 

GUAZZERÒ.  Sust.  ni.  Soldato  scelto 
di  fanteria  nella  milizia  del  Gran  Turco, 
{r.  qw*u  toc*  «eli»  Lftsigr.  iu).)  I  Gianizzeri,  for- 
midabili agli  stessi  loro  Sovrani,  furono 
piuttosto  quasi  distrutti,  che  aboliti  dal  gran 
Sultano  Mnhmud  lì  nel  mese  di  giugno  dei- 
Pan.  I8*fl.  -Ebrain  bascia  (jmA)  ha  Tanti- 
guardia  generale  del  Turco,  nella  quale 
sono  li  uomini  della  Grecia  con  una  parte 
di  gianizzeri,  il  maggior  numero  de' quali 

Usa  arclliblisi.  Tolom.  CUod.  Irli.  6,  p.  aio  tergo. 

Seimila  soldati,  fra"  quali  erano  mille  cin- 
quecento gianizzcri ,  o  vero  soldati  della 

guardia.  Serdon.  Iit.  Ind.  p.  43l,  (dia.  fior. 

§.  Gianizzeri.  T.  della  Cancellerìa  roma- 
na. Officiali  a  Ptmionarj  del  Papa.  An- 
che si  chiamano  Paftìcipantes,  per  cagione 
di  certi  diritti  agguati  partecipano  nelle  an- 
nate  <-  nelle  tflpTo  spedizioni  della  Can- 
cellerìa romana.  Questi  Officiali  sono  mini- 
stri del  terzo  Banco  o  Collegio  della  suddet- 
ta Cancelleria.  Il  primo  Banco  è  formato  di 
scrittori;  il  secondo  di  abbreviatoti;  ed 
il  terzo  di  gianizzeri,  che  sono  una  specie 
di  correttori  o  revisori  delle  bolle  del  Papa. 
(ctamUra, n  «  uni*.)  Ma  il  Sacr.  Diction.  Domi- 
nici Macri  dice  che  i  Gianizzeri  sono  Offi- 
ciali della  Cancellerìa  romana,  i  quali  soglio- 
no sottoscrivere  le  suppliche  de'bcncfizj.- 
Per  le  quali  opere  fatte  al  Card.  Farnese, 
ebbe  da  quel  signore  in  premio  un  offizio 
d'un  gianizzcro,  dal  quale  trasse  buona  som- 
ma di  danari  (denari)-  Vaiar.  Vit.  IO,  169. 

GIANIZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gia- 
nizzero.  -  La  prima  (\chkra)  a  Sineltór,  ch'e- 
ra dovere,  Fu  data  come  a  primo  capitano, 
E  consegnate  a  questo  le  bandiere  Con 
trentamila  del  popò!  trojano,  E  lutti  belli- 
cosi vò  che  sapi,  E  bascia  (p»*")»  «ubaci,  gia- 

nizzi  e  CSapi  (asapi).  Pule.  Lue.  Cirif.  Cai»,  c.  5, 

r-  So.edit.  fior.  i57a.  Perù  che  intorno  a  lui  gran 
cerchio  fassi  Di  gianizzi  e  d'esapi  (aaapi)  o 
mioì  galuppi.  id.  ih.  c.  5,  p.  45. 

GIANNA  PÌCCOLA.  (Uccello  di  ripa).  - 
V.  in  AIRONE,  imi.  m..//s  Amose  maone,  r/.e  il  3 

§.  GlAANA  ROSSA.  -  r.  RANOCCHIÀIA. 


GIANSENISTA.  Sust.  d'ambo  i  generi. 
Colui  o  Colei  che  sostiene  e  segue  la  dot- 
trina di  Giansenio,  vescovo  tl'Ipri  nella 
Fiandra.  -  Indiscretezza  che  parve  si  gran- 
de al  maresciallo,  che,  presa  in  ira  a  quel 
conto  tutta  la  Compagnia  (d«'G*«uui),  si  buttò 
da  quell'ora  medesima  dalla  parte  de' Gian- 
senisti. Magai.  Var. 

$.  1.  Giansenista,  figuratalo.,  per  lo  stesso 
o  quasi  lo  stesso  che  Rigorista.  -  Minuzie 
che  ogni  scrittore  deve  ad  ogni  parola  no- 
tomizzare  (anatomitsare),  ma  deve  assai  più 
risparmiarle  a  chi  legge.  Le  noto  qui  per 
sempre,  onde  impetrare  da' giansenisti  dello 
lingue  non  che  i  nuovi  modi  mi  sieno  ca- 
nonizzati, ma  imputati  più  a  difetto  di  gu- 
sto, Che  di  Studio.  Fottuto,  lliad.  c.  I,  p.  .8,  noia  IO, 
edii.  di  Brescia,  1807,  per  Nic.  Bctloni. 

§.  3.  Giansenista,  anche  si  disse  di  Chi 
ostenta  saggezza  ed  eccessiva  circospezio- 
ne in  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  pudore,  al 
decoro  ,  a  certe  convenienze ,  a  certi  ri- 
guardi. -  Ninon  De  TEnclos  definì  alla 
Regina  di  Svezia  les  prudes  le  raonnone- 
ste,  le  gianseniste  dell'amore.  Aigir.  8,  ao8. 

GIARA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ghiara, 
Ghiaja,  se  non  che  la  e  voce  alquanto  cor- 
rotta. (Dal  lat.  Glarea  esce  regolatamente 
Ghiara,  o  vero,  per  dolcezza  di  pronun- 
zia, Ghiaja;  essendoché  il  digramma  latino 
gl  diventa  gh  in  italiano,  come  si  vede,  p.  e., 
in  Ghiaccio  dal  lat.  Glacies,  in  Ghianda , 
dal  lat.  (,ltui.<<.  andis,  e  simili;  né  già  si 
converte  in  gì,  come  s"1  é  qui  ratto  a  riguar- 
do di  d'aro.)  -  Li  furiosi  corsi  delle  aque 
ragunalc, . . .  removono  (rimo™»)  li  colli  co- 
perti di  piante  insieme  con  li  grandissimi 
sassi,  quelli  rotolando  per  lungo  spazio,  in- 
finché  li  ha  condutti  in  minuta  giara,  ed 

all'ultimo  ÌI1  SOttil  lilla.  Lioa.  Vinc.  38l ,  edit. 
rom.  1817. 

§.  Giara,  per  Ridosso  produtlo  in  uh 
terreno  dall'escrescenza  di  qualche  fiume. 
(Voce  del  dial.  pontrcmolcsc.  )  -  In  oggi  i 
fiumi  del  Pontrcmolese  con  le  grandi  i-u- 
sure fatte  nelle  colline  hanno  formalo  un 
largo  piano,  per  il  quale  di  tanto  in  tanto 
dopo  le  maggiori  escrescenze  cambiano  di 
letto,  e  ncll'abbassarsi  le  aque  lasciano  ora 
da  una,  ora  da  ambe  le  parti  deiradjaccntc 
terreno  coltivato,  un  ridosso  allo  alle  volte 
sino  in  tre  braccia.  Tali  ridossi  nel  Pontrc- 
molese sono  chiamali  omredal  lat.  Glarea, 
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c  sono  nggeslioni  o  deposizioni  di  terra,  di 
rena  e  di  pietre  scantonate  o  fluitate.  T»rg. 

Tot*.  G.  VUg.  io,  3ai. 

GIARDA.  Sust.  f.  Burla,  Beffa. 

%.  Per  Menzogna.»  Un  ch'io  conosco, c 
non  è  mica  giarda,  Prese  un  boccon  di  quat- 
tro cataletti;  Pensate  se  la  botta  fu  ga- 
gliarda. Leop.r.  Rhn.  5o. 

GIARDINÀGGIO.  Sust.  m.  L'arte  di  mi- 
tigare (giardini,  ed  anche  II  cultivare  i 
giardini,  Cultivazione  de' giardini.  Sinon. 
Giardineria.  Frane.  Jardinage.  -  Si  pro- 
vedono o  si  preparano...  tutti  quelli  arnesi 
che  occorrono  in  tal  genere  di  giardinaggio. 
Laiir.  Agricoli.  2,  89.  Il  gusto  per  il  giardinag- 
gio,... oltre  il  porgere  un'occupazione  in- 
nocente,, piacevole,  adattata  ad  ogni  sesso, 
ec,  e  anche  un  mezzo  efficacissimo  per  dis- 
porre li  uomini  allo  studio  della  botanica. 

Sit.  Gael.  Almanac.  pt'  Dilellan.  di  giardinag.  nella  Pre- 
lasionc.  -  Id.  ili.  pmim. 

GIARDINERIA.  Sust.  f.  Cultivazione  de' 
giardini ,  Arte  di  cultivare  i  giardini. 
Sinon.  Giardinaggio.  Frane.  Jardinage. 
-  Potendosi  adattare  la  medesima  teoria  a 
tulle  quante  le  altre  piante  che  ora  noi 
chiamiamo  domestiche,  e  che  sono  l'oggetto 
dciragrìcultura  e  della  giardineria,  tv  To». 

G.  Ragion.  Agric.  i36. 

GIARDINIÈRA.  Sust.  fem.  di  Giardinie- 
re. Moglie  del  giardiniere  0  Donna  che  ha 
cura  del  giardino.  -  Tutto  quanto  (a  colie) 
di  fior'  vestito  egli  era,  Ed  ogni  fiore  era  di 
somma  stima,  Chè  la  natura  madre  e  giar- 
diniera Li  produceva  insieme  c  cultivava. 
Ricriard.  ao.  ao.  (Qui  figuratamente.) 

§.  1.  Giardiniera,  è  pur  chiamata  Una 
specie  di  collana  da  dotine.  -  La  signo- 
ra,... nostra  vicina,  ebbe  una  giardiniera  di 
diamanti  bellissima.  Faginoi.  Com«d.  6, 161. 

%.  2.  Giardiniera,  è  anche  il  nome  che 
suol  darsi  ad  Una  sorta  di  largo  sottolu- 
me, per  lo  più  ricamato  e  guernito  intor- 
no di  foglie  e  fiori  artefatti  di  lana  0  di 

Ciniglia.  (Caren.  Prootu.) 

GIARDINO.  Sust.  m.  Luogo  ricinto  di 
muro  0  di  siepe,  dove  si  cult  ivano  fiori, 
alberi,  ec.  (Dal  gotico  Garten,  dice  il  Ray- 
nouard,  Lex.  rom.,  in  JARDIN,, rimetten- 
dosi all'Aldrète,  p.  361,  ed  alMayans,  t.  i, 
p.  223.  Il  Reynier,  Économ.  pubi,  et  rur. 
des  Celtes,  ce.,  p.  39*  e  *50,  lo  deduce  dal 
celtico  Giarda,  significante  L'azione  di 


chiudere  e  le  circostanze  di  questa  idèa 
principale.  Krucc-Whyle,  Hist.Lang.  rom. 
ec.,  v.  5,  p.  «8»,  dal  gallese  Gart.)  Provenz. 
Jardin  e  Giardina;  calai.  Jardi;  spagn.  e 
frane.  Jardin;  portogh.  Jardim;  ingl.  Gar- 
den; irland.  Gardine. 
§.  4.  Giardino  in  palco.  -  V.  fu  palco, 

tiut.  m.,il$.S. 

%.  2.  Giardino  pénsile.  -  V.  pensile, 

figgeteli 

GIARDÒNE.  Sust.  m.  T.  di  Veterin.  En- 
fiatura o  Tumore  duro  e  calloso ,  più  o 
meno  grosso,  a  modo  d'uovo,  il  quale  vie- 
ne nel  garretto  del  cavallo,  de' giovenchi 
e  d'altri  animali,  dalla  parte  esterna. 
Altra  volta  dicevasi  G iarda.  Lai.  barb.  Zar- 
da.  (Pare  che  la  radice  di  questa  voce  sia 
Gar,  parola  celtica,  significante  Gamba.) 
-  Con  facilità  (i  giormchi)  potrebbero  sforzarsi 
ne"  piedi  ;  dal  quale  sforzo  ne  vengono  ì 
giani  imi,  mainila  che  assai  li  deforma  e  li 
rende  inabili  al  lavoro.  Luu.  Agricuit.  4.58. 

GIARGHIONÀCCIO.  JtyL.  m.  peggiorai 
di  Giarghione.  1  Vocabolarj  non  hanno  que- 
stè  parole;  come  non  hanno  altresì  Ghiar- 
ghione,  che  s'è  da  noi  registrato  nel  luogo 
suo  dell'alfabeto,  né  Ghiarghionaccio,  sic- 
come leggono  alcune  slampe  nell'  es.  che 
appresso  recheremo.  Egli  pare  per  altro 
che  tali  voci,  storpiale  alla  contadinesca,  de- 
rivino dal  verbo  Gorgogliare  in  signif.  di 
Fare  strepito,  Ciarlare,  Cianciare;  o  pure 
dal  verbo  francese  Jargonner,  che  vale  Par- 
lare un  linguaggio  corrotto  e  da  non  po- 
tersi comprendere  se  non  da  coloro  che 
V  usano.  Onde  Giargonaccio  0  Ghiarghio- 
naccio importerebbe  Ciarlonaccio ,  Cian- 
cionaccio ,  peggiorativi  di  Ciarlone  e  di 
Ciancione.  Ecco  l'esempio.  -  R.  Deb,  di'me 
il  ver;  toglies'  tu  (cioè.  toglici  tu)  poi  colei?  B. 
Chi?  N.  La  Catrina.  B.  E  quale?  N.  Ehgiar- 
ghionaccio,  Tu  fai'l  balordo,  eh?  Beni,  df. 

11  Teat.  acri.  t.  a,  p.  6. 

GIARGHIÓNE.  Sust.  m.  -  v.  GiARGHio- 
naccio. 

GIARGdNE.  Sust.  m.  Gergo,  cioè  Par- 
ticolar  maniera  di  parlare  usata  a  bello 
studio  da  taluni  per  intendersi  solo  fra 
loro,  o  per  attirarsi  V  ammirazione  de- 
gl'ignoranti, od  anche  per  rendersi  sin- 
golari dagli  altri.  Frane.  Jargon.  (Notisi 
per  altro  che  Parlar  gergone  vale  Parlare 
in  gergo;  onde  poi rebb' essere  che  Giar- 
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gone  da  taluni  si  pronunziasse  c  scrivesse 
in  vece  di  Gergone.)  -  Questi  fuochi  e  ca- 
lori sotterranei,  ai  quali  certi  chimici  e  certi 
filosofi  fanno  fare  tanti  gingilli,  sono  una 
chimera  nata  in  capo  ad  essi  filosofi,  ed  un 
giargonc  per  ingannare  il  popolo,  e  mostrar 
di  spiegare  i  fenomeni  della  natura.  Targ. 

TW  G.  Viag.  6,  246. 

GIARRA.  Susi.  f.  raso  o  Boccale  pati- 
nulo,  con  collo,  e  con  due  manichi  0  an- 
se che  dir  si  voglia,  (r.  giarra.  **//a  Lwaigr. 
•ui.)  AnaJ.  Bardacca.  V.  questa  re, -e 

GIAVELLOTTO.  Susi.  m.  Dardo  ma- 
nesco con  ferro  in  cima  di  tre  ale  termi- 
nate in  punta,  che  per  lo  più  si  lanciava 
con  mano.  (Dall'ani,  scandin.  Gaffelok,  che 
ha  il  medesimo  significalo.  Ampi*,  Hut.  La  ter. 

frm*'.,  m.,  p.  3a5.) 

GIBETTO.  Susi.  m.  Forca,  cioè  Patibo- 
lo dove  s'impiccano  i  condannati  a  que- 
sto Supplizio.  (V.  GIBETTO  mel/a  Leuigr.  iul.)  - 

Il  peccatore  è  altresì  come  quegli  che  è  nella 

prigione  (prigione)  in  bove  {cioè,  in  ceppi,  in  catene), 

ed  ha  molte  guardie  intorno,  e  dorme,... 
né  quel  cattivo  non  pensa  né  del  proposto 
che  l  tiene,  né  del  giubbetto (giUuo)  che  l'at- 
tende. Bcorir.  Espo*.  Patera.  aO. 

§.  Gibetto.  Figuratamente.  -  Elli  (ciò*, 
*y.  l'tuniie  peccatore)  si  giudica  co ii il'  ladrone,  e 
mette  sé  veracemente  al  giubbetto  (ai  gii*uo) 
«li  penitenzia  sanza  falsila  e  sanza  ipocrisia 

(«naa  falailà,  «.).  Benciv.  Caput.  Patera.  37. 

GfCHERO.  Susi.  m.  T.  bolan.  Pianta 
acaule,  le  cui  foglie  sono  punteggiate  di 
macchie  bianche  e  nere,  detta  anche  Pan 
di  serpe,  Barbaaron,  Piè  vitellino. 

§.  (1  ICHKhO  FORATO  0  L  KG  SO  C0LURRIN0  DIL- 
LE Amtille.  Dracontium  pertusum.  E  an- 
noverato fra  i  legni  capaci  di  resistere  al 
veleno  delle  serpi,  e  perciò  dello  colubri- 
na: virtù  per  lo  più  accreditata  dalla  su- 
perstizione e  dalla  ciarlataneria.  (Targ.  To». 
On.  I«.  botan.  a,3sa.) 

GICHERÓSO.  Aggeli.  T.  de' Botanici, 
i  quali  chiamano  Piaste  ciciierose  quelle 
Piante  che  producono  radici  della  forma 
e  della  qualità  del  gichero. 

§.  Figuratam.,  per  Rigoglioso.  -  Quan- 
to più  Stanno  fitte  (le  gramigne  ed  altre  piante  ie!va- 

i««r),  tanto  più  godono ,  si  difendono  me- 
glio, e  si  conservano  sempre  verdi  e  giebe- 


rose,  a  dispetto  degli  eccessi  di  caldo,  ec. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  4i  346. 

GIELO.  Susi.  m.  -  f.gelo. 

GIGANTE.  Susi.  m.  Uomo  d'altissima 
statura.  Gr.  T$ymt\  lat.  Gigas,  antis. 

$.  1.  Ver  statua  di  straordinaria  gran- 
dezza ,  Colosso.  -  Statue  maggiori  assai 
dell'ordinario;  e  le  chiamavano  colossi,  che 
noi  sogliam  dire  giganti.  Borgh.  Vinc.  Orig.  Fi». 

166,  ctlii  fior. 

$.  S.  Dare  nel  gigante.  Figuratam.,  vale 
Superare  li  altri,  Farsi  eccellente.  -  Fa- 
te voi  poco,  e  buon  ;  pensate  in  quante  Ma- 
niere si  fa  ben,  né  vi  curate  Di  dare  a  pri- 
ma giunta  nel  gigante.  ÀllegT.  a5a,  kìu.  Cru»  ; 
a 00,  f  il,  1.  Anuterd. . 

%.  5.  Entrare  nel  gigante.  Locuz.  vulg. 
fiorcnt.  -  A  uno  che  si  sia  incapato  una 
qualche  cosa,  e,  quanto  più  si  cerca  di  sgan- 
narlo, tanto  più  v'ingrossa  su ,  e  risponde 
di  voler  fare  e  dire,  s'usa  (sottintendi  dire)  Egli 
è  entrato  nel  gigante.  Varcb.Ercoi.  194,  edu.pa- 

doT.,  Ora  in.,  1^44' 

GIGANTEGGIARE.  Verb.  intrans.  Far** 
gigantesco,  Inalzarsi  sopra  li  altri  o  le 
altre  cose  a  similitudine  di  gigante,  e  si- 
mili, conforme  richiede  l'intenzione  della 
sentenza.  -  Tcrribil  ombra  Giganteggiando 
si  vedéa  salire  Su  per  le  case  e  su  per  Tal- 
te  tórri,  Di  teschi  antiqui  seminate  al  pie- 
de. Paria.  Nati,  in  Parin.  Op.  I,  187.  Piacia  Ora  a 

te  quest'anglico  cristallo  A' leggiadri  occhi 
sottoporre;  ed  ecco  Di  verme  vii  giganteg- 
giar le  membra.  Maacher.  inv.  »er.  4*0. 

GIGANTÒNE.  Susi.  m.  accresci!,  di  Gi- 
gante. Gran  gigante,  Smisurato  gigante. 
-  Vcnùtogli (a s.  Ani)  nuovo  lume, compre- 
se che  quello  era  il  passaggio  delle  anime, 

C  Che  il  gigantOne  (uno  unuurato  morirò  eh' egli  ar«a 

poco  prima  veduto)  era  il  demonio,  il  quale  avéa 
forza  e  balia  sopra  i  suggetti  suoi.  Maff.  G. 

P.  Vii.  Coofea*.  im  Vii.  S.  Ant.  ab.,  cap.  19,  p.  58, 
col.  a. 

GiGLIO.  Sust.  m.  Pianta  6ti  Jòoaa  che  so- 
pra un  alto  fusto  porta  fiori  a  sei  petali. 
Per  Giglio  anche  s' intende  II  fiore  di  que- 
sta pianta.  Lat.  Lilium. 

§.  1.  Giglio  Basìlico.  Orchis  maculata, 
che  anche  si  dice  vulgarmcnte  Palma  Chri- 
sti.  Perenne.  Le  foglie  sono  macchiale  di 
punti  rotondi  sanguigni,  pe'  quuli  facilmcn- 
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te  si  distingue  dalle  altre  órchidi.  (Targ.  Tom. 

Olt.Uu  U>lan.  3,  aai.edi*.  3.') 

§.2.  Cicli  caprini  o  Giglio  che  puzzi oi  ca- 

PR A. -V.ntl tema  rfiTESTlCOLO,##»j/.m.,/enn.éof«i». 

§.  3.  Gigli  di  prato.  -  V,  in  TESTICOLO, 
sua.  m. ,  fi  %.  Testicolo  di  cak,  cA*  r  il  a. 

§.  ».  Giono  nero.  Nome  vulgare  della 
Lychnis  Githago,  o  Jgrostemma  Githago, 
detta  volgarmente  Gettojone,  Gettone,  Git- 
tone, Roscióla,  Mazzancollo,  Mezzettone. 
Credesi  che  il  seme  produca  li  effetti  del 

loglio.  (Tirg.  Tom.  l»t  IwUn.  a,  399,  eUia.  3.') 

<j.  8.  Gigli  piccoli.  -  V .  in  VITICCIO, 

m.,il  $.  Viticci. 

§.  6.  Gicli  porcellini.  Lo  stesso  che  Gi- 
glio rosso.  Lilium  bulbiferum,  dello  an- 
che Emerocalle  dal  Mattioli.  (Targ.  Tom.  Oiu 

Iti.  Uun.  a,  a?3,  rd«  3.*) 

§.  7.  Giglio  turco.  -  r.  fa  EMEROCALLE, 

*Hit.f.,  ili. 

%.  8.  Giglio  tlrco  giallo,  ffemerocallis 
flava.  Si  rassomiglia  al  Giglio  turco  accen- 
nato nel  $.  anteced.;  ma  tioriscc  prima  di 
esso,  e  tanto  i  fiori,  quanto  i  fusti  sono  più 

piccoli.  (Targ.  Tom.  Oli.  hi.  Urtati,  a,  3oo,  edia.  3 .") 

%.  9.  Giglio  verde.  Nome  vulg.  ticìVEpi- 
pactis  ovata.  Perenne.  Trovasi  nei  prati 
umidi  e  nei  luoghi  ombrosi.  I  fiori  sono 
verdi  pendenti  al  giallo.  (Targ.  Tom.  Ou.  I*. 

Uun.  3,  aa5,ed«.  3.1) 

10.  Giglio  verde  è  pur  chiamato  vol- 
garmente V  Elleboro  bianco.  (Targ.  Tom.  Ou. 

Ut.  Man.  3,  366,  edii.  3.*) 

GILBO.  Aggeli.  Cenerógnolo,  Cinericcio. 
Lat.  Gilbusc  Gilvus.(Vocc  in  oggi  abban- 
donata.) -  I  colori  son  questi,  specialmente 
ne* cavalli:  bado  (uiio),  o  vero  albinco  {.-.  .- 

reggi,  aureo,  albino),  rOSCO,  Illirico,  cervino,  gil- 

bo,  K.ny.  167. 
GILÈ.  Susi.  n.  T.  de'  Giocatori.  -  v.  ,» 

CIULÈ,  MWl.  i/f. 

GIMÈ.  Susi.  m.  T.  botati.  Lat.  sistriu. 
Mogorium  Sambach.  Questo  bore  e  dello 
anche  Mugherino  del  Girne.  -  Veggo  be- 
ne spessissimo  scambiare  il  naso ...  dal  gel- 
somino selvatico  a  quello  di  Catalogna,  dal 
gimd  al  tuberoso.  M»g*i.  uh.  ^m.,  im.  8,  p.  105- 

{F.  «ltr.es.  in  SPUZZETTA;  e  V.  anche  in  MUGHE- 
RINO ) 

GIMNOCALIH).  Susi.  m.  T.  bolan.  -  V. 

(AlLANDINA. 


GINÉBRO.  Susi.  ni.  Lo  stesso  clic  Gine- 
pro, mutalo  il  p  in  b  ora  per  dolcezza  di 
pronuncia,  ed  ora  per  servire  alla  rima.  — 
Elia  che  giaque  già  sotto  il  ginebro,  Se  non 
lesse  papiro  o  pergamena,  Al  certo  in  Dio 
fu  lutto  assorto  ed  ebro.  Mena.  Sai.  9^.199-  E  tu 
«lai  greggi,  Rustica  Pale,  coronala  vieni  Di 
melissa  olezzante  e  di  ginebro.  Parin.  MmoB. 

li  Parin.  Op.  ],  tfa. 

GINEPRÀIO.  Susi.  ni.  Luogo  dove  sten 
molti  ginepri.  Sinon.  Ginepreto. 

%.  Gi.ieprajo,  figuratam.,  per  Chiacchie- 
re, le  une  avviluppate  disordinatamente 
sopra  V  altre.  -  E  seguitò  (Mafia  Ciliegia  >  «re- 
uma pana)  il  suo  cicaleccio,  cntraudo  in  di- 
versi altri  ginepro j,  come  era  solita;  c  così, 
chiacchierando  tulio  il  giorno  dalla  malina 
alla  sera,  buscava  molti  denari.  Minuc.  in  Noi. 

Malm.  v.  1,  p.  a5^,  col.  a. 

GINEPRO.  Susi.  m.  Presso  i  poeti,  in 
vece  di  Ginepro,  si  legge  talvolta  Ginebro. 
(/'.)  Susi.  in.  Arbusto  odoroso,  le  cui  fo- 
glie sono  cilindriche ,  lunghette,  appun- 
tate in  cima ,  e  che  fa ,  come  il  lauro  e 
l'edera,  un  picciol.  frutto  rotondo,  nero, 
aromatico,  al  quale  si  dà  il  nome  di  còc- 
cola. Lat.  Juniperus. 

%.  I.  Ginepro  di  Virginia.  Juniperus  vir- 
giniana.  Del  legno  di  quest'albero  sono  i 
lapis  d'Inghilterra,  nei  quali  è  incassata  la 
piombagine  o  la  matita  rossa  per  scrivere. 
E  confuso  co  M  legno  del  cedro  del  Liba- 
no. (Targ.  Tom.  On.  lai  Iwttn.  3,  385.) 

§.  2.  Ginepro  rosso.  Juniperus  Oxyce- 
drus.  Albero  sempre  verde,  nativo  della 
nostra  maremma  (.uToicana),  e  di  alcuni  mon- 
ti di  gabbro.  Le  còccole  di  questa  specie  di 
ginepro  sono  più  grandi  e  polpose,  c  per- 
ciò più  profittevoli  per  farne  estratto.  La 
miglior  sandraca  si  crede  produlla  da  que- 
st'  albero.  Secondo  altri  la  sandraca  cola 
dalla  Thuya  m  aculata  del  Vaahl,  la  qua- 
le vive  nel  Regno  di  Tunisi.  (T»rg.  Ti».  On. 

Ut.  Uoian.  3,  386.) 

GINESTRA.  Sust.  f.  T.  botan.  Genere  di 
piatite  leguminose,  che  comprende  un  gran 
numero  d'arboscelli  e  d'arbusti,  i  cui  fio- 
ri sono  gialli.  Lat.  Genistu. 

%.  i.  Ginestra  de'  carbonai.  -  SCORNA- 
BECCO. 

§.  2.  Ginestra  pelosa.  Cytisus  candicans. 
Questo  frutice! lo,  il  quale  non  suole  oltre- 
passare P altezza  d'un  uomo,  si  mantiene 
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sempre  verde.  Fa  bene  in  cespugli  ed  in 
siepi,  e  fa  molti  Gori  gialli  o  molli  baccelli 

pelosi.  (Targ.  Tom.  Oli.  1*1.  boUn.  3, 96,  ed».  3.*) 

5.  5.  Ginestra  o  Ginestra  scopereccia. 

Genista  junCCa.  (Targ.  Toh.  Oli.  hi.  boUn.  3,6y, 

edk.3") 

5.  ».  Ginestra  senza  fiore.  -  r.  CASIA 
POETICA. 

GINESTRELLA.  Susi.  f.T.botan.  Geni- 
sta tinctoria.  Nome  vulgare  d'un  suffru- 
tice perenne  assai  commune  alla  campa- 
gna ,  il  quale  produce  fiori  a  spiga.  Le 
sue  vermene  sono  tenere,  flessibili,  sca- 
nalate ,  e  servono  a  tingere  in  giallo ,  e 
specialmente  a  voltare  in  verde  le  lane. 
luche  si  chiama  Ginestrina,  Baccellina, 

Guado  Selvatico.  (Alberti,  Dia.  rnc.) 

§.  Ginestrella  ,  è  pur  detta  vulgann. 
1  Osyris  alba.  -  V.  CASIA  POETICA. 

GINESTRINA.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Ginestrella. 

%.  t.  Ginestrina  dalle  coccole  rosse.  -V. 
CASIA  POETICA. 

$.  2.  Ginestrina  selvatica.  -  V.  mei  tema  di 
MLLLiGHERA. 

GINESTRÌNO.  Aggeli.  Di  ginestra;  ed 
è  Aggiunto  di  panno  tessuto  co  'l  filo  che 
s'ottiene  dalla  scorza  de' rami  o  verme- 
ne della  ginestra  macerata  nell'  aque  ter- 
mali. (Alberti,  Dit.  enc)-  Le  bestie  non  ne  vo- 
gliono bere  (d'una  certa  a<iua  termale),  per  quanlO 

mi  assicurarono  i  contadini,  i  quali  se  ne 
servono  solamente  per  tenervi  i  legnami  in 
purgo,  e  per  macerarvi  le  ginestre  da  fare 
il  panno  gincstrino.  Su  questo  proposilo  é 
da  notare  che...  si  fanno  delle  tele  simili 
a  quelle  di  canapa  con  la  scorza  uV  rametti 
tklla  Genista  juncea  J.  B.  1,  303,  Spur- 
tium  dioscorideum  narbonense  et  hispa- 
nicum  Lob.  Icon.  91,  macerandoli  e  poi 
maciullandoli  come  si  fa  della  canapa.  Targ. 

Tot.  C.  Viag.  3, 199.  -  id.  Prodr.  79.  -  Targ.  Tom.  On. 
Irt.  botar».  3,  Il 3. 

§.  Erba  GINESTRINA.  -  V.  in  GINESTRUZZA. 

GINESTRUZZA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Ginestrella.  -  Di  un  uso  uni- 
versale per  le  tinte  gialle  è  la  gincstruzza 
0  erba  gineslrina  e  baccellina,  detta  perciò 
Genista  tinctoria  da  Linneo.  Targ.  Tom.  On. 

Lei.  Agrk-ult.  4.  l^.  -  Id.  I»t.  Uun.  3,  1 15. 

GINGILLARE.  Verb.  intrans.,  che  pur 
>i  usa  con  la  particella  pronominale.  Per- 
dere il  tempo  in  bazzecole.  -  Gingillare. 
Voi.  //.* 


verbo  dello  slil  basso,  ma  communcmcnlc 
usato  in  Toscana  ;  e  se  bene  si  adoperi  as- 
sai in  significato  di  Perdere  il  tempo  e  Tra- 
tenersi in  cose  diverse  da  quelle  che  il 
dover  richiede,  pur  si  adopera  assai  spesso 
anche  nel  senso  di  Ciancellare,  cioè  Disi- 
mulare, Indar  con  finzione,  facillare  o 
Esser  mal  fermo  nella  sua  fede.  E  i  suoi 
derivali  Gingillo,  sust.,  e  Gingillone,  ag- 
geli., corrispondono  a  Bindoleria  e  a  Bin- 
dolo, cioè  Ingannatore ,  Aggiratore.  Po*ui. 

fior.  Croo.  Vili.  t.  7,  p.  27Q. 

§.  i .  Gincillvre,  0  vero,  con  la  particella 
pronominale,  Gingillarsi,  nel  discorso  fa- 
migliare si  usa  in  signif.  di  Trastullarsi  con 
gingilli,  con  ninnoli.  Sinon.  Ninnolare. 

(Caren.  Pronlu.) 

§.  2.  Gingillare  per  casa,  od  anche  scm- 
plicemente  Gingillare,  vale  Andare  alcu- 
no aggirandosi  per  la  casa ,  occupato  in 
più  coserelle ,  tanto  per  far  V  ora.  Per 
esempio:  E'  s'alza  tardi,  poi  gingilla  sin 
che  vengon  le  dodici.  (Caren.  Pruotu.) 

GINGILLINO.  Sust.  m.  dimin.  e  vezzeg- 
giai di  Gingillo.  -  r.  in  gingillo,  mtt.  m., 

.7.1. 

GINGILLO.  Sust.  m.  Cosa  che  facia  per- 
dere il  tempo,  Bazzecola.  (  Tommai.  Nuor. 
Propo»  ) 

§.  Gingilli,  e,  vezzeggiativam. ,  Gingilli- 
ni. Cosi  chiamano  in  Toscana  con  nome  ge- 
nerico Ogni  coserella  che  si  dia  in  mano 
ai  bambini  per  trastullo,  benché  non  rap- 
presenli  la  figura  di  un  oggetto  determi- 
nato; come  a  dire  pezzetti  di  stoffe  o  di 
fogli  di  vario  colore,  di  nastri,  o  altro 
simile.  Sinon.  Ninnoli.  (Caren.  Pronm.) 

GINGILLONE,  sust.  m.,  e  G1NGILLÒNA, 
sust.  f.  Dicesi  di  Persona  che  si  gingilla. 

(Tornirla*.  Nuor.  Propot.) 

§.  Per  Ingannatore,  Aggiratore.  -  V.  nel 

tema  di  GINGILLARE,  verbo. 

GINNASIARCA.Sust.  m.  Prefetto  digin- 
nasio. Lai.  Gymnasiarcha,  vcl  Gymnasiar- 
c/»us;gr.  Vvutxfiut^Kt,da  r«7*r«««r(Gym- 
nnsion),G//i/iasi'o,  e«*f;»;«(archè),  comman- 
do.-Supplicando  (a  filatoio  Cratc)  il  giunasiarca 
o  soprantendcnlc  della  scuola  o  ginnasio,  gli 
toccava  i  fianchi.  Sdegnandosene  quegli, 
gli  disse:  Come!;  non  sono  cosi  tua  roba 
questi,  come  le  ginocchia?  Sai»in.  va.  Crai. in 

Salvia.  Di»,  ftrad.  par.  3,  p.  330,  edia.  fior.  1733.  (LcalC 

alludeva  al  costume  di  loccar  le  ginocchia 
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a  quella  persona  a  cui  altri  si  raccomman- 

dava.)  -  Id.  Idea  perl\  piti.  Rol.  Frtatl,  p.  81. 

GINNOSOFISTA.  Susi.  m.  I  ginnosofìsti 
erano  una  Setta  di  filosofi  indiani  celebre 
nell'antichità,  cosi  detti  dall'andar  qua- 
si nudi;  sprezzatovi  de' piaceri  della  vita, 
e  dati  alla  contemplazione  della  natura. 
Lat.  Gymnosophistce,  arum  ;  gr.  r»^»«- 
W9<ptfrmt,  da  r*/iMf  (Gymnos),  Nudo,  c  r«- 
(ftsnt  (sophislés),  sapiente.  -  Per  le  oscure 
solitudini  d'India  andavano  alcuni  filoso- 
fando ignudi;  onde  si  chiamavano  ginnoso- 
fisti:  cuoprono  nondimeno  quelle  parli  (le 

pei  (i  »ergognoie),  e  V  altre  no.  Sanl'Agwi.  C.  D.  1. 14, 
e.  17,     8,  p.  80.  -  Senta.  Ut.  Ind.  p.  48,edim.  fior. 

GINOCCHIELLO.  Sust.m.  Quella  parte 
dell'armatura  che  copriva  e  difendeva  il 
ginocchio  dell'uomo  d'arme.  -  Avevano 
questi  (guerrieri)  un  elmo  in  testa,  ec;  erano 
le  calze  spezzate,  ed  avevano  i  tagli  c'1  gi- 
nocchiello che  rossi  parevano.  Guaiterot.  Fette 
nelle  None,  te.,  16.  Con  braconi  di  teletta  d'o- 
ro con  gentil*  fogliami  di  raso  verde,  con  an- 
dari di  vérgola  d' oro  e  seta  nera,  i  ginoc- 
chielli di  velluto  turchino,  con  stivaletti  di 

raSO,  eC.  Cinto  de'  Sogni,  7. 

§.  Ginocchiello.  T.  degli  Artiglieri  o  In- 
gegneri militari.  Quella  parte  del  parapet- 
to d'una  batteria  che  s'alza  dal  piano 
della  piattaforma  sino  a  quello  della  can- 
noniera; preso  il  nome  dalla  sua  altezza 
che  non  oltrepassa  quella  del  ginocchio  d'un 
uomo-.  —  Scavando  e  gettando  la  terra  nel 
perimetro  della  batteria,...  s'avrà  l'altezza 
del  ginocchiello,  che  si  empierà  co'  le  ter- 
re, CC  D'Antoni  (cir.  d*l  Graiai). 

GINOCCHIETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Gi- 
nocchio. 

§.  Ginocchietto.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
ohe  Frassinella ,  Sigillo  di  Salomone.  - 
Chiamasi  vulgarmcnto  il  poligonato  in  To- 
scana frassinella  ;  ed  in  altri  luoghi  d'I- 
talia, imitando  il  greco,  lo  chiamano  ginoc- 
chietto. KauM.  Dioacor.  (or.  «fa/T  Alberti  fu  FRAS- 
SINELLA, $.  1). 

GINÒCCHIO.  Sust.  m.  La  parte  del  cor- 
po umano  che  unisce  al  dinanzi  la  coscia 
con  la  gamba.  Lat.  Genu,  dal  gr.  ftp» 
(Gony). 

%.  i.  A  ginocchio.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Co'l  ginocchio  0  Con  le  ginocchia 
in  terra,  G inocchiane,  Ginocchioni,  Ingi- 
nocchiato. Frane.  À  genoux.  -  Ora  li  sono  | 


i  fratelli  a  ginocchio,  e  pregano  della  salute 

di  loro  fratello.  Brun.Lat.Or».  Q.  Leg.  180.  (Cioè, 

Ora  i  fratelli  ti  sono  dinanzi  inginoc- 
chiati, a  V.  ntl  ro/.  //  *//«  Voc.  ■  Man.  U  pmrtmtui 
»«/S-  /  di  GINOCCHIO.) 

§.  2.  A  ginocchio,  vale  anche  Fino  a  il 
ginocchio.  Onde  Avere  d'una  cosa  a  ginoc- 
chio, figuratane,  si  dice  dell'  Averne  in  gran 
copia,  e  quindi,  come  nel  seg.es.,  viene  a 
significare  Essere  contentissimo,  satis fat- 
tissimo. -  Ve§.  Che  dite  voi?  Gas.  Parmenc 
avere  una  derrata  a  ginocchio;  vù  far  ciò 
che  tu  vuoi,  c  ciò  clic  ti  piace,  La*.  Sita,  a.  4, 

a.  5,  in  Teat.  con.  fior.  4,  60. 

§.  3.  Dare  illustro  a'markico'cinoccbi. 

-  V.  in  LUSTRO,  «arti  m.t  il  |.  %. 

§.  4.  Strofinare  le  chiese  co'  ginocchi.  • 

V.  in  STROFINARE,  vtrbe,  1. 

GINOCCHIÒNE  oGINOCCHIÓNI.Locuz. 
avverb.,  significante  Posato  su  le  ginoc- 
chia, Co' ginocchi  posati  in  terra. 

§.  1.  Levarsi  0  Muoversi  0  Partirsi,  o  si- 
mile, di  ciNOccntoNE.  Dicesi  di  chi ,  essen- 
dosi posto  a  ginocchio,  lascia  quella  po- 
situra, e  levasi  su.-  Lo  signore,  veggendo 
costui,  e  maravigliandosi  («Ha  paura  che  mo».™ 

d'avere  colui,  inginocchiato  davanti  alle  reliquie  di  S.  Ugo- 
lino), disse:  Pietro,  hai  tu  paura  de' Santi? 
E  Pietro  rispose:  Signor  mio,  io  non  l'ebbi 
mai  tale.  E  levaronsi  di  ginoechionc,  e,  fat- 
tosi da  capo  il  segno  della  santa  Croce,  si 
partirono.  Sacchet.  Nor.  i57,  ».  a,  P  352.  Divoto, 
modesto  e  umile,  non  si  era  mosso  di  gi- 
nocchioni. Giani  bui.  hi.  Eur.  386.  Se  VOÌ  VÌ  par- 
tite un  braccio  di  ginocchioni,  io  me  n'an- 
drò con  Dio,  e  lasserò  (ia«,0)  stare  li  Spiriti 
tanto  che  venga  loro  a  noja.  Mtd.  Loco*». 

Aridus.  a.  3,  a.  3,  p.  47  in  principio. 

§.  2.  Ginoccbione.  T.  degli  Astron.  Costel- 
lazione boreale  che  rappresenta  un  uomo 
in  ginocchio.  -  Ma  così  ne  la  chiamano  l'cn- 
gónasi  O'I  ginocchion,  però  che  ne' ginoc- 
chi AiTaticata  un  uom  che  s'inginocchia 
Rassembra.  SiWìu.  Arai.  r.  a5. 

GINZÀNG.  Sust.  m.  T.  botan.  officiti, 
e  vulg.  Panax  quinquefolinm,  detto  anche 
volgarmente  Ginseng.  (Targ.  iw  Otulat.  u» 
tan.3, 4a5.)  Pianta  rarissima  della  Tartaria, 
alla  cui  radice  che  ò  mollo  aromatica,  i  Ci- 
nesi attribuiscono  maravigliosc  virtù.  (Aii*i  ù, 

Di*,  cuc.  in  GINSENG,  citante  l'autorità  del  Redi.) 

G10U130.  Sust.  ni.  Nome  proprio.  Lo  sic*- 


Digitized  by  Google 


(ilO  — GIO 


—  27»  — 


GIO-GIO 


so  che  Giobbe ,  che  ò  In  voce  communc- 
mcnle  usata;  ma  GIOBBO  potrebbe  tal- 
volta tornar  commodo  a'  rimatori ,  c  solo 
a  tal  fine  è  qui  registrato.  -  Per  molte  tri- 
bolazioni e  danni  è  bisogno  che  tu  diventi 
quasi  un  altro  Giobbo.  Vii.  ss.  Pia.  3,  n5, 
«da.  Su™.  -  id.  6,  t3g  Ma.  E  il  libro  di  Giobbo. 
vm.  x.  L  >,  «.  7.  E  Giobbo  che  fuc  semprice 
(a*  fu  «anpiic)  e  dritto.  Gr.S.  Ghd.  P.  4. 

GIOCARE.  Vcrb.  intrans.  Amichevol- 
mente gareggiare  a  fine  d'esercizio  0  di  ri- 
ereazione,  dove  operi  fortuna,  0  ingegno, 

0  forza,  0  destrezza.  (Dal  sust.  lat.  Jocus.) 
5.  f.  Giocare,  per  Operare."  Quasi  mi- 
na che  giuochi,  e  che  rompa  ,  e  con  vio- 
lenza si  facia  strada.  M*fa  Dit.  4,  n  ;  Bi- 
sogna che  in  questi  lavori  a  fresco  giuochi 
molto  più  nel  pittore  il  giudizio  che  il  di- 
segno, e  che  egli  abbia  per  guida  sua  una 
pratica  più  che  grandissima.  v«w.  vu.i,  3i7 
rmo  a  fine.  Piantato  il  cannone  in  luogo  da 
poter  giocare,  s'imboscò  (Cort«)  co' suoi 
quindici  cavalli,  stendendosi  dentro  la  mac- 
chia per  investir  per  fianco  quando  il  bi- 
sogno lo  richiedesse.  Conia,  la.  Me».  L  X,  p.  69, 

b».  1.  S' avvicinarono  al  nostro  esercito  le 
loro  troppe  con  grand' orgoglio  e  strepito 
di  voci,  e,  senza  ricordarsi  della  portata 
delle  loro  frecce,  fecero  la  prima  scarica 
inutilmente,  e  nel  medesimo  tempo  comin- 
ciarono a  ritirarsi,  senza  lasciar  però  di 
combattere  alla  lontana,  e  particolarmente 

1  frombolatori,  fatti  più  animosi  dalla  mag- 
gior distanza  in  cui  potevano  giocar  le  loro 
armi.  M.  ik  ).  a,  p.  i58. 

§.  2.  Giocare,  per  Scommettere ,  detto 
così  in  modo  assoluto,  senza  pattuire  quel 
che  si  debba  vincere  0  perdere.  -  Oh  che 
sogghignate?  ;  vò  giocare  che  voi  vi  credete 
che  questo  sia  un  caso  più  strano  di  quel  che 
disse  il  Repolc,  cioè  «  Che  una  zucca  con 
suo  capo  vano  Rifar  volesse  a  Fiesole  le 

mure.  »  Bertio.  Fati.  »cop.  44. 

%.  3.  Giocare  a  biccicalla  calla.  E  una 
sorta  di  Giuoco  d'esercizio  usato  da' fan- 
ciulli. -  Non  ardirebbe  quivi  un  uom  gen- 
tile, 0  un  dotto  balzcggiar  pur  una  palla, 
Com'è'"  vi  giuoca  l'ignorante  c'1  vile  Asa- 
lincerbio,  a  biccicalla  calla,  A  mezzoporae, 
a  sbricchi ,  al  misurino,  ec.  Aiu8r.  116,  edis. 

Cro*.;  o5,  etìif.  Amstertl. 

§.  a.  Giocare  a  bocce. -r.  f„  pallottola, 

sust./.,  il  J.  I. 


b*.  Giocare  a  cartb.  (r.  <«  gioco,  $ust. 
m  ,  i/|.a)  m  Né  anche  piacendo  loro  il  gio- 
care a  carte,  come  cosa  che  tenga  sospeso  e 
conturbato  V  animo,  piuttosto  che  lo  ralle- 
gri e  lo  ricrei.  Bargigli  Gir.,  Ginoc.  ag. 

§.  0.  Giocare  a  civetta.  -  r.  ,„  civetta  . 

sust./.,  il  %.  9. 

§,  7.  Giocare  a  filetto.  Lo  stesso  che 
Giocare  a  tavola  di  molino.  -  v.  i»  FILET- 
TO, «mi.  m.,i/f.  3. 

§.  8.  Giocare  a  goffo  0  a'  goffi.  Figura- 
tamente. -  V.  in  GOFFO,  sust.  m„  il  %. 

%.  9.  Giocare  a  coerra  finita.  Figurata- 
mente. -  v.  in  guerra,  sust./. ,  n  t .  34. 

§.  10.  Giocare  alla  buona,  che  anco  iti 
dice  Giocare  a  primiera  buona.  Questo  giuo- 
co si  fa  con  le  carte  basse,  ed  è  simile  alla 

bambdra.  (  b  ifC.  IH  Noi  Mi l'in  T.  I  ,  p.  2'm),  COt.  2, 
dot»  //  può  veder  minutamente  descritto  questo  giuoco.) 

%.  1 1.  Giocare  alla  lippa.  -  v. LIPPA  (GIO- 
CARE ALLA). 

§.  12.  Giocare  alla  neve.  Lo  stesso  che 
Fare  alla  neve,  che  è  Tirarsi  vicendevol- 
mente le  palle  di  neve.  -  Me  n'andai  eol- 
l'altrc  fanciulle  a  giocar  per  queste  vie  alla 
neve,  come  si  fa.  fìmoi  op.  i,  189. 

§.  13.  Giocare  alla  palla.  Lo  stesso  che 
Fare  alla  palla,  registr.  dalla  Crus.  sotto 
a  FARE,  verbo. 

§.  14.  Giocare  alle  braccia.  -  r.  ,»BR ac- 
cio, stttt.  m.,  ili.  »4. 

§.  13.  Giocare  alle  capanelle.  -  J'.in  CA- 
PANELLA,  sust./. .  il  S-  a. 
§.  16.  Giocare  al  sicuro.  Figuratane,  per 

10  stesso  che  si  dice  Andar  su  'l  sicuro.  - 
In  tutte  queste  provincie  tiene  ordinaria- 
mente guarnigioni  di  gente  d'arme  per  gio- 
care al  sicuro.  Machia*.  oP.  3,  i8a.  Quel  sarto, 

11  quale,  per  giocare  al  sicuro ,  avéa  tenu- 
to il  piò  in  due  staffe.  Varch.  Ercoi.  i,  56.  L'u- 
mana prudenza  consiste,  nelle  cose  che  sono 
incerte  e  dubiose,  in  saper  giocare  al  sicu- 
ro. Seder.  Ori.  a  Giara*.  IOO. 

§.  17.  Giocare  a  salincerdio  o  salincer- 
vio.  È  un  Giuoco  de'  fanciulli  che  si  sal- 
tano a  cavallo  un  dell'altro.  (  Annot.  Patjf. 

cap.  4>  P«  >7-)  "  »*'  3. 

§.  18.  Giocare  a  scoccietta.  -  v.in  SCOC- 

CIETTA. 

%.  19.  Giocare  a  soffIno.  Figuratamente. 

-  V.  In  SOFFINO,  sust.  m. ,  il  $. 

%.  20.  Giocare  a  tavola  di  molino.  -  V.  in 
FILETTO,  sust.  m  l/s  Giocasi  »  fiietto,  cheeiiy 
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§.  21.  Giocare  d'arme.  -  V.  lm  a. .ma,  .-.  .< 
/.,  il  |.  68. 

$.  22.  Giocare  del  disperato  0  il  dispe- 
rato. -  V.  in  DISPERARE,  «rio,  il  s.  9. 

§.  23.  Giocare  del  fellone.  Operar  da 
fellone.  -  Muggiando  (Mugghiando  TiUaido),  che 
parca  proprio  un  Icone,  E  con  gran  furia 
alle  mura  cammina ,  Perché  il  Pover  non 
giuochi  del  fellone.  E  non  gli  metta  la  terra 

in  mina.  Giambul.  Contili.  Cirif.  Cai».  I.  a,  »t.  97, 

i>-  4>>  |erg°<  a' 

§.  24.  Giocare  di  buono.  Vale  Giocare, 
mettendo  fuori  denari.  Anche  si  dice  Fare 
di  Ali 0110.  -  Non  si  giuochi  di  huono;  se  no, 
si  stea  (»i  ni»),  il  giorno  seguente  chi  contra- 
verrà, senza  mangiare.  Sakin  Pro»,  io»,  i,  1S1. 

§.  25.  E,  Giocare  di  buono,  (ìguratnm., 
vale  Operare  o  Procedere  o  Condursi  con 
lealtà.  -  Carlo  e  Ferdinando  non  giocavano 
di  buono,  ma  favorivano  sottomano  e  met- 
tevano al  punto  i  Luterani  per  aver  quel 
calcio  in  gola  al  Papa.  Varcb.  Sior.  L  i%,p.\65, 

et)».  Crui. 

§.  26.  Giocarb  di  gambetta.  Ballare.  - 

P.  in  GAMBETTA,  tutt.f.,  il  $.  2. 

§.  27.  Giocare  di  lontano.  Per  Aon  ac- 
costarsi", Starsene  alla  larga;  e,  figuratam., 
Non  s'impacciare  di  che  che  sia.  —  Onde 
più  d'un  poi  giuoca  di  lontano.  Maim.  3,  38. 

§.  28.  Giocare  di  schiena.  -  V.  m  SCHIENA, 
itni.f. ,  u  s.  4- 

§.  29.  Giocare  di  spada.-  V. ■» SPADA, 
f. ,  a  s.  7. 

§.  50.  Giocare  di  spadone;  -  ì."  vi  si  ih  ii  gio- 
car DI  SPADONE.  -  V.  in  SPADONE,  tutt.  m.,ll%.  i. 

§.  5t.  Giocare  di  vantaccio.  -  V.  in  VAN- 
TAGGIO, SH*t.m.,il%.  jn. 

§.  32.  Giocare  largo.  Per  Starsene  lon- 
tano, discosto.  -  Tu  intanto  giuoca  largo, 
e  non  raccostare  a  questo  uscio.  SairUt.  Spin. 

».  5,  s.  6,  p.  372,  r  In.  mila».  Ciati,  ilal. 

§.  33.  Giocare,  p.  e.,  li  anni.  -  v.  in  Anno, 

mm(.  m. ,  il  $.  Dommu,  Giocane  li  ami,  che  è  il  57. 

§.  5h.  Giocare  stbetto.  Giocare  avara- 
mente. -*  Vuol  (  il  paratore  arreso  dalla  aliata)  che 

si  dian  le  carte  presto  presto,  E  invitali  alla 
bella  condannala,  E  giuoca  insù  la  fede,  e 
toglie  in  presto,  ce.  Dove  un  di  questi  freddi 
(giocatori)  invita  lento ,  E  non  si  pugne,  e 
giuoca  sempre  stretto.  Ca*.  in  Rim.  buri.  1, 162. 

§.  35.  Giocare  su  la  fede  o  insù  la  fede. 
Diccsi  di  Chi,  avendo  perduto  tutto  il  de- 
naro che  egli  area  seco,  dà  la  fede  0  la 


parola  o  promette  di  pagaie  quell'altra 
somma  che  gli  avvenisse  di  perdere.  - 

l'et.  nel pnragr.  antecedente. 

$.  36.  A  che  cuoco  ciocbiaìio?  -  V.  «  •» 

GIOCO,  sust.  m„  il  £.  19. 

§.  37.  E'  GIOCHEREBBE  alla  mora  DI  NOTTE- 

Figuratamcnte.  -  v.  in  mora,  Giuoco,     */  *. 

%.  58.  Far  giocare.  Parlandosi  di  machi- 
ne, mine,  armi,  ec,  vale  Mettere  in  mota  » 
in  opera  questa  0  quella  cosa.  -  Il  Turco 
nel  battagliare...  cerca  i  piani  per  far  gio- 
care la  sua  numerosa  cavalleria.  Montteue.  (cìt. 
<*WGra»i).  Talché  tutto  Pocchio  venisse  atl 
essere  una  vaga  e  forte  machina  fatta  gio- 
care a  tempo  e  con  ingegno  dagli  Amori  ivi 

riposti.  Salvia.  Dia.  ae.  2,  I92. 

§.  39.  Farsi  giocare  cnB  che  sia.  Per  Ri- 
volgere  che  che  sia  a  suo  profitto.  Gio- 
varsene, Servirsene,  Calersene. -Casi  sep- 
pe egli  farsi  giocare  avvantaggiosamenlc  le 
sue  misure  mal  prese  in  quella  mossa;  c 
cosi  questi  frutti  che  si  colgono  dagli  er- 
rori, servono  di  disinganno  all'umana  pru- 
denza, le  cui  disposizioni  il  più  delle  volte 
non  vanno  più  là  dell'apparenza  delle  cose. 

Corain.  ht.  Meta.  l."2,  p.  l3l. 

§.  40.  Ha  giocato  al  pelacchio.  -  r.  PE- 
LACCHIO. 

§.  41.  Giocarsi.  Per  Metter  pegno,  Scom- 
mettere. -  E  qui  mi  giocherei  qual  si  sia 
bella  cosa,  che  V.  S.  Illustrissima  non  s'i- 
magincrebbe  mai  che  cosa  io  sia  per  sog- 

giugnere.  Bellin.  In  Pro»,  fior.  L  4,  par.  4,  r.  1  ,p.  123, 
ed».  »en. 

GIOCATÓRE.  Verbale  mas.  di  Giocare. 
Chi  giuoca. 

§.  t.  Giocatore  di  bisso  lotti.  -  r.  fa  BUS- 
SOLOTTO, *nsl.  m. ,  il  $. 

%.  2.  Giocatore  di  cricca.  -  V.  nel  tema  a 

CRICCA,  sutt.f. 

§.  3.  Giocatore  di  parole.  -  V.  in  PAROLA, 

MHtt.f.  .  il$.  32. 

GIOCÀTTOLI.  Sust.  m.  plur.  Nome  col- 
lettivo di  varie  sorte  d'oggetti  di  legno, 
di  metallo ,  o  d'  altra  materia  ,  i  quali 
servono  di  trastullo  non  tanto  per  ricrea- 
mento  della  vista,  come  farebbe  un  sem- 
plice balocco,  quanto  per  esercizio  di  cor- 
po 0  di  mente  pe'l  fanciullo  che  se  ne 
solazza.  Tali  sono,  p.  e.,  Palle,  Pallotto- 
le, Trottole,  Palei  o  Fattori,  Pezzi  di  car- 
toncini dipinti  da  riunirsi  per  ricompor- 
re l'intera  figura  d'un  edifizio  o  d'altra 
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cosa,  Cavallucci  di  legno,  ec.  Anticamen- 
te, al  dir  di  taluno,  i  giocattoli  si  chiamava- 
no Giocaglic.  Frane.  Joujoux.  (Ca«n.  P.ontu  ) 
GIOCHESSA.  Susi.  f.  avvilii,  di  Giuoco 
nel  signif.  di  Beffa,  Scherno,  e  simili.  - 
Deh  !  che  maraviglia ,  se ,  essendo  anch'  io 
mortale,  e  sottoposto  alle  giochesse,  a'mol- 
teggi  e  trabalzi  della  natura  beffarda,...  ho 
per  r addietro...  goduto...  chea  me  si  sia 
ultimamente  opposta  la  dannosa  nugola  del- 
la simulazion  che  voi  sapete,  ec?  Aikgr.  273, 

»«*>«•  Cm».:  317  reno  U  fiat,  «di».  AimttrJ. 

GIOCO,  0  vero,  con  l'U  eufonico,  GIUO- 
CO. Susi.  m.  (Avvertasi  che  GIOCO,  senza 
r  U  eufonico,  si  usa  particolarmente  da'poe- 
ti.)  Tutto  ciò  che  si  fa  per  divertirsi,  per 
ricrearsi,  amichevolmente  gareggiando  in 
cose  dove  operi  l'ingegno,  0  la  forza,  o 
la  destrezza,  0  la  fortuna. 

$.  1.  Giuochi  che  per  diletto  si  PROPON- 
GONO E  SI  ESEGUISCONO.  -  V.ntl  lì  del/e  Voc. 
t  Man.  fa  GIUOCO  il  $.  XX IV  e  sfg.,*car.  367  e  ttg. 

§.  2.  GltOCCII  DI  DATA.  I/O  StCSSO  cllC  GÌUO- 

ehi  di  carte,  cioè  quo"  Giuochi  in  cui  si 
danno  le  carte  a'  giocatori  in  una  o  più 
girate.  -  Perde  la  figura,  *ehc  é  una  di 
quelle  carte  nelle  quali  sono  effigiati  quo1 
fantocci  che  ne  giuochi  di  data  sono  le  car- 
te più  Stimale.  Minue.  fa  Noi.  Maini,  r.  a,  p.  267  , 

BlL  I. 

$.  Giuochi  di  fortuna.  Giuochi  d'azar- 
do,  come  si  dice  da  noi  Lombardi ,  imi- 
tando i  Francesi  che  dicono  parimente  Jeux 
de  hasard.  Anche  diciamo  Giuochi  di  ven- 
tura. (K  appresso  il  $.  7.)  «  Non  è  maravi- 
glia.. .  che  il  giuoco,  particolarmente  quel 
di  fortuna,  come  padre  di  tanti  mali,  sia 
severamente  dalle  leggi  bandito.  s»nì„.  dì,. 

*C2,  i57. 

§.  ».  Giuochi  di  parole.  -  v.  in  PAROLA, 
**st.f.,u%.  34. 

$.  8.  Giuochi  di  scherzo.  Chiamansi  Quel- 
li che  allegrezza  e  festività  piuttosto  ap- 
portano, che  spiritosi  concetti  dimostri* 

no.  (Bargagl.  Giro].,  Giuoc.  5l.) 

§  6.  Giuocni  di  spirito.  Chiamansi  Quelli 
che  sono  da  spiriti  svegliati ,  e  dilettano 
più  per  la  varietà  delle  invenzioni  che  si 
dicono,  che  per  lo  riso  che  muovono.  (b«- 
pgi.Giroi.,  Giuoc.  5i.)  Frane.  Jeux  d'esprit. 

$.  7.  Giuocni  di  ventura.  Lo  stesso  che 
Giuochi  di  fortuna,  {v.  *M,etro  u  s.  3.)-  Più 
particolarmente  a'giuorhi  di  ventura  la  ri- 
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stringhiamo  (rimiamo  u  detta  •  U  Ji*)«tu).  SaWin. 

Prot.  lo*,  i,  /jo5. 

%.  8.  Giuoco  del  Hiribaii a .  Garbuglio,  c 
simili.  -  Questo  mi  par  il  giuoco  Del  Biri- 
bara,  dove  chi  più  vede,  Manco  impara.  Sai. 

viat.  Grandi,  a.  5,  a.  3. 

$.  9.  Giuoco  della  FORTUNA.  Figurai  a- 
mentc.  -  r.  i,  fortuna,  ,«#/./. ,  u  %.  i3. 

§.  10.  Giuoco  delle  maccatelle.  Figurata  - 
mente.  -  v.  in  macca tella,  shsi.j.  ,  il  $.  5. 

§.  11.  GlUOCO  DI  MUTOLA  E  DI  CHIACCHIERA. 
-  V.  MUTOLA  in  forta  di  snst.f. 

§.  12. GlUOCO  EPisciRO.-  T.KP1SC1R0 (GIUO- 
CO). 

§.  13.  Giuoco,  per  Operazione.  Onde  Far 
ciuoco,  per  Operare,  Fare  effetto  o  l'ef- 
fetto. E  diecsi  cosi  nel  senso  fisico,  come 
nel  morale.  (  V.  <„■<  /.,•  appresso  tt%.  38.)  -  Vivi 
li  affetti  nelle  sue  parole  si  muovono,  ed  il 
giuoco  medesimo  che  li  affetti  fanno  ne* 
cuori  degli  uomini  naturalmente,  si  vede  a 
forza  d'  arte  naturalissima  fallo  apparire 
ne'  SUOi  Scritti.  SaWin.  Dis.  ac.  4,  5 a.  Quelle  co- 
se che  spicciolate  non  giovano,  messe  in- 
starne fan  giuoco,  td.  ii>.  4,  »3a. 

§.  1*.  Giuoco  d'una  favola,  d'una  come- 
dia,  ec.  Per  Intreccio  d'una  favola,  d'una 
comedia,  ce.  -  D'una  favola  nuova  il  nuo- 
vo gioco  Ascollar  vi  sarà  soave  e  grato.  Suo- 
nar. Taoc.  nel  Prologo,  it.  tilt. 

$.  18.  Giuoco,  per  antifrasi,  vale  talvol- 
ta Tratto  0  Tiro  nel  senso  di  Offesa.  -  Oh  I 
se  essi  mi  cacciasscr  li  occhi,  o  mi  traessero 
i  denti,  0  mozzasscrmi  le  mani,  o  facesscr- 
mi  alcuno  altro  così  fatto  giuoco,  a  che  sa- 
rò'io?,  come  potrc'io  star  cheto  ?  iw  g.  y, 

n.  1,  v.  8,  p.  16. 

§.  16.  Giuoco,  unito  a  qualche  epiteto  ap- 
propriato, e  parlandosi  di  battaglie,  di  guer- 
ra, vale  II  battagliare,  Il  combattere,  Fa- 
zione militare.  In  questo  signif.  il  suo  si- 
nonimo è  Ludo.  -  Ora  la  Musa,  a  cui  più 
di  me  cale,  Per  me  versi  componga,  o  per 
me  canti,  E  noto  facia  il  giuoco  marziale  Fie- 
ramente operato  da  due  amanti  Cori  compa- 
gnia ciascun  di  schiera  eguale  Di  cavallicri 
Valorosi  e  alanti.  Bocc.  Tocid.  1. 8,»i.  3.  Quan- 
do la  tromba  all'  aspra  orrenda  festa  Del- 
l'anni  suona,  e  sveglia  il  crudo  gioco,  Il 
buon  corsier  superbo  alza  la  testa,  Levato  t 
in  piedi,  e  sbuffa  fumo  e  foco  ;  ec.  B«™.  Ori. 

in.  53,  I. 

§.  17.  A  capo  del  cuoco.  Locuz.  avvero. 
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figurala,  significante  lo  stesso  clic  siila  fi- 
ne, Alla  fin  delle  fini,  Alla  fin  fine.  - 
Tieni  a  mente  che  a  capo  del  giuoco  tu  ri- 
corrai di  questo  tuo  mal  seme  quel  frullo 
che  fanno  le  scclcratc  terre  cullivatc  da 
sccleratissimi  agricultori.  Firma.  Op.  i ,  176. 

§.  18.  A  che  giuoco  fo  io?  E  il  Quidagi- 
mus?  de' Latini. -VtT.  A  che  giuoco  foio? 
in.  A  nessun;  ma  Cerco  che  voi  faciate  a 

metti  l'uovo.  Cer*h.  Match.  ».%  a.  5,  p.  5o. 

§.  19.  A  CHI  GIUOCO  GIOCHIAMO  0  GIOCHUM 

noi?  Maniera  di  sgridare  uno  che  non  fa- 
cto Voffizio  suo,  o  facia  cosa  che  non  istia 
bene  o  che  paja  non  istar  bene.  Anche  di- 
remmo Che  faciam  noi?  -  Padrone,  e  do- 
ve siamo?  Che  discorrere  è  questo?  A  che 
giuoco  giochiamo?  Una  repulsa  adunque, 
Che  nel  primo  trattato  Di  sposar  la  sua  fi- 
glia Vi  diè  Cassandre,  ha  forra  Di  cavarvi 
cosi  del  seminato?  b»woy.  cu  u  «otte,  te.,  a.  i ,  •. 
6,  p.  8.  Pa».  Vieni  a  sposare  Ansclma.  Ass.  An- 
sclma?,  Ansclma?  Par.  Siamo  Così  di  patti; 
a  che  gioco  giochiamo?  Ass.  Prima  la  mor- 
te eleggo,  Che  voler  vostro  figlio.  Mowgi.  par. 
3,P.48o.  Qui  adesso  vi  sento  dirmi:  A  che 
gioco  giochiamo?;  voi  parlar  cosi  della  dot- 
trina degli  atomi?!  Sentile,  Conte:  Il  vo- 
stro amico,  eC.  Magai.  Leti.  Auia.  I,l5i. 

$.  20.  A  giuoco.  Avverbialm.  ed  in  signif.  di 
In  modo  simile  a  giuoco,  cioè  Per  ischcr- 
zo,  Per  modo  di  solazzo,  Per  baja,  Per 
burla ,  Per  celia.  -  Vero  è  eh1  io  dissi  a 
lui,  parlando  a  giuoco,  Io  mi  saprei  levar 

per  P  acre  a  Volo.  Dani.  loTer.  ag,  ila. 

$.  21.  A  croco  vinto.  Avverbialm.  e  fi- 
guratam.,  per  Alla  fine,  All'ultimo;  che 
anche  si  direbbe  A  guerra  finita.  -  Mala- 
testa  ha  mandato  i  capitoli  che  vi  si  man- 
dano, a  Orange;  e,  se  bene  chi  sta  su  la 
fede  bisogna  fidarsi,  pur  bisogna  avvertire 
che  li  uomini  a  giuoco  vinto  vanno  vagel- 
lando, e  le  cose  disoneste  a  poco  a  poco  si 
fanno  loro  oneste  :  a  me  non  piace  questo 
andar  tanto  in  là,  e  di  mandare  i  capitoli 
per  intratcnere.  Varch.  Stor.  L  io,  P.  i38,  *oi.  3. 

%.  22.  Badare  al  giuoco.  Figuratamente. 
V.  in  BOTEGA,  tntt.f.,  il  %.  Avere  il  cik>  a  »otica, 
cAeii/  6. 

§.  23.  Dare  giuoco  di  se  ad  altrui.  Dar 
cagione  ad  altrui  d'esser  beffato.  -  E  io 
ti  dico  che  eglino  V  hanno  dimostro, facendo 
come  prudenti,  per  non  dar  giuoco  di  loro 
c  alla  fortuna  e  al  mondo.  Geli.  Gre  ,«M  3,P.  57. 


§.  24.  Di  buon  giuoco.  Usato  avverbialm., 
importa  qualche  volta  insù  'l  sodo ,  Aron 
da  burla;  ed  c  mctaf.  tratta  da' giocatori, 
i  quali  dicono  Fare  o  Giocare  di  buono,  per 
Giocare  con  mettere  su  di  buoni  denari j 
e  perchè,  si  facendo,  il  giuoco  diventa  non 
da  burla,  anco  si  dice  Far  di  buono,  per 
Operar  seriamente,  insù  'l  serio,  davvero. 
(V. muchi i*  BUONO,  mggttt.,  il  1.47.)  -  Né  tem- 
pra i  colpi  alcun,  nò  si  nasconde;  Ma  di 
buon  giuoco  all'un  l'altro  risponde.  Bena.  Ori. 
in.  a3,  »4-  (Frane,  11»  se  battent  bon  jet*, 
bon  argent.) 

%.  2».  Essere  il  giuoco.  Per  Essere  il 
zimbello,  cioè  Essere  beffato,  dileggiato  , 
Esser  favola  ad  altrui.»  E  se  tu  noterai, 
da  quell'anno  in  qua  la  città  nostra  comin- 
ciò a  crescere;  sempre  una  fazione  ha  su- 
perato l'altra;  e  una  parte  ha  avute  le  di- 
gnità e  l'utile,  e  l'altra  è  stata  a  dire  {cu*. 

con»  a  dire)  il  giuOCO.  Vetlor.  Frane.  Vìag,  148  in  prin- 
cipio. . 

§ .  26.  Essere  su  per  li  giuochi.  Frequen- 
tare i  luoghi  dove  si  giuoca.  -  Pirro... 
non  è  mai  se  non  insù  le  taverne,  su  per 

li  giuochi.  Machia*.  Op.  7.  ila. 

§.  27.  Fare  a'  giuochi.  Giocare.  -  Né  fa 
a'  giuochi,  né  va  a  fcslc.  Macinar.  oP.  7, 3oi. 

§.  28.  Fare  buon  giuoco.  Figuratam.,  per 
Giovare,Tornar  bene.(r.**che<uUittr<>ut.  13.) 
-  Che  faria  buon  giuoco  per  soggiogare  i 
Britanni,  se  da  per  tutto  si  vedesscr  l'armi 
romane.  Danna.  Vii.  Agric.s.XXiv.editBat*.  (Test, 
lat.  «  Idque  etiam  adversus  Britanniatn 
profuturumysi  romana  ubiquearma,ec.») 
Quando  nel  pizzicor  s'accende  il  fuoco, Ch'av- 
viene allor  ch'un  Io  gratta  e  rigratta,  Non 

è  pOSSibil  (cioè,  Non  e  pouiLUe  a  dire)  come  e'  fa 

buon  giuoco.  Leopard.  Rim.  so.  Che  direni  del 
taffettà  Che  porliam  sopr'alla  testa?  Quando 
Paria  vicn  molesta,  Fa  buon  giuoco  in  ve- 
rità, ld.  ik  88. 

§.  29.  E,  V are  buon  giuoco,  in  senso  anal., 
per  Vantaggiarsi,  Guadagnare.  -  Se  la  no- 
stra lingua  ammettesse  un  poco  più  l'uso 
de'  participi  del  presente ,  buon  giuoco  fa- 
rebbe. Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf..  poca.  1.  3. 

$.  50.  Fare  ciuoco.  Per  Operare,  Fare 

effetto  O  l'effètto.  -  V.  addietro  nel  |.  .3. 

$.31.  Fare  il  ciuoco  netto.  Vuol  dire 
Fare  il  fatto  in  maniera  che  altri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  ancora  Farla  polita, 
intcndendovisi  la  tal  cosa;  e  significa  lo 
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stesso;  perchè,  quando  alcuno  fa  un  negozio 
politamente  e  nettamente,  cioè  con  tutte 
te  cautele  possibili,  non  lascia  campo  ad 
altri  d'osservarlo  e  impedirlo,  (bì*.  ,„  No.. 

Milm.  r.  i,  p.  i5s,  «J.  a.) 

$.  32.  Lavorare  a  buon  cuoco.  Figura- 
Uni.,  vale  Operare  su  'l  sodo,  non  da  bef- 
fe, Far  di  buono.  -  Cosi  dicendo,  a  quel 
s'avventa  addosso,  E  contro  lui  quell'altro 
anche  s'è  mosso;  E  l'uno  e  l'altro  a  buon 
gioco  lavora,  Benché  disavvantaggio  abbia 

il  pagano.  Bere.  Ori.  in.  6a,  60. 

$.  33.  Levarsi  a  giuoco.  Dicesi  degli  uc- 
celli di  rapina,  quando,  lasciati  da  colui 
che  li  custodisce ,  si  godono  per  l'aria  la 
libertà,  quasi  trastullandosi.  Sinon.  ro- 
tare a  giuoco ,  Sorare.  -  Astolfo  andava 
d'uno  in  altro  loco,  Senza  saper  dov'egli 
abbia  arrivare,  Come  falcon  ebe  s'è  levato 

a  gioco.  Pule.  Luig.  Morg.  ai,  IOO. 

$.  34.  Non  m'impaccerei  seco  al  giuoco 
de'  .noccioli.  -  V.  in  NÒCCIOLO,  sust.  ». ,  il  $.4. 

$.  38.  Parere  giuoco  ad  alcuno  il  pare  che 
che  su.  Parergli  un  diletto  il  farlo,  Pa- 
rergli cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  so- 
lazzo,  Parergli  cosa  agevolissima.- Dianzi 
venimmo  innanzi  a  voi  un  poco  Per  altra 
via  che  fu  sì  aspra  e  forte,  Che'l  salire 
oramai  ne  parca  gioco.  Dant,  Purg.  a,  66. 

$.  36.  Pigliarsi  a  giuoco  di  pare  una  cosa. 
Vale  Pigliarsi  alcuno  l'impresa,  0  la  cura, 
o  simile,  di  fare  una  cosa  per  oggetto 
eh' egli  reputa  simile  a  giuoco,  -  ch'esso 
l'ha  per  giuoco;  Pigliarsi  giuoco  o  Pren- 
dersi gusto  o  piacere  o  diletto,  ec,  di  far- 
la. -In  tolte  le  cose  mondane  la  veggiamo 
(u  Formi»)  dominare  e  quasi  pigliarsi  a  giuo- 
co d'alzar  spesso  fin  al  ciclo  chi  pare  a 
lei,  senza  merito  alcuno,  e  scpclir  nell'a- 
bisso i  più  degni  d'esser  esaltati.  Cwtigi.  Cor- 
tee.  1,  a6. 

§.  37.  Prendere  a  ciuoco  0  in  cuoco,  0 
vero  Prendersi  a  giuoco  che  che  sia.  Perlo 
stesso  che  secondo  le  occasioni  anche  di- 
remmo Pigliare  a  gabbo  tuia  cosa,  Scher- 
nirla, Beffarsene,  Farsene  beffe,  e  simili.  - 
Ma  i  patti  l'empia  (Fortuna)  pur  si  prende  a 

ra,  Che'l  pon  sossopra,  e  mette  a  ferro  e  a 
foco.  Fiin .  Rim.  4 a-  Io  presi  a  gioco  ogni  più 
aspra  sorte,  là.  il».  80.  Di'  miai  di  lor  sia  con- 
tumace e  rea  Di  prender  sempre  ogni  tua 
legge  in  gioco.  Meni.  or.  i,  ajo.  Chi  K  altrui 


foco  Si  prende  a  gioco,  Quel  ebe  per  lui  si 
serba,  ancor  non  sa.  id.  1,204. 

§.  38.  Recarsi  in  ciuoco  che  che  sia.  Far- 
sene beffe,  Burlarsene.  -  Quando  io  sentivo 
dire  che  uno  innamorato  veniva  talora  in 
tanta  disperazione,  che  si  recava  a  piange- 
re, e  non  poteva  dormire  nè  cibarsi,  e  di- 
veniva pallido  e  magro  per  il  soverchio  do- 
lore, io  mo  ne  ridevo,  e  mille  volte  il  di  mi. 
recavo  in  giuoco  il  fatto  suo.  Lindi  Ant.  ne*». 

a.  I,  t.  1,  in  Giambul.  Apnar.  e  Feti.  73. 

§.  59.  Rifare  un  ciuoco.  Figuratane,  per 
Ritornare  a  fare  che  che  sia.  -  Ma  egli  sarà 
forse  più  tosto,  clic  io  sono  stalo  in  questa 
fantasia  di  tornar  a  ragionare  coli' Anima 
mia,  co'  la  quale  ho  avuto  tanto  piacere  in 
tre  volte  clic  abbiamo  parlato  insieme,  che 
mi  pare  ogn'  ora  mi]  Panni  di  rifare  questo 

giuOCO.  Cell.  Op.  a,  49. 

§.  40.  Si  È  preso  il  ciuoco.  Figuratamcn- 
tC.  -  F.  im  CANNELLA,  tutt.f.,  U  %.  Hi  levai*  la 
eumeni,  cht  ì  il  4. 

§.41.  Un  del  ciuoco.  Quasi  per  ciò  clic 
diremmo  Un  bel  mestiere.  -  Pare  altrui  un 
bel  giuoco  avere  a  regger  gente.  Fu  Gio,d. 

Pred.  p.  80,  eoi.  a. 

§.  42.  Vedere  il  suo  ciuoco  vinto  in  una 
cosa.  Accorgersi ,  Conoscere  d'esser  bene 
in  essa  riuscito,  d'aver  conseguito  l'in- 
tento. -  Io  conosco  certo  che  l'Imperiali, 
(piando  vedessero  il  loro  giuoco  vinto  in  que- 
ste cose  d'Italia,  terrebbero  poco  conto  della 

tregua,  COme  llO  dello.  Cai.  Leti.  Caraf.  p.  100. 

$.  45.  Volere  il  giuoco  d'alcuno.  Voler 
Pigliarsi  giuoco  di  lui,  Prendersene  tra- 
stullo. -  Questa  fu  una  giostra,  come  si 
dice,  fattagli  per  burla  da  Giorno;...  ma 
egli  che  n'uscì  mezzo  morto  e  tutto  smarrito 
per  la'paura,  ha  detto  sempre  e  dice  che  ella 
fu  più  che  da  vero;  nè  mai  ha  poluto  sgoz- 
zarla: e  per  non  tacere  il  vero,  oltreché 
quello  non  era  tempo  di  volere  il  giuoco  di 
persona,  le  ingiurie  che  si  cominciano  per 
ischerzo,  sogliono  molte  volle  riuscir  da 

corruccio.  Varcb.  Sior.  5,  3i8. 

§.  44.  Proverbio.  Il  TROPPO  E  IL  POCO  GUASTA 

il  gioco.  -  Ogni  estremo  è  vizio,  Ogni 
estremo  è  male,  Ogni  troppo  è  troppo.  Questa 
sentenza  usiamo  dirla:  //  troppo  e  il  poco 
guasta  il  gioco.  Al  che  pare  che  facianu 
molto  a  proposito  i  scg.  versi  d'  Orazio  : 
«  Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  deniquo 
fmes,  lìttos  ultra  citraque  nequit  conti- 
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stcre  rectum.  »  E  Terenzio,  mettendo  in 
latino  una  sentenza  d'un  Savio  della  Grecia, 
disse:  «  Se  quid  nhnis.  »  Minuc.  m  Not.  Màm. 
v.  a.  P.  96,  col.  ».  (Anche  si  dice  Ogni  troppo 
si  versa,  o  vero  /(  soperchio  rompe  il  co- 
perchio j  e  con  tutti  questi  detti  si  avverte 
clic  in  ogni  cosa  e1  si  dee  stare  dentro  a' 
termini  convenevoli.) 

.  GIOCOFORZA.  Usato  a  modo  di  sust.  m., 
con  l'accompagnamento  dell'articolo.  Lo  es- 
sere necessario,  Il  dover  obedire  alla  ne- 
cessila.—  In  somma,  tutto  quello  che  attiene 
n  questa  parte,  ci  creda  V.  S....  che  ci  è 

Stato  il  giocoforza.  Borgh.  Vii*.  in  Pro.,  fior,  par.  4, 

v.  4,  P.  108.  Onde  fu  Analmente  il  giocoforza 
venire  alle  molte  e  quasi  infinite  mutazio- 
ni, ec.  id.  Op.  ».  3,  p.  n  e  i3.  Armando,  come 
venne  talvolta  il  giocoforza,  servi  o  pur  li- 
bertini. M.  ib.r.  3,  p.  |5. 

G IOCOL AMEN TO.  Sust.  m.  Il  giocolare. 
-  Sogliono  i  nostri  contadini,  quando  fan- 
no le  loro  veglie  di  ballo,  dopoché  hanno  un 
pezzo  ballalo,  introdurre  qualche  interme- 
dio ,  rappresentazione ,  o  giocolamento  di 
forze,  o  altro  ;  e  questo  chiamano  Lo  scher- 
zo, che  per  lo  più  finisce  in  burlar  qualche 
semplice  e  dare  occasione  di  ridere,  mìouc.  /» 

Noi.  Malm.     a,  p.  4>°*431- 

GIOCOLÀRE.  Verb.  intrans.  Fàrgiuoc hi 
o  bagatelle ,  o  Mostrar  con  prestezza  di 
mano  o  con  altro  quel  che  non  può  far- 
si naturalmente; -Muoversi a  modo  di  chi 
fa  giuochi;  -  Far  lexj.  (Cnu.  km  poco  in  gio- 
colare, così  scritto  correttamente,  e  un  altro  poco 
in  GIUOCOLARE,  che  è  scritto  contra  ortografia)  — 

Lussurioso  vecchio  e  tanto  caldo  E  disoluto 
più  che  mai  ne  fussc;  E  sapéa  giocolar  come 
uno  araldo  ;  Non  teme  villanie ,  minacce  o 

busse.  Pulf.  Lue.  DriaJ.  par.  a,  il.  7. 

§.  1.  Giocolare,  per  Far  giuochi  d'e- 
quilibrio. -  Altramcnti  l'andar  su'l  canapo 
c'1  giocolarvi  sarebhc  più  nobile  opera,  che  ! 
torneare.  Infir.  ne.  76. 

§.  2.  Giocolare,  per  Muoversi,  Andare 
su  e  giù  come  chi  fa  all'altalena,  e  simi- 
le. -  Fa'  di  avere  due  barrotto,  in  una  delle 
quali  rizza  uno  stile  insù  la  poppa,  nel  quale 
giuocoli  una  antenna  lunga,  non  altrimenti 
che  si  facino  (ti  1  ,■-,.„„. )  un  par  di  bilance  nel 
loro  fuso.  All«r.  L.  D.  Archit.  38o.  (Nel  tCStO  la- 
tino al  verho  Giocolare  corrisponde  Lu- 
do, is.) 

%.  3.  Giocolare,  per  Trastullarsi.  -  Cosi 


co'l  sorcio  hoi  vediamo  il  gatto  Che  si  meli' 
talvolta  a  giocolare.  Kìcciard.  14,  95. 

GIOCOLATRfCE.  Sust.  f.  Donna  che  gio 
cola,  cioè  che  fa  giuochi  di  mano,  Boga 
telliera.  -  Delle  quali  donne  alcune  som 
musiche,  altre  ballerine,  ed  altre  giocohurici 
tutte  però  manierosissime.  Carici.  Viig.  2,  a6; 

GIOCOLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gioco 
Sinon.  Giochetto,  Balocco.  -  Si  fa  a' me- 
loni la  lingua  rossa,  l'alie  (l'ali  o  va)  e  i  piedi 
che  allora  il  melone  pare  un  drago  a  ve- 
derlo, 0  sì  vero  un  fiero  mago.  E  questo 
era  un  di  que'  giocolini  che  anticamente  si 
facevano  per  trastullo  de'  ragazzi,  nella  sles- 
sa maniera  che  si  usava  di  fare  de'  baccelli, 
de' quali  se  ne  formavano  dc'fraccuradi  c 
scrmantini.  Br*«.  Rioai.  dm.  p.  i3o. 

GIOCONDÀRE.  Verb.  att.  Fare  che  al- 
cuno sia  giocondo,  cioè  lieto,  giojoso,  Al- 
legrare, Esilarare,  e  simili.  Lat.  Jucundo, 
as.  -  Ivi  un  nettar  celeste  Ebe  dispensa, 
Che  sol  quell'alme  a  giocondar  si  serba  Clic 
per  virtute  ebber  la  mente  accensa.  Mem 

Op.  a,  a88. 

GIOCONDO.  Aggett.  Piacevole,  Soave, 
Dolce,  preso  questo  vocabolo  in  senso  me- 
taforico. Lat.  Jucundus.  -  E  i  pinti  augelli 
nell'oblio  giocondo...  Sopian  li  affanni,  c 
raddolciano  i  cori.  Tai».  Gema,  a,  96.  (Altri  dis- 
se con  altre  parole  che  il  sonno  è  un  dolce 
oblio  de'  mali.  Alcuni  lesti,  in  veec  di  06/10 
giocondo,  hanno  06/10  profondo;  il  quale 
aggiunto  di  profondo,  mentre  qui  non  dice 
nulla,  avrebbe  sembiante  d'una  zeppa  intro- 
dùtlavi  per  sostegno  della  rima.)  E  già  la 
notte  all'alto  ciel  salita  Chiamava  al  sonno  i 
miseri  mortali,  E  già  scotendo  dalle  penne 
oscure  Giocondo  oblio  su  le  nojose  cure. 

Cbiahr.  Gucr.  Gut.  4,  53. 

GIOCOSAMENTE.  Avverbio.  Sclurzosa- 
mente,  Burlescamente.  -  Oh  vedete  un  po' 
adesso,  signor  mio  garba tissimo,  se  sia  riu- 
scito verace  quel  che  giocosamente  vi  dissi 
allorché  voi,  Come  levato  si  rivolta  Or- 
lando, Di  sdegno  acceso  soffiando  e  sbuf- 
fando (B«rn.  Ori.  in.  16,  a4),  mi  disfidaste  al  ta- 
volino. B«tin.  Spccrh.  5a  io  fine.  Il  nostro  poeta, 

vedendo  succedere  nella  Chiesa  di  Dio  il 
grave  disordine  d'essere  fregiali  del  carat- 
tere sacerdotale  li  ortolani  medesimi,  e 
questi  non  ad  una  sola,  ma  a  due,  e  n  tre 
chiese  promossi,  dopo  essersela  prcs»  co 
ricchi,-"  V<>11«  adesso  il  suo  discorso,  o, 
• 
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per  meglio  dire,  le  sue  beffe  al  Vescovo, 
giocosamente  in  certa  maniera  confortan- 
dolo, con  gergo  all'uso  fiorentino,  a  non 
voler  dare  orecchio  alle  raccommandazioni 
de'  grandi,  ec.  Papin.  Bureb.  314. 

GIOCOSITÀ.  Susi,  f.  Piacevolezza,  Fe- 
stività, Lepidezza.  -  Nelle  gentilezze  e 
nelle  giocosità  delle  burle  e  de' motti  fu 
tanto  assentito  e  così  arguto ,  che  i  suoi 
detti . . .  porgevano  il  salso  altrui  senza  pun- 
to amareggiare  il  gusto  o  Y  udito.  Pro»,  fior. 

pw.i,  ».  3,  p.  i63. 

GIOCÓSO.  Aggeli.  Chesi  diletta  di  scher- 
zare ,  di  usar  motti  faceti,  Che  all'occa- 
sione si  fa  conoscere  per  lepido.  Lat.  Jo- 
cosus.  -  Assai  ci  diletta  che  in  questi  ra- 
gionamenti matrimoniali  voi  siete  giocoso 

e  festiv  o.  Paradolf.  Gov.r.  firn.  106,  ed».  y«roa.  1818; 

$o,.«du.  Cru».  Mi  ricorda  quello  (  concetto  )  che 
egli  (  u  Guicciardini  )  pianta  in  fondamento  di 
botto  nel  cominciamento  della  sua  Storia, 
cioè,  lo  ho  deliberato  di  scrivere,  ec.  ;  onde 
ebbe  a  dire  un  mollo  giocoso  scolare:... 
«  Che  m'importa  a  me  che  tu  V abbia  de- 
liberato?; a  me  basta  che  tu  lo  scriva.  *» 

BootuT.  in  Pro*,  fior.  par.  3,  ».  I,  p.  33  in  principio. 

§.  i.  Giocoso,  parlandosi  di  molti,  stile, 
componimenti  in  prosa  o  in  verso,  significa 
Diretto  o  Destinalo  a  solazzare,  a  far  ri- 
dere, Burlesco.  -  Il  Mar  gite ,  poema  gio- 
coso, d'onde  il  Pulci  nel  Morgante  prese  il 
nome  di  Margutte  da  lui  descritto  come 

personaggio  lidicoloSO.  SaNin.  Annoi.  Bore.  Corn- 

nw».  Dani.  348.  Di  Cerere  digiuna  alma  bevan- 
da, Onde  Cerere  già  bagnò  le  fauci,  Per  lo 
castel  d'Ippoloonte,  mossa  Di  Tracia  Jamba 

da' gioCOSi  motti.  Id.  Pfieaod.  Alea*.  194.  (Jamba  o 

Jaaai<,/<uruc«  di  Ce/eo.)  I  modi  di  favellare  pro- 
prj  del  solo  vulgo  di  Firenze...  in  giocoso 
componimento  possono  utilmente  essere 

impiegati.  Saltin.  Annot.  Murai. Pe rf.  poei.  3, 197.  Va- 
rie sorti  e  stili  di  giocosa  poesia,  id.  il».  3,  33 1. 
Lorenzo  de' Medici  in  alcuni  giocosi  versi, 
esprimendo  il  suo  amore  verso  un  cane  cac- 
ciatore, SÌ  esprime  COSÌ:  ec.  Id.  Annot.  Pier.  Suo- 
nar. p  4fo,  col.  i.  Bartoloméo  Corsini,  poeta  ec- 
cellente, come  ne  fa  fede  //  Torracchione, 
poema  eroico  giocoso,  w.  il»,  p.  5*6,  col.  a.  Tòl- 
tone lo  stil  giocoso  o  l'umile  e  dimesso 
quanto  esser  possa,  in  altre  occasioni  non 
si  userebbero  («ru»oci)  giammai.  Crui.  Pr*f.,  s.i. 

$.  2.  Giocoso ,  refercndo  a  uomo ,  vale 
Che  intende  o  mira  a  solazzare  altrui , 
Voi.  il  * 


a  far  ridere*  -  Un  poeta  giocoso  (dim): 
«  Un  viso  rincagnato  di  fagiuolo.  Salvi».  An- 
not. Pier.  Bucinar,  p.  433,  col.  1  «trio  il  fiue. 

§.  3.  Giocoso,  per  Da  far  ridere,  Solaz- 
zevolc.  -  In  questo  il  bando  pure  Date  a 
tutti  i  sospetti;  Perchè  questi  che  qui  gi- 
rano intorno,  Sono  alcuni  folletti  Che  in 
forme  non  orrende  o  spaventose,  Ma  bur- 
lesche e  giocose, . . .  Godon  di  far  qualche 
bizzarro  inganno  A  chi  san  che  li  vede.  Bal- 
do». Chi  la  lorU,  te.,  ».  2,  ••  la,  p.  53,  lin.  ult. 

§.  ».  Giocoso,  per  Scherzevole.  -  Quel 
Farmi  dire  il  Requie  scarpe  e  zoccoli  è 
detto  giocoso,  usato  fra  i  nostri  contadini: 
il  qunl  detto  non  è  forse  senza  fondamento, 
né  affatto  improprio,  che  possa  aver  origine 
dalla  diligenza  che  si  pone  nel  fare  che  i 
morti,  quando  son  portati  alia  sepoltura, 
abbiano,  se  sono  uomini,  un  par  di  scar- 
pe nuove,  e,  se  son  donne,  un  par  di  pia- 
nelle O  ZOCCOli  nUOvi.  Minile,  ir  Noi.  Malm.  ».  I, 
p.  i56,  col.  a. 

§.  ».  Giocoso,  per  Da  giuoco,  Da  scher- 
zo, Da  trastullo.  -  Quell'acuto  verseggia- 
tore, non  so  se  più  nelle  cose  serie  maesto- 
so, o  nelle  giocose  festevole,  o  nelle  satiriche 
amaro,  -  dissi  Marziale  -,  dopo  aver  ponde- 
rata la  intrepidezza  di  irael  famoso  Romano 
che  condannò  a  lento  incendio  la  propria 
destra  per  aver  fallilo  io  un  colpo,  ah  re- 
tanto  sfortunato,  quanto  magnanimo,  escla- 
mò, eC.  Scgocr.  Paocgir.  S.  Suf.  in  principio. 

§.  6.  Giocoso,  per  quasi  lo  stesso  che  Gio- 
cante, Giocolante,  Trastullantesi.  -  Quai 
gabinetti  e  lucide  bacheche  Piene  d'annclla 
e  vezzi  ed  orecchini!  E  Fun  l'altro  girando- 
sele al  guardo,  Festevoli  e  giocosi  S'abbar- 
baglian  scambievoli  La  vista,  e  se  ne  rido- 
no. Buonar.  Fier.  g.  3 ,  a.  4,  »•  7  ,  p-  l66  ,  col.  i.  Tu 

il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  ;  E 
lenta  poi  fra  le  giocose  dita  Come  agevole 

SCOrra.  Parin.  Vcsp.  in  Parin.  Op.  I,  l64- 

%.  7.  Bugia  giocosa.  -  Tre  specie  di  bugie 
distinguono  communcmcntc  i  dottori,  tolte 
da  quei  tre  fini  per  cui  può  indursi  l'uomo 
a  mentire.  La  prima  si  nomina  bugia  offi- 
ciosa, ed  è  quando  si  dice  il  falso  per  qual- 
che utilità  propria  odi  altrui;  la  seconda  si 
chiama  bugia  giocosa,  ed  è  quando  si  men- 
tisce per  piacere  o  per  passatempo;  la  terza 
s'intitola  bugia  dannosa,  ed  ò  quando  si 
mentisce  o  contra  il  bene  del  prossimo,  o 
conlra  l'onor  di  Dio.  Stgn«  di»t.  s*ir.  i,  3o,  2 

3fi 
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$.  8.  Giocosa  imago.  Per  Eco.  -  V.  #o«/olMA- 
§.  0.  Voce  giocosa,  parimente  per  Eco.  - 

V.  Ih  VOCE,  tuMt.f. ,  il  %.  a. 

GIOGÀLE.  Aggett.  Da  giogo,  Attenente 
al  giogo.  Lat.  Jugalis.  -  Rispettosi  al  garrir 
del  genitore  Gorscr  quelli  e  diér  fuora  in- 
contanente L'agile  plaustro  tutto  nuovo  e 
bello,  E  una  grand' arca  vi  legàr  di  sopra. 
Indi  un  giogo  mulin  (aoì.  di  mulo)  di  bosso, 
ornato  D'un  umbilico  con  annel  ben  messo, 
Dal  pi'uolo  spiccar;  poscia  di  nove  Cùbiti 
tratta  la  giogal  gombina,  Al  capo  accom- 
in odar  del  liscio  temo  Acconciamente  il  gio- 
go, e  sovraposto  Alla  caviglia  del  timon 
l'annello,  Con  triplicato  giro  all'umbUico 
L' avvinghiar  quinci  e  quindi,  e,  fatto  un 
nodo,  Della  gombina  ripiegar  la  punta  Nella 
parte  di  sotto.  Moni.  iiìad.  L  34, ».  344. 

$.  Figuratam.,  s'intende  Conjugale,  Nu- 
ziale, Matrimoniale.  -  L'alta  giugale  (gio- 
gaie) Dea  dal  ciclo  scese  A  sciòr  la  cinta  alla 
sposa  novella.  Borgh.  R»r  R.m.  ined.  34.  (Per Dea 
giogaie  s'intende  Giunone,  come  quella 
ch'era  creduta  presederc  a'matrimonj;  on- 
d'era  pur  detta  Juno  jugalis.) 

GIOGANA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  G  io- 
ga ja,  cioè  Continuazione  di  monti,  Catena 
di  monti.  -  Veddi  (vai)  che  il  monte  d'Ar- 
timìno  dalla  pendice  verso  ponente  si  di- 
rama in  una  lunga  ed  alta  giogana,  ec.  Lo 
spazio  tra  l'Arno  e  questa  giogana  è  in  gran 
parte  ripieno  di  colline,  ec.  Targ.  t«.  G.  Viag. 

I,  85.-  Id.  ili.  1,  444;-  a,  4*8;  -  ■  coti  più  volle  altrove. 

Una  terra  o  giogana  o  catena  di  piccoli 
monti,  id.  ili.  8, 4^8.  Catena  o  giogana  conti- 
nuata degli  Apenninì.  Id.  Prodr.  aO.-Laatr.  Agric. 

5, 14». 

GIOGÀTICO.  Sust.  m.  Mercede  che  si 
paga  a  que' contadini  che  vanno  co'proprj 
buoi  ad  arare  le  terre  altrui.Lat.  barb.  Ju- 
gaticum. 

%.  Dare,  o  simile,  i  buoi  al  giocatico. 
Mandare,  o  simile,  i  proprj  buoi  ad  arure 
l'altrui  terreno,  ricevendone  la  convenuta 
mercede.  -  Due  para  (paja)  di  bovi  vicendati, 
cioè  che  lavorino  una  sola  metà  della  gior- 
nata, attaccandosi  all'aratro  un  paro  (un  pajo) 
la  matina,  ed  altro  paro  (pajo)  a  mezzogiorno, 
come  si  stila  (ci**,  come  è  «ile,  come  ti  uu)  in  ma- 
remma, si  computa  che  possano  far  di  mag- 
gesi, o  sian  culti  in  tre  solchi,  dalle  tre  in 
quattro  moggia  ;  ed  a  tale  effetto  nel  darsi 


i  bovi  al  giogatico,  o  sia  colioja,  come  co- 
stumasi in  maremma,  se- ne  suol  percepire 
uno  stajo  di  grano  il  mese  per  bovi  di  frut- 
to ;  e  ciò  in  veduta  del  Considerabil  servizio 
e  commodo  che  vicn  prestato  da  questo 
bestiame  nella  maremma.  l»»it.  Agric.  3, 3o8. 

GIOGO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno 
co'l  quale  si  congiungono  e  accoppiano 
insieme  i  buoi  al  lavoro.  Lat.  Jugum. 

%.  1.  E,  Gioco,  figuratam.,  per  Za  parte 
superiore  de' monti.  -  Di'mi  se  i  Roma- 
gnuoli  han  pace,  o  guerra;  Ch'io  fui  de' 
monti  là  intra  Urbino  E  il  giogo  di  che 
Tever  si  disserra.  Dani,  infcr.  a?,  3o.  Giogo  è  lo 

COllo  del  montC.  Buli  nella  cbiota'a)  pano  prullegat». 

%.  2.  Gioco  del  collo.  Propriam.,  quel- 
la Parte  anteriore  del  collo  che  è  sovra 
il  petto;  ma  si  prende  ancora  per  Tutto  il 
collo.  Lat.  Jugulum  e  Jugulus.  -  Per  lo 
giogo  del  collo  fan  radice  Li  sparsi  crini,  c 
van  dal  destro  lato.  Angwii.  Meu».  a,  a4»-  (Par- 
lasi di  Ocira  trasformata  in  cavalla.) 

§.  3.  Andare  a  un  cicco.  Figuratalo.,  per 
Andare  del  pari,  Essere  pari,  Non  v'es- 
sere differenza  tra  due  o  più  cose.  -  La 
greca  e  la  toscana  (lingua),  quanto  a  lun- 
ghezza e  brevità,  vanno  a  un  giogo.  v*nu. 

Ercol.  a,  344. 

§.  *.  Porre  a  cioco.  Figuratam.,  per  Sog- 
giogare. -  E  quinci  fatte  vane  di  gloria, 
divennero  quelle  legioni  (  remi  am  )  invitte,  tal- 
mente che  posero  il  mondo  a  giogo,  senza 
fargli  sentire  vergogna  di  essere  soggiogato. 

Cbialtr.  Ale.  proa.  ined.  35. 

§.  0.  Temere  n  gioco.  Figuratam.,  per 
Tener  sotto  al  giogo,  in  servitù ,  sotto  la 
sua  podestà.  -  Nò  l'alta  voglia  all'alma 
Esperia  amica  Mcn  nei  cor  vostri,  o  corag- 
giosi, vegna,  Perchè  l'infido  vaneggiando 
or  dica  Che  in  legit  imo  giogo  altri  la  tegna. 

Oli  mi  r.  Guer.  Gol.  I,  i4> 

%.  6.  Gioco.  T.  de'  Funditori.  -  Ancora 
come  si  costuma,  e  massime  per  li  maestri 
funditori,  si  fanno  muover  li  mantici  con 
legare  un  pezzo  di  canapclto  al  palco  o  al- 
tra cosa  che  sia  sopra  a  li  mantici,  che  sopra 
a  essi  venga  in  mezzo ,  al  quale  sia  legalo 
un  legno  traverso,  che  tali  maestri  l'usano 
di  chiamare  giogo  \  e  salendo  sopra  a  li 
mantici  concordemente  or  sopra  a  l'uno,  ed 
ora  sopra  a  l'altro,  ed  aggravandosi,  li  facci 

(li  fari*)  fai'  VCntO.  Biriog.  Pirotec.  4u. 

GIOIRE.  Vcrb.  intrans.,  che  pur  si  usa 
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con  l'accompagnatura  delle  particelle  pro- 
nominali. Godere,  Giubilare,  Allegrarsi, 
Sentir  gioja.  -  Per  ciò  intendiamo  noi  la 
vertudc  (  ristad*  vinà  )  di  verace  pietate  che 
noi  dovemo  (doi.uumo)  avere  communemente, 
che  ha  due  officj,  con  gioirsi  de' beni  che 
li  altri  hanno  e  fanno.  iw,v.  Er.pllt,n  P.33, 

Ita.  3  dal  fine. 

§.  Gioire,  in  forza  di  sust.  m.  //  gioire, 
Giubilo ,  Gioja.  -  Alla  cui  giunta,  quanto 
coloro  ebbero  allegrezza  e  gioire,  tanto  ebbe 
paura  e  doglia  Gian-Simone.  La»c.  «n.  »,  n.  4, 

p.  87.  edb.  SìItm. 

GIOJA.  Sust.  f.  T.  generico  delle  Pietre 
preziose.  (Probabilm.  dalP arabo  Gialliar, 
significante  Sustanza,  Perfezione,  Eccel- 
lenza; onde  per  traslazione  si  venne  a  chia- 
mar Gioja  F Estremo  giubilo,  il  Perfetto 

giubilo.  V.  pi*  distesasi*,  in  Magai.  Leit.  acient.,  kit. 

30,  P.  367  )  Provenz.  Joia;  calzi,  ant.  espagn. 
Joyaj  portogli.  Joya  e  Joia. 

$.  i.  Gioìa,  flguratam. ,  per  Dimostra- 
zioni  d'allegrezza,  Carezze,  ec.-  Un  pro- 
d'uomo  aveva  un  suo  bel  catellino,  e,  tutte 
le  fiate  che  '1  signore  reddia  (rada)  ali" ostello, 
gli  andava  questo  catellino  incontro,  e  av- 
vcntavaglisi  al  collo,  e  facéagli  grande  gioja; 
c  *1  signore  scherzava  con  lui ,  e  facéagli 
grande  gioja.  iwlv.  E*po«.  Pau™.  39  ne/rv%*mrio. 
Elli  (ebiì,«im  Dio)  ti  riceverà,  le  e  tutti  co- 
loro che  si  convertiranno  a  lui.  Ma  e1  ti  ri- 
ceverà tutto  altresì  come  il  padre  quand'e- 
gli ha  perduto  il  figliuolo,  o  quando  e1  viene 
di  lontano  paese;  e  Io  padre  sì  gli  vae  (*») 
incontro,  e  fagli  grandissima  gioja,  e  gii  tagli 
il  braccio  in  collo,  e  fallo  vestire  di  ricche 
robe,  ec .  Sior.  Bari.  100,  ed «.  Tom.  1734.  Voi  fate 
altresì  come  il  cacciatore  e  "1  falconiere,  che 
quando  il  cacciatore  vuole  andare  nel  bo- 
sco, sì  viene  a'  suoi  levrieri,  e  '1  falconiere 
a' suoi  falconi,  e  sì  fanno  loro  grande  gioja 
permeglio  prendere  la  lor  preda;  c  quando 
P  hanno  presa,  e  que'  danno  loro  lo  cuore 
per  affilarli  meglio  un'altra  volta,  e  tuttavia 
togliono  loro  quello  che  prendono:  e  cosi 
fate  voi,  ricchi  uomini,  che  lusingate  quelli 
che  stanno  sotto  voi,  e  fate  loro  intendere 
ch'amate  mollo  il  lor  prò;  e  quando  egli 
(noC,  olii,  mi,  eglino)  hanno  procacciato  l'onore 
di  questo  mondo,  sì  vengono  i  ricchi  uo- 
mini, e  tolgono  loro.  Id.  67  reno  la  fin. 

§.  2.  Fare  gioja,  per  Allegrarsi,  Gioirsi. 
(r.««*ei/s.  1  )- Poiché  la  si  partio  dolente 


e  croja,  Ed  i'  rimasi  qual  riman  colui  Che  fa 
tra  sé  di  sua  vittoria  gioja,...  Presi  il  cammin 
tanto  dubioso  altrui.  Diuam.  1. 1 ,  c  4,  P.  13,  r. 
oh.  Li  Agnoli  fanno  maggiore  gioja  quando 
uno  peccatore  si  ripente,  che  di  quaranta 
giusti  che  anche  non  fcciono  (fecero)  peccato. 

Stor.  Bari.  86,  edia.  rom.  1734. 

GIOJELLÀRE.  Verb.  att.  Ornar  digioje 
0  di  giojelli.  Lai.  barb.  Zojellart. 

$.  Giojellato.  Partic.  Ornato  di  gioje,  ec. 
•  Un  I:  iute  sotto  una  di  quelle  (piante),  e 
un  rinoceronte  sotto  dell'altra...  vedevansi, 
giojcllatt  e  fregiati  in  fronte,  uomini  soste- 
ner sopra  insù  gualdrappe  piene  di  orna- 
menti moreschi  e  maschere,  tenenti  indora- 
te rèdini  e  pontificali  e  reali  insegne.  Buonar. 
Deacr.  Noa».  i5.  Uno  specchio  grande  di  cri- 
stallo di  monte ,  tutto  giojellato  di  grossi 
smeraldi  e  di  grossi  rubini  incastrati  nello 
stesso  cristallo  di  monte  per  di  dietro.  Red. 

Leti,  alamp.  i8a5,  p.  3a. 

GIOJELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gio- 
iello. Sinon.  Gioiellino.  -  Al  breve  orecchio 
un  giojellctto  verde  Splendeva  di  smeraldo, 

ed  Una  perla.  Magai.  Canaon.  103. 

GIOJELLtaO.Sust.  m.  dimin  di  G  iojello. 
Sinon.  Giojelletto.  -  Si  adornano  il  petto 
con  giojcllini  preziosi  e  di  valore.  Fra  Giord. 
Pred.  Allora  potremmo  intendere  come  noi 
desideriamo  le  cose  che  dobbiamo  spregia- 
re, e  che  siamo  simiglienti  a'  fanciulli,  che 
ciascuno  giojellino  pregiano,  e  più  amano 
una  piccola  cosetta  che  non  costa  un  pic- 
colo danaro  (denaro),  che  non  fanno  padre  e 
madre  o  fratello.  Sene*.  Pia».  n5.  (Li  es.  qui 
allegati  sono  i  medesimi  riferiti  dalla  Cru- 
sca; se  non  che  essa  per  Gioiello,  e  quindi 
altresì  per  Gioiellino,  non  intende  ciò  che 

s'intende  da  IlOI.  -  V.  la  mostra  dichiarazione  di 
GIOJELLO  «  i  molti  u.  allegati  per  giustificarli.) 

§.  Gioiellino,  figucalam.,  si  dice  per  vez- 
zi,  volendo  indicare  l'eccellenza,  la  somma 
bontà,  le  ottime  qualità  d'una  persona; 
nel  qual  sentimento  anche  diciamo  Coppa 
d'oro.  -  Pupilletto  Vezzoselto,  Caro  Ora- 
zio Ruccllai,  Giojellino  degli  amici,  ec.  Pandai. 

Scbera.  poet.  l4- 

GIOJELLO.  Sust.  m.  Ornamento  d'oro, 
o  d'argento,  0  di  pietre  preziose,  o  simu- 
lante le  dette  cose,  come  smaniglie,  orec- 
chini, monili,  vezzi,  catenelle,  croci,  pen- 
zoli 0  picchiapetti,  spilletti,  e  simili  ga- 
lanterie. Bass.  lat.  Jocalia;  provenz.  Jo- 
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yel,  Jotllj  catal. Joyellj  spagn.  Joy  ci; 
frane,  /oj ou ,  Bijou.  ->  Sicuramenlc  io  il 
farò;  ed  oltre  a  ciò  ti  donerò  un  così  caro 
e  bello  giojello,  come  niun  altro  che  tu 
n'abbi,  Bore.  g.  8,  n.  8,  r.  7,  p.  i93.  -  Id.  g.  3,  n.  8, 
t.  3, p. 219.  Io  non  nego  che  quel  velo,  vi- 
lissima  cosa,  non  fosse  a  lui  donato  dalle 
mie  mani;  ma  certo  il  cuore  non  consentì 
mai;  ma,  così  costretta  dalla  tua  madre,  me'l 
convenne  fare,  ec.  Nè  è  però  da  credere  che 
in  un  velo  o  in  un  altro  giojello  si  richiuda 
perfetto  amore.  id.  Filoc.  1. 3,  p.  273,  Ha.  5  dai  fine. 
E  incuorine  seco  molti  prigionieri  pistojesi, 
ec.,  e  molta  roba,  drappi  e  arnesi  e  giojelli. 
vai.  G.  1. 10, 59,  rdit.  Crtu.  Non  solamente  ebbe 
(Alessandro  Magno)  per  usanza  di  donare  pre- 
ziosi giojelli,  molta  moneta,  c  simili  doni,... 

ma  SOlCVa,  eC.  Don.  Caseo.  VulgarU.  Bore.  179.  (Il 

test.  lat.  ha:  «  nedum  jocalia  preciosa] 
pecunia»  ingente» ,  ec.  »)  I  fregi  d'oro,  i 
giojelli  e  le  vesti  di  porpora,  id.  Oh  202.  (Qui 
pure  il  lat.  dice:  «  armilla»  aurea»,  et  jo- 
calia, vestesque  purpurea».  »)  Cupida  di 
tesoro  e  di  giojelli.  id.  ib.  226.  (E  qui  ancora 
il  latino:  «  auri  et  jocalium  avida.  »)  E 
quel  giojel  terrai  per  ricordanza.  Pule  Luig. 
Morg.  7, 78.  (Questo  giojello  era  un  semplice 
diamante,  come  dice  il  poeta  poco  indietro, 
stanza  76:  «  E  dlègll  un  prezioso  e  bel 
diamante.  Per  lo  mio  amor,  dicèa,  questo 
terrai.")  E  per  tuo  amor  terrò  questo  gio- 
jello. id.  ib.  7,  81.  (Qui  pure  si  parla  del  sud- 
detto diamante.)  Berrette  superbissime,  tut- 
te accordonate  di  perle  e  di  giojelli  di  gran 

Valore.  Buonar.  Descr.  Non.  A  io  principio.  La  sua 

capellatura  (d'  ira«x<o)  era  bionda  e  crespa,  e 
d'alcuni  mascherili i  d'oro  e  giojelli  adorna. 

Basi.  Rou.  Appar.  t  Inltnn.  p.  IO.  Erano  (le  bionde 

d'Iride)  artificiosamente  intrecciate  e 
*  adorne  di  giojelli  e  di  perle,  id.  ib.  p.  20,  tergo, 
Ma.  fi  Ed  io  ti  vò  donar...  Cinque  braccia  di 

nastri  e  due  giojelli.  Don.  Frane.  Stani,  in  Poe». 

rustie,  p.  314.  Primo  e  perpetuo  intendimento 
del  giojellierc,  quando  imprende  a  far  gio- 
jelli, egli  è  far  collegamento  di  gioje  in 
qualcheduno  de' più  nobili  metalli.  Si  pos- 
son  fare  i  giojelli  d'ogni  sorta  di  gemme,  e 
gemme  figurate  in  ogni  figura ,  e  disposte 
in  giojello  in  mille  fogge  di  disegni.  In  un 
modo  dovrà  esser  per  gran  principessa  ;  in 
un  altro  per  una  dama;  in  un  altro  per 
donna  d'inferior  condizione:  e  per  ognuna 
di  queste  la  sua  forma  richiederà  se  dovrà 


appendersi  al  petto,  e  le  sue  tutte  diverse 
se  dovrà  servir  di  fermaglio  in  mille  luoghi 
degli  abiti  c  della  persona,  e  per  ornamento 
di  queste  e  di  quelli;  e,  in  una  parola,  dovrà 
esser  di  diverso  lavoro  secondo  l'uso  eh 'ci 
dovrà  avere ,  o  vero  secondo  il  fine  per  il 
quale  si  dovrà  fahricare.  Bcilin.  Di.,  aut.,  Db. 

12,  p.  499- 

%.  1.  Giojello,  per  Regaluccio,  Presen- 
tuzzo,  Galanteria.  «Io  sono  il  figliuoldel 
vostro  fattore  co'I  quale  voi  vi  solevate 
tanto  dilettare,  e  a  cui  voi  solevate  i  vostri 
giojelli  recare;  io  sono  il  vostro  vezzo.  Se- 
nec.  Piti.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
conferma  di  Giojello  per  Più  gioje  legate 
insieme;  lat.  Gemmarum  sertum,  cumu- 
lus,globti8.  Il  latino  di  Seneca,  Epist.  XII, 
dice:  «  Ego  sum  Felicio,  cui  solebas  si- 
gillaria  adferre.  »  Forse  i  giojelli  qui  men- 
tovati da  Seneca  erano  rcgalucci  consistenti 
in  dindcrlini,  imaginette  ed  alt  retali  nin- 
noli e  balocchi.)  Né  ricevete  (o  Monaci»)  gio- 
jelli da  gente,  E  mcn  ne  date,  ec.  Guardate 
voi  non  convenga  donare  Altro  che  amhra, 
o  cristalli,  0  coralli.  B»ri*r.  Reggi™.  224. 

§.  2.  Giojello,  per  similitudine.  -  Quanto 
a  bellezza,  Cecco  è  un  giojello  Che  vai  più 
che  non  vai  una  cittàc  (città).  Buonar.  Tane.  a.  4. 
a.  3,  p.  35i,  col.  2.  (U  qual  passo  é  così  dichia- 
rato dal  Salvini,  p.  862.  col.  2:  «Èungio- 
jello,  cioè  una  gioja.  I  Greci  my*xp»,  una 
imaginej  tratta  la  similitudine  dalle  statue 
greche,  che  erano  belle  e  perfettissime.  ») 

GIO  JET  T  A.  Susi.  f.  dimtn.  di  Gioja,  Pic- 
cola gioja  e  di  poco  valore. 

§.  Per  Giojello.  Frane.  Joyau,  Bijou.  - 
Diomede  e  Ulisse  si  vedeano  Divenuti  mer- 
ciaj  vender  giojette  Tra  suore  quivi  che 
queste  voleano  In  vista  comperar,  ec.  Bore. 
Amor.  »».  cap.  »3,  p.  94.  Talor  (le  donne)  per  una 
giojetta  o  qualche  altra  frascheria  tale  ven- 
dono la  pudicizia  loro  a  chi  la  vuol  com- 
perare. Caatigl.  Corteg.  2,  i65. 

GIOJÒSO.  Aggett.  Pieno  di  gioja,  Con- 
tento e  allegro.  Provenz.  e  calai.  Joyos; 
frane.  Jojeux.  -  Or  ci  pensi  l'anima,  c 
vegga  quanto  è  soave  cosa  questo  tesauro. 
e  quanto  dee  far  lieto  c  giojoso  lo  segnorc 
(il  signore)  che  compera  si  preziosa  cosa,  e 
possiedcla  al  suo  piacere.  Scai.  ciauitr.  453  (M 
Crus.,  ingannata  da  un  cattivo  testo,  allega 
questo  passo  in  conferma  di  GIOCOSO, 
quivi  leggendosi  lieto  e  giocoso,  chèilf/fo- 
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coso  non  vi  potrebbe  aver  buon  senso;  e 
,Jo  attribuisce  aUa  Scala  di  S.  Agostino, 
mentre  che  alla  Scala  de'  Claustrali  e'  s'ap- 
partiene.) 

(  «  IOJV  ZZ  A.  Susi.  f.  diminut.  e  avvilii,  di 
Gioja  nel  signif.  di  Pietra  preziosa.  Gio- 
jetta  di  picciol  valore.  -  Entrati  in  un  Ado- 
ra  torio  di  quei  loro  idoli  abominevoli,  tro- 
varono alcune  giojuzzc  o  pendenti  che  ser- 
vivano per  ornamento  di  essi.  Conia,  bi  m»,. 
i.  it  p.  45.  Se  ne  ritornò  Cortes  co'  governa- 
tori alla  baracca,  e,  dopo  averli  onorati  con 
qualche  giojuzza  di  Castiglia,  messe  insieme 
un  regalo  di  varie  galanterie  da  portarsi  da 
parte  sua  a  Motezuma.  id.  ib.  1.  a,  p.  86. 

GIOLLÀRO.  Sust.  m.  -  V.  giullare. 

GIORDANO.  Sust.  m.  Nome  di  cane , 
usato  nella  seg.  locuzione. 

S-  Sciogliere  Giordano.  Locuz.  plebèa, 
per  intendere  Sciogliere  la  lingua,  Dire  il 
fatto  suo  ad  alcuno  senza  riguardo,  con 
libertà  e  con  (sdegno.  Anal.  Sciogliere  i 
bracchi,  Sciogliere  il  guinzaglio,  Sciorre 
la  bocca  al  sacco,  Favellare  senza  bar- 
bazzale, Parlar  fuor  de' denti ,  Cavar 
fuori  il  limbello,  e  simili.  -  Zitto,  senza 
poter  dir  di  saetta,  Io  stetti  un  pezzo;  poi 
sciolsi  Giordano,  E  gridai:  Ferma,  o  cruda 
Morte,  aspetta;  Sospendi  il  colpo,  abbassa 
giù  la  mano,  Ingorda  ed  a  varissima  mi- 
gnatta, Che  non  ti  sazii  in  succhiar  sangue 

umano.  Fagiaol.  Rim.  3,  1x5. 

GIORNALIERO,  e  fiorentinescamente 
GIORNALIÈRI.  Aggett.  Di  ciascun  gior- 
no, Quotidiano. 

§.  Per  Che  è  sottoposto  a  cambiare  fra 
di  o  secondo  i  giorni  diversi.  Frane.  Jour- 
nalier.  -  Un  certo  omaccion  da  bene  e  ami- 
co di  pace  diceva  con  questo  termine  fran- 
cese che  tutte  l'opere  degli  uomini  hanno 
del  giornalieri,  cioè  oggi  si  fanno  bene,  e 
doman  male;  e  giornaliere  chiamano  i  Fran- 
zesi  alcune  donne  che  oggi  appariscono 
belle,  e  brutte  domani;  e  giornalieri  i  ca- 
vali io  ri  che  non  sempre  in  fatti  d'arme  si 
corrispondono;  e  allegava  Teodosio  impe- 
radore  prima  buono,  poi  scapestrato,  ed  in 

fine  Ottimo.  Baonar.  in  Pro*,  fior.  par.  3,  x.  i,  p.  5l. 

GIORNALISTA.  Sust.  m.Scrittor  diGior- 
nale  letterario,  scientifico,  oc.  Frane.  Jour- 
naliste.  -  Vo'  altri  vi  siete  dal'  ad  inten- 
dere che  i  Novellisti  e  Giornalisti  nel  ri- 
ferire l'opere  ch'avete  date  alla  luce,  ab- 


biano lodato  voi;  e  perciò  pettoruti  e  inci- 
vettiti vi  siete  dimenticali  del  vostro  nulla; 
anzi,  gonfj  d'asinesca  fava,  vi  siete  applicati 

a  disprezzar  tUlti    li    altri.  Brace.  Rinal.  Dui. 

p.  t56.  Dare  e  tòrquel  che  non  s'ha  È  una 
nuova  abilità.  Chi  da  fama?  I  giornalisti. 
Chi  d'uTama?  I  giornalisti.  Chi  s'infama?  I 
giornalisti.  Ma  chi  sfama  I  giornalisti?  Li 
oziosi, 
4,  »8. 

GIORNATA.  Sust-X  Spazio  d'un  gior- 
no, cioè,  communcmenlc  parlando,  Quello 
spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  levarsi 
dal  letto  al  coricarsi. 

§.  1.  Giornata,  pe'l  Piaggio  d'un  gior- 
no ,  che  suol  computarsi  intorno  a  28 
milita  delle  nostre  italiane  ;  onde,  dicen- 
dosi La  tal  città  é  lontana  dall'altra 
quattro  giornate,  s'intende  che  n'è  lon- 
tana 100  millia.  E  questo  è  lo  spazio  che 
può  fare  commodnmcnlc  in  un  giorno  un 
uomo  a  piedi.  Lat.  Iter  diei.  (Bue.  m  Noi.  Maim. 
t.  i,  P.  354,  eoi.  1.)  -  Scappo  di  casa,  e  via  vo 
sola  sola;  Nè  son  lontana  ancora  una  gior- 
nata, Ch'io  sento  dire:  Aspettami,  figliuo- 
la, eC  Malm.  4,  54. 

§.  2.  Giornata  ,  indeterminatam. ,  per 
viaggio,  Cammino.  -  Dico,  lettor,  della 
pietosa  fonte,  La  quale  V  lasso  (laado)  per 
cercar  colei  Che  vuol  ch'io  salga  il  dilettoso 
monte,  Ove,  perch'io  u«  M io)  volessi, 
non  potrei;  Ché  la  giornata  è  grande,  e'1 
tempo  è  corto,  E  l'ingegno  non  giunge  ai 
pcnsier  miei.  Zenon.  Pici.  font.  p.  lxxxiv.  Ri- 
naldo gli  dispiaque  tal  matera  (materia);  Par- 
tissi, e  seguitò  la  sua  giornata.  Pule.  Luig.Morg. 
i3, 74. 

§.  3.  Giornata,  vale  anche  Spazio  d'un 
paese,  a  trascorrere  il  quale  bisogna  una 
giornata  di  cammino.  -  L'Imperatore  non 
molto  avanti  aveva  avuto  guerra  co'  li  Sviz- 
zeri; ed  essi,  scesi,  avevano  guastato  circa 
due  giornate  di  paese  dove  avevo  a  caval- 
care, e  tu  Ito  si  trovava  arso  e  minato.  Vei- 

lor.  FraoV  Viag.  68. 

§.  ».  A  giornata.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Passando  da  giornata 
a  giornata.  Sinon.  Di  giorno  in  giorno, 
Giornalmente.  Anal.  Continuamente,  Di 
mano  in  mano.  (  v.  in  giorno  a  \.  i*  «omo 
i*  uomo,  che  in  12.)  -  Che  ben  veggiono  e 
sanno  Ch'io  a  giornata  vo  vita  perdendo. 
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§.  8.  E,  A  cior-ute,  locuz.  ovvcrb.,  per 
Celeremente,  Con  celerilà,  come  se  dices- 
simo Tenendo  dietro  a  la  celerità  delle 
giornate.  —  Trapiantali  (i  noccioli  di  poche)  il 
secondo  o  il  terzo  anno;  la  stale  anaffiali: 
crescono  a  giornate.  d»»»m-  Culli».  358. 

$.  6.  A  gran  ciornate.  Locuz.  avverb., 
con  la  quale  si  vuole  inferire  Un  viaggio 
più  lungo  del  consueto,  cioè,  in  vece  di 
fare  215  millia  il  giorno,  farne  50  in  circa. 
Ma  per  lo  più  si  usa  questa  locuzione  in 
senso  figuralo,  volendo  intendere  relocis- 
simamente,  Senza  posa,  e  simili.  -  La  vita 
fuge,  e  non  s'arresta  un'ora,  E  la  morte 
vien  dietro  a  gran  giornate.  Pur.  nei  La 

vita  fuge. 

$.  7.  Alla  giornata.  Locuz.  cllitt.,  per 
Dentro  alla  giornata.  -  Alla  giornata  se 
ne  intenderà  il  vero.  Morti.  L.  Cron.  in  Ddù. 

Ernd.  tot.  ».  Ir>,p.  337.  Ed  èssi  (cioe.ù  e)  dcltO  cllC 

venerdì  notte...  e1  sono  entrati  in  Milano, 
chi  dice  l'esercito  spagnuolo,  e  chi  il  fran- 
cese, ec.  Intcnderassi  alla  giornata,  td.ib. 

§.  8.  Fare  a  giornata  o  per  giornata. 
Lavorare  per  ricevere  la  mercede  un  tan- 
to il  giorno.  (Crus.  In  FARE,  verbo ,  tenui  et.) 
r ,  appresto  il  s.  Lavoiubs  a  CIOMATt,  eh*  è  /'il. 

§.  9.  Fare  giornata.  Per  Impiegare  tutto 
il  tempo  d'un  giorno.-  E  s'ingegni  (iiPa- 
Toeo)  di  far  m]  letto  grosse  Che  maotengan 
la  Cintola  e  il  Rosario;  Ma  non  s'abbia  a 
saper  quanto  riscosse.  0  pur  si  pianti  nel 
confessionario  Con  una  o  due  pinzette  (dei, 
FtMocWrt)  a  far  giornata.  Satani.  Ri*,  i,  i58. 

%.  10.  Fare  per  ciornata.  -  r.  addietro  u  t. 

Fané  *  ciom*t»,  che  è  l'8. 

$.11.  Lavorare  a  giornate.  Lavorare  per 
ricevere  la  mercede  un  tanto  il  giorno; 
che  anche  si  dice  Fare  a  giornata  o  per 
giornata,  come  è  addietro  notato  nel  $.  8. 
-  Il  quale  lavorava  di  grottesche  con  Pc- 
rino  del  Vaga  a  giornate.  Vaiar.  Vii.  i3,  361. 
Giovani  forestieri  che  sono  sempre  in  Roma, 
a  vanno  lavorando  a  giornate  per  impa- 
rar*» e  guadagnare,  id.  ih.  374. 

GIORNÈA.  Sust.  f.  Sorta  di  veste  antica. 

§.  1.  Giornea,  in  gergo,  per  Baggéo , 
Sciocco.  (Voce  in  questo  senso  avvertita 
anche  dal  Duez.)  «■  Quante  (voli*  attuiamo  noi 

dire  ad  alcuno,  (gridandolo),  MOVCCB  ,  CibcCa  ,  Bo- 

checa,  Mormcca,  Gucgua,  Raggéa,  Giornea  ? 

Varch.  Lea.  Dani,  c  Proa.  WB.  3,  9$. 

$.  2.  E,  Giornèa,  pure  in  gergo,  per  Gof- 


faggine, Sciocchezza,  Ciancia,  e 
(Significazione  attribuita  anche  dal  Duez  a 
questa  parola.)  -  P.  Mi  dai  la  vita  con  '1  non 
ti  parere  io  un  di  tali.  R.  Giornee.  Arti.  Filo*. 

j  a,  p.  a86. 

GIORNEARE.  Vcrb.  intrans.  Cicalar 
lungamente,  e  cosi  perdere  il  giorno,  cioè 
tempo,  cicalando.  -  Eglino  (i  mali  di  matri- 
monj)  con  prediche  da  romiti  mettono  nel 
ciclo  ogni  sgrazialo  che  la  cerca  (nDa  bocmiia 
per  mogli*  )  ;  c  giorneando  co  '1  giuracchiarc 
le  virtù  che  mai  non  ebbe,  istoria  no  a  cre- 
dere che  non  giuoca,  che  non  taverneggia, 

eC.  Arti.  Filo*,  a.  i,  p.  369. 

GIORNEÒNE.  Sust.  m.  Chi  perde  il  tem- 
po giorneando,  Cicalone,  Chiacchierone, 
Ciarlone.  -  Se  motteggi  con  arguzia  e  con 
piacevolezza,  ti  si  pianta  addosso  il  titolo  di 
parabolano  e  di  giorneonc.  Are»,  ipocr.  nei  Proi. 

p.  3o8  rer»o  la  fine. 

GIORNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Di, 
troncato  di  Die,  lai.  Die».  (Forse  dal  lai. 
Diurnum,  idest  Tempus  diurnum.  Questa 
congettura  proposta  da  varj  etimologisti  è 
pure  abbracciala  dal  Raynouard.  Notisi  che 
i  nostri  antichi,  in  vece  di  Giorno,  scris- 
sero più  volte  Gorno  c  Jorno.  V.  GIORNO 

nelle  Origini  del  Menagio.)  PrOVCM.  JOrn  C  JOTi 

calai,  ant.  Jorn.  -  Così  coperti  di  piastra 
e  d'arnese,  Uscirò u  tutti  fuor  della  città 
Quella  matina  al  cominciar  del  giorno.  P«ic 

Laig.  Morg.  io,  34.  I. a  vostra  di  28  agosto  non 

m'è  capitata  alle  mani  se  non  dieci  giorni 

sono.  C»r.  Leu.  Tornii., lelt.  79,  p.  no.  (Cioè,  M 

non  dieci  giorni  che  sono  passati  da  quel 
di  ad  oggi.  )  Da  ogni  parte  si  sta  aspet- 
tando li  corrieri  spediti  più  giorni  sono,  i* 
ib.,  kit.  85,  P.  119.  (Cioè,  più  giorni  sono  og- 
gimai  passati.) 

§.  1.  Giorno,  figuratam.,  per  Tempo.  - 
Prima  ch'alia  fatica  il  breve  giorno  Manchi 
di  questa  mia  vita  caduca.  Ta«.  Mood.  «t.  t 
3, 1. 107. 

%.  2.  Giorno,  per  ellissi,  in  vece  di  Giorno 
a  Tempo  stabilito,  decretato,  ordinato  dal 
Cielo  o  dalle  leggi  della  natura.  -  Nè  del 
regno,  Nè  della  vita  lungamente  goda;  Ma 
caggia  anzi  al  suo  giorno,  e  nell'arena  Gia- 
cia  insepolto.  Car.  Eotid.  1. 4,  ».  949-  IV >  •"** 

voi.  II  delle  Voc.  t  Mao.  U  Nola  al  %.  II  *  GIORNO  ) 

S-  5.  Giorno  di  lavoro.  Giorno  nel  quale 
si  lavora,  a  distinzione  de' giorni  fe*Mi. 
Anche  si  dice  Giorno  lavorativo.  -  «  Ma* 
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chiavelli...  aveva  il  tutto  provislo,  avendo 
egli  fatto  intendere  alli  contadini  per  le  pa- 
rochie,  che  la  matina  seguente  venissero 
in  suo  servizio  alla  caccia,  promettendo  loro 
migliori  e  più  vantaggiosi  patti  del  solilo, 
per  essere  giorno  di  lavoro.  Dat.  Giul.  Dur.  8a. 

§.  *.  Giorno  fisso.  -  V.  ..  fissare,  verbo, 
ut- 13. 

$.  5.  Giorno  naturale.  -  V.  /»  NATURALE, 
«^«.,17  $.4. 

$.  6.  Giorni  0  Dt  magri.  Giorni  ne' quali 
si  f"  magro,  cioè  ne' quali  è  proibito  dalla 
Chiesa  il  mangiar  certe  carnij  e  certe 
carni  diciamo,  perchè  le  carni  de' pesci,  e 
delle  fòlaghe,  e  delle  lontre,  e  delle  luma- 
che, e  de'  gamberi,  sono  escluse  da  tal  proi- 
bizione. Anche  si  chiamano  Di  neri.  -  Per 
conservare  poi  1' 'uniformità  di  questo  vit- 
to,... si  slima  opportuno  il  dimandare  la 
dispensa  de'giorni  magri.  Cocch.  ComuI.  100.  - 
id.ib.43a.  E  ne' di  magri,  o  sidimandin  ne- 
ri, Serviron  («ni  a  rinvolgcr  la  ton- 
nina. Braerìol.  SchcT.  Dei,  6,  37. 

%.  7.  Giorni  utili.  Nello  stile  della  Giu- 
risprudenza e  della  Mercatura  così  ehia- 
mansi  /  giorni  ne  quali,  in  virtù  delle 
leggi,  possono  le  parli  far  valere  reci- 
procamente le  loro  ragioni  davanti  a' Tri- 
bunali, o  far  contratti.  -  Dura  ciascheduna 
(Fim)  quindici  giorni  utili.  Finita  la  Fiera 
d'alquanti  giorni,  le  lettere  tutte  in  un 
giorno  s'accettano,  ce.  D»»ant.  Camb.  »65. 

§.  8.  Il  giorno  grande  o  II  gran  d1  o  Die. 
-  Tre  sono  i  suoi  giorni  (di  dìo)  di  cui  fa- 
vellano le  divine  Scritture;  non  è  un  solo. 
Il  primo  è  quello  del  giudizio  universale, 
che,  come  ancora  il  principale,  s'intitola  il 
giorno  grande,  e  sarà  alla  Qne  del  mondo. 

Stfotx  Man.  Apr.  I,  20,  p.  160,  col.  a.  Adunque  tu 

che  vedi  e  tutto  puoi,  Governa  in  queste 
(Dm  adii  aapicua)  si  la  mente  mia,  Che  al  gran 

di  mi  ritrovi  tra'  tuoi.  Boct.  Amet.  Ig5,  edi».  fior. 

Dormi  in  pace,  dicendo,  o  di  mie  pene  Caro 
compagno,  infin  che  del  gran  die  L'orrido 
squillo  a  risvegliar  ti  viene.  Monu  BaM.-Viii.c4. 
(L'Ariosto  [Fnr.  ai,6l  disse:  «  In  terra  un 
pajo  addormentato  stese,  Che  al  novissi- 
mo di  forse  (la  desto.  ») 

%.  9.  A  giorno.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Arrivato  che  che  sia  da  notte 
a  giornoj  che  viene  a  dire  All'aprirsi  0 
All'apparir  del  giorno.  -  Cosi  consumata 
la  notte ,  a  giorno  appari  nuova  foggia  di 


combattere.  Da*  ani.  Tae.  Stor.  I.  \ ,  p.  33g,  edia. 

Cnu.  (Test.  lat.  «  Sic  cxhausta  nocte,  no- 
vam  aciem  dies  aperuit.  »») 

$.  10.  Andare  dì  giorno  in  ciorno.  Pas- 
sare dall' un  giorno  all'altro,  Procrasti- 
nare. (Crut.  in  ANDARE,  verbo,  tento  et.) 

%.  il.  Fare  del  resto  de' suoi  giorni.  - 
V.  in  RESTO,  tast.  m.,  il  |.  8. 

§.  12.  In  giorno  in  giorno.  Lo  stesso  che 
DI  giorno  in  giorno.  -  Del  disperato  ed 
aspero  mio  danno  Tutti  mie'  amici  a  trista 
testa  vanno;  Chè  ben  veggiono  e  sanno 
Ch'io  in  giorno  in  giorno  vo  vita  perden- 
do. Barber.  Docum.  369, 11.  (Così  nel  lesto  so- 
pra di  cui  l'Ubaldini  fece  le  sue  note;  e 
cosi  pur  l'ediz.  spogliata  dal  Cesari,  il  quale 
dà  fuori  questo  paragr.  sotto  alla  rubr.I  NG; 
ma  la  nostra  stampa  legge:  di' io  a  giornata 
vo  vita  perdendo.  -  v.  ìh  giornata u  $.  4.) 

§.  13.  Insù  l'aprir  del  CIORNO.  J listi  lo 
spuntar  del  giorno,  Ali  apparir  del  gior- 
no. -Quivi  arrivando  insù  l'aprir  del  giorno, 
Ch'ancor  splendéa  nel  cielo  alcuna  stella,  Si 
vede  in  peregrino  abito  adorno  Venir  pe  '1 
lito  incontra  una  donzella.  Arias.  Far.  43,  «,6. 

%.  U.  La  punta  DEL  GIORNO.  -  F.  in  PUNTA, 

tnst,f.,m.  4. 

§.  1B.  Legato  a  giorno.  T.  de'  Giojellicri. 
Aggiunto  di  diamante  0  altra  gioja  le- 
gala in  modo  che  vi  passa  la  luce  a  tra- 
verso. Maniera  di  dire  tolta  a'  Francesi.  - 

F.  l'es.  nel  temo  di  BRILLANTARE,  verbo. 

%.  16.  Parere  ogni  giorno  più  di  mill'an» 

NI,  CHE,  eC.  -  F.  in  ANNO,  tutt.  m.,il  $.  74. 

§.  17.  Rimettere  alcuno  in  giorno. «Quan- 
do alcuno  sente  da  qualche  persona  raccon- 
tarsi molti  fatti  e  molte  storielle  che  seguono 
alla  giornata,  e  che  egli  non  sapeva ,  suol 
dire:  Il  tale  m'ha  rimesso  in  giornoi  Non 
ci  voleva  altro  che  lui  per  rimettermi  in 

giorno  (  cioè,  per  informarmene,  per  darmene  tltiara  no- 
tuia).  Mamni  Orai,  in  Baldo*.  Citi  la  aorU,  te.,  p.  17 ». 

5.  18.  E,  Rimettere  alcuno  in  giorno,  vale 
anche  Fargli  veder  lume  in  un  affare.  - 
V'ho  fln  qui  comportala  Per  rimettervi  in 
giorno;  Ma  vedendo  che  via  Getto  il  sapone 
c  il  ranno,  Andate  co'l  mal  anno  Che  il 
diavolo  vi  dia,  Né  mi  state  a  far  più  que- 
st'uggia intorno.  Baldo».  Chi  la  aorte,  ec,  ».  a,  ».  1 1, 
p.  5o. 

$.  19.  Stabilire  il  giorno.  -  V.  in  STABILI- 
RE, verbo .  il  S-  IO. 

%.  20.  Stare  in  ciorno.  Per  Ispedirc  gior- 
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nalmente  li  affari  che  uno  ha  alle  mani. 
-  Il  giorno  vo  da  un  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo per  lo  studio  della  lingua  greca,  e  la 
sera  mi  manca  assai  tempo  per  istare  in 
giorno  co1  nostri  diarj  e  tirare  avanti  le  re- 
lazioni di  tre  anni  da  mandarsi  all'Acade- 

mia  di  Francia.  Magai.  Lett.  fan.  i,  67. 

%.  51.  Un  giorno.  Posto  assolutamente  a 
indicar  tempo  passato;  che  anche  si  direbbe 
Un  tratto,  Una  volta.  -  Gittaimi  stanco 
sopra  l'erba  un  giorno.  Peir.  »«//«  mi.  Nel  dolce 

tempo,  st.  6. 

$.  55.  E,  Un  ciorno  ,  posto  egualmente 
in  modo  assoluto,  ma  indicante  tempo  fu- 
turo; che  pur  si  direbbe  Quando  che  sia.  - 
Potrebbe  essere  che  un  giorno  mi  sforzasse 
rumore  che  io  ho  a  questo  libro,  a  tentare 
di  mostrarlo  al  mondo.  Borgo.  vw.  <*  Pro*,  fior. 

par.  4,  y.  4,p.  1*5. 

§.  93.  Un  giorno  nominato.  Eliitticam., 
per  In  un  giorno  determinato s  che  anco 
si  disse  A  un  giorno  preso.  -  Ordinò  che 
un  giorno  nominato  fussono  (lotterò)  tutti 
armali,  e  andassono  (andaaaero)  al  palagio  de1 

Signori.  Din.  Comp.  a»6. 

§.  5*.  Un  ciohno  posto,  per  lo  stesso  che 
Un  giorno  nominato,  (F.ut.  «mfcerf.)  -  Ce- 
lti t  amen  te  invitarono  tutti  quelli  di  loro  ani- 
mo, che  un  giorno  posto  dovessono  (dovettero) 
esser  tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo. 

Din.  Comp.  a5i. 

%.  55.  Veder  ciorno.  Per  reder  lume, 
Veder  chiaro  in  una  cosa.  -  L'ultima  vo- 
stra é  quella  dove  mi  dite  delle  medaglie, 
che  non  ci  veggo  altrimenti  giorno.  Car.  m 

Pro».  6or.  par.  4>  »«  a,  p.  la. 

$.  56.  Proverbio.  OGNI  CIORNO  NE  VA  UN  CIOR- 
NO. Cioè,  Ogni  giorno  che  passa  non  ri- 
torna più  indietro,  e  l'uomo  ogni  di  più 
s'avvicina  al  termine  del  viver  suo.  -  La 
decimaquinla  iscrizione  spronava  li  uomini 
neghittosi  e  lenti,  i  quali  sempre  se  ne  van- 
no d'oggi  in  domani,  avvertendoli  clic  non 
solo  il  giorno  d'oggi  non  ritorna  mai  più, 
ma  il  seguente  e  di  peggior  condizione,  e 
cosi  di  mano  in  mano,  conforme  al  prover- 
bio nostro,  che  Ogni  giorno  ne  va  un  giorno, 
c  sempre  il  migliore:  In  vitameliora  pras- 
tervolant,  deteriora  succeduti.  Rondi».  Em* 

Frrdin.  34* 

GIOSTA.  Susi.  f.  Giostra.  (Dal  provenz. 
Josta.) 

§.  Andare  in  ciosta.  Figuratali!.,  vale  il 


medesimo  che  Giostrare,  co'l  valore  di 
Andare  in  giro,  Andar  girando:  signif. 
avvertito  anche  da'Vocabolarj.-  Mi  veggo 
a  pricission  (proeeuione)  pc'  cimiteri  Per  entro 
un  catafalco  andare  in  giosta.  Buonar.  Ta«e.  ».  4, 

a.  I,  p.  349,  col.  1. 

GIOSTRARE.  Verb.  inirans.  Correre  in 
giostra. 

%.  I.  Giostrare,  traslativam.,  per  Gareg- 
giare, m  E  potresti  e  con  Pane  e  con  le 
Muse  Giostrar  cantando,  e  sfidar  anco  Apol- 
lo. Car.  Rim.  106. 

§.  5.  Giostrare,  figuratane,  vale  anche 
Perseguitare  altrui  con  arte  e  malignità. 
-  E  questa  ò  una  delle  dilezioni  Glie  il  Van- 
gelo vi  delta?;  andar  giostrando  Per  mera 
ambizione  i  dotti  e  i  buoni.  Mena.  Sat.  1,  P.  io. 

lìti,  penult. 

$.  5.  Giostrare,  usato  co'l  reggimento 
diretto,  in  vece  di  Giostrare,  cioè  Com- 
battere, per  che  che  sia.  (Anche  i  Latini 
usarono  talvolta  i  loro  verbi  Certare  e  Pu- 
gnare con  l'accusativo  di  cosa.)  -  Ma  poi 
che  in  vostra  gente  or  si  ritrova  Franco 
guerrier  di  feminil  beltate,...  Com'è  che 
parimente  alcun  non  mova  Dell*  It  alia  a  gio- 
strar la  liberiate,  Si  che  '1  sangue  d'un  sol 
chiuda  la  guerra  ?  Cbiabr.  Oatr.  Coi.  8, 35. 

$.  ».  Giostrato.  Parlic. 

$.  8.  Carne  giostrata.  Carne  rifatta,  cioè 
Carne  avanzata  e  ricucinata  con  altri 
condimenti.  -  v.  t'es.  i»  picchi  ante,  sutt.  m. 

§.  6.  Tenerb  giostrato  alcuno.  Spiare 
attentamente  li  atti  di  esso,  Porgli  l'as- 
sedio, presa  questa  locuz.  in  senso  figura- 
to, Tenergli  addosso  li  occhi.  -  Diam  lor 
(ai  du«o)ì)  patente  di  referendario:  Enlrin 
questi  invisibili  lassù,  E  ci  avvisin  via  via 
ogni  ordinario.  Trovili  le  mogli  di  costor 
quaggiù;  Vcggan  s'clle  si  son  rimaritate, 
S'clle  son  vedove ,  o  quel  che  ne  fu  ;  Le 
tengati,  come  si  suol  dir,  giostrale.  E  così 
noi  verremo  in  cognizione  S'han  detto  il  ver 
quest'anime  dannate.  Pagiaoi.Rin.  i,33a.  (Av- 
vertasi che  il  Biscioni  attribuisce  alla  locuz. 
qui  posta,  giusto  a  proposito  del  passo  mede- 
simo da  noi  preallegato,  un  altro  sentimen- 
to, dicendo:  «Letengan  giostrate  v ale  lo 
stesso  che  Le  giostrino ,  da  Giostrare  in 
signif.  di  Perseguitare  altrui  coti  arte  e 
malignità.  »  Ma  pare  ch'egli  s'ingannasse. 
Pure  ne  giudichi  il  lettore:  che  per  avven- 
turi li  ingannali  bcu  potremmo  esser  noi.) 
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GIOVANE.  Aggeli.,  ec.  -  v.  giovene. 

GIOVANILITA.  Susi.  f.  Astrailo  di  Ciò- 
rane.  Ciò  che  è  proprio  dell'età  giovanile, 
Cote  da  giovane.  -  Bisognava  potare,  come 
ella  m'insegna,  le  soprabondanzc  e  le  gio- 
vaniiità.  AiB«.  9, 141. 

GIOVANNI.  Susi.  m.  Nome  proprio. 

S-  1.  Essine  Giovami.  In  modo  basso 
bassissimo,  vale  Esser  minchione.  (Dial.  mi- 
lan.  Esser  Michele.)  -  Figlia  mia,  s'io  li 
dessi  a  questo  malto,  Diceva  il  Duca,  sarci 

ben  Giovanni.  SaccenL  Rim.  a,  ao;. 

$.  2.  SONO  PASSATO  ANCOR  10*DA  SAN  GlO- 

varw.  Cosi  dicono  i  Fiorentini  (m.  »  tmHm* 

ivfaeoli  H  coti  diceaaero  li  altri  Italiani ,  fuorché  parlando  ad 
cui  o  di  mi  Fiorentini  ;  il  che  ansi  avrebbe  del  lepido), 

per  mostrare  eh' e1  non  hanno  paura  delle 
grida  e  delle  minacce  di  taluno.  Il  qual  mol- 
lo è  tratto  dall'essere  S.  Giovanni  un  luogo 
in  Firenze  di  fiera  e  di  mercato  dove  non 
manca  mai  chi  facia  rumore.  (Paul.  M«d.  dir. 

Wee.  rap.  64.  p-  l35.) 

GIOVANOTTO.  Susi.  m.  accrcscit.  di 
Giovane;  c  dicesi  di  Giovane  vigoroso, 
robusto,  ben  disposto. 

$.  Giovanotto  di  prima  levata.  -  V.  in  LE- 
VATA,  tutt.f.,  n  s.  4- 

GIOVARE.  Vcrb.  ali.  Porgere  ajuio , 
Soccorrere.  Lat.  Jhvo,  as. 

$.  1.  Giovare  alcuno,  p.  e.,  di  consiglio. 
Vale  Soccorrere  «fM.no  per  mezzo  di  con- 
giglio,  co  l  consiglio,  Dargli  utile  consi- 
glio. -  Noi  dalla  pugna,  Se  tu  il  commandi, 
ri  terreni  lontani;  Ma  non  vietar  che  di  con- 
siglio almeno  Sicn  giovali  li  Achivi ,  onde 
non  tulli  Cadan  nell'ira  tua  disfalli  e  mor- 
ii Moni.  Uud.  1.  8,  v.  45.  (Qui  in  sentimento 
passivo.) 

§.  2.  Fare  a  giova  giova.  Jjutarsi  vi- 
cendevolmente, Fare  da  buoni  amici.  An- 
che si  dice  figuratamente  Prestarsi  l'un 
l  altro  il  sale.  -  Ed  egli  co'  le  buone  LV 
bliga  a  far  l'un  l'altro  a  giova  giova,  E  stia 
ognun  ucllo  slato  che  si  trova.  Bdiin.  Bue. 

datr.  55. 

GIOVE.  SUSI.  m.  {V.  ne/Di»,  mito].) 

%.  1.  Rendere  0  Rinunziare  l'armi  aGio- 
VI.  -  V.  in  ARMA,  ttutj.,  li  %.  io3. 

$.  2.  Barra  di  Giove.  T.  botati,  vulg.  - 
V.  in  BARBA,  inst.f.  ,U%.  3o. 

GIÒVENE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  for- 
ra di  sust.  d'ambo  i  generi.  Che  o  Chi  non  è 
avanzato  in  età.  (Ut.  Juvenis,  da  Juvo, 
Voi.  II.* 
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asj  onde  propriam.  viene  a  dire  Qui  ad 
oetatem,  seu  statum  pervenit,  ut  juvare 
pos*«.)Indiirerentcmcnte  anche  si  dice  GIO- 
VANE e  GIOVINE.  (F.  GIOVANE,  ec.,  -•//  Ap- 
pend.  Grammi!,  ini. ,tdi*.  sec. ,  p.  6o8,  dot*  in  conferma 
di  GIOVENE.fi  allegata  molti  ejempj  cimici,  a'qiali 
ti  postone  aggiunger*  anco  i  seguenti.)  —  Sempre  ali  I 

vecchi  portare  onore  e  riverenza,  ed  ancora 
alli  gioveni  il  debito.  v,..gu.V.M.i7.  Udendo 
tanti  gioveni  e  sì  nobili,  id.  4a. 

§.  Proverbio.  Cui  DA  GIOVINE  NON  SI  MISURA, 
SI  TRAE  DIETRO  LA  MALA  VENTURA.  Nelli  J.  A. 

Comed.  3,  *j6.  (E  vuol  dire:  Chi  da  giovine 
non  vive  regolato,  mena  poi  una  vita  mo- 
lesta, o  campa  poco.  Il  suo  contrario  è  Chi 
si  misura,  la  dura.) 

GIOVENELLA.  Susi.  f.  Giovinetta. -Ina 
gentil  piacevol  giovcnclla,  Adorna  vien  d'an- 
gelica Virtù tC.  Me».  Gin.  mUton.  Una  gentil  piacevol, 
ec,  p.  3i. 

GIOVENfRE.  Verb.  intrans.  Ricuperare 
la  gioventù,  Ingiovanire,  Ringiovanire. 
Lai.  Jtivenesco,  is.  -  Poi  come  al  vago  gio- 
venir  dell'anno,  ec.  TiU».  lui.  L  1. 

GIOVENTÙ.  Sust.  f.  Lo  stato  di  una 
persona  giovene,  Quella  parte  della  vita 
che  è  tra  l'infanzia  e  l'età  virile.  Lat.  Ju- 
ventus, tutis. 

§.  Per  Figliuoli  e  nipoti.  -  Niuna  letizia 
può  essere  alli  vecchi  maggiore,  che  vedere 
la  loro  gioventù  accostumata,  reverente  e 

Virtuosa.  Pandoir.  Gom.  firn.  p.  i ,  ed.», Teroo.  1818.  - 

Id.  ih.  4g. 

GIOVÉTO  (SAN).  Susi.  m.  Specie  d'uva 
e  di  vitigno.  - 1 .  san  gioveto. 
GIOVINE.  Aggeli.  -  V.  giovene. 

GIRACAPO.  Sust.  m.  Capogiro ,  Gira- 
mento di  capo,  Vertigine.  -  11  giracapo 
dell'amico  naque  dalle  cagioni  da  lei  accen- 
natemi; ma  se  bene  fosse  anco  venuto  dalle 
più  alle  cime  della  torre  di  Babilonia,  che 
diavoi  sarebbe  mai?;  sarebb'egli  mai  altro 
che  un  giracapo?  E  qual  e  queir  uomo  che 
non  abbia  alle  volle  de' giracapi?  Red.  in  Ma- 
gai, ixtt.  fimigi.  v.  ì,  P.  aa8 ,  leti  74.  Un  giracapo 
venutomi. ..  l'altra  malina  m'ha  fallo  schic- 
chirillare  la  inclusa  carta.  Dava*».  Leti.  edit.  •  me- 
da. P.  i5.  (La  Crus.  in  CAPOGIRO  dà  per  si- 
nonimo ancor  essa  Giracapo j  ma  Giracapo 
non  fu  da  lei  tratto  fuori  nel  luogo  suo  del- 
l'alfabeto.) 

§.  Giracapo  e  Giracapi.  T.  botan.  vulg.  - 

37 
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V.  TAZZETTA  e  TAZZETTACCE,  term.botm,. 

GIRÀCOLO,  GIRÀGOLO.  Susi.  m.  T. 

botnn.  vulg.  -  V.  FRAGGI  RiCOLO. 

GIRAMENTO.  Sust.  m.  .Indumento  in 
giro,  Rivolgimento. 

%.  Per  Potabilità,  Pietosi tudine.  -  Siamo 
ora  a  Castro,  dove  piglio  un  gran  diletto  di 
considerare  i  giramenti  delle  cose  del  mon- 
do. Car.  Leu.  I,  184. 

GIRÀNDOLA.  Sust.  f.  T.  pirotecn.  -  Era 
costume  della  città  di  Fiorenza  fare  quasi 
ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista insù  la  piazza  principale  la  sera  di 
notte  una  girandola,  cioè  una  machina  piena 
di  trombe  di  fuoco  e  altri  fuochi  lavorati;  la 
qual  girandola  aveva  ora  forma  di  tempio, 
ora  di  nave,  ora  di  scogli,  e  talora  d'una 
città  o  d'un  inferno,  come  più  piaceva  al- 
l'inventore. Vane.  Vii.  II,  218. 

%.  1 .  Girandola.  Detto  figuratam.  di  per- 
sona, m  D'uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello 
( non >i di<* furu)  volandola ,  giràndola,  giran- 
dolino, girella,  girellajo?  Vareb.  Le»,  Dani,  e  Pro*. 
mt.  a, 

§.  2.  È  ESTRATO  IX  UNA  CERANDOLA.  Dicesi 

di  Chi,  ragionando,  dóndola  in  cose  fuo- 
ri di  proposito.  (Paul.Mod.  dir.  tot.  eap.  4.  P-  1  <-"'■) 

Anche  si  dice  Entrar  nel  pecoreccio. 

%.  3.  La  girandola  ha  preso  fuoco.  Dicesi 
figuratamente,  per  indicare  Una  persona 
la  quale  s'è  forte  riscaldata  in  alcuna 
contesa,  ed  esce  in  parole  d' ira  e  d'in- 
giuria.-***. E  viva  i  mattil  A  rivederci  al 

CanlO  alla  mela  (luogo  di  Firenie  destinato  a  ricovero 

de*  maiii),  se  al  irò  non  occorre.  Vo' siete  più 
vano  e  leggieri  d'una  zucca  da  notare.  In. 
La  girandola  ha  preso  fuoco  daddovero  (da 

ver»).  Brace.  Rinal.  Dia),  p.  1 65. 

§.  4.  Stoppinare  la  cirandola. Figuratam., 
vale  Ordinare  un  aggiramento,  un  intri- 
co, una  cabala,  in  modo  che  alla  prima 
opportunità  n'abbia  a  uscire  l'effetto.  - 
La  girandola  è  stoppinata;  vedremo  ora 
quel  che  la  farà.  Ceeeb.  Diala.!.  4»  »■*•  La- 
sciane ire  In  casa,  chè  costui  non  mi  tenesse 
A  bada  qui  domandando  di  Neri.  Sì,  ch'i'  vò 
stoppinar  questa  girandola,  id.  Semg.  a.  3,».  4. 

GIRANDOLARE.  Vcrb.  intrans.  Giravol- 
tare,  Giravoltolare,  Andare  attorno.  - 
A  casa  vostra  non  v'appancacciale  Cicisbe- 
ando sur  un  cimitero,  Ma  per  terra  c  per 
mar  girandolate.  Belilo.  TJuccbet.  300. 


§.  Girandolare,  in  signif.  alt.,  per  Tro- 
var con  inganno,  per  via  d'aggiramenti. 
-  Aveva  egli  in  pregio  tutti  quelli  uomini 
che  sapevano  girandolare  modi  di  far  de- 
nari. Segni  Sior.  fior,  a,  336. 

GIRARDfNA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  - 

V.  in  VOLTOLINO,  uccello  di  ripa. 

GIRARE.  Verb.  att.  Muovere  in  giro, 
hot.  Gyro,  as;  gr.  rvr*m. 

§.  4.  Girare,  per  Girare  intorno  a  che 
che  sia,  avviandosi  ad  un  luogo.  -  Meglio 
è  con  lungo  indugio  c  lunga  volta  Girnr 
Pachino  e  la  lYinacria  tutta,  Che,  non  ch'al- 
tro, veder  quell'antro  orrendo,  ee.  Car.E*id. 
t.  3,  t.  69i.  E  insù  la  punta  Giunti  di  Lilibéo, 
tosto  girammo  Le  sue  cicche  scccagne,c'l 
porto  alfine  Del  mal  veduto  Drépano  af- 
ferrammo, id.  kVL  3,  t.  ni».  Giù  per  qucll'a- 
qna  la  vaga  barchetta  Fa  dal  fiume  a  se- 
conda via  portala  ;  Di  quà,  di  là,  girando 
l'isolctta,  Ultimamente  al  mar  s'è  pur  pie- 
gata Là  dove  é  '1  ponte  e  '1  gigante  ch'a- 
spetta Che  passi  ingiù  e  insù  della  brigata, 
Per  alloggiarla  a  la  mala  osteria,  tv™.  Ori.ii». 
38,63. 

$.  2.  Girare,  per  Aver  tanto  o  tanto  di 
circuito,  di  circonferenza.  Diciamo,  p.  e, 
che  Una  città,  un  monte  gira  unoo  due 
o  più  millia,  per  significare  che  Quella 
città,  quel  monte  è  grande  in  giro,  dura 
in  giro  quelle  tante  millia  j  o  vero,  con 
altre  parole,  che  La  circonferenza,  il  cir- 
cuito di  essa  città,  di  esso  monte,  è  di 
tante  millia.  -  Caracom  è  una  città  che 
gira  tre  millia.  Mare.  Poi.  Viag.  74.  Ha  fatto  fare 
un  monte  ch'è  alto  bene  cento  passi,  c  gira 
bene  un  millio.  id.  ik  as.  E  dirovvi  come  ella 
(l'itola  di  Seiita)  gira  duemila  quattrocento  mil- 
lia, secondo  clic  dice  lo  mappamondo,  M.  *• 
P.  a79,$.  148.  Egli  è  uno  tondo  chc'l  suo 
diametro  è  8  braccia;  dimandasi:  Quant'c 
la  sua  circonfcrcnzia,  cioè  quanto  egli  gira 

intorno?  Trali.Aritm.  IIH.  p.  ini.  Fiorenza  c  ton- 
da e  gira  addentro  alle  mura  sette  millia- 

ld.  p.  ioa. 

%.  5.  Girare,  in  signif.  intrans.,  e  par- 
landosi  di  tempo,  vale  Scorrere,  Passare, 
e  simili.  -  Era  di  già  girato  quasi  che  l'anno 
dal  di  che  Cosimo  ero  stalo  cacciato.  M*h«r 

Op.  4,  64,  edia.  milan.  Ciati,  ital. 

§.  H.  Girare,  parlandosi  di  vino,  importa 
lo  stesso  che  Polgersi,  Divenir  cercone, 
Inccrconire.  -  Passa  il  vino  a  prendere  lo 
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spunto  o  altri  difetti,  o  gira,  o  infradicia. 

Targ.  Tot*.  Oiut.  Le».  Ajric.  6,  167. 

$.  8.  Girare  delle  pieghe.  -  V.  in  PIEGA , 
/**»./,  tf|.  1. 

$.  6.  Girare  di  che  cns  sia,  vale  Girare 
ad  alcuno  il  cervello  per  cagione  di  che 
che  sia ,  Andarne  matto.  -  Ha  costui  tal 
leggiadria,  Che  il  mio  cuor  ne  gira  e  im- 
pazza. BilduT.  Oh  h  «ori*,  t.,  a.  1, 1.  11,  p.  aO. 

$.  7.  Girare  il  CAPO.  -  V.  in  CAPO,  sast.  «., 
iti.  *J. 

§.  8.  Girare  il  deharo.  Trafficarlo,  Met- 
terlo in  circolo.  -  p.ìuDenàro,  MHtl.  M.,ii$.&. 

5.  9.  Girare  il  mosdo.  Girare  per  il 
mondo ,  cioè  Piaggiare.  -  Tali  e  si  fatte 
cose  concernenti  il  Governo  vorrei  che 
m'osservassero  e  mi  possedessero  ben  le 
persone  che  girano  il  mondo.  Bcntiy.Lttt.  p.  9i. 

$.  10.  Girare  la  ctfcuMA.  -  V.  in  CtfCUMA , 

IKSl.f.  ,  u  s. 

$.  11.  Girare  passo.  Muovere  passo, 
Muoversi.  -  v.  in  passo,  su  st.  m.,  il  $.  35. 

§.  12.  Ifl  QUANTO  OCCHIO  SI  GIRA.  -  V.  In 
OCCHIO,  snst.  m. ,  il  $.  37. 

%.  13.  Girato.  Partic.  fólto  in  giro.  Lai. 
Gyratus. 

GIRARE.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  da' 
Pittori,  Scultori,  ce.  La  piegatura  in  giro  di 
alcuni  ornamenti  a  imitazione  del  natu- 
rale, m  Una  cassa  di  pòrfido  retta  da  quat- 
tro cantonate  di  bronzo,  con  girari  di  fo- 
glie molto  ben  lavorate  e  finite  con  gran- 
dissima diligenza.  Vaiar.  Vii.  ».  6,  P.  i85,  Un.  nlu 

GIRASÓLE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  He- 
lianthus  annuus,  detto  anche  vulgarmentc 
.  Mlrasole  o  Corona  del  sole.  Annuo.  Il  gi- 
rasole fa  il  più  gran  fiore  che  si  conosca  fra 
le  piante  della  sua  classe,  arrivando  lino  al 
diametro  d'un  piede,  e  nel  disco  a  mezzo 
piede.  Questo  fiore  è  un  poco  inclinato  co'l 
disco  e  voltato  verso  il  corso  del  sole; 
d'onde  il  nome  suo  communc.  Produce  gran 
quantità  di  semi,  che  si  possono  sgusciare, 
e  sono  di  buon  sapore  a  mangiarsi.  Abonda 
d'olio,  stimato  espettorante,  ed  è  bonissimo 
per  condire.  I  fusti  bruciano  bene,  e  dicesi 
che  contengano  nitro.  (Targ.iw  o«.  ht.  lem, 

3,  *>,,«.«.  3.") 

§.  1.  Girasole  piccolo  o  doppio  o  egizia- 
no, ffelianthus  multiflorus.  Questo  gira- 
sole  fa  migliore  effetto  nei  giardini,  che  il 
sopra  notato,  perchè  è  perenne,  e  perchè 
i  suoi  fiori  sono  molti  e  minori ,  di  colore 


più  pallido,  e  facilmente  divengono  doppj 
o  pieni  di  seroiflosculi ,  e  durano  a  fiorire 

molto  tempo.  (Targ.  To».  Ott.  Ut.  loia».  3 ,  aOa , 
•di.  3.') 

§.  2.  Girasole.  (Uccello  silvano).-  V. tor- 
cicollo,  creilo  tifano. 

%.  3.  Girasole.  Per  una  Pasta  di  vetro 
cosi  chiamata.  -  Un  leggiero  colore  di  quelle 
paste  di  vetro  che  si  chiamano  girasoli.  Targ. 

Te.  G.  Via*.  3,  384. 

GIRATINETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gira- 
tina,  diraio.  di  Girata.  Nel  scg.  passo  vale 
Breve' giro  di  tempo.  -  Odo  che  a  tutti  li 
argumcnti  è  atto  (un  ceno  ngaaeo),  E  eh'  è  ve- 
nuto un  valente  scrittore  In  due  giratinellc 

ratto  ratto.  Dole,  in  Rim.  bari,  t,  407. 

GIRATÒRIO.  Aggelt.  Che  si  muove  in 
giro.  Sinon.  Girativo.  -  Moto  vorticoso,  0 

sia  giratorio.  Targ.  Tosa.  G.  10, 141. 

GIRE.  Verb.  intrans.  Andare,  (f.)  Ed  è 
lo  stesso  che  Ire  (lat.  Eo,  is,  itum,  ire), 
aggiùntavi  in  principio  la  lettera  ausiliaria 
0  eufonica  G,  come  è  detto  nc\V  Append. 
Grammat.  ital.,  ediz.  sec.,  1847,  p.  557, 
num.  0.'  Il  Muratori  (  DUtenaiione  33.g  )  è  per 
altro  d'  opinione  che  Gire  possa  derivare 
dal  verbo  tedesco  Gehen,  il  quale  significa 
parimente  Andare. 

GIRELLA.  Sust.  f.  Piccola  ruota,  per  lo 
più  di  legno  0  di  ferro  o  d'ottone,  cosi 
detta  dal  poter  girare. 

§.  1.  Girella.  Detto  figuratam.  di  per- 
sona. •  D' uno  a  cui  voli  0  giri  il  cervello 
(non  ti  dice  forte)  volandola,  giràndola,  giran- 
dolino, girella,  girellajo?  V«c  h . L«a.  Dani. e 

Pro*,  var.  a,  p4- 

§.  2.  Dare  selle  girelle.  Figuratam.  e 
bassam. ,  vale  Dar  la  volta  al  cervello, 
impazzare.  -  Parci  a  tutte  d'esser  belle,  E 
che  Giove  arda  di  noi;  Di  qui  nasce  spesso 

POI  Che  noi  dinm  nelle  girelle.  Leopar.  Rim.  85. 

(Lo  stampato  ha  per  errore  Che  non  diam 
nelle  girelle,  in  vece  di  Che  noi  diam,  ec.) 

GIRELLAJO.  Sust.  m.  Chi  fa  le  girelle. 

%.  Figuratam.,  per  Uomo  a  cui  giri  o 
voli  il  cervello,  Uomo  che  ha  il  capo  pieno 
di  pazzie  e  di  scioccaggini,  stravagante, 
sconsiderato.  -  Uh,  girellajo!  Andate,  an- 
date pure  A  fare  il  cittadino;  Laggiù  ci  vor- 
rà altro  Che  andar  co  '1  bastoncino  A  cac- 
cia di  fandonie  in  quà  e  in  là:  Aver  biso- 
gnerà L'occhio  alla  penna,  e  badar  bene  al 
giuoco,  Nè  fare  il  scrfcdocco  (  aoì.  la 
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«i»),  0  il  dormialfllOCO.  Baldo».  Chi  li  torte ,  cr. , 
a.  3,  ».  a,  p.  80.  (F.  ma  nitro  «.  in  GIRELLA,  1. 1.) 

GIRELLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Girel- 
la. Lo  stesso  che  Girelletta.  Sinon.  Rotel- 
letta.  -  Queste  lacrime  (ad  papavero  incito),  tri- 
tate in  una  pila  vecchia  e  spartite  in  gi- 

vr] le!  ti,  SÌ  ripongono.  Soder.  On.  cGiard.  ali. 

GIRELLO.  Susi.  m.  Cerchietto. 

%.  1.  Girello,  anche  si  dice  la  Falda  che 
cingono  li  uomini  d'arme  sopra  l'arma- 
dura.  -  I  soldati  per  rappresentare  i  Mir- 
midoni,  sudditi  di  Peleo,  avevano  la  sopra- 
veste e  "1  girello  ricamato  a  formiche.  Mmm, 
Cam.  d«*t.  P«t.  59.  Erano  questi  soldali  armali 
di  fino  usbergo' con  ornamenti  di  raso  scar- 
natimi, e  girelli  aveano  di  simigliarne  colore 
adornati  con  ricamo  d'argento.  Segni  Afe». 

Meotor.  FeaU  1^5. 

$.  2.  Girello,  chiamasi  anche  La  polpa 
earnosa  di  alcuni  vegetabili  mangerecci, 
e  quella  specialmente  de'  carciofi.  -In  al- 
cuni paesi  mangiano  i  girelli,  o  sia  la  polpa 
carnosa  de'  talami  di  questi  fiori  (dalla  Carlina 
M«foc*au),  come  noi  i  girelli  de' carciofi,  si 
crudi  che  cotti,  e  li  trovano  assai  più  sa- 
poriti. Targ.  TWG.  *  .ag.  6,  119.  I  ricettacoli  O 

girelli  della  carlina  si  mangiano  come  quelli 

de'  Carciofi. Targ.  Toaa.Oit.hi.  boian.  3,  194. 

§.  5.  Girello  di  carciofo.  -  v.  »*7  t*m*  di 
CARCIOFO. 

GIRIGÒGOLO.  Sust.  m.  Ghirigoro. 

§.  1.  Girigogolo,  per  Tortuosità,  Rivol- 
tura.  m  Levate  dal  ceno  d'un  cristiano  que' 
Ite1  bassirilievi  Tatti  a  girigogoli  degli  orec- 
chi, e  que' bei  tondellini  fatti  a  biscanti 
degli  occhi,  che  sono  ne' visi  come,  verbi- 
grazia  ,  ne'  pan1  di  ramerino  que'  n erollini 
abbrustolati  dell'uve  secche  fatti  a  sgon- 
fietti,  e  que'  rabescami,  ec;  viso  da  larvi 
riderò  questo?;  anzi  egli  è  un  grotlescac- 
cio  si  sconciamente  paventoso,  eh' e'  par 
la  valle  di  Giosafatte.  Pro».  &.,.  v„.  3,  ».  a, 

§.  2.  Girigogolo,  parlandosi  di  voce,  si- 
gnifica Lo  arzigogolar  la  voce,  come  disse 
un  tratto  l'Allegri,  (r.  im  arzigogolare, 
vtrbo.ui.^.)  -  Preferiscono  (i  Mauri)  le  arie 
semplici,  facili,  dolci,  a  quei  ghiribizzi,  a 
quei  girigogoli,  a  quelli  arabeschi,  a  quei 
geroglifici  dei  moderni  cantanti  di  bravura. 

Panari.  A»»tat.  ».  a,  p.  343,  lia.  I. 

GIRINO.  Sust.  m.  Animaletto  tondiccio 
con  codetta  schiacciata,  il  quale  non  è 


altro  che  l'embrione  nato  dall'uovo  della 
rana. 

§.  Girisi,  si  dicono  ancora  li  Animai  uzzi 
che  furono  scoperti  in  alcuni  fluidi,  e 
specialmente  nel  seme  umano.  -  In  questo 
umor  prolifico . . .  appariscono  di  certo  in- 
numcrabili  girini  di  vivacissimi  nuotanti  e 
certi  animali  maggiori  appena  de' globuli 
del  sangue.  Curdi.  Rai».  Im.  fi».  ,  la,  i .  p.  4. 
Li  Ita  confusi  (enti  corpk-eii.)  co'  girini  sper- 
matici. Id,  ili.  14. 

GIRITONDO.  Aggett.  (Da  Girare  e  ton- 
do.) Che  gira  in  tondo,  Rotondo.  -  Per  la 
di  popol  piena  Ampia  del  mondo  girilonda 

piazza.  Mena.  Op.  3,  taa. 

GIRO.  Sust.  m.  Circuito,  Cerchio,  Cir- 
colo. Lat.  Gyrus  (dal  gr.  r*ft,  significante 
Curvo,  Piegalo). 

$.  1.  Giro,  per  Lo  girare  o  II  rotare  che 
fanno  II  uccelli  per  l'aria.  -  Ne  rondinella 
che  con  destri  giri,  Di  sangue  ancora  il 
petto  e  le  man  tinte,  Prenda  co  '1  becco  suo 
vorace  e  ingordo  L'api,  ec.  iwu  ap.  ver.  94. 

$.  %  Giro,  per  Viaggio.  -  Fece  bel  giro 
per  la  Grecia  e  per  l'Asia.  s»Win.  Di».  *.  a,  aaa. 

%.  5.  Giro,  per  Disposizione  delle  parole. 
-  Dalla  quale  (lingua  latina)  ancora,  siccome  io 
credo,  prese  un  certo  tratto  e  un  certo  giro 
che  chiamasi  con  greca  voce  periodo.  Salvi* 
Du.aca.78.  La  inversa  costruzion  latina,  a 
modo  e  con  senno  adoperata  e  nella  no- 
stra piana  e  naturale  innestata,  molto...  con- 
tribuisce alla  grandezza,  alla  magnificenza, 
alla  fona  di  nostra  favella,  nella  quale  il 
Boccaccio  il  ciceroniano  giro,  e'1  dcroostc* 
nico  il  Gasa,  maravigliosamente  ad  accre- 
scimento ed  ornamento  di  lei,  con  dolce 
vigore  e  con  felice  riuscita  inserirono.  i«l 

in  Prua.  10».  a,  rj  1 . 

$.  4.  Giro  di  parole.  Circuizione  o  Cir- 
cuito 0  Avvolgimento  di  parole,  Tutto  ciò 
che  si  dice  avanti  di  venire  al  fatto ,  al- 
la conchiusione.  -  Cosi  diceva,  e  s'avvolgéa 
costui  Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto. 
Tw.  Gema,  i o,  48.  Vi  dirò  apertamente  ogni 
cosa  senza  giri  di  parole.  v>rch.  Suoe.  a.  i,  a.  4. 
P.  30.  (A  questa  locuzione  «  senza  giri  di 
parole  »  corrisponde  in  lat.  il  missis  am- 
ba gibus  d'Orazio.)  Far  le  belle  parole  a 
uno ,  è  Dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere 
di  scatola  0  vero  di  speziali  come  l'intendi, 
e  aprirgli  senza  andirivieni  0  giri  di  parole 
l'animo  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare,  o 
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clic  egli  faci»  o  non  facia.  id.  Eff«j.  i,  iSo. .  U. 

tV.  a,  317. 

§.  B.  Andare  in  giro.  Andare  attorno, 
Andare  in  volta.  (Oh.  <«  ANDARE,  »*bo, 

MBH  tM.) 

$.  6.  E.  Andare  in  giro  t  ^'operazione,  la 
fatica,  e  simili,  vale  Essere  alternata,  av- 
vicendata quella  fatica,  quella  operazione. 
-  Queste  (fwttdc'  ■rimiri  ),  acciocché  i  nostri 
non  avessero  spazio  di  respirare,  divise  con 
squadre  quasi  a  guisa  de'  cavalli  di  Numi- 
dia,  si  scambiavano  a  vicenda  Puna  l'altra: 
sicché  la  fatica  del  combattere  andava  in 

giro.  Serdon.       Ind.  I. . j ,  p.  ifò  alla  fine. 

$.  7.  Di  ciro  11»  ciro.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  mano  in  mano.  -  Ma  il 
proibire  il  Copernico  ora  che...  si  van  di  gi- 
ro in  giro  scoprendo  più  vere  le  sue  po- 
sizioni e  vera  la  sua  dottrina,...  parrebbe, 
et.  Glia.  Op.  i3,  38. 

GIROMETTÀ.  Susi.  f.  Quella  Consone 
clic  da' Francesi  è  chiamata  Guillemette. 
Anche  si  trova  scritto  Girumetta  e  Ghi- 
rumelta ,  voci  registrate  dall'Alberti.  (Il 
Diet.  de  Trèvoux,  in  Guillbmette,  dice  che 
è  il  nome  d'una  donna  fanatica  di  Boemia 
che  comparve  in  Milano  nel  secolo  XIII, 
e  che  fece  una  setta.  Ella  è  la  famosa  Gu- 
fi liei  mina,  detta  prima  beata  e  santa,  poi 
discpclita  e  arsa  come  strega.)  -  E  crcpo, 
s'io  Non  gl'insegno  a  cantar  la  giromctta. 
iWioi.Schti.  Dri,  8, 14.  (Qui  vale  Fare  un  bel 
tiro  ad  alcuno  per  tòrne  vendetta;  ed  è 
modo  proverbiale  e  basso.  Il  principio  della 
canzone  della  Gironietta  era  questo:  «  Chi 
t'ha  fatto  si  belle  scarpette ,  Che  ti  stan 
si  ben,  Gironietta,  Che  ti  stan  si  óen?»  ) 

GIRÓNE.  Sust.  m.  acerescit.  di  Giro. 
Gran  giro,  ed  anche  Grande  aggiramento, 
come  nel  scg.  esempio.  -  Similmente,  sol- 
levando il  vento  e  rabbaruffando  pagliuche, 
foglie  ed  altre  cose  leggieri ,  alzandole  al- 
l'aere con  certi  gironi,  poi  calandole  a  ter- 
ra,... significa  il  medesimo  (c/^,«r,  d„w  pio- 
vre). Sotti.  Àgric.  p.  18,  lin.  I. 

%.  1.  Girone  d'aqua.  Rigiro  d'aqua,  Vor- 
ticosa agitazione  d'aqua,  Vortice.  -  Quivi 
fermarono  il  cammino,  spaventati  parte  da 
nuove  correnti  e  gironi  d'aque  e  da  secche, 
e  parte  ancora  dalla  lunghezza  del  Capo 
(il  Capo  Garuru)  che  per  lo  mare  si  distende 

lungo  tratto.  S  er don.  bt.  Ind. 1. 1,  p.  7,edii.  Cor.  lMjg< 

(Il  lat.  dice:  "...  partim  novis  aquarum 


wstibus,  vadisque,  partim  eliam  procur- 
rentis  promontorii  longitudine  deterrili 
sunt.  ») 

§.  2.  Stare  a  girone.  Vagare,  Errare 
(per  un  luogo  detcrminato).  -  Dopo  essere 
stalo  cinque  mesi  a  girone  per  questo  ocea- 
no con  più  fastidio  che  satisfazìonc ,  si  per 
l'esercizio  in  sé  del  navigare,  e  sL,  te.  Pro*. 

fior.  par.  4.  v.  3,  p.  a6. 

GIRONZÀRE.  Verb.  intrans.  Girandola- 
re, Andar  girone,  Andare  a  zonzo.  -  In 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie,  ai 
festini  ed  ai  bagordi,  io  me  ne  sto  ritiralo 
in  casa  intorno  al  fuoco,  ce.  Red.  Op.4,414. 

GIROSOLlNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
(dm.  mila*.  GiiWfc.)  La  pianta  detta  dai  Bota- 
nici asler,  e  dai  nostri  (Totani)  girosolinot 
il  cui  fiore  ora  è  azurro,  ora  vinato,  ora 
bianco,  nel  tempo  autunnale  serve  di  or- 
namento e  vaghezza  a' nostri  giardini.  Latin 

Agric.  3,  a5. 

GITA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Gire.)  An- 
data. 

%.  Far  cita  0  le  gite.  Passeggiare,  Cam- 
minare, Fare  esercizio.  -  Se  ben  voi  siete 
de' cocchi  private,  Fanciulle  belle,  non  vi 
sbigottite;  Che  ci  son  le  lettighe  apparec- 
chiate, Più  destre  per  portarvi  e  più  spe- 
dite, Dove  con  maggior  pompa  e  più  agiato 
Potrete  per  Firenze  far  le  gite.  Lw.  Ri*,  par.  a, 
p.  141.  Io  esco  su  '1  prato  di  questa  vUla  per 
andare  a  far  gita,  ma  iivdiflcrentissimo  a 
andar  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Magai. 

Leu.  Ateit.  a,  78. 

GITTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Gettamento,  Il  gittare,  Il  gettare. 

%.  GiTTAMENTO  DI  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO  . 

fttst.  m.  ,  1/  {.  45. 

GITTARE.  Verb.  alt,  -  v.  gettare. 

GITTATtìRE,  verbale  mas. ,  e  GITTA- 
TRfCE,  verbale  fcm.  di  Gittare.  Colui  e» 
Colei  che  gitta. 

§.  Per  Disipatore  e  Disipatrice,  Prodigo 
spmditore  e  Prodiga  spenditrice.  -  Le  più 
delle  volte  a  ghiottoni,  a  lusinghieri,  ec.„ 
si  faranno  doni  m lignifichi,  ec,  edapparec- 
chicrannosi  loro  cavalcature,  farannosi  let- 
ti, ec;  e  se  per  avventura  un  valente  uomo 
capitasse  alle  case  di  questi  colali  giltatori, 
con  tristo  viso,  con  leggieri  spese  e  mal-r 
volentieri  ricevuto  vi  ha.  iw. .  Commen.  Daou 
a,  48,  pr.  «Ut.  Ella  è  prodiga  gitlatrice  de'suoi 
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beni  c  degli  alimi,  sorda  alle  riprensioni,  o 
d'ogni  laudabile  costume  guastatrice.  td.  u». 

a,  3ja,  pr.  «li*. 

GITTAT0RA.  Susi.  f.  Il  gittare  e  La 
cosa  gittata.  -  Osservarono  li  antichi,  nel 
gittare  i  ripieni,  di  non  li  gittare  con  una 
sola  continuata  gittatura  più  alti  clic  cinque 
piedi,  e  di  ragguagliarvi  poi  sopra  con  un 
filare,  onde  la  muraglia  venisse  quasi  ri- 
stretta e  ricinta  di  nervi  o  di  legature, 
acciocché,  se  cosa  alcuna  o  per  difetto  del 
maestro  o  per  altro  accidente  cominciasse 
in  tutta  quella  gittatura  ad  avvallare,  non 
abbia  a  tirarsi  sùbito  addosso  il  peso  del- 
l'altre cose  che  di  sopra  l'aggravano,  ma  ab- 
biano le  cose  di  sopra  quasi  una  nuova  base 
da  fermarvisi.  AiUr.  L.  B.  Archiu  81. 

GITTO.  Sust.  m.  Getto. 

%.  I.  A  citto.  Locuz.  a vverb., che  usiamo 
co'l  valore  di  A  dirittura,  Direttamente, 
Di  lancio,  ed  anche  per  lo  stesso  che  Ap- 
punto. (Locuzione  tratta,  per  quanto  pare, 
dalla  falconeria,  poiché  A  cirro  è  lo  stesso 
che  A  getti;  intorno  a  che  si  vegga  in 
GETTO,  sust.  m.,  il  §.  6.)  -  Ce  n'è  una  ch'ha 
il  marito  Un  po' misero  nel  vitto;  Ella,  astu- 
ta, trova  a  gitto  Da  saziare  il  suo  appetito. 
W«.  Rim.  95. 

%.  2.  E,  A  cirro,  per  lo  stesso  che  A  covo. 

(Dial.  nilaii.  A  gi<u*,  cht  vale  A  giacere.  )  -  Un  Vul- 
cano che  faceva  la  rete  per  pigliare  a  gitto 
Venere  e  Marte.  Pro»,  fior.  par.  3,  r.  a,  p.  18. 

%.  3.  Andare  a  gitto  ad  un  luogo.  An- 
darvi dirittamente,  a  dirittura.-  Sta  notte 
al  bujo,  Quando  ognun  dorme,  potrà  egli 
andarsene  Da  sé  stesso  turato  con  un  mòc- 
colo In  un  lantcrnin  chiuso,  ed  alla  libera 
Entrar  in  casa,  e  a  gitto  alla  camera  Andar 

della  sua  donna,  CC.  Ami*.  Cofan.  t.I,t.  3,  i»Teal. 
com.  fior.  5,  a5. 

GITTdNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

in  GIGLIO,  tutt.  m.,  il  $.  Giglio  treno,  che  ì  il  4> 

$.  GlTTONE  SELVATICO,  GlTTONE  DELLE  MAC- 
CHIE, Gittone  bianco.  Nomi  vulgari  della  Ly- 
chnis  diocia.  -  r.  r»  violina,  tntt.f.,  i/i.Vio- 

tira  di  macchia,  te.',  che  i  il  6. 

GIÙ,  stroncatura  di  GIUSO.  Avverbio 
di  luogo,  esprimente  il  contrario  di  Su,  So- 
pra, cioè  A  basso.  Li  antichi  solcano  scri- 
vere ed  anco  i  moderni  poeti  scrivono  tal- 
volta Ghte.  (S.  Agostino  usò  in  lat.  la  voce 
Jtuium,  corrispondente  al  nostro  Giuso.  r. 


h  Origini  del  ifenngio  in  Gii} ,ed  il  Foreellini  .«SfSfM. 

Il  romancio  ha  Giti,  ed  il  valaco  Jos.  Brut*- 

Whyle,  Hiit.  Lang.rom.  t.  3,  p.  /,.,!.) 

$.  1.  Andare  all' ingiù  o  alla  ingiù.  -  V. 
apprese  il  $.  Airoiat  ractù,  che  ì  ,/9. 

$.  ì.  Andabe  di  giù.  Andare  per  la  parie 
inferiore  o  verso  la  parte  inferiore.  (Crt». 

in  ANDARE,  verbo,  tenui  et.) 

$.  5.  Andare  di  sopra  in  ciù.-r.  im  SOPRA. 
prepotU.,il  !.  aa. 

§.  a.  Andare  e  venirb  di  ciù  e  di  su.  -  r. 

appretto  il  g.  Vii  ikk  I  Airi  re,  te,  che  è  il  18. 

§.  8.  Andare  ciù.  Andare  in  luogo  bas- 
so, Scendere,  ed  anche  talvolta  Cascare.  - 
Che  mentre  andavo  giù  con  quel  fracas- 
so, Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto. 

Bcrn.  Ori.  in.  6,  2g. 

%.  6.  E,  Andare  ciù,  figuratasi.,  vale  Ca- 
lare; il  che  dicesi  di  molle  cose,  ma  parti- 
colarmente de' prezzi,  delle  complessioni, 
de' suoni,  delle  interiora,  e  altro.  (Gin,  r»  AN- 

DARE,  verbo,  tenui  et.) 

%.  7.  Andare  giù  una  cosa.  In  signif.  di 
Perdersene  l'uso,  Cadere  in  disuso,  in  di- 
menticanza. -  Essendo  adunque  andata  giù 
la  propria  pronunzia  del  dittongo, ...  si  con- 
tentarono i  posteriori  Latini  di  darne  sotto 
banca  un  semplice  cenno  ed  uno  stràscico 
di  ciò  che  anticamente  era  slato.  Mita.  Pro.. 

lo*,  a,  18. 

§.  8.  Andare  ciù  PEn  su  una  cosa.  In  si- 
gnif. di  Impiegarsi  quella  tal  cosa  in  com- 
pensazione di  altre,  Andar  questo  per 
quello  o  l'uno  per  l'altro.  -  Vò  con  questa 
moneta  che  la  dote  Si  rirenda  alla  Lena,  ed 
il  restante  Resti  di  quel  pupillo.  E  se  vi 
sia  di  più,  Andcrà  giù  per  su:  Vada  pe' 
danni  ch'hai  sofferti,  e  vada  Pe' danari 
(denari)  ch'hai  spesi  Su  più  d'un  tribunale, 
E  per  quell'opre  eh'  hai  mandate  male.  Fa- 
giani. Comcd.  7 ,  go.  Se  egli  e  i  suoi  figliuoli 
hanno  fatto  le  fosse,  hanno  fallo  l'obligo 
loro;  perchè  li  tengh'  io  su'  poderi  a  mez- 
zo? E  se  m'hanno  servito  in  altro,  non 
hanno  lavorato  i  poderi:  vadia  (™b)  giù  per 

SU.  Id.  il.  5, 17. 

§.  0.  Andare  ingiù  o  alla  ingiù  o  all'in- 
ciù.  Andare  alla  china,  che  è  il  contrario 
di  Andare  all' insù,  aWerta.  -  Calandri- 
no... si  levò,  e,  chiamati  i  compagni,...  nel 
Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare  in 
giù,  della  pietra  cercando,  b, ...<•.  B. 8,  n.  3,  t.?, 
r.6i.Iolivò  mettere  insù  un  carro  che  va- 
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dia  (»*u)  da  6è  all' insù,  non  che  all' ingiù. 

Tinta.  Trio.  ».  3,  «.  a. 

§.  IO.  Andare  insù  ed  ingiù.  Andare  al- 
l'erta ed  alla  china.  -  Per  Io  montuoso 
fanno  (;  canili)  miglior  gamba,  per  l'esercizio 
dell'andare  insù  ed  ingiù. 

$.  i  1 .  Andare  o  Correre  l'aqua  all'inciù 
o  alla  ingiù.  Figuratam. ,  vale  Andar  la 
cosa  com'ella  debbe  andare,  come  è  ne- 
cessità ch'ella  vada.  ( r.  *ncke  in  AQUA ,  tn*t. 
j. ,  n  s.6i.)  -  Ma,  lodato  sia  Iddio  e  H  mio  av- 
vedimento, Fu  qua  è  pur  corsa  alla  ingiù 
come  ella  doveva.  Boa-,  g.  3,  a.  6,  r.  3,  p.  i5o. 

$.  12.  Dare  giù.  Per  Cader  vinto,  Essere 
superato  e  restare  ah  hai  luto.  -  Così  prima 
Sacroviro  c  li  Edui,  dianzi  Vindice  e  le  Gal- 
lie  dieder  giù  ciascheduno  alle  prime  batta- 
glie. Darai».  Tu.  Sior.  I.  4,  p.  35o,edie.  Crua.  (Test. 

lai.  «  Sic  olim  Sacrovirum  et  Aeduos , 
nuper  Vindiccm  ,  Galliasque ,  singulti 
prceliis,  concidisse.  ») 

$.  13.  Dare  giù,  si  piglia  eziandio  ne' due 
signif.  che  si  dichiarano  nel  seg.  esempio.  ■ 
Dar  giù,  o  vero  Dar  del  ceffo  in  terra,... 
si  dice  non  solo  de' mercatanti...  quando 
sono  fallili,  e  di  quelli  cittadini  e  gentiluo- 
mini i  quali  (come  si  dice  in  Vinegia)  sono 
scaduti;  ma  ancora  di  quelli  spositori  i  quali, 
interpretando  alcun  luogo  d'alcuno  autore, 

non  s'appongono.  Varch.  Ercol.  90,  edi».  Cru*. 

$.  1*.  E,  Dare  giù,  per  Calmarsi,  Am- 
morzarsi, e  simili.  -  Sarebbe  in  un  sùbito 
data  giù  quella  vampa  che  ora  cosi  alta- 
mente ardeva  e  si  dilatava.  Davii.  a,  338. 

§.  13.  E  ancora,  Dare  giù  o  Ridare  giù, 
per  Ammalarsi  o  Riammalarsi,  Cadere  o 
Ricadere  ammalato.  -  Ora,  tra  per  il  mal 
fresco  e  per  queste  paure  e  per  questi  dis- 
agi, Federigo  ridette  giù  del  capo.  Cwcb. 
Dut.  a. 4,  ».  a.  (  Cioè,  si  riammalò,  fece  una 
recidiva  per  cagione  di  sconcerto,  0  di 
affezione,  o  simile,  del  capo.  Ma,  in  vece 
di  del  capo,  si  ha  forse  a  leggere  da  capoj 
che  verrebbe  a  dire  fece  un'altra  recidiva. 

-  t'.  me/tot. //dtlUVoc.  «Man.4iNola«/$.  Arrfi  GIÙ  ) 

$.  16.  In  giù  0  Ingiù.  Locuz.  avverb.  che 
serve  ad  esprimere  direzione  a  parte  in- 
feriore. -  E  dietro  il  braccio  destro  D'una 
cilena  che  'I  teneva  avvinto  Dal  collo  in 

giù,  Sicché,  eC.  Dani.  Infer.  3i,  89.  (CÌOC,  dal 

collo  fitto  alle  parti  inferiori.) 

$.  17.  In  ciù  0  Ingiù.  Riferito  a  tempo,  e 
iu  signif.  di  Addietro  al  tempo  che  si  ac- 


cenna, Di  sotto  al  tempo  di  cui  si  parla. 

-  Allora  fece  uccidere  («ridere)  tutti  i  fanciulli 
da  due  anni  in  giù.  F»  Giord.  Pr*d.  P.  73,  eoi.  a. 

§.  18.  Venire  e  andarb  di  giù  e  di  su.  In 
signif.  di  Andare  e  venire  da  ogni  parte. 

-  Quando  venne  la  matina,  Tristano  fe' 
sembiante  di  cavalcare;  fe'  sellare  cavalli  e 
somieri.  Valletti  vengono  e  vanno  di  giù 
e  di  su  ;  chi  porta  freni,  chi  selle.  Lo  stra- 
mazzo era  grande.  Not.  ani.,  nov.  6a,  p.  169. 

GIUBA.  Susi.  f.  Diccsi  delia  (  hm ma  del 
leone  ,  del  cavallo  e  d'alcuni  altri  ani- 
mali. Lat.  Juba.  -Qual  messila  fera...  Con 
le  giube  s'arruffa,  e  con  le  rampe  Frange 
l'infisso  telo,  e  graffia  e  rogge,  Cosi,  ec. 
Car.  E«id.  I.  la,  r.  i5.  Come  quando  il  lion  di 

folta  giuba,  eC.  SaNiu.  Teorr.  p.  71.'-  Id.  Iliad.  I.  19, 
p.  i56.  -  Bfixit.  Feroa.  e.  a,  p.  1^3,  lia.  1. 

GIUBATO.  Aggeli.  Fornito  di  chiomaj 
e  dicesi  del  leone,  del  cavallo  e  d'altri  ani- 
mali. Lat.  Jubatus.-  A  simigliami  Digiu- 
bato lion  cui  da'  presepi  Caccian  cani  e  pa- 
stor'  con  dardi  ed  urli.  Modi,  iiìad.  1. 17,  t.  ia9. 

GIUBBA.  Susi.  f.  resta  cosi  da  uomo , 
come  da  donna,  che  in  antico  si  tenia  di 
sotto.  Lat.  Tunica.  (On.) 

§.  1.  Giubba,  per  quella  Parte  del  vestir 
delle  donne  che  dalla  cintura  scende  in- 
fino alle  calcagna  0  in  circa.  Anche  si  dice 
Gonna  0  Gonnella.  (Dall'arabo  Giubbai., 
significante  una  sorta  di  Gonnella.  V.  juppk 

nel  Dicitori,  ciymol.  de  la  lane,,  frane. ,  Parìa,  l-5o.  Sc- 
rollilo l'Ampère,  Hist.  Littér.  Lang.  frane., 
ec,  p.  341,  questa  parola  verrebbe  dall'a- 
rabo Djubbeh.  -  /  '.  anc/te  GlOBU  nelle  Orìgini  del 
Mcnagio,  e  Aljijba  nel  Diccioo.  Leng.  caatel.,  Madrid f 
l7a6.)  -  Le  giubbe  (parlaai  di  donne)...  SÌ  pOS- 

sono  portare  in  due  colori,  cioè  dimezzate 

C  indogatC.  Sui.  anni.  p.  la,  $.  8. 

§.  %  Giubba.  Sust.  f.  Quel  Festimenlo  che 
i  Veneziani  chiamano  Velada,  e  i  Fran- 
cesi HABIT.  (Tommaa.  Nuot.  Propoa.)  V.  anthe  VE- 
LATA, iHtt.f. ,  per  Abito,  ec. 

§.  3.  Giubba  a  tacliere.  Giubba  con  lar- 
ghe falde.  (Spiegai,  toc.  e  li* ni.  usale  da  Gii».  Giuili.) 

§.  ft.  Trinciare  la  ciubba  addosso  ad  al- 
cuno, ntuperarlo  in  sua  absenza,  come 
usano  i  maldicenti  di  professione.  (Spieg». 

toc.  e  locua.  uaate  da  Gina.  Ginati.) 

GIUBBÓNE  o  GIUPPÒNE  (voce  usata  dal 
Ombrerà,  dal  Castiglione  e  da  altri).  Sust. 
in.  Sorta  di  Farsetto  i  cui  quarti  o  le  cui 
falde  hanno  maggiore  lunghezza  che  nel 
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farsetto,  e  minore  che  nella  giubba.  (Cutn. 

Prcmlu.) 

$.  1.  Avere  su  *t  ciubbone  una  cosa.  -  V. 

appretto  nel  %.  TÒMI  DAL  «CBBOHC,  ec,  che  «  il  $  ,  la 
dichiaraxione. 

§.  2.  Nuova  da  calze  e  da  giubboni.  Buo- 
na nuova,  e,  come  dire,  da  meritar  chi 
la  reca  giubboni  e  calze  per  sua  mancia.  - 
Ge*.  Oh  che  nuova  e  questa?  Cus.  Da  altro 
clic  da  calze  e  da  giubboni.  Lue.  Pimoch.  a.  2, 

».  6,  in  Teat.  coni.  fior.  \  ,  28. 

§.  5.  Tirò  la  camicia  dietro  al  giubbone 
0  GIUPPONE.  -  V.  fa  CAMICIA,  sust./.,  il  %.  5. 

§.  4.  Tórsi  dal  giubbone  che  che  sia.  Fi- 
guratane, per  Levarselo  da  dosso,  Allon- 
tanarlo da  sè.  Al  contrario,  suol  dirsi  per 
ischerzo  Avere  su 'l giubbone  unacosa,  per  in- 
tendere Averla  su  le  spalle.  -  Ben  mio,  voi 
dite  il  vero:  Son  bella,  d'ogni  bella  al  pa- 
ragone; Ma  il  tónni  dal  giubbone  D'anni 
(uh,  che  sorte!  )  un  mezzo  centinajo,  Colme- 
rebbe Io  slajo.  Mooigi.  3, 427 ,  e  nelle  Annui  ,  ji ./((). 

§.  8.  Trinciare  il  giubbone  ad  alcuno.  Fi- 
guratane, vale  Sparlare  d'alcuno.  Anche 
diciamo  Tagliare  il  giubbone  o  le  calze,  o 
vero  Tagliar  le  legne  addosso  a  ti  una  per- 
sona. -  E  il  crocchio  d'un  focone  (cioì,  raccolto 

intorno  ad  un  gran  fuoco)  è  la  botCga  Dove  0  cia- 

scuno  trinciasi  il  giubbone. Fagiuoi.Rim.4,193. 

GIUBILARE.  Verb.  intrans.  Brillar  di 
gloja,  d'allegrezza,  (Dall'ebraico  Jóbel, 
voce  dinotante  Segni  di  letizia.  -  V.  GIUBI- 
LEO, $mst.  m.,  meli*  Leaaigr.  iul.)  ■ 

§.  4.  Giubilare,  in  senso  attivo,  per  Dare 
il  riposo  ad  uno ,  cioè  Dispensarlo  dalla 
carica,  dall'officio,  ec,  conservandogli  le 
mercedi.  -  Fu  (  1  Coiuiiini  )  dichiarato  bene- 
merito e  giubilato.  SaWin.  Dia.  ae.  a,  l3  ,  edit.  Crui. 

Quindi  (il  soffrite  in  pace)  Giubilarvi  mi 
piace  (o  Graie),  E  la  Corte  d'Amore  Riformar 
con  novelle  Elette  domigcllc,  ec.  m«uì.  Gmie 

riformala  im  Moni.  Op.  t.  I,  p.  3l3,  edu.  milao.  |8%. 

%.  2.  Giubilato.  Partic. 

$.  5.  Essere  0  Venir  giubilato  da.  Essere 
dispensalo ,  esentato  da.  -  Ora  che  ve  la 
figurate  tale  (u  materia),  quand'cll'éconduttn 
a  queir  ultima  espansione  e  discioglimcnlo 
nel  qual  ridutta  ch'eli' è  una  volta,  vicn 
sùbito  giubilata  dalla  servitù  di  quattro  de' 
nostri  sensi,  e  appena  riconosce  con  un  leg- 
gerissimo tributo  quel  della  vista,  santo 
Dio!,  quanto  ve  lo  perdóno,        Leu.  Aui». 

v.  I,  p.  38l  in  fiuc. 


GIUBILÈO.  Sust.  m.  Nella  nostra  religio- 
ne significa  Remissione  piena,  solenne,  ge- 
nerale, di  tulli  i  peccati,  conceduta  dal 
Papa  in  certi  tempi  e  in  certe  occasio- 
ni. Lat.  ccclcs.  Jubilamm.  (Dall'ebr.  Jòbel 

-  V.  GIUBILÈO  nella  Lesaigr.  itti.) 

$.  Pigliare  il  giubilèo.  Far  tutte  quelle 
pratiche  di  divozione  ordinate  dal  Papa 
a  fine  di  ottener  li  effetti  del  giubilèo.  -Il 
quale  anno  1550  essendo  il  giubilèo,  Otta- 
viano padre  di  Taddeo,  la  madre  ed  un  altro 
loro  figliuolo  andarono  a  Roma  a  pigliare 

il  Santissimo  giubilèo.  Vaaar.  Vìi.  l3,  266. 

GIUBILto.  Susi.  m.  frequentai,  di  Ghét- 
to, cioè  di  Allegrezza."  Or  via,  mi  segui  (du« 
Giunone  al  Sonno),  CU'  io  la  minore  delle  Grazie 
in  moglie  Ti  darò,  la  vezzosa  Pasitéa,  Di 
cui  so  che  sei  vago  e  sempre  amante.  Giu- 
ralo per  la  sacra  onda  di  Stigc,  Tutto  in 
gran  giuhilio  ripiglia  il  Sonno,  ec. 
1. 14,  v.  328.  È  tanto  il  giubilio  D'aver  1 
ragazza,  Clic,  ec.  Monigl.  3, 333. 

GIUB1LÒSO.  Aggett.  Giubilante.  -  U 
turma  de'confcssori  lucidissimi  ti  adorni,  e  I 
coro  delle  vergini  giubiiosc  ti  riceva,  e*,.»» 

Au.  beo  mor.  rap.  6,  j>.  g2. 

GIUCCA.  Sust.  ra.  Nome  proprio  d'un 
tale  si  melenso  e  stolido,  ch'egli  rideva 
quando  vedeva  ridere,  e  cosi  al  contrario, 
e  faceva  altre  simili  sciocchezze.  Onde 

§.  1.  Essere  Giucca,  vale  Essere  melen- 
so ,  ce.  -  Di  più  per  dimostrar  che  non  e 
Giucca,  Ma  di  gran  senno  e  di  maggior  ta- 
lento, Si  dice:  Il  tuie  ha  di  grau  sale  in 

ZUCCa.  Fagiuol.  IUm.  a,  ia8. 

§.  2.  Fare  come  Giucca.  Vale  Far  quello 
che  altri  fa.  -  Pallade  chinò  il  capo  inlino 
al  piano;  Ed  anch'io  feci  come  Giucca, ec. 

Faglimi.  Rim.  3,  216. 

GIUDA  (ORECCHIO  DI).  -  V.  in  OREC 
CHIA ,  «r. ,  il  $.  22. 

GIUDÀICA  (ERBA).  -  f.tktrait. 

GIUDÀICA  (SPINA).  -  r.SPWAGIUDAICA 

GIUDEÀCCIO,  sust.m.,  e  GIUDEÀCCIA, 
sust.  f.,  peggio  rat.  di  Giudèo  e  di  Giudèa, 
che  si  usa  per  termine  d'ingiuria.  -  Oli  gùi- 
dcaccia  !  ;  odi  parole  ch'ella  dice,  w  AmS. 

».  3,  a.  4,  in  Teal.  com.  fior.  \,  fa. 

GIUDICARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Risolvere  per  via  di  ra- 
gione e  dar  sentenza,  Fare  o  portare  giu- 
dizio. Lat.  Judico,  as.  -  Il  che  sarebbe... 
necessario  a  voler  giudicare  e  d'Omero  c 
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di  Platone  e  degli  altri,  ec.  SaUin.  Db  *.  6,  i3. 
Giudica  meglio  c  più  saviamente  insù  le 
cose  presenti.  Rtior.  Tuli.  141. 

§.  I.  Giudicare,  per  Opinare,  Pensare, 
Stimare,  ec.  -  La  vostra  di  28  agosto  non 
in  è  capitata  alle  mani  se  non  dieci  giorni 
sono:  da  che  io  giudico  che  delle  vostre  let- 
tere sia  fatto  trocl  servigio  che  voi  mi  dite. 

Car.Lrti.  Tornii.,  Kit  -.j.  p.  ito. 

2.  Giudicare,  per  Condannare.  -  II 
Duca,  presa  questa  occasione,  molti  di  quelli 
cittadini  punì  in  denari,  molti  ne  giudicò 
alle  carceri,  molti  all'esigilo,  ed  alcuni  alla 
morte.  Maeiuav.  Op.  4, 4°7- 

§.  3.  Giudicare,  per  Aggiudicare.  -  E 
non  sarebbe  il  convito  turbato  Del  pomo 
tira  Parisse  (Pari*)  fu  mandato.  Che  non  l'a- 
rebbe  (iWttt)  giudicato  a  Venere,  Non 
bisognava  far  di  ciò  contesa,  ec.  Pule.  Luig. 

forg.  l6,  35. 

%.  ».  Giudicato.  Parile. 
$•  B.  Battaglia  giudicata.  -  V.  in  BATTA- 
GLIA, .Htt.f,  u  %.  2. 

GIUDICATRICE.  Verbale  fem.  di  Giudi- 
care. Donna  che  giudica,  che  sentenzia." 
Occuparono  le  figliuole  di  Piero,  come  più 
altere  e  poco  delle  Muse  curanti,  il  primiero 
luogo,  e  primiere  alla  presenza  delle  Ninfe 
vollon  (»«ikro)  cantare.  Bau.  iw 


Dott.  A  ppar.  Cotnfd.  p.  3o,  lin.  3. 

GIUDICATURA.  Susi.  f.  Officio  di  Giu- 
dice. «  Io  so  che  un'anima  del  mondo  ra- 
ziocinante, non  meno  in  massa  che  in  fram- 
menti, non  può  piacervi,  non  tornando 
forse  bene  alla  vostra  tranquillità  il  comin- 
ciare ad  ammettere  di  questi  tribunali  in- 
visibili di  ragione  in  natura,  essendo  più 
facile  dalle  giudicature  subalterne  il  trovarsi 
astretto  a  riconoscere  un  magistrato  supre- 
mo che  la  discorra  almanco  all'umana,  ec. 

Mj-il.  Ltl(.  Aleis.  v.  I,  p.  96,  lin.  I. 

%.  Giudicatura,  per  Modo  di  giudicare, 
di  procedere,  processura.  -  Piaccmi  se- 
guire quel  ragioncvol  metodo  di  giudicatura 
inglese,  che  debba  ognuno  esser  sentenziato 
da' suoi  pari.  Aigar.  6,  275. 

GIGDICE.  Sust.  m.  chi  giudica,  Chi  ha 
autorità  di  giudicare.  Lat.  Judex,  icis. 

§.  Pro*«i.io.  -  Fare  come  i  Giudici  da  Pa- 
dova, che,  per  parer  savj,  si  davano  la  sen- 
tenza Contro.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  39O. 

GIUDIZIÀRIO  0  GIUDIZIÀRIO.  Aggeli. 
Che  appartiene  a  giudice  o  (f  giudici»,  che 
l'ol.  //.* 


è  relativo  alta  giustizia.  Lat.  Judiciarius. 
-  Il  Podestà, . . .  senza  altra  esamina  o  con- 
fessione (  «1*  un  marito  acculalo  dalla  moglie  )  ,  COm- 

mandando  che  fosse  spogliato,  gli  fece  dar 
cinquanta  scorreggialc,...  e  poi  lo  confinò 
a  Livorno  per  un  anno, .. .  considerando  clic 
le  preste  animavversioni  o  vero  giustizie  de' 
rettori  generano  più  spavento  nelle  menti 
de' popoli,  clic  quelle  clic  si  fanno  secondo 

la  tela  giudiciarìa  (cjoò,  come  noi  popo/armtnU  di- 
remmo, Mcondo  la  regolar  procedura).  Firciu.  Op.  ».  I, 
p.  |35,  lin.  ulU 

%.  Giudiciario.  T.  de' Medici  antichi,  equi- 
valente a  Critico,  siccome  in  oggi  diciamo. 
Onde  Giorni  giudiciarj  o  critici  son  quelli 
ne'  quali  suol  succedere  la  crisi  del  morbo, 
secondo  la  quale  si  giudica  del  probabile 
esito,  -  buono  o  cattivo  -,  di  esso  morbo.  - 
Ne' morbi  anco  per  avventura  reggono  i 
pianeti  co'l  medesimo  ordine  di  giorni  il 
moto  dell'umore  o  della  natura;  onde  ogni 
scllimo  è  per  questa  islessn  ragione  chia- 
mato giudiciario,  e  il  quarto  anco,  per  ri- 
trovarsi mezzo  nel  primo  settenario.  r.c„, 

Vit.  san.  f »4- 

GIUDfCIO  o  GIUDÌZIO.  Sust.  m.  Il  giu- 
dicare, Il  pronunziare  una  decisione.  Iti 
questo  primitivo  signif.  è  principalmente 
termine  di  giurisprudenza.  Lat.  Judicium. 

%.  1.  Giudicio,  significa  pure  La  [acuità 
dell'  intelletto  che  paragona  e  giudica:  — 
Quanto  a  me,  io  le  fo  vedere  le  mie  cose 
più  che  volentieri  e  con  molto  mio  vantag- 
gio, essendo  ella  di  tanto  sincero  giudizio* 
di  si  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più  im- 
porta, di  si  libera  sentenza,  coni'  ò.  Car.  Leu. 
i,  20. 

%.  2.  Giudicio  anticipato.  -  V.  in  ANTICI- 
PARE, verbo,  il  $.  IO. 

§.  3.  Giudicio  commise.  Facultà  per  la 
quale  i  più  degli  uomini  giudicano  ra- 
gionevolmente delle  cose.  Anche  si  dice 
Senso  cornimi n e .  Senno  commune,  Sen- 
timento commune.  Frane.  Sens  commun. 
-  Di  questo,  che  senno  o  giudicio  commune 
communementc  si  chiama,  non  vi  ha  cosa 
al  mondo,  non  so  come,  la  meno  commune  ; 
poiché  tanti  sono  li  aiTclli  che  nell'animo, 
non  se  ne  avvedendo  esso,  s'insinuano,  e 
che  spesso  l'occhio  ben  sano  fan  veder  tor- 
to, che  la  ragione  s'ofTosca,  e  il  dover  non 

SÌ  fa.  Salvia.  Pro»,  tei.  2,  I2'|. 

I.  Gnnicio  critico.  Criterio,  Disccr- 
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nimenlo.  -  Empiamente  insegnano  che  nel- 
la interpretazione  delle  divine  Scritture  ogni 
uomo  dee  servirsi  del  privato  critico  giudi- 
zio. Buondelm.  Leti,  p.  l5. 

§.  8.  Giudicio.  Per  lo  Corpo  de' Giùdici, 
la  Corte.  (Parimente  si  dice,  v.  gr.,  La  pre- 
dica, volendo  intendere  Coloro  che  stanno 
a  sentir  la  predica.)  —  Parlò  si  magnifica- 
mente, . . .  che  tutto  il  Giudicio  restò  mara- 
vigliato  della  bontà,  della  prudenza  e  del- 
l'orazione di  quell'uomo.  Segni,  Su>r.  3, 348. 

§.  0.  Giudicio,  per  Uomo  giudicioso, 
Uomo  che  porta  giudicio  intorno  alle  cose 
da  lui  esaminate ,  Giudicioso  intenden- 
te di  che  che  sia.  -  Se  bene  la  misura  è  una 
retta  moderazione  da  ingrandire  le  figure 
talmente,  che  le  altezze  e  le  larghezze,  ser- 
vato l'ordine,  faciano  l'opera  proporzionata 
e  graziosa,  l'occhio  nondimeno  ha  poi  con  il 
giudicio  a  levare  e  ad  aggiugnerc,  secondo 
che  vedrà  la  disgrazia  dell'opera,  talmen- 
te che  ci  le  dia  giustamente  proporzione, 
grazia,  disegno  e  perfezione,  acciocché  ella 
sia  in  sé  tutta  lodata  da  ogni  ottimo  giu- 
dicio. Vaiar.  Vit.  I,  373. 

§.  7.  Giudicio,  per  Condanna.  T.  biblico. 
-  Qualunque  mangerà  il  pane  e  bcrà  il 
calice  del  Signore  indegnamente,  reo  sarti 
del  corpo  e  del  sangue  del  Signore.  Ma  cia- 
scun uomo  pniovi  ed  esamini  sò  medesimo, 
c  cosi  mangi  di  questo  pane,  e  bea  di  quel 
calice;  ma  colui  clic  mangia  c  bee  indegna- 
mente ,  giudicio  a  sé  medesimo  mangia  e 
bec,  non  disccrnendo  il  corpo  del  Signore. 

Contempi.  Pau.  G.  C.  p.  5q,  Un.  I. 

§.  8.  A  GIUDICIO  dell'occhio,  A  GIUDICIO 
DEL  TATTO,  A  GIUDICIO  DELL'ODORE,  DEL  SAPO- 
RE, e  limili.  Figuratam. ,  vale  Conforme  a 
ciò  che  si  giudica  per  mezzo  della  vista, 
del  tatto,  dell'odoref  del  sapore,  ec.  •  La 
(  terra  )  dolce  si  conosce ,  se  di  quella  parte 
del  campo  che  più  ti  dispiace  prenderai  una 
zolla  e  metterà' la  a  bagnare  in  un  vasello 
di  terra  ove  sia  aqua  dolce,  e  al  giudicio  del 
sapore  investigherai  se  tutto  il  campo  sarà 
«li  quella  medesima  qualitade.  c  rete.  I.  2.  e.  26. 
t.  i,  p.  186.  (11  test.  lat.  ha  indicio  saporis.) 
E  gemevano  qualche  appena  visibile  stilla 
di  liquor  bianco,  e,  a  giudizio  del  sapore, 
salato.  ite.i.  oP.  2,  3.  Il  fiele,  a  giudizio  del  sa- 
pore, ba  in  sé  una  piccante  e  ruvida  ama- 
rezza. Iil.  Vip.  1,  43  (cil.  .ial/a  Cru».  in  PICCANTE). 

§.  1).  AvF.ni:  il  giudicio.  Pur  Giudicare, 


Toccare  o  Spettare  ad  uno  il  giudicare. 
-  L'altra  Quarantia  ha  il  giudicio  della  vita 
degli  uomini  e  della  morte.  Bemb.  Sior.  i,  i> 

tergo,  uht.  »en.  i552. 

§.  10.  Il  di  del  giudicio  divimi,  o  anche 
semplicemente  II  di  del  ciudi  ciò.  Èli  giorno 
che  Dio  alla  fine  del  mondo  giudicherà  i 
vivi  ed  i  morti.  -  Questo  ultimo  dì  chia- 
mano il  di  del  giudicio  divino,  cioè  l'ultimo 
tempo.  Sant'Ago*!,  c.  D.  1.  20,  e.  1.  In  questa  lor 

Sepoltura  (l'Inferno)  Staranno  tUtti  (i  dannati), 

dopo  il  di  del  giudizio,  come  ora  stanno  i 
cadaveri  nelle  loro  in  tempo  di  peste  allor- 
ché già  sono  colme,  accavallati,  ammassali. 

Segner.  Mann.  Lugl.  c.  II,  S-  3,  p  334,  eoi.  2. 

§.  11.  Produrre  ih  giudizio.  Presentare 
al  Tribunale  che  ha  a  giudicare.  -  Il  Rc- 
vcrcndiss.  S.  Angelo  ha  bisogno  di  alcune 
lettere  che  '1  sig.  Frane.  Orsino  scriveva  in 
quel  tempo  che  fu  privalo ,  per  produrle 

in  giudizio.  Car.  Lelt.  Tornii.,  leti.  33,  p.  53  «Ha  («e. 

§.  12.  Tenere  il  giudizio  a  botega.  -  V.  (■ 

BOTEGA,  MHtt.f.,  il  %.  14. 

GIUDICIOSO  0  GIUDIZIOSO.  Aggeli.  Che 
ha  giudicio,  o  Fatto  con  giudicio.  Superisi. 
GIUDICIOSISSIMO,  GIUDIZIOSISSIMO. 

§.  Per  Giudicioso  intendente  di  che  che 
sia.  -  Questa  figura  è  di  tanta  bellezza, 
che  é  slimata  la  più  bella  sia  tua  che  da' 
moderni  sia  stata  fatta;  ed  il  Granduca, 
come  giudiciosissimo  dì  quest'arte  (Ungitura), 
la  tien  carissima.  Bor8h.  Hat  rìp.  L  14,  ».  3,  f.  g3, 
li*  1. 

GlOGGIOLA.  Susi.  f.  Frullo  del  giwj- 

giolo.  (Dial.  milan.  ZenzuU.) 

§.  Disgradarne  l'aqua  delle  ciucciou. 
Locuz.  proverb.  •  SÌ  fu  per  la  tosso  0  in- 
freddatura un'aqua  con  le  giuggiole  e  logo- 
rizia  (regoliti.)  e  altro,  la  quale  si  chioma  com- 
munementc  aqua  pettorale,  che  molto  giova 
e  opera  per  certo:  onde,  quando  alcuno 
opera  alcuna  cosa  per  certo  e  bene,  si  dice 
per  similitudine:  Io  ne  disgrado  l'aqua  delle 

giuggiole.  Ce«...  Protrrb.  3a.-  L»«f.  Slreg.  ».  5,  »•  «• 

GIUGGIOLÈNA  o  GIUGGIOLINA.  Susi. 
f.  T.  botan.  vulg.  Pianta  delta  altrimcnli 
Sèsamo  o  Sisamo.  -  Il  sesamo,  delio  ita 
noi  (Fiorentini)  giuggiolena,  meriterebbe  di  es- 
ser cullivato  per  far  uso  dc'suoi  semi  in  vece 
di  mandorle  dolci,  specialmente  per  cavante 
olio,  e  formarne  alcune  paste  del  genere  ai 
quelle  che  li  antichi  chiamavano  paHisdu'- 
ciartu$.  Targ  Tot».  G.Viag  4, 30}.  Sesamo  e  un 
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seme  clic  a  noi  viene  di  Sicilia,  somigliante 
al  miglio,  c  in  alcuni  luoghi  è  chiamato  giug- 
giolina. Serdon  lai.  Ind.  p.  49  nella  Note  m*rg,n»l, , 
tèi*,  fior.  l58f). 

GIUGGIOLÌNA  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  GIUGGIOLENA. 

GIUGGIOLfNO.  Aggctt.  Aggiunto  di  Co- 
lore di giùggiola(di*i.  mu«*.  «omin),  che  è  tra 
giallo  e  rosso.  -  Chi  volesse  anco  farla  (u 
r*r»)  deliro  colore,  può  agevolmente;  perchè, 
mettendovi  dentro  terra  rossa,  o  vero  ci- 
nnbrio  o  minio,  la  farà  giuggiolina  o  di  so- 
migliante colore;  se  verderame,  verde;  ed 
il  simile  si  dice  degli  altri  colorì.  V«.r.  Vii. 

*•  if  p  *"5,  Un.  i. 

GIUGGIOLÓNE.  Sust.  m.  Diccsi  bassam. 
di  Uomo  sciocco,  semplice,  dappoco.  - 
Dall'erbe  o  frulli  di  esse  (trW  a  ™igo  parecchie 

,  ec. .  come) 


ciano,  bietolone,  petronciano,  melo- 
ne, giuggiolone,  baccello,  giracò,  ed  altri 

tali.  V*rcb.  Le».  Dani,  c  Pro*.  r*r.  », 

GltìGNERE.  Verbo.  -  v.  GIUNGERE. 

GIULÈ.  Sust.  m.  Giuoco  usato  a' tempi 
di  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane, 
forse  cosi  nominato  dal  metter  giulj  nel 

piattino  in  meZZO.  (SaWin.  Aunot.  Tane.  Buonar. 
p.  565,  cad.  »,  |.  penali.) 

$.  Giulé  o  Gilè,  si  dice  in  oggi  La  simi- 
glianza  di  due  carte  nel  giuoco  detto  di 

bazzica.  (  Mono».  Fio».  (Mi.  p.  a53,  non.  1 1  in  fine,  « 
Allerti,  Dia.  enc.) 

GIULEB,  GIULEBBE,  GIULEBBO.  Sust. 
m.  Bevanda  composta  di  zucchero  e  di 
aqua  commune  o  stillata  o  di  decozioni 
o  di  sughi  d  erbe  o  di  pomi,  e  chiarita 
con  albume  d'uovo.  I  Medici  la  dicono  in 
lor  latino  Julapium  o  Zulapium.  (Dall'a- 
rabo Giulab ,  tratto  dal  persiano  Giallab, 
significante  Aquarosaj  e  in  fatti  il  giulebbo 
degli  Arabi  non  è  altro  che  zucchero  sciolto 
insudiciente  quantitù  di  aquarosa.  Rrd.  Votai». 
Arci.  (•  gilebbe.)  -  Maniera  di  confettare  lo 
umici),  che  vale  alla  scic  grande.  Meme,  mi- 
rari»,  a*,  «ai.  cit.  dml  Redi  nel  Vocab.  Arri.  Il  bCTO  SUO 

buono  è  aqua  zuccherata  ed  aqua  melata  e 
friuleb  sonile.  li.,  edu.  6or.,  cit  c.  ».  Giulebbo 
di  scorza  di  cedrati,  -  di  fior'  d'aranci,  -  dì 
gelsomini,  -  di  agro  di  cedro,  -  di  mele  apic 
o  apiuole,  -  di  lamponi,  -  di  fragole.  Red.  (cit. 
wpaaute  giulebbe).  Se  paresse  bene  a  V.S., 
oggi  che  abbiamo  il  giulebbo  di  viole  mam- 
mole fallo  di  fresco,  io  ne  darci  ogni  ma- 


tiua  un'  oncia  a  S.  S.  o  con  un  poco  di  bro- 
do, o  cosi  asciutto  co  '1  cucebiajo.  la  <c«.  c.  *.). 

GIÙ  LEONE.  Sust.m.  T.dc'Giocatori.  Si- 
miglianza  di  tre  carte  nel  giuoco.  (Mono.. 

Firn,  itati,  p.  a53,  num.  n  in  (ine.) 

GIULLARE  o  GIOLLÀRO.  Sust.  m.  Gio- 
colare o  Giocolaro,  Bagatelliere,  ed  anche 
Sonatore,  Cantore,  e,  in  breve,  Uomo  che 
fa  professione  di  solazzare  e  rallegrare, 
come  che  sia,  altrui.  (Voce  per  appunto 
accorciata  da  Giocolare,  siccome  avvertisec 

il  Salvini,  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  .',  1  5,  col.  i,  $.  uh.) 

Provenz.  Joglar  o  Juglarj  calai,  ant.  Jo- 
glarj  catal.  modcr.  e  spagn.  Juglarj  frane. 
Jongleur.  -  I  '  aula  grande  d'alti  cavallie- 
ri  Tutta  era  piena  c  di  diversa  gente;  Quivi 
aveva  giullari  e  ministricri  Di  diversi  alti 

copiosamente.  Boe*.  Teeeid.  1.  7,  al.  99. 

Gì  ILLA  [UNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Giul- 
lare. Buffoncello,  Buffondno,  pigliate  que- 
ste voci  in  senso  non  disprezzativo,  ma 
vezzeggiativo.  Provenz.  Joy  la  ret.  -  Era  una 
cicalina,  ricciutina,  Che!,  proprio  un  giul- 
larino.  Ce<*h.  Comed.  ined.  7A.  (Parlasi  d'  una 
bambinella.) 

GIULLERfA.  Sust.  f.  allegrezza,  Festu, 
Giofa.  Provenz.  Jog lana  o  Juglaria.  •  Sta- 
gni, fiumi,  laghi  e  mari ,  ec,  Venticelli  ed 
augei  rari  Mi  fan  tutti  giullcria.  Jk.  Tod.a.ig, 
u.  Or  il  mio  Jesù(Geaù)  contemplo  Seguitan- 
do il  suo  esemplo;  Del  mio  cor  gli  ho  fatto 
tempio,  E  son  tutto  in  giullcria.  14.  4,  38, 
»5.  Faciam  festa  e  giullcria,  Ch'egli  è  nato 

il  bel  Messia.  FeoBelcar.  nelle  Odi  «ere.  (F.Nannnr. 
Anal.  crii.  Veri.,  iul.p.  1 33  te  noia.) 

GIUMELLA.  Sust.  f.  Sorta  di  misura; 
ed  è  Tuntf*.  guanto  è  contenuto  nel  con- 
cavo d'ambe  ternani,  per  lo  lungo  acco- 
state insieme.  (Quasi  Gemello,  a  geminis 

mani  bus.  Salrin.  Annoi.  Tane.  Buonar.  P.  &37.wl.  i.) 

§.  A  giumelle.  Locuz.  avverb.,  significante 
In  quantità  eguale  a  quanto  può  contener- 
si più  volte  dal  concavo  delle  mani ,  ce. 
Lat.  Geminis  manibus.  -  Avca  quesli  (q«e- 
.t'aaino)  un  padron  discreto  e  buono,...  E 
lo  teneva  proprio  da  fratello,  ec;  E  quan- 
d'ei  someggiava,  Gli  metteva  a  giumelle  La 
crusca  innanzi,  e  fave  a  mctadcllc.  Buommau 
Idii.  28. 

GIUMMAR.  Sust.  m.  (Voce arabica)- La 
midolla  o  cervello  dell'  altre  palme  dattili- 
fere dagli  Arabi  è  detta  giummar.  Red.  0P. 
9,$$3,ed«.miim.Ch«.itai.  Il  giummar  dunque, 
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per  mio  sentimento,  è  la  slessa  cosa  clic  il 
cervello  della  palma.  u.  9.4  Vi 

GIUNCATA.  Susi.  f.  Latte  rappreso,  che, 
senza  insalare,  si  pone  tra' giunchi  o  ira 
le  foglie  di  felci  o  d'altro,  dalle  quali  vien 
anche  detta  Felciata.  -  Con  i  giunchi  si 
tesse  quella  specie  di  graticcio  o  colo  su  *l 
quale  si  mette  a  scolara  dal  siero  quella 
sorte  di  latte  rappreso  o  ravcggiólo  che  per- 
ciò dicesi  giuncata.  Tirg.  Tota.  Oa.  L«*.  Agrir.a, 
161. 1  contadini  tessono  insieme  i  giunchi, 
iiilil;m< Ioli  paralleli  con  refe,  in  forma  di 
graticola,  e  se  ne  servono  per  scolare  il  lat- 
te di  pecora  rappreso,  che  dicono  perciò 
giuncata,  u.  Ut.  u>ian.  a,  43.  (Da'  prcallcgati 
esempli  si  ricava  che  la  giuncata  de"*  To- 
scani si  differisce  dulia  giuncal  i  de"  Milane- 
si, la  quale  non  é  altro  che  Latte  rappreso 
per  mezzo  di  caglio  liquido  in  un  piatto 
o  in  una  scodella,  talvolta  regalato  con 
zucchero  ed  alcun  fruito  giulebbato,  e  che 
si  mangia  in  esso  piatto  o  scodella.) 

GIUNCHIGLIA.  Susi.  f.  T.  botan.  tfarefo- 
sus  juncifolius.  Specie  di  fior  giallo  odo- 
rosissimo che  nasce  da  bulbo  in  prima- 
vera. 

§.  i.  Giunchiglia,  per  lo  slesso  che  Taz- 

Zetta.  -  V.  TAZZETTA,  lem,,  botan.  nt/f. 

§.  2.  Giunchiglie  bianche.  -  V.  TAZZET- 
TACCE. 

%.  5.  Giunchiglie  GRANDI.  -  V.  in  TROM- 
BONE, term.  botan.  %'nlg. 

%.  ».  Giunchiglia  solitaria.  Frittilaria 
Meleagris,  detta  anche  Frittelaria  vulgar- 

mcnte.  (Targ.  Tom.  On.  1*1.  botan.  i,  a76,  edia.  3.*) 

GIUNCHIGLIO.  Susi.  m.  L0  stesso  che 
Giunchiglia.  -  Sfortunata  in\«<;i  jt  n  ra  |  Chi 
più  in  oggi  glieF  accorda?  Per  la  via  della 
montagna  Con  le  sue  scarpe  di  corda  Quel 
villim  che  vien  di  Spagna,  11  giunchiglio 
gliela  fura,  ec.  Ma  il  giunchiglio  non  fu  so- 
lo ;  Fin  dal  polo  Venner  quai  Goti  c  Van- 
dali A  seminare  scandali  Tra  la  rozza  onestà 
de'nostri  nasi,  A  empir  cassette,  sparlimenti 
c  vasi,  Quc' fiamminghi  sguajati  De' lardi  vi 

lattati.  Magsl.  Fior,  arane.  a  \  -  e  248. 

GIUNCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta  pe- 
renne degli  aquitrini,  similissima  aita  gi- 
nestra, ma  non  fa  fusto,  nè  foglie,  ed  è 
di  più  maniere.  I  contadini  se  ne  servono 
per  legare  le  piante,  fare  sporte,  graticole 
da  giuncata,  e  per  altri  usi  rurali.  Il  midol- 
lo di 'quella  specie  che  da'Rotanici  è  detta 


Juncus  conglomeratus  serve  per  far  luci- 
gnoli, che  diconsi  Stoppini  perpetui,  (fu- 

l  eni,  Dia.  enc.) 

§.  Giunco,  Giunco  indiano,  Finocchio  in- 
diano: nomi  vulgari  del  Calamus  verus. 
Cresce  alla  lunghezza  di  cento  piedi,  ed  è 
della  grossezza  di  un  dito.  Spaccato  in  più 
parti,  e  presa  solamente  la  parte  esterna, 
serve  per  farne  corde  e  gómene  per  le  na- 
vi, per  legare  e  tessere  qualùnque  cosa ,  c 
farne  molti  utensili.  Questo  probabilmente 
è  quello  che  s' impiega  per  tessere  seggio- 
le ed  altre  cose  a  guisa  di  graticola,  che 
diconsi  fatte  di  canna  d'India,  per  fare  del- 
le stecche  da  ombrelli,  archetti,  ce;  se  pure 
non  è  dal  Calamus  equestris  o  viminali.* 

ad  eSSO  Simili.  (Targ.  Tua.  Ott.  IU.  l*Un.  »,  30$. 
edia.  3.*) 

GIUNCÒSO.  Aggeli.  Sborniante  di  giun- 
chi. Lat.  Juncosus.  -  Or  come  Li  croi  si 
foro  dipartiti  e  giunti  Dopo  mollo  cammi- 
no al  verdeggiante  Giuncoso  Asopo,  amba- 
sciatore a  Tebe  Spedir  Tidéo  li  Achivi.  Moot. 
QM.  1. 4,  t.  476. 

GIUNGERE,  0,  per  metatesi,  GltfGNE- 
RE.  Vcrb.  alt.  Unire,  Attaccare,  Mettere 
insieme,  Congiungere.  Lat.  Jungo,  is. 

$.  4.  Giungere  alcuno.  Lettcralni.,  Uni- 
re se  ad  alcuno  dopo  essergli  camminalo 
0  corso  dietro  ;  cioè,  con  una  sola  voce, 

Ragittngere  (compatto  di  Ra  ìm  vece  H  Ri,  e  giunge- 
re) alcuno.  -  Partironsi  di  Firenze,...  c 
giunsono  (6i.mmo)  il  Re  d' Ungheria  in  For- 
lì, e  la  gli  fcciono  (fecero)  riverenza.  W.O.I 

la,  c.  108,  t.  7,  p.         edia.  fior. 

§.  2.  E,  Giungere  alcuno,  per  Colpirlo. 
-  Se  non  era  chinalo  il  traditore,  Si  che  In 
spada  non  lo  giunse  appieno,  Per  mezzo 
lo  tagliava  il  senatore  (cioè,  Orlando),  E  le  bu- 
della gli  metteva  in  scno;Mapurfcrillo,ec. 

Bern.  Ori.  in.  36,  ;3. 

§.  3.  Giungere  legne  al  fuoco.  Propriam., 
Vale  Aggiungere  al  fuoco  altre  legne.  E 
figuralam.,  Fomentare  o  Procurare  di  ere- 
scere  il  male  o  l'ira  in  altrui.  -  V.  n  t*.  »«• 

VocaUolarj  tolto  atta  foce  FUOCO. 

§.  h.  Le  colpi  l1  hanno  giunto.  -  v.in  COL- 

•PE,  mm  del  dia/,  fior.,  in  vexe  Ai  Volpe. 

$.  8.  Giungere,  si  usa  pure  con  V  appa- 
renza di  vcrb.  intrans,  nel  signif.  di  Arri- 
vare o  Pervenire  ad  un  luogo ;  ma  in  ef- 
fetto vale  Unire  o  Congiungere  sè  ad  esso 
luogo:  onde,  chi  ben  guarda,  il  verbo  Giun- 
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in  questa  accezione  è  rifless.  alt.,  sop- 
pressa la  particella  pronominale. 

§.  6.  Giungere,  figuratam.,  per  Riuscire 
ad  alcuno  l'intento  di  far  che  che  sia.  - 
Un  sensato  timore  della  Divinità  impresso 
ne'  cuori  degli  uomini  li  preparò  a  quella 
rognizione  che  per  loro  stessi  non  sareb- 
bero giunti  a  possedere,  s.uin.  dì».  m.  i  ,  ao. 
Quando  1"  uomo  per  lungo  uso  e  forte  stu- 
dio e  esercizio  continuo  giunge  a  premerle 
(w  paloni)  c  a  dominarle,  u  a»,  i,  117. 

S.  7.  Giaietti  al  so*  più  oltre.  Giunge- 
re alfa  massima  perfezione.  -  V.  in  oltre, 

t*rtts.  preposti. ,  il  $.  16. 

$.  8.  Giunto.  Parlic.  pass. 

GIUNO.  Sust.  f.,  per  sincope,  in  vece  di 
Giunone.  \r.  giunone  mJ  dì™™,  miioi.) 

$.  Figuratam.  e  poeticam.  per  Aria.  - 
Caso  che  abbiate  voglia  d'ir  Iassuso,  Io  vi 
dirò  quel  clic  dovete  fare.  Passato  il  mez- 
zo,  vi  sarebbe  chiuso  Lo  spirto  e  il  modo 
più  di  respirare;  Ché  l'aere  è  sì  sottile,  che 
al  nostro  uso  Non  è  più  buono,  e  ne  convien 
mancare  :  Però  darovvi  un  otro  per  ciascu- 
no, Tutto  ripien  d'una  più  crassa  Giuno. 

Rimari!.  37,  53. 

GIUNTA.  Sust.  f.,  dal  verbo  Giungere  in 
signif.  attivo.  Aggiunta,  Accrescimento.  - 
Con  tutto  il  mio  argumenlarc,  mai  non  mi 
potè'  (dei,  potei)  dell'animo  cacciare  la  mi- 
serabile gelosia  entratavi  per  giunta  degli 
altri  mici  danni.  Bore.  FUm.  57 .  Lagrime  sempre 
ed  amari  sospiri  Ornai  attende  l'anima  do- 
lente, Per  giunta,  lasso!,  a  li  nuovi  marti- 
ri Ch'  io  avrò  forse  in  fra  la  morta  gente. 

WL  TeteMi.  1.  IO,  »t.  106. 

§.  1.  Per  giunta.  Locuz.  avverb. ,  equi- 
valente a  Soprapiù,  Da  vantaggio,  In  ol- 
tre. -  Volle  per  giunta  il  crudo  assiro  sde- 
gno Ch'  io  pur  vedessi  in  un  co'  i  sacri  arredi 
-  Del  santuario  far  ludibrio  indegno.  Mei».  oP. 
»,  3n.  Or  che  sarà  ad  un'anima  star  sempre 
lontana  dal  suo  centro,  che  è  Dio?;  e  per 
giunta  patire  in  un  fuoco  divoratore  tutte 
le  pene  che  ha  inventate  la  divina  giustizia 

per  gastigare  il  peccato?  Segner.Penit.ulr.  109. 

§.  2.  Giusta.  Per  Unione  o  Congresso  di 
varie  persone  in  un  medesimo  luogo  a  fi- 
ne di  consultarsi  insieme  e  deliberare  al- 
cun negozio.  (Dallo  spagn.  o  dal  provenz. 
/«fifa.)  -  Di  questo  residuo  di  fabrica  an- 
tica non  sarà  inopportuno  il  riportar  qui 
l'esatta  descrizione  che  ne  fece  il  sig.  Ca- 


millo Piombanti,...  consigliere  della  R.  Giun- 
ta del  Censimento  a  Milano,  il  quale  alla 
sua  molta  dottrina  e  perizia  legale  unisce 
la  bella  e  varia  letteratura  e  il  diletto  del- 
l' antichità.  Cx-ch.  Bagn.  Pu.  397  in  noia.  Laonde 
Gio.  de  Grijalva...  convocò  i  piloti  c  i  ca- 
pitani a  discorrere  sopra  quel  che  si  dove- 
va fare  nello  slato  in  cui  si  ritrovavano. 
Considerassi  in  questa  Giunta  la  diffìcultà 
di  passare  avanti,  e  l'incertezza  del  ritor- 
no, ec;  che  però  da  ultimo,  di  commun  pa- 
rere, si  risolvè  che  si  ritornasse  a  Cuba,  ec. 

Corsin.  Ut.  Meta.  1.  i,  p.  a5  in  fine. 

GIUNTA.  Sust.  f.  dal  verbo  Giungere  in 
signif.  intransitivo,  Il  giungere,  Lo  arriva- 
re, Arrivo. 

§.  1.  Alla  prima  giusta.  Locuz.  avverb., 
significante  Insù  'l  primo  momento ,  In 
principio,  Primieramente,  Subitamente. 
Sinon.  o  anal.  Di  primo  aspetto ,  In  pri- 
mo aspetto,  Nel  primo  aspetto,  A  prima 
giunta,  A  prima  fronte,  A  prima  vista,  ce. 
-  A  rifar  sia  di  mio ,  se  alla  prima  giunta 
tu  non  l'avessi  giudicata  una  stanza  da  la- 
dri. Firem.  A».  Apul.  4  ,  96  (cit.  dalla  Crea,  sotto  tm 
rubr.  AIA.). 

%.  2.  A  prima  giusta.  Lo  stesso  che  Alla 
prima  giunta.  -  r.  addietro  u  s.x. 

%.  5.  Di  prima  giusta.  Per  Sùbito  eh'  io 
fossi  o  che  altri  fosse  giunto,  A  dirittu- 
ra, Direttamente.  -  Io  sarei  venuto  a  sca- 
valcar qui  di  prima  giunta  ;  ma  non  era 
onesto  né  ragionevole  empiervi  la  casa  di 
donne  e  di  famigli.  Late.  SìUL  ».  3,  ».  a,  In  Tot. 

coro.  fior.  4i  3g. 

§.  4.  In  prima  giusta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  o  sottosopra  lo  stesso 
che  Alla  prima  giunta,  A  prima  giunta. 
(F.  addietro  il  $.  i.)  - Guiscardo,  poi  che  insù'l 
cavai  rimonta ,  Riscontrò  Sinetlór  in  prima 

giunta.  Pulc.Lac.Cirif.  CaW.e.  5,p.43,tdia.fio*.i572. 

In  prima  giunta  no'I  cognobbi  (<*  oggi,  e..,,,,;,. 

bi).  Ben.  Cell.  I.  I ,  p.  217,  edia.  fior.  Gugl.  Piatti,  1829. 

Al  re  Tardocco  mena  (sottintendi coìtiti  prima 
giunta;  E  fra  lor  due  si  cominciò  la  danza 
Con  gran  percosse  di  taglio  e  di  punta.  Beni. 

Ori.  in.  59,  27. 

§.  8.  Nella  prima  giusta.  Vale  il  mede- 
simo 0  sottosopra  il  medesimo  che  Alla  pri- 
ma giunta,  (v.  addietro  u $.  i.)  -  Vinto  m'a- 
vete nella  prima  giunta  ;  Vinto  m'avete  poi 
più  nel  parlare.  Batier.  Reggini.  181.  Né  sareb- 
be alcuno  che  nella  prima  giunta  non  giu- 
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dicassc  così  ricco  c  bello  edificio  non  fosse 
d'un  grande  Iddio.  Firem.Op.  3,127.-1.].  3,357, 
x58.  Mi  s'offerse  nella  prima  giunta  una  vi- 
sta bellissima  sopra  quante  ne  vedessi  giam- 
mai. Car.  D»f.  prorm.  in  priaeipio. 

GIUNTARE.  Vcrb.  alt.  (Dal  sust.  Giun- 
ta, Unione,  Congiungimento,  ce.)  Unire, 
Congiungere.  -  Nella  (emina (in E*»)...  si 
conosce  la  vergogna,  la  viltà  e  la  voglia  del 
raccommnndarsi,  mediante  il  suo  restrin- 
gersi nelle  braccia,  giuntar  le  mani  a  pal- 
me, 0  mettersi  il  collo  in  seno ,  e  nel  tor- 
cer la  testa  verso  V  Angelo,  ee.  v«*r.  va. 
14. 107. 

§.  1.  Giuntarsi.  Riflcss.  Unirti,  Con- 
giungersi. -  Le  quali  (uotie) .. .  vanno  alla 
Rcnnuda,  dove  si  giuntano  con  la  flotta  di 
San  Domingo.  Sauei.  Un.  p.  142. 

§.  2.  Gustare.  Più  communem.,  vale  In- 
gannare, Gabbare.  -  v.  n  tt.  Vocabolari. 

GIUNTURA.  Sust.  (.Congiuntura,  Com- 
messura. Lai.  J  un  dura.  Nel  plur.  abbiamo 
qualche  cs.  di  Giuntura  in  vece  di  Giun- 
ture. -  Le  giuntura  delle  sue  ginocchia 
diventano  aspre,  "'t'-itii*  Mcum.  I,  a,  p.  96. 
(Altri  esempli  di  parole  simili  con  l'uscita 
in  a  nel  plur.  si  allegano  neh"  Appena. 
Grammat.  Hai.,  scc.  ediz.,  1847,  a  car. 
BU,  815,  fa  nota.) 

GIUOCO.  Sust.  m.  -  r.  gioco,  «. 

GtUPPÒNE.  -  v.  GIUBBONE. 

GIURACCHIAMENTO.  Sust.  m.  Il  giu- 
racchiare,  cioè  Giuramento  falso  o  sospet- 
to, accompagnato  per  lo  più  da  bestemie. 
-Giuracchiamcnti  di  sbricchi  e  di  farisèi  son 
tutta  una  minestra,  km.  Tém  *■  4,  »•  8,  p.  Su. 

GIURACCHIÀRE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Giurare  il  falso,  ac- 
compagnando per  lo  più  un  tal  giurare 
con  bestemie. 

§.  Per  Affermare  con  falsi  giuramenti. 

-  Eglino  (i  xouli  di  matrimonio)  con  prediche  da 

romiti  mettono  nel  ciclo  ogni  sgraziato  che 
la  cerca  (u  LWiutta  pei  moglie);  e  glorneando 
ro'l  giuracchiarc  le  virtù  che  mai  non  eb- 
be, isforzano  a  credere  che  non  giuoca,  che 
non  taverneggia,  che  non  bestemia,  ec.  Am. 

Fila»,  a.  1,  p.  269. 

GIURADtU  Sust.  m.  Ne' tempi  della  do- 
minazione degli  Spagnuoli  in  Italia ,  erano 
essi  chiamati  per  ischcrno  Giuradii,  perchè 
ad  ogni  due  parole  solcano  giurare,  dicen- 
do Juro  a  Diosj  e  in  tal  significalo  è  presa 


questa  voce  nel  seg.  esempio:  ma  Gii  fumo 
si  prende  ancora  generalmente  per  iòne- 
co,  Sbravazzone,  e  simil  genia,  il  cui  par- 
lare suol  essere  continuamente  interpolalo 
da  giuracchiamcnti.  -  Oh  che  sottile  im- 
piccato è  questo  Zoppino!  ;  ai  gesti,  al  pas- 
seggiare ed  al  portar  della  cappa  e  della 
spada  pare  un  Giuradio  al  naturale.  Arti. 

Corieg.  a.  2, 1-  31,  p.  483. 

$.  GiuradIo,  per  Giuramento,  o  piutto- 
sto Giuracchiamento.  -  Mcsser  cacastec- 
chi s'è  avventato  a  dosso  alla  Camilla  co- 
me il  nibbio  al  pasto,  c  le  conta  0  suo  amore 
con  tanti  giuradii  e  bascio  le  mani(ewu- 

mani),  ch'un  mUCCÌO  nppaSSÌOnado.  Arai.  Cor- 

ieg.  a.  5,  t.  6,  P.  600.  (Un  in  uccio  appassionado : 
muccio  è  corrozionc  dello  spagnolesco  mw- 
cho,  che  vale  molto,  assai j  e  appassionado 
è  pur  voce  che  usano  lì  Spagnuoli,  scriven- 
dola  però  co  I  p  scempio,  la  quale  signifi- 
ca spasimato.) 

GIURAMENTO.  Sust.  m.  Affermazione 
0  Fromessa  di  che  che  sia,  chiamandone 
Dio  o  t  Santi  0  le  cose  sacre  in  testimo- 
nio. -  Finita  questa  orazione,  se  gli  acro- 
stava (al  Re)  con  gran  reverenza  il  sommo 
Sa  ce  ittiolo  per  ricevere  nelle  sue  mani  un 
giuramento  di  strane  circostanze.  Conio,  bt 

Meta.  I,  3,  p.  287. 

§.  1.  Dare  un  giuramento  ad  alcuno.  Per 
Obligare  alcuno  a  giurare.  -  Di  dover 
servar  questo  Zcrbin  diede  Ad  Odoricoun 
giuramento  forte,  Con  patto  che  se  mai 
rompe  la  fede,...  Lo  dcbha  far  morir  di 
cruda  morte.  Ario*.  Far.  24,43. 

§.  9.  Prendere  giuramento.  Giurare.-^ 
preso  prima  il  giuramento  di  pagare  la  con- 
veniente somma  ,  getta  in  una  cassa  a  ciò 
deputata  quello  che  secondo  la  coscienza 
sua  gli  pare  dover  pagare.  Machia».  Op.  5,«* 

GIURARE.  Vcrb.  intrans. ,  che  pur  si 
usa  in  signif.  alt.  Chiamare  Iddio,  o  1  San- 
ti, o  le  cose  sacre,  in  testimonianza,  per 
corroborare  il  suo  dettos  Affermare  con 
giuramento.  Lat.  Juro,  as.  -  Il  quale  co- 
ni'ebbe  ricevuta  la  signoria,  e  dalle  ranoc- 
chio visitalo  come  signore,  e  nelle  sue  ma- 
ni giurato  fedeltà,  avvenne  che,  ec.  Ewj>.  &* 

Far»,  fa».  16  ,  p.  43  »eno  il  fin*.  Chi  COn  duplici 

giura,  doppiamente  diventa  reo  e  peccato- 
re, e  sì  perchè  prende  il  nome  di  Dio  in- 
vano, e  si  perchè  inganna  il  prossimo.  s« 

fornir.  Tra»,  rotr.  126  «ni  fin*- 
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§.  I.  Talvolta  questo  verbo  nella  per- 
sona prima  si  sottintende.  -  Alla  croce  di 
Dio,  figliuola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe 
fere;  anzi  si  vorrebbe  uccidere  (occidere)  que- 
sto can  fastidioso  e  sconoscente;  ebù  egli 
non  ne  fu  degno  d'avere  una  figliuola  fat- 
ta come  se**  tu.  Bocc.  g.  7,  o.  8,  ».  6,  j>.  277.  (Cioè, 
Giuro  <il l'i  croce  di  Dio,  ce.;  0  vero,  Giuro 
davanti  alla  croce  di  Dio.)  Disse  lo  Scalza: 
Alle  guagnelc  non  fo.  la.  g.  6,  n.  6,  r.  6,  P.  75. 
(Cioè,  Giuro  sopra  alle  guagnele,  idest  so- 
pra alle  evangele,  clic  è  a  dir  sopra  li  evan- 
geli, )  Ma  alla  fè  di  Dio,  se  me  ne  fosse  cre- 
duto, e' se  ne  gli  darebbe  sì  fatta  gastigato- 
ja,  che  gli  pulirebbe.  M.  g.  7 ,  n.  8,  ». 6,  p.  279. 

§.  2.  Giurare  alcuno.  Chiamarlo  in  te- 
slimonio.  Alla  latina ,  in  vece  di  Giurare 
per  alcuno.  —  Che  mi  giova  che  in  vece 
delle  Ninfe  io  gli  facessi  giurar  le  capre? 
c«.  D»r.  mg.  4,  p.  i73.  Ma  che  cerco  argumcn- 
ti?;  Il  Cielo  io  giuro  (Il  Cicl  che  n'  ode,  e 
che  ingannar  non  lice),  Ch'allor  diesi  ris- 
rhiara  il  mondo  oscuro,  Spirito  errante  il 
vidi  ed  infelice.  Tu*.  Gcru*.  8, 68. 

$.3.  Giurarla  addosso  a  mo.  Giurare  di 
pigliarsi  vendetta  di  colui.  -  È  già  uno 
Anno  ch'io  V  ho  giurata  addosso  a  que- 
sti Dc'Bcccanugi;  e  perchè  non  valermi  Di 

questa  OCCas'lOn?  Salmi  Gramo,  a.  I,  t.  4»  In  TcU. 
c«n.  Sor.  6,  37,  rer».  uh. 

$.  H.  Giurare  ih  alcuno.  Porre  in  alcu- 
no tutta  la  sua  fede,  e  quindi  giurare  die 
vero  è,  che  giusto  è,  ce,  tutto  ciò  ch'egli 
dice  0  insegna  o  commanda.  -  Lo  Rcge 
si  letificherà  in  Dio ,  e  saranno  lodati  tutti 
quelli  che  giurano  in  lui;  perocché  serrata 
è  la  bocca  di  coloro  che  parlano  le  inique 

COSC.  Dini  Cnv.  in  Prot.  Dant.  « Bocc,  edia. 6or.  1 7 a3, 

p.  179.  Alcuni  di  quei  dottori  che  non  ave- 
van  giurato  in  verba  magistri,  le  interro- 
gavano (i« Eii«oio6.«  p«r»ooif.caie)  dell'origine  di 

alcuna  VOCe.  Buonar.  Ih  Pro»  fior.  par.  3,  t.  i,  p.39. 

§.8.  Giurarsi, in  signif.  recipr.,  vale  L'uno 
giurare  all'altro.  -  Circa  di  quaranta  gio- 
vani s' erano  giurali  insieme  darsi  le  ele- 
zioni tra  loro  e  le  ballotte,  e  non  ad  altri. 

«orti.  G  Ricord,  m  Delia.  Erod.  lo».  19,  108. 

§.  6.  Giurarsi  u.ia  dokjia  ad  alcu.xo.  Pro- 
mettersegli  ella  in  isposa,  Dargli  fede  di 
sposa.  E  cosi  pure  Giurarsi  uso  ad  uh  a 
dojwa,  vale  Darle  egli  fede  di  sposo,  Pro- 
mettersele in  matrimonio.  -  Giovedì  a  di 
l«  giugno  1377  alle  19  ore  si  giurò  l'An- 


tonia ,  figliuola  di  Duccio  degli  Alberti ,  a 
Domenico  di  Francesco  di  Spinello  vnjajo. 

Monatti.  Diar.  335. 

§.  7.  Giurato.  Partic. 

§.  8.  Essere  ciurato.  Per  Jver  giurato, 
Essere  stretto  da  giuramento.  -  L'un  do- 
po l'altro  i primi  due  scguio, Che, nell'isola 
istessa  insieme  nati,  Di  non  si  abbandona- 
re Cran  giurati.  Alani.  Avar.  4, 91. 

GIURATÒRIO.  Aggeli.  Che  appartiene 
al  giurare.  -  «  Vedi  ;  non  li  son  finto,  io 
non  la  paro.  »  Questo  termine  l'ali  ha  del 
giuratorio;  quasi  dica  In  fede  mia,  ce,  Io 
non  lo  credo,  Credi  a  me,  ce.  Mmuc.  i»  Noi. 
Mal»,  t.  1,  p.  i43,roi.  a  Ter.»  il  fine.  La  parola  Càp- 
peri, che  tanto  in  greco,  che  in  latino,  vuol 
dire  il  Càppero,  fruito  noto,  serviva  anche 
a'  medesimi  per  termine  d' ammirazione  o 
giuratorio,  u.  il»,  t.  i ,  p.  166 ,  col.  a.  E  che  si  'f 
Termine  usato  per  indurre  timore,  ed  ha 
del  giuratorio.  la.  il..  «.  a,  p.  90,  coi.  a. 

GIUSEPPE  (SAN).  Questo  Sanlo,  come 
lutti  sanno,  era  lcgnajuolo;  onde 

§.  Vi  passò  San  Giuseppe  co*  la  pAlla,  è 
maniera  di  dire  usatissima  dal  vulgo  per  si- 
gnificare una  Donna  magra,  sfornita  di 
poppe.  (Anche  il  vulgo  milanese  dice  pres- 
so a  poco  lo  stesso.)  —  Piace  anco  a  me  la 
mingherlina  snella  ;  Ma  non  amo  le  secche 
allampanate:  Per  bacco!,  non  ci  ha  nulla 
che  traballa,  Vi  passò  San  Giuseppe  con  la 

pialla.  Panan.  Poet.  teat.  3, 18. 

GIUSTA  A.  Locuz.  preposti.,  significan- 
te Conforme  a,  Secondo.  (Allorché  si  dice 
Giusta  che  che  sia,  ciò  si  fa  per  ellissi,  fa- 
cile essendo  il  sottintendere  la  preposizio- 
ne a.)  -  Prendasi  (cìoi,  s» appigli  la  monaca)  ad 
alcuna  (regola)  Dell'approvate  dalla  santa  Chie- 
sa; E  quella  facia  che  letta  le  sia,  E  che,  se 
legger  sa,  la  legga  bene,  Tutta  l'osservi  giu- 
sta a  SUO  pOtCrC.  Barber.  Reggini,  p.  *Og,  lin.  3. 

Intanto  voi  con  artificio  raro  Seguitate  a 
dar  scrocchi  c  1  cento  a  venti,  Giusta  al- 
l'arte che  i  padri  v'inscgnaro.  Sten*. Sai.  i,  p.8. 

GIUST AGORE.  Susi.  m.  Sorta  di  vesti- 
mento con  maniche,  il  quale  scende  fino  al 
ginocchio,  -ed  è  assettato  alla  vita.  Frane. 
Justaucorps,  dal  lai.  Juxta  corpus.  I  Mi- 
lanesi lo  chiamano  Marsina,  e  i  Veneziani 
l 'eluda.  -  Ti  metterai  un  de'  mici  giusta- 
corì,  e  poserai  la  livrea.  Faginoi.  Comcd.  i,  i65. 
Quand'  io  ho  tirato  la  penna,  io  non  ho  già 
preso  la  mira  a  quel  mattone  su  'I  quale 
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ciré  andata,...  ma  co'l  descrivere  il  mag- 
gior arco  ch'io  potessi  co  '1  più  forte  e  più 
veloce  scagliamento  del  mio  braccio,  non 
impedito  da  maniche  di  camiciuola  abbot- 
tonate al  polso,  nè  da  giustacore  abbotto- 
nato al  petto,  ho  fatto  tutto  quello  eh1  era 
necessario,  perchè  quella  penna...  non  po- 
tesse andare  altrove  che  dov'cU'è  andata. 

Magai.  Leu.  Aifis.  a,  79. 

GIUSTEZZA.  Susi.  f.  Qualità  di  ciò  ch'è 
giusto,  esatto,  puntuale,  convenevole,  tal 
quale  debb' essere.  -  Corrisponde  alle  di- 
mensioni della  larga  pianta  V altezza  delle 
gran  volte  impostate  sopra  i  pilastri,  che  di 
qualità  proporzionala  son  disposti  rcgola- 
lamente  a'ioro  luoghi,  e  condutti  di  pietra 
serena,  benché  alla  maniera  gotica  di  quei 
tempi ,  con  tal  leggiadria ,  che  anche  agli 
occhi  de"  moderni  avvezzi  alle  giustezze  più 
perfette  dell1  architettura,  recano  di 
piacenza  quanto  si  dimostrino  di 

Sentii  Ale».  Memor.  Viag.  e  Feal.  o3. 

GIUSTIFICANZA.Sust.f.Gfu«r»7ìcaxione. 

%.  i.  Per  Giudizio,  Il  giudicare. -Tutti 
coloro  che  avevano  la  sua  conoscenza,  ve* 
dute  le  spoglie  di  Taddeo  addosso  a  quel 
contrafatto,  facevano  del  pedante  cattiva 
giuslifìcanza.  Lasc.  età.  a,  o.  7,  p.  174- 

§.  3.  Per  lo  stesso  che  Pronostico.  -  Se 
ne  andò  finalmente  al  suo  maestro  Mingo, 
e  gli  contò  della  moglie  tutta  la  malatia;  e 
di  più  gli  disse  come  tutti  i  medici  che  l'a- 
vevano veduta,  ne  avevano  falla  mala  giu- 
slifìcanza. I.ìv.  rcn.  1,  do*.  1,  p.  56. 

GIUSTIFICARE.  Vcrb.  alt.  Provare  o 
Dimostrare  con  ragioni  la  verità  o  l'in- 
nocenza dell'  operato. 

%.  i.  Giustificare,  vale  nuche  Dimostra- 
re la  giusta  cagione  che  reca  o  recava  al- 
cuno a  fare  cosi  o  cosi.  -  Non  credo  che 
nè  io  nè  altri  possa  meglio  giustificare  il 
nostro  Vasari  di  quello  che  egli  abbia  fatto 

da  Sé  medesimo.  Bottar.  in  Vaiar.  Vii.  1, 86. 

§.  2.  Giustificare,  per  Capacitare,  Ren- 
dere capace,  persuaso.  -  Troppo  spesso  ci 
avremmo  avuto  a  fermare,  se  ogni  volta  che 
egli  scambia,  e,  a  parlare  propriamente,  ch'e- 
gli erra,  ne  dovessimo  render  conto  e  giu- 
stificare il  lettore.  Borgh.  Vioc.  Vck.  fior.  538, 
edia.  Cini. 

§.  5.  Giustificarsi.  Ridessi,  alt.  Dimostra- 
re d'aver  giustamente  operato,  Dar  pro- 
ve certe  della  propria  innocenza,  ri- 


conoscere le  giuste  cagioni  del  suo  proce- 
dere, Far  toecare  con  mano  di  non  me- 
ritar biasimo  o  castigo.  -  Dubitando  {„„., 

Ani.  di  me**.  Domen.  Bonfi)  cllC  alcun  SUÙSlrO  per 

questa  causa  non  gli  avvenisse,  cavalcò  a 
Roma  per  giustificarsi  co'l  Papa,  il  quale... 
l'accolse  lietamente,  e  lodollo  molto,  ec. 
Varch.  Sior.  1,  i3.  Comparì  Pietro  Strozzi  in- 
nanzi agli  Olio,...  non  tanto  per  giustifi- 
carsi di  non  aver  dato  a  Giuliano,  quanto 
per  ajutare,  ec.  id.  u».  5,  71  in  fine. 

§.  4.  Giustificìto.  Parlic. 

§.  B.  Giustificato  dal  peccato.  Dicono  i 
Teologi  di  persona  A  cui  Dio  ha  perdona- 
to i  peccati.  -  Presela  (l'allegorie*  u*oUMia.a- 
ìuie  dell'anima)  santo  Piero,  preselo  santo  Pao- 
lo ,  e  generalmente  tutti  coloro  che  si  sal- 
vano, giustificati  dal  peccato  per  la  grazia 
del  Redentore.  Pana*.  Sp«och.  penii.  1, 8. 

GIUSTIFICAT AMENTE.  Avverbio.  Con 
giustificazione,  Con  giustizia. 

§.  Per  In  modo  che  giustifichi  l'opera- 
to o  l'i  da  farsi.  -  Stava  Malatcsta  duino- 
so  anch' egli  e  sospeso  tutto,  non  perchè 
fosse  vòlto  ad  accettare  le  condizioni  prof- 
fcrlegli,  ma  parie  per  mostrare  di  far  le  cose 
con  consiglio  cgiustificatamcnlc,  e  parie  per 
averne  grado  in  un  certo  modo  non  meno 
da' Fiorentini  e  Perugini,  che  dal  Principe 
e  Papa  stesso.  Varrb.  Sior.3,  i36. 

GIUSTIFICATÒRIO.  Aggeli.  Che  seme 
o  Da  servire  a  giustificare  alcuno,  a  di- 
mostrare la  dirittura  dell' operato,  la  ve- 
rità dell'asserito,  ce.  Sinon.  Giustificativo. 
-  Dice  volergli  scrivere  una  lettera  leniti- 
va e  giuslificatoria  dell'  altra  che  è  stata 
cagione  della  rottura,  dr.  Leu.  imi.  a,  92. 

GIUSTIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  giustifi- 
care o  II  giustificarsi. 

§.  1.  Giustificaziome,  vale  anche  II  di- 
mostrare che  una  cosa  è  giusta."  A  quel 
che  del  libro  del  Pellegrino  si  allega,  non 
veggo  che  nuova  giustificaziooc  abbisogni, 
restando  pure  il  fatto  e  le  chiarezze  che 
contro  a  queste  sono  nel  medesimo  grado. 

Borgh.  Vinc.  Veae.  6or.  54o,  edia.  Crua. 

§.  2.  Giustificazione.  T.  teolog.  L'azio- 
ne e  l'  effetto  della  grazia  per  rendere  li 
uomini  giusti.  -  La  giustificazione ,  eh1  e 
quella  per  lu  quale  s' infunde  la  grazia  nel- 
l' anime  nostre,  supera  tulle  l'opere  di  na- 
tura ch'escono  mai  dalla  onnipotenza  divi- 
na. Srgiicr.  Perni.  Un.  ti. 
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GIUSTÌZIA.  Sust.  f.  Virtù  morale  per 
cui  l'uomo  rende  a  ciascuno  ciò  che  gli 
è  dovuto,  e  si  rispettano  tutti  li  altrui 
diritti.  Lat.  Justitia.  -  Giustizia,  secondo 
la  rommmu-  definizione  delli  Santi  e  dcllì 
Filosofi,  si  è  rendere  a  ciascuno  il  debito 

SUO.  Orale.  Eapo*.  Simb.  ApoU.  I.  I ,  c.  47  .  P'  93.  «*•• 

pufor.  Ma  qualunque  più  vuoi  possanza  é 
breve  Senza  fede  ed  onor,  senza  costume; 
Sola  i  Regni  fondar  giustizia  deve.  Mont.  Panai. 

§.  i.  Andare  alla  giustizia  o  a  giustizia. 
Andare  a' Tribunali  ad  effetto  di  fare  am- 
ministrar la  giustizia,  (e™».  *  andare  , 

verbo,  senta  et.) 

§.  2.  E,  Andare  o  Ire  alla  giustizia  o  a 
giustizia,  vale  anche  Essere  condutto  al- 
l'ultimo supplizio.  -  E  andando  alla  giu- 
stizia, messcr  Conso  Donati  con  suo  ségui- 
to il  volle  tórre  per  forza  alla  famiglia.  Vili, 
c.  7,  n3,  ed»,  e™».  Egli  par  proprio  che  voi 
abbiate  a  ire  a  giustizia.  EMcPinmeb,  «.3,  ■,  i. 
(Questo  paragr.  è  tolto  dalla  Crusca,  la 
quale  il  pone  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  3.  Fare  giustizia,  in  signif.  di  Pensa- 
re e  parlare  d' alcuno  e  portarsi  con  es- 
so lui  secondo  ch'egli  merita;  Confessare 
o  Attestare  la  lode  o  il  biasimo  ond' al- 
tri è  giustamente  meritevole.  E  diecsi  pure 
traslativamente  in  riguardo  delle  cose,  co- 
me nel  scg.  es.  Frane.  Rendre  justice.(r.  «*- 
cktay pretto  n  %  8  )  -  Non  perché  non  facesse- 
ro giustizia  al  merito  di  quelle  (diaeipUne),  ma, 

tC.  S»l»in  DU.  ac.  a,  56.  -  Id.  il».  3, 94. 

$.  *.  Fare  la  giustizia  o  le  ragioni  con 
l"  accetta  0  eoa  l'  asce.  Dicesi  provcrbialm. 
deìV  Amministrar  la  giustizia  cecamente, 
alla  grossa,  senza  la  dovuta  esattezza  e 
matura  considerazione.  (Crm.  i»  asce,  senza 
m.)  -  Podestà  non  vi  capita  (alia  Goipaja),  né 
sere;  Le  ragion  vi  si  fanno  con  V  accetta. 

All«gT.  388,  edia.  Croi.;  a3i,  edit.  A  miteni. 

§.  5,  Letto  di  giustizia.  -  V.  in  LETTO,  tmt. 

5. 

$.  6.  Ministrare  giustizia.  Per  Render  ra- 
gione. -  Se  io  venissi  dagli  Antipodi ,  la 
Signoria  di  Venezia  non  mi  farebbe  mi- 
nistrar giustizia?  Cai.  Leti,  a,  37. 

§.  7.  Rendere  giustizia  ad  alcuno.  Ap- 
prezzar  giustamente  il  suo  procedere,  le 
sue  buone  qualità ,  ce.  -  Quando  la  ve- 
rità apre  la  strada  per  giustificare  la  prima 
eondulla  di  un  uomo  che  seppe  farsi  cosi 
grande  con  le  proprie  azioni,  ri  par  dovere 

rol.  11* 


il  rendergli  giustizia,  e  aver  gusto  che  sia  il 
più  certo  quello  che  è  il  più  decoroso  per 

lui.  Cortili.  Ut.  Mesi.  I.  I,  p.  4°  ■»  fine. 

§.  8.  Rendere  giustizia  al  merito  d "alci- 
nò.  Riconoscere  il  merito  d'alcuno,  (f.  a»cho 

addietro  il  $.  3;  ed  in  RAGIONE  //  $.  Reitoere  melo- 
ni. )  -  Sono  tutte  cose  altresì  che  fanno  che 
li  uomini  non  rendano  giustizia  al  loro  meri- 
to. Saivin.  Dis.  ac.  3,  337.  Bisogna  rendere  giu- 
stizia al  merito  di,  eC.  Id.  Annoi.  Murai.  Perl*,  poca. 

4. 378. 

§.  9.  Tenere  ciustizia.  Per  Amministra- 
re la  giustizia ,  Render  ragione.  -  Se  ne 
andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a  uno  Ma- 
gistrato che  giustizia  teneva.  Late,  e»,  i ,  oor. 

5,  p.  114.  edit.  Silvea. 

§.  10.  Proverbio.  -  La  giustizia  è  come  il 
ragnatclo  che  regge  li  animaletti,  e  da' gros- 
si é  forato.  Buonapar.  Vcdor.  a.  i,  1.  6,  p.  17. 

GIUSTIZIARE.  Verb.  alt.  Eseguire  so- 
pra i  condannati  dalla  Giustizia  la  sen- 
tenza che  li  punisce  di  morte. 

%.  Figuratane,  vale  Straziare,  Guastare, 
e  simili.  -  Gior.  Un'altra  volta  bisogna  an- 
naquarlo  (il  vino).  Cac.  Quand'egli  é  buono, 

Cgli  é  Un  giustiziarlo.  Buonar.  Tane.  a.  5,  a.  5  ,  p. 
365,  col.  1. 

GIUSTfZIO.  Sust.  m.  Ferie,  Vacanza.Ui. 
Justitium,  cioè  quasi  Juris  statio.  -  Nella 
mancanza ...  del  Granduca  di  Toscana  d'ini- 
mortai  memoria  Gosimo  III,  sembrava  clic 
P  A  endemia  in  questo  luttuoso  anno  doves- 
se star  chiusa,  come  se  avesse  a  essere  un 
giustizio,  come  diccano  i  Romani,  cioè  ces- 
sazione d' offizj ,  e  vestite  le  Muse  a  lutto 
avessero  a  opprimere  mule  e  divorare  il 

dolore.  Salvin.  Prot.  toa.  r.  a,  n.  186,  lin.  1. 

GIUSTO.  Aggett.  Che  osserva  iljus,  cioè 
fi  diritto,  Che  opera  con  giustizia,  giu- 
stamente; -  Che  è  conforme  al  diritto,  al- 
la ragione,  alla  giustizia.  Lat.  Justus. 

%.  1.  Giusto,  parlandosi  d'un  libro  in 
quanto  alla  sua  mole,  vale  Che  non  è  trop- 
po grosso,  nè  troppo  sottile,  La  cui  mole 
è  ben  proporzionata.  -  Tutte  in  un  giusto 
volume  compilar  seppe  le  dottrine  teologi- 
che. Segncr.  Op.  1,  5  34. 

§.  2.  Giusto  di  sale.  Salato  a  sufficien- 
za. (Caren.  Proniu.) 

§.  3.  A  ciusto.  Locuz.  avverb.  ed  cllill., 
significante  Conforme  a  ciò  che  è  giusto, 
Secondo  giustizia.  -  Ch'egli  è  gran  parte 
ragion  aver  teco  ;  E  vincer  spessamente 

r>9> 
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Vedian  (V«diam,  Ved.a»o)la  minor  gcnte;E  noi 

che  provi  C I f  a  giusto  movi.  Batlvr.  Docum.  108, 3. 

§.  4.  A.idarb  giusto.  Andare  con  intera 

esattezza.  (Crai.  in  ANDARE,  verbo,  unta  tt.) 

%.  ».  Dirla  ciusta.  Ellilticam.,  vaie  Dir 
giusta  la  cosa,  Dire  la  cosa  com'ella  è.- 
Lee  L'autore  scambia,  ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare.  Bau.  No,  voi  non  la  di- 
te giusta.  Non  è  P  autore  che  scambia  ;son 
questi  verbi  Prendere  e  Pigliare  che  si 
scambiai)  V  un  V  altro.  Campici.  53. 

$.  6.  Il  suo  giusto.  Ellittieam.,  per  //  suo 
giusto  prezzo  ;  e  si  usa  co'  verbi  Pagare, 
Fendere,  Comperare,  e  simili.  Frane.  Au 
juste.  -  Posto  dunque  che  questo  Dio  pos- 
sa e  voglia  rendersi  air  uomo,  io  per  me 
non  saprei  vedere  eh' ei  potesse  essersi  las- 
salo a  prezzo  meno  incongruo,  che  a  quel 
della  fede;  non  perchè  questa  lo  paghi  il 
suo  giusto,  ma  perchè  è  quello  che  a  noi 
costa  più.  Magai.  L«u.  Airi»,  a,  317. 

$.  7.  Giusto.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  giusto ,  Ciò  che  è  secondo  giustizia.  - 
Non  mi  trafige  0  mi  discora  il  zelo  CtT  io 
abbia  del  ben  publico  e  del  giusto;  Chè  a 
queste  scioccherie  non  penso  un  pelo.  Soidan. 
Sat.  6,  P.  i63.  Chi  è  quel  che  non  comprenda 
Che  in  ciò  il  secol  vetusto  Mostrò  cbc'l 
retto  e  "1  giusto  Nel  tormentalo  core  Non 
vede  V  amatore?  M<n*.  oP.  1, 247.  -  id.  n,.  a,a5. 
Tale  punizione  non  è  data  all'ingiuriente 
secondo  la  correttiva  giustizia,  la  quale  so- 
lamente vuole  che  ciascuna  delle  parti  de' 
contraenti  ottenga  il  giusto,  ma  per  la 
giustizia  legale,  la  quale  punisce  tutti  li  atti 
e  abiti  viziosi ,  e  premia  li  virtuosi.  Pro*. 

Cor.  par.  a,     1,  p.  i54-  -  1J.  ib.  indietro  a  rar.  i^o. 

GIUSTO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%.  Proverbio.  -  V.in  DONATO ,  tnst.  m.,  nome 

GLACITÀRE.  Verb.  inlrans.,  esprimen- 
te (secondo  l'Alunno)  La  voce  dell'asino 
selvatico. 

GLADIATÒRIO.  Aggeli.  Di  gladiatore, 
Spettante  a  gladiatore.  Lat.  Gladiatoria. 
«Anche  ordinarono  che  di  certi  Romani  mol- 
lo usati  e  dotti  d'arme,  li  quali  si  chiama- 
vano famiglie  gladiatorie,  Tossono  (r«**ro) 
mandati  a  Capova.  Salinai  Calcili*.  caP.  ai,  P.  34, 

rdia.  6or.,  1790,  in  fin*. 

GLANDE.  Susi.  f.  Ghianda.  Lai.  Glans, 
andis. 


$.  Figuratane,  per  Testicolo.  -  M;i  se  pur 
della  gloria  anche  ti  cale,  Ardisci,  o  Davo; 
e  poi  die  il  Cicl  cortese  Le  sospirate  ai  ma- 
gnatizj  parti  Glandi  concesse  alla  tua  prole 
invano,  Il  figlio  pube  ai  trasgressori  accre- 
sci Delle  deluse  invendicate  leggi.  Zanoj.  Se*™. 

p.  3io. 

GLÀNDULA.  Sust.  f.  -  r.  ghiandola. 
GLARÉOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa.)  - 

V.  in  PERNICE,  tnit.f.  ,  il  f .  PUHK1  »l  BAU. 

GLÀUCO.  Aggeli.  Di  colore  tra  il  bian- 
co e  il  verde,  quasi  simile  a  quello  del- 
l' aqua  marina,  ed  anche  Ceruleo.  Lat. 
Glaucusj  gr.  r\*v*»t.  —  Fattasi  presso  a 
lui  la  Dea  Minerva  Dagli  occhi  glauci,  in 
questa  forma  disse,  ec.  SaUi«.ii«d.  i.»,P.  34. 
E  Minerva  tra  lor  dagli  occhi  glauci.  id  a>. 
1.  a,  P.  46.  Da  ciò  pare  che  possa  inferirsi  che 
il  colore  d'una  massa  grande  di  quest'equa 
sia  misto  alquanto  di  glauco  o  di  ceruleo  si- 
mile al  \  ciro  piuttosto  che  al  diamante 
0  al  cristallo.  Ccch.  Bago.  Pi».  53.  A  cui  la  Diva 
dalle  glauche  luci  Minerva  rispondea  :  Cer- 
to, ec.  Moni.  IIU.  I.  8,  v.  ao5. 

GLEBETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gleba. 
Piccola  gleba.  -  Trovammo  alcune  glebet- 
te  d'una  terra  di  colore  di  fuori  scuro.  T«g. 
Tot*.  G.  Vi*g .  8, 444.  -  ld.  Da,  8,  459. 

GLEBÒSO.  Aggctt.  Abondante  di  gle- 
be. Sinon.  Zolloso.  Lat.  Glebosus.  -  Dalla 
glebosa  Tarnc  era  venuto  Fcsto,  figliuol 
del  Méone  Boro.  Il  colse  Idomcnéo  coli'  a- 
sta  alla  diritta  Spalla  nel  punto  che  salia 

SU  '1  Carro.  Moni.  Iliad.  1.  5,  v.  56. 

GLEDITSIA  (s.  f.)  SPINÓSA.  T.  botati. 
Gleditshia  triacanthos,  che  anche  si  chiama 
volgarmente  Fava  americana.  Albero  gran- 
de, nativo  dell'America ,  c  che  viv  e  bene  nel 

nostro  Clima.  (Targ.  Tom.  Ou.  lat.  botan.  3,  4ai) 

GLI.  Pronome,  che  tanto  vale  quanto  A 
lui,  e  che  ha  la  proprietà  di  afligersi  ad  al- 
cune voci  -  Per  alcuno  accidente  soprave- 
nutogli, bisognandogli  una  buona  quantità 
di  denari,  gli  venne  a  memoria  un  ricco 
Giudeo.  Bocr.  Tanto  che  1'  uomo  dictrogli 
acquattato  Pigliu  la  mira,  ec.  B»n.  E  fatto 
Imperatore  (Domiaiano)  sagrò  un  gran  tempio 
a  Giove  Custode,  con  sò  in  grémbogli  («*». 

con  ih  in  premio  a  Giove).  Davana.  Tac.  Si.  r .  I.  3,c.  j4, 

■dk.  Bai*.  (Notisi  per  altro  che  in  grcmbogli 
per  m  grembo  a  lui  ha  dello  strano.) 
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$.  I.  Gli,  si  usa,  per  aferesi,  in  vece  di 
Egli  co'l  valore  di  particella  riempitiva.  -  E 
quando  vita  per  morte  s'acquista,  Gli  è 

giojoSO  il  morire.  Mei*.  Cin.  ne/fa  c«»*.  La  dolce  vi- 

ui  P.  14*.  E,  s'io  son  ben  della  cagione  ac- 
corto, Gli  è  sol  per  il  desio  che  'n  lui  tro- 
vate. id.*w.roii.LiattiTo*tri,p.74.  Gli  è  teco  cor- 
tesia Tesser  villano.  Ario.. fm. 37,77.  (Chi  ne 
desiderasse  più  e  più  altri  es.,  ne  troverà  di 
leggieri,  e  tanti  d'andarne  ristucco,  ne1  Piag- 
gi di  Marco  Polo,  nel!1  Ori.  innam.  del  ficr- 
11  i.  ne'eomponimenti  del  Firenzuola,  in  tutte 
le  Comcdie  antiche  fiorentine,  ee.  te.) 

§.  5.  Gli,  pretendono  i  Grammatici  che 
s'abbia  a  scrivere  in  vece  di  Li  pronome  plur. 
o  articolo,  dinanzi  a  parola  incominciante  da 
vocale,  o  da  z,  o  da  s  impura,  cioè  seguita 
da  un'altra  consonante.  Una  tal  maniera  di 
scrittura,  per  essere  pericolosa  d'indurre 
equivoco,  vorrebb' essere  dismessa.  (  v.  gli 

■etf'Apprnd  Grammal.ilal.,  «fi*,  .«re,  18^7,  <t  c«r.  5$a.) 

§.  3.  Gli,  per  Le,  cioè  A  lei,  benché  fa- 
vorito da  esempli  autorevoli,  non  par  degno 
d"  imitazione.  -  Bernabuccio  si  ricordò  lei 
dovere  avere  una  margine  a  guisa  d' una 
crocetta  sopra  l'orecchia  sinistra,  stala  d'u- 
na nascenza  che  fatta  gli  avéa  poco  davanti 
a  quello  accidente  tagliare,  n- g.  5,  n.  5, 
t.  5 ,  P.  1 19.  (Regolatam.  era  da  dire  che  fatta 
le  avéa...  tagliare.) 

à.  Gli,  per  A  loro.  Maniera  di  dire  pur 
questa  che  schiverà  chiunque  ami  di  scri- 
vere secondo  le  buone  regole.  -  Quindi  av- 
viene che  li  uomini  potenti...  solamente 
s'  appagano  del  vedere  questa  cosi  fatta 
amicizia  allo  splendore  della  dignità  esser- 
gli onorevole,  ce,  ma  utile  ancora  donargli. 

Cai.  Off.  romm.  275.  -  Id.  ib.  a8$- 

GLICIRRIZIFR1ZZO.  Sust.  m.  Voce  scher^ 
xcvole,  composta  di  Glicirriza,  -  lo  stesso 
che  Liquirizia  o  Regolizia  -,  e  di  Frizzo; 
onde  viene  a  significare  Frizzo  simile  al 
sapore  della  glicirriza,  cioè  della  regoli- 
zia.  —  E  quella  (fa  radica  iiuì)  possenf  è  Con 
il  suo  amaro  glicirrizifrizzo  A  scaldar  della 

morte  1'  intirizzo.  Bellin.  Buccber.  iao. 

GLIFO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Solco  o  Ca- 
naletto  che  serve  d'ornamento  in  alcuni 
memhri  d' architettura.  (Da  TXvtp*  [Gly- 
phò],  Io  sculpisco.)  -  I  Dorici  non  messe- 
ro  sopra  l'architrave  i  glifi;  ma,  in  quello 
scambio,  un  fregio  largo  quanto  li  stipiti 
dell'uscio,  e  sopra  il  fregio  aggiunsero  una 


cimasa,  una  goletta,  e  sopra  questa  un  re- 
golo stietto  (icbicuo),  cioè  dentello,  ec.  After. 

L.  B.  Archit.  2  ^  <  ">. 

GLOBO.  Sust.  m.  Corpo  rotondo  per  tut- 
ti i  versi.  Lat.  Globus. 

%.  1.  Globo,  per  Mondo,  Terra.  Più  com- 
munementc  si  dice  C/060  terraquto.  (v.  a 
#eg.  $.)  «  Passò  di  questo  misero  globo  a  vita 

beata.  Fior.  S.  Frane,  mi.  Aldini,  cip.  71. 

§.  2.  Globo  terraqvbo.  -  Per  nome  di 
Terra  vuoisi  intendere  la  congiunzione  del- 
l' aqua  e  dell'  altra  parte  del  globo  nostro 
che  Terra  addimandasi;  di  modo  che  dal  con- 
giungimento di  queste  due  sustanze,  Cuna 
delle  quali  è  liquida,  l'altra  è  solida,  ne 
risulti  il  nostro  terreno  globo,  che  globo 
tcrraqueo  s'appella.  PaP.  l'ita. w. i.  Quanto 
costituisce  e  forma  questo  nostro  globo  ter- 
raqueo  si  ridurrebbe  in  una  picciola  pallot- 
tolina. Algar.  3,  ai4-  -  Id.  9,  90. 

GLOBOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  globoso. 
Anal.  Rotondità.  Lat.  Globositas,  atis.  -  I 
raggi  solari  pcnetratori  degli  spiraceli  in- 
terposti in  fra  le  varie  densità  e  globosità 
de' nuvoli.  Ite.  Vinc.  191. 

GLOBULENTO.  Aggett.  Che  ha  del  glo- 
boso. -  Le  superficie  globulenlc  sono  dì 
tante  varie  oscurità  e  chiarezze,  quante 
sono  le  varietà  dell'oscurità  e  chiarezze 
che  gli  stanno  (.unno  .d  ***)  per  objetto.  Lio». 

Vinc.  i3. 

GLOBU LENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  globu- 
lento ,  Globosità.  -  Fa'  il  paese  confuso  a 
guisa  di  spessa  nebbia,  nella  quale  si  veda 
fumi  in  diversi  luoghi  con  le  lor  fiamme 
ne' principj  alluminatici  delle  più  dense  glo- 

bulcnze  d'  essi  fumi.  Lioo.  Vinc.  304,  «di»,  rnflan. 

ciaa.  iul.  Il  lume  massimo  di  tali  globulenze 
de'  nuvoli  fia  negli  estremi  di  esse  globu- 
lenze. Id.  440 ,  edii.  romana  del  1817  (fa  qnalt  ha  per 
errore  gloliWltnte  con  dne  Idi). 

GLOBULETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Glo- 
bulo, dimin.  di  Globo.  Sinon.  Globettino.  -  . 
Alcuni  (ma«*i)  sono  in  una  faccia  gremiti  di 
globuletti  del  medesimo  colore  e  sustanza 
della  pietra,  che  a  prima  vista  rassembrano 

bolle.  T.rg.  Tot».  G.  Via*;.  3,  l5o.  La  Verde  (pietra 

del  Mn„ir)  in  certe  cavernette  del  masso  ha 
formata  una  specie  di  veni  ricini  gemmati, 
ma  con  sole  sfogliature,  globuletti  e  fioc- 
chetti, non  guglielte  o  lapilli  figurati,  id.  il.. 
3,  i5i. 
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GLÒBULO. Sust.m.  dimin.  di  Globo.  Pic- 
colo globo.  Sinon.  Globetto.  -  Io  sospetto 
clic  questi  globuli  (che  >i troTino io  alcuni  mani)  sia- 
no della  stessa  natura  di  quelli  che  si  tro- 
vano nel  gabbro  verde,  e  si  chiamano  pietre 
variolarie,  perchè  rassomigliano  in  certa 
maniera  le  pustole  del  vajuolo.  T»rg.  Tom.  g. 

Viag.  3,  i5o.  -  li.  il».  3,  i84.-Coeth.  Bagn.  Pit.  80,  206. 
-  Id.  Di».  I,  gg. 

GLÒRIA.  Sust.  f.  L'onore  e  la  slima  e 
la  riputazione  e  le  Iodiche  alcuno  si  acqui- 
sta con  le  sue  virtù,  co'l  suo  merito,  con 
le  sue  inclite  qualità ,  con  le  sue  grandi 
azioni,  con  la  potenza  del  suo  ingegno,  ce. 
Lat.  Gloria. 

%.  1.  Andare  ix  gloria.  Modo  basso.  Aver 
somma  compiacenza.  (Ct ut.  m  andare,  ver- 
bo, .i  nu  et.) 

%.  2.  Prendere  gloria.  Per  Gloriarsi,  Dar- 
si gran  vanto.  -  O  iniqua  giovane,  prendi 
tu  gloria  d'aver  dispiaciuto  a  noi,  e  insuper- 
bisci per  la  tarda  vendetta.  ìw.  Filar.  1. 5,  p.  369. 

8-3.  Sonare  a  gloria.  Portar  le  campa- 
ne, o  altri  strumenti,  a  festa.  Frane.  Ca- 
ri lloner.  -  Lasciamli  andare,  e  torniamo  a' 
Franzcsi,  Che  in  tutto  il  campo  sonavano 
a  gloria,  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoria. 

Giambul.  Bern.  Contin.  Citif.  Calr.  I.  a,  »t.  217,  p.47  ter- 
go, col.  a. 

§.  4.  Titti  i  salmi  fixiscomo  is  cloria.  - 

V.  in  SALMO,  sust.  in.  ,  il  f . 

GLORIARE.  Vcrb.  alt.  Dar  gloria. 

%.  In  signif.  intrans.,  per  Essere  glo- 
rioso. Godere  la  gloria,  Esser  beato  nel- 
la gloria  celeste.  -  Ove  una  donna  gloriar 

Vcdia.  Daut.  nella  eant.  Vai  che  intendendo,  si.  a. 

GLORIFICATILO.  Aggctt.  Atto  a  glori- 
ficare, Glorificante.  -  Lodale  (iddio) ...  clic 
sia  pieno  di  gloria,  e  glorificaiivo,  e  da  es- 
sere glorificato.  Legg.  S.  Jae.  e  S.  Sief.  ;5.  (Il  lat. 

dice:  «  Commendata.  Deum  tripliciler, 
scilicet  quod  sit  gloriosus,  glori ficathus, 
et  glorificando.  ») 

GLORIÓSA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Glo- 
riosa o  narciso  superbo:  nomi  vulgari del- 
la Gloriosa  superba  «Pianta  perenne,  nativa 
del  Malabar,  e  che  di  rado  si  vede  fiorila, 
perchè  abbisogna  di  stufe  caldissime.  Il  suo 
fiore  supera  per  la  bellezza  del  colore  ros- 
so di  cinabro  e  giallo  vivo,  tanto  bene  che 
per  la  bizzarra  figura,  i  più  belli  che  si  co- 
noscono. La  radice  è  tuberosa  e  venefica. 

(Targ.  T,.ta.  On.  !»(  Uuu  a.  277,  rdia.  3  .") 


GLORIÓSO.  Aggett.  Pieno  di  gloria. 
Anal.  Illustre.  Lai.  Gloriosus. 

%.  1.  Figuralam.,  per  Orgoglioso,  Che  fa 
pompa  di  sè.  -  Le  picciolo  mammelle  Pa- 
jon  due  fresche  rose  Di  maggio,  gloriose 

Insù  '1  matinO.  Polii.  Poe*,  nella  cant.  La  bramllina 
mia,  p.  1,7  .  tdìa.  Silres. 

§.  9.  Figuratam.,  per  Magnifico,  Eccel- 
lente, c  simili.  -  Il  bene  che  io  ho  avuto 
non  mi  fia  tolto  di  corpo:  pasti  gagliardi, 
letti  gloriosi,  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono 
già  tre  di  rinfantocciato.  Machia*.  Op.v.9,p.i5i, 

edia.  milan  Clau  iul.,  l8o5. 

GLOSSÈMA.  Sust.  m.  foce  oscura;  poco 
usata,  e  che  ha  bisogno  di  spiegazione. 
Gr.  e  lat.  Glossema. 

§.  Per  Ripetizione  superflua  d'un  vo- 
cabolo, d'una  frase,  ec,  per  lo  più  intru- 
sa arbitrariamente  in  alcuna  scrittura. 
-  È  stato  di  mestieri  altresì  il  tór  via  tut- 
te P  interpretazioni  delle  voci  oscure  e  le 
varie  lezioni  (le  quali  cose  tulle,  con  voce 
presa  in  presto  dal  greco  idioma,  glossemi 
s'  appellano),  che  dovevano  da  qualche  stu- 
dioso di  tali  cose...  essere  state  riposte  nel 
margine  del  codice.  Coiub.Lt.  »*//«Prtiaa.,p.vii 

(dettai*,  per  quanto  sì  dite,  da  Tom.  Il  ttonavtntari , gen- 
tiluomo fiorentino).  Le  nOStrC  (lo  11  IH1  ,  quando 

raccontano  le  lor  novelle  a' fanciulli,  prin- 
cipiano cosi  :  Dice  che  c'era  ttn  tratto,  una 
volta,  ec.}  dove  si  vede  che  una  volta  è 
glossema  d' un  tratto.  Bi*r.  fa  Noi.  M«im.  »,  a , 

p.  1 19,  col.  I. 

GLOTORÀRE.  Verb.  intrans.,  esprimen- 
te La  voce  0  il  verso  della  cicogna.  -  V.  tm 

CICOGNA,  sHst.f.,ilt.  3. 

GLUMA.  Sust.  f.  T.  botan.  Quella  cel- 
letta  0  cameretta  dove  è  rinchiuso  il  se- 
me di  certe  biade.  -  Essendo  necessario- 
di  batterle  (le  »Pigb«  dei  giano)  su  Paja,  perchè 
esca  fuori  il  seme  dalle  camercllc  o  glume, 
così  dette  a  glubcndo  ,  quod  eo  folliculo 
deglutii  tur  granum.  Targ.  Toh.  On.  Le*  Agi». 
1,78.  Il  grano,  V  orzo  e  la  segala  hanno  i 
fiori  riposti  a  spiga  e  rinchiusi  tra  certe  sca- 
gliette che  si  dicono  glume  o  pule  o  loppe. 

Fabion.  Agitelo. 

GLUTINE.  Sust.  m. Materia  viscosa  e  te- 
nace, come  colla  o  altra  simile,  atta  a 
collegare  un  corpo  con  un  altro.  Lai.  Glu- 
ten,  inis.  -  Tutte  le  fratture...  richieggo- 
no... la  cura  della  mano  sopra  ogni  altro 


Digitized  by  Google 


GLU— GNA-GNI-GNO      —  309 


GNO — GiNO 


rimedio,  la  quale  riponga  c  ritenga  i  mag- 
giori frammenti  nel  sito  nnturale  ed  al  mu- 
tuo contatto  fino  a  tanto  che  le  forze  vitali 
producano  in  quel  luogo  una  materia  ossea 
detta  callo,  che  quasi  glutine  riattacchi  e 
ricongiunga  in  solida  fermezza  le  parti  di- 
vise. Corta.  B*pi.  Pii.  i5o. 

%.  Figuratamente.  -  Una  simigliante  raz- 
za di  gente  voleva,  a'  tempi  del  Burchiello, 
intrudersi  ne1  suoi  simposj  ;  ma  perchè  o  fos- 
sero costoro  della  dispregevole  schiera  de- 
gF  ignoranti,  o  di  costumi  lontani  affatto 
da'  suoi,  perciocché  si  sa  aver  egli  sempre 
usato  con  uomini  d1  erudizione,  com'era 
egli,  guerniti,  per  esserla  simiglianza  quel 
glutine  tenacissimo  che  congiungc  l'anime 
degli  amici  in  un'anima  sola,  vuole  che  si 
tirino  da  parte  e  non  s' appressino  a  quel 
convito,  dicendo  loro  apertamente  -  «Tira- 
tevi da  parte,  o  lumaconi  »     Papin.  Buich.  i36. 

GNAFIÒNE.  Susi.  m.  Voce  araha,  signi- 
ficante Opio ;  ma  voce  corrotta,  poiché  li 
Arabi  scrivono  afìjun,  e  vulgarmenlc  afi- 
jonj  ben  è  vero  che  per  un  certo  lor  vez- 
zo pronunciano  con  suono  gutturale  quasi 
Gnafìjonj  il  qual  vezzo  é  da  essi  chiama- 
to ànàna,  che  noi  potremmo  dire  gnaula- 
tnento,  il  gnaulare,  o  pure  gutturalismo. 
(Questa  voce  è  qui  registrata  unicamente 
per  T  intelligenza  di  que'  libri  ov'ella  é  ado- 
perata.)-Dopo  V  Ubriachezza  venne  il  Ri- 
so, il  quale  l'autore  fìnse  un  giovane  che  ri- 
desse, e  in  mano  gii  dette  il  gnafionc  che 
usano  di  pigliare  i  Turchi  per  istare  allegri 
e  senza  pensieri,  Baldi».  Bar,-.  Matcber.  iaa. 

GNAULATA.  Sust.  f.  Foce  breve,  non 
ripetuta,  del  gatto  che  gnaula.  Sinon.  Mia- 
golata. (Carta.  Pronto.) 

GNAULIO.  Sust.  m.  fi  continuato  gnau- 
lare di  uno  o  più  gatti.  Sinon.  Miagolio. 

(Caieo.  Prooiu.) 

GNIAGULARE.  Verb.  intransit. ,  espri- 
mente La  voce  che  mandano  fuori  i  gatti. 
Sinon.  Gnaulare ,  Miagolare.  -  Due  affa- 
matissimi  galli  stavano  gniagulando  sotto 
la  tavola.  CnM,  Rim.  e  Pro».  i3i.  (Cosi  legge 
l'edizione  di  Napoli,  1707;  e  cosi  parimen- 
te la  parigina  del  1805,  a  car.  178.) 

GNIZA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  cnizà. 

GNOCCO.  Sust.  m.  Specie  di  Pasta  gros- 


solana di  figura  rotonda.  Si  fanno  d'or- 
dinario di  pasta  communc  ;  ma ,  volendoli 
migliori  e  morbidi,  si  prende  farina  di  riso 
e  latte.  Impastata  la  massa,  si  taglia  in  fog- 
gia di  tanti  bocconi  o  morsellelti,  i  quali, 
voltolandosi  con  la  mano  su'l  rovescio  del- 
la grattugia,  vengono  a  pigliare  una  figura 
alquanto  rotonda  e  di  piccole  bolle  corre- 
data; e  cosi  fatti,  si  cuocono  in  aqua  o  bro- 
do alla  maniera  dell'  altro  pastume.  (bì«.  pi 

Ni»t.  Maini,  v.  I,  p.  g,  eoi.  a,  dove  si  producono  etimndio 
alcune  confetture  Intorno  all'origine  di  qnestm  voce.) 

GNOME.  Sust.  f.  Sentenza,  Massima, 
Proverbio,  Motto.  Lat.  Gnome,  es.  -  Orazio 
é  molto  pensoso  su  le  sue  scritture,  culto 
di  lingua,  eccellente  in  dare  li  aggiunti, 
non  é  scarso  di  gnome,  si  disvia  dalla  sun 
materia,  e  sallo  fare,  nulla  ha  di  soverchio, 
e  non  mai  è  diverso  da  sé  medesimo.  Cbi.br. 
Lut.  34.  Essendo  molto  più  vasto  dell' oflìzio 
della  gnome  quello  della  dianoia  {Jone  meglio, 
dianéa),  uni  usiamo  in  italiano  chiamarla  o 
sentimento  o  concetto,  ce,  e  la  gnome  più 
particolarmente  sentenza  in  significato  di 
precetto  0  di  assioma  0  di  massima.  Or.i.Coc- 

aider.  (cit.  dall'  Alberti). 

GNOMO.  Sust.  m.  Nome  dato  dai  Caba- 
listi a  certi  Genj  0  Popoli  invisibili  che 
si  suppone  abitino  nella  terra  a  guardia 
e  custodia  de'  tesori,  delle  miniere,  delle 
pietre  preziose.  -  Canto  l'offesa,  la  vitto- 
ria e  '1  pianto.  Lo  sdegno,  la  battaglia  e  la 
sconfitta  Pe  '1  riccio  tronco  che  diè  tanta 
briga  A'  Siiti,  a'  Gnomi,  all'  Ipocondria ,  al 
Ciclo,  Onde  alfin  risplendcttc  astro  novel- 
lo. Cont.  Ant.  Rice.  4.  -ld.il,. più  «più  altre 

roiie.  La  parlata  d'  0  mbricl  alla  trista  Dea , 
le  sue  risposte,  la  risoluzione  da  lei  presa, 
e  dall' odioso  Gnomo  prontamente  eseguita. 
Buondtim.  Lett.  p.  19.  Per  la  vasta  Tumultuosa 
oscurità  diverse  Vagolar  si  vedean  forme 
tremende  Di  mostruosi  Gnomi,  altri  d'  0- 
quoso  Vapor  composti,  ed  altri  d'aere,  ed 
altri  Di  terrestri  sustanze.  M00t.Paiing.Ter.a14. 

GNORRI  (FARE  LO).  Dicesi  di  Chi  fa 
il  semplice ,  e  finge  di  non  sapere  o  di 
non  intendere  cosa  alcuna.  Anche  dicia- 
mo Fare  il  nescio,  Fare  il  Serfedocco,  Fa- 
re l'Indiano,  Fare  il  Nò  feri,  Fare  il  Nanni. 

Secondo  il  Salvini  (Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  568, 

col.  i,  in  fi»e)  Lo  gnorri  è  quasi  Lo  ignoro. 
A  chi  fa  Io  gnorri  si  dice  pur  anco  Fagno- 
nc.  -  Altro,  Sandra,  ci  vuol,  che  far  lo 
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gnorri;  Tu  fai  viste  ch'i' canti,  e  i' me 
la  batto.  BaUin.  L»m.  e*.  Viri.  »t.  7.  Vh.  È  un  de- 
gli amici.  Cài».  Si.  Vm.  Certo;  e  tal  forma, 
oh  che  furfante!,  ha  presa  Per  veder  se  ci 
state;  Ma  per  minchionar  lui,  non  ci  badate. 
Cam.  Farò  Io  gnorri.  Id.  Chi  u  «me,  te.,  ».  a,  ».  la. 

GNUCCA.  Susi.  f.  Zucca  nel  signif.  di 
Capo,  Testa.  (Da  Nuca,  prepóstavi  la  let- 
tera eufonica  G,  come  Gnudo  per  Nudo, 
e  intrusovi  un  e.  )  -  Sotto  l' ombra  d' una 
zucca  Stava  un  giorno  Bertoldino;  E,  grat- 
tandosi la  gnucca,  Borbottava  a  capo  chi- 
no. Red.  (eli.  nel.'e  Dichiari*.  Comed.  Monigl.).  Oh 

stale  Saldo  in  tal  fede,  ne  cosi  per  fretta 
Me ,  r  impresa  ,  voi  stesso ,  abbandonate  ; 
Chè  dimostrarvi  spero,  Se  mi  regge  il  ccr- 
vel  dentro  la  gnucca,  Quel  che  sa  fare  un 
uom  che  ha  saie  in  zucca.  Baldo». Chi  little,  te., 

».  3,  ».  8,  p.  85  Tff*o  il  fine. 

GOBBO.  Aggeli.  Che  ha  gobba,  Gibboso, 
Scrignuto. 

§.  1.  Gobbo,  parlandosi  di  naso,  vale  Che 
ha  come  un  gobbo  nel  mezzo,  un'escre- 
scenza. Anche  si  dice  Naso  arcionato,  Na- 
so scrignuto.  (Dial.  milan.  Nds  cont  et  sca- 
gnell  de  sciavatin;  cioè  Naso  co  'l  sederino 
o  co  'l  deschetto  di  ciabattino.)  —  Inulti  è, 
se  non  è  gobbo  il  vaso;  E  più  gradisce  a  noi 
chi  ha  gobbo  il  naso.  Altgt.  m,  ed».  Gnu.;  9a 

in  principio,  edis.  Aimterd. 

§.  2.  Ditemi  gobbo.  Specie  di  affermazione 
simile  a  quest'altre,  Mi  si  muli  il  nome, 
Di'mi  Nino  ,  Tignimi  £  e  significa  S'io 
mentisco,  mi  sottopongo  a  quell'ingiuria 
che  a  voi  piada  di  dirmi,  (r.  i„  nome  u  $.  Mi 
ii  «rn  il  nove,  che  ì  u  16.)  -  Non  é  però  (Iodi  a 
Dio)  uscita  del  mondo  la  Laura  Ciontii... 
informata  appieno  di  questo  fatto;  andatela 
pur  a  trovare,  e,  interrogandola  d'un  tal 
successo,  ditemi  gobbo,  se  ella  immante- 
nente non  vi  chiarisce  del  vero.  Berlin.  Fai». 

»rop.  4l- 

§.  3.  Gobbo,  in  forza  di  sust.  m.  Uomo 
che  ha  la  gobba,  Uomo  scrignuto  ;  ed 
anche  lo  stesso  che  Gobba,  lai.  Gibba. 

$.  4.  Gobbo  del  naso.  -  ri»  naso,™/*.»., 
Il  S  a. 

§.  8.  Gobbo.  T.d'Agric.  Pianta  del  car- 
ciofo ricoricata.  (V.  Targ.  Tuo.  Oli.  Ut.  liolan. 

3,  i9.  Il  Dottor  Gio.  Targioni  Tozzctli  scris- 
se una  breve  Memoria  in  Ialino  su  la  cul- 


tura de' gobbi,  la  quale  si  legge  ne1  suoi 
Ragionamenti  su  l' agricultura  toscana  a 
car.  il»,  dov'  egli  dice:  « Illud  oleris  ge- 
nus  quod  Latini»  Cattus,  Etruscis  Gobbo, 
oò  gibbosam  fìguram  nuncupatur.  >•  -  p. 

anche  nel  tema  di  CARCIOFO.)  -  Il  gobbo,  clic  è 

un  genere-  di  erbaggio  proveniente  dalla 
pianta  del  carciofo  o  cardo  sativo,  è  detto 
cosi  dalla  sua  forma  curva  e  ritorta,  ec. 

Lailr.  Agrie.  il. 

GOBBO  (sust.  m.)  RUGINÒSO.  (Uccello 
aquatico).  Fuligula  leucocephala  Bonapar. 
-Sinon.  Anas  leucocephalahin.  cur.  GmcL, 
Lath.,  Tcmm.,  Ranz.;  Anas  mersa  Pal- 
las;  Anatra  d'inverno  o  Gobbo  ruginoso 
maschio  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  canard  .. 
couronné.  (Sa*.  Orafe.  3,  i4a.) 

GÓCCIA  o  GOCCIOLA.  Sust.  f.  Minima 
parte  d'alcun  liquido ,  simile  a  lagrima. 
Lat.  Gutta. 

5. 1.  Gocci  a  0  Gocciola,  in  term.d'Archit., 
si  dice  d'un  Ornamento  che  pende  di  sotto 
alla  cimasa  a  guisa  di  vere  gocciole  da- 
qua,  le  quali  si  chiamano  anche  Campa- 
nelle, e  da  alcuni  Chiodi.  -  Piovon  più  sotto 
que1  triglifi  a  terra  Sei  rare  gocce  d'incredibil 
pregio.  Anguii.  Meiam.  a,  4-  Serra  l'architrave 
risaltando  con  una  lista  i  risalti,  e  da  piò  fa 
un  pianetto  sottile  tanto  quanlo  tiene  il  ri- 
salto; a  piò  del  quale  fanno  sei  campanelle 
per  ciascuno,  chiamate  gocce  dagli  antichi. 
Vasar.  Vìi.  i,  a48.  Due  pilastri,...  i  quali  aveva- 
no i  loro  modiglioni  con  due  gocciole  per 

Ciascuno.  Melli».  De*cr .  Entr.  Reg.  Gior.  38  (f A*  nella 
stampa,  per  incuria,  e  3j)).  -  Buouar.  Deaer.  Nat».  II. 

§.  2.  E,  Goccia  o  Gocciola,  in  senso  anal., 
per  Ornamento  che  pende  di  sotto  agli 
orecchini  o  ad  altri  ciondoli  o  arnesi,  a 
foggia  d'una  goccia  d'aqua.  -  Poscia  i  bei 
fianchi  d'un  cintiglio  a  molte  Frange  ri- 
cinse  (Giunone),  e  ai  ben  forati  orecchi  I  gem- 
mati sospese  e  rilucenti  Suoi  ciondoli  a  tre 
gocce.  Moni,  iiiad.  1. 14,  r.  aaa.  (Traduz.  del  Sal- 
vini: «  Ai  ben  bucati  orecchi  li  orecchini 
Si  mise,  eh' a  tre  gocciole  eran  fatti, 
ec.  »  )  Orecchini  due  servi  a  Euridamantc 
Portavano,  a  ire  gocciole  o  pupille  Trava- 
gliali. Bahia.  Odu».  1. 18,  p.  33.  E  seco  solo  aveva 
uno  scudiero  Che  con  gocciole  d'oro  avea 
d'argento  Lo  scudo  innanzi.  Aiam.  Gir. Con. 

I.  il,  P.  86.  La  loro  figura  (di  ceni  Uiccbereili)  è 

di  bottoncini  tondi,  ovati,  perette,  c  simili, 
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(orati  o  da  una  parie  sola  da  legarli  in  oro 
a  uso  di  gocciole  per  adattarli  a  pendenti  da 
orecchi,  o  da  tutte  due  per  infilarli  in  go- 
lette, in  maniglie,  «.Magai.  Var.opmt.41S. 

§.  3.  Goccia  o  Gocciola,  per  similit.,  vale 
anche  Ornamento  di  drappi  che  pendono 
quasi  a  modo  di  gocciole.  -  E  per  tutto 
rigiravano  vaghi  e  ricchi  drappi  di  più  co- 
lori che  facevano  svolazzi,  rosoni  e  goccio- 
le. Buommai.  Narrai. ,  te. ,  in  Red.  Leti,  atamp.  l8a5 , 

p.  »47 .  La  facciata  della  chiesa  era  tutta  da 
imo  a  sommo  coperta  di  panni  bruni,  e  dalla 
parte  di  sopra  per  finimento  cadevano  alcu- 
ne gocciole  fatte  di  rasce  bianche.  Rondin.  E*q. 

Ferdia.  p.  i5.  -  Attor.  E»tq.  Margher.  p.  \  i. 

§.  A.  Avere  la  cocciola.  Si  dice  de' fichi, 
quando ,  essendo  perfettamente  maturi, 
lasciano  colare  dalla  lor  base  una  specie 
di  sugo  melato  in  forma  di  gocciola.  -  La 
luce,  che  matura  i  sughi  delle  piante  e  dei 
frutti,  rende  melato  il  mueeoso  emulsivo  c 
bruciante  latte  del  fico,  come  già  conobbe 
Plinio  dicendo  dei  fichi:  «  Succus  malu- 
rescentibus  lactis,  percoctis  mellis  (cioè, 
quando  son  ben  maturi).  Senescunt  in  ar- 
bore, anusque  distillant  gummi  modo  la- 
crimavi (che  noi  diciamo  aver  la  gocciola), 

Siccanturque.  »  Targ.  Tot».  Ott.  Lt».  Agrie.  5,  i35. 

$.  ».  Trama  di  cocciola.  -  F.  in  TRAMA , 
mui.f.,i ri  $.3. 

GÓCCIOLA.  Sust.  f.  -  v.  goccia. 

gocciolami:.  Sust.  m.  Terni,  collettivo 
di  Gocciole  nel  signif.  del  §•  5  di  GOCCIA. 
-  Da  capo  ai  dommaschi  (damaacbi)  ed  in  pié 
de1  medesimi ,  come  agli  archi  delle  volte, 
rigirava  doppio  gocciolarne  di  rasi  fraposti 
leggiadramente  de' medesimi  colori  cher- 
misi C  dorato.  Segm  AUaa.Meraor.  Viag.  e  Fcat.96. 

GOCCIOLARE.  Vero,  intrans.  Cascare  a 
gocciole.  -  Ognuna  di  dette  ceste  stava  in 
maniera  che  riceveva  tutta  la  cera  cadente 
da  quei  doppieri  che  elle  avevan  nel  mezzo, 
acciocché  non  gocciolassero  sopra  le  gen- 
tildonne Sedenti.  Ba»t.  Rota.  Appar.  e  Iokrm.3  urgo. 

§.  Gocciolare,  cllitticam.,  per  Gocciola- 
re mandando  fuori,  spargendo,  versando, 
ce.;  o  vero  attivam.,  Mandar  fuori  o  ver- 
sare a  gocciole.  -  Duo  caproni  salvatichi 
(Mimici»)...  si  aspramente  combattevano  l'un 
colTaltro,  che  tutt'a  due  gocciolavano  san- 
gue per  ogni  vena.  Fir«w.or.  i,  u9. 

GOCCIOLATÒJO.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Quella  parte  della  cornice  che  sta  sotto  la 
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gola  rovescia ,  fatta  perchè  l'aqua  sgoc- 
cioli. -  Sopra  le  mensole  si  pone  la  fronte 
dell'opera,  cioè  il  gocciolalojo  e  la  gola  con 

10  intavolato,  la  quale  contiene  in  sé  quat- 
tro parti;  e  questa  fronte  è  fatta  d'una  ci- 
masa e  d'una  gola,  perciocché  la  gola  é  una 
parte  e  mezzo.  Aiixr.  L.  b.  Ambii.  a36.  -  ld.  ih. 
a38.  La  cornice  aveva  il  suo  gocciolalojo  co' 

modiglioni.  Mttlin.  Dci«.  tato.  Rcg.  Gior.  63  alla 

fine.  Il  Vignola  nello  interiore  di  S.  Andrea 
di  Pontemolle  ha  tolto  alla  cornice  il  goc- 
ciolalojo ed  il  fregio,  non  vi  lasciando  che 

11  solo  architrave  dove  impostare  la  volta. 
Aigar.  3, 59.  Sporgendo  questo  (architwrt)  molto 
all' infuori,  libera  dalle  aque  e  dalle  piogge 
le  parli  ad  esso  sottoposte,  e  forma  la  cor- 
nice, che  corona  o  gocciolalojo  dire  voglia- 
mo. Id.  3,  74. 

GOCCIOLONE.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa 
come  aggettivo.  Diccsi  a  Uno  che  sta  guar- 
dando una  cosa  con  grande  attenzione  c 
con  desiderio  d'ottenerla  j  e  propriamente 
si  dice  di  Quelli  innamorati  che  stanno  i 
giorni  interi  a  pie  d'una  casa  a  guardar 
la  dama  che  è  alla  finestra ,  e  si  consu- 
mano e  si  struggono  a  poco  a  poco,  e,  per 
cosi  dire,  a  stilla  a  stilla.  (Biac.  im  Noi.  Mai». 

*.  a,  P.  3a8,  «d.  a.) 

%.  Gocciolone,  per  estensione,  vale  Sci- 
munito, Semplice,  Sciocco.  Anal.  Baccel- 
lone,  Bacchinone,  Pinchellone,  e  simili.  - 

V.  li  ts.  no'  Vacabolarj. 

GOCCIOLÓSO.  Aggeli.  Gocciolante.-La 
grandissima  bestia ...  un  gran  vecchio  per 
T  Oceano  figurato  a  sedere  reggeva  ;  il  quale 
lunghissima  barba  ed  isparsa  aveva,  ma 
non  irsuta,  bianca  si  e  tramezzala  tutta  di 
verde  muschio,  e  questa  gli  ricadeva  su'l 
petto,  si  come  la  chioma  altresì  canuta  sovra 
le  spalle  umida  e  gocciolosa  pendevagli. 

Buonar.  D«tr.  Noaa.  a8. 

GODERE.  Vcrb.  inlrans.  Pigliar  gusto, 
diletto,  piacere,  Ritrarre  godimento  da 
che  che  sia.  -  0  Ombre  infernali,  o  eterno 
Caos,  o  Tenebre  d'ogni  luce  nemiche,  oc- 
cupate l'adultere  case,  sì  clic  li  iniqui  occhi 
non  godano  d'alcuna  luce.  Bo«. Fiamm. caP. 6, 
P.  143. 

§.  1.  Godere  a  macca.  -  V.  tu  SCROCCARE, 

verbo,  il  i.  a. 

§.  2.  Godere  l'amino  ad  alcltio.  -  V .  >n  Ani- 
mo, jhiI.  m.,  il%,  ;5. 
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§.  3.  Godere  l'odore.  -  V.  <«  ONORE,  tutt. 

in.  ,  il  f.  |5. 

$.  ».  Godere  va  posto  ,  ujw  carica  ,  ec. 
Occupare  o  Possedere  o  Avere  un  posto, 
una  carica.  -  Luca».  Godere  il  posto:  frase 
del  Toscanclla.  Bmr.  Riscuotere  applauso, 
Godere  il  posto,  sono  di  quelle  frasi  che... 
per  bene  adoperarle  non  e1  è  bisogno  del- 
l'autorità degli  antichi,  avendole  messe  in 
opera  l'uso,  e  dato  lor  luogo  ne' ragiona- 
menti più  culti,  come  quelle  che  son  piene 
di  spirito,  di  vaghezza  e  di  grazia,  cumpaoi.  9 
•a  6nr.  Serva  di  prova  infallibile . . .  quanto 
ha  deposto  a  un  cavalliere  fiorentino  che 
gode  al  presente  suprema  carica,  un  rino- 
mato Cerusico  di  codesta  città ,  ec.  Bettin. 

Specth.  34- 

§.  8.  Pro»«i.io.  -  Chi  semina  e  non  custode, 
Assai  tribola  e  poco  gode.  Sode*.  Traudii.  45. 

6.  Godersi,  a  modo  d' intrans,  prono- 
min.  Per  Aver  diletto,  Esser  beato.  -  Chi 
è  quel  vcccbiercl  con  tanta  fede,  Che  non  si 
sazia  di  cantare  Osanna,  E  par  che  di  Maria 
si  goda  al  piede?  Pale. Luig.  Morg.  18,  81. 

§.  7.  Godersi,  parlandosi  di  piante,  vale 
Far  bene,  Pigliar  bene,  Provar  bene,  Cre- 
scere felicemente ,  ed  anche  Desiderare, 
Amare.  Anche  si  dice  Allegrarsi.  -  E  se 
bene  elle  (w  wii)  per  lo  più  si  godono  nelle 
colline  o  colli  che  cosi  mezzanamente  si 
elevano,  e  son  più  liete  che  negli  alpestri 
e  ripidi  monti,  e  scoscesi  poggi,  ripe  e  balze 
dirupate,  ancora  in  queste  fanno.  Sode».  Tmt. 
*it.  34.  Desiderano  (k  f»»t)  d'essere  0  in  piani 
aperti,  o  in  valli  sfogate  e  non  chiuse;  go- 
donsi  nei  campi  anzi  che  no  umidi,  id.  On. 
t  Gitxà.  103.  Pigliano  i  cocomeri  freschezza,  e 
godonsi  dell'  erba  che  nasca  loro  attorno. 
Id.  ib.  83.  -  Id.  ib.  107. 

GODIMENTO.  Sust.  m.  Il  godere,  Go- 
dimento d'un  bene,  Diletto,  Gusto,  Pia- 
cere, Voluttà.  Frane.  Jouissance.  -  Ne  ri- 
trovare si  puotc  fermezza  alcuna  ne' godi- 
menti. SiItìo.  du.  »e.  1, 70. 

§.  Godimento,  vale  anche  //  godere  nel 
signif.  di  Avere  o  Possedere,  congiùntavi 
r  idea  del  godere.  -  Contribuire  al  prolun- 
gamento della  vita  e  al  godimento  possibile 
ili  una  gran  parte  di  sanità.  Cocib.  Comui.P.393. 

GOEZfA.  Sust.  f.  Specie  di  Magia  0  L'in- 
focare con  gemiti  li  Spiriti  malefici  per 
nuocere  agli  uomini.  Lat.  Goctia.  (Dalgr. 


r«M  (Goaò),  Io  gemo.  -  Queste  e  molle 
tali  altre  cose ...  si  facevano  a  commendare 
il  culto  d'un  vero  Iddio,  ec;  ed  erano  fotte 
con  semplice  fede  e  confidanza  di  divozio- 
ne, non  con  incantazioni  e  versi  composti 
per  arte  di  maligna  curiosità,  la  quale  si 
chiama  magiam,  o  vero  per  più  abominabi- 
le nome  goetiam,  o  vero  per  più  onorabile 
nome  theurgiam,  da  quelli  che  si  sforzano 
di  distinguere  l'una  di  queste  dall'altra; 
e  dicono  appartenere  a  goezia  quelli  dan- 
nabili dati  alle  inlieite  («1  nm.  ni«dic)  arti,  li 
quali  per  vulgarc  nome  si  chiamano  male- 
fici, ec.  Su»l'Ag<»t.  CD.  I  10,  eap.g,  r.  4,  p.  g5,  edU. 
rom.  cut.  Olili,  i842.  (SI  l'ediz.  qui  citata,  e  si 
la  bolognese  del  4818,  v.  6,  p.  56,  come 
pur  quella  del  secolo  xv,  in  vece  di  goezia 
leggono  geotiaj  ma  goetia  ha  il  testo  lati- 
no; goezia  registrano  V  Alberile  j]  Marchi; 
goétie  scrivono  i  Francesi,  ec.;  c  cosi  ri- 
chiede l'etimologia  di  questo  voce  che  sì 
scriva.) 

GOFFO.  Aggett.  Sciocco ,  Scimunito  , 
Inetto.  (Il  Monosini  traeva  questa  voce  da 
K«<p4f  [Kdphos],  usato  alle  volte  da' Greci 
in  senso  di  Stolido,  Insensato.  Di  tale  de- 
rivazione si  mostra  pur  satisfatto  il  Mura- 
tori nella  Dissertazione  33.*,  soggiungendo 
per  altro  che  la  lingua  arabica  ha  una  pa- 
rola alquanto  simigliarne,  cioè  Goflon,  lat. 
Experientia  et  usu  carens  liomoj  e  Gofo- 
lon,  lat.  Incogitantia,  Hallucinatio,  Socor- 
dia.  Notisi  tuttavia  che  i  Provenzali  per 
Gofo  intendevano  Ganghero  ;  nè  quindi  es- 
ser fuor  del  verisimile  che  l' Italiani  tras- 
portassero quel  vocabolo  a  significare  Uno 
sciocco,  Uno  scimunito ,  ec. ,  come  fecero 
di  Ciocco,  Stipite,  ed  alt  rei  ali.  Gof  in  oc- 
citanico vale  Bagnato,  Inzuppato  d'aquaj 
onde  Goffo,  per  mctaf. ,  verrebbe  quasi  a 
dire  Insipido  e  molliccio  e  senza  forza, 
come  ciò  che  è  bagnato  o  inzuppato  d'a- 
qua.  E  Goffe  o  Gof  nell'antico  francese 
corrispondevano,  secondo  il  Roquefort,  al 
moderno  Mouillé,  Trempé,  Grossier,  De 
peti  de  facon,  De  peu  de  grace,  Maussa- 
de,  Mal  compose,  Mal  rangè.) 

§.  Gorro.  per  Attonito,  Sbalordito, Grul- 
lo, Con  tanto  di  naso,  usato  figuratalo,  e 
a  modo  d'aggiunto.  -  Quando  (fl  p»p*)  l'eb- 
be assai  lodato  (un  modciio  dei  Celimi)»  e  coloro 

(i  corKOficnl.  con  e»o  Celimi)  spaventati  C  goffi  al- 
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la  presenza,  si  volse  n  me,  e  disse,  ec.  Ben 
Celi.  1. 1,  p.  309, «db.  Boi.  per Gugl. Pùui,  1829.  Rinal- 
do resta  goffo,  e  si  dispera.  Bcrn.  Ori.  in.  5, Ss. 
>«-  E  poi  come  farai  che  non  s"  avvinghi- 
no (»•** vagano)  della  ragia?  firn.  Ho  mille  mo- 
di di  farli  rimaner  gofli.  La*c.  Strrg.  ».  i, ..  3,  .» 
Tot-com.  fior.  4, 11.  E  poi,  quando  costui  fos- 
se un  filosofo,  Non  ch'altro,  ha  egli  a  far 
con  tai-'.a  astuzia  (  aoì ,  con  ali  **wU  ) ,  Ohe  ri- 
marrà goffo  egli,  ed  io  più  misero  Che  mai. 

AmW.  Cofau  a.  a,j.  i. 

GOFFO.  Susi,  m.,  e  più  communemen- 
U  GOFFI,  susl.  m.  plur.  Sorta  di  Giuoco  di 
earte  che  ha  qualche  simigliatila  con  la 
primiera. 

%.  Giocare  a  agno  0  a' goffi.  Figurata- 
mente. In  alcun  luogo  della  Toscana  dicono 
E'cicoca  a  goffo,  per  accennare  che  Colui 
è  un  goffo,  scherzando  sopra  questa  voce,  e 
alludendo  al  giuoco  de'  goffi.  (Paul.  Mod.  dir. 
tot.  cip.  119,  p.  »i4-)~  Il  primo  è  il  Faba,  no- 
bile stradierc,  Che  non  giuoco  alla  buona, 
e  meno  a' goffi.  Maini.  3, 57. 

GOGNA.  Susi.  f.  Collare  di  ferro,  stretto 
alla  gola  de' rei,  che  di  poi  sono  esposti 
agl'insulti  della  plebe,  quasi  che  stieno  in 
isbigotlimento,  confusione  ed  agonia.  (s»\- 

»i».  Annoi.  Fier.  Buonar. p. 493, col. a  in  principio.)  Go- 

g.ia,  si  dice  anche  al  Luogo  dove  è  dato 
un  tal  castigo j  e  in  tale  accezione  è  sinon. 
di  Berlina. 

§.  1.  Goc.ia.  T.  de' Fundilori  d'artiglie- 
ria. -  La  gogna  é  un  circolo  di  ferro  che 
ì-  largo  appunto  quanto  è  la  grossezza  del- 
l'anima (cioè, della  forma  del  pcsao  d'artiglieria),  ed  ha 

quattro  gambi  in  croce,  i  quali  servono 
d'appoggio  all'anima  ed  a  tenerla  in  mezzo. 
Biring.  Pirotec.  3 1 8-3 19.  Non  però  è  perfetta  (u 
Uma  dd  peuo  d'artiglieria)  in  ogni  sua  parte,  per- 
chè le  manca  da  conciarvi  la  gogna  che 
sostiene  in  mezzo  l'anima,  id.  u».  3i6. 

§.  2.  Andare  ix  coc.na.  Andare  in  ber- 
lina, Esser  posto  nel  luogo  così  detto,  per 
ignominia, a  cagione  di  alcun  delitto.(c,m. 

b  ANDARE,  verbo,  tenui  et.) 

GOGNÀTI(FERRI).T.  de'Fundilori  d'ar- 
tiglieria, corrispondente  a  Gogna,  term.  al- 
tresì di  tali  Funditori.  (r.  ,*  GOGNA,  tntt.f. , 
«/$  1.) -Acciocché  comprendere  possiate  che 
cosa  sia  la  rotella,  e  che  siano  li  ferri  go- 
gnati,  0  vero  quelli  fatti  a  rocca.  Biring.  Piro- 
ne. 33a. -id.  il..  341. 
Voi.  Il* 


GOG  NO.  Susi.  m.  T.  degli  Agricult.  Quel 
cerchio  di  legno  o  ferro  che,  attaccato  al 
giogo  de' buoi,  regge  la  stanga  dell'ara- 
tolo. Da  alcuni  è  detto  anche  Chiòvolo. 

(Anonimo.) 

GOGOLÀRE.  Vcrb  .  intrans.  Lo  stesso  che 

Gongolare  (iittrutavi  la  lei  ter*  a,  come  ti  txde,  per  et  , 
in  Rinfrescare,  detto  in  i-ece  di Rifreicart),  cioè  COW- 

moversi  per  una  certa  interna  allegrezza. 

(f.  Depul.  Occam,  a  car.  94  ,  olii.  Crii,  =  Notisi  pei' 

altro  che  Gogolare  potrebb'  essere  stato 
scritto  in  vece  di  Gongolare,  pc '1  vezzo 
che  aveano  li  antichi  di  supprimcre  alcuna 
lettera  nel  corpo  di  certe  voci;  onde,  p. e., 
scriveano  Cocordia  in  luogo  di  Concordia^ 
giacché  Gongolare  non  è  fuor  del  verisimi- 
le che  a  noi  pervenisse  dal  verbo  gotico 
Gunga.  f.  gongolare.)  -  La  donna,  veg- 
gendo  che  nella  prima  giunta  altro  male 
che  di  parole  fallo  non  l'avéa,  e  parendo- 
le conoscere  lui  tulio  gogolare  perciò  che 
per  man  tenia  un  così  bel  giovinetto,  pre- 
se cuore,  e  disse,  ec.  Bocc.  g.  5,  n.io,v.5,P.aa5. 
Tutta  gógola  quando  si  vede  bene  ascoi- 
lare,  e  odesi  dire  Monna  colale  de' colali,  ec. 

Id.  Coiliac.  (cit.  dai  Depul.  Decani,  p.  94,  tdit.  Crut.) 

GOLA.  Susi.  f.  La  parte  interna  del  col- 
lo per  dove  passano  i  cibi  e  le  bevande 
dalla  bocca  al  ventricolo.  Lai.  Gula.  Sinon. 
Esòfago,  Gorgozzule,  Strozza.  Talvolta  si 
piglia  questa  voce  Gola  per  La  parte  di- 
nanzi del  corpo  tra  il  mento  e  il  petto,  ed 
anche  per  C'olio. 

%.  1.  Gola,  per  Seno,  Petto j  ma  non  si 
direbbe  fuorché  parlandosi  di  donna,  come 
usano  i  Francesi  la  voce  Gorge.  -  La  gola 
vedi  a  lei,  Perchè  ben  saccia  (m  hPì)  che  don- 
na è  COStC^  Baiber.  Docum.  353,  33.  (  nelle  Voc. 
e  Man.,  S-  /  di  GOLA ,  la  pmrenteti  dopo  l' et.  qui  alle- 
gato.) 

§.  2.  Fontanella  della  gola.  Quella  Fos- 
setta sculptla  nella  parte  anteriore  del  col- 
lo sopra  lo  sterno,  o  diremo  l'osso  del 
petto.  Anche  si  dice  Forcella  della  gola. 
-  Costumasi  per  molli  artefici  fare  la  figu- 
ra di  nove  leste,  la  quale  vico  partita  iu 
otto  teste  tulta,  eccetto  la  gola,  il  collo  e 
P  altezza  del  piede,  che  con  questa  torna 
nove  ;  perchè  due  sono  li  stinchi,  due  dalle 
ginocchia  a"  membri  genitali,  e  tre  il  torso 
lino  alla  fontanella  della  gola;  ed  un'altra, 
ec.  VaMi  Vii.  i,  373.  Nella  fontanella  della  gola 

no 
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chi  attentissimamente  la  guardava,  vedeva 
battere  i  polsi,  id.  il..  7,61.  Se  per  avventura 
noi  vorremo  misurare  un  corpo  umano,  noi 
gli  accosteremo  appresso  questo  módine,  ed 
avvertiremo  e  noteremo  con  esso  ciascuno 
termine  de' membri,  cioè  quanto  egli  sia 
allo  dalla  pianta  insù  del  suo  piede,  e  quan- 
to Fun  membro  sia  lontano  dall' altro  mem- 
bro, come,  p.  e.,  quanto  sia  dal  ginocchio 
al  bri  ico  o  alla  fontanella  della  gola.  àBm.  L. 
B.Sut.,  117. -id.ii.. i3i.  Il  cavalliero...  portava 
un  baveretto  di  tela  d'argento,  appuntato 
gentilmente  insù  la  fontanella  (mumiadi  deli» 
5oi»),  e  pendeva  sino  sopra  il  gómito.  Guaitc- 

tot.  FeU.  nelle  None,  ce.  5$. 

§.  3.  Forcella  della  cola.  Lo  stesso  che 

Fontanella  della  gOla.(V.itpar*gr.amtectdeiite.) 

-  La  gola  (>u)  lunga  una  misura;  dalla  for- 
cella della  gola  alla  sommità  dell1  omero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  a  quella  del 
magone,  o  vero  stomaco,  un  viso.  Onnin. 
Tran.  più.  67.  Il  mantello  è  una  veste  lunga 
increspata  da  capo,  e  s'affibbia  alla  forcel- 
la della  gola  con  uno  o  due  gangheri.  Vaich. 
Sior.  6,  265  (ci.  dalU  Croi,  in  FORCELLA  per  Fatici). 

§.  h.  Grippo  della  cola.  Ciò  che  vulgarm. 
diciamo  //  pomo  d' Adamo,  che  è  quella 
Prominenza  che  alla  parte  anteriore  del 
collo  nell'uomo  vien  formando  la  por- 
zione tiroidèa  della  laringe.  -  Chi  potrà 
dir  de1  collarini  bianchi  Più  che  neve  di 
monte,  0  vero  azurri  Più  che  l'azurro  d'o- 
gni ciel  sereno,  Ed  acconci  per  via  («•*,  per 
modo)  che  non  s'asconde  II  gruppo  della  go- 
la ,  anzi  s'  espone  Alle  dame  P  avorio  del 

bel  Collo?  Cbial.r.  oP.  a,  3 16. 

§.  8.  Gola,  fìguratam.,  per  Gofoao,  Ghiot- 
to. -  E  voleva  inghiottire  anco  Paltra  (cop- 
pia d'uova),  quando  la  Pippa  disse:  Ehi,  gola, 
quest'altra  voglio  per  me.  E,  toltala  di  ma- 
no alla  madre,  se  la  bevve.  La*.  cen.a,no».  io, 

p.  3l7,(dit.  Silve». 

6.  A  cola.  Ellitlicam.,  per  Fino  alla 
gola.  -  Co'l  corpo  a  gola,  non  che  di  sei 
mesi,  Ella  pareva  gravida  d'un  anno.  Giurimi. 

Bern  Contili.  Cirif.  Calv.  I.  2,  »|.  p.  53  tergo,  col.  I. 

(Nel  dial  milan.  italianalo  diciamo  Co'l  ven- 
tre in  bocca.) 

7.  Aver  gola  0  la  cola  adusa  cosa.  Fi- 
guratam.,  vale  Bramarla,. 4 gognarla,  Appe- 
tirla j  che  li  antichi  dicevano  Golare.  -  Di 
sopra  io  vi  dicéa  ch'una  figliuola  Del  Redi 
Frisa  quivi  hanno  trovata  ;  Che  fia ,  per 


quanto  n'ha  mosso  parola,  Da  Bircno  al  fra- 
tcl  per  moglie  data.  Ma,  a  dire  il  vero,  es- 
so v'avéa  la  gola,  Chè  vivanda  era  troppo 
delicata  ;  E  riputato  avrìa  cortesia  sciocca, 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  Ama. 

Fur.  IO,  io.  {f'.altries.ne'F'ocabol.tottoaGO'LkfSHjl. 
/. »  e  DARE  e  FARE,  vertrì.-) 

%  8.  Essere  alla  cola  ad  uno.  Figuratane 
Essergli  sopra,  Essergli  addosso.  -  Il  Za- 
morino,  se  bene  i  suoi  oratori  erano  tornati 
dal  Soldano  con  liete  promesse,  nondime- 
no, perché  i  Portoghesi  gli  erano  quasi  al- 
la gola,  dubitando  che  i  soccorsi  d' Egitto 
non  fossero  tardi,...  fabricò  con  grande  stu- 
dio un'armata,  la  maggiore  che  mai  prima 

avesse  fatta.  Sei-don.  l«t.  léAJ.  3,  p.  104         a  noe. 

(Il  lat.  dice:  «  Zamorinàs,  tametsi  cum 
lastis  admodum  promissis  ab  Sultano  re- 
dierant  oratores,  tamen,  imminente  Lu- 
sitano, veritus  ne  sera  essent  aegyptiaca 
auxilia,. . .  tnajorem  quam  antea  classcm 
omni  studio  asdificabat.  ») 

§.  0.  Essere  pieno  infimo  a  gola.  In  modo 
basso  e  fìgur.,  vale  Essere  così  sazio  di 
quel  ch'altri  dice,  da  non  ne  poter  più, 
e  quasi  da  scoppiare.  Più  civilmente  si  di- 
ce Essere,  non  che  sazio,  ristucco.  -F»os 
Almanco  una  parola.  c*m.  Son  pieno  infioo 
a  gola;  Non  ne  vò  più.  F»©*.  Guardate!,  e 
non  si  puolc  (»i  può  «  ù  puote)  Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  No,  ec.  Baldo».  Chi  la  aorte,*.,  a.  3,».  Il, 
p.  5t. 

$.  10.  Incitamento  di  cola,  Irritamento 
della  cola.  Per  Tornagusto.  Lai.  Irrita- 
mentum  r/wte.-Per  diletto  della  gola  quan- 
ti condimenti  ed  incitamenti  di  gola  abbia 
trovati.  Sant'Ago*.  C.  D.  1.  22,  c.  aa,  ».ia,  p.«6»- 
Ma  e'  furono  ancora  poco  prezzati  i  fami- 
gliari irritamenti  della  gola,  e  per  tutto  st 
mandava  per  li  uccelli ,  per  le  cacciagioni, 
per  i  pesci  strani;  e  quanto  più  venien  di 
lontano,  tanto  di  quelli  pareva  più  prezzato 

il  Sapore.  Bocc.  Cneiuxn.  Daal.  2, 119. 

§.11.  Mentita  per  la  cola.  Dare  0M 
tita  per  la  gola  a  L'no,  e  Quando  se  gli 
dice  che  egli  afferma  il  falso;  ed  è  gran- 
dissima ingiuria  e  che  muove  ad  ira  Anche 
si  dice  Toccare  una  mentita  per  la  gola. 
E  in  queste  locuzioni  quel  per  la  gola  e 
un  termine  giuratorio  ;  quasi  che  si  dicesse 
Gturù  per  la  mia  gola  die  tu  mentisci. 
-  Ond'cgli  offeso  molto  se  ne  tiene,  Ch'una 
mentita  per  la  gola  tocca.  Mai™.  8,  u- 
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§.12.  Serrare  la  cola  ad  uno.  Figura- 
bili., vale  Costringere  uno  a  tacere.  Anche 
si  dice  Cucire  o  Tttrare  la  bocca  ad  uno, 
ed  anche  Chiudergli  la  lingua,  locuz.  usa- 
ta da  Vinc. Borghini.  «Ma  eccovenc  un  altro 
de'  dilemmi  che  vi  serra  la  gola.  tw  Un. 

«r*.  p.  uà. 

$.  13.  Gola.  T.  d'Archit.  Sinon.  Onda. 

(r .  i.  MEMBRO,  tntt.m.,  il  $.  Mevbiu  dccli  «BUaBH 

ti.  )  -  Le  imposte  degli  archi  nel  jonico,  in 
luogo  delti  soliti  membretti  di  listelli  c  di 
gole,  hanno  anch'essi  la  voluta  jonica.  Aigir. 

5,45. 

%  ih.  Gola  del  camino,  Gola  del  camino 

A  t ADICC10NE.  -  V.  fa  CAMINO,  sust,  m.,  i  $  S-  4  *  5. 

GOLETTA.  Spt*f.  L'estremità  dell'a- 
bito da  uomo  intorno  alla  gola.  (mìmm.  ì- 
Jtai.  Mah»,  t.  ^j..  396,  «J.  i.)  1/  \  I  ber  ti  dice  che 
vale  anche  L'estremità  della  camicia  in- 
torno al  collo. 

%.  1.  Goletta,  per  Collana,  Afonile.  -  La 
loro  figura  (di  mii  ìiuccbtrttti)  è  di  bottoncini 
tondi,...  forati  o  da  una  parte  sola,...  o  da 
tutte  due  per  infilarli  in  golette,  in  mani- 
glie, in  fili  da  avvolgerli  ai  capelli,  ec.  Magai. 

V~tr.  oprrtl.  \  1 5- 

§.  2.  Goletta  ,  per  Collarino  da  prete. 
-  A  gran  rilievo  si  vede  sculpito  di  buona 
maniera  il  volto  fino  al  principio  delle  spal- 
le d'  un  giovinetto  co  'l  collino  simile  alle 
golette  da  preti.  T,rg.  Tati,  e  Via*.  1,  as. 

§.  3.  Goletta.  T.  d'Archit.  Lo  stesso,  0 
quasi,  di  Gola,  t  ci  in.  altresì  d'Archit.  (f.  <« 

MEMBROl,  smst.  m.,  il  $.  Mtawu  deck  ouuHCSTt.)  — 

Avevo  dappoi  posata  questa  detta  opera  e 
investita  in  una  basa  d' ebano  nero.  Era 
d'una  certa  accommodala  grossezza,  e  ave- 
va un  poco  di  goletta,  nella  quale  io  avevo 
compartite  quattro  figure  d'oro.  Btn.  Cell.  t.  2, 

f.  a55,  edic.  (ìor.,  per  Gugl.  Pialli,  1829. 

$.  h.  Goletta.  T.  di  Marina.  Frane.  Goe- 
Itttej  ingl.  Schooner.  Piccolo  bastimento  a 
due  alberi,  di  molto  uso  tanto  per  la  guer- 
ra, quanto  pc'l  commercio.  (Tomi,  u*.  di  Mar. 
4.  «00.) 

GOLO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano).  -  V.  ri- 
gogolo. 
GOLPE.  Susi.  f.  -  v.  volpe. 

GOMÀRÉCCIO.  Aggeli,  -v.  grumereccio. 

GOMBINA.  Susi.  f.  Quel  cuojo  co  l  qua- 
le si  congiunge  la  vetta  del  correggiato 
co  'l  manico.  (Avvertasi  che  il  Bocc,  se- 


condo il  testo  Mannelli,  scrisse  Combina,; 
ed  e  verisimile  che  tale  sia  la  voce  since- 
ra, cavata  dal  verbo  Combinare,  perchè  in 
effetto  il  cuojo  di  che  parliamo  combina, 
cioè  congiunge  la  vetta  del  correggiato  co'l 
manico.) 

§.  4.  Gombina,  per  Laccio,  Vincolo,  ce., 
d'altre  cose.  -  Rispettosi  al  garrir  del  ge- 
nitore Corser  quelli  e  dicr  fuora  inconta- 
nente L'agile  plaustro,  ec.  Indi  un  giogo 
mulin  di  bosso,  ornato  D'  un  umbilico  con 
annel  ben  messo,  Dal  piuólo  spiccàr;  poscia 
di  nove  Cùbiti  traila  la  giogal  gombina,  Al 
capo  accommodàr  del  liscio  temo  Acconcia- 
mente il  giogo,  ec.  M*ni.  ii.ad.  1. 24, 344.  (11  Sal- 
vini,  1.  21,  p.  267,  cosi  tradusse:  «  Ed  in- 
sieme co  7  giogo  anco  ne  trassero  II  gio- 
gal laccio  di  ben  nove  cùbiti.  ») 

$.  2.  Gombina.  T.  d'Agric.  Piana,  Por- 
ca, Vaneggia,  Brania,  Passala;  cioè  quel- 
lo Spazio  della  terra  nel  campo  tra  sol- 
co e  solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagione. 
-  Riducendo  la  loro  terra  in  due  gombine 
0  vanegge  sole,  perchè  le  assai  piogge  del 
verno  possano  scorrer  fuore ,  ec.  Sod.r.  On. 
tCfard.11.  (Lo  stampato  ha  per  errore  gam- 
bine  in  vece  di  gombine.) 

GOMBITÀTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Go- 
mitata. Nel  seg.  es.  ha  il  valore  del  §.  di 
Gomitata,  cioè  Percossa  data  co  'l  gómbito, 
idest,  come  più  communem.  si  dice,  co  l  gó- 
mito. -  Di  qua,  di  là,  con  una  gombitata 
Rotta  la  nube  e  i  puri  veli  sui,  Tra  quelle 
genti  inaspettato  e  nuovo  Esce,  come  il 

polcino  esce  dell'uOVO.  BneeioJ.Srher. Dei,  14,50. 

GÓMENA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  La  fune 
attaccata  all'àncora.(y.GOMZXk  «titaUnip. 
ini.) 

§.  4.  Lise rezza  di  gomena.  Frane.  Lon- 
gueur  de  cable,  ou  Encablure.  E  la  Misura 
di  100  tese,  o  sia  120  passi.  I  marinnj  si  ser- 
vono di  questa  voce  per  indicare  la  distan- 
za tra'  bastimenti ,  o  tra  questi  e  la  terra, 
dicendo  che  sono  lontani  una  0  due  o  più 
gomene.  Strai.  w.  Mar.  (Avvertasi  che  lo  Slra- 
tico,  in  vece  di  gomena,  che  è  la  voce 
corretta,  scrive  gomona.) 

%.  2.  Occhio  delle  gomene.  Sono  <\uv  Fo- 
ri dall'una  e  dall'altra  parte  delta  ruota 
di  prua,  aperti  più  in  alto  del  primo  pon- 
te, pe' quali  si  fa  passare  il  cavo  dell'an- 
cora quando  si  dà  fondo,  detti  altrimenti 
Le  cubie.  -  Finalmente  vinti  dalla  tempc- 
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sin,  lasciando  la  gómona  (gJmeru)  per  occhio, 
ci  mettemmo  a  vele  basse  scorrendo,  finché 
piaque  alla  bontà  d'Iddio  che,  ec.  Guar.  idrop. 

•  4>  ••  1*1  p-  "8- 

GOMICELLO.  Susi.  m.  Gomitolo.  -  Chi 
in  questo  carcere  entra,  non  ne  può  mai 
uscire,  se  non  porta  uno  gomiccllo  di  filo 
in  mano,  legandolo  da  capo  air  intrare  del- 
la porta,  e  poi  sgomitolandolo  fino  che  è 
giunto  nel  fondo,  e  poi  tornando  insù  rag- 
gomitolandolo. Fior.  Mal.  p.  173.  (  Lo  stampato 
ha  qui  per  errore  gumicello  e  raggumilo- 
landolo  con  Pi*  in  vere  delPo.)  Morto  ch'eb- 
be Teseo  lo  minotauro,  uscì  del  laberinto 
sano  e  salvo  retrovando  (ritrovando)  le  vie 
co'l  gomiccllo  che  Ariadna  gli  a  via 
dato.  id.p.  1-4.  (Qui  lo  stampato  ha  corretta- 
mente gomiccllo  con  P  0.) 

GOMITARLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Eu- 
phorbia  Latyris ,  detta  anche  volgarmen- 
te Erba  da  pesci,  Caca  puzza,  Catapuzza. 
Biennale.  Nasce  da  per  tutto  negli  orti.  I 
suoi  frutti  si  trovano  proposti  per  cavarne 
olio.  E  venefica  per  i  pesci.  (T«g.  Tom.  On. 

Ut.  Ikhid.  a,  3 11 3-3 16,  tdit.  3.*) 

GOMITATA.  Sust.  f.  rercossa  ricevuta 
dal  gómito. 

§.  Gomitata  ,  vale  anche  Percossa  data 
co  'l  gómito.  -  Come  quel  facchino  che  con 
un  pan  di  piombo  su  le  spalle  a  pena  si 
regge  in  piedi,  e,  se  lo  toccate  con  un  di- 
to, lo  fate  andare  in  terra;  ma  se  gli  la- 
sciate posar  P incarico,  con  una  gomitata 
vi  balza  di  qua  a  )A.  Magai.  L*u.  Auu.  a,  sa. 

GÓMITO.  Sust.  in.  La  parte  posteriore 
del  braccio  ov'  egli  si  piega  j  o,  diremo  con 
li  Anatomisti,  La  parte  posteriore  e  spor- 
gente dell'articolazione  aibito-omcrale , 
formata  in  gran  parte  dall' olècranb.  Lai. 
Cubitus,  i,  vel  cubitum,  i.  -  Polrcbbon 
forse ...  percuoterli  qualche  membro,  come 
li  stinchi,  le  gomita,  0  il  capo.  u*c.  a,  no*, 
a.  p.  43,  «\in.  SiU*t.  A  basso  era  una  figura,... 
la  quale  aveva  alle  gómitc  attaccate  due  lu- 
mache grosse,  e  si  stava  a  sedere  sopra  un 
granchio.  Va«r.  Vìi.  io,  74. 

§.  E*TRAIICI  CON  LE  CÓMITA  1!1  U.1  NEGOZIO. 

Figuratane,  vale  Averci  largo  guadagno. 

(Tommai.  Nuov.  Propot.) 

GOMÌTOLO.  Sust.  m.  Palladi  filo  ravvol- 
to ordinatamente  per  commodo  di  met- 
terlo in  opera,  (e™».) 

§.  Gomitolo,  in  tcrm.  milit.,  si  dice  dV  | 


na  Mano  di  soldati  raccolti  tumultuaria- 
mente insieme  in  ordinanza  circolare,  per 
difendersi  da  ogni  parte  da"nimici.  Frane. 
PelotOn.  {  V.  *»che  I.  AGGOMITOLARE,  «ré*. 

ti f.  1.)  -  I  suoi  fanti  incitati  alla  vendetta, 
correndovi  il  gomitolo  degli  altri,  cacciaro- 
no i  nemici.  Brmi>.  (ri/,  dai  Gratti).  Fat  to  un  go- 
mitolo de' suoi,  si  difendeva  gagliardamente. 

Bolla  (cit.  c.  jt.). 

GOMMA.  Sust.  f.  Sustanza  viscosa  che 
geme  da  certi  alberi,  si  condensa  all'aria, 
ed  è  solubile  nell'aqua. 

%.  4.  Gomma  Ànime  o  Gommàsime.  ffyme- 
na>a  Courbaril.  Trovasi  in  commercio  in 
pezzi  di  coloro  più  o  meno  giallo  nel  cen- 
tro ,  biancastra  e  più  dura  al  di  fuori,  <ii 
odore  grato.  Si  trova  lodala  nella  paralisi. 
Da  alcuni  è  confusa  con  la  dbppalc.  Il  le- 
gno e  duro  c  buono  per  mulini  da  zucche- 
ro, ruote  da  carri  e  altri  lavori  da  far  forza. 

(Targ.  Tota.  Oli.  Ut.  b*ao.  *.  a,  P.  356,  edia.  3.') 
§.  2.  Gomma  Chimo.  -  Ko.  RINO,  just.  m. 
§.  5.  Gomma  di  Lecce  o  di  olivo.  Nei  pae- 
si più  caldi  geme  Polivo  una  resina  balsa- 
mica, che,  fregata  ad  un  ferro  rovente,  tra- 
manda odore  di  vainiglia,  ed  è  conosciuta 
co'l  nome  di  Gomma  di  olivo  o  Gomma 
di  Lecce,  perchè  ci  è  portata  da  Lecce  ilei 
Regno  di  Napoli.  (Targ.  Tom.  Ou.I*b. Africhi**) 
§.  4.  Gomma  lacca.  -  V.  <«  LACCA,  /«/'  •  /. 

</$4 

$.  8.  Aqca  di  comma.-/'./»  AQU A, *«#»•/. 
tt$.  ai5. 

S.  6.  Gomma.  T.  med.  vulg.  dato  agli  ^sca- 
si delti  anticamente  freddi,  i  quali  appa- 
riscono vicino  alle  ossa  nelle  persone  da 
lungo  tempo  infette  di  sifìlide,  perchè, do- 
ve si  aprano  intempestivamente,  s'incon- 
tra nel  loro  interno  una  materia  che  in 
un  certo  modo  s'assimiglia  alla  gomma.  - 
Ond'è  il  generico  nome  di  esostosi,  quale 
escrescenza  ossea,  distinta  per  le  varie  sem- 
bianze o  cagioni  nelle  varie  specie  e  nomi 
di  corni,  di  spine,  di  nodi,  di  funghi,  di 
gomme,  e  simili.  CoecU.  Bagn.  pì».  i4°  Bolle,  in- 
nati, gomme  e  doglie,  IV  ogni  cosa  abbiamo 
un  poco;  Siam  fugiti  più  elici  foco  Nel 
trattar  di  pigliar  moglie.  Ltopar.  bì«.  83. 

GOMMA  ÉDERA.  Sust.  f.  Comma  delle 
dera.  (NB.  11  Murray  avvertiscc  che  impro- 
priamente e  vulgarmentc  é  detta  gomma, 
essendo  una  resina.)  -  Le  cuore  gemono  a 
gommaedera  odorosa,  ricercala  una  voUa 
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come  balsamica,  cromenagoga,  antiodontàl- 
gica. Tiip  Tao.  Ou.  I-i.  boun.  a,  i58. 

GOMMÀNIME. Sust.  f.  -  r.  ,„  gomma ,/$.  i. 
GOMMfFERO.Àggctt.  CaeaAonrfa  di  gom- 
ma, che  produce  gomma.  -  L'arbore  (l'au- 
to»» non  oc  spettiti  il  nome,  mi  forte  è  Ai  intendere  il  piop- 
po, ck  aJbtro  h  pur  dello  in  Toscana),  Segato  in  ta- 
vole, s'adopera  ed  è  otto  a  tutte  le  sorte 
di  lavori,  e  per  ardere  è  ottimo,  Bendo  al- 
quanto untuoso  e  gommifero.  Sod«r.  Ari..  6. 

gommoso.  Aggett.  Che  ha  o  produce 
gomma.  Lat.  Gummosus. 

§.  Gommoso,  tei  in.  de'  Medici,  ec.  Che  ha 
gomme,  preso  questo  vocabolo  nel  signif. 
del  S-  6-  -  Per  lo  più  e  gangrcnc,  e  piaghe 
callose  e  maligne,  ed  ossa  guaste  e  gom- 
mose, e  e,  co»M  Tuoco  e  co  '1  ferro  egregia- 
mente SÌ  sniffino.  Berlin.  Medie,  dif.  197. 

GONDOLÀRE.  Vcrb.  intrans.  Muover- 
si a  maniera  di  gondola.  -  Talché  tutto 
gongolando,  Tracollando,  Barcollando,  più 
che  puotc,  E  ondeggiando  su  le  ruote, 

Par  Che  invili,  ec.  Baruffai.  Giro),  nel  Baccanale  Su 

tu  pretti,  re.  (Parlasi  della  cassa  delle  carrozze.) 

GONDOLIÈRE.  Sust.  m.  Barcaiuolo  che 
vogando  fa  camminare  e  guida  la  gondo- 
la. -  Per  questa  ragione  chi  nasce  a  Vene- 
zia sarà  gondoliere;  chi  nasce  a  Amsterdam 
sarà  marinaro  ;  chi  nasce  a  Genova  sarà 
vermiccllajo.Lam.  Diti,  p.451.  In  queste  no- 
stre lagune  (di  Venetù)  vcdesi  la  marca  ora 
portar  per  un  verso  ed  or  per  V  altro  le 
gomlolctlc,  intanto  che  il  gondoliere  canta 
a  un  bel  raggio  di  luna  la  fuga  di  Erminia 
o  li  amori  di  Rinaldo.  Aigar.a,ao3.  Gondolieri 
da  regalia,  id.  3,  58.  E  intanto  Canta  Tarmi 
pietoso- e  il  capitano  L1  accorto  gondolier, 
posato  il  remo.  td.  9,  a88.  Quando  non  lungo 

è  il  gondolier  dei  morii  (cUi,  Caronte).  Eie. Sai. 
5,  il.  7. 

GONFALÓNE.  Sust.  m.  Propriam.,  Ves- 
sillo; ma  si  piglia  per  ogni  sorta  d'Insegna. 
(In  gotico  la  voce  Gus  significa  Combatti- 
mento, e  Gcstfamo  Vessillo  del  combatti- 
mento. r.GtUTTiKOue/Car 

prntier.  Provcnz.  Gon- 
fanoj  calai,  ant.  Confanonj  spagn.  Confa- 
tone frane.  Gonfanon. 

GONFIARE.  Vcrb.  alt.  Empiere  di  fia- 
to 0  d'aria  che  che  sia.  Sinon.  Enfiare.  Lat. 
Infio,  asj  occitan.  Couflarj  frane.  Gonfier. 

§.  1.  Gommare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
l'oggetto  sottinteso,  il  quale  si  deduce  dal 


contesto.  -  Parete  un  pollo  d'  India  quan« 
do  e'  gonfia.  Beiiin.  >»  Rim.  imri.  3,  ap5.  (Ognuno 
avrà  osservalo  che  il  pollo  d'India,  quando 
fa  la  ruota,  gonfia  tutto  il  suo  corpo.  Il 
Gonfiare  de' polli  diecsi  anche  Tronfiare.) 

%.  2.  Gonfiare  il  viso.  Per  Mostrarsi  ar- 
rogante. -  V.  in  VISO,  MHtt.  m.,  il  f. 

$.  5.  Gompiante.  Partic.  alt.  Che  genera 
gonfiezza. 

%.  h.  Gonfiato.  Partic.  pass.,  che  pur  si 
usa  in  forza  d' aggett.,  onde  il  supcrlat.  Go.i- 
natissimo.  Occitan.  Coufié. 

§.  8.  Gonfio,  partic.  sincop.  daGonfiato, 
e  di  cui  per  Io  più  ci  serviamo  per  agget- 
tivo. 

§.  6.  Gonfio,  figuratam.,  per  Suntuoso, 
Fastosamente  splendido.  -  Io  credo  che  (il 

mio  capite  )  SÌ  coli  lidi  nssai  cllC  il  giuOCO  (di 

otpiiiarmi)  abbia  a  durar  poco  ;  e  però  segue 
in  buona  cera  a  fare  i  pasti  gonfj,  ed  io  pap- 
po per  sei  cani  c  tre  lupi.  Machia*.  0>  p.fyo,  eoi. 

a.edia.  fior.,  i833,  pretto  Borghi  e  Comp.  (L'cdiz.  mi- 

lan.  dc'Class.  ila!.,  v.  9,  p.  149,  e  cosi  pur 
la  milan.  del  Silvestri,  1821,  v.  8,  p.  4*1,  in 
vece  di  pasti  gonfi  »  hanno  per  manifesto 
errore  pasti  golfi.) 

GONFIAVESICHE. Sust.  d'ambo  i gene- 
ri. Parabolano,  Ciarlone, compresavi  l'idèa 
di  Adulatore.  -  Mi  maravigliava  che  que- 
sto gonfiavesiche  stesse  tanto  a  venire  a 
dar  unto  da  stivali  al  padrone.  Borgb.  R»f.Don. 

coti.  p.  3;>  tergo. 

GÒNFIO.  Partic.  sincop.  da  Gonfiato,  che 
si  usa  per  lo  più  in  forza  d'aggettivo.  -  V.t* 

GONFIARE,  verbo,  i  $.$.  5  e  6. 

GÒNFIO.  Sust.m.  Gonfiamento,  Enfialo. 

§.Per  Sgon  fletto,  sust.  m.  dimin.  di  Sgon- 
fio nel  signif.  di  Enfiatura  artifizio  -  La 
livrèa  del  Conte  era  di  velluto  paonazzo 
(pjTonaizo)  traversata  di  taffettà  bianco  a  gon- 
fi, molto  semplice.  Car.  Leu.  3,  i3p. 

GONFIÒNE,sust.  m.,  eGONFIÒNÀ.sust. 
f.  Diecsi  dì  Persona  paffuta  e  grassa.  (Tom- 
mai.  Nuot.  Propot.) 

GONGA  o  GÒNGOLA.  Sust.  f.  Jlappicci- 
cutura  o  striscia  die  fanno  nel  collo  le 
glandule  enfiate  del  collo  allorché  vengo- 
no a  Suppurare.  (Tcnmuio,  Si*»,  p.  3l5  ,  num. 
H97,  eoi.  a.) 

GÒNGOLA.  Sust.  f.  T.  di  Stor.  natur. 
Specie  di  nicchio  bivalve,  chiamato  più  coni- 
munementc  Dattero  di  mare,  per  una  certa 
simiglianza  ch'esso  Ua  co  '1  fruito  della  pal- 
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ma,  che  Dattero  o  Dattilo  s'appella.  Frane. 

Moni  e.  (Due*,  DU.  ilal.-frane.)  Le  CONCOLE  Ser- 

vono  agli  Architetti  per  varj  ornamenti  di 
fontane  e  di  giardini,  come  si  vede  nel  seg. 
esempio.  -  Altri  ne  fanno  (delle  fontane)  di  stuc- 
co;... e  mentre  quello  e  fresco,  mettono  fra 
esso  per  fregi  e  sparlimcnti  gongolc,  telli- 
ne, chiocciole  maritimc,  tartarughe  e  nicchj, 
grandi  e  piccoli,  chi  a  Vitto  e  chi  a  rove- 
scio. Vaiar.  Vii.  r.  i,  p.  360,  lin.  i. 

GONGOLARE.  Verh.  iutrans.  E  quel  me- 
desimo che  in  latino  Jubilare,  cioè  Avere 
grande  allegrezza  per  cagione  d'una  co- 
sa. Onde  si  dice  Tu  gongoli  quando  tu  ve- 
di far  qualche  malej  perchè  il  più  delle 
volte  si  piglia  in  cattiva  parte.  Ceecb.  Prowk. 

p.  3i.  Il  filologo  BrUCC-WhytC  [HUt.  de*  Lang. 

rom.,  ».3,  p.481]  fa  derivare  questo  verbo  dal 
gotico  Gunga,  lat.  Esultare.  Notisi  per  al- 
tro che  il  Boce.  scrisse  Gogolare  [r.  quello 
vtrU  nei  luogo  tuo  dell' «>f*btto\;  il  qual  Gogolare 
potrei)!)'  esser  forse  dedulto  dal  verb.  lat. 
Joculor ,  ari».  )  -  E  qual  non  suole  a  for- 
za In  quc'melati  seni  eccitar  bile,  Quando 
i  calcoli  vili  del  castaido,  Le  vende  mie,  i 
ricolti,  i  pedagoghi  Di  quc'si  dolci  suoi  bam- 
bini, altrui  Gongolando  ricorda  !  Pari».  Mai.  tu 

Paria.  Op.  1,  27. 

GONGdSO.  Aggctt.  Dicesi  di  Chi  porta 
le  cicatrici  lasciate  intorno  al  collo  dalle 
gavine  venute  a  suppurazione,  le  quali  ci- 
catrici son  dette  Gonglus.  (Tommaso,,». P. 

3l5,  niini.  1397,  col.  3.) 

GONNA.  Susi.  f.  Vestimento  di  pelle.  (Dal 
lat.  barb.  Gunna.  -  v.  gunnA  m$t  ;>«  c*mg*,  * 

GONNA  nelle  Origini  ./,•/ MemmgU,  meli*  DisKrtaaione33.a 
del  Muratori,  e  net  Dia.  gall.-ilal.  del  Magoni  Toselli.)  - 

Partito  TOrco,  il  Re  getta  la  gonna  Ch'avéa 
di  becco,  e  abbraccia  la  sua  donna.  A  rio*.  Fur. 
17,49.  Noi  a'lr'  dentro  a  nostre  gonne  (di 
!*«»)  piatti  Co '1  grcggejndammo  ovc'l  pa- 
stor  ci  mena.  w.ib.  17, 57. 

$.  1.  Go5*A,poetieam.,  è  anche  tcrm.gencr. 
di  Veste.  Cclt.  Gwnj  provenz.  e  catal.  ant. 
Gona;  frane,  ant.  Gone  o  Gonne,  Gonelte 
o  Gonnelle  j  ingl.  Gowne.  -  Infin  là  dove 
sona  Dottrina  del  santissimo  Elicona  Varie 
(gemi)  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne  Al- 
l'alta impresa  caritatc  sprona.  Petr.  nettata™. 
O  »peitau  in  rie),  ai.  3.  E  ì  naviganti  in  qualche 
chiusa  valle  Geltan  le  membra ,  poi  che  'I 
Sol  s' asconde,  Su '1  duro  legno,  e  sotto  l'a- 
spre gonne,  u.      e*w«.  Nella        ,t  4. 


%.  2.  Goxna  0  Gonnella  ,  più  communc- 
mente  si  piglia  oggidì  per  Vestito  donnesco. 
Sottana.  Avvertasi  che  Gonna  eziandio  in 
quest'  accezione  è  voce  dello  stil  grave,  c 
particolarmente  usata  da'  poeti. 

GONNELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gonna; 
ma  si  suol  prendere  per  lo  stesso  che  il  po- 
sitivo Gonna. 

§.  Dar  via  ra  la  co.fXELLA.i9ar  via  fino 
al  proprio  vestito,  Dar  via  tutto  il  suo 
avere.  Notisi  che  hi  questa  iocuz.  proverb. 
la  voce  Gonnella  si  prende  per  nome  ge- 
nerico d'ogni  abito.  Anche  si  dice  Dar  via 

la  Camicia.  (BtW.  /»  Not.  Mali»,  t.  i,  p.  ,36.)  - 

Come?,  replicò  quei,  se  e'  sì  cicala  Che  tu 
daresti  via  fin  la  gonneHa^Vedcndomi  spe- 
dato e  per  la  mala,  Potrai  nfove  il  granchio 
alla  scarsella?  Walm.  a,  8.  » 

GONZO.  Aggeli.  Goffo,  Sciocco,  Balordo. 
(Quanto  all'origine  di  questa  *oce  non  è  al 
lutto  sprezzabili-  la  conghiettura  avanzata 
nel  Dlz.  gall.-ilal.  dal  Mazzoni  Toselli.) 

§.  1.  Gonzo,  per  Da  goffo,  Da  SCÌOCC0,  CC. 

-  M' è . . .  inconcepibile . . .  che  un  uomo  tale 
potesse  lasciarsi  uscir  dalla  penna  una  bugia 
cosi  gonza  e  per  lui  cosi  ruinosa.  Magai.  Lui 

Aleia.  t.  1,  p.  191,  lin.  3. 

§.  3.  Gonzo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
f7omo  goffo,  sciocco,  balordo.  -  Un  altro 
gonzo,...  essendo  a  un  convito  di  magro 
dov'era  una  minestra  di  telline  0  di  pove- 
racce (  cioè,  di  grò»*  chiorriole  ),  della  quale  non 
avéa  più  mangiato,  ne  prese  in  bocca  una 
gran  cucchiajaia,  nè  polendo  ingojarla  ne 
masticarla ,  badava  a  quel  che  facevano  li 
altri,  i  quali  per  disgrazia  non  ne  presero; 
onde  stette  un  gran  pezzo  con  esse  in  boc- 
ca, vergognandosi  di  sputarle  e  quasi  ri- 
buttarle nel  piallo.  Dai.  Lepid.  p.  ia  iafine.  L  un 
ne  guarda  (u  lusinghiera),  poi  tace,  poi  sospira 
Modesta ,  e  in  sospirar  s' accresce  il  pet- 
to; D'un  altro  i  manti  approva,  e  poi  gli 
gira  L'occhio,  ma  parca  è  del  bramato  aspet- 
to; D'  un  terzo  applaude  al  dir,  furtiva  il 
mira,  E  gli  accenna  del  conjuge  il  sospetto; 
Con  un  sorriso,  fallo  a  onor  dei  denti,  To- 
glie il  pasto  a  tre  gonzi,  e  il  sonno  a  venti. 

Eie.  Sai.  8,  al.  33,  p.  143. 

$.  5.  Fare  il  gonzo  per  non  paca»  l'oste. 
Locuz.  equivalente,  sottosopra,  a  quell'altre 
Fare  lo  gnorri,  o  piuttosto  Fare  il  «<>'u0 
o  il  minchione  per  non  pagare  gabella. 

(F.in  GABELLA,  tnet.f.,  il  $  3)-QuCStO  al  tlllO 
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paese  si  direbbe,  con  un  idiotismo  assni 
basso ,  fare  il  gonzo  per  non  pagar  Toste. 

Magai.  Lclt.  Atei*.  1,  280. 

$.  4.  Rete  pe'  i  comzi.  Modo  di  dire  per 
significare  che  Una  legge,  o  Una  dottrina, 

0  Una  invenzione,  o  altro,  ha  solo  per  fine 
d'ingannare,  di  adescare,  d'infinocchiare 

1  goffi,  l'ignoranti,  i  creduli,  di  far  loro 
(come  dicono  i  Toscani)  la  cilecca,  di  acci- 
leccarli.  (Tanto  0  quanto  vi  corrisponde 
quel  di  Persio  Ad  populum  phaleras.  Dial. 
mOan.  Aqua  per  i  gonzi.)  -  O  Gurguglion, 
beffi  di  Pier  l'erede,  Sprezzi  il  Rabbin,  Frati 
non  vuoi,  né  Bonzi  ;  Per  niegare  (negare)  ogni 
Fé»  siegui  ogni  Fede,  Misero  !,  e  ridi  al  suon 
dei  sacri  bronzi.  Mtt  inganna,  e  par  Cristian 
quand'altri  uVvtfde,  Chi  vuol  l'Eternità  rete 
pe'i  gonzi.^Surge  di  Marco  al  lesto  e  di 
Matteo,  E  pareggia  il  Vangelo  al  Galateo. 

EU.  Sa.  3,  »t.  18,  p.  33. 

GÒRA.  Susi.  f.  (Voce  d' incerta  origine. 
Meritano  tuttavia  l'attenzione  degli  studiosi 
le  congetture  del  Minucci  in  Aot.  Malm. 
r.  %  p.  tu,  col.  1,  e  del  Mazzoni  Tosclli 
sotto  alla  voce  GORA  nel  suo  Dizion.  gal- 
lo-italico.) Canale  di  aqua  che  corre;  e 
propriani.  s'intende  quella  Fossa  per  la 
quale  si  conduce  l'aqua  a  violini  per  ma- 
cinare. Queste  tali  fosse  o  gore  si  fanno  a 
que' ruolini  che  sono  insù  rivi  o  piccoli  fiumi 
ne' quali  e  scarsità  d'aqua,  non  essendo  ne- 
cessarie a'  fiumi  reali  ne'  quali,  per  esservi 
abondanza  d' aqua ,  basta  un  sostegno  o 
steccala  che  si  chiama  pescaja,  la  quale 
volti  l'aqua  al  molino,  e  serva  per  colta, 
che  e  una  larga  fossa  entro  alla  quale  si 
raguna  tutta  l'aqua  che  porta  la  gora.  (Mi- 

dk.  te  Not.  Malm.  v. a,  p.  1 1 1,  tal.  l.)- Gora  Ò  una 
parte  d'  aqua  tratta  per  forza  del  (c«oè,d»i) 
vero  corso  d'alcun  fiume,  e  menata  ad  alcun 
molino  o  altro  servigio,  il  quale  fornito,  si 
ritorna  nel  fiume  onde  era  stala  tratta. 

Buct.  Commen.  Dani,  a,  3>8. 

$.  Gora,  è  pur  detto  quel  Segno  circo- 
lare che  rimane  intorno  al  luogo  dove  era 
una  macchia,  stata  non  bene  lavata.  (Ca- 
irn. Pronto.) 

GORÀJO.  Susi.  m.  Gorgo ,  Quel  luogo 
dove  l'aqua  d'una  gora,  d'un  lago,  d'un 
fiume,  ce,  ha  maggiore  profondità.  -  Co' 
piedi  e  co' le  mani  lurbaro  l'aqua,  e  mossono 
(mo»*fo)  colà  e  qua  la  molle  mota  del  profon- 


do gorajo  con  maladctto  salto.  Statata*  Un*» 
i. 6,  P.  41.  (  Il  lat.  ha  imo  gurgite.  )  Alcuna 
volta,  quando  lo  piegato  mare  islà  d'intorno 
a  lei  abbattuta ,  pare  che  del  gorajo  dello 
Inferno  guati  in  cielo,  u.  u>.  i.  n,  P.  a».  (Test, 
lat.  «...  Suspicere  inferno  summum  de 
gurgite  caelum.  ») 

GORDIANO  (NODO).-f.  fu  NODO,  suit.m., 
il  $.  5. 

GORELLO.  Sust.  m.  Fossicina  dove  cor- 
re l'aqua.  -  Nel  salire  il  monte  mi  venne 
osservata  per  un  gorello  della  strada  certa 
come  rena  grossa,  ec.  Tirg.  Tom.g.  Viag.  i,  a78. 
Per  i  gorelli  dove  l'aqua  corre  in  tempo  di 

pioggia.  Miri*  1.  Pier.  Ant.  in  Targ.  Tom.  G.  Viag.  9, 
3?a.  -  Id.  il..  9,  373. 

GORGAGLIÀTA.  Sust.  f.  Chiacchierata, 
Chlacchieramento.  -  Eravi  un'  ostessa  di 
forse  anni  cinquanta  ,  ma  piacevole  ed  al- 
legra, ec;  dopo  mangiare  ella  faceva  una 
gran  gorgagliala  con  un  Tedesco  (ebe)  avevo 
meco:  volli  intendere  quello  (che)  diceva. 

Egli  ini  disse ,  eC.  Vellor.  Frane.  Viag.  Alen».  69 
verso  il  fine. 

GÒRGIA.  Sust.  f.  Voce  usala  dagli  antichi 
per  lo  stesso  che  Gola,  i  quali  anche  diceva- 
no Gorga  nel  medesimo  significato.  Pro- 
venz.  Gorga  o  Gorjaj  calai,  ant.  e  spago. 
Gorga  parimente  0  Gorja  ;  portogh.  Gorjaj 
frane.  Gorge. 

§.  1.  Gorgia,  per  Una  colai  maniera  di 
pronunziare  propria  d'alcun  popolo.  » 
Per  ischivare  la  gorgia  fiorentina.  SaNin.  An- 
noi. Marat.  Perf.  poca.  3,  390.  I  Romani  burlano 
noi  altri  Fiorentini ,  e  da  questo  oh  ohi, 
proferito  co'  la  nostra  natia  gorgia,  o  coco- 
ja,  quando  venghiamo  (  Teniamo  )  a  Roma,  e 
ci  sentono  parlare  co'  la  voce  in  gola  aspi- 
ratamente alla  guisa  quasi  degli  Ebrei,  Te- 
deschi e  Levantini,  -  nazioni  gutturali  -, 
dicono:  Ecco  Poche,  ecco  l'oche.  id.Aooo«. 

Tane.  Buooar.  p.  55a,  col.  1,  S-  uh.  OltredJchè  COSlà 

parieran  poi  Con  quella  rustichezza  lor  na- 
tia, Con  quella  gorgia,  con  quel  bel  co' coi? 
Fagiuoi.  Rim.  4,  agi.  (Co' coi  :  voce  con  la  quale 
li  altri  Toscani  criticano  i  Fiorentini  di  bassa 
mano ,  volendo  con  essa  esprimere  il  par- 
lare in  gola,  o,  come  dicono,  la  gorgia  con- 
naturale della  nazione,  bìk.  <*  Nol  Fagiuoi.  Rim. 
P.  i3.) 

$.  2.  Goncu.  T.  de'  Musici.  È  quando  nel 
cantare  par  che  il  Musico,  per  dir  cosi, 
increspi  la  voce.  Siuon.  o  aual.  Gorgheggio. 
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-  Oh  die  canto  tranquillo,  Oh  che  gorge,  oh 
che  trillo!  Monigi.  3. 191.  Spipola gorge  come 
una  calandra.  14  3,  393.  (Cioè, gorgheggia.) 

GORGIÀRE.  Veri),  inlrans.  Parlare  con 
la  gorgia  propria  d'alcun  paese.  -  Nel- 
l'archivio del  nostro  grande  spedale  di  Sie- 
na il  diligcniissirao  Girolamo  Macchi...  fa 
vedere  certo  istrumento  formalo  di  due 
zanne  di  cinghiale  a  forbice  molleggiente , 
le  quali  Diomede  Borghesi  avea  composte 
per  metterle  nella  gola  de' bambini.. .  ad 
effetto  di  loro  allargarla...  e  meglio  or- 
ganizzarla a  gorgiare  fiorentinescamente. 

Vocali.  Caler,  p.  191  in  princìpio. 

GORGIÈRA.  Susi.  f.  Collaretto  di  bisso 
o  d'altra  tela  molto  fina,  che  ancora  si 
dice  Lattughe,  per  essere  increspato  quasi 
a  foggia  di  lattuga.  Sinon.  'Grandiglia. 
Anche  si  chiama  Gorgiera  quellVrmadura 
di  difesa  della  gorgia,  cioè  della  gola,  che 
portavano  li  antichi  uomini  d'arme. 

§.  1.  Andare  in  gorgiera.  Portar  la  gor- 
giera. -  Sempre  stava  con  l'arco  teso  per 
vedere  se  potesse  fare  uu  bel  tratto,  c  sem- 
pre andava  in  gorgiera. SaerheLno»  53,».  i  #.311. 

§.  2.  Senza  gorgiera.  Parlandosi  di  vasi, 
vale  Colmi,  Pienissimi.  (  /w.  mila*.  Senta  ci 
coUrin.)  -  Come  il  maestro  (un  «no  medie*)  mise 
le  mani  nella  cassa  per  trarre  l'orinale  fuori, 
atluITò  le  dita  nell'orma,  perocché  era  pieno 

Ittita  gorgiera.  Saccbel.  no».  167,  t.  3,  p.  38. 

GORGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  l'aqua 
che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia,  e  rigira  per  trovare  esito.  Lat.  Gur- 

geS.  (Crua.) 

$.  4.  Gorgo,  per  Ricettacolo  profondo 
d'aque  stagnanti,  Stagno.  -  Adunque  ((l'a- 
nime de' malvagi)  sono  esercitate  nelle  pene  dclli 
vecchi  mali  c  pórtanne  tormenti:  alcune 
sono  sospese  vane  al  vento;  ad  alcune  altre 
nel  gorgo  dello  ampio  Inferno  si  dilava  la 
seclcralczza,  o  vero  ardesi  nel  fuoco.  Sam'A- 

gott.  C.  D.  I.  31,  C.  l3,  ».  13,  p.  64- 

§.  2.  GoRctu  del  cuore.  Trnslati  vani.,  per 
li  Ventricoli  del  cuore,  (r.  mchein  antro, 
sust.  m.,  ut.  3.  Dante,  infcr.  1,  30,  disse  lago 
del  core.)  -  Chi  ne'  gorghi  del  cuor  mette 

10  Sguardo.  Mawher.  I  n».  ver.  aO. 

GORGOGLIARE.  Verb.  intrans.,  che  pur 
si  usa  in  forza  d'attivo.  E  quel  medesimo 
che  Gorgogliare  (  v.  ),  se  non  che  Gorgo- 
gliare è  la  voce  in  oggi  più 
mente  usata. 


§.  Per  Gargarizzare  ,  Sgargarizzare.  - 
A  purgare  il  capo  e  all'uvola  ripiena  d'u- 
mor freddo,  vi  si  ponga  la  sua  radice  (la 

radice  della  celidonia)  COlta  Ìli  >  Ìll0,  C  lo  infermo 

riceva  il  fumo  del  detto  vino  per  bocca,  e 
poi  gorgogli  il  vino;  la  qual  cosa  gli  asciu- 
gherà l'uvola,  e  purgherà  il  capo.  Crete.  1. 6, 
■■-  37,  t.  a,  p.  a.5.  (Il  lat.  ha  :  «...  deinde  vi- 
num  gargarizet.  »») 

GORGOGLÌO.  Sust.  m.  frequentatali  Gor- 
góglio, cioè  Gorgogliamento,  Il  gorgoglia- 
re. -  Ed  ami  udir  d'appresso  II  gorgoglio 
d'  un  fonte  che  diletta  Con  quel  suono,  c 
non  sturba  uom  di  campagna.  Uri»  Mote,  iil 
p.  180. 

GORGÓLIO.  Sust.  ni.  Lo  stesso  che  Gor- 
goglio, cioè  Quel  baco  ché  anche  si  chia- 
ma Gorgoglione  o  Tonchio.  (  V.  gorgo, 
gli one.)  Lat.  Curculio,  onis.  -  Si  guastano 

(  i  temi  ne' granaj  )  per  ì  gOrgÓlì,  C 

ili  bucolini.  Né  ti  noceranno  i  gorgòli,  nè  ti 
ruberanno  le  formiche.  Au«r.L.  B.Arduir.  176. 

GORGOGLIONE.  Sust.  m.  Lo  stesso  clic 
Gorgoglio ,  Gorgolio  ,  Cureulione.  -  Gor- 
goglione... è  un  baco  che  rode  i  legumi, 
il  quale  si  dice  anche  tonchio,  e  in  latino 
air  vai  io ,  curculionis ,  da  cui  viene  il  to- 
scano gorgoglione.  PaPiu.  Barci».  34. 

GORGOGLIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sfl- 

vano).  -  V.  GRACCIONE,  menilo  ni***: 

GORGONE  o  GÒRGÓNE.  Susi.  f.  T.  di 
Mitol.  V'erano  tre  Gorgoni,  cioè  Medu- 
sa, Eurialc  e  Stento,  le  quali  avevano  il 
potere  di  petrificare  chi  le  guardava;  ma, 
dicendo  La  Gorgone,  s'intende  La  prima 
delle  Gorgoni ,  cioè  Medusa.  -  Su  questo 
(«udo)  era  sculpita  Terribile  li  sguardi  U 
Gòrgóne  Co'l  Terrore  da  lato  e  con  la  tu- 
ga, Rilievo  orrendo.  Mom.  lUad.  1.  n,  ».  4*- 

%.  Il  Gorcoke  ,  si  dice  //  capo  della 
Gorgone,  cioè  di  Medusa,  il  quale  trasfor- 
mava li  uomini  che  lo  miravano,  in  sassi. 
E  anche  Lo  scudo  o  L'egida  di  Minerva 
con  la  testa  di  Medusa.  -  Minerva  Armala 
sopra  alla  candida  gonna  Che  '1  casto  petto 
co'l  gorgon  conserva.  Poiu.  Siana.  3, 38.  E  sel- 
lo il  suo  gorgon  sicuro  rendi  II  popol  tulio. 
Coppet.  Rim.  93.  Non  fere  (dot,  (trita),  non  fa 
schermo,  e  non  s'arretra  ;  Ma,  come  innanzi 
agli  occhi  abbia  il  gorgone,  (  E  fu  cotanto 
audace)  or  gela  e  impetra.  T*«.  Gero»,  so,  46. 
Vedi  poi  colassù  Pallade  in  cima  All'ali» 
ròcca,  entro  a  quel  nembo  annata,  Con  che 
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lucenti  e  spaventosi  lampi  II  gran  gorgone 
suo  discopre  e  vibra.  Cir.  Eotid.i.  a,»,  ìooa. 

GORGONEO.  Aggett.  Della  Gorgone,  Di 
Medusa.  Lai.  Gorgoneus.  -  Di  serpi  e  di 
gorgonéi  vencni  Guarnissi  Alctto.  Car.  Eo«id. 
1.7,  5i5.  La  natura  d'alcuni...  è  tanto 
gorgonen  e  ciclopica  e  disumana,  eh'  è  un 
supplizio  e  una  morte  il  colloquio  e  la  con- 

versazion  loro.  U«kn.  Ni».  Cr««n.  «p.  35,  p.  a3. 

GORGOZZUÓLO.  Sust.  m.  Gorgozzule. 
-  Intanto  al  Greco  per  le  fauci  un  osso 
Scorre,  e  al  meschino  ò  il  gorgozzuol  già 
stretto,  ew.  Sat.  4,u.  29. 

GORNA.  Sust.  f.  Specie  di  Grondaia  di 
pietra  che  esce  dal  corpo  stesso  d'un  muro 
per  dare  U9CÌU»  all'  aqua  di  luoghi  più 
interni  e  inferiori  al  tetto  principale.  Si- 

aOll.  Colatoio.  (Citta.  Premiti.) 

GOKT  RIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Gorlcria 
rùjens.  Perenne.  Il  fiore  di  questa  pianta  è 
più  Kr',ntlc  di  un  asler,  di  colore  sussi  vi- 
vo, con  in aiol ii r  nere  e  bianche  nel  centro. 
Quando  la  piunta  e  vegeta  e  che  i  fiori 
sono  aperti,  la  cuoprono  quasi  tutta.  E  dis- 
grazia che  questi  fiori  non  stiano  aperti  che 
la  matina.  (Targ.  Tot».  Ou.  lutala»  3,  a39  ) 

GOTA.  Sust.  f.  Guancia.  (Dal  cell.  Chot 
o  Jot  [  lo  /  equivale  al  nostro  G  ] ,  signifi- 
cante lo  stesso.  Provcnz.  Gautaj  calai. 
Gatta.) 

5.  1.  Meluzza  0  Pomello  della  gota.  -  V. 

ia  MELUZZA,  mit.f.  ,il$.i,cin  POMELLO,  »utt. 
m.  ,  il  5.  1. 

2.  A  gote.  Locuz.  avverb.,  per  la  quale, 
(tarlandosi  di  cappuccio,  li  antichi  intende- 
vano Un  cappuccio  tirato  giù  sopra  al- 
l' una  ed  all'  altra  gota.  -  v.  Ves.  in  fog- 
gia, sutt.f. ,  %.  a. 

§.  3.  I*  gote,  posto  avverbialm.  co' verbi 
Stare,  Sedere,  e  simili,  espressi  o  sottintesi, 
vale  In  atto  di  gonfiar  le  gote  o  per  ira 
0  per  altra  cagione,  -  In  atto  di  voler  mo- 
strare contegno  e  gravità  ,  -  Allegro  in 
vista  e  paffuto  ,  nel  qual  senso  anche  si 
dice  In  barba  di  micio,  -  e  in  somma  Gon- 
fiando le  gote  per  qual  si  sia  passione  0 
condizione  0  stato  che  si  dimostri  ester- 
namente con  questo  atto  del  gonfiar  le 
gote.  -  Allora  Santolo,  tutto  in  gote  («oi, 
*traio)  strappandogliene  di  mano,  disse:  Or 
vedi  ch'ella  vuol  la  baja.  Fimu.  Op.  a,  i93.  E 
Dino  in  gote  (ad,  \wuv>,  inS»igiuio).  e  non 
l  ol.  II.* 


manghi,  e  parca  il  volto  santo.  Saette,  nor.  8;, 
».  2.  P.  69.  Quando  uno  sta  allegramente,  di- 
ciamo II  tale  sta  in  gote,  o  sta  in  barba  di 

micio.    Miouc.  in  Not.  Mallo.  ».  I,  p.  l58  ,  cui.  I. 

Giunti  in  sala ,  Vedemmo  Cosdroa  che  se- 
deva in  gote  Su  la  sua  sedia  ch'avea  tante, 
giojc,  Che  la  parca  (si  rispondeva)  un  sole; 
Ed  aveva  d'attorno  molti  giovani  E  gio- 
vane e  buffoni,  ec.  c*«b.  EwU.  Cr«.  ».  4,  ».  4, 
p.  41  i«go,  Un.  1.  (Qui  in  gole  significa  In  con- 
tegno, Con  gran  gravità,  Con  sussiego.) 

§.  4.  Gota.  T.  d'Ornilol.  Gote,  lai.  Gente, 
si  chiamano  dagli  Ornitòlogi  Le  parli  si- 
tuate fra  la  base  del  becco  degli  uccelli,  la 
fronte  e  l'occhio.  (Sa».Ornii.  ».  1.  P.  xxxm  ) 

V.  «neh  i«  RÈDINE,  *u,t.  f. ,  il  S.  RiÌDue,  ttrm.  to- 
gli Ornitologi,  che  e  il 

§.  5.  Gota.  T.  botan.  vulg.  Anthemis 
Cola,  detta  anche  vulgarmcnlc  Cócola 
e  Brucia-occhi.  Trovasi  frequentemente  fra 
le  biade  ne' poderi  di  collina;  ed  è  raccolta 
con  le  altre  erbe  per  pastura  del  bestiame. 
I  contadini  la  chiamano  Cócola  (da  Cuo- 
cere), perchè  la  delta  erba,  accostata  alle 
braccia  nel  farne  i  fasci,  infiamma  la  cute 
con  calore  incommodo.  (Targ.To«.oti.i*i.ix>uu. 

».  3,  p.  icja,  tdii.  3.*) 

GOTICISMO.  Sust.  m.  Ignoranza  e  bar- 
barie recateci  dai  Goti.  -  Egli  non  si  può 
dubitare...  che  tra  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa i  Toscani  non  sicno  slati  i  primi  a  ris- 
vegliarsi dal  sonno ,  dirò  cosi ,  del  gotici- 
smo. Àlgar.  10,  3aa. 

GOTTA.  Sust.  f.  Goccia.  Lai.  Gitila. 

§.  1.  Gotta,  si  dice  anche  parlandosi  di 
metalli  fusi. -Alquanto  appresso  ancora  que- 
sto Iddio,  Com'una  gotta  d'oro  risplendente 
Trasformato  e  cadendo,  lui  vid'io  Gitlarsi 
in  una  torre  e  prestamente  A  una  giovinetta 
(Dina*)  ch'entro  v'era,  Per  ben  guardarla, 
chiusa  strettamente.  b«c.  Am«.  Vi».  67. 

§.  2.  Gotta,  è  vulgarm.  chiamala  quella 
Molatili  la  quale  da' Medici  si  dice  Podagra 
se  attacca  i  piedi,  Chiragra  se  attacca  le 
mani ,  e  Gonagra ,  se  attacca  i  ginocchi. 
(  Forse  dal  cell.  Goutou.  Provcnz.,  calai., 
spagn. ,  portogli. ,  Gota;  frane.  Goutte.  Il 
Bcrovicio  [cit.  dal  Mcnagio  nelle  Origini] 
nel  libro  dell"  l'ira  della  Medicina  degli 
antichi  dice:  «  Barbaris  citta  dici  tur, 
quod  sit  defluxio  guttatim  facta.  »  E  qui 
si  noti  che  altresì  la  voce  Gota  de' Pro- 
venzali, Catalani,  ec,  e  la  voce  Goutte  de' 

hi 
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Francesi  significano  appo  noi  Gotta,  mala- 
lia,  e  Goccia.)  -  Podagra,  quasi  presura  o 
impedimento  dei  piedi,  c  dai  Medie,  latin, 
barbari  e  dal  vulgo  chiamata  gotta ,  quasi 
gocciola  reumatica  o  artritica ,  secondo  la 
favolosa  ipotesi  della  distillazione  o  catarro 
del  morbifico  umore  del  cervello  in  tutte 
le  sottoposte  parti.  Coccb.  B»R0.  Pi».  i9o. 

«.  5.  Avere  la  cotta  alle  masi.  Avere  la 
gotta  alle  mani;  -  Avere  i  pedignoni  alle 
mani;  -  Aver  le  mani  aggranchiate  ;  - 
Farebbe  a  pagare  co'  monchi:  maniere  di 
dire  usate  da1  Toscani,  le  quali  significano 
Essere  tenace  o  avaro;  e  corrispondono  a 
quell'altre  Avere  il  granchio  alla  scarsel- 
la, Esser  morso  dal  granchio,  registrate 
nei  Vocabolario.  (M.nuc.  i-Not.  Maim.  v.  i,  p.  1^7 . 

eoi.  i.) 

§.  h.  Sentire  di  gotta  o  di  cotte.  Essere 
gottoso,  Essere  infermo  di  gotta  ,  Esse- 
re impedito  dalla  gotta.  -  E  disse:  Guarda 
s'io  sento  di  gotte,  Orlando,  nelle  gambe, 
o  s'io  lo  posso;  E  fc'  due  salti  co  '1  cavallo 

addosso.  Pule  Luig.  Morg.  1,  ?3. 

GOTUZZA.  Susi.  f.  diminuì,  e  vezzeggiai, 
di  Gota.  -  Le  lattiporporiferc  gotuzzc  Di 

Nisa  O  di  Licori.  Meni.  0P.  3, 122. 

GOVERNARE.  Vcrb.  alt.  Reggere,  Di- 
rigere, ec.  Lai.  Guberno,  as.  (r.**che  ri- 
governare) 

$.  4.  Governare  cavalli  o  altri  animali. 
Significa  Averne  le  debite  cure  e  dar  loro 
mangiare,  bere,  ec.  -  Ma  quel  sergente, 
a  chi  fu  commandato,  Avéa  il  cavai  di  Du- 
don  governato;  Poi  governò,  dopo  quel, 
Vegliammo  (..  .Uro  «.di.  «*i  no-in^Cu  avea 
con  seco  menato  il  Marchese.  Pule.  Luig.  MOTg. 
3  45.46.  A  te  mi  raccommando  poi  ch'io  sono 
Dove  tu  vedi,  e  fa'  che'l  mio  destriere  Sia 
governalo;  e  poi  sempre  ti  dono  L'anima 
e'1  cuore  e  ciò  ch'è  in  mio  potere.  H-  ih.  i3, 9. 

$.  3.  Governare,  parlandosi  di  polli,  uc- 
celli ed  altri  animali  morti  e  da  servir  per 
vivandatale  Ripolirli  e  ammanirli  0  pre- 
pararli in  modo  da  poter  essere  cucinati, 
o  insalati,  ce.  -  I  due  conUdini  abbrucia- 
rono e  governarono  il  porco.  s«cbti.  oor.  ai 4, 
P.  8a5.  (Qui  Abbruciare  significa  Scottare 
in  aqua  bollente  ;  il  che  si  fa  per  levare  il 

pelo  al  porco.) 

3.  Governare,  trattandosi  di  piante  e 
di  terreno,  importa  Concimare.  -  Si  col- 
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gono  c  ricolgono  l'olive;  e  parte  si  potano 
quelli  olivi  che  ne  hanno  fatte,  e  si  governa- 
no con  pecorino  (««*,  «*»  »terco  pecorino)  e  cor- 
na di  castrone  volte  all'  insù*  M*git.  Coiiw. 
mi.  8.  Sopratutlo  il  terreno  sia  governato 
con  colombina  ne' terreni  umidi,  con  pe- 
corino, ec.  w.  u>.  17. 

a.  Governare  i  vini.  Dar  loro  il  go- 
verno, Conciarli,  cioè  Aggiungervi  parti- 
scolari  uve  0  spicciolate  0  ammostate,  per 
farli  più  colorili  0  più  saporosi.  -  Il  go- 
vernare il  vino  è  una  pratica  nocevolcalla 
sua  durata:  pure,  per  secondare  il  gusto 
de' consumatori,  si  rende  necessaria  in  molti 
vini  naturalmente  deboli  ed  aspri.  Si  usi 
per  questi  il  governo  in  granella,  se  deb- 
bono esitarsi  nel  maggio;  nr  quelli  che 
debbono  passar  l'estate,  si  »i<k  mosto 
filtrato 'r  e  ai  vini  che  voglio-  v      er  ge- 
nerosi solfecitamcntc,  si  dia  dei  l  oh  mo- 
sto a  mezza  fermentazione.  Si  tenga  perù 
per  certo  che  vai  più  governare  il  tino,  che 
la  botte;  e  che  i  vini  i  quali  debbono  in- 
vecchiar più  anni  e  viaggiare,  non  posson 
governarsi  in  modo  alcuno.  Ridoifi,  Vi»,  io*.  io. 

%.  ».  Governare  il  cammino,  la  strada, 
ec,  con  una  cosa.  Servirsi  dit*sa  cosa  per 
guida  0  scorta  in  esso  cammino,  in  essa 
strada.  -  Orlando  il  portò  via  (un  certo  hu».) 
con  le  man  strette ,  E  con  quel  lume  la 
strada  governa ,  Qual  di  notte  si  fa  con 
la  lanterna.  htm.  Ori.  in.  37,  36. 

«.  6.  Governare  le  armi.  .-  >  ««  *RMAi 

snst.f.  JO. 

%.  7.  Andari  a  covernarb  u*  melarancio. 
Figuratnm.,  per  Andar  a  scaricare  il  ven- 
tre. -  U  medesimo  («omo),  essendo  a  una  ce- 
na, fu  per  ricoprire  il  compagno  che  gli  stava 

a  Canto  (ci<*.  fu  per  Tomiure  iddouo  il  compi*»»)»  C» 

levatosi  da  tavola,  fece  getto  nel  pozzo  («*, 
«mi*  neipo-o);  siccome  un'altra  volta  con- 
tendendo di  bere  con  Silvio,  andò  a  gover- 
nare un  melarancio.  Per  lo  che  insultando 
il  Silvio,  stette  forte  a  sedere,  ma  poi  nel 
rizzarsi  fece  vedere  che  stava  peggio  di  m 
e  fu  ricondulto  a  braccia,  d*.  i*H  p  i38> 

§.  8.  Governarsi  ,  rifless.  alt. ,  per  Op- 
rare, Agire,  Procedere,  Portarsi.  -  » 
fossi  in  te,  me  ne  governerei  per  altra  via. 

Liir.  «o.     nov.  7.  p.  i6a. 

§.  9.  Governarsi  con  alcuna  cosa.  Ytf» 
virsene  a  suo  uopo,  indirizzarsi  0  H9+ 
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tarsi  con  essa  cosa.  -  Poiché  fu  giunto  insù 
la  terra  piana  II  Conte  che  co  "1  lume  si  go- 
verna, Parve  vedergli  (noè,  gii  parve  vedere)  non 
molto  lontana  Una  fessura  in  capo  alla  ca- 
verna. Beni.  Ori  in.  37,  \  i . 

$.  10.  Governante.  Partic.  att.  Che  go- 
verna, ec.  -  F.  li  esempi  ne'FoenboUrj. 

$.41.  Governato.  Partic.  pass. 

§.  12.  E,  Governo,  per  sincope,  in  vece 
di  Governalo.  -  Mezza  la  barba  gli  taglia 
c  sparnazza ,  Poscgli  una  mascella  insù  la 
spalla;  Elmo  o  barbuta  difesa  non  fórno: 
Così  quel  Ma-  allieto  fu  governo  (noi.  Coti 
ru  initxr)  r  .  ».  m.  5p,3i.  Questo  paese  é 
il  cucio  di  «uro;  Mal  governo  da'1  suoi 
e  da1  vicini,  »  tu  i»ra  ha  ritrovato  sua  ven- 
tura. Martin.  L»c.  in  Ri».  Uri.  a,  a38.  S' tu  (cioè, 

Sem)  vuoi  M|>-r  com'Amor  m'ha  governo, 
Apri  quella  tiiicstra  ciré  serrala,  ec.  Brona. 

m  Ria».  Lari.  3,  63.  -  là.  ih.  3,  64-  ■  -V- 

GOVERNfME.  Susi.  ra.  Ciò  che  serve  di 
pastura  al  bestiame;  che  anche  si  dice 
Mangime.  -  La  spesa  deKgovcrnime  d'or- 
zi, segale,  paglia,  ec,  è  la  stessa,  mentre  si 
tratta  di  dover  per  un  mese  almeno  man- 
tenere con  delti  generi  i  porchetti.  La»tr.  Agric. 
3, 895. 

GOVERNO.  Sust.  m.  Il  governare,  Lo 
amministrare.  Lat.  Gubernatio. 

%.  1.  Govirno.  Termine  collettivo  che 
comprende  tutti  Coloro  che  hanno  in  mano 
la  suprema  autorità,  il  reggimento  dello 
Stato.  Frane.  Gouvernement.  -  Volle  (a  Pa- 
pi), secondo  la  natura  e  costume  suo,  se 
non  nascondere  del  tutto,  ricoprire  al- 
quanto così  fatta  disonestà  co'l  non  dichia- 
rare a  quanto  numero  di  genti  e  d'oro  li 
obligasse;  il  che  fecero  poi  artatamente  per 
consiglio  e  is  fazione  del  Duca  d'  Urbino 
i  Proveditori  veneziani,  obligando  non  que- 
sta Republica,  ma  quel  Governo,  il  quale, 
per  non  perire,  non  ricusava  morte  nes- 
suna, e  Io  costrinsero  a  sì  gran  numero  cosi 
di  cavalli  come  di  fanti,  che,  quando  bene 
mille  volte  voleste,  non  però  se  non  disa- 
gevolissima nieàte  e  con  gran  fatica  potreste 

Osservarle.  VJrèb.  Slor.  1.  3,  p.  Sp,  edia.  Colon.  IfM. 

§.  2.  Governo,  per  Governo  domestico, 
Cura  delle  facende  domestiche,  Tutto  ciò 
che  riguarda  le  spese,  il  mantenimento,  il 
buon  ordine  d'una  casa,  d'una  famiglia. 
Frane.  Ménage.  -  I  lodali  studj,  la  solleci- 
tudine, la  industria  e  la  dfligenzia,  il  buon 
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governo,  le  buone  assuetudini  e  l'osser- 
vanzie,  li  onesti  costumi,  l'umanità,  la  fa- 
cilità e  la  civiltà  rendono  le  famiglie  degne. 

Pandulf.  Gover.  fànw  1,  edii.  ver  on.  1818.  Ric.  Non  ti 

venne  mai  voglia  di  tóme  un'altra  (mogli*) 
per  amor  del  governo?  lui.  E'  non  me  ne 
venne  mai  voglia  per  conto  del  governo, 
perché  spesso  l'uomo  s'abbatte  a  di  quelle 
che  bisogna  governar  loro;  e  quando  tu  cre- 
di che  la  donna  ti  abbia  a  riordinare  tutta  la 
casa,  elle  son  lo  scompiglio  d'ogni  cosa.  Ric. 
In  verità,  che  la  mia  é  donna  d'assai  e  di 
governo;  ma  éanch'clla  un  poco  ritrosctta 

e  Superba,  ec.  LaodiAnl.  Il  Comm.  a.  3,  in  Giaml.ul. 
Appar.  e  Feti.  p.  iaa. 

§.  3.  Governo,  per  Provedimento.  -  Era 
l'esercito  fiorentino  a  campo  a  Lucca  com- 
mandato da  messer  Giovanni  Guicciardini, 
commissario  di  quello.  Vollono  (Vollero)  o  i 
cattivi  suoi  governi  o  la  cattiva  sua  for- 
tuna che  la  espugnazione  di  quella  città 
non  seguisse.  Macbiav.  oP.  7, 57. 

§.  ».  Governo,  per  Concime,  Ingrasso, 
ed  anche  II  concimare,  Letaminamento. 
(F.  in  GOVERNARE,  verbo,  il  f.  3.)  -  Non  si  la- 
scino di  governar  lutti  (li  olivi),  se  è  possi- 
bile;  perciocché  il  governo  e'1  pennato 
d'ingegnoso  lavoratore  li  mantiene  e  fa  fare 
loro  molte  olive.  Maga*.  Cdthr.  tot.  8.  Commu- 
nemente  i  contadini  della  pianura  (di  Pua) 
lasciano  riposare  per  lo  spazio  d'un  anno 
il  terreno  senza  seminare;  e...  se  fossero 
in  maggior  numero  e  più  industriosi,  e  se 
avessero  gran  copia  di  governo,  potrebbero 
seminare  anche  quella  parte  di  terreno  che 
lasciano  a  stoppia.  Targ.  iw  G.  Viag.  a, 120.  - 

Id.  ili.  a,  4"9-  -Trine.  Agric.  1, 189,  aa8.-Lattr.  Agric. 
I,  97,  e  più  volte  altrove. 

%.  8.  Governo  dell'armi.  -F.tn  ARMA,™*/. 
/..  1/5.71. 

%.  6.  Governo  desini.  -  F.  in  governa- 
re, inerbo,  $.4.  I*  dichiaraiione  e  l'esempio. 

§.  7.  Andare  in  governo.  Lo  stesso  che  0 
Andare  in  offizio,  cioè  Andar  fuori  della 
città  per  occasione  d'esercitarvi  qualche 
publico  offizio.  -  L'andare  ne'  governi  fu 
loro  tolto  già  da'  Pontefici  per  private  ma- 
levolenze. Davaru.  Tac.  Ann.  1.  3,  p.  75,  edia.  Cnu. 

§.  8.  Avere  a  governo.  Governare.-  Mol- 
to dee  essere  caro  a'  più  de'  lettori  quando 
sì  fatte  beffe  veggono  fare  agli  uomini  cosi 
avari,  e  spezialmente  a'eherici  ne'quali  ogni 
vizio  di  cupidità  regna,  avendo  sempre  li 
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nnimi  per  quella  a  dire  menzogne,  a  fare 
escati,  a  tendere  trappole,  a  vendere  Iddio 
c  le  cose  sacre.  Sàllo  olii  (  )  medesimo 
che  a  loro  li  ha  conceduti  chi  sono  o  da  che 
sono  li  più  che  hanno  a  governo  li  suoi 
templi ,  che  sarebbe  meno  male  che  quelli 
minassero,  che  essere  fatti  ostelli  di  sì  vi- 
ziosa gCntC.  Sacchel.  no».  2la,  ».  3,  p.  177  in  tur, 

§.  0.  Fare  coverto  d'una  persona  0  d'usa 
cosa.  Ridurre  una  persona  o  una  cosa  in 
quella  condizione  che  viene  accennata  dal 
contesto  o  dall'intendimento  del  contesto. 
-La  gente  nostra  tutta  si  sbarraglia  ;  Ognun 
volta  le  spalle  a'  Saracini  Che  sonlor  dietro 
e  ne  fanno  un  governo  Da  far  venir  pietà 
sin  air  Inferno.  Ben».  Ori.  in.  53, 22. 

%.  10.  Per  mio  coverto.  Per  lo  stesso  che 
noi  diremmo  Per  mia  regola ,  Per  mia 
norma.  -  Mi  rimetto  però  a  quanto  si  de- 
gnerà  d'accennarmi  per  mio  governo  V.  S., 
la  quale,  ec.  fìiìc.  m  iuj.  or.  5, 160. 

§.11.  Stare  a  coverto  d'alcuno.  La- 
sciarsi governare' da  alcuno,  Stare  alla 
discrezione,  all'arbitrio  di  esso,  Dipen- 
dere da  lui.  -  Offenderai  poi  la  solitudine 
nella  quale  io  vivo,  e  non  avere  chi  abbia 
cura  di  me  né  delle  cose  mie,  non  avere  in 
casa  con  chi  ragionare,  se  non  con  la  ser- 
va, ce;  e,  se  io  ammalo,  avere  a  stare  a 
governo  de' servidori,  l'amor  de' quali  dura 
solamente  quanto  l'utile.  G«u.  Spor.  a.  »,  ».  3,  <* 

Geli.  Op.  ».  3,  P.  3o. 

%.  12.  Stare  in  coverno.  Governare  cit- 
tà, popoli,  ec.;  Averne  il  governo.  (Cxm.  in 

STARE,  .fr'.  \  tenta  et.) 

GOVERNO.  Panie,  sincopato  da  Gover- 
nato. -  V.  in  GOVERNARE ,  .*rfc»,,7  $.  13. 

GOZZÀJA.  Susi.  Radunamento  di  ma- 
teria nel  gozzo. 

%.  Figuratatn.,  vale  Rancore,  Corruccio, 
Astio.—  Così  del  padiglione  usciron  fuora,  E 
crediate  che  v'è  qualche  gozzaja,  Per  aver 
dato  il  bastone  a  costui,  Ché  v'é  chi'l  me- 
ritava più  di  lui.  GiamW.  Bernar.  Coati,,.  Ciuf.  Cai». 

».  a,  it.  583,  p.  66  tergo,  col.  a.  Non  si  facevano  tu- 
multi tra'  soldati,  non  quislioni  tra  i  Fio- 
rentini; perciocché,  se  bene  erano  tra  loro 
molte  gozzaje  e  di  cattivissimi  umori,  es- 
sendo di  tanti  pareri  e  in  tante  parti  div  isi, 
eglino  nondimeno  s'astenevano  non  che 
da  manomettersi  l'un  l'altro  co' fatti,  d'in- 
giuriarsi co' le  parole,  dicendo:  Questo  non 


è  tempo  da  tar  pazzie  ;  levianci  («<*.  1 
leviamoci)  costoro  da  dosso,  e  poi  chiariremo 
questa  partita  tra  noi.  Varch.  Star.  3,  280. 

GOZZIVAJO.  Susi.  m.  Specie  di  Cicala 
COSÌ  Chiamata.  (Maaaol.  in  Rim  ooea.  ».  1,  P.  340, 
nota  a;  -  Due».  Dia.  fai.  e  frane.)  -  E,  detto  qUCStO, 

Bajardo  scostava;  Poi  co' li  sproni  insù'  fian- 
chi ferillo,  In  modo  che  tre  salti  egli  spic- 
cava, Che  gozzivajo  non  parca,  ne  grillo. 

Pule.  Luig.  Mora;.  16,  pg. 

GOZZIVÀJQ.  Aggeli.  Forse  vale  Che  ha 
la  gola  variopinta,  0  piuttosto,  come  opina  il 
Mazzolcni  (Rim.  one».  ».  1,  p.340  tm«a  a),  Che  ha 
buon  gozzo  o  buona  gorga*  *>erò  fa'  clic 
quando  Volessi  uno  sparvicr  ben  gozzivajo. 
Tendi  il  gabbione  a  lato  a  un  vivajo." 


Sonet.  Par.  1,  nel  ton.  E  le  pulci  «  le  cimici,  e  i 
a  car.  4p- 

GOZZO.  Susi.  m.  Tumore  per  lo  più  in- 
dolente, in  alcuni  suggelli  mobile ,  senza 
cambiàmento  di  colore  alla  pelle,  situalo 
fra  essa,  la  laringe  e  l'asperarteria,  for- 
mato duW  aumento  preternaturale  del 
corpo  tiròide.  Lai.  barb.  Botius,  regislr. 
dal  Carpenticr;  nel  gallese  v'  ha  Goslt,  si- 
gnificante lo  stesso. 

$.  i.  Gozzo,  chiamano  li  Ornitologi  Quel- 
la parte  del  collo  degli  uccelli  che  è  fra  la 
gola  e  il  petto.  (Sa».  Orni».  ».  i,P  xxxv.) 

§.  St.  Avere  qualcosa  in  cozzo.  Aver  bi- 
sogno di  dire  qualcosa,  ma  non  volere  o 
non  poter  dirla  per  certi  rispetti.  (Tc*wu. 

Muo».  Propoi.) 

§.  3.  Manichea cozii.-r.,.MANiCA,/«i'/. 
i7|.l. 

§.  4.  Non  passare  il  riso  (cioè,  a  rito»)  n- 

COZZO.  -  V.  in  RISO,  tutt.  m.,  per  lo  fletto  che  il  ri- 
dere, ti  l.  8. 

GOZZOVÌGLIA.  Susi.  f.  Stravizzo.  (Da 
Gozzo,  quasi  voglia  dire  Robe  da  gozzo,  Vi- 
vande da  ingozzarsi  con  gusto.  b.*.i«n« 
M»im.  ».  a,  P.  141,  eoi.  a.  Anche  il  Muratori,  Dis- 
sertazione 33.%  animelle  questa  deriva- 
zione.) 

GRABÀTO.  Susi.  m.  Lettuccio,  in  senso 
avvililivo,  Povero  letto.  Lai.  Grabatus,  i. 
-  Ormai  non  basla  L' ospilal  letto  al  con- 
densato infermo  E  alla  nutrice  dell  igne  ■ 
parto;  Né  basterà  fra  poco  il  vallo  intero  a 
contenere  i  publici  grabali,Sc  l'inclemente 
ciel  non  volge  altrove  II  funesto  gira"* 
Siri  maligni.  Zanoj.  Sem».  r.  3<>4 
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GRACCHIARE.  Verb.  intrans,  esprimen- 
te il  Mandar  fuori  la  voce  che  fa  la  grac- 
chia, cioè  la  cornacchia. 

§.  1.  Gracchiare,  si  dice  anche  il  Man- 
dar fuori  la  voce  che  fa  la  gru.  -  v.  Vu.  »« 

SVERNAG10NE,  sust.  /. 

%.  2.  Gracchiare,  è  anche  il  Cantare  del- 
la cicala.  -  Scoppiar  possiate  voi,  cicale 
fastidiose,  che  per  tanto  gracchiare  non  la- 
scerete che  la  dorma.  Car.  Daf.  ragion.  I,  p.  a  a. 
Si  sentì  la  cicala  tramezzo  le  mammelle 
gracchiare.  Li.  il»,  ragion,  i,  p.  33. 

§.  3.  Gracchiare,  si  disse  eziandio  il  Can- 
tare della  passera.  -  v.  w**mm*k  passera. 

§.  A.  Gracchiare,  in  senso  attivo  e  figu- 
ralo, per  Dire  che  che  sia  quasi  gracchian- 
do. -  E  per  parere  una  volta  di  provare 
qualcosa  delle  tante  che  ne  gracchiava,  no- 
mino, eC.  Prof,  e  Rinn.  ined.  Orat.  Rucel.,  te,  p.  4-1- 

GRACCHIELLÀCCIA.  Susi.  f.  (Uccello 

silvano).  -  V.  CAPPELLACCIA,  ucetlfo  silvano. 

GRACCHIO.  Sust.  m.  Il  gracchiare, 
Gracchiamento.  -  Prima  fra1*  cigni  armo- 
niosi, industri,  Vi  tratenevi  (  iraieoeraie);  e 
dovete  or  lo  strano  Gracchio  sentir  di  me- 
sti augéi  palustri.  Fagiuol.  Rim.  a,  a5o. 

GRÀCCHIO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Pyrrhocorax  atpinus  Vieill.  -  Sinon.  Pyr- 
rhocorax  Aldrov.;  Pyrrhocorax  pyrrho- 
corax Cuv.,  Tcmm.;  Corvus  Pyrrhocorax 
Lin.  cur.  Gmel.  ;  Coracia  o  Corvo  coral- 
lino Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  choquard  des 

Alpe*.  (Sav.  Ornit.  I,  ia6) 

§. Gracchio  forestiero. PjrrhocoraxGra- 
culus  Tcmm.  -Sinon.  Corvus  Graculus  Lin. 
cur.  Gmel.  ;  Coracius  Aldrov.  ;  Coracia 
erythroramphos  Vieill.;  Coracia  alpigina 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  coracias ,  ou  Le 
crave.  (Str.  Oroit.  i,  i3o.) 

GRACCHIALA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 

-  V.  TACCOLA,  snst./.,  nettilo  silvano. 

GRÀCCIO.  Sust.  ra.  Specie  di  Cornacchia 
frugilega,  devastatrice  de'  seminati.  Lat. 
Graculus,  Cor  nix  in  mie  dui  a.  (  Aii.n,,  Dn.enc.) 
-Pindaro,  che  si  conosceva,  figurandosi 
aquila,  e  volendo  descrivere  li  altri  poetuzzi 
che  andavano  dietro  a  lui  per  gran  distanza 
lontani,  senza  conclusione  gracchiando,  li 

Chiama  gnteci.  SaWin.  Pro*,  lo»,  l,  aO7.-ld.il>.  1,  a  19. 

GRACIDARE.  Verb.  intrans.  Il  Mandar 
fuori  la  voce  che  fanno  i  ranocchi,  le 
ratte. 

S.  Diccsi  anche  del  Verso  che  fanno 


quelli  uccelli  aquatici  chiamati  Gabbiani, 
Margoni,  Toffetli,  e  Berte.  -  Quivi  tutta  la 

notte  Svolazzano  (i  gal.l«ani,  margoni,  te),  e  CO  i 

gracidare  fanno  un  gran  rumore  ;  d'onde  si 
congettura  che  nella  notte  stieno  desti  e 
mangino  dell'erbe  e  insetti  del  padule.  Targ. 

Tom.  G.Viag.  4,  fà. 

GRACILfNO.  Aggett.  dimin.  di  Gracile. 
Alquanto  gracile.  (Tomma*.  Nno».  Propo*.) 

GRADARE,  Verb.  inlrans.  Scendere  gra- 
datamente. Sinon.  Digradare.  -  Èrgiti  (to- 
pi il  Imi»)  or  tu  alcun  poco,  e  sì  t'appoggia 
Alli  origlieri,  i  quai,  lenti  gradando.  All'o- 
mero ti  fan  molle  SOStCgnO.  Parin.  Mal.  in  Parin 

Op.  ,,  14. 
GRADARIO.  Aggett. 

§.  ANSO  CRADARIO.  -  V.  in  ANNO  ,  list  Ut,  . 
il  $.  ASSO  CLIMiTOMCO,  cht  illj. 

GRADIMENTO.  Sust.  m.  Aggradimento, 
Il  gradire,  Lo  aggradire. 

§.  1.  INCONTRARE  IL  GRADIMENTO  d' ALCUNO. 
-  V.  sotto  a  INCONTRARE,  %*rbo,  ili.  7. 

§.  2.  Riportare  gradimento  da  alcuno.  Ot- 
tenerne il  gradimento,  Incontrarne  il  gra- 
dimento, Essere  gradito."  Non  senza  spe- 
ranza che  anche  questa  nuova  nostra  ap- 
plicazione sia  per  incontrare  il  gusto  de' 
lettori,  e  per  riportar  gradimento  dagli  stu- 
diosi di  nostra  favella.  C™»  ,  edia.  3.*,  aoì  del 

IjOi,  nel  Pronn.  p.  19. 

GRADfNA.  Sust.  f.  Ferro  piano  a  fog- 
gia di  scarpello  a  due  tacche,  alquanto 
più  sottile  del  calcagnuolo  o  dente  di 
cane;  e  serve  per  andar  lavorando  con 
gentilezza  le  statue  dopo  avere  adoperata 
la  subbia  e  il  calcagnuolo.  (  Albani,  Db.  enc.  ) 
•  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una  sorte 
di  ferri  chiamati  subbie,  che  hanno  la  punta 
a  guisa  di  pali  a  facce,  e  più  grossi  e  più 
sottili;  e  di  poi  seguitano  con  scarpelli,  detti 
calcagnuoli,  i  quali  nel  mezzo  del  taglio 
hanno  una  tacca  ;  e  così  con  più  sottili  dì 
mano  in  mano  che  abbiano  più  tacche,  e 
l'intaccano  quando  sono  arrotali  con  un 
altro  scarpello.  E  questa  sorte  di  ferri  chia- 
mano gradine,  perchè  con  esse  vanno  gra- 
dinando e  riducendo  a  Gne  le  lor  figure.Vam. 

ViL  1 ,  aa<>.  -  ld.  il».  1,  a;8. 

§.  Gradina,  per  Gradinatura.  -  Con  li- 
me di  ferro  diritte  e  torte  vanno  levando 
le  gradine  che  sono  restate  nel  marmo.  Vaur. 

Vii.  1,  aa<).  -  Id.  il..  1,  a;p. 

GRADINARE.  Verb.  alt.  T.  degli  Scul- 
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tori.  Lavorare  con  la  gradina.  -  Co'l  quale 

(ferro,  chiamato  gratina)  \  M  11  IH)  per  tutto  (il  marmo) 

con  gentilezza  gradinando  la  figura  con  pro- 
porzione de1  muscoli  e  delle  pieghe.  Vasar.  Vii. 

I,  278  wao  la  fine.  (V .  nel  tema  di  GRADINA,  sntt.f., 
un  altro  et.  di  questo  verbo  Graduare,  che  0  il  secondo.) 

GRADINATURA.  Sust.  f.  T.  degli  Scul- 
tori, /segni  lasciati  dalla  gradina  nel  gra- 
dinare. -  Questo  fatto,  si  va  levando  le 
gradinature  con  un  ferro  polito.  Vaiar.  Vii.  i, 

GRADINO.  Sust.  ni.  Lo  stesso  o  quasi  lo 
stesso  che  Grado  nel  signif.  di  Scalino, 
Scaglione. 

%.  i.  Per  Quelli  come  gradini  che  sono 
insù  la  mensa  dell'altare  ad  uso  di  sos- 
tenere candelieri,  busti  di  santi,  vasi  di 
fwri,  ec.  -  Insù  V  altare  era  un  gradino 
fatto  a  posta  con  leste  di  morte.  Rondin.  E»fq. 

Ferdin.  p,  l3. 

§.  2.  A  cRADixo  a  gradino.  Locuz.  avveri), 
figurata,  che  vale  Gradatamente,  A  poco 
a  poco.  -  Il  lume  del  sole  non  casca,  e  vero, 
come  la  pioggia,  ma  cala  (almen  secondo  il 
nostr'  occhio),  non  però  scende,  perché  non 
vìcn  quasi  a  gradino  a  gradino,  ma  vieti 

tUttO  insieme.  Segner.  Mann.  Lugl.  3,  4. 

GRADfRE.  Vcrb.  att.  Aggradire,  Avere 
in  pregio,  Avere  a  grado,  Aver  caro,  Pren- 
dere in  grado.  (Quanto  all'etimologia,  vedi 
in  AGGRADIRE.) 

§.  1.  Gradire,  per  Esser  grato,  Profes- 
sar gratitudine.  -  Questo  che  tu  fai,  sarà 
tosto  dimenticato,  le  genti  del  paese  te  ne 
gradiranno  poco.  Sente.  put.P.  196.  (Cioè,  te 
ne  saranno  poco  grate.  Test.  lai.  «  Factum 
tuum  matura  sequetur  oblivio,  et  parum 
grata  existimatio  civium.  ») 

§.  2.  Gradire,  per  Gratificare,  cioè  Jlé- 
conoscere  (li  altrui  meriti),  Jìicompensare, 
Rimeritare,  Premiare,  Rimunerare.  -  As- 
sai tesor  di  spoglie  mi  dimora,  Orni'  io  possa 
gradir  la  gloria  vera.  Aw  Àvarch.  a4, 171. Dun- 
que ad  un  cor  che  al  suo  voler  si  rende, 
Sorte  prescrive  Amor  tanto  crudele,  E  cotal 
premio  di  sua  man  s'attende,  E  si  si  piega 
per  l'altrui  mercede?,  Che  tormenti  riserba 
a  chi  l'offende,  Se  gradisce  con  morte  un 
suo  fedele?  cwai»r.  Gaer.  Gol.  4 , 39.  È  ragione 
che  gran  meriti  sicno  grandemente  graditi; 
ed  io  ho  a  si  fatta  stagione  la  loro  mercede 
serbata,  acciocché,  ec.  u.  Leu.  P.  i53. 

S.  3.  Gradire  ad  alcuno  di  par  che  che 


sia.  Piacergli  o  Compiacersi  egli  di  farla, 
Essere  contento  di  farla.  -  Mandai  rcehe- 
rendo  voi  (cioè,  richiedendo  •  voi)  essa  moneta  ;  c 
coiucchèvoi  foste  impedito  d'altro,  non  vi 
gradio  (gradi)  di  darla.  Fra  Guitt.  Leu.  17,  p.  48. 

§.  ft.  Gradìto.  Partic.,  che  pure  usiamo 
per  aggettivo,  onde  il  superlat.  Graditissi- 
mo. -  V.  lì  et.  ne'F ocabolarj. 

GRADO,  0,  come  si  pronunziava  e  seri- 
veasi  dagli  antichi,  GRATO.  Sust.  in.  Gra- 
dimento, Grazia,  Volontà,  Piacere,  Gusto, 
e  simili.  (Dall'aggett.  lat.  Gratus.  Provenz.  c 
calai.  Gratj  spagn.  e  portogli.  Grato j  frane. 

Grè.)  V.  nache  nel  voi.  II  dell*  Voe.  «  Man.  la  No*, 
filo).  «  GRADO,  per  Gradimento, ec,  p.  a85,  eoi.  a. 
§.  i.  A  BUOM  GRADO  0  MAL  CRADO.  LOCUZ. 

avverb.,  equivalente  a  Per  amore  o  per 
forza,  Voglia  o  non  voglia,  Volesse  o  non 
volesse.  Frane.  Bon  gre,  inai  grè.  -  Il  per- 
chè a  furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  popolo,  c  a 
buon  grado  o  mal  grado  li  conveniva  (c 

veniva  loro)  pigliare  la  milizia.  Cronich.  an 

§.  2.  Acquistare  mal  grado.  Accattarsi 
l'altrui  disgradimento,  Non  essere  gradi- 
to, Dispiacere,  e  simili.  -  Sopralulto  s'inge- 
gni ciascuno  (àv giocatori  del  caieio)  di  avere  li 
abili  belli  e  leggiadri,  e  che  gli  stiano  in 
dosso  assettati  e  graziosi;  perchè,  avendo 
d'intorno  a  vederli  le  più  vaghe  dame  ed 
i  principali  gentiluomini  della  città,  chiun- 
que vi  comparisce  male  in  arnese,  dà  di  se 
brutta  mostra,  e  mal  grado  n'  acquista.  Bard. 

Di».  Cale.  12. 

§.  3.  A  grado,  0,  all'antica,  A  grato.  Lo- 
cuz.  avverb.,  significante  Con  satisfazione. 

In  piacere.  -  >  .  appresto  il  |,  Essere  ì  grado  o  * 
crito  usa  cosa  ad  alccso,  che  è  il  (NR.  Li  anti- 
chi per  A  orato  intendevano  anche  Senza 
mercede,  Senza  ricompensaj  lat.  Gratis.  - 
V.  GRATO  (A).) 

§.  4.  A  MAL  GRADO.  -  V.  appretto  il  $.  Hit  CRa- 
DO ,  ec,  eia  e  il  16. 

§.  B.  Andare  a  grado.  Riuscir  grato,  Es- 
sere aggradito,  Piacere.  -  Cosi  buone  opere 
non  andarono  a  grado  nell'empia  sinagoga. 

Fra  Giord.  Prtd.  (cit.  dalla  Cru*.  in  ANDARE,  verbo). 

%.  6.  Avere  a  grado  usa  cosa  da  alcu.io. 
Gradire  una  cosa  ricevuta  da  esso.  -Nel 
detto  anno...  i  Fiorentini  mandarono  ca- 
vallieri  e  pedoni  in  servigio  della  Chiesa  al 
Cardinale  Pelagrù,  nipote  e  Legato  del  Pa- 
pa, il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  ec.  ; 
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onde  il  detto  Legato  ebbe  (un  lab  atto)  a  gran- 
de grado  da' Fiorentini,  vai.  G.  1. 8,  e.  n5,  t.3, 

p.  I<>5,  tàit.  fior. 

S-  7.  Avere  grado,  per  Aver  ricompensa, 
Avere  o  Ricevere  merito.  -  Disse  allora 
Talano:  Io  sapeva  bene  che  tu  dovevi  dir 
rosi;  perciò cotal  grado  ha  chi  tigna  petti- 
na. b«c.  g.  9, n.  7, t. 8,  p.  ioo.  (Pettinar  tigna 
si  dice  proverbialo!,  del  Far  servigio  a  in- 
grati, o  vero  a  chi  no'l  merita.  Il  Petr. 
espresse  il  medesimo  concetto  in  tal  forma  : 
«  Di  buon  seme  mal  frutto  Mieto  ;  e  tal 
merito  ha  chi  ingrato  serve.  ») 

%.  8.  Avere  il  buon  grado  di  Uff*  cosa  ad 
alcuno.  Essergliene  grato,  Professargliene 
gratitudine,  Restargliene  obligato. -E  ben- 
ché gli  fosse  ricordato  che  egli  era  mandato 
in  Firenze  per  essere  di  quella  difensore,  e 
aveva  ancora  a  difendere  il  Papa,  il  quale 
gliene  arebbe  (amUt)  di  poi  il  buon  grado, 
non  lo  voleva  credere.  Vmor.  Frane.  Vì»6.  Aiem. 

§.  9.  Avere  ih  grado.  Gradire,  Apprez- 
zare, Avere  in  pregio.  -  In  la  mente  m*ò 
Olla,  ed  or  mi  accora  La  cara  e  buona  inda- 
gine paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad 
ora  ad  ora  M'insegnavate  come  Tuoni  s'eter- 
na; E  quant' io  P  abbia  in  grado,  mentre 
viro,  Convien  che  nella  mia  lingua  si  scer- 
na. Dici.  in&r.  i5, 86. Molti  ne  vidi  ancor  clf  eb- 
bero in  pregio  La  querce  annosa,  ed  hanno 
avuto  in  grado  Quel  salvatico  (kItuìco)  odor 
che  porta  seco.  Aiim.  Calti»,  i.  3,  Ter.  fa. 

§.  tO.  Avere  (alcuno)  «al  crado  d'una  co- 
sa. Esserne  egli  rimproverato,  Tenersene 
altri  mal  satisfatto  di  lui.  -  Se  egli  per 
altrui  il  sente  (.iumio  fitto),  noi  n'avremo  mal 
grado,  e  cruccerassi  verso  di  noi,  e  avrà 
ragione.  B<*c.  Fiioc.  i.  3,  p.  as5. 

§.  ti.  CoNTRA  Min.  TUO,  SUO  CRADO.  Mal 

mio  grado,  ec.  -  Io  per  me,  gli  risponde, 
or  qui  mi  celo  Contra  mio  grado,  e  d' ira 
ardo  e  di  scorno.  t»i.  Gemi,  io,  49. 

$.  12.  Di  «io,  tuo.  suo,  ce,  buon  grado. 
Locuz.  avverb.,  equivalente  a  Volentieri, 
c  simili.  -  Io  nel  vero  più  volentieri  ado- 
prerei  ridurre;  né  dirci  di  mio  buon  grado 
iispaziando.  E  di  questa  sorte  ci  sono  in- 
finiti esempli.  Borgi,.  Vi,*.  Leu.  ti  Sai»ùti,  P.  4. 

S-  13.  Di  tutto  grado.  Avverbifllm.,  per 
Più  che  volentieri,  esimile.  -Guitton,  tul- 
io (muori*-)  non  degno  frate  dell'  Ordin  vo- 
stro, fedelissimo  amico  e  servo,  ce,  di  quan- 


to il  vale  e  può,  di  tutto  grado,  ad  ogni 
buon  grado  vostro,  e  mò  (e ora)  e  sempre. 

Fra  Guitu  Leu.  i3,  p.  34. 

§.  U.  Essere  a  grado  0  a  orato  una  cosa 
ad  alcuno.  Vale  Riuscirgli  grata  essa  cosa, 
Recargli  essa  cosa  satisfazione ,  Piacer- 
gli, Aggradirla  egli,  e  simili.  -  Se  ci  (egli) 
v'è  a  grato,  Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 

Dani,  ut  Rim.  «al.  L  4,  p.  3;  tergo,  edi«.  fior  1527.  Co- 

nosecrebbe  quanto  m'era  a  grato  Ubbidire 
(Obtdire)  alla  mia  celeste  scorta.  id.  Parati.  31,33. 

%.  iti.  Farsi  grado.  Per  Farsi  merito.— 
Li  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre 
in  ogni  loro  azione,  ancoraché  la  necessita 
li  costringesse  a  farle  in  ogni  modo.  Machia». 
oP.  5,  206.  Ma  lo  fecero  in  modo,  che  si  fe- 
cero grado  di  quello  a  che  la  necessità  li 
costringeva.  5, 207.  (Poche  linee  sotto  dice 
l'autore:  «  E  benché  i  Tribuni  s'ingegnas- 
sero di  cancellare  questo  grado ,  ec.  »  ; 
cioè,  fi  tneri7o  che  s'aveano  fatto  {Sena- 
tori.) Ed  egli  che,  fatta  la  pace,  non  aveva 
più  animo  di  volerlo  più  a' suoi  stipcndj  te- 
nere, facendosene  grado  co' Fiorentini,  ono- 
ratissimamente Io  licenziò.  Varch.  Stor.  3,  144. 
-  Segni,  Sior.  fior.  3,  i3g. 

§.  16.  Mal  grado,  0,  congiuntamente, 
Malgrado.  Yale  il  contrario  di  Gradimento, 
cioè  Disgrado,  Disgradimento ,  Disgusto, 
Odievolezza ,  Animosità,  Sdegno,  Avver- 
sione, e  simili,  secondo  che  porla  P  inten- 
zione del  costrutto.  -  Pensando  che...  non 
ne  nascesse  qualche  tumulto,  invidia  e  mal- 
grado contro  all'  ordine  senatorio.  Machia». 
oP.  5,  31 5. 

§.  17.  Mal  grado,  A  mal  grado.  Locuzio- 
ni ellittiche,  signiOcanli  Contro  al  gradi- 
mento, o  Contro  al  volere,  Contra  voglia, 

A  dispetto,  C  Simili.  -  V.  nett'Append.  Grammal. 
iU\.,  Ite.  tdU-, a  C*r.  283  €  tfg,  -  o  pure  nel  voi.  1 1  del  10 
Voe.  e  Man.  In  Noi.  filol.  al  %.  XV  di  GRADO,  per  Gra- 
dimento, ec,  p.  386,  eoi.  3. 

§.  18.  Mal  grado,  posto  assolutane,  nel 
signif.  del  paragr.  anlcccd.,  cioè  in  vece  di 
A  mio,  tuo,  ec.,  mal  grado,  A  mal  gra- 
do di  chi  0  di  che  che  sia.  m  Non  giova 
calar  vele,  ec,  Che  ci  veggiàn  (»eggiam)  mal 
grado  portar  sopra  Acuti  scogli.  Ario*.  Fur.i 3, 
16.  (Cioè,  a  mal  grado  del  calar  vele,  ec,; 
che  alcuni  moderni  direbbero  ad  onta  del 
calar  vele.)  Quelli,  mal  grado,  andar  lungo 
la  riva  Del  mar,  ec.  Sai» in.  iiiad.  1. 1,  p.  14* 
19.  Per  lo  «io  buon  grado,  e  simili. 
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Per  impulso  di  mia  voglia,  Volentieri, 
Spontaneamente.  Lat.  Ultro.  -  Io  non  giù 
per  forza,  ma  per  mio  proprio  senno  e  per 

10  mio  buon  grado,  presi  arme  contro  a  le. 

fimo.  Lat.  Or»,  per  Q.  Lcg.  i6g. 

§.20.  Prendere  in  crado.  Gradire. -Pren- 
di in  grado,  signor,  clic 'I  mio  sermone  Al 
luo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone.  T«». 

Gero».  IO,  io. 

§.  SI.  Reputare  o  Riputare  a  crado  una 
cosa  ad  alcuno,  .-iscrivergliela  o  attribuir- 
gliela a  merito ,  Fargliene  un  merito.  — 
Pricgo  la  tua  reverenda  Palcrniladc  che  di 
questo  («gaio)  che  io  ti  mando,  non  ne  dia 
gloria  a  me,  e  non  lo  mi  reputare  a  grado; 
ma  priega  Cristo  che  mi  scriva  co'suoi  eletti. 

Vii.  SS.  Pj<I.  t.  2,  p.  228,  col.  2,  r tliau  Man. 

§.  22.  RicevERE  a  crado  0  in  crado.  Gra- 
dire, Ricevere  con  favore,  con  piacere,  vo- 
lentieri. -  Niuna  donna  è  sì  fiera,  si  insen- 
sata, sì  stolta,  come  che  onestissima  sia, 
che  veggendo  il  valore  delP  amante,  la  leal- 
tà, ec.y  mirando  in  somma  quanta  pena, 
quanta  afflizione,  quanto  insopportabile  tor- 
mento per  lei  si  sopporti,  almeno  non  lo 
riceva  n  grado,  almeno  non  ami  d'essere 

amala.  Baal.  IW  ArPar.  e  Intero»,  p.  IH.  E  SC  la 

provenzale,  strano  linguaggio  e  diverso,  al 
medesimo  vulgar  nostro  ne  diede  già  co- 
tanti (vocaboli)  che  son  da  noi  approvali,  c  si 

11  tolse  egli  volentieri,  ed  in  grado  li  rice- 
vclle,  dovcrà  sdegnar  quelli  che  dalla  pri- 
ma madre  gli  ficn  somministrati?  SaWùt.  oP. 
2, 176.  Si  degni  di  considerare  e  di  ricevere 
in  grado  quella  ( rivertnta )  che  per  P infiniti 
suoi  meriti  le  porlo  nclP  animo.  Cai.  Leu.  Ne- 
go», li  11! 

§.  23.  Riportar  crado  da  alcuno.  Ripor- 
tarne gradimento,  Incontrare  il  suo  gra- 
dimento. -  In  che  non  minor  grado  spe- 
riamo di  riportarne  dagli  studiosi,  di  quanto 
sortisse  a  quei  medesimi  nostri  maggiori. 

Cnu.,  edia.  3.*,  I7OI,  Proem.,  p.  |5. 

§.  2*.  Rispondere  a  crado.  -  F.i*  RISPON- 
DERE, vtrbo,  il  |.  4. 

§.  25.  Sapere  buon  crado  o  Sapere  il  buon 
(.iiado.  Esprime  con  maggior  forza  il  signif. 
attribuito  alla  locuzione  Saper  crado,  che 
vale  Restare  obligato,  Avere  gratitudine, 
ce.  -  Ai  quali  si  deve  veramente  saper  buon 
grado,  nel  generale,  dclP  intenzione;  e  ave- 
re, nel  particolare,  non  piccolo  obligo  della 
fatica.  Borgh.  V.»k.  or  2,  ',2  Cosi  Firenze  istcssa 


dee  riconoscerla  tutta  (i'  rrcellenaa  Jelle  armi  c  (Iti- 
le leu»™)  e  saperne  il  buon  grado  alla  non 
meno  oggidì  illustre,  che  nobile  e  fortunata 
Casa  vostra.  Vania,  n  Bemb.  Op.  io,  io. 

GRADO.  Sust.  m.  (dal  lat.  Gradus,  us), 
vale  Passo,  -  Gradino,  Scaglione j  e,  fi- 
guratam. ,  Posto  d'onore,  Carica,  Stato, 
Condizione.  -  Sopra  il  più  alto  de1  quattro 
gradi  ond'  era  arricchito  P  altare  posava!) 
due  sodi,  ciascuno  di  essi  rinforzato  negli 
angoli  da  quattro  colonne  finte  di  diaspro, 

ec.  Macign.  Eaeq.  FerJio.  Il,  p.  36.  (Qui  significa 

Gradino,  Scaglione.) 

%.  I.  Grado.  T.  d'Archit.  Quel  membro 
degli  ornamenti  in  cui  s' intagliano  i  den- 
telli, chiamato  ancor  esso  Dentello.  [Wm 
dentello,  tutu  m.,u%.  2.)-  Nella  fascia  in- 
tagliano nicchi ,  uccelli  c  caratteri  di  let- 
tere; nel  grado  fanno  il  dentello  che  si  (a 
in  questo  modo:  fassi  largo  per  la  metà 
della  sua  altezza,  ed  il  vuoto  che  resta  tra 
un  dentello  c  Paltro  ha  due  delle  tre  parti 
della  larghezza  del  dentello.  AlUr.  L.  1.  Ai. 
ehu.  3aj.  (Il  lat.  ha:  «...  in  gradu  denti- 
culos,  quorum  ratio  ficee  est,  ce.  «  E 
poco  addietro  dice:  «  Parliculte  orna- 
mentorum  ha*,  sunt:  fasceola,  gradus, 
rudens,  funiculus ,  canaliculus,  gulula, 
undula.  ») 

$.  2.  A  crado  a  crado,  vale  A  passo  a 
passo,  Adagio,  Lentamente.  (Ctm./.«» k 

rubr.  a  c.  il.) 

%.  3.  E,  A  crado  a  crado,  locuz.  avveri), 
iterativa,  che  si  usa  co  '1  valore  di  Succes- 
sivamente, Di  mano  in  mano.  Lat.  Gra- 
dati m.  -  A  grado  a  grado  quelle  («ili)  che 
più  tosto  maturano  (Uaogneù)  prima  riporre. 

Creac.  1.  4,  c.  9,  P.  206,  edia.  Boi.  1784.  (  Test.  Iti. 

«...  gradatim,  qua;  velocius  maturali- 
tur,  prius  condere.  ») 

$.  4.  Al  quinto  crado.  Locuz.  avveri)., 
usala  in  senso  di  Al  sommo,  Somma- 
mente. -  Ed  è  presuntuoso  al  quinto  gra- 
do. Malm.  IO,  34. 

§.  B.  Al  sovrano  crado.  Locuz.  avveri»., 
usala  co"l  valore  di  Sommamente.  -  Pri- 
ma d'uscire  (le  cicale)  del  guscio,  sono  (dice 
Aristotile)  al  sovrauo  grado  saporite.  Sai,... 

Proi.  lo*.  I,  212. 

§.  6.  Andare  per  gradi.  Andare  grada- 
tamente. (Ciu».  m  ANDARE,  awrtW, tmu* «•) 

$.  7.  A  qualche  crado.  Locuz.  avveri» , 
significante  Alcxm  poco,  Alquanto.'  * 
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quel  libro  degli  AmmaeslraineuU,  ec,  s'av- 
ucinano  a  qualche  grado.  SaUiai.  Avvenir»,  i, 

»,  1  a  (cil.  dal  Vocal».  di  Ver.  tetto  Im  rnbr.  A  Q  U). 

%.  8.  Essere  in  grado  da  par  che  che  sia. 
Essere  in  istato  di  farlo,  Essert  idoneo  a 
farlo.  —  La  quale  (eioqueraa)  so  che  non  è  in 
aie,  né  ini  pare  anche  essere...  in  gra- 
do da  sperare  di  poterla  con  nuovi  sludj 

guadagnare.  Borgh.  Vine.  Leu.  al  Salviati,  p.  I. 

§.  9.  Essere  nel  grado  d'alcuno.  Per  Es- 
sere ne' piedi  d'alcuno,  cioè  Essere  nelle 
circostanze  medesime  d' alcuno.  -  Se  tu 
fossi  nel  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  al- 
trimenti. Machia*. Op.  7,  *29.  (Il  lat.  ha:  «  Tu 
si  Aie  sis.  »)  Io  ben  a  te  rispetto  avrei, 
per  dio,  S'io  nel  tuo  grado  fossi,  o  tu  nel 
mio.  Ano*.  Far.  5,  38.  So  bene  io  quel  che  fa- 
rei, se  un  altro  fosse  nel  grado  mio,  e  io 

ajutarlo.  Varch.  Suoe.  a.  I,  1.  4t  V  *7'  " 
r.  a.  5,  ».  8,  p.  Il4- 

§.  IO.  In  alto  grado;  In  sovrano  crado; 
In  grado  eroico,  e  simili.  Per  Grandemen- 
te, Sommamente ,  Perfettamente,  ec.  -  I 
vezzi  e  le  gentilezze  della  lingua  li  uni  e  li 
altri  in  sovrano  grado  possederono.  Sai™. 
Dm.  ac.  i,  35.  Io  mi  credo  che . ..  egli  posse- 
desse in  alto  grado  modi  e  costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare.  i<).  tk  2 , 
167.  Non  una  sola  facultà  o  scienza  egli 
possedeva,  ma  tutte  in  sovranissimo  grado. 
U.  Pro*.  v»ct.  i98.  La  materia  non  si  abilita  a 
quel  che  si  chiama  pensare,  intendere  e  dis- 
correre, in  grado  eroico,  per  altra  via,  che, 
ec.  Magai.  Leu.  Atti»,  i,  3;6.  In  Cesare  ritrovan- 
dosi (le  virtù)  in  grado  eroico.  Roodin.  E»eq.  Fcr- 

din.  P.  55.  Avendo  Aristotile  affermato,  l'umi- 
dità risedere  in  supremo  grado  nell'aria. 

Pap.  l'ini.),  e  Seoc.  p.  3a,  lìa.  1. 

$.11.  In  superlativo  grado.  Avverbialm., 
per  A  maraviglia,  Perfettissimamente.  - 
E  così  il  primo  ^ctto  ch'io  feci  in  detta 
mia  forma  venne  bene  in  superlativo  grado. 
8tD.  Cell.  Op.  t.  a,  p.  a33. 

%.  12.  Ridursi  in  buon  grado,  refercndo 
a  sanità,  vale  Ricuperar  la  sanità.  -  Al- 
cuni altri  ce  ne  trovai  non  infermi  in  ma- 
niera che,  ce;  ma,  trascorsi  per  lunga  inos- 
servanza di  regola  di  buona  Vita  in  certe 
rclassazioni  di  stomaco,  ec. ,  avevan  biso- 
gno d'una  buona  purga ...  a  potersi  ridurre 

in  buon  grado.Pro».enirD.ined.Ora«.Rueel.1ec.,57. 

$.  .3.  Ridursi  in  grado  di  poter  fare  che 
che  sia.  Ridursi  in  islalo  di  poter  farlo, 
fot.  IL* 


-  Allora  i  suoi  intestini  rimarranno  più 
mollificali, ...  e  per  conseguenza  a  poco  a 
poco  si  ridurranno  in  grado  di  poter  senza 
ajuto  sgravarsi  delle  fecce  spontaneamente. 

Red.  Op.  p,  ia'i. 

GRADUARE.  Verb.  alt.  Distinguere  o 
Dividere  in  gradi,  Segnare  i  gradi  di  di- 
visione. -Il  mezzo  del  quale  il  matematico 
Langrcn  si  servi  per  graduar  la  longitudi- 

ne.  Lett.  intd.  Acad.  Crus.  p.  I. 

§.  i.  Graduare,  vale  anche  Inalzare  o 
Abbassare  al  grado,  alla  condizione  di 
che  che  sia.  Sioon.  Graduire.-  I  Greci... 
non  isdegnarono  d'usare  la  parola  Cutret- 
tole  (lyngas),  da  noi  chiamale  Ballerine, 
dai  Latini  Motacillas,  de' quali  uccelletti  si 
servivano  i  superstiziosi  antichi  ne'  loro 
incantesimi,  e  li  graduarono  a  nobili  nelle 
loro  scritture.  Salvia.  Pro».  to».  a,  8.  Co'semi, 
che  rimanevano  ancora  in  tutto  l'Oriente, 
dell' onanismo,  si  può  dir  che  fosse  per 
loro  ancora  qualche  cosa,  degradato  Gesù 
Cristo  da  Dio ,  il  graduarlo  al  maggior  di 
lutti  li  altri  profeti.  Magai.  Leu.  Alci..  a,4i9.  E 
questo  bastò  per  graduarlo  (Nai.u  odono**)  a 
bestia,  id.  ìb.  a,  109. 

§.  2.  Graduato.  Partic. 

§.  3.  Graduato,  co  '1  valore  avvertilo 
nel  §.  1.  «Spero  che...  mi  concederete  che 
tutto  il  vantaggio  di  questa  citta  meravi- 
gliosa nasce  da  quella  tale  azione  graduala 
a  anima  di  uomini,  che  ha  sorlilo  il  nome 

(Ji  SdpiClìZQ.  Magai.  Lett*  Àtei».  1 ,  369.  Miserabile 

scandaloso  trofeo  del  furore  del  communc 
inimico I;  e  pure  quei  barbari  l'avevano 
tutto  giorno  davanti  agli  occhi  senz'aleuti 
rimorso  della  natura,  graduala  oramai  a 
devozione  l'inumanità,  e  resa  disutile  nel- 
l'assucfazionc  degli  occhi  la  memoria  della 

morte.  Conio.  Ut.  Me»*.  I.  8,  p.  a63. 

§.  k.  Coda  graduata.  T.  degli  Ornitol. 
(Lat.  Cauda  graduata.)  Chiamano  gra- 
duata quella  coda  in  cui  le  timoniere  ester- 
ne son  molto  corte  e  vanno  gradatamente 
crescendo  in  lunghezza,  sicché,  quando  ò 
aperta,  ha  una  figura  più  o  meno  ellittica, 
come  nel  capovaccajo  e  negli  occhirossi. 

(Sav.  Oroit.  v.  1,  p.  XL.) 

GRADUAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  distinguere 
in  gradi.  Sinon.  Gradazione.  -  Or  io  la- 
sciando ai  filosofi  le  loro  rigorose  gradua- 
zioni, . . .  intendo,  ec.  Mtm.  oP.  3,  io. 

§.  1.  Graduazione,  per  //  passar  per 

11 
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gradi.  -  Osservale  che  da  tutti  i  cinque  sen- 
timenti cavandosi  varie  graduazioni  d'es- 
pressioni di  maggiore  o  minore  evidenza 
d'una  verità,  1"  intima  e  la  più  meschina  di 
tutte  é  quella  che  si  deduce  dal  testimonio 

del  naSO.  Magai.  Lelt.  Kit  ut.,  leti.  8,  p.  1O9. 

§.  2.  Graduazione  ,  vale  anche  Promo- 
zione a  grado  maggiore  in  qualche  offi- 
cio, 0  carica,  o  nell'esercito,  o  nel  sacer- 
dozio, CC.  -  '1  ornavano  (i  giovinetti  amroae»lraii) 

alle  case  loro  per  essere  impiegali...  o  al 
politico,  o  al  militare,  o  al  sacerdozio:  tre 
strade  clic  potevano  scegliersi  i  nobili,  qua- 
si di  stima  eguale,  benché  si  preferisse  la 
guerra,  come  quella  che  da  per  tutto  ha  gra- 
duazioni maggiori.  Conia.  Ut.  Me».  I.  3 ,  p.  283. 
Tornò  egli  sùbito  (un  paggio  ai  Cortes)  a  i  piedi 
del  suo  padrone  con  la  spada  e  con  lo  scu- 
do del  vinto  (  Meuictno  )  ;  ed  egli  (Corte.)  da 
cosi  acerbo  valore  a  maraviglia  preso,  l'ab- 
bracciò più  e  più  volte,  e,  cintagli  di  sua 
mano  la  spada  guadagnata ,  lo  lasciò  per 
allora  confermato  nel  gran  concetto  di  bra- 
vo, e  ammesso  per  a  suo  tempo  alle  gradua- 
zioni dell'esercito,  id.  il».  1.  5,  p.  Spj. 

GRADUARE.  Vcrb.  alt.  Inalzare  o  Ab- 
bassare a  un  grado.  In  questo  signif.  an- 
che si  dice  Graduare,  v.  in  graduare  a  $.  i. 
-  Quando  (nei  veno)  ci  é  la  misura  e  '1  tempo 
con  le  pose  e  con  li  accenti  a'  suoi  luoghi, 
sùbito  questo  è  verso,  né  ha  bisogno  di 
rima  che  lo  condizioni  e  graduiscalo  ad  es- 
ser tale.  Salvio.  Proi.  lo».  2,53. 

GRAFFA.  Susi.  f.  Ugna  ,  e  forse  pro- 
priam.  Wgna  del  gatto."  Tanlo  s'invcz- 
za  la  gatta  alla  palla,  Che  vi  perde  la  graffa. 

BarUr.  Chiose,  CU.  nella  Tav.  deli'Ubaldini.   (  QuCSlO 

antico  proverbio  corrisponde  a  quello  più 
trito  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  ch'ella 
vi  lascia  la  zampa  o  lo  zampinole  vuol 
dire,  Colui  alla  fine  rimanersi  in  un  ri- 
schio ,  il  quale  vi  si  mette  più  volte  j  o 
piuttosto  Colui  alla  fine  incappar  nelle 
mani  della  Giustizia,  il  quale  non  mai 
si  rimane  dal  commettere  delitti,  -  Essere 
i  delitti  reiterati  quando  che  sia  puniti. 
Lai.  Qui  periculum  amai,  perii  in  ilio.) 

GRAFFIARE.  Vcrb.  alt.  Stracciar  la 
pelle  o  altro  con  l' tigne.  (Dal  sust.  Graf- 
fa, Ugnaj  o  vero  dal  bretone  Craf,  lo 
slesso  che  Graf,  per  l'usato  scambio  del  c 
in  g,  che  vale  Graffiatura  fatta  con  l  u- 
tine o  con  qualche  punta.  Provenz.  Gru- 
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finar.  -  V.  tnch*  il  Ihnina,  CUf  de»  Langue»,  9.  3  . 
p.  3a  e  33.) 

%.  i.  Graffiare.  T.  degli  Artefici.  Lo 
stesso  che  Sgraffiare  ,  cioè  Intaccare  il 
marmo,  il  metallo ,  o  slmili  cose ,  con 
ferro  o  altro,  per  cavarne  figure,  orna- 
ti, ce;  Disegnare  figure,  ornati,  ce.,  per 
mezzo  del  graffiar  la  materia  destinata 
a  tali  disegni.  -  Quando  il  Callot  graffiava 
su  la  vernice  i  suoi  c  u  i  mogi  (cioè,  u  toc  figure 

contrai» Ile,  le  »ue  caricature),  clic  dubÌO  che  non  gli 

venissero  fatti  a  centinaja  di  ritratti  d'uo- 
mini attualmente  esistenti  in  questo  mon- 
do, tuttoché  da  lui  non  inai  veduti  né  co- 
nosciuti? Madie?;  come  il  suo  inlcntonon 
era  di  ritrar  mostacci  particolari,  ma  sem- 
plicemente di  farne  a  capriccio,  nou  per 
questo  che  uno  stampatore  andava  molti- 
plicando in  infinito  co  'I  torchio  quelli  di 
già  falli,  lasciava  egli  di  seguitare  e  graf- 
fiarne degli  altri  con  l'istcss'ago  co 'I  quale 
aveva  fatti  i  primi.  Magai.  Leu.  Atei»,  a,  63. 

§.  2.  Graffiare  li  usatti  a  uko.  Figura- 
lam.,  vale  Dirne  molto  male,  Parlare 
sconciamente  di  esso.  In  senso  contrario 
si  dice  Ugnere  li  stivali  ad  una  persona. 
-  Ahi  cattivello  a  te!;  come  l'erano  quivi 
con  le  parole  grafliati  li  usai i i.  e  come  v'eri 
per  meno  che  1' aqua  versata  dopo  le  tre! 

Bocc.  Corhar.  a36,  edi».  fior. 

GRAFFIETTO.  Sust.  m.  T.  dc'Legna- 
juoli,  ec.  Strumento  di  legno  trapassalo 
da  un  regoletto  di  forma  quadra ,  nel 
quale  è  fermo  un  ferro  a  simigliala 
d'un  chiodo,  il  quale  serve  per  segnare 
le  grossezze  ne'  legni,  nelle  pietre,  ne  me- 
talli od  altro  che  si  voglia  lavorare.  (Bai- 

dinuc.  Vuc.  Di».) 

§.  Graffietto.  T.  de' Pittori.  Per  Io  stes- 
so che  Graffito  ,  cioè  Pittura  in  muro  a 
chiaroscuro  con  linee  profondamente  nel 
muro  impresse.»  Agostino  Tazzi,  dettolo 
Smargiasso ,  unico  pitlorc  a  fresco  di  tali 
opere,  e  gran  prospetti vantc  ed  inventore 
di  grottesche  e  di  paesi  e  di  graffietto.  T»r8. 

Tom.  G.  Viag.  2,  377. 

GRÀFFIO.  Sust.  m.  Graffiatura.-  Aven- 
do Rafaello...  fallo  una  tavola  di  S.  Ceci- 
lia che  dovea  mandarsi  a  Bologna,..  •  'a 
indirizzò  al  Francia,  come  amico,..-  |irC' 
gandolo  per  lettore  che  se  vi  fosse  uiu» 
graffio ,  l'accoiiciassc.  9m%tk.  R»f  R.p  »■  »»u3' 

p.  I  |8  veno  la  Cui. 
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%.  i.  Graffio,  è  pur  chiamato  qucllVr- 
n«e  di  ferro  a  più  branche  variamente 
uncinate  ,  il  quale ,  legato  a  una  fune, 
terre  a  ricercare  e  afferrare  e  cavar  fuo- 
ri del  pozzo  la  secchia,  che,  scioltasi  dalla 
molletta ,  vi  sia  rimasta  dentro.  Sinon. 
Raffio,  Uncino.  -  Uncini  c  gradì  da  ri- 
pescar SCCchlC.  Suonar.  Pier.  g.  a,  a.  4,  t.  i5,  p.  ga, 

I,  t.  7  dalla  fine. 

§.  2.  Dipingere  a  graffio.  Imprimere  fi- 
gure, ce.,  nell'intonacatura  fresca  de' 
muri  con  un  ferro  acuto.  -  A  piò  d'un 
(empio  ciré  dipinto  a  graffio,  E  a  prima 
faccia  ticn  quest'epitaffio  (epiiafio).  Malm.  4,  74_ 
GRAFIO.  Sust.  m.  Stile  di  ferro  co  't 
quale  li  antichi  scriveano  nelle  tavolette 
incerate.  Lat.  Graphium.  {v.  D*fa.  CUT.  LaDg. 

*  3.  P.  3  a  «  33.) 

^GRAGNOLARE.  Verb.  intrans.  Cadere 
gragnola,  gragnuola.  (Tomma».Nno».Propo*.) 
Sinon.  Grandinare. 

GRAGNOUSTIO.  Sust.  m.  (Voce  for- 
mata al  modo  di  Xevistio  ,  come  dicono  i 
Toscani,  cioè  di  Nevischio.)  Specie  di  Gra- 
gnuola, ma  assai  più  minuta.  (Anonimo.) 

GRAGNUÒLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Grandine. 

§.  1 .  Dare  a  intendere  che  la  grackuola 
sia  trbgcéa.  Coler  far  credere  che  sia  buo- 
no il  cattivo,  Dare  ad  intendere  lùciole 
per  lanterne,  Dare  ad  intendere  una  co- 
sa per  un'  altra.  -  Tu  mi  vuoi  pure  infi- 
nocchiare e  orpellarmi  a  tuo  modo  con 
queste  tue  nobiltà  di  Costantinopoli  e  di 
luoghi  clic  non  si  posson  riscontrare,  e 
brini  .1  intendere  che  la  gragnuola  sia 

treggéa.  Landi  Ani  II  CommoJ.  a.  a,  ém  Camini!.  Ap- 
pai, c  Feal.  p.  lO^. 

§.  S.  DlSCERNERE  LA  AMtfWOtA  DALLA  TRF.G- 

<•£*.  Jfyirmam.,  vale  Discernere  il  cattivo 
dui  buono.  Distìnguere  una  cosa  da  al- 
to -Voi  però,  cui  forse  la  passione  non 
l  iscia  discernere  la  gragnuola  dalla  treggéa, 
in  cambio  di  riconoscere...  il  cortese  trat- 
tamento fattovi  dal  sig.  Berlini,...  strepi- 
tate cosi:  «  Allora  non  ero  un  asino,  ec.  » 


SI  — 
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$.  3.  Suocera  e  nuora,  tempesta  e  cra- 
cncola.  Detto  commune  della  plebe,  volen- 
do significar  l'odio  che  passa  fra  suocera 

i  tlliora.  (Salvia.  Annoi.  Firr. Buotur.  p.  4*7»  co'-  ••) 
W.  a  questo  propotilo  negli  Ammanir.  Ani.  fa  dittint. 
ÌS,r«br.  4,  acar.  3o3  delta  slampa forentinadel  lyl^. 


§.  *.  Tempesta  di  gragnuola.  -  V.  ,„  TEM- 
PESTA, snxt.f.  ,  il  %.  a- 

GRAMAGLIA.Sust.  f.  Abito  lugubre,  di 
lutto.  (Dall'aggett.  Gramo,  v.  qNe,ia  voce.)  - 
A  dar  luce  alle  parli  inferiori  di  tutto  il 
tempio  e  ad  assistere  al  mesto  officio  e  pio, 
cento  e  cento  di  coloro  delti  furono  che 
con  torcia  ardente  alla  mano  c  di  grama- 
glie vestiti  pajon  sempre  nel  duol  sì  vinti, 
che  dagli  occhi  di  chi  li  rimira,  il  pianto  a 
viva  forza  ne  traggono.  Marign.  E»*,.  Ferdin.  II, 

P.  35. 

§.  Gramaclia,  figuratam.,  per  Tenebre, 
Oscurità.  -  Nera  gramaglie  che  "1  gran  dì 
corona  Veggio,  e  la  vera  immortai  vita  uc- 
cisa (o«i»a)Chc,  a  morte  in  braccio,  ogliuc- 
cisor  (occìMi  r)  perdona.  Pafe,HiH.  3i8.  (  Parlasi 
del  giorno  che  G.  G.  fu  crocifìsso.) 

GRAMAGLIÒSO.  Aggeli,  restilo  digra- 
maglia,  In  abito  di  lutto.  -  Li  ambascia- 
dori  delle  Communilà  e  città,  tutti  quelli 
della  famiglia  de' Medici,  gramagliosi,  e  tut- 
ti altri  con  veli  sotto  gola  lunghi  e  stra- 
scico a  maggior  bruno.  Giunt.  FU.  D«cr.  pomP. 

fun.  Frane.  Mté  ,  p.  i  '( .  lin.  ull. 

GRAMIGNA.  Sust.  f.  Erba  commune  de' 
campi,  la  quale  mette  molte  radici  lun- 
ghe, sottili  e  serpeggianti.  Lat.  Gramen, 
inis.  -  Oltre  a  molte  pregiate  penne  e  di 
più  colori,  gli  adornaron  (a  Lucio  Demam,  figu- 
rami U  Fori««a  )  la  celata  con  tre  corone,  ma 
non  reali:  una  d'oro  per  segno  di  sua  vir- 
tù; una  di  quercia  per  avere  a  ciltadin  ro- 
mani salvalo  in  guerra  la  vita;  e  l'ultima 
di  gramigna  per  aver  liberato  Ycsateka 

dall'assedio.  B«t.  IW  Zfcicr.  Apjur.  Comr.l  p.  3i 
vfrioUAn". 

§.  f.  Gramigna.  Cynodon  dactylon,  l'u- 
nicum dactylon.  Digitati*  dactylon,  ce; 
Gramigna  officinalis.  Radici  o  stoloni  stri- 
scianti; spighe  ditate,  distese,  pelose  alla 
base;  fiori  solitarj  attaccati  ad  una  sola 
banda  e  disposti  in  fila.  Perenne.  Trovasi 
nei  prati  sterili.  Si  estendono  molto  le  sue 
radici  nel  terreno,  e  si  raccolgono  per  in- 
grassare i  cavalli  e  per  uso  di  medicina ,  e 
si  vendono  co  '1  nome  di  barbe  di  grami- 
gna. (Targ.  Toai.  Oli.  lil.  boUn.  a,  78,  fdii.  3.') 

§.  Q.  Gramicna.  Triticum  repens.  I  suoi 
usi  sono  presso  a  poco  i  medesimi  della 
Gramigna  del  §.  1  ;  ed  è  quella  descritta 
dall'Alberti,  Diz.  enc,  nel  tema  di  GRA- 
MIGNA. 
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$.  3.  Gramigna,  è  puro  il  nome  vulgnrc 
ùcìVAndropogon  Ischaemum.  Si  confunde 
c  si  trova  mescolala  co  '1  Panictim  dacty- 
lon  (/'.  addietro  mi  s.  i  ),  e  co'l  Panicum  san- 
guinale (vulg.  Sanguinella),  ed  è  ugual- 
mente buona  per  fieno;  e  sarebbe  adattata 
per  fare  cappelli  soprafini,  avendo  un  culmo 
o  paglia  sottilissima,  lucida  c  delicata.  (Targ. 

Tou.  Ott.  Iflt  LoUn.  3,  4»3- 

§.  4.  (  i  a  VMIGJIA  DA  MESCOLO.-  V.  in  CERERE, 
tHst.f.,  il  $.  a. 

§.  8.  Gramigna  de"1  prati.  -  v.  F1ENAROLA. 

§.  6.  Gramigna  olivella.  Nome  vulgarc 
della  Festuca  fluitans.  Culmo  ebe  risurge; 
pannocebin  con  i  rami  distesi;  spigliene 
quasi  sgambate  appoggiate  al  fusto,  gracili, 
direstalc.  Margine  delle  glume  bianco.  Na- 
sce nelle  fosse.  Nel  Settentrione  c  in  Polo- 
nia i  semi  di  questa  pianta  si  mangiano 

COlti  COme  il  riso.  (  Targ.  Tot..  On.  Ut.  Utan.  a, 
6i,  tèi*.  3."  ) 

§.  7.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  come  la  gra- 
migna. -  V.  in  APPICCARE,  i*rfto,  il  j.  ai. 

GRAMIGNO.  Aggeli.  Coperto  di  grami- 
gna, Che  abonda  di  gramigna.  Lai.  Gra- 
mineus.  -  Poi  Io  pietoso  Enea  va  nel  campo 
gramigno,  il  quale  è  m torneato  d'ogni  parte 

di  SClvC.  Compii».  Eoeid.  Virg.  56. 

GRAMfGNOLO.  Aggeli.,  die  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Nome  o  Aggiunto  d'una 
specie  d'  Olivo  con  foglie  strettissime , 
fruito  nero,  tondeggiatlle  e  piccolo.  (Ai- 
tati, Di«.  eoe.)  - 1  nomi . . .  degli  olivi  che  sono 
in  uso  quà,  son  questi:  morajuoli, . . .  gra- 
rmsftdl»  brùcioli,  ec.  v«ior.  oh».  168. 

GRAMMATICA.  Sua.  f.  La  scienza  di 
parlare  c  scrivere  correttamenteXirXiup- 
f*MT»*n;  lai.  Grammatica ,  ce,  vel  Gram- 
malice,  es.  -  Osserviamo  se  li  altri  errori 
di  questo  celebre  copista  si  riducono  ad  al- 
cunché di  pochissima  conseguenza,  come 
pretende  il  nostro  camarlingo  della  gram- 
matica, che  vorrebbe  tenerci  a  sindacato  a 

forza  di  Spropositi.  Brace.  Rinal.  Dui  p.  300. 

GRAMMAT1CASTRO.  Sust.  m.  Cattivo 
Grammatico.  -A  Favorino  filosofo...  non 
bastò  che  un  tal  grammaticastro  di  Roma 
sapesse  le  spezie,  i  varj  generi  e  le  varie 
declinazioni,  ma  ne  pretese  in  oltre  la  de- 
finizione, e  definizion  rigorosa.  Tocc  Par.  Oc- 


GRAMMATICO.  Aggeli.  Grammaticale, 
Appartenente  alla  grammatica.Lai.Gram- 
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maticus.  -  Da' plebeismi  eo'la  debita  dis- 
crizionc  (diicxciion.)  si  ricavano  gioje  di  con- 
siderazioni grammatiche.  Sa  Win.  Ani*».  F«r. 

Suonar,  p.  ',«>.,.  col.  I.  -  1.1.  il),  p-  444'  '"'  *• 

GRAMMATICtfCCIA.  Sust.  f.  diminuì,  o 
piuttosto  sprezzai,  di  Grammatica  nel  sen- 
so di  Libro  che  insegna  la  scienza  gram- 
maticale. «Il  longe  poi  coM  superlativo  va 
sì  bene  d'accordo,  che  ogni  Grammalicuccia 

l'insegna.  Lam.  Dial.  p.  34-,  lio.  uh.*" 


GRAMMATICUZZA.Sust.  f.  dimin.  0  piut- 
tosto sprezzai,  di  Grammatica  nel  proprio 
senso  di  Scienza  grammaticale.  -  Iofino  a 
ora  non  si  vede  altro  del  vostro,  che  certe 
lelleruzzc  di  fava,  che  sono  piuttosto  scom- 
muniche,  che  lettere;  e,  dalle  vostre  lodi 
in  fuori,  non  c'è  dentro  se  non  biasimi 
d'altri,  con  una  certa  grommai icuzza  ar- 
rabbiata e  con  una  imitazion  d'antichità 
stirala  e  secca  tanto,  che  non  ne  mange- 

rcbbonO  i  Cani.  C»r.  Apol.  p.  140  in  principio, 

GRAMMATISTA.  Susi.  m.  Chi  fa  pro- 
fessione d' insegnar  la  grammatica]  ma 
si  suol  prendere  in  senso  avvililivo,  inten- 
dendo Un  mediocre  grammatico,  Ungram- 
maticuzzo,  Uno  che  sol  conosce  le  cose 
più  triviali  della  grammatica.  Gr.  rff*- 
/u«r<rr<f;  lat.  Grammatista,  ce. -Il  carat- 
tere del  1200  è  tondo,  distinto  e  polito,  c 
talora  giallo  e  per  così  dir  ruginoso;  quel 
del  4300...  tiene  un  carattere  più  ammn- 
nicrato  e  distorto;  il  quattrocento  per  lo 
più  è  formatcllo  ;  e,  per  dir  qualcosa  de' 
secoli  più  ti  noi  vicini,  il  cinquecento  è  bis- 
lungo, il  sccento  tondo,  il  settecento  sdra- 
juto,  secondo  i  maestri  di  scritto  0  grara- 
malisii  che  pc1  tempi  regnano.  Sai?ìa  Pro».  ««• 
a,  ao.  /vOjil  per  Grammatista  intendesi  CU 
insegna  quella  putir,  della  grammatica 
che  trat'a  dell'arte  del  formare  »  xvtai- 
teri,  e  che  noi  più  propriamente  chiamia- 
mo Calligrafo,  Maestro  dì  calligrafia.) 

GRAMMATISTICA.  Sust.  f.  -  Quel  che 
della  metrica  0  dell'arte  del  misurare  i  ver- 
si cantò  Pelegantissimo  poeta 
Mauro,  si  può  dire  ancora  della 
slica,  o  vero  arte  di  bene  scrivere  e  leg- 
gere: Fronte  exile  negotium  (dice  egli),  ^' 
dignum  pueris  putesj  Aggressis  labor  oX' 
duus.  Sai™.  Pro»,  u».  a,  a3.  (Dall' intero  passo 
risulta  per  altro  che  il  Salvini  volle  attri- 
buire alla  parola  Grammatistica  il  signif. 
in  cui  si  piglia  oggidì  la  voce  ussigrafia.) 
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GRAMO.  Aggeli.  Alesto,  Tristo,  Dolen- 
te, Misero,  Infelice.  (Da  Grani  (dice  l'Hi- 
chesio,  cit.  dal  Muratori  nella  Dissertazio- 
ne 33.*],  che  nelle  lingue  boreali  significa 
Jratus,  Molestia  affeclus,  Perlurbatus.  O 
vero  dal  verb.  tedes.  Gramen,  che  in  italia- 
no vale  Aamaricarsi,  Cruciarsi.  Dnl  gotico 
Gramur ,  lai.  Maestus  ,  deduce  V  ingle- 
se Bruce-Whyte  \m$t.  La»g.  rom.  v.  3,  P.  481] 
questo  aggettivo  Gramo.  Il  Lami,  nelle  an- 
notazioni alla  Pietosa  fonte  di  Zenone  da 
Pistoja ,  p.  xix,  vuole  clic  Grano  impor- 
ti Magro,  non  essendo  in  fatti  che  una 
trasposizione  delle  medesime  lettere.  Ma, 
qual  si  sia  l'origine  di  tal  voce,  è  verisimile 
che  i  nostri  antichi  la  toglicssero  dn"  Pro- 
venzali che  per  Gram  intendevano  appunto 
quel  che  da  noi  s'intende  dicendo  Gramo. 
Grams dicevano  li  antichi  Catalani.  -  r.fcw- 

ler,  Glo**.  uut.  p.  4oa;-  e  J.  Lipi,  EP.  44  ad  Belga*,  di. 
dml  Raynoumrxl  nel  sua  Lei.  foni,  sotto  a  GRAM.)  ™  E 

quella  ch'ha  il  dir  prima  compreso  Ch'io 
apra  ì  labri,  mi  djsse:  Di  fame  Sarà  il  mon- 
do di  novello  offeso;  Per  cui  le  nostre  dis- 
oneste brame  Saranno  si  purgate,  che  la 
vita  Farà  più  che  la  morte  genti  grame. 
Zcnoo.  p.ci  font.  p.  xix.  (E  questo  il  passo  dove 
l'aggeli.  Gravo  dice  il  Lami  che  ci  sta,  per 
melatesi,  in  vece  di  Magro.) 

GRÀMOLA.  Susi.  f.  Maciulla  da  dirom- 
pere  il  lino  o  la  canapa;  -  Ordigno  usato 
da  Pastaj  e  Fornaj ,  il  quale  è  composto 
d'una  stanga  e  d'un  argano  che  la  muo- 
re ,  con  cui  si  batte  e  si  concia  la  pasta 
per  renderla  soda. 

r  -  §.  Falci  a  gramola.  -  V.  in  FALCE,  ,«,*./., 
ti  $.  a. 

GRAMOLATA.  Susi.  f.  Sorbetto,  ma  più 
aquoso,  perchè  men.congelato.(c*nn.  Proniu.) 
—  Cangiai  natura,  e  adesso  le  angherie  Mi 
pajono  sorbetti  e  gramolate-:  Credo  santo  il 
bargello,  e  ragazzate  L'opere  pie.  Giuu.  Gina. 

nel  Propoeioi.  di  cambiar  vita. 

GRAMOLATURA.  Susi.  f.  //  gramolare, 
L'azione  del  gramolare.  -  Ciò  si  ottiene 
con  queir  istruracQlo  0  machina  detla  grà- 
mola, co'  la  quale  romponsi  e  si  stritolano 
i  canapuli  o  siano  i  fusti  legnosi,  i  quali  si 
separano  dalle  fibre  filamentose  scotcndole 
dopo  tale  gramolatura.  T»%.  Tom.  Ou.  l«. 
Agtic.  a,  top. 

GRAMOLAZZO.  Susi.  m.  Nome  proprio 
finto ,  che  si  trova  usalo  nella  seg.  frase 


proverbiale.  (Il  Duez,  il  Vcncroni  e  TOu- 
din  registrano  Gramoli  zzo,  e  dicono  che  è 
una  specie  d'Animale  selvaggio.) 

§.  Manciare  le  chiappe  0  l'amca,  0  altro, 
a  Gramolazzo.  Diccsi  di  Chi  è  divoralo 
dalla  fame,  che  allupa.  -  E  non  avevon 
(awan)  più  nulla  da  vivere.  Egli  arebbon 
(Eui  a»rei.Un  o  anebUr)  mangiato  a  Gramolazzo 
Le  chiappe,  che  si  dice  cran  di  ferro  ;  Sa- 

rc'  (Saria,  Sare14*)  parutO  UH  Zucchero,  UH  SO- 

Iazzo  Aver  talvolta  ghiande  pur  di  ccrro. 

Pule.  Lue.  Cirif.  Calr.  I.  i,  il.  3a5,  P.  18  tergo,  eoi.  1. 

Cosi  Dombron  si  posava  alcun  giorno.  Al- 
cuna volta  che  voléa  mangiare ,  Diccano  i 
servi  che  stavan  d'intorno:  Che  farcbb'ei 
co'  denti  che  gli  manca  (gH  mancai»)?  Di  Gra- 
molazzo mangerebbe  l' anca.  Pui*.  Luig.  Morg. 
17,105.  (Questo  Gramolazzo  è  pur  ram- 
mentato nel  seg.  passe,  al  solito,  inintelli- 
gibile, del  Burchiello:  «  Zucche  scrignute, 
e  sguardi  di  ramarro,  E  dieci  stelle  sciolte 
meno  un  mazzo  Tamburarono  il  cui  di 
Gramolazzo  Per  un  mulin  (moiin?)  che 

C0nfeS8ava  UH  carro.  »  Bureh.  nel  jon.  Zoeehe 
tcrigmile,  p.  17.) 

GRANA.  Susi.  f.  Le  molecule  compo- 
nenti le  pietre,  i  metalli,  ce.  -  Rispetto 
alla  diversità  della  grana  (  delie  pietre),  o  vo- 
gliamo dire  delle  molecule  componenti,  le 
pietre  di  grana  grossa  o  renosa  con  po*a 
terra  framischiata  sono  chiamate  comuni - 
nemente  ruspe ,  e  sono  migliori  per  le  fa- 
briche  esposte  all'ingiurie  dell'aria;  quelle 
poi  di  grana  minuta  più  simile  alla  polvere 
sono  dette  fine,  e  sono  buone  al  coperto. 

Targ.  Toat.  G.  Viag.  I,  18.  11  legno  (del  Lomo)  gial- 
lo, duro  e  pesante,  di  grana  fina  e  .Trota, 
é  stimabilissimo  per  lavori  di  tornio,  ec. 

Targ.  Tot*.  Ou.  lai.  L0U0.  3,  a88.  Di  questa  (pietra 

chiamata  paragone)  è  un'altra  specie  di  grana  e 
di  un  altro  colore,  perchè  non  ha  il  nero 
morato  affatto,  e  non  é  gentile.  Vaaar.  vìi.  i, 
a»5.  •  id.  ib.  1,  a3o.  Altrove  il  masso  e  di  grana 
anco  più  fina,  e  più  duro  e  più  bianco,  con 
sottili  vene  rossigne,  e  chiamasi  marmo 
pisano,  aulicamente  molto  adopralo  negli 
cdifizj  della  città.  C<*eb.  Bag0.  P...  34. 

GRANA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Tabacco 
di  grana.  -  v.  in  tabacco,  ,njt.  m.  u  %.  Tara* 

CO  DI  CftASA. 

§.  1.  Grana  di  Avignone.  T.  del  Commer- 
cio. Frane.  Graia  d'Avignon.  -  Di  prima 
non  si  conoscevano  dai  tintori  e  dai  pittori 


Digitized  by  Google 


GIÙ -GIÙ 


GRA  —  GRA 


di  carte,  che  le  bacche  del  Bhamnus  ca- 
iar ficus,  che  Spina  cervina  vulgarmcntc  si 
chiama,  e  del  Rhamnus  infectorius,  che 
ci  sono  portale  di  fuori  co'l  nome  di  gra- 
na di  Avignone.  Targ.  Toh.  Oli.  Lei.  Agric.  4, 137. 

§.  2.  Granì  paradisi.  Nome  officinale  e 
vulgare  del  semi  del  frutto  del  Carda- 
momo maggiore.  Nell'Enciclopedia  la  gra- 
na paradisi  e  credula  una  varietà  dell'  A- 
momttm  racemosum ,  non  una  specie  di- 
stinta, ec.  Di  rado  per  altro  si  trova  questo 
seme  nelle  nostre  Spczicric ,  ed  erronea- 
mente si  tiene  per  grana  paradisi  la  grana 
kermes,  la  quale  non  é  droga  vegetabile, 
ma  il  nido  o  galla  del  Coccus  Ilici*  Un. 

(Targ.  Tom.  Oli.  Ut.  Man.  a,  6.) 

GRANAG1ÓNE.  Sust.  f.  //  granare,  Il 
granire.  Sinon.  Granigione,  Granimento, 
Granitura.  -  La  rieolta  sta  nella  grana- 
gione,  disse  un  uomo  savio.  Ma6».  Cuiiir.  43. 

GRANÀGLIA.  Sust.  f.  Termine  collettivo 
e  generico  de'  Grani  e  delle  Biade.  -  Le 
pernici ,  guidate  alla  nassa  da  una  traccia 
di  granaglia,  vi  entrano,  ma  più  non  ne 

Sanno  Uscire.  Sa».  Ornii.  a,  i95.-  Id.  ih.  a,  i63.  (F. 
GRANAGLIA  anche  aWNuo».  e  Un.  toc.  ,  ec,  di  Lor. 
Moloui.) 

§.  Granaglia,  per  Grana  nel  signif.  di 
Molecula.  -  Delle  rene  di  mare  é  certo  che 
la  migliore  è  quella  che  é  sotto  le  ripe  e  di 
granaglia  più  grossa.  Aii*r.  L.  n.  A,rwt. 61.  (Il 
lai.  ha:  «  grano  crassiore  sit.  ») 

GRANÀJA.  Sust.  f.  Specie  di  Cicala.  - 

r.  in  CICALA,  sust./. ,  il  $.  3. 

GRANAIÒLA  (OCA).  Sust.  f.  -  V. ,»  OCA, 
sHit.f. ,  il  $.  a- 

GRANAIÒLO.  Susi.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  F.  MAnZAJOLA,  uccello  aquatico. 

GRANARE.  Vcrb.  alt.  Ridurre  in  gra- 
nelli. (V.  anche  INGRANINE,  verho.)  -  A  fare  la 
polvere  degli  archibugi...  si  piglia  dicci 
parti  di  salnitro,  ec;  e,  pestando  0  maci- 
nando benissimo  tulio,  si  assottiglia  e  s'in- 
corpora .  e  granasi  poi  e  si  asciuga.  Bìring. 

Pixolec.  565.  E  rinumidl'lldola  poi  (la  polvere  in- 
cenerii )  con  aqua  communc  o  con  aceto, 
menandola  alquanto  insieme  in  un  crivel- 
lelto  o  vero  staccio,  la  granerete.  M.  ih.  569. 

§.  1.  Granare,  in  signif.  inlrans. ,  vale 
Fare  il  granello,  i  granelli.  Sinon.  Gra- 
nire. -  V.  li  e»,  Voeal>n!arj. 

§.  2.  GranXto.  Partir. 

5.  Granato  ,  parlandosi  di  legnami , 


significa  Fitto,  Compatto ,  La  cui  grana 
è  fortemente  serrata.  -  Si  ristringono  e 
rassodano,  e  in  tale  stato  tagliati  i  le- 
gnami, in  tale  si  mantengono  poi,  cioè 
di,  granali,  asciutti,  c  quasi  eterni. 

Culti*.  375. 

§.  4.  Pomo  cr anato.  Lo  stesso  che  Mela- 
grana. -  r.  in  POMO,  sust.       ,/  J.  5. 

GRANATA.  Sust.  f.  Mazzo  di  scope  0 
d'altro,  con  legame,  co'l  quale  si  spazza. 

%.  1.  Bastone  della  granata.  -  r.  fa  ba- 
stone, sust.  m.,  il  %.  a. 

§.  2.  Benedire  co'l  manico  della  granata. 
In  modo  basso,  vale  Bastonare.  -  Chi  di- 
ceva: Oh  la  mia  (moglie)  di  quelle  è  stala 
Di  garbo,  in  verità  do  benedire,  Co '1  ma- 
nico però  dello  granata.  Fagiuoi.  Rim.  1,  3*6. 

§.  3.  Picliarb  la  granata.  Figuratam. , 
Licenziare  o  Mandar  via  tutti  quanti  co- 
loro che  sono  a  sè  subordinati;  come,  p. 
e.,  in  un  negozio  i  garzoni,  o  in  una  scuola 
li  scolari,  e  simili,  perché  essi  non  faciano 
l'oflicio  loro,  dicendosi,  p.  e.,  così:  Se  non 
farete  il  vostro  dovere,  io  piglierò  la  gra- 
nata; cioè,  Vi  manderò  via  tutti,  (bìk.  m 

Noi.  Malm.     1,  p.  395,  col.  I.) 

§.  4.  SACiNA  DA  CRANATE.  -  V.  in  SAGINA , 
sust./.,  U  $.  Sacrai  da  spìstoie,  ec. 

§.  ti.  Saltare  la  granata.  Quando  un 
giovane  escito  de' pupilli  comincia  a  far 
ciucile  cose  che  li  altri  licenziosi  giovani 
fanno,  si  dice  dalla  gente  vulgare  Egli  salta 
la  granata;  forse  perchè ,  essendo  fatto 
min sui  juris ,  la  granata  de' suoi 
maggiori  pare  che  non  v'abbia  più  luogo, 
la  quale  faceva  due  offizj:  uno  di  spai' 
zare  i  suoi  difetti  e  ripolirc  i  costumi  (nel 
Salmo:  scope' am  spiritum  meni»);  e  Tal- 
Ira  di  gastigarc  co'l  baston  della  medesima 
granata  quando  era  d'uopo  (il  Salmo:  l'irga 
tua  et  baculus  tuus ,  ipsa  m<  consolata 
sunt).  Saltar  la  granata  è  dunque  l^ere 
con  tutta  libertà ,  come  chi  s'è  sottratto 
dalla  correzione  e  dal  gastigo.  (s>u.o.  An- 
netter. Buor»r.P.4i7,roi.  1.)  -  Io  mi  ricordo 
andare  alle  Murate  Insieme  co'l  pedante 
alla  compieta  ,  Ch'  io  aveva  almen  le  duo 
croci  passate  (  ehi,  i  xx  mm  ).  Questo  il  pre- 
sente temporal  (cioè,  il  tempo  preaente)  Io  VICM, 

Di  quindici  anni  saltan  la  granata,  No  v0" 
glion  banco,  arte  di  lana,  0  seta.  Lwr«  6i 
GRANATÀIO.  Sust.  m.  colui  che  fa  0 
vende  le  granate  da  spazzare.  -Coi .  Chm- 
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mavo  il  granatajo.  P*n.  A  qual  cfTetlu?  Col. 
Per  comprar  le  granale.  P*«.  Oh  che  spese 
geliate! "Puoi  far  senz'esse,  e  spazza  co  'I 

Soffietto.  Fagiool.  Commtd.  7,  127. 

■v  GRANATELLO.  Sust.  in.  diniin.di  Gra- 
nata. Sinon.  Granatetta ,  Granatina , 
Granatino,  Granatuzza,  Scopetta.  -  li  da 
poi  con  un  granatcllo  spargete \  i  sopra  un 

poco  d'aqua.Birii.g.Pirotee.  aaa. 

GRANATETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gra- 
nata, v.  granatello.  -  Con  una  grana- 
tetta..  .  si  costuma  con  aqua  fredda  andare 

bagnando.  Diriog.  Piroiec.  221. 

GRANATfGLIO.  Susi.  m.  Albero  delle 
Indie,  il  cui  legno  è  tutto  picchiettato  e 
d'un  bruno  scuro.  Anche  si  trova  scrino 
Granatino,  y.  Spartì.  Grunadillo.  -  Il  pia- 
no o  vero  spalto  di  essa  (galea),  di  leggiadri 
sparlimcnti  insieme  commesso ,  aveva  il 
Tondo  suo  di  sàndalo,  di  canna  d'India, 
èbano,  avorio  e  di  granatigli,  che  richiu- 
devano in  varie  forme,  di  più  e  di  meno 
grandezza  ,  pezzi  di  madrcperle ,  corniole, 
lapislazzari  (Upuiimii)  e  amatisti.  Buoi™.  D«cr. 

Non.  .\o. 

GRANATINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gra- 
nata. -  V.  GRANATELLO. 

§.  Granatino,  chiamano  i  Trattori  di  seta 
quello  Spazzolino  co  'l  quale  si  sfregano  i 

bOZZOli  nella  COldaja.  (Anonimo.). 

GRANATÉNO.  Susi.  ni.  ^/6<?ro  delle  In- 
die, delio  altramente  Granatigli.  v.~  Otti- 
mi (per  fare  i  canali  e  le  docce)  SOnO  U  nOCC,  il 

verzino,  il  sàndalo  salvalico  («Wiiico)  e  do- 
mestico, e  l'aspàlato  che  e  legname  odoro- 
:!*sinio  e  sodissimo  e  rarissimo  dell'Indie 
ed  anteriore  all'  ebano  ed  al  granatino  e 
si  odalo  e  a  tulli  li  altri  legnami  preziosi 
di  quel  paese.  SouW.  Agrìc.  117. 
GRANATO.  Panie,  di  Granare.  -  v.  tm 

GRAN  AB  E,  vtrlo,  Il  $.  2  e  srg. 

GRANCÉVOLA.  Susi.  f.  Specie  di  Gran- 
chio marino,  detto  vulgarmcntc  Pesce  mar- 
gherita; ed  e  il  Cancer  major  Lin.,  ed  il 
Pugurus  (emina  f'enelorum  Aldrov.  Le 
sue  ovajc  son  dette  Coralli  da'  pescatori, 
per  essere  di  colore  rubicondissimo,  (Alieni, 
Du.  tDc.)  -  Finse  il  rilrovalorc  della  Masche- 
rala il  carro  di  Nettuno  una  grancévola,  la 
quale  era  retta  da  quattro  dallini  (delfini)  che 
posavono  un»)  insù  uno  scoglio  pieno 
di  conche  marine,  ec.  BaUaa.  B^.  Mucfar.  85. 

GRANCHI  ESC  AMEN  TE".  Avverbio.  Mia 
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maniero:  de'  granchi,  Come  sogliono  fare 
i  granchi.  -  Udito  che  ebbe  il  Granchio  da 
quella  divina  maestà  del  Capricorno  questa 
desiderata  sentenzia,  sùbito  con  quelli  suoi 
perversi  occhi  tirandosi  in  punta  di  pie  in 
traversone  granchicscamcntc  gli  fece  re- 
verenza. Ben.  Cell.  t.  3 ,  p.  4^5 ,  edit,  fior.  182,),  per 
Gugl.  Piatii. 

GRÀNCHIO.  Susl.m.  Animale  della  clas- 
se de' crostacei  che  vive  nell'aqua,  e  che, 
secondo  la  vulgare  opinione,  dà  indietro 
per  andare  innanzi.  Anal.  Gambero.  —  Que- 
ste cose  pongo  al  sole  Neil'  aqua  de'  fior' 
d'aranci;  Delle  fave  io  tolgo  ci  (il)  fiore,  Fa 
polite  e  belle  guanci  (guance);  Aqua  di  chioc- 
ciole e  granci  Fa  polite  le  mascella  :  Chi  si 
lava  ben  con  ella  La  sua  faccia  fa  lustrare. 

Lor.  Med.  Cani,  ball.,  rana.  1],  p.  4  tergo,  col.  2.  (Foi*SO 

grand  in  vece  di  granchi,  che  è.  V  uscita 
regolare,  o  almeno  communera.  usata,  per 
servire  alla  rima). 

§.  !.  Granchio,  nel  scg.  cs.  pare  che  sia 
voce  del  linguaggio  furbesco,  intendendo 
Croce  0  Aspersorio.  —  E'  si  vedéa  dove 
combatlc  Orlando,  Prima  che  il  busso  agli 
orecchi  pervegna  Della  percossa,  insù  tor- 
nato il  brando,  Come  avvicn  dell' accetta  a 
qualche  legna;  E  Turpin  più  non  veniva 
segnando  Co  'I  granchio  in  man,  ma  con  la 
spada  segna,  Che  non  è  tempo  (rbe)  la  croce 
or  si  mostri,  E  inlilan  Saraein'  per  pater- 
nostri. Pule  Luig.  Morg.  26, 14 1« 

§.  2. 1  c raschi  credono,  o  simile,  morder 

LE  BALENE.  DÌCCsi  j> n»\  Cl'bial ine  1 1 1  e  quando 

Uno  di  poca  forza  si  vuol  mettere  a  con- 
trastare con  un  gagliardo.  (Dial.  milan.  ita- 
lianalo  :  Anche  le  pulci  hanno  la  tosse.)  - 
Morgantc  un  gran  susorno  (ad, gran »cap- 
peiiouo)  gli  appiccòc  (appicco)  Co'l  gran  batta- 
glio, c'1  capo  gli  schiacciòe  (jctóaeciò);  E  disse: 
Che  credevi  tu  far,  mallo?  I  granchi  crcdoi» 
morder  le  balene.  Pule  Luig.  Morg.  i9,  7. 

§.  3.  Non  distinguere  i  granchi  dalle  ba- 
lene. Vale  Pigliare  per  la  stessa  cosa  un'al- 
tra da  quella  differentissima.  -  Quindi  è 
eh' ci  non  distingue  l'aquile  da'  moscerini, 
nè  '  (ufci)  granchi  dalle  balene,  d  race.  Riual.  Dui. 

p.  46. 

%.  h.  Pigliar  de1  granchi  a  piacere.  Figu- 
ratam.,  vale  Pigliare  errori  pe'l  semplice 
piacere  di  pigliarli,  a  bella  posta,  per  me- 
ro scialo,  per  dar  da  ridere  altrui.  •Cre- 
detemi,... che  quel  voler  dedurre  tutte  tulle 
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le  origini  della  nostra  lingua  dal  Ialino, 
senza  una  gran  notizia  delle  lingue  setlen. 
trionali,  è  un  voler  pigliar  de' granchi  a 

piacere.  Magai.  Leti,  dilelt.,  p.  UjS. 

§.  8.  Porre  da  banda  il  granchio.  Prover- 
biata.,  per  Uscir  d'avarizia,  Uscir  d'a- 
varo. (Di  questa  locuzione  si  può  dedur- 
re l'origine  si  dal  granchio,  animale  della 
classe  dc'crostacci,  e  si  dal  granchio,  terni, 
de' Medici,  significante  Ritiramento  spas- 
modico d'alcun  muscolo.)  -  Per  rendere 
I  forzieri  a'  padron  che  li  vi  chieggono , 
Bisogna  snocciolare,  o  sì  promettere.  Su 
su,  ponete  un  po'da  banda  il  granchio.  c«ch. 

Cornei],  ined.  p.  80. 

§.  6.  Prendere  il  c raschio.  Per  Ingan- 
narsi, Sbagliare,  Prendere  uno  sbaglio.  - 
O  voi  condannale  questo  Anatomici  per 
male  adoperalo  a  maniera  d  adjclliv  o,  o  voi 

10  condannate  come  male  adoperalo  in  for- 
ma di  sustaniivo.  In  tult'educ  le  maniere 
vò  mostrarvi  che  ancor  qui  avete  preso  il 

granchio.  Giacnpaol.  119. 

GRÀNCHIO.  Susi.  m.T.de'Medici.  Con- 
trazione subitanea,  involontaria,  convul- 
siva, dolorosa,  spasmodica,  d'alcun  mu- 
scolo. Lat.  Crampusj  frane.  Crampe,  sust. 
f.;  tedes.  Krdmpf,  dal  verbo  Kriimpfen, 
che  significa  Ritirare.  -  Usa  di  ber  con  un 
bicchier  di  stagno,  E  giovcratti  molto  a'  nc- 
pilelli,  Quando  ti  piglia  il  granchio  nel  cal- 
cagno. Burcb.  i,  80.  (Questo  cs.  con  altri  si 
allega  dalla  Crus.  nel  §.  II  di  GRANCHIO, 
Animale  notissimo  che  vive  in  aqua  ed  in 
terra.) 

§.  4.  Annello  del  cranchio.  Annetto  di 
metallo  (e  propriamente  ,  se  non  erro, 
di  tombacco),  creduto  utile  contr'a  quel- 
la contrazione  muscolare  che  è  detta  gran- 
chio da'  Medici.  -  Risposi  che...  solo  mi 
mandassi  (mandai)  un  annoilo  del  granchio, 
di  quelli  che  vengono  d'Inghilterra ,  che 
vagliono  un  carlino  in  circa.  Ben.  Cell.  Op.r.a, 
p.  33. 

§.2.  Avere  il  granchio  alle  mani.  Figu- 
ratimi., per  JVon  adoperar  le  mani,  Non 
lavorare,  ce.  (giacché  il  granchio  impedisce 
l'esercizio  del  membro  che  ne  è  assalito). 

11  suo  contrario,  come  nel  seg.  cs.,  è  Non 

AVERE  IL  GRANCHIO  ALLE  MANI,  fhe  significa 

Esercitarle,  Adoperarle  a  tutto  potere  in 
che  che  ria.  -  L'ho  con  la  canaglia  di  que- 
sti servitori,  che,  più  che  sono,  meno  fan- 


no, ec:  a  tavola  però  ci  si  Irovan  tulli,  c 
li  non  hanno  H  granchio  alle  mani.  Neiu  J.  A 

Comed.  5,  106. 

§.  3.  Avere  il  granchio  alla  scarsella. 
Figuratane,  vale  Esser  pigro  a  cavar  dena- 
ri dalla  borsa,  cioè  Esser  tenace  e  avaro. 
Anche  diciamo  Aver  la  gotta  o  i  pedignoni 
alle  mani,  Aver  le  mani  aggranchiate, 
Fare  a  pagare  co'monchi.  (Mùrac./»Not.Mjim 
r.  i,p.  137, eoi.  1.)  Quando  si  dice  che  la  scar- 
sella abbia  il  granchio,  s'intende  ch'eli» 
medesima  patisca  di  quella  infermità ,  cioè 
si  ritiri,  si  rincrespi,  si  ristringa,  per  non 
permettere  alle  mani  che  ne  traggan  fuori 
il  denaro.  (bì*c.  /*  N«t.  Maim.  v.  1,  p.  i3-,coi.  1.) 

§.  4.  Porre  da  banda  il  cranchio.  -  F.» 

GRANCHIO,  Animale  della  dfJM  de' crostacei,  il  |.  5. 

GRANCHIO  PORRO.  Sust.m.  Grancipor- 
ro. -  Il  dir  semplicemente  che'l  poeta  è  un 
animale,  sarebbe  slato  troppo  generico;  e 
tanto  si  poteva  intendere  d'un  lombrico, 
o  d'un  granchio  porro,  che  tutti  sono  ani- 
mali. Pros.  fior.  par.  3,  v.  a,  p.  120. 

GRANCIA  o  GRANGf  A.  Sust. f.  Fattoria. 
Casa  Ìncampagnaconpoderi.S\)n%n.Gran~ 
ja.  (  Lo  Spadafora  avvcrliscc  che  in  Roma 
ed  in  Napoli  si  pronunzia  questa  voce  con 
l'accento  acuto  sopra  Vi  J  ma  clic  in  Lom- 
bardia ed  in  Torino  la  pronunziano  con 
T  accento  acuto  su  '1  primo  a.)  -  Sette  P 
vuole  avere  un  buono  agente  o  fattore  o 
governatore  o  camarlingo,  acciocché  egli  fa- 
eia  il  suo  officio  ottimamente,  ec;  ed  al- 
l'incontro sette  P  son  quelli  ehc  mandano 
in  ruina  una  granfia  o  fatloria  o  n.jmstero 

(monartero)  O  Convento.  Maga».  Cnltir.  lo..  8».  -  U. 

ih.  9i,  Vicino  ad  essa  (.erre)  è  la  grancia  de' 
Certosini,  dove  sta  un  converso  per  fatto- 
re. Targ.  To».  G.  Viag.  i ,  407.  Vcddi  Scgalari, 
già  castello  e  sede  di  particolari  Conti  della 
famiglia  Ghcrardesca,  ora  grancia  dc'signo- 
ri  Ccvoli  di  Pisa.  id.  n,.  4, 355.  Le  grangiede' 
Regolari,  dove  risiede  un  agente  che  vuol 
essere  della  famiglia.  to»ir.  Agric.  i,«j>- 

GRANCIÉRE.  Susi.  m.  Colui  che sopran- 
tende  alla  grancia.  Spagn.  Graiijero.  -  W 
matina  poi  pensando  il  Papa  portarsi  a  ri- 
posare a  mezzogiorno  in  quella  forte"», 
non  volle  il  grancierc  che  vi  era  aprire  a 
nessun  patto  la  porta.  Gigi. 01». «■■■•« f 

p.*237  (di.  dal  Paul.  Mod.  dir.  lo»,  eap.  a3,  p-  ty- 

G RÀNCIO.  Sust.  m.  frumento  uncina- 
to, cosi  dello  da  Granchio  por  la  sua  obl<- 
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qua  bocca  che  serra  e  tiene.  (Salvi*.  Annoi.  FUr. 

Suonar,  p.  5i3,  col.  i,  %.  ult.) 

GRANCIPORRO,  detto  anche  Granchio 
porro  (y .).  Sust.  ni.  Granchio  marino.  Lat. 
Cancer  Pagurus. 

Prendere  un  granciporro  0  granciporri. 
Figuratam.,  vale  Fare  un  errore  o  errori, 
Pigliare  un  granchio  o  granchi.  -  Non  è 
da  maravigliarsi  che  scr Manno  prenda  dico* 
desia  razza  di  granciporri.  Brace  Rinai.Diai.p.46. 

GRANCÌRE.  Vcrh.  alt.  Afferrare  come 
fa  il  granchio,  Glurmire,  Carpire.  (Dal 
Granchio ,  che  ha  le  zampe  curve  c  arti- 

glioSC.  Sal»in.  Annoi.  Fier.  Buooar.  p.  450 ,  col.  a ,  c  p. 
5l3,  col.  1,  I.  uh.)  -  V.  Il  ti.  tu-'  Focabol*r) . 

GRANDÀTO.  Sust.  m.  Dignità  di  gran- 
detti Spagna.  Frane.  Grandesse.  -  E  per 
nobiltà  di  sangue  e  per  eminenza  di  merito 
portò  seco  in  Ispagna  il  grondato  V.  E.  an- 
che prima  di  conseguirlo.  Benti».  Leti.  a5.  (V.  «« 

altro  ti.  in  GRANDE,  «ggvit.,  $.  3.) 

§.  Gr andati  ,  per  Grado  supremo.  -  Il 
nostro  Santo  Pontefice  Innocenzo  XII,  ap- 
pena eletto  al  grondato  di  Chiesa  santa, 
volle  sùbito  per  suo  Medico  il  sempre  ma 
non  mai  a  sufficienza  lodato  Malpighi.  Btrifa. 
Mai*,  dir.  346. 

GRANDEGGIARE.  Verb.  intrans.  Esser 
granile,  Mostrarsi  grande,  ed  anche  Far 
del  grande,  Atteggiare. 

%.  t .  Grandbgciantb.  Partic.  att.  Che  gran- 
deggia, ec. 

§.  2.  Grandecciante,  per  Maestoso.  -  Ac- 
ciocché,... andando  più  sostenuto,  più  grave 
c  più  grandeggiante  il  perìodo,  comparis- 
se e  più  nobile  1  orazione  e  più  bella,  ec. 

Tore.  Par.  Ocrorr.  75. 

GRANDE.  Aggett.  Che  lux  molla  altezza, 
0  molta  profondità,  o  mot  tu  lunghezza,  o 
molta  larghezza,  o  molto  volume,  o  mol- 
ta capacità.  Superiat.  GRANDISSIMO.  Lat. 
Grandi*. 

%.  1.  Grande,  per  Giunto  alla  pubertà. 
-  Se  voi  li  voleste  aspettare  mlino  a  tanto 
che  eglino  crcsccssono  («««.*«□)  e  che  ven- 
gano agli  anni  che  sicno  grandi,  in  prima 
sareste  vecchie,  che  voi  possiate  maritarvi. 
Ufa.  Roib,  p.  5.  (Il  lat.  ha  :  « ...  donec  crescant 
et  annos  pubertatis  impleant.»)  Gli  dissi 
eh'  io  mi  maravigliavo  eh'  ci  non  vi  desse 
moglie,  c  massime  che  io  sapevo  che  Pan- 
doro aveva  una  fanciulla  grande.  Cecd..  Mogi. 

».  a,  ».  1,  in  Teat.  coro.  fior,  l,  a6. 
VOX  II.* 


%.  2.  Grande,  parlandosi  di  vini,  significa 
Potente,  Gagliardo,  Generoso.  -In  Candia 
ove  si  fanno  le  malvagie,  e  in  Cipri  i  gran- 
dissimi Vini.  Soder.  Tralt.  vii.  167. 

§.3.  Grande  di  Spagna.  Signore  titolato 
che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  il  capo 
dinanzi  al  He  di  Spagna.  -  Questo  Duca 
di  Monteleone,...  trasferitosi  personalmente 
in  Ispagna  a  pretendere  il  Grondato,  servi 
prima  il  Re  Catolico  Filippo  III  per  viceré  in 
Catalogna,  ec.  Quindi  poi,  dichiarato  Gron- 
de, fu  eletto  dal  Re  per  condurre  in  Fran- 
cia P  Infante  Anna  sua  primogenita.  Bchiì*. 

Leti.  p.  137. 

Alla  grande.  Lo  cu  z.  avveri»,  edelfitt., 
significante  Conforme  alla  maniera  de' 
grandi  signori,  cioè  Largamente,  Genero- 
samente, Magnificamente,  e  simili.  Frane. 
A  la  grande.  -I  quali  alcune  chiese  e  ba- 
die e  monasteri  vecchi  ristorarono,  e  di 
nuovo  molti  nidificarono,  c  tutti  alla  gran- 
de, 0,  a  dire  più  propriamente,  alla  impe- 
riale dotaronO.Borgh.  Vùic.  Chie».  a  V«c  433,  edi«. 

Gnu.  Passò  (Gio.s*w.er)  a  Francfort;...  poi 
si  condusse  in  Baviera,  e  quivi  pure  assai 
dimorò  tratenuto  da  quel  Duca  che  dell'ope- 
ra sua  si  volle  valere;  e  poi,  avendolo  ri- 
compensato e  regalalo  alla  grande  di  catene 
d'oro  e  medaglie,  il  lasciò  partire*.! 
oP.  i,  76. 

§.  8.  In  grande.  Locuz.  avverb. 
nissima,  nella  quale  si  sottintende  un  su- 
stantivo  esprimente  quantità  o  dimensione, 
a  cui  s'appoggia  P aggettivo  grande.  -  Mi 
fia  d'uopo  ricorrere  all'arte  di  qucll'indu- 
stre  pittore  che  in  piccola  tela  qualche  storia 
ristringere  dovendo  di  nobili  avvenimenti 
copiosa,  pochi  de'  più  segnalati  e  più  plau- 
sibili giudiziosamente  risceglie ,  e  figurare 
in  grande  e  a  parte  a  parte  di  condurre 

S'ingegna.  Race).  Luig.  Ora»,  fan.  p.aO  in  principio.  Il 

terzo  (frumento)  è  ancor  egli  una  copia  del 
primo,  ma  fatta  in  grande.  Magai.  s»g8.  nat.  «p. 
18.  -  id.  ib.  87.  Andrebbe  fatta  una  prova  in 
gronde  del  tempo  e  della  spesa  clic  ci  vuo- 
le, CC.  T.rg.  TW.  G.  Viag.  6,  66. 

§•  6.  Mostrar  grande.  Per  Ingrandire, 
parlandosi  di  vetri.  -  Perchè  io  mi  era  ar- 
recala a  fastidio  l' apparenza  delle  gran 
cose  nel  trovarmi  una  sera  n  una  cena,  e 
perchè  anche  a  quel  servizio  io  ho  bisogno 
degli  occhiali,  avendone  un  pajo  non  più 
usati  ne  sperimentati,  tosto  che  io  me  li  fui 
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messi,  diedi  di  mano  a  un  uccelletto,  -  pe- 
rocché li  occhiali  mostravano  grande  -,  cre- 
duto Un  piccion  grOSSO.  Buonar.  in  Pro»,  fior.  par. 
3,  v.  t,  p.  46  *erio  il  fio*. 

§.  7.  Stare  insù  'l  grande.  Per  Stare  in 
contegno,  Affettare  sostenutezza.  -11  Du- 
ea,  conoscendo  dalle  sue  parole  («w  contadi»*») 
la  povertà  di  lui,...  senz'altro  aspettare, 
co  '1  contadino  che  si  era  avviato  di  sopra 
se  in;  sai  i  la  scala,  e  a  lui,  che  quasi  gli  fu 
per  dir  villania,  parendogli  che  con  poco 
rispetto  gli  fosse  entrato  in  casa,  dimandò 
se  egli  lo  voleva  accettare  per  compare.  Il 
contadino  che  non  l'aveva  conosciuto,  ma 
credendolo  un  altro,  stette  un  poco  insù  '1 
grande;  ma  alla  fine  poi...  rispose  di  si. 

Ceccber.  A..  Ale*.  Wed.  5o. 

GRANDICCIÒNE,  mas.,  e  GRANDIC- 
CIÒNA,  fem.  Aggett.  Di  statura  piutto- 
sto grande  (cioè  alta)  che  no.  -  Se  li  anni 
non  cison,  c'è  la  persona;  E  l'occhio,  Ma- 
sa ,  non  si  può  ingannare  :  Ulivelta  riesce 
grandicciona.  Teat.  *cei.  io,  afo. 

GRANDÌGLIA.  Sust.  f.  Gorgiera,  Bavero 
alto,  Collare  antico  alla  spagnuola.  (Salti*. 

Anno).  Tane.  Buooar.  p.  558,  col.  1J  -  Alberti,  Dia.  eoe.) 

-  Tra  r  usanze  belle  e  buone  Novamente 
è  la  grandiglia;  Sol  n'ha  fatto  maraviglia 
Uno  sposo  bacchettone.  Lcopar.  Rim.  87.  A  ric- 
ca dote  Elio  immolò  il  decoro,  Lo  slemma, 
il  gonfalon,  li  avi  in  grandiglia.  Eie.  Sai.  6, 
u.37,  p.  io3. 

GRANDINARE.  Vcrb.intrans.  Cader  gran- 
dine. Lat.  Grondinat,  abat. 

%.  4 .  Grandinare,  figuratam.,  per  Cadere 
con  violenza  a  guisa  di  grandine.  -  Già 
san  come  varcare  argini  e  fosse,  E  come,  al 
grandinar  di  sassi  e  dardi,  Co'  i  lor  conlesti 
scudi  alzar  coperchio,  E  sotlentrar  feroci,  ec. 

Meni.  Op.  a,  i3. 

§.  2.  Grandinare,  in  signif.  att.  e  figur. , 
per  Scagliare  quasi  a  modo  di  grandine. 

-  Da  lui  fiocca  la  neve,  E  la  gragnuola  vie- 
ne, Che  sono  effetti  rei  ve  lo  confesso:  E 
voi  fate  lo  stesso;  Grandinate  le  pene  Nel 
tiepido  sperar  de' vostri  amanti,  Congelate 

i  lor  pianti.  AllegT.6o.rdis.  Criu.;  47,  edia.  Amtterd. 

§.  3.  Grandinato.  Parlic. 

§.  4.  Grandinato,  per  Flagellato  dalla 
grandine.  -  Né  più  lemcrete  di  perdere  o 
Krandinata  la  vigna,  0  fulminala  la  casa, 
0  allagate  le  possessioni.  Segotr.Op.  v.  t,  p.  100, 

col.  I. 
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GRANDINATA.  Sust.  f.  Il  grandinare, 
Caduta  della  grandine.  -  Una  vile  battuta 
dalla  grandine...  quando  appunto  ella  trac 
in  maggior  copia  l' umor  nutritivo  dal  ter- 
reno, il  quale  spezialmente  dopo  una  gran- 
dinata debb'  essere  pienissimo  d'aque,  di 
parti  saline,  ec,  resta  priva  dei  mezzi  na- 
turali per  poter  traspirare.  p»o1«l  Op.agr.  i,33s. 

-  Id.  ili.  I,334--Targ. Tun.G.  Viag. 6, 77. 

GRÀNDINE.  Susi.  f.  Aqua,  la  quale,  es- 
sendo congelata  in  aria  dal  freddo,  cade 
in  forma  di  granelli.  Sinon.  Gragnuola. 
Li  antichi  dissero  anche  Grondo.  Lat.  Gron- 
do, inis. 

%.  Figuratamente.  «Sotto  la  continuata 
grandine  delle  frecce  che  largamente  pio- 
veano  da  per  tulio.  Giamiui.  in.  Eor.  3o. 

GRANDINOSO.  Aggett.  Carico  di  gran- 
dine.  Lat.  Grandinosus.  -  Ed  una  (saetta) 
allorn'avean  parte  polita,  Parte  abbozzata, 
con  tre  raggi  attorti  Di  grandinoso  nembo. 

Car.Eoeid.l.  8.T.658. 

GRANDIOSITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  grandioso,  Lo  essere  grandioso.  — 
Alcune  delle  loro  statue  (degli  antichi  scultori  ) 
...  ne  rimangono  ancora  come  un  esempio 
non  solo  di  simmetria,  ma  di  grandiosità 
nelle  parti,  di  decoro  e  di  contrasto  nelle 
attitudini,  di  nobiltà  nel  carattere.  Aigar.  3,1*9. 

GRANDIÓSO.  Aggett.  Dicesi  prineipalm. 
nelle  Belle  Arti  di  ciò  Che  colpisce  l'ima- 
ginazione per  un  certo  carattere  di  gran- 
dezza, di  nobiltà,  di  maestà. 

§.  Grandioso,  in  forza  di  sust.  m.  Maniera 
grandiosa,  Il  far  grandioso,  Grandiosità. 
-  Fra  Bartolomeo,  che  alla  venustà  di  Ra- 
faello  ha  sapulo  maritare  U  grandioso  di 
Giorgione  e  di  Mirhelagnolo.  Aigar.  3, 34. 

GRANDULE  (LA).  Sust.  f.  (Uccello  raz- 
zolature). Pterocles  Mchata  Stcph.  -  Si- 
non. A iellata  ,  sive  Filacotora  Arabum 
Aldrov.;  Tetrao  .-/le Hata  Gmcl.;  Pterocles 
setarius  Tcmm.  -  Frane.  Le  ganga  atta. 

(Sav.  OrniL  a,  170.) 

GRANELLÀRE.  Veri»,  att.  Diccsi  del  Cu- 
cinare in  una  particolar  maniera  i  gra- 
nelli di  vitello  e  d'altri  animali.-  Siccome 
la  trota  si  trota,  ed  il  carpione  si  carpio- 
na,... così  questi  tali  granelli  si  fanno  gra- 
nellare :  e  se  affettali  li  veggo,  considero,  ec. 

P||KÌ|t>  Cirsi,  p.  33. 

GRANELLILA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg.  - 

/    BUTO,  snit.  m. 
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GRANELLO.  Sust.  m.  //  seme  che  si  ge- 
nera nelle  spighe  di  biade  e  grano;  ed 
anche  si  dice  del  Seme  delle  pere,  delle 
mèle,  de'poponi,  dell'uva,  ec. 

§.  i.  Varj  usi  di  questa  voce  Granello. 
•  Le  granella  d'  orzo.  Vettor.  Oli*.  n5.  Assai 
granella  sgranate  e  acconciate  di  pomo  gra- 
nato. Sodar.  Twu.  rit.  178.  La  verduschia,  il 
màmmolo  nero  e  bianco  (u*eeo.idetu)  fanno 
i  grappoli  piccoli,  c  di  granelli  ben  fitti  in- 
sieme. Miiktat.  L'incenso,  ec,  meglio  e  il 
mastio  ;  «chic)  bianco  e  di  granella  alquan- 
to rotonde.  Riceiu  fior.  44.  Le  granella  dell'or- 
zo. Crac.  1,  a3o.  Le  granella  delle  mele.  id.  a, 
58.  Anche  le  pere  dirise  e  purgate  dalle 
granella  si  seccano  al  sole.  U.  3,97.  Granella 
di  zucche  o  di  cocomero,  id.  3,  ao5.  Granel- 
la di  mortine  e  d'ellcra  e  d'oliva.  Piii*d.3». 
Coglierai  granella  del  lentisco.  id.76.  E  (i 
racoouri)  nasceranno  senza  granella,  se  prima 
il  seme  loro  s' unga  con  olio  sabino.  Paiiad. 
146.  Granella  del  cedro,  id.  154.  Le  granella 
del  pino.  id.  a77.  (Cioè,  l semi  o  noccioli  0 
spicchi.) 

§.  2.  Granello,  per  que'  Negozj  che  da' 
Latini  si  chiamano  Testes.  Alcuni  li  dicono 
anche  Consolini,  o  vero  Ornici,  e  il  Zanoja 
(Sena.  111,  P.  3 10)  li  chiamò  Glandi.  -  E  perchè 
son  tanto  garbati  (i  granelli) ,  alcuni  li  chia- 
mano le  cirimonie  ( «rimook);  altri,  perchè 
son  teneri,  tenerume  di  sotto;...  altri  da 
consolare  li  addomandano  consolini  j  ed 
il  buon  piovano  (pievano)  Arlotto  li  chiamava 
trastullini  ,  perchè  sapeva  quanta  materia 
danno  da  trastullarsi.  Puciai.Cicai.a7. 

%.  3.  Fare  arrecar  l'anima  a  un  cranel 
di  panico.  -  v.  in  anima,  sust./.,  u  %.  58. 

GRANELLÓSO.  Aggett.  Pieno  di  granel- 
li o  di'  materie  simili  a  granelli. 

S.  Per  Come  quasi  coperto  o  sparso  di 
granelli.  -  Si  fanno  le  lasagne  a  un  buon 
soie  e  quieto  tempo,  per  tutta  la  vernata , 
di  grano  gentile  anaihato,  che  non  sia  ris- 
caldato nò  golpato,  perchè  non  distendono 
e  vengono  lucide  e  granellose  e  grosse.  Ma- 
gai. Culti*.  to>.  64.  Sopra  la  calcina  ed  il  gesso 
quest'  aque  hanno  facultà  d' accrescerne  la 
presa  o  coagulo;  e  su  le  pietre  e  molto  più 
sopra  i  mattoni  depongono  ed  applicano  te- 
nacemente il  loro  tartaro  candido,  che  si 
forma  in  superficie  granellosa.  Cocch.B*Kn. Pia. 
73.  Dopo  aver  provato  alcun'altrc  cose,  fatto 
pestare  scaglie  di  travertino,  trovò  che  fa- 


cevano assai  bene;  ma  tuttavia  era  il  lavoro 
livido  e  non  bianco,  e  ruvido  e  granelloso. 

Vasar.  Vit.  ▼.  i  ì,  p.  4°  prioeipio. 

GRANELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Gra- 
nello. Sinon.  Granellino. 

%.  Per  estensione,  si  piglia  nel  signif.  di 
Piccolissima  particella  di  che  che  sia.  -  E 
in  quello  che  io  stavo  con  questi  pensieri, 
tenevo  in  mano  oerti  sottilissimi  granclluzzi 
di  quello  creduto  diamante.  Ben.  Ceii.'tn,p. 89, 

edis.  fior.,  1819, Gag).  Piatti. 

GRANGfA.  Sust.  f.  -r.  GRANCfA. 
GRANGIALLI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  Ranunculus  orientalis,  flore  pieno. 

(Targ.  Ton.  OR).  Dia.  Urtati.  )  -  Si  Seguita  (in  tet- 
tavi») a  piantare  le  ràdiche  di  grangialli  e 
ranuncoli  rossi,  ec.  La*tr.  Agric.  a,  101.  -id.  ìu 

a,  lo3,  e  altrore. 

GRANIGIÓNE.  Sust.  f.  Granagione,  Gra- 
nimento,  Il  granire,  Granitura.  -  Se  la 
mano  del  cultivatorc  sarà  in  ciò  troppo  ge- 
nerosa (eia*,  nello  spargere  il  acme),  rimarra  il  ter- 
reno talmente  infeltrito  delle  ràdiche,  che, 
quando  sarà  il  tempo  della  granigione,  non 
avrà  tanti  sughi  che  bastino  da  sommini- 
strare. Laatr.  Agric.  i,  i6a.  -  Id.  il>.  4.  3a. 

GRANIRE.  Verb.  alt.  Granare,  v. 

§.  1.  Granire,  parlandosi  di  certe  parti 
d'alcuni  vegetabili,  vale  Ridurre  alla  de- 
bita perfezione.  Trattandosi  di  frutti,  si 
dice  Abbonire.  -  Le  mandorle  e  le  noci 
ancor  verdi  e  acerbe ,  e  prima  che  grani- 
scano il  seme,  e  induriscano  il  nòcciolo, 
sono  ricercate  da' credenzieri,  ce.  Targ.  Tota. 

Ott.  Lea.  AgTic.  5,  146. 

§.  2.  Granire,  in  signif.  intrans.,  vale 
Fare  i  granelli.  -  Dice  il  proverbio:  Mag- 
gio ortolano,  assai  paglia  e  poco  grano. 
All'incontro,  se  il  maggio  va  asciutto  con 
vento  zefiro  o  coro,  che  si  chiama  marino 
fresco ,  granisce  copiosissimamente.  Magaa. 
Coiti*. tot. 40.  Questo  vento  (aefiro)...  fa  gio- 
condo e  salubre  il  cielo  e  la  terra,  rihae 

(cioè,  rihl,  come  scrivono  alcuni,  o  rià,  come  da  altri  si 

scrive)  e  solleva  i  corpi,  ajuta  generare,  gra- 
nire e  maturare  le  biade  tutte,  allega  le 

frutte,  ec.  Id.  il».  139  in  principio. 

§.  5.  GranIto.  Partic. 

§.  4.  Granito,  in  signif.  di  Pervenuto 
alla  sua  perfezione,  Che  ha  tutte  le  qua- 
lità che  in  esso  si  ricercano.  Parlandosi 
di  frutti,  si  dice  Abbonito.  -  Si  deve  sce- 
gliere il  seme  (dei  lino)  più  granito,  più  co- 
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iorito  c  lucido,  c  che,  gettato  in  aqua,  va 
al  fondo. T»rg. To«. Ou.l«.Agric.  a,  ni.  In  que- 
sto stalo  (di  acerbità)  sono  (le  mandorle)  di  pessima 
digestione,  perché  non  é  granito  il  seme.  id. 
ih,  3, 140.  Si  mangiano  (le  mandorle)  anche  fre- 
sche, cioè  quando  sono  granite  e  vicine  alla 
maturità,  id.ii>.  3, 141.  La  foglia  (da  dm  «'bachi 
d»*eu)  sia  asciutta,  granita,  di  mori  vecchi 
potendo,  e  non  sia  tcneraccia  0  pampalona 
0  vcUajuola.  Maga*.  Cuitiv.  io*.  3o  in  principio.  Co- 
me son  buone  e  granite  le  ghiande,  le  ca- 
stagne e  marroni,...  le  seminerai  circa  la 
fine  del  mese.  id.  ik.  67. 

§.  5.  Granito,  per  Gagliardo,  Forte, 
Sodo,  tanto  in  senso  fisico,  quanto  in  senso 
morale.  -  Oh  bella  ctadc  (33 anni)!,  atta  a'dis- 
agi  della  Guerra,  c  capace  di  pensier'  gra- 
niti. Ceceb-Comed.  ined.  96.  Presi  un'aquila  molto 
grande  ed  un  avoltojo  de1  più  graniti,  e  ta- 
gliai tutte  intere  le  loro  ale.  Rice.  A.  M.  Ria. 

e  Pro*.  44  v"*n  la  fine. 

GRANITO.  Sust.  m.  Specie  di  marmo 
durissimo,  ruvido,  picchiettato  di  nero  e 
bianco  e  talvolta  di  rosso.  Granito  è  det- 
to perchè  le  sue  macchie  piccole  per  tutto 
sono  in  forma  di  grani.  (Agoat.de]  Riccio/»  Ta»g. 

Toaa.  G.  Via*  a,  6.) 

%.  Granito  rosato.  -  Alcune  colonne  vi 
sono  d'un' altra  specie  di  granito,  che  dai 
lapidarj  si  dice  Granito  rosato,  il  quale  ha 
altresì  il  fondo  di  due  colori,  cioè  di  ticebj 
minuti  cristallini,  biancastri  o  lividi,  ed  altri 
più  grossi  a  guisa  di  sassuolì  di  color  rosso 
dilavato  di  varj  gradi,  ma  per  lo  più  car- 
nicino, e  le  macchie  nere  di  differente  gran- 
dezza, ma  dense.  Ancora  questo  è  orientale. 

Targ.  Toaa.  G.  Viag.  a,  11. 

GRANO.  Sust.  m.  Nome  che  in  Toscana 
si  dà  per  eccellenza  alla  .Specie  migliore 
fra  tutte  le  varie  specie  di  frumenti  s 
sotto  al  qual  genere  tutte  biade  sono  com- 
prese. Del  suo  seme  o  granello  communc- 
menlc  ne  faciamo  il  pane  per  il  vitto.  (Al- 
berti, D  u.  enc.) 

§.  1.  Grano  a  mazzetti,  Grano  del  c ra- 
spo, Grano  a  crappoli,  Grano  di  Smirne.  No- 
mi vulgari  del  Triticum  compositum.  Spi- 
ga composta  di  spighe  addossate  restate. 
Questo  grano,  creduto  maraviglioso ,  ri- 
torna facilmente  con  una  sola  spiga  come  il 
grano  grosso,  cioè  il  triticum  astivum. 

(Targ.  Toaa.  Oli.  Iti.  botan.  a,  65-66,  edia.  3.*) 

$.  2.  Grano  canino,  Orzo  selvatico.  Nomi 


vulgari  dell'  ITordeum  murinum.  Annuo. 
Nasce  da  per  tutto  lungo  le  strade.  Quando 
è  più  vigoroso,  alza  circa  un  braccio,  ed 
allora  producendo  molti  culmi,  diventano 
ginocchiati  o  gcniculati.  Si  trova  nei  fieni, 
i  quali  rende  di  cattiva  qualità,  perchè  le 
spighe  e  le  spighette  contornate  di  reste 
scabre  s'insinuano  alle  volte  tra  le  gen- 
give e  sotto  la  lingua  delle  bestie  che  ne 

SOnO  cibate.  (Targ.  Tom.  Ott.  1*1.  Uà»,  a,  70 1 
edia.  3.*) 

§.  5.  Grano  delle  formiche  o  Grano  sel- 
vatico. -  T.  in  CERERE,  ma*/ ,  il  |.  a. 
§.  B.  Grano  duro.  -  V.  ROBO. 
%.  8.  Grano  in  erba.  -  V.  i»  erba,  *n*t.f. . 

Ut.  i5i. 

%.  6.  Grano  ringranato.  -  Non  ogni  gra- 
no riscalda;  ma  s'è  osservato  die  il  grano 
che  noi  diciamo  ringranato,  cioè  seminato 
grano  ove  l'anno  avanti  era  grano,  riscalda 
e  si  vuota  gagliardamente,  e  che  cosi  non 
fa  quello  che  è  fatto  ove  non  era  grano , 
che  si  chiama  maggese  o  caloria.  Magaa.  Cot- 
ti», toa.  53  in  fine. 

§.  7.  Grano  saraceno,  che  anche  è  detto 
Formento  saraceno ,  Grano  nero ,  Fago- 
piro. Annuo.  Fiorisce  in  estate.  Il  Mattioli 
notò  che  si  semina  in  aprile,  e  si  raccoglie 
in  luglio,  ed  alle  volte  si  può  seminar  due 
volte  l'anno  e  raccogliere.  Egli  dice  che  la 
sua  farina  è  buona  a  far  pane  e  polenda, 
e  che  il  seme  si  cuoce  a  guisa  del  riso.  Le 
foglie  sono  buone  a  mangiarsi  cotte,  e  sono 
simili  agli  spinaci.  La  delta  pianta  dà  di- 
versi colori  alla  lana,  alcuni  dei  quali  per- 
manenti. (  Targ.  Toaa.  Ott.  lai.  botan.  ».  a,  p.  339, 
•dia.  3.*)  Il  Reynier  (Écooom.  pubi,  etrur.  deaCelrt,**., 

p-4*5)  dice  che  la  voce  Saraceno  è  una  cor- 
rezione del  suo  nome  celtico  Had  rasin , 
significante  Biada  rossa,  Grano  rosso. 

%.  8.  Grano  turco.  Formentone,  Fru- 
mentone, (r.  (*  FRUMENTONE  e  FORMENTO- 
NE.) -  Il  mayi,  chiamalo  da  noi  grano  turco 
0  grano  siciliano,  è  pianta  originaria  del- 
l'America,  e  non  so  che  in  Toscana  si  sia 
principiato  a  seminare  prima  del  secolo 

passalo  (cioè  1600).  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  5,  4«>- 

§.  9.  Beccarsi  altro  che  crano.  Figura- 
tornente.  -  v.  in  beccare,  wfe,  a  s.  4- 
$.  10.  Cercare  miglior  pane  che  di  grano. 

-  F.  in  PANE,  tutt.  m.,  US.  3a. 

$.41.  Grano.  Figuratolo.,  per  Cn  mini- 
mo che,  Punto.  -  Perchè  a  qualunque  la- 
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dro  più  famoso  Jlartinazza  in  rubar  non 
cede  un  grano.  Maia».  5, 44. 
GRANOCCHIAIA.  Susi,  f.  (Uccello  di 

ripa.)  -  V.  RANOCCHI  A  J  A. 

GRANVTSÌRE.  Susi.  ni.  -  v.  in  visire, 

p 

ra£mf  h| 

GRANVTSIRIATO.  Sust.  m.  Dignità  e 
Carica  di  Granvisire.  -  Topal  Osmano, 
uscito  allora  appena  del  granvisiriato,  fu 
nominato  dalla  Porta  capitano  e  scraschicre 
di  quella  guerra.  Aig».  5, 201. 

GRAPPA.  Sust.  f.  Artiglio,  Branca.  Pro- 
venz.,  catal.,  spagn.  Grapa.  (Notisi  che 
ne\V  idioma  de1  Bretoni  il  verbo  Crapa  si- 
gnifica Uncinare,  Arrampicarsi  j  e  Crapax 
equivale  ad  incora:  anche  la  voce  pro- 
venzale Crapa,  oltre  al  detto  signif.  d'Ar- 
tiglio, Branca,  ha  pur  quello  d'una  sorta 
à'Jncora  che  i  Francesi  chiamano  Grappin, 
e  Grappino  l'Italiani.)  =  v.  anche  GRAPPAR!» 

GLIA  m  GRAPPICI. 1A. 

§.  4.  Fare  alla  cbappa.  Vale  Fare  a  ga- 
ra di  rubar  che  che  eia;  che  anche  diremmo 
Fare  a  rafia  rafia.  Frane.  Faire  à  la  ri- 
paille  de  quelque  chose.  (V.  anche  GRAPPA» 

RJGL.IA  e  GRAPPIGLI  A  )  -  E  ne  fecero  (d'un 
certo  giovinetto  ileunr  dono*)  per  11  11    tempo  alla 

grappa,  come  i  fanciulli  delle  cerase.  Catini. 

Corta*.  I,  155. 

§.  %  Grappa.  T.  de' Magnani,  Muratori, 
et.  Spranga  di  ferro  ripiegata  da'  due 
capi,  la  quale  serve  per  collegar  pietre  0 
muraglie.  -  Nelle  quali  tutte  (pkue)  costan- 
temente si  osserva  il  buco  fatto  a  scarpello 
per  P  impiombatura  delle  grappe  di  ferro 
che  dovevano  sostenere  la  detta  incrosta- 
tura esteriore.  Cwxb.  Bagn.  Pia.  p.  399,  <■  n..t». 

GRAPPARE.  Verb.  alt.  Aggrappare,  Ar- 
tigliare, Abbrancare,  e  generalmente  Pi- 
gliare e  tener  forte  con  cosa  adunca. 
(Dal  sust.  f.  Grappa.) 

%.  Per  ^t>er  nelle  mani.  -  E  certo  li 
Franceschi  uccisono  (acciaerò)  il  Senato  e  ciò 
che  poterono  grappare  per  Roma,  fuori  die 
la  ròcca  di  Campidoglio,  la  quale  fu  pure 
in  qualche  modo  difesa.  Sant'Ago*,  c.  d.  1.9, 

c.  29,  y.  2,  p.  201. 

GRAPPARfGLIA  (FARE  A).  Cosi  dicono 
i  Senesi  per  Fare  a  chi  più  può  avere  di 
cose  gittate  da  altri.  Lat.  Missilia  rapere. 
(Poto.  Air.  Dia.  tos.)  Anche  U  Ducz  registra 
GRAPPARIGLIA  per  Ciò  che  i  Francesi  di- 
cono Jlipaillej  ed  in  1UPAILLE  egli  dice: 


«  Faire  à  la  ripaillr,  vale  Fare  a  grap- 
pariglia  o  alla  grappa.  Grappariclia  di 
vivasde  é  Quando  parecchi  mettono  mano 
alle  vivande,  quasi  a  gara.  »  (  r.  anche 
GRAPPA  0  GRAPP1GLIA.  ) 

GRAPPfGLIA.  Sust.  f.  //  fare  a  chi  più 
può  grappare,  Il  fare  a  gara  di  grappa- 
re, rapire;  ed  anche  11  dove  si  fa  a  chi 
più  può  grappare.(F.  anche  grappariglia.) 
-  Propon'ti  nell'animo  questa  similitudine, 
che  la  Fortuna  facia  i  giochi,  e  che  butti  in 
questa  moltitudine  d'uomini  onori,  ricchez- 
ze e  grazia  ;  parte  delle  quali  cose  si  sono 
rotte  tra  le  mani  di  quei  che  cercano  di  ra- 
pirle, parte  son  divise  per  infedcl  compa- 
gnia, e  parte  prese  con  gran  detrimento  dì 
quei  in  poter  de' quali  eran  venute;  e  del- 
le quali  cose  alcune  son  cadute  in  chi  non 
vi  pensava;  alcune,  perchè  troppo  vi  si  uc- 
cellava, son  perdute,  e  mentre  che  con 
rapidità  si  rapiscono,  gli  si  levano  dalle 
mani;  ed  a  nessuno,  con  tutto  che  gli  sia 
facilmente  successa  la  rapina,  l'allegrezza 
della  preda  durò  mai  più  d' un  giorno.  E 
però  un  vero  prudente,  tosto  che  vede 
presentategli  questi  piccoli  doni,  si  fuge 
dal  teatro,  e  sa  che  un  uomo  magnanimo 
signoreggia  anco  queste  piccole  cose.  Nes- 
sun viene  alle  mani  con  un  che  si  parta 
dalla  grappiglia;  e  nessuno  cerca  di  ferir 
chi  n'esce  :  ma  tutta  la  questione  è  intorno 

al  premio.  Car.  Leti.  Sante,  leu.  io,  p.  n5. 

GRÀPPOLO.  Sust.  m.  Ramicello  del  tral- 
cio, detto  Raspo,  su'l  quale  sieno  appic- 
cati li  ÓCini  dell'UVa.  (V.  anche  nel  tema  di  UVA, 

«Ut./.) 

§.  i.  Coda  del  grappolo.  Lo  stesso  che 
Picciuolo  del  grappolo.  -  P.t*  CODA, 

il  S-  Coda  del  cu  ir  polo,  che  e  il  4. 

$.  3.  Fare  grappolo,  parlandosi  delle  api, 
vale  il  medesimo  che  Aggomitolarsi  (le 
api),  Fare  gomitolo,  Pendere  aggomito- 
late a  modo  d'un  grappol  d'uva.  -  Quale 
dai  fori  Di  cava  pietra  numeroso  sbuca  Lo 
sciamo  delle  pecchie,  e,  succedendo  Sempre 
alle  prime  le  seconde,  volano  Su  i  fior  di 
aprile  a  gara,  e  vi  fan  grappolo  Altre  di  qui 
affollate,  altre  di  la,  -  Così  fuor  delle  navi, 

CC.  Mont.  Iliad.  1.  2,  v.  119. 

GRASCÉTA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia. 
Luogo  grasso  e  fresco  che  produce  del- 
l'erba dove  si  pascono  i  porci  ed  altri 
bestiami  nella  primavera.  -  Bisogna  aver 
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riguardo  di  non  far  pascere  al  branco  delle 
pecore  l'erbe  guazzose  e  della  matina,  nella 
primavera  particolarmente,  i  diacciali  o  sian 
grascete  di  altre  sorte  di  bestiami,  che  lo 
fanno  perire  di  milza  o  malaccio.  Lutr.  Agric. 
3,  181.  Il  bestiame  porcino...  abbisogna... 
nella  primavera  di  grascete,  cioè  luoghi 
grassi  e  freschi  che  producan  dell'erba  di 
cui  si  pasce  questo  bestiame  in  detta  sta- 
gionerà, ih.  3.  3n. 

GRASCIA.  Susi.  f.  Il  grasso,  Adipe, 
Pinguedine. 

§.  1 .  Grascia,  per  Materia  grassa,  Gras- 
sume, Untume.  -Le  buone  vivande  e' (e») 
forti  vini  l'accendono  (u  luaaum)  e  nodriseono 
altresì  come  lo  scarne  («ti,  u  ttoppia;/r«*c.  ehau- 
me)  e  la  grascia  che  inforza  ed  accende  il 

fuOCO.  Benei».  Efpot.  Putrii.  8o  in  principio. 

%.  2.  Grascia,  per  antifrasi,  volendo  in- 
tendere Nojà ,  Fastidio ,  Impaccio.  -  Io 
credo  gli  paja  milPanni  di  parlarci  a  bocca 
per  chiarirsi  meglio,  o  per  fare  quistione 
con  voi  che  gii  avete  messo  questa  grascia 
per  le  mani,  che  gP  impaccio  la  casa  e  tcn- 
golo  impegnato  quà:  pure  io  credo  che  si 
conGdi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar 

POCO.  Machia*.  Op.  ».  g,p.  i  j,).lm.  I,  edia.  railan.Clui. 

fai.  (Il  Machiavelli  qui  pària  di  sé  stesso,  il 
quale  fu  alloggiato  dal  Guicciardini  presso 
un  messcr  Gismondo.) 

§.  3.  Grascia,  si  chiama  in  Firenze  quel 
Magistrato  che  ha  la  soprantendenza  delle 
grasce,  cioè  di  tutte  le  cose  necessarie  al 
vitto.  Onde 

§.  4.  Andare  vìik  cosa  alla  Grascia  (per 
l'equivoco  della  voce  g rascia)  vale  figura- 
tamente Andar  quella  cosa  ad  ingrassare 
altrui,  cioè  Andare  a  perdita  manifesta. 

(DUI.  milan.  Andà  »  per  *n.)  -  Il  buon  Padre  (Fra 

Zaccaria),  sopendo  che  se  la  Lisetta  non  rima- 
neva ad  Alessandro,  la  limosina  delle  tre- 
cento lire  onderebbe  alla  Grascia,  ajutava, 
quanto  egli  poteva,  la  cosa.  Lue.  eco.  a,  dot.  3, 

p.  7 a,  edie.  Silrea. 

GRASPO.  Susi.  m.  Gràppolo  d'onde  è 
spicciolata,  piluccata,  levata  l'uva.  An- 
che si  dice  Raspo. 

§.  GRANO  DEL  GRASPO.  -  V.  in  GRANO,  $ntt. 
m.,  il  $.  I. 

GRASSE.  Susi.  f.  plur.  Li  Acini  dell'u- 
va uscitone  il  mosto  per  mezzo  della  sola 
pigiatura,  e  avanti  die  sieno  stati  spre- 
muti sotto  al  torchio.  Anal.  Vinacce;  co'l 


qual  nome  s' inlcndono-igencralmcnte  Lì 
àcini  dell'uva  uscitone  il  mosto,  e  parti* 
colarmente  Quelli  che  furono  sottoposti 
all'azione  del  torchio.  -  Pigiato  che  tu  arai 
(avrai)  Puva,  cava  sùbito  il  mosto  dalle  gras- 
se, e  depositalo  in  un  tino  di  buon  sito. 

Soder.  Tran.  »it.  l63. 

GRASSETTO.  Aggclt.  dimin.  di  Grasso. 
Alquanto  grasso.  -  Anche  sarebbe  buona 
(una  «ru  colla)  a  temperare  gessi  ;  ma  ella  è  di 
natura  magra,  e  al  gesso  che  ha  a  tenere 
oro,  vuol  rispondere  grassetta.  Croni». Trae, 
piti.  p6. 

GRASSEZZA.  Sust.  f.  Stato  e  qualità  di 
ciò  che  è  grasso,  Lo  essere  grasso. 

%.  Grassezza  ,  figuratam. ,  per  Fertilità. 
-Alessandro...  edificò  Alessandria,  dove 
li  abitatori  avessero  a  star  volentieri  per  la 
grassezza  del  paese  e  per  la  commodi ta  del 
mare  e  del  Nilo.  Mtéhrr.  Op.  5,  18. 

GRASSO.  Aggett.  Pingue.  Lat.  Crassus. 

$.  1.  Grassa,  parlandosi  di  uva,  importa 
Che  ha  una  specie  di  grassezza,  Che  è 
polputa.  -  Da  sapere  è  che  se  Puvc  molto 
grasse  per  li  lati  dalle  foglie  si  nudino,  il 
vino  che  di  quelle  si  fa,  meno  aquoso  sarà, 
ma  più  poderoso  e  meglio  da  durare.  Crear, 
i,  3u.  L'uve  chiare,  non  grasse  nè  consu- 
mate e  in  niuna  maniera  corrotte,  il  vino 
fanno  più  potente  e  meglio  e  più  da  durare; 
e  cosi  le  contrarie  il  contrario  adoperano, 
id.  a..  Quanto  Puvc  più  grasse  e  più  aquose 
sono,  tanto  meno  co' raspi  bollir  debbono 
ne'  lini.  id.  i,  314. 

§.  2.  Grasso,  detto  del  vino,  significa  Di 
qualità  da  farsi  troppo  denso  co  'l  tempo. 
-  Le  chiare  dell'uovo,  le  cenerate,  li  alu- 
mi,  ec.che  si  danno  a1  vini  deboli  per  rin- 
francarli, o  a' torbidi  per  ischiarirli,  0  a' 
grassi  per  tirarli,  o  a'  grossi  per  assottigliar- 
li, son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i  vini  di 
quell'eccellenza  che,  ec.  8*4*.  Tran. «h.  io5. 
Ma  quando  (i  Tini)  fosser  grassi  e  deboli  c 
non  reggessero,  ticn'li  il  verno  in  luogo 
alto  e  aperto.  Dava».  Cuitir.  a33.  L'abrostine  ò 
la  concia  e  la  medicina  de' vini  grassi  e  de- 
boli. Id.  ih.  a36. 

§.  3.  Grasso,  aggiunto  a  tono  0  suono 
d'alcuna  lettera  dell'alfabeto,  vale  Che  ha 
come  dell'untuoso,  del  lubrico.  -  Pose» 
fu  aggiunto  (a]i'airai*u>)  il  q,  il  quale  ci  è  di 
una  poca  importanza,  e  adoperasi  in  luogo 
del  c  ove  noi  desideriamo  un  poco  U  t0D0 
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più  grasso,  come  dir queslo.Vutm.  0P.  i,  tu, 
$.  h.  Grasso  raggiunto.  -  r .  /«  RAGGIUN- 

UERE,  verbo,  sotto  a' paragr.  spettanti  al  participio. 

§.  5.  A  FARE  1  COSTI  GRASSI.  -  V.  in  CONTO, 
/«'.  m.,  per  Calcolo,  il  $.9. 

'  ■  S-  Essere  il  Grasso  lecnajlolo.  Essere 
diventato  un  altro.  (Questa  locuzione  è 
traila  dalla  Novella  antica  intitolala  11 
Grasso  legnajuolo;  il  quale  era  ottimo 
maestro  di  tarsie,  piacevolissima  persona,  e 
sopranominalo  il  Grasso,  perciò  ch'egli 
era,  come  dice  la  Novella,  compresso  e 
grande.  Ora  a  costui  fu  fallo  credere  ch'e- 
gli non  fosse  più  egli,  ma  diventalo  un  tale 
che  a vca  nome  Matteo.  »  v.  anche  u  *tg.  paragr.) 
-  S' io  percossi  quel  vecchio  mariuolo,  Co- 
raho  io  fallo  (disse) jun  canicidio?  So  ch'io 
lo  presi  e  lo  serrai  quà  solo,  Che  ognun 
polca  vedermi  o  dar  fastidio:  Non  so  s'io 
sono  il  Grasso  lcgnajuolo  A  queste  meta- 
morfosi d' Ovidio,  Che  sono  in  ver  mera- 
vigliose c  strane,  Poiché  un  romito  mi  di- 
venta un  cane.  Maim.  7>8o. 

§.  7.  Fare  alcuno  (aUqoem)  il  Grasso  le- 
cnajlolo. Vale  Riputarlo  ben  credulo,  o, 
come  popolami,  diremmo,  il  re  de' creden- 
zoni. {V.  il  paragr.  aattctd.)  -  Quando  aldlIlO 

dubita  che  chi  che  sia  non  voglia  giostrarlo 
e  fargli  credere  una  cosa  per  un'altra,  dice: 
Tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta 
ti  Grasso  legnaiuolo,  al  quale  fu  fatto 
credere  che  egli  non  era  lui,  ma  diventato 

Un  altro.  Varch.  Eicol.  1,146. 

§.  8.  Farla  crassa.  Per  Largheggiare, 
Trattar  largamente,  con  generosità.»  Via, 
diamo  loro,  -  luciamola  grassa  bene  -,  dia- 
mo loro  un  quartuccio  di  vino  per  uno  a 

pasto.  Fagiuol.  Comtd.  4>  19* 

§.  4.  Per  farla  crassa.  Dicesi  del  Con- 
cedere altrui  più  che  non  porta  il  dovere 
o  il  giusto  0  l'esattezza  di  ciò  che  si  tratta. 
Quasi  nel  medesimo  significalo  si  dice  pu- 
re A  largo  modo. {F.m modo,  sust.m.,u%.  a.) 
-  Avvertite  che  egli  dice  o  questi  tempi, 
cioè,  per  farla  grassa  e  più  a  vostro  van- 
taggio che  si  può,  quando  il  Magnifico  Giu- 
liano... era  vivo,  che  sono  più  di  quaranta 

anni  passali.  Varch.  Imi.  a,  196. 

§.  10.  Tempo  crasso.  -  V.  in  TEMPO ,  $u*t. 
,  il  S-  92. 

GRASSO.  In  forza  di  sust.  m.  Materia 
grassa,  Pinguedine,  Adipe.  «Io  sono  stalo 
al  mondo  Tanto  ch'io  so  come  s'infilzon 


l'oche  Nello  schidione,  e  che  grasso  s'ado- 
pera A  voler  far  che  le  girelle  corrano.  Ccccb. 
Coi» t  i  ined.  92.  (Parlar  figurato,  anzi  in  gergo; 
e  vale  Io  so  il  modo  da  tenere,  e  cono- 
sco i  mezzi  da  rendermi  favorevoli  le 
persone  co' le  quali  ho  che  fare.  Il  mede- 
simo Cccchi  usò  altrove  la  frase  Ugnere  con 
unguento  di  zecca  le  carrucole;  il  Rocc. 
disse  nel  medesimo  significalo  Ugner  le 
mani  con  la  grascia  di  S.  Giovannf  Boc- 
cadoro; e  il  Buommatléi,  in  Pros.  fior, 
par.  3,  v.  3,  p.  117,  ha:  Con  ugnere  un 
po'  loro  le  mani  con  buona  quantità  della 
grascia  de' Brancadori.  Le  quali  locuzioni 
importano  tulle  Corrompere  con  denari, 
Rendersi  altrui  favorevole  co  'l  denaro.) 

S.  1.  Grasso,  per  Cucinatura  de' cibi 
cornili;  il  suo  contrario  è  Magro.  -  Man- 
date or  uno,  ed  or  un  altro  piatto,  Che  cu- 
cinato sia  diversamente;  Or  da  magro,  or 
da  grasso.  Fagiuol.  Rim.  4, 39.  Un  pasto  digras- 
so dà  assai  maggior  sustanza  ad  un  uomo, 
che  un  pasto  di  magro.  Targ.  To».  G.  Vijg.4, 
337.  Unto  in  questo  luogo  vale  il  Mangiare 

di  graSSO.  Croi,  in  UNTO,  tust.  m. 

§.  2.  Grasso.  T.  de' Castagnaj.  Quell'O- 
dore o  Sito  acuto  che  talvolta  contrae  la 
farina  delle  castagne.  -  È  necessario  cal- 
care la  farina  delle  castagne  nei  medesimi 
magazini  co'  i  piedi  sino  a  ridurla,  per  cosi 
dire,  impietrita;  e  qualora  non  abbia  con- 
tralto dei  vizj  fin  dalla  sua  origine  0  nella 
seccatura,  o  nella  macinatura  delle  castagne 
(chè  in  tal  caso  corre  pericolo  di  tarlo  o  di 
altro  vizio,  qua!  ò  d'ordinario  il  sito  acuto 
chiamato  il  grasso),  conservasi  perfetta  sino 
a  tre  anni  e  più.  Lwir.  Agnc.  a,  14 a. 

§.  3.  Grasso  dell'uve.  La  parte  più  cras- 
sa e  più  terrestre  dell'uva.  Frane.  Marc 
de  raisins.  -  E  fa'  che  tu  non  usi  quel 
modo  di  svinare  e  pigiare  a  un  tempo,  se 
tu  vuoi  chc'l  vino  ti  basti  all'estate  e  non 
facia  i  piò  giaUi;  clic  la  causa  di  farli  al 
vino  nasce  da  quel  grasso  che  esce  dall'uve 
quando  si  pigiano,  svinato  che  tu  hai,  o 
mentre  che  tu  vuoi  svinare.  Sodar.  Trau.  *u. 
ufo.  E  volendolo  (il  buono  sopra  mano, 
si  dee...  avvertire  di  non  lo  far  pigiare  al 
tino,  alle  culle  0  alle  bigonce,  0  in  modo 
alcuno;  ma  farlo  ammostare  co' pugni  della 
mano,  per  non  cavare  il  grasso  dell'uve,  e 
cosi  vergine  imbottarlo.  M.  ib.  196.  Poi  che 
svinalo  è,  nou  pigiar  più  la  vinaccia  per 


Digitized  by  Google 


GRA —  GRA  -3U—  GRA — GRA 


niente,  ma  fa'vi  sopra  un  buon  aquerello  ; 
conciossiacosaché  quel  grasso  e  quella  mor- 
chia che  n'esce,  fa  fare  al  vino  la  state  i 

pié  gialli.  Davaos.  Cuhiv.  aa8. 

§.  ».  Essere  su'l  crasso.  Figuratane,  per 
Essere  ben  fornito  a  pecunia.  -  1/ Amba- 
sciatore approvò  il  modo;  ma  gli  parvero 
troppi  i  denari,  perchè  non  era  molto  su'l 

graSSO.  Vcitor.  Frane.  Viag.  Aleni.  gO. 

GRASSUME.  Susi.  m.  Nome  collettivo  di 
materie  grasse. 

$.  Per  Ingrasso,  Concime.  -  Alla  fine  di 
questo  mese  (di  dicembre)  si  semina  per  li  an- 
guillari  delle  viti  lupini,  mochi  e  véggioli; 
e  al  maggio  poi  si  vangano  e  si  mettono  a' 
piedi  delle  viti  con  i  loro  sermenti  triti  che 
fanno  grassume  e  le  tengono  fresche.  Maga». 

Culti v  tot.  72  alla  fine. 

GR  ATICCIATO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  - 
Vide  egli  su  le  coste  della  Fiandra  olan- 
dese a  difesa  dei  cosi  detti  polders,  non 
meno  che  nell'isola  di  Walchcren,  impie- 
gate certe  piatte-forme  o  piuttosto  una  spe- 
cie di  zattere  flessibili  costrutte  come  ora 
diremo,  e  che  fra  noi  hanno  il  nome  di 
graticciali.  Tati*.  Booifie.  Mar.  tot.  104.  (Quivi  è 
data  la  descrizione  de'  Graticciati.) 

GRATICCfNO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Gra- 
ticcio. Sinon.  Graticcinola."  Se  si  vogliono 
fare  i  ravvcggiuoli  (»pe»ie  di  cacio),  non  occorre 
premere  tanto  la  pasta  del  latte,  e  serve  il 
distenderla  sopra  dei  graliccini  di  giunchi 

O  paglia.  Targ.  Toh.  G.  Ragion.  Agric.  178. 

GRATICOLATO.  Sust.  m.  Chiusura  fat- 
ta a  modo  di  graticola.  Sinon.  Ingratico- 
lato, Ingraticolamento.-  Nel  tempo  della 
funzione  resta  la  cappella  dal  suo  graticolato 
di  bronzo  serrata.  Biaocb.  Not.uior.  Cim.  M.  V.  100. 

$.  Graticolati  ,  si  dicono  da'  Giardinie- 
ri ape'' Legnami  incrociati  che  servono  di 
sostegno  alle  piante  con  che  si  copro- 
no spalliere,  pergolati,  ce.  -  Aveva...  in 
questo  giardino,  per  di  molte  parti,  viali 
diritti  e  belli,  coperti  da  graticolati  vòlti 
n  botte,  sopra  i  quali  cammioavan  diverse 
piante  di  verzura  e  di  vili  che  adombra  va  n 
lutto  il  giardino,  ec.  Insù'  crocicchi  de1  quai 
viali  surgevano  certe  cupole  pure  anch'elle 
n  graticolato,  coperte  d'una  verzura  tutta 

fiorila,  ec.  Ba«.  Ro*«.  Deaer.  Appar.  Comed.  3j. 

GRATIFICARE.  Vcrb.  alt.  Ricompensa- 
re alcuno  in  segno  di  gratitudine,  di  ri 
conoscenza. 


$.  Gratificarsi.  Riflcss.  alt.  Rendersi 
grato  ad  alcuno,  Procacciarsi  la  grazia, 
di  esso.  -  Facendo  il  debito  suo  Vostra 
Signorìa  da  cavalliero,  ha  in  un  medesimo 
tempo  bellissima  occasione  di  gratificarsi  a 

Sua  Santità.  Car.  Leti.  Nego.,  r.  a,  leu.  ,.. 

GRATIS.  Avverbio  tolto  di  peso  a' Latini. 
Gratuitamente,  Senza  ricompensa,  Per 
pura  grazia,  Per  semplice  cortesia,  Sen- 
za interesse,  che  in  certe  occasioni  anche  sì 
dice  Graziosamente.  -  Oltre  a  ciò,  gli  pre- 
stava gratis  de' suoi  altri  ventimila  scudi 
per  tanto  tempo,  quanto  egli  si  fosse  bene 
riavuto  e  stabilito  le  sue  facendo  di  modo 
che  non  avcs&  paura  di  più  dovere  fallire. 

Cecche r .  Aa.  A  Irsi  Mcd.  p.  1  <"><>,  liti.  X. 

GRATO.  Aggctt.  Che  piace,  Piacente  ad 
alcuno  de' sensi,  Accetto,  e  simili.  Lot. 
Gratus. 

$.  I.  Grato  di.  Ellillicam. ,  vale  Grato 
per  cagione,  o  per  benefizio,  o  per  favore, 
o  simile,  di.  -  Spelunca  opaca  e  di  fred- 
de ombre  grata.  Ario..  Far.  *3, 108. 

$.  2.  Grato  b  rato.  -  V.  nel  tmm  «//  RATO, 

pmrtlc. 

GRATO.  In  forza  di  sust.  m.  Voce  usata 
dagli  antichi  in  vece  di  Grado  nel  signif.  di 
Gradimento,  ec-  v.  i„  grado,  per Gradimento, 
te.  (Notisi  che  anco  presso  i  Latini  si  hanno 
esempli  di  Gratum,  i,  in  forza  di  sust.,  per 
Grazia,  Favore,  e  simili,  v.  gratus  .«/Por- 
cellini cur.  Furia») 

GRATO  (A).  Locuz.  avverb.,  usala  dagli 
antichi  per  lo  stesso  che  i  Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  mercede,  Senza  ricom- 
pensa. Nel  medesimo  sentimento  li  antichi 
dicevano  anche  Di  grato  e  Di  grazia,  lat. 
Gratuito,  Gratis,  Gratiis.  (Avvertasi  che 
li  antichi  dicevano  A  orato  eziandio  nel 
senso  di  A  grado,  cioè  Con  satis fazione , 

In  piacere.  V.  in  GRADO,  per  Gradi  mento,  ec.,  il  $. 
A  cmm,  rd  ti  |.  Eisere  a  mudo, ec.)—  E  pa nili  bol- 
lo di  servire  a  grato.  Fra  Onta,  in  Ri».  «*.  L  8, 

p.  91  largo,  edis.  fior.  i5»7. 

GRATTACI) LO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
-  Migliori  sono  le  rose  le  quali  si  vedono 
cominuncmcnte  nelle  nostre  siepi,  e  sono 
la  Rosa  canina,  la  rubiginosa,  la  collina: 

chia,  prunbocci  e  grattaculi.  T.rg.  Ttw.  Oti. 

Lea.  Agric  ^,  178. 

§.  Più  communem.  per  Grattaculo  s'in- 
tende il  Frutto  delle  roselline  o  pruni  di 
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fci ci. Lai.  sist.  Rosa:  sglvestrii  fructus. 
Questi  frulli  o  grattaculi  si  dicono  ancora 
Cacabetli,  Capponi,  Scarnigi,  Prumbocci 
o  Prunbocci  c  Ballerini.  Frane.  Gratte-eu. 
(TVS.  Tom.  Dig,  b©im.)  *  I  frulli  di  alcune  rose, 
e  specialmente  delia  canina,  delti  grattaculi 
«lai  nome  francese  yratte-cu,  servono  per 
coudimcnlo  del  cignale.  T„g.  TW  Ou.  kt  i». 
o--  ».  398  (L'Alberti,  in  vece  di  Grattaculo, 
trae  fuori  per  isbaglio  Grattacielo.) 
i, RATTA,  GRATTA  (FARE  A).  -  v.  u 

•  rB  ATTAKE,  %-trbo,  il  J.  a. 

GRATTARE.  Verb.  alt.  Stropicciare, 
Fregar  la  pelle  con  l'unghie  per  mitigare 
o  far  cessare  il  pizzicore.*  (Dal  germani- 
co Krutzen.  V.  Mumori,  Dustruum*  33."  Nel 
gallese  ve  Rhalu ,  verbo,  che  appunto 
Fregare  e  Grattare  significa;  non  par  dun- 
que invcrisimile  che  da  questo  Rhatu,  pre- 
fissavi la  lettera  ausiliaria  G,  sia  nato  il  mo- 
derno Grattare.  Provcnz.,  calai. ,  spagn. 
Grattar;  tngL  To  grate;  frane.  Gralter.)  - 
E  ciascuna  voleva  confortarla ,  ec.  ;  e  non 
era  altro  che  grattarla  Nelle  calcagna,  ove 
il  capo  prudéa.  Bocc.  Filo»».  P.  141,. i.  85.  (Detto 
proverbiale,  il  cui  significalo  è  Porgere  con- 
forti vani  e  male  appropriati  al  bisogno.) 

§.  1.  Grattare  la  pascià  0  il  corpo  ad 
uso.  Quando  altri  fa  qualcosa  c  e  duro  a 
manifestarla,  si  dice:  Grattagli  la  pancia, 
the  egli  canterà;  cioè,  interrogalo  ed  esa- 
minalo bene,  che  egli  dirà  tutto  quello  che 
tu  vuoi.  Sicché  il  senso  di  questo  detto 
Grattare  il  corpo  ad  uno  è  Incitarlo  a 
discorrere.  Ed  è  preso  da  questo,  che,  co'l 
grattare  il  corpo  alla  cicala,  si  fa  che  ella 

canti.  (M, in  No».  Malm.  t.  i,  p.  7,  col.  a.) 

§.  2.  Fare  a  gratta,  gratta.  Figuralam., 
vale  Fare  a  grattarsi  vicendevolmente , 
cioè  Vicendevolmente  adularsi  o  prestarsi 
servigio.  -Se  i  Fiorentini,  siccome  le  altre 
nazioni  tanto  prendono  dalla  lingua  loro, 
volessero  nel  traflco  letterario  con  quelle 
prender  dalle  medesime  qualche  regola  e 
fare  a  gratta,  gratta  reciprocamente,  come 
la  carità  asinina  del  Buonarroti,  sarebbero 
appresso  tutti  In  pregio  maggiore,  ne  tanta 
berlina  avrebbero  tutto  dì  dalla  censura 
de' Grammatici  forestieri.  Voc.  Cjim.  ao5. 

§.  3.  Far  cr aitare  la  cote.™ a  ad  alcumo. 
Esprime  Tatto  di  coloro  che  ricevono  cosa 
rhc  Jor  dispiacia  ;  mossi  a  far  questo  per 
sollevare  li  spirili  del  capo,  e  sovvenirsi 
rol.  //.* 


del  riparo.  E  però  fanno  il  simile  ancora 
quelli  che  si  sono  dimenticati  di  qualcosa. 
L'alto  è  naturale.  (Bi«.,„Not.Rim.dtiFagiuo!i.) 
-  1  debiti  di  altrui  scrive  ed  accenna  Con 
mal  formate  e  peggio  intese  note  Che  fan 
grattare  a  molli  la  cotenna.  f,sì„0i.  ni*,.  4,  io. 

§.  *.  Grattarsi. In  senso  rilless.  alt.  Grat- 
tare sé,  il  proprio  corpo.  -  Dico  che  chi- 
talvolta  non  si  gratta,  Si  può  dir  quasimente 
una  tarsia:  Sia  pure  una  persona  disadatta, 
Com'egli  è  tocco  da  sì  dolce  sprone  (noè,  m 
P«iko,c),  Fa  cento  scorci,  oh  come  ben  s'a- 
datlal  Era  la  Dea  della  consolazione  Ap- 
presso a' Greci  una  gentil  donzella  Che  si 
grattava  senza  discrezione.  UoptT.  iw  ,4, 

$.  b*.  Grattarsi  il  corpo.  (In  questa  locu- 
zione questo  verbo  è  procacciativo.)  Figu- 
ratalo., vale  Starsi  in  ozio  vile.  Anche  si 
dice  Grattarsi  la  pancia.  -  L' OlTìzio  del 
Piombo  rende  più  di  800  scudi;  di  modo 
che  se  io  te  lo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a 
grattare  il  corpo  («*•»,  t«  «tendermi ,  sntum  a 
corpi.),  e  quella  bell'arte  che  tu  hai  alle  mani 
si  perderebbe,  ed  io  ne  avrei  biasimo.  Be„. 

Oli.  t.  1,  p.  a53,  edii.  fior.,  i8a9,  per  Gngl.  Pùui.  -  1,1. 
i.  i,  p.  a54- 

§.  0.  Grattarsi  il  messere.  -  v.  ,„  MESSE- 
RE, tHst.  m.,  il  %.  3. 

§.  7.  Grattarsi  la  pera.  -  F.  /„  pera,  ,„„. 
/.i/19. 

§.  8.  Grattato.  Partic.  Stropicciato, Fre- 
gato con  l'ugne.  -  Per  dipignerc  un  uomo 
in  lieto  stato  Co'l  pcncl  della  lingua,  ba- 
sta dire:  Pareva  propio (proprio)  un  porcellin 

grattato.  Leopar.  Rim.  p.  19,  ter»,  penult. 

GRATTATA.  Susi.  f.  //  grattare,  L'a- 
zione del  grattare.  Onde  Darsi  im  grat- 
tata ,  vale  Grattarsi.  -  Prima  datevi  al 
capo  una  grattata;  Poi  dite,  ec.  F,giuoi.  Rim 
3,  143. 

GRATT ATiCCIO.  Susi.  m.  Leggier  grat- 
tata, Lieve  grattamento. 

§.  Nox  temer  crattaticcio  0  grattataci 
Figuralam.,  vale  Non  aver  timore  delle 
piccole  cose,  Non  temer  certe  bravate,  Non 
fare  stima  de* piccoli  castighi;  tolta  la 
mctaf.  da  chi  può  comportare  d'esser  grat- 
tato e  solleticato.  -  Voi  sete  (.;««)  uomini 
a'  quali,  non  temendo  grattataci  più  che  la 
luna  l'abbajar  de' cani,  non  posson  doler 
le  deboli  percosse  più  che  le  punture  delle 
mosche  agli  elefanti.  An*6r.  i»  s„  poi,  33a>  come 

(itertbbe  U  Cim.j  16,  cJU.  reo.,  AMiepoli,  i83i.  Di 
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chi  ullc  riprensioni  e  alle  minacce  non  si 
risveglia ,  dichiamo  (diciamo):  Non  teme  grat- 

talicci.  Salvili.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  555, col.  I,  5.3. 

GRATTATRfCE.  Verbale  fera,  di  Grat- 
tare. Chi  oche  gratta.  -  Qual  mai  fora  Co- 
tanto in  gelid'alpc  orrida  quercia,  Ch1  a  Pu- 
nito piacer  di  cinque  dita,  Grattataci  soavi 
e  dilettose,  Non  s'arrendesse  tenera  ed  umi- 
le? Bracctol.  Balia.  45 1. 

GRATTUGETT  A. Susi.  f.  dimin.  diGrat- 
tugia.  Sinon.  Grattugino.  (  Dal  verbo 
Grattugiare.  /'.)  -  Graltugctta  traditore, 
Che  in  brev'ora  Tanto  sechi  e  tanto  mor- 
da, Ch'ogni  mandorla  al  precetto  Del  va- 
glictlo  A  risponder  non  sia  sorda.  Magai. 

Rita.  a6i. 

GRATTUGIA.  Sust.  f.  Arnese  fatto  di 
lamiera  o  di  latta,  bucherata,  cui  il  ric- 
cio de'buchi,  chiamati  occhi,  rende  ron- 
chiosa  da  unabandaj  e  su  questa  banda 
si  gratta,  cioè  ti  stropiccia  e  frega  cacio, 
pane,  o  altro  che  ti  voglia  ridurre  in 

bricioli.  (Caren.  Prootu.) 

§.  Andare  alla  cratticia.  Figuratati).» 
vale  Andarsi  a  confettare.  (  Twnma».  Nuoy. 

Propoi.) 

GRATTUGIARE.  Verb.  att.  Sbriciolare 
cote  fregandole  alla  grattugia.  (La  radice 
è  il  verbo  Grattare.  Notisi  per  altro  che 
anco  i  Francesi  dicevano  anticamente  Gra- 
tuter;  e  Gratuzar  in  provenzale  significa 
lo  stesso  che  Grattare.) 

GRATUITAMENTE.  Avverbio.  Vale  il 
medesimo  clic  Gratit.  v. 

%.  Per  .Senza  todo  fondamento ,  Senza 
vero  motivo.  Frane.  Graluitement.  -  La 
fede  umana,  o  vogliam  dir  naturale,  è  di 
due  sorte:  la  prima,  clic,  quando  voi  mi 
dite  una  cosa  della  quale  io  vo  capace  ch'ella 
poss'esserc,  o  almeno  ch'ella  non  sia  natu- 
ralmente impossibile,  io  la  creda;  e  questa 
si  può  dir  fede  voramenlc,  perché,  quan- 
tunque eli' abbia  per  oggetto  una  cosa  da 
me  capacitata  per  possibile,  io  nondimeno 
erodo  gratuitamente  che  quella  tal  cosa 
possibile  sia,  o  sia  stala.  La  seconda,  quan- 
d' jo,  discorrendo  sopra  una  cosa  a  me  igno- 
ta, mi  determino,  secondo  le  più  possibili 
apparenze  mostratemi  dalla  ragione,  a  cre- 
derla anzi  in  un  modo,  che  in  un  altro;  e 
questa,  a  parlare  in  nello  rigore,  non  e  fede, 

V  persuasione.  Magai.  Leu.  Atcii.  i,  333  in  fine. 

GRATÙITO.  Aggeli.  Dato  per  grazia. 


Senza  premio,  Senza  interette.  Lai.  Gra- 
tuitut. 

§.  1.  Perico»  meritato  da  uno,nèpro- 
mettogli  da  altri.  -  Questo  castigo  è  la 
sottrazione  dei  divini  ojuti,  con  la  quale  Dio 
bene  spesso  punisce  l' ingratitudine  de' pec- 
cati passali  anche  dopo  averli  rimessi,  ces- 
sando di  beneficarci  nell'a  venire  con  alcu- 
ni doni  totalmente  gratuiti,  cioè  né  meritali 
da  noi,  né  promessi  da  lui,  ma  liberalmente 
compartiti  a  chi  più  gli  piace.  Segue».  P«ui. 
iatr.57.  v" 

%.  2.  Per  Setiza  fondamento,  D'esito  in- 
certo. -  Conclusero  che  le  risoluzioni  prese 
co'l  parere  di  tutti  i  capitani  non  si  dove- 
vano alterare  senza  matura  considerazione, 
né  mettersi  in  un  impegno  gratuito,  qual 
sarebbe  stato  quello,  senz'olirà  ragione 
che  di  un  po' d'animo  preso  nella  vittoria 
di  quel  giorno,  non  essendo  sempre  di  obli- 
go  che  un  buon  successo  se  ne  tiri  dietro 
degli  altri,  accadendo  bene  spesso,  per  lo 
contrario,  che,  lusingando  la  speranza,  ad- 
dormentino la  prudenza.  Conio.  UlM**.  1.5, 

P  GRAVAME.  Sust.  m.  T.  de' Legisti,  ec. 
Peto,  Carico,  Aggravamento  di  danno, 
Aggravio.  • 

§.  Per  Querela  nel  preciso  sigoif.  clic  i 
Francesi  dicono  Grief.  -  Concedeva  facili- 
tà e  potestà  libera  a  ciascheduna  persona 
di  venire  personalmente  all'Assemblea,  e  di 
mandare  agenti  e  memoriali  ad  esporre  i 
proprj  gravami.  Da*ii.  1, 100. -la.  1,107. 

GRAVARE.  Verb.  att.  Aggravare,  Pre- 
mere co'l  peso. 

%.  1.  Gravarsi  (rifless.  alt.)  sopra  checdb 
sia.  Abbandonar  visi  sopra,  Spingervisi  so- 
pra con  forza.  -  Entralo  Gianciotlo  den- 
tro ,  incontanente  s' accorse  Polo  esser  ri- 
tenuto per  la  falda  del  corctlo,  con  uno 
stocco  in  mano  correndo  qua  e  là  per  oc- 
cidcrlo;  e  la  donna  accorgendosene,  accioc- 
ché quello  non  avvenisse,  corse  olire  pre- 
sta, e  iniscsi  iu  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotlo, 
il  quale  avéa  già  alzalo  il  braccio  con  lo 
stocco  in  mano,  e  tulio  si  gravava  sopra  il 
colpo;  avvenne  quello  che  egli  non  avrebbe 
voluto,  cioè  che  prima  passò  lo  stocco  il 
petto  della  donna,  che  egli  aggiugnessea 

Polo.  B<«.  Ctxnnira.  Dani.  ».  I,  p.  3l5,  Un.  I,  pf.«* 

(Tale  è  pur  la  lezione  della  stampa  fioren- 
tina, pe  l  Moulicr,  1831,  voi.  2,  p.5S  verso 
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(a  fine;  ma  ciò  non  toglie  clic  alquanto  in- 
tricato sia  questo  passo.) 

§.  5.  Gravare,  per  Gravarsi,  cioè  con  la 
particella  pronominale  non  espressa. 

?..  5.  Gravare  di  malatia.  Farsi  grave 
la  malalia  d'alcuno,  Aggravarsi  nella 
malatia,  Peggiorare.  -  Pervenendo (RuLerto 
Cmiscndo)  in  Grecia  al  porto  che  si  chiamò 
poi  per  lui  porto  Guiscardo,  cominciò  ad 
aggravare  di  malatia,  ec.  Era  incontro  al 
detto  porlo  una  isola,  alla  quale,  per  cagio- 
ne di  ripigliare  forza  e  riposo,  si  fece  por- 
tare, e,  portatolo,  là  non  migliorava,  ina 
quasi  forte  aggravava.  Vili.  G.  1. 4,  e.  19, 1. 1 , 

P.  1 85-186,  ed».  Sor. 

GRAVE.  Aggett.  Pesante.  Lat.  Gravis. 

§.  I.  Grave,  riferito  ad  Uomo  che  osten- 
to u  10  colai  pesantezza  nell'andare  e  nel 
por  tu  mento  della  persona  j  ed  è  l  <  »sto 
di  Leggiere.  -  Guardali  da  colui  Che  va 

•collaudo  altrui  ;...  Da  quel  che  va  si  gra- 
ve. Che  par  che  porli  un  trave;  0  che  va 
si  .leggiero.  Che  non  par  noni  da  vero,  Ma 
passo  ha  di  pavone,  Ch'  é  semblato  (rmimi- 
0ms)  a  ladrone,  feriar.  Dorum.  a35, 11. 

§.  2.  Gr  ave  alla  testa,  detto  degli  odori, 
vale  Che  offende  la  testa.  -  L'odore  non 
è  giocondo,  anzi  grave  alla  testa,  e  poco 

grato.  Proa.  fior.  par.  4>  »•  3,  p.  75. 

§.  3.  Grave  d'anni.  -  V.  t»  ANNO,  mH.  m., 

.1 1.  65. 

§.  %.  Armi  oravi.  -  r.tm  ARMA ,  imi./., 

i  $  $.  17  e  18. 

§.  8.  Andarsene  su'l  grave.  Andare  con 

gravità.  (Criu.  in  ANDARE,  verbo,  senta  es.) 

§.  6.  Avere  a  grave  che  che  sia.  Essere 
o  Riuscir  che  che  sia  grave,  cioè  spiace- 
vole, ad  alcuno.  -  Sicché  ora  l'anime  dclli 
Santi  morti  non  hanno  a  grave  la  morte, 
per  la  quale  sono  separati  dalli  corpi  loro. 

Saci'AgoU.  C.  D.  I.  i3,c.  ao,T«7,p.  i56.  (Il  tCSt. 

lat.  ha  :  «  Proinde  nttne  Sanctorum  ani- 
mai defunctorum  ideo  non  habent  gravem 
mortevi,  qua  separata;  sunt  a  corporibus 
suis.  ») 

%.  7.  Essere  grave,  si  dice  pure  nel  signif. 
deipare  beaucoup  habillé  de'Franccsi.(Aif. 

Voc.  e  Mod.  10..  a7.)  ■  V.  anche  in  AGGRAVARE , 
verbo,  il  S.  3. 

GRAVE.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa  che 
abbia  gravità. 

$.  Grave,  por  Cosa  grave,  cioè  molesta, 
fastidiosa;  fioja,  Fastidio,  Molestia.  - 


Quando  io  dimorava  in  Corte,  mi  fu  dello  : 
Or  non  l'è  tedio  e  grave  a  conversare  con 
questa  così  fatta  gente?  Jac.  Tod.  Tmt.  4.  (  r. 

mnche  net  voi.  il  Hello  Voc.  e  Man.  sotto  n  GRAVE ,  in 
fori*  di  snst.  m.,  la  parentesi  nel  %.) 

GRAVEZZA.  Sust.  f.  Pesantezza. 

§.  1 .  Gravezza,  per  Indisposizione  ond'è 
soprafatta  alcuna  parte  del  corpo,  per  cui 
pare  ch'ella  sia  molestata  come  da  un 
peso.  -  D'altronde  non  proviene  la  gra- 
vezza e  T  ottusità  la  quale  da  noi  si  prova 
quando  T  aria  è  ingombrata  di  nuvoli  0  gra- 
vala di  nebbia,  se  non  dall' essersi  inzup- 
pate le  nostre  carni  di  molti  umori  aqui- 
dosi,  i  quali,  oltre  all'oggiugncre  al  nostro 
corpo  la  loro  propria  gravezza,  servono  an- 
cora di  non  piccolo  impedimento  alla  nostra 
necessaria  lraspirazionc,ec.  P1p.Umid.eSw.144. 

§.  2.  Gravezza,  per  ciò  che  diciamo  Pesi 

publid  O  privati.  -  V.  l'es.  nel  4. 

§.  3.  Recarsi  a  cravezza  che  che  sia.  In 
signif.  di  Slimare  che  che  sia  per  grave  o 
ingiurioso,  Adontarsene.  -  r. «■  recare, 

verbo,  il  %.  :\\. 

§.  ».  Trovarsi  in  cravezza,  per  Trovarsi 
0  Essere  carico  di  pesi  publicio  privati,  o 
degli  uni  e  degli  altri.  -  AfTcrmovi  questo, 
che  se  mi  sono  trovato  in  gravezza  grande 
e  truovo,  grazia  d'Iddio  che  io  mi  sono  con- 
servato piuttosto  per  avere  fallo  masseri- 
zia, che  per  altra  industria  alcuna.  Paodoir. 

Go».  fam.  p.  1  a  verso  il  fine,  edi».  veroo.  1818. 

GRÀVIDO.  Aggeli.  Pieno  ;  e  si  usa  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato  parlare.  Lat. 
Gravidus.  -  Quella  parola  requiram  è  gra- 
vida d'  alti  sensi.  Segner.  Crùt.  inatr.  par.  1 .  rag.  6 

Un.  nei/o  e...... [.^1.,  ,j  ,.-.r.      Un  modo  di  dire 

gravido  di  gran  sensi,  id.  ih.  par.  3,  rag.  i5  (<■//. 

c.  sX 

GRAViNÀ  o  GARABiNA.  Sust.  f.  -  Le 
gravine  o  garabine  sono  zappada  una  pi.rtc, 

e  piccone  dall'altra.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  7,  a96. 

S'incomincia  a  sterrare  con  gravine,  zappe 
e  picconi,  la  superficie  del  monte  o  terreno 
che  cuopre  i  massi  della  montagna.  Id.  ili. 7, 
a35.  Aspetto  il  cavallo  e  la  gravina  che  non 
avete  mai  mandata.  Car. Leu. ined.  3,71.  (No- 
tisi che  qui  Gravina  potrebbe  aver  forse 
un  altro  significato  che  il  contesto  non  dà 
lume  tampoco  a  congetturare.) 

GRAVITA.  Sust.  f.  Lo  esser  grave,  l*e- 
santezza.  Lat.  Gravitas,  atis. 

§.  Gravità  specifica.  -  Gravità  specifica 
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(li  un  corpo  è  la  sua  gravità  paragonata 
co '1  peso  di  un  altro  corpo  di  differente 
natura,  ma  clic  in  mole  sia  eguale  ad  esso 
primo  corpo.  E  cosi  il  piombo  si  dice  aver 
maggior  gravità  specifica  del  legno,  ed  il 
legno  diresi  avere  minor  gravità  specifica 
del  piombo,  perché,  prese  due  moli  eguali  di 
piombo  e  di  legno,  la  mole  del  piombo  pesa 
più  di  quella  del  legno.  Pap.  Tmi.  var.  64.  11 
quale (frto),  da  poi  clic  cresce  (nell'utero),  è 
fatto  di  gravità  specifica  più  pesante  del  li- 
quore. Cocch.  Raiot.  Lei.  fi*,  anat.,  In  g,  p.  ,,.ì. 

GRAZIA.  Sust.  f.  Ciò  che  rende  grato  ed 
amabile  jFavore,Renevolenza.Lal.GratÌa. 

%.  i.  Grazia,  per  Riguardo  0  Rispetto 
(dovuto  ad  alcuno).  -  Quelli  operarj,  ogni 
umana  grazia  rimossa,  nominino  sei  piriti 
(Preii)  de' migliori  e  de'  più  onesti  della  città. 
Sm  s.  j*c.  p.  i.i.s.  30.  Non  lo  potè  più  la  so- 
rella udire,  Che  lo  intcrroppe,  e  disse:  Fra- 
tcl  mio,  Salva  tua  grazia,  avuto  hai  troppo 

torto.  Ariof .  Fur.  36 ,  76.  (  V.  nel  vai.  II  dell*  Voe.  e 
Man.  la  parentesi  nel  %.  I  ài  GRAZIA.) 

§.  2.  Grazia  abituale.  T.  teolog.  La  Gra- 
zia abituale  è  quella  che  risiede  nell'ani- 
ma come  una  qualità  inerente,  fissa, per- 
manente, fuorché  il  peccato  mortale  non 
ne  la  discacci.  Questa  Grazia  si  suddivide 
in  Grazia  santificante  o  giustificante,  Vir- 
tù infuse,  e  Doni  dello  Spirito  Santo.  - 
Ma  per  ora  non  parliamo  di  questa  grazia 
(attuale);  parliamo  dell'altra  che  vien  delta 
abituale;  ed  è  un  dono  celeste  che  Dio 
stesso  infunde  ncll1  anima  :  dono  con  cui 
egli  la  rende  bella,  ricca  e  riguardevole  a 
maraviglia,  e  la  fa  sua  figliuola  adottiva. 

Segncr.  Crisi,  iiutr.  par.  2,  rag.  8,  S-  *i  p-  38g,  col.  a. 

§.  3.  Grazia  attuale.  T.  teolog.  -  La 
grazia  attuale  son  quelli  njuti  co'  i  quali  il 
Signore  illumina  la  nostra  mente,  e  muove 
la  nostra  volontà  ad  operar  bene  (e  si  chia- 
mano communcmcnlc  inspirazioni  divine), 
senza  le  quali  nè  possiamo  mai  cominciare 
un  atto  buono,  ne  proseguirlo.  Segoer.  Cri»t. 

iiutr.  par.  2,  rag.  8,  S-  2,  p.  3  80,,  col.  2. 

§.  I.  Grazia  giustificaste.  T.  teolog.  Gra- 
zia che  rende  giusto  interior metile.  -  Falsa 
dunque  opinione  è  che  al  peccatore  peni  ut  o 
(pentito)  neghi  (Dio)  la  perdonanza,  o  vero  che 
i  peccatori  a  sé  non  converta  per  grazia 
giustificante.  HaMirat.  2,13,2  {ai.  dalia  Cnu.  m 
GIUSTIFICANTE). 

§.  ».  Grazia  sacramentale.  T.  teolog.  Ol- 


tre la  Grazia  santificante,  commtinc  a  tulli 
i  Sacramenti,  ogni  Sacramento  conferisce 
una  grazia  particolare  sua  propria,  la  quale 
si  chiama  Grazia  sacraìnen  tale.  Questa  non 
è  un  abito  distinto  dalla  Grazia  ramifi- 
cante; ma  consiste  in  un  certo  diritto  che 
ha  r  anima  di  ottenere  nuovi  e  particolari 
ajuti,che  sono  convenienti  e  adattali  al  fine 
per  cui  è  instituito  ogni  particolare  Sacra- 
mento. 

§.  fi.  Grazia  santificante.  T.  teolog. -Il 
primo  e  principale  effetto  di  tutti  i  Sagra- 
menti  è  la  Grazia  santificante,  cioè  quel- 
la Grazia  che  giustifica  l'anfana  c  la  rende  i 
Dio  amica,  cara  ed  accetta,  p.  f.  id«ifoo»odaBm- 

unvirlo,  Iitr-  mor.  «opra  la  Dott.  erùt. 

§.  7.  Acquistare  grazia  con  ©na  persona. 
Farsi  amare  da  essa,  Acquistare  la  sua 
benevolenza.  Anche  si  dice  Avere  grazia 
con  alcttno.  -  Era  venuto...  in  Firenze 
Luigi  Alamanni  da  Genova,  dove  era  -tato 
assai  tempo  dopo  il  suo  csiglio,  ciì  aveva 
acquistato  molta  grazia  con  A  mirra  d'Oro. 

Segni,  Vit.  Nicol.  Capp.  in  Segni  Or.  3.  33o-33 1 

§.  8.  Avere  di  grazia  fare  0  *  fare  0  ni 
fare  una  cosa.  Tenere  in  luogo  di  gnzia 
0  Reputare  una  grazia,,  un  favore,  vtm 
fortuna,  ec.,  41  poter  farla;  Tener  per  lo 
meglio  il  fare  essa  cosa.  Anche  si  dice  vul- 
garmcntc  in  Toscana  Aver  di  catti.  -  Non 
ebbon  li  assaliti  mai  di  questo  Uno  incon- 
tro più  acerbo,  nè  più  forte:  Sì  che  handi 
grazia  di  lasciar  li  scudi  E  la  donna  e  l'ar- 
nese, e  fugir  nudi.  Arioi.  Fur.  37,  p4  -  Maestro 
Manente,  sopportando  con  pazienza,  diceva 
seco  stesso:  Domani  mi  ti  caverai  tu  la  ber- 
retta, ed  arai  (atrai)  di  grazia  di  servirmi. 
I.av.  cen.  3,  no»,  io,  p.  256.  Egli  ha  promesso  di 
farmi  fare  oggi  pace  con  mio  padre,  e  in 
modo  che  egli  ara  (avrà)  di  grazia  di  per- 
donarmi. M.  Parenl.  ».  2,  ».  4,  in  Teat.  com.  «or.  3, 

i\.  Mi  sono  acconcio  l'animo  A  tèrmi  questo 
Fortunio  per  mio  (figliuolo);  Ma  per  si  fatto 
modo,  che  ciascuno  Abbia  per  fermo  che 
egli  mi  sia  Figliuolo  daddovero  ;  c  più  ■ 
donna  Mia,  che  tutti  quanti  li  altri:  a  fine 
Ch'avendola  per  tale,  abbia  di  grazia  D'a- 
vergli a  dar  la  figliuola  per  moglie.  Séti* 

G ranch,  a.  4,  ».  1  ,  in  Teat.  com.  fior.  6,  Il5.  I  VttU, 

fugiascamentc  quivi  raccoltisi,  senza  più  mo- 
lestare altrui,  ebbero  di  grazia  potere  starsi. 

Giaml.ul.  I»t.Eur.i54.  Magli  UCCisC  (Adendo occi*) 

tanti  de' suoi,  che  egli  (io  Scoio)  ebbe  di  gra- 
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zia  di  fare  la  pace.  li.  it.  i53.  Per  pagarle  (k 
mp^àioni),  aspettate  voi  <  li1  clic  vi  sian  chie- 
ste, o  pur  le  pagate  e  avete  di  grazia  a  star 
cheto,  quand'anche  le  vostre  ricoltc  sian 

itC  male?  Magai.  Var.  «perei.  174» 

§.  9.  Avere  grazia,  per  Aver  favore  o  il 
favore  o  la  fortuna,  Essere  favorito,  fa- 
voreggiato (dalla  fortuna),  Essere  fortuna- 
to, graziato.  -  Oh  quanto  ancora  ho  io  più 
di  grazia,  che  il  misero  A  t  leone,  al  quale 
aon  fu  lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
lezze della  vendicatrice  Diana  I  Bocc.  Arort.  1  ai. 
Pensa  (10)  se  l'affanno  mi  cresceva  e  mi  man- 
cavano i  sensi,  sentendomi  toccare  dalle  de- 
licate mani  di  colei  che  appena  la  settimana 
mia  volta  io  avevo  grazia  di  vedere,  e  ben 

da  lontano.  land.  Il  eor*».,,.Giain1.ul.Arpar.e  Fe»t. 

p.i4i. 

$.  10.  Avere  crazia  ad  alcuno.  Per  Es- 
ttrgli  grato.  -  Ruggicr  gli  dice:  Io  v'ho 
grazia  infinita;  E  questa  vita  ch'ormi  da- 
te, intendo  Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 
Che  la  vogliate  riavere,  ec.  Ario».  Fur.  45,  48. 

§.  11.  Avere  grazie  alcuno  appo  uno.  Per 
Avere  egli  obligazioni  ad  alcuno,  Pro- 
fessargli obligazioni.  -  Taida  è  la  putta- 
na che  rispose  Al  drudo  suo,  quando  disse 
■  Ho  io  grazie  Grandi  appo  te?  =,  nnzi  me- 
ravigliose. Dani.  Infcr.  18  in  fine. 

$.  12.  Avere  crazie  alcuno  di  che  che  sia, 
Averne  egli  ringraziamenti,  rendi- 
mento di  grazie,  Esserne  egli  ringrazia- 
to, Essergliene  rendute  grazie.  -  Grazie 
ne  abbia  la  divina  Bontà  e  '1  benignissimo 
Padre  de'  lumi,  dal  quale  tutti  i  doni  e'  (e  i) 

Ucni  procedono.  Mellin.  Deaer.  Enir.  Reg.  Gior.  85. 

%.  13.  Avere  in  grazia  alcuno.  Fa  rio  par- 
tecipe delta  sua  grazia,  della  sua  benevo- 
lenza, del  suo  favore,  della  sua  protezio- 
ne; Concedergli  la  sua  grazia,  la  sua  6e- 
nepolenza.  Modo  di  dire  che  V  inferiore  usa 
verso  il  superiore.  -  La  supplico  che  si  degni 
avermi  in  sua  grazia.  Cu.  Leu.  Cnu.z» 

AVERE,  trr//o). 

§.  ih.  Avere  per  grazia  una  cosa.  Repu- 
tarsela in  grazia  o  a  grazia,  Averla  in 
luogo  di  grazia,  Riconoscerla  per  favore. 
-  San  Paolo,  scrivendo  ad  alcuni  suoi  di- 
scepoli tribolati  per  la  Fede,  vuole  far  loro 
conoscere  che  quella  tribolazione  debbano 

avere  per  grazia.  Cavale.  Mcd.  cuor.  l83,  edi*.  cnr. 

ib\  Con  tua  ruona  crazia.  Locuz.  ce- 


rimoniosa ed  equivalente  a  Se  ti  piace,  Se 
me  lo  permetti ,  Quando  sia  in  tuo  pia- 
cere, esimili.  -  Per  chiarirmi  d'un  du- 
bio,  io  voglio,  con  tua  buona  grazia,  dir 
sopra  quella  (canone)  alquante  parole.  Firew. 

Op.  a,  71. 

%.  10.  Dare  grazia  0  la  grazia.  In  term. 
teolog.,  vale  Dare  ajuto  sopranaturale  o 
Conferire  la  grazia  divina.  «■  Questo  fa  Id- 
dio occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dan- 
do grazia  di  dolorosa  contrizione.  iv-  i».  Srwrrh. 
prnit.93,  edii.  Crai.  Alla  quistionc  che  si  fa,  per- 
chè Iddio  dà  la  grazia  all'uno,  e  non  all'al- 
tro, o  più  all'uno  che  all'altro,  direttamente 
e  sanamente  si  risponde  :  Perchè  Iddio  vuole 
così  fare.  id.  a».  117. 

§.  17.  Dare  grazie  ad  alcuno.  Ringraziar- 
lo, Rendergli  o  Riferirgli  grazie.  -  E  di 
poi  ch'ambidue  li  vide  usciti,  Ne  dava  gra- 
zie all' ajutO  divino.  Bero.  Ori.  in.4a.3a. 

§.  18.  Dare  grazia,  p.  e.,  nel  popolo.  Farsi 
amare  da  esso.  -  Non  riguardando  tanto 
alla  virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli 

deSSinO  (deuero)  grazia  nel  popolo.  Machiav.  Op. 
6,  100. 

%.  19.  Fare  crazia.  Per  Fare  cosa  gra- 
ta, Fare  un  favore.  -  La  S.  V.  mi  farà  gra- 
zia salutare  M.  Francesco  de' Medici,  ed  of- 
ferire a  S.  S.  quel  poco  che  io  vaglio.  Cu. 
Leu.  p.  Vett.  i4a.  Vostra  Signoria  mi  farà  som- 
ma grazia  di  salutar  M.  Francesco,  ec.,  a  mio 
nome.  id.  il*.  144. 

§.  20.  Fare  grazia  di  una  cosa  ad  alcuno. 
Per  Concedergliela.  -  S'a  vostra  Macstade 
alcuno  effetto  Io  feci  mai  che  le  paresse 
buono,  Contenta  sia  di  non  negarmi  un  do- 
no. E  prima  che  più  espresso  io  le  lo  chicg- 
gia,  Su  la  rcal  sua  fede  mi  prometta  Far- 
mene grazia  ;  e  vorrò  poi,  ec.  Ano».  Fox.  44»  6s« 

§.  21.  E  in  senso  anal.,  Fare  grazia  di 
che  che  sia  ad  uno,  per  Fargliene  dono, 
Concederglielo  per  favore.  -  Allora  il  guar- 
diano con  grande  pianto  priega  questi  esat- 
tori e  tutto  il  popolo  che  debbano  per  ple- 
iade aspettare  un  poco,  tanto  ch'egli  vada 
a  pregare  il  Tiranno  per  frale  Ginepro,  se 

di  lui  gli  Volesse  far  grazia.  Fior.  S.  Franc.i45f 
edii.  veron.i8aa,cur.Ant.Ce»ari.  E  UH  claretto  del- 
la mia  villa,...  ed  è  figliuolo  di  certi  ma- 
gliuoli che  il  Serenissimo  Granduca  mio  si- 
gnore fece  venir  di  Provenza,...  e  me  ne 
fece  grazia  d1  alcuni  fasci.  Red.  0P.  5,  aoi. 
$.  22.  Grazie  a  Modo  di  dire  ellilt.,  il 
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cui  pieno  è  Stono  rendute  grazie  a;  e  ce  ne 
serviamo  per  indicare  che  riconosciamo  da 
alcuno  o  dall'  opere  sue  la  cosa  di  cui  si 
parla.  (Anche  i  Francesi  dicono:  Grdce  à 
Dieu,  Grdce  à  la  bonté  divine,  Gràee  à  ses 
soins,  Grdce  à  son  courage,  etc.)  -  Ma,  gra- 
zie al  Cielo,  per  opera  decussimi  Principi 
si  falle  ciance  e  favole  in  pergamo  non  si 
SCntOIlO.  Salvici.  Bi».  ac.  3,69.  Grazie  agl'inganni 
tuoi,  A  Ili  11  respiro,  0  Nicc.Meiaat. 

§.  23.  Grazia  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Mercè  di,  Con  l'ajuto  di,  Me- 
diante. -  Pur,  grazia  del  martello  e  degli 
sproni,  Tentenna  tanto,  zoppica  ed  arran- 
ca, Ch'ci  vicn  dove  n'ha  a  ir,  non  dico  a 
once,  Ma  a  catinelle  il  sangue  ed  a  higonce. 

Malm.  IO,  ao. 

$.  9*.  Grazia  di  Dio.  Ellitticam.,  in  vece 
di  Per  grazia  di  Dioj  che  anco  si  dice  La 
Dio  mercè.  -  v.  in  dio,  *•«#<.  m.,  u  $.  15. 

§.  23.  Insinuare  alcuno  nell'altrui  cra- 
Zl  A.  -  V.  tolto  a  INSINUARE,  verbo,  il  $.  a. 

§.  26.  Mettere  in  grazia  alcuno.  -  Met- 
tere in  grazia  alcuno,  cioè  Fargli  acquistare 
la  benevolenza  e  il  favore  d' alcuno  maestro 
(o  di  q«ii  ti  *u  persona)  con  lodarlo  e  dirne  bene. 
Così  si  dice  Mettere  in  disgrazia  e  Far  ca- 
dere di  collo  alcuno,  mediante  il  biasimarlo 
e  dirne  male.  Varch.  Erro).  162,  «ik. Conio.  1744. 

§.  27.  Per  grazia  di,  si  dice  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  Lat.  Graiid  alicu- 
jus  rei.  —  Quante  volte  alcuna  cosa  per  gra- 
zia d'alcuna  cosa  si  fa,  e  altro  che  quello 
che  s'intendeva,  per  alcune  cagioni  avvie- 
ne, CaSO  Si  Chiama.  Boe«.  Conaol.  1.5,proa.  1,  P.  ia8. 

(Test.  lat.  «  Quoties...  aiiquid  cujuspiam 
rei  gratid  gerilur,  aliudque  quibusdam 
de  causi*,  quam  quod  intendebatur ,  ob- 
lingit,  casus  vocatur.  »»  Traduz.  del  Var- 
chi: «  Ogni  volta...  che  alcuna  cosa  si  fa 
per  cagione  d' alcuna  cosa,  e  ne  nasce  per 
alcune  cagioni  alcuna  altra  cosa  che  quel- 
la che  si  cercava  che  ne  nascesse,  cotale 
avvenimento  fuori  dell' intenzione  dell'o- 
perante si  chiama  caso.  »>) 

§.  28.  Per  crazia  di  esemplo.  -  F.fa  ESEM- 
PIO, MMlt.  M.  ,  fi  S-  8. 

§.  29.  Riferir  grazie.  Ringraziare.  Lat. 
Gratiam,  vel  Gratias  referre.  Anche  si  di- 
ce Rendere  o  Dare  grazie.  -  Regina  del 
mondo,  madre  del  nostro  Redentore,  per  te 
siamo  liberati  dalle  tenebre  dell' inferno, 
dalle  mani  del  demonio;  però  li  riferiamo 


grazie  infinite.  Vu.gior.  V.  M.  *5i.  Le  donne 
molte  grazie  riferirò,  Degne  d' un  cavallier 
come  quello  era.  Ario».  Fur.  6, 81.  Con  mollo 
riferir  di  grazie,  prese  Dallo  Fola  licenza  il 
buon  Inglese.  ia.ib.  i5,  i5.  (Qui  riferire  e 
usato  a  itrodo  di  sust.) 

§.  30.  Riportar  crazie  da  alcuno.  Ripor- 
tare o  Conseguire  favori  e  prove  di  bene- 
volenza da  alcuno,  Essere  benvoluto  e  fa- 
vorito da  lHÌ.  -  Ma  tanlO  (cioè,  «»lo  o  tolamenlr) 

dico...  Che  queste  camerieri ,  se  savie  so- 
no, Provedute  ed  accorte,  Riportan  grazie 
dalla  donna  sua  (  coi ,  dalla  lor  padrona  ) ,  E  da' 
signor'  sovente  belle  e  grandi.  Batb«.  R^m 

$.31.  Tenersi  in  grazia  una  cosa.  Aver- 
sela in  luogo  di  grazia,  di  singoiar  favore, 
Reputarsi  fortunato  d'averla,  Stimar  ftt- 
vore,vantaggio,  fortuna, ce.,  il  possederla. 
-  Pensa  clic  tu  non  mi  rieogliesli  del  fango 

(cioè,  dal  tango);  C  DÌO  il  SO  clienti  (cioè,  quanti ) 

e  quali  erano  quelli  che  se  l'avrebbero  te- 
nuto in  grazia  d'avermi  presa  senza  dote; 
e  sarci  slata  donna  e  madonna  d' ogni  lor 

COSa.  Bocc.  Corbac.  189,  edit.  fior-  Maglaeri. 

§.  32.  Unto  della  grazia  di  Dio.  -  F./« 

UNGERE,  verbo  ,  tetto  I  paragr.  relativi  al  participio. 

%.  33.  PmretUo.  -  Noi  sogliamo  dire  in  bas- 
so proverbio:  Avuta  la  grazia,  gabbato  lo 
Santo.  Cioè  :  Ci  ha  di  quelli,  che,  assidui  nel 
pregare,  dopo  ricevuto  il  servizio,  né  anco 
si  degnano  di  ringraziare.  Sai™.  Annoi.  Fi». 

Bnonar.  p.  385,  col.  1. 

GRAZIÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Gra- 
zia. Quasi  Grazia  sgraziata,  Grazia  ru- 
sticana. -  Vnguanaccio  per  Vnguanno, 
cioè  Hoc  annoj  ed  è  una  ccrla  graziaccia 

di  parlare.  Sali  in.  Annoi.  Piar.  Buonar.  p-4'9»  '• 

GRAZIANO.  Sust.m.  Chi  fa  il  grazioso 
e  il  lusinghiere  per  ingrazianarsi  con  al- 
trui. (Voce  dello  sili  famigliare)  -  Graziaoi!, 
oh  questi  qui  son  molti  poi ,  Che  fanno  di 
gran  ciarle  e  gran  tirate,  E  non  Tintcndon 
essi,  nè  anco  noi.  Fafiiuoi.  Rim.  a,  ao.  Uno  ebe 
volle  fare  una  volta  il  graziano  in  Acadc- 

mia.  Maga).  Leu.  dilett.  65. 

GRAZIARE.  Verb.  alt.  Concedere  grazia 
0  grazie. 

§.  1.  Graziare,  per  Condonare ,.  Rimet- 
tere, Fare  grazia.  -  E  poco  di  poi... gra- 
ziarono i  debitori  d'un  accatto  posto  l'aprile 
del  1322,  cioè  fecero  che  tutti  coloro  i  quali 
dello  accatto  pagato  non  avevano,  pagalo 
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fhTl  Icrmìnc  di  un  mese  cinque  soldi  per 
lira  a  perdita,  cioè  senza  doverli  riaver  mai, 
s  inlcndessino<»'ioie«Wto)  liberati  e  assoluti 
ili  (ulta  quanta  l'intera  somma.  Vareh.  Su». 

i,      -  Id.  ib.  4i  35i',  Ttrso  il  6ac;  -  35a  in  principio. 

§.  2.  Graziare,  per  Esaudir?.*  -  Vide 
S.Tomaso  la  Regina  degli  Angioli  che  co'l 
<uo  sacrai  issimo  corpo ...  al  ciclo  n'andava  ; 
c  quegli  allora...  qualche  segnale...  le  do- 
mandò, per  cui  la  maravigliosa  assunzione 
di  lei  al  cielo  potesse  dimostrare:  ed  ella, 
le  preghiere  di  lui  graziando,  lo  benedisse, 
elevandosi  dal  santissimo  fianco  la  sua  cin- 
tola,... allo  stesso  S.  Tomaso  la  gettò  e  la 
diede.  Bianch.  Noi.  iiior.  Cmi.  M.  v.  6.  Il  Papa  be- 
nignamente condiscese  alle  domande  della 
fiorentina  Republica,  e  le  sue  istanze  gra- 
ziò. Id.  ib.  i38. 
GRAZIETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Grazia 
*  nel  signif.  di  Cosa  che  riesce  grata  a' sensi. 
•  Per  quanto  cresca  la  loro  ricchezza  (di  mti 
i.*-cKrti),  non  s' intende  mai  che  si  smarrisca 
aeUe  loro  esalazioni  qualche  vestigio  del- 
l'esser lerra  ;  per  modo  che  in  tutto  quel- 
lo spartito  di  tanfo,  di  grazielta,  di  grazia, 
di  soavità,  d'odore,  di  fragranza,  d'inco- 
gnito indistinto,  la  terra  sia  il  basso  con- 
tinuo. Magai.  Var.operel.3o8.  (Ognun  Vede  che  U 

Magalotti  qui  usa  i  termini  musicali  per 
iMuirzo.  f 

§.Grazietta,  per  Leggier  favore,  Piccola 
grazia.  ■  Ov.  Una  grazictta  per  ultimo.  Tal. 
Dìtoì  ciò  che  vuoi.  Oh.  Che  mi  guardiate 
Ilo  che  potete  vedermi.  A«t.  T»Uo.  a.  i ,».  i5, 
r  i«)3.  (L'Alberti,  per  isbaglio,  attribuisce 
tjoesto  passo  al  Fagiuoli.) 

GRAZIOSAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
grazioso,  Cortesemente. 

§•  t.  Graziosamente,  per Grat attamente, 
In  dono,  Senza  interesse,  Senza  mira  di 
n'eompensa.  -  La  grazia...  di  Dio  nel  prossi- 
mo ci  è  cagione  e  forma  di  amarlo;  e  però  ci 
dobbiamo  amare  insieme  quanto  e  come 
namòcgli,  cioè  graziosamente  e  puramente 
senza  rispetto  di  servizio  ricevuto,  e  senza 
Veranza  di  merito.  Ca»aic.  E*po».  Si„.b.  APoii.  1. 1, 
r-3«,p.  a9a,  fod.  padov.  Graziosamente  avete  ri- 
cevuto, graziosamente  date.  San  Grrg.  Onici. 
\.8i. {Gratis  accepistis,  gratis  date.  Il  qual 
passo  dell'Evangelio  è  tradullo  a  car.  130 
>n  quest' altro  modo:  In  dono  avete  rice- 
vuto, in  dono  date.) 
i*.  Graziosamente,  per  Con  grazia,  cioè 


Con  eleganza,  Con  maniere  graziate.  -  In 
somma  fece  con  molla  diligenza  questa 
prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e 
richiedeva  l'arte,  lutti  i  delitti  del  mondo 
graziosamente.  Vaiar.  Vit.  3, 171,  Ite.  3  dai  fi.*. 

GRAZIOSETTO.  Aggeli,  diminuì,  e  vez- 
zeggiai, di  Grasio*o.- Sempre  Tuoni  ch'ha 
bel  naso  è  graziosctlo.  Dole,  in  IW  u.i. 
1,  383. 

GRAZIOSITA.  Susi.  f.  Astratto  di  Gra- 
zioso j  e  vale  Grazia,  Leggiadria,  Elegan- 
za, ce.  -  Il  favellare  ornato  è  un  favellare 
grazioso  e  pien  di  piacevolezza.  Delle  gra- 
ziositadi  le  maggiori  e  più  gravi  son  quelle 

clic  proprie  SOn  de'  poeti,  CC.  Segni,  Demrlr.  Fai. 

57.  (Traduz.  di  Marc.  Adriani:  «...  Le  gra- 
zie sono  veramente  maggiori  e  gravi,  come 
quelle  de  poeti ,  ec.  »)  -  id.  ib.  59. 61 ,  6a,  %. 
Euripide  dice  che  lo  stesso  ragionamento 
da  un  canale  più  che  da  un  altro  uscito  non 
fa  la- stessa  forza,  uggiugncndogli  non  pie- 
col  peso  la  graziosilà  e  l' autorità  di  chi  ra- 
giona. SaUin.  Pro».  io».  i,  a55.  (V.  questo  mede- 
simo passo  espresso  con  diverse  parole  dal 
medesimo  Salvini  sotlo  a  SCOPPIO,  sust.  ni., 
nel  §.  Fare  scoppio.) 

GRAZIOSO.  Aggeli.  Che  ha  grazia. 

%.  i.  Per  Benigno,  Piacevole,  Dolce.  - 
Le  quali  azioni,  quantunque  per  sé  grandi 
e  faticose,  a  lui  riuscirono  facili  per  essere 
mollo  grazioso  di  costumi,  umano,  diligen- 
te, £C.  Serdon.  Vit.  Innoc.  Vili,  p.  la. 

§.  2.  Essere  graziosa  una  cosa  ad  alcuno, 
nel  signif.  di  Piacergli  essa  cosa.  -  Udirete 
i  pietosi  avvenimenti  dell'innamorato  Flo- 
rio e  della  sua  BiancoGorc,  i  quali  vi  fiano 
graziosi  molto.  Bocc.  Filoc.  1. 1,  P.  9. 

§.  3.  Fare  grazioso  alcuno  ad  altrui.  Ren- 
derglielo favorevole,  propizio.  -  Io  gli  farò 
li  Fauni  e'  (e  i)  Satiri  e  le  Ninfe  graziose  ne' 

SUOi  affanni.  Bocc.  Filoc.  1. 1,  p.  2. 

GRECAJUÒLO.  Sust.  m.  Venditore  di 
greco,  di  moscadello,  di  malvagia,  ed  al- 
tri Slmili  Vini  preziosi.  (Salvia.  Annoi.  Fiet. 
Buonar.  p.  4 17,  col.  I.) 

G RECARELLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). -      MARZAJL'OLA,  uccello  aquatico. 

GRECHESCO.  Aggeli.  Di  Grecia,  Alta 
greca. 

§.  FlOCO  GRECHESCO.  V.  in  FUOCO  tutt.m., 
iti.  3. 

GREC11ETT0.  Susi.  in.  Specie  d'us  a.  - 
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L'uva  malvasia,  o  sia  grcchcllo,  è  ili  qua- 
lità bianca.  Tiinr.Agtic.  1,6 j. 

§.  Greciietto,  si  chiama  eziandio  11  vino 
che  si  ha  dulia  suddetta  uva.  -  Due  fiaschi 
di  grcchcllo,  che  lo  bcrchbc  un  morto,  e 
non  fa  male  a' vivi.  iuj.  Leu.  a,  100(07.  d«iu 

Cri»  p.Uer.,  fa  cmt  Jiehiamuone  ì:  -  GRECHETTO , 
•limi»,  iti  Greto  in  sigiti/".  Hi  Vino.  »). 

GRECISMO.  Susi.  m.  Maniera  di  dire 
propria  delta  lingua  greca. 

%.  Per  Le  cose  de' Greci,  Cognizione  del- 
le cose  de' Greci.  -  Aggiungeva  (il Mercuriale) 
a  questo  sapere  di  vasta  lettura  medicinale 
una  scelta  erudizione  di  grecismo  e  d'anti- 
quaria, co' i  quali  instrumenli  d'ingegno  e 
con  molla  naturai  prudenza  e  co'l  costume 
buono  e  maestoso  ci  si  guadagnò  forse  più 
d'ogni  nitro  Fisico  de' suoi  tempi  fama  ed 
onori  e...  bellissime  ricchezze.  Coreh.  Bagn. 
Pi,  ','<>• 

GRECIZZARE.  Vcrb.  intrans.  Usar  gre- 
cismi j  Dire  o  Scrivere  secondo  la  maniera 
greca. 

In  signif.  alt.,  per  Tradurre  in  greco. 
-  E  necessario  avvertire  che  nel  valersi 
degli  autori  barbari  tanto  greci,  che  latini, 
per  mostrare  un'origine,  si  può  facilmente 
incorrere  in  uno  errore  nel  quale  sono  in- 
corsi molli ,  cioè  di  citare  autori  che  piut- 
tosto abbiano  preso  dalla  vulgarc,  e  quella 
barbaramente  latinizzata  e  grecizzala,  che 
dato  da  essi  le  voci  loro  all'  italiana  e  alla 
toscana.  Dat.  Leu.  p.  4«- 

GRECO.  Aggeli.  Di  Grecia,  Conforme 
alla  maniera  de'Greci,  Che  era  in  uso  ap- 
po i  Greci.  Lat.  Grwcus.  -  E  chi  giammai, 
Fuor  che  il  genio  di  Francia,  osalo  avreb- 
be Su  i  menomi  lavori  i  grechi  ornati  Recar 

felicemente?  Parin.  Me«og.  in  Pann.  Op.  I,  ia5. 
%.  1.  FUOCO  CRECO.  -  V.  in  FUOCO,  lutt.  «., 

il  i.  3. 

§.  2.  Noce  greca.  -  F./»NOCE,  »**./., flf, 4. 

§.  3.  Vesto  greco.  Vento  che  soffia  dalla 
parte  di  Grecia  tra  levante  e  tramontana, 
che  anche  si  dice  in  modo  assoluto  Greco, 
c  oggidì  Nord-est.  -  Fummo  fino  a  quivi 
accompagnati  da  venti  grechi  che  escono 
dall'isola  della  Madera  e  dalle  Canarie.  Pro». 

fior.  par.  t\,  *•  3,  p.  vj.  -  IJ.  ili.  p.  1 16. 

§.  h.  Greco.  In  forza  di  susl.  m.  Per  Idio- 
ma greco,  Lingua  greca.  -  Perchè  in  falli 
quel  che  non  ha  greco,  Può  esser  malagc- 
vul  buon  Toscano;  Perchè  iu  vero  ogni  bel 


dir  toscano,  Se  non  in  tulio,  in  parte  vieti 
dal  greco,  ec.  Ma  ogni  Greco  sari  buon 
scano,  Se  i  concetti  e  lo  si  il  che  trae  dal  gio- 
co, Saprà  ridurre  e  parlare  in  toscano,  ec. 

Alf.  Pan.  in  Rim.  Luti.  3,  34 1. 

§.  B.  Greco.  Nome  di  ritto,  il  quale,  an- 
corché si  facia  in  Italia,  è  detto  greco, 
per  essere  produtto  da  vitigni  e  majuoli 
venutici  primieramente  di  Grecia.  -  Pie 
è  penna  che  stanca  non  fosse,  volendo  i 
trebbiani,  i  grechi,...  le  malvagie,  le  ver- 
nacce, e  mille  allre  maniere  di  vini  preziosi 
descrivere.  Bore.  <:  ,„,„...■,  Dam.  a, taa.  Questi  vi- 
ni albani  co'  veri  greci  di  Somma  da  avari 

mescitori  mescolati.  Borgli.  Vin<.Orig.Fir.55,edU. 

Crus.(I,n  Cruscasi  vale  d'un  medesimo  esem- 
pio del  Remi  per  confermare  questa  voce 
Greco  sì  nel  signif.  di  Fino  e  sì  in  quello 
di  Vento ,  non  s' accorgendo  che  il  Remi 
scherzava  sopra  il  doppio  valore  di  tal  voce.) 

§.  6.  Greco,  si  dice  anche  'ù  Luogo  dove 
si  va  a  bere  il  vino  detto  greco,  ed  altri 
vini  preziosi,  come  moscadello,  malvagia, 

e  Simili.  (Salvili.  AmkX.  Pier.  Baorw.  p ^17  .col.  I.) 

-  Eor.  Di  che  pensate  voi?  P«».  Delle  dis- 
cordie lor.  Cixt.  Tutto  a  rovescio;  E  mostra 
che  le  suocere  e  le  nuore  Si  portan  oggi 
amore  ;  Che  le  suocere  anch'elle  Non  man- 
co delle  spose  Son  tutte  alla  moderna ,  E 
vanno  co' In  nuora  Non  dico  alla  taverna, 
Perche  non  s'  usa  ancora ,  al  greco  sì,  ec. 

Buonar.  Fier.  g.  a,  ».  4,  »•  3,  p.  85,  col.  1 ,  ver.  4  dal 

Non  occorreva  allor  tanto  limarla  ;  Ma  poi- 
ché i  tempi  son  cosi  ristretti,  Ti  so  dir  clic 
bisogna  assottigliarla.  Non  e'  cran  questi 
grechi  maladctli,  Né  questi  casinacci  0  scan- 
natoi, Dove  ruinan  tanti  garzonclli.  L*?» 

Rim.  63. 

GREGARIO.  Agg.  Di  grf*r>*  Apparte- 
nente al  greggi,  alta  gr^  -al.  Gre- 
garius. 

?.  Soldato  cregario.  Soldato  semplice, 
commune,  che  non  ha  grado  nella  mili- 
zia. Lat.  Gregarius  miles.  -  Ma  l'inde- 
fesso Ronaparlc  a  cui  Par  che  tempra  di 
membra  il  Cicl  conceda  D'ogn'uopo  intatta 
di  mortai  natura,  Scorrca  tacito,  solo,  ed 
in  vestire  Di  gregario  guerrier,  raddor- 
mentalo Campo.  Moni.  Bari),  c.  4,  p  58. 

GREGGE.  Susl.  d'ambo  i  generi.  Vale  il 
medesimo  chc£ft  ,.jia.  {p.<,.ch*r<trt. armen- 
to.) -  Non  è  con  tutta  la  commune  grc^,'0- 
Me»,  c.u.  180.  Ammainalo  alla  gregge  del 
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Mulo  pastore.  Fior.  s.  Fune  i  io.  Quando  a  noi, 
;  *ggi  inutili  c  mal  nati,  Ha  dato  per  guar- 
chan'  lupi  arrabbiati.  Ari*».  F«.  16,3.  A  tutti  i 
greggi,  in  qualunque  luogo  vadano  errando, 
provvedile  (proTide)  da  pascere  così  il  verno, 

rome  la  state.  Ynch.  Scuce.  Bcnif.  1.  4  ,  e ,  (j  ,  p,  8- 

Dove  assai  sovente  certe  pastorelle  che  a' 
piccioli  greggi  cercano  trar  la  sete,  ragu- 
uandosi,  ec.  Firem.  oP.  a,  28.  Non  fece  via  mol- 
la, Che  lasciar  le  campagne  a  un  pastor  vede 
Che  s'  avéa  la  sua  gregge  innanzi  tolta,  u. 
32,  64.  Poiché  vede  il  suo  regno  Mancare 
a  poco  a  poco,  e  la  sua  gregge  Sol  pe'J 
nuovo  pastor  non  si  corregge.  Machu».  oP.  8, 
2*i.  Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge.  Poli.. 
Su™,  i,  ii 8.  Segue  costoro  di  poi  più  lunga 
gregge  di  novelli  scrittori,  u.  epì»i.  al 
in  Pdu.  Rito.  a,i3i.  Le  greggi  delle  pecore. 
Cre*.  3,3i  '(.  Li  armenti  e  le  greggi,  id.  3, 
316.  Coloro  chc'l  gregge  seguitano,  id.  3,  i39. 
Le  domestiche  greggi  delle  pecore,  delle 

eapre,  de' buoi.  Bore.  Commrn.  Dant.  2,  106.  I  lOTO 

escretzj  erano  o  intorno  a' giuochi  pastorali, 

0  in  conservar  le  greggi,  ec.  id.  (k  mi  fine.  Con 
le  lor  greggi,  id.  2, 263,  i«.  1.  Dice  sè  aver  ve- 
duti greggi  d'anime,  w.  a».  3,  i58.  E'1  prato 
e'I  bosco  Cli'han  per  ambe  le  greggi  erbe  c 
virgulti.  Cu.  Rim.  P.  107 ,  Un.  ».  Per  commo- 
dita  della  gregge  sua.  Gùmbui.  la.  e«t.  i.  1,  p.6. 
Per  esser  costoro  allevatisi  nelle  selve  e  in- 
torno forse  alle  greggi,  w.  1. 1 ,  P.  21.  Patisce 
negligentemente  l'intimi  donni  della  greg- 
ge. San  Greg.  Omd.  *.  a,  P.  »3o.  Non  temono  d'in- 
sidiare ed  ingannare  la  gregge  del  Signore; 
e  coloro  pigliano  la  cura  del  gregge  contro 

1  quali  dovevano  essere  guardale  le  greggi 
di  Dio.  id.  ih  4, 144.  Ei  te  smarrito  agnel  fra 
lo  sua  gregge  Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile 
accoglie.  T  a».  »8, 7.  Guida  a  passo  i  suoi 
greggi,  iw ì*. 20.  Noi  siaiu  gregge  Tutta 
di  Dio.  id.  t,  i63.  Guida  al  passo  li  armenti; 
e  le  lanute  Greggi  al  cantar  di  Coridone  e 
Jola  Miran  Fauno  chinar  le  orecchie  irsu- 
te. id.Pott.  1.3,  P.  188.  De' greggi  tuoi  lanuti  e 

molli.  Id.  Son.  paaloi.  in  Meni.  Op.  3,  160.  GÌÒ  CrC- 

deudo  il  pastore  di  buona  fede,  diede  il  cane 
al  lupo.  Allora  ricevuto  il  lupo  il  cane,  tras- 
corre nella  gregge  e  pecorile  del  pastore, 
e  occidc  e  squarcia  e  mangia  le  misere  pe- 
core del  pastore.  EsoP.  cod.  Fan.  &».  alt. ,  p.  ip6. 

Ecco  apparire  una  gran  gregge  al  passo  Di 

porci,  e  vanno  con  molta  tempesta.  Pule  Luig. 

M<*s  i,  6a.  Vi  i  campioi),  perfetto  archiman- 
t'ol.  W> 


drila  Della  sua  gregge  sanza  te  smor- 
rito.  w.  u..  27,134.  Aggiunse  nuova  torma  alla 
sua  gregge,  id.  ib.28,86.  Obuon  paslor  chi  ben 
guarda  sua  gregge.  ld.iL.  28. 107. 1  pastori  con 
i  lor  greggi.  s,„«^  Af«d.  P.  6.  Dimenticato  di 
sè  e  de'  suoi  greggi,  id.  tk.  P.  7.  I  mansueti 
greggi.  Id.  ib.  p.  ,6.  I  sàturi  greggi,  id.  ib.p.a7. 
E  tu  dai  greggi,  Rustica  Pale,  coronota  vie- 
ni Di  melissa  olezzante  e  di  ginebro.  P.ri„. 
0P.  1, 147.  (Si  è  qui  sovrobondoto  negli  esem- 
pi a  confusione  de'Grammatici  fra  loro  dis- 
cordi nell'uso  di  questo  sust.  Gregge.) 

GRÉGGIA.  Sust.  f.  Una  certa  quantità 
di  bestiame  minuto,  come  di  capre,  peco- 
re, ce,  adunato  e  pasciuto  insieme.  Sinon. 
Gregge,  sust.  d' ambo  i  generi.  Lot.  Grex, 
gregis. 

§.  i.  GaccciA,  detto  d' Un  certo  numero 
di  polcini  raccolti  intorno  alla  gallina. 
-  Il  maggior  numero  sia  trenta  polcini  per 
gallino;  ma  maggior  greggia  non  è  da  foro. 

Citte.  3,i  53. 

§.  8.  Mettere  in  creggia.  Figuratom.,  lo 
stesso  die  per  Mettere  in  mazzo,  Mettere 
insieme j  e  dicesi  per  isprczzo.  -  MclliT  co* 
ciechi  in  greggio  Chi  tien  eli' altri  non  veg- 
gio il  SUO  difetto.  Guid.  Cavak.<„Raeeol.Ri».  «I 

tot.  1, 1^4. 

GREGGIO.  Aggeli.  Che  è  nello  stato  roz 
zo  in  cui  la  natura  lo  ha  produtto,  Non 
lavorato,  Non  polito.  Anche  si  dice  Grezzo 

S-  Per  Noti  mondato.  -  Il  riso  greggio 
può  valutarsi  lire  5  e  9/3  lo  stojo,  ec.  Imi. 

Agrie.  3,  2IO. 

GREMÌ  il  ATA.  Susi.  f.  Tanto  quanto  può 
capire  nel  grembo,  nel  seno,  Quanta  roba 
cape  in  grembo,  in  seno.  Sinon.  o  onal.  Se- 
nata  (voce  registr,  in  Tommas.  Nuo9.  Pro- 
pos.).  -  Il  primo  dì  di  genojo  si  pose  (Caligola) 
nell'andito  del  suo  palazzo  ad  accattare, 
dove  le  genti  clic  venivano,  gli  gittavan* 
le  manciate  e  le  grembiale  de' danari  (*mh). 
Vit.Dod.c«.p.  i94  «,k,ìi  fine.  (Alle  parole  man- 
ciate e  grembiale  corrisponde  nel  test.  lai. 
manibus  ac  sinu.) 

GRÉMBJO.  Sust.  m.  Lo  slcsso  che  Grem- 
bo, che  è  la  voce  al  presente  usala.  Lat.  Gre- 
mium.  -  Non  ordiva  (u  B.UmiiUDa)  di  sedere 
in  alto,  ma  in  terra  sedeva;  il  capo  teneva 
chinato  alla  panca  sopra  la  quale  doveva  se- 
dere, e  'I  capo  piegava  in  grembio,  sicché 
pareva  the  dormisse.  Legg.  B.  Orti.  77. 

§.  Per  Quella  parie  della  veste  che  cuoprc 
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il  grembo;  Grembiale,  Grembiule.  Anche 
in  questo  signif.  si  hanno  esempli  di  Grem- 
bo. -  Era  questa  un1  insalata  di  freschi  e 
delicatissimi  fiori  di  borrana,  ce.  Non  so  co- 
me... si  scoperse  che  erano  i  fiori  di  bor- 
rana, ma  il  frutto  era  d'  oro,  e  che  in  effetto 
F  insalala  era  fatta  di  doble.  Senza  mettervi 
su  nò  olio  né  sale,  le  buone  signore  che  pa- 
revano dianzi  così  schizzinose,  e  i  signori 
cavallieri  in  lor  compagnia ...  s' avventarono 
aUa  vivanda  e  si  di  buona  voglia  la  tolsero, 
che  se  la  mangiarono  non  come  si  suol  di- 
re con  li  occhi,  ma  con  le  mani,  eo'1  grem- 
bio,  conia  pezzuola  e  con  ciò  che  potero- 
no. Pro»,  fior.  par.  3,  t.  I,  p.  93. 

GREMBIALE.  Susi.  m.  usato  da1  Fioren- 
tini per  lo  stesso  che  Grembiale.  Bass.  lat. 
Gremiate,  is,  da  Gremium,  ital.  Grembio 
e  Grembo. 

%.  Uomo  di  grembiule.  Artiere,  Artigia- 
no; usando  costoro  di  portare  il  grembiule 
o  grembiale  nell'  esercizio  del  loro  mestie- 
re. -  Maestro  Simone  era  un  povero  scal- 
io,...  e  trovò  un  tesoro.  Sùbito  si  messe  in 
signore,  et.  Un  giorno  s'imbattè  a  passar- 
gli vicino  Micillo,  uomo  di  grembiule,  e  suo 
già  vecchio  amico  nello  stato  di  povertà,  il 
quale,  ben  ben  guardatolo  in  quo' bei  panni 
e  in  mezzo  a  quel  bel  corteggio,  pur  lo  raf- 
figurò per  Maestro  Simone  ;  c  «=  Addio,  Mae- 
stro Simone  »,  gli  disse,  com'egli  era  solito 
dirgli.  Gli  mandò  quegli  uno  staffiere  con 
quest'ambasciata:  Che  per  quella  volta  gli 
perdonava,  ma  che  in  a  venire  non  fosse 
tanto  ardito  di  salutarlo  a  quel  modo; che 
non  era  più  Maestro  Simone,  ma  il  signor 

SimÓnidc.  Tote.  Leu.  «il.  87. 

GREMBIULETTO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Grembiule.  Sinon.  Grembiulino.-  Le  ma- 
niche di  teletta  d'oro  e  di  seta  verde,  e  una 
traversa  d'ermisin  canterello  con  un  grem- 
biuletto  corto  del  medesimo  drappo.  B«i.w 

Appir.  e  Interra. 9  tergo. 

GREMBO.  Sust.  m.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  dal  belico  quasi  infino  al  gi- 
nocchio, in  quanto,  o  piegata  o  sedendo, 
ella  è  acconcia  a  ricevere  che  che  sia.  Lat. 
Grcmium.  (Cnu.) 

$.  i.  Grembo,  figuratam.,  per  Sinuosità, 
che  pur  si  dice  Seno.  -  Cosi  dic.lro  a  quel 
suono  in  un  pratcllo  Ebbe  veduta  una  chia- 
ra fontana  Che  uscia  d' un  verde  masso,  un 
bel  ruscello  D  un'aqua  fresca,  nitida  c  so- 


vrana; E  in  un  grembo  del  masso  cadén 
quello,  Poi  giù  di  quel  pc' boschi  s'allonta- 
na. GiMDlml.  Ben..  Cotrtio.  Cirif.  Calr.  1.  a,  rt.  3*7,  P 
49  tergo,  col.  I. 

§  2.  Andare  a  grembo  aperto.  Figuratam., 
vale  Procedere  con  larghezza,  liberalità, 
generosità.  -  Niuna  virtù  vuole  essere  ama- 
ta da  uno  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro;  alla 
virtù  si  debbe  andare  a  grembo  aperto  e  co  l 

SCnO  SCintO.  Vncfa.  State.  Benif.  1.  4  .  «•  A  •  P-  102- 

(Test.  lat.  «  Aon  recipit  sordidutn  virtus 
amatorem;  soluto  ad  ilUxm  sinu  venien- 
dum  est.  ») 

%.  5.  Fare  grembo.  Fare  un  seno,  una 
sinuosità, una  concavità.  - Esculapio,  gio- 
vane sbarbato  :  sotto  una  robctla  di  raso 
bianco  a  guisa  d'una  camicia  ;  e  sopra  un'al- 
tra di  raso  rosso,  ec,  delia  quale,  alzato  il 
lembo  dinanzi,  faceva  grembo,  ed  avealo  pien 
di  frutte.  B»t.  iw iw Appai  Comed. 7a.(Cosl pa- 
rimente nella  Gerusalemme,%8Q,  il  Tasso: 
«  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvo  Ilo,  e  fenne  un  seno,  e,  'l  seno  spor- 
to, Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese.  ») 
$.  *.  Gettarsi  ih  grembo  ad  uno.  Figura- 
tam., vale  il  medesimo  che  G  et  tarsi  nelle 
braccia  d'uno,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua 
protezione,  Riporre  in  esso  ogni  fidanza. 
-  Né  si  accorse  con  questa  deliberazione, 
che  faceva  sé  debole,  togliendosi  li  amici  c 
quelli  che  se  gli  erano  gettati  in  grembo. 

Machia*.  Op.  6,  a35. 

$.  8.  In  grembo  di  o  a,  o  vero  Nel  cbm- 
bo  di.  Locue.  preposit.,  che  si  usa  figuratam. 
per  In  mezzo;  ma  esprime  nello  slesso  tempo 
un  essere  come  raccolta  ed  abbracciata  la 
cosa  di  cui  si  parla,  da  quella  nel  cui  mezzo 
ella  si  trova.  -  E  poi  che,  fatta  di  loro  coro- 
na, a  sedere  in  grembo  dell'erbetta  posti  si 
furono,  ec.  Be»b.  Ami.  1. 1,  p.  i5.  Oh  quanto  mi 
piace Brussellcs  e  questo  silolGiace  in  grem- 
bo d'un  piano  al  salir  d' un  colle.  Beni».  Le» 
P.9.Ma  essi(pregi)fiorirono  in  fine  nel  grembo 
di  pace,  che  fu  mai  sempre  liberal  tesoriera 
de' più  ampj  beni,  madre  delle  virtù,  e  nu- 
trice dell'arti  più  nobili,  ladi  !■% 
a7.  Gittate  ha  l'armi  in  grembo  aU'crba,  ed 
egli  Come  ariète  si  ravvolvc  e  scorre  Tra 
le  file  dc'prodi.  Moni.  iiùd.  1. 3,  ».  59. 

GREMIRE.  Vcrb.  alt.  Riempiere.  Fu  pure 
usato  questo  verbo  in  vece  di  Ghermii 
(Intorno  all'  etimologia  di  questa  voce  può 
lo  studioso  veder  le  congetture  del  Minuti 
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e  del  Biscioni  in  Not.  Maini,  v.  2,  p.  U9, 
col.  2,  Un.  ult.y  c  p.  220,  col.  1  e  2.) 

§.  1.  Gremirsi.  Riflcss.  Riempiersi,  Farsi 
pieno.  -  Per  pochi  pelliccili  che  si  attac- 
chino addosso  a  qualcuno,  tutto  il  corpo 
ben  presto  se  ne  gremisce.  Ceaioo.  Di*.  (W*. 

pedicel.  159. 

5.  2.  Gremito.  Partir.  Pieno,  Folto,  Tutto 
sparso  di,  Cosparso,  ec. 
GRENNA  (SER).  Sust.  m.  -  v.  in  ser  u%. 

Sa  tusiu,  che  è  il  7. 

GRÉPPIA.  Sust.  f.  Mangiatoia.  (Dal  te- 
des.  Krippe,  sust.  f.,  che  vale  il  medesimo.) 

-  Giunto  al  suo  regio  padiglion,  legolli  (i  «- 
ntii)  Con  salda  briglia  alle  medesme  greppie 
Ove  dolci  pasccan  biade  i  corsieri  Diome- 
de!. Moot.  Uud.  1.  10,  W,  705. 

§.  Per  Quella  Rastrelliera  che  è  sopra 
la  mangiatoia,  e  nella  quale  si  pone  il  fo- 
raggio (e  questo  è  Punico  signif.  che  attri- 
buisce a  Greppia  il  Ducz);  ma  forse  nel  seg. 
es.  vale  piuttosto  Corba  a  tale  uso.  «  Spor- 
géa  dal  muro...  La  mangiatoja,  e  sopralci 
sospesa  Con  rari  cerchi  a  ministrare  intenta 
I/odorifero  fien  La  greppia  pende.  Bnedoi.  Bat- 
ti* 448. 

GREPPO.  Sust.  m.  Luogo  dirupato,  sco- 
sceso. (Dell'etimologia  di  questa  voce  discor- 
re il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz.  gall.-ital.; 
e  Bruce-Whyle,  Hist.  Long,  rom.,  v.  3,  p. 
S40,  fa  osservare  che  Grip  nel  signif.  che 
ha  Greppo  in  italiano ,  dicevano  anticam. 
P  Inglesi.) 

GRÉPPOLA.  Sust.  f.  Tàrtaro ,  Gruma. 

-  Abbisi  del  tartaro  o  grcppola  di  vino  ros- 
so,... e  questa  sia  in  pezzi  grandi  e  grossi 

Che  pajono  SpCCCÙietti.  Ner.  Art.  v.ir.  79. 

GRESPl'GNOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Cicérbita,  e  n'ha  varie  spe- 
cie. (Targ.  Tot».  Ol.Ul.  bolan.  3,  iV,-i}5.  «dia.  3.*) 

$.  Grespìgsolo  amaro.  T.  botan.  vulg.Zap- 
sana  communi*,  detta  anche  Radichella 

Sabatica  (aeWarica)  dal  VUlgO.  (Targ.  Tom.  Ou. 
In.  botao.  3,  i4a,  edia.  3.*) 

GRESSiBILE. Aggctt.  Che  cammina.  (Dal 
verb.  lat.  Gradior,  iris,  gressus  sum,  che 
vale  Camminare.)  -  L' uomo  in  tal  sensa- 
zione (dell'odore)  è  vinto  da  molti  animali  bru- 
ti, com'è  fra  li  gressibili  da' cani,  e  fra  li 

Volatili  dagli  aVOlloj.  Segni,  Anim.  1.  a,  e.  io5. 

GRETO.  Sust.  m.  Terreno  ghiajoso  e 
pieno  di  sassi  fuor  del  letto  del  fiume,  che 
vien  bagnalo  dall'  aqua  nel  suo  ricresci- 


mento  0  nel  diramarsi  in  tempo  di  piene. 
Abusivamente  diecsi  anche  Renajo,  e  tal- 
volta ancora,  se  bene  impropriamente,  si 
dice  del  Lido  o  Terren  ghiajoso  del  mare. 
(AiWrti,  Dia.  eoe.)  Greto,  vien  forse  dalla  creta, 
terra  bianca,  renajo  lasciato  da'  fiumi.  (SaWio. 

Annoi.  Fier.  Buottar.  p.^ìO,  col.  a,  Un. 4  dal  fine.)  an- 
che Munir,  e Biae.  in  Noi.  Mafai. ,  v.  a ,  P.  1  ao, col.  1  e  a. 

GRÉTOLA.  Sust.  f.  ciascuno  di  quei  vi- 
mini o  fili  di  ferro  o  d'ottone,  che,  pa- 
ralleli e  distanti  l' uno  dall'  altro  un  dito 
0  circa,  attraversano  i  regoletti  della  gab- 
bia nella  loro  grossezza,  e  ne  compiono  la 
chiusura.  -  Guardate. . .  quelle  gretole  che 
sono  sotto  l'abbeveratojo  della  vostra  gab- 
bia, che,  per  la  molta  aqua  che  vi  si  versa 
sopra,  sono  infradiciate  in  modo  che  voi  non 
vi  darete  su  due  volte  co  '1  becco,  che  voi 
le  spezzerete,  e  farete  una  buca  sì  grande, 
che  ve  ne  potrete  andare  a  vostro  bell'agio. 

Firn».  Op.  i,  lao. 

§.  4.  Gretole  della  rocca.  Que' pezzetti 
di  legno  o  di  canna,  che,  arcuali,  forma- 
no il  corpo-  o  ventre  della  rocca.  -  Dalle 
quali  (canna)  riconosco!?  ~  "  sser  loro  le 
Dottane,  e  le  mazze  e  le  gretole  delle 
che,  i  nasi  e  le  costole  degli  arcolaj,  i 
noni  da  dipanare,  ec.  Beiiin.  dù.  anat.,  dia.  io,  P. 

367,  (dia.  fior. 

%.  2.  Gretola,  per  Scheggia.  -  Sgretolare 
è  Rompere  facendo  schegge ,  che  ancor  si 
chiamano  gretole.  Cccch.  Prorerb.  39.  Cirino  ap- 
punto al  belico  gli  pone,  E  fora  c  straccia 
ogni  velo  e  pcluzzo,  E  fracassogli  la  milza 
e  l'arnione,  Sicché  gli  venne  a  questa  volta 
puzzo  Di  fidarsi  di  veli  o  peli  o  setole,  E 
della  lancia  si  fc'  mille  gretole.  GiamW.  w. 

Contin.  Cirif.  Calv.  1.  a,  al.  65i,  p.  70,  col.  a. 

§.  3.  Gretola,  figuratam.,  per  Sotterfu- 
gio, Scappatoja,  Rifugio,  Scusa  affettata. 
-  Tant'è,  tant'é,  ognun  ti  leva  il  grido; 
Non  passeranno  queste  tue  difese;  Queste 
gretole  tue  non  ti  varranno,  Né  per  lavarti 

SÌ  troverà  ranno.  Bnonar.  Tane.  a.  4,  a.  6,  P.  354, 
eoi.  a,  ver.  i5. 

GRETTERIA.  Sust.  f.  Qualità  di  chi  è 
gretto,  cioè  non  liberale,  non  magnifico, 
piccolo,  stentato,  ce.  -  Dovendosi  spiegare 
in  quel  verso  la  viltà  de'  piaceri  della  for- 
tuna, cioè  la  bassezza,  la  povertà,  la  gret- 
teria, la  sudicerìa  loro,  mi  pare  chc,ec.  Beiiin. 

in  Proa.  fior.  t.  4 1  par.  4  >  v.  1 ,  P-  1 16 ,  ed".  »»  (  Qui 

figuratamente.) 
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GRICCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gric- 
ciolo,  cioè  Ghiribizzo,  Capriccio. -Onde  mi 
venne  un  griccio  nel  cervello,  Ch'  a  forza 
mi  fc'  tór  la  penna  in  mano,  E  scriver  la 
virtù  del  ravanello.  Bum»,  fu  Rim.  bmt.  3, 44- 

GRÌGCIOLO.  Susi.  ih.  Lo  stesso  che  Gric- 
cio. Fantasia,  Capriccio,  Ghiribizzo.  - 
Le  grottesche  sono  una  specie  di  pitture 
licenziose  e  ridicole  molto ,  fatte  dagli  an- 
tichi per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni 
luoghi  non  stava  bene  altro  che  cose  in  aria; 
per  il  che  facevano  in  quelle  tulle  sconcia- 
ture di  mostri  per  stranezza  («'o*,airnrag«ma) 
della  natura  e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  de- 
gli artefici  i  quali  fanno  in  quelle  cose  senza 
alcuna  regola,  appiccando  a  un  sottilissimo 
Alo  un  peso  che  non  si  può  reggere ,  a  un 
cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo  le  ' 
gambe  di  gru,  ed  infiniti  sciarpclloni  e  pas- 
serotti. V»m.  Vii.  i,  333. 

§.  Mettere  I  MATTONI  IN  CRICCtOLI.  T.  de' 

Fornaciai-  Collocarli  cosi  crudi  o  verdi  in 
modo  che  fra  l'uno  e  l'altro  vi  possa  gio- 
car V  aria  liberamente.  -  Il  lavoro  (e/o*,  a 
mattone)  fatto  di  questa  sorte  di  terra,  chia- 
mata in  Toscana  creta  forte,  si  leva  del- 
l'aja  alquanto  verde  (come  dicono  e  [i]  for- 
naciai), cioè  non  bene  asciugato,  e  si  mette 
in  gri  ce  ioli  a  seccare,  acciò  non  si  spezzi. 

Magg.  Forlific.  p.  88,  lin.  IO  dal  fine. 

GRICCIOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  V.  MONTANELLO,  uccello  silvano. 

GRIDA.  Sust.  f.  Bando.  Provenz.  e  catal. 
Cridaj  spagn.  ant.  Grida;  spagn.  moder. 
e  portogli.  Gritaj  frane,  ant.  Cric;  frane, 
modcr.  Criée.  -  V.  hot.  »«•  FiwlihiJ. 

$.  Andare  crida.  Andare  bando,  Publi- 
care  per  bando,  Bandire.  -  La  qual  con- 
fessione al  Re  raccontata,...  il  mosse  a  fare 
andare  per  tutto  resercito...  una  grida,  che 
chi  il  conte  d' Anguersa  o  alcuno  de'  fi- 
gliuoli gli  rinsegnassc,  maravigliosamente 
da  lui  per  ognuno  guiderdonato  sarebbe. 
Bocc.  g.  a,  n.  8,».  a,  p.  361-162-  Per  le  squadre 
andò  grida:  Ciascuno  si  difili  a  Tacfarinata. 

Datari*.  Tae.  Aon.  I      p.  89,  edia.  Crut. 

GRIDARE.  Verb.  intrans.  Mandar  fuori 
la  voce  con  suono  alto,  forte,  strepitoso. 
Provenz.,  catal.  ant.  e  spagn.  ant.  Cridar; 
spagn.  moder.  e  portogli.  Grilar  j  frane. 
Crier.  (v.  anche,  te  desideri  una  più  lontana  origine  , 
GniDMtE  nella  DuurUaiooe  33.  del  Muratori,  e  nel  Dia. 
gali,  iul.)  -  V.  li  et.  ne'  Vocnbolnrj. 


%.  4.  Gridare,  si  dice  anche  parlandosi 
di  animali.  -  E  quando  il  detto  aquilino 
avrai,  ad  alcun  palo...  il  leghi:  questi  gri- 
derà ;  il  padre  verrà  c  la  madre,  e  reche- 
rangli  lepri  e  conigli,  ec.  Cmc.3,ai6.Equivi 
trarranno  moltitudine  d'anitre  che  di  notte 
per  Paria  volano,  quando  le  dimestiche  (arò») 

grideranno.  Id.  3 , 119.  -      3,  a36,  dorè  ai  rifai** 

alle  cornacchie.  E  manifesta  il  maschio  ( 
la  sua  lussuria  quando  s'apre  e  si  cuoprc 
co' la  coda  lutlo,  facendo  rota,  e  va  cor- 
rendo e  gridando  e  stridendo.  Pallai,  p.  34. 

§.  2.  Gridare,  per  Chiedere  altamente, 
instantemente.  -  Questo  sangue  grida  al 
cielo  vendetta  per  li  peccatori,  come  il  san- 
gue d' Abello,  che  l'uccise  (oeeiae)  Caino,  che 
di  terra  gridava  a  Dio  in  cielo  vendetta,  f» 

Giord,  Pred.  p.  i36,  col.  a. 

5. 3.  Gridare,  per  lo  stesso  che  Chiamare 
di  là  da  monti,  detto  figuratane  per  Me- 
ritare in  sommo  grado,  Essere  desidera- 
to. (Minile,  in  Not.  Malm.  ».  I,  p.  a64,  co».  I.) -  Spe- 
rante resta  alla  Regina  intorno,  Spianator 
di  pan  tondo  riformalo  ;  Gridan  le  spalle 
sue  remo  e  Livorno.  Maim.  3,  Si.  (Cioè,  ha 
tali  spalle ,  che  Livorno  e  il  remo  della 
galera  le  chiamano  di  là  da' monti,  0  vero 
che  son  desiderate  a  Livorno  per  mettere 
a  un  remo  di  galera.) 

$.  à.  Gridare  a  corr'uomo,  0  vero  Gri- 
dare ACCORR'ttOMO.  -  V.  in  ACCORRERE,  verbo, 
il  l. 

§.  b*.  Gridare  co' tuoni.  Maniera  di  dire 
proverbiale  per  dinotar  la  vana  fatica  di 
chi  parla  senz'  essere  inteso;  che  por  si 
dice  Predicare  a' porri  o  nel  deserto.-?*- 
zienzial;  non  intendo  quistionar  teco;chc 
saria  un  gridare  co'  tuoni.  Bibita.  Caiaod.  a.  1 . 
a.  ».  E  raccontando  a  voi  queste  passioni,  Di- 
reste ben:  Tu  vuoi  gridar  co' tuoni.  Copp. 

Rim.  37. 

$.  6.  Gridare  in  capo  ad  alcuno.  -  F.  m  CA- 
PO, sust.  m. ,  il  S-  38. 

%.  7.  Gridarb  in  testa  ad  alcuno.  Per  Far- 
gli intorno  schiamazzo.  -  Ed  in  questo 
modo  è  menato  (G.  c.)  e  affrettato,  e  gilla- 
toglilo  fango  e  l' altre  immondizie  addosso 
e  nel  volto,  e  gridatogli  in  testa,  e  bestc- 
miato,  e  fattogli  degli  altri  disonori.  Meda. 

Vit.  G.  C.  eap.  aa,  p.  167. 

$.  8.  Gridare  la  croce  addosso  a  uno.  Dir 
gran  male  di  esso,  Sparlar  fortemente  con- 
tro di  lui.  -  V.  li  et.  ne  Vocabolari  tottoa  CROCF. 
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§.  9.  Cmdato.  Panie. 

$.  IO.  Gridato,  per  Contro  a  cui  è  gri- 
dato. -  Tutto  bizzarro  e  pien  di  furia  Torso, 
E'I  lupo  fuor  del  bosco  svergognalo»  Gri- 
dato dalla  gente  e  da'*  ean'  morso,  E']  porco 
che  nel  fango  è  imbrodolato.  Puk.Luig.Morg. 
14,76. 

GRIDATRfCE.  Verbale  fem.  di  Gridare. 
Chi  o  Che  grida,  schiamazza ,  ec.  -  La 
moli  inni  ine  gridatricc.  Aibcrun.  4;. 

GRIDELLINO.  Aggeli.  Di  colore  tra  bi- 
gio e  rOMO.  -  I  fiori  (*//a  SoIhom  alropurpurea) 

sono  più  communemenle  di  colore  rosso 
scuro  pieno  tendente  al  nero,  con  le  antere 
bianche;  spesso  però  si  trovano  di  colore 
gridellino  o  brizzolati.  Targ  Tom.  Oli,  Ist. l>olin. 
2,73.  -  M.  ili.  a,  107,  io8,  e  più  altre  *olt«  altrove.  Una 

terra  di  color  gridellino,  Magai.  v«.  opereu  a8>. 

GRIDO.  Sust.  m.  Propriam.,  Suono  stre- 
pitoso di  voce  umana,  mandato  fuori  per 
varie  cagioni.  Provenz.,  calai.,  frane,  ant. 
Crit;  spagn.  c  portogb.  Grito;  frane,  mo- 
der.  Cri. 

$.  1.  A  caiDO.Locuz.  a vverb.,  significante 
Co»  gridi,  Gridando  ad  una  voce,  unita- 
mente. —  I  Pisani,  sentendo  ciò,  a  grido  e 
a  rumore  montarono  in  galee,  v.11.  G.  1. 7,  e. 

91  (al.  AUU  Crtu.  i*  A  GRIDO,  rtgittr.  sotto  la  rubr. 
AGR). 

A  grido  di.  Locuz.  preposit.,  che  si- 
gnifica Gridante  una  0  più  persone.  •  Fu 
(e  c)  accusato  di  falso,  e  con  falsi  testimoni 
c  a  grido  di  popolo,  come  malfattore,  con- 
dannato. Cavale.  Med.  cuor.  e.  16,  p.  179,  edi*.  di  Re- 
aia,  i756.  (Anche  P  antica  stampa  di  Firenze, 
1490,  per  scr  Francesco  Bonacorsi,  legge 
a  grido  di  popolo.  Ma  i  recenti  Vocabol., 
cominciando  da  quello  del  Cesari ,  -  i  quali 
riferiscono  il  passo  preallcgato  in  GRIDO  e 
sotto  la  rubr.  AGR-,  in  un  luogo  hanno 

0  grido,  che  e  la  sincera  lezione,  e  nell'al- 
tro a  grida.) 

§.  3.  Andare  grido.  Lo  stesso  che  Andar 
voce,  Esser  fama.  (Cnu.  <•  andare,  verbo,  m- 
■ter.) 

$.  *.  Andare  preso  alle  grida.  Lasciarsi 
andare  a  creder  quello  che  da  altri  si  dice, 
senza  pensare  o  cercar  più  là.  -  Domestico 

lo  VUOle  (il  poeta  tu  Ir  domtttico  il  porco) ,  perché 

1  salvatichi  (tchatichi)  son  duri,  alidi,  ec; 
benché  qualcuni  abbaino  che  i  salvatici» 
(«natici»)  sieno  migliori  assai,  allegando  che 
son  rari  e  che  non  può  averne  cosi  ognuno, 


e  che  i  gran  maestri  e  i  signori  ne  fanno 
cotanta  stima;  ma  costoro  ne  vanno  presi 
alle  grida;  fatevene  pur  beffe,  e  credete  a 
me  che  le  son  tutte  chiacchiere  e  novelle. 

Man.  Nirud,  Commcn.  *aUic.  16. 

GRIFA.  Sust.  f.  Branca,  Artiglio,  Un- 
ghione, Granfia.  (Nell'idioma  gallese Crifp 
vale  Arano y  in  tedesco  Griff,  sust.,  importa 
Il  dar  di  piglio,  e  Greipen,  verb.,  Dar  di 
piglio,  Ghermire,  Afferrare;  !>»«-•*  (Gry- 
pos],  aggeli,  gr.,  significa  Adunco;  e  Grippe 
in  frane,  è  a  noi  per  appunto  Unghione, 
Branca,  Artiglio.  Nc'dialelti  poi  dell'Alta 
Italia  abbiamo  I  scripp,  Le  sgrippe,  La  scrin- 
pa,  ec,  tutte  voci  denotanti  Artiglio, , 
ca.)  -  Ghermire  con  le  grifo.  Aiuu 

fai  GRIFF  ARE. 

GRIFÀCCIO.  Sust.m.  peggiorat.  di  Grifo 
in  sigiiii'.  di  Muso.  -  Come  si  sente  un  che 
la  corda  tire,  Senza  saper  chi  è,  ■  Fugi, 
Francesca  =»,  Mia  madre,  s' io  vi  son,  co- 
mincia a  dire;  Scndo  facchin,  contadino,  o 
fantesca,  «*  Torna  =,  mi  dice,  chè  da'tai  gri- 
facci  Ch'  io  sia  vista  ad  ogni  or  non  par 

gì'  incresca.  Ber*  Bartol.  Rim.  a3. 

GRIFAGNO.  Aggeli.  Armato  di  grife, 
di  artigli,  d' unghioni.  -  E  come  il  baral- 
tier  fu  disparito,  Così  volse  li  artigli  al  suo 
compagno,  E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  gher- 
mito; Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue  Caddcr  nel 
mezzo  del  bollente  stagno.  Danuinfèr.  ai,  139 
Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  Ten- 
ga la  starna,  c  sia  per  trarne  pasto.  Ario*. 
Far.  11, 63.  L'aquila  grifagna ,  Che  per  più 
divorar  due  becchi  porta.  Aiam. 

§.  Grifagno,  in  senso  figurato,  è  tol- 
to dal  provenz.  o  frane,  ant.  Grifaigne,  a 
cui  il  Roquefort  fa  corrispondere  in  francese 
Cruel,  Méchant,  Bèsolu,  Intrèpide, Fier, De 
mauvais  humeur,  Prète  à  jeter  les  griffes. 
-  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni,  Tra1 
quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enéa,  Cesare 
armato  con  li  occhi  grifagni.  Dani,  infcr.  4,  is& 
Ma  Puno  e  l'altro  gigante  villano  Gli  fece 
prima  uno  sguardo  grifagno,  E  con  un  atto 
superbo  piegossi,  E  con  fatica  alla  mano  ac- 
costassi. Pule.  Luig.Morg.a4i 74*  Grifagno  amor, 
barbaro  amor  tiranno  I  Red.  km.  5a. 

GRIFÀRE.  Verb.  att.  Ghermire  con  le 
grife,  cioè  con  le  granfie,  con  li  artigli, 
con  le  branche ,  con  li  unghioni.  Frane. 
Griffer,  tedes.  Greifen. 
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§.  Figuratam. ,  per  Metter  le  mani  ad- 
dosso a  che  che  sia,  Adunghiare  o  Adu- 
gnare,  Acchiappare,  Agguantare.  -  Io  non 
son  vecchio,  come  ti  pajo  ;  ella  (b  Nicolo»)  se 
n'  è  bene  accorta  ella  ;  ma  allramcnti  ne  la 
farò  io  accorgere,  se  io  le  pongo  la  branca 
addosso:  io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà 
dietro  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  Oh,  dis- 
se Bruno,  tu  le  la  griferai!  w.  g.9,  ...5,».8, 
p.68. 

GRIFO.  Susi.  m.  Si  dice  singolarmente 
del  Muso  del  porco.  Sinon.  o  anal.  Grugno, 
Ceffo. 

§.  4.  Grifo,  diecsi  anche  del  Muso  del 
cane  e  d1  altri  animali.  -Ed  è  come  il  ca- 
ne del  macello,  il  qual  sempre  ha  il  grifo 
c  la  lingua  piena  di  sangue.  Cavale.  Pongii.  a. 
Morgantc  guarda  :  egli  era  un  liofantc  (un 
defaic)  Che  si  dormiva  a  sua  consolazione, 
Ch'era  già  sera,  e  appoggiato  stava,  Come 
si  dice,  e  co'l  grifo  russava.  Pule.  Luig.  Morg. 
19,74.  E  cominciava  (l'eieCmu)  a  rugghiar  tón- 
to forte,  Che  rimbombava  per  tutto  il  paese; 
Dette  alle  gambe  a  Morgantc  due  torte  Co'l 
grifo  lungo;  Morgantc  glieT  prese,  E  con 
la  spada  gli  dette  la  morte,  id.  n».  i9,76. 

S-  2.  Gairo.  Sorta  di  rete  da  pescare. 
Gr.  rftf,t.  m  Parte  aman  più  d1  apparec- 
chiarsi reti:  Delie  quai parte s'addimandan 
giacchi,  E  parte  grifi  e  gàngame  ed  ipóche, 

CC.  Salvia.  Opp.  iq5. 

S-  3.  Gatro,  figuratam.,  per  Enimma,  In- 
dovinello ;  quasi  Rete  da  irretire  chi  legge 
0  ascolta.  Lat.  Griphus.  Di  qui  Lococrjfo, 
Enimma  consistente  nel  prendere  in  di- 
versi significati  le  diverse  parti  d'un  vo- 
cabolo. 

§.  ».  Grifo.  Animale  favoloso,  informe, 
alato,  quadrupede,  aquila  nella  parte  an- 
teriore, leone  nella  posteriore.  Più  com- 
munementc  si  dice  Grifoni.  Gr.  r>»p,  da 
Tfwty  Adunco,  ce.;  lat.  Gryps,  gryphis, 
vel  Gryphus,  L  (La  Crus.  e  seguaci  regi- 
strano Grifone  con  la  w  scempia,  e  Griffone 
con  la  f  doppia,  non  s'accorgendo  che  Gri- 
fone è  così  scritto,  perchè  uscito  da  Grifo, 
che  cosi  parimente  scriver  si  dee,  conside- 
rala T  origine  sua.) 

§.  B.  Grifo.  T.  de1  Retori.  -  E  certo  che 
da  questi  due  luoghi  nasce  la  piacevolezza, 
perchè  non  solo  si  conchiudc  con  inaspct- 
tazionc,  ma  ancora  senza  la  corrispondenza 
delle  cose  antecedenti:  e  questa  cotale  in- 


conseguenza si  chiama  grifo.  Sfg«,  D<n>m 

Fai.  68.  -  AJr.  Marcel.  DcmeU.  Fai.  85  in  fioc. 

GRIFONE.  Sust.  m.  Animale  favoloso. 
Lo  stesso  che  Grifo.  -  v.  <*  grifo,  «ut  ». . 
u  $.  4. 

$.  1 .  Grifone.  (Uccello  di  rapina).  Mtur 
fulvus  Lin.  -  Sinon.  Vullur  pernopterus 
Borckhauscn.  -  Frane.  Le  vautour  griffon. 

{Str.  Orme.  1,4,  e  3, 18G.) 

§•  2.  Grifone,  figuratam.,  per  Usurpatore, 
Arrappatore.  -  Diciamo,  Colui  che  vuole 
il  tutto  per  sé,  essere  un  grifone.  A**,».  Votai. 
1»  GRIFAGNO.  (Di  qui  il  peggiorativo  Grifo- 
naccio,  usato  dal  Baruffaldi  nella  Tabac- 
cheide,  e  registralo  nel  Dizion.  di  Pad.  ed 
in  qualche  altro.) 

§.  3.  Grifone,  anche  si  chiama  una  Spe- 
cie di  fungo.  *  Nasce  a1  pie  de'  pedali  de' 
castagni  un  fungo  detto  grifone,  di  natura 
untuosa,  che  si  cuoce  prima  ben  lesso,  poi, 
scolato  ed  asciutto  bene  e  infarinato,  si  fri- 
go nella  padella,  saporito  e  buono.  Soda.  On. 

e  Giard.  117. 

%.  K.  Grifone,  vale  ancora  Pugno  dato 
nel  grifo,  cioè  nel  muso,  nel  volto.  -  Un 
tal  Mar...  aveva  un  suo  giovane  favorito, 
al  quale,  oltre  molti  piaceri,  desiderava  dare 
il  casato;  e  per  ciò  fare,  lo  fece  andare  at- 
torno a  pregar  di  loro  consenso  tutti  delia 
famiglia.  Arrivato  a  uno  di  loro  più  bizzarro 
dell'altro,  avendo  esposto  il  suo  desiderio 
e  del  suo  padrone,  rispose  che,  aveodo  li 
altri  concedutogli  il  casato,  egli  gli  voleva 
dare  anche  Tarme,  e  gli  lasciò  andare  un 
solenne  grifone,  che  tale  è  Tarme  loro.  Dn. 

Lepid-  11 5. 

GRÌGIO.  Aggctt.  Colore  seuro  con  me- 
scolanza di  biancoj  e  dicesi  particolar- 
mente di  pelo  e  di  penne.  Provenir  calai., 
spagn.,  frane,  breton.,  gallcs.,  Gris. 

%.  Grigio,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Uo- 
mo che  ha  i  capelli  grigi,  cioè  attempato. 
-  In  questo  tempo  ragionare  intesi  D' un 
miracolo  bel  che  fu  in  Parigi,  ec.  Dico,  do- 
v'era  presso  il  re  Luigi,  Levando  un  prete 
il  corpo  di  Cristo  Fra  gente  assai  di  giovani 
e  di  grigi,  Che  fra  le  man  un  fanciul  gli  fu 
visto,  Il  qual  era  si  bel  dal  capo  al  piede , 
Che,  ec.  Ma  nota  ben  d'  un  Re  verace  fe- 
de, Che  a  chi  chiamò  che  T  andasse  a  ve- 
dere, Rispose  :  Quei  vi  vada  che  no  i  crede. 

Dittar».  1.  3,  e.  28.  n.  i85. 

GRIGIOLATO.  Aggeli.  Che  è  tra  il  nero 
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e  il  bianco.  (Tommas.  Nuov.  Propoi.)  L'  Alberti 
dice  efae  Grigiolato  è  per  lo  più  Aggiunto  di 
Fagiuolo  macchiato  di  grigio. 
GRILLAJO  (FALCO).  Susi.  m.  (Uccello 

di  rapina).  -  V.  in  FALCO,  nut.  m./it  $.  9. 

GRILLANDA.  Susi,  t,  per  metatesi,  in 
vece  di  Ghirlanda.  (Di  questa  voce  cosi  al- 
terata la  Crus.  non  riferisce  altro  che  un 
cs.  di  Luigi  Pulci;  ma  ella  è  frequentissima 
negli  antichi  ed  eziandio  nelle  scritture  del 
cinquecento:  i  moderni  tuttavia,  massime 
nello  stil  grave,  se  ne  astengono.)  -  E  poi 
■  h  egli  (dei,  dli  0  eglino)  ebber  ciascuna  ono- 
rata £  d'  arme  e  di  grillande  e  di  lucente 
Porpora,  fu  la  tromba  commandata  A  sona- 
re. tC  Boctr.  Tema*.  I.  IO,  il.  5. 

GRILLARE.  Vero,  intrans.  Propriam.,  il 
Mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  grillo,  Far 
la  voce  del  grillo.  Lat.  Grillo  ,09,  vcl 
Gryllo,  as.  -  Da  grillo  si  fece  grillare,  che 
vale  Far  la  voce  del  grillo.  P1pia.fc1rek.57. 

§.  t.  Grillare,  per  similit.,  vale  Comin- 
ciar a  bollire  ;  tratta  la  similitudine  da  quel 
come  suono  che  fanno  i  liquori  allorché  co- 
minciano a  bollire,  il  quale  in  un  certo  modo 
simiglia  quello  della  voce  del  grillo.  (Notisi 
tuttavia  che  nelP  idioma  gallese  Grill  si- 
gnifica Rumore,  Stridore,  Suono  acuto,  e 
Grilliah,  verbo,  Scricchiolare,  Scoppietta- 
re, Crepitare.  Nella  Franco-Contea  Grilleu 
vate  Far  rumore.)  -  Il  principio  del  bolli- 
re d'alcun  liquore  in  Toscana  e  in  Firenze 
spezialmente  si  dice  Grillare.  Papin.  Bnreh.  58. 
Allora,  posta  la  detta  pentola  a  un  fuoco 
lento,  si  facia  bollire  adagissimo,  come  gril- 
lando, fino  a  che  la  detta  carne  sia  ben 
cotta,  ec.  Pap.  Coosul.  t.  1,  ComuI.  38,  p.  ao8.  In 

capo  a  due  giorni  in  circa  cominciò  il  mo- 
sto a  grillare  e  bollire  sensibilmente.  id.Umid. 
e  Scw.  p.  193,  ti*.  1 11.  Diciamo  la  pentola  gril- 
la, quando  bolle  lentissimamente;  il  tega- 
me grilla,  quando  al  poco  fuoco  bolle.  Pio*, 
fior. par.  4,  1 ,  p.  no.  (Qui  figuratam.,  piglian- 
dosi il  contenente  per  il  contenuto.) 

$.  2.  Grillare  il  cuore.  Figuratami  vale 
Cominciare  a  innamorarsi.  -  Grillare  usò 
Hichclngnolo  Buonarroti  nella  sua  Comcdia 
ruslicalc  detta  La  Tancia,  a.  3,  s.  7,  per 
Cominciare  a  innamorarsi,  dicendo  in  per- 
sona di  Cecco  :  O  Tancia,  appunto  mi  gril- 
lava il  cuore.  E  qui  forse  signiflca  Princi- 
piare a  riscaldarsi  di  fuoco  amoroso;  perche 
il  principio  del  bollire  d' alcun  liquore,  in 
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Toscana  e  in  Firenze  spezialmente,  si  di- 
ce Grillare.  Papin.  Bureh.  58. 

GRILLO.  Sust.  m.  Insetto  che  s'allegra 
de' luoghi  caldi,  ed  il  cui  verso  è  stridulo 
e  acuto.  Lat.  Grillus,  vcl  Gryllus.  I  verbi 
esprimenti  la  voce  o  il  verso  del  grillo  sono 
Grillare  e  Stridere.  V.  quetti  due  wrbi. 

%.  i.  Grillo,  per  Cavalletta  o  Locusta 
che  dir  si  voglia.  (Voce  da  schifare,  per  es- 
sere ambigua.)  -  Pesto  che  viene  dall'acre 
e  trista  indisposizione  de' cicli,  sono  i  grilli 
che  a  torme  occupano  un  paese  intero  c 
consumano  divorando  le  campagne  de1  se- 
minati: cavallette  si  ci ii ama  n  per  altro  nome, 
e  a'  estinguono  ardendole  co  1  fuoco.  Seder. 
ArL.  i78.  La  sua  campagna  più  volte  è  stata 
danneggiata  dalle  locuste,  0  sicno  cavallette, 
clic  in  Maremma  diconsi  grilli.  Targ.  IWC 
Viag.  4. 161.  Vi  sono  delle  scritture  sopra  i 
grilli  che  danneggiavano  le  maremme  di 
Siena,  giacché  i  grilli  in  lingua  toscana  in- 
dubitatamente sono  la  medesima  cosa  che 
le  cavallette  o  locuste,  benché  ne  dubiti  il 
sig.  Muratori,  u.  n>.  4,  i6a. 

§.  3.  Avere  il  capo  a'crilli.  Figuratam., 
si  dice  di  Chi  s' abbandona  a*  suoi  ghiri- 
bizzi,ed  ha  voglie  stravaganti,  e  sol  pensa 
a  cose  che  hanno  un  tantino  del  pazze- 
sco j  tolta  la  similitudine  dal  pazzo  e  cu- 
rioso saltellare  del  grillo.  -  Esiodo  vuole 
che  P  aratore  non  sia  giovine  e  che  abbia 
il  capo  a' grilli  e  che  guardi  in  qua  e  in  là, 
ma  che  sia  uomo  fatto  e  badi  che  le  solca 

Vadian  (vadano)  diritto.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Bttonar. 
p.  4»9t  col.  1,  $.  a  dal  fine. 

$.  3.  Avere  il  cuori  d'un  crillo.  Essere 
pusillanime,  vigliacco.  Lai  Animus  in  pe- 
des  decida.  Si  dice  ancora  Aver  paura  del- 
l' ombra  sua  o  de' bruscoli,  Parere  ad 
alcuno  le  biche  montagne,  Avere  il  cuore 

di  Scricciolo.  (Paul.  Mod.  dir.  tote.,  cap.  84,  p- 154-) 

§.  a.  Non  cavererbe  un  crillo  da  ita  bu- 
co. DiceSI  di  Un  dappOCO.  {V.  nel  %.  eeg.  la  pa- 
rentesi verso  il  fine.) 

§.  5.  Pigliare  il  crillo.  Figuratam.,  per 
Essere  un  dappoco.  -  Piglia  il  grillo  dice- 
vano li  antichi  a  un  dappoco.  Brunello  La- 
tini nel  suo  Pataffio  (eaP.  a,  w.  104):  «  Egli 

è  UH  miccia  gogò  (cioè,  grande  e  grouo  come  «0 
miccio,  Mesi  un  a*ino),  e  piglia  il  grillo.  »  Papin. 

Burch.  58.  (Notisi  che  la  Crusca  produce  que- 
sto medesimo  verso  del  Palaf.  in  conferma 
di  Pigliare  il  grillo  per  lo  stesso  che  Im- 
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bronciare.  E  l'Annotatore  del  l'aiti f.  dice: 
u  Piglia  il  grillo ,  cioè  Alza  il  sopract- 
glio.  Qui  -però  par  che  equivalga  a  quel 
di  Plauto  =  Supercilium  salii  =,  che  di- 
ccasi  di  uno  il  qual  fosse  giunto  a  farsi  sol- 
leticare da  qualche  dolce  speranza.  »  Mn  il 
Salvini  nelle  sue  postille  al  Pataf.  concorda 
co'l  prcfalo  Annotatore,  dicendo:  a  Piglia 
grilli  chiama  qui  un  melone,  un  dappoco. 
Noi  in  proverbio  :  Aon  caverebbe  un  grillo 
da  un  buco.  *>) 

§.  fi.  Trovala,  GfttLLO,  O  pure  INDOVINA- 
LA, Grillo.  Questa  maniera  di  dire  si  ode 
frequentemente  per  significare  una  cosa 
difficile  ad  essere  o  intesa  o  spiegata.  (Paul. 
M«a.d.r.io..«P.  «o,p.  309.)  Anche  si  dice  in 
senso  analogo  Trovala,  Bosco,  y.  in  nosco, 
us.  9.  (Intorno  air  origine  del  det- 
tato Tróvala,  Grillo,  si  veggano  le  Note 
del  Minucci  e  del  Salvini  nel  Malm.  v.  2, 
p.  338,  col.  i  ;  e  nelle  Annotazioni  al  Ber- 
toldo veggasi  quella  del  Barelli  a  car.  82.) 
-  Che  dirò?...  Trovala,  Grillo,  imi.  j.  a.  Co- 
mni.  5, 337.  (In  questo  luogo  polevasi  anche 
dire:  Come  si  fa  qui  a  rispondere?) 

GRILLÓNI.  Susi.  m.  Quei  peli  morbidi 
che  cominciano  ad  apparire  a' giovani  su 
le  guance.  Pilli  < '(immunemente  si  dice  La- 
nugine. -  Vincitore  passóc  (p«uó)  ad  Evan- 
dro e  a  Gonion  c  a  Drìanla ;  de'  quali  poi 
Coriton  che  aveva  coperte  le  gote  dc'primi 

grilloni,  fu  Caduto.  Simulai.  Meum.  I.  i  2  .  {>.  68, 

lux.  4.  (  Test.  lat.  «  Dryantaque  trinisi t  E 
guibus  ut  prima  tectus  lanugine  malas.  ») 
Acis,...  di  sedici  anni,  avéa  segnate  le  gote 
di  dubiosi  grilloni.  u.  il.. i.  i3,p.  i3o.  (Test, 
lat.  «  Acis...  Signarat  dubia  teneras  la- 
nugine malas.  ») 

GRIMALDELLO.  Susi.  m.  Strumento  di 
ferro  ritorto  da  uno  de' capi,  che  serve  per 
aprir  le  serrature  senza  la  chiave.  Breto- 
ne, Grhnandel.  -  Questi  (Mercurio)  l'autore 
vestì  di  abito  spedilo  con  un  pappafico  in 
capo  c  le  scarpe  di  feltro,  e  dettegli  in  mano 
una  lanterna  da  ladri,  un  grimaldello,  e  una 

scala  di  Corda.  Bald.n.B^.M.chcr.  6»  ia  principio. 

GRIMO.  Aggeli.  Grinzo, Grinzoso,  Bugo- 
so.  (Secondo  l'Ampere,  Htst.  Liltèr.  frane., 
ce.,  questo  aggeli.  Ai* tolto  dal  gotico  Gri- 
mo, che  vale  Io  stesso.  Il  Nodier,  Exam. 
crii,  des  Diclion.  de  la  Lang.  frane. ,  in 
GRIME,  lo  deduce  dal  lat.  Bitnaj  ma  Bi- 
ma,  <r,  signilica  Fcssum,  non  già  Grinza, 


CRI — GRI 

Buga:  e  una  iole  etimologia ,  prò  Julia  già 
da  altri,  non  è  accettata  dal  Muratori,  e  né 
tampoco  dal  Menagio.  I  Provenzali  diceva- 
no Grim,  intendendo  Tristo,  Mesto ;  e  poi- 
ché Grimo  è  per  lo  più,  se  non  sempre,  ag- 
giunto di  Vecchio,  e  i  vecchi  sogliono  essere 
mesti,  tristi,  tetri,  pensierosi,  e  chi  è  pen- 
sieroso, tetro,  tristo,  mesto,  lo  dimostra  or- 
dinariamente con  refletto  esterno  delle  grin- 
ze del  volto,  cosi  non  pare  invcrisimilc  clic 
da  noi  siasi  detto  Grimo  figuratamente  per 
Grinzo,  Grinzoso,  Bugoso.) 

GRINZA.  Susi.  f.  Crespa,  Buga  della  pel- 
le,  e  specialmente  della  faccia.  (Il  Muratori 
inclina  a  credere  che  derivi  questa  voce  dal 
sassonico  Grinian,  che  vale  Corrugar  le 
l altra,  se  già  non  provenisse  piuttosto  dal  n 
tedesco  ÌVrinchel,  d'onde  l'inglese  tfjrin-^ 
kle ,  che  veramente  importauo  Grin&;  e 
tale  è  pur  l'opinione  del  Dcnina  nella  Clef  '1 
des  Langues,  t.  3,  p.  4*3  in  nota.  Ma  l'Arni 
pére,  Hist.  Liltèr.  frane.,  ce.,  deduce  la 
Grinza,  altresì  come  dedusse  l'aggettivo  Gai- 
mo,  dal  gotico  Grimo.  Origine  ancor  più 
stiracchiala,  cioè  dal  gallese  Crychu,  lo  stes- 
so che  Grychu,  introméssavi  la  n,  signifi- 
cante Increspare,  Raggrinzare,  è  proposta 
nel  Diz.  gall.-ital.  dal  Mazzoni  Tosclli) 

GRINZO.  Aggeli.  Che  ha  grinze,  Grin- 
zoso, Bugoso. 

%.  Prendere  il  crinzo.  Dicesi  di  Un  pan- 
no il  quale  co'l  lungo  stare  mal  ripiegato 

Si  fa  grinzoso:  (Cren.  Prontu.) 

GRIPPO.  Susi.  m.  Sorta  di  Brigantino  da 
corseggiare,  ch'era  in  uso  altre  volte.(V» 
Grips,  nome  che  si  dava  ai  corsari  nelle 
lingue  del  nord,  it.-w.ier ,  Écooom.  puU.  et  rw. 

Celle» ,  te,  p.  36p.) 

GRISATÒJO.  Sust.  m.  Strumento  di  fer- 
ro co  'l  quale  si  vanno  rodendo  i  vetri  per 
ridurli  a'  disegnati  contorni.  (  Baidmuc.  v«. 
Du.)Sinon.  Topo,  ed  anche  Bosicchino,  re- 
gistrato nel  Prontuario  del  Carena,  ma  co'l 
c  scempio.  -  Di  poi  con  una  punta  di  sme- 
riglio si  va  rincltando  delti  pezzi  (*  «f°)c 
levandone  il  superfluo,  e  con  un  ferro,  die 
e' chiamano  grisalojo,  o  vero  topo, si  vanno 
rodendo  i  dintorni  disegnati,  tal  che  c' ven- 
gano giusti  da  poterli  commettere  per  tutto. 

Vaiar.  Vii.  i,  35i. 

GRISETTA.  Susi.  f.  Sorta  di  Drappo  di 
color  bigio  e  di poco'valore.¥nnc.Grisel- 
te.  (In  questo  signif.  il  Duez  registra  Ori- 
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setto.)-  (lame  lo  ni,  amuerri,  griselle  di  seta, 
sodo  li  abiti  che  frequentemente  si  veggono 

ÙldoSSO  (alle  contadine  Untane).  Paolct.  Op.  agr.  i .  m,,. 

GRISO.  Sust.  m.  Panno  grosso,  usato  da 
romiti  e  da  alcuni  frati.  Anal.  Lendinella. 
-  È  vero  che  più  bella  mostra  fa  una  giub- 
ba di  scarlatto,  che  un  capperone  di  panno 
di  Casentino,  -  una  calzetta  di  seta,  che  li 
scalferotti  di  griso,  -  i  borzacchini  dorati,  che 
i  zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  ghiaccio  ;  ma 
chi  abbiglierà  un  bifolco  di  queste  drappo- 
menta,  lascerà  il  decoro,  turberà  il  verisimi- 
le, e  guasterà  P imitazione.  Gaia.  oP.  1 3,274 io 
fi».  (Avvertasi  che  Griso  è  voce  de'dialetti 
padovano  e  veneziano,  non  isdcgnala  per 
altro  da  un  Galileo.) 
GRISOMÉLA.  Sust.  f.  Specie  di  Melaco- 
t  togna.  Lat.  Chrysomelum;  gr.  f.f*»fmx»t, 
*  da  f*«ff*f  (Chrysos),  Oro,  e  (union), 
t  muta,  pomo.  -  Si  vendono  (di  maggio)  piselli 
V  freschi,  cetrìuoli, susine, albicocche, ciliege  e 
grisomele.MaSa«.  Calti*.  to».p.  41JÌ0.4.  (Non  è  da 
tacere  che  il  Duez  le  attribuisce  il  signif. 
di  Albicocca ,  e  la  dice  voce  romanesca  ; 
ma  di  cerio  nel  passo  preallegato  non  è  tale 
il  suo  valore,  avendo  il  Magazzini  già  specifi- 
cate le  albicocche  nel  passo  medesimo.  Piut- 
tosto dubitar  si  poi  ria  che  per  <r  risomela  0 
Crisomela  vogliasi  intendere  Pomodoro , 
cioè  il  Solanum  lycopersicum  de'Botan.) 

GROFARE.Verb.  intrans.  T.dc'Mojatori. 
Formare  gruma.  (Dal  sust.  Grofo.  F.)-  Sic- 
come queste  aque  (ui*  )  grofano  mollo,  non 
si  può  usare,  per  tirarle  su,  le  trombe  di 
piombo,  come  si  pratica  nei  pozzi  d'aqua 
dolce;  perchè  presto  rimarrebbero  intasate, 
e  bisogna  necessariamente  servirsi  di  sec- 
chioni di  legno.  Tari.  Tota.  G.  Viag.  3,  a36. 

GROFO. Sust.  m.  T.  de'Mojalori.  - 1  grofi 
del  sale  altro  non  sono  che  quelle  attacca- 
ture o  spazzature  delle  caldaje,  fatte  come 
fascetti  o  pietruzze,  de' quali  si  tiene  po- 
chissimo conto ,  benché  i  conduttori  siano 
obligati  darne  ogni  mese  alla  Communità 
quattro  staja  per  fuoco,  ec.  Di  questi  grofi 
potria  servirsi  il  conduttore  per  far  conver- 
tire la  qua  dolce  in  Salsa.  Targ.  Tot».  G.  Viag. 
3,a34  «  »35,  Cftaa*  «.  Codice  del  i636. 

CROGIOLARE,  verbo,  ec.  -  v.  crogio- 
lare, te. 

GROGO,  o,  come  aUuniscrivono,GK  DO- 
GO. Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Zafferano, 

rol./rs 


che  i  Sistematici  chiamano  Carthamus  tin- 
ctorius.  (Dal  lat.  Crocus;  ond'  anche  in  ita- 
liano Croco.)  -  Il  grogo...  è  di  due  fatte, 
salvatico  (*imko)  e  domestico;  e  questo  è 
quello  che  si  chiama  zafferano,  del  quale 
ne  è  del  salvatico  (adratico)  ancora.  Il  grogo 
nasce  di  seme,  ec.  Sodcr.  On.  e  Giard.  i36. 
GROMMA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gruma. 

-  V.  GRUMA. 

%.  Gromma,  chiamano  anche  il  Tàrtaro  o 
Calcinaccio  dei  denti.  Frane.  Tartre  aux 

dentS.  (AJfier.  Voe.  e  Mod.  Ioa.  la.) 

GROMMATO.  Aggeli.  Dicesi  dei  Denti 
coperti  di  gromma ,  cioè  di  tàrtaro ,  di 
calcinaccio.  Frane.  Tartreux.  (Aifiw.  Voc.  • 

Mod.  km.  ,a.) 

GRONDA.  Sust.  f.  Estremità  del  tetto, 
ch'esce  fuor  della  parete  della  casa  e  d'on- 
de gronda  l'aquapiovana.l^X.  Suggrunda, 
vel  Subgrunda.  (Nel  Lexicon,  ec.,del  Por- 
cellini per  cura  del  Furlanetto  è  registrata 
anche  la  voce  Grunda  co  '1  medesimo  va- 
lore.) 

§.  1.  Gronda  de'  padlli.  S'intende  in  To- 
scana Quella  porzione  di  terreno  asciutto 
che  li  circonda,  e  da  cui  le  aque  piovane 
scolano  o  sgrondano  nel  padule  medesi- 
mo. (  Sa».  Ormi,  i,  53.  )  -  Un  vasto  tratto  di 
gronda  del  padule  di  Fucecchio.  Twg.  Tot». 

G.  Viag.  5,  45. 

§.  2.  A  c ronde.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante In  modo  simile  a  gocce  o  stille  gron- 
danti, cadenti  in  copia,  largamente.  -  An- 
sando i  rémigi  Aprian  le  asciutte  bocche; 
e  spesso  i  fianchi  Battendo,  a  gronde  di  su- 
dor  colavano.  Car.Eneid.i  ■>,».  a88.  (Cioè,  gron- 
davano 0  grondeggiavano  di  sudore.  Tesi, 
lat.  »...  sudor  fluii  undique  rivis.  ») 

§.  3.  BCRRETT ACCIA  A  GRONDA.  Cioè,  Cilji- 

pellaccio,  Come  si  dice,  a  quattr'  aque ,  a 
brodoni,  cioè  che  è  andato  giù  alle  prode. 

(Salvia.  Aneot.Fier.  Buonar  p.  4»  3,  col.  I  in  fine.  BrO- 

doni,  cioè  Prodoni  ;  come  similmente  nel 
dial.  fior,  si  dice,  p.  e.,  Brivilegio  in  vece  di 
Privilegio.) 

GRONDAJA.  Sust.  f.  Pezzo  di  tubo  di 
latta,  lungo  un  braccio  o  due,  che,  saldato 
nel  corpo  della  doccia,  ne  riceve  l'  aqua, 
la  quale  dall'  altro  capo,  che  è  più  basso 
e  sporgente,  cade  spagliata  a  terra.  Una 
doccia  lunga  ha  più  grondaje.  Anche  dico- 
no Grondaja  YAqua  che  si  spaglia  e  cado 

dalla  grondaja.  (Cam».  Pronto! 
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$.  Fucir  l'  aqua  sotto  le  crondaje.  -  V. 
in  AQUA,  t*tt.f.,il%.  179. 

GRONDARE.  Veri»,  intrans.  Propriom.,  è 
il  Cadere  V  aqua  dalla  grondajaj  ma  di- 
cesi pure  del  Cader  l'aqua  0  altro  fluido 
da  qual  luogo  si  sia.  Usasi  anche  in  senso 
attivo,  come  nc'seg.  esempli;  ma  è  maniera 
ellittica,  il  cui  pieno  è  Grondare  spanden- 
do o  versando.  -  L'uno  e  l'altro  (fiume fimo 
•  pnoaificito)  con  barba  e  con  chioma  lunga, 
ec;  e  pieno  il  luogo  di  ciascun  d'essi  di 
nicchie  e  di  spugne  artificioso  che  insieme 
con  la  lor  chioma  e  con  la  lunga  lor  barba 
grondavano  chiarissime  aque  odorifere,  firn. 
Ro».  D«scr.  App»r.  Comed.  35.  Parca  che  giuso  (q«e' 
Jue fiumi)  limpidissima  aqua  grondassero,  id. 

Appar.  e  Interra.  4  urgo. 

$.  1.  Grondante.  Panie,  alt.  Che  gron- 
da, ec. 

%.  2.  Grondante,  iiguratam.,  per  Scorren- 
te giù  quasi  come  aqua  grondante.  -  Mio 
Baron,  eli' alto  gite  in  pettinata  Grondante 
al  tergo  zazzera  posticcia,  Sì  che  quasi  As- 
salonne ognun  vi  guata,  Io  non  biasmo  il 
disio  che  v'incapriccia  D' andar  fra'  più  no- 
mali in  poesia ,  Per  poi  d'  Arcade  indosso 
aver  pelliccia;  Biasmo  eh'  entriate  in  questa 
frenesia  Già  di  trentanove  anni,  e  non  sape- 
te Tosco,  latin,  per  non  vi  dir  bugia.  Mimi, 
p.  J.Sai.l.p.87.  (Forse  a  imitazione  di  Virgi- 
lio che  disse:  »  intonsi  crines  cervice  flue- 
bant.  ») 

GRONDATOJO.  Susi.  m.T.d'Archit.  Sor- 
ta di  Cimasacon  un' onda  grossa  ne' fron- 
tispizi sopra  le  cornici  dell'ordine  dorico. 
(Baidiuic.  Voc.  Db.).  -  Ecci  questa  differenza  in 
fra  i  frontispizj  e  le  prime  cornici,  che  sem- 
pre ne'frontispizj  si  mette  sopra  il  gronda- 
ndo, che  appresso  de' Dorici  è  una  cimasa 
con  un'onda  grossa  per  quattro  parti;  e 
detto  grondatojo  o  cimasa  non  si  mette  mai 
sopra  le  cornici  che  hanno  ad  avere  ad- 
dosso il  frontispizio,  ec.  Alber.  L.B.  Archit.236. 
(Alla  voce  grondatojo  corrisponde  nel  test, 
lat.  stillicidium.) 

GROPPA.  Susi.  f.  Parte  deretatia  dell'a- 
nimale quadrupede,  e  principalmente  di 
quelli  da  cavalcare  o  da  soma ,  la  quale 
comprende  le  anche  e  la  parte  superiore 
delle  natiche.  Lai.  barb.  Crupa (T«gum  equi); 
provenz.  e  calai.  Cropa;  frane.  Croupej 
spagn.  Grupaj  portogh.  Garuppa. 

i  I.  Andare  in  groppa.  Jndare  insù  la 


groppa  del  cavallo,  o  simili,  (Croi .,„  and \. 

RE,  veròo,  tenta  et.) 

$.  2.  Andare  0  Venire  in  croppa.  Figura- 
tane, per  Venire  una  cosa  dietro  ad  un'al- 
tra quasi  per  necessità  j  Andare  insieme; 
che  anche  si  dice  con  una  sola  voce  ingrop- 
parsi. -  Oh  non,  venite  voi  a  dir  chiaro 
chiaro  che  nello  stesso  tempo  e  lo  sapete  c 
non  lo  sapete?  Conseguenza  la  qual  va  in 
groppa  a  quell'altra  che  s'è  pur  cavata  so- 
pra dal  vostro  discorso,  la  qual  era  che  voi 
vi  ricordavi  e  non  vi  ricordavi  (  vi  nr«.nij<  ili 
0  non  vi  ricordavate).  Giampaol.  oa  in  fio».  Li  altri  due 

(voti)  d'ubbidienza  (d'oUdienu)  e  castità  Ven- 
gono in  groppa:  casto  e  ubbidiente  ( «u- 
di«t.)Quel  non  aver  quattrini  esser  mi  fa. 

Fagìtiol.  Rim.  *,m3. 

%.  3.  E,  Andare  in  croppa,  figurataci.,  vale 
anche  Mangiare  o  bere  a  spese  altrui.  - 
Dicesi  ancora  Scroccare  e  Mangiare  a  scroc- 
co, Chi  mangia  a  spese  d'altri  o  Chi  gode 
cose  d' altri  senza  pagarle.  Il  medesimo  si 
dice  Andare  a  sovvallo,  Godere  a  macca, 
Andare  a  isonne,  Andare  in  groppa,  c  Fare 

Un  asSO.  Ceccb.  Proverò.  3l.  Egli  (l'avaro  veeekio  Do- 
menico) dovette  Accettar  tosto  (a  panilo  o&no- 
giì),  avendo  a  ire  in  groppa.  Cecch.Servig.a.i, 

a.  4,  fa  Teau  coro.  fior,  a,  38.  (  Il  partito  di  Oli  è 

qui  parlato,  è  questo,  che,  in  mercede  d  un 
certo  servigio  da  prestarsi  da  esso  Dome- 
nico, gli  saranno  fatte  le  spese,  cioè  gli  sani 
dato  da  mangiare  e  da  bere.) 

%.  4.  Guadagno  di  groppa.  -  f.fa  GUADA- 
GNO, *N*r.  ne.,  1. 

§.  5.  Venire  in  groppa.  -  V.  •unir*  u%.  ». 

GROPPONE.  Sust.  m.  Quella  parte  che 
resta  fra  le  natiche  e  le  reni.  Dicesi  di  tutti 
li  animali  cosi  quadrupedi,  come  bipedi,  ec- 
cetto che  di  quelli  da  cavalcare  e  da  soma, 
in  riguardo  dc'quali  diciamo  Groppa.  Sinon. 
0  anal.  Codione.  (Alberti,  D«.  «*.) 

§.  t .  Groppone  (ìal.Uropygium)  chiamano 
li  Ornitòlogi  La  parte  inferiore  del  dorso 
che  resta  fra  la  schiena  e  la  coda.  (Sa». 

Ornit.  v.  1,  P.  XXXV.) 

$.  3.  Avere  i  tali  anni  0  tanti  anni  o 
molti  anni  su'l  groppone  ;  vale  il  medesimo 
che  Averli  su  l  gallone.  -  Y •  «»  anno,  **»*• 
«•..i7 $.47.  -  Eh,  se  avessi  men  anni  su  I 
groppone,  E  manovrar  potessi  a  modo  mio, 
Capcllacci  di  tinca,  la  ragione  Oh  ve  la  vor- 
rei fare  intender  io.  Giudagn.Pr**»  ptrf r  '5'"1 

I,  air. 3. 
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§.  3.  PlECARE  IL  GROPPONE.  Iti  IJlOllo  baSSO 

vuoi  dire  Lavorare  con  zelo,  con  V  arco 
dell'  omo,  Menar  la  lonza.  -  Una  bestia 
o  due  di  più  in  un  buono  e  ragionerò!  pode- 
re non  può  molto  sbilanciare  il  vitto  neces- 
sario, quando  il  contadino  voglia,  come  suol 
dirsi, piegare  il  groppone.  Paoiei.oP. *gt.i,*ìj. 

GROSCILE.  Susi.  m.  Cosi  chiamano  in 
alcuni  paesi  il  Ventricolo  degli  uccelli,  det- 
to più  communemente  Ventriglio,  (ìw.  ì* 

Not.  Mata.  ».  3,  p.  43,  col.  a.) 

G ROSSEGGIARE.  Verb.  intrans.  Estere 
altiero.  -  Signor  novizio  convien  poner  cu- 
ra Che  la  sua  parladura,  L'andare,  e  cia- 
scun atto  in  cominciare  Sia  fuor  di  g ros- 
seggia re  ;  A  poco  a  poco  salisca  al  suo  grado. 
Barbe* .  Docum  72, 1 7.  (E  vuol  d  i  re  ri  ni  //  gio- 
vine signore  dee  pór  cura  che  il  suo  par- 
lare, il  tuo  andare,  e  ciascun  suo  atto  da 
principio  sia  lontano  dall'essere  altiero; 
ma  che  cosi  a  poco  a  poco  s'inalzi  a  ciò 
che  richiede  il  suo  grado.  L'Alberti  a  pro- 
posito di  questo  verbo  dice  che  è  bellissi- 
mo traslato,  preso  dal  fiume  che  ingrossa.) 

GROSSERIA.  Susi.  f.  Arte  di  lavora- 
re d'oro  e  d'argento  cose  grosse,  grandi, 
e  /  lavori  stessi.  Tali  sono  i  candelieri,  i  ba- 
cini, le  statue,  i  vasi,  le  navicelle,  i  turi- 
boli, ed  altri  si  fatti  lavori.  -  Grossiere,  di- 
cesi quell'Orefice  che  fa  lavori  grandi,  come 
sono  vasi,  candelieri,  statue,  ed  altri  sì  fat- 
ti, che  diconsi  grosserie;  è  contrario  di  mi- 
nuterie. McW.  Voc.  Dia.  Esercitò  (r,ll  BrunelU- 

atb.)  il  niello  c  il  lavorare  grosserie,  come 
alcune  figure  d'argento  che  sono  due  mezzi 
Profeti  posti  nella  testa  dell'  altare  di  S.  Ja- 
copo di  Pistoja.  Vatar.  Vit.  4, 198.  l'ut  Olio  fatti 
da  lui  (dal  Vmoetkio),  mentre  attese  all'  ore- 
fice,... alcuni  bottoni  da  piviali,  «e.;  e  di 
grosserie,  particolarmente  una  tazza,  la  for- 
ma della  quale  piena  d' animali,  di  fogliami, 
e  d'altre  bizzarrie,  va  attorno  ed  è  da  tutti 
li  orefici  conosciuta.  M.  ih.  6,  i8a. 

§.  Grosserìa ,  per  Atti  0  Parole  ( come 
dicevano  li  antichi)  da  persona  grossiere, 
cioè  Attlo  Parole  da  persona  rozza,  Gof- 
faggine, Scioccltezza.  -  Accompagnando  co'i 
costumi  placidi  e  modesti ...  una  pronta  vi- 
vacità il  ingegno,  d'onde  si  mostri  aliena 
da  ogni  grosseria.  Caaiigi.Corteg.a.ii.  Io  vi  pro- 
metto che  queste  grosserie  non  userà  mai 
il  Cortcgiano  discreto  per  acquistar  grazia 
con  donne.  id.ik  a,  101. 


GROSSETTO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Grosso. 
Per  Tumoretto,  Enfiate!'    -  Lo  segno  (àl- 

P  «aere  aaaalito  dalla  pMlilartu)  Crtl  questo,  che,  O 

tra  la  coscia  e'1  corpo  al  modo  d'anguinaja, 
o  sotto  lo  ditello,  apparia  un  grassetto  eia 
febre  a  un  tratto;  e  quando  sputava,  spu- 
tava sangue  mescolato  cola  saliva;  e  quegli 
che  sputava  sangue,  ninno  ne  campava. Man. 

Conp.  Stef.  Ili.  fior.  ,»  Dalia.  fud.ioa.Y..3,p., 36. 

$.  Grossetto  ,  per  Una  sorta  di  Moneta 
che  in  Toscana  vale  un  venti  o  venticin- 
que quattrini.  Si  noti  che,  dicendo  Gros- 
setto, non  s'intende  già  di  nominare  una 
moneta  che  valga  meno  del  Grosso,  ma  si 
fa  per  semplice  piacevolezza.  -  Dovunque 
vai  co'l  tuo  grassetto  ne  fai  (di  Urbi)  una 
corpacciata,  che  ne  stai  bene  una  settima- 
na. Cai.  Commen.  75. 

GROSSEZZA.  Sust.  f.  La  circonferenza, 
Il  volume  di  ciò  che  è  grosso. 

§.  1.  Grossezza,  per  Strato,  o  simile,  più 
0  men  grosso ,  di  qual  si  sia  materia.  - 
Venendo  ora  a  parlare  del  modo  che  io  tenni 
in  far  detta  opera  (una  «ru  autua),  dico  che... 

10  la  feci  di  terra,  della  grandezza  appunto 
eh' ella  aveva  da  essere;  e  come  io  la  veddi 
(lapidi)  soppassa,  ce,  la  cossi  gagliardamente; 
e  dopo  ch'ella  fu  cotta,  messi  sopra  essa 
una  grossezza  di  cera  eguale,  manco  gros- 
sa di  un  dito.  Bea.  Cell.  Op.  3,  li-J. 

%.  2.  Grossezza  d'udito.  Lo  essere  un  po' 
sordo,  Difficultà  d'udire,  Ottusità  d'udi- 
to. (Cosi  diciamo  Aver  le  campare  grosse  o 
ihcrossatb  per  Essere  alquanto  sordo.)  - 

11  nostro  G.  si  trova  al  bagno  a  S.  Filippo 
per  docciarsi,  per  vedere  se  si  potesse  libe- 
rare d'una  certa  grossezza  d'udito  da  un 

Orecchio.  Pro*,  fior.  par.  4,  «  1,  3. 

GROSSICCIUÒLO.Aggett.dimin.diGro*- 
siccio,  dimin.  di  Grosso;  cioè  Alquanto 
grossetto,  Alquanto  grosserello.  -  La  gola 
é  grossicciuola,  e  proprio  pare  Di  rame  una 
mezzina  insù  l'aquajo.  Firma.  Od.  4, 199.  (La 
Crus.  non  registra  GROSSICClUOLO,  ma 
in  BOZZACCHIATO  adopera  la  voce  Gros- 
sacciuolo  qual  sinon.  di  Malfatto,  Spro- 
porzionato ,  voce  ancor  questa  da  lei  non 
registrata.  Ora  si  noli  ehe  Grossicciuolo 
non  vale  il  medesimo  che  Grossaccinolo ; 
perciocché  quello  deriva ,  come  è  detto  nel 
tema,  da  Grossieri 0 ,  dimin.  di  Grosso; 
e  questo  da  Grossaccio ,  che  è  di  Grosso 
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GROSSIÈRE  o  GROSSIÈRI.  Aggelt.  Ma- 
ter  tale,  Rozzo,  Ignorante,  cc.Provenz.Gro*- 
sierj  catal.  Grosserj  spagn.  Grosero;  por- 
togli. Grosseiroj  frane.  Grokster. 

%.  Fare  il  grossieri.  Quasi  lo  stesso  che 
Mostrare  di  non  aver  le  capre,  cioè  Fin- 
gere come  se  non  fossero  fatti  suoi.  Lat. 
Lepus  dormiens.  (  Paul.  Mod.  dir.  i«.  «P.  7 1 ,  P. 
141.)  -  Sta' pure  all'erta,  e  fa' il  grossieri, 
e  mostrati  Di  non  aver  le  capre.  Ano^Negrom. 

a.  a,  ».  1  in  fine. 

GROSSITÀ.  Sust.  f.  Rozzezza,  Ottusità 
d'intelletto.  -  Era  bene  nascoso  (dìo)  alla 
grossita  nostra  prima  che  '1  Verbo  unigenito 
figliuolo  di  Dio  s'  incarnasse  ;  ma  poiché 
volse  essarc  (voile  )  nostro  fratello  vesten- 
dosi della  grossita  della  nostra  umanità,  ci 

fu  manifesto.  Snu  Caler.  Epist.  par.  I,  epial.  71,  p. 
937,  rdia.  cut.  Gigli,  Siena,  1711. 

GROSSO.  Aggett.  Avente  molta  circon- 
ferenza e  molto  volume.  Il  suo  contrario  è 
Sottile.  Superlat.  GROSSISSIMO.  Lat.  Gros- 
sus,  registr.  nel  Lexicon  del  Porcellini  per 
cura  del  Furlanetto. 

§.  1 .  Grosso,  aggiunto  ad  aqua,  per  Tor- 
bido, Melmoso;  ma  nel  seg.  es.,  per  via  di 
similitudine,  viene  a  dire  Ignorante.  -  Ah, 
ab, ah!;  tu  sei  più  grosso  che  l'aqua  d'Ar- 
no che  si  cola  tra  i  ponti:  castrone,  io  fa- 
vello per  parabola.  Late.  Pinmch.*.  a,i.  6, in  Teat. 
coir»,  fior.  4<  27* 

§.  2.  Grosso,  aggiunto  a  cibo,  vale  Non 
delicato,  Di  vii  qualità.  Frane.  Grossier. 
-  Al  tempo  del  detto  popolo  (l'an.  ia73)...  i 
cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj  e  di  gros- 
se vivande  e  con  piccole  spese.  vm.G.i.6, 

té  69,  t.  a,  p.  96,  edie.  fior. 

§.  3.  Grosso,  aggiunto  a  vino,  significa 
Molto  carico  di  colore  e  avente  come  dir 
molto  corpo.  Il  suo  contrario  é  Sottile.  - 
Le  cenerate,  li  alumi,  ec,  che  si  danno  a' 
vini  deboli  per  rinfrancarli,...  o  a' grossi 
per  assottigliarli ,  son  cose  tutte  che  non 
fanno  mai  i  vini  di  queir  eccellenza,  ec.  Soder. 

Trau.  Tit.  ig5. 

%.  4.  Grosso,  aggiunto  ad  ora,  sust.  f.  (lat. 
hora),  o  ad  altre  misure  o  divisioni  di  tem- 
po, vale  Lungo.  -  E  di  poi  la  fante  anda- 
tasene a  letto,  v1  aspetta'  io  tre  ore  grosse 

e  SCOCCOiatC.  La»c.  No*.  t.3,p-73.  Avendo  quasi 

una  grossa  ora  posto  d'intervallo.  Mae».  Nicod. 

Commen.  taltic.  43. 

§.  8.  Grosso,  aggiunto  a  udito,  imporla 
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Che  difficilmente  percepisce  i  suoni,  Ot- 
tuso. E  chi  ha  l'udir  grosso,  si  dice  Che  ha 
0  patisce  di  grossezza  d'udito,  Che  ha  le 
campane  grosse  o  ingrossate ,  Che  è  al- 
quanto sordo,  Sordastro.  -  I  vecchi  hanno 
sempre  l' udir  grosso.  Alan».  Fior.  a.  3 ,    3 ,  >» 

Trai.  arci.  4,3a5. 

$.  6.  Grosso,  referendo  alla  vista,  signi- 
fica Non  acuto,  Torbido.  -  Io  son  di  niuna 
potenzia,  e  giammai  non  seppi  che  fosse 
arme;  ed  egli  tutto  il  suo  tempo  é  andato  in 
battaglie,  ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e  rag- 
guardevole, ed  io  l'ho  grosso  cdoffoscalo. 

E»op.  Cod.  Fara.  far.  61,  p.i87. 

$.  7  Grosso,  per  Ignorante.  -  Egli  nuo- 
vo e  grosso  in  queste  cose,  non  sappicndo 

(sapendo),  €C.  Bocc.  A  mei.  i5. 

§.8.  Grosso,  per  Rozzo  cosi  d'ingegno, 
come  di  maniera  che  li  antichi  dicevano 
anche  Grossiere,  frane.  Grossier.  -  Ma  la 
gente  era  allora  mollo  grossa,  e  viveano, 
quasi  come  bestie,  di  frutta  e  di  ghiande, 
e  abitando  in  caverne.  VOI.  6. 1. 1,  e.  *3,  l  i  , 
p.  3o,  tifa.  fior.  I  cittadini  di  Firenze  (erano)  di 
molti  costumi  e  leggiadrìe  grossi  e  rudi  U 
i.  6,  e.  69,  t.  a,  p.96. 

§.  9.  Grosso,  parlandosi  delle  facullà  in- 
tellettuali, corrisponde  a  Ottuso,  dello  fi- 
guratane per  contrario  di  Sottile,  Accorto, 
Sagace.  -  Sono  ancora  di  quelli  assai  che 
credono  troppo  bene  che  la  zappa  e  la  van- 
ga e  le  grosse  vivande  e  ì  disagi  tolgano 
del  tutto  a'  lavoratori  della  terra  i  concn- 
piscevoli  appetiti,  e  rendan  loro  d'intelletto 
e  d' avvedimento  grossissimi.  Bore. 
».  3,  p.  34. 

%.  10.  Al  grosso  0  In  di  crosso.  Locuz.  av- 
veri), ed  ellitt.,  significante  Conforme  al 
modo  grosso,  cioè  Grossolanamente,  Alla 
grossa,  A  larga  o  Alla  larga,  Senza  guar- 
darla minutamente ,  A  fare  i  conti  grassi, 
e  simili.  -  Albitrando  (ao*.  Stimando,  Giaàkioia) 
al  grosso;  chè  aUrimenti  non  si  può  sapere  a 
punto  in  tanta  città  come  Firenze;  ma  in  di 
grosso  si  stimò  che  morissono  (morirò)... 
più  di  4m.  persone.  Vili.  G.  1.  ia,  c.84,t8,p-  *>?• 

$.14.  Alla  crossa.  Locuz.  avveri),  ed  el- 
litt. ,  significante  Conforme  alla  maniera 
grossa,  cioè  In  modo  grossolano,  Senta 
entrare  in  minute  particolarità,  Presi  a 
poco,  ec.;  ed  è  spesse  volte  il  contrario  di 
Sottilmente,  Minutamente,  Diligentemen- 
te, Esattamente,  Attentamente,  ec.  Anche 
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si  dice  Al  grosso,  All'ingrosso,  In  grosso. 
-  Debbesi  pertanto  contentare  chi  di  tali 
cose  discorre,  di  mostrar  la  verità  d'esse 
cosi  alla  grossa  e  cosi  in  figura.  Segni,  Ari*. 
Et-  14.  Spesso,  favellando  di  detti  artefici,  o 
scambiava  i  nomi,  i  cognomi,  le  patrie, 
T  opere,  o  non  dicéa  le  cose  come  stavano 
appunto,  ma  così  alla  grossa.  Vaur.Vit.  1,1 33. 
Dichiarate  le  cinque  ione,  resta  che  dichia- 
riamo brevemente  e  cosi  alla  grossa che 
cosa  sia  la  lunghezza  e  la  larghezza  del  cie- 
lo. Prm.  fior.  par.  a,     a,  p.  69. 

§.  12.  Ah/  i\  grosso,  0,  come  pur  si 
scrive  da  parecchi,  All'ingrosso.  Locuz. 
avverb.  che  si  usa  co  '1  valore  di  Grossa- 
mente. (Cm».  sotto  la  rmèr.  JLL.) 

%.  13.  Andare  grosso.  Non  capacitarsi, 
Non  intendere.  (Cm*. la  andare,,^,, 
««,.)  * 

$.14.  Andare  crosso  ad  alcuno.  Vale  Es- 
ser pieno  di  mal  umore  contro  di  lui.  -  E 
vammi  grosso,  e  tutto  m'ha  storpiato.  P»uf. 
«P.  5,  w.  ia6.  Disse  Rinaldo  :  Egli  ha  pur  l'ar- 
me indosso,  E  tiene  ancor  la  spada  al  fianco 
cinta:  Brandimarte,  per  Dio,  tu  se' riscos- 
so, Ed  io  forse,  s' egli  ha  queir  ira  estinta 
Ch'aveva  meco,  e  non  mi  va  più  grosso. 

B*ro.  OH.  io.  3;,  Si. 

$.18.  Architettura  crossa.  Architettu- 
ra dell'Ingegnere  militare,  Architettura 
tlf'lu  fortificazione  militare.  -  Nell'eser- 
cizio di  guerra  la  principale  e  più  impor- 
cosa  che  ciascuno  di  questa  profes- 
e  massimamente  grandi  che  abbiano 
ad  aver  carichi,  debbono  aver  qualche  in- 
telligenza dell'architettura  grossa,  che  cosi 
chiamo  io  quella  de' soldati,  che  vu Ilarmen- 
te in  ciò  son  chiamati  ingegneri.  Cuir.  Jac  t» 

Mjgg.  Fortific.  18. 

\.  16.  Dirle  crosse.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  e  significato  è  Dir  cose  madornali, 
spropositate ,  o  simili.  -  Voi  le  dite  pur 
grosse,  o  Vincislao  !  E  come  volete  mai  che 

COStorO,  eC.  ?  Berlin.  Medie,  d.f  60. 

S- 17.  Errare  all'in  grosso.  Pigliareun 
grosso  errore.  -  Quivi  è  dove  errano  al- 
l'in grosso  i  peccatori  ignoranti.  Segue».  Crui. 
»**.  3,  i,  i7. 

§.  18.  Essere  grosso  con  uno,  vuol  dire 
Essere  in  colera  o  adirato  con  esso.  An- 
che si  dice  Avere  animo  grosso  contro  ad 
alcuno.  -  Era  quest'uomo  un  certo  medi- 
castro, Che  al  dottorato  suo  fc'  piover  fie- 


no; E  perdi' e i  vi  pati  spesa  e  disastro, 
È  stato  sempre  grosso  con  Galeno,  Maim. 

3,i  6. 

$.  19.  In  di  crosso.  -  F.  addietro  u  %.  io. 
§.  20.  Incannarsi  all'  in  crosso  o  in  di 

CROSSO.  -  V.  setto  ad  INGANNARE,  turbo,  il  $.4. 

§.  21.  In  crosso,  per  Alla  grossa,  v.  «#. 
*¥•*•!/$.  11.  -  Tu  dèi  prendere  questa  vi- 
vanda con  grande  ardore  di  cuore,  e  con 
gran  disiderio  il  dèi  altresì  come  tranghiot- 
tire,  cioè  a  dire  credere  in  grosso  che  ciò 
ò  il  verace  corpo  di  Jesù  Cristo  e  l'anima  e 
la  deitade  insieme,  sanza  («ma)  cercare  co- 
me ciò  puotc  essere,  chè  Dio  puote  più  fare 
che  uomo  non  puote  intendere.  Wìt.  E»pos. 
Paura,  n.  Per  aprire  la  strada  all'  intelligenza 
de'manoscritti, . . .  bisogna  prima  in  grosso 
ravvisarne  la  forma  del  carattere  per  rin- 
venirne il  Secolo.  Salvia.  Pro*,  lo*,  a,  ao. 

§.  22.  Grosso.  In  forra  di  sust.  m.,  per 
Corpo  di  soldati  che  muova  insieme  e  ser- 
rato. -  Uscì  allora  al  soccorso  de' suoi  l'im- 
boscata, e  si  lasciò  vedere  allo  scoperto  un 
grosso  di  circa  Bra.  uomini.  Conio.  i«.  RW 
I.  a,  p.  157. 

§.  23.  Grosso.  In  forza  d'avverbio,  per 
Grossamente.  -  Ingessasi  il  legno  con  gesso 
sottilissimo,  impastato  con  la  colla  piuttosto 
dolce  che  cruda,  e  vi  si  dà  sopra  grosso  più 
mani,  secondo  che  il  legno  è  lavorato  bene 

0  male.  Yaar.  Vii.  1,  335. 
GROSSOLANO.  Aggett.  Di  grossa  qua- 
lità, Rozzo,  Materiale,  Dozzinale. 

$.  Alla  grossolana.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt., significante  Conforme  o  Secondo  alla 
maniera  grossolana,  In  modo  grossolano, 
Grossolanamente.  -  Allora  mi  venne  in 
fantasia  di  scriver  questi  terzetti  così  alla 
grossolana,  come  è  la  mia  usanza.  Dai.  Gfcrf. 

1  -im.  Par.  5. 

GROSSÒNE.  Sust.  m.  Moneta  d'argento 
toscana,  che  anticamente  valeva  quattrini 
ventuno,  e  la  quale  chiamavasi  ancora 
Grosso.  -  Feci,  olir'  a  questa  (moneta),  il  ba- 
rile e'1  grassone,  monete  nelle  nostre  con- 
trade notissime.  Ben.  cdi.  0P.  3, 94- 

GROTTA.  Sust.  f.  Antro,  Caverna  na- 
turale o  fatta  per  mano  dell'  uomo.  (Dal 
lat.  Crypta,  secondo  alcuni;  dal  bretone 
Grolten,  secondo  altri.)  Spagn. e  catal.  o ru- 
ta; portogli.  Gruttaj  frane.  Grotte.  (Que- 
sta voce  Grotta  già  si  trova  nelle  carte 
italiane  infin  dall' an.  904.  V. 
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Utor.  Due.  Luca,  l.  5,  par.  3,  nel  Vocnbolarielto  in  fine 
de.  torno.) 

§.  4.  Grotta,  per  Frana.  -  v.  lavina , 

SMtt.f. 

§.  %  Grotta,  per  Ciglione,  cioè  Terre- 
no rilevato  sopra  la  fossa ,  che  soprastà 
al  campo.  Onde 

$.  5.  Fare  la  Grotta,  vale  Fare  il  ciglio- 
ne, che  pur  diecsi  con  una  sola  voce  Ag- 
grottare. (V.  la  Crua.  nel  lem*  di  AGGROTTARE, 
verbo)  -  Si  turano  (d'ounWe)  argini,  callaje,  e 
si  fanno  grolle  al  molle  e  tempacci.  Magi». 

Culiiv.  tot.  65. 

$.  h.  E,  Fare  crottc,  fìguralam.,  parlan- 
dosi delle  ciglia,  vale  lo  stesso  che  Aggrot- 
tarle, Far  cipiglio,  Mettersi  in  aggron- 
datura  d'ira,  di  dispetto.  (Nel  dia!,  milan. 
a  questa  Grotta  corrisponde  Gronda.)  - 

-  Per  piccola  cosa  lieva  le  ciglia  e  fa  grol- 
le, e  commuove  altrui,  e  caccia,  e  fiede. 

Martin.  Veae.  Form.  onta.  tìi.      rulgiri*.  p.  a7.  (Il  lat. 

ha  :  «  superciliis  subrigens  »  ;  che  Don  Gio. 
dalle  Celle  tradusse:  «  mostrandosi  rigido 
ne'  super cilj.  *>) 

GROTTAJÒNE.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  V.  GRUCCIONE,  nettilo  silvano. 

GROTTERELLA.Sust.f.dimin.di&rofto. 
Piccola  grotta,  Cavernetta,  Cavernuzza. 

-  Vagliono  infallibilmente  ad  ammazzare  i 
pelliccili  intanali  nelle  più  riposte  loro  grot- 

terclle  e  hi  berinti  della  CUtC.  Bonom.OaaerT.  per- 
lacei, p.  iSo.  (Qui  per  similit.) 

GROTTESCA.  Susi.  f.  T.  di  Pittura.  -  Le 
grottesche  sono  una  specie  di  pitture  licen- 
ziose e  ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi 
per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luo- 
ghi non  stava  bene  nitro  che  cose  in  aria; 
per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  sconcia- 
ture di  mostri,  per  stranezza  della  natura 
e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  artefici,  i 
quali  fanno  in  quelle  cose  senza  alcuna  re- 
gola, appiccando  a  un  sottilissimo  filo  un 
peso  che  non  si  può  reggere,  a  un  cavallo 
le  gambe  di  foglie,  e  a  un  uomo  le  gambe 
di  gru,  ed  infiniti  sciarpelloni  e  passerotti. 
Echi  più  stranamente  sei' imaginava,  que- 
gli era  tenuto  più  valente.  Furono  poi  re- 
golate, e  per  fregi  e  spartimcnli  fatto  bel- 
lissimi andari;  così  di  stucchi  mescolarono 
quelle  con  la  pittura.  Vam.  Vìi.  i,333.  Essen- 
do le  stanze  terrene  prima  de' palazzi  o  altri 
edifizj  di  stucchi,  di  pitture  e  di  statue  la- 
vorate, con  le  mine  di  sopra  affogarono 


tutto  il  buono  che  a'  giorni  nostri  s'è  ri- 
trovato. E  coloro  che  succcsscr  poi,  giudi- 
cando il  tutto  rumato,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne;  di  maniera  che,  per  essere  le 
dctle  stanze  terrene  rimase  sotto  la  terra, 
le  hanno  i  moderni  nominate  grotte,  e  grot- 
tesche le  pitture  che  vi  si  veggono  al  pre- 
sente, u.  ib.  *,  i»8.  (Tali  mine  furono  opera 
di  Totila,  siccome  dice  lo  stesso  Vasari  nella 
pag.  127.)  Grottesche  furono  dette  dall'es- 
sere stale  entro  alle  grotte  ritrovale,  id.  a.. 

l3,  38  verta  il  fine. 

GROTTESCAMENTO.Sust.ro.  T.dc  Pit 
tori,  ec.  Dicesi  di  Pitture,  Ornamenti,  w., 
alla  grottesca,  (r.im  grottesco,-^.,// s. 
i.)  -  Sopra  di  esso  (imhatametiio)  soslenevasi 
una  gran  nicchia ...  dintornata  di  festoni  c 
altri  grottcscamenti  di  bronzo  dorato.  Macign. 

Eaeq.  Perdio.  Il,  p.  3a^ 

GROTTESCÀTO.  Partic.  del  verbo  inu- 
sitato Grottescare,  dicendosi  in  quella  vece 
Aggrottescare.  Aggiunto  di  Pittura  o  Scul- 
tura o  Disegno  o  Ornamento  fatto  a  grot- 
tesche, a  capriccio.  Sinon.  Aggrottescato. 
—  Un  superbissimo  carro  lucente,  tutto  grol- 

tCSCatO  di  chiare  gemme.  Buooar.  Deaer.  Neea.  17. 

(Cioè,  tutto  adornato  di  chiare  gemme  dis- 
poste alla  grottesca,  idest  capriedosamen> 
te.)  A  riempiere  la  coperta  del  picctol  tem- 
pio ricorrevano  dalPun  modiglione  all'altro 
alcuni  parapetti  grottescati  capricciosamen- 
te. Rnrel.  Luig.  Eaeq.  Ann.  Mar.  Maur.  p.  3t. 

GROTTESCHE  A.  Sust.  f.  diminuì,  evez- 
zeggiat.  di  Grottesca.  Piccola  e  gentil  grot- 
tesca. -  Cavandosi  da  S.  Pietro  jn  Vincola 
fra  le  ruine  e  anticaglie  del  palazzo  di  Tito 
per  trovar  figure,  furono  ritrovate  alcune 
stanze  sotterra  ricoperte  tutte  e  piene  di 
grotteschinc,  di  figure  piccole  e  di  storie 
con  alcuni  ornamenti  di  stucchi  bassi  v«r. 
VU.  i3,  38. 

GROTTESCO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Dicesi  di  Pittura,  Scul- 
turale, a  capriccio,  conforme  alla  ma- 
niera delle  grottesche.-  Nicchielte  ornate 
di  pitture  a  grottesco.  Aigtr.7,o3.  Li  orna- 
menti della  volta  son  copiati  dalle  mine  di 
Palmiro ,  c  i  grotteschi  del  colombario  da- 
gP  intagli  di  Santi  Battoli.  "  7. 94-  E  tu,ta 
(una «rt« d»ieaa)di  cotto  con  dei  grotteschi  nelle 
pilastrate,  degni  che  se  ne  facesse  uo  podi 
schizzo.  Id.  7,  258. 

$.  1.  Alla  grottesca.  Locuz.  avveri).,  si- 
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gnificante  Conforme  alla  maniera  grotte- 
«ra.cioc  Conforme  allamaniera  delle  grot- 
luche.  -  Ha  poi  (sa™  c..,ì..ì  ,i,  fìcmIc)  molte 
rose  lavoralo  leggiadramente  e  con  bella 
maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  e  massima- 
mente in  bizzarrìa  di  cose  alla  grottesca. 

V«r.Vit.8,*o8. 

§.  2.  Dipingere  a  grottesco.  -  Il  dipingere 
a  grottesco  è  una  sorta  di  dipingere  a  ca- 
priccio, consistendo  tutto  il  forte  di  que- 
st1  arte  nel  mettere  in  proporzione  le  spro- 
porzioni medesime  e  li  spropositi  arcima- 

§.  3.  Grottesco,  figurami».,  per  Disordi- 
nato, Senza  regola.  -  V  Opera  in  musica, 
una  delle  più  artifiziosc  congegnazioni  dello 
spirito  umano,  torna  una  composizione  lan- 
guida, sconnessa ,  inverisimile ,  mostruo- 
sa, grottesca,  degna  delle  male  voci  che  le 
veagoo  date,  ee.  Ai*».  3, 254.  -  w.  3, 3*5. 

$.  4.  Grottesco.  In  forza  di  sust.,  dicesi 
pure  di  certi  Ballerini  scurrili,  i  cui  passi 
t  Balli  e  gesti  sono  esaggerati.  Anche  si  usa 
questa  voce  aggettivane,  come  nel  seg.  esem- 
pio.-Altri  in  teatri  ogni  vietalo  frutto  Cer- 
chi e  io  platèe  che  n'  offrono  ampia  speme, 
E  applauda  a  scena  ove  in  canoro  lutto  Si 
stride,  e  d'  ira  in  musica  si  freme;  Nè  truce 
è  Achille,  nè  Tersite  é  brutto,  Danza  Vul- 
cao,  tri  Ila  a  le  Furie  insieme,  E  gorgheggia 
Caton,  mentre  nei  cori  Carolano  i  grotte- 
schi senatori.  Eie.  Sai.  10,  «.  9,  P.  181. 

$.  5.  Gemere  grottesco,  si  dice  di  quel 
Genere  di  ballo  che  è  eseguito  da  grotte- 
tcki.  -  Nel  comico  0  sia  grottesco  («o<ti«j««<f< 
s«>«n)  sonosi  veduti  tra  noi  de'  balli  degni 

«li  applauso.  Algar.  3,  a98. 

GROTTICELLA.  Sust.  f.  dimio.  di  Grot- 
ta. Lo  stesso  che  Grotterellcr.  (In  una  carta 
scritta  Tanno  1190  si  legge:  «  et  Guilia 
Balzana,  qua  est  in  Grotticella.  »»  Murai, 
hai  t.  a,  P.  90,  c.  ) 

GROTTO.  Sust.  m.  Voce  storpiata  dal 
lal-Ofiocroteliw,  nome  d'un  uccello.  -  v. 

ONOCROTALO. 

GROTTÒSO.  Aggctt.  Che  ha  grotte,  Do- 
te ton  grotte,  Cavernoso. 

§•  Ciglia  crottose.  Lo  stesso  che  Ciglia 
trottate,  increspate.  -  Egli  ha  ancora, 
chc  più  mi  spiace,  li  occhi  più  rossi  che 
bianchi,  nascosi  sotto  grottose  ciglia,  l'olle 
Sbianchi  peli,  e  continuo  son  lagrimosi. 
**-  W  i23 ,  edit.  fior.  (  I  Vocabol.  allegano 


questo  es.,  preceduto  dalla  dichiarazione: 
«  Fatto  a  guisa  di  grotta.  ») 

GROVIGLIÒLO.  Sust.  m.  Quel  Gruppet- 
to che  risalta  insù  'l  tessuto.  (Tomma*.  sw. 

Propot.) 

GRU,  GRUA,  GRUE,  e  anticam.  GRUGA 
e  GRUVA.  (Uccello  di  ripa).  Grus  cinerea 
Bechst.  -  Sinon.  Ardea  Grus  Lin.;  GrusXÌ- 
drov.;  Grue  commune  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
La  grue.  (Sa».  Omit.  a.  33i.)  NB.  Nel  plur. 
fa  Le  gru  ed  I  gru,  Le  grue  e  Le  crii.  An- 
cora Gru  e  Grue  è  voce  di  genere  commu- 
ne, onde  si  dice  La  gru  ed  II  gru,  La  crue 
ed  II  grle;  ma  Grua,  Gruca,  Gruva,  sono 
sempre  di  genere  feminilc.  Esempio  di  Le 
crii;  li  cs.  degli  altri  accidenti,  come  pur 
quelli  di  Gruca  e  di  Gruva,  sono  già  ne1  Vo- 
cabolari -  Eranvi  le  grui  e  li  struzzi.  Mena. 

0P.  3, 109. 

§.  I  verbi  esprimenti  il  verso  della  gru 
sono  Gruire  e  Gracchiare.  -  Talun  da  gio- 
co a  zifolar  (sufoiar)  si  prova  Per  sedur  li  au- 
gelletti  a  tesa  aragna  (forte,  »  km  ragna);  E 
tanto  il  gioco,  udendoli,  rinova,  Che  co- 
mincia a  sembrar  per  la  campagna  Un  uc- 
celletto ,  e  caldcrin  vi  fue  Che  il  credette, 
oh  ineschili  ! ,  la  sua  compagna.  Così ,  Ba- 
roli, sempre  ascoltando,  in  due  Anni  da  che 
con  voi  carteggio  0  tratto,  Foste  qual  è,  se 
i  cigni  imita,  grue.  Ma  gruendo  fra  voi  di 
tratto  in  tratto,  Più  e  più  a  cantai*  v'am- 
maestraste ,  e  siete  Cigno  prorotto  a  me 
tutto  in  un  tratto.  Mutai  p.  J.  Sai.  IV,  P.  102. 
Sono  paurose  (le  gru)  di  maniera  tale,  che, 
quando  passano  le  cime  del  monte  Tauro 
per  andare  alle  loro  svernagioni,  prendono 
nel  rostro  un  sassolino,  acciocché,  con  que- 
sto schivata  l'importuna  necessità  del  grac- 
chiare, non  sieno  scoperte,  ec.  Meo*.  Op.  3,  ioy. 

GRUCCIA.  Sust.  f.  Bastone  di  lunghezza 
tale  che  giugne  alla  spalla  dell'uomo,  in 
capo  al  qual  bastone  è  confitto  0  commesso 
un  pezzo  di  legno  lungo  un  palmo  0  c/r- 
ca,  incavato  a  forma  di  mezza  luna,  per 
inforcar  le  ascelle  da  chi  mal  si  regge  su 
le  gambe.  Sinon.  stampella.  (Dal  lat.  barb. 
Crucia.  V.  più  lontane  origini  nella  Dis- 
sertazione 33."  del  Muratori,  nella  Clefdes 
Langues  del  Dcnina,  v.  3,  p.  58,  e  nel  Diz. 
gall.-ital.  del  Mazzoni  Toselli.) 

§.  1.  Andare  a  gruccia  0  a  crocce.  Vale 
Andare  appoggiandosi  alla  gruccia  0  al- 
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le  grucce j  e  suol  dirsi  di  Chi  è  storpiato.  - 
Gustavo  Falbi,  cavallier  di  petto,  Con  Do- 
ge PaolCorbi  or  n'incammina  1/ incurabili 

tUtU  e  H  lazzeretto  (  laureilo,  o,  meglio,  laureto), 

Gente  che  uscia  di  far  la  quarantina.  Van 
molti  a  grucce,  in  seggiola  e  nel  letto,  Per- 
ché non  sono  ancor  netta  farina.  Maim.  i,  48. 

§.  2.  Andar  con  le  grucce.  Figuratam.  - 
La  sentenza  poi  che  chiude  con  li  duoi  (due) 
ultimi  versi  la  stanza  è  tanto  storpiata,  che 
uon  pur  va  con  le  grucce,  ma,  se  la  pa- 
rola non  fosse  sporca,  direi,  ec.  Gaia.  oP. 
i3, 174. 

%.  3.  Far  le  cruccb  a  dna  figura,  s' in- 
tende fra'  Pittori  Storpiarla.  (  Mi«uc  Noe 

Malm.  V.  2,  p.  371,  col.  1.) 

GRUCCIATA.  Sust.  f.  Colpo  di  gruccia. 

(Totnmat.  Noor.  Propoa.) 

GRUCCIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Merops  apiaster  Lin.  -  Sinon.  Merops  Al- 
drov.;  Merope  o  Tordo  marino  Stor.  Uc- 
ccl.  -  Frane.  Le  guepier.  -  Dial.  pis.  Gor- 
goglionej  dial.  sen.  Grottajone,  Bariglio- 
ne. (s,r.  Oniti,  174.)  Dial.  torin.  Ghepiéj 
dial.  gcnov.  Serena;  dial.  astig.  liocaie- 
reùl;  dial.  romancs.  Grdvolo,  Golo,  Man- 
gia-api,  Gróttoloj  dial.  palcrmit.  Appiz- 
zaferra;  dial.  campidan.  Maragàuj  dial.  di 
Logodoru  Apióluj  dial.  sassarese  Piana  j 
dial.  alghcrese  Pardàl  de  san  Pera. 

GRUFOLARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  De' 
porci  che  razzolano  co  'l  grifo.  Lo  stesso 
che  Grifolare,  voce  usata  dal  Scrdonali  né* 
Pro<,crhj;  e  quindi  I'  una  voce  e  l'altra  dal 
sust.  Grifo,  che  è  il  muso  del  porco.  »  È 
cosa  mollò  lodata  mandare  i  porci  a  grufo- 
lar nelle  vigne.  Soder.  Tran.  vìi.  106.  Quali  gen- 
tilezze e  bontà,  quali  cortesie  e  amorevo- 
lezze sono  le  sue  (  dei  porro ),  dare  altrui  sé 
stesso  in  vita  e  in  morte,  fresco  e  secco?; 
e  sapete  come  il  poverino  s'affanna,  s'af- 
fatica e  s'  ingegna  e  si  sforza  vivendo  per 
ingrassare;  tal  che  non  resta,  non  rilina 
mai  di  bere  e  di  mangiare,  grufolando  per 
tutto  sempre  fra  broda,  fastidio  e  fango, 
acciocché  più  benefizio  e  prò  ci  facia  :  e  noi 

ingrati,  eC.  Ma«t.Nirod.Cwmroen.taltie.  19. 

$.  Grufolarsi,  in  signif.  rifless.  alt.  c  fi- 
gur.,  per  Immergersi  o  Tuffarsi  in  che  che 
sia." Molto  meno  v'avrei  detto  che  pareva 
di  grufolarsi  con  lutto  il  viso  in  un  bacile  di 

fior' di  ginestra.  Magai. Letl.urient., leu.  j,p.  i3a. 

GRUGÀRE.  Verb.  intransit.  Con  questo 


verbo  si  suole  esprimere  il  verso  del  co- 
lombo. (Ali.  Aead.  Crui.  t  l,p.  5i.) 

GRUGNETTO.  Susi.  m.  dimin.  dì  Gru- 
gno. Sinon.  Grugnino. 

%.  I.  Figuratam.,  e  schcrzcvolm. ,  per 
Fisetto,  frisino,  diminuì,  di  riso.  -  A  Ma- 
stro Fantino  bacio  quelle  maestrevol'  mani 
che  fecero  quel  grugnetto  divino  alla  madre 

Mancina.  Car.  Leti.  Tornii.,  lelt.  16  in  Coe,  p.  16. 

$.  2.  Stare  i*  gruc&etto.  Stare  ingro- 
gnato, imbronciato,  Far  vùo  arcigno.  - 
Beco,  non  potendo  afTatto  ingozzare  quelia 
dormita  che  Nencio  aveva  fatto  con  la  mo- 
glie, stava  anzi  che  no  in  grugnetto  un 

pOCO.  Late.  rea.  a,  hot.  io,  v.  a,  p.  1 13,  edia.  Pcgg. 

GRUGNITÒRE.  Verbale  mas.  di  Grugni- 
re, che  è  II  mandar  fuori  della  voce  che 
fa  naturalmente  il  porco.  Chi  o  Che  gru- 
gnisce. -Agli  stupfdi  popoli  non  bada  Cro- 
co, e,  spronando  il  grugnitor  volante,  Tiene 
a  settentrion  diritta  strada.  Brarcioi.Scbn.Dn, 
ao,  18.  (Parlasi  d'un  diavolo  trasformatosi 
in  porco  alalo.  ) 

GRUGNO.  Sust.  m.  Parte  del  capo  del 
porco,  dagli  occhi  ingiù,  che  anche  si  dice 
Grifo.  (Forse  dal  verb.  lat.  Grunnio,  is, 
che  vale  Grugnire.  Bretone,  Groign;  pro- 
venz.  Groing,  Grong,  Groingnaj  frane. 
Groin.) 

$.  Grugno,  per  estensione  e  similit.,  si 
dice  anche  del  Muso  d'altri  animali  e  ani- 
maluzzi.  -  Un  minutissimo  bacherozzoli- 
no,...  acuto  di  testa  con  due  corniciai  o 
antennette  nella  punta  del  grugno.  Bono» 

Ouerr.  pellir.  in  Red.  Op.  I,  1 4?- 

GRUIRE.  Verb.  intrans,  esprimente  il 
verso  della  gru.  Lat.  Gruo,  is,  vel  Grud- 
do,  as,  vel  Grugulo  as  (voci  registr.  nel 
Gloss.  nov.  L&tinit.,  ce,  Roma,  typi*  Col- 
lega urbani,  18*4).  -  v.  Ve*.  «»  GRU,  %. 

GRULLO.  Aggeli.  -  Per  Geullo  inten- 
diamo Melanconico  (Menico),  Sbattuto  da 
cattivi  effetti,  e  non  affatto  sano;  che  si 
dice  anche  Acquacchialo.  E  tal  voce  c 
presa  forse  dalla  qrue,  uccello  che,  quando 
sta  fermo,  posa  un  sol  piede,  e  tiene  Tale 
basse  in  maniera  che  pare  un  pollo  amma- 
lalo; che  però  lai  pollo  ed  ogni  altro  uc- 
cello così  ammalato  si  dice  grullo  o  che 
porla  i  frasconi (Miauc.  •«  N<*.Maim.  p3n, 
col.  a.)  -  Grullo  vale  Che  sta  ottuso,  Che 
ha  presa  la  monna  malinconica  (mei*****)' 
Che  sta  come  gallina  bagnata  o  poUino 
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nella  stoppa.  Bahia.  Annoi.  Pier.  Buon»,  p.  38a, 
coi.  a.  Ma  vi  son  corvi  nubilosi  e  grulli,  Che 
sotto  i  quatti  cappelloni  a  teglia  II  covo 
fanno  ai  lor  pensicr  citrulli.  Lam.  Diai.  P.  588. 

$.  Per  Melenso,  Mminchionito.  Ne'  scg. 
es.  è  usato  in  forza  di  sust.  m.  -  E  l'ho 
(—Mm toméi  u  itiua,  o  simih)  con  certi  grulli  di 
poeti  Ch'oggi  si  sono  dati  al  bacchettone. 

Glint.  Gius,  net/m  Croo.  dello  »ti»»U.  Oli  UH  111(1  il  !,  oli 

mondo  !,  oh  gabbia  d'armeggioni,  Di  grulli, 
di  sonnamboli,  d'avari!  id.  wrA  San  Giovanni. 

GRUMA.  Sust.  f.  La  gruma  altro  non  è 
che  il  tàrtaro  mescolato  di  molte  fecce,  che 
serve  come  di  lièvito  e  di  fomento  alla 
fermentazione.  (Paoiei.  Op.  agr.  a,  a;H.) 

S.  Gruma  d'aqua.  T.  de' Naturai.  -  Si 
rivolga  l'occhio  alla  teoria  dei  tàrtari  e 
delle  stalattiti  e  stalammiti ,  che  vulgar- 
racnte  chiamansi  grume  d'aqua.  Targ.  Tot». 

G.  V«g.  to.  »45. 

GRUMÀTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  vol- 
gare di  quel  fungo  che  da' Botanici  è  det- 
to Agaricus  violaceus.  Volgarmente  è  pur 
chiamato  G  rumato  pavonazzo  o  Fungo  ve- 
dovo. Dicesi  Grumato,  perchè  varia  dal 
colore  ceruleo  al  porporino,  al  rosso  di  gru- 
ma o  tartaro  del  vino.  È  buono  a  man- 
giarsi. (Targ.  Tati.  IiL  Urtan.  3.  5ap,  tàh.  3.') 

GRUMERÉCCIO  e  GOMARÉCCIO.  Sust. 
m.  T.  vulg.  d'Agricult.  Dicesi  del  Fieno  se- 
ròtino più  corto  e  più  tenero  del  maggese, 
il  quale  si  sega  nel  mese  di  settembre;  e 
cosi  pur  diecsi  di  quel  Fieno  che  si  sega 
nelle  terre  a  seme  o  su  le  stoppie.  -  Fieni 
seròtini,  grumerecci  o  settembrini.  Laatr.Agrie. 
a,  i5a.  Oltre  al  fieno  gomareerio  o  grume- 
reccio fatto  su  le  stoppie,...  bisogna  anco... 
segare  e  fare  una  buona  provisionc  di  fel- 
ci, ec.  w.  ib.  a,  174.  -  U.  ib.  a,  a7!l.  Il  fieno  serò- 
tino, detto  anche  grumereccio ,  che  verso 
la  metà  di  settembre  suol  recidersi,  id.  n.  4,52. 

GRUMOLO.  Sust.  ni.  Garzuolo,  cioè  Le 
foglie  di  dentro,  congiunte  insieme,  del 
cesto  dell'erbe,  come  di  lattuga,  cavolo, 
ed  altretali.  (Dal  lat.  Grurulus,  Mucchietto.) 

§.  1.  (ini  MIM  I  DELLA   NEVE.  /  fiocchi  O  / 

ftoccoli  della  neve.  -  Fiocco  è  proprio  il 
Fello  della  lana,  lat.  Floccus.  Si  trac  anche 
a' grumoli  della  neve,  che  Marziale  appella 
Tacitarum  veliera  aquarumj  la  quale, 
quando  vicn  giù  in  abondanza,  si  dice  Fioc- 
care: e  stendesi  anche  ad  altre  cose.  Kk.Im 

Sol.  Milm.  v.  2,p  266,  rol.  1. 

Voi.  II? 


%.  2.  Grumoli  delle  rape.  -  V.  tm  RAPA , 

SHlt.  /.,  il  S-  I. 

GRUMÓSO.  Aggett.  Convertito  in  gru- 
mi. -  Si  allarga  talora  il  seno  o  ceppo  della 
vena  cava  ed  auricola  in  varicosa  ampiezza, 
e  quindi  si  ammassa  dentro  il  sangue,  e  si 
forma  un  grumoso  0  poliposo  coagulo.  Cocci. 

Bagn.  IV.  a3l  in  principio.  Il  soverchio  COUCOrSO 

del  sangue  fa  resistenza  al  successivo,  e  dà 
luogo  al  formarsi  delle  grumose  e  poliposc 
concrezioni,  id.  ib.  a87. 

GRUPPÀRE.  Verb.  alt.  T.  di  Pittura, 
Scultura,  ec.  Mettere  in  gruppo,  Disporre 
in  gruppo.  -  V.  »  teg.  ^graf. 

%.  i.  Grippare,  per  Grupparsi,  cioè  in  si- 
gnif.  rilless.,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Formar  gruppo.  -  Dietro  ad  Enea  e 
alla  Sibilla  gruppa  un  drappello  delle  anime 
dolenti  a  cui  fu  negato  il  passaggio.  Aigar.  3. 
i;a.  Suntuosì  edifizj  su  Cuna  e  l'altra  riva 
del  fiume  che  grappano  insieme,  id.  6,  63. 
Dall'altro  canto  del  quadro  io  non  ci  fu 
che  un  piedestallo  con  una  ruina  bassa,  e 
qualche  pilone,  a' quali  faremo  legare  una 
fìluea,  che  potrà  di  poi  co1  suoi  remi  e  con 
la  tela  che  la  euopre,  grappare  assai  bene 
con  detta  ruina.  id.  7,97. 

§.  2.  Gruppato.  Parlic.  Disposto  in  ma- 
niera da  formar  gruppo.  -  Le  due  figure 
sono  gruppale  a  maraviglia.  Aigar  7,  6».  Al- 
cuni puttini  gruppali  leggiadramente,  u.  7, 


1 20. 


GRUPPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Grup- 
po. Picciol  gruppo.  -  Era  in  quel  tempo 
Tlascàla  una  città  assai  popolata  che  occu- 
pava un  gruppetto  di  quattro  eminenze  che 
si  distendevano  da  Levante  a  Ponente,  ec. 

Coriìn.  lat.  Mei».  1.  3,  p.  11 1. 

§.  1.  Gruppetto.  T.  de1  Pittori,  Scultori, 
ec.  Picciol  gruppo  di  varie  figure  insieme 
disposte.  -  Alcuni  gruppetti  di  Genj.  A!g3T. 

7> »77- 

§.  2.  Gruppetto.  T.  music.  Abbellimento 
musicale  che  consiste  in  un  complesso  di 
picciole  note,  chiamate  notine  da' maestri, 
le  quali  precedono  una  nota.  Il  Gruppet- 
to si  compone  generalmente  di  tre  note 
all'ingiù  o  all'insùj  talvolta  vien  formato 
da  quattro  notine.  Il  Gruppetto  vuol  es- 
sere eseguito  con  nettezza  e  velocità,  e  le- 
gato in  modo  alle  note  che  ne  risulti  un 
ttttl' insieme.  (Lictati.  dìe.Mu».)-  Un  musico., 

se  nel  cantar  pronunzia  una  sola  voce  ler- 

47 


• 


Digitized  by  Google 


GRU— -GRU 


—  570 


GUA  — GUA 


minata  con  soave  accento  in  un  gruppetto 
duplicato  con  tal  facilità  che  paja  che  cosi 
gli  venga  fatto  a  caso,  con  quel  punto  so- 
lo fa  conoscere  che  sa  molto  più  di  quello 
che  fa.  Cauigi.  Corteg.  1,48.  Li  esercizj  di  voce, 
cioè,  a  dire  i  trilli,  i  gruppetti,  le  volale,  e 
simili ,  formano  una  parte  interessante  del 
canto ,  ma  non  la  parte  principale.  Minoja 

Ambr.,  maestro, se.,  Leu.  sopra  il  canto.,  p.  18,  ctlii.  milan., 
181  a.  per  L.  Mussi. 

GRUPPO.  Sust.  m.  Nodo,  Viluppo.  Usasi 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato  parlare. 
(Quanto  air  etimologia  e  lessigrafìa  di  que- 
sta parola,  veggasi  GRUPPO  nella  Lessigr. 
Hai.) 

%.  I.  Gruppo.  T.  delittori  e  Scultori.  Un 
certo  numero  d'oggetti  talmente  vicini  fra 
sè  e  con  tal  arte  disposti,  che  l'occhio  li 
abbraccia  tutti  a  un  tratto.  -  Mi  Ha  d'uopo 
ricorrere  all'arte  di  queir industre  pittore 
che,  in  piccola  tela  qualche  storia  ristrin- 
gere dovendo  di  nobili  avvenimenti  co- 
piosa, pochi  de' più  segnalati  e  più  plau- 
sibili giudiziosamente  risceglic,  e  figurare 
in  grande  e  a  parte  a  parte  di  condurre  s'in- 
gegna, li  altri  tutti  studiosamente  di  mano 
in  mano  diminuendo,  o  in  varj  gruppi  in- 
sieme raccoglie,  o  in  lontanissime  vedute  a 

bello  Studio  dispone.  Rucel.  Luig,  Ora*,  fan.  20  in 
principio. 

§.  2.  Gruppo,  per  Nodo,  Nocchio.  -  Ri- 
torniamo pure  ai  gruppi  o  ver  nodi  e  altre 
mancanze  (ad,  difetti)  che  avesse  il  piano 
della  tavola.  Cer»in.  Tran.  più.  98. 

§.  5.  Gruppo,  figuratam. ,  per  Concorso 
d'avvenimenti,  intreccio,  Intricamento. 
-  In  tanti  gruppi  di  guerre  che  in  un  me- 
desimo tempo  Seguivano.  Segni,  Stor.  fior,  a, 

364. 

$.  4.  Gruppo  della  cola.  -  v.  GOLA , 
«mi./.,  u  $.  4. 

$.  ».  Gruppo  di  sospiri.  -  v.  nei  tema  <t,  so- 
spiro, 'ini  .  tu 

GRUZZO  e  più  communemente  GRUZ- 
ZOLO. Sust.  m.  Denaro  radunato  a  poco 
a  poco  e  messo  in  serbo.  Frane.  Atagotj 
dial.  milan.  Bolgiott.  Un  gruzzolo,  quan- 
do altri  sc'l  tiene  ascoso,  si  dice  figurata- 
mente Postema.  -  Quel  che  portava  insù 
e  ingiù  la  secchia  Per  rinfrescar  la  bocca 
a  questo,  ^quello,  Ha'l  suo  gruzzolo  an- 
ch' ei  per  quando  invecchia.  Dai.  Gin).  Lineo. 
Farina,  g. 


GUACCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  -  V. 

NONNOTTO. 

GUÀCO.  Sust.  m.  T.  Dolan.  Foglia  sco- 
perta da  Mutis,  appartenente  ad  una  pianta 
che  merita  un  genere  nuovo.  Dicesi  essere 
il  più  potente  e  sicuro  contraveleno  dei  ser- 
pi velenosi  d'America.  (Targ.  tw  Ott.  Ut.  1». 

Un.  3,  55l,adit.  3-') 

GUADAGNARE.  Verb.  att.  Trarre  gua- 
dagno, frutto,  lucro,  profitto,  utile,  dal 
trafico,  da  un'arte,  da  una  professione, 
dalle  sue  fatiche,  dalla  sua  industria,  ce. 

§.  4.  Guadagnare,  per  Far  guadagnare. 
Far  acquistare.  -  Pensa,  frale,  se  tu  hai 
tribolazione,  il  merito  che  ci  è  se  tu  la  porti 
in  pazienza:  il  quale  è  merito  sommo  che  ne 
guadagna  ogne(ogni)  paradiso.  Fra  GM  P«d. 

p.  289,  col.  a. 

%.  2.  Guadagnare,  per  Occupare,  Impa- 
dronirsi. -  La  quale  cosa  fatta,  dette  spa- 
zio a' Fiorentini  di  farsi  innanzi  e  guada- 
gnare alquanto  di  terreno.  Msch.sT.Op.  3, 
I  fanti  ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano 
ne' boschi,  parie  guadagnassero  l'argine. 

Da™».  Tac.  Ann.  I.  a,  p.  35,edn.  Crns.  In  molta  di- 
Stanza  si  lasciò  veder  Cortes  che...  veniva 
marciando  al  soccorso  di  queste  due  com- 
pagnie;... e  sùbito  che  Io  scopersero  l'In- 
diani, si  fermarono,  lasciando  guadagnar 
terreno  a  quelli  che  incalzavano,  facendo 
per  un  poco  alto  in  visla  loro  in  alto  mi- 
naccevole o  non  curarne.  Corno,  ut  m».  l  i, 

p.  65  in  principio. 

§.  3.  Guadagnare,  figuratali).,  per  Indo- 
vinare, Comprendere.  Frane.  Saisir.  -  Non 
capiscono  che,  per  guadagnar  talvolta  il  ve- 
ro sentimento  d'  una  parola ,  si  perdono 
molli  giorni.  Dai.  Più.  aut.  no. 

§.  4.  Guadagnar!  alcuno,  per  Farselo 
amico,  favorevole,  parziale,  Tirarlo  dalla 
sua.  -  Lo  trovo  il  più  dabbene,  IJ  miglior 
uom  eh'  i'  praticassi  mai  ;  E,  per  volerlo  gua- 
dagnare in  tutto , ...  io  me  l' ho  condutto 
in  casa.  Cc«b.  Sem*-.  ».  5,  a.  a.  Io  da  principio 
tenni  Modo  di  guadagnarla  E  con  priegui 

C  COn  doni.  Chàalr.  Op.  4,  i6a,  eAs.  Tea. 

%.  B.  Guadagnare  de'  propri  peccati  ,  0 
vero  Guadagnare  di  peccato.  Guadagnare 
per  messo  di  peccato ,  Trarre  utile  da' 
proprj  peccati.  -  Non  pensare  eh'  e  (•)  rei 
uomini  guadagnino  de  loro  peccali.  LiW.c*«- 
P  97.S.8.  (Test.  lai.  «  Nolo  putes.pravos 
nomina  peccata  lucrali.  «  )  Lascia  slare 
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ogni  cosa  che  hai  guadagnato  di  peccalo. 

Va.  S.S.  Pad.  3, 112,  edi«.  Sil»«.  (Allo  StCSSO  mo- 
llo si  direbbe  Guadagnar  di  delitto,  d'atti 
uK,  di  spionaggio,  e  simili.) 

§.  6.  Guadagnare  il  ge.ho  d'alcuno.  -  V. 
■  GENIO,  Must,  m.,  U  s.  8. 

$.  7.  Guadagnare  le  spese  ad  alcuno,  per 
Guadagnare  da  dargli  da  vivere.  Guada- 
gnar  tanto  da  poterlo  nutrire,  ec  -  Se 
V.  E.  non  me  ne  ajuta,  io  sono  atto  a  mo- 
rirmi vi  di  fame  ;  però  prego  quella  che  mi 
Cacia  grazia  che  io  possa  andare  a  guada- 
gnare le  spese  a  tre  bambini  che  io  ho.  Cec- 

<Wt.  Aa.  Alca*.  M*d.  3o  roto  il  IW 
$•  8.  Non  guadagnar  l'  aqua  da  lavarsi 

LE  «ANI.  -  V .  in  AQUA,  sust.f.,  il  %.  65. 

%.  9.  Guadagnarsi.  In  senso  procacciati- 
lo. Guadagnare  a  sè,  per  sè. 

%.  10.  Guadagnarsi  dal  suo  alcuno.  Ri- 
durre noi  alcuno  a  favorire  i  nostri  in- 
teressi. -  Ecco  la  serva  di  casa:  oh  se  io  Mi 
guadagnassi  pur  costei  dal  mio  !  c«cb.  Ma**. 
1. 1.1.4. 

GUADAGNO.  Sust.  m.  Quel  lucro,  frut- 
to, profitto,  vantaggio  che  l'uom  trae  dal 
tra  fico,  da  un'arte,  da  una  professione, 
dalle  sue  fatiche,  dalla  sua  industria,  (in- 

»™  all'origine  di  fiuta  vece,  H  **gg*  GUADAGNO 
»«■/  D«.  gall.-iul.  dtl  Mfauoni  Tostili  e  metta  Diuerta- 
«m»  33.*  del  Muratori.) 

$.  1.  Guadagno  di  groppa.  T.  milit.  Lo 
^vicinarsi  di  dietro  al  cavallo  del  suo 

nimico.  (  Dictioo.  Aod.  frane,  in  CROUPE.)  -  So- 

pragiunsero  quattro  cavallicri  per  parte,  e 
con  diversi  riscontri  e  passate  s' affrontarmi 
per  varie  guise.  Quindi  altri  sopravenen- 
done pure  da  ciascuna  delle  parti,...  com- 
batterono, mostrando  con  varj  caracolli  e 
guadagni  di  groppa  la  sua  militare  indu- 
stria. Mond.  fe.Ugg.  p.  43.  S-  V. 

S-  2.  Fare  il  cuadacno  del  Cazzetta.  Cosi 
diciamo  Quando  uno  per  guadagnare  qual- 
che cosa  ci  mette  del  suo.  Questo  Cazzet- 
to»  per  quel  che  dicono  alcuni,  era  un  conta- 
dino che  abbruciava  li  olivi  per  far  brace; 

0  veramente,  come  dicono  altri,  dava  due 
pecore  nere  per  una  bianca.  (Paul.  Mod.  dir.  u». 

«*,  p.  aoi.  =  V.  anche  in  AVANZO,  sust.  m.. 
«I  3.) 

$.3.  Il  guadagno  del  Tinca.  Così  dicono 

1  Lucchesi  per  significare  Un  piccolissimo  e 
dissimo  guadagno.  Di  costui  si  novellcg- 
8*  che  vendesse  le  frittile  allo  stesso  prez- 


zo che  le  comperava ,  accontentandosi  per 
tutto  suo  guadagno  di  leccarsi  ogni  volta  le 

dita.  (Paul.  Mod.  dir.  tosc.eap.  108,  p.  *>!.) 

§.  4.  Il  guadagno  va  dibtro  alla  casset- 
ta. -  V.  in  CASSETTA,  snst.f.,  il  f.  i3. 

§.  5.  Mandare  una  cosa  a  cuadacno.  Dar- 
la altrui  per  ricavarne  profitto.  -  Non  è 
bcnifizio  (iwfiiio)  quello  che  si  manda  a  gua- 
dagno: io  darò  questo  per  aver  quello,  é 
un  vendere  air  incanto.  VarA.  Scmc.  Benif.  1. 4. 
c.i4,p. 93.  (Il  lat. ha:  «Non  est  bette ficium 
quod  in  quoeslum  mittitur.  ») 

§.  8.  Porre  che  che  sia  in  cuadacno.  Per 
Attribuirlo  a  guadagno,  Considerarlo  co- 
me cosa  guadagnata,  Porlo  in  conto  o  in 
luogo  di  guadagno.  -  Conciossiacosaché 
questa  dubiosa  vita  si  rivolga  co1  non  certi 
pericoli,  qualunque  di  lavori,  pon'telo  in 
guadagno.  LiW.CtL  p.  95,  s  33.  (Il  test.  lat.  di- 
ce: «  Quum  dubia  in  certis  versetur  vita 
periclis,  Pro  lucro  tibi  pone  diem ,  quo- 
cumque  laboras.  ») 

§.  7.  Stimare  a  guadagno.  Per  Tenere  in 
conto  di  favore  di  fortuna.  Anche  si  dice 
Tenersi  a  guadagno.  V.  u  %.  seg.  -  Suole  il 
dardo  prima  preveduto  meno  nuocere  e  con 
minore  piaga  ferire;  poi  quello  t'avviene 
che  prima  non  avevi  proveduto  (pruduto)  o 
pensalo  teco  medesimo,  puoi  stimare  a  gua- 
dagno. Pandolf.  Gow/  Tarn.  p.  3l ,  Un.  I ,  edia.  Teron. 
1818. 

§.  8.  Tenersi  a  guadagno.  Vale  il  mede- 
simo che  Stimare  a  guadagno,  registr.  nel 
paragr.  antecedente.  -EU  combattuto  pre- 
mio ivi  abbandona,  E  si  tiene  a  guadagno 
aver  la  vita.  Aiam.  Anrch.  18, 41, 

GUADAGNUCCHIARE.  Vcrb.intrans.Fa- 
re  pochi  e  scarsi  guadagni.  (Tonmm.Nuo». 

Prono».) 

GUADARELLA  0  GUADERELLA.  Sust. 
f.  T.  botan.  vulg.  -  v .  melardina. 

GUADO.  Sust.  m.  Luogo  d'un  fiume,  o 
simile,  dovesipuò  passarlo  senza  far  uso 
di  barca ,  senza  nòtare ,  ec. ,  a  piedi  0  a 
cavallo.  Lat.  Vadum;  got.  Wad. 

$.  4.  A  guado.  Locuz.  avverb.,  signifi- 

(Cnu.  sotto  la  nibr.  A  G  U,  senta  es.) 

§.  2.  A  guadi.  Vale  il  medesimo  che  A 
guado ,  se  non  che  indica  più  luoghi  da 
potervi  passare  a  guazzo.  -  Egli,  per  non 
perdere  una  tanta  opportunità  invano ,  vi 
mise  tutte  le  forze;  e,  non  potendo  ornai 
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No  ranni  ino  sostener  Y  impelo,  passò  l'eser- 
cito, le  bagaglie  e  Y  artiglierie,  parte  con 
barchette,  e  parte  a  guadi,  e  assalendo,  ec. 

Serdon.  Ut.  Ind.  I.  a,  p.  83,  lin.  I,  ed»,  fior.  1589.  (Test. 

lai.  «...  exercitum,  sorcina»,  atque  tor- 
menta,partim  ar  tuariis,  partita  vado  tra- 
duxit.  »)  Ma  il  Zamorino...  tentò  primie- 
ramente di  varcare  Repelino  e  a  guadi  per 
terra  e  sopra  barche  messe  insieme  in  lun- 
ga schiera.  1.1.  Ut.  1.  2, p. 88  in  fine.  (Test.  lai. 
«...  Repelini  tr ansi lum  et  vado  etactua- 
riis  longo  ordine  conserti*  tentavit  pri- 
mum.  ») 

§.  5.  ProTfrbio.  -  Chi  ha  passato  il  guado 

SA   QIASt'aQUA  TIENE.  -  V .  m  AQUA,  sutt.  f.  , 

>t  S.44. 

GUADO.  Sust.  m.  Erba  che  serve  a  tin- 
gere in  azurro,  ce.  (Dal  tedes.  fTaid ,  se- 
condo il  Muratori  nella  Dissertazione  33.*; 
o  vero  dal  celtico  Giced,  secondo  il  Bullet. 

Frane.  Gttede.)  V.  alcune  core  relative  a  quest'er- 
ba in  APPANARE.  verbo,  ed  in  INFRA NTOJO,  snsl. 

GUADÒSO.  Aggeli.  Che  si  può  guadare. 
Lai.  Vadosus. - Trovansi,  quasi  nell'estre- 
mo delP Africa,  due  golfi  d' inegual  vasti- 
tà, ma  di  uniforme  natura;  profondissimi  al 
lido;  più  oltre,  secondo  le  borrasche,  ora  a 
vicenda  guadosi,  ora  no.  Alfier.  Salimi.  Giugur. 
cmp.  78,  P.ao5.  (Fra  Bartol.  da  S.Concor.  scris- 
se latinamente  vadoso.) 

GUAGNÉSPOLE  (ALLE).  Cioè,  Giuro 
alle  guagnespole  0  sopra  alle  guagnespo- 
le.  Locuz.  giurativa  scontrafatla,  che  si  tro- 
va presso  li  antichi,  per  non  dire  Alle  gua- 
ditele, che  li  antichi  medesimi  diceano,  vo- 
lendo intendere  Alle  evangelie,  fai.  Ad  evan- 
gelio; cioè  Giuro  agli  evangeli  o  sopra  agli 
evangeli.  -  Alle  guagnespole,  egli  è  una 
trappola.  Pataf.  «p.  4,  w.  70. 

GUAÌME.  Sust.  m.  T.  d' Agric.  L'  erba 
tenera  che  rinasce  ne'campie  ne'prati  do- 
po la  prima  segatura.  (Dal  brct.Gtit'm,  clic 
vale  il  medesimo.  Frane,  ani.  Guimaux, 
che  propriam.  significava  Prato  che  si  sega 
due  volte  l' anno;  frane,  modcr.  Begain.  Il 
Mcnagio  lo  traeva  dal  lat.  Gramen,  facen- 
dolo passare  per  questa  filiera:  «  Gramen, 
grame,  game,  gitante,  guaime.  »)  -  Si  for- 
nisce (in novembre)  di  seminare  il  grano  chi 
non  ha  finito;  ed  e  meglio  seminare  a  buo- 
n'ora, che  seminar  tardi,  universalmente;  pur 
che  le  terre  sicno  spente,  e  nato  il  guaime 
d' erbe  ;  che  dice  il  proverbio  :  Chi  prima 


nasce,  prima  pasce.  Mjgw.  Caiur.  i«.  68.  Que- 
sto vento  (eoro-auiir..  v  quando  tira  di  settem- 
bre , . . .  fa  nascere  Y  erbe  che  noi  diciamo 
guaime.  i<).  u>.  p.  i33,  Un.  a.  Il  latte  era  formalo 
di  alimenti  troppo  aquidosi,  o  di  guaime, 
come  dicono  i  nostri  contadini ,  c  perciò 
scarso  di  sustanza  caciosa  c  burrosa.  T«g. 
Toh.  g.  Ragion.  A -ric.  186.  Il  fieno  secondo  0 
guaime  e  più  facile  a  fermentare,  perchè 
più  erbaceo  e  molle,  ce.  Targ.  Tot*.  On.  Le* 

Agric.  5, 181. 

GUÀÌNA.  Sust.  f.  Fodero.  Lat.  Pagina. 

$.  T.  botan.  La  guaina  (Vagina)  è  for- 
mata dalla  base  del  picciolo  delle  foglie 
persistenti  e  non  caduche  delle  piante  er- 
bacee e  graminee,  e  mai  degli  alberi  e  dei 
frutici,  il  quale,  dilatandosi,  veste,  cir- 
conda, fortifica  e  sostiene  il  fusto,  che  al- 
lora chiamasi  vaginato,  come  si  vede  nel 

miglio.  (Targ.  Toh.  Ott.  Iti.  botan.  I,  ni.) 

GUAfRE.  Verb.  inlrans.  Diccsi  del  Man- 
dar fuori  della  voce  che  fa  il  cane  quan- 
do egli  ha  tocco  qualche  percossa.  (Questo 
verbo  è  fatto  per  onomatopéa,  cioè  per  imi- 
tazione del  lamento  del  cane.) 

%.  Traslati vam.,  pe'l  Ramaricarsi  0  Do- 
lersi dell'uomo  con  acute  voci.  -  La  buona 
femina  cominciò  a  gridare  e  dire  :  0  marito 
mio,  io  muojo,  io  muojo;  ohimè  ajutatenii 
per  l'amor  di  Diol  II  marito,  destatosi,  sal- 
tò tostamente  fuor  del  Ietto,  e,  doloroso, 
chiamata  la  serva,  corsero  là  con  la  lucerna 
accesa  a  confortar  colei  che  non  restava  di 
guai  re  e  ramaricarsi,  ce.  Maeai.  Nkod.  Com»™ 

taUie.  4  3  in  principio. 

GUAIRO.  Susi.  m.  (Uccello  aquatico).  - 

V.in  ZAFFERANO  MEZZO-MORO,  uccello  mau-tic 

GUAJA.  Sust.f.  (Uccello  silvano), 

AVERLA,  stut.f.,  ti  $.  Ayulì  cbrmct*. 

$.  I.  GrjAJA  PICCOLA.  -  V.  in  AVERLA,  /«'• 

/.,  n  :,-  Atoia  pi  co-m  > 

$.  2.  GUAJA  ROSSA.  -  F.  in  AVERLA,  sut.  /., 

// 1.  Avuli  cimossi. 

GUAJACANA.  Sust.  f.  T.  botan.  vuig. 
Dyospiros  Lotus,  che  anche  vulgarmcntc 
si  chiama  Guajdco,  Legno  santo.  Legno 
di  S.  Andrea,  Ermellino,  Albero  di  S.  An- 
drea, Dàttoli  di  Trebisonda.  (Targ.  T<*».  Ott. 

I»l.  bolan.  3,  3gj,  rdia.  3.  ) 

GUAJO.  Sust.  ra.  Il  guaire,  cioè  II  do- 
lersi e  il  ramaricarsi  che  fa  il  cane  quan- 
do è  percosso. 

$.  1.  Guaio,  per  Disgrazia,  Sventura, 


Digitized  by  Goqgje.- 


GUA — GUA 


—  57S  — 


GUA— GUA 


Malanno,  Tribolazione,  ec,  cioè  Cosa  che 
in  un  certo  modo  fa  guaire.  (Guajo,  in 
questo  signif.,  forse  ci  deriva  dal  celtico 
Guei ,  che  è  o  noi  Male;  o  vero  dal  bo- 
sco Guaya,  che  importa  Lamento,  Gemito, 
onde  T  uomo  esprime  il  sentire  una  disgra- 
zia, una  sventura,  un  male.)  -  Ma  qui  ap- 
punto fu  il  guajo  per  quel  povero  giovine, 
quando,  neh"  aversi  a  mostrare  i  sostenitori 
della  bugia,  egli  vide  venir  fuori  il  P.  Orsi 
con  una  sfilata  di  Santi  Padri,  cioè  mostrare 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  soste- 
nitori della  bugia.  T«r.  Leu.  «ìt  p.  7.  Oh  adesso 
voi  mi  cominciate  a  piacere,  venendo  co'lc 
ragioni  alla  mano.  Il  guajo  si  è,  eh1  elleno, 
per  esser  troppo  sparute,  le  non  vi  potranno 
regger  fra  mano.  Br«*.  rìmi.  dui.  p.  i55. 

§.  2.  In  vece  di  II  cuajo,  nel  signif.  del 
paragr.  anteced.,  fu  anche  detto  II  cuai.  - 
11  primo  guai  è  ito  ;  ma  ecco  il  secondo  che 
ne  viene.  Dm  Già.  011. 101.  Il  primo  guai  è 
ito,  cioè  la  prima  tua  tribolazione  passerà. 
u.  rat. 

§.  3.  Guajo,  figuratam.,  per  Litigio,  Con- 
tesa. -  Tanl'é,  con  lui  non  vò  guai.  Mi  vò 
mettere  un  po'  in  sicuro.  T<m.  Leu.  crii.  p.  54. 

§.  fi  ■  A  guajo.  Locuz.  avverb. ,  che  ac- 
compagnando certi  verbi  significa  Fino  a 
far  guaire.  -  Cosi  discesi  del  (cioè,  dai)  cer- 
chio primajo  Giù  nel  secondo  che  men  loco 
cinghia,  E  tanto  ha  più  dolor,  che  punge 

a  guajo.  Dmt.  Info.  5  , 3,  leti.  Bargigi.  (V.  nel  voi.  II 
itile  Vor.  e  Man.  la  Nota  al  $.  Ili  di  GUAJO.) 

%.  B.  Guai  a  quello!,  0  simile.  Locuz.  mi- 
natoria o  esclamai,  ed  cllitt. ,  il  cui  pieno 
e  Sventure,  o  simili,  accadranno  a  quello, 
Sventure,  o  simili,  io  predico,  io  minaccio 
a  quello.  Lai.  Va  UH!  -  Ed  ecco  verso  noi 
venir  per  nave  Un  verrino  bianco  per  an- 
tico pelo,  Gridando:  Guai  a  voi,  anime  pra- 
ve!; Non  isperate  mai  veder  lo  ciclo,  ec. 
Dani,  infcr.  3, 84.  Vuol  (Celidora)  trucidare  ognu- 
no, ognun  vuol  morto;  E  guai  a  quello  che 
la  guarda  torto!  Mah»,  i,  a8. 

§.  6.  Guajo  per  Vajo  usò  equivocamente 
il  Sacchetti,  scherzando  su  l' abito  de' Me- 
dici, Notoj ,  Giudici,  ec,  de1  suoi  tempi: 
scherzo  molto  a  proposito,  giacché  costoro, 
generalmente  parlando,  non  sogliono  por- 
tar  altro  per  le  case,  e  non  ruminano  al- 
tro, e  altro  non  hanno  in  capo,  che  guai. 
•  E  quando  io  considero  bene  chi  sono  ne' 
presenti  tempi  questi  con  li  guai  in  testa , 


10  penso,  Messcr  Riunitici  Io  aver  detto  il 
vero;  e  considero  poter  avere  poca  pace 

11  luogo  dove  stanno,  e  meno  chi  a  loro 
crede.  BmiIk.  »o».  t*j,  t.  a,  p.  104. 

GUALCHERÀNO.  Sust.  m.  Maestro  che 
attende  e  bada  alla  gualchiera.  (  AnWu 
mo.)  L'Alberti  registra  in  questo  significalo 
GUALCHIERAJO. 

GUÀNCIA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle  due 
parti  del  volto  che  mettono  in  mezzo  il 
naso  e  la  bocca.  Sinon.  Gota;  se  non  che 
Guancia  si  dice  anche  parlandosi  di  bestie, 
laddove  Gota  si  riferisce  solamente  all'uo- 
mo. (Forse  dal  sanscrito  Gandas ,  o  vero 
dall'antico  teutonico  ÌVanga,  o  dal  tedesco 
moderno  JFange;  parole  che  per  appunto 
Guancia  significano.  Notisi  ancora  che  Guen 

0  Guati  corrisponde  parimente  a  Guancia 
nel  bretone,  idioma  celtico.) 

§.  1.  Guancia,  figuratamente  e  poetica- 
mente, in  senso  di  Parte,  Banda,  Lato.— 
Come  rimane  splendido  e  sereno  L' emispe- 
rio  dell'aere  quando  soffia  Borea  da  quella 
guancia  Ond' è  più  lenO.  Dani.  Para*.  a8, 81.  (È 
noto  che  i  venti  sono  figurati  do'  poeti  e 
da'  pittori  con  umane  facce  e  guance  gon- 
fie e  in  atto  di  soffiare.) 

§.  2.  Guancia  dell'  argine,  dicesi  pur  fi- 
guratamente L'una  delle  parti  0  de'  lati 
dell'  argine.  -  Dalla  parie  opposta  un  ar- 
gine, attcstante  allo  spigolo  esterno  dello 
sfioratore  protratto  fino  al  tombolo,  sostie- 
ne co1  la  guancia  interna  le  aque  della  col- 
mata. Tania.  Bonificalo.  Mar.  toc.  160. 

$.  3.  Far  rosse  le  cuance.  Jrrossire.  - 

V.  in  ROSSO,  aggeli.,  il  $.  3. 

GUANCIALE.  Sust.  m.  Piccolo  piumac- 
cio, cucito  da  tutte  le  parti,  e  imbottito 
di  piuma,  o  di  borra,  o  di  lana,  o  di  cri- 
no, ce,  per  uso  specialmente  di  posarvi 
sopra  la  guancia.  {V.  in  CUSCINO  nella  Emigr. 

étaL,  Hit.  a.*,  1849, il  **«•■*  capoverso.) 

%.  4.  Guanciale,  impropriamente,  si  dice 
anche  in  iscambio  di  Cuscino,  termine  ge- 
nerico, significante  quel  Piccolo  piumac~ 
ciò,  ce,  per  uso  non  solo  di  posarvi  so- 
pra il  capo,  ma  d'appoggiarvi  le  reni,  o 
di  mettervi  sopra  il  sedere,  le  ginocchia, 

1  piedi,  ec.  -  Dalla  ghirlanda  de' piccoli 
balaustri  si  spiccavano  altri  quattro  modi- 
glioncini ,  i  quali  si  univano  dove  sopra  un 
guanciale  tessuto  d'oro  e  fiammeggiante 
di  gemme  risedeva  maestosamente  l'aureo 
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diadema  sotto  ampio  baldacchino.  Rucei.Laig. 

Ewq.Ann.  Mar.  Man  r  nru  il  fine.  Poi  che  alla  por- 
la e  il  Legato  e'1  Granduca  fùr  pervenuti,... 
quivi  tutti  e  due  scavalcando,  inginocchian- 
dosi il  Legalo  sovra  guanciate  di  tela  d'oro 
apposto  sovra  distesi  tapeti  in  terra,  fu  da 
Mons.  Marzi,  Vescovo  di  Fiesole,  incon- 
trato, t'C.  Buon»,  Dean .  Non.  3  vero  il  fine.  Molte 

belle  seggiole  co'suoi  guanciali.  Cervon.  PomP. 

e  Fest.  38. 

§.  2.  Guanciale,  diciamo  anche  Una  spe- 
cie di  materassina  scantonata  sopra  cui 
si  pone  a  giacere  il  bambino  e  che  gli  tien 
luogo  come  di  culla ,  servendo  anche  per 
portarlo  attorno  quand' egli  è  affatto  pic- 
cino. Questo  guanciale  si  suol  vestire  di 
fèdera  amplissima,  che  poi  si  rimbocca 
su'l  corpicino  della  creatura.  (Cren. Pronta.) 

$.  3.  Guancial  d'oro,  0,  come  piùcom- 
munemente  si  dice, Guanciali:*  d'oro.  Giuo- 
co fanciullesco,  di  cui  puossi  vedere  la  de- 
scrizione in  Noi.  Malro.  r.  1 ,  p.  174 ,  col.  a.  (  Nel 
dial.  milan.  alla  locuz.  ital.  Fare  a  guancia- 
le 0  cuancialin  d'oro  corrisponde  Ghigà  a 
sgura-la-tazza.)  -  Tre  dì  sonaro  a  festa  le 
campane,  Ed  ali  retami  si  bandì  il  lavoro; 
E  il  suocero,  che  meglio  era  del  pane ,  Un 
uom  discreto  ed  una  coppa  d'oro,  Faceva 
con  li  sposi  a  scaldamane,  Talora  a  monna 
luna  e  guancial  d' oro ,  E  fece  a'  paggi  re- 
citare a  mente  Rosana  e  la  Regina  d'Orien- 

te.  Maini,  a,  \  5. 

§.  K.  Rivestire  i  guanciali.  Mettere  i  guan- 
ciali nella  fèdera,  Infederare  i  guanciali. 
-  Fatemi  bene  imparare  a  dire  dei  provcr- 
bj,  a  infilare  li  aghi,  a  contare  il  pane  che 
va  al  forno,...  a  tener  ben  la  rocca,  a  rive- 
stire i  guanciali,  a  piegare  i  fazzoletti,  e 
simili  altre  bagatelluzze.  A«i.  ipocr.  ■.  a, 16, 
p.  389. 

GUANCIALINO.  Sust.m.dimin.  di  Guan- 
ciale. Piccolo  guanciale,  Guancialetto,  Cu- 
scinetto. Per  estensione,  dicesi  d' Ogni  ar- 
nese che  abbia  la  forma  di  guanciale,  ben- 
ché serva  ad  altri  usi  diversi,  (e*™.?  rota*.) 

§.  4.  Guancialino  da  spilli.  Un  piccolo 
guancialino  o  sacchetto  di  stoffa,  ripieno 
di  crino  0  di  crusca,  a  uso  di  tenervi 
piantati  spilli  ed  aghi  per  averli  pronta- 
men  te  a  mano. Sinon.  Torsello.  (Caren.  Pronta.) 

§.  2.  Fare  a  cuancialin  d'oro.  Giuoco  fan- 
ciullesco. Lo  slesso  che  Fare  a  guancial 
d'oro,  r.  in  GUANCIALE  u  $.  3  -  Siccome  al- 


lora usava  in  cinque  o  sei  Fare  a  guancia- 
Un  d'oro,  giuoco  ameno,  Più  bel  del  bec- 
calaglio anche  dirci.  Fagiuoi.  Ri™.  xr*>.ir.  *w/« 

della  pagi**  finterà  descrittone  che  fa  il  poeta  di  one- 
sto fiuorr',) 

GUANCIALÓNE.  Susi.  m.  accrescit.  di 
Guanciale.  Gran  guanciale. 

§.  Improprtam.,  per  Cuscinone  ad  uso  di 
porvi  sopra  non  le  guance,  ma  le  natiche. 
•  I  ricchi  e  benestanti  facevano  dei  guan- 
cialoni ripieni  di  pattumi  o  foglie  di  carici 
secche  per  sedervi  sopra  nel  circo  e  ncl- 
T  anfiteatro.  T*g.  Toc*.  G.  Viag.  8, 47*- 

GUANCIOZZA.  Susi.  f.  scmi-accrescilivo 
di  Guancia.  -  In  quanto  al  mio  gusto,  lutto 
è  burla,  eccetto  le  guanciozze  in  cremisi 
di  questa  e  quella  fante.  A«t.  Filo»,  a.  i,P.  a6o 

GUANTIERUZZA.Sust.f.dimin.diCiian- 
tiera.  Piccola  guantiera.  -  v.  i'e$.  in  spor- 

TICINA. 

GUANTO.  Sust.  m.  Copertura  dellama- 
no,  e,  per  lo  più,  di  ciascun  dito  sepa- 
ratamente. (Dal  got.  fFante.  «  Tcgumcnta 
manuum  quee  Gatti  wantos  vocant.»  f.s. 

Colnmbani ,  AcU  SS.  ord.  S.  Beati.  ,stc.»,p.  l5,  o» 
dal  Rmynouard,  Lex.rom.,  in  GAN,  %>.  3,p. 

4ai.)Pro- 

venz.  Gan  o  Guanj  catal.  Guant;  spagn. 
Guante;  frane.  Gant.)  Guanti  corti,  quelli 
che  vestono  la  sola  mano.  Guanti  lunghi. 
quelli  che  oltre  alla  mano  vestono  anche 
in  tutto  o  in  parte  l'avambraccio;  li  por- 
tano le  donne  quando  il  loro  vestilo  è  a 
corte  maniche.  Guanti  traforati,  quelli  nel 
cui  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o  anche 
nel  braccio,  se  sono  lunghi.  Guanti  a  rez- 
ze dita,  fuetti  te  cui  dita  aperte  in  cima 
non  vestono  fuorché  la  metà  inferiore  del- 
le dita  della  mano.  (Aveva  allora  una  ma- 
no scalza,  e  l'altra  con  un  guanto  a  mez- 
ze dita,  a  uso  di  potatore,  e».  Camme».  o3.) 
Guanti  spajati,  quelli  di  cui  fu  smarrito 
il  compagno.  Havvi  ancora  le  Mite**  ed  i 
MONCHINI.  V.  queste  dme  «x*  s  posti  loro 
beto.  (Caren.  Pronta.) 

%.  i.  Amore  passa  il  cuanto.  Locuz.  fami- 
gliare di  Oli,  toccando  altrui  la  mano,  st 
scusa  del  non  cavarsi  prima  il  guanto. 

(Caren.  Pronta.) 

§.  3.  Balzar  la  palla  insù'l  guanto.-^ 

in  PALLA,  itisi. f.,  il  $.  II. 

$.  3.  Donar  guanto-  o  il  cuanto.  Locuz. 
usala  ne'  secoli  di  mezzo,  intendendo  im- 
pegnar la  fede,  Dar  sicurtà  di  cosa  pr* 
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messa,  offrendo  il  guanto  siccome  pegno 
della  data  parola.  -  Tristano  disse:  Sire, 
per  più  sicurtà  di  me,  donatemi  lo  guanto. 
Allora  lo  Re  cominciò  a  ridere,  e  disse  :  Fi- 
gliuolo, quanto  =r  Baroni  o  Cavallicri  o  Con- 
ti o  Marchesi,  per  loro  si  dona  il  guanto; 
ma  allo  Re  non  fa  mestiere  donare  guan- 
to, perocché  la  sua  parola  dee  essere  carta. 

Tjv.  rit. 

§.  4.DoRNE  CO'ci'ANTI.  -  f.inFALLANiNNA. 

§.  B.  Mandare  il  guanto  di  guerra.  Per 
Disfidare.  —  Mentre  ch'egli  ebbe  il  grande 
assedio  intorno,  Si  può  fra  li  altri  dare  uni- 
co vanto,  Che  trenta  Re  mandò  sotterra  un 
giorno  Che  mandato  gli  avean  di  guerra 

il  guanto.  Ben..  Ori.  in.6i.3o. 

§.  6.  Prendere  il  guanto.  Accettar  la 
dixfida.  Frane.  Ramasser  le  gant.  -  Lo  Re 
di  Francia  accettò  la  battaglia  e  prese  il 
guanto,  e'isabbatoa  di  22  d'ottobre  4338 
era  la  giornata.  Vi».  G.  (cu.  «tw  Gruii). 

S.  7.  Mettersi  i  guanti  in  mano.  Coprirsi 
le  mani  co' guanti,  Inguantarsi.  -  Chi  vo- 
lesse toccare  una  cosa  lotosa  che  sozzasse, 
si  si  metterebbe  i  guanti  in  mano,  poi  la  po- 
trebbe prendere  sicuramente.  Fra  Giord.  Pred. 

|>.  9,  col.  I. 

GUAR  AGUASTO.  Susi.  m.  T.botan.  vulg. 
Verbascum  Thapsus  Lin.,  che  vulgarmentc 
anco  si  chiama  Tassobarbasso,  Darabasco, 
Guaraguasco ,  Labri  d'asino,  Pelliccio- 
ne, Erba  maestra,  Verbasco.  -  Quest'erba 
1  uhm..!..)  pestata  e  gettata  in  fascctti  ncl- 
T  aqua  che  stia  ferma  o  che  corra  lenta- 
mente, ammazza  i  pesci  non  meno  di  quel 
che  faccia  il  guaraguasto  detto  Barba  Jovis. 
Sodcr.  Ort.  e  Giird. 3n.  (Avvertasi  che,  secondo 
il  dott.  Ott.  Targioni  Tozzctti,  per  Barba 
Jovis  non  s' intende  già  la  pianta  qui  ac- 
cennala dal  Sodcrini,  ma  si  bene  quel  fru- 
tice sempre  verde  che  i  Botanici  chiamano 
Anthyllis  Barba  Jovis.) 

GUARDA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Guar- 
dia. Voce  usata  dagli  antichi,  e  non  isde- 
guala  dal  Tasso.  Provenz.,  calai.,  spagn., 
portogli.,  Guarda.  -  E  guarda  che  non  to- 
glia  Dalla  tua  guarda  alcun  cosa  qual  sia  ; 
Ch'assai  trovi  per  via  Che  pensan  pur  del 
far  dell'  altrui  suo.  B«i*r.  Docum.  70,  *%.  (Spo- 
sizione. E  guarda,  cioè  Sta'  bene  attento 
che  alcuno  non  tolga  qual  cosa  si  sia  che 
tu  abbi  in  guardia ,  in  custodia ,  che  tu 
custodisca,  che  tu  ti  tenga  indosso  custo- 


dita, guardata;  poiché  tu  troverai  molti 
per  via  i  quali  non  mirano  ad  altro  che 
a  far  suo  dell'altrui,  cioè  sol  mirano  a 
rubare.  Il  preallegato  cs.  è  riferito  da1  re- 
centi Vocabolaristi  in  conferma  di  Guarda 
per  Guardaroba.  Chi  mai  si  pigliò  diletto 
di  portarsi  per  via  la  guardaroba  su  le  spal- 
le? Il  Monti  nella  Proposta  dice  che  Guar- 
da è  sincopatimi  di  Guardia;  e  fra' suddetti 
Vocabolaristi  qual  ripete  lo  stesso,  e  quale 
avverte  che  Guarda  per  Guardia  si  usò  per 
servire  alla  rima.  Ora  nel  tema  s'è  veduto 
che  Guarda  è  voce  schietta  schiettissima, 
intera,  interissima,  non  serva  di  che  che 
sia,  e  tolta  in  presto  da' Provenzali.  0  da' Ca- 
talani, o  dagli  Spagnuoli,  o  da' Portoghesi.) 

GUARDACAPPE.  Susi.  m.  Lo  stesso  che 
Portacappe ,  detto  altrimenti  Portaman- 
lello ,  die  è  una  specie  di  Piccola  valigia 
di  panno  lano  0  altro,  a  uso  specialmen- 
te di  riporvi  il  mantello  chi  viaggia  a  ca- 
vallo ,  legandotela  su  di  esso  dietro  alla 
sella.  -  La  valigia  e  '1  guardacappe  si  as- 
setteranno a  vegghia.  Ctecb.  Do*.  ».  a  in  fio* ,  fa 
Teat.  com.  fior.  1,38.  (Questi  che  parla  è  il  ser- 
vo; e  poco  prima  il  padrone  gli  avéa  detto: 
Netta  ed  assetta  quella  valigia  e  quel  por- 
tacappe.) 

GUARDACÉNERE.  Susi.  m.  Làmina  di 
ferro  o  d' ottone ,  talora  ornata  ,  che  si 
mette  per  coltello  a  traverso  la  soglia  del 
caminetto,  affinchè  tenga  raccolta  la  ce- 
nere e  non  si  spanda  su  l  pavimento  del- 
la stanza.  Sinon.  Paracénere.  (Cuen.  Pronto.) 

GUARDACORDE.  Sust.  ra.  T.  degli  Orio- 
Inj.  Pezzo  dell'oriolo  da  tasca  che  serve  a 
far  sentire  il  fine  della  catena  quando 
è  finita  di  caricare.  Sinon.  Guardacatene, 
Fermacorde.  -  Sono  un  altro  impiccio  a 
pretender  di  decifrarne  i  mislerj  per  via  di 
ruote,  di  rocchetti,  di  tamburi,  di  piramidi, 
d'alberi,  di  potenze,  di  conlrapotcnzc,  di 
tempi,  di  guardacorde,  di  spirali  e  di  quanti 
gingilli  e  arzigogoli  sono  in  un  oriuolo.  Magai. 

Leu.  scient.,  leti.  1 1,  p.  aio. 

GUARDACÒRL  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso 
che  Guardie  del  corpo.  Questa  voce  in  og- 
gi è  fuor  d' uso.  Frane  Gardes  da  corps. 
-  Guardacori,  alcuni  dicono  le  Guardie  del 
corpo  del  Cristianesimo.  Sdvìa.  Oppi»,  p.  439. 
mì  a.  (Lo  stampalo  ha  Guardacuori  con  Vu; 
ma  parve  a  noi  di  dover  espungere  qucl- 
r»,  perchè,  a  nostro  avviso,  questa  voce 
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è  composta  di  Guarda  e  cori,  per  sincope, 
in  vece  di  corpi.  Tale  é  similmente  la  com- 
posizione di  Giustacore,  sorta  di  veste,  v .) 

GUARDACOSTE.  Aggiunto  di  vascello 
particolarmente  destinato  a  guardia  delle 
coste.  Frane.  Garde-cóte.  -  Il  vascello  da 
guerra  guardacoste  che  sta  sempre  ancorato 
a  quattro  millia  di  distanza  dal  porto.  Aigar. 

6,4p- 

GUARDANAPPO.  Sust.  m.  Sciugatojo. 
Anche  si  dice  Guardanappa.  -  Voi  mori- 
reste di  rider  la  festa,  Quando  se  n*  vanno 

(celle  donne  di  montagna)  8  messa  la  III  a  1 1  Ma  Con 

le  mutande  de'  mariti  in  testa ,  O  con  un 
guardanappo  da  cucino  Sovra  le  spalle.  Maur. 

m  Rim.  Uirl.  I,  »4°- 

GUARDANÀT1CHE.  Sust.  f.  plur.  Cal- 
zoni, o,  come  dicevano  li  antichi,  Martin- 
gale. •  Tosto  a  Roma  spedì  quattro  oratori 
Che  a  nome  suo  trattasscr  col  Senato  D'in- 
gombrar per  sei  dì  tutti  i  sartori  A  far,  se- 
condo ciressi  avean  recato  La  forma,  tante 
martingale  e  tonte,  Che  servir  se  n'  potesse 
ogni  soldato.  Lodar  quei  Padri  assai  quel- 
l'elegante Foggia  di  guardonatichc,  e  in  un 
tratto  Fero  spedir  negozio  sì  importante. 

Capor.  Rim.  96. 

GUARDAPIÈDI.  Sust.  m.  Specie  di  cas- 
setta di  legno  o  borsa  di  pelle,  guarnita 
internamente  di  lungo  pelo  d'orso  o  d'altro 
animale,  a  uso  di  mettervi  i  piedi  per  con- 
servarti caldi  nella  fredda  stagione  chi  sta 
lungo  tempo  a  tavolino  o  in  viaggio.  Anche 
la  chiamano  Borsa  dipelo.  ( c«en. Proniu.) 

GUARDAPORTÓNE.  Sust.  m.  Portiere  di 
palazzo  abitato  da  grande  signore;  il  qual 
portiere  è  vestito  a  livrèa ,  con  in  mano 
u$ia  mazza  a  grosso  pomo  o  palla  d' ar- 
gento, e  armato  di  spada  sospesa  a  larga 

tracolla  di  panno.  (Carro.  Pronta.) 

GUARDARE.  Vcrb.  alt.  Dirizzare  la  vi- 
sta verso  un  oggetto.  (Dal  celtico  Gard.) 
Provcnz.  Guardar  o  Gardar;  calai,  e  spagn. 
aut.  Gardar;  catal.,  spagli.,  portogli,  modcr. 
Guardar;  frane.  Regarder. 

§.  1.  Guardarla.  Ellitticam.,  per  Aver 
parsimonia  nello  spendere;  che  anche  si 
dice  Guardare  spesa,  o  a  spesa.  -  E  non 
avendo  nella  tua  possessione  tant'  uve  da 
poter  fare  una  cappato  simile  per  farne  una 
dozzino  almeno  di  barili,  procacciale  da' vi- 
cini, senza  guardarla,  pagandoli  bene.  Soder 

Tran.  »it. 


%.  2.  Guardare  a  che  che  sia.  Dirizzarvi 

10  sguardo.  -  Ma  tu  dei  pensare  clic  li  ocelli 
di  lutti  guardano  a  te,  e  le  chiaman  savio, 

e  COSÌ  tengono.  Cie.  Amie,  I*  Opus.  ined.  y.  a,p.  5a. 

§.  5.  Guardare  ad  alcuno.  Per  Obedire 
a' suoi  comi,  Fare  il  volere  di  lui,  Secon- 
darlo, ce.  -  Egli  non  vuole  udire  i  bisogni 
degli  amici  deboli  ;  e  se  e'  si  guardasse  a 
lui,  senza  consiglio  di  medico,  e  senza  aver 
sacramenti,  nella  stalla  infermi  si  morreb- 

bono.  Bore.  Pi»t.  Fr.  Pr.  S.  Aport.  a8. 

§.  4.  Guardare  a  far  che  che  sia.  Badare 
a  farlo,  Guardarsi  di  no'l  fare.  -  Diceva 

11  Re:  Guardate  a  dire  il  vero;  Non  deb- 
b'  esser  costui  certo  annegato  :  Cosi  fos- 

S'eglil  Ber».  Ori.  in.  34,  St. 

%.  5.  Guardare  a  fioco.  -  V.  <«  FICCO,  **tt. 

m.,  il  %.  98 

%.  6.  Guardagli  alle  majii.  -  V.  i«MAKO, 

smt.f. ,  il  S<  98. 

%.  7.  Guardare  co*  l'  occhio  del  ro«co. 
Figuratati!,  e  bassam.,  vale  Guardar  bieco, 
a  traverso,  di  traverso,  in  traverso,  con 
mal  occhio,  con  occhio  torvo.  {V.  amckt  <  s  s 
ia «  i3.)  -  Giunto  (io)  al  Papa,  guardatomi 
cosi  coli'  occhio  del  porco,  con  i  soli  sguardi 
mi  fece  una  paventosa  bravata,  b».  oil  op. 

I,  a3;,edit.  fior. 

$.  8.  Guardare  di,  per  Cercare  di,  Pro- 
curare di.  -  Certo  egli  no'l  farà  giammai; 
perocché  egli  guarda  di  farti  tanto  da  nie 
slare  lontano,  che  io  possa  uscire  della  tua 
mente,  w.  Fiior.  i.  a,  p.  107.  Quando  elli  veg- 
gono un  uomo  ben  perfetto  che  molto  pro- 
iitta  iu  uno  stato  o  in  una  grazia,  tantosto 
elli  corrono  e  guardano  di  rasscm orarlo ;c 
quand'olii  ne  veggono  un  altro  in  altro  sta- 
to che  facia  molli  beni,  si  guarda  («  guarda»») 
di  rassembrarlo,  e  corre  (corrono)  appresso  a 

Seguitarlo.  Beocir.  E»,h>».  Palern.  3.,. 

$.  0.  Guardare  di  una  cosa.  Per  Farne 
ricerca.  -  Così  vorrei  che  guardaste,  ncll;i 
libreria  di  S.  Marco,  d'  un  libro,  dove  in- 
tendo clic,  ec.  Car.  Leti.  1,72. 

§.  10.  Guardare  di  traverso.  Lo  stesso 
che  Riguardare  di  traverso  o  da  traver- 
so. -  V.  in  RIGUARDARE,         •/  |.5. 

%.  li.  Guardare  cuercio.  -  V.i*  GUERCIO, 

aggeli..  Ut.  3. 

%.  12.  Guardare  ih  lato.  Guardare  da 
banda,  Guardare  con  la  coda  dell'occhio; 
che  anche  bassamente  si  dice  Guardare 
con  l'occhio  del  porco  (r.  «uku»  <(  $•  i}> 
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o  Far  l'occhio  del  porco.  -  Guardati  dal- 
l'uom  cheto,  Dal  tristo  e  dal  non  lieto,  ec; 
Da  quel  che  guarda  in  lato/  E  dal  troppo 

accigliato.  Barhtr.  Ducimi.  a34,  7. 

§.  13.  ii  l  \  dare  in  traverso.  Guardar 
bieco. (r.  «»f/,e  mumro  i  %.%.  7  «ia.)  -  E  vòl- 
tosi  (u  Duca)  al  contadino,  gli  domandò  come 
egli  era  trattato  (dai  Don).  Al  quale  colui,  con 
mal  viso  guardandolo  in  traverso  (non  «pendo 
rbcbucù*  Duo  tutto),  disse:  Me  tratta  egli  mol- 
to bene,  e  quel  medesimo  credo  di  te  c  d'o- 
gnuno; e  non  sento  persona  che  se  ne  dol- 
ga, se  non  tu  che  debbi  essere,  fa' conto, 
qualche  mala  lingua.  Cerche*.  A1.Aku.Med.a7. 

§.  14.  Guardare  in  tutte  le  bande.  Guar- 
dar da  ogni  parte.  -  Può  (t'occhio)  guardare 
in  tutte  le  bande.  Fu™..  oP  .41-41. 

§.  18.  Guardare  la  cenere.  -  v.  in  CENE- 
RE, mA/h  ti  $.  a. 

$.  16.  Guardare  li  uomini  in  viso.  Figu- 
ralam.,  per  Imparare  a  distinguer  le  per- 
itone con  cui  si  parla.  -  Mcs.  Io  mi  fido; 
Ma...  Bw.  Glie  ma,  0  non  ma?;  cerbiatto- 
lino,  Guarda  li  uomini  in  viso.  Cecch.  c«ned. 

..ed.  67. 

§.  17.  Guardare  losco.  -  v.  >•>  LOSCO,  «g- 

m*u.;u%.  4. 

§.  18.  Guardare  pe  \  sottile.  Guardare 
sottilmente,  cioè  minutamente ,  diligen- 
tissimamente. -  Direste  voi  che  tra  questa 
e  quella ,  a  guardarla  ben  bene  pe  '1  sot- 
tile, ci  venisse  fatto  il  ravvisare  qualche 
piccola  differenza?  M.8.l.  U„.  Au«.  «,  369. 

J.  19.  Guardare  per  un  oggetto.  Passare 
su  per  esso  co  'l  guardo ,  Scorrerlo  co  7 
guardo.  Anal.  Squadrare  un  oggetto.  -  Ri- 
sponde allora  il  lupo  al  cane,  guardandolo 
per  la  faccia,  e  dice,  ec.  EtoP.  cod.  Far*,  frr.  55, 

§.  20.  Guardarla  sottilmente.  In  senso 
figur. ,  vale  Considerare  attentamente  la 
cosa  di  che  si  parla.  -  Ma  dirà  chi  la  guar- 
da sottilmente,  Ch'  è  tutt'  uno  esser  pratico 
c  prudente,  iw  oh.  in.  55,  a. 

§.  21.  Guardare  sott'  occhi.  -  V.  in  OC- 
CHIO, *n*t.  m..  Ut.  36- 

§.  22.  Guardare  torto.  Guardar  torta- 
mente ,  cioè  Guardare  con  occhio  minac- 
cioso, o,  come  si  dice,  Fare  il  viso  dell'ar- 
mi, m  Vuol  (CeiiJor  j)  trucidare  ognuno,  ognun 
vuol  morto;  E  guai  a  quello  clic  la  guarda 
torto!  M,im.i,a8.  (Virgilio  nel  vi  dentici- 
de disse  :  «  Talibus  Aeneas  ardentem  et 
Voi.  //.* 


torva  tuentem  Lenibat  dictis  animum.  ») 
§. 23. Guarda!,  senz'altro  corapagnaturo. 
Maniera  ellittica  e  dello  stil  famigliare,  equi- 
valente a  quest'altre:  Guarda  la  gamba!, 
Il  del  me  ne  guardi!,  Tolga  il  Cielo!,  e 
simili.  -  km.  Non  volete  far  desinari?  Fius. 
Io  no;  guarda  !  Se  li  sposi  li  vorranno  far 
loro,  anderò  a  favorirli.  Fagiuoi.  Coimd.  4, 194. 
Ars.  Il  sig.  Dottore  favorisce,  non  vuol  esser 
pagato,  non  è  vero?  Orar.  Guarda  !  Ass.  Ven- 
ga pure,  è  padrone.  Id.  ik  5, 184.  -  id.  ih.  6,  i4«, 

l5a,  e  più  volte  altrore. 

%.  24.  Guarda  che,  ec.  Forinola  eccettua- 
tiva, equivalente  ad  Eccetto  che,  Salvo  che, 
Se  non  che,  e  simili.  -  Or  che  altro  si  mo- 
stra, se  non  che  ciascuna  buona  volontà  ri- 
manesse povera  nel  solo  desiderio,  guarda 
che  colui  che  la  buona  natura  fatta  di  niente 
avéa  fatta  capace  di  sè,  empiendola  di  sé 
medesimo  la  facesse  migliore,  facendola  pri- 
ma, destandola,  più  desiderosa  ?  Sani'  Ago«.  e. 
d.  1. 1  a,  c.  9,  t.  7,  p.  34.  (Il  lat.  ha  :  «  Quid  aliud 
na  tendi  tur,  nisi  voluntatem  quamlibet  bo- 
nam  inopem  fuisse  in  solo  desiderio  re- 
mansuram,  nisi  ille  qui  bonam  naturam 
ex  nihito  sui  capacem  fecerat,  ex  se  ipso 
faceret  implendo  meliorem,  prius  faciens 
excitando  avidioreml)  Saranno  vestiti  di 
certo  ed  inviolabile  dono  d' immortalitadc  ; 
sicché,  guarda  che  non  vogliano,  per  pos- 
sibilità non  per  necessità  mangeranno.  U.  ih. 
i.i3,caa,».7,p.  i6a.  (Test.  lat.  «  Certo  et 
omni  modo  inviolabili  «itinere  immorta- 
litatls  induentur,  ut,  non  nisi  velint,  pos- 
sibUitate,  non  necessitate,  vescantur.  >•) 
El  (11)  segno  di  questa  obedienzia  che  ella 
sia  nel  suddito,  è  la  pazienzia;  con  la  quale 
pazienzia  non  vorrà  recalcitrare  alla  volontà 
di  Dio,  nò  a  quella  del  prelato  suo,  guarda 
già  clic  non  gli  fosse  commandata  cosa  clic 
fosse  offesa  di  Dio,  perocché  a  questa  non 
debba  obedire,  ma  a  ogn1  altra  cosa  sl  Santi 

Caler,  leti.  74,  num.  5  (cil.  nel  Vocali.  Caler,  a  cor.  46). 

%.  28.  Guarda  che,  vale  anche  Cessi  il 
Cielo  che,  Tolga  il  Cielo  che.  -  Sor.  Al- 
l' academie  che  si  fanno  in  casa  vostra  ci 
viene  (Laheiu)?  Lu.  Guarda  che  Anselmo  ce 
la  lasciasse  venire.  Fagiuoi.  Comed.  3, 1  Oro 
eh'  io  so  che  voi  siete  di  quelli  che  pigliate 
un  caso  per  un  altro,  guarda  ch'io  m'ar- 
rischiassi mai  a  raccontarvi  coso  nessuno. 

Giatnpaol.  101. 

§.  26.  E,  Giarda  che,  in  vece  di  Guar- 

48 
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da  di  o  Guardati  di.  -  Guarda  cbclu  non 
inorgoglissi  per  niuna  grolia  (gloria)  tempo- 
rale. Stor.  Bari.  138. 

§.  27.  DlO  NE  CLAUDI.  -  V  fu  DIO ,««*(.*., 
tfg.  il. 

§.  28.  Dio  guardi.  Lo  stesso  che  Tolga 
Iddio,  Cessi  Iddio.  »\o,  che  secondo  ì  mici 
principj  mi  ho  a  condurre  air  acquisto  della 
virtù  per  via  d'  un  ajuto  che  mi  ha  a  ve- 
nire di  sopra,  se  non  ci  arrivo,  posso  forse 
lusingarmi  di  avere  qualche  scusa;  ma  voi 
die,  senza  dare  in  pclagianismo,  potete  con- 
siderarvi sempre  in  istato  di  fare  tutto  quel 
che  volete,  essendo  la  natura  per  simili  vir- 
tù una  grazia  efficace  che  non  manca  mai, 
Dio  guardi.  Magai.  Leu.  Atei».  1, 35. 

§.  20.  No*  et  a  no  ARE  CHE  DIRE,  nécub  fare. 
Per  I slimar  buono  ogni  mezzo,  Non  si  cu- 
rar del  modo,  purché  ottener  si  possa  l'in- 
tento, e  simili.  -  Né  guardava  che  dire,  né 
che  fare,  purché  d'egli  potesse  venire  al  suo 
intendimento.  Saiiu.1.  CateiL  c.  a,  P.  7,  t&*.  fior.  1790. 
(Il  Iat.ha:  «  neque  id  quibus  modis  ad- 
sequeretur,  dum  sibi  regnum  pararet , 
quicquam  pensi  habebat.  *>  «  Intorno  a  quel 
purché  d'egli,  -  che  forse  meglio  si  scrive- 
rebbe purchè-d-egli-,  veggasi  \\4ppend. 
Grommai.  Hai.,  scc.  ediz.,  a  ear.  117.) 

§.  30.  Non  cardare  diritto  in  viso  una 
persona.  Figuratam.,  vale  Guardarla  con 
mal  are  Ilio,  Non  le  far  buon  fiso,  Guar- 
darla torto,  bieco.  -  Sdegno  grandissimo 
e  odio  immortale  ne  concepì  contro  il  suo 
amante,  e  da  quivi  innanzi  non  lo  guardò 

mai  diritto  ÌII  Viso.  LtK.eto.l,  hot.  9,  P.*07,edit. 
Sil»t*. 

f 

$.  51.  Non  la  guardare  kel  sottile  e  per 

LA  XINUTA.  -  V .  in  MINUTO,  affitti.,  il  $.  9. 

$.32.GuARDARsi.Riflcss.  attuerai  ffuar- 
dia,  custodia,  Pigliarsi  guardia.  Caute- 
larsi, regliare  la  propria  sicurezza.  - 
Tratto  Pigmalionc  da  cupidità ,  per  avere 
speranza  d'avere  Io  suo  tesoro  (il  tworodiSi- 
rhèo  tuo  cognato),  occise  a  tradimento  lo  cogna- 
to, lo  quale  non  si  guardava.  Don.  Catto.  Vui- 
B,ri..B««.,o4.  Nicolò  di  Taddeo...  fu  chia- 
mato PAglltOa  perocché,  avendo  guerra  i 
Frcscobaldi  co'  Postichi,  ec,  e  guardandosi» 
portava  nella  hracciajuola  (manira)  un  grande 

agUtO  (chiodo).  Veli.  Don.  Croa.  38. 

§.  33.  Guardarsi.  Per  Istare  avvertilo  o 
Porre  attenzione  a  non  incappare  in  che 
che  sia.  -  Talvolta  avviene  che,  credendo 


alcuna  donna  o  uomo  con  alcuna  parolctta 
leggiadra  fare  altrui  arrossare,...  quello  ros- 
sore che  in  altrui  ha  credulo  gittare,  sopra 
sé  l'ha  sentilo  tornare.  Per  clic,  acciò  che 
voi  vi  sapiatc  guardare,...  questa  ultima 
Novella . . .  voglio  ve  ne  renda  ammaestra- 
te. Boec.  g.  1,  n.  10,  ».  1,  p.  334. 

$.  3*.  Guardarsi  che  non  ,  per  lo  stesso 
clic  il  Guardarsi  di  non  avvertito  nel  se- 
guente paragrafo.  -  E  tu,  nobile  giova- 
ne,... guardati  che  non  ti  partissi  della  glo- 
riosa credenza.  Stor.  Bari.  100.  (Poteasi  pur  dire 
a»  Guardati  di  non  li  partire,  ce.  «;  ma 
dicendo  »  guardati  che  non  ti  partissi  », 
come  ha  dell' insolito,  cosi  riesce  la  locuzione 
mollo  graziosa  ed  elegante.) 

§.  33.  Guardarsi  di  non  pare  alcun*  cosa. 
Aver  cura  di  non  farla ,  Slare  avvertito 
di  non  la  fare,  e  simili.  -  Perciocché  la 
fama  è  scrvatrice  delle  antiche  virtù  e  prc- 
dicalrice  (<■/•*,  dwniptrice)  dc'vizj,...  grande- 
mente si  guardano  i  savj  di  non  contami- 
narla, 0  di  fama  trasmutarla  in  infamia.  Bo«. 
Pi*t.  Pio.  Rat*.  i56.  Ben  si  guardò  di  non  dire 
l'ultima  cosa  che  avvenuta  v'era,  cioè  del- 
l''avvelenato  paone (parwoe),  per  lo  quale  Bian- 
cofiore doveva  morire,  per  tema  che  Florio 
non  se  ne  desse  troppa  malinconia (meW>iM). 
id.Fitoc.  L  a,  P.  i53.  (Qui  sarebbe  stalo  più  chia- 
ro f  omettere  la  negativa  non,  e  dire- Ben 
si  guardò  di  dire  l'ultima  cosa  che  avve- 
nuta v'era  »;  ma  si  qucslo  verbo,  come 
Temere,  Dubitare,  ed  altri,  dal  ricevere  essa 
negativa  pare  che  talvolta  acquistino  mag- 
gior forza.  Del  resto  il  Bocc.  medesimo,  cin- 
que lince  appresso  al  luogo  prcallegato,  fece 
senza  ancor  egli  della  non,  cosi  dicendo: 
«  E  di  ciò  s'avvide  ben  Florio  che'l  Duca 
si  guardava  di  dirgli  quello  che  egli  non 
avrebbe  voluto  che  avvenuto  vi  fosse.  ») 

§.  35.  Guarti,  per  sincope,  in  vece  di  Guar- 
da/i ,  Ti  guarda ,  cioè  Prendi  guardia.  - 
Guarii,  Agrican  ;  se  non  se'  ben  difeso,  Que- 
sto è  l' ultimo  strai  che  morte  scocca.  Bero. 
Ori.  in.  19,  i3.  Gridò:  Guarti,  signor,  che  tu 
se'  morto,  id.  ih.  a3,  io.  (Forse  più  chiara  Ics- 
sigrafia  sarebbe  Guarii.) 

%.  37.  Pro»«rl.io.  -  STO.  (incendo  di  rat* e  lerraml" 

Ciucio  a  chiave).  Chi  ben  si  guarda,  salvo  si  ren- 
de. Ndii  J.  A.  Comed.  3,  a57.  (  Anche  diciamo  Chi 
ben  serra,  ben  trovaj  o  vero  La  buona 
cura  scaccia  la  mala  ventura.) 
GUARDARE.  Vcrb.  alt.  Custodire.  (Dal 
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siist.  celtico  Gard,  che  vale  Guardia,  o 
piuttosto  dal  verbo  gotico  Warda,  che  a  noi 
è  per  appunto  Custodire.)  Provcnz.  Gardar 
o  Guardar j  calai,  ant.  e  spagn.  ant.  Gar- 
dar j  calai,  moder.,  spagn.  modcr.,  portogh., 
Guardar;  frane.  Garder.  -  v.  «db  guar- 
dare, //,  nel  Dia.  gall.-ital. 

%.  i.  Guardare  il  letto.  -  P.  in  LETTO, 

s*st.  m..  il  f.  19.  e  qui  sette  il  $.  3. 

§.  2.  Guardare  la  camera.  -  V.in CAMERA, 

smst.f.,  il  $.  -,  e  qui  tette  il  %.  3. 

§.  3.  Guardare  la  casa.  In  signif.  di  Ri- 
manere in  casa,  Non  uscire  di  casa,  per 
cagione  di  gualche  incommodo  o  impedi- 
mento. Frane.  Garder  la  maison.  -  Per  le 

quali  COSe  (  i  »enti ,  h  piogge,  le  nevi,  i  ghiacci  deli' in- 
ferno) ciascuno  volentieri  guarda  le  proprie 
case;  e  quinci  Ameto...  delia  sua  Ninfa  per- 
de la  chiara  vista,...  e  le  spiacevoli  dimo- 
rarne del  verno  ma  Indice.  Bocc.  Amet.  aa.edia. 

fior. 

§.  A.  Guardare  silenzio.  -  r.  in  SILENZIO, 

GUARDAROBA.  Susi,  d' ambo  ì  generi. 
Colui  o  Colei  che  ha  la  cura  della  guar- 
daroba. •  Non  senza  meraviglia  ho  visto 
che  voi  non  ni  abbiate  mai  risposto  cosa 
alcuna  sopra  il  negozio  del  guardaroba ,  e 
che  il  Card.  Maffeo,  sapendo  la  venuta  del- 
l' Ardinghello,  non  me  ne  abbia  detto  pa- 
rola. Cu.  Leu.  Tornii.,  ktt.  -i i ,  p.  65.  Pure  io  dirò 
che  i  maestri  di  stalle  E  i  guardarobo  tutti, 
e,  verbigrazia,  Ognun  ch'ha  bestie  o  vesti 

da  prCStalle  (cioè,  predarle),  eC.  Rmc  in  Rim.  buri. 

a,  109.  (La  Crus.  allega  questo  medesimo  cs.; 
se  non  che  lo  attribuisce  a  Malt.  Franzini, 
elegge guardarobi  in  vece  di  guardarobe. 
Notisi  per  altro  che  anche  il  Buonarroti  [Fier. 
g.  1, t. 3, p. a3,«4. a, r.  14  dai Gm],  se  la  stampa  non 
è  scorretta,  disse  otiardaro&f.)  Un  tale  Mi- 
chele Oradini ,  guardaroba  già  del  Sereniss. 
Principe  Leopoldo,  era  uomo  assai  ipocon- 
driaco, e  diceva  di  strane  cose.  Dai.  L*p»d.  118 
in  fioe.  Si  venne  alla  destinazione  delle  cari- 
che con  eleggere  una  Presidente  con  sue 
assistenti,  una  Cancelliere  e  una  Tesoriera, 
Guardarobe,  Visilatrici,  te.  Magai.  Var.  opere». 
160. 

%.  Guardarora.  Voce  della  Curia  romana. 
Custode  delle  supellettili  del  Papa.  («  Car- 
dinale,... egressi  deinde  a  Fontificc,  ac- 
ci più  nt  a  Custode  rei  pontificia  domesti- 
ca: ,  quem  vulgo  Guardaroba  appellant , 


mbrOS  pileOS.  »  Sacr.  Cu-rrm.  nidore  Jo».  Catalano, 
t.  1.  p.  309.) 

GUARDATURE.  Verbale  mas.  di  Guar- 
dare. Chi  guarda. 

§.  In  forza  d'aggett.,  per  Clie  guarda, 
Riguardante.  -  E  non  lascia  di  lor  la  me- 
raviglia A  nessun  guardator  moto  di  ciglia. 

Braccio!.  Seher.  Dei,  aO,  47. 

GUÀRDIA.  Susi.  f.  Anche  si  disse  Guar- 
da, v.  (Dal  gotico  IFardi,  lai.  Custodia. 

Bruee-Wbyte,  Ht»t.  Lartg.  roro.,  ee.,  ».  3  ,  p48a.)  BrC- 

ton.  Gardj  base.  Guardiana;  e  /f  ard  in 
ingl.  vale  Difensore. 

§.  1.  Guardia,  parlandosi  di  codici  o  li- 
bri, significa  Quel  foglio  bianco  che  si  suol 
mettere  al  principio  e  alla  fine  del  codice, 
del  libro.  -  Nelle  guardie  del  medesimo  co- 
dice sono  alcuni  schizzi  e  disegni  ideali  non 

Cattivi.  Targ.  Tot».  G.  Viag.  3,  408. 

%.  2.  Guardia,  per  Soprafregio,  Sopra- 
dornamento ,  Riporto.  -  La  vesta  era  di 
raso  azurro ,  con  larghissimo  fregio  di  ri- 
camo d'oro  d'attorno,  con  una  guardia 
sopra,  fatta  a  corona,  e  tutta  di  stelle  d'a- 
nelito (d'argento)  eiH  piena.  Baal.  Rou.  Appar.  e 
Interni,  ao  tergo. 

§.  3.  Guardia,  per  Quarantena,  cioè  Sog- 
giorno più  0  men  lungo,  secondo  il  tenor 
delle  leggi  (benché  in  origine  fosse  di  giorni 
quaranta,  d' onde  venne  questo  nome),  che 
sono  obligate  a  fare  in  luogo  fuor  dell'a- 
bitato le  persone  o  le  cose  infette  di  con- 
tagio, o  sospette  che  ne  sieno.  -  E  però  si 
fece  in  Firenze  officiali  sopra  detto  male,  che 

riparassino  e  VegghiaSSÙlO  (riparaaaero  e  «gghia*- 

)  chi  era  infetto,  e  separassinli  (e  li  «panu*- 
ro)  da'  sani  ;  e  così  avessino  (arenerò)  cura  e 
non  lasciassino  (laaciaaiero)  venire  nella  Terra 
forestieri  che  venissino  e  passassino  (  ven»- 

acro  e  panaiaero)  da  luoghi  infetti  di  COtal  ma- 
ini io ,  e  cosi  e  (i)  paesani,  se  prima  non 
avessino  (a»e*»ero)  fatta  la  guardia  di  40  gior- 
ni fuori.  Morel.  L.  Cron.  in  Delia.  Ernd.  loa.  ».  ig.p. 
218-219. 

%.  4.  Avere  a  guardia  che  che  sia.  Averlo 
in  custodia.  ■  Quegli  eh'  ha  ricchezze,  ve- 
dete che  dice  (l'erangeiio)  che  non  sono  sue, 
anzi  l'ha  a  guardia,  a  dispensarle  nel  pia- 
cere del  suo  signore;  onde  però  li  uomini 
eh'  hanno  ricchezze ,  non  però  sono  loro , 
anzi  l' hanno  in  castalderia.  Fra  Giord.  Preti. 

ined.  1,  a3o. 

§.  B.  DIO  SIA  SEMPRE  VOSTRA  GUARDIA,  <•  SÌ- 
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mili.  Corrisponde  alla  nota  forinola  fran- 
cese Dieu  vous  alt  en  sa  garde,  ou  en  sa 
sainte  garde.  -  Da  Cino  ebbi  i  franchi  qua- 
ranta a  mìa  volontà.  Dio  sia  sempre  vostra 
guardia.  In  Parigi  a  dì  18  d'aprile  4377.  Luig. 

Mimi,  in  Don  Già.  Cell.,  Leu.,  p.  8,  edia,  fior.  1710. 

Iddio  sia  sempre  guardia  di  voi.  ti.  ih.  p.  ia- 
§.  6.  Essere  alcuno  alla  cuardia  d'  una 
persona.  Per  Essere  egli  sotto  alla  guar- 
dia, cioè  sotto  alla  custodi*,  di  essa.  (Lo- 
cuz.  equivoca,  potendo  anche  significare 
Essere  alcuno  deputato  alla  guardia  d'una 
persona.)  -  E  sappiendo  (upeodo  Manfredi)  co- 
me del  re  Currado  suo  fratello  era  rimaso 
uno  suo  figliuolo  chiamato  Curradino,  il 
quale  per  diritta  ragione  dovéa  essere  ere- 
de del  reame  di  Cicilia  (  Sditi  )  e  di  Puglia, 
e  era  in  Alamagna  alla  guardia  della  ma- 
dre, si  si  pensò  una  frodolente  malizia  per 
essere  Re.  vai.  G.  i,  6,  c.  45,  *.  *,  P.  ia5. 

$.  7.  Guardia,  la  padella.  -  V.  in  PADEL- 
LA, smsl.f. ,  ti  !.  6. 

$.  8.  Montare  la  guardia.  Diccsi  D' un 
certo  numero  di  soldati  che  vanno  a  far 
la  guardia  in  alcun  luogo.  Frane.  JUon- 
ter  la  garde.  -  I  Tlascalesi  scelsero  sito  per 
acquarticrarvisi  poco  fuori  dell'  abitato;  e, 
facendovi  intorno  alcuni  ripari,  montavano 
le  loro  guardie  e  ponevano  le  loro  senti- 
nelle. Conio.  Iti.  Meu.  I.  3,  p.  219. 

§.  9.  Prendere  guardia  a.  Per  Stare  at- 
tento a,  Pór  mente  a.»  Ancora  ti  priego  che 
tu  prenda  guardia  alle  leggi  e  accostumi 
delle  terre;  e  se  tu  vedi  cosa  che  sia  con- 
tea ragione,  non  la  sostenere nè per  ista- 
bolimcnlo(cjo»,  ■!  per  con  siabiiiuX  nè  per  uso  di 

niunO  de'  tuoi  anticeSSOri  (aateceaaot  i).  Slor.  Bari. 
Il4,  edi».  rom.  1734;  l3i,  edi«.  rom.  1816. 

%.  10.  Prendersi  guardia.  Per  Aver  curat 
Stare  avvertito,  Attendere.  -  A  tutte  que- 
ste cose  mi  pres' io  guardia  a  ubbidire  (obe- 
dire)  i  commandamenli  di  colui  che  disse,  ec. 
Sior.  Bari.  Si.  Prenditi  guardia  a'  libri  di  Cri- 
stiani, e  tu  vi  troverai  ciò  ch'io  t'ho  det- 
to, che  non  v'  ha  se  non  verità,  ec.  là.  97. 

$.11.  Sforzare  la  cuardia.  -  V.  in  SFOR- 
ZARE, 4-erfco  ,  li  $.  a. 

§.  12.  Stare  a  ruona  guardia.  Fare  con 
vigilanza  la  guardia.  Frane.  Faire  bonne 
garde.  -  Ultimamente  fùr  tutti  d' accordo 
Di  stare  a  buona  guardia.  Giamimi.  Bemar.  Co». 

(in.  Cirif.  Cai».  I.  3,  *t.  a5,  p.  73,  col.  a. 

GUARDIANA.  Susi.  f.  Colei  che  ha  il  ca- 


rico di  guardare,  cioè  custodire.  -  No,  gli 

e  poiché  brami  il  vero,  Il  vero  parlerò. 
Mani,  iiiad.1.6,  Finito  non  avéa  queste 
parole  La  guardiana,  che  veloce  Ettorre  Dal- 
le soglie  si  spicca,  id.  il».  I.  6,  ».  504. 

GUARDIANELLA.Sust. f.dimin.  d\ Guar- 
diana in  signif.  di  Guardiana  di  pecore, 
d'oche,  e  simili.  -  Anche  al  nascer  dell'an- 
no S'apron  rigogliosocci  i  favagelli,  Fior' 
primaticci  e  belli,  Da  guardianellc  pur;  ma 
se  ne  vanno  Allo  spuntar  delle  vermiglie 
rose,  Degne  del  sen  delle  regali  spose.  Aiiegr. 

l3i,  edia.  Cri».:  1 83,  edia.  Aeneterd. 

GUARDIANELLO.  Sust.  m.  diminuì,  di 
Guardiano  in  signif.  di  Guardiano  di  pe- 
core ,  majali ,  buoi ,  ec.  -  Erano  a  sposso 
in  carrozza  fuor  delle  porte  di  Pisa  il  dot- 
tor Stefano  da  Castro  e '1  cavai.  Girini.  Corse 
allo  strepito  un  guardianello  su  la  siepe,  c 
li  guardava  fiso  fiso.  Il  dottor  Castro  a  lui 
rivolto  disse:  Che  guardi?  E  il  villanello 
rispose:  Un  pajo  di  buoi.  Dai.  Lepid.  33. 

GUARDIANO.  Sust.  ro.  Colui  che  ha  il 
carico  di  guardare,  cioè  di  custodire.  -  As- 
saltò li  guardiani  all'  improviso,  E  si  cacciò 
tra  lorco'l  ferro  in  mano.  Ari*».  F».  7, 80.  Ser- 
ve egli  in  corte,  altri  è  guardian  di  gregge. 
ld. il..  »,  ia.  E,  benché  fossi  guardian  degli 
orti,  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  Corti.  Tu*. 
Gero».  7,  i».  Gran  fretta  Mi  sospinge  ad  Achil- 
le a  riportargli  Del  guardiano  degli  Achei 
Nestorrc  Una  risposta.  Mont.  ntad.  I.it,  v.  i3  dai 
fi-edideuoin.ro.  (Dagli  allegati  esempli  si  ricara 
che  presso  i  poeti  il  dittongo  ia  in  questa 
voce  Guardiano  ora  è  sciolto,  ed  ora  e  rac- 
colto, ad  arbitrio.) 

GUARDINGO.  Aggeli.  Diligente  a  guar- 
dare, cioè  custodire,  che  che  sia,  Curante 
di  che  che  sia.  -  Le  fa  esser  guardinghe 
(le  .pi)  di  lor  tesoro  il  Unto  faticare  die  fe- 
cero sotto  del  sole  più  acceso.  Me»».  oP.  3,8* 

%.  1.  Guardingo,  per  Che  si  guarda  da 
che  che  sia ,  Che  sta  intento  a  non  esser 
sorpreso,  colto,  offeso,  e  simili,  da  che  che 
sia.  -  Assai  cagioni  giustamente  possono 
me...  muovere  a  doverti  riprendere,  ec.: 
l'una  è  la  tua  età;  la  seconda  sono  li  tuo» 
studj  :  delle  quali  ciascuna  per  sé,  e  amen- 
due  insieme  ti  dovevano  render  esuto  e 
guardingo  dagli  amorosi  lacciuoli-  Bore.  Cw- 
•»•*.  P.  i83,  lui.  a,  edia.  fior.  E  dirimpetto  a  Carta- 
gine (imigiiuicTi(bc)  gli  si  rapprcscntasscl* 
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gran  città  di  Roma  sua  concorrente,  ancor- 
ché vincitrice,  tutta  pensosa  della  potenza 
di  quella  citta,  sospesa  della  sua  fede,  guar- 
ite sue  frodi,  gelosa  del  proprio 

i  CC.  C»t.  Cornine»,  lao. 

§.  2.  G L'ardisco,  per  Cauto,  Circospet- 
to, .Avvertito,  Che  sta  su  l'avviso.  -  Vas- 
senc  il  valoroso,  in  sé  ristretto,  E  tacito  e 
guardingo,  al  rischio  ignoto.  Tu*.  Cerna.  i3, 
33.  (Questa  voce  nel  signif.  qui  avvertito  e 
nel  verso  preallcgalo  fu  acremente  ripresa 
dal  Salviati.  Or  ecco  altri  es.  di  canonizzato 
scrittore.)  Cosi  Turno  dubioso  o  di  ritrarsi, 
O  di  spingersi  avanti,  irato  e  lento,  Guar- 
dingo e  minaccioso  se  if  andava.  Car.  Eitriii. 
1.9, 1*47.  In  questa  guisa  D'esser  guardingo 
c  cauto  mi  dicesti  Ne'  perigli  di  Marte?  U. 

ìk.  I.  Il,  T.  a4*>. 

GUARDIÒLO,  0  vero,  con  J'U  eufoni- 
co, GUARDIUÒLO.  Sust.  m.  Il  Guardiolo  è 
Quello  che  sta  fermo  la  notte  a  custodia 
delle  60  teghe;  e  si  dice  cosi  a  differenza  del- 
la Guardia  grande  che  gira  attorno  la 
e  ferma  le  persone.  (Sai™.  A„n«i.  fkt, 

.  p.  47^»  <ol*  I  ■  ) 

GUARDO.  Sust.  m.  L'atto  del  guardare, 
Guardatura,  Guardamento,  Sguardo. 

5.  * .  A  un  coardo  stesso.  Locuz.  avverb., 
significante  alcuna  volta,  come  nel  seg. 
esempio,  il  medesimo  che  A  un  tratto.  - 
Sono  si  strettamente  legate  insieme  quel- 
la margarita  e  questa  conca,  che  non  vi  ha 
modo  di  separarle,  nò  si  può  mai  rimirar 
una,  che  non  rimirisi  a  un  guardo  stesso 
anche  I1  altra.  Bagni •  Di*.  M.  V.  4». 

§.  2.  Co*  guardo  disordinato.  Frane.  Z>'un 
cefi  égaré.  -  (Aifier.  Voc.  eMoa.u-.i3.)  Anal.  Con 
occhi  sbalestrati. 

GUARGUATTÀGIO.  Sust.  m.  -  D'  uno 
che  sia  goffo  e  malcreato,  non  si  dice  nort- 
do,  ignavo,  guarguattagio?  Vk-i.  Ln.  Dint 

*  Pro.,  nr,  a.  94. 

GUARI.  Avverbio,  il  quale,  accompagnato 
con  una  negativa,  significa  Non  molto,  Po- 
co, Alquanto.  (Dall'avverb.  tedes.  Gar,  che 
importa  Io  stesso.)  Frane.  Guère.  -  Il  qua- 
le non  iste  guarì,  che  trapassò,  e  da  loro  fu 
onorevolmente  fatto  sepelire.  Boa.  B.  a,  ».  7, 
».  a,  P.aoi.  (Cioè,  Il  quale  poco  stette,  0  vero 
non  molto  stette,  che,  ec.)  «  v  aiirtes.**' 

l'otabolmrj. 

GUARIGIÓNE.  Sust.  f.  Ricuperamelo 
della  sanila. 


§.  Tornare  a  guarigione.  Ricuperare  la 
sanità,  Jtinsanire.  «La fedita  (te agftf, folta) 
non  torna  giammai  a  guarigione,  nella  qua- 
le si  provano  spesse  volte  diverse  medicine. 

State.  Piai.  p.  a3. 

GUARIRE.  Verb.  att.  Restituire  la  sa- 
nità,  Rimettere  in  sanità,  Sanare.  Gallese, 
Guerif;  provenz.  Garir,  Guarir,  Guerir; 
calai,  ant.  Garir;  catal.  moder.  Guarir  ; 
frane.  Guérir.  »  Questo  verbo  si  usa  anche 
in  senso  intransitivo. 

%.  i.  Guarire  del  fellone,  dell'1  inorato, 
e  simili,  vale  Cessar  d'esser  fellone,  in- 
grato ,  ec. ,  Far  cessare  alcuno  d'  essere 
fellone ,  ingrato ,  ec. ,  secondo  che  il  co- 
strulto dimostra  che  il  verbo  Guarire  è  usato 
per  attivo  0  per  intransitivo.  -  Or  ritorniam 
dov'  io  lasciai  Falcone  Che  in  porto  sopra 
la  nave  si  sta,  E  non  era  guarito  del  fel- 
lone, E  sempre  a'  tradimenti  pon  V  orec- 
chio, Chè  non  muta  andatura  il  cavai  vec- 
chio. Pale.  Lue.  Cirif.  Cale.  1.  I ,  at.  646,  p.  35,  eoi.  a. 

Alcuni  i  quali  si  possono  guarire  dell'  in- 
grato e  far  buoni  solo  che  tu  li  punga  un 
poco,  se  noi  non  li  avvertissimo  e  ricordas- 
simo loro  i  benifuii  (  i  i*nefi«j  ) ,  sarebbe  un 

lasciarli  morire.  Vareh.Seoec.Bcnif.  1.5,  c.aa,p.i4i. 

§.  2.  Guarire  del  male  dell'  intra  due. 

USCir  dÌdubÌ0.(StiAoo.  Promb.  mi.  a.  eli.  «WFiae- 

chi  te  Ceech.  Comed.  i«d.8i.  Lo  stesso  Fiacchi  ag- 
giunge a  questo  proposito:  «  Guarire  del 
male  dell'intra  due  significa  Liberarti  dal- 
l'inquietudine che  nasce  dall'essere  inde- 
ciso  fra  due  cose.  »)  -  Mentre  che  dubito 
e  diferisco  a  risolvermi , ...  il  male  dell'  in- 
tra due  mi  ruina.  c«h.  Diati.»,  a.  4,  a.  1.  Or  per 
guarire  del  male  dell' intra  due,  io  ho  fi- 
nito queste  nozze,  id.  Mogi.  a. ■,».  3.  (Il  mede- 
simo Cecchi  [Cemtd.  inni.  p.  Si]  disse  :  «  Ca- 
vami Di  questo  mal  dell'in  fra  due.  »  E  il 

Poliziano  [in  Atei.  mnt.  rit.  dal  Ditto*,  di  PmdovM  ietto 

a  in  fra  due]  :  «  Egli  è  nclP  in  fra  due  pur 
troppo  stato,  E  non  sa  se  si  dorma,  0  se 
sia  desto.  ») 

§.  5.  Guarire,  p.  e.,  del  sordo.  Guarire, 
dall'essere  sordo,  Guarire  della  sordità. 
-  Oh  molto  sùbito  è  guarito  costui  del  sor- 
do. Ambe.  Cofan.  a.  4,  a.  8. 

$.  ».  Guarire  il  vino  dalla  muffa.  -  V.  in 

MUFFA,  tmjt.f.,  il  $.  i. 

GUAR  NAPPA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gual- 
drappa, che  è  la  voce  in  oggi  usata.  Sinon. 
Covertina.  -  Chiudevano  l'ordine  della  ca- 
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valcata  i  Prelati  che  con  nobilissimo  equi- 
paggio sopra  a  mule  di  decorose  guarnappe 
guarnite,  ed  assistiti  da  molti  palafrenieri, 

IIC  seguivano.  Segai  Air». Mrmor.  Viagg.  e Fe»l. 76. 

GU  ARTI,  per  sincope,  o  meglio  GUAR'TI, 
in  vece  di  Guardati ,  Ti  guarda.  -  V.  in 

GUARDARE,  tvrfo,  il  \.  36. 

GUAST  ACÀ  VOLI.  Sust.  d'ambo  i  generi 
e  numeri.  Diccsi  di  Chi  sopraviene  inoppor- 
tunamente ,  0  guasta  i  nostri  disegni,  o 
in  qualunque  maniera  si  sia  ci  disturba, 
o  ne  dà  impaccio.  Anal.  Frangicùpola.  - 
Sn.  Eccomi,  Scrpina  mia,  già  i'  venivo  a 
trovarti. Su.  (,1^1  Oh  diamine!;  ecco  gua- 
stacavoli.  Nelli  j.  A.  c«»<d.  i,  3io. 

GUASTÀDA.  Sust.  f.  Vasetto  di  vetro 
corpacciuto  e  co  'l  collo  lungo  e  stretto, 
il  quale  serve  per  lo  più  a  tenervi  l'aqua 
per  annaquare  il  vino  quando  si  beve.  Li 
antichi  dissero  Jnguistara.  (Il  Canini  fa  ve- 
nire questa  voce  dal  siriaco  cu  sdir ,  che 
vale  lo  slesso.  Potrebbe  anche  commoda- 
mentc  dedursi  dal  greco  r*m»,  che  signi- 
fica Ventre,  Corpo  ;  e  cosi  Guastada  esser 
detta  dalla  figura  corpacciuta,  nello  stesso 
modo  appunto  che  Grasta,  voce  siciliana 
usata  dal  Boccaccio  nelle  Novelle,  indubi- 
tatamente viene,  siccome  molte  della  Sici- 
lia, dalla  greca  Tmnf*,  un  poco  Imposte  le 
lettere,  la  quale  significa  Vaso  che  abbia 

pancia.  Minuc.  in  Noi.  Maini,  r.  a,  p.  43,  col.  a.) 

GUAST  U  UN  A.  Sust.  f.  dimin.  di  Gua- 
stada. Piccola  guastada.  Sinon.  Guasta- 
detta.Guastaduzza.-Datogli  (al  GaWo)  una 
letturina  a  corpo  vóto  e  ad  animo  scarico, 
vi  raccapczxai  dentro  (mirabilcosa!)  che  voi, . 
con  la  maravigliosa  vision  dello  sventurato 
Speziai  della  abbandonata  guastadina,  vo- 
leste dire...  di  non  aver  trovato  negli  uo- 
mini molta  gran  discrezione.  AUegr.  tn  Set  Poi, 

p.  3  7. 2 ,  come  cilerel>l*  la  Crus.;  p.  IO,  lira,  a,  edia.  rea.,  Al  - 
vitopoli,  i83l. 

GUAST AMIGLIÀCCI.  Sust.  d'ambo  i  ge- 
neri e  numeri.  -  A  un  tenero  e  debole  (non  u 
dice  fbrie)  cialdino ,  dolce  intingolo ,  mangia- 
lasagne,  pappalefavc,  guastamigliacci?  Varch. 

Lei.  Dant.  e  Pro».  »ar.  a,  p5. 

GUASTARE.  Verb.  att.  Sconciare  la  for- 
ma, la  dovuta  proporzione,  ec.,  di  che  che 
sia.  (Dal  ledes.  JFaslan.)  Bretone,  Goasta; 
provenz.  Gastar,  Guastar  ;  frane,  ant.  Ga- 
ster,  Guasta-,  Waster,  Water;  frane,  mo- 
ri cr.  Gàter;  calai,  e  spagn.  ant.  Guastar; 


calai,  modcr.,  spagn.  modem.,  portogli.  Ga- 
star. 

§.  1.  Guastare  il  sonno.  -  v.  fa  sonno, 

tnst.m.,tl  $.  16. 

§.  2.  Guastar  l'arte.  Fare  una  cosa  funi- 
dei  suo  ordine,  delle  sue  regole,  ond'ella 
mal  riesce.  -  Il  Ghirigoro  dice  che  nel  suo 
paese  s'usa  d'ingrossar  le  fave  con  questo 
lanificio,  e  volevami  insegnar  la  ricetta.  Ma 
perche  si  dice  che  Chi  non  sa  fare,  guasta 

l'arte,  VOglio,  ec.  Car.  Cominci».  57. 

§.  3.  Guastar  la  coda  al  fagiano.  Prover- 
bialmente.- y.im  FAGIANO,  *H*t.m.,i  S  $.4c5. 
§.  4.  Guastar  la  cucina.  Figuratamente. 

-  V.  in  CUCINA,  Mutt.f..  il  $.  3.  / 

%.  8.  Guastare  e  Guastarsi  lo  stomaco.  - 
V.  in  STOMACO,  *HMt.  «.,  i  $.S-  uria. 

$.  6".  Non  guastare.  Talvolta  si  usa  nel 
signif.  di  Non  far  caso,  Non  far  forza,  Non 
importare.  —  Nò  guasta  che  paja  che  Poli- 
bio la  metta  parecchi  anni . . .  dopo  a  quel 
che  mostra  di  far  Livio.  Borgh.Vine.Op.  a.  97. 
(L'intero  sarebbe:  Nè  guasta  il  fin  qui 
detto;  o  vero  Ni  guasta  la  mia  proposi- 
zione, 0  simile.)  « 

$.  7.  Questo  guasta  la  festa.  -  r.  in  fe- 
sta, tnst.f.,il  f.  i5. 

%.  8.  Guastarsi.  Rificss. 

9.  Guastarsi,  parlandosi  di  vino,  vale 
lo  stesso  che  Divenir  cercone,  Dare  la 
volta.  -  L'argento  vivo,  calandolo  di  ma- 
no in  mano  che  s'attigne  (u  Tino),  in  un  vaso 
di  vetro  ben  serrato  calato  nella  botte  a 
mezzo,  conserva  il  vino,  e  lo  ritorna  men- 
tre egli  sta  per  guastarsi.  Soder.  Tran.  »it  190. 

$.  10.  Guastarsi  alcuno  d'una  rauou. 
Figuratane,  vale  Innamorarsene  fuor  di 
misura,  come  per  virtù  di  ftfilucchieria. 
Anal.  Jntabacarsi.(F.  anche  in  FATTO, 
it$-  Stame  dm.  fìtto  di  4Lctjio,«c.,rAeèì7ai.)"  Gli 
un  tempo  fu  che  questa  Gianna .. .  avea 
infiniti  innamorati,  e  lutti  di  lei  si  guasta- 
vano. Addimandandola  molte  altre  donne 
come  faceva,  rispose,  ec.  Arci.  Ragioa.  417  Me- 
nandomi talvolta  per  casa  delle  belle  femi- 
nc ,  acciocché  io  mi  guastassi  di  loro.  Don. 

PiitoIoL  L|,  p.  ai,  in  Paol.  Mod.  dir.  lo».,  cap.  Hi 
p.3i. 

$.  11.  Guastarsi  il  tempo.  -  F .  i»  TEMPO, 

a*.,i7S.  100. 

$.  12.  Guastarsi  lo  stomaco  a  uno. -Fi» 

STOMACO,  smt.  m. ,  il$.  ia. 

§.  13.  Guastato.  Parlic. 
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§.  t*.  Guasto.  Parlic.  sincop.  da  Gwa- 

StatO. 

§.  15.  Guasto,  *i  dice  un  oriolo  quando 
le  ruote,  scorrendo,  escono  dal  loro  moto 

regolato.  (Miooe.  in  Noi.  Malm.  y.  i,  p.  3a5,  còl.  i.) 

§.  16.  Guasto,  aggiunto  a  vino,  significa 
Che  ha  dato  la  volta,  Cercone.  -  Ma  se  '1 
vino  e  guasto,  sicch' abbia  dato  la  volta  al 
sapore  c  al  colore,  sì  può  rimediare  co I  ca- 
varlo SÙbitO,  Ce.  Seder.  Tr.U.  »it.  189. 

17.  Essere  il  guasto  d'usa  perso* a.  Es- 
sere lo  innamorato,  lo  spasimato  di  essa. 
(Qui  in  forza  di  sust.  ni.,  cioè  cllitticam. , 
sottintendendo  uomo.)  -  Ah,  ah!,  egli  è  il 
guasto  di  Cassandra:  tu  stai  fresco.  Med.  L©- 

rrnsin.  Arido».  *.  2,  *.  I,  p.  2  \,  In..  7  dal  fine. 

GUASTAT/CCIO.  Aggeli,  dimin.  di  Gua- 
sto. Che  è  UH  po'  guasto.  (  Tornii»*.  Nuor. 
Prop*..) 

GUASTO.  Parlic.  sincop.  da  Guastato. - 

V.  in  GUASTARE,  t*r*o.  il  %.  14  e  ttg. 

GUASTO.  Sust.  m.  Il  guastare ,  Gua- 
stamente, Guaslatura. 

%.  Seminare  a  cuasto.  Lo  slesso  che  Semi- 
nare a  strato.  -  v.  in  seminare,  .*r/*>,i/$.7. 

GUATARE.  Vcrb.  alt.  Guardare.  (Dal 
tedesco,  secondo  il  Muratori,  Dissertazione 
33.';  dal  bretone,  secondo  il  Mazzoni  To- 
selli,  Dtzion.  gall.-ital.)  Provcnz.  Gaitar, 
Calar;  calai,  ani.  Guaytar. 

%.  Guatare,  per  Considerare,  Por  men- 
te. -  La  lingua  nostra  (  di  noi  «Uri  Fiorentini)  Ò 

ben  da'  forestieri  Scritta  assai  più  corretta 
e  regolata,  Perchè  dagli  scritlor  puri  e  sin- 
ceri L'  hanno  leggendo  e  studiando  impa- 
rata. A  noi  (Fiomrtini)  par  di  saperla,  e  vo- 
lentieri A  noi  stessi  crediam;  ma,  chi  ben 
guata,  Vc<l?5  li  scritti  nostri  quasi  tutti 
D' errori  e  discordanze  pieni  e  bruiti.  La*r. 

R«m.  3,  Uq. 

GUAZZA.  Sust.  f.  lìogiada  copiosa. 

§.  Vesire  la  guazza.  Figuratane  per  Lu- 
crare, Guadagnare.  -  Ma  di  più  vorrei 
darmi  al  criminale,  Far  di  molti  pasticci,  e 
farli  grossi,  Purché  venga  la  guazza  o  bene 
0  male.  s*r*m.  Rim.  a,  14.  (Cioè:  purché  'si 
guadagni,  si  lucri o  giustamente  o  ingiu- 
stamente.) 

GUAZZABUGLIO.  Sust.  m.  Questa  voce 
esprime  Confusione  e  mescuglio  di  cose 
materiali,  ed  anche  di  non  materiali.  Ella 
è  composta  di  Guazzare,  che  è  Dibattere 
cosa  liquida,  e  di  Bollire;  quasi  da  una 


ricetta  che  dica  Guazza  e  bolli,  fattone 

Guazzabuglio.  (  Miouc.  in  Not.  Malm.  ».  a,  p.  ioa, 
col.  I  in  principio.) 

GUAZZALLETTO.  Aggeli.  Voce  compo- 
sta, la  quale,  ridulta  a' suoi  clementi,  sa- 
rebbe Guazza  in  letto;  onde  si  vede  che 
nella  sua  composizione  s'è  perduto  Vi  del- 
la in,  e  la  n  di  essa  in  s'è  cangiata  in  I.  Di- 
cesi di  Chi  si  lascia  uscir  li  escrementi  in 
letto.  Frane.  Chie-en-lit.  -  Non  ti  creder 
già  che  io  voglia  che  questo  maestro  guaz- 
zatilo sia  cagione  che  io  non  facia  quanto 
aveva  in  animo  di  fare.  Ami.r.  Firn.  ».  5,*.  4. 
(Questo  maestro  è  un  medico  il  quale  aven 
detto  poco  prima  che  gli  si  era  mosso  il 
corpo ,  ec.)  Noi  abbiam  qui  Pambasciador 
del  boja,  Un  medico,  maestro  guazzallctto. 

Bcrn.  in  Rim.  duri.  I,  p.  ;. 

GUAZZARE.  Verb.  alt.  Dibattere  cose 
liquide  dentro  a  un  vaso. 

§.  Per  Io  stesso  che  Sguazzare  nel  signif. 
di  Scialaquare,  Disipare,  e  simili.  -  Po- 
vere genti  sol  dell'oro  amiche ,  Non  v'ac- 
corgete voi  eh'  altri  e  ben  presto  Ridendo 
guazzeran  vostre  fatiche?  Man.  f™».  u  Ri». 

lari.  3,  81. 

GU AZZETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Guaz- 
zetto ,  specie  di  manicaretto  brodoso.  -  E 
con  più  guaf  zettin'  dinanzi  e  poi  Ti  fa  sem- 
pre gustar  vivanda  nuova.  CoPp.  Rim.  i?*.  .. 

GUAZZIÉRA.  Sust.  f.  -  V.  fa  guazzo,  m 

n».,  // 1.  Ciotola  da  comi,  che  «  il  \. 

GUAZZO.  Sust.  m.  Luogo  pien  d'aqua 
dove  si  possa  guazzare,  cioè  guadare,  che 
è  passare  a  cavallo  o  o  piedi.  (Il  Salvini  [in 

JVof.  JiWm.r.a,p.l74,col.  i]  deduce  questa  VOCC 

da  Guado,  quasi  Guadacelo,  lat.  Vadum; 
altri  dal  lat.  Aqualio  ;  ed  il  Mazzoni  To- 
selli  dal  celtico  Gavas,  che  signifìea  Rivie- 
ra, Fiume,  o  dal  bretone  Govez,  che  vale 
Guado.  ) 

§.  1.  Guazzo,  per  Conserva  in  signir.  di 
Frutti,  0  simili,  confettati  nel  zucchero,  al 
rosolio,  allo  spirito,  ce. 

§.  2.  A  guazzo.  Locuz.  avveri)  ;  e  dicen- 
dosi Passare  um  fiume  a  guazzo,  s'intende 
Guazzarlo,  Guadarlo ,  Passarlo  ni  in  bar- 
ca, ne  a  nuoto ,  ma  si  bene  a  piedi  0  a 
cavallo.  -  Aveva  questo  capitano  disegna- 
to, partendosi  da  Asti,  passare  il  Pò  a  guazzo. 

Guicriatd.  (d'I.  dal  (  •  r  issi). 

§.  5.  C alava jo  a  guazzo.  Cosi  chiamano  i 
Fiorentini  quel  Calamajo  dove  è  V  inchio- 
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slro  senza  la  borra  di  seta  che  lo  inzuppi, 
senza  stoppaccio.  E  Calahajo  a  stoppaccio 
dicono  quel  Calamajo  dove  l'inchiostro 
9'  inzuppa  dalla  borra  di  seta  o  dagli 
stracci  o  dalla  spugna.  (Ambi  Giù.,  Leu. 

,  e  Carco.  Pronta.) 

§.  4.  Ciòtola  da  guazzi  ,  si  chiama  una 
specie  di  Ciotola  coperchiala ,  di  metallo 
o  di  cristallo,  or  liscio  e  andante,  ora  con 
molt'  arte  sfaccettato.  Si  servono  in  essa 
a  mensa  i  guazzi  o  conserve,  cioè  frutte 
allo  spirito,  al  rosolio,  al  siropo.  A  que- 
sto vaso  alcuni  danno  il  nome  di  Guazziera, 
altri  di  Compostiera.  (Carco.  Pronta.) 

§.  B.  Non  passare  a  guazzo  una  cosa.  Fi- 
guratimi., per  Considerarla  ben  bene  e  vo- 
lersene chiarire.  -  Che  girandola  è  stata 
questa!  Gatta  ci  cova.  Io  dubito,  ec.  Io  non 
la  vò  passare  a  guazzo  questa  cosa;...  io  la  vò 
rinvergarc  questa  matassa.ee.  Vareh.Snoc.  a.  3, 
••7>p-77-  metaf.  è  tolta  da  questo,  che 
non  si  passano  a  guazzo  fuorché  i  fossatclli 
e  i  torrentelli  di  poca  aqua;  ma  i  fiumi  e  i 
grossi  torrenti  a  passarli  fa  bisogno  di  bar- 
ca o  di  ponti,  e  d'altre  cautele.  Onde  Non 

ESSERE  UNA  COSA  DA  PASSARLA  A  CUAZZO  ,  si- 
gnifica Non  esser  cosa  di  lieve  momento 
e  da  non  ci  badare,  ma  richiedere  d'es- 
sere scandagliata  e  maneggiata  conmolti 
riguardi  per  giocar  sti  'l  simro.) 

§.  6.  Passare  a  guazzo  una  cosa.  Figura- 
tam.,  per  Non  badarvi,  Non  farvi  più  che 
tanto  attenzione,  Passarsene,  che  anche 
diremmo,  ma  con  più  forza,  Saltarla.  -  A  rei 

(Avrti)  Caro  le  mi  dichiaraste  (certe  metafore  fo- 

rentimetche)  qualche  volta,  perche  io  n'ho  pas- 
sate più  d'una  a  guazzo  senza  intenderle. 
Varcb. Eko).  a,  343.  Molte  sue  lodi  ancor  le 
passo  a  guazzo,  Perclf  io  non  vò  che  certi 
ignorantoni  Diccssin  (  Dkeuei)  clT  io  ne  fo 

troppo  Schiamazzo.  Leopar.  Rim.  p.  45,  'in.  1. 

GUAZZÓSO.  Aggctt.  (Da  Guazza,  Rogia- 
da  copiosa.)  Pieno  di  guazza,  Imbevuto  di 
guazza.  -  Non  sia  guazzosa  o  annebbiata  la 

foglia  (da  dare  »'  filogelli).  Magai.  Culli»,  lo*.  3o. 

COCCHIA.  Sust.  f.,  per  afercsi,  in  vece  di 
Agucchia.  Più  communi-mente  si  dice  Ago. 
Lai.  ^ctt*.-Se  tu  riguarderai  un  uomo  che 
sin  distante  da  te  una  balestrala ,  e  por- 
rgli la  finestra  il"  una  piccola  gucchia  ap- 
presso air  occhio,  potrai  vedere  per  quella 
molli  uomini  mandare  le  loro  similitudini 


alP  occhio ,  e  in  un  medesimo  tempo  tulle 
capiteranno  in  delta  finestra.  L*on.  Vie*.  a*,, 
edix.  rom.  1817.  E  meglio  in  gucchia  inGla,  che 

Sartori.  Belline.  Rina. 

$.  Gucchia,  per  una  sorta  di  Palo  di  fer- 
ro. -  Per  farle  (le  mine  «* monti)  si  adoprano 
guechic  o  agucchie,  cioè  pali  dì  ferro  acia- 
riti,  di  quattro  differenti  lunghezze.  Targ. 
Tom.  G.  Viag.7,  a35.  Gucchie  o  agucchie,  sorta 
di  palo  di  ferro  inaciarìto  per  far  le  buche 
delle  mine.  id.  u>.  7,  *97. 

GUERCIO.  Aggett.  Che  ha  li  occhi  tor- 
ti. Provcnz.  Guerj  cat.  Guerxoj  spagn.  ani. 
Gùercho.  -  Guercio,  cioè  con  non  diritto 
vedere,  come  color  ci  pajono  i  quali  nou 
hanno  le  luci  degli  occhi  dirittamente  come 
li  altri  uomini  poste  negli  occhi;  il  qual  di- 
fetto talora  avviene  per  natura,  e  talora  per 
accidente:  per  accidente,  avviene  per  difetto 
le  più  delle  volte  delle  balie,  le  quali  que- 
sti colali  essendo  piccioli  fanciulli  hanno 
avuti  a  nudrire,  ponendo  loro  la  notte  un 
lume  di  traverso  o  di  sopra  a  quella  parte 
ove  tengon  la  testa,  0  esse  medesime,  come 
spesse  volte  fanno,  stando  loro  sopra  capo, 
l'inducono  a  guatarsi  indietro;  e  i  fanciulli, 
vaghi  della  luce,  torcono  li  occhi,  e  si  in 
quella  parte  dove  il  lume  veggono,  e  non 
potendosi  muovere,  si  sforzano  e  torcono 
le  luci  al  lume;  ed  essendo  tenerissimi, 
agevolmente  rimuovono  o  la  luce  0  le  luci 
dal  loro  naturai  movimento  in  quello  acci- 
dentale, e  divengono  guerci.  Bar.  Commeo. 
Dm»,  a,  143.  Come  il  guercio,  per  difetto  ch'c 
nell'occhio,  non  guata  diritto,  cosi  costoro 
per  P avarizia...  non  guatarono  diritto  al 
fine  al  quale  da  Dio  furori  prestati  li  usi  de' 

beni  temporali.  Oli.  Commcn.  Dant.  I,  Ila. 

§.  4.  Li  aggettivi  Guercio,  Bircio,  0»so. 
Losco,  e  simili,  appresso  di  noi  (Fiorentini)  si 
confundono,  accommodandoli  spessoa  qual- 
sivoglia imperfezione  degli  occhi.  (i»w  «« 

No*.  BTalm.  ».  I,  p.  16,  col.  a  *er»o  il  6oe.)  V.  r*rt»io 
anche  le  toc!  BIRCIO,  SBIRCIO ,  BORMIO ,  CIECO, 
LIPPO,  LOSCO,  ORBO. 

§.  2.  Guercio,  aggiunto  di  occhio.  -  Mi 
venne  in  sogno  una  femina  bnlba  Con  Ji 
occhi  guerci  e  sovra  i  piò  distorta,  Con 
le  man  monche,  e  di  colore  scialba.  n»< 
P«rg.  i9, 7.  (Avverti  che  più  testi  leggono 
negli  occhi  guercia.)  Un  occhio  aveva  gus- 
cio, Un  lagrimOSO.  Bern.  Ori.  in.  55,  33.  LÌ  0crhl 
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suoi  (.:.!  i  n      ■)  manterrai  a  poter  netti;  E 

s1  egli  avvien  che  forse  Nascesse  guercio 
ild l' ii in»  c  dell'  altro  ,  Usa  di  pòrto  a  dor- 
mire in  tal  luogo  Che  dal  contrario  lo  lume 
gli  venga:  Elio,  riguardando  insù  l'addor- 
mite Neh"  altra  parte ,  tornerà  diritto.  Ma 
s'egli  ba  l'ini  («ri»»)  diritto,  e  l'altro  guer- 
cio, Fascia  il  diritto  nel  tempo  ch'ho  detto, 
Sicché  convenga  ch'egli  il  tenga  fermo;  L'al- 
tro gli  lascia  lihcro  a  guardare  Nella  con- 
traria parte.  B«ler.  foggio».  a56-a57. 

$. 3.  Guardar  guercio.  Aver  occhi,  l'uno 
de'quali  non  ha  la  stessa  direzione  dell'al- 
tro. Frane.  Loucher;  dial.  milan.  Guardà 
lunch.  —  La  seconda  (donna  di  tutto)  si  chiama 
Canterina;  Che  guardi  un  pochin  guercio 

egli  è  peccato.  Paoan.  Poel.  leat. ,  t.  I,  c.  3,  »t.  17. 

GUERRA.  Susi.  f.  Militarmente  parlando, 
e  un'Azione  d' eserciti  offendentisi  in  ogni 
yuisa,  il  cui  fitte  è  la  vittoria.  Co'giuris- 
prudenti  è  una  Controversia  fra  due  Sta- 
ti, che  si  definisce  con  l'armi.  (Secondo 
il  Denina,  la  radice  di  questo  vocabolo  è  il 
tedesco  Wer,  Arma,  Difesa,  Strumento  di 
difesa.  Ma  Guer,  ital.  Guerra,  e  anche  pa- 
rola celtica.  V .  Cm  net  lìulltt..  e  CcEftlU  nel  Dm. 
sill.-it.il.  ;  V.  anche  Gucma  nelle  Origini  del  Mcnagio  e 

<ui  Ferr^rio.)  Provcnz. ,  calai.,  spagn. ,  por- 
togli. Guerra  j  frane.  Guerre.  -  Chi  vuol 
fare  tutte  queste  cose  conviene  che  tenga 
lo  stile  e  modo  romano,  il  quale  fu  in  pri- 
ma di  fare  le  guerre,  come  dicono  i  Francesi, 
torte  e  grosse;  perchè,  venendo  in  cam- 
pagna con  eserciti  grossi,  tulle  le  guerre 
eh'  egli  (di*)  ebbero  co' Latini,  Sanniti  e  To- 
scani, le  espedirono  in  brevissimo  tempo. 

Mxbuv.  Op.  5,  285. 

$. 1.  Guerra,  per  semplice  Combattimen- 
to, Pugna,  Certame.  -  In  pociì  guerra  a 
lui  mi  sono  arreso;  Credendo  esser  con- 
dotto da  costei,  In  poca  guerra  prigion  mi 
rendei.  B««.  Ori.  in.  29,  26.  Così  dicendo,  ad- 
dosso a  lui  si  serra;  Ma  no'l  polo,  come 
volca,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  metteva  in 
terra,  Né  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  si  fa  V  orrenda  guerra  :  Qucll'  ha 
forza  maggior,  quell'altro  ardire;  Mena 
ognun,  quanto  può,  li  occhi  e  le  mani;  Ma 
d'  Andari  son  tutti  i  colpi  vani.  id.  ii>.  37,  iS. 
Cadile  per  quel  gran  colpo  in  piana  ter- 
ra, Né  potéa  riavere  il  fiato  appena  ;  Ma  non 
per  questo  abbandonò  la  guerra,  Che  la  sua 
forza  vien  da  buona  vena.  ld.  •!>.  <«),  18. 
Voi.  II." 


%.  2.  Guerra,  per  Lite,  Contesa,  lima. 

-  Non  contendere  di  parole  con  l'ami- 
co tuo;  perocché  di  piccole  parole  nasce 
gran  guerra.  Lìi*.  Cat.  l.  2,  $.  n,  P.  97.  (Test.  lai. 
«...  Lis  minima  verbis  interdum  maxi- 
ma crescit.  w) 

§.  3.  Guerra  aperta.  Guerra  intimata 
pubicamente  e  rotta  con  atti  manifesti 
d'ostilità.  -  Contro  la  Regina  avrebbe  com- 
modità  pur  anche  il  medesimo  Re  di  far 
diversioni  grandissime  e  con  guerra  aperta 
e  con  trattati  occulti  da  eccitare  in  Inghil- 
terra qualche  sollevazione. BeMir.Uit.dat  Gm»i). 

§.  4.  Guerra  di  tratbnimesto.  Guerra  nel- 
la quale ,  a  cagione  della  debolezza  delle 
forze,  si  cerca  con  ogni  industria  di  noti 
venire  a  battaglia,  e  si  va  stancheggiando 
e  tratenendo  l'inimico.  Frane.  Guerre  de 
chicane,  Guerre  des  postes.- Guerra  di  tra- 
tcniraento,  nella  qual  sorte  di  guerra  sono 
stati  valenti  li  Spagnuoli.  iWg.  Fiortnt.  (ai. 

dal  Graui). 

§.  B.  Guerra  cuerrecciata  ,  0,  come  di- 
cevano li  antichi,  Guerra  cuerriata.  Guer- 
ra di  scaramucce,  di  badalucchi,  di  par- 
tite, di  squadriglie,  nella  quale  si  fugono 
le  battaglie  campali.  Frane.  Petite  guerre. 

-  Si  mise  a  fare  co'  suoi  Catalani  guerra 

gUCrreggiata  (guerriata  leggono  alcune  stampe)  a  M. 

Carlo,  andandogli  fugendo  innanzi  di  luogo 
in  luogo,  e  talvolta  di  dietro  ad  impedirgli 
le  villovaglic.  ViO.  G. (ctt. oW G  raui  ).  E  messer 
Gianni,  figliuolo  del  Re  di  Francia,  co'l  Du- 
ca r  Atene  e  con  altri  Baroni  e  grande 
cavalleria  e  sergenti  a  piò  in  gran  quan- 
tità, stavano  in  Bologna  sorlamerc  (rio*, 
Bouiogr*  »ur  mer)  e  d' intorno  a  fare  al  continuo 
guerra  guerriata  al  Re  d'Inghilterra  e  a  sua 
oste.  Id.  leu.  c.  «.). 

§.  6.  Guerha  multa  i) n  combattei re  sen- 
za ordinanza  ed  alla  spicciolata,  che  si 
fa  per  lo  più  ne' paesi  di  montagna,  ove 
poca  gente  difesa  dal  luogo  e  vantaggia- 
ta dalle  eminenze  ,  molestando  da  ogni 
banda  e  con  tiri  accertati  l'inimico,  gli 
contende  gran  tempo  il  passo.  Frane.  Pe- 
tite guerre.  -  Ne  surgeva  tra  quelle  rupi 
una  guerra  minuta  e  feroce.  Botta  irti  d*i 

Grawi). 

§.  7.  Guerra  mortale.  Guerra  che  non 
debba  aver  fine  senza  V  esterminio  d'una 
delle  parti  guerreggiatiti.  -  Spiegò  quel 
crudi  il  seno  (dei manto), c '1  manto  scosse, 
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Ed,  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido.  Tau. 

Geriu.  a,  gO. 

$.  8.  Guerra  sotterranea.  Si  distinguono 
con  questa  appellazione  tulle  quelle  Offese 
e  difese  che  si  fanno  sotto  terra  con  le 
mine,  contramine,  fornelli,  fogate,  ce.  - 
Avvegnaché  le  contraminc,  oltre  al  cagio- 
nare un  pànico  terrore  ne'  soldati ,  richie- 
dono un  tempo  assai  lungo  per  avanzarsi  a 
favore  della  guerra  sotterranea  che  far  si 
dee  per  assicurare  le  proprie  batterie  su  lo 

spallo,  eC.  D'  A  uh  m  |  (cit.  dal  Gratti). 

§.  0.  Guerra  sparsa.  Guerra  nella  quale 
una  delle  parti  guerreggiarti,  evitando  di 
venire  a  battaglia  giusta ,  allarga  i  suoi 
ordini,  e  sparge  le  sue  milizie  tutto  al- 
l'intorno  del  nimico,  assaltandolo  e  mo- 
lestandolo ad  un  tempo  in  più  luoghi, 
senza  mai  esporsi  al  paragone  dell'armi 
ordinate.  -  Ma  nella  guerra  sparsa  aveano  il 
vantaggio  le  genti  di  Paoli.  Boiu(cif.rf<r/Gr*ui). 

$.  10.  A  buona  guerra.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Conforme  a  guerra  regolata 
secondo  i  diritti  e  li  usi  della  gente  ci- 
vile; onde  Fare  a  buona  cuerra,  vale  Stare 
a'  patti,  agli  usi  ed  alle  regole  che  si  os- 
servano in  guerra  dalle  nazioni  incivili- 
te. 11  suo  contrario  é  Fare  a  mala  guerra. 

(  V.  appresso  il  %.  A  uu  conu  ,  che  è  il  i5.)  -  Si 

patteggiò  che  si  dovesse  fare  co' soldati  a 
buona  guerra.  Vtreh.  (cu.  dai  Gnui).  Il  Polie- 
dro, essendo  venuto  nelle  mani  degli  Stra- 
dati della  sua  nazione,  si  riscattò  a  buona 
guerra.  li.  iat.c.  s.y  Avvertendo  però  di  non 
portare  nò  usar  mai  le  bande  del  colore 
usalo  dal  nimico  ;  perchè ,  se  fosse  preso 
con  quelle,  merita  d'essere  impiccato  su- 
bitamente, benché  si  facia  a  buona  guerra. 

Cinimi  (cit.  c.  $.), 

%.  11.  Accendere  la  guerra.  Figuratane, 
vale  Incominciar  la  guerra,  Romper  guer- 
ra. Frane.  Allumer  la  guerre;  lai.  Ecci- 
tare bellum.  m  Poiché  allora  s'accese  quasi 
da  ogni  lato  in  essa  (Fiandra)  la  guerra;  e  ne 
sursc  poi  sì  altamente  l'incendio,  che,  ec. 
Beni...  (ai.  dai  Graui).  E  cosi  finalmente  eccoli 
prorompere  alla  ribellione  e  all'  armi;  ecco 
accesa  la  guerra,  id.  (cu.  ci  ). 

%.  12.  Accozzar  guerre.  Intraprendere 
guerre.  -  Dicono  costoro  che  non  avere 
mai  accozzale  due  potentissime  guerre  in 
un  medesimo  tempo  fu  fortuna  e  non  virtù 
del  popolo  romano  Machia*.  Or  5, ?6\. 


§.  13.  A  guerra  finita.  Loeuz.  avveri)., 
usala  in  senso  di  Fino  all'ultimo  stermi- 
nio ,  Fin  che  rimane  un  ferro  per  com- 
battere. -  Cosi  anche  chi  in  odio  aveva 
tolto,  Odiava  a  guerra  finita  e  mortale,  iw 

Ori.  io.  6-, 4». 

$.  1*.  A  guerra  rotta.  Figuratimi. ,  per 
Senza  regola,  Senza  misura.  -  Tracan- 
niamo a  guerra  rottaVin  rullato  e  alla  Sciol- 
ta. Red.  Ditir.  P.  aa,  td„.  milan.  Clau.  ita!.  (  V.  meli, 
stessa  edit.  la  Nola  dell' autore.) 

%.  18.  A  MALA  GUERRA.  LOCUZ.  aVVCli). , 

significante  IS'on  osservando  fede  alle  re- 
gole ed  alle  consuetudini  prescritte  e  prtt- 
ticale  fra  le  nazioni  civili.  Onde  Fare  a 
mala  guerra,  vale  Non  osservare  i  patti  e 
Il  usi  consacrati  dall'universale  consenso 
de' popoli  inciviliti  guerreggianti.  Il  suo 
contrario  è  Fare  a  buona  guerra,  (v.  additi™ 
il  s-  A  bijou  co  bua  ,  che  è  él  io.)  -  L'ultima  fa- 
zione seguila  a  Siena  è  di  200  Spaguuoli 
veterani  e  14  prigioni  riservati  per  faroc 
secondo  l' occasione  che  il  Marchese  glie- 
ne darà;  poiché  vuol  pur  fare  a  mala  guer- 
ra, dr.  (a t. dai  Graui).  O ...  si  fa  a  mala  guerra, 
per  esser  rolli  i  quartieri;  il  che  vuol  dire 
che  allora  é  lecito  far  quello  che  altri  vuo- 
le dc'nimici  presi,  benché  sùbito  per  l'or- 
dinario s'uccidano  (»'o«idar»o):  o  si  là  a  buo- 
na guerra  ;  che  vuol  dire  che  allora  non 
è  lecito  di  far  pagare  ni  nimico  preso  se 
non  quel  tanto  che  ha  di  paga  in  un  me- 
se nel  suo  esercito  dove  serve,  cimi»,  (ci' 
c.  *.). 

S- 16.  Amministrare  la  cuerra.  Provede- 
re ad  ogni  cosa  occorrente  a'  bisogni  di 
un  esercito  in  guerra,  ordinare  le  mosse 
principali,  e  governarla  in  ogni  sua  par- 
te. -  Amministrale  (a*tnd«)  tulle  queste  guer- 
re, tornando  a  Roma,  cinque  volle  trionfò. 
Pur.  (at.dai  Gra«i).  Costui  amministrò  cinque 
guerre  civili,  id.  (cu.  c. .».).  Essere  alla  guerra 
dato  principio  estimando  (i  Padri),  due  Pro- 
vcdilori  elessero  ;  quelli  slessi  che  poco  pri- 
ma la  guerra  Rctiea  e  la  Frigolana  arcano 
amministrata.  ìw«.i>.  un.  c.  s.). 

%.  17.  Amministrare  la  cuerra  per  capi- 
tani. Dicesi  di  Principe  che  non  vada  in 
persona  a  commandare  lo  esercito ,  tua 
ne  affidi  il  carico  supremo  a' suoi  capi- 
lani.  -  Mosse  (Frau«»r«.  i)  sùbito  rcscrciio... 
lugilo  il  congresso  della  madre  (he  da  Avi- 
gnone veniva  per  confortarlo  clic,  non  p^- 
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sanilo  i  monti,  amministrasse  la  guerra  per 

Capitani.  Guictiard.  (di.  dal  Graui). 

§.  18.  Andare  in  guerra.  Levarsi  in  ar- 
ma per  far  guerra,  Muoversi  a  guerra.  - 
Va  PAsia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guer- 
ra. T*».  Gmu.  16,  3a. 

§.  49.  Avere  guerra.  Guerreggiare,  Far 
guerra  ,  Essere  in  guerra  con  alcuno.  - 
Questo  Lotticri  regnò  21  anno,  ed  ebbe 
guerra  co' Fiamminghi,  e  prese  Lorcno, 
che  era  dello  Imperio  ;  onde  Otto  11  suo 
eugino,  Impcradorc,  ebbe  gran  guerra  eon 

lui.  Vai.  G.  I.  a,  e.  la  (eit.  dalla  Cnu.  in  AVERE, 

iTr&o). 

§.  20.  Bandire  la  guerra.  Dichiarar  la 
guerra,  Intimarla  perpublico  bando,  Far 
pubi  ir  he  le  ragioni  per  le  quali  si  muove 
guerra.  -  Io  ho  sentito ...  disputare,  se  so- 
no duoi  (da*)  Principi  quasi  di  eguali  forze, 
se  quello  più  gagliardo  abbi  (ai.Lia)  bandito 
la  guerra  contro  a  quell'altro,  quale  sia  mi- 
glior partito  per  P  altro ,  0  aspettare  il  ni- 
mico, ce.  MacbiaT.  Op.  5,  3o6. 

§.  21.  Base  della  guerra.  Quel  Tratto 
di  paese  o  quel  Sito  che  per  lo  più  si  sce- 
glie fortificato  dalla  natura  o  dall'  arte, 
in  cui  si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  e 
di  tutte  le  munizioni,  d'onde  si  partono 
poi  per  eseguir  le  imprese  disegnate,  e  a 
dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riusci- 
ta. Alcuni  scrittori,  restringendone  il  signi- 
ficato, dicono  in  quella  vece  Piazza  d'ar- 
me (F.  in  piazza,  Au*t.  /. ,  u  %.  6).  c -Sedia  di 
guerra  {y.  appeso  u  $.  54).  Frane.  Base  d'o- 
pèrationj  lat.  Sedes  belli.  -  Con  esercito 
numeroso  e  grosso  s'erano  ridutti  a  Chia- 
lon  nella  Sciampagna  ,  luogo  destinato  per 
piazza  d'arme  e  per  base  e  per  fondamen- 
to della  guerra.  Da*a.  (cu.  dai  Graia). 

§.  22.  Dare  guerra.  Portar  guerra,  Far 
guerra.  Si  usa  per  lo  più  figuratam.,  come 
ne'  scg.  es.  -  Nimico  a'  lupi  che  gli  danno 
guerra.  Dam.Parad.  a5,6.  E  le  cose  presenti  e 
le  passate  Mi  danno  guerra,  e  le  future  an- 
cora. Prtr.  nel  son.  La  vila  fugf . 

§.  23.  Dinunziare  o  Denunziare  la  guerra. 
Intimar  la  guerra  allo  Stato  nimico  con 
publico  bando.  Lat.  Bellum  denunciare.  - 
Conciossiacosaché  i  Greci  avessero  giusta 
guerra  contro  i  Trojani  per  raddomandare 
la  rapila  Elena,  e  dinunziata  fosse  la  guer- 
ra. Ou.  Comm».  Dant  v.  i,  p.  44°-  Venne  ezian- 
dio a  Vincgia  un  banditore  del  Re  per  di- 
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consto  la  guerra  alla  Rcpublica.  B*n»b.  Un. 

dal  Grani). 

§.  24.  Entrare  in  cuerra.  Incominciare 
o  Imprendere  la  guerra.  -  Sì  che  alfine 
debba  il  Re  di  Francia  ben  daddovero  (da 
mo)  pentirsi  d'essere  entrato  co'l  Re  nostro 
sempre  più  in  discordia  ed  in  guerra.  BaUr. 

(cit.  dal  Graui).  . 

§.  25.  Ed,  Entrare  in  guerra,  vale  anche 
Entrar  nellabattaglia,  Penetrar  nella  zuf- 
fa. -  Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  vol- 

VC.  Tau.  Gema.  30,  4  7. 

%.  26.  Essere  in  guerra  con  uno  Stato,  ec. 
Aver  guerra  attuale  con  esso  ,  Guerreg- 
giare co  'l  medesimo.  -  Questi  essendo  in 
guerra  con  i  suoi  vicini ,  i  quali  avevano 
morto  un  suo  fratello,  vai.  G.  (cu.  dai  Graui). 

§.  27.  Fare  a  buona  guerra.  -  V.  addietro 

il$.  A  BOOM  C VERRI,  che  è  //  IO. 

§.  28.  FARE  A  MALA  CUERRA.  -  V.  addietro  iti. 
A  mala  ctienRi,  che  e  il  i5. 

§.  29.  Far  guerra.  Offendere,  o  Assali- 
re, 0  simili,  guerreggiando;  Guerreggiare, 
Combattere.  »  I  Fiorentini  fcciono  (fecero) 
oste  a  monte  Cascioli,  che  facéa  guerra  alla 
città  di  Firenze,  vai.  G.  i.  4,  e.  a8,  editerai.  Fa- 
ccano  guerra  nel  contado  di  Firenze,  id.  1. 7, 
e.  ai.  Fcciono  (f  )  molta  guerra  a' Pisani, 
facendo  capo  in  Pietrasanta.  id.  1.  ia,  «•.  *5. 

§.  30.  E,  Far  guerra,  detto  per  esten- 
sione, vale  talvolta  Infestare  rubando  e 
occidendo.  -  La  divina  Giustizia ...  in  eter- 
no munge  Le  lagrime  che  co'l  bollor  dis- 
serra A  Rinicr  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  Uni. Iato. 
13.  i38.  (1  due  Rinieri  qui  nominali  furono 
assassini  di  strada.) 

§.31.  Far  gubrra  all'occhio.  Locuz.  mi- 
lit.,  la  quale,  riferita  ad  un  Capo  di  guerra, 
ad  un  Generale,  indica  mi  Modo  di  guer- 
reggiare regolato  dalle  occasioni  e  dalle 
opportunità, senza  disegno  pre/?*«o.  Frane. 
Faire  la  guerre  à  l'ceil.  -  Si  ordinò  di 
rinforzare  quelle  armi  co  '1  far  marciare  ap- 
presso e  in  tutta  diligenza  quella  poca  sol- 
datesca che  stava  intorno  al  Danubio ,  di 
rimediare  al  disordine,  rimettere  le  cose  alla 
meglio,  far  guerra  all'  occhio,  e  prevedere 

alla  Salute  publica.  Moutecuc.  (ci/,  dal  Graui). 

§.  32.  Far  guerra  guerreggiata,  0,  co- 
me dicevano  li  antichi,  guerriata.  -  V.  tu. 
Guerra  cderreccutì,  ec,  che  è  il  $.  5. 

§.  33.  Fare  la  guerra.  Guerreggiare.  - 
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Farsi  con  vantaggio  le  paci,  quando  van- 
taggiosamente si  facevan  le  guerre.  B«,t.v. 

{al.  dal  Gratti). 

§.  34.  Giocare  a  guerra  finita.  Figura- 
tam.,  per  Dar  dentro  a  finire  o  a  consu- 
nta)' che  che  sia.  -  E  dopo  aver  mangialo 
una  pappoccia  E  uno  stufalo  che  farebbe 
a  cenlo,  Giuoca  a  guerra  finita  coll'arrosto. 

S,rr«,t.Ri*.a,  i54- 

%.  38.  Governare  una  guerra.  Vale  Aver 
la  capilananza  suprema  d'un  esercito  in 
tempo  di  guerra,  per  farla  e  condurla  al 
suo  termine.  -  E  falli  tantosto  M.  Pietro 
Dicdo...  c  M.  Girolamo  Marcello  Provedi- 
tori, diede  a  loro  ddé  V  impresa  di  gover- 
nare a  prò  della  Rcpublica  quella  guerra. 

Bcmli.  (cil.  dal  Gusti). 

§.  36.  Implicarsi  in  cuerra.  Entrare  in 
guerra,  Impacciarsi  di  entrare  in  guerra. 
Frane.  S'engager  dans  une  guerre.  -  Quan- 
do videro  i  Fiorentini  implicarsi  in  guerra 

CO  I  re  Alfonso.  Machia».  Op.  a,  ao7. 

§.  37.  Indìcere  0  Indire  la  guerra.  Inti- 
marla, Sfidare  a  battaglia.  -  Indicere  bel- 
lum,  onde  trasse  il  Bembo  Quella  che  guer- 
ra a'  miei  pensieri  indice,  cioè  Sfidare  a 
battaglia,  e,  come  si  dice  ancora  dagl'Ita- 
liani, Ingaggiar  battaglia,  0  Ingaggiarsi,  o 
Darsi  il  guanto  della  battaglia.  Varcb.  Ercol.  1, 
148.  Aspettassero  tulle  le  miserie  e  tutte 
le  calamità  che  n'apporta  seco  la  guerra,  la 
quale  egli  infin  d'allora  in  nome  del  signore 
Francesco  Borbone . . .  indiceva  e  proponeva 

loro.  Id.  S.or.  x,  177.  -ld.  Serate.  Btwf.  I.  6,  e.  3o,  p.  167. 

Fende  l'antica  prora  Di  nuovo  i  mari,  e  indi- 
ce Guerra  a  Ncltun  la  temeraria  vela.  m™. 
Op.  1 , 6.  (Qui  figuratane)  -  id.  » ,  73;  -  »,  1 »6,  ai  1  - 

§.  38.  Inpino  a  guerra  finita.  Sino  alla 
fine  della  guerra.  -  Con  patti  giurati  di 
tenergli  fede  infino  a  guerra  finita  contro 
a'  Signori  di  Milano.  Vili.  M.  1. 9.  c.  54. 

§.  39.  Intimare  la  cuerra.  Con  publica 
e  solenne  dichiarazione  dare  avviso  al 
nimico  della  guerra  che  gli  si  vuol  rom- 
pere, e  de'motivi  che  inducono  a  farlo.  - 
Il  Re  di  Francia,  come  ebbe  passato  i  monti, 
mandò  Mongioja  suo  araldo  ad  inlimar  la 
guerra  al  Senato  veneziano.  Gui«ùid.  («r.  d*i 

Gratti). 

§.  40.  Levarsi  a  guerra  contra  alcuno. 
Muovere  le  armi  contro  ad  alcuno,  Rom- 
pergli guerra.  -  Contra  la  Giudea  si  leva- 
rono molli  a  guerra.  Sax,  Giro).  Piti.  i97. 


$.*.i.Manecciare  la  cuerra.  Fai  la  guer- 
ra. -  Presero  partilo,  lasciata  Terra  di  la- 
voro, nella  Puglia  maneggiare  la  guerra, 
regione  fertile,  ec.  Cam.  Por*.  Con"  Bar.  83. 

§.  42.  Menar  guerra.  Far  guerra,  Guer- 
reggiare. —  Era  quel  tempo  quando  Roma, 
essendovi  cnlrali  i  Goti  che  menavano  guer- 
ra solto  il  re  Alarico,  fu  rotta.  Sant'Adi,  c. 
d.  Proi.  Impresa  la  guerra,  e  menala  già  in 

gran  parie.  Brun.  Lau  Ora».  proQ.Lrg.  169.  (Test. 

lat.  «  Suscepto  bello,  gesto  etiam  ex 
gna  parte.  ») 

§.  43.  Muovere  cuerra  ad  alcuno.  Vol- 
gere le  armi  contro  ad  alcuno  ,  Romper- 
gli la  guerra.  -  Non  perciò  esser  fatto  che 
eglino  muover  guerra  ad  alcuno  volessero; 
ma  acciocché,  se  a  loro  mossa  fosse,  potes- 
sero propulsarla.  B«mi<.  fan.  «iVGra«i).  Delibera 
in  questo  mezzo  il  Re  s'egli  debba  muover 
gucrra  alla  Regina  scopertamente.  BtntiT.Wf. 

$.  44.  Nome  di  guerra.  Sopranome  che 
prendevano  altre  volte  i  soldati  nell'en- 
trare nella  milizia ,  e  co'l  quale  erano 
particolarmente  distinti.  -  Questo  era  il 
suo  nome  di  guerra,  che  vuol  dire  Occhio 
di  pietra,  cosi  detto  da  una  macchia  ch'egli 

aveva  in  una  pupilla.  Magai. (ri».  «/«/Gratti  »» SO- 
ME). 

§.  45.  Per  cuerra.  Per  via  di  guerra, 
Per  mezzo  o  Con  la  forza  dell'armi,  Co'l 
far  guerra.  Frane.  Air  la  voie  des  arme». 
-  Ma  son  disposti  d'  andar  nella  terra ,  E 
mettersi  in  difesa  della  dama  ;  E  se  pur 
Italcon  la  vuol  per  guerra,  Che  V  opposilo 
sia  di  quel  che  brama.  Cirir.  CaW.  (at.  dot  Gratti). 

Vj.  46.  Pigliare  o  Prendere  la  cuerm- 
Muoversi  a  guerra,  Recarsi  a  far  guerra. 
(Anche  si  dice  Imprendere  la  guerra,  co- 
me si  vede  nel  sec.  es.  riferito  nel  $•  Mi- 
nar guerra,  che  è  il  49.)  -  Per  le  quali 
cagioni  mandò  al  Re  di  Francia  Giambattisia 
Sanga  romano ...  per  incitarlo  a  pigliare  la 
guerra  con  maggiore  caldezza.  Gukdard.  Un 
dai  Cruti).  Essi  non  avrebbono  giammai  co- 
Unte  e  così  grandi  fatiche  sostenute,  nè 
veruna  guerra  presa,  a  fine  di  più  oltre 
i  termini  dello  Imperio  e  la  gloria  loro  dis- 
tendere. 

$.  47.  Prenderb  la  guerra.  -  F.Hp«r'r*/' 

antecedente. 

$.  48.  Prolungare  la  cuerra.  Menar  la 
guerra  in  lungo,  Continuarla. 
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va  miglior  consiglio  valersi  del  primo  im- 
pelo ,  e  venire  speditamente  al  cimento 
della  giornata,  che,  prolungando  la  guerra, 
incorrere  in  quei  disordini  clic  aveva  spe- 
rimentati altre  volle.  Da» il  (e//,  «fa/ Giani). 

§.  19.  PuDLlCARE  LA  GUERRA.  Far  COUO- 

scere  in  publico  la  risoluzione  presa  di 
muoversi  a  far  la  guerra.  -  Publico  egli 
dunque  contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra , 
c  con  Manifesto  acerbissimo  procurò  di  con- 
citare più  fieramente  gli  fu  possibile  tutti 
i  suoi  sudditi  a  farla.  Baativ.  leit.  dai  Gnri). 

§.  SO.  Rinovare  la  cuerra.  Ripigliare  o 
Ricominciare  la  guerra,  Ritornare  all'ar- 
mi. -  Non  giudicava  essere  in  Andelotto 

0  negli  altri  tanta  autorità  e  tanto  credilo, 
clic  bastasse  a  rinovarc  la  guerra.  Da»n.  leu. 

i-/G««i). 

S-  51.  Rompere  guerra  o  la  guerra.  In- 
cominciare la  atterra,  le  ostilità,  Muove- 
re guerra.  Ancbc  si  dice  Rompere  in  modo 
assoluto.  -  Quando  il  Re  Calolico  roppc 
guerra  a  Francia  in  Ghicnna.  Machia».  Rit». 

Al»,  (eit.  dalla  Cmt.  in  ROMPERE).  Obligatisi 

1  Confederati  a  mettere  Ira  tutti  in  campo 
settecento  uomini  d'arme  c  novemila  fanti, 
con  patto  che  il  Bentivoglio  rompesse  la 
guerra  nel  territorio  d'Imola.  Guiwiard. leu. 

dal  &»»•). 

%.  52.  Scoprire  la  cuerra.  Bandirla,  Di- 
chiararla, Dinunziarla.  -  I/uso  era  que- 
sto: sùbito  ch'era  scoperta  la  guerra,  egli 

(tlli  o  eglino,  cioè  i  Romani)  lisci \  8 li 0  Inori  con  lì 

eserciti  all'  incontro  del  nimico.  Machia».  O,». 
5.  a86. 

%.  83.  Sedia  o  Sede  della  guerra.  Tratto 
di  paese  o  Provincia  entro  di  cui  il  Capi- 
tano disegna  di  esercitar  la  guerra,  di 
combattere,  e  dove  si  fa  la  guerra  co  'l 
maggior  nervo  delle  forze.  Frane.  Thèàtre 
de  la  guerre.  -  Ruona  parte  della  stagione 
trascorsa,  crasi  tratta  la  sede  della  guerra 
in  parli  difficili  e  disavvantaggiose.  Moni»™, 
(cu.  dai  Gru..).  Consiglio  di  lui  era,  che,  ab- 
bandonate le  provincic  orientali  già  strac- 
che e  smunte  per  le  tante  incursioni  de' 
Tartari,  si  dovesse  fare  ogni  sforzo  di  tras- 
ferir la  sedia  della  guerra  nel  Farsistan. 

Algar.  leit.  e.  ».). 

§.  8*.  Sedia  della  guerra,  si  chiama  pure 
//  centro  della  base  delle  operazioni  mi- 
litari, cioè  quel  Luogo  forte  ove  si  fa  la 
massa  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope- 


razioni dell'esercito.  (V. anche  add,elro,t  i  Base 

della  ma»»,  the  i  //n.)  Frane,  Place  d'armes. 
-  Città  posta  su  la  strada  maestra  di  Pari- 
gi, c  mollo  convenevole  a  farvi  la  sedin 

(Iella  gUCrra.  Darli,  [al.  dal  Grassi). 

§.&».  E,  Sedia  della  guerra  o  di  guer- 
ra ,  per  Grande  città  fortificata  e  posta 
in  sito  vantaggioso ,  alla  quale  si  riferi- 
scano come  a  centro  le  operazioni  d'un 
esercito  campeggiatile  che  vi  ritrova  ad 
un  bisogno  rinforzi  d'ogni  maniera  e  ri- 
tirala sicura.  Frane.  Place  d'armes.  -  Ac- 
crebbe l'od ÌO  l'avervi  (in  Cremona)  fatto  Ccci- 

na  lo  spettacolo  degli  accoltellanti,  l'essere 
stala  due  volle  scdia'.dclla  guerra  ,  aver 
porto  vivande  all'esercito  Vitclliano  in  bat- 
taglia, eC.  Davans.  Tao  Slor.  1.  3,  |».  3lO,  tdh.  Crus. 

I  capitani  dell' esercito  regio  disegnavano 
di  combattere  la  città  d'Orleans,  come  capo 
principale  e  come  sedia  di  tutta  la  guerra. 

Da»  il.  leit.  dal  Grassi). 

§.  86.  Sfidare  a  guerra.  Chiamare  o  Pro- 
vocare a  guerra.  -  Spiegò  quel  crudo  il  se- 
no (del  nomo)  e  '1  manto  scosse,  Ed,  A  guerra 
mortai,  disse,  vi  sCdo.  Tass.  G«us.  a,  9o. 

§.  87.  Sostentare  la  guerra.  Esercitar 
la  guerra  co'l  denaro,  con  le  forze  e  con  li 
apprestamenti  che  occorrono  in  essa.  - 
E  nondimeno,  impotente  a  sostentare  da  sò 
la  guerra  incominciata  per  cagione  di  que- 
sta ingiuria,...  consenti  alla  pace.  Gui«iar«i. 
Un.  dai  Grassi).  Era  costretto ...  di  abbracciare 
e  di  mantenere  la  pace,  per  non  aver  forze 
da  sostentare  la  guerra.  Da»ii.  leit.  e.  *.). 

§.  88.  Stare  insù  la  cuerra.  difendere 
alla  guerra.  -  Quelli  Principi  sono  deboli 
che  non  stanno  insù  la  guerra.  Machia.  oP. 

§.  89.  Stringere  la  guerr a.  Affrettare  le 
operazioni  della  guerra,  Non  esser  fred- 
do nel  maneggiare  la  guerra.  —  In  ogni 
modo  dovrete  stringer  la  guerra  con  lo  im- 
pedire i  disegni  del  nimico.  Algar.  5, 141. 

§.  60.  Suscitare  la  coerra.  Dar  motivo 
di  guerra,  Disturbar  la  pace ,  Provocare 
la  rottura  della  pace. -S'astenessero  dal- 
l'armi e  dalla  partecipazione  di  coloro  clic 
andavano  per  loro  palliati  fini  suscitando  la 

guerra.  Da»il.  («fi.  dal  Grassi). 

§..61.  Temporecciare  la  cuerra.  Ammi- 
nistrar la  guerra  per  modo  da  guadagnar 
tempo ,  senza  venire  a  fatti  terminativi  j 
Operare  in  maniera  che  la  guerra  si  prò- 
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lunghi,  sia  menata  in  lungo.  -Si  trovava 
(a  Dna  Vaimiino)  con  la  guerra  propinqua  c 
disarmato.  Ma,  ripreso  animo  insù  le  offerte 
de'  Fiorentini ,  disegnò  temporeggiare  la 
guerra  con  quelle  poche  genti  che  aveva , 
e  con  pratiche  d'accordi;  e  parte  (cioè, inumo) 
preparare  ajuti.  M «chi»*,  (m.  ,w  Gravi). 

§.  62.  Uomo  di  guerra.  -  V.  <*  UOMO,  mn. 

m.,il%.%. 

§.  63.  Viscere  la  guerra.  Uscirne  vin- 
citore. -  Giudicarono,  con  la  spada  dentro, 
e  senza  polvere,  avere  vinta  quella  guerra. 

Machia*.  Op.  a,  167. 

GUERRISTA.  Sust.  ni.  Guerriero,  Bat- 
tagliere ,  ce.  -  Se  tìfcnc  i*  non  son  troppo 
gucrrisla,  ad  ogni  modo  i'  mi  son  trovato  in 
tante  scaramucce  ai  mici  giorni,  ch'io  ho 
imparato  a  conoscere  dove  un  nemico  fa 

forte,  ee.  Filic.  tn  Pro..  ■  Rim.  io*J.  Filk.,  S»W,«r., 
p.  it  8. 

GUfcSI.  Sust.  m.  plur.  Così  erano  chia- 
mati li  Ugonotti  inFiandra.  -  V .  ugonotto. 

GUFO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina,  detto 
Gufo  commune.  (F.  fu  A  LOCO  il  *«*»«)  -  Ivi 
dall*aqua  Gridano  i  padri  delle  ranocchicllc, 
O  su  '1  ma i  ii  1  tuba  solingo  gufo.  StWin.  Ant 
no.  (Notisi  il  verbo  Tubare  per  esprimere 
il  verso  del  gufo.  L'Alunno  insegna  che  il 
verbo  esprimente  un  tal  verso  è  Bubulare.) 

%.  i.  GUFO  CROSSO.  -  V.  mppress*  il  S.  Curo 

MILK. 

§.  2.  Gero  reale.  Strix  fi  ubo  Lin.  -  Sinim. 
Bubo  Aldrov.;  Gufo  grosso  o  Barbagianni 
selvatico  Slor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  due,  ou 
Le  grand-due.  (fe*.  Orafe  1,68.)  Dial.  milan.  e 
comas.  Dugof  El  gran  dugoj  dial.  genov. 
e  venez.  Dugoj  dial.  campidanese  Strea 
Istria. 

§.  3.  Gufo  selvatico.  Strix  Muco  Lin.  - 
Sinon.  Strix  stridula  Lin.,  Lath.;  Ulula  Al- 
drov.; Strige  Aloco  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  La 
hulotte,  ou  Le  chat-huant.  (Sat.Ornii.  1, 80.) 

§.  4.  Essere  curo  0  Rimanere  il  cupo,  0 
simile.  Figuratane,  vale  Essere  lo  scher- 
no 0  la  beffa  0  la  favola,  Essere  schernito 
o  beffato.  Anche  si  dice  Essere  gufato.  (Que- 
sta frase  è  tolta  per  avventura  dal  Gfuoco 

del  gufo.  V.  mei  voi.  II  delle  Voc.  c  Man.  In  GIUO- 
CO il  s-  LXIF,  p.  171,  »/.  i.)-  Quanto  più  altri 

civetti,  Tanto  più  d'ognun  se' gufo.  Polis.  Rim. 
a,  a9.II  giocatore,  tintesi  prima  le  mani,  nel 
fare  l'atto  a  colui,  lo  tinge  senza  ch'egli  se 


n'accorga.  Onde  ne  rimane  il  gufo,  percioc- 
ché, seguendo  il  giuoco,  ognuno  verso  di 
lui  ride,  e  della  cagione  del  riso  egli  non 

s'aCCOrgC.  Bargijl.  Girol.  Gino*.  64. 

§.  ».  Gufo.  Per  Uno  de'  quattro  abiti 
canonicali.  -M'avviso  poi  non  esservi  cosa 
più  chiara,  che  sotto  nome  di  gufi  possano 
intendersi  i  preti  ;  giacché  il  gufo,  detto  da- 
gli autori  almuzia ,  é  uno  de'  quattro  abili 
canonicali,  che  sono  cappa,  mozzetta,  man- 
tcllctta  ed  almuzia,  cui  usar  possono  i  Ca- 
nonici delle  catcdrali.  Papio.  Burch.  193. 

§.  6.  Gufo.  Figuratane,  per  Prete.  -  Pe' 
caldi  d'oggi  son  sì  grassi  i  gufi,  Ch' ognun 
non  vuol  mostrar  le  sue  magagne.  Burro,  mei 

som.  Nominali*  frilli.  {V.  fu.  Slegato  nell'antec.pmngr.) 

GUGLIA.  Sust.  ni.  Uccello  di  rapina  cosi 
chiamato.  V.  gheppio. 

GUGLIATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Agu- 
gliata, cioè  Quella  quantità  di  filo  che 
s'infila  nella  cruna  dell' aguglia,  cioè  del- 
l'ago per  cucire,  di  lunghezza,  al  più,  per 
quanto  si  può  distendere  il  braccio. 

§.  Gugliata,  dicesi  ancora  Quella  quan- 
tità di  filo  che  si  torce  co  'l  fuso  ogni  volta 
che  si  trae  il  lino ,  la  canapa ,  0  simile, 
dalla  rocca. -Dicendo  (a  Burchiello)  che  i  pen- 
nacchi guardavano  in  viso  il  Senatore, 
intende  non  de"  pennacchi  de' cappelli,  ma 
de'  pennecchi  delle  povere  donne  fiorentine 
che  filavano  a  filatojo,  togliendosi  a  queste 
una  parte  della  loro  dovuta  mercede  per 
mantenimento  de'Cavallieri,  detti  perciò 
del  filatojo,  capo  de' quali  fu  messer  Rosso 
della  Tosa  che  la  intera  parte  guelfa  di  Fi- 
renze divise  in  Bianchi  e  Aeri,  accendendo 
così  le  discordie  cittadinesche  (  v.  Din.  Camp. 
I.  3,  P.  87);  onde  i  pennacchi  guardavano  il 
Senatore,  vuol  dire  che  le  povere  donne 
co'  i  loro  pennecchi  imploravano  con  pianti 
dal  Ciclo  vendetta  contra  quel  Senatore  che 
fu  cagione  di  dar  loro  questo  sì  grave  pe- 
so; ed  a  misura  del  numero  delle  gugliate 
che  su  '1  fuso  raccoglievano,  erano  le  im- 
precazioni che  contra  lui  mandavano.  Pan» 

Burtb.  96. 

GUiDA.  Sust.  f.  Quegli  die  conduce  al- 
trui avanti  al  cammino  e  gli  mostra  la 
via  che  s'ha  a  fare.  Anal.  Scorta.  Lai. 
barb.  Guida;  provenz.  Guida  e  Guia;  ca 
tal.,  spagn.,  portogli.  Guiaj  frane.  Guide. 
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§.  I.  Guida.  T.  de'  Valigiaj,  Cocchieri,  ec. 
Specie  di  Rèdine  coti  cui  si  guidano  i  ca- 
valli da  tiro.-Son  puro  argento  I  rotondi 
lor  mozzi  (.itile  mot»),  e  vergolatc  D'argento 
e  d'or  del  cocchio  anche  le  cinghie  Con 
ambedue  dell'orbe  i  semicerchi,  A  cui  sos- 
pese stan  le  guide.  Mont  iiiad.  L  5,  971.  Al- 
cimo  intanto  e  Aulomcdontc  aggiogano  Di 
belle  barde  adorni  e  di  bei  freni  I  cavalli  ; 
c  allungate  ai  saldi  annclli  Le  guide,  e  tolta 
nella  man  la  sferza,  Salta  su  '  I  cocchio  Au- 
tomedón.  u. ib.i.  19,  v. 200.  (Traduzione  del 
Salvini:  «  E  tiraron  le  redine  didietro  Al 
ben  commesso  cocchio,  ce.  *>) 

§.  2.  A  guida.  Locuz.  significante  Simile 
a  guida ,  Conforme  a  guida;  che  viene  a 
dire  In  qualità  di  guida.  -  Per  quanto  io 
posso,  a  guida  mi  t'accosto.  Da»*.  Purg.  7, 41. 

§.  5.  A  guida  di  0  Alla  guida  del,  della, 
ec.  Per  Andando  0  Tenendo  dietro  a  la 
guida  dij  che  viene  a  dire  Guidato  da.  - 
E  scrisse  ogni  cosa;  cioè  come,  ec;  e  poi 
come  vennono  («nutro)  i  Magi  a  guida  della 
stella,  va.  s.  Gk>.  Bau.  ì»  va.  ss.  Pad.  t.  3,  P.  195, 
t.i.i.rìim.M.D.  E  di'  a  cotale  altro  che  ven- 
nono (»tn«ro)  i  Magi  da  Oriente  a  Giudea  a 
guida  d'una  stella,  com'era  profetato,  id. 
p.a5i,coLi.  La  Reina...  con  lento  passo,  ac- 
compagnata e  seguita  dalle  sue  donne  e  da' 
tre  giovani,  olla  guida  del  canto  di  forse 
venti  usignuoli  ed  altri  uccelli,  per  una  vict- 
ta  non  troppo  usata ...  ad  un  bellissimo  e 
ricco  palagio...  li  ebbe  condutti.  Bo«.  B.  3, 

{•torni.  1,  v.  3,  p.  20. 

GUIDÀBILE.  Aggctt.  Da  esser  guidato, 
Che  può  essere  guidato.  -  Animo  obedien- 
tc,  inclinato  al  bene,  facilmente  guidabile 

alla  Virtù.  Giacomi*.  Or»,  e  Di..  5. 

GU1DAG1UÒC0.  Susi.  m.  Colui  che  gui- 
da e  regola  i  giuochi  da  conversazione  j 
Maestro  del  giuoco ,  Guidatore  del  giuo- 
co. -  Onde  talora  il  guidagiuoco  il  peso 
nella  spalla  a  chi  che  sia  quanto  gli  aggrada 

1*3  tenere.  Bargagl.  Giro!.,  Gitwe.  64-  -  Id.  0».  99. 

GUIDAJÒLO,  0  vero,  con  TU  eufonico, 
GUIDAJUÒLO.  Susi.  m. Dicesi  di  quella  Be- 
stia di  branco  che  guida  l'altre.  —  Oltre  a 
eiò  suol  darsi  al  pastore  il  vello  della  lana 
in  primavera  quando  istruisca  il  castralo  che 
chiamasi  guidajolo  del  branco.  L»tr.  A6ric. 
3,  283. 

GU1DALESCÀT0.  Aggctt.  Lo  stesso  che 
Itignidalescato ,  cioè  Che  ha  guidaleschi, 
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Pieno  di  guidaleschi,  di  piaghe.  -  Furono 
date  a  un  certo  tale  per  iscrocchio  da  qua- 
ranta mule,...  ma  vecchie  e  guidalcsealc 
d'una  tal  fatta,  che  furono  valutate  dic- 
ci ducati  l'una.  Andr.  Cavalcanti  (cit.  in  Noi.  Malro. 
v.  I,p.  248,  col.  l). 

GUIDALESCÒSO.  Aggctt.  Pieno  di  gui- 
daleschi, i  quali  sono  Ulceri  o  Piaghe  este- 
riori delle  bestie  da  soma.  (Aifier.  V©e.  c  Mod. 
(os.  n.  3o.  )  Sinon.  Guidalescato  o  Jnguidale- 
scato.  Anal.  Piagoso.  -  Noi  diciamo  caro- 
gne tutte  le  cose  che  putono,  come  fanno 
le  bestiacce  guidalcscosc  e  le  morte.  mìi,oc. 

in  Noi.  Malro.  t.  1,  p.  3;4,  col.  2. 

GUlDAMtiSE.  Aggeli.  Guidatore  o  Con- 
duttiere  delle  Muse.  Lat.  Musagetes.  V.  que- 
sta vote  nel  Force/fini.  •»  Alzando  nel  Circo  Ila- 
minio...  un  tempio,  dove  pose  le  statue 
delle  nove  Camene . . . ,  e  ad  Ercole  cogno- 
minato guidamuse  le  Consacrò.  Giord.  Piel.Pa- 
negir.  102,  edis.  Boi.  1808. 

GU1DÀRE.  Verb.  alt.  Accompagnare  al- 
cuno per  mostrargli  il  cammino.  (Gotico 
Wìla,  corrispondente  al  lat.  Duco,  is.  Bru- 

ct-\Vnyte,Hi»i.Lang.rotn.,«\,v.3,p. /|8i.)  Lai.  barb. 

GiiMareyprovcnz.Guù/ar,  Guizar,  Guiarj 
calai.,  spagn.,  portogli.  Guiar.  {V.  a»che  gui- 
dare m/Ai  Duaertaaione  33.'  del  Muratori  •  nel  Di., 
gall.-iul.  del  Mattoni  Tostili.) 

%.  i.  Guidare,  con  l'oggetto  sottinteso, 
per  Guidare  cavalli.  -  Tcmcnnc  Atridc,  e 
gridò  forte  a  Antiloco:  Anliloco,  tu  guidi 
mattamente;  Para  i  cavalli,  chó  la  via  è 

Stretta.  Salvili,  lltad.  I.  23,  p-  239,  lin.  3  dal  fine. 

§.  2.  Guidare  ,  per  Dirigere ,  Ammini- 
strare, Governare.  -  Alcuni  sono  savj  te- 
nuti, perciocché  sanno  bene  guidare  i  fon- 
dachi, le  loro  mcrcatanzic  e  arti  e  i  loro  fatti 

di  Casa.  Bore.  Corife.  21 7,  edi..  fior. 

GUIDERDONE  e  anticam.  GUIDERDO- 
NO. Sust.  m.  Mercede  che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare  e  de' 
prestati  servigi.  Anal.  Premiof  Rimunera- 
zione. (A  proposilo  di  questa  voce  l'Ampe- 
re [ffitt.  Lillir.  frane., e*.,  p.  33iJ  dice:  «  L'aS- 

sociation  d'un  radicai  germanique  et  d'un 
radicai  latin  a  produit  en  francais  des 
mots  Itybrides.  L'un  des  plus  remarqua- 
bles  eslGucrdon,  Widerdonum,  Hai.  Gui- 
derdone. »  Ma,  secondo  il  Bullct,  Guider- 
done viene  dal  bretone  Garedon  ,  d'onde 
l'ant.  frane.  Guerdon  ,  voce  composta  di 
Guer,  lo  stesso  che  Gar,  significante  Bcl- 
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lo,  e  di  Don,  ital.  Dotto.)  Provcnz.  Guazar- 
don  ,  Guizardon,  Guizerdon,  Guierdonj 
calai,  ant.  Gazardon .  Gaizardon;  spagn. 
Galardon;  portogh.  Galardao;  frane,  aut. 
Guerredonj  frane,  modcr.  Guierdon. 

§.  Guiderdone,  per  Cfò  che  vale  che  che 
sia,  Pregio,  Merito.  -  Ogni  campo  ha  assai 
delie  tre  o  delle  quattro  arature,  e  rende  il 
fruito  proporzionale,  secondo  il  suo  nume- 
ra. Quante  volte  il  frutto  avanza  il  guider- 
done della  fatica ,  è  da  soprastarc  al  culti- 
vamento;  ma  se  la  fatica  avanza  l'utilità  del 
frutto,  colai  luogo  è  da  abbandonare.  Crac 
1. 1 1,  c.  io,  ».  3,  p.  a66. (Il  test.  lat.  dice:  «  Quo- 
tivi fructus  laboris  excedit  merilum,  in- 
sistendum  est  cullui;  si  vero  labor  ulili- 
tatem  fructus  excellit,  relinquendus  est 
locus  talis.  ») 

GUIDONE.  Susi.  m.  Guida,  Guidatore. 
Pi  ov<  nz.  Guidon.  -  Vannosi  procacciando 
e  moltiplicando  scolari,  senza  essere  eglino 
stati  mai  alla  scuola,  cicchi  guidoni  di  cic- 
chi. Maff.  G.  P.  Vii.  Conlm.  \>.  4,  col.  i. 

%.  Guidoni.  T.  della  Curia  romana.  È  ve- 
risimile che  il  loro  impiego  fosse  quello 
di  precedere  e  di  guidare  co'  banderai 
l' accompagnamento  del  Papa  ne' giorni 
della  sua  incoronazione:  funzione  repli- 
cata diverse  volte  fra  l'anno.  Lat.  cccles. 

GtiidOtteS.  (Anlicb.  Iongol>.-imlin.  t.  3,  |>.  3o5.) 

GUIDÓNE.  Susi.  m.  Furfante,  Birbone, 
Uomo  dell'infima  plebe,  senza  riputazio- 
ne, Uomo  sporco,  suc(do.(Wocc  corrotta  da 
G uit tonc,  accrescil.  di  Guitto,  parola  d'in- 
giuria che  usano  i  Napoletani,  volendo  di- 
notare un  uomo  disprezzevole.  Forse  ori- 
ginariamente (ai  rotto  li  Acad.  Filopalridi  nel  Vocali. 
«i«i dui.  tupoi.)  questa  voce  significò  porco, 
tracndola  dal  grugnito  di  esso.)  -  V.  tic*.  «• 

GUIGGIA.  Susi.  f.  La  parte  di  sopra 
della  pianella  o  del  zoccolo  fatta  per  or- 
dinario d'una  o  più  strisce  di  cuojo. 

§.  1.  Guicce,  per  •Scindali,  o  piuttosto 
Quelle  strisce  di  pelle  con  le  quali  si  al- 
lacciano i  sandali.  ■  Sursc  al  cantar  de' 
inni  ut  ini  augelli  II  vecchio  Evandro,  e  fuori 
uscio  vestito  Di  giubba  con  le  guigge  a' 
piedi  avvolte,  Com'è  tirrena  usanza,  dr. 
Enr.d.  i.  8,  v.  707.  (Il  lat.  ha  :  «...  Et  tyrrhena 
pedum  rircumdal  vincula  plantis.  »  ) 

§.  2.  Guiggia,  per  Imbracciatura  dello 
scudo.  -  Or  via,  volate;  andiamo  Alla  con- 


quista del  ncslorco  scudo  Di  cui  va  il  grido 
al  ciclo ,  e  lutto  il  dice  D' auro  perfetto,  c 
d'auro  anco  la  guiggia.  Moni.  HM. 1. 8, ».  jji 
Previde  il  colpo,  c  curvo  Idomenco  Sotto  il 
grand'  orbe  si  raccolse  tutto  Dello  scudo 
taurin*  che  di  fulgente  Ferro  il  contorno  e 
doppia  avéa  la  guiggia.  id.  n,.  1. 13,  ».  5a3. 

GUILANDIN  A.  Sust.  f.  T.  botati.  Gj  mno- 
cladus  canadensis,  detlo  anche  vulgarmcn- 
le  Gimnoclado.  Albero  assai  grande,  con 
foglie  grandissime  composte  di  fogliolinc 
rade,  e  perciò  di  grata  ombra.  Fa  di  bei 
fiori  bianchi,  e  sta  bene  isolato.  (  T»g.  fra 

On.  Iti.  Ih, i.in  3,  '-)".  tdi*.  3.") 

GUINEA  (FRUTTI  o  NOCI  DI).-f.„ 

NOCE,  sttit.f. ,  il  J.  a. 

GUINZAGLIARE.  Vcrb.  alt.  Legare  il 
cane  co'l  guinzaglio.  (Carni. Pnan.) 

GUINZAGLIO.  Sust.  m.  Nome  generico 
d'ogni  striscia  di  cuojo,  o  d'altra  materia, 
che  s'adoperi  per.  legare,  annodare;  ma 
particolarmente  chiamiamo  con  questo  no- 
me quella  Striscia  per  lo  più  di  sovuttoto, 
la  quale  s'infila  nel  collare  del  cane  per 
uso  segnatamente  d'andare  a  caccia;  nel 
qual  signif.  usiam  pure  la  voce  Lassa  o  La- 
scio. Anche  si  disse  Guinzale  e  f'inzaglio. 
(Non  è  fuor  del  verisimile  clic  la  voce 
GUINZAGLlOsia  dedutta  dal  vcrb.  lat./'fc- 
cio,  in,  che  significa  Legare,  .-Jvvinchiarc, 
e  simili,  tanto  più  che  yinzaglio  parimente 
si  dice.)  -  Cosi  fremendo,  addosso  all'ini- 
mico Con  furor  si  disserra  ;  alla  crinien 
Dell'elmo  il  piglia,  e  tragge  a  tutta  for- 
za Verso  li  Achivi  quel  meschino  a  cui  La 
delicata  gola  soffocava  II  trapunto  guinzaglio 
che  le  burbe  Annodava  dell'elmo  sotto  il 
mento.  E  l'avrìa  strascinato,  e  a  lui  gran 
lode  Venula  ne  saria;  ma  del  periglio  Fatta 
Venere  accorta  i  nodi  sciolse  Del  bovino 
guinzaglio,  e  il  vólo  cimelio  Segui  la  mano 
del  traente  Atridc.  Munì.  Ilud.  I.  3,  ».  488.  (Qui 
per  Guinzaglio  s'intende  Quella  striscia  in 
cuojo  che  serve  ad  annodare  l'elmo  sotto 
al  mento.  -  Traduz.  del  Salvini:  «...  E  lo 
strozzava  il  trapuntato  cuojo  Sotto  la  de- 
licata gola  stretto,  ch'era  dell'elmo  sotto 
al  mento  il  nodo.  E  affé  tratto  l'avrebbe, 
ed  infinito  Onore  riportato,  se  la  figlia  Vi 
Giove,  Vener,  con  isguardo  acuto  Non  se 
ne  fosse  accorta;  che  li  roppe  Quel  su- 
gano di  bue  a  forza  ucciso  (octi*.);  L'elmo 
poscia  segui  la  grossa  mano.  •  ) 
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$.  Sciorre  il  guinzaglio.  Figuratam.,  vale 
Dire  ad  altrui  senza  rilegno  tutto  quello 
che  l'uom  sa;  ed  altresì  Dire  tutto  quel 
male  che  si  può  dire.  Anche  sì  dice  Scior- 
re la  bocca  al  sacco,  e,  in  modo  basso  e 
tutto  fiorentino,  Scioglier  Giordano,  che 
è  nome  di  cane.  (Fiacchi  u  Ce«h.  Comed.  incd.  78.) 
-  Non  mi  far  mettere  La  lingua  in  molle, 
ch'io  sciorrò  il  guinzaglio. Ceccb.Corned.  incd. 78. 

GUINZÀLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Guin- 
zaglio. -  Sendo  senza  guinzale  allor  Pom- 
pigli A  Sever  s'avventò  con  acro  piglio. 

Pale.  Lac.Drùd.  par.  i,  it.iO.  (PompigliO  è  nome 

d'un  cane.) 

GUISA.  Sust.  f.  Maniera,  Modo.  (Dall'ani, 
tedes.  Weise.)  Provenz.,  catal.,  spatri  1.  por- 
togli., base.  Guisa;'(nnc.  Guise;bret.  Guis. 

%.  i.  Ad  ogni  guisa.  Rivolgendo  la  mente 
ad  ogni  guisa,  Avuto  riguardo  ad  ogni 
guisa  delle  cose  di  cui  si  parla;  che  viene 
a  dire  In  tutto  e  per  tutto,  Per  ogni  gui- 
sa, o  vero,  con  modo  antiquato  che  in  oggi 
tentano  alcuni  di  far  ringiovenire,  Al  pos- 
tutto. -  In  quelle  (voci)  che  i  nostri  antichi 
per  giudizio  dell'età  nostra  scgnaron  difet- 
tosamente ad  ogni  ora,  0  difettosamente 
vogliamo  imaginarci  che  le  pronunziassero, 
che  poche  fieno  ad  ogni  guisa, . . .  alla  già 
detta  lima  dalla  necessità  costretti  per  ajuto 
ricorreremo.  Saiwat.  oP.  3, 94. 

%.  3.  A  guisa  che.  Per  Conforme  a  la 
guisa  con  cui,  Secondo  che,  Conforme  a 
quel  modo  che  -  Siccome  colui  che  ancora 
la  divina  bontà,  a  guisa  che  le  esterne  ope- 
razioni fanno,  vo  misurando,  maraviglia  mi 
porge,  sentendomi  io  averlo  offeso  molto, 
come  esso  ora  ad  aj  ut  anni  si  mosse.  Bocc. 
G>tb«c.  171.edk.60r.  Ma,  al  contrario,  i  liquo- 
ri,... via  via  che  premuti  sono,  cedono  per 
ogni  verso  e  sparpagliansi,  a  guisa  che  noi 
veggiamo  l'aque  da  ogni  minimo  bruscolo 
che  sopra  vi  caggia,  dirompersi,  e,  ritiran- 
dosi d'ogni  intorno,  fargli  ala,  per  cosi  dire, 

in  ordinalissimi  CCrclli.  Magai.  Sagg.  oat.eap.  2\, 
edia.  Crm. 

§.  3.  A  guisa  di.  Locuz.  preposto.,  signi- 
ficante Conforme  a  la  guisa  di,  In  modo 
simile  a  la  guisa,  a  la  maniera,  a  la  fog- 
gia, ec. ,  di.  -  Egli  vide  uno  fancello  (un 

fantieello,  un  bucinilo)  presto  ed  alzat  o  (cioè,  .ac- 
anto) a  guisa  di  buono  corriere.  Legg.  Tob.  14. 
§.  ».  In  guisa  che.  Locuz.  congiuntiva, 

usala  co'l  valore  di  In  tal  guisa  che,  TaU 
Voi,  //.* 


mente  che,  Si  fattamente  che,  e  simili.  - 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza,  Che  si 
movéa  d'amoroso  tesoro;  Ond'io  pover  di- 
moro, In  guisa  che  di  dir  mi  vien  dottan- 

za.  Dani  ir  Rim.  anL  I  tergo.  I  begli  Occhi  OndT 

fui  percosso  in  guisa  Ch'e  (•)  medesmi  porian 
saldarla  piaga,...  M'hanno  la  via  sì  d'altro 
amor  preciso,  Che  un  sol  dolce  pensier  l'a- 
nima appaga.  PeU.  nel  som.  I  begli  occhi. 

§.  ti.  I.\  guisa  da.  Locuz.  congiuntiva,  la 
quale  è  seguita  da  un  infinitivo,  e  tanto 
vale  quanto  l'altra  In  guisa  che,  seguita  da 
un  soggiuntivo.  -  Il  qual  (braccetto  di  metallo)  va 
infilato  per  una  staffa  quadra  nell'asta  drit- 
ta dello  strumento  in  guisa  da  potere  scor- 
rere su  e  giù  per  essa,  ec.  Magai.  Sa*  »t.eaP. 

20,  edii.  Cro*. 

§.  6.  Per  .ogni  guisa.  Locuz.  avvero.,  la 
qual  viene  a  significare  Per  qualunque 
verso  si  pigli  0  si  considerila  cosa  di  cui 
si  parla;  Sottosopra;  Fatti  tutti i  conti,  o, 
come  si  direbbe  in  francese,  Absolument. 
-  Nell'opera  del  favellar  domestico  picciol 
racquisto  s'è  fatto  per  ogni  guisa;  e  quel 
poco  non  ha  forse  venti  anni  ch'ebbe  co- 
minciamento.  Sabbi.  Op.  »,  i8a. 

GUIS  ARDO.  Aggeli. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Partigiano  del  Duca  di 
Guisa,  Che  appartiene  alla  fazione  del  Du- 
ca di  Guisa.  Frane.  Guisard,  adject.  et 

SUbst.  -  D.tU.  3,  a85. 

GUITTO.  Aggett.  Sùcido,  Sporco,  Sciat- 
to, Abjetto,  File.  -  v.  t»  guidone,  «•*. 

Furfante,  ec,  la  parentesi  in  sèguito  alla  dichiaraiione. 

GUIZZARE.  Verb.  intrans.  Quello  Scuo- 
tersi che  fanno  i  pesci  per  ajutarsi  al 
moto.  (Dal  tedes.  ITischen  0  mtschen,  che 

importa  lo  Stesso.  V.  GUIZZARE  nella  Diaaerta- 
aione  33.*  del  Muratori.) 

§.  1.  Guizzare,  per  similit.,  in  signif.  di 
Scorrere.  -  E  l'argonauta  Orfeo,  Che  non 
si  tosto  al  giudice  s' accosta ,  Che  per  le 
sette  sue  corde  sonore  Agilissime  fa  guiz- 
zar IC  dita.  Martel.  P.  J.  Fem.  a.  5,  a.  I,  p.  186. 

§.  2.  Guizzare,  per  Dimenarsi,  Divin- 
colarsi. -  Quando  tu  se'  legato  con  queste 
funi  della  scommunicazione,  se  tu  stai  soa- 
vemente, non  ti  fa  altro  male  ;  e  questo  fai 
quando  ubidisci  (obediad)  alle  sopradette  cose 
siccome  scommunicalo,  e  sostieni  paziente- 
mente: ma  se  tu  guizzi  e  ti  scuoti,  si  ti 
strangola.  Chi  sono  coloro  che  guizzano? 
Sono  quelli  che  non  se  ne  curano,  e  non 
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ubidiscono  (obediacooo),  eC.  Fra  Giord.  Pred.  p.  3, 

col.  a.  (Qui  è  detto  ogni  cosa  figuratamente.) 

$.  5.  Guizzare,  in  senso  attivo,  per  Vi- 
brare, Scuotere.  -  Portava  indosso  Una 
pelle  di  pardo,  ed  il  ricurvo  Arco  e  la  spa- 
da ;  e,  due  dardi  guizzando  Ben  ferrati  ed 
aguzzi,  iva  de' Greci  Sfidando  i  primi  a  sin- 
goiar battaglia.  Mone  iiiad.  i.  3,  r.  34. 

GUIZZATA.  Sust.  f.  Guizzo,  II  guiz- 
zare. -  Ella  il  giunse  (ri dàino),  e  lui  ferio 
D'un  dardo  nella  gola,  d'onde  spesse  Guiz- 
zate diede,  e  poi  pur  si  morio.  Boa.  c»«.  Don. 
44.  (Qui  per  similitudine.) 

GUIZZO.  Sust.  ra.  //  guizzare. 

§.  1.  Guizzo,  per  Oscillazione,  Vibra- 
zione, Tremore.  -  E  come  a  buon  cantor 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della 
corda,  In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista, 

-  Sì,  eC.  Dani.  Parad.  ao,  143. 

%.  2.  Guizzo  di  luce.  Il  rapido  serpeg- 
giar della  luce,  Il  coruscare.  -  Disparve 
in  questo  dire  Gon  un  guizzo  di  luce  la 
mentita  Diva,  e  tornò  nel  primo  volto.  Moni. 

B»rd.  c.  3,  p.  43- 

Ci  MINA,  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Góme- 
na. (V.  GOMENA  nella  Lettigr.  itti.)  -  Coni  in- 
cili Usi  le  gùmine  a  sentire  E  le  strida  crudel 
delle  ritorte.  1W  Ori.  in.  35,  i3.  L'ancore  di 
queste  somme  (*p«k  di  v*»ceni  u*au  da' Giapponi) 
sono  di  legno,  e  le  gumine  di  esse  le  fanno 
d'una  sorta  di  vinchi  mollo  forti  che  i  Giap- 
ponesi chiamano  ziù,  e  quelli  dell'Isole  Fi- 
lippine vesciuco,  e  nell'Indie  orientali  bo t- 

ta.  Carici.  Viag.  a,  6.  -Id.  ib.  a,  aOg. 

GÙSCIO.  Sust.  m.  Scorza  o  Cortecciaj 
e  dicesi  propria  in.  di  noci,  nociuoic,  man- 
dorle, pinocchi,  pistacchi,  uova,  e  d'alcuni 
semi  e  civaje,  come  fave,  piselli,  ec.  (Dal 
cell.  Guz  o  Cuz,  significante  Ciò  che  cuo- 
pre,  che  inviluppa,  v.  *»che  guscio  m  Denin. 

Clef  Laag.  ».  3,  p> 3g.)  -  Gusci  dello  fave.  Creso. 
1,  ai  7. 1  SUOÌ  Semi  (della  cipolla)  trebbiati  (tribbiati) 

durano  un  anno  solamente;  ma,  sospesi  ne' 
gusci,  si  conservano  per  tre  anni  sanza(*ea*a) 
lesione.  Id  a,  196.  Di'mi:  Potrebbe  capere  tut- 
to'1  mare  in  un  piccolo  guscio  di  noce?  No. 
Fra  Giord.  Pred.  P.  ioq,  col  a.  Seminare  facéa  in 
mezzo  della  terra  sue  fave;  poi  le  <acéa 
continuamente  cuocere  infrante  e  sanza  («»- 
*a)  gusci;  e  non  si  lavava  con  altro  le  mani, 
che  co'la  cocitura  d'essa  fava.  BarUr.  Reggini. 


3a8.Insino  a'  fornaciaj  a  cuocere  guscia  d'uo- 
va, gromma  (grama)  di  vino  marza  cotto,  c 
altre  mille  cose  nuove,  n'  erano  impacciati. 

Bocc  Corba*,  aog,  edis.  fior.  CoiTÌ,  Va'prCStO,  chia- 
ma qui;"  di  dentro  ;  Di'  che  venghino  (vengano) 
a  far  meco  a  sonaglio;  Menarne  (dà,  tu  * 
mena  ),  almen  che  sia,  nonanta  (  novanta  )o  cento, 
Chè  tutti  non  vi  prezzo  un  guscio  d'aglio. 

Giambo).  Bernar.  Con  Un.  Cirif.  Calv.  I.  a,  st.  5g8,  p.  67 
tergo,  col.  I. 

$.  1.  Guscio  delle  vinacce.  -  F.im  VWAC 
CIA,  stut.f.,  a  %.  3. 

$.  2.  Guscio.  T.  d' Archi t.  Lo  stesso  che 
Canaletto.  -  v.  t*  membro,  aut.  m.,  a  $.  Mr». 

BRI  DIGLI  ORNAMENTI,  che  ì  il  a. 

§.  3.  Guscio  d'  un  bastimento  ,  d'  una  ga- 
lèa, ec.  È  II  corpo  del  bastimento,  della 
galèa,  ec.,  consideralo  separatamente  da- 
gli alberi,  dalle  corde  e  guarnimenti.  An- 
che si  dice  Scafo.  Frane.  Coque  d'un  na- 
vire.  -  Il  guscio  di  i non  (delia  R.  galea)  con 
bel  disegno  tutto  intagliato  di  figure,  di 
maschere,  di  arpie  e  animali  e  fogliami  per 
molti  quadri  spartiti  di  bassi  e  interi  rilie- 
vi, tutto  dorato  era;  e  dentro  le  camere 
in  qualunque  parte  dipinte,  ec.Buonar.DeKi. 

Non.  3g. 

%.  4.  Guscio,  per  una  sorta  di  Piccolo 
barchetto.  -  Per  far  la  caccia  della  tela 
s' uniscono  molti  cacciatori,  stando  dentro 
a  piccoli  barchetti  chiamati  gusci  o  sciatta- 
famiglie,  simili  ai  canot  degl'Indiani,  ca- 
paci di  due  soli  uomini,  cioè  d' un  rematore 
e  d'un  cacciatore.  T«rg.  Tot*. Q.  Viag.  i, 3oi. 

5.  8.  Essere  piato  d'  un  c  uscio.  Figuratam., 
vale  Essere  due  persone,  o,  figuratam.,  due 
cose  nate  a  un  corpo,  esser  gemelle.  -Co' 
la  geometrìa  i  marinari,  Dirò,  naquer  d'un 

guscio.  Buon».  Fier.  g.  a,  a. 5,  a.  4, >•  108,  col.  a,  »■  5. 

§.  8.  Ha  mangiato  1  baccelli,  ora  spazza 
I  GUSCI.  -  V.  im  BACCELLO,  sust.  «.,  ri  $.  3. 

GUSTARE.  Verb.  alt.  Esercitare  il  sen- 
so del  gusto  sopra  le  cose  che  hanno  sa- 
pore j  e  particolarmente  Esaminare  per 
mezzo  del  gusto  la  qualità  de'  sapori,  e, 
s'e'son  buoni,  sentirne  piacere.  Lai.  Gu- 
sto, as. 

$.  i.  Gustare,  figuratam.,  si  trasporta 
alla  (acuità  intellettuale  ciò  che  i  pro- 
prio del  senso  del  gusto.  -  E  gusterai  lo 
stile  delle  mie  esercitazioni.  D°n  Gio.  Ce»,  u< 
Chi  bene  gusterà  li  scritti  de' buoni  autori, 
conoscerà  sùbito,  ce.  Borgb.  Vioc.  Op.  3, 20. 
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§.  2.  Gustare  una  cosa  ad  alcuno.  Dar- 
gli gusto  essa  cosa,  Andargli  a  genio.  - 
La  disputa  d'Apro  non  mi  ha  dato  noja;nè 
a  voi  la  dee  dare,  se  udirete  qualche  cosa 
forte  che  non  vi  gusti.  Da™».  Perd.  Eioq.  s.  *7, 
:  3,  p.  aia,  edi».  Bau.  Se  non  le  gusta  (s«  a  v.s. 
non  gtifu quesu  iitoria),  quando  l'avrà  letta,  Tor- 
nerà bene  il  farne  una  baldoria.  i»Wm.  1,4. 
Di'mi:  Oh  di  che  ti  se' tu,  Gualtier  nostro, 
Preso  finor  piacer?;  che  t' é  gustato  Più 
ch'altro  per  la  Fiera?;  a  che  applicasti  La 

fantasia?  Buoaar.  Fier.  g.4,  a.  a, a.  7,  p.  204,  col.  a 
io  £oe. 

$.  5.  Gustare  il  viro  al  primo  sorso.  -  V, 
im  VINO,  «ut.      il  S.  a3. 

S-  ».  Gustante.  Partic.  att.  Che  gusta. 

$.  8.  Gustante,  e  al  superlativo  Gustan- 
tissivo.  Per  Che  gusta  nel  signif.  del  §.  1.- 
<  '.vii irò  in  questa  parte  troppo  severo  e  po- 
co gustante  di  quell'alta  maniera,  ec.  Salvia. 

Annoi.  Marat-  Perf.  poe».  1, 404.  Nel  Catone  (dell' Ad- 

&mn\  tragedia  tradutta  da  me  dallo  inglese 
-  Bella  è  la  morte  per  valor  sudata  -; 
che  cosi  dice  in  quello  idioma  espressivo 
quanto  altro  mai,  e  forte,  e  trattato  poi  da 
quelli  ingegni  d' ogni  più  fina  letteratura 
gustantissimi  e  intendentissimi.  id.  Pro..  io».a, 

31 3  in  principio. 

GUSTO.  Susi.  m.  Senso  per  mezzo  del 
quale  discerniamo  i  sapori,  e  che  ha  sua 
sede  nel  palato  e  nella  lingua.  Lat.  Gu- 
stus. 

%.  i.  Gusto,  per  Sapore.  -  Si  sente . . . 
nel  masticarli...  un  leggero  gusto  di  muf- 
fato. Cocci».  Coniai.  464.  -  Id.  ib.  467. 

$.  3.  Gusto,  figuratam.  e  riferito  alla  fa- 
cultà  intellettuale,  significa  in  genere  quel 
Gradevole  sentimento  che  proviamo  per 
alcuna  cosa;  Lo  avere  una  particolare 
inclinazione  a  che  che  sia;  Genio.  -  V.S.  R. 
ha  da  risolvere  quale  delli  due  (d.*gni)  le 
par  meglio  inteso,  e  dire  quel  che  di  più  vi 
desidera  ;  chè  a  tutto  rimediera  poi  Fra  Gu- 
glielmo, secondo  il  gusto  di  V.  S.  R.  dr.  Leu. 
a,  4- 

$.  3.  E,  Gusto,  pur  figuratam.,  vale  an- 
che Lo  in  tendersi  del  buono  e  far  di  pro- 
cacciarselo; ma  in  tale  accezione  vi  si  uni- 
sce per  lo  più  un  epiteto  qualificativo.  - 
Sono  gente  scherzose  e  facete  di  ottimo 

gUStO.  Fra  Giord.  Pred.  (eie.  dalla  Cnu.  in  SCHER- 
ZOSO). 

%  4.  Gusto,  per  /ncli'naxione  verso  una 


persona.  Simpatia.  -  Io  ancora  ebbi  ven- 
tura di  conoscere  tanto  uomo  (s.  Malachia),  ec; 
ed  egli  scambievolmente  mostrò  di  me  pec- 
catore alcun  gusto,  e  mi  amò  caramente. 

Maff.  G.P.  Vii.  Con**,  in  Vii.  S.  Malacb.  e.  16,  p.  18, 
col.  1. 

B.  Accertare  il  gusto  d'alcuno.  -  Ktm 

ACCERTARE,  verbo,  il  $.  9. 

$.  6.  A  gusto  di.  Locuz.  preposit.,  signi- 
ficante Conforme  a  lo  gusto  di,  Secondo 
il  gusto  di.  -  In  un  bicchier  d'aqua  si  mette 
tanto  zucchero,  quanto  possa  raddolcirla  a 
gusto  di  chi  ama  più  dolce  o  mcn  dolce.  Red. 

L«(t.  stamp.  i8a5,  p.  70. 

$.  7.  Andare  a  gusto.  Piacere,  Riuscir 
gradevole.  Dicesi  così  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  -  Le  medicine  dolci  non  vanno 

loro  a  gUStO.  Libr.  cur.  malat.  (cif.  dalla  Cnu.  in  AN- 
DARE, werfto).  Maggiore  è  ben  Orlando  e  più 
robusto,  Ma  a  quella  donna  non  andava  a 

gUStO.  Bcrn.  Ori.  in.  3a,66. 

§.  8.  Buon  gusto,  o  congiuntamente,  co- 
me pur  si  scrive,  Buongusto  o  Bongusto. 
Figuratam.,  significa  Quell'intimo  senti- 
mento che  ti  fa  conoscere,  che  ti  fa  dis- 
cernere il  bello,  il  grazioso,  ciò  che  merita 
d'essere  prescelto  e  lodato  nell'opere  del- 
l'ingegno e  nelle  produzioni  dell'arti.  - 
Ben  si  riconosce  che  cominciava  allora  nel- 
l'intendimento di  Arnolfo  a  rifiorire  il  buon 
gusto  di  tali  materie  (arebitettoaiebe),  che  poi 
dagli  ingegni  fiorentini  suoi  allievi  e  da' se- 
guaci della  sua  scuola  si  vede  inalzato  al- 
l' intera  perfezione.  Segni  Ale».  Memor.  Viag.  a 

Fe»t.  p.  93,  in.  alt.  Malamente  sembra  che  s'ad- 
attino alla  lettura  degli  Scolastici,  quasi  te- 
mano di  perdere  il  loro  buon  gusto.  Sai»». 
du.  k.  a,  6;.  Non  fu  si  san  1 0  né  benigno  Au- 
gusto, Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  :  L'aver 
avuto  in  poesia  buon  gusto  La  proscrizione 
iniqua  gli  perdona.  Ario».  F«r.35,  a*3.  Mi  ha 
mandato ...  quattordici  suoi  epigrammi,  che 
non  tutti  mi  pajono  fatti  co'l  medesimo 
buon  gusto.  Filic.  Pro*,  na,  Un.  1.  Fu  ventura 
adunque  di  quel  secolo  (Xiv)  la  purità  della 
lingua  cultivata  e  raffinata  da  un  certo  buon 
gusto  e  insieme  dalla  ragione,  ma  naturale. 

Dai.  OU.  ben  pari,  propr.'ling.  in  Reg.  e  Oaacrr.  inlor.  Liag. 
toa.  9.  (  V  anche  me!  voi.  II  della  Voc  e  Man.  le  due  pa- 
rentesi mei  $.  VII  di  GUSTO  ) 

$.  9.  Buon  gusto  o  Buongusto  0  Bongusto, 
vale  anche  La  maniera  con  cui  è  fatta  una 
cosa,  sicché  l'altrui  buon  gusto  ne  riman- 
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ga  satisfatto.  -  Andò  romito  II  Bongusto 
finora  spaziando  Su  le  auguste  cornici  e  su 
li  eccelsi  Timpani  delle  moli  al  Nume  sacre  E 
agli  uomini  scettrati  ;  oggi  ne  scende  Vago 
all'in  di  condurre  i  gravi  fregi  In  fra  le  man 

di  Cavallieri  C  dame.  Paria.  Messog.  in  Paria.  Op. 

Il  125. 

$.  40.  E,  Buon  custo,  si  dice  pure  in  vece 
di  Chi  ha  buon  gusto.  (Alcuni  moderni,  fra' 
quali  Ottavio  Targioni  Tozzetti,  fiorentino, 
dicono  in  questo  senso  Buongustaio.)  -  La 
lezione  proposta . . .  crediamo  pure  che  sia 
per  parere  a'  buon  gusti  più  ingegnosa.  De- 
pot. Dea».  3,403.  Certo  è  che,  oltre  a  un  certo 
vezzo  generale  di  quella  età,  che  non  molto 
attese  V  ortografia,  egli  ha  molti  difetti  suoi 
proprj,  i  quali  ;f  miglior  gusti  non  pajono  da 
tolerarsi.  Borgh. 

Vioe.  inProt.fior.pr.  4,v.4>F' 

$.14.  Cavar  custo.  Pigliar  diletto.  -  Non 
può  cavare  gusto  delle  poesie  chi  non  in- 
tende prima  le  Origini  loro.  Braccio!.  Tal.  Mas. 
lnj .  Un.  1. 

$.43.  Dare  gusto.  Recar  piacere.  -  Ma 
senta  V.  $.  una  bella  curiosità,  la  quale  io 
m'accorsi  che  dette  gusto  anche  al  sig.Rcdi. 

Red.  Leu.  1, 140. 

$.  43.  Fare  0  Farsi  il  custo  sopra  dm 
autore.  Avvezzare  o  Educare  o  Esercitare 
l'intelletto  a  farsi  piacere  quell' autore,  o 
simili,  ed  anche  talvolta  ad  imitarlo.  ■  Giu- 
stamente se  rf  allarmarono  quelli  che  ave- 
vano fatto  il  gusto  su  la  lettura  de'  Padri. 
Magai.  Leu. Atei».  1,  ao5.  Vedete,  il  Bandinclii 
copiò  il  Laocoonte,  ec.  ;  Gianhnlogna  il  porco 
di  Mercato  nuovo,  e  tutti  per  farei  il  gusto. 

Salrin.  in  Pro*,  fior.  par.  '\,  y.  2,  p.  360. 

$.  44.  Incontrare  il  gusto  d'alcuno.  Dar- 
gli nel  genio,  Andargli  a  genio,  Andargli 
all'animo,  Piacerg ti.-  Non  senza  speranza 


che  anche  questa  nuova  nostra  applicazio- 
ne sia  per  incontrare  il  gusto  deflettori. 
Cnu.,eaM.  3.*,  1701,  Proem.  p.  19.  Non  so  se  avrò 
incontrato  il  gusto  di  V.  S.  illustrissima. 

Red.  Op.  5,  90. 

$.  48.  Risvegliare  il  gusto.  Risvegliare 
l'appetito,  Ridestare  il  piacer  di  mangia- 
re. -  Perchè '1  cibo  cangiar  risveglia  il  gu- 
sto. ÀUm.  Culti».  L  t,  ».  »3g.  (Costruisci  :  Perchè 
il  cangiar  cibo  risveglia  il  gusto.) 

$.  16.  Volere  aver  gusto.  Ironicam.,  in 
senso  di  Mettersi  a  rischio  d' incontrare 
qualche  gran  dispiacere.  -  Se  il  sa  P  In- 
quisitore Ch1  egli  sia  in  casa  vostra  a  vo- 
stre spese,  Voi  volete  aver  gusto.  Fagiad.  Rim. 
2, 142. 

$.  47.  Proverbio.  -  Il  proverbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini, tanti  animi;  e  cosi 

tante  bocche,  tanti  gUSti.  Mae».  Nieod.  Commeo. 
aaliic.  12. 

GUSTÓSO.  Agg.  Piacevole  o  Grato  al 
palato.  S lineria! .  GUSTOSISSIMO.  -  Addio, 
lattughe  tenere  e  gustose  1  Ci mi.  Rim.  59. 

$.  Figuratami  per  Che  arreca  gusto,  di- 
letto ,  che  pur  tìguratam.  diremmo  Sapo- 
rito. -  Tra  le  canzonette...  attribuite  ad 
Anacreonte...  se  ne  legge  una  gustosa,  ove 
il  poeta  chiama  la  sua  amata  tracia  pole- 
dra.  Sairio.  Prot.  ioì.  i,3o8.  Precorrendo  ogn'al- 
tro  A  portar  fuor  così  gustoso  caso.  Buooar. 

Fier.  g.  2,  a.  5,i.  5,p.  I  IO,  t.  Il  dal  fi  ne 

GUTTURALISMO.  Susi.  m.  Il  difetto  di 
pronunziare  gutturalmente.  -  Li  Acade- 
mici  fiorentini  sono  stati  molto  amici  del 
gutturale;  e,  perche  il  gutturalismo  s'ajuta 
per  lo  più  co'le  doppie  consonanti ,  perciò 
hanno  prescelti  i  testi  che  raddoppiano  le 


H 


H 


H. 


i.  Sust.  f.  L'ottava  lettera  del  no- 
stro alfabeto.  (Intorno  a  questa  lettera  si 
veggano  alcuni  avvertimenti  neWAppend. 
Gromma t.  Hai. ,  sec.  ediz.,  4847,  a  car. 
557.)  * 


HAL 

• 

HALO.  Sust.  m.,  in  vece  di  Halos,  cioè 
Alone.  {V.  ALONE.)  -  Forse  cotanto,  quanto 
pare  appresso  Halo  cingerla  luce  che  '1  di- 
pigne, Quando  1  vapor  che  il  porta  più  è 
spesso,  Distante  intorno  al  punto  un 
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Hi  io  d'igne  (doì,  di  fuoco)  Si  girava  si  ratto, 

che,  tC.  Daat.  Parad.  28,  23.  (Il  Coti.  COSÌllCSC 

legge  Malo  al  cinger  la  luce.  v.  a  Dm*  co' tipi 

éelUMinerv*,  voi.  ìli,  P.  707,  e  voi.  V,  p.  264.) 

HARA.  Sust.  f.  Porcile.  Lat.  Bara.  -  Che 
tante  spezie  d'animali,  quante  Vi  Gen,  nò 
in  mandra  Circe  ebbe,  né  in  bara.  Ano*.  Far. 

43,  58.  (f.  HARA  nel  voi.  IT  Mie  Voc.  e  Mao.) 

•HAREM  0  HAREMME.  Sust.  m.  Voce  tur- 
chesca.  Lo  stesso  che  Àrem  o  Aremme. 
v.  AREM.  -  Vada  a  imbriacar  dentro  all'ha- 
remme  il  Turco,  Dell'alcorano  (cioè,  dei  corano) 
vincitor  fumoso.  Aigar.p,  297.  La  luce  dell'ha- 
rem, canto  orientale  di  Tomaso  Moorc,  tra- 
duzione del  cav.  Andrea  Maffei.  Mair.  Lue.  bar., 

titolo. 

HIÀCO.  Sust.  m.  Guajàco  o  Legno  san- 
to, così  detto  per  la  sua  molta  efficacia  nella 
cura  del  mal  venereo.  Li  Americani  lo  chia- 
mano Hiacan  o  Huiacan.  -  Il  sacro  legno 
Del  durissimo  hiaco,  onde  le  genti  Di  non 
solita  peste  inferme  e  stanche  Sogliono  ri- 
eovrar  l'antica  forza.  Baid.  Naut.  68.  (Vincenzo 
Bcnini  nella  sua  traduzione  della  Sifilide 
del  Fracasloro,  lib.  3,  v.  ft*,  disse  Jacco. 
Antonio  Tirabosco,  un  altro  de'  traduttori 
di  quel  poema,  usò  la  medesima  voce  Jaco, 
ma  con  un  c  solo;  e  Gianluigi  Zaccarelli 
scrisse  faco.) 


* 

I1IERACIA.  Sust.f.  Specie  di  lattuga  sel- 
vatica. -  Ed  è  un'altra  spezie  di  lattuga, 
la  quale  ha  le  foglie  ritonde  e  corte,  la  quale 
molli  appellano  hieracia,  nel  cui  sugo  li 
sparvieri,  scalpellando  la  terra,  cavando 
l'erba,  e  inligncndovi  li  occhi, discaccia n  l'o- 
scuritadc  quando  invecchiano.  Crete,  l.  6,  e. 
66.  r.  a,  P.  2^3.  (Le  stampe  ital.  e  lat.,  in  ve- 
ce di  hieracia,  hanno  con  error  manifesto 

OCria.  V.  HIERACIA  nel  voi.  //delle  Voc.  e  Man.) 

IIORDA,  che  al  presente  scriviamo  Orda. 
Sust.  f.  Popolazione  errante  0  nòmade  che 
dir  vogliamo j  Truppa  numerosa  d'uomi- 
ni che  vivono  insieme,  ma  senza  che  ab- 
biano ferma  stanza.  Ingl.  e  frane.  Horde. 
-  Ora  un  battaglione  russo  con  due  pezzi 
d'  artiglieria  metterebbe  in  iscompiglio  pa- 
recchie horde  di  Tartari.  Aigar. 6,90.  Dopo 
battute  alcune  horde  o  compagnie  di  Tar- 
tari. Id.  6, 106. 

Per  estensione  e  disprezzo,  dicesi  d' Una 
truppa  d'uomini  indisciplinati  che  piglia- 
no diletto  a  fare  stragi,  a  devastare,  a 
saccheggiare. 

IIUGGARD.  Sust.  f.  -  L'huggard,  spe- 
zie... di  birra,  cosi  detta  da  un  villaggio 
dove  si  fa  nel  Liegcse,  che  ha  il  privilegio 
d' imbriaenre  solamente  dalle  ginocchia  in 

giù.  Magai.  Var.  opertt.  338. 


I 


I 

I«  Sust.  m.  La  lettera  nona  dell'alfa- 
beto italiano ,  e  la  terza  delle  nostre  vo- 
cali. 

%.  I,  troncato  dal  lat.  Ibi,  Ivi,  Vi.  Pro- 
venz.  /.  (Stroncatura  oggidì  fuor  d'uso.)  - 
-  Ma  colei  che  ci  dà  speranza  e  tolc,  E  che 
gira  e  governa  la  sua  rota  Non  come  piace 
a  noi,  ma  com'i  vuole,  La  mia  credenza 
ha  fatto  di  ciò  v  ota,  ec.  Duum.  1. 2,  e  12,  P.  i3o. 
(Cioè,  Non  come  piace  a  noi,  ma  come  vuo- 
le ivi,  idest  in  ciò.  m  Lo  stampato  ha  com'ei 
vuole.V.  a  questo  proposito Nan  nuc.  Anal.  crii. 
VtrU.  ita»,  p.  a5,  nota  3;  ed  altri  ts.  ne' recenti  Foca- 
hot*rj.) 


IAT 

IATO.  Sust.  m.  Q\ielV Apertura  di  boc- 
ca che  si  fa  nel  discorso,  non  elidendo  la 
vocal  finale  d'una  parola  con  la  vocale 
iniziale  di  parola  che  immediatamente  a 
lei  segua.  Lat.  Hiatus.  -  La  prima  cosa  on- 
de ti  dissi  che  si  dee  guardare  il  dicitore  a 
fare  la  sua  parola  composta,  si  è  che  non 
facia  alcun  iato  nella  sua  diceria.  Iato  s'in- 
tende che  non  dica  la  parola  che  finisca  in 
ee,  e  ricominci  in  e;  e  così  si  guardi  di  cia- 
scuna lettera  vocale  :  il  quale  iato  si  fa  quan- 
do il  dicitore  pone  dui  (due)  o  più  nomi 
insieme,  che  V  uno  finisca  in  alcuna  di  que- 
ste cinque  lettere  che  sono  appellate  vocali, 


I 
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cioè  a,  e,  i,  0,  u,  e  F  altro  clic  seguitasse 
incominci  dalla  lettera  simigliantc  o  da  al- 
cun' altra  di  quelle.  Guid.  Fior,  reiur.  24. 

IBI  e  IBIDE.  Sust.  m.  Specie  di  Cicogna 
abitatrice  dell' Egitto,  la  quale  si  pasce  di 
serpentine.  Gr.  ìfi»t ;  lat.  Ibis,  idis,  et  ibis. 
-  Li  ibidi  nelP  Egitto  spengono  le  serpi,  le 
locuste,  i  bruci  ed  altri  simili  nocivi  esan- 
gui; mangiano  i  pesci  morti  da  per  loro,  e 
tengono  polito  il  paese  da  tulle  quante  le 
immondizie  e  corrottele  animali  clic  posso- 
no trovare.  Targ.  Tw,  G.  Valdin.  a,  639. 

IBISCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  gene- 
rico d'una  pianta,  varie  specie  della  quale 
si  possono  vedere  nelle  Istit.  botan.  d'Ot- 
taviano Targioni  Tozzclti. 

§.  Ibisco,  corrispondente  aWHibiscus  men- 
zionalo da  Virgilio,  e  clic  probabilmente  è 
F  Althcea  cannabina  Lin.,  pianta  sponta- 
nea che  trovasi  su'  cigli  de'  campi  e  delle 
fosse, eia  cui  scorza  è  filamentosa.  (V.  Targ. 
To».  0».  l«.  Agrir.  a,  1 17.)  -  Ecco  che  per  pia- 
certi entro  un  canestro  Di  vitalba  c  d'ibi- 
sco attorto  in  guisa  Che  non  vedesti  ancor 
lavoro  eguale.  v«rcb.Anurii.Quanto l'elei  fron- 
dose alto  il  lentisco  Eccede,  e  il  salce  la 
pallida  oliva,  E  quanto  i  sacri  lauri  il  ver- 
de ibisco  Onde  questa  verdeggia  e  l' altra 
riva.  Moli.  Ninf.  uw.  aa.  (Questi  due  es.  si  alle- 
gano da' recenti  Vocabolari  in  conferma  di 
IBISCO  per  Matvavischio.) 

IBRIDO.  Aggelt.  Voe.  gr.  Nato,  Prove- 
nuto da  due  specie  differenti.  Ibridp.  chia- 
mano! Botanici  le /Yanfe  nateda  due  piante 
diverse,  e  componenti  una  terza  specie. 

%.  Scritture  irride.  Scrittttre  mescolate 
di  prosa  e  di  versi.  -  Appresso  i  Latini 
pare  che  F  esempio  d'Ennio  agi' ingegni  che 
venner  dopo  arrecasse  fiducia  di  non  solo 
metri  di  diverse  spezie  nello  stesso  componi- 
mento cacciare,  ma  anche  di  publicare  scrit- 
ture del  tutto  ibride,  cioè  di  due  razze,  -  di 
prosa  e  di  versi  composte.  Sai™.  Cataufa.  i3a. 

ICNOGRAFÌA.  Sust.  f.  Pianta  d'un  edi- 
ficio. (Da  I^Mf  [Ichnos],  Norma,  e  >t*Q* 
Igraphó] ,  io  descrivo).  -  Una  Icnografia  o 
Pianta  d'edifizio  co'le  sue  misure.  Saiv.  ,n  Aie. 

lett.  ili.  Ila),  p.  53. 

ICÓRE.  Sust.  m.  T.  de'  Medici,  ec.  Liquo- 


re tenue,  più  0  meno  diafano,  e  atto  ad 
infiammare  le  parti  del  corpo  cuigiugne 
a  toccare,  e  che  cola  dai  tessuti  fortemente 
infiammati.  Per  Icore  anche  s' intende  Pus 
fetido,  alterato  dal  sangue,  ed  assai  irri- 
tante le  parti  che  tocca.  Lat.  Ichor,  dal 
gr.  1**7,  Sanie,  Sangue  corrotto.  (Dia.  Ter». 

med.) 

§.  Icore,  per  Sangue  degli  Dei.  -  Sùbito 

l'asta  (di  Diomede)  ne  bucò  la  pelle  (di  Ventre), 

...  c  si  ne  scorse  L' immortai  sangue  della 
Dea, l'icore, Quale  ne  scorre  agl'immortali 
Iddii.  Sai™,  iiiad.  i.  5,  P.  n8.  Disse,  e  ad  ambe 
le  mani  le  asciugava  (av«*«)  L'icore  dalla 
man,  sangue  divino,  id.  il». i.  5,  p.  sai.  Forò 
l'asta  la  cute  (di  Venere),...  e  fluì  dalla  ferita 
L' icore  della  Dea,  sangue  immortale,  Qual 
corre  de1  Beati  entro  le  vene.  Moot.  Uud.  1. 5, 
r.  444*.  In  questo  dir  con  ambedue  le  palme 
La  man  le  asterse  del  rappreso  icore,  u.  a,. 
\.  5,v.  541. 

ICOSAEDRICO.  Aggett.  T.  geometr.  Che 
ha  forma  d' icosaedro ,  cioè  Che  ha  venti 
lati.  (Da  Ei»«r<  [Eicosi],  Venti,  e  da  tip 
[hedra],  base.)  -  Egli  (Piume)  dona  ai  com- 
ponenti della  terra  la  cùbica  figura,  la  pi- 
ramidale a  quelli  del  fuoco,  Fottaedrica  a 
quelli  dclFaqua,  Ficosacdrica  a  quei  dell'a- 
ria. Pap.  Umid.  c  Seoc.  p.  98, 1  in.  3. 

1DÀTIDE.  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec.  Tu- 
more ripieno  di  sierosità.  (Dal  gr.  T**i  [Hy- 
dor],  A  qua.)  -  Una  seconda  specie  d'idropi- 
sia è  cistica  0  vescicolare  o  saccaia,  quando 
il  siero  stravasato  resta  racchiuso  dentro  a 
certi  sacchi  distinti  o  vesciche,  le  quali,  per 
esser  piene  d'aquoso  umore,  chiamansi  ida- 
tidi;  e  probabilmente  altro  non  sono  che 
frammenti  di  canali  linfatici  dilatati  e  chiusi 
dalle  loro  valvole  c 

p.  388,  Un.  ult.  del  l 


IDDÌO.  Sust.  m.  Dio.  (r.  P«rtcchu 

inforno  a  questa  voce  nelf  Append.  Granai,  itati 
edU.,  Capii,  della  voce  IDDÌO,  a  cor.  99  «  t*f) 


IDEA.  Sust.  f.  Nozione  che  l'intelletto 
riceve  o  si  forma  d' alcuna  cosa,  Imagi- 
ne  d'una  cosa  nella  mente.  Lat.  Idea,  dal 
gr.  e<  J*  (Eidò),  Io  veggo. 

%.  1.  Idèa,  per  Esemplare,  Tipo.  -  Del- 
l' opera  latina  (del  Pawaranii)  non  v'e  chi  n'ab- 
bia contezza;  e  la  vulgarc  è  da' maestrie 
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dagli  amatori  della  nostra  lingua  eletta  per 
idèa  dello  scriver  puramente  toscano.  Da. .» 

Pro*,  fior.  par.  I,     I,  f.^d  della  Prefat.,  edi».  fior.  1661. 

V  2.  Idkx,  per  Carattere,  presa  questa 
voce  nel  signif.  di  Ciò  che  è  proprio  d'una 
persona  o  d'una  cosa,  di  Ciò  che  la  di- 
stingue dall'altre.  -  Nella  prima  Lettera 
si  da  Tidéa  dell'  autore  del  libro;  nella  se- 
conda si  dà  T  idea  del  libro  ;  e  nella  terza 
l' idèa  della  sentenza  pretesa  di  sostenersi 
nel  libro,  tw.  Leu.  crii.  P.  xvi. 

IDEALETTO.  Aggett.  dùnin.  di  Ideale. 
-  Cose  un  po'  idealette,  n'  è  vero?;  e  che 
per  ben  ravvisarle  ci  vuole  acuta  vista  d'oc- 
chio intcriore  di  mente,  non  dite  voi  cosi? 

Btllin.  Di*,  anat.  3,  164 ■  edi».  fior. 

IDEALISTA.  Aggett.  Che  concepisce  ed 
esprime  il  bello  ideale.  -  Il  pittore  ideali- 
sta, che  è  il  vero  pittore,  è  simile  al  poeta; 
imita,  non  ritrae.  Aig»r.  3, 164. 

IDEALMENTE.  Avverbio.  In  idèa,  Ima- 
ginariamente.  -  Apatista;  quello  che  pro- 
fessa apatia,  cioè  spassionatezza,  indifferen- 
za, quale  era  quegli  che  idealmente  e  mol- 
l'anni  avanti  che  la  nostra  Academia  degli 
'  Apatisti  fosse  fondala,  da  per  sè  slesso  Aca- 
demico  Apatista  s'incominciò  a  chiamare. 

Salvia.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p. :]  1 8,  <  ol.  a.  Dico  essere 

di  necessità  che  qualsivoglia  corpo,  o  sodo 
o  fluido  eh'  e'  sia ,  co  '1  toccare  la  nostra 
ente  generi  in  noi  il  sentire;  il  qual  senti- 
re, preso  cosi  in  commune  e  idealmente,  è 
quello  appunto  il  quale  appellasi  senso  del 

Contatto.  Pap.  Umid.  e  Sccc.  67. 

IDEARE.  Vcrb.  alt.  Formare  nella  men- 
te l'idèa,  cioè  l'esemplare  di  che  che  sia, 
Imagi/iure.  Anche  si  dice  IDEARSI  con  la 
particel.  pronomin.  espletiva.  -  Gesù  Cristo 
ideolla  (una  mia  fanciulla)  in  paradiso,  E  poi  la 
fece  angelo  incarnando  (cioè,  incarnandola),  lagtùi- 

fredi  in  Poet.  prim.  tee.  ».  1,  p.  l3;.  Ogni  V  olta  che 

noi  non  pretendiamo  altro  che  ideare  una 
nuova  scienza,  o  sia  una  nuova  supersti- 
zione per  una  republica  da  formarsi  quando 
che  sia  negli  spazj  imaginarj egli  si  sot- 
toscrive e  non  ha  più  che  dire.  Magai.  Leu. 
•eieni.,  leu.  9,  P.  137.  Voi  mentile  per  la  gola  e 
conlradite  a  voi  slesso,  stimandomi  adesso 
capace  d'aver  saputo  ideare  tante  pone  le- 
sioni, le  quali...  non  sono  stravaganti,  ma 
assai  proprie  e  ben  ponderate,  quando  finora 
mi  avete  predicato  per  un  grande  ignorante. 

Diai.p.89.  Prevenendo  i  disegni  clic 


(ìiSpagnuoii)  avrebbero  potuto  ideare,...  entrò 
in  quella  ragionevole  apprensione  che  suol 
servire  alla  prudenza  per  norma  de' suoi  ri- 
flessi. Conia.  lai.  Meu.  I.  5,p.  4«a.  A  godere  della 

più  vaga  e  più  bizzarra  veduta  che  fantasia 

d'uomo  SÌ  pOSSa  ideare.  Magai.  Var.  opereu  la. 

IDENTIFICARE.  Vcrb.  alt.  Comprende- 
re due  0  più  cose  sotto  una  medesima  idèa. 
Più  communementc ,  sopratutto  nel  senso 
morale,  ci  serviamo  di  questo  verbo  per 
esprimere  il  Fare  che  una  cosa  pigli  il  ca- 
rattere d'un'altra,  e  le  si  renda  presso  che 
simile.Vuso  più  generale  è  nel  signif.  rifles- 
sivo, (y.  u  *eg.  paragr.)  -  Il  pensare  e  il  par- 
lare, che  i  Latini  con  due  parole,  -  ratio  ed 
oratio  -,  e  da  i  Greci  con  un  sol  vocabolo, 
-  a«>««  -,  e  con  allretanta  felicità  da  noi 
con  un  solo ,  cioè  discorso ,  s'  appella ,  ne 
viene  variamente,  per  così  dire,  identificato 
e  medesimamente  variato.  SaUin.Pro».  io»,  a,  56. 
(Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  Identifichisi.  Rifless.  alt.  Immedesi- 
marsi, Farsi  una  cosa  stessa  con  un'al- 
tra. -  Ma  viva  la  verità,  e  sapia  il  mondo 
che  non  v'  è  cibo  che  si  confacia  più  co' la 
nostra  natura,  e  s'immedesimi  con  noi,  quan- 
to i  granelli;  e  se  non  fosse  perchè  noi  ado- 
priamo  sopra  il  limone  che  ha  una  virtù 
incisiva  e  spezza  la  sua  qualità,  acciocché 
ella  non  s'identifichi  co' la  nostra,  noi  di- 
venteremmo mezzi  granelli.  Panai.  i«  Pro»,  fior, 
par.  3,  t.  i,p.  ig3. 

IDENTITÀ.  Susi.  f.  Ciò  che  fa  che  una 
cosa  è  la  stessa  che  un'altra,  -  che  due  o 
più  cose  non  sono  che  una,  o  sono  com- 
prese sotto  una  medesima  idèa.  Sinon. 
Medesimezza. 

$.  Si  dice  particolarra.  in  giurisprudenza, 
parlandosi  della  Ricognizione  d' una  per- 
sona in  istato  d'arresto,  d'un  prigioniero 
scappato,  d'un  defunto,  ce.  -Se  bene  ella 
(u  fede  religiosa)  vuol  esser  ricevuta  senza  ren- 
der conto  di  quel  ch'ella  racchiude  ne'suoi 
arcani,  si  contenta  però  di  passar  per  quella 
convenienza  che  corre  a'  Principi  grandi  che 
viaggiano  incogniti,  che,  se  vogliono  esente 
il  loro  equipaggio  dall'  essere  visitato  alle 
dogane,  si  accommodano  a  dar  riscontri  ben 
chiari  dell'  identità  delle  loro  persone.  Magai. 


IDIACOROIRIDE.  Aggett.  T.  d'Anatom. 
Proprio  della  coròide  e  dell'iride. 
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§.  Mehbraju  iducohoiride.  Lamella  cel- 
lulare dell'occhio  distesa  fra  la  scleròti- 
ca e  la  coròide  (.«perù  dai  Dou.  G.  p.  Poggi).  È 
destinata  a  ratenere,  ramificare  e  ordinata- 
mente distribuire  i  vasi  sanguigni,  i  nervi, 
i  linfatici  nella  sottoposta  coròide  e  nell'iri- 
de, (idiacor.,  ec,  Mero.  anat.  G.  P.  Poggi,  Pa»»a,  Binooi, 
l833.) 

IDIOMORFO.  Aggett.  T.  de1  Naturalisti. 
Avente  una  forma  sua  propria.  (Dal  gr. 
lJi»«  [Idios],  Proprio,  e  M«p?f  [Morphè], 
Forma.)  -  Frombole  e  pillore  d'agliaja  idio- 
raorfe ,  cioè  fatte  a  forma  di  cranj  ed  ossi. 
Targ.  Tom.  G. Viag.  io, 9a.  All'intorno  della  pic- 
cola pianura  detta  le  Piane  si  trovano  in 
abondanza  quelle  pietruzzc  idiomorfe  di  co- 
lore nerastro,  costruite  a  foggia  del  cristallo 

di  monte.  Baldaiaari  in  Targ.  Tota.  G.  Viag.  IO,  96. 

IDIÒTA.  Aggett.  di  gen.  commune.  Non 
letterato,  Illitterato,  Ignorante.  Nel  gen. 
m.  anche  si  scrisse  Jdioto.  Lat.  Idiota,  ce, 
sust.  m.;  gr.  Ifti»m.  -  Ignorante  e  idiota 
sono  sinonimi,  né  vi  si  fa  alcuna  differen- 
za, se  bene,  strettamente,  Ignorante  vuol 
dire  Uno  che  non  sa  nulla ,  e  Idiota  pare 
che  si  convenga  a  Coloro  che  non  hanno 
cognizione  di  lettere,  mìboc.  ih  Noi.  M*im.  ?.  x , 
P.  ioa.coi.  1.  Questa  volontà  fa  l'anima  pru- 
dente, che  non  è  idiota  né  senza  lume.  Santa 
Caicr.  Le».  i33.  Idiota  mi  conosco  in  teologia. 
Jac.  Tod.  P.5i9,atr.  i».  Celso  Cittadini  in  più 
luoghi  chiama  Giovanni  Villani  un  Merca- 
tante idiotaj  che  altro  non  vuol  dire,  che 
seguita  le  pedate  del  vulgo.  iWgUto.  m  Deli». 

Erod.  io»,  a,  a33. 

IDIOTISMO.  Sust.  m.  T.  grammat.  Dicesi 
d'una  Voce  o  Locuzione  o  Costruzione 
contraria  alle  regole  communi  e  genera- 
li, ma  propria  e  particolare  d'un  idioma, 
d' un  dialetto.  Lat.  Idiotismusj  gr.  l***- 
Ti*p0tt  da  lift  (Idios),  Particolare. 

§.  Idiotismo.  Preso  in  buon  senso,  come 
la  voce  Idiotismus  era  presa  da'  Latini.  (V. 
anche  atticismo.)  -  Ove  è  da  notare  il  vin- 
cer la  prova,  idiotismo,  o  vero  proprietà 
di  parlare.  Sai™.  Pro»,  u*.  i,aa7.  Se  tutti  l'idio- 
tismi fosser  bassezze,  addio  proprietà  e  pu- 
rità della  lingua,  td.  il».  1,397.  L'idiotismi  son 
certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di  quella 
lingua  che  l' uom  parla,  che  chi  le  usa  par 
nato  in  essa,  e  mostra  sùbito  il  suo  paese. 
Di  questi  idiotismi,  giacché  cosi  piacemi  di 
nominarli,  formasi  quella  urbanità  che  tan- 


to piace  ne'  ragionamenti,  ed  è  stala  sem- 
pre commendata  come  un  singoiar  pregio 
di  essi,  ec.  Bisogna  dunque  che  colui  che 
compone,  pigli  una  lingua  in  cui  comporre, 
e  studii  l'idiotismi  e  l'urbanità  di  essa.  Zan<H- 

Fr.  Poet-,  ragion,  a,  p.  98,  «di»,  milan.  Clai».  iul.  {V.  lu- 
che nella  Propoa-  del  Monti,  voi.  a.  par.  I,  p.  300.) 

IDOLÀTRICO.  Aggett.  Appartenente  a 
idolatro  o  a  idolatri  o  a  idolatria;  che 
anche  diremmo  Pagano,  Di  Gentili.  -  Non 
vi  è  apparenza  alcuna  che  sia  mai  stato  tem- 
pio idolatrico.  Lai».  Ant.  te*.  Pref.  P.  X.  {F.  amivi  m 
cor.  CLXV1II ,  sotto  mi  $.  XII ,  come  il  Lami  si  giu- 
sti/chi  dell'aver  introduca  la  presenta  voce.) 

IDOLEGGIARE.  Verb.  alt.  (Da  Idolo  nel 
suo  primitivo  signif.  di  Simulacro,  Indagi- 
ne.) Dar  figura,  vita,  moto,  ec,  a  idée 
astratte,  a  cose  incorporee,  a  cose  mate- 
riali. 

§.  Idoleggiato.  Partic.  -  Anche  negli  ar- 
gumenti  cristiani  ha  la  poesia  di  che  spac- 
ciar largamente  co' le  sue  invenzioni,  co' le 
sue  figure,  co'l  suo  siile,  quanto  aver  lo 
possa  nei  suggelli  della  mitologia  ;  e  può 
co'l  velame  delli  versi  strani...  rappresen- 
tarci il  vero  e  il  sacro  nobilmente  e  dilet- 
tevolmente idoleggiato  co' suoi  colorì.  Va»». 

t.  a,  Prefat.  p.  6. 

ÌDOLO.  Susi.  m.  Figura,  Statua,  Simu- 
lacro, rappresentante  una  falsa  Divinità, 
ed  esposta  all'altrui  adorazione.  Lat.  /do- 
timi, i,  vel  Idolon,  ij  gr. 

%.  Per  Imagine.  -  Dice  P  autore  (Dante): 
0  tu  che  leggi,  pensa  s'io  mi  maravigliai 
quando  vedeva  il  grifone  stare  in  quiete, 
e  l' idolo ,  cioè  la  figura  che  di  lui  si  mo- 
strava nclli  occhi  di  Beatrice,  avéa  ora  una 
forma,  cioè  divina,  ora  un'altra,  cioè  uma- 
na. Oli. Conimeli.  Dani,  a,  556.  Altri  tennero  che 

la  luna  fosse  simile  d' uno  specchio,  ec.  ;  e 
siccome  nella  faccia  della  terra  sono  mari, 
terre  e  montagne,  cosi  nell'  idolo  che  si  fi- 
gura nel  detto  specchio,  cioè  nel  campo  della 
luna,  distinzioni  e  differenze  secondo  che  le 
appajono  in  colore,  id.  3,3x.  Se  noi  ponemo 
(poniamo)  uno  specchio  dal  destro  lato  della 
cosa  specchiata,  l'idolo  parrà  in  altro  modo 
che  chi  Io  ponesse  dal  sinistro,  u.  3, 3a. 

IDRA.  Sust.  f.  Nome  dato  da  alcuni  au- 
tori ad  una  specie  di  Serpente  che  vive  ne' 
fiumi  e  negli  stagni.  Lai.  Hydra;  gr.  Ti*». 
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$.  Idra,  chiamano  li  Astronomi  una  Co- 
stellazione dell'  emisfero  australe.  -  Qui 
l'Idra,  eli  Vaso,  c'I  Corvo,  e '1  gran  Centau- 
ro, E  qui  risplcnde  il  Lupo,  e  qui  V  Altare. 
Tm.  Mom).  ere.  g.  a,  $•  33.  La  lunghezza  della  sua 
roda  (ti  (uria  <r  uni comcU  )  questa  notte  si  sten- 
deva dalla  infcrior  stella  piccola  della  terza 
piegatura  dell'Idra  fino  alla  lucida  della  me- 
desima COStellazionC.  Borei.  Lelt.ined.  I,  118. 

IDRAGOGO.  Aggctt.  Dicesi  di  certi  Me- 
dicamenti a'  quali  si  attribuiva  la  pro- 
prietà d' espellere  dal  corpo  la  sierosità 
sparsa  o  filtrata  ne'  tessuti.  Anche  si  dice 
Idragogo  in  forza  disust.  m.,  sottintendendo 
Medicamento,  Rimedio.  Lai.  ffydragogus, 
dal  gr.  ii*f  (Hydór),  Aqua,  e  *y»  (ago), 
io  caccio  fuori.  -  Furono  nella  medicina 
inlrodulti  i  farmaci  che  dall'espulsione  di 
tal  tlemma  e  dell'  aqua ,  cioè  del  siero  del 
sangue,  presero  il  greco  nome  di  flemma- 
gogi  e  d'idragogi,  operando  co'  la  loro  acre- 
dine per  via  di  violento  stimolo  e  di  fusio- 
ne, e  perciò  non  mai  affatto  privi  di  perni- 
ciosa venefica  attività.  Conh.  Bagn.  Pi»,  top. 

IDRANGÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Hydrangea 
nivea,  Hydrangea  radiata.  Foglie  confor- 
mi, sotto  tomentose  bianche;  fiori  raggianti. 
Fraticello  nativo  dell'  America  settentrio- 
nale, i  cui  fiori  sterili  che  sono  al  di  fuori 
del  corimbo,  sono  molto  grandi.  (Targ.  Toh. 

Oti.  Hi.    un  a,  38  j,  edit.  3.') 

IDRÀULICO.  Aggett.  Appartenente  al- 
l'Idraulica. -  Altri  all'aura  le  late  ali  dis- 
frena Di  ventoso  molino  ;  altri  per  molti 
Gorghi  in  severo  idraulico  travaglio  Getta 
nell'onde  il  tcntator  scandaglio.  Moni.  Bard. 
c.  5,  p.  74. 

ÌDRIA.  Sust.  f.  Urna  da  aqua,  Vaso  da 
aqua.  Lat.  Hydria;  gr.  t$»i«,  da  Y**f , 
Aqua.  -  Disse;  e  all'ancella  dispensiere  im- 
pose Di  versargli  una  pura  onda  alle  mani; 
E  l'ancella  appressossi,  e  co'  la  manca  Sos- 
tenendo il  bacin,  Versò  co' l'altra  Da  tersa 

idria  V  umor.  Mont.  Iliad.  i.  a4,  3gl. 

IDROCALIMMA.  Sust.  f.  (Pianta  aquati- 
ca). -  Pier  Antonio  Micheli  ha  osservate  al- 
tre specie  di  tale  pianta  (aquila ,  «  ./,•//,»  specie 
jtiia  Tranelli  Diiienii),  clic  nelle  sue  schede  ri- 
duce ad  un  nuovo  genere  che  chiama  hy- 
drocalymma,  in  diverse  aque  sì  calde  che 
fredde,  si  ferme  che  correnti,  ed  immuni  da 
putrefazione,  ec.  Anche  il  celebre  Flaminio 
l'incili  notò  simile  idrocalimma  nelle  aque 
Voi.  Il  * 


termali  di  Petriolo  nel  Senese.  Targ.  Tom,  c. 

Viagg.  1,  a5g.  -  ld.  il..  1,  a6a,  363,  «.  (V.  un  «Uro  et. 
in  OTR.1CELLO.) 

IDRODINÀMICA.  Sust.  f.  T.  de'Matemat. 
Nome  generico  che  comprende  l'Idraulica 
e  l'Idrostatica,  cioè  la  Scienza  generale  del 
moto  de'  fluidi  e  del  loro  equilibrio.  Lat. 
ffydrodynamiea,diì\gr.i[Sétf(Hydòr),Aqua, 
c  Sv,Mfi$t  (dynamis),  forza.  -  Per  ragionare 
a  quel  modo  sopra  una  cavata  di  sangue, 
bisognerebbe  aver  per  le  mani  le  più  sot- 
tili teorìe  della  idrodinamica.  Aigar.  8, 63. 

IDRÒMETRO.  Sust.  m.  Instrumento  che 
serve  a  misurare  il  peso,  la  densità,  la 
celerità  o  la  forza  de' fluidi.  Sinon.  Idro- 
slammo.  r.  /Dal  gr.  limf  [Hydór],  Aqua,  . 
e  f**rf»9  [raetron], misura.) Questo  instru- 
mento in  oggi  è  chiamato  Areometro.  -  Il 
peso  specifico  di  qucsl'  aque  in  un  ugual 
grado  di  calore  fu  esaminato  più  volte  co'la 
bilancia  idrostatica  e  con  quell' instrumento 
che  chiamano  idrometro,  e  che  consiste  nel 
deprimere  a  forza  di  pesi  gradualmente  ag- 
giunti una  piccola  sfera  di  cristallo  vòta, 
cioè  piena  di  sola  aria,  «e  congiunta  ad  un 
sottile  cilindro  ov'è  dell'argento  vivo  che 
la  determina  a  stare  immersa  dentro  all'a- 

qua.  Cocch.  Bagn.  Pi*.  60. 

IDROPÉPE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  V.  co- 

C1CULO,  term.  bota*,  trnlg. 

IDROPICARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Diventare  idropico.  -  E  avendo  udito  dir 
che  chi  risciaqua  Solamente  il  bicchiere  a 
questo  fonte,  Dove  io  mi  son  già  quasi  idro- 
picato,  Le  rime  e'  (e  i)  versi  a  million  scia- 
cqua. AllegT.  iga.tJlm.  Crui.;  i53,  lia.  «It.,  edit.  Am- 
aterd. 

IDROPISIA.  Sust.  f.  T.  de' Medici,  ee.  Lat. 
Hydropsj  gr.  Tfy*»^»  *»»•*,  da  lS*f  (Hy- 
dór), Aqua,  e  (óps),  faccia,  aspetto.  - 
Le  idropisie  sono  mali  consistenti  nell'adu- 
namento  dell'umore  aqueo  o  sieroso  sepa- 
rato dal  sangue,  e  versato  e  tretenulo  fuori 
de'proprj  canali  in  qualche  cavità  del  cor- 
po, ove  tale  stravasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  e  nociva,  e  bene  spesso  su- 
scettibile ancora  di  venefica  corrottela.  Coech 

Bagn.  Pia.  283. 

IDROSfLLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  L'erba 
che  nasce  sopra  i  tartufi,  la  qual  trovata 
dà  segno  che  sotto  e'  vi  sicno,  Panfilo  la 

chiama  idrOSillia.  Soder.  Ori.  e  Giard.  3o6. 

IDR  OSTAMMO.  Susi.  m.  Voce  corrente 

HI 
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in  Toscana  eziandio  sul  finire  del  sec.  xvm, 
per  quello  instrumenlo  che  anco  si  chia- 
mava Idrometro.  V.  -  Con  un  idrostammo 
del  sig.  Dott.  Guadagni,  di  que'  fatti  già  dal 
famoso  Gonfia  a  norma  dell"  Academia  del 
Cimento,  e  diviso  in  35  gradi,  misurammo 
la  gravità  specificata  di  queste  quattro  aque 
salse.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  3,  a5i.-Id.ib. 3,a58, a5g. 

IDROSTÀTICA.  Susi.  f.  Quella  parie  del- 
la Mecanica  la  quale  tratta  dell'  equili- 
brio e  della  gravità  dell' aque  e  degli  al- 
tri fluidi,  e  de' gravi  posti  sovra  i  fluidi, 
paragonandoli  insieme.  Lat.  //>  drostatica, 
dal  gr.  yJ«7  (Hyddr),  Aqua,  e  tmpt  (isté- 

mi),  iO  StO.  -  Hanno  aVUlO  (  i  Letterati  cine»  ) 

da  imparare  moltissimo  nella  astronomia 
specialmente  e  nella  idrostatica,  andando  a 
scuola  da' nostri  preti  e  missionari  di  Eu- 
ropa. Algar-4,  a64- 

IDROSTATICO.  Aggeli.  Appartenente 
all'idrostatica.  -E  peso  specifico  di  que- 
st'aque  in  ugual  modo  di  calore  fu  esami- 
nato più  volte  co'  la  bilancia  idrostatica. 

Coech.  Bagn.  Pi*.  60. 

IERI.  Avverbio  di  tempo.  Dicesi  del  Stor- 
no che  immediatamente  è  preceduto  a 
quello  in  cui  siamo.  Lat.  Heri.  (V.  ieri 
nella  Lettigr.  limi.)  -  Perocché  quelli  armenti 
e  quelle  biade  Ch'ieri  tu  ricettasti  entro 
le  mura, . . .  Picciol  esca  a  gran  fame,  ampia 
cittade  Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  du- 
ra. Taa».  Geni».  10,  43. 

S.  1.  Diarz'ieri.  il  di  innanzi  a  ieri, 
lerlaltro.  F ra ne.  Jvant-hier.-  Siccome  es- 
si fecero  ieri  e  dianz'ieri.  Bemb.  A*oi.  l.  3,  P.  aai. 

§.  ì.  Di  ieri.  Del  giorno  prosstmo  pas- 
sato. -  Se  alcuno  (rato  da  contenere  i  cibi)  ve  n'e- 
ra di  legno,  nero  e  umido  e  che  sapeva  e 
sudava  del  grasso  di  ieri,  erano  posti  in- 
nanzi. Boce.  Pi»t.  Pr.  S.  Apo»t.  p.  *93  meo  il  fina ,  (m 
Pro*.  Dani.  «  Bocc.,  adi*.  Sor.  I^a3f  Tarli  ni. 

§.  3.  1/ altrieri,  o,  congiuntamente, 
L'altrieri.  Vale  il  medesimo  che  Dianz'ie- 
ri.{r.ti$.i.)  -  Venne  un  fedel  del  Re  P  al- 
trieri a  nui.  Arioa.  Far.  aa,  4<>. 

IGNEO.  Aggett.  Di  fuoco,  Infocato.  Lat. 
Igneus.  (In  sanscr.  Acrus  vale  Fuoco, Fiam- 
ma, dal  verbo  Aj,  significante  Muovere, 
Dardeggiare.) 

iGNfCOLO.  Sust.  m.  T.  dottrinale.  Cor- 
puscolo  di  fuoco  esistente  in  tutti  i  corpi.  | 


(Dal  lat.  Igniculus ,  che  vale  Picciol  fuo- 
co, FocAcre/to.) -Di  queste  istesse  minerali 
(atjue)  è  certo  per  l'esperienza  che  il  fuoco 
della  cucina  le  fa  anzi  perdere  più  presto  t 
loro  naturali  ignicoli,  e  con  essi  lo  spirito 
minerale  volatile,  c  „ ,  b.  Bagn.  Pi*.  369.  Que- 
ste minutissime  sustanze...  son  dette  dal 
non  mai  abbastanza  ammirato  Galileo  igni- 
coli  e  minimi  ignei,  alla  cui  opinione  si 
son  sottoscritti  molti  grandi  uomini  de'tcni- 

pi  nostri.  Bcrtio.  Fala.  tcop.  36  ietto  il  fitte.  -  Pap. 
Utnid.  e  Secch.  1^6. 

IGNÌFERO.  Aggett.  Che  reca  fuoco.  Lat. 
Jgnifer.  -  Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio 
Icbclc,  «C,  Sì  la  bella  del  Xanto  aqua  in- 
focata Bolle,  nè  puotc  più  fluir,  consunta  Ed 
impedita  dalla  forza  infesta  Dell'ignifero  Dio 

(cioì,  di  Vulcano).  Moni.  Iliad.  1.  ai,  v.  48o. 

IGNÌVOMO.  Aggett.  Che  vomita  fuoco. 
Lat.  Ignivomus,  da  Ignis  (Fuoco),  e  vomo, 
is  (vomitare).  -  Esterrefatto  Balza  il  mi- 
sero in  piedi;  udir  già  pargliDcgl' ignivomi 
bronzi  il  tuono,  e  il  grido  Dell'assalto.  Mora. 

Bard.  c.  3,  p.  44. 

IGNORANTELLO.  Aggett.  diminutivo  c 
sprezzativi  di  Ignorante. 

§.  In  senso  vezzeggiativo,  come,  p.  e., 
Pazzerello  in  que' versi  MYJminta  di  T. 
Tasso:  «  Cangia,  cangia  consiglio,  Paz- 
zerella  che  sei.  »  -  Eh  semplicetta,  e  pure, 
E  pure,  ignorantella,  ancor  t'affanni  Per 
raddoppiarti  inganni.  Magai.  Rim.  a59. 

IGNORANTUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Igno- 
rante. Sinon.  Ignoranlello,  usato  in  senso 
disprezzativo.  -  Venne  per  questo  a  me  po- 
vero contadinello  ignorantuzzo  la  fisima  di 
vederlo  (u  Galatèo)  una  volta  fuor  del  titolo. 

Allegr.  in  Ser  Poi,  3aa  al  modo  che  citerebbe  la  Crui.j  <j, 
edia.  ita.,  Alviaop.,  1731. 

IGNORANZA.  Sust.  f.  Lo  ignorare,  Man- 
canza di  sapere ,  Difetto  di  cognizione, 
Scempiaggine.  -  Poi  ch'ebbono  cognosciu- 

tO  ( ebbero  conoteiuto  le  rane  ),  la    traVC  CSSCI*e  di 

vana  potenza,  e  che  per  sè  mutare  non 
si  poteva,  tenendosi  maggiormente  beffate, 
fecero  a  Giove  la  terza  preghiera,  per  la 
quale  li  (loro,  a  loro)  mandò,  mosso  a  ira,  per 
correggere  le  loro  ignoranze,  un  serpente 
nel  lago.  Eaop.Cod.  Fan.  tav.  16,  p.  43.  Dove  man- 
cassero l'ignoranze  degli  uomini.  Soder.  Tmii. 

vit.  aa4- 

$.  i.  Ignoranza,  per  Cosa  detta  o  fatta 
ignorantemente,  Cosa  da  ignorante,  Igno- 
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rantaggine.  -  Quanto  al  dire  che  Egli  ca- 
notti il  Capitano  sensitivo ,  ma  giusto 
nondimeno  e  ragionevole,  e  che  giusto  e 
tensitivo  non  pare  che  convengano  insie- 
me, io  rispondo  che  questa  è  una  delle 
maggiori  o  grosserie  o  ignoranze  che  udire 

S  pOSSa.  Varrh.  Lei.  Dani.  e  Pro*,  rtt.  a,  aOO.  Ma 

non  si  lascerà  però  per  la  ingratitudine  e 
per  le  ignoranzie  de"  mici  cittadini,  che  non 
«adoperi  insino  alla  morte  perla  salute 

rOStra.  Santa  Caler.  Lui.  aOi,  p.  1 16 ,  num.  IV,  edit. 
*i  Situa,  17»  3,  cur.  Gigli. 

§.  3.  Alleo  are  ignoranza.  Allegare  di  non 
conoscere,  di  non  aver  cognizione  di  che 
che  sia,  di  non  esserne  informato.  -  Cen- 
sori che  siete  in  offizio,  io  ne  lascio  la  cura 
a  voi;  voi  non  potrete  allegare  ignoranza. 

Pro»,  t  Rina.  inni.  Or.  Rurtl.,  te.,  53. 

IGNORARE.  Verb.  att.  Non  sapere,  Aon 
conoscere.  Lat.  Ignoro,  as. 

§.  1 .  Tc;<ora;<te.  Partic.  att.,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Che  non  sa,  Che  non  co- 
nosce, Che  ignora,  Che  ha  ignoranza.  - 
Io  vi  credo  in  parte  ignorante  di  qua!  san- 
gue questa  giovane,  ch'io  amo,  sia  discesa. 
Bore.  Fiioc.i.  a,p. 98.  Marsiglio  avéa  mandato  Ba- 
lugantc  Che  raffrenasse  il  primo  assalto  un 
poco,  Perchè  la  gente  sua,  di  ciò  ignoran- 
te, Ritrar  potesse  alquanto  di  quel  loco.  B*m. 

Ori.  in.  5a,  20. 

%.  2.  Iguorakte,  fìguratam. ,  riferito  ad 
una  cosa,  vale  Fatta  o  Composta  o  inven- 
tata ignorantemente,  con  ignoranza.  - 
Noi,  non  seguitando  le  ignoranti  favole,... 
faciamo  noto  a  voi  la  virtù  e  prcscenzia  dello 
Dio  nostro  Gesù  Cristo.  Fido.  Reiig.  Cri»t.  41. 
(Non  enim  indoctas  fabulas  sequuti,  no- 
tarti feeimus  vobis  Domini  nostri  Jesu 
Christivirtutem  et  prcescientiam.  SancttPe- 

tri  epitt.  ir,  e.  I,  wr,  18.  ) 

IGNUDO.  Aggctt.  -  v.  NUDO,  aggeli. 

%.  Occhio  ignudo.  -  V.  in  OCCHIO,  ,**t. 
U  $.  6. 

IGNUDONÀTO.  Aggctt.  Lo  stesso  che 
Ignudo  nato ,  cosi  scritto  disgiuntamente, 
e  che  si  dice  per  enfasi  in  vece  del  sem- 
plice Ignudo  0  Nudo.  -  Due  figure  (Bacco e 
Ven«*) . . .  reggevano  Carnovale  a  sedere,  il 
quale  era  ignudonato,  grosso  e  grasso  co- 
me sarebbe  proprio,  io  sono  stato  per  dire. 

Mao.  Nìcod.  Commen.  taUie.  37. 

IGROSCÒPIO.  Sust.  m.  Strumenlo  che  è 


quasi  lo  stesso  che  V  Igròmetro  ;  se  non 
che  ^'Igròmetro  indica  i  gradi  dell'umido 
e  del  secco  dell'aria,  laddove  /'Igroscopio, 
secondo  l'osservazione  del  Wolfio,  ne  in- 
dica semplicemente  l'alterazione.  (Dal  gr. 
tyft  [Hygros],  Umido,  e  r*«*i«  [scopeó], 

10  osservo.)  -  Di  così  fatti  strumenti,  i 
quali  soglionsi  appellare  igroscòpi  e  igrò- 
metri, molle  spezie  possonsi  fabricare.  PaP. 

Umid.  e  Sere.  5$. 

IL.  Articolo  mascolino.  -  v,netr  kv?ta&. 

Gramm.  hai.,  tee.  eJu.,  1487,0  car.  1S7  e  itg. 

ILÌADE.  Sust.  f.  Titolo  del  maggior  poe- 
ma d'Omero. 

%.  Ilìade,  fìguratam.,  si  dice  d'una  Lun- 
ga serie  di  mali.  -  Il  settimo  pertinace  e 
superbo,  dopo  sette  anni  venne  anch'cgli 
finalmente  a  prostrarsi  al  cospetto  del  Ve- 
scovo, narrando  una  Iliade  strana  dei  danni 
che  nell'onore  e  nella  roba  e  nella  persona 
gli  erano  in  quel  mentre  avvenuti.  Maff.  G.  P. 

Vii.  Corife**,  in  Vit.  S.  Ugo,  e.  8,  p.  160,  col.  I. 

ÌLICE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  botan. 
Elee,  Leccio.  Lat.  Ilex,  licis.  -  Quivi  per 
ventura  era  cresciuta  una  grande  ilice,  la 
quale  era  fra  li  sassi.  Salimi.  Giogur.  cu  70,  P.  igi, 

lin.  4  dal  Sue,  edit.  fior.  1790.  E  li  Omì   pien'  dì 

pece,  nutrimenti  D'ogni  gran  fiamma  e  li- 
liei  soprani,  E  '1  tasso,  ec.  Boa.  Testid.  I.ii,*l  *3. 

ILLÀBILE.  Aggett.  Non  labile,  cioè  Fer- 
mo. -  Io  che  son  di  cuore  illabilc,  Sempre 
stabile,  Tiro  innanzi,  e  lascio  scuotere.  Mo- 

nigl.  3,  3i3. 

ILL  ACCIÀRE.  Verb.  att.  -  f.inlacciare. 

II. LACRIMATO.  Aggett.  Non  pianto, 
Non  compianto ,  Non  onorato  di  lacri- 
me. Lat.  Illacrimabilis.  («  Omnes  illacri- 
mabile* Urgentur,  ignolique  longa  Nocte, 
carent  quia  vate  sacro.»  Horat,)-Egiacarca 
è  la  terra  orribilmente  D' illacrimata  gente. 

Bellot.  Traged.  Sofoc.  p.  i6pr.  edi*.(  V.  Mónti  in  un  fa- 
moso Inno  espresse  lo  Illacrimato  con  que- 
st'  altre  parole:  «...  ogni  ciglio  fu  muto 
Su'l  tuo  fato,  nè  cuor  sospirò.  »»)  Ma  se  a 
pio  Sguardo  t'asconde  illacrimata  gleba,  Te 

11  pensicr  nostro  a  ritrovar,  te  sempre 
Verrà.  U.  in  mort.  Giù*.  Bomì.  (A  proposito  di 
questa  voce  e  della  sua  germana  Infatica- 
to, il  suddetto  Monti  disse  in  uno  de' suoi 
arguti  Dialoghi:  «  Non  vi  piaciono  i  parti- 
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cipj  Illacrimato ,  Infaticato?  Piaceranno 
a  chi  verrà  dopo ,  e  n'  avrà  lode  chi  pri- 
mo li  adoperò.  »)  A  noi  prescrisse  II  Fato 
illacrimata  sepoltura.  F«*«>1.  neison.  Nè  più  mai 
toccherò  le  «ere  *p<md«.  Ma  non  è  nuovo  al  mon- 
do il  reo  costume  Che  la  pietà  stuprata  al 
latrocinio  E  all'orgoglio  potente  sia  compa- 
gna. Spesso  vedemmo  V  Occidente  stanco 
Dall'atroce  pugnale  e  dal  veleno;  E  spesso 
fra  i  pugnali,  ancora  immersi  Ne' domestici 
seni,  e  i  letti  ealdi  Da  non  cessate  infamie, 
inalzar  chiese  A  rimedio  dell'alma,  e  fondar 
celle  Coir  oro  estorto  alle  città  suggette 
E  agi'  invasi  vicini,  ove  abitasse  Da  lontan 
bosco  il  monaco  chiamato  A  salmeggiar  su 
li  effigiati  avelli,  D'illacrimate  ceneri  cu- 
stodi. Zanoj.  Sem.  p.  3oi. 

ILLAMENTÀTO.  Aggctt.  Non  lamenta- 
to, Non  compianto.  -  Tu  il  compianto  di 
molti,  Eteocle,  avrai;  Ma  quell'altro  infelice 
illamentalo,  Delle  lagrime  sol  d'una  sorella 
N'andrà  cosparso.  Beiiot.  Tr.ged.Eici».  i,  i39. 

ILLAMENTOSO.  Aggètt.  Non  lamen- 
tatesi, Non  lagnantesi ,  Senza  lamenti. 
•  Conviva  Quotidiano  agli  amici,  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapcvol  ventre,  Che  al 
di  venturo  Ulamcntoso  stesse.  Zanoj.  Serm.  a, 

P-  *)7- 

ILLAQUEARE.  Verb.  att.  Legare,  Al- 
lacciare, Impacciare.  Lat.  Illaqueo,  as'.  - 
Il  nostro  Cittadini,  che  ne  ha  voluto  ordi- 
nare i  precetti  (del  proooosùre  l'o  e  Ve  ora  largo  e 
ora  stretto),  ne  ha  dati  cosi  tanti,  che  ha  piut- 
tosto illaqueate  le  coscienze  de'buoni  Gram- 
matici, osservatori  scrupolosi  del  ben  par- 
lare. Gigi,  in  Vocìi.  Caler.  28. 

DILATiVO.  Aggett.  Che  inferisce  o  con- 
clude, Che  serve  a  dedurre  una  conse- 
guenza. 

%.  Pena  illativa.  -  r.  in  PENA,  entt.f.,  u%.  t. 
DILEGGI  ADR  f  RE.  Verb.  att.  -  v.  inleg- 

C  1  A  IH!  IRE. 

ILLEGITIMAMENTE.  In  modo  non  le- 
gitimo,  Non  legitimamente.  Lat.  Illegiti- 
me.  -  E  necessario  che  la  Signoria  vostra 
c'interponga  l'autorità  sua,...  ordinando... 
al  Marchese  che  si  rimova  di  tal  possesso 
usurpato  illegitimamcntc,  e  riponga  le  cose 
nello  slato  di  prima,  lasciando  che  la  ra- 
gione abbia  il  SUO  luogo.  Car.  Leti.  Nego..  ».  3, 
lelt.  167,  p.  229. 

ILLUMÀRK.  Verb.  att.  Illuminare  (II- 
lcmare  é  da  Lume,  siccome  Illuminare  da 


Lumine.)  -  Cosi  la  luce  chiara  Di  questo 
nuovo  Sol  se  '1  tuo  'ntelletto  Non  illuma  o 
rischiara,  Non  e  la  colpa  sua.  Fim».  oP.  4,  62. 

ILLUSTRARE.  Verb.  att.  Dar  lustro  , 
Illuminare,  Rischiarare.  Lat.  Illustro,  as. 
-  Mi  prenderò  l'ardire  di  communicarlc  e  di 
chiederle**  consiglio  per  alcune  mie  fatiche 
sopra  due  poeti  de' migliori  della  Grecia,  i 
quali  con  note  forse  non  disprezzabili  ho 
cercato  d'illustrare,  a  fine  di  farli  vedere 
una  volta  al  mondo.  Red.  Leu.  a,aa  (at.  d*ua 

Crot.  in  NOTA,  tnst.f.^%.  Ili)- 

ILLUSTRÌSSIMO.  Aggctt.  superlat.di  Il- 
lustre. 

§.  1.  Appetire  l'Illustrissimo.  -  V.  in  AP- 
PETIRE, ver  Ito,  ,7$.  3. 

§,  2.  Succiarsi  l'Illustrissimo.  -  V.  in  SUC- 
CIARE, verbo,  i/S-  3. 

ILO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v.  in  attacca- 
gnolo, JUSt.  IH.,  il  |. 

IMAGINARE.  Verb.  att.  Formar  qual- 
che cosa  nella  imaginazione,  Formar  nel- 
la mente  l'idèa  di  che  che  sia,  Concepir 
nella  mente  la  simiglianza  d'alcuna  cosa 
che  sia  fatta,  0  che  far  si  possa,  0  ancora 
che  far  non  si  possa.  Lat.  Imaginor,  aris. 

§.  1.  Imagikare,  per  Rappresentarsi  nel- 
la imaginazione  alcun  oggetto  e  con  la 
fantasia  contemplarlo.  -  Era  Florio  tanto 
nello  imaginar  la  sua  Biancofiore,  che  nè 
per  la  venuta  di  costoro ,  né  per  lo  loro 
saluto,  si  mutò  nè  cambiò  aspetto,  ma  così 
stette  come  colui  che  veduti  nè  uditi  an- 
cora non  li  aveva.  Bocc.  Fdoc.  1. 3,  P.  a38. 

§.  2.  Imaginare  una  cosa,  per  Conservar- 
ne l'imaginej  e  figuratara.,  come  nel  seg. 
es.,  Conservarne  i  concetti,  le  sentenze , 
i  precetti,  ec.  -  Quando  ti  vince  il  peccato 
dell'acidia,  prendi  questa  scrittura,  e,  leg- 
gendola con  affetto ,  imàginala  bene  e  di- 
ligentemente nel  CUOre.  SanBertur.  QuattroepUt. 
p.  33.  (Test.  lat.  tt  Quandocumque  te  vincit 
acedia ,  accipias  hoc  scriptum ,  et  imagi- 
neris  hcec  omnia  diligenter.  ») 

§.  3.  Imacinare  una  cosa,  vale  anche  Pre- 
vederla 0  Congetturarla  nella  propria 
imaginazione.  -  Alla  città  n'andorno  (coi, 
n'andarono  )  finalmente;  Rinaldo  imaginò  la  ior 
venuta:  Fecest  incontro  al  suo  cugin  pos- 
sente, E,  giunto  appresso,  in  francioso  (in 

franooe)  H  Saluta.  Pule.  Luig.  Morg.6,  63. 


Digitized  by  doog 


IMA  —  IMA 


IMA-IMB 


$.  h.  I*ACI> ,ur.  LA  MENTE  DI  ALCUNO.  Vale 

Datare  o  Generare  o  Far  surgere  ima- 
ginazioni o  imagini  nella  mente  di  lui. 
inai.  Impressionare.  -  Esso  nemico  (il  Dia- 
li) s'ingegna  (immaginare  la  mente  loro 
con  fantasie ,  e  di  formare  false  fantasie  e 
imagini  di  verità.  Coli.  »b.  la.  53. 

5.  5.  la ac  1.1  arsi,  con  la  particcl.  prono- 
min.  espletiva;  onde  vale  il  medesimo  che 
Imaginare.  -  Considerando  che  (dìo)  ha 

TOlutO  designarti  (o  madonna  Andrà)  CO  '1  :  :  uni  e 

(fa1  hai  uguale  agli  effetti  ed  operazioni  che 
da  te  escono  (perciocché  Andros  in  lingua 
greca  non  è  altro  in  latino  che  Uomo), 
in  ho  anclTio  invaginato  che  se'  degna  d'es- 
sere agguagliata  a  tutti  i  degni  ed  antichis- 
simi Uomini.  Bocc.  Put.  a  Madon.  Andr.  Acciajuoli,  p. 
Iti, fa.  3,edie.  fior.,  1723,  per  Gio.  Gatt.  TatUni.  Ve- 
de una  graziosa  via,  la  quale  alla  casa  de- 
gl'Iddìi non  una  volta,  ma  molte  s'imaginò 

ch'ella  andasse.  Bocc.  Amct.  33,  «dia.  partnig.  Illu- 
minandosi che  propriamente  Iddio  per  lui  e 
alai  l'avesse  fatta  dire  (quella parola)  e  dicesse, 
trasse  a  sé  cotale  commandamcnlo,  e,  tor- 
nando a  casa,  disperse  e  distribuettc  (dìa- 
kU)..,  ogni  sua  suslanzia,  ec.  Vit.  SS.  Pad. 

».  i,f.  Il,  col.  a  in  fine,  edit.  Man. 

$.  6.  Imacinato.  Panie.  -  Il  tutto  cambiar 
si  vide,  ed  aqua  e  mare  farsi  per  un  gran 
pelago  dove  erano  e  selve  e  terra,  solo  di 
terra  scorgendosi  per  profondissime  lonta- 
nanze isole  e  monti  azurricci  e  bassi  per  la 
imaginata  finta  distanza  e  per  lo  punto  assai 
basso  posto  di  quella  prospettiva  sfugente. 


Nota.  37. 

IMAGINARIO.  Aggett.  Che  non  è  se  non 
te  nella  imaginazione,  Aon  reale,  Ideale, 
Finto.  -  Dalla  qual  sembianza  é  manifesto 
eh'ei  non  è  già  un  Ercole,...  ma  un  Sileno, 
la  cui  imaginaria  persona  appresso  li  antichi 
supposta  di  vecchio  sapiente  e  degli  arcani 
fisici  bene  inteso,...  molto  conviene  al  ca- 
rattere d'  un  bagnalorc  dell'  aque  termali, 
«"he  sono  insieme  salutari  e  gioconde.  Coeeb. 

Iago.  Pi».  38o  in  nota. 

S  SPAZJ  UUG MAI ì.-V. ,„  SPAZIO, /«W.m.,,/*  .4. 

IMAGINAZIONE.  Sust.  f.  Lo  imaginare 
che  che  sia.  Lat.  Imaginatio,  onis. 

%•  I.  Imam* azione,  per  Apprensione  in 
signif.  di  Pensi er  pauroso.  -  Per  ispaven- 

tarlo  (Per  iipavenlare  S.  Antonio),  gli  mCttéa  (il 

Dia»oi0)  forti  imaginazioni  della  grande  fatica 
che  è  a  venire  a  virtù,  della  fragilità  del  suo 


corpo,  de' molti  pericoli  e  lacciuoli  che  so- 
no nella  via  della  penitenzia.  Vit.  SS.  Pad.t.  1, 

p.  14, col.  t  ini  fine,  edia.  Man. 

$.  2.  Imaginazione,  per  Imaginamenlo,  Il 
fantasticare.  -  Florio  aperse  la  ricevuta 
lettera,  e  quella  infinite  volte  rilesse  pen- 
sando alle  parole  di  Biancofiore ,  sopra  le 
quali  facendo  diverse  imaginazioni ,  sopra 
il  suo  letto  con  essa  lungamente  dimorò. 

Bocc.  Filoe.  1.  3,  p. 

%.  3.  Peb  im  va  inazione.  Locuz.,  che,  pre- 
ceduta da  una  .negativa,  equivale  alle  no- 
stre communali  A'èpur  per  sogno,  Kè  pur 
per  ombra.  -  Noi  abbiamo .. .  ricercato  mi- 
nutamente de' nomi  loro  in  tutti  li  scrit- 
tori greci  e  latini  che  di  questi  paesi  si  sono 
per  qualunque  occasione  ricordati,  e  non  se 
n'  è  per  imaginazione  mai  sentilo  un  motto. 

Borg.  Vinc.  Op.  I,  aq. 

1  MÀCINE,  0  IMAM  »,  come  usano  tal- 
volta i  poeti,  presso  i  quali  si  legge  anche 
IMAGE.  Sust.  f.  Rappresentazione  d'un  og- 
getto per  mezzo  della  pittura,  della  scul- 
tura, della  stampa,  ec.  ;  Figura  dipinta 
o  stampata  i  ec.  Lat.  Imago,  aginis. 

%.  I.  Imagine  0  Imago, figuratnm., per  Fo- 
ce, (v.  an>->,e  n  s.  4-)  -  E  l'aer  vago  Alle  mie 
orecchie  riportò  Selvaggia.  Il  ver  dirò,  la  ri- 
percossa imago  Tornommi  al  cor  più  volte, 
ec.  Mena.  0P.  a,  ap5.  (  Cioè  V  eco ,  che  é,  per 
dir  così,  l' imagine  dell'altrui  voce.) 

§.  2.  Imagine  della  voce.  -  V.im  VOCE,  m$t. 
f  .it%.  7- 

§.  3.  Alla  imagine.  Forma  di  dire  che  si 
usa  co  '1  valore  di  A  similitudine.  -  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è  imagine  del  Padre;  ma 
noi  non  imagine,  ma  alla  imagine.  Altro  é  a 
dire  essere  imagine,  e  altro  è  a  dire  essere 
alla  imagine:  grande  differenza  ci  ha:  vuol 
dire  che  noi  siamo  scostati  un  poco  più  da 
quella  perfezione  del  Figliuolo  di  Dio;  non 

POCO,  ma  molto.  Fra  Giord.  Pred.  ined.  a,  307. 

§.  4.  Giocosa  imago.  Poeticam.,  per  Eco. 
(!' .  «urta  indietro  il  $.  1  )  —  E  a  me  di  fronde  in 
fronde  II  rosignuol  risponde; Risponde  in  va- 
rj  modi  E  l'onda  e  l'aer  vago,  E  la  giocosa 

imago.  Mena.  Op.  1,  67. 

IMAGO.  Sust.  f.  -  V.  IMAGINE. 

1MÀNO.  Sust.  in.  Voce  turchesca  usata 
dagli  Storici,  da'  Gazzettieri,  ec.  Ministro 
della  religione  maomettana. 

IMBACARE.  Vcrb.  alt.  Far  bacare,  Far 
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inverminare,  Investire  di  bachi.  -  Se  ne 

fi  ria  (della  carne  porcini  aalala  )  Simili   iti  Ufi  CW- 

sonc,  tramezzandola  d'alloro  o  mortella  , 
ed  ogni  quindici  giorni  rivcggcndola  dalle 

marmegge  {cioè,  da'liacbi  che  ti  generano  nelle  carni 

tecebe)  che  la  imbacano  di  quelli  vermini 
bianchi  chiamali  salterelli.  Maga*.  Culti»,  io*,  g. 

§.  Imbacare,  in  signif.  intrans.,  vale  Es- 
tere mangiato  o  roso  dai  bachi.  Sinon. 
Bacare.  -Anche  tra  queste  (aorte  di  ciliege)  una 
gran  porzione  imbaca,  ec.  Le  duràcini,  le 
moscadclle  e  le  lustrine,  come  di  pasta  più 
soda,  è  più  raro  che  imbachino.  La»tr.  Agri*. 
3,  a3a. 

IMBACATILA.  Susi.  f.  Lo  imbacare,  Il 
bacare,  L'empiersi  di  bachi.  -  Bisogna 
ancora  che  net  tempo  stesso  che  si  pensa 
ad  impedire  V  imbacatura  (del  grano),  non  si 
accresca  il  riscaldamento  e  la  fermentazio- 
ne. Laalr.  Agric.  I,  l4<>. 

IMBACCHETTONfRE.Vcrb.intrans.flar- 
si  al  bacchettone,  all'ipocrita. 

%.  Imbacchettoxìto.  Pari ic.  -  Irruvidito  e 
imbacchettonito  a  segno  dalla  filosofia  da 
ridursi  a  far  gala  d' inveire  eternamente 

COntrO  il  luSSO.  Magai.  V»r.  operet.  l5g. 

IMBAMBOLfRE.  Vcrb.  inlrans.  Diventar 
bamboloj  più  communemente  e  più  pro- 
priamente si  dire  Rimbambire,  ed  anco  dir 
si  potrebbe  Rimbambolire,  intendendo  Per- 
dere il  senno  e  il  giudicio  virile. 

§.  Imbambolito.  Partic.  -  Circa  a  Fran- 
cesco del  Nero,  tenete  per  fermo  che  egli  è 
così  amico  di  parlare  di  cose  gravi  ed  im- 
portanti agli  amici  suoi,  come  è  de'  denari; 
c  mi  pare  mezzo  imbambolito,  perchè,  quan- 
do gli  domandate  d'una  cosa,  risponde  presto 
presto;  e  se  voi  lo  ridomandate,  si  adira,  ec. 
E  non  vi  marav  igliate  ch'ei  non  voglia  e  ta- 
lora non  possa  sapere  e  dire  di  molte  cose, 
perche  è  strano,  ed  ha  perduta  la  memoria, 
e  dice  una  cosa  centomila  volte,  che  é  un 
fastidio  a  sentirlo  ragionare.  bu»ìo.  Leu.  P.  8;. 

IMBANDfRE.Vcrb.  alt.  Mettere  in  asset- 
to la  vivanda  per  pària  in  tavola.  (Cm».) 

$.  1.  Imband(to.  Partic. 

§.  2.  Imbandito,  vale  anche  Sopra  cui  è 
l'imbandigione,  Fornito  d'imbandigione. 
-  Mordendo  egli  (Diogene)  Platone  per  essere 
andato  alla  corte  di  Sicilia,  a  quelle  belle 
tavole  cosi  bene  imbandite,  e  Platone  ri- 
spondendogli che  si  trateneva  là  con  olive, 
soggiunse  Diogene:  Che!,  non  ve  ne  avéa 


qua  nell'Attica  dell'olive,  che  tu  l'andassi  a 

Cercare  in  Sicilia?  Salvia.  Annot.  Botc.  Common. 
Dani.  353. 

IMBARBARIMENTO.  Sust.  m.  Lo  essersi 
imbarbarito,  Stato  di  cosa  divenuta  bar- 
bara. —  Ci  è  bisogno  di  metterla  SU  (la  gram- 
matica ),  come  fece  il  Bembo  che  liberò  la 
lingua  italiana  dall' imbarbarimento  del  400 
con  rimontare  alle  pure  surgenli  del  300. 

Salvin.  Annot  Murai.  Perf.  poca.  3,  262. 

IMBARCARE.  Verb.  alt.  Mettere  in  bar- 
ca,  nella  barca. 

§.  1.  Imbarcare,  fìguratam.,  per  Mettere 
alcuno  in  una  impresa,  Far  ch'egli  ne 
pigli  l'impegno.  1  i -a ne.  Embarquer.- Fu- 
rono questi  stimoli  molto  gagliardi  a  far  clic 
Andrea  si  risolvesse  a  pigliare  quel  carico, 
ec.  Così  dunque  avendolo  il  Frate  imbar- 
cato, e  datogli  danari  (denari),  volle  che,  ec. 

Vaaar.  Vit.  9.  38. 

$.  2.  Imbarcarsi,  rifless.  att.,  che  anche 
si  dice  Imbarcare,  taciuta  la  particella  pro- 
nominale. -  All'entrar  dell'Inferno  si  ve- 
deva il  vecchio  Caronte  con  la  sua  barca, 
ec.  ;  e  empieva  la  barca  d'anime  che  face- 
vano a  gara  per  imbarcarsi,  perchè  egli  con 
Io  infocato  remo  batteva  chi  s'adagiava. 

Baal.  Rou.  Deacr.  Appar.  Comed.  53.  Se  prendessi- 
mo noi  queste  due  cose,  Spererei  che  li 
Acuivi  questa  stessa  Notte  imbarcasscr  su 
le  ratte  navi.  Sairm.  ihad.  i.  8,  P.  188. 

%.  3.  Imbarcare  ,  si  dice  con  la  particel. 
pronomin.  sottintesa ,  anche  nel  signif.  di 
Incurvarsi,  parlando  spccialm.di  legnami, 
lastre,  ec,  che  s' incurvano,  si  piegano  pri- 
ma o  dopo  d'esser  messi  in  opera,  (F.  anche 
appretto  u  %.  5.)-  Io  credo  che...  la  falda  fila- 
mentosa permetta  alla  pietra  piuttosto  ri- 
torcersi ed  imbarcare,  che  il  crepare.  T.rg. 
Tea.  G.  Viag.  7. 63.  Con  questo  metodo  si  vie- 
ne a  far  seccare  egualmente  e  più  solleci- 
tamente tanto  il  legno  interno,  che  V al- 
burno delle  tavole;  ma  ciò  non  serve  per 
impedire  che  un  poco  si  spacchino  e  si  cur- 
vino, o,  come  dicono,  imbarchino,  anche 
quando  sono  messe  in  opera.  Targ.  Tota.  Ou. 

Lea.  Agric.  6, 104.  -  ld.  ili.  6,  106. 

%.  K.  Imbarcato.  Partic. 

§.  8.  Imbarcato,  ycr  Incurvato.  [F.  ■aiAa» 
tn>  u i.  3.)  -  Nella  facciala  d'un  palazzo... 
sono  certi  stipiti  di  finestre  torti  ad  arco 
per  indentro  ed  imbarcati,  appunto  come  se 

fossero  Stati  di  legno.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  7,  63. 
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$.  6.  Essere  imbarcato.  Figuratam.,  per 
Essere  innamorato.  -  Noi  diciamo  d'uno 
che  è  innamorato,  Egli  è  imbarcato  j  poiché, 
siccome  uno  è  padrone  di  sé  innanzi  di  en- 
trare in  nave,  così  poi,  quando  egli  é  entra- 
lo, é  giocoforza  lasciarsi  portare:  e  cosi  chi 
s'è  impegnato  in  un  amore,  non  può  a  sua 
posta  eosi  facilmente  tornare  addietro,  men- 
tre è  portato  via  dalla  passione.  Sairm.  Annoi. 

Tane.  Bucinar,  p.  535,  col.  1,-$.  3. 

IMBARCATÓRE.  Verbale  mas.  di  Im- 
barcare. Colui  che  imbarca. 

%.  Imbarcatore,  figuratam.,  per  Chi  mette 
fraudolentemente  altrui  in  qualche  peri- 
colo, Chi  gliela  cala,  Chi  mette  alcuno  su'l 
curro.  -  Egli  è  universale  opinione  Che 
sotto  queste  carezze  ed  amori  Ti  daranno 
(o  Papa  Clemente)  la  pace  di  Marconc.  Ma  so  ben 

10  che  i  Jacopi  e'  (e  i)  Vettori,  Filippo,  Bac- 
cio, Zanobi  e  Simone,  Son  compagni  di 
Corte  e  cimatori.  Voi  altri  imbarcatori,  Ren- 
io, Andrea  d'Oria  e  conti  di  Gajazzo,  ee. 

Brrn.  im  Rim.burl.  1,  lai,  edi».  di  Loodu,  178!,  Gio.Pi- 

tkard.  (L'Annotatore  di  queste  rime  inter- 
preta cimatori  per  detrattori,  e  imbarca- 
tori per  avidi  di  robaj  e  la  Crus.  allega  il 
passo  qui  riferito  in  conferma  di  IMBAR- 
CATORE per  Che  imbarca.  Al  giudizioso 
lettore  é  rimessa  la  scelta.) 

IMBARCO.  Sust.  m.  Lo  imbarcare,  cioè 

11  mettere  in  barca  persone  o  mercanzie. 
(Parlandosi  di  mercanzie  e  d'altre  cose  da 
trasporlo,  si  dice  più  communemente  Ca- 
rico.) -  Ma  mentre  che  là...  si  adattava  lo 
imbarco  di  robe  e  d'uomini,  la  Regina,  per 
partirsi  co'l  favorevole  e  prospero  vento 
della  mercè  e  grazia  divina,  visitò  la  cele- 
bre Madonna  di  Monte  Nero.  Buooar.Deacr.  n«m. 
p.  34.  4- 

$.  i.  Imbarco,  per  Lo  imbarcarsi,  Il  met- 
tersi in  barca,  in  nave.  -  Arrivato  il  giorno 
dell'imbarco,  si  cantò  la  Messa  dello  Spirito 
Santo.  Conin.  Iati  M«t».  1. 1,  P.  43.  Vomii  <>  il  gior- 
no stabilito  per  l'imbarco,  si  cantò  una 
Messa  dello  Spirito  Santo  per  la  prosperità 
del  viaggio,  e  con  tal  felice  auspicio  fecero 
vela  ai  16  di  luglio  del  1819.  Id.  a>.\.  a,P.  i37. 
La  partenza  Senza  terror  non  sia  ;  ma  nel- 
l'imbarco 0  di  lancia  piagato  o  di  saetta 
Vada  più  d'uno  alle  paterne  case  A  curar  la 
ferita,  e  rechi  ai  figli  I/orror  de' Teucri,  e 
cosi  loro  insegni  A  non  tentarli  con  funesta 
guerra.  Moni.  iiud.  1. 8,  ».  707.  s 


$.  2.  Imbarco,  per  Luogo  dove  s'imbar- 
cano le  persone  e  le  merci.  (  Voce  la  amia 

tento  regiati.  dallo  Strali™.)  -  Ma  il  fanciullo  che 

forte  è  addormentato,  Fellamente  il  Fran- 
cioni  ecco  raccoglie  Dall'erbe,  e  fanne  a  sé 
soave  incarco,  E  con  esso  e  con  lor  (co* pirati) 

torna  all'imbarco.  Cortin.  Torrarcb.  e.  5,  il.  ao. 

§.  3.  Imbarco,  è  anche  Termine  generico 
sotto  il  quale  si  comprendono  tutti  i  ba- 
stimenti a  remi  ed  anche  talvolta  le  pic- 
cole navi  ad  uno  0  a  due  alberi.  Frane. 
Embarcation ;  spagn.  Embarcagion.  -  In 
quel  punto  avrebbe  fatto  allestire  imbarchi 
e  provisioni  per  il  viaggio  di  tutti  quelli 
che  non  s'accommodassero  volontariamente 
a  correre  la  sua  fortuna.  Cortin.  bt.  Me».  I.  a, 
p.  105.  Due  soli  soldati  che  si  veggono  in  un 
imbarco  di  nottetempo  con  facclle  in  mano, 
ne  rappresentano  dei  manipoli.  Aigir.  7, 169. 

§.  4.  Imbarco,  figuratam. ,  per  Lo  inna- 
morarsi di  che  che  «fa.- Ma  di  nostri  nau- 
fragi e  inondazioni  Colpa  son  spesso  i  no- 
stri stolli  imbarchi;  E  son  materia  a  suscitar 
ladroni  L'ammassar  oro,  e  insuperbirne  car- 
chi. Buooar.Fier.  g.  3,  a.     U.fnu.  p.  iSa.col.  a.(A'o<« 

del  Stipimi.  «  Imbarchi j  innamoramenti,  co- 
me quello  d'innamorarsi  del  denaro,  che  è 
un  amore  stolto  e  metafisico  di  cosa  sorda, 
muta  e  inanimata,  e  che  fatta  è  per  ser- 
virsene. ») 

IMBARCO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Divieto 
alle  navi  mercantili  che  sono  in  porto  o 
in  rada,  d'uscirne  senza  permissione^ 
Sequestro  di  bastimenti.  (Dallo  spagn.  Em- 
bargo.) -  Come  raccoglier  marinaj  in  un 
paese,  i  cui  vascelli  che  traficano,  si  può,  a 
dir  così,  contarli  su  le  dita?;...  come  met- 
tere un  imbargo  a  un  bel  bisogno?  Aigar. 6, 
5a.  Ogni  fantaccino  impara  egualmente  a 
maneggiare  il  remo,  che  il  fucile;  e  cosi 
senza  tanto  tra  fico  maritimo,  senza  imbar- 
go, e  bella  e  trovata  la  ciurma  per  le  galere. 
Id.  6, 58. 

IMBARRAZZÀRE.  Vcrb.  att.  Impedire, 
Impacciare,  Fraporre  ostacoli,  {r.  imbàr- 
razzare  nella  Lettor,  iul.)  -  Difetto  che  lo  te- 
neva in  pensiero,  e  che,  per  quanto  non 
desse  negli  occhi  a  chi  l' obediva,  bastava 
clie  fosse  conosciuto  da  lui  per  imbarrazzar- 
lo  ncll'istcssa  resoluzione  di  farsi  obedirc. 

Cortin.  Itt.  Mot.  I.  a,  p.  108. 

§.  1.  Imbarrazzarsi.  Riflcss.  att.  Imbar- 
razzare  se,  Impacciarsi,  Mettersi  in  im- 
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barrazzo,  Intricarsi.  -  Ora  se  ne  avevan 
uno  (un  Tombolo)  dn  potersi  trarre  tutt'a  un 
tempo  d'impaccio  con  quello  solo,  perchè 
si  vuol  egli  che  s'avessero  a  imbarrazzare 

COn  tanti?  Tore.  Pw.  Oecorr.  II. 

§.  2.  Imbarrazzato.  Partic.  Impacciato, ce. 
-  Il  padre  a  si  gran  colpo  Si  trasse  indie- 
tro; ché  di  già  ferito,  Benché  non  grave- 
mente, e  dall'intrico  Dell'asta  imbarrazzato, 
era  alla  pugna  Fatto  inutile  e  tardo.  Car.  Eoeid. 
I. io, v. ti55.  Cominciarono  a  passargli  perla 
fantasia  più  vasti  pensieri,  come  quegli  che 
si  trovava  imbarrazzato  nelP  avere  a  rico- 
noscere per  supcriore  in  quel  governo  Tal- 
mirante  Diego  Colombo.  Cor»in.  Ut.  Me**,  i.  i , 
P.  16.  Rimase  Cortes  alquanto  imbarrazzato 
a  una  tal  risoluzione;  ma  pure  così  padrone 
di  sè,  che,  rivoltandosi  a' suoi,  più  con  boc- 
ca da  ridere,  che  con  segni  d'apprensione, 
redremo,  disse,  dove  andrà  a  parare  que- 
sta disfida,  hi  ìl.  i.  a,  P.  ioi.  Li  Zcmpoalesi, 
o  più  avvezzi  o  meno  imbarrazzati  nell'an- 
gustie de' tragetti,  s'avanzavano  con  un 
impeto  che  paréa  valore,  ed  era  vendetta  e 
ladroneria,  id.  il».  I.  a,  p.  ia8,  ;;».  ',  dai  iw. 

1MBARRAZZO.  Sust.  m.  Qual  si  sia  cosa 
che  dia  impedimento  e  scommodo.  Anal. 
Impaccio. 

§.  Per  Cosa  la  quale  cagioni  inquietu- 
dine, agitazione,  perplessità,  e  simili  affe- 
zioni dell'animo.  -  A  questo  imbarrazzo  se 
ne  aggiunse  un  altro  di  non  minore  consi- 
derazione nella  mente  del  Cardinale ,  ec. 

Corsia,  ht.  Me»».  1-  I,  p.  9. 

IMBASATOrA.  Sust.  f.  Base ,  Cosa  che 
serva  di  base.  —  Questo  bel  monumento 
antico  è  una  pina  di  marmo  bianco,  bene 
sculpila  e  ben  conservata,...  con  un  orloo 
imbasatura  in  fondo,  sicché  può  stare  com- 
modamentc  per  ritto.  T«g.  Tom.  G.  Viag.4,393. 
-id.  u..  4, 394. 

IMBASCIADÒRE,  IMRASC1ATÒRE,  IM- 
BASCBRfA,  IMBASCIATA,  IMB  ASCI  ATRI- 

CK.  -  V.  AMBASCIADORE  nella  Leaaigr.  iut. 

IMBASCIATA.  Sust.f.  T.  dc'Pastori.  Bran- 
co di  vacche  affidato  alla  custodia  del  vac- 
caio. -  Il  branco  delle  vaccine  è  composto 
di  sessanta  o  settanta  bestie;...  alla  qual 
custodia  si  suol  tenere  un  pastore,  detto 
vaccajo,  con  treo  quattro  cavalli  a  sua  dispo- 
sizione, sella,  briglia,  lucciajc,  ec,  per  uso 
della  sua  cosi  detta  imbasciata,  o  sia  branco 
come  sopra.  Luu.  Agfic.  3, 199.  -  IO.  il.  3,  3i5. 


IMBASTARDfRE.  Verb.att.  Allontanare 
con  peggioramento  che  che  sia  dal  suo 
proprio  essere,  Far  degenerare,  Far  tra- 
lignare, Adulterare.  -  Questo  (meacoiar  u  «crii- 
ture  di  dirmi  autori  e  di  età  differenti) ...  ri  ha  SpCSSO 

imbastarditi  i  migliori  autori;  e,  come  que- 
sti vini  albani  co'  veri  greci  di  Somma  da 
avari  mescitori  mescolali,  ci  hanno  corrotto 
il  puro  e  sincero  sapore  del  buono  antico 

Secolo.  Borgh.  Vine.  Orig.  Fir.  55 ,  edia.  Crai.  Mise 

gran  cura...  che  i  panni  e  drappi  che  si 
fanno  in  questa  città,...  non  si  potessero 
in  modo  alcuno  peggiorare  o  imbastardire. 

Id.  in  Pro»,  fior.  par.  4,  »•  4«  P-  1 1  8'  Ten- 

$.  1.  Imbastardito.  Partic. 

§.  2.  Imbastardito,  figuralam.,  per  Cor- 
rotto, Alterato.  Frane.  Abàtardi.  -  Sen- 
tiamo ancora  molti  de' nostri  cittadini  tor- 
nar dai  trafichi  loro  fuori  di  Toscana  con 
le  favelle  imbastardite  e  mescolate  si,  che 
elle  non  sono  né  quelle  che  essi  ne  porta- 
rono di  quà,  né  quelle  che  essi  trovarono 

la.  Cai.  Frammen.  l3^. 

IMBASTIRE.  Vcrb.  alt.  Congiungere  in- 
sieme i  pezzi  degli  abiti  con  una  filza  ra- 
da, per  poterli  poi  aggiustatamente  cucire. 

%.  I.  Imbastire,  figuratam.,  esprime  II  co- 
mi n  dame  ut  o  di  qual  si  sia  cosa,  e  //  pri- 
mo incamminamento  di  qualunque  nego- 
zio, m  Sollecitava  Cosimo  questa  opera  con 
più  caldezza;  e  mentre  s'imbastiva  una  co- 
sa, faceva  Gnire  l' altra.  Vwr.  Vii.  4, 246  reno 
il  6m.  Ciis  Questa  (f*«nda)  è  imbastita  ;  Doman 
di  1  ini  ondarla  finiremo,  E  una  volta  usci- 
remo... Fnos.  Di  dove? Cu*. Dalle  man  di  que- 
sti diavoli  Che  ci  fan  tanti  strazj  e  tanti 

mali.  Bildov.  Chi  la  aorte,  ec.,».  3,  i.  aa,  p.  97. 

%.  2.  Imbastire  (da  Basto,  noto  arnese 
imbottilo),  per  Imbottire.  -  Questi  loro  ve- 
stili l'imbastiscono  con  delta  bambagia  so- 
da mescolata  con  una  certa  sorta  di  lanu- 
gine che  pare  seta,  ma  più  morbida,  quale 
(la  quale )  é  molto  a  proposito  per  tener  cal- 
do l'inverno.  Carici.  Vug.  a,  68  tu'l  fine. 

%.  3.  Imbastito.  Partic. 

§.  4.  Imbastiti.  In  forza  di  sust.  m.  Pia- 
gnoni, cioè  Persone  prezzolate,  le  quali, 
vestite  di  nero  ,  Scompagnano  i  morti 
alla  sepoltura  e  assistono  intorno  al  ca- 
tafalco. Sono  l' Imbastiti  per  lo  più  povera 
gente,  vestiti,  come  per  limosina  e  per  ri- 
medio dell'anima  del  morto,  di  panni  neri 
lunghissimi c  con  grandissimi  stràscichi,  in 
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guisa  accommodati,  che  solo  li  occhi  c  una 
parte  della  faccia  dimostrano;  e  denotando 
la  sprezzatura  che  per  il  duolo  si  ha  in  cu- 
ore quel  vestimento ,  Imbastiti,  quasi  non 
iaiti  di  cucire,  si  domandano.  Gm.Ginor.  iw. 
tm p.  r«a.  i3.  Venendo  a  morte  Antonio,  poi- 
ché fu  fatto  sepelirc  da  quel  Re  non  con 
esequie  da  architettore,  ma  reali,  e  con  ven- 
ti eoppie  il  Imbastiti  che  P accompagnarono 
alla  sepoltura,  Andrea  si  partì  da  Napoli,  ec. 
Vwr.  Vit.8,205.  Davanti  a  ciascheduna  Morte 
sopra  mesto  e  lugubre  arnese  ardeva  un 
cero  grandissimo.  Questi  con  P  altezza  loro 
paréa  che  in  oltre  servissero  di  ricchi  e 
maestosi  tramezzi  a  due  lunghe  file  d1  Im- 
bastiti che  nel  loro  abito  di  panno  nero, 
ampio  e  lungo  si  ctTei  radeva  il  suolo,  anzi 
che  vestiti,  rinvolti  o  nascosi  sembravano, 
e  una  gran  torcia  accesa  avevano  nelle  ma- 
ai.  Berti,  Eseq.Mar.  Reg. Frane. 45. 

IMBASTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
sto, che  è  queir.-/ mese  a  foggia  di  sella, 
il  quale  portano  le  bestie  da  soma.  -An- 
zi di  SUa  volontà  le  para  (un  eerro  addomesticalo) 

il  mansueto  collo  al  giogo,  e  tal  fiata  li  omeri 

all'  imbastO.  Sina».  Arcad.  prò*.  \ ,  ]'.  !\\. 

IMBECCARE.  Verb.  att.  Mettere  il  cibo 
nel  becco  agli  uccelli  che  non  sanno  per 
loro  stessi  beccare. 

$.  Imbeccare  alcuno  a  par  che  che  sia.  Fi- 
gurala m.,  vale  Suggerirgli  nascosamente 
quel  ch'egli  abbia  a  fare.  Anche  si  dice  Dar 
l'imbeccata,  Indettare.  -  Questa  sicuro  è 
tutta  saccenteria  della  mia  moglie  che  ha 
imbeccato  questo  sguajato  a  farmi  questa 
Tullia  la.  Fagmol.  Comed.4,  333.  (  Tulliata,  da 
Marco  Tullio  Cicerone,  significa  Lungo  dis- 
corso, e  dicesi  per  dispregio.) 

IMBECCATA.  Sust.  f.  Tanto  cibo,  quan- 
to si  mette  in  una  volta  in  becco  ad  un 
uccello.  -  Ora  se  volete  intendere  che  mi- 
sterio  sia  questo,  aprite  bocca,  cornacchio- 
ni ,  chè  questo  non  è  imbeccata  da  passe- 
rotti. Car  CommtB.  65.  (Qui  figuratam.) 

§.  Imbeccata,  figuratam.,  per  Indettalu- 
ra,  Lo  indettare.  —  Pietro  Martire,  più  te- 
nero e  vile,  la  dottrina  di  Lutero  ritoccando 
accommodava  alle  piacimenta  dell1  Arcive- 
scovo e  del  Protettore  e  del  Parlamento , 
aspettandone  le  imbeccate  dalla  Code  di 

per  dì.  Dario*.  Sci»  103. 

IMBECCATOJO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Beccatojo,  che  è  queir  Arnese  a  foggia  di 
Voi.  II? 


cassetta  ove  si  dà  beccare  agli  uccelli  ed 
a' polli.  -  Più  più  faranno  moltiplico  (i  co- 
lorali), se  dentro  della  colombaja  tu  terrai 
del  sale  su  P  imbeccalojo.  Soder.  Afri»  177. 
È  stato  commendato  da  alcuno  degli  an- 
tichi che  si  faciano  per  i  polli  ancora  P im- 
beccato] di  piombo  in  foggia  di  cassette 
quadre  chiuse  di  sopra,  e  die  dai  lati  ab- 
bian  certi  pertusi  come  fincstrette,  ove  cac- 
ciando il  collo  e  il  capo  arrivino  il  cibo.  u. 
ib.  i79. 

IMBECCHERARE.  Verb.  att.  (Da  Becco, 
cioè  Bostro.)  Imbeccare  0  Dar  l'imbecca- 
ta, cioè  Indettare.  (  V.  imbeccherà re  neiu 
Utsigr.  iui.)  -  Testé  bisogna  che  io  trovi  laPu- 
rella ,  e  eh'  P  la  imbécchcri  a  mio  modo. 

Fireoa.  Tridui,  a.  a,  a.  i. 

IMBECCHERARE.  Verb.  att.  (  Forse  da 
Peccherò,  Gran  bicchiere,  r.  imbeccherà- 

RE  nella  Lessi gr.  iUl.,e<ft*.  tee,  e  preci jam.  a  car.  21,  \.) 

Tórre  ad  alcuno  il  dritto  ragionare,  quasi 
ubriacandolo  con  artificiose  parole;  die 
anco  diremmo  Infinocchiare,  (r.  anche  ti  $.  4.) 

-  Ma  la  vecchia  lo  seppe  tanto  bene  im- 
beccherarc,  che  egli  finalmente  acconsenti. 

Firma.  Op.  a,  180. 

§.  1.  Lasciarsi  imbeccherare.  Diciamo  di 
Chi  si  riduca  con  le  ul trai  persuasive,  con 
le  altrtii  artifiziose  parole  a  intrapren- 
dere alcuna  impresa  di  ninno  suo  utile  o 
piuttosto  di  molto  pregiudizio  al  suo  in- 
teresse.  Onde  diciamo  II  tale  si  è  lasciato 
imbeccherare  0  infinocchiare,  0  vero  si  è 
lasciato  ficcare  la  carota.  (Coti  presto  *  poco 

il  Mimi.-  in  Nat.  Mi' ri   v.  I,  p.  38,  col.  I.) 

§.  2.  E,  Lasciarsi  imbeccherare,  per  La- 
sciarsi sedurre,  o,  come  pur  si  direbbe  fi- 
guratam. ,  Lasciarsi  inebriare ,  ed  anche 
Lasciarsi  invasare,  Lasciarsi  portar  via. 

-  Toccando  a  voi  la  parte  di  Marco  Anto- 
nio, non  vi  lasciate  imbeccherare  il  cervello 
a  qualche  altra  Cleopatra.  Car.  Leu.  Tomo.,  un. 
ilP. a.  ISon  ti  maravigliare,  o  Tina,  se  io, 
nato  tra  le  zolle  e  più  avvezzo  a  maneg- 
giar la  vanga  che  a  impiastricciar  fogli,  mi 
son  lasciato  imbeccherare  da  certi  perdi- 
giorno..  a  compor  versi  a  mazzastanga. 

Milai.  Tin.  nella  Lelt.  proem.  in  principio. 

§.  3.  Lasciarsi  imbeccherare,  vale  anche 
Lasciarsi  vincere, Lasciarsi  sopra fare.-ln- 
fine,  infine,  Ch'ha' tu?,  che  ti  duol  egli? 
Da'la  una  volta  fiumi  ;  e'  non  bisogna,  Quan- 
ti'uno  ha  un  male  addosso,  Lasciarsi  im- 
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beccherar dalla  vergogna.  Baldor.Cni  i«oru,ec., 

».  I,*.  I,  p.  a,  lin.  3. 

$.  4.  Imbeccmebìto.  Partic.  Infinocchiato. 

(r.  nel  tema.)  -  ECCO  qiK»Ì  S0I1  lì  Stilili  Dc'fl- 

gliuo1  v ostri,  padri  imbeccherai  i  Da'  lo r  falsi 

CujllSSi  I  Buon».  Fier.  g.  3,  a.  a,  f.  11.  (Nota  dtl  Smi- 
rini. «  Imbeccherai,  forse  dallo  spagnuolo 
embevecidos ,  imbriacati  dell'  amor  de'  fi- 
gliuoli, rapiti,  invasati,  e  divenutine  astratti 
ed  estatici.  Noi  diciamo  anche  imbrogiol- 
titi,  brogiotti,  dai  fichi  teneri  e  freschi  cosi 
detti,  che  Pier  Vettori  fa  venire  da  ambro- 
sia. ») 

IMBECILLE.  Aggeli.  Propriam.,  Debole, 
Di  poche  forze,  Che  mal  si  regge  o  non  si 
può  reggere  da  sè.  (Lai.  ImbeciUis,  a  Ba- 
cillus,  quia  baculo  innitilur  qui  infirmis 
est  pedibusj  o  piuttosto  ao  In  et  vacillo.) 
Ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  figurato,  in- 
tendendo Debole  di  mente,  sicché  mal  ra- 
giona, mal  comprende,  mal  risolve,  ec., 
come  nel  seg.  esempio.  -  Le  frodi  e  V  in- 
ganni dimostrano  l' uomo  essere  imbecille 

C  di  pOCO  animo.  Don  Gio.  Cell.  -V 

IMBECILLÌRE.  Verb.  intrans.  Diventare 

imbecille.  (Tommu.  Nuov.  Propo*.) 

IMBELLETTÀRE.  Verb.  alt.  Bruttar  di 
belletta,  cioè  di  melma.  -  Sempre  giova 
che  ella  (r*^  piovana)  non  vengo  che  troppo 
scaldi,  o  con  furia  min  osa  che  imbelletti 
l'erbe  e  porti  via  il  terreno.  Soder.On.cGurd.5. 

IMBELLETTARE.  Verb.  alt.  (da  bellet- 
to). Lisciar  co'l  belletto.  Lai.  Tingere  fu- 
co. Per  lo  più  si  dice  in  senso  rifless.  att. 

Imbellettarsi.  -  V.  h  e*,  ne'  V ocabolmrj. 

IMBENDA.RE.Vcrb.  att. Mettere  la  benda. 
%.  i.  Imbe5Dìto.  Partic.  A  cui  è  messa 
la  benda. 

$.  2.  Imbekdato,  per  Velato  con  bende. 
-Sùbito manifestato  lo  suo  consiglio  a' ma- 
riti, mutate  le  vesti,  imbendati  quelli  a  modo 
di  femi ne ....  ingannando  le  guardie,  misono 

(murre.)  fllOfi  f]  Il  ('Ili    (llO    lili  \  C\  UliO  IllOlirC, 

rimanendo  elleno  in  luogo  di  que' dannati. 

Don.  Casca.  Valgarit.  Boce.  76.  (Il  Iat.  ha:  «  Vela- 

tisque  illis  fasmineo  ritu  faciebus.  *  E  lo 
stesso  vulgarizzatore  a  e.  163  dice  :  «  col- 
l'onestà  delle  bende  co' le  quali  ella  era 
velata.  ») 

IMBERBE.  Aggett.  Che  non  ha  barba, 
Senza  barba;  onde,  per  lo  più,  vale  Gio- 
vinetto. -  Senno,  onor,  verità  regnò  e  ri- 


to T .  '  imberbe,  né  apprendéa  furtivo  affetto, 
E  degli  empj  arrossia  fino  al  saluto.  Eie.  s.t 
a,  *t.  *5.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

$.  Imberbe,  figuralam.  e  con  poetico  ar- 
dire ,  per  Appartenente  a  persona  che  è 
priva  della  barba.  -  Né  son  d' altronde 
(cioì,àt\  reno)  quc'che  Italia  pasce  Allo  stra- 
niero, a  mutilar  non  dotto,  Eunuchi,  quali 
i  sozzi  mostri  osceni  De'  tiranni  dell'  Asia 
alle  bracate  Mogli  custodi;  ma  preziosi  c 
cari  Nomi  all'  Europa,  che,  posando  stanca 
Su  i  mesti  lauri  e  il  non  sincero  olivo  La 
spada  lorda  di  fraterno  sangue ,  Applaude 
all'  ire  dell'  immenso  Achille  Più  che  Brisei- 
de  al  gorgheggiar  soave,  E  i  lunghi  aspetta 
teneri  ululati  Dell'  invitto  Macedone  che  im- 
pari All'avida  Talestri  i  baci  imberbi  Cam- 
bia e  i  sicuri  non  sottratti  amplessi  Co'  le 
nordiche  gemme  e  co' le  australi.  Zanoj.  Serm. 

p.  3io. 

IMBERCIARE.  Verb.  att.  Colpir  l'og- 
getto a  cui  s'è  posto  la  mira.  (Pare  che 
Imberciare  si  dica,  per  metatesi,  in  vece 
di  Imbrecciare,  da  Breccia.)  •  Molti  hanno 
posto  alla  virtù  la  mira  Senza  far  colpo;  e, 
volti  a  questo  segno  (ai  bù*im»),  L' hanno  im- 
berciato :  invan  qui  non  si  tira.  Leopar.  Ri»,  a. 

§.  Imberci!™.  Partic.  -  Come  si  dice  del 
cerbio  (del cervo)  quando  si  sente  imberciato, 
cioè  di  saetta  avvelenata,  incontanente  cor- 
re a  una  erba,  o  vero  alla  fonte.  FnGiord. 

Pred.  ined.  a,  104. 

IMBERTONÀRE.  Verb.  att.  Far  inna- 
morare ,  Far  invaghire  alcuno ,  Eccitare 
in  alcuno  le  voglie  amorose.  (Da  Bertone, 
Drudo  di  meretrice.)  -  Ma  chi  vuol  dargli 
(a  uo  certo  morbo)  a  un  tratto  la  stretta,  E  che 
gli  facia  il  rimedio  un  ben  grande,  E  che  im- 
bertoni l'uccel  la  civetta,...  Grappi  su  la 
signora  cuciniere ,  ec.  A»i.  i«  Rim.  L«ti.  3, 35. 
(E  che  imbertoni  l' uccel  la  civetta;  per 
figura,  e  vale  E  che  l'uomo  facia  innamo- 
rar la  donna;  o  vero  E  che  l'uomo  s'at- 
tiri l'amor  della  donna.) 

IMBERTONIRSI.  Intrans.  pronomin.  In- 
namorarsi o  Invaghirsi  di  che  che  sia , 
Porre  l'amore  in  che  che  sia.  -  Nella  ma- 
niera che  Zcrse  si  messe  a  fare  all'amor 
con  un  platano,  io  ho  paura  che  ancor  voi, 
in  vece  d'andar  dietro  al  vago  de' più  bei 
fiori,  non  abbiate  fitto  il  caoo,  non  vò  dire 
in  un  plàtano,  ma  in  un  raggio,  in  un  Cer- 
ro o  in  qualche  rovere.  Ora  s' egli  c  vero 
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che  voi  vi  siate  imbe riunito  ne' tronchi  e 
negli  alberi,  siccome  i  Locresi  per  memoria 
delle  forze  d'  Eutimo  mostravano  un  gran 
pexxo  di  sasso  ch'egli  aveva  portato  in  ma- 
no, così  morto  voi  dovranno  mostrare  i  vo- 
stri di  voi  qualche  gran  pezzo  d'uscio  che 
roi  avrete  avuto  nel  capo.  Guniti.  r  73,  lin.  5 
Uémm. 

IMBESTIALfRE.  Verb.  intrans.  Pigliare 
qualità  di  bestia,  Diventar  come  bestia. 
-  Ecco  la  separazione,  lo  svanimento  dello 
spirito:  et  factus  sutn  ut  jumentum  apud 
tej  ecco  T  imbestialir  della  parte  inferiore 
(<ui' ani  ma),  e  l' incapatila  di  conoscere  Dio. 

Magai.  L«tt-  Airi»,  a,  il 3. 

IMBESTIÀRE.  Verb.  att.  Indurre  in  un 
uomo  apparenza  di  bestia,  Renderlo  simi- 
gliatile a  bestia,  Farlo  quasi  diventare 
una  bestia.  -  Circe  è  la  concupiscenza  e  la 
voluttà,  la  quale  disfigura  1'  uomo  e  V  im- 
bestia. Salvia.  Dia.  ac.  3, 117. 

%.  Imbestiabsi,  p.  e.,  la  faccia.  Dare  alla 
propria  faccia  l' apparenza  di  quella  d'u- 
na bestia.  -  Democrito  si  ride  ch'una  be- 
stia Si  mescoli  in  si  fatta  funzione;  Che  dal 
sito  li  mira  onde  s' imbestia  Altri  il  visag- 
gio :  onde  dal  giuoco  strano  Trae  un  diletto 
(Tm  difetto  Democrito),  e  V  altro  (  Eradito)  n'  ha 

molestia.  Soldm.  aat.  3,  p.  3l  in  fine.  (  V.  il  luogo ,  eh» 
f  r  -  altro  è  molto  oscuro.) 

IMBÉVERE.  Verb.  att.  Assorbire.  -I  pini 
salvatici  (aeratici),  onde  il  sommo  giogo  del 
monte  è  in  qualche  parte  vestito,  sono  in 
troppo  lontana  distanza  dal  terreno  ove  na- 
scono le  polle,  e  che  può  imbevere  l'equa  pio- 
vana Che  le  produce.  Cocch.Ba|;ii.Pi».p.a8,iiii.  I. 

§.  Imbevere  ,  figuratam.  e  referendo  alle 
facullà  intellettuali ,  significa  Acquistare , 
Impadronirsi.  -  La  geometria  è,  per  cosi 
dire,  il  guado  per  lo  quale  si  condiziona 
l' ingegno  umano  ad  imbevere  tutte  l' arti 
e  tutte  le  scienze ,  ec.  Dat.  Cati.  <■  T«g.  TW 

C.  N<  t.  aggrand.  l.  a.  par.  I,  p.  ^27. 

IMBEVIMENTO.  Sust.  m.  Assorbimen- 
to. - 11  ritardo  e  lo  stagnamento  e  imbevi- 
mento  delle  linfe.  Co«h.  Comui.  P.  a33. 

IMBIANCARE.  Verb.  alt.  Far  bianco, 
Fare  diventar  bianco. 

§.  1.  Imbiancare,  per  Imbiancarsi,  Farsi 
bianco,  cioè  in  signif.  rifless.,  taciuta  la  par- 
ticella pronominale.  -  Di  novembre...  ri- 
copri i  cardoni  e  1  indivia  per  imbiancare. 

Divisa.  Culli».  28 


§.  2.  E,  Imbiancare,  parimente  in  signif. 
rifless.,  taciuta  la  particel.  pronomin.,  e  i ì gi- 
ratami., per  Incanutire,  Invecchiare.  -  Ba- 
stiti che  ad  Amor  il  tempo  verde,  Misero!, 
desti;  ed  ora  eh' a  imbiancare  Cominci,  di 
te  stesso  abbi  mercede.  Bore.  <«  BmhL  Rim.  aut. 
to«.  4. 4°- 

%.  5.  Imbiancare  dob  meri  coir  un  medesimo 

ALBERELLO.  -  V.  im  ALBERELLO,  Vato  piccolo,  ec. 
Ut. 

$.  4.  Imbiancato.  Partic. 

%.  B.  Imbiancato,  aggiunto  di  Sèdano.  - 

V.  SEDANO,  tutt.  m. 

IMBIANCATILA.  Suat.  f.  Lo  imbianca- 
re, Imbiancamento. 

%.  Per  Lo  lavare  e  far  divenir  bianco.  - 
Ho  poi  degli  altri  impicci  senza  fine  :  Spese 
di  vitto  e  più  d' imbiancatura  De'  panni , 
e  più'l  beccar  delle  galline.  Bmmbl  Bim.  3,70. 

IMBIANCHEGGIARE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  T.  de' Pittori.  Lo 
stesso  che  Biancheggiare  in  senso  di  Fare 
o  Dar  chiari.  Sinon.  Chiareggiare.  -  La 
tinta  verde  communemente  per  la  più  gente 
si  usa  più  e  più,  ed  è  più  communale  si  per 
l' aombrare  e  sì  per  lo  imbiancheggiare.  Cen- 

nin.  Tra»,  pitt.  l3. 

IMBIANCHILE.  Verb.  att.  Imbiancare, 
Far  divenir  bianco. 

§.  4.  Imbianchire,  per  Imbianchirsi,  cioè 
in  signif.  rifless.,  suppressa  la  particella  pro- 
nominale. 

%.  2.  Imbianchire,  come  nel  paragr.  ante- 
ceda e  in  senso  figurato,  per  Incanutire.  - 
Ma  son  tanl'  anni  che  ciò  spero  e  chieggio, 
Ch'a  voi  imbianchito  è  il  volto,  a  me  le 
tempie,  E  d'amore  alcun  frutto  ancor  non 

Veggio.  Copp.  Bim.  neV/on.  L'oro  e  li  amici,  eh»  h  il  3.* 

IMBIONDIRE.  Verb.  att.  Far  biondo  , 
Fare  diventar  biondo.  (  r.  imbion- 
dire.) 

%.  Imbiondabe,  in  mod.  asso!.,  e  referendo 
a  biade ,  a  spiche ,  vale  Far  biondeggiare 
le  biade,  le  spiche.  -  Qual  dove  fertil  pian 
Cerere  imbionda,  Sotto  buon  metitor  casca 
la  biada,  Tal  qui  le  turbe  impallidite  e  vin- 
te A'colpi  del  gran  Re  cascano  estinte.  Chiabr. 

Anml.  can.  7,  p-  11'). 

IMBIOND.RE.  Verb.  att.  Imbiondare, 
Far  biondo,  Fare  diventar  biondo.  -  La 
madre  le  fare  un'aqua  per  imbiondire,  ed 
un'altra  per  occultare  i  canuti  (,#i«j.i*wfi  «- 
pelli).  BiiUt.  Reggim.  3*>. 
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§.  I mbiondi n e ,  per  Imbiondirsi ,  Farsi 
biondo ,  cioè  in  signif.  riflcss. ,  taciuta  la 
particella  pronominale.  -  Poi  le  penne ,  a 
modo  che  uccelli ,  cominciarono  a  cignere 
l'uno  e  l'altro  lato;  e  le  gote  cominciarono 
a  imbiondire.  Simintm.  Mtum.  i.  5,  p.  60. 

IMBIZZARRIRE.  Vcrb.  att.  Rendere  0 
Far  diventare  bizzarro. 

§.  |.  Imbizzarrire,  figuratam.,  per  /ten- 
dere spiritoso,  frizzante.  -  E  di  più  vuoici 
Che  per  due  lugli  il  Sol  con  la  sua  dolce 
Forza  l'imbizzarrisca  (n sidro),  e  che  per 
due  Genaj  il  verno  l'assottigli  e  tiri. Magai. 
Sidr.  5o. 

§.  2.  Imbizzarrirsi,  rifless.  att.,  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.  non  espressa. 
Farsi  bizzarro,  ardente,  focoso.  -  Passava 
un  giovane  a  cavallo  dal  Canto  di  Via  Mag- 
gio, dov'eran  certi  cavallieri  a  sedere  alla 
stufa  ;  e  perchè  il  cavallo  s' imbizzarriva  e 
impennava,  quei  signori  cominciarono  a  di- 
re che,  s' egli  faceva  in  quella  maniera,  sa- 
rebbe caduto.  Battistino  lì  presente  disse: 
Non  c'è  pericolo,  perch'cgli  è  figlio  d'  un 
bravissimo  cavallerizzo.  Rispose  allora  Carlo 
Dati:  Anche  voi  siete  figlio  d*  un  valentis- 
simo barbiere ,  e  non  sapete  far  la  barba. 

Dai.  Lepid.  p.  56  *u  1  6oe. 

IMBIZZIRE.  Verb.  intrans.  Montare  in 
bizza,  cioè  in  colera,  Stizzirsi. 
%.  Imbizzito.  Partic.  A  cui  è  montata  la 

bizza.  (Torneili.  Nuot.  Propos.) 

IMBOCCACCfTO.  Aggett.  Che  affetta  la 
maniera,  lo  stile,  il  favellare,  il  periodar 
del  Boccaccio,  Che  boccacceggia.  -  Escono 
tutto  dì  de'  libri  di  certa  fatta  e  smaniosi  0 
stucchevoli  di  tali  Curialetti  imboccacciti , 
della  sorta  d'  Alessandro  Riccardo  e  di  Ni- 
cola Amenta  che  così  male  ha  travestite  per 
la  sua  scena  l'eccellenti  comedic  intronati- 
che  (eio*  d«gu  Acadcmici  degli  intronati)  ed  altre  to- 
scane. Voci..  Caler.  147. 

IMBOCCARE.  Verb.  att.  Mettere  altrui 
il  cibo  in  bocca.  (Voce  usata  in  Italia  fin 

dall'ai).  1  196.  7'  Meroor.eDocum  .  istor.  Due.  Lucca, 
t.  5,  par.  3,  nel  Vocabotarietlo  in  fine  del  Ionio.) 

$.  1.  Imboccare,  per  Pigliar  con  la  bocca 
alcun  cibo  o  altra  cosa;  ed  ancora,  come 
nel  seg.  es.,  Afferrar  che  che  sia  con  la 
bocca j  che  pur  si  dice  Abboccare  nell'uno  e 
nell'altro  significato. -  II  drago  del  suo  san- 
gue il  ferro  opposto  Vede  tutto  esser  tinto, 
e  quello  incolpa  Del  suo  gran  male,  ed,  im- 


boccando!', tosto  Si  sfoga  con  ira  lui  che  non 

ha  COlpa.  AngujL  Metam.  3,  38. 

$.  2.  Imboccare,  in  terni,  milit.,  vale  Per- 
cuotere 0  Battere  co'  tiri  la  bocca  delle 
trincèe,  delle  fortificazioni,  delle  strade, 
delle  piazze,  de' ponti,  ec;  Battere  per 
filo,  in  dirittura,  da  fronte,  per  tutta  la 
profondità.  Frane.  Enfiler,  Battre  en  en~ 
filade.  -  Si  poteva  trovar  modo  che  le  can- 
noniere non  fossero  così  esposte  ad  essere 
imboccate  ed  accecate.  Gaia.  Fori.  37  iat.  i»  Pea- 
no. Ang.  OuerO-  E  quanto  a  dire  che  '1  tiro  di 
ficco  sia  causa  che  le  cannoniere  possano  es- 
sere imboccate,  rispondesi  che,  volendo  lì 
avversarj  che  la  piazza  possa  molestare  il  ne- 
mico che  sia  su  la  fossa,  potrà  nello  stesso 
modo  e  più  facilmente  ancora  impedirlo  che 
non  possa  piantar  P  artiglierie  per  acceca- 
re le  cannoniere,  id.  >b.  38  (ut.  <-.  *.).  Se  egli 
medesimo  aggiustando  una  colubrina  non 
l'avesse  felicemente  tirala  contro  i  nemici, 
perchè  colpì  ed  imboccò  la  trincea.  d»tìi.  (cu. 
«*«/Gr»»i ).  Far  che  le  linee  de'  vostri  approcci 
non  sieno  imboccate  dalla  piazza.  Aigar.5, 144. 

§.  3.  Imboccare  le  artiglierìe.  Investirle 
con  colpo  d'altra  artiglieria  nella  bocca, 
affinchè  restino  senza  potersi  usare.  -  Im- 
boccate (essendo)  le  artiglierie  di  fuori,  sca- 
valcati Ì  pezzi,  ec.  HwH.teH.dmt  Grani). 

%.  4.  Imboccare,  parlandosi  di  fiumi,  di 
valli,  ec,  significa  Metter  capo,  Riuscire, 
e  simili.  -  Debbe  (il  Principe),  oltre  al  tener 
bene  ordinali  ed  esercitati  li  suoi  (soldati), 
star  sempre  insù  le  cacce,  e,  mediante  quel- 
le, assuefare  il  corpo  a'  disagi,  e  parte  im- 
parare la  natura  de'  sili,  e  conoscere  come 
surgono  i  monti,  come  imboccano  le  valli, 
come  giaciono  i  piani,  ed  intendere  la  na- 
tura de' fiumi  e  delle  paludi,  ed  in  questo 
porre  grandissima  cura.  Machia*.  oP.  6,  a96. 

§.  5.  Imboccare,  figuratam.,  per  Mettere 
altrui  in  bocca  le  parole  da  dire.  Anal. 
Indettare,  Suggerire,  0,  come  dicevano  li 
antichi,  Imburiassare.  -  Uno  che  imprenda 
a  scrivere  queste  cose ,  e  non  abbia  da  sè 
certe  notizie,  ma  abbia  del  tutto  a  essere 
imboccato,  e  dalla  minima  cosa  alla  gran- 
de informato,  siate  pur  sicuro...  ch'e'non 
farà  mai  cosa  buona.  Borgk  vìi*,  t»  Pi*,  fior. 

par.  4,v.4,  p.  117. 

§.  6.  E,  Imboccare  una  cosa  ad  alcuno, 
figuratam.,  per  Fargliela  comprendere, 
Fargliela  entrare.  -  E  per  meglio  imboc- 
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rancia,  la  prima  cosa  egli  non  dice  chc'l 
foco  come  foco  facia  volare  il  Caro  come 
Caro  ;  ma ,  presupponendo  che  riconosciate 
le  maschere,  dice  che  questo  desiderio  lo  fa 
volare  in  forma  d'uccello.  Car.  Apd.  i36. 

$.  7.  Imboccare,  fìguratam.,  Insinuare,  o 
piuttosto,  come  pur  fìguratam.  si  direbbe , 
Pascere,  o,  meglio  ancora,  Imbevere.- Era 
necessario  alli  posteri  osservare  quello  che 
avevano  ricevuto  dagli  antichi,  acciò  che  la 
città  nascesse  con  questa  superstizione  beu- 
ta quasi  dal  ventre  e  dal  latte  della  madre, 
e  pervenisse  a  sì  grande  imperio,  che  della 
sua  potenzia  come  da  uno  alto  luogo  imboc- 
casse di  questa  sua  opinione  l'altre  genti  che 
signoreggiava.  Sant'Ago*!,  C.  D.  I.  aa ,  c  6,  ia, 
P.  159.  (Il  lai.  dice:  «...  ut  ex  ejus  fastigio 
velut  ex  altiore  quodam  loco  alias  quoque 
gentes  quibus  dominar etur,  hac  sua  opi- 
nione perfunderet.  ») 

IMBOCCIOLÀRE.  Verb.  alt.  T.  d'Agric. 
Mettere  in  un  bocciuolo  di  canna.  -  Si  net- 
tano li  asparagi  da  erba  e  sassuoli,  e  s'im- 
bócciolano,  chi  li  vuol  bianchi.  Ha**  Culti». 

tot.  ig. 

IMBOLLETTÀRE.  Verb.  alt.  Mettere  le 
bollette,  cioè  que'  Chiodi  0  Chiodetti  che 
hanno  gran  cappello,  il  quale  anticamen- 
te era  forse  bollato. 

$.  Imbollettato.  Partic.  In  cui  son  messe 
bollette,  le  quali  per  lo  più  son  molto  fit- 
te, e  servono  per  fortezza  0  per  ornamento. 
-  Non  era  mazzaferrata  (la  dava  d'Ercole),  ma 
un  bastone  d'oleaslro, ...  noderuto,  come 

imbolleltatO  da' nocchi.  Salrin.  Annoi.  Fier.  Buo- 

■.r.P.389,«>«.i,Un.i.  Conosco  bene  un  Giro- 
lamo che  sta  costi  a  cotesta  porta  imbollct- 
tata.  R*n. Gir. Bai. a.  a.a.a.p.  i3.  Cesti j  strisce  di 
cuojo  crudo  imbollettate,  co' le  quali,  av- 
volte alle  mani,  talora  facevano  alle  pugna. 

Salvia.  Oppian.  p.6,  noi. a. 

IMBÒLO  (D').  Locuz.  avveri».  Lo  slesso 
che  D'involo,  cioè  Di  furto,  Furtivamen- 
te. -  Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  volo 
Che  Dedal  fc'  con  Icar  per  campare;  Ma 
noi  vide  possibil:  poi  d' imbolo  S'imaginò 
lui  di  prigion  cavare.  Bocc.Tewid.i.5,«.  17. 

IMBOLSIRE.  Verb*  intrans.  Divenir  bol- 
so, detto  di  cavalli,  di  buoi,  ec. 

§.  Imbolsire,  refercndo  ad  uomo,  vale 
Fiaccarsi  per  malatia  0  per  età.  (Tomnm. 

Nuov.  Propoa.) 

IMBORSARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 


in  modo  assoluto.  Mettere  o  Riporre  nella 
borsa j  e  dieesi  del  denaro.  (In  questo  senso 
Dante  usò  la  locuzione  Mettere  inarca.) 
-  Io  non  bramo  parenti,  nè  memoria  ;  Né 
credo  sia  diletto,  nè  più  vivere,  Che  lo  im- 
borsare, far  ragione,  e  scrivere.  Maea.  Aot.  da 

Ferrara  Son.  p.  26.  {E  l' A  variti*  che  parla.  )Sc  Se' d'al- 
trui mandata  (o donna),  Non  imborsar  li  danar 

(denari)  (he  ricevi.  Birlxr.  Reggini.  376.  (  Lo  Stam- 
pato ha  per  errore  IS'on  imboscar  li  danar.) 
Ma  che  dirò  io  di  certi,  che,  giocando  a  pri- 
miera, se  egli  avvicn  che  e'  vincano,...  im- 
borsano le  miglior  monete?  Pieirop.Chir.Com- 

men.  Primier,  lì. 

§.  1.  Imborsare,  anco  si  dice  il  Mettere 
le  polize  nella  borsa  dello  squittino  co' 
nomi  de'  cittadini  e  trarne  i  magistrati 
0  fare  altri  officiali.  -  Il  detto  Giano  fu 
imborsato  nello  squittino  del  novantuno. 
Morei.  Cron.  a44-  (Cioè,  fu  imborsata  la  po- 
lita portante  il  nome  di  detto  Giano.)  v. 

•Uri  «s.  nt?  Vocab.  nel  tema  di  IMBORSARE. 

%.  2.  Imborsarsi.  Rifless.  att.  Afefferc  nella 
borsa  dello  squittino  la  poliza  con  iscrit- 
tovi il  proprio  nome.  -  Noi...  ti  offeriamo 
questo  partito,  ch'ogni  di  per  l'ora  che  or- 
dinerai, durante  la  vita  tua,  ci  oblighiamo 
a  darti  liberamente  uno  di  noi,  co'l  quale 
intratenga  la  vita  tua;  perchè,  poi  che  co- 
si ci  sforza  la  nostra  mala  sorte,  noi  c'im- 
borseremo tutti,  e  ogni  di  trarremo  uno  di 
noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto.  Fi™».  o> 
1,  146. 

§.  3.  Imborsato.  Partic.  Messo  nella  bor- 
sa dei  denari,  Riscosso,  Toccato,  chè  cosi 
pur  si  dice.  -  Sicché  fate  voi  il  conto  de' 
danari  (denari)  imborsati  ne'  sette  o  otto  mesi 
che  sto  qui  di  nuovo.  Barn.  Leti,  iumgi.  p.  339. 

IMBOSCARE.  Verb.  att.  Occultare  o 
Ascondere  in  un  bosco.  (Per  analogia  di- 
remmo altresi  in  signif.  att.  Immacchiare 
e  Inselvare.)  -  I  buoi  Mercurio  imbosca  ; 
indi  si  parte,  Ed  al  bosco  ed  a'  buoi  volta 
le  spalle.  Anguii.  Meiam.  a,  253.  (Parlasi  de'  buoi 
che  Mercurio  aveva  involati  ad  Apollo.) 

§.  Imboscarsi.  Rifless.  att.,  che  pur  si  usa 
con  la  particcl.  pronomin.  non  espressa,  come 
nel  seg.  esempio.  Entrare  in  un  bosco.- Ver 
luoghi  orridi  e  foschi  Ove  i  raggi  del  Sol  son 
sempre  in  bando ,  Se  n'  va  il  vostro  fede) 
doglioso  errando,  Com'uom  che  cieco  e  tra- 
viato imboschi.  Mariti.  Lod.  Rim.  nel  «m.  Gita,  caldi 
lotpir,  p.  45. 
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IMBOSCHfRE.  Vcrb.  alt.  Fare  diventar 
bosco. 

%.  1.  Per  simUit.,  vale  7/toomorare  quasi 
al  modo  che  farebbe  un  bosco.  -  Il  più  vero 
tempo  di  zappare  o  vangare  le  viti  egli  è  ne' 
mesi  di  maggio  e  giugno;...  perchè  di  que- 
sti mesi  sono  nate  quasi  tutte  l'erbacce,  spi- 
ne, ec.y  che  imboschiscono  e  sfruttano  molto 

la  terra.  Trine.  Agric.  1,39. 

§.  2.  Imboschirsi.  Riflcss.  att.,  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.  non  espres- 
sa. Divenir  bosco,  0  vero,  Cguratam.,  come 
nel  seg.  es.,  Pigliar  come  quasi  l'appa- 
renza d'un  bosco.  -  E  perchè,  quando  (a 
«co)  non  è  prezzato,  non  è  custodito  né  cul- 
tivato,  però  dice  («•*,  lo  chiami  a  poeta)  vano  , 
cioè  sterile;  perchè,  se  imboschisce,  diventa 
caprifico ,  e  non  fa  più  frutto  che  venga  a 
perfezione.  Car.  Commtn.  95. 

IMBOTTARE.  Verb.  att.  Mettere  il  vino 
nella  botte.  (Voce  che  si  legge  nelle  scrit- 
ture italiane  fin  dall'an.  417i.r.M«mor.eDo. 

cu»,  iilor.  Due.  Lucca,  t.  5,  pw.  3,  nel  Vpcmb«lmrittto  in 
fine  del  tomo.) 

%.  Imbottare  all'arpione.  -  r. ,,  ari» ione, 
sust.  «•.,  U  %.  a. 

IMBOTTATÓIO.  Sust.m.  Specie  di  Gros- 
so imbuto  di  latta  a  uso  d' imbottare  il 

VinO.  (Citta.  Pronta.) 

IMBOTTATURA.  Sust.  f.  Lo  imbottare, 
Il  riporre  il  vino  o  altro  liquore  nelle 
botti. -Spese  annue...  per  v  end  ernia  e  im- 
bottatura. Paolti.  Op.  agr.  ao,  ao. 

IMBOTTIGLIARE.  Verb.  att.  Empiere 
divino  o  d'altro  liquore  le  bottiglie,  e  poi 
turarle.  -  Se  si  aspetta  a  imbottigliarlo  (il 
»in  di  Sciampagna)  nel  mese  d' ottobre  e  di  di- 
cembre, non  produce  più  schiuma.  PaoUt.  Op. 

•gT.  a,i4l.  Quello  (*in  di  Sciampagna)  elle  è  im- 
bottigliato nel  marzo ,  riesce  il  più  schiu- 
moso. Id.  il*. 

IMBOTTfRE.  Verb.  att.  Empiere  coltre, 
coltrone,  cuscino,  di  lana,  bambagia,  cri- 
no, ec.,  o  simili  cose,  e  per  lo  più  trapun- 
tarle. (Dal  sust.  f.  Botte.  Se  ne  vegga  la 
ragione  in  Ifot.  Maini.,  v.  1,  p.  55  e  54.) 
-  Queste  vesti  la  state  le  portano  0  Giappo- 
nesi) semplici  e  molto  fini  (fine);  ma  il  verno 
doppie  e  più  grosse,  e  le  riempiono  ancora 
di  stracci  di  seta;  e  acciocché  non  gonfino 
troppo,  le  imbottiscono  con  molto  artifizio. 

Serdoo.  IiU  Ind.  1.  il,  p.  485,  «dia.  fior.  1589.  Quando 

sono  già  vecchi  (i  Giapponesi),  portano  certi 


berrettini  in  capo  a  foggia  di  sacchetti  con 
due  canti,  quali  poi  (iqtuUpoi)  imbottiscono 
con  bambagia  mescolata  con  certi  stracci, 
che  sono  fatti  da  alcuni  bozzoli  molto  gran- 
di. CarleL  Vi«g.  a,  71. 

§.  1.  Imbottito.  Partic- L'Indiani  si  met- 
tono certe  lor  giornee  di  seta  o  d'altro  pan- 
no, imbottite  con  la  bambagia.  Pro*,  fior.  par.  4» 
t.  3,  P.  184.  Guancialetti  imbottiti  di  cotone» 
addobbato  per  parecchi  giorni  nel  perfu- 

trador.  Magai.  Var.  ©perei.  4 19  Tereo  la  fine.  Ordinò 

(Cortei)  che  si  facesse  una  quantità  d'armi 
difensive,  che  furono  certe  casacche  imbot- 
tite, che  chiamavano  escaupiles:  invenzione 
figliuola  della  necessità,  approvata  di  poi 
dall'esperienza  che  diede  a  conoscere  che 
un  poco  di  cotone  flosciamente  punteggiato, 
e  tra  due  pezzi  di  panno  lino  ristretto,  era 
miglior  difesa  dell' aciajo  stesso  contro  le 
frecce  e  i  dardi  da  lanciare  usati  dagl'In- 
diani,  mentre  perdevano  la  loro  forza  nella 
floscezza  medesima  del  riparo,  e  rimaneva- 
no senza  attività  di  offendere  un  altro  con  Io 

Storno  del  COlpO.  Como.  Li.  Me».  1.  I,  p.  38. 

§.  2.  Imbottito,  figuratam.,  per  Correda- 
to, Pieno  in  abondanza.  -  E  quel  tuo  co- 

razZOn  pelle  di  drago  (eioi,  quella  tu  gran  cornata 

faiu  di  pelle  di  drago),  Imbottito  d'insulti  c  di 
bravure,  Mettile  indosso,  chè  vedraia  poi 
Far  lo  spavaldo  più  che  tu  non  vuoi.  Maim. 

1,  ao. 

IMBOVINARE.  Verb.  att.  Intridere  o  Im- 
piastrare con  bovina.  -  Usarono  li  archi- 
tettori antichi  imbovinarli  (i  legnami  per  conaer- 
*arli).  Alter.  L.  B.  Archi t.  43.  (Il  Ut  ha:  «  filUO 

illinire  maxime  bovillo  veteres  architecti 
observaverunt.  ») 

IMBOZIMÀRE.  Verb.  att.  Fregare  la  tela 
lina  in  telajo  con  bóxima  per  rammorbi- 

darla.  (/'.  BOZIMA  nelia  Leuigr.  ital.) 

%.  Per  estensione,  si  trova  anche  usur- 
pato in  senso  di  Impiastrare.  -  Con  queste 
(palle  aigiiiaie)  curanola  tigna  e  la  rogna,  stem- 
perandole coll'aqua,  ed  imbozzandone  le 

bestie.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  7,  a  14. 

IMBRACARE.  Verb.  att.  Cingere  che  che 
sia  con  una  braca  o  con  brache. 

§.  Imbracare,  dicono  le  balie  a  quel  in- 
voltare che  esse  fanno  la  pezza  bianca, 
facendone  passare  i  due  canti  inferiori 
tra  le  cosce  del  bambino,  a  fine  di  pre- 
servarlo dall' incuocersi  e  dal  ricidersù 

(  Carta.  Pronlu.) 
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IMBRACATURA.  Susi.  f.  Lo  essere  im- 
bracato ,  Stato  di  cosa  imbracata.  —  Un 
coltèllo  a  tre  ordini  e  che  sia  imbracato,  co- 
me sarebbe  V  imbracatura  d'una  St.  lì.  Tjrp. 
Tao  G.  Vug.  7,  354. 

IMBRACCIARE.  Verb.  alt.  Pòrsi  ed  av- 
voltarsi al  braccio  scudo,  mantello,  ec. 
Anche  si  dice  Imbracciarsi  con  la  particella 
pronominale  espletiva,  come  nel  seg.  esem- 
pio. -  Imbracciossi  l'eroe  subitamente  II  bel 
rotondo  scudo.  »w  iiiad.  1.  u,  ».  365. 

$.  1.  Imbracciato.  Part. 
'  5.  %  All'imbracciata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante quasi  In  una  bracciata,  Tutt'in- 
sùtmej  ma  pare  ch'ella  sia  in  oggi  fuor  d'u- 
so. -  Del  morruà  tirò  tre  metadelle,  All'im- 
bracciata l'acerbo  c'1  maturo.  Pataf.ap.  7,w. 

19.  (FI  n€l  voi.  II  MI»  Voc.  e  Man.  fa  Nota  *l  $.  di  IM- 
BRACCIATO, partic,  p.  307,  co/,  a.) 

IMBRACHETTARE.  Verb.  alt.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  Intascare  o  Im- 
borsare denaro.  (Da  Brache  0  Brachette, 
prese  figuratam.  queste  voci  per  le  Tasche 

0  Saccocce  che  sono  0  possono  essere  in 
esse.)  -  Ma  che  dirò  io  di  certi,  che,  gio- 
cando a  primiera,  se  egli  avvien  che  e'  vin- 
cano, capono  della  somma  continuamente, 
ed  imborsano  le  miglior  monete?  La  qual 
cosa  la  nostra  Corte  (d.  Rea»)  con  peculiar 
vocabolo  chiama  imbrachettare.  Pieirop.  cwr. 

Camme  a.  Printer,  i  . 

IMBRAGACCLATO.  Aggeli.  Imbrattato, 
Lordo.  (Dal  sust.  Brago,  Fango  e  sucidu- 
roe  in  cui  s'intridono  i  porci).  -  Imbra- 
gacelo Di  sangue  era  ciascun  destrier  cor- 
rente. Boce.  Teeeid.  1.  8,  tt.  87,  edia.  fior.  1 83  1 ,  Moui.fr. 

(Notisi  per  altro  che  ed  imbrattato  ha  l'e- 
diz.  milan.  del  Silvestri,  1819.) 

IMBRANCARE.  Verb.  att.  Mettere  nel 
branco. 

%.  I.  Figuratamente.  -L'istesso  pensie- 
ro ebbe  il  Politi  (  come  che  sì  malamente 
reseguisse)  nel  suo  Dizionario,  in  cui  tutti 

1  sanesi  vocaboli  pretese  raccogliere,  im- 
brancandoli co'  fiorentineschi.  v«ab.  Cai».  P. 

192,  Un.  3. 

$.  %.  Imbrancarsi.  Rifless.  att.  Mettersi 
nel  branco j  e  dicesi  anche  figuratam., 
come  nel  seg.  esempio.  -  Ma  imbranchia- 
moci ancora  noi  tra  coloro  che  usarono 
questo  verbo  alla  sanese  meglio  che  alla 
fiorentina  con  g  raddoppiato,  v, ►,-.,!,.  Catcr.  p. 
■Si.  (D  verbo  onde  qui  si  parla  è  Ragguar- 


dare,  il  quale,  secondo  il  Vocab.  Caler., 
meglio  si  scrive  alla  senese  co  '1  g  scempio. 
Ma  questa  volta  il  detto  Vocab.  si  ha  il  torlo; 
perchè  Ragguardare  non  è  già  composto  di 
Ra  e  guardare  [ché,  se  tal  fosse  la  sua  com- 
posizione, co'l  g  scempio  s'avrebbe  di  fatto 
a  scrivere],  ma  si  bene  di  Agguardare,  pre- 
póstavi la  particella  Ri,  fognato  Vi.) 

IMBRATTARE.  Verb.  att.  Mettere  sopra 
che  che  sia  lordura ,  sporcizia.  Anche  si 
dice  Imbruttare  j  e  verisimilmente  Imbrat- 
tare è  lo  stesso  che  Imbruttare,  cangiato 
l'i*  in  a. 

§.  Imbrattarsi.  Procacciativo.  imbratta- 
re a  si.  -  Quel  trito  proverbio  che  dice  che 
Chi  fa  i  fatti  suoi  non  s'imbratta  le  mani. 

Brace.  Rinal.  Dui.  p.  i43  iu  1  fine. 

IMBRATTASCÈNE.  Sust.  m.  d'ambo  i 
numeri.  Voce  inventala  per  accennare  con 
dispregio  Un  cattivo  attore ,  Un  cattivo 
istrione.  -  Non  è  decoro  Né  mio  né  d'Isa- 
bella Con  questo  imbrattascene  L'  azione 
mescolare  e  la  favella.  Crud.  Bim.  9a. 

IMBRATTATO  VÀGLIE.  Sust.  d'ambo  i 
generi  e  numeri.  Dicesi  di  Vivanda  gros- 
solana o  mal  cucinata.  -  Come  tutte  le 
buone  usanze  mancate  sono,  cosi  ancora  é 
mancato  l'uso  di  quelli  (de' fegatelli);  e  si  dice, 
a' contadini  esser  rimasto  solo  ne' convili  e 
nelle  nozze  il  mangiar  fegatelli;  e  oggi  voi 
date  in  vece  di  quelli  a  i  vostri  conviti 
guazzetti  e  cibrèi,  che  dal  Barlacchi  son 
chiamati  imbratlatovaglie.  Maei.  NU»d.  Commen. 

salate,  p.  a4i  Hn.  alt. 

IMBRATTO.  Sust.  m.  imbrattamento, 
ed  anche  Cosa  fatta  sconciamente,  a  stra- 
pazzo. 

§.  Per  Cosa  non  vera,  e,  diciamo  cosi, 
da  imbrattare  il  cervello,  che  anche  di- 
remmo Fandonia.  -  Dice  il  marito  :  Io  son 
certo  che  qualche  buona  panichina  t'ha 
messo  nel  capo  questi  imbratti.  Sacebei.  no». 

io6,  t.  a,  p.  139. 

IMBRECCIARE.  Verb.  alt.  Vale  il  me- 
desimo che  Imberciare.  (  È  verisimile  che 
Imbrecciare,  da  Breccia,  quasi  Far  brec- 
cia, sia  la  voce  primitiva,  e  che  Imberciare 
si  sia  poi  detto  per  metatesi,  cioè  per  tras- 
posizione di  lettere.  V.  onci*  a  Minuc.  tal  Noi. 

Maim.  ».  1,  P.  81,  col.  1.)  -  Gente  che  si  può  dir 
ch'abbia  del  forte,  Poi  ch'ella  ammazza  li 
agli  e  le  cipolle;  Sue  lance  i  peli  son,  tar- 
ghe le  sporte,  Archibusi  le  man,  le  palle 
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zolle  :  Va  ben  di  mira ,  e  colpo  colpo  im- 
breccia, Massime  quand'attrai  vuol  dar  la 
freccia.  m«i«.  i,  57.  (Qui  Imbrecciare,  cioè 
Colpire,  è  preso  figuralam.  in  senso  di  Con- 
seguir l'intentO.  Mino*,  nella  Nota  al  pasto  preal- 
legalo, v.  i,  p.  8i,  col.  i.) 

IMBRIACÀGGINE.  Sust.  f.  Imbriachez- 
za, cioè  L'essere  imbriacatof  L'essere 
briaco,  ebro.  -  Va'  bèi  («*»,  favi)  di  nuovo, 
acciocché  una  imbriacaggine  cacci  l'altra. 

Arci.  Ipocr.  a.  4»  *•  Ut  P-  49°  'n  principio. 

IMBRIGÀRE.  Verb.  att.  Imbrogliare,  In- 
tricare, Av  1  -ilupparc-  Ne  unii  (  .N,nm)  discor- 
dia, la  quale  sia  <X  innanzi  a  te,  non  imbri- 
gare COn  doppie  parole.  Mattia.  Veie.  Form.  otte». 

«l  4.»  Tttigarit.  a6,  (Il  lat.  ha  :  «  Ex  nulla  vocis 
ambiguitate  controversiam  nectes.  ») 

§.  1.  Imbrigarsi.  Riflcss.  att.  Mettersi  in 
gualche  briga,  Pigliarsi  briga.  -  E  di  ciò 
(<w  potur  arme)  non  s' imbriga  («lui),  Pcrch'cs- 
so  tema,  0  sieno  a  lui  bisogno  ;  Ma  sol  per 

pompe,  eC.  BarLer.  Doeum.  6l,  ai. 

§.  2.  Imbricato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
come  aggettivo.  Intricato,  Avviluppato , 
Imbrogliato.  Lat.  Perplexus.  -  Lo  savio 
uomo...  le  cose  tarde  affretta,  Ic'mbrigate 
isbriga.le  dare  immolla,  le  grandi  raggua- 
glia. Martin.  Vt»c.  Form.  viL  onta.  40,  vulgarie.  a.»  (Il 

lat.  ha:  «  accelerai  tarda,  perplexa  expe- 
dit.  »  II  Giamboni  così  traduce:  «  Elli 
av  accia  le  cose  tardate,  e  le  impacciate 
iscioglie  e  diltbra.  »  L'anonimo  del  Cod. 
mare.:  «  L'uomo  prudente  con  sollicitu- 
dine  termina  le  cose  che  sarebbono  lun- 
ghe; tosto  piglia  partito  delle  cose  avvi- 
luppate. »  E  Don  Gio.  dalle  Celle:  «  Le 
cose  tarde  accelera,  le  perplesse  e  invi' 
luppate  spaccia.  ») 

IMBROCCARE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Dar  nel  brocco,  cioè  nel 
mezzo  del  bersaglio,  Colpir  di  rincontro, 
Dar  giusto  dove  si  è  presa  la  mira.  Anal. 
imberciare  0  Imbrecciare,  Colpire.  -  Sa- 
pete voi  come  fu  detto  d'uno  che  nel  trarre 
di  dardo  non  imbroccava  mai  {sottintendi  l'og- 
getto preao di  mira)?  Che  la  più  sicura  per  non 
esser  colto  da  lui  era  il  pòrsi  colà  dovagli 
pigliava  la  mira.  Giampaoi.  63. 

§.  1.  Tira  a  segno,  ma  non  imbrocca.  Di- 
cesi  di  Chi  si  prova  a  fare  una  cosa,  ma 

IlOll  Vi  riesce.  (Paul.  Mod.  dir.  tna.  cap.  l34,  p.  a4a.) 

%.  2.  Imbroccarsi,  riflcss.  att.,  figuralam., 
per  Affisarsi.  -  E  la  letizia  del  bel  coro 


abonda  Tal  sopra  me,  se  il  guardo  in  lui 
s'imbrocca,  Che,  ec.  Baili».  Bu«her.  99. 

IMBRODARE.  Verb.  att.  Imbrodolare  , 
Imbrattare  di  broda.  -  Deh!  accostati  » 
me,  Non  temer  ch'io  t'imbrodi:  Il  mtocar'* 
figlio  se',  Ch'io  chiamo  in  mille  modi.  L.01-. 

Med.  nella  con*.  Vieni  a  me,  peceàrore. 

§.  Imbrodarsi.  Rifless.  att.  Imbrodolarsi, 
Imbrattare  sè  di  broda.  -  E  quel  prover- 
bio antico  che  sì  spesso  Usan  coslor  -  Ch  a 
si  loda,  s'imbroda  »,  Me'  (cioè,  Meglio)  fini- 
rebbe a  dir  cade  in  un  cesso.  Leopar.  Rim.  9. 
Il  mastro  (do*,  il  mio  maestro)  m' insegnò,  fra  li 
altri  suoi  Documenti,  che  l'uomo  il  qual  -si 
loda  Da  sè,  senz' avvedersene  s'imbroda. 

Corain.  Torracch.  c.  3,  at.  a8.  (  Qui  fìguratam.,  C 

viene  a  dire  Macchia  la  propria  riputa- 
zione, Quel  suo  lodarsi  gli  torna  in  bia- 
simo, Chi  loda  sè  stesso  non  merita  d'es- 
sere lodato  dagli  altri.) 

IMBRODICCHIÀRE.  Verb.  att.  diminuì. 
d'Imbrodolare,  Imbrodare.  (Tommta.  »u©t. 

Propoi.) 

IMBROGIOTTIRSI.  Verb.  intrans,  pro- 
nomin.  Quasi  lo  stesso  che  Imbietolirej 
voci  basse  e  l'una  e  l'altra.  -  Quelli  che 
sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa,  come  i  vec- 
chi de'  loro  figliuoli,  li  autori  de' componi- 
menti, sogliamo  chiamare  fiorentinamente 
brogiotti  dalla  dolcezza  di  questo  lieo  (n 
Geo  brogiotto),  ec.  L' imbrogiottirsi  adunque  e 
l'esser  brogiotto  non  sia  da  qui  avanti  chi 
tenga  per  male;  perché  è  una  naturai  cot- 
tura instillataci  per  la  parentevol  guardia 
e  providenza  de'  nostri  parti.  s«1tìb.  Pwe.  tua. 

i,  5ao. 

§.  ImBROCI0TT(TO.  Partic.  -  V.  sotto  a  IMBEC- 
CHERARG,  verbo ,  la  parentesi  del  $.  4  dopo  l'es.  al- 
legatovi. 

IMBROGLIA-MATASSE.  Locuz.  usala  a 
modo  di  sust.  d'ambo  i  generi  e  numeri  - 

V.  in  IMBROGLIARE,  verbo,  il  $.  a. 

IMBROGLIARE.  Verb. att.  Avviluppare, 
Intricare.  Occitan.  Embouilhar. 

%.  1.  Imbrogliare,  per  fendere  cosa  cat- 
tiva e  farla  creder  buona.  Anal.  Appet- 
tare, Appiccare,  Appiccicare,  Addossa- 
re, Ficcare,  e  simili,  che  che  sia  ad  alcuno.  - 
Fai.  Questo  è  un  gentil  podere.  Mo*.  La  casa 
è  tutta  spalcata  e  in  pomelli;  ed  anco  da 
pochi  mesi  in  qua  vi  si  è  cominciato  a  sen- 
tir dentro  non  so  che  diavolerie  la  noltc,  ec. 

Pur  da  questi  (sottintendi  diavoli  ci*  fanno  le  drtlr 
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a  Tolette  y  noi  ce  ne  libereremo  tosto;  perchè 
i>)  non  posso  credere  che  la  passi  questo 
leroo,  che  ella  se  ne  andrà  tutta  in  uno 
fascio;  ch-e  (cbè  i)  fondamenti  hanno  comin- 
ciato a  crepar  dalle  risa:  benché  Federigo 
ha  falli  rappiastrare  questi  crepacciuoli,  che 
ora  e"  non  si  pare,  perch'i'  so  chV  cerca  di 

imbrogliarlo  (il  suddetto  podere).  Cerch.  Dot.  ».  3,i.  3, 
m  Teat.  eoa.  fior.  1,  48. 

$.  2.   U.1  IMBROGLI  A-MATASSE.  È  UflO  Cft«  fa 

le  cose  presto  e  male;  o  pure  è  Uno  che 
dice  e  ridice  mille  cose ,  e  fa  travedere 
per  iscusarsi :  nel  qual  senso  l'Autore  degli 
Ingannati  disse  («t.  3,  k.  a):  «  Va  intrigan- 
do Taccia.  »  (Paul.  Mod.  dir.  tos.eap.  io5,  p.  Ig4  ) 

S-  3.  Imbrogliato.  Partic,  che  pur  si  usa 
per  aggettivo,  onde  il  diminutivo 

§.  h.  Imbrogliatetto.  Alquanto  imbro- 
gliato, intrigato,  confuso.  -  E  con  questo 
discorso  ini  par  di  cominciare  a  conoscervi 
un  poco  imbrogliateli.  BeiUn.  du.  »k.  a ,  84 , 

ed»,  fior. 

IMBRIGLIO.  Sust.  m.  Intrigo ,  Avvi- 
luppamento ,  Imbarrazzo.  Occitan.  Em- 
boul. 

§.  i.  Imbroglio,  per  Trufferia.  -  Un  certo 
sensale  di  pel  rosso,  che  è  'I  marruffino  de' 

Suoi  imbrogli.  Catch.  Dot.  a.  3,  i.  3,  in  Teat.com.  fior. 

$.  2.  k  pazzo  imbroglio,  o  vero,  alla  fio- 
rentinesca, A  pazzo  'mbroglio.  Locuz.  av- 
vero., significante  Alla  peggio,  A  strapaz- 
zo. —  T'ho  compero  alla  fiera,  e  l'ho  in 
un  foglio  Con  la  bambagia,  un  vezzo  di  cri- 
stallo, Che,  ben  ch'e'  sia  infilato  a  pazzo  'm- 
broglio,  E'  par  tutto  sputato  di  corallo.  Al- 

legr.  aoa,  edia.Cru§  ;  161,  cdii.  Amsterd.  Penna  d'o- 
ca senza  cervello,  la  qual  temperata  a  paz- 
zo mbroglio,...  vuol  correr  il  mondo  per  suo. 

ld.  in  Lctt.Uom.ill.aM.Ant.Bonciatxi,p.a3.  (Li  Stam- 
pati leggono  nell'uno  e  nell'altro  passo  qui 
riferiti  a  pazzombroglio,  che,  se  non  è  er- 
rore di  stampa,  e  lcssigrafia  intolerabile.) 

lMBROGLIÒiNE.Sust.  m.  Avviluppatore, 
Impigliatore.  -  Mercurio,  il  più  imbroglione 

di  tutti  T  Iddìi.  Salviti.  Id.  peri*,  più.  Rol.  Frearl,  p.  19, 

là.  a. 

IMBRONCIARE.  Vcrb.  intrans.  Pigliare 
il  broncio,  cioè  Far  brullo  muso,  clic  an- 
che si  dice  Arricciare  il  naso.  (Dal  provenz. 
Embroncar,  dedutlo  da  Bronc,  significan- 
te Acerbità,  Ruvidezza,  Cattivo  umore ji\ 
qual  Bronc  de'  Provenzali  è  verisimile  che 
rol.  /// 


derivasse  dall'aggctt.  lat.  Broncus  o  Broc- 
chus,  detto  di  Chi  ha  denti  in  fuori,  -  di- 
fetto che  fa  fare  brutto  muso.)  V.  li  et.  nt'Ve* 

cnboUrj. 

IMBRUNARE.  Verb.  atl.  Far  bruno,  Fa- 
re divenir  bruno. 

§.  Imbrumare  la  pronte.  Figuratam.,  vale 
Mostrar  corruccio,  o  mestizia,  secondo 
l'intenzione  della  clausola.  Sinon.  Rannu- 
volare la  fronte,  che  è  il  contrario  di  Se- 
renare o  Rasserenare  la  fronte,  il  viso.  - 
Ma  non  convien  tardar,  chè  la  Fortuna  Con- 
tra  i  pigri  alla  fin  la  fronte  imbruna.  Ai». 

Ararch.  5 .  7. 

IMBRUTTIRE.  Vcrb.  alt.  Far  divenir 
brutto.  -  Questa  (u  lussuria)  imbruttisce,  con- 
suma e  delude  I  corpi  nostri,  e  le  ricchezze 

annulla,  óanig.  Il  Ristor.  97. 

IMBUCARE.  Verb.  att.  Mettere  o  Ripor- 
re nella  buca;  intendendo  per  buca  quel 
Z.MO0O  sotterraneo  destinato  a  conservar 
grano,  biade,  farina.  Sinon.  Infossare.  - 
Era  questi  natio  della  Sambuca,  Villa  nel  Pi- 
stoiese amena  e  grata,  Villa  che  ogni  anno 
in  larga  copia  imbuca  Farina  di  castagne 

delicata.  Conili.  Torrach.c.  Il, fi 8*.  Quello  (grano) 

che  di  ricolta  s'è  imbucalo  a  misura  giusta 
e  rasa,  m' è  ricresciuto  dieci  per  cento.  Magaa. 

Culti*.  tos.95. 

§.  1.  Imbucarsi.  Rifless.  att.,  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.  non  espressa. 
Propriam.,  Cacciarsi  in  alcuna  buca;  ma 
si  usa,  per  estensione,  anche  iu  senso  di 
Appiattarsi,  Nascondersi  in  qual  luogo 
si  sia.  Anche  si  dice  Insaccare.  -  La  cit- 
tà sbigottita,  chi  meglio  uscir  potéa  fuori, 
chi  imbucarsi,  chi  a' boschi,  e  cosi  lutti  fu- 

girono,  Chi  potè  0  Seppe.  March.  Copp.Stef.Ist. 
fior,  in  Delia.  Erud.  tos.  ».  7,  p.  3q-4o.  Com'io  sentii 

la  chiave  in  l'uscio  mettere,  Imbucai  sotto  il 

letto.  Ambr.  Beroar.  a.  4,  «.  IO. 

§.  2.  E,  Imbucarsi  o  Imbucare,  per  sem- 
plicemente Entrare.  -  Nè  fatto  aveva  an- 
cora un  mezzo  miglio,  Ch' eccoti  il  nano 
sopra  il  cavallino  Che  l'invita  a  imbucar  ' 
come  un  coniglio  Entro  del  pozzo,  e  gì'  in- 
segna il  cammino.  Ricdard.  ia,  63.  Per  bene 
apprendere  la  nostra  lingua  non  è  male  il 
girar  talora  Mercato  vecchio;  e  l'imbucare 
spesso  in  qualche  botega  di  pasticciere  è 
forse  anche  meglio.  Giampaoi.  3i. 

§.  3.  Imbucato.  Partic.  Messo  nella  buca. 

- 11  Sauminiatcse,...  essendo  le  sue  entrate 

B3 
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insù,l  grano,  c  trovandosene  imbucato  una 
gran  quantità  di  moggia,  e  parendogli  che 
a  venderlo  al  tempo  del  bando  valesse 
troppo  poco,  si  dispose  aspettare,  ec;  e 
sendo  saputo  dagli  officiali  della  Àbondanza 
tal  cosa,  gli  fecero  staggire  il  detto  grano 

nelle  bucllC.  Ceccher.  Ai.  Alea».  Med.  4l  *erao  la  fine. 
-  Maga*.  Culli*.  to*.  53. 

IMBUDELLARE.  Vcrb.  alt.  Mettere  nelle 
budella,  ne' budelli;  e  dicesi  delle  carni  che 
trite  e  con  appropriati  ingredienti  si  met- 
tono ne' budelli  per  farne  salsiccia,  salami, 
ec-  Non  vuol  dir  altro  imbudellar  la  carne, 
che  mettere  la  carne  nel  budello;  la  qual 
cosa  è  necessaria,  anzi  non  si  può  far  senza, 
volendo  altri  far  della  salsiccia.  M«».  Nieod. 

Cotnmtn.  laliic.  37. 

IMBURCHIÀRE.  Verb.  att.  Andare  alla 
burchia,  cioè  Rubare  e  Copiare  le  inven- 
zioni altrui,  Farsele  proprie.  -  Questo  non 
è  già  pasto  da  tinello,  Ma  da  ricchi  signori  e 
gran  prelati  Che  volcnlicr  si  pascono  il  bu- 
dello. Sapiate ,  buona  gente ,  io  ho  imbur- 
chiati  Questi  tre  versi;  abbiate  pazienza, 
Poiché  ci  slan  sì  bene  accommodatL  Ru»rei. 
.»Rim.w.a,iai  (I  versi  che  il  Ruscelli  qui 
dice  d'avere  imburchiati,  sono  in  fatti  tolti 
di  peso  dal  Capitolo  del  Ma  uro  sopra  la  fava.) 
Bel  linguaggio  (cheiq»nto«w  t™)!;  cosi  al- 
meno sarà  egli  stato  autore  d'una  nuova 
foggia  di  scrivere,  né  porterà  pericolo  che 
ella  gli  sia  imburchiata.infcr.tec.  in  Taaa.Op.  t.  a, 

p.  aaa,  lin.  a6,  edia.  rea.  cur.  Seghe«ti. 

$.  t.  I  1  va  acni  are,  per  Mettere  secreta- 
mele in  bocca  ad  alcuno  le  parole  ch'e- 
gli dee  dire ,  che  anco  si  dice  Imboccare, 
Dettargli  che  che  sia,  senza  che  altri  lo 
sapia.  -  Risedeva  all'Archivio  il  sig.  Sen. 
Vett.,  e,  dovendosi  esaminare  a  Notajo  un 
giovane  spiritoso,  volle  dargli  da  sé  il  la- 
tino, e  perciò  si  fece  imburchiare  dal  sig. 
Vincenzio  suo  figliuolo;  ed  era  tale:  Al 
tempo  di  Papa  Clemente  IX  la  Cristia- 
nità ha  patito  grandissimi  travagli.  Ri- 
spose il  giovane:  Ea  tempestate  qua  Cle- 
mens  IX  fuit  Ponti fex  maximus,  Chrisli 
fideles,  ec.  Il  Senatore,  sentendo  che  queste 
parole  non  confrontavano  con  quelle  ch'e- 
gli aveva  nel  foglio ,  cominciò  a  gridare 
eh'  egli  era  un  buaccio,  e  che  bisognava 
studiare,  chi  vuol  esser  passalo,  e  che  do- 
veva rispondere:  Regnante  Clemente  IX, 
Christiana  Respublica  summopere  vexata 


est;  e  non  altrimenti.  E ,  voltatosi  al  sig. 
Gio.  Canigìani,...  soggiunse:  «  A  tempo  no- 
stro si  studiava,  sig.  Giovanni  »  Ricorse  il 
giovane  alla  Pratica,  e  fu  passato  con  riso 
di  tutta  la  città.  Dat.  Ltpid.  g5.  Alcuni  a'  quali 
pareva  il  vostro  libro  alquanto  dotto  c  me- 
diocremente disteso,  non  lo  credevano  vo- 
stra farina,  ma  dubitavano  che  ve  l'ave 
imburchiato  il  dottor  Buccia  Buccia. 


Fai»,  scop.  7. 

§.  2.  Imburchiare  i  va  canzone,  una  sona- 
ta, ec.  Quasi  Involarla  a  chi  la  canta,  a 
chi  la  suona,  Impararla  come  di  furto , 
Portarla  via.  -  Alimentandosi  di  imbur- 
chiare qualch'una  di  quelle  canzonette,  per 
metterla  insù  la  sampogna.  c«r.  Dal.  ragion.  3, 
p.  tao.  Egli  sentendola  (l'Eco),  salta  e  correlo 
dietro  pe'  monti,  non  tanto  per  vaghezza 
d'averla,  quanto  di  trovare  chi  sia  che  nas- 
cosamente imburchi  le  sue  sonale,  id.  »b. 

ragion.  3,  p.  laa. 

§.  3.  Imburchiato.  Partic.,  nel  signif.  del 
tema.  -  A  questi  anni  passati  che  lessi  il 
nostro  Alamanni,  ne  rimasi  poco  sodisfatto, 
perché  non  mi  parve  fatto  (n  poemadi  e*»o  L'A- 
varchiti*)  a  imitazione  d'Omero,...  ma  copiato, 
o„  come  dicono  questi  fanciulli  alle  scuole, 
imburchiato  da  quello  d'Omero,  e  scam- 
biati i  nomi,  perchè  non  si  conoscesse  cosi 

alla  prima.  Boeg.  Vioc.  in  Pro».  £or.  par.  4.  t.  ^,  p. 

a83.  Ma  non  fu  bella  quell'altra  di  colui  che 
faceva  professione  in  comedic,  e  vi  rompeva 
ogn'un  di  il  capo  con  dire  =  Questo  passo 
è  di  Terenzio,  e  questo  è  di  Plauto  =?  Gli 
rispondeste  che  le  erano  copie  di  mille  anni, 
e  che  la  comedia  voleva  essere  imitata  dal 
vero  e  dai  casi  ridicoli  che  alla  giornata  se- 
guono, o  di  mano  in  mano  ;  e  che,  benché 
voi  non  foste  comico,  ne  faceste  all'impro- 
vista  una,  più  bella  delle  sue  imburchiale. 

Marte).  Nie.  Ale.  IttL  3l. 

IMBURIASSÀRE.  Vcrb.  att.  Indettare, 
Imboccare.  -  Trovandosi  dentro  con  essa, 
la  imburiassava  di  quel  che  dovesse  rispon- 
dere. Car.  Leti.  1,  Ìq. 

IMBUSTO.  Susi.  m.  La  parte  del  corpo 
umano  dal  collo  fino  alle  anche. 

%.  Bell'imbusto.  Dicesi  per  ischerzo  e  iro- 
nica ni.  a  Chi  si  tien  bello  e  vada  oltre  al 
decoro  raffazzonato.» Questi  bcll'imbusti 
0  si  danno  tanto  al  piacer  di  Venere,  ebe  la 
loro  bellezza  in  deformità  si  converte,  o,  ec. 

Borgo.  Uaf.  Dono.  co»t.  p  2$. 
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MÉNE.  Sust.  m.  T.  della  Mitol.  Lo  stesso 
che  Imenèo.  V. 

$.  1.  Imene,  lìguratam.  e  pocticam.,  per 
Matrimonio,  Nozze.  -  Una  indotata  vcr- 
pine  pudica  Forse  cresciuta  a  non  oscuro 
Imene.  Zanoj.  scnm.  a,  p.  3o3. 

S-  2.  Imene.  T.  d'Anat.  Piegatura  mem- 
branosa che  ordinariamente  si  trova  nelle 
vergini  all'  ingresso  della  vagina.  -  L'a- 
pertura esterna  della  vagina  è  in  mezzo  alle 
due  ninfe,  cioè  due  piegature  di  cute  sotto 
all'orili /.id  dell'uretra;  e  tutte  queste  parti 
poi  sono  rinchiuse  ne'  labri  esterni  :  e  F  i- 
mene  non  è  altro  che  una  raddoppiatura  o 
ruga  maggiore  delle  altre  ali1  ingresso  della 

vagina.  CWh.  Raim.  Lw.  fi,,  «ut.,  In.  5,P.  5i. 

IMENÈO.  Sust.  m.  Dio  delle  nozze.Ut. 
Bymenaeus.  (  v.  »«/  d;«.  m.toi.) 

S-  Figuratam.,  per  Nozze,  Matrimonio, 
Conjugio ,  Copula.  -  Ben  mi  dicéa  ch'u- 
guale al  mio  non  era,  Nè  vero  amor  quel 
ch'egli  avéa  a  costei;  Ma,  simulando  esserne 
acceso,  spera  Celebrarne  i  legitimi  imenèi. 
Ari».  Far.  5,  i3.  Nè  leMtise  devote,  onde  gran 
plauso  Venne  l'altr'anno  agl'imenei  felici 
Già  si  taquero  al  parto.  Paria.  Ve»p.  in  Piria.  Op. 
».  i,  p.  175,  Ha.  1.  E  di  così  ebber  fine  i  festeg- 
giamenti nuziali  in  Firenze*  ma  non  giù  la 
contentezza  e  il  giubilo  de1  popoli  che  per 
li  Reali  imenei  de'Sereniss.  lor  Signori  sol- 
levati ne  restano  in  ilarità  giocondissima. 

Stgti  Ale»».  Meroor.  Viag.  e  Fest.  196.  Al  re  Laome- 

óonte  il  prence  Anchise  La  razza  (a/,..,.; ca- 
ne  furò,  sopposte  ai  padri  Segretamente 
un  dì  le  sue  poledre,  Che  di  tale  imeneo  sei 
generosi  Corsier  gli  partorirò.  Moat.  in.d.  1.5, 
».  355. 

IMÉNIO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  L'imcnio 
{Hymenium)  è  una  membrana,  la  quale  ve- 
ste quelle  parti  dei  funghi  nelle  quali  sono 
contenute  le  fruttificazioni,  -  come  sono  le 
laminette,  i  pori,  le  punte  e  le  papille  -  ,  o 
cuopre  l'intero  cappello.  T«g.  Tea.  Ou.  hi. 
«tt..,439,«di..  3.' 

IMITA  BILE.  Aggctt.  Da  potersi  imitare. 
Lai.  Imitabilis.- Colali  erano  dunque  quel- 
li primi  uomini  dei  quali  li  virtuosi  fatti 
non  solo  a' nostri  secoli  imitabili  non  sono, 
ma  appena  credibili.  Poli».  epUt.  u  Poiia.Rim.,  edi». 

»ikn.  Silvcs.,  p.  ao3. 

IMIT AMENTO.  Sust.  m.  Imitazione.  - 
Àltcnghiamoci...  all'esempio  di  maestro  che 


non  può  errare,  imitando  sempre,  come  si 
dee,  il  migliore  e'1  più  perfetto;  al  quale 
imitamento  ed  esempio  la  nostra  medesima 
natura  ci  sprona;  e  natura  dell'uomo  è  la 

ragione.  SaWio.  Proa.  »aer.  87. 

IMITÀRE.  Verb.  alt.  Seguire  l'esempio 
altrui,  Far  come  altri,  ce.  La  Um  itor,  aris. 

§.  Imitare  da  alcuno  una  cosa.  Vale  lo 
stesso  che  Imitare  alcuno  in  una  cosa.  - 
Quest'ultimo  (wao)  ò  imitato  dal  Petrarca 

nello  Stesso  argUmentO.SaWia.Aaoot.Murat.Perf. 

P«ti.  a,  401.  (Dove  non  vuol  già  dire  che  /( 
Petrarca  ha  imitato  guest'  ultimo  verso; 
ma  sì  bene  che  L'autore  di  quest'ultimo 
verso  ha  imitato  in  esso  il  Petrarcaj  o  ve- 
ro che  Quest'ultimo  verso  è  fatto  a  imi- 
tazione d'uno  del  Petrarca.  Convien  però 
aver  giudizio  a  usare  la  locuzione  Imitare 
alcuna  cosa  da  alcuno  nella  forma  passiva, 
per  non  indurre  equivoco.) 

IMITATIVAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
imitativo.  -  In  questo  sentimento  scrivo- 
no,... essere  chiamali  i  drami  dal  drasthae, 
cioè  dall'operarsi  imitativamente  su '1  palco. 

SaWin.  Caaaub.  54. 


IMMACCHIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  (da  Macchia,  Bosco  follo  d'arboscelli). 
Nascondersi  nella  macchia  o  nelle  mac- 
chie. -Chi  putta, e  chi  monédula  l'appella, 
Ed  è  alquanto  minor  della  cornacchia  ;  E 
l'umana  imitar  cerca  favella,  E,  rispondendo 
altrui,  cinguetta  e  gracchia;  Ed  ogni  cosa 
d'òr  lucida  e  bella  Prende  nel  becco,  e  poi 
vola  e  s' immacchia.  Anguii.M«tam.  7, 176. 

IMMACCHIÀTO.  Aggett.  (da  Macchi  A,£or- 
dura,  ec,  lat.  Macula).  Senza  macchia» 
Immaculato.  Lat.  Immaculatus.  -  Doves- 
se portar  immacchiata  fede  e  lealtà  a' suoi 

Compagni.  Alam.  Leti,  dedic.  del  Gir.  Cori. 

IMMACULATAMENTE.  Avverbio./»  mo- 
do immaculato,  Senza  macchia,  Inconta- 
minatamente. -  Se*  nei  peccati  ci  ha  con- 
cepuli  tutti  la  nostra  madre,  voi  (B.  Vergi*), 
immaculatamcntc  concetta,  ci  fate  dentro 
a'  nostri  cuori  concepire...  un  santo  amore  e 

divozione  verso  di  VOi.  Salvio.  Proi.aacr.  38 1. 

IMMACULÀTO.  Aggett.  Che  non  ha  mac- 
chia, Senza  macchia,  Immacchiato.  Si  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato  parlare. 
Lat.  Immaculatus.  -  Niun  peccato  morta- 
le In  tuo  voler  non  sale,  E  dallo  veniale  Tu 
sola  immaculata.  Jac.  Tod.  r.  279,  nr.6. 
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IMMALGAMÀRE.  Veri»,  alt.  Vale  il  me- 
desimo clic  Amalgamare. -11  rilavano  (l'oro), 
e  all'ultimo  lo  ìmmalgamano  con  il  mercu- 
rio. BirìnR.  Pirotec.  7.  -  Id.  ih.  35. 

IMMALTÀRE.  Verb.  alt.  Intonacare  di 
malta.  -  Essendo  noi  costretti  a  murare 
ne1  tempi  caldi,  si  può  in  parte  rimediare 
alla  siccità  con  lo  spesso  bagnare  la  mura- 
glia; e  ne' freddi  si  può  ovviare  al  danno 
de" ghiacciati  con  lo  immaltare  e  incrosta- 
re di  creta  e  di  fango  la  muraglia.  MaBB. 

Fortifie.  qi  in  fine. 

IMMANE.  Aggett.  Disumano,  Fiero,  Cru- 
dele. Lat.  immani». 

%.  Per  Smisurato ,  Di  smisurata  gran- 
dezza, Enorme.  Lat.  Immani s.  -  E  sia 
quantunque  immane  Tizio,  e  non  pur  con 
le  distese  membra  Occupi  nove  jugeri,  ma 
tutto  II  grand'orbe  terreno,  ei  non  per  tanto 
Non  potrà  sofferir  perpetua  doglia,  Né  por- 
ger del  suo  corpo  eterno  pasto.  Marchei.  La«. 
1, 3,  p.  173.  -  Id.  ib.  I.  a,  p.  85;  -  I.  4,  P-  *42»  "  5»  P- 
a53. Guarda  vertebre  immani!  ;  e  sono  avan- 
zi: Sì  smisurata  la  balena  rompe  Nella  polar 
contrada  i  ghiacci  irsuti.  Ma>rh*r.  Invìi,  tr.  237* 
Appo  le  porte  Un  immane  giacca  macigno 
acuto.  Moat.  Hiad.  i.  la,  ».  56o.  Stretti  insieme 
Resistono  li  Achei  siccome  aprico  Immane 
scoglio  che  nel  mar  si  sporge,  E  de'  venti 
sostiene  e  del  gigante  Flutto  la  furia  che  si 
spezza  e  mugge.  id.  ib.  1. 15,  ».  784.  Tra  le  pri- 
verne  rupi  e  le  setinc  S'apre  immane  spe- 
lunca,  a  cui  di  sopra  Grava  il  dosso  una 
negra  orrida  selva,  id.  rima.  e.  1,  p.iao,  Un.  1. 
Fero  Genio  di  Marte,  a  guardar  posto  Della 
stirpe  de'  Numi  il  caro  fianco ,  Tu  al  mio 
giovine  eroe  la  spada  or  cingi,  Lieve  e  cor- 
ta non  già,  ma,  qual  richiede  La  stagion 
bellicosa,  al  suol  cadente,  E  di  triplice  ta- 
glio armata  e  d'elsa  Immane.  Ptrin.  MaMn  Pa- 
ria. Op.  1,61. 

IMMANSUfRE.  Verb.  att.  Mansuefare, 
Rendere  mansueto,  A  mmansar  e.Lal.  Man- 
suefacio,  is.  —  Ecco  la  potenzia  dell'amista- 
de  generare  spregio  di  morte  e  spegnere 
la  dolcezza  del  vivere  ed  immansuire  la  cru- 
deltadc,  convertire  Podio  in  amore,  e  com- 
pensare la  pena  co'l  benefìzio.  Jac.  Cu*. 

Sracrh.  40. 

§.  Immansuire.  Rifless.  att.,  supprcssa  la 
particella  pronominale.  Divenire  0  Farsi 
mansueto,  Mansuefarsi,  Ammansarsi, 
Cessare  d'esser  crudele,  avverso,  c  simi- 


li. Lat.  Mansuefio,  is,  vel  Mansuesco,  is.  - 
Se  la  ventura  (eioi,  la  fortuna  )  immansuissc 
verso  dime,  io  sarei  migliore.  jK.Ce».Scs<ck. 
14.  Per  questa  colai  communanza  immansui- 
scono  tra  loro  i  cuori  crudeli.  Ca«un. Colia»,  ss. 

Pad.  p.  Ipa,  rul.  a,  Un.  1 1  dal  fine. 

IMMARCESCÌBILE.  Aggett.  Che  non  può 
marcire ,  Da  non  poter  marcire ,  fncor- 
rottihile.  Si  usa  così  al  proprio,  come  al  fi- 
gurato, siccome  dimostrano  i  scg.  esempli. 
h&l.Immarcescibilis.-Sc  si  riponga  il  pa- 
nico dove  i  venti  non  penetrino,  e  atto  a 
bastar  cent'anni  come  il  miglio  che  è  quasi 
immarcescibile;  e  l'uno  e  l'altro  benissimo 
conserva  le  frutte  che  vi  si  ripongono  den- 
tro. Soder.  Ori.  e  Gi.rd.  ai5.  Perché  dunque  non 
faciamo  noi  di  necessità  virtù?;  perche 
non  iscambiamo  un  patrimonio  fugace  con 
una  eredità  immarcescibile  ?  Mafr.  G.  P-  Vìi. 

Confai,  in  Vii.  S.  Ani.  c.  8,  p.  44»  rnl-  1  >         3-  Non 

solo  corone  terrene  che  s'appassiscono  e 
guastansi,  ma  celesti  ed  immarcescibili.  S»J- 

vin.  Pro*,  los.  1,  6. 

IMMARCIRE,  verb.  intrans.,  o  IMMAR- 
CIRSI,  intrans,  prqtnin.  Vale  il  medesimo 
che  Marcire.  Lat.  Immarcesco ,  is.  -  Ne' 
paesi  umidi  e  sottoposti  a  pioggia  leviti  han- 
no a  esser  tenute  più  alte  che  ne'colli  e  ne" 
luoghi  alti  e  ariosi  e  terre  leggieri  e  sottili, 
per  causa  dell'immarcirc.  Soder.Triu.»it.86.Nè 

SÌ  Spicchino  (i  piantoni  del  moro  e  dell'olivo)  quando 

la  luna  è  nel  colmo,  perchè  allora  faranno 
de'  vermini  o  s' immarciranno,  id.  Arb.  81. 

IMMARMORARE.  Verb.  att.  Far  diven- 
tar marmo  o  simile  al  marmo,  Convertire 
in  marmo.  (  V.  anche  impietra h k.  ♦■«.*<>.)  - 
Perseo  trae  fuor  la  stupefatta  faccia  Che  a 
chi  la  vede  immarmora  la  scorza.  Angui).  M«- 
um.  4, 406.  (Parla  del  capo  di  Medusa  ;  e  dice 
scorzo  in  vece  di  corpo,  persona;  di  che 
si  hanno  esempli  anche  in  più  lodati  scrit- 
tori. Altri  poeti  dissero  con  eleganza  fi 
mortai  velo,  il  corporeo  veloj  e  il  Petrar- 
ca :  Te  solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  ama- 
sti, E  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo.) 

%.  Immarmorato.  Partic.  Convertito  in 
marmo.  -  Statua  si  fa  che  si  consuma  ed 
ange,  E  su  le  figlie  immarmorate  piange. 

Anguil.  MeUm.  6,43.  -  Id.  ib.  6,  191. 

IMM ARMORIRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
marmo,  Convertirsi  in  marmo. 

§.  ImmarmorIto.  Partic.  Diventato  mar- 
mo, Convertito  in  marmo.  -  E  ancor  l'im- 
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marmoritc  c  stupid'ossa  Mostran  che  correr 
voglia,  e  clic  non  possa.  Aoguii.  M*...  5, 43. 

IMMASCHERONÀRE.Verb.att./'arcowi- 
parire  un  mascherone,  Dar  l'aria  dima- 
scherone. —  Con  sì  strania  grottcschcreità 
gP iramascherona  l'aspetto.  Pro., fior. par .  3, r. 

3,  p.  a64- 

IMMATERIALITÀ..  Sust.  f.  Lo  essere  im- 
materiale, Qualità,  Stato,  Maniera  d'es- 
sere di  ciò  die  è  immateriale.  -  Si  crea  la 
luce...  potente  per  la  sua  non  so  s'io  debba 
dire  sottilità,  rarità,  immaterialità,  0  pure 
altra  condizion  diversa  da  tutto  questo  ed 
innominata,  -  potente,  dico,  ad  ingombrare 
spazj  immensi.  Galli.  S.ro.  154,  .di.,  di  Boi. ,  i656, 

Eredi  del  Dora. 

IMMATRIMONIARE.Verb.att.  Congiun- 
gere in  matrimonio. 

§.  In  matrimoni  arsi.  Rifless.  alt.  Congiun- 
gersi in  matrimonio.  -  Mi  ricordo  che  ave- 
vano del  sale  in  zucca  li  uomini  innanzi 
che  si  rincorassino  (-:.„,,,,«,,)  a  immatri- 
moniarsi; tal  che  nel  viversene  insieme  con 
le  fanciulle  gli  (loro,  «  loro,  ad  «ue)  erano  babbi 
e  baili,  non  pur  mariti  e  guardiani.  Ar.tPUo». 

a.  1,  p.  167. 

IMMATURO.  Aggett.  Non  maturo.  Lai. 
Immaturus. 

§.  Donzella,  Fanciulla,  ce,  immatura,  va- 
le Non  ancor  nubile,  Non  ancor  da  marito, 
Non  ancor  atta  al  matrimonio.  -  Secol 
beato,  ohe  le  scuole  e  li  usi  Vietò  d'amore 
e  i  teneri  lamenti  A  immature  zittelle!  Or, 
pria  de' ganzi,  Le  svia  molle  dottrina  di  ro- 
manzi. Eie.  ut  8,  it  3,  p.  128. 

IMMEDITATO.  Avverb.  Senza  preme- 
ditare, Senza  precedere  meditazione.  Lat. 
Immeditate.  -  Da'medcsmi  Uomin  savj 
ascoltai  che  se  nessuno  S' ingolfa  temerario 
e  a  perir  corre,  Quegli  è  che,  immeditato, 
alcun  pensiero  S'espone  a  palesar.  Buonar. 

Pier,  g.  a,  a.  5,  i.  3,  p.  107,  col.  1. 

IMMEGLIÀRE.  Verb.  att.  Rendere  mi- 
gliore. -  E  l'odor  ch'era  nascoso,  E  godéa 
dolce  riposo,  Si  solleva  e  si  risveglia,  E  l'acr 
colma  e  immcglia.  Sai™.  Son.  .ned.  P.  aa?. 

$.  Immecliarsi.  Rifless.  Farsi  migliore.  - 
Non  é  fantin  che  sì  sùbito  rua  Co  '1  volto 
verso  il  latte,  se  si  svegli  Molto  tardato  dal- 
l'usanza  sua,  Come  fec'io  per  far  migliori 
spegli  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'on- 
da Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli.  Dani. 

P«*d.  3o,  87. 


IMMELANC0L1RE.  Verb.  intrans.  Di  ven- 
tar melancolico.  -  Che  fuor  d'ogni  misura 
parla  tanto,  Che  fa  iramclancolir  chi  v'ò 

presente.  Puee. .«  Raceol.  Rim.  aut.  i«.  3, 314.  (  Lo 

stampato  ha  immalinconir,  v. 

alla  voce  melàncoliA  la  ragione  di  scrivere 

questo  verbo  al  modo  che  è  qui  registrato.) 

IMMELARE.  Verb.  att.  Spargere  di  me- 
le, cioè  di  miele,  Addobbare  0  Regalare 
di  mele.  -  Sono  i  zughi  una  sorte  di  frit- 
telle fatte  di  pasta  avvolte  in  tondo  sur  un 
fuscello,  e  cotte  con  l'olio  nella  padella  ;  e 
perchè  molle  volte  s' immelano  di  sopra,  si 
dicono  zughi  melati.  c««h.  Proxeri,.  a5.  (Questo 
passo  è  pur  allegato  dalla  Crusca  in  ZUGO.) 

IMMENSO.  Aggett.  Che  non  si  può  mi- 
surare, Smisurato,  Sterminato.  Lat.  Im- 
mensus. 

%.  In  forza  di  sust.  m.  ■  Tal  son  qual 
è  colui  che  in  picciol  seno  Spera  l'immen- 
so e  circondar  l'eterno.  M.n».  0P.  1,168. 

IMMÈRGERE.  Verb.  att.  Attutare,  Af- 
fondare. Lat.  ImmergOy  is. 

%.  1.  Immenso.  Partic. 

§.  2.  Immerso,  fìguratam.,  per  Internato. 
-  Grandi  eran  l'ale  (d'un  de*trìero  alato)  e  di  co- 
lor diverso,  E  vi  sedéa  nel  mezzo  un  ca- 
valliero,  ec;  Calossi  (tuo  dertri.ro),  e  fu  tra  le 
montagne  immerso.  Ario..  Pur.  4, 5. 

IMMÉRITO.  Avverbio.  Immeritamente. 
Lat.  Immerito.  -  Oh  quanto  allora ,  me  a 
me  togliendo  di  mente ,  parendomi  essere 
ne' primi  tempi,  li  quali  io,  non  immerito , 
ora  conosco  essere  stati  felici,  sento  di  con- 
solazione! Boce.  Lett.p.  34.  Esso  veramente  di- 
gnissimo  e  sommo  Pontefice  ,  e  non  im- 
merito, del  famoso  Trojano,  era  venuto,  ec. 

Pale.  Nuv.  5q. 

IMMERSIÓNE.  Sust.  f.  Immergimene, 
Lo  immergere. 

§.  In  signif.  di  Bagno,  Bagnatura.  - 
Allora  (i.  .que  termali  di  PiM)  si  usavano  in  be- 
vanda e  per  immersione.  Coech.  B»gn.  Pi*.  431. 

IMMERSO.  Partic.  di  Immergere.  -  v.totf 

a  IMMERGERE,  verbo,  l  S.g.  lei. 

IMMINENTE. Partic.  att.  cavato  dal  verbo 
latino  im  minto,  es.  Che  pende  0  soprasta 
sovra  a  che  che  sia.- Tantalo  infelice  Non 
teme  il  grave  ed  imminente  sasso ,  Come 
fama  di  lui  parla  e  ragiona.  Mudaci.  Loer.  1. 3, 
p.  173.  Tcnca  la  circonfusa  Oste  i  colli  im- 
minenti, e  non  ardiva  Uomo  appressarsi  alla 

deserta  riva.  Moni,  Bard.  c.  6,  P.  99. 
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IMMISTO.  Aggctt.  Non  misto,  Non  me- 
scolato, Puro,  Schietto.  Lat.  Immixtus. 
-...se  varia  del  corpo  é  la  natura  Dall'es- 
senza del  luogo,  e  Tassi 'I  tutto  Coni'  i  no- 
stri argumcnli  ban  già  convinto,  Forz'è 
eh1  ambe  per  sé  siano  ed  muniste.  Mwcbci. 
Luct.  1. 1,  p.  a5.  (Il  lat.  ha:  «  Esse  utramque 
sibi  per  se,  puramque  necesse  est.  »  )  Ma 
de'  primi  elementi  ancora  iramisti  Ciò  solo 
intender  può  l'accorta  mente  Contcmpla- 
tricc  degli  oggetti  eterni.  Tu*.  Mona.  m.  g. 
3,  $.55.  Né  come  in  terra  il  mulo,  o  pur  nel- 
l'aria Soglion  molti  mischiar  l'incerta  prole 
Lascivi  augelli,  ma  progenie  immista  Si  per- 
petua fra  lor  sempre  feconda  Con  iegilime 
nozze,  ec.  ia.  ìl.  g.  5,  $.  a3.  -  w.  ih.  g.  5,  $.  33. 

IMMITE.  Aggeli.  Spietato,  Crudele.  Ut. 
Jmmitis.  -  Nadcros  molto  è  solitario  im- 
mite. Pule.  Luìg.  Morg.  *5,  3a$.  0  tu  che  canti 
dell'immite  Achille  L'ira,  o  lierror  del  fi- 
glio di  Laerte.  Fracaat.  <on.  i0  lode  a»(Wo. 

IMMÒBILE.  Aggett.  Che  non  si  muove, 
o  Che  non  può  muoversi ,  Senza  moto, 
Immoto,  Fermo.  Lat.  Immobilis. 

%.  Feste  immobili.  -  p./»  FESTA, *«w«./.,i7|.  i. 

IMMODESTIA.  Susi.  f.  Smoderatezza. 
Lat.  Immodestia.  -  Voi  vedrete  le  cose  che 
gli  (il  CutcWciro)  sono  uscite  dalla  penna,  e 
con  quanto  veneno  e  con  quanta  immo- 
destia l' ha  scrìtte.  Car.  Leti.  3, 120. 

IMMOLARE.  Verb.  att.  Sacrificare.  Lat. 
Immolo,  as.  (Noia.  I  Greci,  stimando  l'orzo 
essere  la  più  antica  biada,  davano  principio 
con  quello  a'sacrificj,  come  il  davano  i  Ro- 
mani co'l  farro,  stimando,  all'incontro,  que- 
sto essere  preziosissimo  ed  antichissimo 

frutto  [Dioou.  Alio.  Ani.  Tom.  II,  $.  a5].  E  SpargC- 

vansi  su  la  testa  della  vittima  dai  Greci  i 
granelli  dell'orzo  interi,  come  dai  Latini  si 
spargevano  quelli  del  farro  macinati;  onde 
Immolare,  secondo  spiega  Festo,  est  mola, 
idest  farre  molilo  et  sale  hostiam  per- 
spersam  sacrare.  Il  che  sia  detto  per  av- 
vertire che  impropriamente  dal  più  de' tra- 
duttori, quando  parlano  de'sacrifizj  greci, 
si  usano  le  parole  farro  e  immolare.  Mu- 
tilai, Noi.  aio  ii  ut,.  1  ai  Etoaoto.  )  -  Leggiadra , 
onesta,  ornata  di  bcltadc,  Nobile,  nata  d'ec- 
celsa progenia,  Più  degna  ad  immolare 

Ch'Efigenia.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  I,  ti.  a3.  E  SU 

la  sera  A  Ulisse  e  al  figlio  se  ne  venne  il 
divo  Porcaro;  e  quelli  maestrevolmente  Ar- 
maron  cena,  d'un  aono  immolando  Porco. 


s«w  oaùa.  1. 16,  p.  309.  (Secondo  la  prcallcga- 
ta  Nota,  U  Pulci  ed  il  Salvini  avrebbero,  se 
non  impropriamente,  usato  figuratamente 
ne' riferiti  passi  il  verbo  Immolare.) 

IMMOLAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  immolare, 
Sacrifizio.  Lat.  Immolatio,  onis.  -  Insù  Io 
sepolcro  di  Achille  la  fece  immolare  (PoBwm). 
Nella  quale  immolazione. . .  essa  ebbe  tanta 
cura  di  sua  onestade,  che  insù  l'ora  della 
morte...  si  acconciò  li  panni  tra  gambe,  ac- 
ciocché, cadendo,...  non  mostrasse  ignude 

le  parti  di  SOttO.  Fra  Guia.  Fall. Ed.  p.  5o.  [v.  ciì 
che  è  avvertito  tolto  al  verbo  IMMOLARE.) 

IMMOLLARE.  Vero.  att.  Bagnare j  ed  è 
propriamente  L'effetto  che  fa  l'aqua  caduta 
0  gittata  sopra  le  cose. 

%.  Pro*trUo.  Clll  VUOLE  IL  PESCE  BIMMJHA  CHB 

s'immolli.  E  vale  che  Chi  vuole  acquistare 
bisogna  che  s'affatichi.  Anche  si  dice  E' 
non  si  può  pigliar  pesci  senza  immol- 
larsi. Non  si  può  avere  de'  pesci  senza 
immollarsi,  Chi  vuole  de' pesci  bisogna 
che  s'immolli.  A  questo  proverbio  corri- 
spondono quelli  altri:  JET  non  si  può  avere 
il  mele  senza  le  pecchie,'  Ogni  agio  porta 
seco  il  suo  disagio,  -  Non  si  può  cór  la 
rosa  senza  pugnerei  (che  noi  altri  Lombar- 
di diciamo  Non  v'  è  rosa  senza  spine),  -  La 
carne  non  va  senz'osso ,  -  Chi  ha  capre 
ha  corna.  -  E'  mi  par  che  sempre  voi  vo- 
gliate volger  la  piena  sovra  di  me,  e  che 
vi  resti  il  mele  senza  le  mosche.  Demetrio, 
chi  vuole  il  pesce  bisogna  che  s' immolli.  Ma 
lasciamo  ire:  voi  sapete,  ec.  Ltndi  Ani.  11  Com- 

mod.  a.  a,  ».  I,  in  Giambul.  Appar.  c  Fe»t.  p.  96-97. 

IMMORALE.  Aggett.  Che  non  ha  prin- 
cipi ài  morale,  Che  è  scostumato.  -  Han- 
no gran  forza  quelle  loro  voci  (degl'inglesi) 
Immorale,  cioè  Uomo  che  non  ha  mora- 
le, Imparziale,  Che  non  prende  parte  né 

parzialità.  Salrin.  Annoi.  Fi«r.  Bucar.  P.  .',38,  col.  1. 

$.  Immorale,  anco  si  dice  delle  Cose  con- 
trarie alla  morale.  -  «  E  far  l'offizio  suo 
cosi  colà,  n  Cioè,  cosi  così.  Non  però  vuol 
dire  che  non  si  usi  quella  diligenza  che  ci 
va  per  debito  nelle  proprie  incumbenze;  che 
questo  sarebbe  male,  e  sarebbe  immorale 
il  proverbio;  ma,  a  sanamente  intenderlo, 
significa  Non  volere  strafare ,  o  per  poco 
far  novità,  o  fare  il  scr  facendo ,  o  zelare 
senza  scienza ,  e  non  usar  discrezione.  Sai- 

vin.  Annoi.  Fier.  Bnonar.  p.  439,  col.  a. 

IMMORBIDARSI.  Vcrb.  inlrans.  prono- 
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min.  Diventar  morbido.  -  Quando  s1  im- 
morbida troppo  il  riso,  bisogna  levarla  (  fa- 
ina), c  non  ritornarla  prima  ebe  si  vegga 
che  il  sole  l'abbia  mortUìcato.  Soder.  Ori.  e 

Ciati.  277  io  fine. 

DIMORTALE.  Aggctt.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  non  è  sottoposto  alla 
morte,  Che  non  può  morire,  Che  mai 
non  muore.  Lat.  Immortalis. 

$.  In  forza  di  sust.  f.  -  Né  te  d'Aricia  il 
bosco  e  il  nemorense  Lago  iratenne,  o  ver- 
gine Diana;  Ché  tu  pur, del  lunato  argen- 
teo carro  Al  temo  aggiunte  le  parrasic 
cerve,  Con  li  altri  Divi  ad  abbracciar  ve» 
nisti  La  novella  Immortale,  e  di  te  degna 
Fu  Tolta  cortesia  che  ti  condusse.  Moni.  Fero*. 

c  I,  p.  114. 

IMMORTALIZZÀRE.  Vcrb.  alt.  Rendere 
immortale,  Immortalare.  Anal.  Eternare, 
Perpetuare. 

$.  Immortalato.  Partic.  -  Dicono  (d» 

Empedocle  rf  gitlò  oelle  fiamme  dell'Etna),  perchè  non 

si  trovasse  il  suo  corpo,  e  così  paresse  im- 
tnortalizzato;  ma  le  pianelle...  che  egli  lasciò 
alla  bocca  del  monte,  lo  scopersero.  Silfio. 

AoDot.  Bore.  Cornino  1  Dani.  1,  353. 

1MMOSCADÀRE.  Verb.  att.  Profumar  di 
moscado.  -  Le  rogia'de  somministrano  assai 
più  dolce  il  pascolo  e  più  soave  grondando 
sopra  l'erbe  e  foglie  delle  piante  e  d]arbori, 
e  come  si  disse  dell'arcobaleno  che  immo- 
scada  le  piante  ove  esso  pon  sopra  il  suo 
cominciamento ,  seminandovi  il  dolce  alito 

dd  Ciclo.  Seder.  Ori.  e  Giara*.  3o6. 

1MMUCIDIRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
mùeido,  cioè  muffò,  muffato,  Muffare.  Lat. 
àfucesco,  is.  -  Si  caccia  (l'erba  porcellana)  a  ri- 
porre in  una  credenza  d'un  luogo  asciutto 
opposto  ul  sole,  aftinché  la  non  immucidi- 

*Ca.  Sodtr.  On.  e  Gùrd.  2O7. 

IMO.  Aggett.  Basso,  Infimo,  Profondo. 
Lat.  imus,  siucop.  da  Infimus. 

§-  1.  Ad  imo.  Locuz.  avverb.  ed  cllilt., 
significante  Fino  a  luogo  imo  o  Fino  al 
luogo  imo,  cioè  basso,  profondo;  A  basso, 
Al  basso,  A  fondo,  Al  fondo.  -  Cosi  par- 
ammo insino  al  luogo  primo  Che  dello 
scoglio  l'altra  valle  mostra,  Se  più  lume  vi 
fosse,  tutto  ad  imo.  Dani,  infrr.  29, 3g.  Non  dèi 
P'ù  ammirar,  se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir, 
so  non  come  d'un  rivo,  Se  d'alto  monte 
^nde  giuso  ad  imo.  ld.  pMad.  i,  i38. 


§.  2.  Ad  imo  ad  imo.  Locuz.  avverb.  su- 
perlat.,  esprimente  Io  stesso  che  A  basso  a 
basso,  mi  luogo  più  basso.  -  Questa  iso- 
letta  intorno  ad  imo  ad  imo  Laggiù ,  cola 
dove  la  batte  l'onda,  Porta  de' giunchi  so- 
pra il  molle  limo.  Dani.  Purg.  1,  100. 

IMPACCHIUCÀRE.  Verb.  alt.  -V.  impàc- 

C1UCARE. 

IMPACCIARE.  Verb.  att.  Dare  impaccio 
0  impedimento  al  muoversi,  all'operare, 
Impedire,  ed  anche  Ingombrare,  Imbar- 
azzare. Provenz.  Empachar ,  Empecharj 
calai.  Empatxarj  spagn.  e  portogh.  Em- 
pachar. 

§.  4.  Non  m'impaccerei  seco  al  giuoco  de' 

mìcci  «n  i .  -  V.  in  NOCCIOLO,  sust.  m.,  il  $.  4. 

§.  2.  No*  s'impacciar  CON  LAPPOLE.  -  F.im 
LAPPOLA,  xust.f.,  U  $.  Cercar  lappole,  che  i  il  A. 

IMPACCIO. Susi.  m.  Impedimento,  Osta- 
colo ,  Imbarrazzo ,  Ingombro.  Provenz. 
Empaig,  Empachamen,  Empag  ,  Empa- 
chaj  calai.  Empatz,  Empatx,  Empaxj 
spagn.  e  portogh.  Empacho. 

§.  4.  Darsi  la  gabella  degl'impacci.  Diccsi 
figuratimi.  D'uno  che  si  piglia  brighe  per 
questo  e  per  quello,  Pigliarsi  le  brighe 
che  non  ci  toccano.  Anche  già  si  dicca  Dar* 
si  li  impacci  del  Rosso.  -  Per  chi  vogl'  io 
far  tante  cose,  e  darmi  sempre  la  gabella 
degl'impacci?  Cec*h.DiMun.a.5,t.a. Oh!  i'  sona 
il  nuovo  grappolo  A  darmi  la  gabella  de» 
gl'impacci,  E  cercar  di  drizzare  a  lor  dispet- 
to Il  becco  agli  sparvieri,  ld.  Comed.  i«d.5|j 

%.  2.  Pigliarsi  il  dazio  degl'impacci.  Lo 
stesso  che  il  Darsi  la  gabella  degl'impacci 
registr.  nel  §.  4.  -  Ma  questo  o  quello  od 
altro  che  si  facci  (»i  fa«a),  Parlare  ora  di  lui 
non  ho  intenzione.  Per  non  pigliarmi  il  da- 
zio degl'impacci.  CopP.  Ri».  182. 

IMPACCIÓSO.  Aggctt.  CTie  s'impaccia 
volentieri  nelle  cose  altrui.  -  Panni  ancora 
che  questo  nome  (Monna  Gonna)  si  dia  a  certo 
donne  impacciose,  faccndierc,  mestatrici,  c 
che  so  io,  le  quali  in  tulle  le  cose  vogliono 
porre  le  mani,  bìic  ì„  Noi.  Maim.  ».  1,  p.  91,  eoi.  1. 

IMPACCIUCÀRE  0  IMPACCHIUCÀRE. 
Verb.  alt.  Lordare,  Imbrattare,  Sozzare  ; 
ma  forse  non  si  direbbe  che  parlando  di 
cose  umide,  (mai.  mila*.  Pacaugà  )  -  Fi  fi  !,  che 
gli  s'è  mossa  la  cacaja;  Su!  chc'l  cui  gli  si 
turi  e  si  suggelli,  Chè  più  carte  non  schic-, 
chcri  o  impacchiuchc.  di.  Man*.  vi,p.  aaa. 
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§.  Impacciucàto,  ec.  Partic.  Lordo,  Imbrat- 
tato, Sporco,  ec.  -  Scegliersi  per  suo  quo- 
tidiano trastullo  l'aver  sempre  brutte  e  im- 
pacciucate  le  mani  degl1  icori  mucilaginosi 
dell'anguille,  delle  mignatte  e  de1  lombrichi. 

Magai.  Leti.  firn.  I,  2$Q. 

IMPADRONfRE.  Verb.  att.  Far  padrone. 

§.  Impadronirsi  la  «ente  di  un  a  cosa.  Impa- 
dronirsene, Impossessarsene  con  la  men- 
te, Far  ia  mente  padrona  di  quella  tal 
cosa.  -  Se  alcuni  maestri  sono  pigri,  non 
avviene  loro  da  altro,  se  non  che  ei  sono 
tardi  e  lenti  in  tentare  quella  cosa  della 
quale  essi  non  hanno  impadronitasi,  me- 
diante lo  studio,  la  mente.  ÀH*r.  L.  b.  pìu.  93. 

IMPADOLfRE.  Verb.  att.  Ridurre  a  pa- 
dule  un  luogo  che  tal  non  era  per  innan- 
zi. (Da  Padule ,  per  metatesi,  in  vece  di 
Palude.)  Più  regolatam.  si  dice  Impaluda- 
re 0  anche  Impadulare.  -  A  me...  piaccria 
sempre  più  d'ogni  altro  il  sito  dentro  al- 
l'aque  morte,  purché  vi  sia  la  salubrità 
dell'aere,  o  che  a  nostra  posta  si  possa  im- 
pari ulirc  e  inondare.  M»gg.  Portile,  p.  5  in  fine. 

%.  I.  Impadulire,  in  signif.  inlrans.,  o  piut- 
tosto rifless.,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Farsi  padule,  palude,  Diventar  pa- 
ludoso. -  Terreni  che  si  mantengono  e  si 
manterranno  impaduliti  ugualmente,...  ve- 
gliando sempre  e  crescendo  le  cause  che  li 
fecero  impadulire.  T«g.  Tom.  G.  Vatdin.  i,a56. 

-  Id.  ib.  a,  577. 

$.  2.  ImpaduUto.  Partic.  Ridutto  a  padu- 
le ,  cioè  a  palude ,  Impaludato  o  Impa- 
dulato.  -  E  con  le  surgive  restano  frigide 
ed  impadulitc  le  stesse  campagne.  Targ.  Tom. 
G.  Vaidin.  1,  60.  Rispetto  al  gran  tratto  de- 
gl' impaduliti  poderi  che  restano  da  colmare. 

Jd.  il».  1,  93.  -  Id.  ib.  x,  »54,  a56,  345. 

IMPAGINATILA.  Sust.  f.  T.  degli  Stam- 
patori. Lo  essere  impaginato,  0  ven>  L'ope- 
razione dell'  impaginare.  Frane.  Mise  en 
page.  -  Senza  far  conto  di  molli  errori  che 
s'incontrano  o  nell'intitolazione  0  nell'im- 
paginatura. Prtfw-o/BorcDfcain.T.  Mann.p.  VII. 

IMPAGLIARE.  Verb.  att.  Coprire  o  Ve- 
stire di  paglia. 

%.  4.  Per  Empire  di  paglia  o  di  musco 
li  animali  morti  che  vogliamo  conser- 
vare. -  Sono  adattatissime  le  borracine  per 
impagliare  uccelli,  quadrupedi  ed  altri  ani- 
mali, pc' musei  di  storia  naturale.  Targ.  t». 
On.  hi.  bona.  3, 45o,  «là.  a."  (MB.  Nella  3.*  ediz., 


in  vece  di  impagliare  uccelli,  ce. ,  si  legge 
riempire  uccelli,  ce.,  forse  dubitando  il 
Targioni  Tozzetti  che  il  verbo  Impagliare 
non  fosse  domestico  dell'uso  toscano  in 
senso  di  Empire  di  paglia;  esso  é  nondi- 
meno e  conosciuto  e  frequentato  nel  resto 
dell'Italia.) 

§.  2.  Impagliato.  Partic. 

§.  3.  Impagliato,  in  forza  d'aggett.,  per 
Del  colore  della  paglia,  Quasi  biondo.  An- 
che si  dice  Pagliato ,  voce  registrata  dal- 
l'Alberti.-Fu  (Nerone)  di  statura  ragionevole; 
aveva  le  carni  brutte  e  Ientigiaose,  i  capelli 
che  pendevano  di  colore  nello  impagliato 

{test.  Ut.,  tubfljTo  captilo),  il  VOltO  più  bello  clic 

graziato,  li  occhi  erano  azurri  ed  alquan- 
to grOSSetti.  Vii.  Dod.  Ce».  a8o. 

IMPAGLIATA.  Sust.  f.  T.  de'Contadini. 
Paglia  segata ,  sopra  di  cui  si  è  sparso 
crusca  0  tritello  bagnato  per  nutrimento 
del  bestiame.  -  La  crusca  ed  il  tritello  può 
esser  del  grano  e  delle  biade,  spargendola 
sopra  la  paglia  segata  bagnata ,  chiaman- 
dola i  contadini  impagliata.  Laur.  Agrie.  4, 55. 

IMPALARE.  Verb.  att.  (da  Pala).  Mettere 
su  la  pala. 

$.  Impalato.  Partic.  Messo  su  la  pala.  - 
Marte  picn  di  terror  tutto  si  scuote  Per 

l' impalato  fuOCO  maladcttO.  Bracciol.  Schei.  Dei, 

1,  37.  (Cioè,  pe'l  fuoco  che  Vulcano  avèa 
su  la  pala  per  is cagliarglielo  contro.) 

IMPALARE.  Verb.  att.  (da  Palo).  Cac- 
ciare nell'uomo  un  palo  nella  parte  po- 
steriore; -  Sostenere  con  palo. 

$.  1.  Impalarsi.  Rifless.  att.,  per  Star  fer- 
mo e  ritto.  (Tommai.  Nuor.  Propos.) 

§.  2.  Impalato.  Partic. 

§.  3.  Impalato,  per  Che  sta  diritto  come 
un  palo,  Troppo  intero  su  la  persona, 
Intirizzato.  - 11  superbo  ha  da  star  sempre 
impalato.  Cmd.  fUm.  104. 

IMPALCARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Mettere  o  Fare  il  palco. 

§.  Impalcato.  Partic.  -  Il  tetto  è  coperto 
di  quella  maniera  di  tegole  che  noi  dice- 
vamo, e  impalcato  con  grande  e  vario  ar- 
tifizio. Serdon.  Leu.  I.  4«p.  836,  edia.  fior.  i58y. 

IMPALCATURA.  Sust.  f.  Palco  o  For- 
mazione del  palco,  Impalcamento.  -  Di 
queste  tali  impalcature,  quella  veramente 
che  noi  avremo  sopra  il  capo  si  chiamerà 
palco,  il  quale  ancora  chiameremo  cielo; 
ma  quella  che  nello  andare  noi  calcheremo 
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co1  piedi,  si  chiamerà  spazzo.  aii«.  l.  b.  Ar- 
dtit.  iS. 

IMPALLIDIRE.  Vcrb.  att.  Far  pallido. 

-  Arde  il  mio  petto,  e  il  viso  impallidisco. 

r.  56.  Le  vergini  il  bel  volto  impallidirò, 
Qual  vaga  rosa  che  sGoriscc  a  sera.  ChiaU. 

AmcJ.  i8a. 

%.  Impallidirsi.  Rifless.,  ma  che  pur  si 
usa  con  taciuta  la  particella  pronominale. 

-  Cominciò  a  schernire  il  filosofo,  perchè 
aveva  avuto  paura,  ed  crasi  impallidito.  saB- 

t'Àgov  C.  D.  1. 1),  c.  4»  »•  5,  p.  ni. 

IMPALMARE.  Verb.  att.  Mettere  nella 
palma  o  nelle  palme  delle  mani. 

§.  Impalmarsi.  Procacciai  Mettersi  nella 
palma  o  nelle  palme  delle  mani,  Prendere 
in  matto,  Impugnare.  -  L'arme  di  Pcrot- 
(ino,  le  quali  egli  con ti  '  Amore  con  si  fel- 
lone animo  impalmate  s'avea,  neh"  altrui 
scudo...  si  sono  rintuzzate  agevolmente. 

Bcmh.  Aaol.  1.  a,  p.  l4*. 

IMPALPABILE.  Aggeli.  Che  è  cosi  fino, 
minuto,  sottile,  da  non  fare  impressione 
sensibile  al  tatto.  -  Da  sé  medesime  elle 

(aque  termali  di  Piaa)  M'jKl l'ano  primieramente 

quella  porzione  di  terra  in  figura  di  sotti- 
lissimo velo  galleggiante  che  si  mostra  nella 
loro  superficie  sùbito  che  elle  escono  dalla 
surgente;  il  quale  co* la  dimora  si  fa  sem- 
pre più  denso,  e,  raccolto  e  separato  dal- 
l'aqua,  si  riconosce  essere  di  materia  terre- 
stre, tenera  e  spolverante  e  leggiera,  unita 
in  minimi  fiocchi,  non  resistente  al  tatto,  o, 
come  suol  dirsi,  impalpabile,  di  colore  bian- 
co, non  però  candida,  ma  piuttosto  cene- 
rógnola, ec.  Co«h.  BagD.  pu.  74. 

IMPALUDARE.  Vcrb.  alt.  Far  diventar 
palude,  Rendere  paludoso.  -  I  quali  (tor- 
nati) allagando  impaludano  i  campi.  Giacomi. 

Orai,  e  Dia.  5o. 

IMPANATURA.  Le  spire  0  Li  annetti  del 
maschio  della  vite,  che  si  chiamano  Pani. 
-Il  suddetto  rallino...  è  altresì  mobile  co '1 
mezzo  d'una  vite  di  ferro  di  stretta  impa- 
natura, w.  Agric.  3,217. 

LMPANCÀRE.  Verb.  att.  Porre  a  sedere 
in  panca.  L'uso  più  generale  e  Impancarsi, 
rifless.  alt.,  0  vero  Impaccare,  supprcssa  la 
particel.  pronomin.,  significante  Pòrsi  a  se- 
dere in  panca  0  altro  sedile. 

§.  1.  Impaccare,  per  es.,  del  satirico.  Dar 
<M  satirico,  Tacciar  di  satirico.  -  Poi  con 
Voi.  IL* 


un  salto  da  dicembre  a  giugno  M'impanca 
del  satirico,  e  m'invila  A  andare  a  caccia 
a  chi  mi  rompa  il  grugno.  Sacc«i.  Rì«.  a,  7g. 

§.  2.  Impancato.  Panie.  Seduto  in  panca 
o  altro  sedile.  -  Impancali  veder  ne'primi 
scanni  Certi  arfasatti  temerarj  e  vani,  Rin- 
fagottati in  dottorali  panni. Fagiuoi.  Rim.a,  ai8. 

IMPANIARE.  Verb.  att.  Intridere  di  pa- 
nia, cioè  di  vischio.  Sinon.  Invescare,  In- 
veschiare,  Inviscare,  Invischiare. 

§.  I.  Impaniare,  in  signif.  rifless.,  sup- 
pressa  la  particella  pronominale,  vale  pro- 
priamente Esser  preso  alla  pania.  Ma  per 
lo  più  si  usa  in  senso  figurato.  Onde 

§.  2.  Egli  ha  impaniato,  diciamo  Quan- 
do uno  ha  male  grave  da  non  potere  se 
non  difficilmente  rilevarsene.  (Min™,  fa  Not. 

Malm.  ».  a,  p.  2q5,  col.  a.) 

S-  3.  Anche  le  civette  impaniano.  Locux. 
proverb.  -  v.  ■«  civetta,  «,»./.,  ,7  j.  13. 

IMPANNÀRE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  modo  assoluto.  Incollare  il  pan- 
no, cioè  la  tela  sopra  le  tavole.  -  Come  si 
dee  impannare  in  tavola.  Incollato  che  hai, 
abbi  tela,  cioè  panno  lino,  vecchio,  sanile, 
ec;  abbi  la  tua  colla  migliore;  taglia  0 
straccia  listre  (iute)  grandi  e  piccole  di  que- 
sta tela;  inzùppale  in  questa  colla;  vale 
distendendo  co' le  mani  su  perii  piani  delle 
dette  ancone,  ec.  Ctonio.  Tratt.  piti.  99.  Ancona... 
puoi  fare;  cioè  impannarc  di  tela  a  distesa 
tutta  l'ancona,  innanzi  che  ingessi. id.  il  n3. 

§.  Impannare,  per  Difendere  con  impan- 
nata; Munire  d'impannata ,  cioè  Chiu- 
dere 0  Parare  con  panno  lino  0  carta.  - 
I'  ho  un  telajaccio  e  vienne  il  verno;  Il 
vorrei,  Varchi,  di  fogli  impannarc ,  Perchè 
la  tela  non  so  conficcare,  E  me  ne  manca 
assai  più  d'un  quinterno.  Air.  p«.  „,  Rim.  u.i. 
3, 334. 

IMPANNATA.  Sust.  f.  Telajo  di  legno 
sportellato  che  si  mette  alle  finestre  per 
chiuderle  con  carta,  tela,  0  vetri,  per  di- 
fendersi dal  freddo  0  dal  sole,  senza  ab- 
buiare la  stanza. 

%.  Impannata.  T.  botan.  -  v.  a  P<u,o  citato  in 

SILIQUA,  sujt.f.,  term.  botan. 

IMPAPPOLARSI.  Verb.  rifless.  att.  È  qucl- 
V Impiastricciarsi  e  lordarsi,  nominata- 
mente i  bambini,  mangiando  pappa,  fa- 
rinata, O  Simili  COSe.  (Cartn.  Pronti») 

1MPARACCHIÀRE.  Vcrb.  att.  Imparare 
cosi  un  poco,  cosi  tosi,  cosi  colà.  -  Como 
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giovane  d'invenzione  c  poèta  ditegli  è,  o  al- 
meno si  crede  d'essere,  trovandosi  fresco 
negli  studj  della  grammatica,  e  (•)  quali  li 
ha  imparacchiati  da  poco  in  qua,  ec.  Pro*,  e 

Rim.  ined.  Or.  Rimi.,  ec,  3g. 

IMPARARE.  Verb.  alt.  Acquistar  la  co- 
gnizione d'un'arle,  d'una  scienza,  ec. 

§.  1.  Imparare  di.  Locuz.  ellilt.,  il  cui  pie- 
no è  Imparare  il  modo,  l'arte,  la  scien- 
za, ec.,  rf»  far  che  che  sia.  -  Impariamo  di 
volere  apparerò  nel  cospetto  altrui  vili  e 
despetti.  Meda.  Vit.  G.  c.  55.  Io  per  me,  se  di- 
ventassi ricco  così  in  un  sùbito,  mi  troverei 
impaccialo,  perché  non  ho  pensato  ancora  a 
quello  che  fare  de1  danari  (denari),  e  non  ho 
imparato  ancora  di  maneggiarli.  Car.  L*u.  i , 
18.  Tanta  commodità  ne  caviamo,  che,  oltre 
allo  imparar  di  ben  vivere,  sapiamo  molte 

COSe,  ec.  Firn».  Op.  2, 54-  -  San  Beroar.  Tratt.  rote.  a3. 

§.  2.  Imparare,  per  Far  imparare,  In- 
segnare. -  E  poi  la  chiamai  io  che  gli  ho 
(te  ho)  imparalo  A  menar  il  sarchiello.  No»,  di 

IMPARATÌCCIO.  Aggiunto  di  Cosa  male 
imparata,  o  di  Opera  fatta  da  un  princi- 
piante. (Croi.) 

§.  1.  Imparaticcio,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Primo  principio.  Lat.  Rudimentum.  -  Mi 
piace  che  noi  contiamo  di  molle  specie  d'er- 
be, di  piante,  di  Cori,  di  pomi,  di  gioje, 
di  metalli  e  d'animali,  e  diamo  loro  nomi  di- 
versi, che  forse  sono  imparaticci  della  na- 
tura per  condurre  in  quei  generi  una  sola 
specie  in  perfezione.  Magai.  Leu.  adent.,  leu.  ti, 
r.  309.  Perchè  non  potrò  io  ancora  credere  il 
garofano  scempio  imparaticcio  del  doppio  ? 
id.  ih.  Leviamo  adesso  la  parola  Imparatic- 
cio, introdutta  qui  per  un  sinonimo  del  Ru- 
dimentum  di  Plinio,  ec.  id.  ih.  aio. 

$.  2.  Imparaticcio,  dicesi  pure  de* Primi 
lavori  di  maglia  che  si  fanno  fare  alle 
bambine  per  esercizio  d'imparare;  i  quali 
sogliono  essere  la  cigna,  lavoro  andante  e 
piano  che  si  fa  con  due  soli  ferri;  poi  il 
sacchetto  o  Bacchettino,  che  è  come  una 
piccola  calza,  ma  senza  la  difficultà  del 
cresciuto  e  dello  stretto.  Imparaticcio  si 
dice  anche  di  Cucito,  di  Ricamo,  e  in  ge- 
nerale di  qual  si  sia  altro  lavoro  manuale 
di  un  principiante,  e  perciò  non  perfetto. 

(Caren.  Pronlu.) 

§.  3.  Imparaticcio,  si  estende  anche  ad 
alcuni  lavori  dell'  ingegno,  specialmente  ne' 


generi  d' imitazione.  Per  cs.,  Quella  tradu- 
zione dal  greco  fu  mio  imparaticcio  ;  cioè 
Mi  ci  provai  per  abilitarmi  a  far  meglio 
un'altra  volta.  (Car«.  Pronm.) 

IMPARI.  Aggeli,  invariabile.  Non  pari, 
Disuguale.  (Notisi  che  in  latino  la  voce  Im- 
par,  aris,  ha  breve  la  vocale  a  ne' casi  obli- 
qui; ma  nel  retto  é  lunga,  e  solo  per  licen- 
za la  fecero  breve  alcuni  poeti  di  secondo 
ordine.) -E  se  la  luna  pur  nel  cerchio  im- 
pari E  non  ritondo  si  girasse  intorno,  Uopo 
sana,  ec.  Tau.  Mood.  .r.  ..  ', .  •  ,,;  E  coni' più 
sanamente  Si  rimirava,  più  di  forze  impari 
Si  vedéa  Turno.  Car.  Eneid.  1.  365.  Si  mo- 
stravan  d'ardir,  di  forze  impari,  Per  crescer 
confidenza  ai  temerari.  Ta»oo.  s«ccb.raP.  ia,46. 

IMPARN ASÀRE.  Verb.  alt.,  inventato  dal 
Caro,  volendo  intendere  Trasformare  in 
Parnaso.  -  Questi  è  quel  che  disfece  Par- 
naso, e  imparnasò  di  vetro  un'olla.  Car.  aoo. 

3.»  coalra  il  Castelv.  in  Car.  Apol.  p.  3o5.  * 

IMPARUCCHIARE.  Verb.  att.  ancor  più 
diminuì,  di  Imparacchiare.  Imparare  cosi 
alla  meglio.  (Tmmm.  IW.  Prapm.) 

IMPASTARE.  Verb.  att.  Coprire  di  pa- 
sta, Distendere  pasta  sopra  che  che  sia,  a 
fine  di  unire  due  o  più  cose  insieme. 

S-  4.  Impastare.  T.  de' Pittori.  Distendere 
i  colori  con  quell'abondanza  e  consistenza 
necessarie  a  far  si  che  si  possa  maneg- 
giarli con  morbidezza;  Distendere  e  me- 
scolare e  unire  insieme  i  colori,  che  anco 
si  dice  Mesticare.  -  Ma  si  ravvisa  altresì 
quanto  egli  ne  rammorbidisse  e  ingrandisse 
la  maniera,  impastando  e  rompendo  le  tinte, 
sfumando  i  dintorni  delle  figure,  ec.Aigar.y,  66. 

S-  2.  Impastato.  Partic. 

§.  3.  Impastato,  (ìguralam.,  per  Formato, 
Composto,  La  cui  distintiva  qualità  è  la 
tale  0  tal  cosa.  -  Con  chiaro  esemplo  attc- 
stando che,  supplice  bellezza,  non  che  li 
uomini  impastali  d'umanità,  con  dolrc  vio- 
lenza ad  esser  cortesi  ne  tragge.  Segni  Aim. 
Memor.  FesL  166.  Era  ella  così  di  pietà  e  di 
religione  tutta  impastata,  che  ogni  cosa, 
benché  indifferente,  a  quelle  volgeva.  Sai™. 

Proi.  lo».  1,  ao. 

IMPASTO.  Sust.  m.  T.  de' Pittori.  Lo  im- 
pastare nel  signif.  del  §.  I.  -  In  quella 
scuola  si  ha  da  cercare  con  ogni  maggiore 
studio  il  vero  impasto  per  le  carnagioni,  il 
calore  e  il  sapor  della  tinta,  ec.  Aigar.  3,3o- 
Una  (tavola)  del  Varotari  di  un  cosi  armo- 
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nioso  impasto  ed  accordo,  clic  nuli'  altro 
manca,  ec.  id.  3,  44,  >4a- 

1MPATINÀTO.  Aggett.  Coperto  di  pà- 
tina. E  figuratam.,  come  nel  seg.  es.,  Anti- 
quato in  senso  di  Andato  in  disuso  per 
antichità.  -  Quel  nobilissimo  letterato  fio- 
rentino (il  senatore  Buonarroti),  per  quanto  Studio 

abbia  fatto  con  tanta  lode  universale  sopra 
i  monumenti  antichi,  non  ha  cavato  fuori 
giammai  per  l'uso  delle  sue  così  accette 
prose  i  vocaboli  arruginiti  e  impatinati  del 
Decameronc  della  cassetta  e  del  Dante  della 

trappola.  Vocali.  Caler.  s4>  >n  principio: 

IMPATTARE.  Verb.  att.,  ma  che  per  Io 
più  si  usa  in  modo  assoluto,  sottintendendo 
giuoco  o  altro.  Non  vincere  e  non  perde- 
re; c  diecsi  communemente  del  giuoco.  Si- 
non.  Pattare. 

§.  Impattarla  con  imi  in  che  che  sia.  Vale 
Pareggiarlo,  Eguagliarlo,  Andar  del  pa- 
ri. -  Formato  il  polcino  con  queir  istcssa 
supellcttile  in  corpo  d'ossa,  di  viscere,  d'u- 
mori, d'acidi,  ec,  che  ha  un  elefante,  a  pre- 
tendere di  volerle  nominar  tutte,  il  voca- 
bolario P  impatterebbe  con  quello  della  Cru- 
sca. Magai.  LetU  aeient.,  lelt.  20,  p.  375. 

IMPATTARE  (da  Impatto,  e  questo  for- 
se da  Pattume).  Verb.  att.  T.  d'Agric.  Spar- 
gere, sternere,  Strafare;  e  dicesi  dello 
Slernere  paglia  o  altro  sotto  alle  bestie 
per  far  loro  il  letto.  -  Per  aver  molto  da 
impattare  sotto  le  bestie  ed  ottener  molto 
concio,  tornerà  bene  l'aver  fatto  in  agosto 
e  in  settembre  un  buon  pagliajo  di  felci. 

Laitr.  Agric.  3,  166.  PrOvisionC  Utilissima  (quella 

delie  felci)  e  quasi  necessaria  per  avere  da  im- 
pattare per  sterno  o  letto,  che  è  necessa- 
rio rinovare  spesso,  massime  quelle  sere 
che  queste  povere  bestiole  (u  pecore)  tornano 
a  la  stalla  bagnate  di  pioggia.  Id.  ih  3, 175. 

IMPAZIENTE.  Aggett.  Che  non  ha  pa- 
zienza nel  male  0  nell'aspettazione  d'un 
bene.  Anal.  Intolerante,  Mal  sofferente.  Su- 
pcrlat.  IMPAZIENTISSIMO.  Lat.  Impatiens, 
Impatientissimus.-Esserc  proceduto  dalla 
superbia  loro  impaziente  ad  accommodare 
l'animo  alle  forze  proprie.  Gnicdard.  1, 197. 1 
Nubi  d'ogni  indugio  impazienti  Ario*.  Far.  40, 
18.  Ed' indugio  e  di  requie  impaziente.  Mar- 
tha. Lucr.  1. 4,  p.  i4g.  D'indugio  impaziente, 
non  osserva  Modo  nel  dar  e  spendere  un 
Perù  Chi  nelle  vene  un  tal  fuoco  conserva. 

Soldm.  ut.  5,  p.  108. 


IMPAZIENTIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Dare  in  impazienza,  Alquanto  adirarsi. 
-L'Indiani  delle  canòe...  s'impazientivano 
della  lentezza  de'  remi.  c«r»in.  lat.  Me».  1.  4 , 
P.  433, 

§.  Impazientito.  Partic.  Che  ha  perduta  o 
rinegata  la  pazienza,  Alquanto  adirato." 
Chè  mentre  uno  sproposito  ragguaglio,  Po- 
trebbon  le  campane  impazientite  Ritoccar- 
mene cento  co  '1  battaglio.  s.,.,,„t.  Rim.  3,  103. 

IMPAZZARE.  Verb.  att.  Far  impazzire, 
Infatuare,  Rendere  stolido.  -  E  disse  Da- 
vid :  Io  ti  prego,  Signore  Iddio,  che  tu  im- 
pazzi il  Consiglio  d'Achitòfel.  Ott.Commen.Danl. 

1, 491.  («  Dixitque  David  :  Infatua,  qua>so, 
Domine,  consilium  Achitophel.  »  Bib.  R^. 
t.  »,  e.  i5.  Il  qual  passo  e  così  tradutlo  dal 
Martini:  «  E  disse  David:  Signore,  infa- 
tua, ti  prego,  i  consigli  d'Achitòfel.  ») 

§.  1 .  Impazzare,  rifless.,  taciuta  forse  sem- 
pre la  particella  pronominale  ,  0  vero  in 
significato  intransitivo.  Diventar  pazzo. 

%.  2.  Impazzato.  Partic. 

§.  3.  All'impazzata.  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante Con  forme  alla  maniera  de' paz- 
zi, Da  pazzo,  Con  vana  temerità.  -  E  se- 
condo ch'eran  caldi  dal  vino,  corrono  a 
combattere  all'impazzata.  Da*am.  Tac.  Sior.  1. 4. 
P.  339,  ed».  Crn..  (Test.  lat.  «  Ut  quisque  vino 
incaluerat,  ad  pugnam  temeritate  inani 
ferebatur.  ») 

§.  4.  Andare  all'impazzata.  Andare  a 
maniera  di  pazzo,  pazzamente.  (Crai.  <»  an- 
dare, verbo,  tennmts.) 

IMPECCABILITÀ.  Sust.  f.  Il  non  poter 
peccare,  Stato  di  ehi  i  incapace  di  pec- 
care ,  e  per  estensione ,  come  nel  seg.  cs., 
Infallibilità,  Fatuità  di  non  poter  errare. 
•  Che!,  li  eruditi  Fiorentini  hanno  l'impec- 
cabilità degli  Stoici?  Lui.  Dial.  p.  468. 

IMPECIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  impecia- 
re ed  II  resultato  dello  impeciare.  Sinon. 
Impeciatura.  -  Or  non  si  sente  la  forza 
delle  parole?,...  e  che,  se  d'Ulisse,  e  non 
de' compagni,  s'avesse  avuto  ad  intendere 
lo  'mpeciament o,  non  impeciare,  ma  impe- 
ciarsi posto  avrebbe  nella  scrittura?  infar. 

•ec.  p.  SOi.eda.  fior.,  i588,  Ani.  Padovani. 

IMPECORIRE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Diventar  pecora;  ma  si  usa  figuratamente 
per  Instolidire,  Ingaglioffarsi ,  Incodar- 
dire, e  simili,  Diventar  quasi  una  pecora. 

§.  Impecorito.  Partic. -In  grazia  dell' im- 
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pecorile  Liscionc.  Voc»i>.  Cater.  14  a.  Colpa  di 
moltitudine  che  ancia  Far  da  Icon  co  '1  cuo- 
re impecorito.  Giuli.  Gin».  »«//'A  San  Giovanni. 

IMPEDIMENTO.  Susi.  m.  Quasi  diremmo 
Cosa  la  quale  dà  tra' piedi  e  impaccia  il 
cammino  o  qual  altra  si  sia  operazione. 
Lat.  Impedimentum.  -  r.  a  «.  -e'  r<>c*bor*j. 

IMPEDf RE.  Vcrb.  alt.  Porre  impedimen- 
to ,  ostacolo  ,  Intraversare  ,  Frastorna- 
re, Disturbare  alcuno  da  una  cosa.  Lat. 
Jmpedio,  isj  e  il  Forccllini  fa  notare  che 
proprie  de  pedibus  dicitur,  cum  aliqua 
re  implicentur.  -  Sùbito  il  padre  si  venne 
a  pentire  Della  promessa  e  del  gran  giura- 
mento Che  Pimpediano  a  potersi  disdire. 
Anguii.  Meuni.  a,  35.  Saltandomi  innanzi  (i  Dia. 
voli),  e  sibilando  e  facendo  quasi  atti  di 
giullari  per  impedirmi  dall'orazione,  io,... 
cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi,  par- 
tivansi  fremendo  e  piangendo  e  gridando. 

VU.SS.  Pad.  l.  i,  p.  33, col.  a,  edi*.  Man.  Rendete 

grazie  a  Dio,  lo  quale...  ci  ha  impediti  da 
tanto  male  che  fatto  avremmo.  U.  i,  "U 

inilan.  Silve».  -  Id.  3, ioa,  edia.  precii.  Presso  al  laccio 

sia  un  forte  cannello  strignentc  il  laccio  con 
che  è  presa  la  Cera,  e  impediscala  che  non 
possa  rodere  il  laccio.  e™.  3,  a39.  È  da  guar- 
dare che  li  animali  non  vadano  (dote™  le 
pùnte),  perocché  spessamente  rodon  le  pian- 
te; per  la  qual  cosa  molto  se  ne  contristano, 
c  alcuna  volta  sì  seccano,  e  fansi  troppo 
nodose,  in  modo  che  la  loro  sustanza  im- 
pediscono di  crescere,  id.  a,  n.  La  pianta 
troppo  bagnata  s'impedisce  da'l  convenc- 
vol' frutto  producerc.  id.  i,  n3.  (Cioè,  viene 
impedita  dal  produrre  o  vero  a  produrre 
il  convenevol  frutto.)  Egli  lo  impediva  dalla 

Verità  C  dal  bene.  Salinai.  Gingur.  p.  166,  e*,  mi- 

Ih.  Sii«t*.  Impediva  eziandio  i  sacerdoti  dalla 
esecuzione  dell'  officio  loro.  Giambui.  In.  Ew. 
196.  Non  il  diletto  della  carne,  non  la  solleci- 
tudine della  curiosità,  non  l'ardore  dell'am- 
bizione v'impedisca  dalia  cena  del  Signore. 

San  Greg.  Omel.  3,  106. 

§.  1.  Impedire  le  vettovaglie.  Frane.  Cou- 
per  iesvivres.  -  v.  t»  vettovaglia,  *u*t. 

%.  2.  Impedito.  Partic.  -  Alcuna  volta  per 
la  contraria  azione  l'uno  e  l'altro  seme  è 
impedito  a  germinare.  Cr**c.  i,  146.  Acciocché 
il  detto  beveraggio  non  sia  impedito  di  far  la 
sua  operazione,  id.  3, 43.  Tutta  mesta  e  scon- 
solala, essendo  impedita  di  pagare  un  cosi 


pietoso  officio  all'anima  dello  spirante  ma- 
rito. SaMn.  Di»  ac.  1,  144. 

§.  5.  Impedito,  per  Occupato  in  senso  fi- 
gurato. -  Il  Conte  a  le  parole  non  atte- 
se, Ché  in  altro  aveva  la  mente  impedita. 

Bern.  Ori.  in.  37,  43. 

JMPEDrriVO.  Aggctt.  Atto  a  impedire 
o  Che  impedisce,  pone  ostacolo,  impedi- 
mento. -  Siccome  è  una  pena  il  camminar 
per  rena  e  similmente  persassuoli  ne' quali 
tratto  tratto  s'impunta  e  sono  d'impedi- 
mento al  cammino,  cosi  i  complimenti  sono 
impeditivi  del  commercio  e  della  società 
quando  sono  caricati  e  affettati  e  prolissi, 
che  é  uno  sfinimento  l'udirli.  Giusta  me- 
tamorfosi de' complimenti,  che  son  roba 

asciutta  C  Sterile.  SaWin.  Annoi.  Pier.  Buonar.p.  43o, 
col.  a  in  principio. 

IMPEDITR1CE.  Verbale  fcm.  di  Impedi- 
re. -  Chiaramente  dimostra  che  tutto  ciò 
che  concorre  ad  una  forte  pressione  de' 
nervi,  impeditrice  delle  lor  onde,  e  perciò 
del  senso  e  del  moto,  ec,  possa  generare 

l'apoplessia.  Berlin.  Medie  dif.  81. 

IMPEGNARE.  Verb.  alt.  Dare  in  pegno, 
Dare  alcuna  cosa  per  sicurtà  a  chi  ti  pre- 
sta denari  o  altro. 

%.  1.  Impegnare,  per  Obligare,  quasi  Obli- 
gare  con  pegno.  -  Lo  scioglimento  ancora 
di  questi  medesimi  problemi  non  impegna  a 
molto,  poiché  basterebbe  dire  semplicemen- 
te il  suo  parere.  SaUin.  Di»,  ac.  5, 176. 

$.  2.  Impegnare,  per  Mettere  in  compro- 
messo. -  Di  questi  ella  non  se  ne  fidi  più 
punto ,  nò  impegni  seco  in  conto  alcuno 

la  SUa  riputazione.  Pro»,  e  Rim.  ined.  Or.  RueeJ. , 
re,  io5. 

§.  2.  Impeciare,  figuratam.,  per  Incate- 
nare, Allacciare,  e  simili,  usati  pure  in 
senso  figurato.  Frane.  Engager.  -  Certa- 
mente il  riso  pare  fatto  a  posta  per  attrarre 
e  impegnare  nell'amore.  SaWin.  du.  ac.  5, 196. 

§.  4.  Impegnare  alcuno  in  una  cosa.  Vale  ta- 
lora Obligarlo  0  Indurlo  0  Persuaderlo 
ad  intraprenderla.  -  Talché  quella  lode, 
non  in  tutto  meritata,  sia  un  avviso  soave 
per  impegnarlo  in  quella  strada  ch'egli  vede 
condurre  a  riputazione.  Sai™,  dì»,  ac.  3, 160. 

§.  8.  Impegnare,  per  Tenere  occupato 
alcuno.  -  Nondimeno,  venendo  le  genti  de' 
Vinigiani  (v«>e«iani)  in  Bibbiena,  voi  aveste 
ad  impegnare  in  Arezzo,  per  tenerlo  fer- 
mo (il  nemico),  le  genti  del  Duca  di  Milano;  .. 


zed  by  Googl 


IMP  — IMP 


IMP— IMP 


di  rhc  se  voi  non  avessi  (aT«t*)  dubitato,  ve 
nC  potevi  (potevate  )  servire  in  Casentino  con- 
tro ai  n ùnici.  Machia  v.  oP.  3, 160. 

§.  6.  Impegnarsi.  Rifless.  alt.  Per  Adope- 
rarsi con  efficacia.  -  Voglia  il  (limonio  (de- 
monio), O  nO,  ÌO  nT impegnimi  (impegnerò)  di 

esercitare  la  vita  mia  nell'onore  di  Dio,  ec. 

Santa  Caler,  leti.  3o^,oum.5  (rit.aVi/Vocalj.  Caler.,  p.  53). 

§.  7.  Impegnarsi,  per  Obligarsi.  -  Il  no- 
stro Bernardo  Diaz  s'avanza  un  poco  troppo 
iatorno  alla  maestria  di  questi  pittori;  poi- 
ché dice  che  facevano  il  ritratto  di  tutti  i 
capitani  e  mollo  simile;  ma  passi  questo 
per  esaggerazione ,  poco  confacendosi  alla 
verità;  perchè,  dato  che  possedessero  con 
fondamento  Parte  della  pittura,  il  tempo  fu 
troppo  corto  per  impegnarsi  air  esattezza 
dell' imitazione.  c  □  uu  Meu.  i.  a,  P.  84. 

§.  8.  Impegnarsi,  per  Impegnar  la  fede, 
Promettere,  quasi  Offerir  sò  stesso  in  pe- 
gno. -  Basta  che  gli  dica  eh'  è  mio  amico, 
ec.;  chè  egli  ha  una  bontà  per  me  tanto 
speciale,  che  io  m'impegno  che  le  vorrà 
sùbito  bene.  Beiiin.  Uu.  «  Men».  Op.  3, 3o7.  Affé, 
che  voi  lo  mi  avete  dipinto  sì  al  vivo,  che, 
se  a  sorte  Io  'ncontrerò  per  istrada ,  m' im- 
pegno di  riconoscerlo  alla  prima.  Brace.  Rinai. 

Dal.  p.  (). 

§.  9.  Impegnarsi,  per  Obligare  il  proprio 
onore  in  una  cosa,  Insistervi  a  costo  del 
proprio  onore,  Entrare  in  picca,  Piccar- 
si. -  Non  volle  Cortes  impegnarsi  di  van- 
taggio in  una  cosa  a  cui  avevano  (e  indimi) 

tanta  avversione  (queata  «an  l'allerraraenlo  de' 

i«o idoli);  e  così  lo  fece  eseguire  dai  proprj 

soldati.  Corain.  I.l.  Me».  L  a,  p.  i33. 

%  IO.  Impegnarsi  ,  per  Prendere  o  Pi- 
gliare assunto  o  impresa  di  far  che  che 
*ia,  Pigliarsi  carico  di  farlo,  -  Qui  par 
molto  difficile  che  il  Re  possa  fare  una 
dichiarazione  aperta  di  voler  dare  ajuto 
all'Imperatore,  e  che  possa  impegnarsi  a 
procurar  d'estinguere  un  fuoco  esterno, 
mentre  si  può  temere  di  vederne  acceso  un 

domestico.  Beoti*.  Leu.  p.  172.  Di  quello  (  testo) 

ne  ha  cavate  tutte  le  varie  lezioni, ...  nò 
dovrebb' essere  quello  del  Lasca;  perchè, 
essendosi  impegnato  d'impugnarlo,  non  sa- 
rebbe stato  suo  decoro  il  preferirlo  in  questo 
particolare,  bùc.  Cam.  cm»*e.  a8. 

§11.  Impegnarsi,  per  Pigliar  parte,  Dare 
la  sua  parola  di  pigliare  a  far  che  che  sia, 
Accingersi  o  Pigliare  a  far  che  che  sia,  c 


simili.  Frane.  S'engager.  -  Principi,  s**  tra 
voi  surge  mai  lite,  Non  chiamate  in  ajuto 
un  Re  possente;  State  all'erta,  avverti- 
te Ch' ci  non  s'impegni  nelle  vostre  guerre. 
Crud.  Rim.  60.  Goderà  di  non  si  essere  impe- 
gnato e  azardato  a  cosa  di  riuscita  non  così 
CCrtn.  Salviti.  Dia.  ac.  5, 67.  Il  timore...  eostrigne 
l'Imperiali  a  non  si  muovere  e  a  non  s'im- 
pegnare a  impresa  alcuna.  QtìmUmà.  In.  8.  ai. 

$.  12.  Impegnarsi,  per  Incatenarsi,  In- 
vischiarsi, Impaniarsi,  Imbarcarsi,  pre- 
se queste  voci  in  senso  figurato.  -  Chi  s'è 
impegnato  in  un  amore  non  può  a  sua  posta 
così  facilmente  tornare  addietro,  mentre  è 
portato  via  dalla  passione,  la  quale  è  la  più 
veemente  di  tutte  l'altra.  Sai*».  Ànnot.T«c 

Buotvar.  p.  535,  col.  t  in  principio. 

%.  13.  Impegnarsi,  per  Avanzarsi  nel  si- 
gnificato di  Ardire,  Prendere  risolutamen- 
te a  far  che  che  sia.  -  Pier  Vettori  la  corse, 
a  mio  credere,  in  quel  luogo  dov'egli  s'im- 
pegnò a  dire  che  il  nome  del  promontorio 
Malea...  li  autori  tanto  latini,  che  (ad,  quanto) 
greci  l' hanno  anzi  voluto  usare  nel  numero 

del  meno,  Che  del  più.  Toce.  Par.  Oceorr.  3g.  Ma 

io,  parte  per  sentirmi  piccato  a  cagione  di 
quel  suo  andar  trionfando,  e  parte  perch'io 
m'era  impegnato  a  dire  a  qualcuno  che  la 
Risposta  si  sarebbe  veduta,  tanto  badai 
a  importunar  co' le  lettere  il  signor  Ber- 
tini,  che  l'indussi  da  ultimo...  a  darmi  fi- 
nalmente questa  licenza  di  risponder  io  per 

llli.  Giampaol.»e//«Prefai.  p.  5  Stiam  dunque  Saldi 

su  quel  che  vi  siete  impegnato  a  dire,  cioè 
che  «  Quel  che  s'appartiene  al  corpo,  non 
s'attribuisce  all'ingegno.  »  id.  ia8.  Ma  io  vi 
vò  fare  un  altro  benefizio  che  voi  non  ve  l'a- 
spetterete; ed  è  questo,  d' insegnarvi  com'è' 
si  dice  ancora  toscanamente  Far  ricordo, 
affinchè,  se  voi  vi  provedeste  del  Vocabo- 
lario, al  non  trovarvi  Far  ricordo,  voi  non 
v'impegnaste  con  qualchcduno  a  sostenere 
che  ancor  questo  Far  ricordo  non  possa 
dirsi.  id.  175. 

§.  ih.  Impegnarsi,  per  Azardarsi,  Av- 
venturarsi, Mettersi  in  tale  impresa  da 
non  se  ne  poter  poi  a  un  bisogno  sbriga- 
re a  sua  posta.  -  Corsero  (li  Spagnai )  con 
questo  avviso  a  Cortes;  ed  egli  ordinò  che 
tornassero  indietro  allungando  il  passo,  e 
che  procurassero  d'invitarli  (l'indiani)  con 
far  loro  segni  di  pace,  ma  senza  impegnarsi 

troppo  in  seguitarli.  Corain.Ist.  Mcaa.  I.  a,  f.  i57. 
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§.  48.  Impegnarsi,  per  Implicarsi,  Cac- 
ciarsi, e  più  propriamente  per  lo  S'engager 
de' Francesi.  -  L'esercito  regio...  era  facil- 
mente per  riunirsi  ed  astringerli  a  duri 
partiti,  ove  si  fossero  temerariamente  im- 
pegnati tra  le  forze  nemiche,  senza  oppor- 
tunità di  ritirarsi,  te.  Dml.  2, 9. 

§.  10.  IMPEGNARSI  A  SPERANZA,  A  PROMESSE, 

e  simili.  Per  Obligarsi  con  dare  speranza, 
far  promesse,  ec.  -  Il  mio  pensiero  non 
era  di  farlo  muovere  (a  «g.  Nicolo)  per  lo  fine 
accennato,  né  un  impegnarsi  a  speranza  0 
promesse,  ma  destramente  persuaderlo  a  ri- 
veder P  Italia.  Leu.  iaed.  Àcci.  Cru*.  P.  83,  Un.  uh. 

$.  17.  Impegnato.  Partic. 

§•  18.  Impegnato,  per  Implicato,  Occu- 
pato. Frane.  Engagé.  -  Né  si  dimostrando 
degli  Aragonesi...  altro  che  "1  Duca  di  Ca- 
labria, impegnato  con  le  sue  genti  in  Roma- 
gna, per  P  opposizione  solo  di  una  piccola 
parte  dell'esercito  franzese.  Gnimatd.  i ,  i35. 
Per  divertire  lo  Imperadore  dalle  cose  d'I- 
talia, impiegato  ancora  e  impegnato  nelle 
guerre  di  Lombardia,  aveva  (G.  c.)  cotanto 
Re  quant'era  Solimano  signor  de'  Turchi 
con  trecento  milliaja  d'uomini  e  con  infinita 
cavalleria  la  casa  sua  propria  a  combattere 
mandato.  V«ch.  Stor.  3,172.  Filippo  Strozzi 
sollecitato  dalla  continua  improntitudine 
de'  Franzesi,  i  quali,  essendo  al  disotto  nel 
Piemonte,  volevano  tenere  impegnate  e  di- 
vise le  forze  dell' Imperadore,  ec.  id.  ib.5, 376. 
Gli  fu  chiusa  la  strada  dal  conte  di  Bris- 
sac,  il  quale  con  le  genti  del  quartiere  di 
S.  Germano  l'aveva  colto  nel  mezzo,  di  mo- 
do ch'egli  restò  impegnato  fra  i  ponti,  né 
potè  più  moversi  in  alcun  modo,  né  fare  il 
minimo  sforzo  da  parte  alcuna.  Darà.  3 , 204. 

§.  19.  Impegnato,  per  Cacciato,  Spinto. 
-  In  questo  mentre  Pietro  de  Alvarado... 
si  trovò,  su'l  far  del  giorno,  impegnato 
dalla  tempesta  più  a  dentro  del  golfo  ch'ei 
non  pensava.  Coni».  1*1.  Me*».  1. 1,  p.  44. 

IMPEGNO.  Sust.  m.  Lo  impegnare  o  Lo 
impegnarsi. 

1.  Impegno,  per  quasi  L'obligarsi  a  far 
che  che  sia  con  dar  la  sua  parola  in  pe- 
gno ,  Il  recare  sopra  di  sè  il  far  che  che 
sia. -Il  faretrato  Dio  per  farsi  onore  Tolse 
P  impegno,  e  disse  :  Opra  sì  bella  Solo  com- 
pir si  dee  per  man  d'Amore.  Cmd.  Rim.  88.  I 
componimenti  non  vengono,  per  dir  con  lo 
Spaguuolo,  di  buona  gana;  e  il  genio  e 
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Io  spirito,  a  voler  far  prode,  vuol  esser  li- 
bero; e  alla  franchezza  il  costrignimento 
s'oppone  e  l'impegno  preso  c  Pobligo  d'ub- 
bidire (d'obrfire).  Sai v in.  Pro*,  lo*,  »,  i5. 

§.  2.  Impegno,  per  Dovere  contratto  o 
Parola  data  di  fare  alcuna  cosa  e  di  pi- 
gliarla sopra  di  sè.  Spagn.  Empeno.  -  Si 
sparse  la  voce,  e  vennero  tutti  ad  offerir- 
segli,  unanimi  nella  risoluzione  d'assisterlo, 
benché  diversi  nel  modo  di  lasciarsi  inten- 
dere: i  nobili,  come  portati  dall'impegno 
della  loro  naturale  obligazione;  li  altri  dal- 
l'impeto d'un  eccessivo  fervore,  prorom- 
pendo in  voci  tumultuose  che  giunsero  a 
mettere  in  apprensione  quel  medesimo  che 
favorivano.  Cmin.  I*t.  Me».  1.  1,  p.  43,  lui-  2. 

§.  3.  Impegno,  per  Carico,  Officio,  Cura, 
Impresa,  Briga,  secondo  che  richiede  il 
contesto.  -  Pericoloso  è  il  maneggio  di  que- 
st'arte d'etimologie;  perchè,  siccome  molte 
son  chiare  e  manifeste  e  calzanti,  s'intoppa 
in  alcune  scure  ed  occulte  e  dubiose,  d'onde 
uno  che  ha  preso  il  dotto  impegno,  non  ne 
può,  per  cosi  dire,  uscir  ad  onore.  Salvia.  Pro*, 
to*.  2, 8.  Il  nostro  Giambullari,  che  vuol  far 
venire  molte  nostre  voci  dall'antico  etrusco 
idioma  (ramo,  secondo  lui,  della  lingua  ara- 
mea,  che  egli  con  più  piano  e  non  tanto 
misterioso  vocabolo  poteva  nominare  si- 
riaca o  caldèa),  si  pone  in  uno  strano  impe- 
gno. Id.  ib.  2,  II  tu'l  Gue. 

§.  ».  Impegno,  per  Zelo,  Premura,  At- 
tenzione. -  Quando  ciò  sia,  egli  mi  troverà 
prontissimo  a  servirlo  con  tutto  l'impegno. 

Brace.  Risai.  Dui.  p.  244. 

$.  5.  Impegno,  per  Condizione  di  cose  in 
cui  ci  va  l'onore,  la  salvezza,  ce.  «La  su- 
prema autorità  militare...  risiede  oggi  in  me 
contro  la  volontà  di  chi  poteva  disporne, 
e  tutta  si  regge  in  un  diritto  violento  che 
non  può  nascondere  la  fiacchezza  del  suo 
principio.  Ben  lo  sanno  i  soldati  ;  né  io  mi 
sento  d'animo  così  basso,  che  mi  conlenti 
di  commandarli  con  un'autorità  precaria  ;  e, 
nell'impegno  in  cui  ci  troviamo,  egli  è  un 
mal  fare  l'avere  un  esercito  che  si  mantiene 
obedientc  più  per  usanza,  che  per  ragione. 

Corsia.  lai.  Mesa.  1.  2,  p.  IO9  versola  fioe. 

$.  6.  Mettere  alcuno  in  impegno  a  far  che 
che  sia.  Obligare  o  Costringere  alcuno  a 
far  che  che  sia.  -  La  puerile  afTettazione 
della  rima...  viene  ad  essere  con  bella  arte 
occultata  ed  oscurata,  e  si  mette  in  impegno 
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fl  pocla,  mancando  di  questo  tintinno  c  lu- 
singa d'orecchio,  a  supplire  e  compensarla 
co'l  vigore  e  co' la  maestà  del  sentimento, 
e  a  fare  che  quel  che  manca  all'orecchio, 
abondi  all'  intelletto.  Sahio.  prM.  «„.  2, 85. 

IMPEGNdSO.  Aggett.  Che  richiede  im- 
pegno, Che  non  è  facile.  (TWnai.N  1  >  Propo..) 
Secondo  l'Alberti,  Imperioso  vale  Di  cui 
preme  molto  la  riuscita ,  In  cui  si  ha 
impegno  di  fare  il  meglio  che  si  può. 

IMPEGOLARE.  Vcrb.  alt.  Impiastrar 
con  pegola. 

§.  Impegolarsi,  riflcss.  alt.,  in  senso  figu- 
rato di  Praticare  con  alcuno,  imbrattan- 
doti delle  sue  cattive  qualità.  -  Pace  nò 
amore...  Trovar  non  può  chi  con  meco 

s'impegola.  Faa  ULer.  <.IUccol.Rim.ant.lof. 3,  ^a. 

(E  Tira  che  parla.) 

IMPELARE.  Verb.  alt.  Ingombrare  di 
peli,  di  barba.  -  Che  se  l'antiveder  qui  non 
m'inganna,  Prima  ficn  triste  (q  uelle  fi-mine  «vrr- 
v>QMt)t  che  le  guance  impeli  Colui  che  mò 
(c»>,  on.  ht.  modo)  si  consola  con  nanna.  Dani. 
**t*3,  no.  (Cioè,  prima  che  colui  metta 
(a  barba.)  E  volge  intorno  al  crin  candida 
tela,  Ed  il  sovran  delle  due  labra  impela. 
Ciukr.  Ancd,  ìag.  (Cioè,  ingombra  co'  mu- 
stacchi il  labro  superiore.) 

IMPÈLLERE.  Verb.  alt.  Spingere,  Sos- 
pingere. Lat.  Impello,  is.  Fu  (Giulio  Cm«) 
e  per  padre  e  per  madre  nobilissimo  uomo,  e 
^riamente  fu  dalla  fortuna  impulso.  Bocc. 

Cosmea.  Dani.  t.  i,  p.  *-}6.  E  per  (|UCSt0  (la  nuvola) 

leggermente  da  qualunque  vento  è  in  quà 
e  in  là  trasportata  e  impulsa,  id.  ib.  3,  n3.  (In 
questi  cs.  nella  forma  passiva.) 

S-  I.  Impellente.  Panie,  att.  Che  impelte, 
Che  spinge.  -  Quando ...  voi  reggete  in 
mano  una  pietra,  che  altro  gli  (u)  fate  voi, 
che  l' imprimerle  tanta  virtù  impellente  al- 
l'insù,  quanta  è  la  facultà  della  sua  gravità 

IracntC  ingiù?  Galil.  Dial.  Mot.  123,  edi..  di  Bologna, 
i6tf.  Eredi  del  Dona. 

S-  2-  Impulso.  Parlic.  pass.  Spinto,  Sos- 
pinto. Lat.  impulsus.  -  La  nefaria  injuria 
\«Hw»ria)  immessa  ed  impulsa  sempre  davanti 
a  roe  la  considerai,  -  che  pervenisse  a  me 
Sminai  non  pensai.  Don  Gio.  Cdi.  P.  36  w»o  il 

tV.  «/fr,-  44.  ntl  tema.) 

IMPENITENTE.  Aggett.  Che  non  ha  do- 
lore d'aver  offeso  Iddio ,  Che  è  ostinato 
"ti  peccare.  Lat.  Impoenitens.  -  Se  alcuni 
iranno  il  cuore  impenitente  inflno  alla 


morte,  e  non  si  convertiranno  di  nimici  in 
figliuoli,  or  orerà  la  Chiesa  per  loro,  cioè 
per  li  spiriti  di  tali  morti?  Sant'Agwt.  c.  d.  1.  ai, 
e  a4,  ».  la,  p.  96,  l in.  ulu 

$.  Dicesi  che  Uno  è  morto  impenitente, 
per  far  intendere  che  Uno,  dopo  aver  me- 
nato una  vita  disoluta  e  scandalosa,  è 
morto  senza  aver  dato  verun  segno  di 
dolore  de' suoi  peccati,  senza  averne  fatto 
penitenza.  (Aiutiti,  Dia.  eoe.) 

IMPENNARE.  Verb.  att.  Guarnir  di 
penne. 

§.  i.  Impennarsi,  riflcss.  att.,  0  Impen- 
nare, supprcssa  la  particel.  pronomin. ,  si 
dice  del  Reggersi  il  cavallo  tutto  su'  piè  di 
dietro,  levando  all'aria  le  zampe  dinanzi. 
-  Il  cavallo  s'imbizzarriva  e  impennava.  Dai. 
Lcpid.  56  in  Goe.  Chiama  cavai  di  regno  una  tal 
brenna,  O  pur  gli  pince  quel  che  al  suo 
cozzone  Nega  superbo  d'ubbidire  (  d'obe&re) 
e  impenna.  Mena.  Sat.  4,  p-  g4- 

$.  3.  Impennato.  Parlic.  Guarnito  0  Ador- 
nato di  penne.  -Faceva  (Semifonte)  oltre  300 
uomini  da  portar  arme,  molto  armigeri  e 
prodi,  li  quali,  addobbati  di  farsetti  alla 

Scissa  (all'atfUa j  cioè,  conforme  alla  dWiaa,  alla  livrea)  di 

loro  gonfaloni,  fregiati  e  impennati  appari- 
vano bellamente.  Sior.Semif.  30. 

IMPENNATA.  Sust.  f.  Quanto  si  scrive 
con  intignere  la  penna  una  sola  volta.  - 
Volentieri  tiro  in  lungo  questa  lettera,  per- 
chè,... vedendosi  quà  rade  volte  una  impen- 
nata del  suo  inchiostro,  è  bene  che  questa 
mia  prolissità  sia  ricompensa  del  rado  suo 
scrivere  e  del  mio  rado  rispondere.  Mena. 
oP.  3, 346. 

IMPENNATURA.  Sust.  f.  Parlandosi  di 
frecce,  dardi,  ec,  signiGca  quella  Parte  da 
basso  di  tali  armi,  dov'è  la  cocca  con 
penne.  -  Io  vorrei  che  in  esso  (dardo)  tu  vi 
considerassi  tre  luoghi,  i  quali  io  chiamo 
punti,  i  duoi  (du.)  estremi  capi,  cioè  il  ferro 
e  la  impennatura,  ed  il  terzo  il  laccio  del 
mezzo,  ec.Se  il  laccio  sarà  collocato  nel  mez- 
zo del  dardo,  ed  il  capo  della  impennatura 
corrisponderà  al  peso  del  capo  del  ferro, 
staranno  certamente  amendue  le  teste  del 
dardo  scambievolmente  eguali  e  bilanciate. 
Aiber.  l.  B.  Arehit.  i97.  (  Nel  test.  lat.  a  im- 
pennatura corrisponde  la  voce  pinnula.) 

IMPENSABILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
pensare.  -  Dopo  questa  impensabile  non 
che  indicibile  sustanza  chiamala  Dio,  po- 
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ncva  Platone  quella  mente  chiamata  da  lui 
intelletto,  o  vero  mondo  intelligibile,  nel 
quale  sono  bene  tutte  le  cose  come  in  Dio, 
ma  non  vi  sono  si  nobilmente  ed  in  modo 

SÌ  perfetto.  Varch.  Lei.  Daut.  e  Pro§.  var.  |,501. 

IMPEPÀRE.  Verb.  att.  Aspergere  di  pepe. 

%.  I.  Figuratane,  per  Condire,  pigliato 
pur  questo  verbo  in  senso  figurato;  Rendere 
grato  e  piccante,  in  quella  guisa  che  il  pepe 
rende  piccanti  e  grate  certe  vivande.  -  Pur 
vogPio  con  lutto  questo  Di  bei  dialoghi 
lascivi  Animati  dal  mio  gesto  Impcpar  la 
scena  e  Patto.  Crud.  Rim.  io5.  Ed  i  miei  carmi 
invano  insalo  e  impepo.  Fagiuoi.  Rim.  fi,  202. 

§.  2.  Impepato.  Partic.  Asperso  di  pepe. 

§.  3.  Pane  impepato.  -  V.  i«  PANE,  tu*t.  m., 
il  s.  17- 

IMPERADÒRE.  Sust.  m.  -  v.  lmper  atore. 
IMPERARE.  Vcrb.  att.  Commandare, 
Imporre,  Ordinare.  Lai.  Impero,  a«.-  On- 

d'io  SOIl  SUa  OVrera  (openera.operaja,  esecutrice)  Di 

ciò  ch'esso  m'  impera.  Bmn.  Lat.  i»  RjccoI.  Rim. 
ani.  10».  1, 18.  I  giovan,  che  restati  nel  bosco 
erano,...  Sentito  il  segno,  al  cacciar  line 
imperano.  Polis.  Sum.  1, 61. 

*L  1.  Imperaste.  Partic.  att.  Che  coni- 
manda,  ce.  -  Lo  quale  uomo  ad  essa  (  frinirà) 
imperante  niente  negare  quello  che  a  lei 
pare,  puote.  D«nGio.  cu.41. 

%.  2.  Imperato.  Partic.  pass.  Comman- 
dato. -Che  se  P ingiusto  spcttator conceda 
A1P  indulgente  vulva  ed  al  bel  labro  Più 
frequente  e  iterato  il  rumoroso  Invido  plau- 
so, P imperata  febre  Sospenda  inulto  ed  im- 
potente il  drama.  Zanoj.  Senn.  3,p.  3ia. 

IMPERATÓRE,  0  vero,  per  maggior  dol- 
cezza di  pronuncia,  IMPERADÒRE.  Sust. 
m.  Capitano  generale,  Commandante  su- 
premo di  esercito.  Lat.  Imperator,  oris. 
-  Fu  distrutta  finalmente  la  cittade  (di  s.. 
iaBui«)  all'usanza  di  guerra  ;  e  non  si  trovò 
però  che  lo  Imperadore  (Marco  Marcello),  tanto 
pietoso  e  casto,  in  alcun  luogo  comman- 
dasse che  chi  fugissc  a  questo  tempio  o  a 
quell'altro  fosse  salvo.  Suii'Agmi.  c.  D.  1. 1,  c.  6, 
v.  1,  p.  106.  Marco  Regolo  Imperadore  roma- 
no fu  prigione  in  Cartagine,  id.ib.  1. i5, 
».  1,  p.  140.  Di  certo  P  credo  che  la  sua  anima 
(i'a«ma  di  Scipione)  s ia  tornata  in  cielo  ond'clla 
venne,  non  perchè  fosse  grande  Imperadore 
e  guerriere  famoso,...  ma  per  la  sua  gran 
temperanza  e  pietà.  Senec.  Piti.  86,  p.  241.  Que- 
sto Principe  avrà  quanta  eccellenza  Aver 


felice  Imperator  mai  debbia.  Ario».  Fur.  26,  4?- 
%.  1.  Imperatore,  per  Capo  supremo ,  Su- 
premo moderatore,  Signore  assoluto,  e 
simili ,  ma  detto  per  ischcrno.  —  Che  !  scic 
(cioè,  «eie)  voi  quà  forse  il  legislatore  o  il  ri- 
formatore delle  pandette  della  Lingua?,  o, 
come  direbbe  il  Bartoli,  P  imperatore  del- 
l'alta e  della  bassa  Grammatico,  da  preten- 
dere che  si  parli  sol  come  piace  a  voi,  e  da 
non  volere  in  questo  paese  che  ci  si  bat- 
ta moneta ,  s'ella  non  ha  il  vostro  bel  ceffo 

nel  Conio?  Giampaol.  37. 

S.  2.  Far  conto  che  passi  l'Imperatore. 
Locuz.  proverb.,  che  significa  Non  curarsi 
di  che  che  sia,  Non  badare  a  quello  che  si 
tratta,  Non  volervi  far  riflessione.  (Que- 
sta locuzione  ebbe  forse  origine  da  quanto 
siamo  per  dire.  Quando  l'Imperatore  Pa- 
Icólogo  era  in  Firenze  per  l'occasione  del 
concilio  fiorentino,  i  primi  giorni  tirava  a 
sè  li  occhi  di  lutti,  e  la  curiosità  di  vederlo 
faceva  affacciare  le  donne  alle  finestre.  Ma 
poi,  mancando  questa,  e  stanchi  i  cittadini 
della  sua  solila  comparsa  e  del  suo  treno, 
se  udivano  qualche  rumore  per  lu  strada, 
dicevano,  senza  muoversi  da'  loro  lavori: 
Fo  conto  che  passi  l' Imperadore.  Onde 

poi  ebbe  Origine  [come  opinano  alcuni]   un  lai 

modo  di  dire  per  significar  cosa  di  cui  nulla 
ci  preme  o  di  cui  non  faciam  caso.  Paul.  M«d. 

dir.  lo»,  cap.  Oli  p»  l^l,  •  Minuc  in  Noi.  Maini,  t.  2,  p. 
332,  col.  i.) 

IMPERFETTO.  Aggeli.  Non  perfetto, 
Non  finito,  Non  compiuto.  Lat.  Imperfe- 
ctus. 

%.  Consonanza  imperfetta.  T.  music.  - 

in  CONSONANZA,  tmst.f.,  il  $. 

IMPERGOLÀRE.  Vcrb.  att.  T.  d'Agricull. 
Ridurre  a  forma  di  pergola. 

$.  Impergolato.  Partic.  Ridutto  a  forma 
di  pergola.  -  Oggi  si  veggono  nei  giardini 
principali  i  viali  rivestiti  di  vili  a  mezza 
botte  impergolate,  e  scoperti  nel  mezzo  c 
sfogali  all'acre.  Soder.Agric.  174. 

IMPERIALE.  Aggeli.  D'Imperio,  D'Im- 
peratore, Imperatorio.  Supcriat.  IMPERIA- 
LfSSIMO.  -  L' imperialissima  Casa  d'Austria. 

Gin.  Ginor.  Deacr.  ponip.  fun.  7. 

$.  1.  Imperiale,  si  dice  anche  in  senso  di 
Partigiano  delf  Imperatore.  -  Francesco 
(Vettori)  si  dichiarò  apertamente  imperia- 
le. Vellor.  Frane.  Viag.  Alera.  p.  XXI. 

§.  2.  Città  imperiali,  si  chiamavano  le 
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Città  libere  die  componevano  il  terzo  Col- 
legio del  Corpo  dell'Impero  germanico.-' 
1  Comi  non  intervenivano  ai  colloqu  i  del- 
la Dieta,  ma  v'interveniva  uno  di  loro  in 
nome  di  tutti;  poi  v'erano  li  oratori  delle 
rommunità  e  città  imperiali  d'Alemagna,  le 
quali  città  sono  assai.  Vtuor.Fnnc.Vug.Aicm.84. 

§.  5.  Li  imperiali.  Sustantivamcnle,  per 
/  ministri  imperiali,  I  ministri  dell'Im- 
peratore. Frane.  Les  Imperimi.  -  E  oltre 
a  questo  l'Imperiali  procureranno  di  alie- 
nare dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di 
parentadi  o  per  altri  mezzi.  Ci».  Leu.  Caraf.  p. 

IOj.  -  Id.  tb.  p.  108,  •  piò  »olte  allro*e. 

$.  ».  E,  sustnntivam.  ancora,  Imperiali  si 
dicono  /  soldati  o  Le  truppe  dell'Impera- 
tore. Anche  diciamo  /  Cesarei.  Frane.  Les 
impériaux.  -  Di  marzo  ci  fu  nuove  di  Lom- 
bardia come...  T Imperiali  erano  passati  il 
Tesino  per  impedirete  vittovaric  a'Franze- 

ìl.  Morti.  L.  Cron.  im  Delia.  Erud.  lo».  ».  19,  p.  aaa.  E 

pensavo  che  tu  fossi  morto  al  fermo  o  di 
ferro  nell'entrare  degl'Imperiali  in  Roma, 

0  pure  di  peste.  Vellor.  Frane  Viag.  Alca».  a35.  - 
U.  il..  254,  a55. 

§.  5.  Alla  imperiale.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante In  guisa  simile  alla  guisa  im- 
periale, cioè  Da  Imperatore,  Come  far 
potrebbe  un  Imperatore.  -  Molti  (monasteri) 
si  edificarono,  e  tutti  alia  grande;  o,  a  dire 
più  propriamente,  all'  imperiale  dotarono. 

Botfh.  Vinc.  im  Chic»,  e  Veac.  Fior.  433,  c«l«.  Cru». 

IMPERIALE.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de' 
Carrozzieri,  Sellaj,  ec.  Quasi  diremmo  Cos- 
ta imperiale.  Ed  e  una  specie  di  Cassa  o 
Cesto  grande,  niente  più  alta  d'un  6  once 
o  circa,  coperta  di  cuojo,  la  quale  si  so- 
vrapone  al  cielo  de' legni  da  viaggio  per 
uso  di  riporvi  panni,  biancherie  o  altro. 
(Vnche  i  Francesi  usano  la  voce  Imperiale 
similmente  in  gcn.  fcm.  ;  ma,  secondo  i  loro 
Dizionarj,  c'  Parc  cne  intendano  per  essa 
/I  cielo  d'una  carrozza  o  d'un  letto,  così 
dichiarandola  :  «  Le  dessus  d'une  carrosse, 
Le  dessus  d'un  Ut.  «)-  Ferrar  la  imperiale 
con  piastre  e  con  nasello.  Chiave  della  im- 
periale. Alberti,  Dit.  enr. 

LMPERIALESCO.  Aggeli,  sprezzai,  di  Im- 
periale. -Io  per  me  non  son  di  quelle  infin- 
garde che  si  stanno  belle  in  banca  comman- 
dando alle  serve  con  voce  impcrialcsca.  Arci. 
'r<w-  »■  x,  ».  9,  p.  374- 

IMPERIALfNO.  Sust.  m.  dirain.  di  Im~ 
Voi.  II? 


periate  in  forzo  di  sust.  f.,  terra,  de' Car- 
rozzieri ,  Sellaj ,  ce.  Piccola  imperiale ,  0 
piuttosto  Cappelliera,  che  talvolta  si  so- 
vrapone  alla  imperiale  nel  mezzo  di  essa. 

(Alberli,  Dia.  eoe.) 

IMPÈRIO  0  IMPÈRO.  Sust.  m.  Comman- 
do, Commandamento,  Ordine.  Lat.  Impe- 
rium.  -  Menlr'egli  altri  rincora,  altri  mi- 
naccia, Sopra  vie  n  chi  reprime  il  suo  talento; 
Chè  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero,  De' 
gravi  imperj  suoi  nunzio  severo.  Ta»».Gcrui.3, 
5a.  Tu  pronto  il  trova,  e  l'ammonisci,  e  l'ira 
Del  gcnitor  gli  fa  palese,  e  nulla  A  lui  ta- 
cer de'  mici  sovrani  imperj.  Bemi»»Teba»d.  7 . 
aa5.  Or  qual  mi  porti  Di  Giove  impero,  o  di 
lassù  novella?  Id.  il.  7,  aa8. 

IMPERIÓSO.  Aggeli.  Che  sa  o  può  im- 
perare, cioè  commandare  j  Potente.  Lat. 
Imperiosus. 

§.  Imperioso,  vale  ancora  Che  per  la  sua 
si$igolarità  ,  pe  'l  suo  splendore,  per  la 
sua  bellezza,^  quasi  commanda  l'altrui 
ammirazione,  l'altrui  contemplazione, 
l'altrui  attenzione.  —  Tal  su  l'eterea  mole 
Se  nuova  apparve  imperiosa  stella,  Ratto 
volgersi  a  quella  Ogni  mortai  maraviglian- 
do SUOlc.  Mena.  Op.  1,58. 

IMPERLARE.  Vcrb.  alt.  Adornare  con 
perle. 

§.  Figuratam.,  vale  Coprir  come  di  per- 
le. -  La  notturna  rogiada  l'erbe  imperla. 
Aiam.  Cuiiiv.  1. 1,  ».  857.  (Il  Pariui  nel  principio 
del  Mutino  disse:  «  E  scuote  Lungo  il  pic- 
ciol  sentier  da'  curvi  rami  II  rogiadoso 
umor  che  quasi  gemma  I  nascenti  del  Sol 
raggi  rifrange.  »>) 

IMPERMALIRE.  Vcrb.  alt.  Fare  stizzire. 
-  La  Chimica  e  la  Fisica  Che  impermalisce 

i  preti.  Giuit.  Già».  «e7/'A»»i»o  per  nn  7.»  Coogreuo. 

§.  Impermalirsi.  Riflcss.  alt.  Aversene  per 
male.  (Tomma».  Nuo».Propa».)Sinon./^ar  bron- 
cio. I  Toscani  dicono  anche  in  questo  senso 
Incocciare.  V. 

IMPERMEABILITÀ.  Sust.  f.  T.  di  Fisica. 
Astrailo  di  Impermeabile,  Qualità  di  ciò 
che  è  impermeabile,  Lo  essere  impermea- 
bile.^ L'immensa  ripugnanza  della  imper- 
meabilità del  fcri'O.  TorriceJ .  Lea.  acad.  p.  79. 

IMPERNÀRE.  Vcrb.  alt.  Porre  su'l  per- 
no, Mettere  in  perno.  •  Considerate  que- 
st'asta non  impcrnala,  e  sapiatemi  dire  se 
vi  dà  il  cuore  d'iraaginarvi  un  modo  di  farla 
muovere  di  moto  infinitamente  veloce  se- 
bi* 
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rondo  tutte  le  sue  parti.  Io  non  ce  lo  so 
vedere.  Ma,  sùbito  che,  im  ornandola,  io  ne 
fisso  un  punto  immobile,  ho  trovato  il  se- 
greto d'aver  moto  per  ispazio  infinito  e  con 
velocità  infinita.  Magai.  Leti.  Ai*,  i,  354. 

$.  Implicato.  Partic.  POStO  Su'l  perno, 

Messo  in  perno.  -  Mi  sovviene  quel  moto 
che  si  conferirebbe  ad  un'asta  rigidissima 
inflessibile  (  figuratcvela  di  diamante),  im- 
perniata verticalmente,  immobile  e  di  lun- 
ghezza infinita.  Magai.  Leit.  Atei*,  i,  34*. 

IMPERNATtiRA.  Susi.  f.  Il  resultato  del- 
l'impernar  e,  Lo  essere  impernato,Il  modo 
con  cui  una  cosa  è  impernata.  -  Né  re- 
stò che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni 
sorta  di  fabrica,  tempj,...  basiliche,  aqui- 
dutti,  bagni,  ce,  da' quali  cavò  le  cignature 
ed  incatenature,  e  cosi  il  girarli  nelle  volte; 
tolse  tutte  le  collegazioni  e  di  pietre  e  di 
impernature  e  di  morse,  ec.  Vaw.  va.  4, 209 

«u'I  fine. 

IMPÈRO.  Sust.  m.  -  v.  imperio. 

IMPERÒ.  Congiunzione.  Però,  Perciò. 
Provenz.  Empero.  (I  Provenzali  scrivea- 
«0  Empero  e  Pero  [Imperò,  Però]  senza 
l'accento  grave  sopra  Vo;  ed  a  loro  imita- 
zione anche  Sannuccio  dal  Bagno,  in  vece 
di  Però,  disse  Pero:  «...  Fero  Lo  difenda;  e 
pero  Lo  gentil  vostro  ajuto  spcr  di  corto.  » 

-  V.  Ninnile.  Ani!,  crit.  Verb.  itti,  p.  i53,  noi.  3.) 

IMPEROCCHÉ.  Congiunzione.  Vale  il  me- 
desimo che  Imperciocché,  Perocché,  e  si- 


li. (Dice  il  Salvini  nelle  Annot.  Murat. 
Perf.  poes.  1 ,  391  :  «  Imperocché  non  ha 
nel  Vocabol.  che  due  esempj,  ma  non  del 
Boccaccio  ;  laonde  non  lo  frequenterei  tan- 
to, e  in  quel  cambio  userei  Imperciocché, 
Perciocché  usatissimo  dal  Bocc,  Poi- 
ché, Conciossiachè.  »  Il  qual  consiglio  è  da 
superstizioso  e  da  pedante  ;  giacché,  benché 
sia  vero  che  il  Bocc.  non  usasse  la  congiun- 
zione Imperocché  nel  Decamerone,  la  usò 
più  e  più  volte  nclP  altre  sue  scritture,  né 
la  sdegnarono  un  Passavanli,  -  in  (pianto  a 
purità  di  lingua  più  che  il  Bocc.  avuto  in 
istima  -,  un  Gio.  Villani,  -  l'autore  o  li 
autori  del  Novellino,  ed  altre  penne  eccel- 
lentissime.) 

IMPERSEVERANZA.  Sust.  f.  esprimente 
il  contrario  di  Perseveranza.  Il  non  per- 
severare. -  Vuole  dunque...  che  vi  levate 
dalla  impersevcranza.  Saaia  Cam.  Lati.  a;o. 
IMPERTIN ENTUZZO.  Aggeli,  dimin.  di 


Impertinente.  -  Impcrtincntuzza ,  ti  farò 
ben  io  metter  la  lingua  dove  non  ti  tocca. 
Nelli  j.  a.  Cunie.i.  1,392.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

IMPERTINENZUÒLA.  Sust.  f.  diminuì. 
d'Impertinenza.  (Tomma».  Nuov.  Propo») 

IMPERTURBÀTO.  Aggett.  Non  pertur- 
balo, Non  turbato,  Tranquillo.  -  L'amore 

(prima  che  Adamo  ed  Eva  peccataero)  CHI  impcrturbo- 

to  inverso  Iddio  ed  inverso  di  sé,  vivendo 
con  sicurtà  e  sincera  compagnia  di  matri- 
monio. Sanl'Agort.  C.  D.  I.  14,  e.  IO,  v.  8,p.5o,lin.  a. 

(Test.  lat.  ««  Amor  erat  hnperturbattts  in 
Deum,  atque  inter  se,  ec.  ») 

IMPERVERSARE.  Verb.  intrans.  Z>/6a/- 
tersia  guisa  di  spiritato,  Tempestare.  Si- 
non.  Perversare.  (Dall'aggctt.  Perverso.) 

$.  1.  Imperversato.  Partic.  Divenuto  per- 
verso, Infuriato,  ce. 

§.  2.  Imperversato  (da  Imperversare  in 
signif.  att.,  benché  fuor  d'uso),  per  Stra- 
pazzalo, Maltrattato,  Straziato,  Calpe- 
stato ,  e  simili.  -  Se  la  possente  mano  di 
Dio  non  porge  ajuto,  essa  (la  Francia)  tutta 
piena  di  lutto,  di  confusione,  di  orrore,  di 
lacrime  e  di  morte,  quasi  nave  rimasa  senza 
nochiero,  non  pure  di  fuori  da  rabbiosi 
venti  crudelmente  combattuta,  ma  da' suoi 
medesimi,  che  dentro  a  lei  si  trovano,  ini» 
perversata,  tradita  spietatamente  e  ingra- 
tamente trattala  ,  eC.  Giacomin.  Ora»,  in  lode  di 
motu.  Canigiani,  p.  8a,  lin.  4. 

IMPESTARE.  Verb.  alt.  fnfundere,  In- 
trodurre la  peste,  il  veleno  pestilenziale, 
in  che  che  sia.  Auchc  si  dice  Appestare, 
che  è  Apporre,  Applicare,  o  simili,  la  pe- 
ste a  che  che  sia.  -  Quol  ragion  vuole  (oh 
cosa  troppo  enorme!)  Che,  se  del  sangue 
vostro  (o donna)  entro  si  pasce  (a  feto),  Poi 
fuoYi  abbia  alimento  sì  difforme  (quello  delie 
balie)?;  E  che  la  nobiltà  che  seco  nasce,  E'1 
chiaro  nome  e  i  bei  principj  onesti  Si  cor- 
rompali co'l  latte  nelle  fasce,  E'1  petto  al- 
trui quasi  li  ammorbi  e  impesti?  TaoaU.  Bai.  340. 

IMPETO.  Sust.  m.  Moto  accompagnato 
da  veemenza ,  da  violenza.  I  Toscani  di- 
cono anche  Empito,  per  trasposizione  di  let- 
tere. Lat.  Impetus. 

%.  A  impeto.  Locuz.  avverb.,  significante 
Abbandonandosi  a  lo  impetoy  Impetuosa- 
mente. -  Turarongli  li  occhi,  e  a  impeto  gli 
corsono  («.nero)  addosso  co' le  pietre.  Ca«ic. 

A11.  Apoii.  43- 

IMPETRARE.  Verb.  ali.  (da  T'erra,  cioè 
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Pietra,  che  è  la  voce' usala  da' moderni.) 

-  F.  IMPIETRARE. 

IMPIACEVOLIRE.  Verb.  alt.  Raddolcire, 
Mitigare. 

§.  Impiacevolirsi  ,  rifless.  att.,  ed  anche 
Impiacevolire  ,  non  espressa  la  particella 
pronominale.  Per  Arrendersi ,  Calare,  c 
simili.  -  Allor  la  Dea...  Non  vien  per  tai  pa- 
role a  incolerii  .  Nè  a  dargli  della  bestia, 
né  del  inatto;  Anzi  dimostra  d' impiacevo- 
lirsi, E  a"*  suoi  consigli  acconsentir  con  Tat- 
to. Umilili  Schei.  Dei.  14,  18. 

IMPIANTARE.  Verb.  att.  Piantare  albe- 
ri in  un  lungo.  -  Se  torni  espediente  V im- 
piantire un  argine  per  direndere  un  piano 
dall'inondazione.  L*u.  Agric.  1,  23. 
%.  4.  Impianto.  Partic. 
%.  2.  Impiantito,  parlandosi  di  stanze,  di 
case,  vale  //  cui  pavimento  è  di  legno,  in- 
tavolata ,  impalcato.  Frane.  Parqueté.  - 
Le  case  di  Stazzema  sono  fabricatc  di  pie- 
tre del  paese,  coperte  di  lavagne,  ed  im- 
piantite di  tavoloni  di  castagno ,  sì  perchè 
sono  comroodissimi  ed  in  grand'abondanza 
questi  materiali,  si  ancora  perchè,  a  detta 
de'  paesani,  non  vi  sono  nel  vicinalo  terre 
buone  per  farne  mattoni,  pianelle,  émbrici 

C  tegoli.  Tjrg.TWG.Vwg.  6,  ia3. 

1MPIA1NTÌTO.  Sust.  m.  Ammattonato 
fatto  con  campigiane,  cioè  con  pianelle,  o 
con  mattoni  posti  di  pianta.  Dicesi  poi 

lMPIANTlTOTERSO,lMPIANTlTOARROTATO,£'aff«- 

mattonato  le  cui  campigiane  0  mezzane  o 
pianelle,  o  mattoni  furono  fregati,  spia- 
nati e  lisciati  sovra  una  pietra  con  rena, 
e  raddrizzati  li  spigoli  e  li  angoli  si  che 
bene  combacino  tra  loro.  (c»rm. Pronta.) 

§.  Impiantito  di  legno.' Pavimento  fatto 
con  legname. Frane. Plancher<(Tommu. Nuot. 

Propo».) 

IMPIASTRASCARTABELLI.  Sust.  inva- 
riabile. Voce  usata  per  isvilimcnto  di  Chi 
fa  il  letterato  e  non  è,  ed  imbratta  i  libri 
con  annotazioni  vane  ed  insulse.  -  V.  l'es. 

in  DOTTORUCCIO. 

IMPATTARE.  Verb.  att.  Nascondere; 
c  diecsi  di  cose  materiali,  nè  pare  che  so- 
nerebbe bene  il  dire  Jmpialtare  la  verità, 

la  Virtù,  CC.  (Minuc.  in  Not.Malm.  t.  I,  P.  iga.col.  a.) 

Anal.  Appiattare. 

§•  1.  Impattarsi.  Rifless.  att.  Nascon- 
dersi. A  uni.  Appiattarsi.  -  E  lì  co'  la  sua 
•spada  s'è  impiattato,  Dcll'onor  della  quale 


ha  gelosia ,  Chè  avendola  fanciulla  mante- 
nula  ,  Non  gli  par  ben  che  ignuda  sia  te- 
nuta. M.im.  5, 60.  (Forse,  in  vece  di  «te  tenu- 
ta, è  da  leggere  Ha  t?edu/a.)Considerandoil 
sole,  la  luna  e  le  stelle  come  esseri  corporei, 
si  dice  di  loro  Impiattarsi  0  Rimpiattarsi 
dietro  a' nugoli  0  dietro  le  montagne.  Mi- 
nuc. in  Not.  Maini,  r.  1,  p.  If)3,rol.  I. 

$.  2.  Impiattato.  Partic.  Nascosto.  -  Tutlc 
queste  cose  sapemmo  noi  di  vero  e  certo 
per  un  libro  originale  di  quelli  tempi  e  di 
quelli  affari,  impiattato  e  furato  per  uno 
de'  buoni  uomini  di  detto  Commune  di  Se- 
mifonte. Star.  Srmir.  p.  l5,  lin.  petroli.  Un'  alta  C 

bella  torre  con  una  postierla  o  vero  usciuolo 
impiattato  j>cr  agguati.  Id.  a8. 
-  IMPICCARE.  Sospendere  uno  per  la  go- 
la, a  fine  di  dargli  la  morte.  (Dal  tedes. 

Picken,  lat.  Figere.  Bruee-Whyte,  Hin.  Lang.  rwn. 

r.  3,p.  4«,  i  -  Han  li  stessi  delitti  un  vario 
fato;  Quegli  diventa  Re,  questi  è  impiccato. 

Pignot.  far.  20,  p.  99,  edù.  milan.,  l807,Pirolu  e  Matpe- 

ro.  (Tratto  da  Giovenale,  che  dice:  «  Cowi- 
mittunt  eadem  diverso  crimina  fato;  Ille 
cruccm  sceleris  pretium  tulit,  Me  dia- 
dema. ») 

%.  1.  A  impiccarla  ben  bene.  Locuz.  ple- 
bea, significante  lo  stesso  che  Tutt'al  più, 
Alla  più  trista.  -  Oh  che  derrate  s'avean 
nel  piatire!  S'usava  dar  per  paga  all'avvo- 
cato, A  impiccarla  ben  ben,  sino  a  duo  lire. 

Lcopar.  Rim.  71.  * 

§.  2.  Andare  a  impiccarsi.  Esser  condutto 
al  patibolo  per  essere  impiccato,  (e™..  •» 

ANDARE,  verbo,  ir  ma  et.) 

%.  5.  E,  Andare  a  impiccarsi,  figuratam., 
vale  Andare  in  disperazione,  Disperarsi; 
ma  communcmenlc  si  usa  per  modo  d'im- 
precazione. -  Or,  co'l  mio  esempio,  vadasi 
a  impiccare  Vecchio  che  ha  moglie,  e  cre- 

dela  guardare.  Beni.  Ori.  in.  aa,  35. 

4.  Va't' impicca;  cioè  Va'  e  t'impicca, 
o  pure  Va'  ad  impiccarti.  Maniera  d' im- 
precazione simile  a  quelle  /(  diavolo  ti 
porti,  Canchero  li  venga,  ed  aitretali,  tutte 
proprie  della  vii  plebe.  -  Va't' impicca;  non 
mi  dicesti  che  móglieta  (ti*,  m  moglie)  chia- 
merebbe la  mia?  Machia*.  Op.  7,  ai. 

IMPICCIARE.  Verb.  att.  Dare  impiccio, 
Impacciare,  Intricare,  Imbrogliare. 

§.  4.  Impiccato.  Partic.  Impacciato,  In- 
tricato, e  simili.  -  Giunse  la  notizia  a  Nar- 
vaez  del  sito  in  cui  l'inimico  si  trovava,  e 
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più  affannato  che  attento,  o  vogliamo  dire 
con  una  certa  sollecitudine  impicciata  che 
facilmente  si  sarebbe  scambiata  da  confu- 
sione, s'applicò  a  mettere  il  suo  esercito  in 
campagna,  finin  lai.  Me**,  l.  4.  p-  373. 

§.  2.  Impicciato  nelle  sue  facende  ,  0  si- 
mile. Diccsi  di  Chi  è  indebitato,  Chi  non 
può  tirare  innanzi.  (Tomnu*.  Nnov.  Prop«.) 

IMPICCIATÌVO.  Aggeli.  Che  è  fatto  per 
dare  impiccio,  Atto  ad  impicciare.  Da 
impicciare,  Impicciante.  -  Lezione  la  più 

impicciativi!  di  tUttC.  Magai.  Vtf.  opetel.  436  WN 
iì  fine. 

Nl'RE.  Verb.  intrans.  Diventar 

(Tommas.  Nuo*.  Propoa.) 

IMPICCIÓNE.  Sust.  m.  Uomo  che  impic- 
cia altri  in  affari,  o  che  s'impiccia  eyli 
stesso  negli  affari  altrui  j  Impacciatore , 
Impigliatore ,  Imbroglione,  Imbrogliato- 
re,  Affannone.  -  Si  era  stabilito  di  navigare 
sopra  un  legno  inglese;  ma  il  Br....  scom- 
binò tutto:  quell'impiccione  scavò  di  non 
so  dove  un  brigantino  di  Tràpani  che  era 
vicino  a  porre  alla  vela,  si  fece  la  tromba 
di  quel  capitano,  e  tanto  fece,  tanto  disse, 
tanlo  armeggiò,  che  su  quel  malaugurato 
legno  ci  fece  prender  rimbarco.  Panan.  Av»em. 

v.  a,  p.  1  r>  delle  Annoi. 

IMPICCOLÀRE.  Verb.  alt.  Far  divenir 
piccolo. 

§.  Impigcolarsi.  Rifless.  Vale  il  medesimo 
che  Impiccolirsi,  cioè  Diventar  piccolo.  - 
S'impiccolii  1 1   i  membri,  e  vengon  tali,  Che, 

CC.  Anguil.  MeUin.  4>  *97- 

IMPIEGARE.  Verb.  alt.  Dare  impiego, 

Officio,  CarÌCO*(V.  intorno  alt origine  di  questo  ver- 
bo ed  a' tuoi  usi  i'  Appeml.  Grammal.  ital. ,  tee.  edi*. , 

1847,  •  cmr.  391,  rum.  So.*)  «  Non  solo  aggradì 
i  componimenti  loro,  ma,  qualunque  volta 
se  ne  presentò  l'occasione,  impicgolli  sem- 
pre ovunque  polesser  trarne  onore  e  gloria. 

Pro*,  fior.  par.  i,  »,  6,  p.  l5a. 

§.  1.  Impiegare,  per  Usare,  Adoperare. 
•  Somministra  sempre  materia  quell'eterno 
Bene  a  chi  ben  la  impiega.  Pro*,  fior.  par.  i,  ».  6, 
P.  160.  Il  nostro  (Dante)  impiegò  voci  di  tutta 
Italia  e  di  Provenza  ancora  per  ispiegare  i 
suoi  straordinarj  concelti.  Sfitta.  Dia.  ac.  3, 149. 

{  V.  ditti  mitri  et.  del  mede  timo  Sai  vini  nell'  Append. 
gramro.  ita),  alla  pag.  cit.  qui  sopra  nel  tema.) 

§.  2.  Impiegare  alcuno  a  par  che  che  sia. 
Per  Adoperarlo,  Falersi  di  lui  in  che  che 
sia.  -  Or,  padre,  il  guiderdon  che  tu  ri- 


prieghi  A' mici  perigli  ed  alle  mie  fa  tulio, 
Sara  per  me  che  il  mio  signor  m' impieghi  A 
guerreggiar  le  reg'ion  nemiche,  ciùau.  Gu*r. 
Got.  15, 33.  Reina,  ovunque  il  tuo  voler  m'im- 
pieghi, Impone  alla  ragione  Che  per  me 
nulla  al  tuo  voler  si  nieghi.  la.  oP.  4, 8a,  edi«.  w, 
§.  3.  Impiegare  il  tempo,  vale  Spenderlo, 
Farne  uso,  Servirsene,  Occuparlo.  -  Per- 
duto è  tutto  il  tempo  Che  in  amar  non  si 
spende:  0  mia  fugita  ctatcl,  Quante  vedove 
notti,  Quanti  dì  solitari  Ho  consumato  in- 
darno, Che  si  polca  no  impiegar  in  quest'u- 
so, Il  qual  più  replicato  è  più  soave!  Ta*. 

Arain.  a.  I,  a.  I. 

§.  4.  Impiegarsi.  Rifless.  att.  Adoperarsi, 
Prestar  l'opera  sua,  Occuparsi,  Affati- 
carsi, Dare  opera,  Attendere,  Esercitarsi, 
Applicarsi,  secondo  che  ricerca  l'intenzio- 
ne della  clausola.  -  Per  vedere  (  il  duca  Aie», 
de-  Mediai  )  in  che  s' impiegavano  i  suoi  po- 
poli,... smontato  da  cavallo  picchiò  la  porta 
(d'un  ceno  mtrciajo),...  e,  sendo  dimandato  dalla 
finestra  chi  era,  disse:  Uno  che  voleva  il 

padrone,  ec.  Ceccber.  Ab.  Aleu.  Med.  p.  33  in  fine. 

Ma  sieno  l'altrui  donne  belle,  ingrate,  ama- 
te e  non  amate,  a  noi  basta  fare  alle  no- 
stre qui  al  presente  conoscere  che,  quando 
elle  in  favor  nostro  s'impiegano,...  è  im- 
possibile che  a  noi  non  ne  segua  vittoria. 

Basi.  lima.  Appar.  e  Interni,  p.  IV.  Ma  tU  fa',  perdi r 

tosto  ivi  m'impieghi,  Palese  il  fin  delle  que- 
rele umili.  CbiaU.  Guer.  Gol  ia,  1-6.  La  quale 
(lingua  latina)...  per  entro  il  popolo  cominciò  a 
difundersi,  e  ogni  giorno  aver  più  séguito, 
ed  esser  di  più  stima ,  chi  con  alcun  pro- 
gresso dentro  vi  s' impiegasse.  SaUin.  Op.  a . 
173.  Comcchè  egli...  non  abbia  spazio  d'im- 

piegarvisi  (nella  imilaiiorte  de' buoni  lil.ri).  Id.  ib.  a  . 

at6. 1  motivi  forti  che  ci  sono  da  proseguire 
la  bella  e  grande  opera  del  Vocabolario, 
voi  medesimi  li  sapete,  ce;  e  l'impiegarsi 
ciascuno  in  quella  lettera  che  gli  è  stala 
assegnata  per  rivedere  ed  accrescere,  oltre 
al  non  essere  fatica  molta,  egli  é  un  pia- 
cere. Salrio.  Pro»,  toa.  a,  14.  Chi  è...  di  VOI—  9 

quale,  se  voglia,  non  possa...  impiegarsi 
utilmente  a  salvare  altrui?  Segner.  Pred.  18,  s- 
vn.p.  i85,coi.  a.  Siccome  si  dice  divoto  al 
Principe  chi  prontamente  impiegasi  in  prò 
del  Principe,  divoto  alla  patria  chi  pronta- 
mente impiegasi  in  prò  della  patria,  cosi,  ec. 
id.  dìv.  m.  v.  i5.  Su  l'ora  più  temperala  dell  i 
matina  discende  nella  tinaja,  e  quivi  tutto 
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s'impiega  in  preparar  l1  esperienze  de' sa- 
pori, componendo  preziosissimi  vini.  Magai. 
Leu.  leu.  5,P.49.  Consumar  la  fatica,  il 
tempo,  te. ,  vale  Impiegarsi  di  continuo  in 

qualche  COSa.  Crua.  j»  CONSUMARE,  vtrbc ,  $.  1 V. 

§.  B.  Impiegarsi,  ftguratam.,  per  Usar  sè 
stesso ,  Dispensare  sè  stesso.  -  Se  queste 

(periodiche  mentitali  crariuaioni  delle  donne)  SÌCOO  per 

qualche  accessoria  cagione  impedite  senza 
che  cresca  la  mole  uterina,  e  senza  che  ra- 
dunato sangue  s'impieghi  nell'interna  nu- 
trizione c  nell'aumento  d'un  nuovo  conce- 
pito corpo  vivente,  o  nella  continua  pro- 
duzione del  latte  dopo  al  parto,  è  manifesto 
che  deve  resultarne  un  turbamento  uni- 
versale in  tutte  le  funzioni  naturali  e  vitali 

C  animali,  tt.  Coeeh.  Baca.  Pii.  338. 

V.  G.  Impiegarsi,  in  mod.  assol. ,  per  /«- 
frammettersi  a  favore  d'altrui.  -  Chiaro  e 
per  sè,  che,  dove  Dio  s'impiega,  Non  è  con- 
trasto. Ch«I.T.  Amed.  lOt. 

$.  7.  Impiecato.  Partic. 

§.  8.  Impiegato,  per  applicato,  Occupa- 
to, Intento ,  o  simili.  -  Ho  io  giù  veduto 
uomini  dediti  a  maravigliosa  astinenza  di 
cibo  e  di  sonno,  ritirali  incredibilmente 
da  ogni  umano  consorzio,  dati  alla  nudità  in 
guisa  che  non  si  lasciavano  avanzare  pur 
un  denaro ,  nè  un  pezzo  di  pane  per  il 
giorno  a  venire,  impiegati  con  somma  di- 
vozione e  con  sommo  fervore  nella  ospita- 
lità e  nella  consolazione  ed  ajulo  de'  pros- 
simi, cadere  finalmente  in  errori  ed  illusioni 
tali,  che  a'  generosi  principj  e  alle  magna- 
nime loro  imprese  molto  male  corrispose  la 

riuscita.  M.ff.  G.  P.  Vii.  Confeea.  im  Vit.  S.  Ani.  abbate, 

«p.o.,  p.  46.  a. 

IMPIEGATtiCCIO.  Sust.  m.  Impiegato  di 
poco  conto.  (T  ummu.  Nuov.  Prnpoa.) 

IMPIÈGO.  Sust.  m.  Officio,  Professione. 
-  Servile  impiego  di  fallite  penne  Fu  gin  il 
tradur;  ma  in  quanta  fama  c  grido  Del  tra- 
dur  le  maniere  indi  salirò?  fnb.Ha.  i39. 

§-  1.  Impiego,  per  Uso  che  si  fa  d'alcuna 
cosa.  Lo  adoperare,  Lo  impiegare  che  che 
«fa  ad  un  fine.  Frane.  EmploL  •  Saremo 
ài  npi  così  teneri,  che  non  vogliamo  fare 
qualche  sferzo  discreto,  qualche  generoso 
impiego  dei  nostri  spirili  e  degli  strumenti 
datici  dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili 
funzioni  dell'  anima?  Salvia,  du.  m.  3, 175.  (V. 

"Mie,  ee/rApptnd.  Criminal,  ita].,  tee.  etti».,  l9fa,  m 


§.  2.  Dare  impieco  ad  no.  Dargli  da  la- 
vorare. -  Quale  ansiosa  premura...  ha  egli 
avuta  in  questi  anni  calamitosi  per  dare 
impiego  alla  povera  gente  oziosa?  Pr«.fior. 

par.  i,  t.  6,  p.  ia3. 

IMPIEGtiCCIO.Sust.  m.  Piccolo  impiego, 
Impiego  che  rende  poco  guadagno.  (  Tom- 
mas.  Nuo».  Propca.) 

IMPIETA.  Sust.  f.  -  V.  IMPLICITA,  sutt.f. 

IMPIETÀ.  Sust.  f.  Mancanza  di  religio-  . 
ne;  ed  è  il  contrario  di  Pietà. 

%.  Per  II  non  aver  pietà,  cioè  compas- 
sione; Spietatezza.  -  Or  volendo  Iddio  mo- 
strare a  quel  Barone  la  sua  negligenza  e 
impietade,  fecegli  vedere  una  cotale  visione, 

ec.  Vii.  SS.  Pad.p*r.4,«i».a€,  p.  *\5,  eoi.  a.edia. 

Man.  (Questo  Barone  era  stato  richiesto  da 
un  povero  uomo  di  certi  pochi  denari  in 
prestito;  ma  quegli,  menandolo  per  parole, 
non  gli  dava  mai  un  quattrino.) 

IMPIETOSIRE.  Vcrb.  alt.  Muovere  a  pie- 
tà. -  Nè  t' impietosì  il  suo  ramarico.  Fagiooi. 
Comed.  1,  no.  E,  in  ciò  dicendo,  di  pianto  ba- 
gnai Le  gote,  e  fèi  quel  vecchio  impietosire. 
Rieeiard.  3,  Si.  (Qui  per  altro  impietosire  po- 
trebbe valere  lo  stesso  che  impietosirsi, 
in  virtù  della  proprietà  che  in  simili  casi  ha 
il  verbo  Fare  di  tór  via  la  particella  prono- 
minale al  verbo  da  esso  dipendente.)  -  V. 

mm  altro  et.  mei  $.1. 

%.  1.  Impietosirsi.  Riflcss.  att.  Muoversi 
a  pietà,  Esser  mosso  a  pietà.  -  Dubio  non  è 
che  il  buon  Treicio  Orfeo  La  sctticordc  sua 
cetra  recasse  All'Orco  in  faccia,  e  riuscisse 
a  lui  Quaggiù  co  '1  canto  impietosir  pre- 
gando, Non  usi  a  prego  impietosirsi,  i  cori. 

Mariti  P.  J.  Fem.  a.  i ,  i.  i ,  p.  ia3.  Astolfo  allor 

s'impietosisce,  e  scolpa  II  suo  fallir  (a  fallire 
di  Frrraù  );  ma  dice:  Fratel  mio,  E  un  gran 
peccato  rinegarc  Iddio.  Rieeiard.  7, 61.  S'im- 
pietosirò i  due  forti  giganti  A  queste  voci. 

ld.  8,  33. 

§.  2.  Impietosito.  Partic.  Mosso  a  pietà. 
-  La  Fata  allora,  d'essi  impietosita,  Certo 
liquor  ch'aveva  entro  una  canna,  Dà  loro  a 
bere,  e  ritornano  in  vita.  Rieeiard.  6, 45.  Im- 
pietosita degli  Achei  la  bianca  Giono  a  Mi- 
nerva si  rivolse,  e  disse:  Invitta  figlia  del- 
l'Egioco Giove,  ec.  Vhmt.  DM.  1.  8,  ».  481.  Ivi 
uscito  dell'onde  egli  (Nettuno)  sedéa,  E,  del 
cader  de' Greci  impietosito,  Contro  Giove 
freméa  d'alto  disdegno,  id.ib.i.  i3,*.  ai.  Pian- 
gean  tutti  d'intorno,  e  dall'un  canto  Le  fiere 
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guardie  impietosite  anch'esse  Scioglican, 
poggiate  su  le  lance,  il  pianto,  la.  Bau.-riii.  e.  4. 
Aita,  aita,  Paréa  dicesse;  e  dalle  aurate  vol- 
te A  lei  T  impietosita  Eco  rispose.  p«ìd.  m». 

«og.  m  Parin.  Op.  it  118. 

IMPIETOSO.  Aggctt.  Spietato,  Senza  pie- 
tà, Barbaro,  Efferato.  Superlat.  IMPIETO- 
SISSIMO. -  Dove  si  vede  quello  (Caino)  con 
attitudine  impietosissima  e  crudele  con  un 
bastone  ammazzare  il  fratello.  v«ar.  Vii.  4, 
134. 

IMPIETRARE, 0  vero  IMPETRARE,  sen- 
za TI  oufonico  (saviamente  introdutlo  in 
questo  verbo  per  non  contunderlo  con  Im- 
pbtrars,  Ottenere,  ec).  Convertire  in  pie- 
tra, Fare  divenir  pietra  o  simile  a  pietra, 
Indurar  come  pietra.  L'uso  più  frequente 
é  in  senso  figurato,  come  nel  seg.  es.  «-  Se 
la  tua  mente  non  fosse  stata  indurata  e  im- 
pietrata da  vani  pensieri.  Bui.  Porg.ean.  33. 

S-  Impietrarsi  0  Impetrarsi,  rifless.,  od 
anche  Impietrare  e  Impetrare,  suppressa  la 
particella  pronominate.  Figuratam.,  vale 
Diventar  simile  a  pietra.  Impietrire. -Io 
non  piangea,  si  entro  m'impietrai.  Dani. iofer. 
33,  tert.  Bargigi.  (Altre  stampe  hanno  si  dentro 
impietrai.)  E  perchè  pria,  tacendo,  non 
m'impetro?  P.u.  «...  Si  «  deuu  il  filo,  st.  4. 
Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo  Non 
badò  primo,  or,  lei  veggendo,  impetra:  El- 
la, quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo  Si  ri- 
copre, e  Tassale;  ed  ei  s'arretra.  Ta*».  Gem«. 
3,  i3.  Ma ,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  '1 
Gòrgóne  (E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e 
impetra,  la.  ih  ao,  46. 

IMPÌGRO.  Aggett.  Non  pigro ,  Opero- 
so, Svegliato,  Diligente, Pronto,  Sollecito, 
Spigliato.  Lat.  Impiger.  -  L1  impigro  Sc- 
guràn  con  poca  gente...  All'albergo  real  del 
suo  Clodasso,  Pien  d'altero  desio  rivolge  il 

paSSO.  AUm.  ÀTirch.  13,  I. 

IMPILLACCHERARE.  Vcrb.  atl.  Empie- 
re di  pillacchere,  cioè  di  zacchere,  che  sono 
Que'  piccoli  schizzi  di  fango  che  altri  si 
getta  in  andando  su  per  le  gambe.  Sinon. 
Inzaccherare. 

%.  Impillaccherarsi.  Rifless.  alt.  Bruttar- 
si di  pillacchere,  Inzaccherarsi.  (s.u«.  An- 
no». Tane.  Baonar.  p.  564, ro1  2  ) 

IMPINGUATILO.  Aggett.  Che  ha  virtù 
d'impinguare,  d'ingrassare,  Ingrassati- 
vo.  -La  cina  ha  dello  impinguatilo,  ed  in 
tutta  la  medicina  non  vi  è  decozione  più 


sustanziosa  di  quella  che  si  suol  cavare 
dalla  cina.  Rtd.Op.  4,439. 

IMPINZARE.  Verb.  att.  Spingere  a  forza. 
(Dal  lat.  Impingo,  is.)  -  Avendo  delibera- 
to (Agrippina,  moglie  di  Germanie»),  per  morire,  di 

non  mangiare,  le  fece  (Tiberio)  aprir  la  bocca 
per  forza ,  c  commandò  che  i  bocconi  le 
fossero  impinzati  giù  per  la  gola.  Vie  Dod. 
Ce..i5i.  (Il  lat.  dice:  «  infulciri  cibum 
jussit.  *>) 

§.  Impinzarsi.  Rifless.  att.  Diccsi  dell'  Em- 
piersi  abondantemente,  a  crepapancia, di 
cibo,  quasi  Impienacciarsi,  come  dichiara 
il  Salvini  nella  Nota  al  verso  il  del  cap.lll 
del  Pataf.  -  Quando  lo  giumento  si  im- 
pinza soverchiamente  di  orzo.  La».  Murai. 

HI  IMO.  Aggett.  Non  pio,  Empio,  Sce- 
lerato.  Lat.  Impius.  Più  communem.  si  dice 
Émpio.  -  Costui ,  crudel  sovr'  ogni  fiera 
ria,  Di  sangue  sparto  bagnò 1 1  corpo  caro 
Della  sua  madre  con  la  mano  impia.  Boet,  Con- 
sti. 48. 

IMPIOLÀRE.  Verb.  intrans.  (Voce  con- 
tadinesca.) Diccsi  Di  que'  grani  0  frutti  che 
incominciano  a  vegetare  intempestiva- 
mente e  talliscono,  come  fanno  talvolta  le 
castagne,  li  agli,  le  cipolle,  ec.  -  Bisogna 
però  avvertire  di  non  li  far  riscaldare  di 

Soverchio  (i  rieri  ammanali),  perchè  le  Castagne 

non  impiotino,  come  soglion  dire,  cioè  non 
incomincino  a  vegetare  inopportunamente 
e  talliscano.  Loair.  Agrk.  a,  137.  Il  grano  im- 
piotò e  rinaaue  dentro  le  biche,  id.  fk  »,  s65. 

IMPIOMBARE.  Verb.  alt.  Fermar  con 
piombo;  e  diccsi  de'  ferri  che  si  fermano 
nelle  pietre  o  in  altro. 

§.  1.  Impiombarsi.  Rifless.  pass.  Esser  ri- 
dutto  come  di  piombo,  detto  figuratamen- 
te. -  Non  si  ved'egli  come  la  vecchia  con 
questa  occorrenza  dietro,  anziché  affret- 
tarsi, impigrisce,  s'intorpidisce,  impiom- 
basi, impietra?  Tocc.  Par.  Occor.  53. 

§.  2.  Impiombato.  Partic.  -  Curvo  il  capo, 
ed  in  lungo  abito  bruno,  Venia  poscia  uno 
stuol  quasi  di  schcltri,  Dalle  vigilie  attriti 
e  dal  digiuno.  Su  '1  ciglio  rabbassati  ha  i 
larghi  feltri,  Impiombate  le  cappe,  e  il  pie 
si  lento ,  Che  le  lumaccc  al  paragon  son 
veltri.  Moni  Bau.-Tiii.  c.  3.  (Dipinge  i  Gianse- 
nisti; e  Impiombate  è  qui  detto  per  iper- 
bole.) 

IMPIOMBATURA.  Susi.  f.  Lo  impiomba- 
re ferro  o  altro  nelle  pietre,  o  nelle  mu- 
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taglie,  ec.  -  Vedendosi  rimasti  i  sassi  sca- 
bri che  servivano  di  morse  a  dello  incro- 
stamento con  molte  grandi  pietre  o  leghe 
disposte  in  giro  con  regolari  intervalli,  ed 
a  diverse  altezze  sporgenti  in  fuori;  nelle 
quali  tutte  si  osserva  il  buco  fatto  a  scar- 
pello per  P impiombatura  delle  grappe  di 
ferro  che  dovevano  sostenere  la  detta  in- 
crostatura esteriore.  Piombanti  Camillo  in  Coccb. 
Bjgn.  Pi*,  p.  3pg,  tm  noia,  Ila.  l. 

IMPIPPIARE.  Verb.  att.  (dm.  fior.)  Met- 
tere il  cibo  in  becco  agli  uccelli j  e  pro- 
priam.  si  dice  delP/moeccare  i  pippioni, 
cioè  i  piccioni.  Per  estensione  poi  diciamo 
Impippiare  un  ragazzo;  e  vale  Dargli  molto 
da  ingozzare.  (Tomaia*.  Db,  Sinon.)  Anal.  Im- 
pinzare, Rimpinzare,  (sinché  puossl  vedere  im- 
pippiare nel  voi.  II delle  Voc.  c  Man-,  p.  3©8,  col.  a, 
t  p.  806,  col.  I .) 

IHPIRE.  Verb.  att.  Empiere;  e  nel  scg. 
cs.  per  Satisfare,  Appagare,  che  anche  si 
dice  Empiere  o  Adempiere.  (  Voce  oggidì 
fuor  d'uso,  anche  sospetta ,  e  di  cui  non  sì 
facilmente  si  troveranno  altri  esempli  ezian- 
dio negli  antichi.)  -  Ma  per  impir  la  tua  gio- 
venil  voglia,  Dirò  di  noi,  e  prima  del  mag- 
giore, Che  così  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

Pttr.  Tr.  d'Ani,  cap.  1,  Ieri.  25. 

IMPIUMARE.  Verb.  att.  Cestire  o  Co- 
prire o  Fornire  di  piume. 

S-  4.  Impiumare,  figuratam.,  per  Coprire 
0  Spargere  come  di  piuma.  -  Quei  men 
verdi  ha  le  foglie,  e  d'una  lieve  Lanugine 
soll'esse  il  manto  impiuma.  SpoWer.  Calti»,  ri». 

3,  ».  340. 

$.  2.  Impiumare  le  parole.  Figuratamente. 
-  V.  in  PAROLA,  MH*t.f.t  il  s.  35. 

$•  3.  Impiumarsi.  Rifless.  att.  Fornirsi  di 
piume,  Impennarsi,  Fornirsi  d'ali.  -  Te 
per  guida  e  nume  Prenda,  e,  per  secondar 

lUO  VOI,  S' impiume.  BorghRaf.  Rim.  ined.  i3,edit. 
fior.  1822. 

$.  *.  Impiumarsi,  figuratam.,  per  Trasfor- 
marsi in  uccello.  -  Ora  il  saturnio  figlio 
Anch'egli  intonisi,  Anch'egli  indragasi,  An- 
ch'egli impiumasi,  E  la  moglicra  in  ciel  d'ira 
consumasi.  Men*.  oP.  3,  uà. 

IMPIVIALÀRE.  Verb.  att.  Mettere  in- 
dosso il  piviale  al  prete. 

S-Impivialarsi.  Procacciat.  Mettere  indot- 
to a  sè  il  piviale ,  Indossarsi  il  piviale.  - 
lo  son  chiamato  a  S.  Stefano  per  impivia- 

hrnii.  Pignori*,  L*tt.,p  179. 


IMPLACÀTO.  Aggeli.  Non  placalo,  Im- 
placabile. Lat.  Implacatus.  -  Né  dal  pro- 
fondo Orcc*fu  sorda  1* implacata  Erinni.  M^t. 

lliad.  I.  g,  ».  716. 

IMPLACIDIRE.  Verb.  alt.  Rendere  pla- 
cido, mansueto,  Incivilire,  Dirozzare. 

$.  IiiPLACiDfTo.  Panie.  Renduto  placido, 
mansueto,  Incivilito,  Dirozzato.  -  Leggi 
eterne  di  sapienza,  Di  concordia  e  di  mercé, 
Occuparono  gradite  Menti  alpestri  implaci- 

dile.  Crud.  Rim.  73. 

IMPLICARE.  Verb.  att.  Inviluppare.  Lat. 
Implico,  as. 

%.  I.  Implicarsi.  Rifless.  att.  Inviluppar 
sè,  Inviluppar si.  -11  crin  stillante  e  di  ve- 
leno infetto  S'implica  alle  lanose  ispide  gole. 

Meni.  0|>.  3,  y3. 

S.  2.  Implicarsi  in  guerra.  -  V.  in  GUERRA, 

snst.f..  Il  $.36. 

IMPLÌCITA.  Susi.  f.  T.  mercant.  Vlm- 
plicita,  detta  anche  Impieta,  non  differi- 
sce A.\\\\-/c commenda  se  non  in  ciò, 
che  f  amministrante  prende  per  sua  mer- 
cede una  provisione  pattuita  di  un  tanto 
per  cento  sopra  l'utile  ricavato  dalla  nego- 
ziazione affidatagli,  e  talvolta  anche  quella 
d'un  tanto  per  collo  di  mercanzie.  (Amai,  Di*. 

Giuri*.) 

IMPLICITAMENTE.  Avverbio.  In  ma- 
niera implicita.  -  Ma  questo  non  basta; 
perchè  almeno  specificatamente  nella  noe tm 
vita  non  vi  è  cosa  che  denoli  la  vita  di 
lui;  ben  vi  è  implicitamente,  perchè  anco 
la  sua  vita  è  quella  che  ha  perduto  un  ma- 
tino.  Bcltin.  in  Pro*,  fior.  i.  4»  par.  \t  ».  1,  p.  ia5,  adi*, 
veo.  -  !d.  ili. 

IMPLUME.  Aggett.  Setiza  piume,  Che 
ancor  non  ha  messe  le  penne,  e  che  per- 
ciò non  può  volare.  Lat.  Implumi». 

§.  In  forza  di  sust.,  vale  Uccello  che  an- 
cor non  ha  penne,  che  ancora  non  può 
volare.  (Non  altramente  diciamo  sustanli- 
vamcnlc/  pennati,  intendendo  Uccelli  che 
lianno  messo  le  penne  e  che  volano.)  - 
Colassù  l'angue  salito  L'implumi  divorò, 
miseramente  Pigolanti.  Muoi.  Bmì.  l  2 ,  «.4 14. 
In  vero  il  mcschinello  Augcl  son  io,  che 
d'esca  i  suoi  provede  Piccioli  implumi,  e  se 
medesmo  oblia,  id.  ib.  L  9,  ».  4i5. 

IMPOLCINÀTO.  Aggett.  C/»e  ha  dentro 
di  sè  il  polcinoj  ed  è  aggiunto  delle  uova 
fecondate,  che  più  communem.  si  chiamano 
uova  gallate.  -  Sì,  ma  tu  non  li  sei  poi 
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aperto  a  dirmele  (reme**),  e  le  le  covi  in 
cucca,  come  la  chiocciola  si  cova  sotto  l'uo- 
va impolcinate,  senza  lasciarsene  vedere  nò 

pur  Uno.  Nelli  J.  A-  Comed.  4i  i<V 

IMPOLVERARE.  Vcrb.  alt.  Mettere  o 
Gettar  polvere  sopra  che  che  sia.  -Quinci 
mostrassi  ignudo,  e  coll'arcna  Impolvera  le 
palme,  e  fortemente  Su'  pie  si  pianta,  e  l'av- 
versario guarda.  ChiaU.  Op.,  *ol.  3,  p.  3a,  edia. 

imi .  CllM.  il. 

§.  1.  Impolverare,  figuratam.,  per  Alte- 
rare la  purità,  o  simile.  -  Questo  peccato 
non  sorza  V  anima,  ma  un  poco  la  impol- 
vera. Fri  Giord.  Pred.  p.  9,  col.  a. 

§.  2.  Impolverare  le  pìlole.-F.  PILO  LA, 
nukjl,  il  $.  a. 

§.  3.  Impolverare  lo  scritto.  Mettere  la 
polvere  su  lo  scritto.  -  11  talco  argentino 
o  color  d'oro,  di  cui  si  servono  in  alcuni 
paesi  per  impolverare  lo  scritto,  non  è  altro 
che  sabbia  purissima,  ec.  Tar6.To«.G.  Via* 
io,  5i.  -  Iil-  il>.  io,  326. 

§.  4.  Impolverato.  Partic.  Sparso  di  pol- 
vere. -  Con  li  amici  e  con  Icilio,  impolve- 
rato (Virgirò  «mio  allora  dal  campo  a  Ruma)  SÌ  pre- 
sentò in  palagio.  Don.  Caaan.  Vulgati».  Bor*.  IS*. 

IMPOMATATO.  Aggeli.  Unto  di  poma- 
ta.  (In  alcune  parti  di  Lombardia  si  dice 
jmmanteeato  ;  e  questa  pare  a  noi  voce 
assai  migliore  dcll'/mpomatafo.)  -  Tu  pet- 
tinando alle  mascelle  intorno  Impomatata 
felpa,  perchè  toso  Dall' anguinaja  fuor  ne 
sporge  il  tonchio?  Salrin.  Per..  »t.4,p.37.  (Il 
lat.  ha:  «  Tu  cum  maxillis  balanatum 
gausape  pectas ,  ec.  »  -  Balanatum,  cioè 
Unto  0  Sparso  d'unguento  di  balano.) 

IMPOMICLÌRE.  Vcrb.  att.  Stropicciare 
con  la  pómice,  Polire  e  lisciare  con  la  pò- 
mice.  -  Con  punte  di  pomice  si  va  impo- 
miciando tutta  la  figura,  dandole  quella 
carnosità  che  si  vede  nelle  opere  maravi- 
gli oso  della  scultura.  Vaiar.  TU.  1,  a;p. 

§.  Impomiciato.  Partic  Stropicciato  con 
la  pomice.  -  Allora  la  donna  mia,  lisciata, 
impomiciata,  molto  lieta  s'affrontava  a  chi 
veniva ,  e  cosi  a  chi  andava  si  porgeva  e 
con  tutti  si  rallegrava.  Io  me  n'avvidi.  Pan- 
doir.  n3,  ed«.  v«on.  1818.  (I  nostri  Vocab. ,  se- 
guendo la  Crusca,  allegano  questo  passo 
del  Pandolfini  in  conferma  di  Impomiciato 
preso  in  senso  metaforico;  laddove  e'  l'usò 
nel  proprio;  e  chi  se  ne  voglia  convincere 
legga  nel  Trattato  della  pittura  del  Ccn- 


nini  il  cap.  161,  a  car.  MB,  e 
la  nota  dell'Editore;  d'onde  si  raccoglie 
non  essere  inverisimilc  che  le  donne  ga- 
lanti di  quel  secolo  adoperassero  veramente 
la  pomice  ad  cflctlo  di  tòrsi  vìa  dalla  faccio 
alcuni  peluzzi  e  rispianai -e  la  pelle  dopo 
averle  dato  di  biacca.) 

IMPÒNERE.  Verb.  att.  -  v.  imporre. 

IMPORPORARE.  Vcrb.  alt.  Tingere  di 
porpora  o  di  colore  come  porpora. 

§.  1.  Imporporato.  Partic.  Tinto  di  por- 
pora, ec. 

§.  2.  Imporporato,  per  Vestito  di  por- 
pora, d'abito  porporeo.  -  Gli  sosterranno 
il  destro  braccio  e  il  manco  L  imporporali 
Aronni  e  i  Calebidi.  Moni.  Bau-vili,  c.  3. 

IMPORRE,  per  sincope,  in  vece  di  Im- 
ponere.  Porre  «opra ,  Sovraporre.  Lat. 
Impano ,  is.  -  Si  rammenti  Che  chi  con 
altra  legge  al  carro  impone  Ingiustissima 
soma,  ii liin  s'accorge  Ch'o  sotto  il  grave 
fascio  un  fragil  vetro  Sembran  le  ruote,  o 
da  fatica  vinto,  Dopo  molto  sudor  gemendo 
indarno,  L' innocente  animai  cade  fra  via. 
Baid.  Naut.  39.  Al  nuovo  sole  le  nostr'  armi 
adunque  Si  restino  tranquille,  e  noi,  su'l 
campo  Convenendo  ,  imporre  ni  le  salme 
esangui  Su  le  carrette.  Moni,  iiu.i.  i.  6,  ».  409. 

§.  1 .  Imporre,  in  senso  analogo,  per  Por- 
re 0  Mettere  addosso,  così  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  -  Se  l'umiltà  non  va  in- 
nanzi a  tutte  l'opere  nostre,  e  non  le  ac- 
compagnerà,... se  non  ci  sarà  da  Iato,  alla 
quale  noi  ci  accostiamo,  e  se  non  ci  sarà 
imposta,  per  la  quale  noi  siamo  repremuti, 
certo  la  superbia  ci  torrà  di  mano  tutte  le 
nostre  virtudi.  San  Sanar.  Trait.  co».  E'1  caro 
peso  agli  omeri  m'impongo.  Car.Enrid.i.  a, 

%.  2.  Imporre,  per  Apporre ,  Applicare. 
-  Fa'ne  impiastro,  e  imponi  al  pcltiguonc. 

Creac.  a,  173. 

§.  3.  Imporre,  per  Dare  ad  intendere, 
Ingannare j  Inspirare  fiducia,  slima,  ve- 
nerazione con  arti  e  astuzie.  Frane.  En 
imposer.  -  Questa  sentenza  Satinando  espo- 
ne, Ma  in  verità  nel  cuor  non  la  consente,  E 
con  lingua  mendace  al  vulgo  impone.  Mena. 
Sai.  3,  P.  71.  Molte  volte  le  più  belle  imprese 
che  impongono  il  più  agli  occhi  del  vulgo, 
svaniscono  esaminate  da  occhio  critico.  Ai- 
gat.  8,  ioa. 

§.  H.  Imporre.  T.  de' Pittori.  Mozzare, 
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o  diremo  Quella  prima  fatica  che  fanno  i 
pittori  sopra  le  tele  o  tavole  o  pareti,  co- 
minciando  a  colorire  grossolanamente  le 
figure,  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri 
colori.  -  Chi  non  volesse  far  cartone,  di- 
segni con  gesso  da  sarti  bianco  sopra  la  me- 
stica, o  vero  con  carbone  di  salcio,  perchè 
Timo  e  l'altro  facilmente  si  cancella.  E  cosi 
si  vede  che,  seccata  questa  méstica,  lo  ar- 
tefice va  calcando  il  cartone,  o  con  gesso 
bianco  da  sarti  l'abbozza;  il  clic  alcuni  chia- 
mano Imporre,  v  *m.  vu.  ».  i,  P.  Sartia,  a. 

V.  5.  Imporre.  T.  d'Agric.  È  il  Formar 
le  porche  in  cui  fu  gettato  il  seme,  rima- 
nendo questo  coperto  parte  da  quella  ter- 
ra  che  l'aratro  glirovescia  sopra  nel  ca- 
vare il  solco ,  e  parte  dalla  man  d'opera 
per  via  del  marrone  con  cui  s'appiana  e 
si  rotonda  la  porca.  (Lutr.  Agric.  i,  122.) 

§.  6.  Imporre  a  far  che  che  sia.  In  vece 
di  Imporre  che  altri  facia,  o  Imporre 
altrui  di  fare.  -  Appresso  di  questa  sopra- 
scritta visione,  avendo  già  dette  le  parole 
che  Amore  ni'avéa  imposte  a  dire,  m'inco- 
minciaron  molti  e  diversi  pensamenti  a 
combattere.  Dani.  Vii.Maov.  26. 

§.  7.  Imporre  l" ultima  nano  a  che  che  sia. 

-  P.  lm  MANO,  smtt.f.,  il  $.99. 

S-  8.  Imposto.  Partic  pass. 

IMPORTÀBILE.  Aggeli.  Da  non  potersi 
portare.  Lat.  Importabilis.  -  Si  dee  da  esso 
arbore  ogni  soperchio  e  importabile  peso 
levare.  Cr«c.  2,  8. 

IMPORTANTE.  Partic.  alt.  d'Importare, 
che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  -  V.  sotto  * 

IMPORTARE,  ,-rrbo,  i  |4.  3  e  4. 

IMPORTANZA.  Sust.  f.  Cfò  che  importa, 
che  vale  a  dire  Ciò  per  cui  una  cosa  è  di 
qualche  rilievo,  di  qualche  momento,  o 
Ptrsè  stessa,  0  vero  per  le  circostanze  che 
l'accompagnano,  o  pure  per  le  conseguen- 
ze che  ne  possono  derivare.  -  La  prima 
importanza  che  è  nell'esercizio  delle  batta- 
glie è  sapere  tenere  bene  le  file.  Machia*.  oP. 
4.  »5. (Che  è  a  dire:  Ciò  che  primieramente 
importa  nell'esercizio  delle  battaglie,  ce.) 

S-  1.  Persona  d'importanza.  Persona  di 
confo,  <u  credito,  d'autorità,  rugguarde- 
*ote,  Persona  il  cui  dire  o  il  cui  fare  è  di 
momento,  di  peso.  -  Per  la  medesima  ca- 
gione mandò  il  Senato  due  fratelli,  Q.  e  M. 
Minucj  Rufi,  de* quali  quel  M.  di  quivi  a 
otto  anni  fu*  fatto  Consolo,  che  mostra  fos- 
Vol.  US 


IMP— 1MP 

scro  persone  d'importanza,  iwgh.  Vmc  oP.  i, 
41  a.  Se  li  altri  (nprendianenii)  di  quel  Prolugora 
furono  dello  stesso  sapore,  dovette  essere 
un  Critico  d'importanza,  U&r.  mc  284,  edu.  Cor., 
i588,  Adi.  Padovani.  Molli  signori  cJ'  importanza 
ed  altri  gentiluomini  romani  di  conto.  MdUn. 

Detcf.  Enlr.  Reg.  Giov.  p.  IV.  -ld.  il.,  p.  Vili. 

§.  2.  Darsi  un'aria  d'  importanza.  -  v.  in 

ARIA,  smt.f.,  il%.  16. 

IMPORTARE.  Vcrb.  alt.  Propria!».,  Tras- 
ferire che  che  sia  nel  luogo  dove  noi  sia- 
mo o  nel  paese  di  cui  si  parla;  ma  si  usa 
ancora  in  senso  figurato,  come  nel  seg.  esem- 
pio. Lat.  Importo,  as.  -  Amor,  il  veggo 
ben  che  tua  virtute...  Non  è  tanto  possen- 
te ,  Che  facia  questa  donna  esser  pietosa  ; 
Che  sol  per  racquistare  mia  salute  Dagli 
occhi  suoi  importo  nella  mente  Quel  desio 
che  sovente  Mi  fa  d'amore  l'anima  pensosa. 

Meu.  Cin.  277. 

§.  1.  Importare,  per  Arrecare,  Recare.  - 
Quando  la  dottrina  del  padre  e  della  madre  è 
ricevuta  e  ferma  nel  cuore  de'figliuoli,  e  se- 
guitata per  opere,  fa  grande  utilità;  e  cosi, 
quando  è  disprezzata,  importa  grande  dan- 
no. E*op.  Cod.  Far».      3o,  p.  86. 

§.  2.  Importare  molto  0  poco.  Per  Essere 
di  molto  0  di  poco  moiuento,  Star  l'im- 
portanza d'una  cosa  in  ciò  di  cui  si  paria. 
-  Vé  che  é  stato  per  scordarmisi  una  cosa 

Che  importa  il  tUllO.  Cewn.  Incanì,  a.  3,  a.  4. 

§,  3.  Importante.  Parlic.  alt.  Che  impor- 
ta, ec. 

§.  a.  Importante.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa 
0  Negozio ,  o  Punto  importante ,  cioè  di 
momento,  d'importanza.  -  Ma  io  m'ero 
scordato  il  più  importante,  Ed  ho  gettale 
via  tante  parole.  Bem.  Oti.  io.  33, 9. 

IMPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  imporre,  Il 
por  sopra. 

%.  4.  Imposizione  delle  mani.  Cerimonia 
ecclesiastica,  in  cui  dal  rescovo  si  pon- 
gono le  mani  sopra  l'altrui  testa  nel  con- 
ferire li  ordini  sacri.  Una  tal  cerimonia  si 
usa  pure  in  altre  occasioni,  come  si  vede 
pe  '1  seg.  esempio.  -  Feci  S.  Paolo...  gio- 
vane, che,  già  cascato  da  cavallo,  è  con- 
dutlo  dai  soldati  ad  Anania,  cieco;  dal  qua- 
le, per  imposizione  delle  mani,  riceve  il 
lume  degli  occhi  perduto.  Va»r.  Vii.  1, 149. 

§.  2.  Imposizione  del  macinato.  -  V.  in  MA- 
CINATO, iiut.  m. 

IMPOSSEVOLEZZA.Sust.  f.  sinou.  di  Im- 
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potenza.  Lai.  Impossibilitas.  -  Talora  adi- 
vicncper  imposscvolezza  della  natura.  Nati», 
s.  Gio  Bau.  18.  Impossevolezza  naturale,  u.  i9. 

IMPOSSÌBILE.  Aggeli.  Che  non  può  es- 
sere, Che  non  può  farsi.  Lat.  Impossibi- 

IÌS.  (  Nota  maniera  intolila  d'usar  questo  aggettivo.  ) 

-  In  Aurclia  furono  anticamente  fatti...  vasi 
rossi  con  diversi  intagli  di  tulle  forme  e  di 
sottile  intaglio,  che,  veggendoli,  pareano 
impossibili  essere  opera  umana.  Vili.  G.  t,  7a. 
(Nel  communc  linguaggio  si  sarebbe  det- 
to: che,  veggendoli,  pareva  impossibile o 
cosa  impossibile  che  fossero  opera  umana.) 

§.  I.  Impossibile,  per  Impotente,  Inetto. 
-Deh  pensa  clic  la  tua  giovane  età  ancora 
è  impossibile  a  queste  cose,  e  massima- 
mente a  sostenere  l'affanno  delle  gravanti 
armi.  Bom.  Filo*.  1.  a,  p.  i56. 1  tuoni,  le  spaven- 
tevoli coruscazioni  e  le  gravi  aquc  cadenti 
da  cielo  e  mosse  da' venti  ci  Imi  no  i  no- 
chicri  e  i  marinaj  e  noi  vinti  e  renduti  im- 
possibili a  più  njutarci  nel  tempestoso  mare. 

Jd.  ib.  I.  4,  p  18,  lin.  ult. 

$.  2.  Impossibile.  In  forza  di  sust.  ni.  Cosa 
impossibile.  Ciò  c/te  è  impossibile,  Ciò  che 
non  può  farsi,  Impossibilità.  -  Conciossia- 
cosaché alcuna  legge  non  possa  costringere 
il  suo  suggelto  alio  impossibile,  ricorriamo 
a  li  piedi  della  vostra  magcslade  («ueiudc, 

matita),  che  VÌ  piada,  ec.  Cefi*.  Dictr.  p.  18.  IN  eli1  i- 

perbolità  del  concetto  e  nello  impossibile  è 
la  freddezza.  sfgni  Demetr.  Fai.  5a.  Ogni  iper- 
bole ha  dello  impossibile,  w.  u>.  56.  -  id.  a..  5;. 
I  vecchi...  sono  gente  che  sa  poco,  molto  su- 
perba e  tanto  di  loro  lesta,  che  il  rimuoverli 
della  opinione  loro  e  P  impossibile  sono  una 

medesima  COSa.  Pro»,  fior.  par.  4,  ».  3,  p.  3. 

§.  3.  Fare  l'impossibile.  Per  iperbole,  va- 
le Far  tutto  quel  che  far  possa  un  uomo. 
Frane.  Faire  l'impossible.  -  Il  Cardinale 
prefato  ha  fatto  l'impossibile  per  me,  mo- 
strando maggior  dolore  della  mia  esclusio- 
ne, che  non  mi  pareva  di  sentire  di  me.  Cm. 

Leu.  Carar.  p.  36. 

§.  h.  Per  impossibile  oPer  ln  impossibile. 
Locuz.  ellitt.,  la  quale  significa  rio  che 
non  è  possibile,  Il  che  non  può  essere,  Il 
che  io  son  certo  che  è  impossibile.  Frane. 
Par  impossible.  -  Amano  (i  coti  detti  elementi) 
lanlo  ciascuno  il  suo  propio  (proprio)  e  natu- 
rale luogo,  che  se  la  terra  per  possibile  o 
impossibile  si  levasse  e  abbandonasse  il 
centro  suo  e  universale,  Paqua  per  sua  na- 


tura non  si  partirebbe  del  luogo  suo,  ne 
abbandonerebbe  il  suo  centro;  e  il  mede- 
simo farebbe  il  fuoco,  se  Paria  si  levasse 

ella.  Varcb.  Le».  Dant.  e  Pro.,  var.  I,  i3o.  E  SC,  per 

impossibile,  ella  ci  fosse,  ne  chieggo  per- 
dono, ec.  Salvin.  Annoi. Murai.  Perr.  poet.  4,  348.  Se 

egli  (g.  c),  per  impossibile,  si  trovasse  ne- 
cessitato a  perdere  o  loro  tutti,  o  la  Ver- 
gine sola,  vorrebbe  prima  perdere  tutti  loro 
quanti  mai  sicno,  che  sola  lei.  Saper.  Di*.  M. 
v.3i.Se,  per  un  impossibile,  noi  potessimo 
ignorare  quest'attitudine,  ec.  Magai.  Leti.  Atri». 

w.  1,  p-  366,  lin.  alt.  •  lil  Leti,  teient.,  leti,  q,  p  l5a. 

IMPOSSIBILITARE.  Verb.  alt.  (DalPag- 
gett.  Impossibile.)  Rendere  impossibile.  - 
Il  maggior  beneficio  che  rechino  i  ghiacci 
in  un  caso  simile  e  l'impossibilitare  agli 
aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Magai.  <cit.  rf«/Gra»i  im  AGGRES- 
SORE). 

IMPOSTA.  Sust.  f.  Legname  commesso 
in  piano  ,  e  che,  girevole  su  i  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  uscio  o  fine- 
stra. In  alcuni  casi  diecsi  anche  Porta  o 
Uscio j  per  es.,  Imposta  o  Porta  di  noce, 
di  metallo,  dorata,  ornata  di  sculture,  ec. 
Imposta  a  due  bande,  chiamano  Quella  im- 
posta che  è  divisa  in  due  parti,  separa- 
tamente ingangfierate  ne' due  stipiti.  Im- 
posta  a  bande  ripiegate,  clie  anche  dicono 
Imposta  a  libriccmo,  c  Quella  in  cui  a  una 
delle  bande  o  a  tutt'e  due  ve  n'è  unita 
un'altra  con  mustiettatura.  Tali  imposte 
si  tengono  aperte  con  minore  ingombro, 
perchè,  ripiegate,  non  oltrepassano,  o  di 
poco,  la  grossezza  del  muro.  (Caren.  Pronta.) 

§.  1.  Imposte  delle  finestre,  diconsi  par- 
ticolarmente Quei  due  legnami  inganghe- 
rati con  i  quali  si  chiude  la  finestra  in- 
ternamente per  fare  scuro  nella  stanza; 
e  perciò  le  dicono  anche  Scuri  e  Scurini. 
(  Caren.  Pronta.  )  -  Ieri  nel  mio  pollajo  entrò 
la  golpe  (  volpe),  Allargando  l'imposta  alla 
finestra  Fatta  di  pruno,  vclrice  e  ginestra, 
E  d'un  cappon  mangiò  l'ossa  e  le  polpe.  Maiat. 
Tin.*on.33,-p. 47. (Questa  imposta,  per  essere 
della  finestra  d'un  pollajo,  non  era  fatta  di 
legname ,  ma  con  intrecciatura  di  pruno, 
vétrice  e  ginestra.)  Nelle  imposte  delle  dette 
finestre,  che,  per  levare  il  lume  del  gior- 
no, dovean  chiudersi,  erano  dipinte  figure 
d'altezza  di  braccia  cinque,  ec.  Ba»t.  Ri*».  V 
par.tlnterm  4  La  finestra  si  chiama  aperta 
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alla  luce,  quando,  rimosse  le  imposte,  vi 
restano  solamente  le  invetriate.  Segner.  Mann. 
DicmU.  20,  1.  Dritto  e  perciò  che  a  te  li  stan- 
chi sensi  Non  sciolga  da' papaveri  tenaci 
Morfèo  prima  die  già  grande  il  giorno  Tenti 
di  penetrar  fra  li  spiragli  Delle  dorate  im- 
poste, e  la  parete  Pingano  a  stento  in  alcun 
lato  i  raggi  Del  Sol  ch'eccelso  a  te  pende 

$U*1  Capo.  Parin.  Mal.  in  Paria.  Op.  1,  i3- 

§.  2.  Imposta.  T.  botan.  -  v.  u  F*,,o  allegato 

ia  LEGUME,  sust.  m. ,  ttrm.  boH*. 

IMPOSTAME.  Sust.  m.  Assortimento  di 
Imposte  ,  cioè  di  Legnami  da  chiudere 
usci  e  finestre.  -  Dei  pedali  più  saldi  e' 
grossi  (de'cerTìedeHcqnerci)  ne  fanno  panconi 
ed  assi  bellissime  ed  utilissime  per  i  pal- 
chi ed  impostami  delle  case.  Targ.  Toa*.  G. 
Viig.  10,  347.  Case...  mal  coperte  di  tettoje, 
c  mal  difese  d'impostami,  id.  Vaid«.  a, 417. 

IMPOSTARE.  Verb.  alt.  T.  de'  Mercanti, 
te.  Mettere  a  libro  una  partita  di  dare  o 
d'avere j  Registrare.  -  Se  quei  che  mai 
aon  comprano  a  contanti,  Non  fossero  im- 
postati a  (pici  giornali  Maledetti  che  dico- 
no ■  A'  dì  tanti  Deono  dare  al  negozio  i 
(ali  e  i  tali  =,  Ditemi  un  poco  voi,  questi 
signori  Rcstcrebbon  suggelli  a  tanti  mali? 

Fajmol.Rim.4,  a58. 

§.  1 .  Impostare  le  partite  a'libri  del  Dare 
t  dell'Avere.  -  V.  in  partita, «m*./  ,n%.\o. 

S-  2.  Impostare.  T.  d'Archit.  Dicesi  del 
Potare  o  Appoggiare  sopra  alcuna  cosa 
li  archi,  le  volle.  -  Sopra  le  colonne  per 
ciascuna  parte  sono  impostati  otto  archi  in 
lai  maniera  che  il  primo  posa  sopra  un  pi- 
lastro, ec.  Buooavenl.  Tom.  E»*,.  Leopol.  I,  p.  7.  Il 

Vignola  nello  interiore  di  S.  Andrea  di  Pon- 
temolle  ha  tolto  alla  cornice  il  gocciolatojo 
ed  il  fregio,  non  vi  lasciando  che  il  solo 
architrave  dove  impostare  la  volta.  Aigar.  3. 

5* -M.  8, 49, 

$.  3.  Impostarsi.  Riflcss.  T.  parimente 
d'Archit.  Posarsi  o  Appoggiarsi  li  archi, 

yolie ,  sopra  una  cosa.  Anche  si  dice 
(«postare,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. *  Vedesi  altresì  da  dua  (due)  gran  pi- 
lastri affissi  nella  facciata  del  muro,  in  mez- 
zo de'  quali  è  la  porta  maggiore  situata , 
cominciare  un  ordine  d'archi,  ec,  e,  da  co- 
lonna a  colonna  successivamente  cadendo, 
sopra  dua  (due)  altri  pilastri  eguali  impo- 
stando, terminare.  Alto».  Ejeq.  Margber.  p.  8.  La 

nave  di  mezzo  (del  i«mpi<>),  che  in  ogni  di- 


mensione é  maggiore  dell'altre  due,  da  esse 
é  distinta  con  un  colonnato  per  banda  di 
sette  grosse  ed  alle  colonne,  sopra  le  qua- 
li s'impostano  otto  grand'archi.  Dat.  Cari.  E»q. 
Luig.  xiii,  P.  5.  Quelli  (piiami)  che  il  coro  divi- 
dono dalla  croce,  con  altri  due  a  rincontro, 
sono  di  maggior  altezza,  come  quelli  sopra 
i  quali  quattr' archi  corrispondenti  s'impo- 
stano, che,  circondati  da  larghissimo  cor- 
nicione, SOStCngOnla  Cupola.  Macigo.Earq.Fer- 

din.  11 ,  p  aa.  Il  simile  avviene  anche  talora 
delle  volte  che  si  rimangon  zoppe  o  mon- 
che; posano  da  una  banda,  e  non  trovano 
dove  impostarsi  dall'altra.  Aigar.3, 3o5. 

IMPOSTATURA.  Sust.  f.  T.  degli  Archit. 
Lo  impostare ,  cioè  Posare  o  Appoggiare 
sopra  alcuna  cosa  li  archi,  le  volte;  ed 
ancora,  come  nel  seg.  es. ,  il  luogo  dove 
posano  li  archi  o  le  volte.  -  L'apertura  di 
tal  porta...  per  la  sua  larghezza  è  braccia 
(3  in  14,  misurata  nell'impostature  dell'ar- 
co, il  quale  incomincia  sotto  al  pavimento 

del  piano  nobile.  Mann.  Term.  46. 

%.  4.  Impostatura,  chiamano  pure  L'u- 
nione de'legnami  che  formano  le  imposte. 

(Alberti,  Dia.  enc.) 

§.  2.  Impostatura.  T.  de'Mercanti,  Scrit- 
turali, ec.  Lo  impostare,  nel  signif.  del  te- 
ma. (Alberti,  Dia.  eoe.) 

IMPOSTUREGGIARE.  Verb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Imposturare,  Usare  impostu- 
re. -  Va';  millanta  virtude;  impostureggia, 
E  di  carni  digiun,  d'erbe  pasciuto,  Orfeo 
tenendo  a  tuo  signor,  t'esalta ,  E  di  molte 
scienze  adora  il  fumo.  Beiuxu,  EuriP.  ipp.  P.  aia, 

edi*.  tee. .  1844. 

IMPRATICABILE.  Aggctt.  Parlandosi  di 
luogo,  importa  Da  non  potervisi  aiutare 
0  Da  non  potervisi  andare  se  non  se  con 
molta  dif lìcitila.  -  Son  giunto, Dio  lodato, 
a  Lucerna;  che  vuol  dire  alla  parte  più  pia- 
na di  questo  paese  impraticabile  degli  Sviz- 
zeri. Bentiv.  Leu.,  p. a.  Una  grossissima  neve 
che  è  caduta  ih  questi  paesi,  e  che  rende  im- 
praticabili le  Strade.  Lr.i  ini i.Acad.Crua.p.  173. 

Iddio  prudente  adunque  tagliò  invano  I/u- 
na terra  dall'altra,  e  le  divise  Co'l  largo 
impraticabile  oceano,  Da  poi  che  l'empie  na- 
vi, eC.  Bern.  Ori.  in.  64,  a. 

§.  Impraticabile,  referendo  a  persona,  va- 
le Da  non  si  poter  con  essa  conversare  o 
trattare,  Fastidioso,  Aspro,  Non  sociale. 
-  Dione  Siracusano  e  Marzio  Coriolano  fu- 
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rnno  di  mente  fastosi,  di  conversazione  sal- 
vatici» i  («ubichi),  di  parlare  austeri,  di  pro- 
cedere impratica!  ili.  Udeo.Nb.Oi»er».cTean.s.x, 

P.7. 

IMPRATICARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Impratichire,  che  vale  Render  pratico. 

§.  Impraticarsi.  Riflcss.  att.  Impratichir- 
si, /tendersi  pratico ,  Acquistar  pratica. 

-  ^praticandosi  lo  intelletto  nell'investi- 
gazione della  verità,  apprende,  non  se  n'av- 
vedendo, a  discorrere  ed  argumentare  or- 
dinatamente, ec.  Dal.  Cari.  In  Tirg.  Tom.  G.  Noi. 
aggrand.  t.  a,  par.  I ,  p.  3>4> 

IMPRECARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Augurare  sventure,  e 
simili,  Maledire.  Lat.  Imprecor,  ari».  -  A 
niun  conto  vorrei  dunque,  mio  caro,  Di- 
spiccarmi da  te,  no,  s'anco  un  Dio,  Rasa 
la  mia  vecchiezza,  mi  prometta  Rinverdir  le 
mie  membra  e  ritornarmi  Giovinetto  qual 
era  allor  che  il  suolo  D'Eliade  abbandonai, 
Tira  fugendo  E  un  atroce  imprecar  de!  pa- 
dre mio.  Moni.  IUad.l.9,r.  576. 

IMPRECATRfCE.  Verbale  fem.  di  Im- 
precare. Che  impreca ,  Che  maledice,  ec. 

-  Poi  lieto  se  n'andrà  con  l'una  mano  Pe- 
sante di  molt'oro;  e  in  cor  giojendo,  Spre- 
gerà le  bestemie  imprecatici  E  il  gittato 
lavoro  e  i  vani  passi  Del  calzolar  diserto  e 

del  drappiere.  ParÌji.Mat.i»Parin.Op.  1,52. 

IMPREGNARE.  Verb.  att.  Far  pregna 
(una fratina),  Ingravidare. 

§.  Impregnarsi  (riflcss.  att.)  di  cenci  o 
d'altro.  Vale  Farsi  una  donna  comparire 
incinta  co  'l  mezzo  di  cenci,  ce.  -  Come 
io  so  che  fece  una  buona  femlna  che  s'andò 
di  mano  in  mano  impregnando  di  cenci  e  di 
fasciatoj,  e  in  capo  di  nove  mesi  i  cenci 
diventarono  un  figurino.  c«.Com»en.6a. 

IMPRÈNDERE.  Verb.  att.  Apprendere, 
Imparare. 

§.  Imprendere  senno.-  v.ìh  senno,  tutt.m., 
US.  6. 

IMPRENDIBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
prendere.  -  Ma  l'opra  e  lunga,  ed  il  gua- 
dagno pigro,  E  spesso  volge  l'imprcndibil 
nuca  Fortuna  ai  buoni ,  ed  ai  peggior  la 
fronte.  Zanoj .  Serro.  3,  p.  306. 

IMPREPARATO.  Aggeli.  Non  preparato. 

-  Come  quelli  che  per  aver  male  usata  la 
buona  fortuna,  sono  ad  ogni  difesa  impre- 
parati, machia».  oP.  6, 1 53.  Sendo  pertanto  l'im- 
preparati assaltati  dai  preparati  ed  ordinali, 


con  grande  animo  si  spinsero,  id.  3, 367.  (Qui 
Impreparati,  Preparati,  Ordinati,  in  for- 
za di  sust.,  sottintendendo  uomini  0  sol- 
dati.) 

IMPRESA.  Sust.  f.  Quel  che  l'uomo  si 
mette  0  s'è  messo  a  fare  0  ha  in  animo 
di  fare.  Sinon.  Intrapresa. 

%.  I.  Abbracciare  un'impresa.  -  r.m  AB- 
BRACCIARE, verbo,  i  $  s.  14  e  a5. 

§.  2.  Dare  impresa  0  l'impresa  ad  alcuno. 
Invitare,  o  simile,  alcuno  a  intraprendere 
una  cosa,  Dargliene  la  commissione,  Com- 
mettergliela. •  Di  che  ho  dato  impresa  a 
Madonna  Laura.  Car.  Leu.  2, 454.  Punito  esser 
dcbb'io,  che  cicco  fui;  Cieco  a  dargliene 
impresa,  e  non  por  mente  Che  '1  foco  arde 
la  paglia  facilmente.  Ario».  Far.  »4, 39.  La  ca- 
meriera che  con  lei  fu  presa  Dal  rapace 
Tanacro,  come  ho  detto,  Ed  a  chi  fu  da  poi 
data  l' impresa  Di  quel  venen  che  fé"  il  cru- 
dele effetto.  ìd  ib.  3;.%.  Avendo  Astolfo  eser- 
cito infinito  Da  non  gli  far  sette  Afriche 
difesa,  E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio  che  gli  diè  l'impresa  Di 
tòr  Provenza  e  d'Aquamorra  il  lito  Di  man 
di  Saracin'  che  l'avcan  presa,  D'una  gran 
turba  fece  nuova  eletta,  Quella  ch'ai  mar 
gli  parve  manco  inetta,  id.  ìl.  39,  *5.  E  crede 
ben,  s'a  lui  ne  dà  P  impresa,  Che  ne  fia  Bra- 
damante  vinta  e  presa.  Id.  ib.45,  54. 

§.  5.  Fare  impresi.  Per  Intraprendere, 
Imprendere  o  Accingersi  o  Pigliare  o  To- 
gliere a  fare.  -  Il  quale  non  vuole  a  paltò 
alcuno  che  noi  faciamo  impresa  d'annestare 

Ulivi  Salvatìchi  (olWiseWatichi).  Vettor.Olir.  108 

Quanto  alle  Commende,  ìl  favor  del  Duca 
per  ottenerne  una  nel  suo  paese  è  di  grande 
importanza  ma  non  basta,  se  non  se  ne 
fa  impresa  gagliarda,  e  se  per  grazia  non  si 
dimanda  al  Gran  Maestro  o  vero  al  Papa 
la  prima  vacante  nel  paese  di  S.  Altezza. 

Car.  Leti.  Tornii.,  leti.  ;q,  p.  no.  (Cioè,  «e  «Oli 

s'intraprende  gagliardamente  questo  ne- 
gozio.) 

%.  h.  E,  Fare  impresa,  per  Cattivare . 
Fare  cultivazionij  onde  Fare  crande  im- 
presa ,  vale  Far  estivazioni  m  grande , 
cultivazioni  d'averne  gran  ricolto.  -  Vo- 
lendone fare  grande  impresa  (di  fave),  farai 
che  nel  campo  dove  l'hai  destinate,  sia  a' 
suoi  tempi  tre  volte  arata  la  terra,  ec.  Soder. 
On.  «Ciard.  104.  Conviene  «a  questo  effetto 

(d'arer  gran  copia  di  radici  di  giaggiuolo  per  le  linlr)  far- 
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ne  grandi  imprese,  piantandone  per  tutte  le 
strade  rasente  li  orli,  ec.  u  ib.  ia-.  Dccscnc 
(dr'pro&oi)  farne  impresa  nelle  prode  degli 
orti  che  sieno  bene  in  pendio  a  prendere 
il  sole,  ec.  id.  il.  i3i. 

§.  B.  Pigliare  impresa.  Pigliarsi  carico, 
Arrogarsi.  —  Ma  chi  piglia  impresa  di  bia- 
simare altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi  be- 
ne ed  aver  vedute  ed  udite  e  lette  molte 
cose,  ed  appena  anche  basterà.  Dfpm.  Decam. 

§•  6.  Togliersi  per  impresa  di  par  che  che 
sia.  Per  Mirare  a  farlo ,  Pretendere  di 
farlo,  Brigarsi  di  farlo,  Assumerne  l'in- 
carico, e  simili.  -  E  peggio,  ch'abbiate  tolto 
per  impresa  di  far  che  i  vbj  siano  virtù,  e 
che  il  falso  sia  verità,  dr.  Apoi.  186. 

IMPRESSIONARE.  Verb.  att.  Fare  im- 
pressione. 

$.  4.  Impressionato.  Partic.  In  cui  è  fatta 
impressione. 

§.  2.  Essere  impressionato,  per  Avere  di 
che  che  sia  un'opinione  fissa,  che  si  è  im- 
pressa nell'animo.  -  S'é  durata  gran  fatica 
a  disingannare  il  Card.  Morone,  il  quale, 
impressionato  della  sua  relazione,  s'avéa 
messo  ad  entrata  che  V.  E.  si  contentasse 
della  ricompensa.  Car.  u».  nego».  ».  a,  Uo.  114 , 
1. 138.  La  cosa  è  tanto  risoluta  appresso  Sua 
Santità,  che  ogni  altro  odino  che  vi  si  fa- 
resse,  sarebbe  importuno  e  vano,  essendo 
informata  gagliardissimamente  ed  anco  im- 
pressionata che  questo  Fra  Severo  sia  mal 
frate,  id.  i*u.  ì«<ì.  ».  a,  hit  ai3,  ».  »,  p.  130. 

IMPRESSIÓNE.  Sust.  f.  Azione  per  cui 
una  cosa  applicata  sovra  un'altra  vi  la- 
ida un'  impronta,  de' segni,  ce;  ed  anche 
L'effetto  produtto  da  tale  azione. 

%.  4 .  Dare  impressione.  Indurre  in  altrui 
una  opinione  (  die  viene  determinata  da 
qualche  epiteto  o  dal  contesto),  Impressio- 
nare. -  Che  se  saranno  dui  (due)  uomini  di 
palazzo  i  quali  non  abbiano  prima  dato  im- 
pressione alcuna  di  sé  stessi  con  V  opere 
buone  0  male,  ec.  c»»ugi.  Cotteg.  1, 17.  Però 
questo  mi  pare  un  uscir  di  proposito,  e  la- 
sciar nell'animo  d'ognuno  quella  mala  im- 
pressione che  di  noi  hanno  data  questi 
nostri  nemici,  id.ib.2,26, 154. -id.  1,  i5;. 

§•  2.  Uomo  01  prima  impressione.  Uomo 
c he  subitamente  e  senza  esame  piglia  un'o- 
pinione, e  difficilmente  la  lascia.  -  Estre- 
mo è  questo  v  izio,  siccome  l'altro  d'essere, 


come  si  dice,  di  prima  impressione,  cre- 
dendo a  tutte  le  novelle  clic  la  fama  altrui 
bruttamente  oscurano,  e  alcuna  volta  aiTo- 

ganla.  Papin.  Burch.  204. 

IMPRESSILA.  Sust.  f.  Potenza  o  Facultà 
di  ricevere  l' impressione  degli  oggetti 
esterni.  -  Non  vede  la  imaginazione  colai 
eccellenza,  qual  vede  l'occhio  ;  perché  l'oc- 
chio riceve  le  specie  o  vero  similitudine 
degli  objetti,  e  dàlli  alla  ingressiva,  e  da 
essa  ingressiva  al  senso  commune,  e  11  è 
giudicata.  Lio*.  Vinc.  8,  rdit.  rom.  1817.  La  pittura 
ti  rappresenta  in  un  sùbito  la  sua  essenza 
nella  virtù  visiva ,  e  per  il  proprio  mezzo 
d'onde  la  impressiva  riceve  li  objetti  natu- 
rali, w.  i7. 

IMPRESSÓRE.  Verbale  mas.  di  Impri- 
mere. Chi  0  Che  imprime. 

%.  Per  Tipografo,  Stampatore.  -  Rin- 
grazio adunque  sua  alta  Eccellenza,...  E  chi 
per  lo  impressor  resse  alla  spesa.  Giambo),  in 

CìriC  Cai»,  «on.  Pr.  in  Wguito  ,1  poema.  (È  UH  sonetto 

in  cui  si  finge  che  lo  stesso  Griffo  ringrazi i 
l'autor  del  poema,  i  Mecenati  di  esso,  ec.) 

IMPRESTARE.  Verb.  att.  Dare  in  pre- 
stito. 

$.  4.  Imprestato.  Partic.  Dato  in  prestito. 

%.  2.  Imprestato  ,  in  forza  d'aggett. ,  di- 
cesi figuratamente  Di  ciò  che  non  è  proprio 
della  persona  o  della  cosa  di  cui  si  tratta, 
di  ciò  che  non  è  naturale.  Più  commune- 
mcnte  diciamo  Tolto  in  prestilo  o  in  presto. 
Frane.  Emprunté.  -  Vengono  a  fare  un 
abito  di  non  pensare  se  non  co'l  pensiero 
d'altri,  e  di  non  favellare  se  non  con  ma- 
niere imprestate.  Salvia.  Dia.  te.  5, 54. 

IMPRESTO.  Sust.  m.,  per  sincope,  in  ve- 
ce di  Imprestilo,  Il  prestare,  L'impre- 
stare, Prestanza,  Imprestanza.  -  E  tol- 
songli  (ioU«rgii,  gli  toiwro)  fiorini  200m.  (ci*) 
aveva  insù  li  impresti  di  Vinegia  (Venera). 

Motel.  G.  Ricord,  m  Delia.  Erud.  tot.  ».  ig,  p.  86. 

IMPREVEDÙTO.  Aggeli.  Non  prevedu- 
to, Improviso,  Inopinato,  Inaspettato,  e 
talvolta  anche  Insperato.  -  Quando  lo  spi- 
rito dorme  e  non  si  guarda,  viene  la  morte 
impreveduta,  ed  entra  nella  abitazione  della 
nostra  casa,  ed  occide  il  signore  della  casa 
se  il  trova  dormire.  SanGreg .Omei.  38,».4,p-*3a 
in  fi«.  (Test.  lat.  «  Dum  a  sui  custodia  spi- 
ritus  dormii,  improvisa  mors  veniensur- 
nis  nostra;  habitaculum  irrumpit,  ec.  ») 
Sollecito  fu  sempre  Consigliero  il  dolor,  più 
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che  fedele,  E  di  vicende  e  di  pensieri  il 
tempo  Impreveduto  apporlator.Manaon.Adeich. 

a.  i,  t.  4>  p-  2"  i  ,  i»  Manton.  Traged. ,  edii.  fior.,  i8a5 , 

* 

|*r  Giù».  Molini. 

IMPREVIDENTE.  Aggeli.  Che  non  pre- 
vede, Inconsiderato.  -  Ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fallo;  ed  or  non  voglio  Far- 
le obliar  però:  su  '1  labro  mio  Imprevidente 

militar  baldanza  Non  le  pOIlca .  Manina.  Cannagli. 
».  5,  ».  i,  p.  i3g,  in  Manton.  Tragtd..,  edit.  fior.,  i8a5  , 
per  Giù*.  Moli». 

IMPREZIOSIRE.  Verb.  alt.  /tendere  pre- 
zioso, Dar  pregio.  -  Quella  gemma  che  di 
tanto  impreziosisce  le  cose,  può  bene  dalla 
diligenza  e  dallo  studio  esser  ripulita  ;  ma 
con  tutto  Toro  della  diligenza  e  dello  stu- 
dio... non  si  potrà  comperare  giammai.  Aig»r. 
3,  «4.  Quasi  che  la  pàtina  dell' antiebità, 
rome  fa  delle  medaglie,  così  ancora  impre- 
ziosisse li  scritti.  id.  4, 3,,-. 

§.  Impreziosire,  per  Impreziosirsi,  cioè 
in  significato  riflessivo,  taciuta  la  particella 
pronominale.  Farsi  o  Rendersi  prezioso , 
Crescere  in  pregio,  Acquistar  pregio.  -  Di 
tanto  impreziosiscono  le  cose  passando  per 
la  trafila  della  industria  dell'uomo.  Aigar.8,43. 

IMPRIMERE.  Verb.  alt.  Improntare,  Fa- 
re impronta.  Lat.  Imprimo,  is,  da  Premo, 
is,  e  da  In,  cambiata  la  n  in  m  per  mag- 
gior dolcezza  di  pronuncia. 

§.  1.  Imprimere,  per  Stdmpare  co'  ca- 
ratteri fusi  o  incisi.  -  Disiderando  i  Frali 
indiani  che  stanno  in  Roma  avere  il  libro 
delle  Epistole  di  S.  Paolo  scritto  nella  loro 
lingua  per  farlo  imprimere  a  commune  uti- 
lità di  quella  nazione.  Demb.  Leu.  par.  i,  in».  6, 

Irti.  17,  edii.  ven.,  17711,  Herlthauser. 

%.  2.  Imprimere,  si  dice  ancora  parlandosi 
Del  moto,  della  celerità,  ec.,  che  un  corpo 
communica  ad  un  altro  corpo.  -  Se  fu 
prima  la  materia  informe,  che  digerita  e  or- 
dinala, qual  ella  divenne  mercè  del  caso 
o  della  necessità,  mercè  di  un  moto  che  non 
vi  sarà  così  facile  l'insegnarmi  chigliel' im- 
presse, convien  dire,  ec.  Magai.  Leu.  Atei»,  i,  3%. 
Direte  voi  che  'I  moto  debb'esscr  mcn  vio- 
lento nella  materia  che  l'imprime,  che  in 
quella  che  lo  riceve  per  semplice  propaga- 
zione? id.  n>.  3,  i5.  -  id.  ib.  3, 164. 

§.  3.  Imprimere  baci.  -  V.  in  BACIO,  ittst.  m., 
U  $.  6. 

%.  4.  Imprimersi.  Rifless.  alt.  Improntar- 
si, Ricevere  V  impronta,  in  senso  figuralo. 


-  Quivi  son  le  carattere  segnale  Di  cui  con- 
vien ch'ogni  anima  s'imprima.  Pule.  Luig.Morg. 
*5, 44-. 

§.  8.  Impresso.  Partir. 

IMPRIMITURA.  Susi.  f.  T.  delittori.  - 
Conviene  far  prima  una  mestica  di  colori 
seccativi,  come  biacca,  giallolino,  terre  da 
campane,  mescolati  tutti  in  un  corpo  d'un 
color  solo;  c  quando  la  colla  è  secca,  im- 
piastrarla su  per  la  tavola,  e  poi  batterla 
con  la  palma  della  mano  tanto  ch'ella  venga 
egualmente  unita  e  distesa  per  lutto  :  il  che 
molli  chiamano  V  imprimitura.  v»**r.  Vii.  1, 
3j3.  A  tutte  queste  pietre  non  accade  dar 
colla  in  principio,  ma  solo  una  mano  d'im- 
primitura di  colore  a  olio,  cioè  mestica  ;  e, 
secca  che  ella  sia,  si  può  cominciare  il  la- 
voro a  suo  piacimento.  ld.  ib.  1 ,  338.  Saria 
molto  ben  fatto ,  chi  rimettesse  in  piedi  la 
usanza  dell'  ingessar  le  tele ,  di  dipingere 
sopra  imprimiture  bianche,  e  lasciar  da  par- 
te le  rossicce  o  le  brune  che  oggidì  sono 
alla  moda.  Aigar.  7,  4». 

IMPROBO.  Aggeli.  Malvagio.  Lat.  Im- 
probus. 

§.  Per  Ostinato,  Pertinace.  -  Ma  desio  di 
saper  scienza  non  cria,  Nè  premia  il  buon 
voler  l'aonio  coro,  Ma  la  dura  fatica,  im- 
proba e  ria.  Foniguer.  Capii.  17,  p.  a3g.  (**  Labor 
omnia  vincit  Improbus.  »  Virg.) 

IMPRONTA.  Sust.  f.  Imagine  impressa 
in  qualsivoglia  cosa. 

$.  Impronta,  parlandosi  di  monete  o  me- 
daglie, significa  L'arme,  l'effigie  del  Prin- 
cipe, le  parole,  l'anno ,  e  tutto  ciò  che  è 
improntalo  nella  moneta,  nella  medaglia. 

«  Se  foSSCrO  State  (le  monete  o  le  medaglie)  troppo 

di  rilievo,  non  avrebbero  potuto  coniarle; 
ché  al  colpo  del  martello  non  sarebbon  ve- 
nute l' impronte ,  dovendosi  imprimere  i 
conj  nella  materia  gittata,  la  quale,  quando 
è  bassa,  dura  poca  fatica  a  riempiere  i  cavi 
del  conio.  v»*ar.  Vii.  1,  s8a  in  fine.  Ordine  delie 
genti  è  che  moneta  si  facia;  ma  cosi  o  così, 
cioè  tonda  0  quadra,  0  grossa  o  minuta,  più 
pura  o  meno,  d'un' impronta  o  d'altra,  d'un 
nome  o  d'un  altro:  questi  sono  accidenti 
rimessi  nel  Principe,  e  basta  che  egli  non 
(ocelli  la  sustanza  ove  non  ha  potere.  d»t»m. 

Mone!.  142 in  fine. 

IMPRONTARE.  Verb.  alt.  Fare  impron- 
ta, Imprimere. 
$.  I.  Figuratamente.  -  La  liberazione 
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della  Città  santa  per  suo  suggello  elesse 
(a  t*»so):  soggetto  possente  ad  improntare 
negli  animi  nostri  amore  di  pietà,  di  ma- 
gnanimità, di  sofferenza,  di  spregio  di  morie 
e  delle  cose  mortali,  zelo  di  religione,  e, 

COQ  lei,  di  tutte  le  virtù.  Pro».  Sor.  pw.  l,  orai.  6, 
p.  1 13.  eJ«.  tot.  %66i. 

§.  2.  Improntato.  Parile. 

$.  3.  Impronto,  SÌ  dice,  pei*  Sincope  ,  in 

vece  di  Improntato.  Anal.  Impresso.  -  Va- 
leva FunO  (ago, taro,  mancia  d'oro  amica)  (ÌOrini 

uno  d'oro  e  un  quarto;  edera  dalPun  Iato 
della  stampa  impronto  il  volto  dello  Impc- 

rador*.  J*tal«p.  Ricord,  cap.  i3o,  «dia.  Cro». 

5.  4.  Impronto,  p.  e.,  DI  m.m  ,  Significa 

Sopra  cut  è  impressa,  calcata  la  neve; 
che  viene  a  dire  Coperto  di  neve.  -  Vieri*  a 
passar  di  monti:  E'  son  di  neve  impronti. 

B«r» ir.  Dorma.  i5t,4> 

IMPRONTO.  Panie,  sincop.  da  Impronta- 
to. -  V.  .tolto  *  IMPRONTARE,  verbo,  i  S  S-  3  e  4. 

IMPRONTO.  Aggeli.  Importuno.  -  V.  /« 

**.  ne*  Focabolarj . 

$.  Pnwtrlm».  1/ IMPRONTO  VIXCE  l\v ARO.  -  V. 
in  AVARO,  aggeli.,  il  |. 

IMPRONTUOSO.  Aggeli.  Impronto,  cioè 
Importuno.  —  Talvolta  per  discredermi  Io 
parlo  leco  per  qualche  occorrenza  ;  E  tu  hai 
preso  perciò  tanto  orgoglio,  Ch'è  una  dis- 
onestà: onde  chi  odeti  Tienti  un  impron- 
ti! oso,  e  me  un  debole.  c«ccb.  Comcd.  ined.  p.  59. 

IMPROPERÀRE.  Verb.  alt.  Caricar  d'im- 
properj.  Anal.  Schernire,  Ingiuriare. 

§.  Per  lìimproverare.  Rinfacciare.  Lai. 
Impropero,  as.  -  Ciascheduna  la  quale  of- 
fenderà alla  sorella  sua  per  alcuna  villania 
o  biaslema  (noè,  uxemù),  o  vero  ancora  iai- 
properandole  alcuno  peccato,  si  arricordi  di 
curare  con  satisfazione  H  male  che  ha  fatto. 

Regol.  S.  Agott.  mi».  Aldini,  p.  3g. 

IMPROPERIO.  Susi.  m.  Vituperio,  Azio- 
ne da  dover  essere  rimproverata,  Turpi- 
tudine, e  simili.  -  Noi  non  cultiviamo  li 
Màrtiri  nostri  con  onori  divini,  ne  con  uma- 
ne sceleratezze,  come  cultivavano  coloro  (i 
Gentili)  li  Dii  loro,  ne  offeriamo  a  loro  li  sa- 
crificj,  né  ricordiamo  li  loro  impropcrj  nelle 

loro  sagre.  Sant'Ago*!,  c.  o  1.  8,  c.  27,  ».  5,  p.  108. 

(Test.  lai.  «...  nec  eorum  probra  in  eo- 
rum  sacra  convertimus.  ») 

§.  Improperio,  per  Villania,  Ingiuria.  - 

/  '.  h  et.  ne'yocabolarj. 

IMPROPRIETÀ.  Susi.  f.  Il  contrario  di 


Proprietà  nel  senso  che  i  Grammatici  usano 
questo  termine,  parlando  della  favella,  dei 
modi  di  dire.  Lai.  Improprietas ,  atis.  - 
Quello  che  s'è  detto  intorno  alle  forme  del 
favellare  che  riguardano  la  costruzion  gram- 
maticale, quello  stesso  appunto  vuol  dirsi  di 
quelle  che  concernono  il  sentimento;  cioè 
che  molte  che  sembrano  improprietà  e  come 
assurdi,  pure,  usale  a'  lor  luoghi,  hanno  il 

lor  VCZZO,  eC  Tocr.  Par.  Off  or.  Si. 

IMPROPRIISSIMAMENTE.  Avverbio  su- 
perlativo di  Impropriamente,  che  è  il  con- 
trario di  Propriamente,  Con  proprietà  di 
lingua. -Il  P.  Scgncri avrebbe  detto  impro- 
priissimamente, dicendo  che  il  cane  avesse 
zittito  dietro  le  quaglie,  in  cambio  di  dire 
glia  ire,  o,  come  dicono  i  nostri  cacciato- 
ri, guattire.  Britio.  In  Fife.  Pro*,  e  Rim.  iwd.  219. 

IMPROSPERAMENTE.  Avverbio.  Non 
prosperamente,  Infelicemente.  Lai.  Impro- 
spere.  -  Come  Principe  solito  a  governarsi 
con  la  sottigliezza  dell'ingegno,  al  quale,  se 
ben  molte  volle  improsperamente,  si  rap- 
presentavano quasi  sempre  le  apparenze  di 
finissimi  ritrovali,  andò  fra  se  stesso  pen- 
sando, CC.  Daril.  3,  4». 

IMPRÒSPERO.  Aggctt.  Aon  prospero, 
Infelice,  Sventurato.  Lat.  Improsper.  -  Ma 
ebbe  anco  difficile  ed  improspero  il  suo 
principio,  perché  ne  naque  sùbito  discordia, 
CC  Davi),  a,  470.  -  id.  4, 33. 

IMPROVEDtfTO.  Aggctt.  Non  apparec- 
chiato ad  una  cosa,  Che  non  s'aspetta  che 
che  sia.  Lat.  Imparatus.  -  Mi  piace  che  noi 
andiamo  lei,  di  ciò  improvedula,  a  vedere. 

Boce.  Urb.  *8. 

IMPROVERÀRE.  Verb.  alt.  Rimprove- 
rare, Riprendere,  Biasimare.  (Dal  lat.  Im- 
probo ,  as ,  cangialo  il  b  in  t?.  )  -  E  ì  suoi 
delti  e  i  suoi  scherni  Cosi  rabbiosamente 

imprOVCrÒgii.  Car.  Eneid.  I.  7,  v.  69O. 

1MPROVISO.  Aggctt.  Inaspettato,  Im- 
preveduto ,  Non  preveduto.  Lat.  Impro- 
visus. 

§.  1.  \  1  improvisa.  Lo  stesso  che  Ali/im- 
proviso.  Locuz.  avverb.,  diesi  usa  co'l  va- 
lore di  Alla  non  pensata,  Improvisamente, 
Inaspettatamente.  -  A  questa  cosa  guar- 
dava Marfisa;  E  n'avea  presa  tanta  mara- 
viglia, Che,  come  sia  de' sensi  suoi  divisa, 
Strignc  la  bocca,  ed  alza  ambe  le  ciglia.  Il 
ladro  Plia  trovata  alPimprovisa  In  quel  pen- 
siero, e  la  spada  le  piglia.  Bem  Ori.  in.  3$,  4', 
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%.  2.  All' improviso.  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante lo  stesso  che  All' improvisa.  V. 
u  $.  i.  -  Assaltò  li  guardiani  all' improviso 
(»ic),  E  si  cacciò  tra  lor  co  '1  ferro  in  mano. 

Ario*.  Fur.  7,  80. 

%.  3.  Improviso.  In  forza  d'avverbio,  ed  in 
signif.  di  Non  proveduto  delle  opportune 
notizie,  Senza  le  debite  notizie,  e  simili.- 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improviso(iir),E 
de'costumi  suoi  tu  sapia  parte.  Ario».  Far.  6,53. 

IMPROV1STO.  Aggett.  Non  proveduto , 
cioè  Inaspettato,  Improviso ,  Impreve- 
duto. 

$.  v  ;  i.  i  v  ['rovista.  Usasi  nel  signif.  mede- 
simo di  All'  improvisa,  All' improviso. 
Anche  si  dice  Alla  sprovista,  Improvedu- 
tamente.  -  Cosi  copiosamente  e  air  impre- 
vista servito,  ch'egli  non  vi  desiderava  cosa 
alcuna  per  maggiore  intcrtenimento  dc'eon- 

viialì.  Fircot.  Ai.  Ajml.  3t5,  «ti».  Ora* 

IMPtiBERE.  In  forza  di  sust.  vale  Chi 
non  è  entrato  negli  anni  della  pubertà. 
Lat.  Imputar.  -  Per  cui  possono  giungere 
ad  un'estasi  molto  mcn  forte  P  impuberi  e  li 

eunuchi.  Cocch.  Ri  ire.  Le».  6».  aut.,  In.  I,  p.  4- 

1MPUGNÀRE.  Vcrb.  att.  Mettere  nel  pu- 
gno, e  quindi  Stringere  co'l  pugno. 

%.  Impiccar  l'armi,  liguratom.,  vale  Muo- 
ver l'armi,  Levarsi  a  guerra,  Rompere 
guerra.  -  Negoziava  (a  numerilo  di  Dinvìiu) 
separatamente  d'accordo  e  di  ritornare  al- 
l'ubbidienza (ot*dì«n*a)  del  Re,  e  giù  aveva 
impugnate  Tarmi  contra  alcuni  Ugonotti. 

Doil.Uit.tfWGrwi). 

IMPULCIATO.  Aggett.  Pieno  di  pulci. 

(Tonimi».  Nuo».  PropM.) 

IMPULSO.  Panie,  pass,  di  Impellere.  - 

V.  sotto  m  IMPELLERE,  verbo,  il  $.  3. 

IMPUNE.  Avverbio.  Impunemente.  Lat. 
Impune.  -  E  tórre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impune  errare.  Mj.u  op.  5,  i83. 

IMPUNTARE.  Vcrb.  att.  Dar  di  punta 
in  che  che  sia.  (e™».,  *ent*  «.) 

§.  1.  Impuntarsi.  Rifless.  att.  Ver  Fissarsi 
ostinatamente  in  una  cosa,  in  una  opinio- 
ne, in  una  deliterazione;  Incaparsi,  In- 
caponirsi. -  Voi  li  avete  scritti  («ani office») 
c  recitati,  e  avete  fallo  un  gran  bene  per 
salvezza  del  vostro  capo.  Che  poi  vi  siate 
impuntato  a  non  .stamparli,  ce,  oltre  che 
non  fate  sanamente,  non  vi  dovete  mara- 
vigliare se  a  vostro  dispetto  sono  sbucati 
fuori,  dr  Cooimtn.  8.  Egli  s'era  impuntalo  di 
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mandarci...  a  levare  Cassandra  allotta  allotta 

(cioè,  allori  allora)  di  C1S  !  Guano.  Idrop.  68.  Il  COntC 

Magalotti,  che  por  altro  disse  ogni  bene  di 
quel  mio  soncttuccio,  ha  dato  di  capo  in  quel 
Mondo  delle  arti,  e  vi  si  è  impuntato  di  tal 
maniera,  che  nega  potersi  dare  due  nuovi 
Mondi  scientifici.  fOk,  Pro».  n5.  Fermati... 
tra  il  Card.  Mazzarino  e  D.  Luigi  d' Haro 
tutti  li  articoli  più  importanti  della  paco, 
s'impuntò  cosi  fieramente  di  qua  e  di  hi 
sopra  una  miserabile  depcndenza  della  Cer- 
dagna,  che,  ridutte  le  cose  in  istato  di  rot- 
tura, D.  Luigi  cercò  il  disimpegno  nella 
spedizione  d' un  corriere  a  Madrid  ,  prote- 
stando di  non  potere  e  di  non  volere  arbi- 
trare. Magai.  Var.  operct.  398. 

§.  2.  Impuntarsi,  ed  anche  Impuntare,  sop- 
pressa la  particella  pronominale,  per  Intop- 
parsi, Rimanere  impedito  nel  camminare. 
-  E  però  lievi  Sono  alle  lepri  le  colline,  ec. 
Certo  caccinsi  in  terre  lavorale  Ed  in  sen- 
tieri fuor  di  via;  chè  sono  Nella  strada  bat- 
tuta più  leggiere  E  più  lievi  ne' piò,  e  fa- 
cilmente Impuntati  sovra  dell'arata  terra. 
Salvia.  Oppiali.  168.  Quella  sillaba  pre  pre  ri- 
battuta pare  un  verso  di  ranocchio  rimasi» 
quasi  all'asciutto  in  aqua  bassa,  che  tra 
ghiaja  e  rena  impunti  e  inciampi  c  a  spinte 
si  muova.  U.  Pro.,  io».  1, 1-5.  Siccome  è  una 
pena  il  camminar  per  rena  e  similmente  per 
sassuoli,  ne' quali  tratto  tratto  s'impunta 

(eior,  l'uomo  impulita),  C  sono  d'impedimento  al 

cammino,  cosi  i  complimenti  sono  impe- 
ditivi del  commercio  e  della  società  quando 
son  caricati  e  affettati  e  prolissi,  che  è  uno 

sfinimento  .lil.  Annoi.  Fin.  Buooar.  p.  ^3o,  col.  1*3. 

Ditelo  con  le  medesime  forme,  cioè  l'una 
parola  e  l'altra  senza  articolo  in  questo 
modo:  Non  mostrate  o  dite  queste  ciance 
a  niunoj  o  veramente  ambedue  con  l'arti- 
colo; e  mettendo  ciance  davanti,  seguitate 
poi,  Non  le  mostrate ,  o  te  dite  a  niuno. 
Non  sentite  all'orecchio  che  in  questo  modo 
entra  senza  intoppo?,  e  che  nel  vostro  s'im- 
punta insù  l'orlo?  c«.  Apoi.  160.  (Sia  notato 
di  passaggio  come  il  Caro  nell'allegato  passo 
battezzò  inav  vertentemente  la  dizione  te  per 
articolo ,  mentre  ch'ella  è  quivi  pronome.) 

%.  3.  Impuntare  (  suppressa  la  par  licei, 
pronomin.)  nel  parlare,  ed  anche  in  modo 
assoluto  Jmpuntare,  purché  si  riferisca  a 
parlare,  vale  Aver  difficullà  nel  parlare, 
Intoppare  0  Rimanere  impedito  nelparla- 
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re,  Imbrogliarsi  nel  pronunziar  le  parole; 
e  serve  talvolta  per  non  dire  apertamente 
che  il  tale  tartaglia.  -  In  somma  vuol  di- 
re che  egli  impuntava  nel  parlare ,  tarta- 
gliava e  parlava  a  salti.  Minuc.  fa  Not.  Maim.  ».  t, 
p  397,  «.1.  a.  A«$.  Che?,  parla  tedesco  questo 
signor  Conte?  f*y.  Eh  impunta  un  poco;  del 
resto  ha  un'eloquenza  naturale,  et.  Fagiuoi. 

Comrd.  a,  li 9. 

IMPUNTARE.  Verb.  alt.  Trapuntare, 
come  da  noi  si  dice,  con  punti  fitti.  -  Que- 
ste materasse  non  si  riempiono  solamente 
delle  suddette  materie,  ma  di  cotone  ancora 
e  di  capecchio;  e  s'impuntiscono  per  tutto, 
acciocché  quel  ripieno  stia  più  unito  e  non 
iscorra  tutto  in  un  medesimo  luogo,  bìk.  tu 

No*.  Malm.  v.  1 ,  p.  ao,  col.  a. 

S-  Impuntito.  Partic.  Trapuntato.  -  La 
materassa  è  un  sacco  largo  quanto  è  il  let- 
to, e  ripieno  di  lana,  ed  impuntito  nel  mezzo. 
Mmuc.  in  Not.  Mjiin.  v.  1 ,  p.  ao,  co).  1.  In  queste 
nostre  parti  se  ne  introdutta  una  terza 
(•perù & ovaiu)  pe' poveri  uomini,  che  è  di 
cotone  ordinario  impuntito  tra  due  tele 

dipinte.  Magai.  Lett.  tricot.,  leti.  i6t  p.  29  5.  Uno  di 

quei  corpetti  a  colpo  di  pistola  che  ci  fece 
vedere  a  Colonia  il  conte  Tott,  e  nelle  va- 
rie prove  di  manifatture  de'  quali  ci  disse  es- 
sere infin  allora  a  parecchi  milliaja  di  scudi, 
essendo  fatti  a  un'infinità  di  doppi  di  taffettà 
linissimamente  impuntilo,  id.  Leu.  Atei*,  i,  3a. 

IMPARO.  Aggett.  Non  \niro.  Lat.  Im- 
pnrus. 

§.  S  IMPURA.  -  V.  acV/'Appcnd.  Grattini,  ila).,  sec. 
1847  »  *  e*r'  ^fó' 

IMPUTARE.  Verb.  att.  Incolpare,  Dare 
colpa  ad  alcuno  d'alcuna  cosa. 

$•  i.  Imputare  alcuno  ni  una  cosa.  Ellit- 
ticam.,  per  Imputarlo  in  colpa  di  essa  cosa, 
Dare  accusa  ad  alcuno  di  che  che  sia,  In- 
colpamelo. -  E  caddero  a  ragionar  con  tale 
occasione,  imputando  il  Petrarca  di  barba- 
rismo in  quel  verso  ■  Come  a  noi  H  Sol , 
*e  sua  soror  l'adombra  =  ;  dicendo  che  di 
quel  soror  egli  avrebbe  potuto  far  di  manco. 

"uonar.  in  Pro»,  fior.  par.  3,  *.  I,  p.  27. 

%  2.  Uputabe,  per  attribuire,  Ascrivere; 
nel  qual  sentimento  si  piglia  in  mala  c  buona 
parte.  -  A  colpa  ti  fia  imputato  a  non  volere 
apparare,  lìu.  Cat.  p.  i6a,  $.  39.  Se  tu  perisci, 
imputalo  al  merito  tuo;  ma  se  tu  se' salva- 
to, imputalo  al  mio  ajutorio.  Sao  Beroar.  Tran. 

™*  114. 

Voi.  Il  # 


IMPUTAZIONE.  Susi.  f.  Lo  attribuir 
colpa  0  colpe,  Jccagionamento  dato  senza 
prove  sufficienti. 

$.  Purgarsi  d'alcuna  imputazione.  -  V.  /« 
PURGARE,  verbo,  il  $.  3. 

IN.  Preposizione  internativi»  o  enlrativa 
0  stativa,  cioè  la  cui  principale  e  dominante 
proprietà  si  è  di  servire  a  denotare  interio- 
rità, entratura,  c  quindi  stato  in  luogo. 

-  V.  l'art.  Della  ptepmisiooe  IN  ne/Z'Append.  Grammat. 
«tal.,  se e,  <•</,;. ,  1847,  «  cor.  a68. 

INABILITARE.  Verb.  alt.  Rendere  ina- 
bile. -  Non  solamente  questo  molo  di  vo- 
lere sconquassa  li  organi  della  mente,  ma 
induce  una  tale  alterazione  nella  sustanza 
dell'anima,  che  l'inabilita  a  pensare,  a  giudi- 
care e  a  discorrere  dirittamente;  che  vuol 
dire  inabilitarla  a  ogni  altro  moto  regolato, 
fuorché  a  quello  nel  quale ei  l'occupa  attual- 
mente, che  è  di  volere.  Magai. Leti. Atri*. a,  17. 

INACCESSO.  Aggeli. Inaccessibile.  -Sel- 
ve aspre  e  forti  ed  inaccesso  scoglio.  M»*. 
oP.  a ,  3aaf  A  che  mandarmi  all'  inaccesso 
giogo  Dell'alato  gucrrier,  l'eterne  menti  Ad 
ispiar  de' Numi  entro  il  concilio?  Benti».  Te- 
lali. 3, 98.  Ei  l'abbandona,  E  per  monti  inac- 
cessi e  valli  orrende  Trova  i  lochi  remoti, 

e  Cambia  C  merca.  Paria.  Noli,  fa  Paria.  Op.  1,  309. 

INACCORTO.  Aggett.  Che  non  Ita  accor- 
tezza, avvedutezza,  Inavveduto.  -  Cieca, 
sorda,  inaccorta.  Machia».  7,  34a.  Ne' paterni 
poderi  un'altra  volta,  Venutovi  notturno, 
egli  Pavéa  Sorpreso  e  seco  a  viva  forza  ad- 
dutlo,  Mentre  inaccorto  con  tagliente  accet- 
ta I  nuovi  rami  recidendo  stava  Del  selva- 
tico fico,  onde  foggiarne  Di  bel  carro  il 

Contorno.  Moni.  Iliad.  I.  ai,  ».  53. 

INACERBIRE.  Verb.  att.  Esacerbare, 
Irritare, Muovere  a  sdegno,  ad  ira.  -  Non 
condanniamo  la  parola  di  Dio,  nè  le  minacce 
sue,  e  non  lo  inacerbiamo  co'le  nostre  ope- 
re irrazionabili.  Coli.  ai..  1».  no. 

INACETIRE.  Verb.  att.  Far  pigliare  qua- 
lità di  aceto.  Sinon.  Inacetiti  -  La  radice 
dell'una  e  dell'altra  («.rudi bietola),  secca  in 
forno  o  al  sole,  polverizzala  e  messa  nel 
vino,  sùbito  lo  inacetisce.  Soder.On.  «Gfaié.  48. 

Inacetire,  rifless.  pass.,  supprcssa  lu 
particella  pronominale.  Pigliare  qualità  di 
aceto,  Inforzare  a  guisa  di  acelo.  -  v.  u  *s. 

ae' Tombolar} 
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ÌNÀCIARI'TO.  Aggeli.  Dicesi  Del  ferro 
unito  con  l'aciajo;  il  che  si  fa  per  renderlo 
tagliente  o  più  saldo.  Anche  si  dice  Acia- 
rito.  Sinon.  Inaciojuto.  -  Gucchie  o  aguc- 
chie, sorta  di  palo  di  ferro  inaciarito  per  far 
le  buche  delle  mine.  Targ.  Tom.  g.  vù8.  7,  *97. 

1NACUTÀRE.  Vcrb.  alt.  Lo  stesso  che 
Inacutire;  se  non  che  la  terminazione  in 
are  è  più  propria  che  quella  in  ire  a  indi- 
care che  un  verbo  è  attivo.  -  Per  cagione 
d'esempio,  Ciu  (  v,.rC  chine»),  proferito  cosi, 
non  ha  significazione  alcuna;  Ciuuuuu , 
proferito  co1!  prolungare  la  u,  sempre  in- 
astandola, vale  Signore,  ce.  Magai.  v«.  ©pe- 
rei. 104. 

INACUTIRE.  Verb.  att.  Fare  o  Rendere 
più  acuto.  Sinon.  Inacutare. 

§.  1.  Figuratamente.  -  Inacutiscono  l'in- 
gegno ,  facendolo  idoneo  all'  apprensione 
dell'altre  arti  liberali,  t  ,„ua.  Le*.  *r*d.  p.  i§8. 

§.  2.  Inacutirsi.  Riflcss.  Farsi  0  Rendersi 
più  acuto.  -  Due  corde  di  metallo  accor- 
date all'unisono,...  accostando  all'una  un 
earbonccllo  di  fuoco,  e  all'altra  un  pezzetto 
di  ghiaccio,  la  prima,  allentandosi,  si  rende 
più  grave,  la  seconda  si  tira  e  inacutiscesi. 

Prot.  e  Riro.  iaed.  Or.  Bucci.,  te,  92. 

1NAFFETTÀTO.  Add.  Non  affettato.  - 
Tutta  la  diligenza  de'  moderni  non  arriva... 
a  quella  inanellata  negligenza  degli  antichi. 

Salvin.  Annoi.  Marat.  Perf.  poti.  V.  3,  p  3oo,  annoi.  74. 

INAFFIÀRE.  Verb.  att.  Bagnar  legger- 
mente che  che  sia,  spargendovi  sopra 

aqua.  (F.lXAFFIARE  »e7/«L*ttigr.iul.)-  Cllé  SC 

lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a  durare,  Teme 
si  l'ale  inaffi  (»ic)  all'ippogrifo,  Che  brami  in- 
vano avere  o  zucca  o  schifo.  Anot.  Fur.  10,106. 
Vanno  inaffiando  (ùe)  per  diversi  rivi  Un 
numero  infinito  di  giardini,  id.ib.  i7,  i9. 

INALBARE.  Verb.  att.  Imbiancare.  (Dal 
lat.  Mbus,  che  a  noi  vale  Bianco.) 

§.  1.  Inalbare,  parlandosi  di  aqua,  signi- 
fica Farla  diventare  alquanto  torbida  e 
albiccia,  cioè  bianchiccia.  -  La  soluzione 
d'argento  in  aqua  forte  stillata  dal  salnitro 
e  dall'aiuole  in  parli  eguali,  e  mescolata  nei 
bicchieri  di  queste  aque  termali  sùbito  at- 
tinte dalla  loro  calda  surgentc,  non  le  can- 
giò punlo  in  nero,...  ma,  al  contrario,  Io 

inalbò.  Cocch.  Bagn.  Pi».  70. 

$.  2.  Inalbarsi,  rifless.  pass.,  o  Inalbare, 
suppressa  la  partirci,  pronomin.,  referendo 
ad  aqua,  importa  Farsi  alquanto  torbida  e 


albiccia,  bianchiccia.  -  L'aqua  pisana  con 
tali  mescugli  non  inalbò.  Co  '1  sale  di  tar- 
taro la  termale  inalba  molto  al  fondo,  e  la 
pisana  poco.  Gxxb.  Bagn.  Pia.  67  in  fine.  L'aqua 
termale  stillata  s'inalbò  un  poco,  ma  non 
già  le  stillate  di  Pisa  e  di  Santacroce  che 
restarono  limpide  allora;  ma  il  giorno  dòpo 
tutte  tre  si  volsero  in  rosseggiami,  id.  ib.  71 
in  princìpio.  Le  aque  salscdcl  Tettuccio...  non 
s'inalbarono  punto,  né  si  confusero,  ec.  la. 

ib.  -  Id.  ib.  459  Tersola  fine. 

§.  3.  Inalbato.  Partic.  Riferito  ad  aqua, 
vale  Fattasi  torbidiccia  e  bianchiccia.  - 
Accresciuta  la  quantità  delle  particelle  al- 
càliche,...  perdcrono  (le  aque  ri»an*)  della  loro 
trasparenza,  e  si  videro  inalbate  al  fondo. 

Coerh.  Bagn.  Pia.  67  vmo  la  fine. 

INALBERARE.  Verb.  att.  Alzar  che  che 
sia  quasi  a  modo  che  sta  inalzato  un  al- 
bero, 0  vero  come  cosa  inalzata  sopra 
un  albero;  Ergere,  Estollere.  -  E  saettando 
prima  I  primi  tre  (certi)  che  più  vide  alta- 
mente Erger  le  teste  e  inalberar  le  corna, 

Contra  '1  VulgO  SÌ  Volse.  Car.  Eneid.  I.  i,  v.  3op. 

§.  i.  Inalberarsi,  o  vero,  sottintesa  la 
particeV.  pronomin.,  Inalberare.  Riflcss. 
att.  Salire  su  albero  o  alberi.  -  Quivi  era  lo 
sparvier,  quivi  la  gazza  Che  par  che  si  vo- 
lessi (»oie»«)  inalberare,  E,  mentre  che  fugia, 
forte  schiamazza.  Pule.  Lmg.  Mori.  14,  49.  Poi 
si  rivolta,  per  finir  la  festa,  Addosso  a  quel- 
la turba  malandrina;  Chi  salta  in  mar,  chi 
inalbera,  e  chi  fugge  Sotto  carena,  e  '1  ca- 
vallier  li  strugge.  Bem.  oh.  in.  40, 44. 

§.  2.  Inalberato.  Partic. 

%.  3.  Vite  inalberata.  Vite  maritata  ad 
un  albero,  come  dire  il  pioppo;  Vite  fatta 
salire  sopra  un  albero.  -  Co'  le  uve  tutte 
di  viti  basse  si  farà  sempre  un  vino  più 
perfetto  e  di  maggiore  durata;  ma  non  in- 
tendo però  con  questo  d'asserire  che  non 
si  possa  fare  ottimo  e  durevole  ancora  col- 
l'uvc  di  viti  inalberate.  Paoiet.  Op.agr.  a,4>- 

1NALTÀRE.  Vcrb.  att.  Mandare  in  allo, 
Far  diventare  alto.  Inalzare.  -  La  fossa 
dove  qucsl'  arbor  si  pianta  Parnii  che  sia 
profonda  unii  In  ite;  Che  se  la  radichina  ivi 
archi, min,  S'empie  ed  ingrossa  al  trar  l'u- 
miditatc,  E  fa  crescere  l'arbore  ed  inaila. 

Jac  Tod.  I.  5.  e  a5,  air.  6,  p.  661 . 

INALZARE.  Verb.  att.  intcns.  di  Aliare. 
(Composto  della  preposizion  In  e  del  verbo 
Alzare,  che  è  il  bass.  lat.  Alliare.) 
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i.  Inalzarsi,  rifless. ,  o  Inalzare,  ta- 
citila la  particella  pronominale,  alzarsi , 
Sollevarsi.  -  Per  loro  (aii*ri  fruuiftti)  sempre 
son  buoni  ì  siti  volli  alla  nascita  del  sole, 
bene  a  caldio  nelle  radici  de' monti,  pianura 
o  costa  o  colle  che  non  troppo  inalzi,  ove 
batta  l'aquilone,  e  poco  l'austro.  Soder.Agrir. 53. 

§.  2.  Inalzarsi  d'ina  cosa.  Inalzarsi  o  Ge- 
rani ira  superbia  per  cagione  di  essa  cosa, 
Insuperbirsene.  -  Ogni  giorno  dimandi  cia- 
scuno conto  all'anima  propria  dc'fatti,  pa- 
role e  pensieri  suoi;  ed  avendo  errato, 
emendisi;  avendo  ben  operalo,  non  se  ne 
inalzi,  ma  cerchi  di  perseverare  e  non  diven- 
tare negligente.  M»ff.  g.  p.  Vìi.  c<»r«».  t*  Vìi. 

S.  Aut.  Ali.  r.  16,  p.  55,  col.  i. 

INAMÀBILE.  Add.  Non  amabile,  Da  non 
potersi  amare.  -  Ma  dentro  il  core  avéa 
crudele  e  fello,  E  l'animo  inamabile  e  ma- 
ligno. Angui!.  Melam.  a.  l8$. 

INAMENDÀBILE.  Aggctt.  Non  amenda- 
l>ile ,  Non  emendabile ,  Incorreggibile.  - 
DclPinamendabile  malizia  delle  spirituali  ne- 
quizie. Coli.  ss.  p»d.  (Questo  cs.  è  citato  dalla 
Crus.  in  AMMENDABILE,  così  scritto  con 

due  M  M.  la  ragione  di  scrii-ere  e  questa  voce  e  le  tue 
compagne  con  la  m  scempia  nella  Lruigr  iul.,  ediz.  sec. 
i85o,  sotto  al  t-eriw  AMENDAB.E-) 

INANE.  Aggctt.  Fano.  Lai.  Inanis.  - 
Deifobo,  e'  ti  sembra  Che  ben  s'adegui  con 
ire  morti  il  conto  D'un  solo?  Inane  fu  il  tuo 
vanto,  o  folle.  Moni.  limi.  I.  i3,  577. 

INANIMATO.  Aggctt.  Che  non  ha  anima, 
Che  non  è  animato  o  Che  ha  cessato  d'es- 
tere animato.  Lai.  Inanimatus.  [v.  INANI- 
MATO Milk Ltuigr. iul.)  -  Ho  visto  al  pianto 
mio  Risponder  per  pictatc  i  sassi  e  l'onde, 
re;  Ma  non  ho  visto  mai,  Né  spero  dive- 
llere Compassìon  nella  crudele  e  bella,  Che 
non  so  s'io  mi  chiami  o  donna  o  fera:  Ma 
niega  d'esser  donna,  Poiché  niega  pictatc  A 
d'i  non  la  negaro  Le  cose  inanimate.  Tw. 
W  a.  i, 2.  0  inanimato  corpo,  come  non 
t>  è  egli  possibile  una  sola  volta  richiamar  la 
parlila  anima  e  levarti  a  rivedermi,  f.w.  i.  4. 

t-  i5a  (ci.  dalla  Cru».  sotto  a  INN  ANIMATO ,  coti 
scritto  con  la  N  raddoppiala  nella  prima  sede). 

INANNELLÀRE.  Verb.  alt.  Dar  forma 
d  onneilo  o  d'annelli  a  che  che  sia,  Far 
prendere  a  che  che  sia  la  forma  d'annel- 
'°.  c  dicesi  particolarm.  de' capelli,  (p.in- 

A*NKLLARE  nella  Lougr.  iul.) 

S-  *•  Inanellarsi.  Rifless.  alt.  Pigliar 


forma  d'annello  0  d'annelli.  -  Tralcio  di 
vite  che  s' avviticchia  inanneliandosi.  Gm. 

in  VITICCIO. 

§.  2.  Inanellato.  Partic.  Fatto  a  annet- 
ti, /uditilo  in  forma  d'annello  o  d'annelli, 
A  cui  è  data  forma  d'annello  o  d'annel- 
li; ed  e  per  lo  più  aggiunto  di  capelli.  -  Co' 
capelli  tutti  inannellati.  iw  «,.  10.  n.  6,  ».  8,  P. 
>3a.  Dal  laccio  d'or  non  sia  mai  chi  mi  scio- 
glia,  Negletto  ad  arte  e  inannellato  ed  irto. 

Petr.  nella  canx.  Amor,  m  tuo* ch'i'  lorni.  (Per  laccio 

d'òr  intende  i  biondi  capelli  di  M.  Laura.) 
Umide  avéa  l'inannellatc  chiome  De' più 
soavi  odor  che  sieno  in  prezzo.  Ario..  Ft.r.  7, 
55.  Ed  allacciando  altrui  co'  le  catene  Inan- 
nellatc  di  lor  chiome  bionde.  Buon».  Pier.  §.  4, 
«.  3,».  5,  Ter.  m.  (Le  quali  catene  inannellate 
sono  le  ricciaje  delle  donne.) 

%.  3.  Cannellato,  riferito  a  persona,  vale 
Che  ha  i  capelli  inannellati.  -  Noi  lisci 
prima,  e  inannellati,  e  rasi  La  guancia  e  il 
mento,  ricopiammo  i  Bruti.  z«oj. Sermtm.  a. 

p.  3oa. 

INAPPELLÀBILE.  Aggctt.  Da  cui  non 
si  può  appellare. 

%.  Sentenza  inappellabile.  Sentenza  che 
non  dà  luogo  ad  appello.  -  Neil'  interpre- 
tare ed  esequire  (e^uire)  i  presenti  capitoli... 
sovrana  sia  l'autorità  de'gfidici,  e  da  loro 
se  ne  attenda  presta  ed  inappcllabil  sen- 
tenza. Bard.  Dii.  Cale,  P.  IV. 

INAPPUNTÀBILE.  Aggeli.  Da  non  si 
poter  appuntare ,  cioè  censurare,  Incen- 
surabile. -  S'egli  avesse  avuto  modestia  e 
civiltà,...  e'  non  si  sarebbe  preso  l'assunto 
di  criticare  un  letterato,  le  cui  opere  erano 
andate  finora  esenti  dalla  censura  de'  più 
dotti  Critici,  e  perciò  inappuntabili.  Brace.  Bi- 
nai, dui.  p.  li)  su 'I  fine.  Euclide  ebbe  in  animo 
di  comporre  non  meno  un  eccellente  trat- 
talo di  geometria,  che  un  libro  inappunta- 
bile di  logica.  Algar.  8, 175.  -  M.  io,  66. 

1NAQUÀRE.  Verb.  alt.  Adaquare,  Inaf- 
fiare.  (/'.  in  a  or  are  nella  Umgt.  iul.)  -  Vuoisi 
inaquarc  il  salce,  perocché  richiede  la  sua 
natura.  Palud.  Fei..  caP.  17.  (Es.  eli.  dalla  Crus. 
sotto  a  INNACQUARE  così  stampato.  Ma 
l'cdiz.  veron.  del  1810,  legge  a  car.  104: 
«  Ma  vuoisi  adaquare  il  salce,  perocché 'l 
richiede  la  sua  natura.  »)  Crcticsi  che  lo 
inaquarc  fa  diventare  le  mele  acide  e  agre- 
ste, hi  Mara.  cap.  18,  p.  i5l. 

ÌNAQUATORA.  Susi.  f.  Lo  inaguare, 
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lnaffiamenlo.  -  Si  replichi  di  nuovo  la  me- 
desima inaquatura,  affinché  mai  non  pati- 
scano troppo  l'asciuttore.  Trine.  Agric.  I, l5l. 

INARATO.  Aggett.  Non  arato.  -  Forse 
il  tuo  Paradiso,  il  giro  integro  Dell'inarata 
ancor  terra  feconda  Fu  in  quel  dclF inno- 
cenza antico  Stato?  Tas».  Mond.  ere.,  g.  7,  $.  77. 

INARCARE.  Vcrb.  alt.  Piegare  in  arco. 
Anal.  Curvare,  Incurvare. 

%.  1 .  Inarcarsi.  Riflcss.  ora  attivo,  ed  ora 
passivo.  Piegarsi  in  arco. 

§.  2.  Inarcarsi.  Rifless.  pass.  T.  dc'Lcgat. 
di  libri.  -  S'incarcano  le  coperte  de1  libri 
per  la  troppa  economia  usata  da' legatori 
nel  coprire  i  cartoni  di  essi  con  pergamene 
e  pelli  troppo  picciolc,  tirandole  a  forza, 
dopo  averle  per  ciò  bagnale;  le  quali  poi 
asciugandosi  fanno  inarcar  le  coperte.  VoiP. 

Gjet.  Avveri. 

%.  3.  Inarcato.  Partic.  Piegato  in  arco. 
%.  4.  Armi  inarcate.  -  V.  in  ARMA,  ««*./., 
u  $.  20. 

INARENÀRE.  Vcrb.  alt.  Per  Ingombra- 
re d'arena.  -  L'uom  naufragante,  pcregrin 
del  mondo,  Spesso  gira  sua  vita  a  vela  pie- 
na Là/ ve  sirte  d'error  Tonda  inarena.  Chuu. 
i,38.  (Qui  tutto  figuratamente.) 

INARGENTARE.  Vcrb.  alt.  Coprire  con 
foglia  d'argento,  che  anco  si  dice  Metter 
d'argento. 

%.  i.  Figuratamente.  -  Era  il  carro  di 
color  celeste,  ornato  con  lavori  d'argento, 
che  ben  .^simigliava  la  ripercossa  luce  lu- 
nare allora  che  inargenta  co  1  suo  candore 
li  azurri  del  cielo.  Mood.  fetegg.  a5. 

§.  2.  Inargentarsi.  Riflcss.,  nel  signif.  di  Pi- 
gliare apparenza  d'argento.  -  L'erba  s'in- 
gemma, e  l'onda  s'inargenta.  Tan.ii.Poe..  197. 

INARGÙTO.  Aggclt.  Contrario  di  Argu- 
to, cioè  Privo  d'arguzia.  Lat.  Inargutus.  - 
Onde  naque  quel  motto  assai  leggiadro  e 
non  inarguto.  Varch.Sior.  5, 383. 

INARPESATfrU.  Susi.  f.  Congegnatila 
d'arpesi  in  un  edilizio.  -  Conviene  aver  ri- 
corso a  catene,  a  inarpcsalure,  a  rappezza- 
menti. Algar.  3,  88. 

INARRESTABILE.  Aggett.  Che  non  può 
exsere  arrestato ;  e  riferito  ad  aqua,  come 
nel  seg.  es. ,  Perenne.  -  Le  nove  Muse  in 
ordine  doppio  sedendo,  per  lo  bel  monte 
Elicona  rapprescnlàrsi,  e  per  le  inarrestabili 
aque  Ippocrene  ne  fèr  conoscere  a  tutti  con 
gran  piacere.  Buowr.  d««.  rsw  24. 


INARRIVABILE.  Aggclt.  Da  non  vi  si 
poter  arrivare. 

%.  i.  Figuralam.,  vale  Impareggiabile.  - 
Su  questo  suggello...  compose  un  sonetto 
nella  sua  tenera  inarrivabil  maniera  il  sig. 
Francesco  Redi  di  riverita  memoria.  s.ivin. 
Di.,  ic.  a.  447 ,  edi«.  Cm..  Dolcezza  inarrivabile 
del  Petrarca,  hi.  Pro..  10».  1,  370.  -  ld.  il.,  1,  4*7 ■ 

e  altrove. 

§.  2.  Inarrivabile,  p.  e.,  agli  occhi.  Da 
non  poter  arrivare  a  far  impressione  so- 
pra agli  occhi;  cioè  Sfugevole  dagli  occhi, 
Da  non  poter  essere  arrivato  o  raggiunto 
dalla  vista.  (Lo  stesso  direbbesi,  per  ana- 
logia, parlando  di  altri  sensi,  ed  anche  delle 
facultà  intellettuali.)—  Velocita  inarrivabile 
all'occhio,  anzi  impossibile  a  concepirsi  co'la 
mente.  Magai.  sm. nt  «P.  i5a.  (Qui  dunque 
poteasi  pur  dire  Velocità  inarrivabile  alla 
mente;  cioè  Velocità  da  non  poter  la  men- 
te arrivare  a  comprenderla.) 

INARS1CCIÀRE.  Verb.  alt.  intcns.  di  Ar- 
sicciare, ed  analogo  ad  Abbrustolire. 

§.  Inarsicciato.  Partic.  -  Seguivali  Cor- 
nelio ancor  mostrando  L' inarsicciata  man 
ch'occise  altrui,  Che'l  core  non  volea,  nc- 

SCÌO  fallando.  Bore.  Amor.  Via.  3g. 

IN  ARTICOLATO.  Aggett.  Che  non  ha 
articolazioni.  Lat.  Inarticulatus. 
%.  Lincia  inarticolata.-/'  f*  LINGUA 

/.«/S.7- 

INASPARE.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  fi- 
lalo insù  l'aspo  per  formar  la  matassa. 
Sinon.  Anaspare.  (ir.  questo  verbo  I-c*»ìrt. 
tal.)  -  Era  il  dolore  assai  Per  muover  Cloto 
ad  inasparle  (»c)  il  filo.  Ario».  Far.  10, 56. 

§.  Raspare  con  le  mani.  -  V .  tm  MANO,  «ut. 
f. ,  n  $.  100. 

IN  ASPETTAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  essere 
inaspettato,  Ciò  che  non  è  aspettato.  -  Le 
quali  spere  nel  muoversi  e  rivoltarsi  che  fe- 
ce la  tavola  allora  verso  li  aspetti  di  chi 
sedeva,...  mostrarono  il  proprio  sembiante 
loro  con  una  gradita  e  dilettosa  inaspetla- 
zionc.  Buorm.  D«cr.  Na«.  17.  È  ancora  un'altra 
sorla  di  piacevolezza  che  nasce  daU'inaspct- 
tazionc,  come  quella  del  Ciclopo  che  disse 
=  ri  mangerò  l'ultimo  perciocché  nè 
Ulisse  nè  chi  legge  s'aspetta  un  dono  d'o- 
spitalità COSÌ  fatto.  Segni,  Deroetr.  Fai.  67  «TI  fine. 
-  lil.  ili.  68. 

INASPRARE.  Vcrb.  alt.  Rendere  aspro. 
Anche  si  dice  Inasprire.  Anal.  Inruvidire. 
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-  II  sole  e  '1  vento,  la  fame  e  la  scic,  La 
paura  c  le  slufe  Ed  il  lavar  co'l  vino  E  co'l 
ranno,...  Dimagra,  annera  ed  inaspra  la 

pelle.  Bari*?.  Rrggim.  3 18.  -  W.  ili.  319,  3aj. 

{.  I.  In  aspra  re,  per  Arruffare  i  peli,  le 
setole.  —  Così  cinghiai...  Infiamma  li  occhi  di 
veneno  e  dna,  E  tutto  inaspra  il  setoloso 

dorso.  Chiabr.  Gmr.  Go4.  6,  46. 

a.  Inasprarsi,  rifless.  att.,o  vero Iì»a- 
snure,  suppressa  la  particella  pronomi- 
nale. Significa  Divenir  aspro.  -  S'empie  di 
rughe,  ed  increspata  inaspra.  Ta«.  Mond. c?«. 
«  3.  $•  94- 

$.  3.  Inasprirsi  0  Inasprare,  figuratam., 
per  Infierire,  Farsi  atroce,  e  simili.  •  S'in- 
crudelisce e  inaspra  la  battaglia.  Ano».  Fur. 

u,5o. 

INASPRIRE.  Vcrb.  att.  Rendere  aspro, 
ruvido,  Inruvidire.  Anche  si  dice  Ina- 


%.  1.  Inasprire.  Figuratamente.  -  Chi 
di  scabrosi  termini  la  inasprisce  (la  fiio»ofu) 
s'appella  peripatetico.  Paiu»ie.  sui.  53. 

§.  2.  Inasprire,  per  Arruffare  i  peli,  le 
setole.  -  Dolce  mirar  cinghiai  per  la  fore- 
sta Infocar  li  occhi  ed  inasprir  le  terga. 
Cb«br.  Op.  i,  335. 

§.  3.  Inasprirsi,  rifless.  att.,  o  vero  Ina- 
spiire,  taciuta  laparticel.  pronomin.,  per 
Esasperarsi,  cioè  Fortemente  adirarsi. 
-  Allo  spirar  di  si  gravi  parole,  Come  al- 
l'aura carbon  ratto  infiammato,  O  come  al 
premer  l'angue  inasprir  suole,  Rispose  il  pen- 
der mio  dal  duol  turbato,  Già  da  ragione  e 
da  pietà  legalo:  Ben  veggio,  ec.  Bene  Band. 
Rim.90. 

INATTITUDINE.  Sust  f.  Lo  stesso  che 
Inettitudine,  Il  non  essere  atto,  Lo  essere 
inetto,  Mancanza  d'altitudine,  Disadat- 
taggine ,  Insufficienza,  Incapacità. -L'atto 
puro  non  si  può  conoscere  o  vedere  da  noi, 
per  la  debolezza  e  inattitudine  nostra;  e 
la  potenza  pura  per  la  debolezza  c  inatti- 
tudine di  quella  (cioè,  deUa  materia).  GùalroL  Pier- 
f'Mw.  in  Pfoi.  fior.  par.  a,  v.  a,  p.  4 a. 

INAUGURALE. kggelt.  Relativo ad  inau- 
gurazione. Dicesi  principalmente  d'un  Dis- 
corso pronunziato  da  un  professore  in 
occasione  di  pigliar  possesso  della  catedra 
conferitagli;  o  vero  d'un  Discorso  in  oc- 
casione d'essere  altri  promosso  a  qualche 
posto  o  grado  o  dignità.  Frane.  Inaugu- 
ri onde,  p.  e.,  Barangue  inaugurale.  - 


Una  dissertazione  medica  inaugurale.  Tar6. 

To».  G.  Viag.  9,  97. 

INAUGURARE.  Vcrb.  att.  Eleggere  o 
Promuovere  alcuno  solennemente  e  con 
fausti  augurj  a  qualclie  posta.  Lat.  Inau- 
guro, as.  -  Chi  è  membro  di  questo  corpo 
(acadtnico),  chi  è  cittadino  di  questa  rcpublira 
(letteraria),...  soggiace  a  questo  peso,  ha  da 
portare  questo  carico,  almeno  una  sol  volta, 
chè  l'essere  quà  inaugurato  ed  arrotato  cosi 

dà.  Salvia.  Di*,  ac.  a,  \  \<\  edii.  Criu. 

$.  Inaugurato.  Partic.  Eletto  o  Promosso 
solennemente  e  con  fausto  augurio  a  qual- 
che posto.  Lat.  Inauguratus.  (Inaugurato, 
in  forza  d'aggett.,  si  legge  nel  seg.  passo  de' 
Sepolcri,  notissimo  carme  del  Foscolo:  «A/a 
ove  dorme  il  furor  d'inclite  gesle,  Esien 
ministri  al  vivere  civile  L'opulenza  e  il 
tremore,  in  ut  il  pompa  E  inaugurate  inta- 
glili dell'Orco,  Surgon  cippi  e  marmorei 
monumenti.  »  Ma,  salvo  la  riverenza  al- 
l'autore di  questi  bei  versi,  la  voce  inau- 
gurate è  quivi  mal  posta,  non  potendo  ella 
significare  quel  mal  augurate  che  é  ri- 
chiesto dalla  sentenza  ;  onde  era  da  dire 
inauspicate.) 

INAUGURAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  inaugu- 
rare. Lat.  Inaugurano,  onis.  -  Al  tempo 
che  alla  corte  dcgl'Iinpcradori  greci  si  usa- 
va di  ricevere  i  parli  delle  Imperatrici  su 
la  porpora,  vogliamo  noi  dire  che  nella  pri- 
ma istituzione  di  questa  cerimonia  le  Infante 
fossero  avute  in  ugual  considerazione  de' 
Principi?  Io  non  lo  credo  mica;  e  mi  do  ad 
intendere  che,  siccome  questa  era  una  spe- 
cie d' inaugurazione  all'Imperio  insino  dalla 
nascita,  così  l'intenzione  primaria  fosse  di 
farla  a  quelli  che  nascevano  co'l  diritto 
di  potervi  succedere:  onde,  per  mettere  in 
sicuro  che  ella  non  mancasse  a  questi,  bi- 
sognava a  tutto  risico  farla  a  tutti,  non 
potendosi  aspettare  ad  apprestar  la  porpora 
insino  ad  aver  veduto  se  l'Imperatrice  ave- 
va fatto  maschio  o  femina.  Magai.  Leu.  «fan.. 

leti,  ao,  p.  347. 

INAURARE.  Vcrb.  att.  Dorare ,  Indo- 
rare. Lat.  Inauro,  as. 

%.  Inaurarsi.  Rifless.  att.  Indorare  sè 
stesso;  e  si  usa  figuratamente.  -  Quando 
Laura  dal  cicl  scendendo  venne  A  far  di  sè 
la  terra  alma  e  felice,  Nuova  tra  noi  vaga 
d'onor  fenice,  Ebbe  lucenti,  ebbe  porporec 
penne,  E  la  fronte  che  al  Sol  s'  mostra  e 
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inaura.  Meo».  oP.  i,  i8'|.  E  come  specchio  che 
fulgor  tramande  Per  Sol  che  a  lui  si  mostri 
e  si  avvicino.  Tal  scintillava;  c  la  volubil 
aura  Allo  splendor  di  lei  ferve  e  s'inaura. 
Id.  a,  78. 

INAUSPICATO.  Aggctt.  Non  accompa- 
gnato da  fausti  auspicj,  Mal  augurato, 
Infausto.  Lat.  Inauspicatus.  -  Questi  fùr 
delle  nozze  inauspicate  I  cantici,  le  faci,  i 

testimoni.  Moni.  Feron.  c.  1,  p.  uà. 

INAVVERTITO.  Partic.  del  verbo  inu- 
sitato Inavverlire.  Non  avvertito,  Trascu- 
rato.'fila  fu  questa  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi  por  pensarvi  poco.  Ano..  Fu,.  27,4. 

INCAC ABALDOLÀRE.  Verb.  att.  (da  Co- 
cabaldole).  Irretire  alcuno  per  via  di  caca- 
baldole,  cioè  Per  mezzo  di  moine  e  ca- 
rezze far  ch'altri  s'arrenda  al  tuo  volere. 
Anal.  Imbecclierare ,  Infinocchiare.  -  E" 
m'ebbe  a  sapere  incacabaldolare  si  bene,... 
che  non  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle 
sue  incacabaldolaturc ,  e  dir  di  nò.  BcUin.m 

Pio».  Cor.  par.  3,  v.  2,  j>.  i6a. 

INCACABALDOLATl5RA.  Susi.  f.  Lo  in- 
cacabaldolare.- V.  l'tt.  allegato  tetto  a  INCACA- 
BALDOLARE, itròo. 

INCACIARE.  Verb.  Mi.  Aspergere  o  Con- 
dire di  cacio  grattugiato.  -  Essendo  pa- 
recchi amici  andati  a  desinare  dal  sig.  Sal- 
vador Rosa  con  grandissimo  numero  di 
becca  fi  e  hi,  mentre  allestiva  la  roba,  detto 
Rosa  s'affacciò  alla  scala  che  andava  in  cu* 
cina,  e  disse  il  cacio;  e  un  servidore  che 
di  sopra  manipolava,  intese  di  avere  a 
mettere  il  cacio  su'  bcccafichi,  e  quello 
grattando  l'incaciò:  onde  quando  vennero 
in  tavola,  il  Rosa  disse:  E  così  con  nuova 
metamorfosi  t  beccafìchi  son  trasformati  in 
maccheroni.  Dai.  l*pì«i.  ia8. 

§.  Incaciato.  Partic.  -  Ella  (fa  lui»)  pare 
una  gran  leghiaccia  di  maccheroni  incaciati. 

Mae».  Nicod.  Coment  11.  •  aUie.  p.  i| ,  liti.  3.  In  Osfold, 

nella  famosissima  biblioteca  Rodlcjana  ancor 
oggidì  conservasi  un  Dante  correttissimo 
delle  prime  divulgazioni  a  penna,  con  cui 
artificiosamente  fu  involta  una  spedizione 
intiere  di  cacio  a  tempo  de' Bardi  negozianti 
in  Inghilterra;  e  chiamasi  II  Dante  Lucar- 
diano,  a  cui  da'  custodi  della  gran  biblio- 
teca si  tengono  allato  sempre  due  trappole, 
atteso  la  persecuzione  che  fanno  sempre  i 
sorci  a  quel  codice  incaciato;  ed  ultima- 


mente vien  chiamato  in  quella  lingua  The 
book  of  the  mousetrupp ,  cioè  II  codice 
delle  trappole.  Voeab.  Cater.  i  ',7.  (Qui  inca- 
ciato vale  Imbrattato,  o  simile,  di  cacio.) 

INCAGIONfRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
cagionoso,  cagionevole.  -  Come  adivenne 
di  Timoteo  discepolo  di  Santo  Paolo,  che 
non  bevò  vino,  ed  essendo  tncagionito  ivi  a 
molto  tempo,  Santo  Paolo  in  una  sua  pi- 
stola gli  mandò  a  dire  che  bevesse  vino, 
acciocché  la  sua  natura  non  inaridisse,  ma 
fosse  innaqualo;  e  cosi  fece.  f«  Gior.  P«d. 

ined.  1 ,  1 Jo. 

§.  IxcaciokIto.  Partic.  Divenuto  cagiono- 
so, cagionevole.  -  Costui,  volendo  impren- 
dere la  sapienza  e  la  Scrittura ,  per  questo 
zelo  s'astenne  ben  dieci  anni  di  vino;  poi 
incagionito  per  alcuna  infermità,  un  Vesco- 
vo a  quel  tempo  gli  commandò  che  dovesse 
bere  del  vino,  ma  innaquato,  acciocché 
mantenesse  sua  vita.  F  rj  Giord.  Pred.  ined.  1,  aio. 

INCAGLIAMENTO.  Susi.  m.  Lo  inca- 
gliare, 0  Lo  essere  incagliato,  Caglia- 
mento,  Quagliamelo,  Coagulamento.- 
Rimedj...  valevolissimi  a  curar  quelle  febri 
maligne  che  riconoscono  per  loro  cagione 
il  lcnlore  ed  incagliamento  de' fluidi.  Berlin. 
Medie,  dir.  275.  (  In  questo  es.  si  poteva  an- 
che dire  ingrossamento,  come  dice  in  fatti 
l'A.  medesimo  nella  stessa  pag. ,  In.  4  dal 
fine.) 

INCAGLIARE.  Verb.  att.  intens.  di  Ca- 
gliare, Coagulare,  Ingrossare.  -  Con  in- 
fondere nelle  loro  vene  varj  velenosi  liquori, 
a  solo  fine  di  osservare  quali  offese  cagio- 
nino al  sangue,  or  troppo  incagliandolo,  or 

troppo  sciogliendolo.  Berlin.  Medie,  dif.  a48. 

%.  4.  Incagliare,  vale  anche  Impedire  il 
corso  di  che  che  sia. 

§.  2.  Incagliarsi.  Rifless.  Per  Fermarsi 
senza  potersi  più  muovere.  -  Se  per  mala 
ventura  in  qualche  canale  o  cavità  si  ritarda 
(il  sangue)  o  s' incaglia,  scemando  o  negando 
alle  membra  il  quotidiano  ristoro,  ne  di- 
viene il  corpo  oppilato,  bolso  ed  esangue. 

Dal.  Cari,  in  Pro».  Cor.  par.  1,  v.  2,  p.  >8<. 

%.  3.  Incagliato.  Partic.  Cagliato,  Coa- 
gulato, Ingrossato.  -  Infondendo  ne'loro 

Vasi  (d'or,  nella  rtnt  di  certi  anima  li)  sughi,  aque  c 

spiriti  medicinali,  hanno  osservato  quali 
possano  ritornare  il  sangue  incagliato  alla 
sua  naturale  fluidità.  Berlin.  Medie,  dif. 
§  H.  1>cacliato,  per  Che  è  impedito  nel 
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suo  corso.  -  Ora  datemi  ricoperta  di  nevi 
la  terra,  congelati  i  mari,  ghiacciali  i  fiumi, 
incagliate  le  fonti,  cessate  le  piogge,  ab- 
bandonala l'aria  alla  furia  de' venti,  levata 
ogni  communicazione  co'l  sole,  e  figuratevi 
ristesse  piante,  ristessi  animali,  ristessi 
uomini,  ristesso  aspetto  del  mondo,  se  ve 
ne  dà  l'animo.  Magai.  Leu.  Atei».  2, 217. 

INCALAMITÀRE.  Vcrb.  alt.  Infundere 
la  virtù  della  calamita  in  una  materia 
atta  a  riceverla;  Communicarte  la  virtù 
della  calamita.  Più  communein.  si  dice  Ca- 
lamitare. 

§.  I.  Incalamitato.  Partic. 

§.  2.  Incalamitato,  per  similitudine  0  me- 
tafora. -  O  spirilo  veramente  angelico,  chi 
mai  fu  dalP  immensa  liberalità  più  altamente 
privilegiato  di  quella  maravigliosa  pruden- 
za che  in  te  s' esperimento  sempre  incala- 
mitata sì  bene  dalla  virtù,  che  non  sola- 
mente voltò  sé  stessa  non  altrimenti  che 
l'ago  alla  tramontana,  ma  ebbe  forza  di 
addirizzar  li  altri  alla  stella  di  vita  lieta  e 

felice!  Pro».  6ot.  par.  1,  ».  1,  ora».  7 ,  p.  i;5,  liti.  1, 
ti*.  M  1661. 

INCALCATORA.  Susi.  f.  Lo  inculcare. 
Calcatura,  Culcamento,  Pigiatura.  -  Pi- 
gliano quel  vino  che  esce  dall'incavatura 
de' grappoli  sopramessi  l'uno  all'altro.  Sod«r. 
TntLviL i5o.  (Mettendo  un  grappolo  sopra 
l'altro,  ne  viene  ch'essi  grappoli  sono  re- 
ciprocamente calcali,  e  quindi  n'esce  il 
mosto.) 

INCALCINARE.  Vcrb.  alt.  Adoperare  la 
calcina  insù  che  che  sia,  Intonacare  di  cal- 
cina, Mettere  in  calcina,  secondo  che  ri- 
chiede il  costrutto.  -  Altri,  fra  tavole  alte 
c  grandi  cacciata  questa  terra  liquida,  fanno 
UMc  le  mura  di  terra,  che  si  possono  in- 
calcinare. Sorier.  Otl.  e  Giard.  3. 

§.  Incalcinato.  Partic.  —  Quando  questi 
cartoni  al  fresco  0  al  muro  s'adoprano,  ogni 
giorno  nella  commettitura  se  ne  taglia  un 
pezzo  e  si  calca  su  '1  muro  che  sia  incalci- 
nato di  fresco  e  polito  eccellentemente.  Va»*. 

l,30qtUn  fine. 

INCALORIRE.  Vcrb.  alt.  Sollecitare, 
Pan  che  alcuno  eseguisca  che  che  sia  con 
calore;  che  anco  si  dice  Accalorare.  -  Per 
incalorire  ciascuno  di  questi  signori  all'o- 
pcrazionc,  ho  rimostralo  a  lutti  la  necessità 
<4>c  ne  ha  l'opera,  ec.  Sr5m  Air».  ,«  Pio»,  fior. 


INCALVARE.  Vcrb.  alt.  Rendere  calco. 
Sinon.  Incalvire,  Calvare. 

%.  Incalvarsi,  rifless.  e  in  senso  figuralo, 
per  Spogliarsi  d'erbe  e  di  [rondi.  Lat.  Cal- 

VeSCO,  ÌS.  (/'.  anche  in  CALVO,  aggeli.,  il  $.)  -  E 

dice:  Ecco  che  i  monti  già  s'incalvano. 

Saonax.  Arrad.  «gì.  la,  p.  205. 

INCAMICIARE.  Vcrb.  att.  Mettere  la  ca- 
micia indosso;  onde  Incamici  arsi,  rifless. 
alt.,  vale  Coprir  sè  con  la  camicia,  Met- 
tersi indosso  la  camicia. 

$.  1.  Incamiciato.  Particip.  Che  ha  indos- 
so la  camicia. 

%.  2. Incamiciato,  figura t ani.,  vale  Coperto 
di  che  che  sia.  -  Le  palle  d'artiglieria,  per 
essere  state  incamiciale  di  piombo,  faecsser 
poco  effetto  nel  batter  la  muraglia  nemica. 

Galil.  Sagg.  •44'  tdit.  di  Bologna,  l656,  Eredi  dtl  Dona. 

1NCAMMIN AMENTO.  Susi.  m.Lo  incam- 
minare, L'atto  del  mettere  in  cammino. 

S-  Per  Lo  incamminarsi,  Il  mettersi  in 
cammino,  in  via.  -  Allora  si  diè  principio 
all' incamminamento  del  solenne  incontro  e 

del  nobilissimo  Corteggio.  Segni  Ale*».  Memor. 
Viag.  c  Fui.  p.  70,  Un.  oli. 

INCAMMINARE.  Verb.  att.  Mettere  in 
cammino. 

%.  Incamminare  ,  per  Indirizzare.  -  In 
più  stuoli  dileguò  l'esercito ,  incamminan- 
dolo a  varj  luoghi  di  Lombardia,  della  Ro- 
magna, eC.  Caro.  Por».  Coog.  Bar.  l3o. 

INCANALAMENTO.  Susi.  m.  Lo  incana- 
lare ,  cioè  II  ridurre  le  aque  correnti  in 
canale.  •  Incanalamenti,  votamenli,  sfocia- 
ture  e  ripoliture  di  fiumi  e  fossi,  e  affon- 
dature e  ri  vota  ture  di  pozzi  e  bozzali.  Targ. 

Tom.  G.  Valdia.  I,  log. 

INCANALARE.  Verb.  ali.  Ridurre  le 
aque  correnti  in  canale. 

§.  1.  Incanalato.  Partic. 

§.  2.  Incanalato,  per  Accanatalo,  Sca- 
nalato. -  Quattro  colonne  incanalate  di 
orientale  cristallo,  di  braccio  e  mezzo  Pana, 

COn  Capitelli  d'oro.  Buonar.  Dr»cr.  New.  prerw  U  fine. 

%.  3.  Incanalato,  dicono  li  artefici,  inten- 
dendo Ristretto  in  una  incanalatura,  cioè 
in  un  piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza d'un  pezzo  di  legno,  di  pietra  0  di 
metallo ,  per  cacciarvi  e  commettervi  un 
altro  pezzo.  -  Sarà  bene  che  si  abbiano 
più  stuojc  di  canne  intere  e  non  fesse  o 
divise,  ben  commesse  e  serrate,  ed  incana- 
late in  quattro  staggi.  Paoiti.  Or  agt.  1,  355 
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INCANCHERÌRE.  Verb.  alt.  Ridurre  in 
canchero  ,  Far  diventare  cancheroso.  Si- 
non.  Incancherare.-  Chè  Momo,  chcgua- 
rirli  avéa  speranza,  V  incancherì  più  tosto. 
Mena.  Sai.  2,  P.  46.  (Qui  i  verbi  Guarire  e  In- 
cancherire sono  usati  figuratamente.) 

INCANDIDIRE.  Verb.  alt.  Far  divenir 
candido.  Lat.  Candefacio,  in. 

§.  Incandidirsi.  Rifless.  pass.  Diventar 
candido.  Lat.  Candesco,  Sguardiamo 
ancora  il  miracolo  della  calcina...  che  s'in- 
candidisce  nel  fuoco,  ove  l'altre  cose  s'anne- 
rano. Sanl'Agoil.  C.  D.  I.  21,  c.  4>  v-  12,  p.  l8. 

INCANNARE.  Verb.  att.  Avvolgere  filo 
sopra  cannone  o  rocchetto. 

%.  I.  INCANNARE  COPC  LE  ROCCHI  I  I- k.  Figu- 

ratam.,  vale  il  medesimo  che  Fare  a  girare 
con  le  rocchellèj  e  diecsi  De'  grandi  ag- 
giratori. -  A  dir  tutte  le  novelle  Troppo 
lunghi  vi  saremmo;  Sol  vi  basti  che  fa- 
remmo A  incannar  con  le  rocchclle.  Leopar. 
Rim.  84. 

$.  2.  Incannare,  per  Cacciar  giù  nella 
canna  della  gola,  Ingoiare,  Trangugia- 
re, lngorgiare,  che  pur  anche  si  dice  Av- 
vallare. -  Alla  prima  (giovenca)  che  abbranca 
ci  (u  ieo«)  fige  i  duri  Denti  nel  collo,  e  avi- 
damente il  sangue  Succhiatone,  n'incanna 
i  palpitanti  Visceri.  Moni  ìiìad.  I.  it,  243. 

INCANNATA.  Susi.  f.  Intrecciatura  di 
ciriege  fatta  in  una  canna  rifessa  in  quat- 
tro. -  Benché  la  ciliegetla,  Di  che  ti  mando, 
Geva  ,  un1  incannata,  Sia  cibo  da  svoglia- 
to, S'ella  non  giova,  almanco  ella  diletta. 
AUegr.G««.»tr.  i7.  Dall'altre  due  estremità  de' 
festoni  che  toccavano  le  finestre,  pende- 
vano due  altri  feston'  di  frutte  linlc  di  ri- 
lievo e  naturalissime,  in  quella  guisa  che 
il  maggio  vediamo  le  incannate  delle  ciriege 
che  dalle  festevoli  radunanze,  donate  loro 
da'suoi  amanti,  ne  riportano  le  nostre  foresi 

alle  case  loro.  Bau.  Roaa.  Appar.  e  Interni.  4- 

$.  Dare  incannate.  Figuratam.,  per  In- 
gannare. -  Vorrei  amarli  e  poterti  onorare, 
Si  come  di  ragione  or  più  non  posso.  Per 
darmi  noja  già  passasti  il  mare;  Per  altro 
so  non  ti  saresti  mosso.  Quivi  incannate  mi 
venisti  a  dare,  E  volesti  spacciarmi  per  uom 
grosso:  Or  chiaro  son  dell'animo  tuo  buo- 
no ,  E  sallo  Dio  che  degno  non  ne  sono. 

Bcrn.  Ori.  in.  4*),  55. 

INCANNUCCIATA.  Susi.  f.  Intrecciatu- 
ra di  cannucce,  e  riparo  che  si  fa  con 


essa.  -  Le  sue  rive  (,m  mire)  apparvero  ve- 
stile d'alberi  incogniti  a  noi,  e  fra  essi  vede- 
vansi  quà  e  là  sparse  case  fatte  di  palme  e 
di  canne,  alcune  in  terra,  altre  su  li  alberi; 
altrove  ricinti  d'incannucciate  e  letti  di  rete 
legati  agli  alberi.  Ri  niMv  Cam.  Descr.  Feal.  .')<>, 

INCANNUCCIATURA.  Susi.  f.  Lo  incan- 
nucciare, Il  coprire  con  cannucce.  -  E  so- 
pra vi  si  fa  l'incannucciatura  in  arco,  secon- 
do che  va  la  piega  degli  spicchj,  che  sono 
porzioni  eguali  e  simili  di  superficie  curva 
di  quella  mezza  botte  («olia  a  mesta  u>tte)  che  si 
gettasse  sopra  la  medesima  stanza  quadrata. 

Vivian.  Form.  riel.  p.  iO. 

INCANTARE.  Verb.  att.  Fare  incante- 
simi, incantamenti,  incantagioni,  incanti. 

%.  1.  Incantare,  figuratam.,  per  lo  stesso 
che  i  Francesi  dicono  pure  in  senso  figura- 
to Charmer,  cioè,  come  dichiara  l'Acad. 
frane.,  Ravir  en  admiration,  Plaire  exlré- 
mement.  -  Si  servirono  (i  poeti)  d'un  mezzo 
proprissimo  a  incantare  li  uomini;  ciò  sono 
i  racconti.  Salvia.  Dia.  te.  2, 6.  Ma  non  so  come, 
questo  cominciare  dall'apostrofe  o  voltata 
all'Amore  il  ragionamento,  ha  un  non  so 
qual  natio  che  incanta,  id.  Proa.  tot.  1,  226.  Le 
azioni  di  questi  professori  sono  narrate  e 
stese  con  tale  leggiadria  e  naturalezza,  che 
co'l  suo  siile  e  co' la  maniera  di  scrivere 
incanta  i  lettori,  c  fa  loro  parere  non  di 
leggere,  ma  di  vedere  quel  ch'ei  racconta. 

Bollar,  in  Vaiar.  Vit.  I,  70. 

$.  2.  Incantarsi.  Rifless.  pass.  Restar  li 
come  sopra  fatto  da  forza  d'incanto,  Re- 
star li  come  di  sasso,  o  qual  uomo  esta- 
tico. -  La  celeste  vision  l'astrae  talmente 

(una  certa  aorta  di  gente),  CllC  Stupida  ed  immo- 
bile s'incanta,  E  qual  fuor  di  sé  resta  im- 
mantinente. Fagiuol.  Rim.  1,  60. 

$.  3.  Incantato.  Partic.  Sopra  cui  ha  ope- 
rato qualche  incantesimo. 

%.  ».  Incantato,  per  Attonito,  Stupe- 
fatto, Stordito.  -  In  vece  di  -Ammaliato 
per  Sorpreso  dal  timore  e  rimasto  come 
stordito,  noi  (Fiorentini)  diciamo  Incantato; 
ma  l'una  e  l'altra  voce  sono  in  senso  me- 
taforico. Po»  il.  fior.  Croo.  Vili.  3,  209. 

§.  5.  Incantato,  figuratam.,  per  Eccessi- 
vamente maravigliato  delle  qualità,  del 
valore,  della  virtù,  del  coraggio,  ec.-  Diic 
al  Tribolo  che  Monsignore  e  noi  altri  siamo 
restali  come  incantati  di  lui.  Cai.  Leu.  To«it., 
leu.  3,  r  5,  im  uh.  Appena  era  comparsa  nel 
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umpo  degli  Aqu  ilini  la  generosa  Giuditta, 
clic,  traiti  sùbito,  quasi  alla  vista  di  un  in- 
solito lume,  ancora  i  più  disumani,  ancora 
i  più  barbari,  rimasero  tutti  incantati  a  sì 
gran  beltà.  Sc^ner.  P«d.  18,  $.  II,  P.  179,  eoi.  a  ia 
t*.  0  de'  teatri,  ne' quali  ranelle  belle  usa- 
no di  farsi  dall'  incantato  popolo  replicare. 
Siri»  Pio»,  to».  1, 175. 

INCANTARE.  Verb.  alt.  rendere  all'in- 
cauto; che  è  il  rendere  pubicamente  a 
suono  di  tromba  al  più  offerente.  I  Legali 
dicooo  anche  Subastare  o  rendere  all'a- 
sta. (Circa  l'etimologia  di  questo  verbo,  si 
*cgga  INCANTO,  sust.  mas.,  nella  Disser- 
iazione 53/  del  Muratori.) 

$.  Incantare,  per  Offerire  un  prezzo  al 
publico  incanto.  -  Le  dipinture  forestiere... 
allora  cominciarono  ad  essere  care  e  tenute 
maravigliosc  quando  L.  Mimi  mio...  consa- 
crò al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
stide; perciocché  nel  vendere  la  preda 
avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Aitalo  Re  l'a- 
veva incantata  un  gran  numero  di  denari, 
maravigliandosi  del  pregio,  ed  estimando 
per  cagione  d'esso  che  in  quella  tavola  do- 
vesse essere  alcuna  virtù  forse  a  lui  nascosa, 
volle  che  la  vendita  si  stornasse,  dolendo- 
sene e  lamentandosene  molto  quel  Re.  Adr. 
C  B. in  Vwr.  Vu.  a.56.  Domandando  li  arren- 
(lalori  (cioè,  i  g*uui«i)  delle  entrate  publiche 
che  e'  fosse  fatto  loro  qualche  grazia,  li 
sgravò  della  terza  parte  di  quello  che  e'  do- 
vevano pagare,  dicendo  loro  palesemente 
che  nel  pigliare  a  fitto  le  nuove  entrate  si 
guardassero  di  non  le  incantare  a  prezzi 
troppo  alti.  Vìl  Dod.Ce..  p.  11.  (Il  lat.  dice: 
»...  ne  immoderatius  licerenlur.  ») 

INCANTATRfCE.  Verbale  fem.  ti  Incan- 
tare. Donna  che  fa  incantesimi. 

§•  In  fona  d'aggeli.,  per  Che  rapisce  in 
ammirazione,  in  estasi  di  diletto.  Frane. 
Marmante.  -  Cosi  incantalrice  è  la  bellez- 
za, e  lanto  attraente  e  fiera  la  sua  lusinga, 
«•'he,  ec.  Silvio.  Di».  a«.  4,  60.  -  ld.  Pro.,  tot.  a,  a46. 

INCANTO.  Susi.  m.  Ciò  che  si  suppone 
fatto  per  arte  magica  a  fine  di  produrre 
«"»  effetto  straordinario.  Sinou.  Incante- 
simo, Incantagione. 

S-  Incanto,  figuralam.,  nel  signif.  generale 
&  Allettamento,  Forza,  Poter  e, rotore, ce, 
Vressocliè  fuor  del  naturale.  Frane.  Char- 
ed  anche  talvolta  Allrait.  -  La  piace- 
rò*. //.♦ 


volezza  del  tratto,  l'incanto  delle  maniere. 
SiW.n.  Pro»,  tot.  i,  ai.  Espugnar  l'anima  coli'  in- 
canto dell'armonia  e  co' la  machina  de' pen- 
sieri, ld.  U>.  1,  a58.  -  ld.  ìu.  1, 5o6.  Mercé  dell'  in- 
canto poderoso  che  nell'aspre  congiunture 
in  bocca  di  savio  Capitano  hanno  le  parole 
adattate  al  tempo.  ld.  du.  ><•.  3,  88. 

INCANTO.  Susi.  m.  Publica  maniera  di 
vendere  o  di  comperare  che  che  sia  per 
la  maggiore  offerta.  Sinon.  Asta. 

$.  1.  \m>are  all'incanto,  rendersi  per 
via  deli  incanto.  (Ciw.  fa  andare,  v*+»,  ten- 
ta et.) 

%.  St.  Dire  all'incanto.  -  v.  in  dire,  verbo, 
u  $.  5. 

INCANTONÀTO.  Aggett.  Incantucciato, 
Appartato  in  un  canto,  in  un  cantuccio. 
-  Poi  vidi  un  altro  là  incantonato,  Che  tre 
coppie  di  pane  aveva  in  mano,  E  quel  mor- 
dóa,  che  pareva  arrabbiato.  Compio.  Mantd- 

lac.  36. 

INCAPACE.  Aggett.  Non  capace,  cioè 
Non  atto  a  contenere.  -  Entrate  a  poco  a 
poco,  Pene,  affanni  e  sconforti  entro  '1  mio 
core,  ec.  Parvi 'I  mio  sen  forse  incapace?, 
o  poco  A  voi  noto  e  l'ospizio?  fìiìc.Rì».  43. 

INCAPACIBILITÀ.  Susi.  f.  Impossibilità 
di  rendersi  capace  della  cosa  di  cui  si 
parla,  Incomprensibilità,  1  nintelligibili- 
tà.  -  L'incapacibilitù  di  questi  miracoli  noi 
ce  la  fatiamo  maggiore  di  quello  che  ella 

non  C,  da  noi.  B«llin.  Di»,  ami.  a,  70,  ed»,  fior. 

INCAPACITÀBILE.  Aggett.  Da  non  po- 
tercene render  capaci,  Inintelligibile,  In- 
comprensibile, Inconcepibile.  -  v.  ret.  tono 

a  INCAPAC1TAZI0NE. 

INCAPACITAZIÒNE.  Susi.  f.  //  non  es- 
sere capacitato.  -  Confusi  di  questa  nostra 
incapacitazionc,  ne  diamo  la  colpa  non  allo 
scambio  che  faciamoda  principio  del  pigliare 
il  non  inteso  per  inteso,  ed  il  falso  per  ve- 
ro, ma  alla  cosa  medesima  che  sia  per  sé 
stessa  e  di  sua  natura  incapacitabil  da  noi. 

Bcllin.  DU.  tnat.  a.  70,  tih.  fior. 

1NCAPAMENT0.  Susi.  ra.  Lo  incaparsi. 
L'ostinarsij  ostinazione.  -  «  Una  capona 
voglia  non  si  sgara.  »  Capona,  ostinala, 
testarda.  Capona  voglia,  fal.yertinax,  per- 
vicax,  dura,  uno  incapamento;  frane.  Enté- 

tement.  Sal»in.  Anoo(.  F«r.  Buooar.  p.  386,  rol.  a,  lin.  1 

1NCAPÀKE.  Verb.  alt.  Mettere  in  capo. 
Introdurre  nel  capo,  prese  queste  locu- 
zioni in  senso  figurato. 
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§.  1.  Incaparsi  che  ciie  sia  ad  alcuno. 
Cacciarsi  o  Ficcarsi  nel  capo  alcuna  co- 
sa ,  Ostinarsi  a  volerla  o  a  crederla.  - 
A  uno  clic  si  sia  incapato  una  qualche  cosa, 
c  quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo ,  tanto 
più  s'  ingrossa  su  c  risponde  di  voler  fare  e 
dire,  si  usa  (dire):  Egli  è  entrato  nel  gigante. 
Virrb.  Ercoi.  i,  188-  Tu  dèi  pur  sapere,  quando 
io  m1  incapo  una  cosa,  come  la  va.  Rm»  Gir. 
Bai.  a.  4,  ».  »,  p,  3a.  Bd  essersi  incapato  qualche 
gara,  Come  dire  una  strada  o  una  posta, 
Poi  incuci'  dubj  in  qualche  cosa  chiara.  Ru- 
mi. i«  Rim.  buri.  ?..  i33.  Gli  è  come  il  confettar 
proprio  una  rapa  II  piaggiar  ogni  giorno  una 
fanciulla;  Facia  ei  se  sa,  che  alGne  e'  non 
sa  nulla,  Consuma  il  tempo  e  l'opra  non  ac- 
capa.  L'ha  una  galloria,  s'ella  se  l'incapa, 
Che  tien  V  uom  come  il  Un  nella  maciul- 
la. Malal.  Tin.  *on.  5o,  p.  64- 

$.  2.  Incaparsi  (in  senso  procacciativo ) 

UNA   NALATiA  DI    TESTA  O  AVESTE  RELAZIONE 

alla  testa,  vale  Pigliar  quella  tal  mala- 
tia,  Coglierla,  lenire  essa  malatia  ad  al- 
cuno. -  Ed  io,  che,  per  un  certo  mio  co- 
stume, Me  la  sono  incapata  (utoue),  mollo 
sana  Me  la  ritrovo  al  scuro  ed  al  barlume. 

Mail.  Frana,  in  Rim.  Imrl.  3,  98. 

INCAPKLLÀRE.  Vcrb.  alt.  (Da  Capello, 
Iat.  Capillus.)  Ornare  o  Vestire  o  Circon- 
dare, 0  simili,  di  capelli,  Inchiomare. 

§.  1.  Incapellarsi.  Riflcss.  alt.,  vale  in 
senso  Cgurato  Ornarsi  come  quasi  di  ca- 
pelli, Inchiomarsi.  -  Queste  (fiammelle)  che 
nel  tramonto  del  sole  o  poco  dopo  picco- 
lissime si  veggono,  nel  crescere  delle  tene- 
bre crescono  esse  ancora  in  grandezza  e  di 
raggi  s'incapellano.  Gaia.  Utt.Moni.Lun.  16.  edu. 

.1.  Bologna,  1656,  eredi  del  Dona.  La  luna  illuminata 

dal  sole  si  irraggia  e  s'incapclla  di  fulgóri. 

l'i  il>.  118,  edia.  predi. 

§.  2.  Incapellato.  Partic.  Ornato,  0  simi- 
le, di  capelli. 

§.  5.  Incapellato,  per  similit.,  vale  Or- 
nato, o  Cinto,  ce,  come  quasi  di  capelli. 
.  -  Giovane  bello  e  giojoso  e  conforme  al 
Sole,  la  cui  laureata  fronte,  incapcllala  di 
lila  d'oro,  e  la  lucida  ruota  di  chiari  raggi 
che  rigirando  vibreggiantc  lo  circondava, 
ec,  illustravano  il  tutto  d'intorno.  Buonar. 

D»cr.  Noe*.  27  insù  '1  fine. 

INCAPPILE.  Aggeli.  Che  non  può  ca- 
pirsi, Incomprensibile.  Lat.  Incapabilis.  Ed 

in  forza  di  siisi,  m.,  come  nel  seg.  cs.}  dò 


che  non  si  può  capire,  intendere,  com- 
prendere. -  Nè  si  può  capire  V  incapibile. 

Pignor.  Leu.  p.  teft. 

INCAIH)CCHIRE.  Vcrb.  intrans.  (Da  Ca- 
pocchia.) Formare  capocchia,  o  vero  Au* 
mentarsi  nella  capocchia,  (r.  anche  inca- 
pocchire  in  .Moi,„».  Nuov.  eien.)  -  Maestro  Im- 
bratta ha  fatto  come  le  rape  sotto  terra, 
che  quanto  più  vi  stanno,  tanto  più  ingros- 
sano e  incapocchiscono.  Brarr.  Ràul.DU.». 
Dicono  che  in  Piemonte  ingrossano  (i  Franmi) 
ogni  dì  più  :  così  fanno  anche  le  rape ,  per- 
chè debbono  voler  dire  che  incapocchisco- 
no. Car.  Leu.  I,  2O9.  (Qui  itlCapOCChiSCOlìO 

viene  a  dire  per  metafora  incaponiscono, 
cioè  si  ostinano.) 

%.  Incapocchi hsi.  intrans,  pronomin.,  per 
Mettersi  in  capo,  Darsi  a  intendere.  -  Co- 
lui che  di  saper  s'è  incapocchilo,  Ostinato  e 
superbo  resta  lì;  Crede  quanto  mai  c'è  d'a- 
ver Capito.  Fagiuol.  Rim.  {cit.dmll'Jlbtrli). 

INCAPPARE.  Vcrb.  intrans.  Incorrere, 
Cadere,  ce,  (in  un  pericolo,  in  un  agguato). 

§.  Incappare,  fu  usalo  in  senso  attivo  dal 
Sannazaro  per  Chiappare ,  Acchiappare. 
-  Io  con  la  rete  uccello  e  con  la  trappola, 
Per  non  morir  nell'ozio,  e  tendo  insidie  Alla 
mal  nata  volpe,  e  spesso  incappola.  s«,n«. 

Arcad.  p.  10^. 

INCAPPELLARE.  Verb.  alt.  Mettere  il 
cappello.  INCAPPELLARSI,  rifless.  alt.,  Co- 
prire il  proprio  capo  con  il  cappello,  Met- 
tersi in  capo  il  cappello.  Ma  in  questi  sensi 

è  VOCC  pOCO  Usata.  (Caren.  Prontu.) 

§.  1.  Incappellare,  dicesi  anche  di  Quei 
cappuccio  di  pelle  che  chiamano  cappello, 
e  in  cui  s'involge  il  capo  del  falcone  da 

Caccia.  (Caren.  Prontu.) 

§.  2.  Incappellarsi,  rillcss.  alt.,  disse  gio- 
cosam.  il  Bembo,  intendendo  Mettersi  il 
cappello  cardinalizio ,  cioè  Divenir  Car- 
dinale. (Alberti,  Di»,  eoe.,  «  Carco.  Pn*ttu.) 

S.  3.  Incappellarsi,  rifìcss.  alt.,  per  Co- 
ronarsi, Inghirlandarsi,  e,  per  estensione, 
Adornarsi.  (Da  Cappello,  che  i  nostri  an- 
tichi dissero  talvolta  in  vece  di  Corona, 
Ghirlanda,  a  imitazione  de'  Provenzali  clic 
in  questo  senso  dicevano  pure  Capei.  V  *1 

Rajnouard,  Lei.  rom. ,  in  CAPEI,  .'.  2,  p.  3at,  col.  J. 
nnm.  22;  ed  il  Naonucei ,  Aoal.  ctit.  Verb.  itJÉ.,  p-  35l, 

ed.  2,  o.  1.)  -  Però,  secondo  il  color  de'  ca- 
pelli Di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume  Dc- 
gnamcnlc  con  vicn  clic  s'iucappclh\D™t.P*"d- 
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ij,;a.  Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  Leila 
Ardisce  aprire  il  seno  al  Sol  la  rosa  :  Questa 
(m)dì  verdi  gemme  s' incappelli.  Polii-  s.««. 

§.  h.  Scappellare.  T.  degli  Agric.  -  Chia- 
masi incappellare  il  condire-  il  vino  nella 
botte  con  altro  vino  della  stessa  qualità  e 
sorta  per  richiamarlo  alla  prima  sua  dol- 
cezza c  forza ,  e  che  si  vuol  che  duri  più 
anni,  senza  prendere  odore  nò  sapore  di 

vecchio.  Lalr.  Agric.  3,  184. 

INCAPPUCCIARE.  Verb.  alt.  Mettere  il 
cappuccio  ad  alcuno. 

$.  Incappucciarsi.  Riflcss.  alt.  Mettersi  il 
cappuccio;  e  dicesi  del  Farsi  frate.  Sinon. 
Prendere  il  cappuccio,  Incapperucciarsi. 
-  Se...  Marini  i  o  non  avesse  avuto  a  noja  il 
commercio  de' Frati,  de" quali  di  continuo 
diceva  male,...  arebbe  (avreLi«)  V amor  di 
Baccio  operato  talmente,  che  a  forza  nel  Con- 
vento medesimo  co  "1  suo  compagno  si  sa- 
rebbe incappucciato  egli  ancora.  v*»r.  Vii. 
:-  «76- 

INCAPRICCIÀRE.  Verb.  alt.  Far  venire 
ad  alcuno  il  capriccio,  la  voglia,  ec.,  di 
che  che  sia.  -  Io  non  biasmo  il  disio  che 
v'incapriccia  D'andar  fra  più  nomati  in 
poesia,  Per  poi  d'Arcade  indosso  aver  pel- 
liccia ;  Biasmo  ch'entriate  in  questa  frenesia 
Già  di  trentanovc  anni,  ec.  Mariti,  p.  j.  Sai.  1, 
p.87. 

INCARBONÀRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Incarbonente.  T.  degli  Agricultori.  Di- 
cesi  del  Contrarre  le  biade  o  li  alberi 
stella  malatia  che  è  chiamata  carbone.  - 
Altri  mali  son  communi  a  tutti  li  arbori, 
come  patir  di  vermini  o  tarli  o  formiche, 
«1  assiderare,  in  carbonare,  e  scoprir  le  ra- 
dici, la  scabbia,  la  strangolazione,  ec.  Sod«. 

AA.  171. 

1NCARBONCHIÀTO.  Aggett.  (da  Car- 
tone, non  già  da  Carbonchio),  abbrucialo, 
Hiarso  a  segno  da  simigliare  il  carbone. 
Anal.  Carbonchioso,  (v.  .»  carbonchio 
•'».)"  Rena  nera,  bianca,  rossa,  incarbon- 
chiata  c  ghiajosa,  ec.  Ancora  che  a  Vilruvio 
paresse  che  la  rena,  e  massime  quella  che 
'ti  Toscana  si  chiama  incarbonchiata,  fosse 
una  certa  sorte  di  terra  abbruciata ,  ec. 
WWt.L. B.Archii. 61.  (Il  lat.  ora  dice  arena 
torbunculosa,  ed  ora  carbunculus.) 

INCARBONCHiRE.  Verb.  intrans.  T.  de- 
gli Agricult.  Vale  il  medesimo  che  Incar- 


bonare.  v,  -  In  questo  tempo  sta  l'  impor- 
tanza delle  viti  che  non  incarbonchino. 

Scxlcr.  Agrìc.  6. 

§.  IncarbonciiIto.  Partic.  Che  ha  contrat- 
ta la  malatia  cosi  detta  del  carbone.  - 
Ogni  anno...  ne' campi  di  vena  appariva 
nello  spighirc  tra  un  sesto  e  un  decimo  di 
steli  o  fusti  incarbonenti.  L»ir.  Agri*.  3, 63. 

INCARBONIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Diventar  carbone.  -  I  legni  troppo  grossi 
non  s'incarboniscono  interamente.  Targ.T<*,. 

On.  La.  Agrk.  6,  i3». 

%.  Incarbonito.  Partic.  Diventato  carbo- 
ne. -  Di  ttlcunC  (m<*t«  di  legno  lottile)  che  in 

parte  erano  carbone,  in  parte  legno,  la  por- 
zione incarbonita  e  salda.  Targ.  Tota.  G.  vUR. 

8,  358.  -  1.1.  ih.  8,  5o3,  5o6,  e  altrove. 

INCARCARE,  per  sincope,  in  vece  di  //»- 
caricare.  Verb.  att.  -  r.  incaricare. 

1NCARCO.  Sust.  m.,  per  sincope,  in  vece 
di  Incarico.  -  v.  incarico. 

INCARICARE,  o,  per  sincope,  INCAR- 
CARE. Verb.  att.  intcns.  di  Caricare. 

§.  1.  Incaricare,  iper  Investir  l'inimico, 
Dargli  addosso.  Frane.  Charger.  -  Quivi 
attaccò  una  gran  zuffa,  nella  quale  mori- 
rono più  di  cinquanta  de' suoi,...  e,  inca- 
ricato (  c ioi  ,  ewendo  incaricato  )  dal  popolo  C  da' 

soldati,  si  ritirò  nella  fortezza.  Scgni,Stor.fior. 
3, 39.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

$.  2.  Incaricare  alcuno  d'una  cosa,  Inca- 
ricare AD  ALCUNO  UNA  COSA ,  INCARICARE  AL- 
CUNO di  farla.  Commettere  ad  alcuno  essa 
cosa,  Dargliene  la  commissione,  Commet- 
tergli di  farla,  Imporglielo,  Imporgli  d'e- 
seguirla, Deputare  alcuno  a  far  che  che 
sia,  Dargliene  il  carico.- r.  più  e  Pià*j.**i- 

/'Append.  Grammat.  ital.,  edU.  stc.  l847,  «  e*r.  344 , 

ntim.  4.0 

INCÀRICO.  Sust.  m.  Carico,  Peso.  I 
poeti  sogliono  dire,  per  sincope,  INCARCO; 
pur  di  questa  voce  così  sincopata  abbiamo 
anco  esempli  in  qualche  prosatore.  Eccone 
uno.  -  Che  pensi  tu  adunque  eh' ci  ti  ab- 
bia a  intervenire  in  questi  luoghi  dove  tu 
ti  sarai  deliberato  di  contrastare  o  di  rimo- 
vere del  tutto  l'impeti  delle  aque  o  il  gran- 
dissimo incarco  delle  ripe  che  rumano? 

All*r.  L.  B.  Archit.  36. 

§.  1.  A  incarico.  Locuz.  avverb.,  che 
unita  a' verbi  Essere,  Rimanere,  e  simi- 
glianti,  vale  Riuscir  gravoso,  di  carico , 
di  peso.  -  Ciò  che  si  lascia  troppo  a'  fi- 
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gliuoli,  rimane  loro  a  incarico.  Ninna  cosa 
è  più  fragile,  die  la  ricchezza.  PWoir.  Go.er. 

fam.  3g,  edia.  *eron.  1818. 

§.  2.  Assumere  l'incarico.  -  v.i't*.  «•/  tema 

Ji  ASSUMERE,  vtrbo. 

INCARNARE.  Verb.  att.  Far  si  che  uno 
'  incarni.  -  Si  '1  mostro  Iddio ,  e  promise 
per  visioni  e  per  figura...  com'egli  dovea 
incarnare  il  suo  Figliuolo  per  Legato  al- 
l''umana  generazione.  Medii.  Ali».  Croc.  i3. 

§.  I.  Incarnare,  per  Ficcare  nella  car- 
ne. -  Ne  cessa  (n  ie©o«)  fin  che  i  duri  artigli 
e  i  denti  Ei  non  incarne  nei  lanosi  armenti. 

Cbial.r.  dm.  Gol.  i5,  i5. 

%.  2.  Incarnare.  T.  de1  Pittori.  Fare  in- 
carnazioni o  carnagioni ,  Imitare  il  co- 
lor della  carne,  Imitare  le  carnagioni.  - 
Il  modo  del  fare  rosso  ch'é  chiamato  cina- 
brese, da  incarnare  in  muro,  ec.  Questo 
colore  e  perfettissimo  a  incarnare,  o  ver 
fare  incarnazioni  di  figure  in  muro.  Ctonio. 
TnH.piu.  34.  Poi  con  pendii  di  vajo,  quan- 
do vuoi  fare  un  vestire  di  tre  ragioni,... 
compartiscili  (i  colori),  e  mettili  ne' luoghi 
loro,  ec.  Poi  sta' alcun  di,  e  ritorna  e  vedi 
come  son  coverti,  e  ricampeggia  come  fa 
mestieri.  E  cosi  fa'  dello  incarnare  e  di  fare 
ogni  lavoro.  id.ii>.  84. 

§.  3.  Incarnare,  si  dice  nel  dialetto  fio- 
rentino per  quello  che  i  Francesi  direbbono 
Lier  ensemble,  trattandosi  di  persone  che 
dalla  pura  conoscenza  passano  all'  intrinsi- 
chezza. (Algar.  iO,343.) 

§.  ft.  Incarnare  un  disegno.  Figuratamen- 
te. -  V.  in  DISEGNO,  /«#<.  m..  ti  $.  3. 

§.  ».  Incarnarsi.  Rifless.  att.  Assumere 
carne  umana,  Farsi  uomo;  e  s'intende 
del  Verbo  eterno.  Dante,  in  vece  di  Incar- 
narsi ,  disse  con  bella  perifrasi  (Parad. 3 a,  114): 
«  Quando  il  Figliuol  di  Dio  Corcar  si 
volle  della  nostra  salma.  » 

%.  6.  Incarnarsi,  figuratam.,  per  attac- 
carsi tenacemente  ,  Penetrare  molto  ad- 
dentro. -  E  tanto  s'è  incarnalo  questo  de- 
siderio, che  la  memoria  non  ritiene  altro. 
Saou  Caur.  Leti.  106.  Lo  meo  (li  mio)  gravoso  af- 
fanno e  lo  dolore  Non  par  di  forc  si,  com'è 

incarnato.  Dani.  IWaj.  M  Rim. aut.  p.220,edit.  Y»n.i  74" 

§.  7.  Incarnante.  Partic.  tilt.  Che  incar- 
na, Che  fa  rinascere  la  carne ,  Che  la  fa 
crescere ,  Incarnatilo ,  Che  impolpa.  Nel 
seg.  es.  vale  Che  fa  rinascere  la  carne.  - 
Con  tale  mecanica  operazione  di  rendere  i 


li  canali  più  capaci,  più  flessibili  e  più 
a  distendersi,  sono  insieme  le  no-  ir 
sire  aque  (Pis,„.  )  rimedio  interno  vulnerario 
o  incarnante,  potendo  la  copiosa  bevanda 
di  esse  contribuire  al  risanamento  delle  ; 
piaghe  mediocri,  ec.Corch.Basn. Pia  p.ioa,iia.  1. 

§.  8.  Incarnato.  Partic.  pass.  Fatto  di 
carne,  Che  ha  preso  carne,  Divenuto  carne. 
§.  9.  Incarnato  ,  per  Immedesimato.  -  v 

10  non  posso  disimulare  cosa  tanto  incar- 
nata con  le  cose  della  città  nostra ,  con 
tanto  interesse  della  verità  ed  ordine  della 
istoria.  Proa.  fior.  par.  4,  *-4,  P.  i33.  A  voler  fare 
di  questa  materia  opera  di  per  sè,  ci  vo- 
gliono alcune  parti  quasi  necessariamente, 
che . . .  sono  cosi  collegate,  e,  per  usar  que- 
sta voce,  incarnate  nel  Trattato  universale  , 
della  città  nostra,  che  male,  anzi  non  punto 

si  possono  separare,  id.  par.  4.  ».  4»  p-  ,9°- 

$.  10.  Incarnato,  figuratam.,  per  Radi- 
cato, Che  ha  pigliato  piede,  posta  eziandio 
questa  voce  in  senso  figurato,  Ostinato, 
Pertinace.  -  E  sarebbe  venuto  (quei  Capila™), 
se  non  fosse  seguito  il  caso  di  Bibbiena, 
per  il  quale  i  Viniziani  (i  v««.iani)  credette- 
ro poter  fare  senza  lui.  Ma  senza  questo  lo 
avrebbero  mandato,  tanto  era  incarnata 
questa  lor  gara.  Machia*.  Op.  3, 130. 

IMCARNAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  incarnarsi 
della  Divinità,  e  Lo  essersi  la  Divinità 
incarnata,  Il  resultato  dello  incarnarsi, 

11  farsi  di  carne  0  L'aver  preso  carne. 
Ì.  4.  Incarnazione.  T.  de' Pittori.  Lo  imi- 

tare  con  i  colori  la  carne  dell'uomo,  Car- 
nagione. Frane.  Carnation.  -  Un  colore 
che  si  chiama  cinabrese  chiara...  è  perfet- 
tissimo a  incarnare,  0  ver  fare  incarnazioni 
di  figure  in  muro.  Ceooio.  Tran.  pi».  34.  Que- 
st'ocria  è  un  communal  colore...  che...  si 
adopera  in  incarnazioni,  in  vestire,  in  mon- 
tagne colorite,  ec.  id.  B*.  ìg.  Con  pendio  di 
setole  mozzo...  va' e  comincia  a  ombrare 
sotto  il  mento,...  un  poco  nella  fine  del- 
l'occhio verso  lo  orecchie,  e  così  consen- 
timento ricercare  tutto  il  viso  e  le  mani  do- 
ve ha  ad  essere  incarnazione,  id.  «>.  6*.  Di- 
pinse le  cose  sue  con  buona  unione  e  mor- 
bidezza, accompagnando  con  le  incarna- 
zioni delle  teste  e  dcgl' ignudi  i  colori  de 
panni,  i  quali  si  dilettò  di  fare  con  poche 
pieghe  e  facili,  come  fa  il  vivo  e  naturale. 

Vaaar.  Vii.  4,  176. 

§.  2.  Incarnazione. per  Tinta  0  Coloreimt- 
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i't uh'  le  carnagioni,chc  oggi  communem.  si 
dice  Incarnato.  -  Poi  («ni  pinoti)  danno  una 
rossetta  ne' labri,  c  nelle  gote  cotale  mc- 
luzzina;  poi  vanno  sopra  con  un  poco  d'a- 
querella,  cioè  incarnazione,  bene  liquida, 
c  rimane  colorito,  ec  Alcuno  campeggia  il 
volto  d'incarnazione,  prima;  poi  vanno  ri- 
trovando con  un  poco  di  verdaccio  e  in- 
carnazione, toccandolo  con  alcuno  bian- 
chetto. Cmnln  Tratt.  più.  6a.  Poi  abbi  tre  va- 
sellini,  i  quali  dividi  in  tre  parti  d'incarna- 
zione; clTé (<-(«)  la  più  scura,  per  la  metà 
più  chiara  che  la  rossetta,  e  l'altre  due  di 
grado  in  grado  più  chiara  l'una  che  l'altra. 
Or  piglia  il  vasellino  della  più  chiara,  e  con 
peneilo  di  setole  ben  morbido,  mozzetto, 
togli  della  detta  incarnazione,  ec.  u.  a>.  63. 
Quando  hai  date  le  tue  incarnazioni,  fa' ne 
un'altra  molto  più  chiara ,  quasi  bianca,  e 
va' con  essa  su  per  le  ciglia,  su  per  lo  ri- 
lievo del  naso,  su  per  la  sommila  del  mento 
c  del  covcrchio  dell'  orecchio.  id.  a..  64.  Se 
vuoi  fare  un  vestire  d'angelo,  cangiante, 
in  fresco,  campeggia  il  vestire  di  due  ra- 
gioni incarnagioni,  più  scura,  e  più  chiara, 
sfumando  bene  per  lo  mezzo  della  figura. 
H.  a,.  73.  -  u.  a,.  75. 

INCARNIRE.  Verb.  att.  Figere  o  Far 
penetrare  nella  carne.  -  E  una  0  più  di 
queste  punte  l'incarniscono  (i  gatti)  nelle  no- 
stre carni.  Belilo.  Di«.  aut.  a,  103,  edia.  fior. 

i  1.  Incarnito.  Panie.  Fitto  nella  carne. 

S  2.  Incarnito,  figuratamente,  si  dice  di 
Cosa  incastrata  in  altra  sustansa.  -  Iridi 
cristalline...  le  quali  incrostano  certe  altre 
indi  maggiori  incarnile  nella  crosta  che 
dissi  simile  a  zucchero  candito.  Targ.  Tot», 
p  Vi,g., 0,101.  In  esse  superficie  si  vedono 
incarnite  certe  masse  globulosc  di  varia 
grandezza.  I<i.  ih  10, 103. 

INCARRÀRE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Afon- 
tare  le  artiglierie  su  *l  loro  carro.  Sinon. 
Incassare.  -  Le  quali  (artiglierie),  da  poi  che 
sono  incarratc ,  hanno  avuto  bisogno  di 
palle  e  di  polveri.  Biring.  P.rotec.  57i.  -  u.  a». 

576. 

INCÀRRUCOLÀRE.  Verb.  att.  Mettere 
h  canapo  nella  carrucola.  (Baidinuc.Voc.D».) 

$•  ft«  Lasciarsi  im  auricolare  a  far  che 
ma.  Locuz.  figurata ,  che  viene  a  dire 
lasciarsi  indurre  a  far  che  che  sia.  An- 
che diremmo  Lasciarsi  mettere  insù  *i 
c«"*ro.  -  Sciocco  mi  lasciai  incarrucolarc 
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all'andarvi  (a.luoa  certa  vinaccia).  Allegr.  285,  «là 
Cru».  ;  229,  «dia.  Anuterd. 

$.  2.  Incarrccolarsi.  Rifless.  pass.  Dicesi 
Del  canapo  o  corda,  quando,  uscita  dalla 
gola  della  girella,  e  presa  fra  questa  e  la 
cassa  della  carrucola,  più  non  iscorre  nè 
insù ,  nè  ingiù.  (Carcn.  Pronta.)  —  Il  canapo 
s'aera  incarrucolato,  e  non  scorreva  nè  in- 
sù, nè  ingiù;  e  io  con  pazienza  a  scarruco- 
larlo (eoe,  a  rimetterlo  nella  gola  della  girella),  C  attinsi 

presto  presto  quattro  o  cinque  mezzine 

d'aqiia.  Fagiuol.  Comed.  3,  341. 

INCARTARE.  Verb.  att.  Involgere  in 
carta  o  Coprir  di  carta.  •  Quella  caria 
grossa  che  serve  per  coprir  libri,  incartar 

panni ,  ec.  Minuc.  t»  Noi.  Malm.  T.a,  p.3g6,  col.  a. 

§.  1.  Incartare,  figuratam.  0  piuttosto  in 
gergo,  vale  Colpire,  Imberciare.  -  Morgan- 
te  alla  ventura  a  un  saetta  ;  Appunto  nel- 
l'orecchio lo  incartava.  Pule.  Luig.  Morg.  i,63. 
A  11  or  Rinaldo  il  battaglio  gli  ha  porto  (a  Mor- 
game)  ;  Morgantc  su  per  la  schiena  gli  trotta 

(le,  noè  alla  Ulrna),  E  CO'I  battaglio  gli  (l«)  dà  insù 

la  testa,  Ed  ogni  volta  la  incartava  a  sesta. 

Id.  ih.  20,  tfi. 

2.  Incartato.  Partic.  Involto  in  carta 
0  Coperto  di  carta. 

§.  3.  Incartato,  per  Mdutto  a  simi- 
gliamo di  carta,  Simile  a  carta,  in  quan- 
to ella  è  soda  e  distesa.  -  Il  più  strava- 
gante abito  che  si  potesse  pensare,  avea 
costei:  egli  era  d'una  certa  tela,  o  che  che 
si  fosse,  incartata,  a  crespe  tirate  uguali,  e 
diretlc  da  imo  a  sommo,  le  quali  erano  di- 
pinte in  quella  guisa  che  io  credo  che  voi 
abbiate  veduti  alcuna  volta  certi  quadri  che 
per  un  verso  vi  mostrano  un  viso  di  bella 
donna,  e,  riguardati  per  l'altro,  un  diavolo 

O  Una  bertuccia.  Buorw.  tm  Pro»,  fior.  par.  3,  ».  r, 

p.  48.  Scoppiano  questi  (rami)  un  bottone  di 
cinque  piccolissime  foglie  verdi ,.. .  le  quali 
aprendosi,  quantunque  sicno  lisce  e  incar- 
tate, s'arricciano  arrovesciando  la  punta 
co'  la  quale  inarcati  vanno  a  ritrovare  il 

ramo  Che  le  SOSticne.  Magai.  Leu.  acient.,  leu.  3, 

p.  ag.  I  bachi  da  seta  nutriti ,  ec. ,  fanno  i 
bozzoli  più  incartati,  ec.  La  foglia  arancina 
è  più  incartata  di  tutte.  La*tr.  Agric.  i,  186. 
Salda  è  Aqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gom- 
ma o  altre  materie  tenaci  e  viscose,  con  che 
si  bagnano  i  drappi  e  simili  per  farli  stare 
incartati  e  dislesi.  Salda  è  anche  Aqua  in 
cui  sia  disfatto  amido,  e  serve  per  tener 
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distesi  c  incanali  i  panni  lini  fini,  le  trine,  j 
e  simili.  Crai,  im  SALDA,  Muti./. ,  5. 

INCARTATA.  Sust.  f.  Chiusura  di  carta 
fatta  alle  finestre.  Anal.  Impannata.  -  Per 
ben  conservare  le  pere,  si  mettano  per  ven- 
tìcinque 0  trenta  giorni  sopra  le  stuoje  in 
modo  che  non  si  tocchino  una  eoll'altra , 
in  una  stanza  esposta  a  mezzogiorno,  sana, 
asciutta  ed  ariosa ,  co'  le  vetricre  0  incar- 
tate alle  finestre.  Trine.  Agtic.  i,  176. 

INCARTOCCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  in- 
cartocciare o  Lo  essere  incartocciato. 

§.  Figuratane,  per  Lo  avvolgere  infor- 
ma di  cartoccio.  ■  Insù  la  della  cornice  si 
posava  un  frontespizio  mezzo  tondo,  rotto, 
e  di  sotto  pieno,  parte  dairincartocciamento 
che  i  due  lati,  lasciando  aperta  la  rottura , 
facevano  all' ingiù,  e  parte  da  certi  vitic- 

<  ioni.  Mcllin.  Dmct.  Entr.  Rfg.  Gior.  lOa. 

INCARTOCCIARE.  Vcrb.  alt.  Ravvolge- 
re in  forma  di  cartoccio.  -  Quando  certi 
animaletti  come  pulci  incartocceranno  le  fo- 
glie, massimamente  nei  ciriegi.  s<xkr.  Art. 
191. 

§.  Per  Rivoltare  li  angoli  de' fogli  de' 
libri.  (m*i.  mii.  r»  *ù  i  orère.)  -  Moltissimi  non 
sanno  leggere  senza  incartocciare  i  libri, 
cioè  senza  rivoltare  li  angoli  defogli  0  dal- 
l'una o  dall'altra  parte,  cosi  ne'  margini  di 
sotto ,  come  di  sopra,  con  notabile  pregiu- 
dizio di  annerimento,  di  logorazionc,  di  tarli 
e  d'altri  insetti  introdulti  per  le  fìssurc  for- 
mate da  tali  cartocci.  VoiP.  G«t.  Arv«t. 

INCASSARE.  Verb.  att.  Mettere  nella 

i 

cassa. 

%.  Incassare,  per  Incassarsi ,  cioè  in  si- 
gnif.  rifless.,  suppressa  la  particella  prono- 
minale, volendo  intendere  Combaciare,  che 
pur  si  dice  Suggellare.  -  Si  mette  un  coper- 
chio di  rame  che  incassi  benissimo  den- 
tro all'orlo  della  caldaja,  tantoché  non  isfia- 

ti  niente.  Rieti»,  fior.  97  icit.  dmlh  Cri»,  in  SFIA- 
TARE). 

INCASSATURA  .Sust.  f.  Incavo  dove  una 
cosa  è  incassata. 

$.  Incassatura  degli  occhi.  Orbita ,  cioè 
La  cavità  che  contiene  l'occhio.  -  Come  le 
ciglia  che  sottraggono  il  lume  all'incassa- 
tura degli  Occhi.  Lion.  Vii».  IOO,  tSt.  toni.  1817. 

INCASTELLATURA.  Sust  f.  T.  dc'Ma- 
niscalchi.  Dolore  del  piede  cagionato  dalla 
siccità  dell'ugna  e  de' quarti  che  compri- 
mono le  due  parti  e  costringono  il  ca- 


vallo a  zoppicare ,  perchè  la  forchetta  è 
troppo  serrata  e  non  ha  la  sua  estensione 
naturale.  (Aitati,  d«.«c.)  -  Questo  dico  per 
le  cure  miracolose  che  tu(o  marescalco)  fai  nelle 
repressioni,  nei  vermi,  nei  quarti,  nelle  in- 
castellature, nello  inchiodarsi,  ec.  Am.  Marne. 

a.  4,  t.  5,p.  397. 

1NCASTO.  Aggctt.  iVon  casto.  Lat.  In- 
castus.  -  L'uomo  incasto  si  é  quegli  che  si 
lascia  vincere  alle  dilettazioni  le  quali  non 

10  stimolano  ;  e  V  uomo  incontinente  si  é 
cotale  per  debilitadc  di  ragione,  o  per  poca 
spcrienza:  adunque  è  mcn  reo  dell'incesto, 
e  puotesi  correggere,  se  la  virlude  e  la 
sperienza  si  conforta  ;  ma  l' uomo  incasto 
non  si  puote  mai  regolarmente  correggere. 

Ari»lo«.  Elie.  43. 

INCASTRARE.  Vcrb.  alt.  Congegnare  e 
commettere  una  cosa  bene  insieme  per  en- 
tro un'  altra.  Anai.  Inserire. 

§.  Incastrarsi,  rifless. ,  0  Incastrare,  sup- 
pressa la  particel.  pronomi  11.,  come  ne'seg. 
esempli.  Commettersi  luna  cosa  dentro 
dell'altra,  Combaciarsi.  -  I  trogoli  o  ma- 
gazini  da  olio  sian  murati  lutti  di  pietre  io 
quadro  clic  incastrino  bene  insieme.  Sodcr. 
Agricp.  173.  Un.  1.  Con  questa  similitudine  si 
serri  all'  intorno  dove  incastra  co  'I  vaso 

11  suddetto  coperchio.  Magai.  Sagg.mi.op. 41.  Si 
fece  gettar  un'  armilla  cilindrica  di  bronzo, 
e,  fattala  tornire,  si  ridusse  a  incastrar  per 
l'appunto  in  un  mastietto  dello  stesso  me- 
tallo, id.  iti.  181. 

INCASTRATURA.  Sust.  f.  Lo  incastra- 
re, ed  anco  II  luogo  dove  s'incastra  0  è 
incastrato  che  che  sia.  Anal.  Commessura, 
Commettitura. 

%.  Figuratamente.  -  È  eziandio  cosa 
fredda  il  por  molto  spesso  i  versi  nell'ora- 
zione, come  alcuni  sono  usali  di  fare,  e  che 
con  la  incastratura  non  sieno  bene  occul- 
tati. Segni,  Demctr.  Fai.  5.1. 

INCASTRO.  Sust.  m.  Luogo  dove  s'in- 
castra che  che  sia. 

%.  Incastri,  si  dicono  da'Mojatori  e  Ca- 
vatori di  miniere  i  Pezzi  di  legno  con  cui 
s' armatw  i  pozzi.  -  11  suo  pozzo  è  fondo 
di  br.  23,  e  largo  2  per  ogni  verso;  non  é 
fatto  di  sasso,  né  di  mattoni,  acciò  le  vene 
non  si  otturino  o  impediscano;  ma  é  tutto 
foderato  di  tavolini  di  quercia,  che  si  chia- 
mano incastri,  e  dietro  circondato  di  ghia- 
ja,  acciò  1'  aqua  non  si  sparga,  ma  si  con- 
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servi  in  dcttO  pOZZO.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  3,  ai4, 
citando  hu  t*cchio  codice.  -  Id.  il».  3,  235. 

INCASTRONIRE.  Verb.  intrans.  (Da  Ca- 
strone, Agnello  castralo,  ma  che  figura- 
tali), si  piglia  per  Uomo  da  nulla.)  Diven- 
tar goffo,  sciocco,  o  Apparire  goffo,  scioc- 
co ,  Ingaglioffarsi.  -  E  da  la  fante  o  la 
gatta  (co*,  o  da  u  6atu)  imparare  Ci  farà  (noma 
madre)  sol  creanza  e  gentilezza,  Che  il  più 
sarà  ben  un  letto  rifare;  E  incastronir  d'una 
salvatichezza  (tcWatichesaa)  Tal,  che  ciascun 
che  ci  riguarda ,  dica  :  Costei  è  solo  a  ve- 
der fante  avvezza.      Bart.  JW  a3. 

INCATENATÒJO.  Aggeli.  Che  merita 
d'essere  incatenato,  d'  essere  messo  alla 
catena,  Da  catena.  (Alla  slcssa  guisa  di- 
ciamo, p.  e.,  Impiccatolo,  intendendo  che 
merita  d'essere  impiccato,  Degno  di  for- 
ca, Da  forca.)  -  Cervelli  incatenatoj  e  te- 
ste buse.  Aret.  Filo»,  a.  i,  P.  a68.  (Cioè,  Cervelli 
ti' uomini  meritevoli  di  catena.) 

INCATENATURA. Susi. f.Z,e<;awien/o  con 
catena,  Il  fortificare  o  L'essere  fortifica- 
to con  catene.  -  Li  abitatori  de' Paesi  Bassi 
in  Germania,  ancorché  abbiano  supcriore 
Toccano  alle  lor  case,  dormono  in  esse  pur 
tranquilli  i  lor  sonni,  perchè  si  fidano  di 
quell'argine  invitto  che  con  l' incatenatura 
delle  sue  travi  fortificandoli  contro  sì  gran 
nimico,  nò  cede  al  lungo  assedio  di  tanti 
ilulli  ostinati  che  gli  fan  guerra,  né  cade 
ai  frequenti  assalti.  Segaci.  Div.  M.  v.  aio.  Né 
restò  clic  fosse  disegnata  da  lui  (da  Filippo 
Bronfiiofiii)  ogni  sorta  di  fabrica,...  archi, 
colisci,  anfiteatri,  ed  ogni  tempio  di  mat- 
toni, da1  quali  cavò  le  cignalurc  ed  inca- 
tenature, e  cosi  il  girarli  nelle  volle.  Va»ar. 

Vii.  4»  aojj. 

§.  Incatenatura, per  Concatenazione,  Col- 
legamento, Unione  d' una  cosa  con  un'al- 
tra. -  Datosi  allo  studiare  l'ignudi  ed  a 
riscontrare  i  muscoli...  degli  uomini  morii 
c  scorticali  con  quelli  de1  vivi,...  e  veduto 
poi  come  si  faciano  carnosi  e  dolci  ne' luo- 
ghi loro,  e  come  nel  girare  delle  vedute  si 
faciano  con  grazia  certi  storcimenti,  e  pa- 
rimente li  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare 
ed  alzare  o  un  membro  o  tutta  la  perso- 
na, ed  oltre  a  ciò  V incatenatura  dell'ossa, 
dc'ncrvi  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in 
tutte  le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore 

SOnO  richieste.  Vaiar.  Vit.  8,  lai. 

1NCATÒLICO.  Aggclt.  Non  catolico.  - 


Considerando  la  verità  del  processo  e  delle 
opere  di  Federigo  fatte  contro  alla  Chiesa, 
e  della  sua  disoluta  e  incatolica  fede  e  vita, 
egli  fu  colpevole  e  degno  della  privazione. 

Vili.  G.  I.  6,  e.  a5,  w,  a,  p.  94. 

INCATTIVIRE.  Verb.  alt.  Far  divenire 
cattivo,  Depravare.  -  Chi  si  sforza  di  fare 
quello  eh' è  reo,  istudia  d'incattivire  la 

bontadc.  AlLerta».  73. 

§.  Incattivire,  a  modo  d' intransit. ,  o 
piuttosto  rifless.  pass.,  sottintesa  la  parti- 
cella pronominale.  Divenir  cattivo,  Depra- 
varsi. -  Anche  invecchia  molto  tosto  que- 
st' arbore  (a melo),  e  nella  sua  vecchiezza 
incattivisce  e  traligna.  Crete,  i.  5,  <-.  »,  r.  a, 

p.56. 

INCAUTÉLA.Sust.  f.  Aon  «mfe/a.  -  Po- 
trebbesi  qui  anco  parlare  massimamente 
delle  molle  incautclc  e  stoltizie  che  si  com- 
mettono nelle  battaglie  spirituali. Cavale. E»po*. 

Sirnl».  A poil.  I.  a  ,  r.  8  ,  p.  200  ,  rod.  padov.  * 

INCAVEZZARE.  Verb.  alt. Mettere  la  ca- 
vezza. -  Per  ciascheduna  stcrta  v'occorrono 
al  servizio  della  treccia  delle  cavalle  due 
pastori:  uno  per  toccarle,  ec;  e  l'altro... 
per  accostar  le  dette  cavalle  all'  aja ,  ed 
ajutarc  al  toccatorc  ad  allacciarle  ed  inca- 
vezzarle ,  e  per  condurle  all'  aqua  e  pastu- 
ra. La»tr.  Agric.  3,  3o6. 

INCAVICCHIÀRE.  Verb.  alt.  Fermare, 
Assicurare,  e  simili,  con  cavicchio. 

§.  Incavicciiiàto.  Parlic.  -  A  quelle  (piarne) 
che  hanno  a  servire  ai  viali  coperti  (Uh^m) 
dar  la  piega  con  il  modello  sotto  di  casta- 
gno, che  poi  incavicchiato  si  può  intrala- 
sciare di  buon'  ora.Soder.  Atb.  241. 

INCÈDERE.  Vcrb.intrans.  Andare,  Cam- 
minare. Lai.  Incedo,  is,  composto  di  /;*  e 
Cedo,  is,  in  signif.  di  Andare,  Venire. 

§.  Incedeste.  Parlic.  alt.  Che  va,  Che  cam- 
mina. -  Tremar  le  selve  e  i  monti  Sotto 
il  piede  immortal  dell'incedente  Irato  Eno- 

sigCO.  Mool.  Iliad.  1.  |3,  ».  B&. 

INCELARE.  Verb. alt.  Collocare  in  ciclo. 

§.  Incelato.  Partir.  Collocato  in  cielo.  - 
Lassuso  incelati,  Laggiù  nabissali,  Giove 
e  Plutone...  Parrai  di  scernerc  Uscir  dal 
Tartaro,  Calar  dall'etere  Incatenali.  Meo». 
Op.  3 ,  tal» 

INCENDI  AMENTO.  Sust.  m.  Incendio, 
Abbruciamene.  ' 

%.  Per  Incentivo.  -  Più  facile  cosa  è  il 
ritrovare  nuovi  iuccndiamenti  della  lussu- 
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ria,  che  nuove  forme  di  penitenza. Sai»in. 

Pro*,  aarr.  8. 

1NCÉNDITO.  Susi.  m.  Accendimelo. 

$.  Incènditi)  DI  STOMACO.  Ardore  ili  StO- 

maco.  -  Co  '1  vino  e  farina  iT  orzo  se  ne 
fa  cmpiastro  (de*  fiori  di  hmbrawM)  per  le  con- 
tinue lagrime  e  per  V  incèndili  dello  sto- 
maco. Montig.  DtMcot.  p.  a3i  tergo.  (La  t nielli/. 

lat.  di  Dioscoride  ha  stomachi  ardores,  a 
cui  nel  vulgarizzamcnto  del  Mattioli  corri- 
sponde ardori  dello  stomaco.) 

INCENERARE.  Vcrb.  alt.  Ridurre  in  ce- 
nere. 

$.  1.  Incenerato.  Partic.  indulto  in  ce- 
nere. 

§.  2.  Incenerato,  è  anche  Aggiunto  di 
cosa  nella  quale  sia  gettata  cenere.  -  Con 
aqua  incenerata.  Biring.  Piroiec.  75. 

INCENERATONE.  Susi.  f.  Lo  incenera- 
re, o  II  resultato  dello  incenerare,  come 
nel  seg.  esempio.  -  Mistioni,  decozioni,  in- 
eenerazioni.  Biring.  Pirotcc.  a5. 

INCENSÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
/nula  dy  senterica,  detta  anche  volgarmen- 
te Menta  selvatica.  Perenne.  Trovasi  fio- 
rita nel!1  estate  lungo  i  fiumi  e  negli  sco- 
peti. È  stata  sperimentata  utile  nelle  discn- 
terie  epidemiche.  (Tar8.  iw  cut.  Uu  Uun.  3, 

l83,edii.  3.') 

INCENSATRfcE.  Verbale  fera,  d' /«cen- 
sore. Donna  che  incensa  o  che  è  deputata 
all'incensare.  -  In  quelli  (riquadrameli)  degli 
altri  due  archi  («r™)  due  religiose  Vcttorie 
(Viuoru)  ed  incensatrici  co' turiboli  in  mano. 

Melliti.  Dnn  Entr.  Rcg.  Giov.  ga. 

INCENSO.  Sust.  m.  .specie  di  resina  aro- 
matica onde  si  fa  uso  nelle  cerimonie  del 
culto  catolico,  e  che  parimente  si  adope- 
rava in  quelle  del  culto  de' Gentili.  (Que- 
sta voce  è  derivata  da  Incensum,  che  la 
bassa  latinità  sostituì  a  Thus,  stante  Puso 
che  se  ne  faceva  per  incenderlo  nelle  ce- 
rimonie religiose.  Rejnier  De  l'ócouoni.ec.,  ile»  Ara- 


)«*  ti  de»  Juif» ,  p.  87  in  oou  ) 

INCENTÒRE.  Sust.  m.  ^istigatore,  Ec- 
citatore. Lat.  Incentor,  oris.  -  Se  prima 
non  fossero  levati  dal  mondo  i  sollevatori 
e  Pincentori  della  cospirazione  popolare. 

Da.il.  3,78-id.  3.83. 

INCENTRARE.  Vcrb.  alt.  Far  penetrare 
nel  centro. 

$.  Incentrarsi.  Riflcss.  alt.  Internarsi  pro- 
fondamente, Penetrare  0  Raccogliersi  nel 


centro.  -  Il  calor  naturai  s"  incentra  intan- 
to, E  fa  bollire  il  sangue  intorno  al  core. 

Angui!.  >!:■  uni  6,  328. 

INCEPPARE.  Verb.  alt.  Porre  in  ceppi. 

§.  I.  Inceppare,  figuratam.,  per  Non  la- 
sciar operare  liberamente.  -  Erano  molte 
doti  in  Calpurnio  e  del  corpo  e  dell'animo: 
alla  fatica  indurito  ;  pronto  d1  ingegno  ;  pro- 
vido  bastantemente;  non  inesperto  di  guer- 
ra; ne' pericoli  fortissimo;  contro  le  insi- 
die avvertito:  ma  tutte  inceppava  queste 

Virtù  T  avarizia.  Alfier.  Salinai.  Giugur.  cap.  28,  p. 

134, Un.  1.  (Il  test.  lat.  dice:. ..  «  quas  omnes 
avaritia  prapediebat.  ») 

§.  2.  Incepparsi,  rifless.  e  figuratam.,  per 
Raccogliersi,  contrarsi,  quasi  diremmo  Pi- 
gliar la  forma  d'un  ceppo  d'albero.  -  I 
miei  peli  si  ingrossavano  in  setole,  e  la  mia 
pelle  s' indurava  in  cuojo;  le  dita,  perdendo 
il  loro  numero,  si  inceppavano  in  un1  un- 
ghia sola;  c  li  oltre  dove  terminava  il  fil 
delle  rene,  calava  una  pannocchiuta  coda. 

Fileni.  Atta.  Apul.  -  3  ,  edia.  fior.  1763. 

§.  3.  Inceppato.  Panie.  Messo  in  ceppi. 

$.  A.  Inceppato,  figuratam.,  per  Impedi- 
to, Impacciato,  Imbarrazzato.  -  Io  per  me 
credo  che  questo  verso  sciolto  da  noi  feli- 
cemente usato  scegliesse  (u  Milton)  per  dis- 
piegare in  esso  li  alti  suoi  concetti  c  ma- 
ravigliosi  con  risoluta  e  sicura  e  non  dalla 
rima  importunamente  inceppata  franchezza 

di  spirito.  Salvia  Pro*,  toa.  a,  5a. 

INCERARE.  Verb.  alt.  Impiastrare  con 
cera. 

§.  i.  Incerarsi.  Rifless.  pass.  Diccsi  del- 
l' Ingiallire  che  fanno  le  biade  quando  co- 
minciano a  seccarsi,  come  quelle  che  al- 
lor  pigliano  il  colore  simile  a  quello  della 
cera.  (Questo  verbo  è  tolto  da'Sicdiani,  i 
quali,  appunto  parlando  delle  biade,  dicono 
Ifuirarsi  quel  Gialleggiare  che  fa  il  g™n0 
quando  comincia  a. seccarsi.) 

$.  2.  Incerato.  Partic.  Impia^ruto  * 
cera. 

%.  3.  Incerato,  per  Forte,  Resistente, 
Aon  rompevole,  come  appunto  suol  essere 
il  refe  iiiccrato.  -  11  buono  abete  vuol  es- 
ser fallo  in  luogo  magro,  sassoso,  monta- 
gnoso,... avere  il  liglio  filto,  drillo,  ince- 
rato, esser,  sùbito  che  è  in  terra»  sbuccia 

C  concio.  Davan».  Culli».  76. 

INCERATO.  Susi.  ni.  Panno  Uno  ince- 
ralo o  Tela  incerata  a  uso  di  di  fa"  u 
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rhe  clte  sia  dalla  pioggia.  -  Colseci  l'aqua 
assai  grossa;  onde  fu  di  mestiere  vestire  il 
Cristo  dell'  incerato,  c  fermarsi  per  breve 
spazio  in  alcune  casette,  fhìc.  PeWgrin.  ai.  So- 
pravenne raqua,  che  grossa  molto  e  furiosa 
rese  non  pure  inutile,  ma  dannoso  e  rin- 
rrescevole  il  riparo  de'  cappotti  e  degli  in- 
cerali, la.  ìv  3i. 

1NCERBERARSI.  Vcrb.  intrans.  (Da  In 
e  Cèrbero.)  Diventar  Cèrbero j  e  figuratam., 
invelenirsi,  Accanirsi.  -  Solo  in  vederli, 
il  cor  più  mi  s'incerbera.  Mena,  cy  3.  n) 

1NCERCONÉRE.  Vcrb.  inlrans.  Divenir 
cercone;  che  dicesi  del  vin  guasto.  Al  vino 
divenuto  tale  anche  diciamo  Egli  ha  gira- 
lo, Egli  ha  dato  la  volta.  Sinon.  Rincer- 
conire. 

$.  Figuratam. ,  per  Guastami.  -  E  per 
Dio  vero  e  vivo,  che  non  soglio  mai  giura- 
re, Pavere  io  letto  di  mano  loro  nel  foglio 
mandatomi  da  voi  e  a  voi  da  messer  Gio- 
vanni, che  l'inquisizione  della  verità  è 
tosa  non  manco  fastidiosa  e  pericolosa , 
(he  di  pregiudizio ,  m'  ha  fatto  raccapric- 
ciare e  quasi  inccrconire  i  sangui,  come  noi 

diriamo.  Varcb.  Lei.  Dani,  e  Pro».  »*r.  a,  184  •»  p"n- 

INCERFUGLIÀRE.  Verb.  alt.  Adornare 
di  cerfugli,  cioè  di  ciocche  di  capelli  lun- 
<jki  e  disordinati. 

5.  Ihcmfuc li a  to.  Partic.  - 1  Tritoni  ave- 
vano il  capo  tutto  incerfugliato  di  chiome 
«urre  e  ghirlande  di  canna  palustre.  Ba.t. 

flou.  Descr.  Appar.  Comcd.  55  in  fin*. 

INCERTO.  Aggett.  Non  certo,  Dubioso. 
Lat.  I ncer tus. 

§.  I,  Incerto,  in  forza  di  sust.  e  nel  si- 
gnificato di  Pi  ovente  casuale.  Frane.  Ca- 
rnei ,  in  forza  di  sust.  mas.  -  Su  li  stab- 
biati e  conci  non  si  fa  alcun  \  11  ditto,  es- 
ondo incerti  del  vergajo.  Laai.  A8ric.  3,a84. 
2.  Lasciare  o  Perdere  il  certo  per 

l  INCERTO.  -  V.  fio  a  CERTO  il  $.  4- 

INCESSÀBILE.  Aggeli.  Che  non  può  ces- 
we,  Perenne.  -  La  tua  immutazione  (o  Dio) 
si  é  la  luce  incessabile,  la  quale  niuno  uo- 
mo mai  la  vide,  né  mai  vedere  la  potrà  ve- 
racemente. Sani*  Ago*!.  Marmai,  cap.  a,  p.  7. 

INCESSANTE.  Aggett.  Che  non  cessa  da 
vnatto,  da  un'operazione,  ec,  espressa 
0  sottintesa.  -  Se  il  crudo  verno  nelle  lun- 
ghe sere  Gli  feriva  (air avaro  Marroaio)  le  spalle 
e  l'ugnc  immonde,  Nella  paterna  variopinta 
Voi.  Il  * 


avvolto  Rattoppala  zimarra,  del  vicino  Ap- 
poggiavasi  al  muro,  in  cui  surgeva  L'inces- 
sante camin  d'unta  cucina.  Zanuj.Strm.  a,p.  a*,». 
(Qui  r  operazione  non  espressa,  ma  ben  sot- 
tintesa, è  l'ardere.) 

1NCESSQ.  Sust.  m.  Lo  incedere,  Lo  an- 
dare, Il  camminare.  Modo  dell'  andare, 
Passo.  Lat.  Incessus ,  us.  -  Era  V  aspetto 
Nobilmente  severo; era  l'incesso  Grave;  c 
seco  nel  cor  venia  volgendo  L'inique  e  tur- 
pi di  cotanta  guerra  Rivelate  cagioni,  e  il 
vii  di  sangue  Anglico  patto,  e  la  più  vile 
assai  Ragion  di  Statò  che  ne  tolse  il  prez- 
zo. Moni.  Bard.  c.  1,  p.  3. 

INCESTO.  Aggett.  Incestuoso.  Lat.  In- 
cestus,  a,  um.  -  Con  altissima  astuzia  eb- 
be dal  padre  L'incesta  Mirra  il  disialo  fine. 
Copp.  Rim.  aoo.  Vagabonda,  superba,  arpin  ra- 
pace, Lusinghiera,  sfacciata,  incesta,  au- 
dace, ld.  il..  ao3. 

INCETTA.  Sust.  f.  Il  comperar  mercan- 
zie per  rivenderle  poi  più  caro.  (Dal  lat. 
Captare  si  formò  ine  optare,  Inceptare,  In- 
cettare Cd  Incetta.  Maral.  Di*tertn.  33.*) 

§.  1.  Fare  incetta.  Figuratam.,  per  Pro- 
cacciarsi. -  Gli  dicevano  che  era  un  gran 
fidarsi  di  un  uomo  poco  sicuro  in  materia 
di  sodisfare  a' suoi  doveri;...  far  egli  una 
grande  incetta  d'animi;  e  li  amici,  quando 
son  troppi,  andar  a  parare  in  fazionarj.  Goni» 

hi.  Meas-  1. 1,  p  3i  verao  la  fine. 

%.  2.  Fare  che  che  sia  per  incetta.  Ado- 
perarsi a  trovar  modo  di  farlo,  Procac- 
ciarselo studiosamente.  Andarne  a  posta 
in  cerca,  per  {speranza  di  trarne  utilità  j 
come  usano  l'incettatori,  i  quali  non  per 
altro  fanno  incetta  di  che  che  sia,  se  non 
a  fine  di  cavarne  guadagno,  (f.  «e*  </$.  4.) 
-  Il  primo  (etnm>)  toccarne  il  citare  o  non  ci- 
tare il  Tasso,  il  quale  vorrei  citare  (nei  Voca- 
bolario) senza  metterla  né  pure  in  discorso , 
essendo  questa  una  cosa  che,  oltre  all'  es- 
ser giusta,  è  anche  da  farla  per' incelta, 
mentre  ci  racquista  sùbito  l'affetto,  la  par- 
zialità e  la  venerazione  delia  meta  dei  Let- 
terati d' Europa.  Magai.  Leu.  diktl.  p.  afa. 

§.  5.  Oh  senti  incetta  !,  o  simile.  Maniera 
di  dire  che  vale  Senti  che  negozio  è  <j in- 
sto!, Senti  che  bel  guadagno!  -  lm.  Sic- 
ché la  casa  ancora  È  spiritata?  Fot.  Certo. 
Cam.  Oh  senti  incettai  Forse  eh'  i'  non  l'ho 
presa  A  fitto  per  cinqu'anni?;  e  insino  al- 
lora Non  puoi  (ruò  0  puote)  esser  disdetta.  Fui. 
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Quietatevi,  che  il  tutto  Con  Parte  mia  di 
superare  io  spero.  Baldo»,  a»  u  torte,  te.,  a.  2,  ». 
4,  p.  43. 

§.  4.  Per  incetta.  Locuz.  avverb.  e  figur., 
per  intendere  A  bello  studio,  Volontaria- 
mente, In  prova,  e  simili.  {V.  tmehe  «untr* 
u$.  a.)  -  Con  tutte  queste  belle  ragioni  e  sot- 
tili, io  per  me  porrci  il  frutto  sùbito  ch'egli 
è  cavato,  sempre  eh'  io  potessi;  parendomi 
cosa  dura  e  non  senza  pericolo  il  danno 
per  incetta  eleggere,  e  dal  ristoro  avanzo 

aspettare.  Da»am.  Culti».  a53. 

INCETTATORE.  Verbale  mas.  di  Incet- 
tare. Chi  incetta,  Chi  fa  incetta.  -  Quel 

ZOppO  incettato]"  dì  limature.  Braccio!. Seber. Dei, 

1,  i5.  (Detto,  per  ischcrao,  di  Vulcano.) 

INCHIESTA.  Sust.  f.  Lo  inchiedere,  Ili- 
cerca,  Dimanda,  Investigazione. 

§.  Per  Lo  andar  cercando  avventure; 
e  diceasi  propriamente  de'Cavallieri  erranti. 

—  A  v cu  no  Ordinato  (i  re  Pandragone,  Arturo,  ec), 

tra  li  altri  esercizj  militari,  due  più  in  pregio 
di  tutti:  l'uno  era  il  torneamento,  ec;  l'al- 
tro di  mettersi  in  viaggio  ciascuno  ricer- 
cando avventure  diverse,  le  quali  diman- 
davano inchieste:  il  che  mi  penso  io  che 
ragion  fosse  di  farli  poi  ed  allora  nominar 
Cavallicri  erranti.  Aia».  Gir.  Con.  neitm  L«u.  <fe- 
dic.  Quando  alcuno  avesse  promesso  0  fatto 
voto  di  seguire  alcuna  inchiesta  0  disposto 
di  cercar  maravigliose  avventure,...  du- 
rante il  tempo  esso  non  si  spoglierebbe 
arme,  ec.;  in  seguendo  dette  inchieste  0 
avventure  non  schiferebbe  alcun  periglioso 
passaggio,  ec.  id.ib.  Prendendo  impresa,  o 
la  menerebbe  a  6ne,  0  starebbe  in  inchie- 
sta un  anno  intero  e  un  giorno;...  ritor- 
nando alla  Corte  dalle  avventure  e  dalle 
inchieste,  direbbe  tutta  la  verità,  id.  ib.  Ch'ci 
vada  adunque  a  tale  inchiesta  prima;  Ei 
verrà  poi.  ld.  L  ai ,  P.  15$,  «d.  1.  (Lo  stesso  au- 
tore nel  1. 21,  p.  458,  col.  2,  espresse  il  me- 
desimo concetto  in  quest'altro  modo  :  Cosi 
partendo,  il  Bosso  Danaino  Seguendo  va 
la  chiesta  sua  ventura.)  • 

INCHINARE.  Vcrb.  alt.  Chinare ,  Ab- 
bassare, Piegare,  Inclinare.  Lat.  Incli- 
no, as. 

§.  1.  Inchinare,  eli  ittica  ni. ,  per  Inchinare 

il  Capo.  (F.«i>cAe/o/(o«rflNCHINO,««w.m.,  III.  t.) 

-  Vinto  dal  sonno,  insù  l'erba  inchinai  Là'vc 
già  tutti  e  cinque  sedevamo.  D»t.Pur6.9,  n. 
§.  2.  Inchinare  uno.  Locuz.  ellilt.,  il  cui 


pieno  è  Inchinare  il  capo  0 -anche  la  per- 
sona davanti  ad  unoj  il  che  faciamo  per 
segno  di  riverenza  o  di  saluto.  -  Con  pre- 
ghiere oneste  L'adoro  cincinno  come  cosa 

Santa.  Peir.  net  fra.  Amor  eoa  la  min  dertra. 

§.  3.  Inchinare,  rifless.,  taciuta  la  parlicel. 
pronomin.,  in  signif.  di  Piegarsi  all'ingiù, 
ed  anche,  come  nel  seg.  cs.,  Cascare,  preso 
in  senso  figuralo.  -  Non  mi  do  a  sonno,  ma 
talora  mi  vince;  e  li  occhi  di  vegghiarc  fa- 
ticati, poi  ched  (ci*)  inchinano,  mantengo 

nell'  Opera.  Ammanir.  Aut.  diuin.  8,  rubr.  I,  num.  8, 

p.  77,edia.  fior.,  17 34,  Manu.  (Test,  lat.-  di  Scnc- 
ca:  «  Non  vaco  sonino,  sed  succumbo,  et 
oculos  vigilid  defatigatos ,  cadentesque, 
in  opere  detineo.  »  Stazio  disse:  «  Somnus 
declinat  ocellos.  ») 

%.  4.  Inchinarsi,  rifless.  alt.  c  figuratam., 
per  Condiscendere,  Compiacere,  Secon- 
dare, che  pur  figuratam.  anco  si  dice  Pie- 
garsi. -  Per  lo  sciano  giudice  (poniamo)  in- 
tendere chi  s'inchina  alla  volontà  del  cor- 
po e  ammette  le  sue  deboli  ragioni.  Ek.p. 

Cod.  Far»,  fa».  3p,  p.  »i3. 

5.  b*.  Inchinarsi  ad  alcuna  persona.  Figu- 
ratam. ed  cllitticam.  per  Volgere  ad  essa 
il  suo  amore.  -  La  donna  è  sospettosissi- 
mo animale;  perché  incontanente  pensa,  se 
il  marito  s' inchina  ad  un'  altra ,  die  ado- 
peri danno  all'amore  debito  a  lei.  Don.  Ca*«. 

Vulvaria.  Bocc.  ìg5. 

§.  6.  Inchinato.  Partic. 

§.  7.  Essere  inchinato.  Per  Essere  rive- 
rito con  inchini.  -  Coloro  che  vogliono  li 
onori  e  li  stati  maggiori,  ed  essere  chia- 
mali messeri  e  signori,  e  essere  inchinali 
per  la  via,  e  tenere  i  primi  luoghi  nelle 

chiese  e  ne'  Conviti,  ec.  Sant'Ann.  Serra,  p.  103- 

$.  8.  InchIno.  Partic,  per  sincope,  in  ve- 
ce di  Inchinato.  -  Così  pensando,  alle  più 
eccelse  cime  Ascese;  e  quivi,  inchino  e  ri- 
verente, Alzò  il  pensicr  sovra  ogni  ciel  su- 
blime, E  le  luci  fissò  nell'oriente.  Tau.  Ge- 
nti. 18, 14. 

INCHINÉVOLE.  Aggeli,  rollo  natural- 
mente a  inchinarsi,  Pieghevole,  Proclive. 

%.  Essere  inchinevole  in  una  cosa.  Per  La- 
sciarsi andare  in  essa  cosa,  Avervi  pro- 
pensione, e  simili.  -  Pare  che  in  questa 
spezie  d'  ira  sicno  fieramente  inchinevoli 

coloro,  CC  Bocc.  Comroen.  Dani,  a,  55,  pr.  edit. 

INCIGNO.  Partic  sincop.  da  Inchinalo.  - 

/*.  ,otio  a  INCHINARE,  rtrbo,  il  %  8 
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INCHfNO.  Susi.  m.  Lo  inchinare  o  Lo 
inchinarsi. 

§.  1.  Incmno,  cIHtticam.,  per  Lo  inchi- 
nare tanto  o  guanto  il  capo.  {y.  anche  sotto 
a  inchinare,  verbo,  n  $.  t.)  -  Ora  ascoltate, 
Ma  non  dormite  ;  perchè  un  solo  inchino  D'un 
rbc  s'assonni,  e  nulla  nulla  anfani,  La  barca 
ci  scodella  In  bocca  a  una  balena  o  a  un 

delfino.  Buonar.  Fier  .  g.  3,  a.  a,  §.  i3,  p.  143,  col.  1  in 
tm. 

$.  2.  Inchino,  per  Riverenza,  che  si  fa 
con  inchinare,  cioè  abbassare  la  testa  e  pie- 
gare le  ginocchia;  ed  è  proprio  delle  don- 
ne: laddove  la  Riverenza  si  fa  con  abbas- 
sar la  testa,  e,  piegandosi  un  sol  ginocchio, 
si  manda  V  altra  gamba  addietro  a  foggia 
di  genuflessione;  ed  è  proprio  degli  uomi- 
ni. (Minuc.  in  No».  Miiiu.  ».  1 ,  p.  5ircoi.  1.  La  dif- 
ferenza qui  accennata  dal  Mimi  cri  non  pare 
che  in  oggi  sia  osservata.)  -  Ed  ella  a  lui 
ne  rende  mille  inchini;  Egli  altretante  a 
lei  fa  riverenze.  M,im.  1,34. 

$.  5.  Azzeccare  un  inchino.  -  Va,  AZZEC- 
CARE, verbo,  U%.  a. 

$.  *.  Strisciare  inchini.  -  V.  tetto  «  STRI- 
SCIARE, verbo,  11%.%. 

INCHIÒDA-CRISTI.  Susi.  m.  T.  botan. 
vulg.  Inchioda-Cristi,  Spina  da  corone  di 
Crocifissi,  Agùtoli,  Corona  di  spine:  nomi 
vulgari  del  Lycium  europceum.  Foglie  lan- 
ciolate  oblique  rugose;  rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  frutice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stingue facilmente  pe' rami  biancastri  e  per 
le  foglie  verdi  biancastre  sugose.  I  conta- 
dini infilano  i  fichi  sbucciati  nelle  spine  di 
(pesta  pianta,  e  li  espongono  al  sole  per 

seccarli.  (TV*.  Tom.  On.  Iti.  Uun.  a,  167,  edii.  3.*) 

INCHIODARE.  Vcrb.  alt.  Conficcare  con 
chiodi. 

S- 1.  Inchiodare,  figuratam.,  per  Ferma- 
re, Impedire  che  altri  si  muova.  -  S'io 
potessi  in  questa  sera  inchiodare  il  tempo 
che  sì  ratto  mi  fuge.  Fìiìc.  Pr«.  64. 

S-  2.  Sapere  da  qlal  pie  il  maniscalco  in- 
chiodi l'oca.  Dettato  proverbiale,  volendo 
intendere  Esser  pratico  della  cosa  di  cui 
*'  parla  0  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  Sa- 
etta quanti  di  è  S.  Biagio,  Sapere  quan- 
te paja  fanno  tre  buoi,  ce.  -  Se  voi  v'in- 
tendeste di  latino,  vi  vorre'  far  sopra  ciò 
«na  langa  lezione  a  sua  difesa,  non  igno- 
rando ancor  io  da  qual  pie,  come  si  dice, 
>1  maniscalco  inchioda  l'oca.  Berlin.  f*1i.koP.  55. 
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§.  3.  Inchiodarsi  (procacciai.)  la  lingua. 
Figuratam.,  Inchiodare  a  sè  la  lingua, 
che  viene  a  dire  Chiudersi  la  bocca,  Non 
proferir  parola ,  Farsi  mutolo ,  0  simili. 
-  A  voi  ha  da  esser  lecito  il  dar  di  naso, 
anche  contra  ragione,  a' detti  ed  a' fatti 
degli  altri  medici,...  e  li  altri  non  hanno 
a  poter  proferire  né  anche  una  parolina 
contra  voi,  come  se  foste  un  nuovo  Pita- 
gora, e  perciò  a  quell'fpse  dixit  dovessero 
tutti  inchiodarsi  la  lingua,  venerando  sol 
eo'l  silenzio  quali  oracoli  i  vostri  detti?  Rer- 

tin.  Fai»,  wop.  86. 

§.  4.  Inchiodato.  Partic. 

§.  8.  Inchiodato,  si  dice  D'un  cavallo  0 
d'altra  bestia,  quando  nel  ferrarla  è  pun- 
ta su'l  vivo  dell'unghia.  -  E  come  volete 
partir  doramatina  con  questa  pioggia?  Voi 
non  dovete  sapere  che '1  Buono  si  duole  da 
un  piede,  e  che '1  Morello  è  inchiodato.  Car. 

Leu.  v.  i.p.  38  in  principio.  (  Buona  e  Morello, 

nomi  di  cavalli.) 

INCHIODATURA.  Sust.  f.  Lo  inchioda- 
re, o  L'effetto  di  tale  operazione. 

§.  Per  Puntura  su  'l  vivo  dell'  unghia 
fatta  alle  bestie  nel  ferrarle.  Anche  si  dice 
inchtovatura,  da  Chiovo,  lo  stesso  che  Chio- 
do. -  L'erba  fresca  ( dei Terne™ lemma )  pesta 
con  due  pietre  vive,  e  messa  nell'inchio- 
dature de'  cavalli,  le  sana.  Soder.  o  rt.eGiard.  3 14> 

INCHIOMÌRE.  Verb.  att.  In  senso  figu- 
rato, vale  Ornare  a  guisa  di  chioma.  -  Im- 
mantinente Alzàr  la  testa  le  montagne,  ed 
ime  Giaquer  le  valli;  i  tortuosi  passi  Sciol- 
sero i  rivi  mormoranti,  e  tale  Nell'inerte 
terreno  alma  s'infuse,  Che  tutto  si  ve- 
sti d'erbe  e  di  fiori  E  d' olezzanti  arbusti 
e  d'ardue  selve,  Onde  la  Terra  il  sacro 

CapO  inchioma.  Moni.  PaJing. ,  y.  a54. 

§.  Inchiomarsi.  Riflcss.  att.  Ornare  sè  di 
chioma ,  si  nel  proprio  e  sì  nel  figurato.  - 
U  rosajo ...  era  dedicato  all'Amore,  perché, 
come  l' istesso  Cupido  ringiovanisce ,  così 
la  rosa  fresca  per  la  giovinezza  riluce,  e 
morbida  e  delicata  opparisce  come  lui;  l'uno 
e  l'altra  con  i  crini  inorati  s' inchioma.  Soder. 

Ort.  e  Giaid.  a5q. 

INCHIOSTRO.  Sust.  m.  Liquor  nero  di 
cui  ci  serviamo  per  iscrivere,  stampare, 
ce.  (Dal  lat.  Encaustus,  a,  um.  F. quitta 

voce  w/Forcellioi,  e  INCHIOSTRO  nelle  Origini  del 
Mertagio.) 

§.  Rendere  l'  inchiostro.  Dicesi  del  Get- 
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tar  la  penna  V  inchiostro.  -  Fece  i  quat- 
tro Patriarchi  e  i  quattro  Evangelisti,  fra 
i  quali  è  notabile  Tatto  che  fa  S.  Luca  nello 
soffiare  molto  naturalmente  nella  penna, 
perchè  renda  V  inchiostro.  v»r.  Vii.  ».  3,  p. 

79,  lin.  6. 

INCHIEDERE.  Verb.  att./ndudere,  Chiu- 
dere dentro.  Lai.  Includo,  is. 

§.  1 .  InchiiJso.  Partic.  Incluso, Chiuso  den- 
tro. Lai.  Inclusus. 

%.  2.  Inchiuso,  cllitlicam.,  si  dice  per  Che 
che  sia  inchiuso  in  una  lettera.  Sinon.  In- 
cluso, Alligato.  -  Giunto  a  Civitanuova, 
ho  trovalo  rinchiusa  (totuntewdi  leu*™),  per  la 
quale  V.  S.  vedrà  che  P  IH.  Card.  Farrtesc 
mi  chiama  a  Roma.  Car.  Leu.  Tomit.,  i*u.  a3 ,  P. 
40.  Ma  di  ciò  mi  rimetto  a  quanto  dalli  Re- 
verendissimi sopradelli  ne  le  sarà  scritto 
ed  avvertito  per  Pinchiusa  cifera.  id.  ib.,  leu. 

33,  p.  53  tctìo  il  fine. 

INCIALDÀRE.  Vcrb.  alt.  Involgere  nella 
cialda.  (Nel  dial.  milan.  a  Cialda  corrispon- 
de Ostia.)  -  Io  dico  il  vero,  e  non  incialdo 
e  indoro  I  bocconcini  ad  ingannar  fanciul- 
li: È  il  Papato  un  continuo  martora;  E  chi 
lo  cerca,  San  Pietro  P annulli.  Fortigu.  Capii. 
14,  P.  aa7.  (L'Alberti  ed  i  suoi  successori  at- 
tribuiscono questo  passo  al  Menzini.) 

§.  Incialdarsi.  Riflcss.  alt.  Farsi  cialda. 

-  Cosa  iniqua  e  sozza  A  ripensar  che  Cri- 
sto in  voi  s'incialdi,  Nemici  farisei,  suoi  can 
ribaldi.  Lìu.  •«...•on.  tv, P.  5. 

INCIAMPARE.  Verb.  intrans.  Porre  il 
piede  in  fallo,  0  Percuoterlo  in  alcuna 
cosa  nel  camminare.  Il  suo  frequentativo 
è  Inciampicare.  Anal.  Incespicare,  Intop- 
pare. (Non  è  invcrisimile  che  primitiva- 
mente si  dicesse  Inzampare,  composto  di 
In  e  zampa,  refercndo  a  bestie.) 

§.  INCIAMPARE  IN  UN  ERRORE.  Quasi  lo  StCS- 

so  che  Cadere  in  un  errore.  -  Acciocché 
da  qui  innanzi  non  s"  inciampi  più ,  per 
quanto  è  possibile,  in  errori  di  simil  sorla. 

Ceslon.  Disc.  Ouerv.  pellicci.  160. 

INCIAMPATELLA.  Susi.  f.  dimin.  d'In- 
ciampata (voce  per  altro  non  ancora  av- 
vertita da'  Vocabolaristi). 

§.  Per  Lieve  recidiva,  Lieve  ricascata. 

-  S.  Croce  ha  fatto  ancora  una  inciampa- 
iella,  che  nel  medesimo  tempo  ha  preso  un 
poco  di  puntura,  della  quale  avvedendosi 
a  buon'ora,  s'  ha  cavalo  sangue,  ed  è  li- 
bero. Car.  Leti.  ineJ.  a,  167. 
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INCIAMPICARE.  Vcrb.  inlrans.  frequen- 
tai, di  Inciampare.  (Il  rocabol.  Caler., 
p.  98,  Un.  33,  dice  che  Inciampicare  per  In- 
ciampare è  voce  del  vulgo  sancsc.) 

INCIDENTE.  Partic.  alt.  cavato  dal  verbo 
lat.  Incido,  is,  idi,  casum,  che  a  noi  vale 
Cadere.  Che  cade  sopra  altra  cose  Lat.  In- 
cidens. 

$.  Per  Digressivo,  Introdulto  per  inci- 
denza. -  E  solve  alcuna  incidente  quistio- 

nC.  On.  Conimeli.  Dant.  I,  a5.  4 

INCIGLIÀRE.  Verb.  alt.  T.  d'Agrìcult. 

(y.im  COSTEGGIARE,  verbo,  ili.)  -  D'agOStO  SÌ 

segue  di  battere  il  grano ,  e  si  segue  anco 
di  rilavorare,  incigliare  e  dirizzar  le  terre, 
secondo  P  uso  del  paese.  Magai.  Catti*,  in*.  48. 

INCIGNARE.  Verb.  alt.,  e  spesso  usato 
in  modo  assoluto.  Voce  del  dial.  lucchese. 
Mettersi  0  Cominciare  a  portare  una  ve- 
ste nuova j  e  per  estensione,  Cominciare 
a  far  uso  di  che  che  sia.  Per  es.,  Oggi  ho 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  miu 
cugina.  (Si  è  qui  registrato  questo  verbo 
in  riguardo  specialmente  della  sua  nobile 
origine  da  Enoenia  0  Enceni*  0  Encanicm, 
tcrm.  ecdes.,  significante  fledicazfone  0  De- 
dicazioni de'  Templi.  Di  qui  il  vcrb.  lat. 
Enc£niare,  significante,  come  dice  il  Du 
Cange,  Initiare,  vel  Aliquid  primo  exer- 
cere,  vel  induere;  unde  veste*  novam  eh- 
cakiat,  qui  primo  eam  inditi t,  vel  por- 
tai. -  Veggmmti  più  larghe  notile  mei  Cloe».  Jet  Da 
Cange  sotto  alle  voci  ENC^NIA ,  ENC.ENIARE,  et.) 

INCIGNERE.  Verb.  att.  -  v.  incingere. 

INCILE.  Sust.  m.  Lat.  Incile.  -  Se  e' si 
tira  una  linea  retta  che  tocchi  il  globo  della 
terra,  che  dal  punto  nel  quale  ella  tocchi 
il  terreno  si  distenda  mille  passi  per  lo  lun- 
go, egli  avverrà  che  quello  intervallo  che 
sarà  in  fra  lei  ed  il  gran  circuito  della  terra 
non  sarà  mai  più  che  dieci  dita  ;  e  però 
Paqua  non  vi  andrà  mai  per  i  canali,  ma 
che  ella  si  fermerà  a  guisa  d1  uno  stagno. 
Ad  ogni  otto  stadj  adunque  bisogna  che 
ella  sia  più  bassa  un  piede  intero  che  non 
fu  il  luogo  dove  prima  fu  tagliala  la  ripa 
e  trovata  P  aqua  :  il  qual  luogo  i  legisti 
chiamano  lo  incile;  detto  cosi  dalla  inci- 
sione che  si  fa  0  nel  sasso  o  nel  terreno 
per  cagione  del  condurre  P  aqua.  E  se  ad 
ogni  otto  stadj  egli  arà  (»»i«)  più  di  sei  pie- 
di di  pendio,  pensano  (i geometri)  che  la  ra- 
pidità del  corso  sia  per  le  navi  incomraoda; 
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c  per  vedere  se  dal  piano  dello  incile  la 
fossa  scavata  che  ha  acondurl'aqua  è  più 
bassa  o  no,  e  quanto  abbia  di  pendio,  si 
sono  trovati  certi  instrumenti  ed  un'arte 
molto  utile.  Aibcr.  L.  n  Arctut.  36 1.  (Il  Diz.  enc. 
dell'  Alberti  spiega  diversamente  questa  vo- 
ce ^  m  u.E.  a  F.  anche  in  EMISSARIO,  t.  idranl., 
f  et.  del  mté.  Alberti  L.  II.  j  e  V.  anche  il  pasto  aiu- 
tate in  RIVO  ) 

INCIMÀRE.  Vcrb.  alt.  Collocare  in  ci- 
ma, Sublimare.  -  Dico  del  Garbo  maestro 
Tomaso,  La  cui  virtute  si  alto  l' incima,  Che 
non  so  più  che  t' è  a  ciò  rimaso.  Zmon.  Pkt 

Uni.  p.  XLV.  lia.  i. 

INCIMICITO.  Aggeli.  Pieno  di  cimici. 

(Tornimi.  Nuov.  Propos.) 

INCINERAZIONE.  Susi.  f.  T.  chimico. 
Combustione  e  riduzione  in  cenere  di  una 
tustanza,  o  Stato  di  ciò  che  è  ridutto  in 
cenere. 

$.  I.1CINBRAZI0NE.  T.  d'Agricult.  (  V.  anche 

debbio,*»**,  m  )  -  Vi  è  l'incinerazione,-  chia- 
mata cosi  dagli  scrittori  -,  che  è  un  gover- 
no di  cenere  derivata  dall'  abbruciamelo 
su  l  luogo  delle  paglie,  stoppie,  erbe  e  le- 
gni o  portati  d' altronde  o  ivi  produlli,che 
giova  molto  alla  fertilità  dei  terreni.  Si  pra- 
tica questa  in  qualche  luogo  della  Tosca- 
na, come  in  Maremma,  ce,  e  nel  Casentino, 
ove  chiamasi  Debbj.  U»tr.  Agric.  i,  <>7. 

INCINFRIGNÀRE.  Verb.  alt.  (Da  Inci- 
gno, che  vale  Grinzo,  Crespo.)  Raggrin- 
zare; e  nel  seg.  cs.  traslativam.  per  Racco- 
gliere i  labri  d'un  buco  fatto  in  panno, 
0  in  calze,  0  simili,  per  chiuderlo.  Presso 
a  poco  nello  stesso  signif.  si  dice  anche 
Pottinicciarc,  Fare  un  pottiniccio.  (/>.«/. 

«x./.'Cjrpognk  ,  Carpogna  »a,  Poocignì ,  Poncignà  »u.  )  - 

Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli;  Ma  l'in- 
gegno vien  sùbito  al  riparo:  Se  le  incili  - 
frigna  con  due  punterelli,  E  inzuppa  un 
bel  ditin  nel  calamaro.  Panari.  Poct.  teat.  2, 18. 

INCÌNGERE,  0  vero,  per  melatesi,  IN- 
CIGNERÀ Verb.  alt.  Circondare,  Ricin- 
gtre,  Attorniare,  Accerchiare.  Lat.  /«cin- 
go, <f. 

$•  1.  Incingere.  Figuratamente.  -  Ma  di 
qual  cingesi  Ferrigna  pietra  Questo  mio 
cor  perverso?;  Di  quale  incingesi  Rigor  che 
impetra  Sì  che  pianto  non  verso?  M««.  oP. 

S-  2-  Incingersi.  Rifless.,  per  Concepire, 
Ingravidare.  -  Mollo  si  posson  riputar  bea- 


ti Color  che  già  ti  seppero,  e  colei  Che  in  te 
s'incinse.  Bo«.  Amor.  »ìi.  a5.  (Il  Bocc.  qui  imi- 
tava Dante,  il  qual  disse  nel  medesimo  si- 
gnificato: «  Benedetta  colei  che  in  te  s'in- 
cinse. »  Notisi  per  altro  che  esso  Bocc.  nel 
Commento  di  Dante,  v.  4,  p.  933,  mostra 
d'aver  letto  nel  suo  testo  in  te  si  cinse, 
chiosando  in  questa  forma  :  «  Benedetta  co- 
lei che  in  te,  cioè  sopra  te,  si  cinse.  Cin- 
gonsi  sopra  noi  le  madri  nostre  mentre  nel 
ventre  ci  portano.  »  Ammettendo  una  tale 
interpretazione,  è  forza  pigliare  la  prepo- 
sizione fri  reggente  il  pronome  te,  per  tron- 
catura della  preposiz.  latina  Insuper.) 

$.  3.  Incinto.  Portic.  Circondato,  ec. 

%.  h.  Incinta,  dicesi  particolarm.  di  donna 
gravida,  pregna.  (Anche  li  Spagnuoli  di- 
cono nel  medesimo  signif.  che  una  donna 

è  endnta.  V.  Pro*.  Cor.  par.  4>  3,  p.  106  in  prin- 
cipio.) 

§.  8.  Incinta,  in  forza  di  sust.  f.,  cioèel- 
litlicam.,  vale  Donna  incinta,  cioè  gravi- 
da. -  Scenderà  intanto  dall'  eterea  mole 
Giuno  che  i  preghi  delle  incinte  ascolla.  Pa- 
ri*, nell'ode  Te  il  mrrradantc. 

INCIPOLLÀRE.  Verb.  intrans.  T.  degli 
Agricult.  Pigliare  quasi  l'apparenza  delle 
cipolle  formate  di  più  scorze  l' una  so- 
vraposta  all'  altra.  Anal.  Sfaldarsi,  Sfo- 
gliarsi. (  Notisi  che  Cipolloso  chiamano 
eziandio  quel  Legno  che  è  suggetto  a  sfo- 
gliarsi.) -  Dentro  a  quelle  tagliature  deb- 
bono per  necessità  a  poco  a  poco  insinuarsi 
le  rogiade  e  l' aque  che  cadono ,  e  In  con- 
seguenza non  possono  fare  a  meno  di  gua- 
starsi ben  presto,  e,  come  dicono,  incipol- 
lare  i  rami  ed  il  fusto.  PaoUt.  0P.a6r.  1, 196. 

§.  Incipollì™.  Parlici!  fusto  (d'un  gtu«) 
era  sanissimo  ;  i  rami  pure  comparivano 
tali:  ma,  faltovi  poi  salir  sopra  un  conta- 
dino, li  trovò  tutti  incipollati;  sicché  con- 
venne scapezzarlo.  PaoUi.  oP.  agr.  1, 197. 

INCIPRIARE.  Vcrb.  alt.  Cospergere  i  ca- 
pelli di  polvere  di  Cipri  o  di  cipria.  An- 
che diciamo  Incipriarsi,  rifless.  alt.  Cosper- 
gere di  cipria  iproprj  capelli.  (Caren.Prootu.) 

INCÌSO.  Sust.  m.  T.  grammat.  Particella 
del  periodo,  minore  di  quella  che  si  chia- 
ma Memrro,  e  che  pur  diecsi  Coma,  sust. 
m.;  plur.  Comi.  Lat.  Jncisum,  i.  -  Questa 
colai  brevità  nella  testura  (ad  periodo)  s'ap- 
pella inciso,  e  lo  difìniscono  in  questa  gui- 
sa :  Lo  inciso  è  quel  eh' è  manco  d'un  mem- 
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bro.  Segni,  D«meir.  F»!.  6.  -  w.  il..  85,  y8.  Dalla  te- 
stura nasce  secchezza,  quando  troppo  spesso 
sienoP  incisi,  come  si  scorge  negli  aforismi 
»  La  vita  è  breve,  l'arte  lunga;  L'occa- 
sione sùbita;  L'esperienza  fallace  -.Adrian. 

Warrel.  Drmetr.  Fai.  il 3. 

INCISÓRE.  Susi.  m.  Colui  che  incide. 

%.  Incisore  anatomico.  Dissettore,  Quegli 
che  fa  le  dissezioni  anatomiche,  Anato- 
mista. «Sopra  tutto  gli  sarà  di  giovamento 
la  scorta  di  un  bravo  incisore  anatomico. 

Algar.  3,  108. 

INCITAMENTO.  Susi.  m.  Lo  incitare  o 
L'effetto  dell'incitare. 

§.  Incitamento  di  cola.  -  V.  u  GOLA,/»//. 
/. ,  u  %.  IO. 

INCITTADARE.  Vcrb.  alt.  Fare  che  uno 
dal  contado  passi  ad  abitare  in  città. 

§.Incittadarsi.  Riilcss.  att.  Abbandonare 
il  contado  e  fermar  sua  stanza  in  città. 
-  Per  alcuni  rumori  s' incittadò  il  nonno 

(di  Rifar  Ilo  ilei  Bianco).  Baldinuc.  Op.  la,  3ga. 

INCIUSCHERARSI.  Verb.  rifless.  att.  e 
plebeo.  (  Dall'  aggett.  Ciùschero ,  che  vale 
Pocomen  che  ubriaco.)  Empiersi  di  vino. 
Quasi  inebriarsi.  Con  voce  più  nobile  di- 
ciamo Avvinazzarsi.  (Carco.  Prendi.) 

INC1VEÀRE.  Verb.  att.  Mettere  in  ci- 
rca, che  è  una  specie  di  cesta.  (Ridoifi  m  Not. 
Paur.c.  a,  ».  89.) 

INCIVETTIRE.  Verb.  intrans.  Imbal- 
danzire. Anal.  Ingalluzzire  o  Ingalluz- 
zare. 

%.  Incivettito.  Parlic.  Imbaldanzito,  In- 
galluzzito. -  Vo"1  (Voi)  altri  vi  siete  dat'  ad 
intendere  che  i  Novellisti  e  Giornalisti  nel 
riferire  P  opere  che  avete  date  alla  luce, 
abbiano  lodalo  voi;  e  perciò  pettoruti  e  in- 
civettili vi  siete  dimenticati  del  vostro  nul- 
la; anzi,  gonfj  d'asinesca  fava,  vi  siete  ap- 
plicali a  disprczzar  tutti  li  altri.  Ma  voi  siete 
in  fori' errore,  perché,  ec.  Brace  Rinai.  dui. 

P.  i56. 

INCIVILIRE.  Vcrb.  att.  Rendere  civile, 
Ridurre  a  vita  civile,  o,  come  dicono  i  più 
moderni,  Civilizzare. 

%.  Incivilirsi.  Rifless.  att.  Ridurre  sè  a 
vita  civile.  -  Quella  gran  parte  di  nuovo 
Mondo  che  ancora  ci  riman  da  scoprire, 
se  vorrà,  scossa  la  barbarie,  incivilirsi,  agli 

Studj  bisogna  clic  SÌ  doni.  SaJ»in.Pro».to*.a,33. 

INCLEMENTE,  esuperlat.  INCLEMEN- 
TÌSSlMO.Aggctt.Cr«defe,/;i/?es5»6i7e,//ie5- 


orabile.  Lai.  lndemens,  entisj  superlat. 
Jnclementissimus.  -  Quanto  sarebbe  stato 
il  migliore,  quanto  più  commendabile  che 
Clemente,  inclcmcntissimo  di  tutti  li  uo- 
mini, si  fosse  servito  e  valuto  delle  ric- 
chezze e  della  potenza  della  Chiesa  e  Sedia 
apostolica  non  per  allettare  e  introdurre 
nuovi  barbari  in  Italia  con  incredibile  ver- 
gogna sua  e  indicibile  detrimento  nostro , 
ma  per  isbigottire  e  cavarne  i  vecchi  con 
sua  ineffabile  gloria  e  incomparabile  pro- 
fitto nostro?  VaTth.  Slor.  3,  i5i. 

INCLEMENTEMENTE.  Avveri).  In  mo- 
do inclemente ,  Crudelmente  ,  e  simili.  - 
Quel  die  dall'avara  natura  fu  loro  cosi  in- 
clementemente negalo.  Mm.  Op.  3,  5. 

INCLEMENZA.  Sust.  f.  Vale  il  contrario 
di  clemenza.  Lat.  Inclementia. 

§.  Inclemenza,  parlandosi  figuratam.  di 
stato  dell'  atmosfera,  di  stagione,  di  clima, 
significa  Rigidità,  Perversità,  e  simili.  - 
Saggio  specialissimo  ne  diede  allora  quan- 
do per  T  inclemenza  del  ciclo  c  per  la  ste- 
rilità della  terra  provossi  nella  Toscana  e 
neir  Italia  tutta  una  penosissima  carestia. 

Macign.  Eacj.  Ferdin.  Il ,  p.  63.  Per  l 'inclemenza 

del  cielo  e  per  V  infecondità  del  suolo  sban- 
dita era  P  usata  copia  da  queste  fortunate 

regioni.  Ruoti.  Luig.  Orai.  fan.  a3. 

INCLINARE.  Verb.  att.  Inchinare,  Pie- 
gare. Lat.  Inclino,  as. 

§.  1.  Inclinare  alcuno  a  che  che  sia  o  a 
par  che  che  sia.  Disporvelo ,  Farvelo  pro- 
pendere, Muoverlo  o  Persuaderlo  o  In- 
durlo a  farlo.  -  Che  noi  non  ci  possiamo 
mutare  ne  sono  cagione  due  cose  :  V  una 
che  noi  non  ci  possiamo  opporre  a  quello 
a  che  e'  inclina  la  natura  ;  P  altra  che,  aven- 
do uno  con  un  modo  di  procedere  prospe- 
rato assai,  non  è  possibile  persuadergli  che 
possa  far  bene  a  procedere  altrimenti.  Ma- 
chia». Op.  6, 69.  Quella  ragione  che  mi  aveva 
inclinato  a  dare  principio  all'opera,  la  me- 
desima mi  richiamava  e  confortava  a  se- 
guitarla. Alta.  L.  B.  Ardui.  180. 

2.  Inclinare,  usato  intransitivamente, 
o  piuttosto  in  senso  riflessivo,  taciuta  la 
particella  pronominale.  Cedere,  Piegare;  e, 
parlandosi  di  eserciti,  come  nel  seg.  cs.,  Da- 
re indietro,  Dare  piega.  -  Vennero  a  una 
ordinata  zuffa,  la  quale  durò  mezzo  un  gior- 
no, senza  che  niuna  delle  parti  inclinasse. 

MacUiav.  Op.  y,  ajg. 
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§.  5.  Inclikakte.  Partic.  alt.  Che  inclina, 
o  Che  8'  inclina. 

§.  h.  Liclixante,  rifcrilo  a  giorno,  mese, 
anno,  signiGca  ricino  a  terminare.  -  Ne1 
caldi  luoghi  del  mese  di  novembre, e  nc'lem- 
perati  di  genajo  e  di  febrajo,  e  nc'freddi  in- 
clinante il  marzo,  si  dispongano  (  le  tori*  ). 

Cre»c.  a,  1 16. 

S-  5.  Inclwìto.  Parlic.  pass. 

§.  6.  Inclinato  a,  per  Disposto  a.  -Pro- 
vocavano li  spettatori,  per  sé  stessi  al  pian- 
to inclinati,  le  seguenti  parole  che  sopra  la 
sinistra  porta  scorgevansi:  «  Quiescat  so- 
nitus  tympanorum,  ec.  »  Dm  Cari.  Euq.  Luig. 

XIII,  p.  12. 

INCLINATOLA.  Sust.  f.  Luogo  dove  il 
corpo  è  inclinalo.  (Tommu.  Nnov.  Propoi.)  For- 
se meglio:  Stato  di  cosa  inclinata. 

INCH3DERE.Vcrb.att./nc/i/ttrfere,CAiM- 
dere  dentro,  Chiudere  in  mezzo  a  che  che 
sia,  espresso  o  sottinteso.  Lat.  Includo,  is. 
-  La  quantità  poi  delle  medesime  aque  ci 
pare  sufficiente  per  qualunque  idonea  dis- 
tribuzione delle  medesime,...  massime  se 
si  procurasse  d'  includere  le  surgenti  in  mo- 
do che  elle  non  si  disipassero  inutilmente. 

Urlai,  di  tre  Fisici  in  Corch.  Bagn.  Pi».  A6n  in  noti. 

§.  i .  Includere,  per  Avere  in  sé,  Portar 
con  sè,  Comprendere  in  sè,  ce.  -  Benché 
le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele 
includino (ioeiuaiDo)  ingegno,  sapere,  giudi- 
ciò,  destcrità,  modestia,  e  tant'  altre  virtù. 

diligi.  Corteg.  3,  79. 

§.  2.  Incluso.  Partic.  pass.  Chiuso  den- 
tro, Rinchiuso,  Circoscritto,  Raccolto.  » 
La  varia  prosperità  di  questi  bagni  sempre 
sarà  proporzionale  al  numero  dei  loro  fìssi 
abitanti;  e...  allora  sarà  veramente  stabi- 
lita la  loro  fortuna ,  quando  ci  resteranno 
inclusi,  come  dovevano  esserlo  anticamen- 
te, in  un  grosso  e  abondcvole  villaggio. 

Coc.h.B.go.Pu.474. 

§.  3.  Imcllso,  dicesi  principalmente  DI 
cosa  chiusa  dentro  ad  un'altra,  come  let- 
tere, fogli,  ce.,  chiusi  in  un'altra  lettera, 
in  un  altro  foglio.  (  v.  anche  tolto  «a  inchiu- 
dere,  ^rbo.  il $.  a.)  -  Ringrazio  V.  S....  degli 
avvisi  che  mi  dà  per  la  sua  de1 6  con  le  copie 
incluse;  e  la  supplico,  ec.  Car.  Leti.  Negoi.  1,4. 
Per  ora  vi  mando  V  incluso  sonetto.  la.  Leu. 
ìoed.  3,4.  Dite  a  Lorenzo  che  porti  a  Fran- 
cesco Tinclusa  (soltMettdì  lettera)  di  LorCOZO 

Bar! oli.  ih.  fa  Pro*,  fior  ra(,  4,  »  2lV  2  NelP  in- 


I elusa  poliza.  C»  Un.  C.  Cult.  P.  ir,o.  Io  non 
voglio  far  le  sue  parti  ;  saprà  meglio  da  se 
esplicarsi  nella  inclusa  {sottintesi  lem»).  R«d. 

Lttt.  a,  i5,  edii.  Crus. 

1NCLUSIVAMENTE.  Avverbio.  Compre- 
so ciò  di  cui  si  parla.  Anche  si  dice  In- 
clusive. 11  suo  opposto  è  Esclusivamente. 
Frane.  Inclusivement.  -  Se  alcun  Caval- 
iere nelle  magioni  o  alberghi...  si  porterà 
insolentemente,...  sia  punito  della  pena  che 
al  Consiglio  piacerà,  insino  a  diminuirgli 
T  anzianità  inclusivamcnte,  come  si  dice. 
Stai.  Ord.  s.  Si,r.  169.  L'uomo  peccatore  si  umi- 
lii  sotto  alla  potente  mano  di  Dio,  acciò 
eh"  egli  possa  esser  vincitore ,  e  chiamar 
rajutorio  di  Dio  in  ogni  tentazione,  infer- 
mità e  tribolazione  ti'  ogni  male  e  dolore 
inclusivamcnte  per  fino  alla  morte.  Capran. 

Art.  I*n  mor.  cap.  a,  p.  68  in  fine. 

INCLUSIVE.  Avverbio.  Vale  il  medesi- 
mo che  Inclusivamcnte.  V,  Bass.  lat.  Inclu- 
sive. -  Dal  giovedì  grasso  innanzi  al  car- 
novale sino  al  di  delle  Ceneri  inclusive.  Dal 
sabbato  innanzi  alle  Palme  sino  air  ottava 
di  Pasqua  inclusive.  Sui.  Ord.  s.  Sur.  i ai.  Con- 
tro li  quali  cappellani  e  cherici  abbia  (il  Prio- 
re) autorità  libera  di  procedere  e  correggerli 
e  gastigarli  degli  errori  che  commettessero 
conforme  a'capitoli,  e  fino  alla  carcere  in- 
clusive, id.  i36.  Senza  parlare  di  quelle  (  terre 
o  maioliche)  di  Faenza,  di  Genova  e  di  Savona 
e  di  1301' altre,  insino  a  quelle  di  Monte  Lu- 
po inclusive.  Magai.  Var.  operet.  igi. 

INCLUSIVO.  Aggeli.  Compreso,  Conte- 
nuto. -  Orò  a  Dio  padre;  e  cosi  si  dice  e 
tiene  per  fermo  che  e' dicesse  questo  salmo 
-  Deus,  Deus  meus,  respice  in  me  *=,  con 
li  altri  otto  versi  inclusivi  che  seguitano  per 
fino  al  verso:  In  manus  tuas,  Domine, 
commendo  spiritum  meum.  Capra». Attica. 

mor.  cap.4i  P-  74- 

INCLUSO.  Partic.  di  Includere.  -  v.  sotto 

a  INCLUDERE,  verbo,  1  $.$.  a  e  3. 

INCOCCIARE,  verb.  inlrans.,  o  INCOC- 
CIARSI, intrans,  pronomin.  Ostinarsi. 

§.  Li  cocci  ab  e,  per  Aversi  a  male,  Stiz- 
zire o  Stizzirsi,  che  i  Toscani  dicono  anche 
Impermalirsi.  -  Si  volta  (un  ule  in  .ognamio),  e 
vede  in  aulica  livrea  Gente  che  incoccia 
maledettamente  D'esser  di  carne  come  tutti 
siamo,  E  vorrebbe  per  padre  un  altro  Ada- 
mo. Giiul.  Gnu.  nella  Voli*,  d'un  Cavalliere. 

INCOERENTE.  Aggeli.  Non  coerente, 
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Mancante  di  coerenza.  -  Avviene  che  le 
più  cellulose  parti  degli  ossi,  che  sono  le  più 
vicine  agli  articoli,  ricevano  e  ritengano  in 
soverchia  ahondanza  il  mal  digesto  umore, 
e  perciò  si  faciano  tumide  ed  incoerenti 

nelle  loro  Unioni.  Cocch.  Bagn.  Pi».  30i  in  principio. 

INCOGNITO.  Aggclt.  Aon  conosciuto, 
Sconosciuto.  Lat.  Incognito*. 

§.  Incognito,  per  Senz'essere  conosciuto, 
In  maniera  da  non  essere  erniose n^o.  Di- 
cesi  particolarmente  de'  Principi  0  d' altre 
persone  d'alto  affare  allorché  viaggiano  sen- 
za gran  treno,  senza  portare  i  distintivi  della 
lor  condizione,  e  sotto  altro  nome  e  altro 
titolo  che  non  è  il  loro,  tra  per  economia  e 
per  fugir  la  noja  delle  cerimonie.  -  Io  udi' 
dire...  che  il  dotto...  Principe  Cardinale 
Leopoldo...  alla  nostra  Acadcmia  aflezio- 
nalissimo  e  ai  primarj  di  quel  tempo  Aca- 
demici;...  ai  quali...  una  sera...  cenanti  in 
casa  il  Redi  sopravenne  incognito,  assisten- 
do alla  loro  mensa ,  ec.  Sartia.  Pro*,  io»,  a,  11 3. 
Per  meglio  con  ocular  fede  esplorare  i  co- 
slumi  de' Frali,  sopraveniva  (a  loro  Generale  Fu 
Giov»noi  da  Vercelli)  a'  conventi  incognito,  e  di- 
ligentemente guardava  come  la  religione 
s' osservasse.  id.  Di».  a*.  5, 34.  Sol  basti  il  dir 
clic  i  complimenti  sono  I  ladri  che  ne  ru- 
ban  quella  gioja,  Qual  è  la  libertà,  celeste 
dono,  Che  de" Principi  son  la  maggior  no- 
ja; Onde  incogniti  van  per  li  altrui  Stali, 
E  quasi  soli,  ec.  Fagiuoi.  Rim.  3, 107.  Avvien 
talor  ch'uomini  grandi,  O  sazj  del  rigore 
e  della  noja  Della  propria  grandezza,  0  forse 
sazj  Del  soverchio  dispendio,  usan  di  farsi 
Liberi,  andando  incogniti.  Buonar.Fier.g.  »,•.», 

».  3  ,  p.  6 ,  col.  a  ver w  U  (ine.  Principi  grandi*  che 
viaggiano  incogniti.  Magai.  Leti.  Aie».  »,  aia. - 

Id.  ib.  1,406. 

INCOGNITÙRA.  Susi.  f.  Lo  stare  inco- 
gnito. -  Riprova,  dirò,  del  passaggio  inco- 
gnito che  fanno  di  corpo  in  corpo  alcune 
particelle  molto  misteriose,  le  quali  aspet- 
tano la  terza  e  la  quarta  trasmigrazione 
avanti  di  deporre  l'incognitura  e  spiegare 
il  loro  carattere  su  'I  mostaccio  d'  un  pro- 
nipote. Magai.  Var.  optrei.  346. 

INCOGNOSCIBILITÀ.  Susi.  f.  Astrailo 
tTlncognoscibile ,  Il  non  si  poter  cono- 
scere, Il  non  essere  conoscibile.  -  La  in- 
cognoscibililà  della  maestà  per  P abisso  c 
altura  della  sua  gloria.  Fra  Cioid.  Pred.  bri.  a, 
393. 


INCOLERfRE,  verb.  intrans.,  o  INCO- 
LERIRSI,  inlrans.  pronomin.  Montare  in 
colera,  Adirarsi.  (  V.  COLERA  *eiu  Le*»«gr.  iui.) 
-  Dell'ossa  ci  prima  incolcrisce;  c  quinci 
Vedesi  ben  chc.ee.  Bnecioi.Scbcr.Dei.  »9, 55.  L'a- 
quila allor  s' incolcrisce,  e  tutta  Vien  sopra 
il  porco  a  disperata  tutta,  id.  ik  ao,  Ss.  (L'ediz. 
della  Soc.  tipogr.  Class,  ital.  e  quella  di  Pa- 
squale Caselli,  Firenze,  1821,  hanno  s'in- 
collerisce; ma  la  vecchia  stampa  di  Bcrnar. 
Giunti,  Venezia,  1627,  legge  s'incollorisce.) 

Incolcrirsi,  infuriarsi.  Salviti.  Aunot.  Pie».  Buonar. 
p.  383,  col.  1,  li  li  la  dal  fine. 

§.  I.MCOLERiTO.  Partic.  Entrato  in  colera, 
Montato  in  colera,  Adirato.  -  Cosi  entrato 
in  una  bestialissima  colera,  fu  la  notte  as- 
salilo dalla  febre,  che,  ritrovatolo  afflitto  e 
incolerito  e  sbattuto ,  ebbe  forza  d'  aggra- 
varlo più  forte.  Segni,  Vii.  Nic  Capperi,  im  Segni, 

Sior.  fior.  v.  3,  p.  364.  Voi  non  sapete  bene  Che 

COSa  é  la  Natura  inCOlcrilO.  Braccio!.  Seker.Dei, 

i6,3a.  (L'ediz.  di  Remar.  Giunti,  Venezia, 
1627,  legge  incollorita,  che  eia  voce  pre- 
diletta della  Crusca.)  E  questo  cagionò  che 
incolerito  II  Generale  di  cotanta  fretta ,  ec. 
Maim.  3, 33.  Incolerito  Marte,  leva  le  coperte 
a  Bellona,  c  le  bulla  in  terra,  ec.  mù»c.  /. 

Nol.Malm.  v.  I,  p.  a3,  col.  ». 

fNCOLO.  Susi.  m.  Abitatore.  Lat.  Inco- 
ia. -  Ma  l' incoli  d'Eubéa  li  arditi  Abanli, 
Eretriensi,  Calcidensi,  ec,  han  duce  II  bel- 
licoso Elefenór,  figliuolo  Di  Calcodonlc  e 
sir  de'  prodi  Abanti.  Moni,  litri,  i.  a,  v.  707. 

INCOLPARE.  Verb.  alt.  Dar  colpa,  Ac- 
cusare. Lat.  Culpo,  a*. 

§.  1.  Incolpato.  Partic.  A  cui  è  dato  col- 
pa, Accusato. 

§.  2.  Essebe  incolpato  iti  una  cosa.  Averti 
colpa,  Esserne  colpevole.  -  Nel  qual  pec- 
cato fu  molto  incolpalo  e  maculato.  Ou.Ce»*- 

men.  Dani.  »,  p. 

INCOLPATO.  Aggclt.  (dal  lat.  Inculpa- 
lus).  Senza  colpa,  Incolpevole ,  Non  col- 
pevole, Innocente. -Odimi  tu,  Mercurio,... 
Che  tieni  nelle  mani  della  pace  L'arme  in- 
colpata e  l'innocente  arnese,  s^m.o.fi-» 
Mentre  tutti  e  Trojani  ed  alleati  Al  consi- 
glio obedian  dell'  incolpato  Polidamantc , 
il  duce  Asio  sol  esso  Lasciar  né  auriga,  ne 
corsier  non  volle.  Mooi.liiad.i.ia,e.»a8  A  que- 
sto modo  Io  scntia  le  lue  lodi,  e  qual  tu 
fosti  Di  retto  acuto  senno,  d'incolpalo  Co- 
slume,  e  d'allc  voglie,  ugual,  sincero,  Non 
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rantator  di  probità,  ma  probo. 

il  Cir.  Imi  un. 

§.  Incolpato,  traslati vam.,  per  Senza  men- 
da. -  Ma  nel  ferace,  Ma  nel  sublime  ima- 
ginar,  nell'alto  Discernimento,  onde  i  con- 
cetti suoi  Con  T  incolpato  linear  vestia  Di 
si  nobili  forme,  oh  quanto,  amico,  Quanto 
di  quelle  inspira t  rici  Dive  Splendéa  bello  il 
favor!  feiiot.  io  morte  di  Giui.  Boui. 

INCOLPEVOLMENTE.  Avverbio.  Per^c- 
eusatoriamente,  Con  biasimo.  Lai,  Crimi- 
nose. -  Parlava  egli  incolpevolmente  di  Me- 
tello, e  magnificamente  di  sè  quanto  alla 
guerra,  dicendo  che...  lo  imperadore  (ciò* 
damoMeuHo)  a  studio  indugiava,  perocch'e- 

gli  è  UOmO  Vano  ,  eC.  Sallurt.  Giugtir.  aao,  ed... 
*•»■  1790. 

INCOMBINÀBILE.  Aggett.  Aon  combi- 
nabile. -  Indarno  aspetti  Dalla  mia  sala, 
ai  gran  clienti  ignota,  0  dal  venturo  incom- 
biaabil  terno,  Onde  crollar  d'indosso  V  al- 
trui panno,  Ed  ah"  erede  cumulare  il  censo. 

ZtMj.  Sermon.  3,  p.  3o5. 

INCOMBUSTO.  Aggett.  Non  abbruciato, 
ed  anche  Non  consumabile  dal  fuoco,  In- 
combustibile. (Da  combusto,  prefissavi  la 
negativa  In.)  -  Eva  non  portò  calze,  né 
Adamo,  Né  Moisè,  visto  il  rubo  incombu- 
sto, Né  Jacobbe,  né  Isacche,  né  Abramo. 

Me».  Bin.  t«  Ria.  buri.  i,  36i.  ClT  altro  mai  VO- 

leao  dir  dell'  incombusto  Mosaico  rogo  le 
innocenti  arsure,  E  di  vergine  terra  il  seme 
augusto?  Fiik.  Rim.  3i5.  In  un  baleno  Fiam- 
meggiò la  vorago,  e  scoppi  e  tuoni  E  tur- 
bini di  fumo  e  di  faville  Avvolser  tutto  l'in- 
combusto Dio.  Mont.  Fcron.  e.  a,  p.  1^2,  Un.  penult. 

LNCOMMENDÀRE.  Verb.  alt.  Ridurre  in 
commenda.  -  Dopo  che  la  badia  fu  incom- 
mendata, e  che  ne  furono  levati  i  monaci, 
mancò  il  consumo  delle  grasce.  T»rg.  T«.  G. 
*i*  4,31. 

INCÓMMODO.  Susi.  m.  Quel  disagio , 
Quella  pena ,  Quel  disturbo  che  reca  ciò 
the  scommoda.  Lat.  Jncommodum.  -  Se 
vorranno  prendersi  Tincommodo  di  vedere 
i  testi  e  i  marmi  antichi,  vedranno  emtus 
senta  la  p ,  dal  suo  vero  supino  emitum. 

Pipìa.  Burrb.  y4. 

INCOMMUTÀBILE.  Aggett.  Immutabile, 
Da  non  potersi  mutare.  -  In  tanto  la  sua 
umilia  (di  m.  v.)  ne  c reseca,  che  per  avven- 
tura  ebbe  tanta  fona,  che  la  incommuta- 
bile disposizione  di  Dio  avacciò  {ad,  *ff«uó) 
Voi.  IL* 


a  mandare  in  terra  il  suo  figliuolo,  del  quale 
ella  fu  madre,  Bo  ■  CorW.  197,  ed».  Sor. 

INCOMPATlBILE.Aggetl.CAe  non  è  com- 
patibile, cioè  accoppiabile,  unibile;  Che 
non  può  accordarsi  o  conciliarsi  o  stare 
in  sterne.  -  Hanno  attribuita  a  Dio  una  con- 
tinua incompatibile  co'  li  attributi  di  quel 
sapientissimo  Essere  supremo.  Buondeim.  Le». 

p.  IO. 

INCOMPLÈTO.  Aggett.  Che  non  è  com- 
pleto. Anal.  Incompiuto.  -  Ognun  vede  a 
quanti  dispiaceri...  la  vita conjugale  è  sug- 
gella in  un  uomo  studioso,  che  bene  spesso 
si  vede  costretto  a  sopprimere  le  sue  vo- 
glie lodevoli  ed  a  lasciare  incomplete  le  sue 
serie  0  di  cose  naturali,  o  di  anticaglie,  o 
di  libri,  per  supplire  alle  spese  nojose  in- 
finite della  famiglia,  e  bene  spesso  alle  scioc- 
chissime vanità  del  mondo  muliebre.  Cocch. 
Murila,  ih  Cocch.  Op.  ».  i ,  p.  36o.  Mostri  per  in- 
completa formazione.  c©«h.  IW  L«.  t,.  «ut., 

le».  9,  p.  9a. 

1NCOMPOSTO.  Aggett.  Disordinatoci. 
Incompositu 5.  -  Sta'  fermo;  ancor  non  l'ho 
racconcio  tutti  L' incomposti  capelli.  Bneooi. 

ScLer.  Dei,  3,  $2. 

S-  Per  Alterato.  -  Ma  d' Olibrio  V  alma 
Schizza  per  li  occhi  fuore  atro  veneno,  E 
più  s'infuria,  e  più  diventa  infesta;  Alza 
voce  incomposta,  e  alfin  commanda  Che 
della  tanto  al  Ciel  cara  donzella  Caschi  re- 
cisa l'onorata  testa.  Chi»!*.  Op.  v.  3,  p.  119,  ed». 


INCOMPRENSIBILE.  Aggett.  Da  non  po- 
tersi comprendere,  Che  non  si  può  com- 
prendere. Lai.  Incomprehensibilis.  -  Gode 
della  suprema  felicità  che  dai  sensi  é  in- 

comprensibile.  Cuiigl.  Corieg.  a,  aoa. 

§.  L' Incompressibile.  Per  L'Ente  supre- 
mo. -  Ed  ecco  (oh  quai  portemi!)  entro  '1 
fecondo  Tuo  sen  l' Incomprensibile  velarsi. 
Filic. Rim.  1,317.  (Parla  alla  B.  Vergine  Ma- 
ria ;  e  vedesi  che  Incomprensibile  è  detto 
ellitticam.  in  vece  di  Ente  incomprensibi- 
le; e  ancora  si  vede  che  Incomprensibile 
vien  qui  a  significare  Che  non  può  essere 
compreso,  cioè  contenuto,  essendo  Dio  im- 
menso e  infinito.) 

INCONCUSSO.  Aggett.  Stabile,  Fermo, 
Irremovibile.  Lat.  Inconcussus.  -  Veggio 
il  pupillo,  de' suoi  beni  scusso,  Appellarsi  al 
supremo  tribunale  Del  giudizio  di  Dio  rclto 
e  inconcusso.  Soidw.  Sai.  6,  P.  161. 
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INCONGIL'NGfBILE.  Aggeli.  Non  con- 
giungibile,  Che  non  si  può  congiungere, 
Incompatibile.  <-  Tulle  le  lingue  rinchiuse 
dentro  ai  termini  d'  Italia  sono  italiane,  ma 
non  già  le  italiane  lingue  tulle  una  mede- 
sima lingua  sono  ;  anzi  hanno  tra  loro  molte 
incongiungibili  differenze.  Loii.  Aiur. ,™  o» 

illustr.  par.  I,  p.  I^O. 

INCONOCCHIARE.  Verbo.  -  v.  appen- 

NECCHIÀRE. 

%.  Inconocchiato.  Partic.  Sopra  cui  è  mes- 
so il  pennecchio.  -  Era  costume  in  Firen- 
ze, al  gastigo  del  delitto  di  pigliar  più  d'una 
moglie  aggiugnere  una  dimostrazione  ob- 
brobriosa, che  è  il  far  andare  per  la  città 
il  delinquente,  legalo  sopra  ad  un  asino, 
con  una  mitra  di  foglio  in  capo,  ed  a  cin- 
tola due  o  più  rocche  inconocchiate,  che 
significano  le  due  o  più  mogli,  mìuuc.  •»  Noe 

Milm.  v.  1,  p.  4°  1  ■  «>1.  2. 

INCONSEGUENZA.  Susi.  f.  Vizio  dell  o- 
razione,  del  discorso,  quando  si  ometto- 
no cose  o  parole  che  dovrebbero  seguire 
alle  antecedenti,  alle  predette;  Mancanza 
di  conseguenza  nelle  idée,  ne'  discorsi,  od 
anche  nelle  azioni.  Lai.  Jnconsequentia.  - 
Da  questi  due  luoghi  nasce  la  piacevolez- 
za, perchè  non  solamente  si  conchiude  con 
inaspettazione,  ma  ancora  senza  la  corri- 
spondenza delle  cose  antecedenti:  e  questa 
cotale  inconseguenza  si  chiama  grifo.  s«gm, 
D«m«u-  Fai.  68.  Si  produre  P autorità  di  Quin- 
tiliano, condannante  il  mutar  genere  di  tras- 
lazione, e,  cominciando  da  una  tempesta, 
finire  per  esempio  in  un  incendio  o  in  una 
ruina:  la  quale,  dice  egli,  è  una  inconse- 
guenza di  cose  brutlissima,  inconsequentia 
rerum  fondissima.  Sai»w.  Pro»,  io*,  a,  14»  in  prin- 
cipio. 

INCONSIDERABILE.  Aggelt.  Da  non  po- 
tersi considerare  in  quanto  alla  grandez- 
za, o  alla  quantità,  o  al  numero,  ec.  Anal. 
Impercettibile  -11  solido  sedimento  di  que- 
st'  aqua  del  condutto  pisano,  separalo  con 
lenta  e  diligentissima  distillazione,  suol  es- 
sere quattordici  grani  in  venti  libre,  cioè 
intorno  alla  diecimillesima  parte  della  massa 
delPaqua:  porzione  atTatto  inconsiderabile 
ed  innocente  per  la  sua  quantità  rispetto 
all'uso  di  bevanda  umana.  Co«h.  BIgn.  Pu.37. 

$.  Inconsiderabile,  per  Zto  non  essere  con- 
siderato, Non  meritevole  di  considerazio- 
ne, Da  non  fermare  l'attenzione  altrui. 


-  Io  lascio  da  parte  P  operazioni  de' ragni, 
deir  api,  de'  cani,  delle  volpi  e  di  tanti  al- 
tri animali;  chè  il  vederle  ogni  giorno  ce 
P  ha  rese  inconsiderabili.  Magai.  L«u.  Ai«u.  2, 
8.,.  Questa  città  di  Tuncar,  benché  non  si 
trovi  ordinariamente  su  le  carte,  ec.,  non 
è  tuttavia  cosi  oscura  e  inconsiderabile,  che 
ella  non  abbia  il  Corregidor ,  e  le  Religioni 
mendicanti  tutte, e  monasteri  di  monache,  e 
buon  numero  d'abitanti,  ec.  id.  Var.  opcret.  429. 

INCONSIDERATO.  Aggeli.  Che  non  con- 
sidera quel  che  fa,  Che  non  ha  conside- 
razione nelle  cose  sue,  Imprudente,  Sven- 
tafo.Superlat.INCONSIDERATfSSIMO.Lat. 
Inconsideratus;  superlat.  Inconsideratis- 
simus.  -  Uomo  e  simili  a  casaccio,  vale 
Inconsideratissimo.  <v«,.<*  a  casaccio  far. 

lo  Urnbr,  A  C  A),  %.  ti. 

INCONSOLÀTO.  Aggett.  Non  consolato. 

-  Tu  mentre  ammassi  al  nascituro  erede 
Onde  sani  la  scabbia  0  il  tristo  autunno 
(do*,  u  ftLri  «aiunnaii),  A  te  vicino,  e  da  sotti] 
parete  Forse  diviso,  inconsolato  giace  Fra 
i  nudi  figli  ed  alla  patria  nati,  Dalla  mise- 
ria e  dall'angoscia  muto  Un  infelice  ge- 
nitore; o  pure  Sospira  indarno  al  talamo 
matura  Una  indotata  vergine  pudica  Forse 
cresciuta  a  non  oscuro  Imene.  z.^.  Sem*».*. 
P.  3o3. 

INCONSOMMÀlilLE.  Aggelt.  Non  con- 
sommabile, Da  non  potersi  condurre  a 
termine.(F.  consum  ajie,  >*rbo,*tii*  Uuigr.  hL, 
tétm.  *«e .,  i85o.)  -  La  lingua  eh'  io  parlai  fu 
tutta  spenta  Innanzi  che  alPovra  («-•»,  «"V») 
inconsommabile  Fosse  la  gente  di  Nembrot- 

tC  attenta.  Dani.  Parad.  26,  u5. 

INCONSP/.CUO.  Aggett.  Non  conspicuo. 
Non  visibile.  Lat.  Inconspicuus.  -  Quelle 
andremo  risolvendo  in  particelle  così  pic- 
cole, che  divenghino  (divengano)  inconspicue. 

Galil.  Macch.  Sol.  100 ,  ed»,  di  Bologna ,  l656 ,  ered.  del 
Dona. 

INCONSULTAMENTE.  Avverbio.  Senza 
prender  consiglio ,  Senza  consultare,  ce. 
Lat.  Inconsulte,  vcl  Inconsulto.  -  Oh  co- 
me quello  uomo  era  cortese  donando  in- 
consultamente I  Doo.Caaen.Vulgana.Boce.  31$. 

INCONSUMÀBILE.  Aggett.  Non  consu- 
mabile, Da  non  si  poter  consumare.  -  Pro- 
seguito e  consommato  il  tremendo  e  incon- 
sumabile Sacrifizio,  e  finita  la  messa  pon- 
tificale,... Gio.  Ball.  Doni  nella  nostra  lin- 
gua inalzò  con  somma  eloquenza  le  lod» 
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della  reina  Maria.  Beni,  E.*,.  Mar.  Reg.  Frane.  46. 

INCONSUNTO.  Aggeli.  Incontumato , 
Xon  consumato,  ed  anche,  per  fìgura  gram- 
maticale, Inconsumabile,  come  nel  seg. 
esempio.  Lat.  Inconsumptu  -  Quando  su 
le  lo  Spirto  Rinovator  discese,  E  1' incon- 
sunta fiacola  Nella  tua  destra  accese,  m.,  ,  ... 

'(l'imo  La  Pentecotie,  p.  509,  «die.  fisr.,  l8a5 ,  Moliai. 

INCONSÙTILE.  Aggett.  Non  cucito,  Aon 
fatto  di  pezzi.  Lat.  Libi.  Inconsutilis.  -  La 
incousutile  tonica  di  Cristo  fu  loro  mostra- 
ta. Bore.  File*.  1.  5,  p.  35 1 .  -  Lem.  Dial.  p.  SOg,  SlOtft- 
'«  ti  leggerne  cose  m  questo  proposito  mollo  erudii*). 

INCONTANENTE.  Avverb.  di  tempo.  Sù- 
bito, Tosto.  V  r  o\ tm.  Enconte  nen  j  calai.  In- 
continente portogh.  Incontinente;  frane. 
Incontinent. 

S-  Incontanente  che.  Locuz.  congiunt.  Sù- 
bito che.  -  E  questi,  incontanente  che  del 
palagio  della  Reina  sono  usciti,  s'addormen- 

Uno.  Bemb.  A*o).  I.  3,  p.  a53. 

INCONTRA.  Preposizione  che  serve  a  de- 
notare opposizione.  Incontro,  Contro,  In- 
terno. 

§.  Alla  incontra,  per  Contra  in  signif. 
avversativo.  —  I  Saracini  vennono  (  verniero  ) 
per  commune  alla  incontra  de' Cristiani.  Vili. 

C.  1.  11,  e.  98,  edia.  Crtu. 

INCONTRARE.  Verb.  alt.  Abbattersi  per 
eia  in  alcuno. 

§.  i.  Incontrare  alcuno,  per  Andare  in- 
contro ad  alcuno,  ad  effetto  d' accoglier- 
lo, ossequiarlo  ,  ec.  -  I  quali  («ignori)  per 
onorarla  ( madonna Clarice )  l'avevano  infino  a 
mezza  scala  incontrata.  Verri..  Stor.  L3,  ».  i,  P. 
109.  Vedete  il  Capitan  come  addobbato  Ma- 
rinarescamente Vien  da  poppa  a  incontrarlo 
(JDopoiere);  Osservate  la  bella  comitiva  Di 
marinari,  ec. ,  star  pronti  co  1  braccio  A  '1 
Doganiere  accórre  e  i  suoi  seguaci.  Buonar. 

F«r.  g.  a. ,.  4,  a  9,  p.  88,  col.  a.  Ritiratosi  (Malachia) 

nel  regno  di  Mumonia,...  eresse  quivi  un 
bel  monastero  a  spese  di  Cormaco  (re  di  Mu- 
■miij),  ec;  sicché,  oltre  di  venire  in  per- 
sona (euo re)  ad  incontrarlo  ed  accòrto  (etto 
MaUci»),...  concorse  ancora...  regiamente 
alla  fabrica,  ec.  Maff.  G.  P.  Vii.  Corde*».  •»  Vit.  s. 

Matach.  cap.  9,  p.  IO,  tol.  I. 

§•  3.  Incontrare,  cllitticam. ,  per  Incon- 
trare V aggradimento  altrui,  Incontrare 
«eli'  altrui  genio.  -  Fra  i  molli  benefizj  che 
ha  recato  al  mondo  la  felicissima  e  mara- 
vigUosa  invenzion  della  stampa,  la  qual  fa 


che,  se  il  libro  punto  incontra,  goda  non 
solamente  l'applauso  in  vita,  ma,  ec;  tra 
tutti  questi  benefizj,  dico,  uno  si  è  gran- 
dissimo, ec  Salvili.  Proi.  tot.  a,  106. 

§.  5.  Incontrare  una  cosa  (come  lode, 
applauso,  favore,  ec),  per  Ottenerla,  Con- 
seguirla,  Riportarla.  -  Or  che  bellamente 
questo  vantaggio,  altrui  cedendo,  procura, 
non  può  incontrare  se  non  bel  genio  e  no- 
bile corrispondenza.  Salvia.  Di»,  «e.  à,  159.  In- 
contrano lode  ed  applauso,  id.  il».  5, 174.  Queste 
(iaa«we,«.)  incontrano  l'onore  Della  plebe 
spelacchiala;  Queste  incontrano  il  favore 
Della  plebe  gallonai  a.  Cruci.  Rim.  101. 

§.  4.  Incontrare  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Aflacciarsegli,Presentarsegli,Occorrergli, 
ec,  essa  cosa.  -  Va  per  la  cava  grotta  alla 
sicura;  E  già  er'ito  forse  quattro  miglia 
Senz' alcun  lume  per  la  strada  scura,  Dove 
incontrògli  nuova  maraviglia ,  ec  b*».  Ori. 

io.  37,  ai. 

§.  B.  Incontrare  che  che  sia  ad  alcuno, 
per  Incogliere,  Succedere,  Seguire,  Avve-  , 
ntre,  Risultare,  ec.  -  Non  pensando  ai  mali 
che  dalla  rotta  fede  gli  potevano  incontra- 
re. Machia*.  Op.  i,  93. 

§.  6.  Incontrare  il  genio  0  nel  genio  d'al- 
cuno. Dargli  nel  genio,  Piacergli,  Andar- 
gli a'  versi.  -  In  questo  V.  S.  ha  incon- 
trato il  mio  genio  ed  il  mio  bisogno  per  le 
osservazioni  che  alla  giornata  va  facendo. 
Red.  Op.  6, 44.  Con  tutto  il  suo  spendere  non 
incontra  il  genio  dell'amata.  SaUin. Di*. «e.  5, 
67.  Cosa  forse  praticata  da  qualche  Medico 
d'oggidì...  per  incontrare  il  genio  degli 
Speziali  con  quelle  lunghe  ed  ampollose  ri- 
cette, ec  Berlin.  Medie. dir. 6 1  Se  mai  sinmo  certi 
d' incontrare  nel  genio  di  Maria  Vergine,  è 

in  questo  paSSO,  eC  Segner.  Di*.  M.  V.  a58. 

$.  7.  Incontrare  il  gradimento  d'alcuno. 
Essere  da  lui  gradito,  Dargli  nel  genio, 
Guadagnare  il  genio  d'alcuno,  Piacergli, 
e  simili.  -  E'1  darmi  voi  spesse  occasioni 
d'incontrare  un  così  alto  gradimento,... 
come  non  trapassa  ciò  ogni  segno  più  sol- 
levato a  cui  ogni  mia  più  ardita  brama  po- 
tesse aspirare?  Saivin.  Proi.  io».  1,96.  Ora  sa- 
piate  come  questa  frase  Incontrare  il  gra- 
dimento è  del  parlar  cotidiano  (quotidiano)  di 
Firenze,  e  perciò  usata  dal  Scgncri,  autore 
citato  da  quella  Crusca  di  cui  v'  empiete 
tanto  la  bocca.  Leggete  dunque  la  Manna 
dell'anima,  t.  H,  medit.  3  di  novembre, 
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p.  1,  c  troverete  =  Cosi  accadde,  ec.,  d'in- 
contrar sempre  più  in  tutte  le  cose  si  il 
gradimento,  si  la  gloria  di  Dio  ».  Giampaoi. 
71.  Perchè  lo  Specch io  presente  possa...  al- 
l'occasione divenire  uno  scudo  diamanti™ 
contr'ogni  colpo  nemico,  non  altro  gli  man- 
ca che...  rincontrare  il  benigno  suo  gra- 
dimento. Iteri,,,.  Spiri  h.  nella  Dedie.  p.  a. 

§.  8.  Incontrare  il  gusto  d'  alcuno.  -  V. 

in  GUSTO,  tutu  m. ,  il  |.  14. 

S-  9.  INCONTRARE  LO  SDEGNO,  0  Simili  (CO- 

ine  odio,  invidia,  astio,  ec).  Incorrere  nel- 
lo sdegno,  ce.  -  Mio  intendimento  sarebbe 
non  d'incontrare  lo  sdegno;  e  pure,  oh 
quanto  V  incontrerei  !  se<mr.  Pr*d.  »«//«  Dedic. 
Ancora  disse  (ifcgnri)  Incontrare  lo  sde- 
gno, ec.  Non  vorre'già  io  incontrare,  mes- 
ser  Giampàgolo,  il  vostro.  Gismpaoi.  71. 
$.  IO.  Incontrare  nel  genio  d'alcuno.  - 

V.  mUiitro  il  $.  6. 

§.  11 .  Incontrato.  Partic. 

S-  12.  Incontrato,  nel  signif.  del  §.  I.  - 
Inviatasi  la  cavalleria  innanzi  a  Sua  Maestà, 
all'entrar  in  Pisa,  incontrala  alla  porta  dal 
Commcssario  e  da'Mngistraii  più  degni,  am- 
mirabile fu  la  quantità  de"  tiri  che  vi  si  udi- 
rono. Buout-  Detcr.  Kom  38. 

INCONTRASTABILE.  Aggeli.  Da  non 
potersi  contrastare ,  Che  non  può  essere 
messo  in  disputa,  Che  è  certo. 

§.  1.  Per  A  cui  non  può  altri  opporsi, 
A  cut  è  forza  obedire,  Ineluttabile.  -  In- 
contrastabil  Dea,  Tua  legge  io  non  rifiuto. 
Ch»b,.  oP.  i,  *58.  (Questa  Dea  è  la  Morie.)  Cosi 
cantava  la  milizia  eterna,  Quando  il  sommo 
Signor  fece  sembianti  Con  Palla  man  ch'ei 
favellar  volesse;  Ed  ecco  allor  che  per  Tele- 
ree  sedi  Chiuser  le  labra,  e  le  gioconde  note 
Posero  in  bando,  e  si  mostrare  inchini  Pron- 
ti a  raccór  la  inconlrastabil  voce.  id.  P«*m«t. 

Mrr.  IV,  in  Chiabr.  Op.  3,  |6K. 

§.  2.  Per  A  cui  invano  si  fa  contrasto, 
Invincibile,  m  Molto  più  senza  fallo  inol- 
trala si  sarebbe  (h  Regina)  co'l  suo  potere, 
se,  quando  elPera  più  di  forze  e  di  valore 
rinvigorita,...  con  rara  moderazione  non 
avesse  ella  medesima  al  torrente  impetuoso 
de' suoi  incontrastabili  eserciti...  opposto 
per  argine  quella  brama  virtuosa  di  pace 
la  quale  le  persuade  non  esser  bello  il  vin- 
cere quando  non  ha  per  mira  la  gloria.  Ro«i 

Luig.  Fser,.  Ann.  Mar.  Maur.  70. 

INCONTRO.  Susi.  m.  Lo  incontrare.  In- 


coi! tra  mento  ,  Intoppamene  ,  Lo  intop- 
parsi. 

§.  1.  Per  Adunanza  di  persone  andanti 
incontro  ad  alcuno  per  dimostrazione 
d'ossequio,  o  d'amore,  ec.  -  Monsignor 
di  Bellegard,  grande  scudiere  del  Cristia- 
nissimo, da  lui  imbasciadore  (  »mi«ariadort  ) 
mandato  con  procura  per  lo  Granduca  a 
dovere  in  nome  suo  sposar  la  nuova  Re- 
gina, venne  in  Firenze  con  nobilissimo  in- 
contro. Bnonar.  Deter.  Nota,  a* 

%.  2.  Per  Caso,  Accidente.  -  Alla  bene- 
ficenza accompagnò  una  fortezza  di  animo 
invittissimo,  per  la  quale  nelle  cose  avverse 
superiore  di  tutti  rincontri  della  fortuna 
mantenne  sempre  una  perpetua  tranquillità. 
Rood.n.  e»mj.  F«d,n.  P.  5.  Superiore  agP  incontri 
della  fortuna.  ia.ib.iiD.  penali.  Nel  secondo  luo- 
go era  un'altra  (emina  appoggiata  a  un  pez- 
zo di  colonna,  con  elmo  in  testa  in  sem- 
bianza di  persona  grande  e  non  curante 
l'incontri  della  fortuna  cattiva,  id.  a». p. a», 

Un.  uh. 

§.  3.  Per  Scontro.  -  Questo  fatto  raccon- 
tò un  abbate  che  si  ritrovò  nel  medesimo 
incontro,  e  vide  quell'esercito  co'proprj 

Occhi,  ec.  Serdoo.  Suffr.  Aoim.  purgai  ,  p.  107,  «di», 
mitan.,  1608,  G.  B.  Aiuto. 

%.  ».  Fare  incontro.  Per  Andare  incon- 
tro ad  alcuno,  Incontrare  alcuno,  nel  si- 
gnif. del  §.  1  di  questo  verbo.  -  Tra'  quali 
Prelati  erano  ancora  con  ordine  distribuii  i 
questi  Vescovi  che  di  quà  aveano  fatto  in- 
contro, monsignori  Alamanni  Vescovo  di 
Volterra,  Usimbardi d'Arezzo,  ec.;  appresso 
altra  banda  di  cavalleggeri  seguiva.  Bncr 

Dearr.  Nota.  4- 

INCONTRO.  Preposizione.  Contro  ;  -  Al- 
la volta;  -  A  rincontro,  cioè  A  di  rim- 

pettO.  (Cru»  ) 

$.  1.  All'incontro  o  Allo  incontro.  Per 
In  contracambio.  -  E  la  sua  mente  è  tal: 
Che  s'appagarti  Vorrai  di  quanto  hai  fatto 
in  guerra  tuo,  Né  Giudèa  molestar,  nè  l'al- 
tre parti  Che  ricopre  il  favor  de)  regno  suo, 
Ei  promette  all'incontro  assecurarti II  non 

ben  fermo  Stato,  eC.  Ta*.  Gema,  a,  65. 

§.  2.  E,  All'incontro  o  Allo  incontro, 
per  In  contrario,  Al  contrario,  All'op- 
posto, E  converso,  e  simili.  -  Simigliante- 
mente  dalle  melagrane  amare  e  aspre  ne 
nascono  alcuna  fiata  le  dolci,  e  alcuna  fiata 
allo  incontro.  Cre*.  I.  a,  c.  a,  p.  60.  Se  io  potcs- 
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si,  io  darei  a  lui  cagione  altresì  di  piagnere, 
ridercimi  poscia  di  lui  all'  incontro.  Bemb. 
Ami.  t.  a,  p.  i63.  Sì  che  spesse  Gate  farem  par- 
lare il  Re  con  vocaboli  da  fantesca,  e  tes- 
serem  comedia  con  tragico  linguaggio,  e 
parimente  allo  incontro.  SaKiai.  oP.  a.  167. 
Quanto  più  su  P  instabil  ruota  vedi  Di  for- 
tuna ire  in  alto  il  mi  sor  uomo,  Tanto  più 
tosto  hai  da  vedergli  i  piedi  Ove  ora  ha  il 
rapo,  e  far  cadendo  il  tomo,  ec. ;  Cosi,  al- 
l'incontro, quanto  più  depresso,  Quanto  è 
più  l'uom  di  questa  ruota  al  fondo,  Tanto 
a  quel  punto  più  si  trova  appresso,  Ch'  ha 
da  salir,  se  dé  girarsi  in  tondo.  Ario*.  Far.  a5, 
%  I  Chini  vendono  di  tutte  le  cose ,  e  al- 
l'incontro non  comprano  niente,  se  non  per 
sorte  il  pepe  dell'  India  per  uso  di  certo  in- 
tonacato odorifero.  S«rdoo.  bt  ind.  L  6,  P.  ai8, 

d«.£or.  1589. 

$.3.  Essere  all'  incontro  ad  alcuno.  Per 
Venirgli  incontro,  Farsegli  incontro.  - 

Pisciale  (a  Laura)  al  mio  passar  {coi,  al  mio 

•ori»)  essere  accorta,  Ch'è  presso  ornai; 
siami  al  rincontro;  e,  quale  Ella  è  nel  cie- 
lo,  a  sé  mi  tiri  e  chiame.  Pur.  m/m*.!»,  rime 
Itoli 

§•  4.  Farsi  incontro  a  che  che  sia.  Figu- 
ratane, in  signif.  di  Prevenire  altrui  in 
alcuna  cosa.  -  Riputandomi  ancora  a  gran 
ventura  che  voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incon- 
tro al  desiderio  mio.  Car.  Leti.  1, 7. 

INCONTRO.  Avverbio.  Vale  il  medesimo 
che  All'incontro,  Al  contrario,  Per  l'op- 
poito,  ed  anche  In  quella  vece,  In  quello 
scambio.  -  E  quel  che  più  m* addoglia  È 
l'empia  peste  che  morir  ne  sforza,  Troppo, 
ohimè  troppo  dolorosamente!  Onde  la  pa- 
tria nostra  alma  cittade  Povera  ognora  si 
dimostra  e  vota,  E  il  regno,  incontro,  di 
Plutone  oscuro  Divien  più  ricco  di  sospiri 
e  pianti.  s^.Edip.  a7.  AlPuora  ch'é  giusto 
non  conviensi,  o  rege,  Stimare  ottimi  i  rei, 
né,  incontro,  ancora  Cattivi  i  buoni,  u  ib. 

Perchè  mai  sempre  (k>)  veggia  cui  me- 
stiere Non  siami,  e  'nconlro  non  conosca 
n>ai  Cui  più  desìi,  id.  ib.  n5. 

INCONTROVERTIBILE.  Aggett.C/ie  non 
ti  può  controvertere,  Che  non  può  cadere 
«a  controversi  a  ,  Incontrastabile.  -  Circa 
poi  la  poca  perizia  degli  Apostoli  nelle  scien- 
u  e  letteratura  profana,  ei  Pha  dimostrata 
*d  evidenza  con  passi  delle  divine  Scritture 
incontrovertibili,  e  con  autorità  di  Santi 
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Padri  e  chiarissime  e  moltissime.  La»  Diri. 

p.  535. 

INCONTROVERTIBILMENTE.Awerbio. 
In  modo  incontrovertibile ,  Incontrasta- 
bilmente. -  Queste  due  verità  vengono  evi- 
dentemente dimostrate  da  Giovanni  de  Bar- 
ros  nelle  sue  Dècadi,  alla  cui  fede  suffraga 
incontrovertibilmente  il  testimonio  de' viag- 
giatori portoghesi.  Magai.  Var.  operai.  ai8.  Ve- 
dendosi incontrovertibilmente  che ,  dov'  è 
più  cultura  d'ingegni,  quivi  è  sempre  mag- 
giore P  attaccamento  alla  religione,  id.  Leu. 

Atei,,  a,  343. 

INCONVENIENTE.  Sust.  m.  Coso  che 
abbia  sconvenienza,  Sconcio. 

§.  Per  Danno ,  Disavvantaggio.  -  Allor 
sarà  necessario  mostrargli  con  parole  molto 
accommodate,  e  per  via  d'una  certa  insi- 
nuazione (per  dir  cosi),  P  inconvenienti  che 
ne  seguono,  e  l'utilità  che  porta  l'altro 
partito.  Firn».  Op.  i,  114. 

INCONVERSÀBILE.  Aggett.  Con  cuinon 
si  può  conversare,  Insociabile.  -  Uomo  è 
animai  razionale,  secondo  la  filosofia  ;  e  ani- 
mal  sociabile,  secondo  la  politica.  Sarà  dun- 
que uomo  per  natura,  e  bestia  per  costumi 
colui  che  nella  conversazione  rende  sua 
umanità  inumana,  e  che  a  sé  solo  é  ragio- 
nevole, e  agli  altri  inconversabile.  Uden.  Ni*. 

Ouerr.  rreao.  eap.  1,  p.  a. 

INCORAGGIARE.  Verb.  alt.  Fare  corag- 
gio, Dar  cuore,  Animare.  -  Laonde  l'una 
parte  e  P  altra  allora  Si  per  lo  dir  de'  due 
incoraggiava,  Che  appena  suon  volevano 
aspettare.  !W  T«eid.  1 7,  n.  145. 

INCORAGGfRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Incoraggiare.  -  Incoraggire  è  in  bocca  di 

tutti.  Bollar.  Not.  Lati.  Fra  Gain.  p.  169,  noi.  CLVI. 
(  V.  anche  CORAGGIO  M//'Appeod.  Grammat.  iul., 
tee.  edit.,  l847i  •  car-  35-,  num.  a4.*»  -  e  amivi  «  c*r. 
63 1  /«  tKrta.it  pii  di  pagina.) 

1NCORALLÀRE.  Verb.  alt.  Far  diventar 
simile  al  corallo.  -  Indi  scende  alia  bocca, 
e  sì  ben  fàlla,  Che  in  vece  d'arrossir  glie- 

l'inCOralla.  Braccio).  Scher.Dei,  l3,  87.  (A  UH  bÌSO- 

gno  si  potrebbe  usar  questo  verbo  eziandio 
nel  signif.  di  Adornar  di  coralli,  o  Con- 
vertire in  corallo.) 

INCORDARE.  Verb.  att.  Mettere  le  corde 
agi' instrumenti  da  suono.  -  Io  son  lìgi  in  ol 
{e  Apollo  che  parla)  del  sommo  Giove,  e  sono 
Quel  che,  incordando  i  nervi  al  caro  legno 

{forte  ed*  fr^rrealcatolrsuo),  Rendo  CO'l  CBn- 
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to  mio  si  dolce  tono,  Clic  rompo  e  placo 
ogni  rancore  e  sdegno.  Anguii.  Meiam.  i,  142. 

INCORDATURA.  Susi.  f.  //  mettere  le 
corde,  Lo  incordare,  ed  anche  L'effetto 
dell'  incordare. 

§.  Per  Contrazione  e  rigidità  de'  mu- 
scoli cagionata  da  reumatismo.  -  E  se 
trovi  fra  mille  un  collo  torto,  Sarà  qualche 
leggera  incordatura,  Un  po'* di  flussioncel- 
la,  un  reumatismo;  Ma  non  ipocrisia,  bac- 
chettonismo.  Guadagn.  Camp.  Pia.  «.  4.  Dormir 
male  indica  pure  una  mala  positura  che  al- 
tri tenga  nel  dormire,  specialmente  co'l 
capo  fuori  del  guanciale  0  anche  del  capez- 
zale, per  cui  nello  svegliarsi  si  sente  indo- 
lenzito e  rigido  il  collo  ;  il  che  chiamano 
Incordatura.  Cren.  Proom. 

INCOREZZÀTO.  Aggett.  -  Si  dice  Incro- 
jato  anche  un  Panno  divenuto  nodo  per 
li  untumi  e  lordurej  ma  di  questo  è  più 
proprio  Jncorezzato,  dal  lai.  Corrigia.  (mì- 
our.  tn  Noi.  Mtim.  ».  a,  P.  i33,  col.  a.)  Notisi  per  al- 
tro che  se  realmente  Incorbzzato  viene  dal 
lat.  Corrigia ,  sarebbe  da  scrivere  Incor- 
rrzato  con  la  a  addoppiala.  Ond'  è  più 
probabile  che  derivi  dal  lat.  Corium,  ital. 
Cuojo. 

INCORNARE.  Verb.  alt.  Propriam.,  vale 
Porre  le  corna  sopra  che  che  sia;  ma  nel 
seg.  es.  è  preso  nel  senso  metafor.  di  Fare, 
come  figuratati).  si#  dice,  le  fusa  torte.  - 
Ah  !  lusinghicr  sfacciato,  eh1  un  di  dui  Fai 
d1  ogni  tempo  ;  o  incorni,  0  scorni  altrui. 

Tanni.  Venderti,  rt.  68. 

INCORNATURA.  Susi.  f.  Modo  o  Foggia 
d' aver  le  corna. 
%.  Per  Naturale,  Natura.  Voce  dello  slil 

basso  e  giocoso.  {V.  «nrA.  CORNATURA.)-  Vàf. 

N'  era  geloso.  Ajr».  Che  bestia  1  Vi».  Vera- 
mente ognun  Io  diceva  ch'era  peggio  d'una 
bestia.  Ma  che  ci  si  vuol  fare  quando  uno 
è  di  quella  incornatura?...  A*?.  Come  dire 
incornatura  ?  Vi».  Voglio  dir  naturale.  Oh 
che  avevi  vo'  inteso?  n#iiì  j.  a.,  Com«d.  4,  a8i. 

INCORNICIARE.  Verb.  alt.  Ornare  0  Cin- 
gere di  cornice. 

$.  Incorniciato.  Partic.  -  Tre  porte  in- 
corniciate vi  aveva  di  architettura  leggia- 
dra. B  nooar.  Dr<r t.  Non.  'j<> 

INCORPORARE.  Verb.  alt.  Mescolare  e 
unire  insieme  certe  materie,  formandone 
un  sol  corpo.  Lat.  Incorporo,  as. 

%.  4.  Incorporare,  per  Trarre  a  sè  che 


che  sia  e  convertirlo  in  propria  suslanza; 
Attirare  a  sè  una  suslanza  ed  incorpo- 
ratisi. Anal.  Imbevere.  -  Ponsi  a  mace- 
rare in  quel  vino  di  che  tu  vuoi  fare  Tipo- 
crasso,...  zucchero,  cannella  in  canna  un 
po' acciaccata,  garofani  in  polvere,  ce.;  e, 
lasciatovelo  stare  per  due  o  tre  di,  si  strizza 
forte  co' le  dita,  con  una  pezza  lina,  tutto 
quel  vino  con  quella  materia  che  ha  incor- 
porato, dentro  un  altro  vaso  di  vetro.  So&r. 
Trtn.  »it.  ai4.  Ancora  la  vigna  fa  miglior  vino, 
perchè,  essendo  ella  ed  egli  molto  spiritosi 
e  attrattivi,  pigliano  sùbito  e  incorpora- 
no ogni  sapore,  odore  e  qualità.  Da»ant  Colti». 
ai8.  Tutte  queste  cose  si  menino  (meiuno) 
ben  polverizzate  una  per  volta  in  detta  boc- 
cia; poi  si  agiti  detta  boccia  a  bell'agio, 
guardandosi  sempre  dal  gonfiare;  e  questo 
si  facci  (  tiri»  )  acciò  1'  aqua  incorpori  dette 
polveri:  si  tenga  hv boccia  ben  serrata,  e, 
per  dieci  giorni,  ogni  giorno  più  volte  si 
agiti  bene  l'aqua,  acciò  le  polveri  incorpo- 
rino bene  Paqua  forte.  N«.  Art.  tur.  81.  Quan- 
do non  è  (il  «armo)  bagnato  di  aqua,  sempre 
scorteccia  il  marmo  ed  incorpora  in  sè  qual- 
che attaccatura  di  marmo.  la.  ìli.  taa. 

§.  2.  Incorporarsi.  Rifless.  att.  Incorpo- 
rare  sè  con  altre  cose,  Fare  di  sè  con  al- 
tre cose  un  sol  corpo.  -  E  poi  sopra  questo 

(apparecchio per tre  un  pavimento)  poniamo  ghiaj&,  e 

con  un  mazzo  la  calchiamo  e  assettiamo; 
e,  anzi  che  si  secchi,  vi  si  imbiuti  su  cal- 
cina viva  stemperata  con  olio;  e  questo  s'in- 
corporerà con  quello  e  diventerà  un  corpo, 
e  non  trapelerà  mai  di  lui  alcuno  umore. 
Paiiad.  1.6, e.  ii,  P.  198.  (Il  test.  lat.  dice  :  «  Nani 
siccata  omnis  materia  unum  corpus  ef- 
ficiet,  et  nullum  trasmittet  humorem.  ») 
§.  3.  Incorporarsi,  parlandosi  di  soldati, 
vale  Un  corpo  di  soldati  congiungersi  con 
un  altro  corpo.  -  Aspettarono  l'Indiani  di 
pie  fermo  che  s' accostassero  i  sei  cavalli 
dei  battitori;  e  allora,  senz'attendere  né 
voci,  né  gesti,  co'  quali  procuravano  d'in- 
vitarli alla  pace,  voltarono  le  spalle,  cor- 
rendo fino  a  incorporarsi  con  una  truppa 
che  si  scopriva  più  avanzata,  dove  fecero 
faccia  e  si  posero  in  difesa.  Conio,  in.  Me»,  L  a. 

p.  i57. 

§.  4.  Incorporarsi  (in  senso  procacciai.) 
uno  alcuna  cosa.  Figuratam.,  vale  Immede- 
simarsela, Assimilarsela.  -  Tulle  le  virtù 
ch'avéa  in  altrui  singolarmente  vedute,  si 
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riducéa  a  memoria,  e,  quasi  per  santa  con- 
siderazione masticandole,  brigava  d'  incor- 
porarlesi  amando  e  seguitando,  va.  ss.  Pad. 
Lt,p.  14,  col.  1,  «dii.  Nh.  (Qui  ia  corrisponden- 
za di  Masticare  e  d'Incorporarsi  fa  sì  che 
T  un  verbo  sostenga  V  altro,  e  facia  meglio 
sentire  la  proprietà  della  metafora.) 

§.  8.  Incorporato.  Partic. 

$.  6.  Incorporato.  Figuratam. ,  per  Im- 
medesimato, Aggregato,  Jccommunato, 
e  simili  -  Ptr  fa*  e  per  nefus  è  formola  la- 
tina incorporata  nel  nostro  vulgare.  Salti* 

Annoi.  Fier.  Btiooar.  p.  4-' 1  ■  r<1'-  3- 

INCORPORATÒRE,  verbale  mas.,  e  IN- 
CORPORATRfCE ,  verbale  fem.  di  Incor- 
porare. Chi  0  Che  incorpora. 

S-  Per  Che  riceve  che  che  sia  dentro  la 
propria  sustanza,  Che  io  imbeve,  Che  s'in- 
corpora con  esso.  -  Ogni  volta  che  il  cor- 
po luminoso,  come  il  sole,  è  maggiore  del- 
l' opaco,  come  la  luna,  sempre  il  corpo  opa- 
co s"*  illumina  più  che  la  metà  ;  e  la  meta 
che  è  inverso  noi  viene  ad  essere  diafana, 
cioè  ricevitrice  ed  incorporai ricc  del  sole; 
e  la  parie  di  sopra  verso  il  sole  viene  ad 
essere  opaca,  cioè  densa  di  maniera  che  non 
incorpori  e  riceva  il  sole ,  ma  lo  refletta. 

Tmk  Le».  Dani,  e  Pro*,  rat.  r.  1,  p.  481,  lin.  3. 

INCORRENTÀRE.  Verb.  alt.  T.  de'Le- 
gnajuoli.  Munire  di  correnti,  di  travicel- 
li, Far  palchi  di  legname  nelle  stanze.  - 
Molti  chiodi  di  rame,  della  forma  do"  chio- 
di di  ferro  da  incorrentare  che  si  usano 
oggigiorno.  T.rg.  iw  G.  Viag.  3,4i3.  Di  poi  (i. 
ceauae)  s'incorrentano  in  traverso  orizontal- 
mente  per  diritture  parallele,  ec.  \»»u.  Form. 

ciel.  p.aO. 

INCORRENTIRSI ,  verb.  iotransit.  pro- 
nomin.,  oINCORRENTÌRE,  intransit.  asso- 
luto. Irrigidirsi,  Intirizzare  o  Intirizzarsi 
o  Intirizzire,  Rattrappirsi,  che  è  il  Per- 
dere il  potersi  piegare.  (Dal  sust.  Corren- 
te, sinon.  di  Travicello,  quasi  Diventar 
rigido  come  un  corrente ,  o  come  cosa 
dentro  la  quale  un  ritto  corrente  sia  po- 
sto. Così  diciamo  Impalato,  intendendo 
Dritto  e  rigido  come  un  palo ,  o  come 
cosa  dentro  la  quale  sia  un  palo.)  -  Un 
gravissimo  peso,  il  quale  a  gran  fatica  possa 
essere  alzato  da  due  robusti  facchini,  se  si 
farà  pendere  da  un  grosso  canapo  in  modo 
che  tocchi  terra,  sarà  poi  con  grandissima 
facilità  alzato  da  molli  minimi  corpicclli 


d'aqua,  i  quali,  o  per  la  soverchia  umidità 
doli"  arili,  o  per  essere  lo  stesso  canapo 
slato  bagnato,  s'insinuerà  dentro  alle  fibre 
del  canapo  medesimo  ;  posciaché  questi,  fa- 
cendolo divenir  grosso ,  son  cagione  che 
egli  s'accorcia  e  s' incorrenlisce.  PaP.  c*id.  e 
Fred.  79.  Quando  poi  per  opera  del  caldo  essi 
(mutcoii)  stanno  dilatati,  allora  un  muscolo 
può  ritirarsi  facilmente,  senza  che  l'altro  a 
lui  contraposto  riceva  tal  violenza  che  e1 
debba  forzatamente  allungarsi,  e  dopo, 
a  guisa  di  molla,  ritornare  a  comprimersi: 
ciò,  dico,  può  agevolmente  seguire  mentre 
i  medesimi  muscoli  sieno  dagl'ignicoli  (<-.„- 
pifein ignei)  rarefatti:  ma  non  già  quando  le 
loro  fibre  stieno  molto  tiranti,  conforme 
diventano  allora  che,  partendosi  da  loro  il 
caldo,  in  virtù  della  propria  facultà  con- 
trattiva, per  dir  così,  fortemente  s'incor- 
rcntiscono.  id.  ili.  104.  Che  se  alcuno  mi  do- 
manda perchè  più  tosto  i  mentovati  ner- 
vetti  per  la  suddetta  mollificazione  non 
diventano  più  rigidi  e  meno  pieghevoli  del 
naturale,  conforme  fanno  le  funi  ed  al- 
cun1 altre  materie  le  quali  bagnate  ingros- 
sano, si  accorciano  e  notabilmente  s'in- 
correntiscono,  io  gli  rispondo  che,  quando 
ancora  ciò  segua,  questo  pure  è  valevole  a 
dimostrar  la  cagione  onde  nasca  il  senso 
dell'umidezza  ;  perocché  l'inrigidirsi  e  l' in- 
correnlirsi  dei  nervi  è  nell'animale  cagione 
di  sentimento,  u.  u«nid.  e  Sen.  79.  Né  dell'issia 
ti  sfuga  la  bevanda,...  Che  a  par  del  vi- 
schio le  budella  impania;  Incorrentisce  a 
lui  sotto  la  lingua  Infiammata.  Sai™.  yK*nd. 

Aleuifar.  ail. 

§.  Imcorrentìto.  Partic.  Irrigidito,  Inti- 
rizzito, Intirizzato."  Ella  (la materia)...  nul- 
la vale  a  esser  per  sé  stessa  bastante  a 
condur  la  grand'opera  (dei  Marion  li  uo.i»i),  se 
è  d'un  solo  e  semplice  essere,  d'una  sola  e 
semplice  natura;...  ma  vi  abbisognan  di 
più  mille  e  mille  altre  materie  mescolate 
rifusamente,  differenti  tutte  fra  loro  d'in- 
clinazione, di  disposizione  e  di  forza:  chi 
tutte  mobilità,  chi  tutte  fermezza;  altre 
tenebre,  ed  altre  luce;  d'ogni  tinta,  d'ogni 
sapore;  slabili,  ed  iscorrenli;  arrendevoli, 
e  incorrentile  ;  altre  caldo,  altre  freddezza  ; 
altre  ruvidità,  altre  lisce,  ec.  BeUin.  dì*,  anat. , 
d«.  11,  P.  Sia.  Vengono  (i  «tutu)  ad  esser  più 
duri  ed  incorrcntili,  per  così  dire,  in  quella 
guisa  che  un  cerchio  di  caslaguo,  di  ferro, 
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o  di  qualche  altra  materia  da  cerchiar  bolli, 
quando  sia  tenulo  con  violenza  fuori  del- 
la sua  solila  incurvatura,  più  contumace 
e  meno  trattabile  ne  diviene.  PeP.  cid.  ■ 

Fred.  71. 

INCÓRRERE.  Veri»,  intrans.  Cascare , 
Cadere,  e  s"  intende  in  cose  di  pregiudizio, 
di  vergogna,  ce.  Lat.  Incurro,  is. 

$.  1.  Incorrere  in  un  errore.  -  v.  setto. d 

ERRORE,  mmI.  m.  ,  ti  f .  5. 

$.  2.  Incorso.  Partic.  Cascato,  Cadu- 
to, ec. 

%.  3.  Incorso,  per  Concorso.  Ut.  Con- 
fluens.  -  Da  ogni  parte  della  bulesia  si  trag- 
ga sangue,  acciocché  quindi  si  votino  li 
umori  incorsi  al  luogo.  Oetc.  3, 79. 

INCORRETTO.  Aggett.  Non  corretto.  - 
Quod  scripsi,  scripsi,  lasciando  incorretti  I 
versi  mici,  né  li  rividi  mai.  Pn«.  t*  Racw.1.  Ri», 
art.  to..  3.  304. 

INCORROTTIBILE.  Aggeli.  Che  non  sog- 
giace a  corrompersi,  a  corrozione,  Non 
corrottibile,  Che  non  può  esser  corrotto.  - 
Noi  non  siamo  né  razionali  affatto  come 
li  Angioli,  né  del  tulio  irrazionali  come  le 
bestie;  ma  una  natura  mezza  che  partecipa 
d'amendue  li  estremi,  cioè  che  non  è  né 
semplicemente  immortale,  né  semplicemen- 
te mortale,  ma  posta  nel  mezzo  tra  le  cose 
i ncorro tubili  (ùc)  e  celesti,  e  quelle  che  sono 
corrotlibili(»k)  e  mondane,  e  partecipa  del- 
l'una natura  e  dell'altra,  divina  ed  umana. 

Varcb.  in  Pro»  fior.  par.  a,  v.  5,  p.  7. 

INCORSO.  Partic.  di  Incorrere.  -  v.  ntu 

td  INCORRERE,  verbo,  (  $.$.  a  e  J. 

INCOTTO.  Partic.  di  Incuocere,  -r.  sotto 
«  INCUOCERE,  vtrbo,  1  %.%.  a  e  3. 

INCOVERTÀRE.  Verb.  alt.  Incover  chia- 
re, Cover  tare,  Coverchiare,  Coprire.  -  Alla 
cima  si  cuopra  (.tmuro)  con  mattoni,  ém- 
brici o  tegoli  rispetto  all'equa  per  più  du- 
rare; altri  l'ineovertono  di  calcina,  facen- 
dovi la  penna  a  scarpa  0  cresta  dì  qua  e 
di  là  da  scolar  r  aqua.  Snder.  A,b.  P.  109,  li».  8 

INCRASSAMENTO.  Sust.  m.  T.  dottrina- 
le. Ingrassamento.  (Dall'aggelt.  lat.  K,ras- 
*us.)  -  Li  uomiui  asciutti  c  magri  sono 
eziandio  caldissimi,  non  d'altronde  proce- 
dendo la  loro  magrezza,  che  dalla  soverchia 
acredine  e  calidità  dei  loro  fluidi;  la  qual 
calidità  lima  e  consuma  le  loro  membra,  e 
lungi  da  esse  rapisce  le  parli  pingui  ed 


oleaginose,  le  quali  dovriano  servire  all'in- 
crassamento  dei  corpi  loro.  PaP.  Um.d.  c  s«c. 

p.  94  •  li»'  6  dal  fine. 

INCREMENTO.  Sust.  m.  Accrescimento, 
Aumento.Lal.  Incrementum.  -  Ma  vista  su 
la  rupe  in  lontananza  Dall'  incremento  delle 
spume  ultrici  Pur  anco  intatta  alzar  la  fron- 
te alcuna  Delle  volsche  citlà,...  Risurger 
si  senti  l'ire  nel  petto  Già  moribonde.  sw 

I  rrori    C.  a,  |>.  1  2  7  . 

§.  Ver  Alunno.-  Fia  la  santa  amistà  non 
più  feroce  Qual  ne' prischi  eccitar  tempi 
godéa  L'un  per  l'altro  a  morir  li  agresti 
eroi;  Ma  placala  e  innocente  al  par  di  questi, 
Onde  la  nostra  età  surge  si  chiara,  Di  Giove 
alti  incrementi.  Paria.  V»»P.  ,„  Pari».  oP.  i,  i65  io 
fine.  (  C'ara  Deùm  soboles,  magnum  Jovis 
incrementum.  Vù8ìI.  uu<v.  I.  4,  49.) 

INCRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Rincre- 
scere. 

%.  Increscere  di.  Maniera  cllitlica,  doven- 
dosi sottintendere  il  sustanlivo  che  è  il  sug- 
gello di  questo  verbo,  siccome  dichiareremo 
ne' due  scg.  esempli.  -  Canterò  com'io  vissi 
in  libertadc  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a 
sdegno  s'ebbe;  Poi  seguirò  siccome  a  lui  ne 
increbbe  Troppo  altamente.  Peir.  •#//«  e—*.  Nei 
dolce  lempo, tt.  i.  (Cioè,  Poi  seguirò  dicendo 
come  troppo  altamente  rincrebbe  a  lui,  - 
ad  Amore  - ,  il  fatto  di  questo  mio  dis- 
pregio.)^ rincresca  d'imparare.  Lìu.  Cu. 
P.  108.  s  a7.  (Cioè,  Non  ti  rincresca  la  fa- 
tica d'imparare.) 

1NCRESCIMENTO.  Sust.  m.  Hincresci- 
mento. 

§.  Fare  increscimento  altrui.  Dargli no- 
ja,  Molestarlo ,  Fargli  cose  da  rincrescer- 
gli. -  Quello  che  é  dato  loro  (a'  gabellieri)  per 
uffizio,  ed  a  coloro  a'  quali  debbono  addo- 
mandare  di  ragione,  si  addomandino,  sanza 
(tenta)  ingiuriare  0  fare  increscimento  al- 
trui. JaroP.  Ceu.  Sucvb.  ili. 

INCRISALIDARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Far- 
si crisalide,  Convertirsi  0  Trasformarsi  in 
crilalide.  -  Trivellano  (i  ufim)  il  duro  cuojo 
a' buoi,  alle  vacche  ed  a' vitelli,  e  vi  de- 
pongono un  uovo,  dal  quale  nasce  un  verme 
che  si  nutrica  sotto  di  quello  *no  alla  de- 
tcrminata grandezza;  indi  poi  scappa,  si 
nasconde  sotterra,  s'incrisalida,  e  dà  fuora 
una  mosca.  Gwpwi  Ciroi.  fa  Red.  Op- 1»  >5o  - u- 

ib.  i53,  ire  \oltt;  i55,  due  »olie;  l5y. 

INCROCIARE.  Verb.  alt.  Attraversare 
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l'una  cosa  con  l'altra  a  guisa  di  croce. 
Sinon.  Incrocicchiare. 

$.  I.  Incrociarsi.  Rittess.  Incrociar  sè  con 
un'altra  cosa. 

$.  3.  Incrociarsi,  figurata  ni.,  per  Impa- 
rentarsi. -  Non  ebbe  questi  da  durar  fa- 
tica, Né  bisognò  cercar  co'  la  lanterna  Un 
genero  che  in  sé,  pari  all'antica  Boria, 
covasse  povertà  moderna  ;  Anzi  gli  si  mo- 
strò la  sorte  amica  Tanto,  che  intorno  a 
rasa  era  un'eterna  Folla  d'illustri  poveri 
di  razza  Clic  incrociarsi  volean  co' la  ra- 
gazza. GiiuL  Gitt».  mtllm  ScrilU. 

INCROCICCHIAMENTO.Sust.  m.  Lo  in- 
crocicchiare. 

§.  Per  Lo  incrocicchiarsi.  -  Nel  quadro 
rhe  era  nel  lato  del  secondo  andito,  cioè  di 
là  dallo  incrocicchiamento  che  facevano  le 
due  vie  sotto  l'arco,  ec.,  si  vedeva  per  isto- 
ria l'edificazione  del . . .  santissimo  eremo  di 

Camaldoli.  Mellin.  DeaeT.  Enlr.  Reg.  Gio».  p.  86,  Un. 

uh.  (Avvertasi  che  la  numerazione  delle  pa- 
gine è  qui  male  eseguita  nello  stampato.) 

INCROSTARE.  Verb.  alt.  Dicesi  deU'^c- 
commodare  sovra  pietre ,  o  muro  ,  ec. , 
marmi  ridiati  in  falde  sottili,  o  sanili.  • 
Come  ha  fatto...  Antonio  da  S.  Gallo  nella 
sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cap- 
pella, dove  ha  incrostato  (tottinUmdi  le  muraglie) 

di  travertino  con  stucco  e  con  varj  intagli 
eccellentissimamente.  Va»».  Vìi.  i.  a33. 

§.  Incrostare,  vale  anche  Produrre  cro- 
ste. —  Quel  lor  latte  (  «I  fati*  4c*  feti)  è  arsivo 
e  appiccaticcio,  e,  dove  tocca,  o  incrosta,  o 
scortica,  o  pela.  c«.  Comm».  43. 

INCRUDELIRE.  Verb.  alt.  Rendere  cru- 
dele. 

§.  Incrudelire,  in  signif.  inlrans.,  parlan- 
dosi di  marmi,  di  pietre,  vale  Diventar 
crudo,  e  quindi  non  reggere  allo  scarpel- 
lo e  facilmente  schiantarsi.  -  E  da  sapere, 
quanto  alla  natura  del  pòrfido,  che,  messo 
nella  fornace,  non  si  cuoce  e  non  lascia 
interamente  cuocer  le  pietre  che  gli  sono 
intorno;  anzi,  quanto  a  sè,  incrudelisce. 

Vaiar.  Vit.  I,  ilp. 

INCRUENTO.  Aggett.  Non  sanguinoso, 
Che  non  è  accompagnato  da  spargimento 
di  sangue.  Lai.  Incruentus,  da  Cruor,  oris, 
che  significa  Sangue,  prefissavi  la  In  pri- 
vativa. 

$.  I."  INI  l\  LENTO  SACRIFICIO.  -  in  SACRIFI- 
CIO, ,u*t.  m..il%.  3. 

Voi.  II* 


INCRUSCARE.  Verb.  alt.  Mettere  o  In- 
volgere nella  crusca,  Mescolare  con  crusca. 

§.  1.  Incruscare,  figuralam.  e  alludendo 
all'Academia  della  Crusca,  per  Esprimere  i 
suoi  concetti  con  voci  affettate  e  tolte  dal 
Vocabolario  di  quell'Academia.  -  E  fa  (un 
rolli  predatore)  di  fiorcntin  motti  raccolta,  E  '1 
pan  celeste  adulterando  incrusca  AU'orrcvoI 
brigata  che  l'ascolta.  Match».  Sermoa.  p.  a8a. 

§.  2.  Incruscarsi.  Rifless.  att.  Per  Usar 
famigliarmente  con  alcuno,  Aver  che  fare 
con  esso.  -  Fu  sempre  la  Sandraccia  una 
merlotta  Che  al  mondo  altro  di  far  non 
dileltossi,  Che  con  questo  e  con  quello  a 
zucca  rotta;  Ma  con  Michel  giammai  non 

illCrUSCOSsi.  C,,>,n.  Tarreech.  l5,  79. 

I NCUBAZIÒNE.Sust.f. //covare  0  Cola- 
tura dvt)ii  uccelli,  ec.  Lai .  Incubatio,  onis. 
-  Finalmente  sarà  vero  il  pigolio  dei  Dol- 
cini chiusi  ancora  perfettamente  nel  guscio; 
ma  è  rotta  l'interna  membrana  di  esso;  e 
d'altronde  si  sa  che  l'aria  vi  trapassa  libe- 
ramente, e  resta  poi  sempre  il  sospetto  di 
qualche  pelo  o  crepatura  che  non  si  scorga 
su  quella  crosta ,  ridutta  più  fragile  negli 
ultimi  giorni  dell'  incubazione.  Co«b.  R*im. 
Ln.  f.<  anat.,  le*.  10,  p.  98.  Vennero  quelle  belle 
giornate  di  vera  primavera  nel  febrajo,  le 
quali  diedero  il  moto  d' incubazione  antici- 
pata ad  essi  uovi,  e  velocemente  ne  fecero 
uscire  fuori  i  bruci.  Twg.  tw  G.  Vaiai».  1.  fa. 

ÌNCUBO.  Sust.  m.  Oppressione  o  Soffo- 
cazione che  tavolta  si  prova  durante  il 
sonno ,  in  maniera  che  si  crede  d' avere 
un  gran  peso  su  lo  stomaco,  ma  che  cessa 
al  momento  die  l'uomo  si  sveglia.  L'In- 
cubo in  più  luoghi  d'Italia  è  detto  Pe- 
saruolo.  Lat.  Incubus.  -  I  flati ,  i  vapori , 
le  debolezze,  i  deliquj,  le  fasce  imaginarie,  le 
vertigini  titubanti,  l'incubi,  le  tristezze, 
le  lacrime,...  e  altri  tali  molesti  effetti  p ro- 
dimi... dalla  sola  inordinata  distribuzione 
del  sangue.  c<wh.  Rag».  Pi».  a38. 

INCUDE  o  INCÙDINE.  Sust.  f.;  ma  pur 
si  ha  qualche  esempio  di  Incude  nel  gcn. 
m.,  voce  del  resto  si  nell'un  genere  e  si  nel- 
l'altro non  usata  oggidì  che  da' poeti.  (Lai. 
Incus,  udis,  dal  verbo  Cudo ,  is,  che  va- 
le Battere,  appóstavi  la  preposizione  In.)  An- 
che si  dice  e  si  scrive  ANCUDE  0  ANCÙDI- 
NE, dal  provenzale  Enclutge  o  Encluget, 
pronunziata  per  An  la  sillaba  En.  (r.  incu- 

DINE  «tir  Append.  Grammai  ilal. ,  erfu.  tee.,  ì9\q,* 
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,«r.  610.)  strumento  di  ferro  sopra  il  quale 
i  fabri  battono  il  ferro  per  lavorarlo. 

%.  i.  Ceppo  della  incudine.  Quel  toppo  di 
legno  sopra  cui  è  fermata  l'incudine.  - 
Disse,  e  dal  ceppo  dell' incude  il  mostro  Ab- 
bronzato Ievossi  zoppicando.  M«t.  Dfall.  18. 
v.  56i. 

§.  2.  Incudine.  T.  di  Blas.  L'incudine  o 
ancudine ,  posta  nell'arme,  significa  re- 
sistenza all'altrui  forza;  e  quando  è  d'ar- 
gento in  campo  azurro,  rappresenta  im- 
pressione fatta  in  mente  pura  che  non 
s'allontana  dagli  oggetti  celesti.  (Art.  bi».) 

§.  5.  Incudine,  è  anco  il  nome  dato  a  una 
specie  di  Lupo,  detto  altrimenti  Acmone.  - 

V.  ACMONE. 

INCUDINETTA  0  ANCUDINETTA.Sust. 
f.  dimin.  di  Incudine  o  Ancudine. 

INCUDINUZZ4  0  ANCUDINUZZA.  Sust. 
f.  dimin.  di  Incudine  o  Ancudine.  Lo  stesso 
o  quasi  lo  stesso  che  Incudinetta  o  An- 
cudinetta. 

INCULCARE.  Verb.  alt.  Replicare  con 
forza  che  che  siaj  Imprimere  una  cosa 
nella  mente  d'alcuno  a  forza  di  ripeterla. 
Anal.  Incalzare,  Insistere.  Lat.  Inculco,  as. 

%.  Inculcarb.  T.  grommai  Spesseggiar 
troppo  certe  parole,  Metterle  troppo  fre- 
quentemente in  un  medesimo  periodo  0 
discorso.  -  Cicerone...  non  biasima  chi  usa 
alle  volte  qualche  parola  greca ,  -  poiché 
lo  fa  egli  medesimo  negli  stessi  libri  degli 
Offizj,  non  che  negli  altri  -,  ma  chi  inculca 
le  parole  greche,  cioè  le  mette  troppo  fre- 
quenti, e  fa  un  cangiante  di  greco  e  di  la- 
tino. Lam.  Dial.  p.  45a. 

INCULCAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  grò  rum.  Vi- 
zio di  porre  parole  sovra  parole,  signi- 
ficanti una  medesima  cosa.  Lat.  Inculca- 
no. Anche  si  dice  Reiterazione,  v.  -  Ed  io 
sol  uno  :  par  che  qui  sia  un  vizio  il  qual 
si  chiama  inculcatio,  cioè  porre  parole 
sopro  parole  che  una  medesima  cosa  signi- 
fichino; perciocché  solo  non  può  essere  se 
non  uno,  e  uno  non  può  essere  se  non  solo: 
ma  questo  si  scusa  per  lo  lungo  e  continuo 
uso  del  parlare,  il  quale  pare  aver  prescritto 
questo  modo  di  parlare,  contro  al  vizio 
della  inculcazionc.  Bocc.  Commm.  Dim.  1,  iao. 

INCULTO:  Aggett.  Aon  cultivato ,  Ne- 
gletto, Rozzo,  ce.  Lat,  Incultus. 

$.  Per  Non  adorato,  Non  venerato,  Pri- 
vato di  culto.  -  Or  sarà  in  pianto  e  lacrime 


Parigi;  Or  sarà  la  mia  sposa  afflitta  e  me- 
sta; Or  sarà  quasi  inculto  San  Dionigi; 
Or  sarà  spenta  la  cristiana  gesta.  Pule.  Luis. 

More;.  27, 106. 

INCUÒCERE.  Verb.  alt.  Cuocere.  Lat.  In- 
coquo,  is. 

$.  1.  Incuocessi.  Riflcss.  Dicesi  del  Rosseg- 
giare a'  bambini  la  pelle  fra  le  cosce  per 
effetto  di  leggiera  infiammazione  cagio- 
natavi dalle  loro  Urine.  (Careo.  Prontu.) 

$.  2.  Incotto.  Partic.  Cotto.  Lat.  Inco- 
ctus. 

§.  3.  Incotti,  in  forza  di  sust.  m.  plur. , 
si  chiamano  quo' Lividori  che  vengono  al- 
le cosce  delle  donne  pe'l  soverchio  uso  del 
fuoco  nella  cassettina  o  nel  caldanino,  te- 
nuto sotto  alla  gonnella.  Sinon.  Vacche. 

INCURIÓSO.  Aggett.  Non  destante  la 
curiosità;  onde,  preceduto  da  una  negati- 
va, importa  Che  desta  la  curiosità ,  Cu- 
rioso. -  Benché  una  tal  quistione  paja  leg- 
giera in  sé  stessa,  non  e  però  incuriosa 
rispetto  alla  esaminazione  d'alcune  belle 
proposizioni  da  cui  ella  dipende.  Palla*  Dei 

Bene,  1.  3,  par.  1,  c.  IO,  p.  1  r>- . 

INCURSIONE.  Sust.  f.  Scorreria,  Cor- 
reria ,  Irruzione.  Lat.  Ineursio ,  onù.  - 
Teme  assai  la  Francia  degl'  Inghilesi  perle 
grandi  incursioni  e  guasti  che  anticamente 
hanno  dato  a  quel  reame.  Machia».  0P.  3, 178.  - 

Conili.  Iti.  Meta.  1.  a,  p.  i56.  -  Algar.  6,  q",  100. 

INCURVAMENTO.  Sust.  m.  Lo  incur- 
vare, Incurvatura,  Incubazione. 

§.  1.  Incurvamento,  per  Lo  incurvarsi.' 
Procedendo  lo  incurvamento  (delia  chioma  <wu 
comeu),  secondo  che  le  parti  della  chioma 
più  e  più  s' allontanano  dall'occhio,  esso 
incurvamento  si  viene  a  fare  restando  nel 
suo  vero  essere  l'estremità  verso  l'occhio, 
e  inchinandosi  conseguentemente  tulli  li 
altri  punti  della  sua  lunghezza.  Mar.Guid.  Dite- 

Cornei,  im  Galil.  Op.  2,  48,  edii.  di  Bologna,  i656. 

%.  2.  Incurvamento,  per  Lo  incurvarsi  in 
segno  di  riverenza,  o  di  venerazione,  o  di 
adorazione.  -  Si  usurpa  quelli  inchini,  quel- 
li incurvamenti,  e  per  poco  ancora  quelli 
incensi  che  le  feste  avevano  destinali  al 
Padron  del  mondo.  StgMt.  Cri»t.  io»tr.  i.n.«9 

INCURVÉVOLE.  Aggett.  Che  s'incurva. 
-  E  non  vede  vecchiezza,  Che  le  vien  sopra 
incurvevolc  e  dura.  Foriigutr.  Capii,  aa,  p-  **8- 
(Ovidio  disse  curva  senecla.) 
INCURVO.  Aggeli.  Curvo,  Incurvato. 


Digitized  by  Google 


INC-IND 


-  «83  - 


IND-INI) 


Lat.  /«eurru**.- Quantunque  poi  (u  le  di- 
sciolga (le  piarne)  e  a  quella  Che  il  ciel  lor  die- 
de ,  libertà  le  torni,  Pur  si  restano  incurve, 
e  a  fin  che'l  primo  Stato  per  lor  s'acquisti, 
oh  quanto  oh  quanto  Gravar  bisogna  alla 
contraria  parte!  Mei».  0P.  a,  a  a. 

INCUSTODITO.  Aggett.  Non  custodito, 
Senza  custodia.  -  Qual  di  bovi  un  armento 
o  un  pieno  ovile  Incustodito,  all'improvi- 
so  arrivo  Di  due  belve  notturne,  si  scompi- 
glia ,  Cosi  li  A  chi  vi  costernarsi.  Mooi.n«d.  1. 
i5 ,  3pi. 

INCUTERE.  Verb.  att.  Infondere,  In- 
spirare. Dicesi  per  lo  più  Di  quelle  cose 
clxe  subitamente  scuotono  e  turbano  l'a- 
nimo. Lat.  Incutio,  is.  -  I  quattro  Inviati 
zempoalesi,  riconduttisi  all'esercito  per  varj 
tragetti  e  circuiti,  sbalorditi  per  V infelice 
successo  decoro  negoziati,  incutevano  ti- 
more negli  altri.  Cortili,  la.  Me»..  1.  a,  P.  163. 

1 N  D  AGO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  Colore  pendente  nell'azurroj 
ed  è  Uno  de'  sette  colori  primitivi.  -  Sono 
essi  («feri)  disposti  in  una  schiera  diritta 
con  tal  ordine,  che  il  rosso  tiene  la  parte 
inferiore;  contiguo  a  questo  è  il  dorè;  ap- 
presso è  il  giallo;  indi  il  verde;  poi  l'azur- 
ro;  seguita  l'indaco;  e  finalmente  il  violato 
sale  più  su  che  tutti  li  altri,  e  tiene  la  parte 
suprema  di  quella  schiera.  Aigar.  a,  99.  Che  se 
per  simile  modo  quella  parte  d'indaco  di- 
verrà azurra,  rimanendo  l'altra  tuttavia 
rossa,  e  voi  per  simile  ragione  vedrete  il 
funicello  spezzato  meno.  id.  a,  iog.-  id. 3,  i38, 

e  più  "olle  altrore. 

INDANAJÀTO  oINDENAJATO  (voce 
registr.  anche  dal  Duez  ).  Aggett.  (Da  Da- 
naio 0  Denajo  che  usano  dire  i  Toscani  in 
vece  di  Denaro,  che  è  la  voce  corretta.) 
Denaroso,  Pecunioso,  Che  ha  di  molti  de- 
nari. -  Alla  croce  di  Dio,  sta  (colui)  molto 
bene  indanajato:  e  lo  so,  perocché  a  ogni 
parola  ne  sguaina  fuora  della  manica  un 

borSOttO  di  quelli.  Arte  Pilo».».  1,  p.  a56. 

INDANAJATO.  Aggett.  (Da  Dàino  con 
lieve  trasposizione  di  lettere,  0  vero  da  Da- 
no  che  pur  si  disse  in  vece  di  Dàino.)  Mac- 
chiato a  guisa  del  dàino.-  Ed  io  gli  diedi 
in  cambio  una  mia  tasca  Di  capra  indana- 
jata,  e  due  capretti,  Con  un  pieno  panier  di 
raviggiuoli.  Car.  Rim.  108.  In  fra  i  quali  cac- 
ciatori uno  clic  olire  a  lutti  bellissimo  loro 


signore  parca,  e  di  più  adorna  roba  di  no- 
bili indanajatc  pelli  e  drappi  composta  ad- 
dobbato,... quasi  dormendo  posava;  e  Ce- 
falo era.  Buomr.  De**.  No».  a5.  -  Bildin.  B*.  Ma- 
icher.  IO!. 

INDARNO.  Avverbio.  Invano ,  rana- 
mente,  Inutilmente.  (  Dall'ani,  tedes.  sfu- 
riarti, che  nell'antico  Glossario  ch'aveva  il 
Lipsio ,  viene  trasferito  In  vanum.  MeMg. 

Orig.) 

§.  Indarno,  in  forza  d'aggett.  invariabile, 
per  Fano,  Inutile.  (  Alla  stessa  maniera  si 
trovano  usati  li  avverbj  Invano ,  Contra- 
tempo, Malapproposito,  e  forse  alcun  al- 
tro. Ma  sempre  a  tali  avverbj,  simulanti 
un  aggettivo,  si  sottintende  un  participio, 
come,  v.  g.,  Usato,  Adoperato,  Tentato, 
e  simili,  conforme  è  richiesto  dall'inten- 
zione del  costrutto.)  -  Italia  mia,  benché  il 
parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  mortali  Che 
nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  io  veggio.  P»ir. 

nella  cant.  Italia  mia,  str.  I.  Non  pregar  ch'ÌO  t'oC- 

eida ,  ché  i  tuoi  preghi  Sanano  indarno. 
Ari».  Fur.  4, 36.  Ché  all'ultimo  i  vostri  meriti 
né  la  virtù  di  S.  A.  possono  essere  indarno. 
Ci.  L«ii.a,ai5.  Oramai  era  ogni  rimedio  in- 
darno. Fireni.  Op.  3,  3l4- 

§.  2.  Tutto  indarno.  Locuz.  avverbiale 
usata  per  energia,  ed  è  come  il  superlativo 
di  Indarno.  -  E  tutto  indarno  la  faretra 

ÌO  VÓtO.  Cbiabr.  Guer.  Gol.  14,  33. 

INDEBITARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Far  debiti. 

§.  Indebitarsi  a  babbo  morto.  Fare  un 
debito  0  debiti  con  animo  di  sdentarsene 
morto  che  sia  il  babbo ,  cioè  il  padre. 

(Tommai.  Nuor.  Propot.) 

INDECLINABILE.  Aggett.  Che  non  pen- 
de da  nessuna  parte,  Inflessibile,  Fermo. 
Lat.  Indeclinabilis.  -  Io...  voglio  adesso 
concedervi  che  basti  talvolta  il  dubio  del 
capestro,  del  pugnale  e  del  vitupero  per 
tenere  a  segno  il  ladro,  l'adùltero,  la  donna 
ben  nata,  e  clic  non  basti  la  certezza  di  un 
giudice  indeclinabile  e  di  un  gastigo  eterno 
a  tenere  a  segno  il  peccatore  che  ha  reli- 
gione. Magai.  Leti.  Atei*.  1,  a33.  (Indeclinabili* 

judd.  Ani  mi  an.  a5»  4,  eit.  dal  ForctUimi.) 

INDECÒRO.  Aggett.  Non  decoroso.  Lat. 
Indecorus.  -  La  esperienza  stessa  fece  ap- 
parire che  il  verso  eroico  fosse  a  tal  sorte 
di  poema  (ai  poema  eroico)  conveniente;  con- 
ciossiachc  chi  facesse  l' imitazione  narrativa 
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in  altre  sorle  di  verso  o  in  versi  che  fussìno 
(fomro)  di  più  falle,  direbbe  apparire  il  poe- 
ma indcCOrO.  Segni,  Ann.  Poet.  ì^o. 

INDEFATICABlLMENTE.\vverbio.5c«- 
za  mai  affaticarsi.»  Virtù  potentissime  che 
con  incomprensibile  velocità  indefatigabil- 
mente  le  rotano  in  giro  (le  ém  ceie»u),  le  qua- 

II.  CC.  Giacoinin.  Or»,  c  Di»,  Q. 

IN  DEFICIENTE.  Aggeli.  Che  mai  non 
vien  meno,  die  mai  non  manca,  Perenne. 
Lat.  Indeficiens,  enti*.-  Allora  incominciai 
io  a  non  maravigliarmi  de' fiumi  come  aves- 
sero tanta  abondnnza,  e  come  con  indefi- 
ciente liquore  serbassero  eterni  i  corsi  loro. 
Sion».  Are*],  p.  187.  Emissarj  superiori  per  li 
quali  continua  sempre  il  corso  dell'equa 
indeficiente.  Cord,.  Bago.  Pi».  P.  49,  Un.  5  a»i  fine. 

INDEGNARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Prendere  sdegno,  Sdegnarsi,  Adirarsi. 
Lat.  Indignor,  aris. 

§.  4 .  Indegkato.  Partic.  Sdegnalo,  Pieno 
di  sdegno.  Adirato.  -  Perch'egli  (s.  Girci.) 
usava  per  zelo  di  Dio  riprendere  la  vanità 
c'(e  i)  difetti  di  certi  cherici  e  monaci,  inde- 
gnati contra  lui,  si  gli  posero  agguato,  e 
maliziosamente  per  vestimento  di  femina... 
villanamente  lo  schernirono  in  questo  mo- 
do, ec.  Vulgaria.  Vii.  S.  Girol.  P.  a,  edu.  di  Rovereto, 

i8a4.  Mwhe«ni.  (Il  Vocab.  del  Cesari  ed  i  suoi 
copiatori,  gabbati  da  cattivo  testo,  addu- 
cono sollo  al  verbo  Porre  il  preallcgalo  es. 
in  questa  forma:  «...  i  monaci  indegnali 
contro  lui  sei  puosono  al  petto,  e  mali- 
ziosamente, ec.;  e  ne  danno  una  ridicola 
spiegazione,  non  ricordandosi  d'aver  posto 
questo  es.  medesimo  sotto  a  1NDEGNATO, 
ove  si  legge  correttamente  indegnati  con- 
tr'a  lui,  gli,  ec.) 

%.  2.  Indegno.  Partic.  sincop.  da  Indegna- 
to,  e  in  forza  d'aggeli,  per  Sdegnoso,  Sde- 
gnante. -  Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'in- 
segna Che  girando  correva  tanto  ratta,  Che 
d'ogni  posa  mi  pareva  indegna.  Dani,  iafer.  3, 
54.  (Forse  a  imitazione  di  Virgilio  che  disse 
Pontem  indignatus  Araxes.  Ma  potrcbb'cs- 
serc  ancora  che  Dante  avesse  qui  usurpala 
la  voce  Ijdegso  per  Alieno:  significazione 
che  ad  Indignus  attribuivano  talvolta  anco 
i  Latini.  Il  Magalotti  interpreta  questo  In- 
degno per  Incapacej  ma  non  pare  ch'egli 
desse  in  brocco.) 

INDEGNO.  Aggeli.  Non  degno,  Non  me- 
ritevole, Immeritevole.  Lat.  Indignus. 
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§.  1.  Indegno  a.  -  Né  dir  può  già  che  in- 
degno fosse  a  lei.  Browino,  Angiolo  Allori,  R  ira 
ined.  p.  89,  edii.  fior.  182 a. 

§.  2.  Indegno  da.  -  Mi  par  da  mostrare 
in  questo  luogo  quanto  la  pittura  sia  non  in- 
degna da  poterci  mettere  ogni  nostro  studio 
ed  ogni  nostra  diligenza.  AiUr.  L.  b.  pìu.  36. 

INDEMONIATO.  Aggeli,  invaso  dal  de- 
monio, Che  ha  addosso  il  demonio. 

§.  Per  Diabolico,  Demoniaco.  -  Con  usan- 
ze e  rili  indemoniati.  SanrAgoat.  c.  d.  i.  7,  c.  a4, 
v.  4,  P.  145.  Arti  indemoniate,  id.  a..  1. 11,  c.  6, 

».  12,  p.  3o. 

I N  DEMOSTR  ABI  LE.  Aggeli.  Che  non  si 
può  dimostrare.  -  Proposizioni  evidenti  ed 
indemostrabili  sono  quelle  che,  sol  pronun- 
ziale, per  simpatia  di  natura  tirano  a  sé 
l'intelletto,  e  portano  il  testimonio  della  lor 

verità  SCuIpitO  nel  VOitO.  PallaT.  Del  Bene,  1.  a, 

per.  1,  c.  7,  p.  i5i. 

INDEN  AJÀTO.  Aggclt.  -  v.  indana  jato, 

'ggtit-,  da  Duujo,  ciò*  Denaro. 

INDENNITÀ.Susl.f.S/V'0wnen.o  didan- 
no,  Sicurezza.  Lat.  Indemnitas,  atis. 

$.  Per  Risarcimento  di  danno,  che  an- 
che popolami,  si  dice  Indenniszazione.  - 
Fu  forzato  (un  certo  coodutùere)  pc  '1  danno  ri- 
cevuto farne  doglianza  a  questa  eccelsa 
Signorìa,  la  quale,  inteso  il  caso,  parendogli 
bene  di  provedere  all'  indennità  di  questo 
suo  uomo ,  scrisse  una  lettera ,  ec.  Matfce». 

Op.  p,  a4i. 

INDENTRO.  Avverbio.  Verso  il  di  den- 
tro, che  è  il  contrario  di  Infuora.  Sinon. 
Inentro,  o,  disgiuntaci.,  In  entro.  -La  fame 
(era  rappresentata  da)  una  deformissima  vecchia, 
i  capelli  torti,  disordinati  e  canuti,  li  occhi 
spaventevoli  e  concavi,  le  labra  livide c 
indentro  (ei«*\  ritirate  indentro);  si  estenuata  e  si 
macilente,  che  appena  pareva  che  si  potesse 

reggere  in  piede.  Bau.  Rota.  APP.r.e  Inlerm.  l4  WS* 

INDESCRIVÌBILE.  Aggeli.  Da  non  po- 
tersi descrivere.  -  La  varietà  de'  buccheri 
è  indicibile,  vedendosene  d'una  infinita  di- 
versità di  grandeize  e  di  fogge,  e  di  una 
indescrivibile  stravaganza  di  figure.  MB» 

Buorber.  nella  Prefaa. 

INDESTINARE.  Verb.  alt.  Destinare, 
Stabilire  per  destino.  -  Deh,  se  queste 
(»uiic)  sono  delle  mondane  venture  dispen- 
satrici, quale  è  or  quella  che  indestinò  pri- 
ma la  dolce  necessità  de' miei  amori? 
Awl.  L  a,  P.  180. 
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INDETTARE.  Verb.  alt.  Quasi  Dettare 
ad  uno  ciò  ch'egli  abbia  a  dire  o  a  fare; 
Jiestare  uno  d'accordo  con  un  altro  di 
quel  ch'egli  abbia  a  dire  o  a  fare.  Anal. 
Imbeccare,  Dar  l'imbeccata,  Imbecche  ra- 
re, Imboccare.  -  P  ho  indettato  la  fante  di 
quella  buona  femina  che  dica  che  voi  siate 
sua  parente.  La*.  p»n.  a.  3,  ».  7.  Entrali  in 
casa,  vi  lascerò  in  terreno,  e,  indettato  la 
femina  di  certe  cose,  vi  chiamerò,  id.  ik  ».  3, 
*.  9.  Il  medesimo  (Achiiiini)  fece  impazzare  un 
suo  servitore  trovandolo  nel  suo  studio  che 
facéa  scarabocchi,  e  dicendogli  ch'egli  sapéa 
scrivere;  e  benché  il  servitore  Io  negasse, 
egli  fingeva  d'intendere  quel  che  dicevano 
quei  freghi  da  lui  fatti.  E  perchè  egli  sos- 
teneva di  non  sapere  scrivere,  egli  lo  sfor- 
zò a  scrivere  delle  lettere,  indettando  li 
amici  che  fingessero  d'intenderle.  Di  più  lo 
faceva  copiare,  e  lo  pagava,  lo  faceva  far 
ordini  e  polizc  a  boteghc,  le  quali  manda- 
vano le  robe  domandale;  sicché  il  pover 
uomo  credette  di  saper  veramente  scrivere, 
e  non  se  gli  potette  più  cavar  dal  capo. 
Questo  caso  è  avvenuto  in  altri  che  si  sono 
dati  ad  intendere  di  sapere  qualche  cosa 
per  essere  lusingati  secondo  il  genio.  Dat. 

Lcpid.  1».  -  ld.  ib.  indietro  a  car.  9.  -  Conia,  hi.  Me»a. 
I.  a,  p.  io3,  tio.  3  dal  fine. 

§.  1 .  Indettarsi.  Reciproco. Mettersi  d'ac- 
cordo questi  con  quello  per  venire  a  capo 
di  che  che  sia,  per  colorire  i  loro  disegni. 
Nello  slil  famigliare  anco  si  dice  Mettersi 
di  balla  con  alcuno.  -  11  contrastano  è 
eh''  io  veggo  che  voi  vi  siate  (>«t()  indctlati 
insieme  tutti  per  farmi  fare  (cioi,  p«r  ingannar- 
mi). Cecch.  SUa».  a.  5,  ».  6. 

§.  3.  Indettato.  Partic. 

§.  3.  Indettato  ,  per  Secretamele  in- 
struilo.  -  In  questo  mentre  un  paggio  dili- 
gente, Indettalo  del  giuoco,  al  nuovo  ma- 
stro Portò  pieno  un  caldan  di  brace  ardente, 
A  fin  ch'ei  riscaldasse  il  male  empiastro  Che 
doveva  da  vero  egra  e  languente  Render 
la  donna,  e  darle  altro  disastro.  Cor»in.  Tor- 

racefa.  i5,  85. 

INDETTATILA.  Sust.f.  Lo  essere  stato 
indettato,  imboccato,  ec.  -  Era  vero  tutto 
ciò  che  diceva  il  Caziche;  ma  lo  diceva  in 
un  modo  che  pareva  esaggerazione,  e  nel- 
le parole  si  conosceva  l'indettatura  di  Mo- 
tezuma,  e  che  con  questa  sparata  delle 
sue  grandezze  si  tirava  più  al  terrore, 


che  all'ammirazione.  Cor»».  l»i.  Me»,  i.  a,  P.  140. 

INDI.  Avverbio  di  luogo.  Da  quel  luogo, 
Di  quivi.  Lat.  Inde. 

$.  Da  noi  in  qua  che.  Da  poi  cAe.-Già 
due  volte  l'onor  delle  lor  chiome  S' hanno 
spogliato  li  alberi  e  rimesso,  Da  indi  in  qua 
che  '1  rio  signor  vaneggia  In  furor  tanlo,  e 
non  è  chi  *1  correggia.  Ario».  Fur.  3;,  40. 

INDIAMANTARE.  Verb.  ali.  Convertire 
in  diamante,  Communicare  la  durezza 
del  diamante;  e  dicesi  per  esaggerazione. 
-  L'aqua  agghiacciata  tenta  di  congelar  lui 
(il  vino),  e,  s'é  possibile,  d'indiamantarlo; 
ma  il  vino  0  spezza  0  almeno  inrubina  lei. 

Pro*.  6or.  par.  3,     a,  p.  45. 

INDIANA.  Sust.  f.  Arnese  di  tela  di- 
pinta che  si  distende  e  ripiega  sopra  i 
suoi  telo]  di  legno  per  chiudere  qualche 
apertura,  e  cosi  rendere  più  libero  quel 
tal  luogo,  sia  camera,  o  sala,  o  loggia,  ec. 
( Antimo.)  Sinon.  o  anal.  Biomba,  Scena, 
v.  biomba.  -  Si  divideva  la  stanza  per  la 
meta  con  alcuni  balaustri  o  biombe,  che 
noi,  per  venir  di  là,  chiamiamo  indiane, 
che  senza  impedir  la  vista,  lasciando  luogo 
bastante  per  la  gente  di  servizio,  tenevano 

lontana  la  bugila  (cioi,  I»  folla,  la  moltitudine).  Cot- 
ti n.  l»t.  Mtt*.  I.  3,  p.  %•}$. 

INDIANO.  Aggelt.  T.  geogr.  D'India. 
%.  4.  Lino  indiano.  -  V.  in  LINO,  sust.  m.,u%.5. 
%  2.  Pietra  indiana.  Per  Calamita.  -  V.  in 
PIETRA,  sust.f. ,  </  $.  1 1. 

INDIARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Dio.)  Dei- 
ficare. 

§.  Indiarsi.  Rifless.  att.  Per  quasi  Ren- 
dersi paragonabile  a  un  Dio.  -  La  Buco- 
lica, dico,  ove  s'india  L'autor  di  lèi  sì  per- 
fettamente, Ch'a  tanto  so  se  più  lo  stil  poria. 
Ztoon.  Piti.  font.  p.  lvii.  (Pare  che  dovesse  dire 
non  so  ;  ma  la  misura  del  verso  no  '1  con- 
sente: onde  forse  é  da  leggere  Ch'a  tal 
(sottintendi  perfezione)  non  so  se  più  lo 
stil  poria  o  potria.) 

INDIAVOLAMENE.  Sust.  m.  Diavole- 
ria. -  Guasparri,  avendo  il  pensiero  a  quelli 
indiavolameli  e  stregherìe,  ne  veniva  ada- 
gio e  SOSpettOSO.  Lave.  eco.  2,  dot.  6,  p.  148,  «dia. 
Sii»*». 

INDIAVOLARE.  Verb.  att.  Far  venire 
il  diavolo  0  i  diavoli  in  alcun  luogo,  Far 
che  il  diavolo  o  i  diavoli  entrino  in  alcun 
luogo  e  l'occupino. 

%.  1.  Indiavolare,  in  senso  intrans.,  vale 
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nnrlic  Metter  SOSSOpra  OQIÌl   COSCI.  Eirmpto. 

Saltano,  indiavolano,  (  i  m».  iw.  Propo*.) 

$.  2.  Indiavolato.  Partic.  In  cui  è  il  dia- 
volo o  tono  i  diavoli. 

§.  3.  Indiavolato,  fìguratam.,  per  Furio- 
so, Impetuoso ,  o,  come  pur  si  direbbe, 
Che  ha  il  diavolo  addosso.  -  E  se  uno  di- 
cesse, Spagna  dubitava  che,  non  si  unen- 
do co'l  Papa  a  far  guerra  a  Francia,  il  Papa 
non  si  unisse  con  Francia  per  sdegno  a  fare 
questa  guerra  a  lui,  sendo  il  Papa  uomo 
rotto  e  indiavolalo  come  era,  e  però  fu  co- 
stretto pigliare  simil  partito;  a  che  rispon- 
derci che,  eC.  Machia*.  Op.  g,  S-,  clu.  mila».  Clau. 
alai. 

$.  4.  Indiavolato,  figuratam.,  per  Diffi- 
cilissimo ,  Difficultosissimo.  -  Un  getto 
tanto  difficile,  dove  io  ho  fatto  quello  che 
mai  nessuno  altro  uomo  ha  fatto  innanzi 
a  me,  di  questa  indiavolata  arte.  B«.  Ceti,  l  2, 

p.  407,  edit.  fior.,  1829.  per  Gugl.  Pialli. 

INDUZIONE.  Sust.  (.Deificazione, Apo- 
teòsi. -  Apoteosis ,  che  si  faceva  dopo  la 
morte  degrimperadori,  cioè  Indiazione, 
lat.  Consecratio,  come  appare  nelle  meda- 
glie. Saba.  Annoi.  Bocc.  Commen.Dant.  355. 

INDICATÓRE  e  INDICATRICE.  Verbale 
mas.  e  fem.  di  Indicare.  Chio  Che  indica. 
(Es.  dei f«m.)  -  Conosciuto  che  voi  avete  qua] 
sia  la  mia  aria ,  indicatrice  e  dimostratrice 
dello  animo  delle  ammalate  già  dette,  fa- 
cilmente conoscerete  la  buona  aria  delle 
sane.  Finn*.  Op.  i,  59. 

INDICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  indicare. 

%,  Indicazione.  T.  de'  Medici.  L'oggetto  e 
lo  scopo  che  il  Medico  si  propone  nell'uso 
de' mezzi  a' quali  egli  ricorre  per  risa- 
nare una  malatia.  (n„.  im,  med.,«.)  Lo  in- 
dicare che  una  determinata  malatia  fa 
al  Medico  l'uso  d'un  rimedio  piuttosto 
che  d'un  altro,  -  l'uso  d'una  certa  qualità 
di  rimedj.  -  In  tanta  incertezza  ed  inopia 
d'un  sicuro  rimedio  preservativo  dai  funesti 
e  miserabili  effetti  del  veleno  rabbioso,  si 
vuol  qui  proporre...  il  far  uso  delle  nostre 
termali  co'l  frequente  bagno  e  co"  le  co- 
piose passate  in  bevanda  nei  casi  che  si 
presentassero  di  morsi  sospetti  di  tal  pesti- 
fera infezione,  per  tentarne  l'evento  fortu- 
nato ancora  con  questo  mezzo,  il  quale  è 
innocente  e  valido  a  sodisfare  almeno  alle 
generali  indicazioni.  Gxch.  B»gn.  p».  366. 

1*NDICE.  Susi,  ni.,  il  quale  pur  si  usa  og- 


gettivamente. Cosa  che  indica,  Indicatore 
0  Indicatrice.  -  Un  certo  piglio,  e,  come 
vulgarmcnte  si  dice ,  una  certa  mal' aria  , 
indice  e  dimostratrice  della  infirmiti  dello 
animo.  Firer*.  oP.  1, 58.  Ora  il  libro  gentil  con 
lenta  mano  Togli;  e,  non  senza  sbadigliare 
un  poco,  Aprilo  a  caso,  o  pur  là  dove  il 
parta  Tra  una  pagina  e  l'altra  indice  na- 
sini. Parin.  Mal.  HI  Parin.  Op.  I.fo. 

$.  1.  Indice,  è  pur  detto  II  dito  della 
mano  che  è  allato  al  pollice,  come  quello 
onde  sogliamo  servirci  per  indicare  alcuna 
cosa.  -  Èrgili  or  tu  alcun  poco,  e  sì  t'ap- 
poggia Alli  origlieri,  i  quai  lenti  gradando 
All'omero  ti  fan  molle  sostegno;  Poi  col- 
l' indice  destro,  lieve  lieve  Sopra  li  occhi 
scorrendo,  indi  dilegua  Quel  che  riraan  del- 
la cimmeria  nebbia ,  E  de'  labri  formando 
un  picciol  arco,  Dolce  a  vedersi,  tacito  sba- 
diglia. Parin.  Mal.  <«  Parin.  Op.  I,  14. 

§.  2.  Indice,  anche  si  chiama  il  Catalogo 
de' libri  proibiti  dalla  santa  Chiesa.  -  Il 
pontefice  Paolo  IV  con  istudiosa  diligenza 
d'uomini  eletti  avéa  promulgato  un  Indice 
de' libri  danncvoli  fino  a  quel  tempo.  P»u«». 
i»ior.  Cooe.  1. 14,  P.  440,  %.  iSg.  Daniel  Barbaro... 
ricordò  che  all'Indice  di  Paolo  IVfaréa 
mestiero  di  gran  correzione;  quando  nello 
stesso  modo  gastigava  una  scrittura  di  li- 
cenza giovanile,  e  un'altra  di  pravità  ere- 
ticale: esser  di  pari  nocivo  ne' Governi  e 
che  i  falli  non  sien  puniti,  e  che  i  disuguali 
falli  sieno  egualmente  puniti,  id.  ib.  t.  i5,P. 
441,  s.  161.  Maledetto  l'ateneo  Dov'è  stato 
Galileo I;  Benedetto  l'Indicci  GfaM.  Gin»,  nei 

Congreiaodi  Più. 

$.  3.  Messo  all'Indice,  referendo  ad  uo- 
mo, vale  Riprovato,  come  un  libro  posto 
nell'Indice  de' proibiti.- r.  /•„.  i»  servito- 
rame, siiti,  m. 

INDICERE,  0  vero,  per  sincope,  INDf- 
RE.Verb.  att.  Dinunziare,  Annunziare,  In- 
timare, ce.  Lat.  Indico,  is.  -  Vedi  giugner 
colui  che  di  cavalli  Invitto  domator  divide 
il  giorno  Fra  i  cavalli  e  la  dama  ?  Or  della 
dama  La  man  tiepida  preme,  or  de' cavalli 
Liscia  i  dorsi  pilosi,  o  pur  co  '1  dito  Tenta 
a  terra  prostrato  ì  ferri  e  l'ugna.  Ahimè, 
misera  lei,  quando  s'indice  Fiera  altrove 
frequente I  Ei  l'abbandona,  ec.  Parin. Noti.»» 

Parin.  Op.  1,  2O9. 

§.  !.  ìxDiczM,  per  Notificare  autorevol- 
mente che  si  fu  eia  una  cosa.  -  Ciò  fatto, 
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al  campo  Agamennone  Una  snera 
lavanda.  RW  Bài.  1. 1,  ».  41 1, 

J.  2.  Indicere,  per  Offerire.  -  Mentre... 
i  santi  sacrificj  A  Venere  mia  madre  ed  a  li 
Dei  Che  sono  al  cominciar  propizj  indi- 
co, -  Mentre  che  'n  su  la  riva  un  bianco 
toro  Al  supremo  Tonante  offro  per  vittima, 
Udite  che  in'avcnne.  Era  nel  lito,  te.  Car.Ea*id. 
1.  3,  t.  35.  (Test.  Iat.  «  SacrnDionccce  mairi, 
Dividine  ferebam  Auspicibus  coeptorum 
o  perù  ni ,  superoque  nitentem  Calicolum 
regi  mactabam  in  lilore  taurum.  ») 
§.  3.  Indicere  o  Indire  la  guerra.  -V.  in 

GUERRA,  susl./. ,  il  $.  37. 

<j.  4.  Indicere  o  Indire  silenzio.  Imporre 
0  Commandare  0  accennare  con  una  co- 
tale autorità  che  altri  facia  silenzio,  che 
tacia.  che  non  parli.  -  Sol  con  lo  sguardo 
alto  silenzio  indisse.  Mena.  op.  a,86.  E  '1  tuo  fra- 
tello a  lor  silenzio  indice. B«ti». Tei*id.  7,  *4i . 

$.  8.  Inditto.  Partic. 

§.  6.Inditto,  per  Intimato,  Dinunzia lo. 
-  Cominciò  in  questo  tempo  (r imperatore)  a 
fare  instanza  che  per  maggiore  commodità 
dei  Prelati  della  Germania,  e  perchè  affer- 
mava volervi  intervenire  personalmente,  il 
Concilio  inditto  a  Pisa  si  trasferisse  a  Man* 
tova  o  a  Verona  0  a  Trento.  Gni  eriard.  I.  IO. 
e.  1,  ».  5,  p.  16,  edis.  pi».  1819,  per  cura  del  Prof.  Rotini.  - 

INDIETRO.  Avvero,  indicante  Movimen- 
to, direzione,  posizione  verso  il  luogo  o 
la  parte  che  è  opposta  al  dinanzi.  Sinon. 
Addietro.  Lat.  Retro. 

%.  1.  Indietro,  figuratam.,  denota  ezian- 
dio tempo  passato.  (Con  Io  stesso  valore 
si  usa  l'avverbio  Addietro,  v.  .-addietro 

,7  $.  Da  ex  pexio  addistuo,  -  ed  in  QUINCI  ti  $.  Da 
gema  addietro.)  -  Perché  sendosi  ridotti!  la 
milizia  italiana,  da  venticinque  anni  indie- 
tro, in  uomini  che  non  avevano  stato,  ma 
erano  come  capitani  di  ventura,  ec. Machia». 
Op.  5, 343. 

§.  2.  A  culo  indietro.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  a  Dando  indietro  senza  vol- 
tar la  faccia  verso  il  luogo  dove  si  va; 
Rinculando.  Frane.  À  reculons.  -  L'  osso 
della  sua  schena  ( schiena )  è  sì  duro,  che  (u 
ieoa)  non  può  piegare  il  collo;  e,  s' eli' en- 
tra per  alcun  luogo  stretto,  non  ne  può 
uscire,  se  nonne  (*  non)  a  culo  indietro.  Tu. 

Brun.  Lat.  I.  5,  c.  56,  p.  gì . 

$.  3.  All'  indietro.  Vale  il  contrario  di 
Innanzi. 


%.  4.  E,  All'  indietro,  figuratane,  per  Al 
contrario,  A  rovescio.  -  La  dipintura  sta 
per  modo  ehc'l  dipintore  v'ha  ben  servito 

all'  ndrCtO  (ili' indietro).  Sacchet.Do».  161  (cil.  dalla 
Ctui.in  ALLO'tiDllETRO, registr.sotiolarHbr.ÀLL). 

%.  K.  Andare  all'  indietro.  Contrario  di 
Andare  innanzi.  Lat.Retro  ire.(Dante,  Fa- 
rad. 21,  disse:  «  Meramente  Giordan  vòl- 
to è  retrorso.  »  E  nel  can.  II  della  Masche- 
roniana  il  Monti:  «  Salto  il  fiume  che  corse 
un  di  retrorso.*»)  -  Non  si  va  air  indietro 
con  quella  medesima  parte  e  proporzione 
co' la  quale  s'ascende  in  altezza.  Vareh.Se- 

nec.  Benif.  I.  6,  e  3a,  p.  170. 

Sbandare  innanzi  e  indietro.  Aggirarsi, 
m  E  cosi  andò  tre  di,...  di  foresta  in  fore- 
sta, ora  innanzi,  ora  indietro,  ed  ora  in  qua, 
ora  in  là,  come  ventura  lo  porta,  facendo 
assai  follie  e  di  molto  male.  No».  Mta. pg,p.a54. 

§.  7.  Da  oggi  indietro.  -  V.in  OGGI, ««er- 
to, il  %.  4. 

§.  8.  Essere  indietro.  Ellitticam.  e  figu- 
ratane ,  vale  Non  essere  ancor  giunto  ad 
aver  cognizione  e  pratica  della  cosa  di 
cui  si  parla,  Saperne  poco,  Essere  piut- 
tosto ignorante  che  no.  Anche  si  dice  Es- 
sere addietro  con  alcuna  cosa.  -  Perdo- 
natemi, padrone,  voi  siete  indietro,  e  mo- 
strate d'esser  venuto  pur  ieri  al  mondo; 
noi  semo  in  una  età  troppo  cattiva. 

Late.  Parta. i,t.  i.  Siete  indietro,  ser  Ciarli- 
no: queste  per  voi  son  cose  affatto  nuove, 

e  VÌ  Compatisco.  Fagiuol.  Comed.  a,  57.  Chi  vi 

nega  li  alimenti?  Eh  voi  scambiate.  Io  non 
vi  nego  questa  cosa,  e  non  sono  tanto  in- 
dietro, che  io  non  sapia  che  il  Notajo  dee 
mangiare,  e  che  tutti  i  Ministri  mangiano. 

Id.  il..  4, 63. 

§.  9.  Far  tornare  indietro  o  addietro. 
-  V.  in  TORNARE,  verbo,  il  $.  a3. 

§.  10.  Lasciare  indietro.  -  V.i*  LASCIARE, 

verbo,  il  I.  34. 

§.  li.  Lasciarsi  indietro  alcuno.  -  v.m 
LASCIARE,  verbo,  il  |.  61. 

§.  12.  Restare  indietro.  -  V.  in  RESTARE, 

verbo,  il  $.11. 

%.  13.  Ritornare  (attivam.)  indietro  una 
cosa  ad  alcuno,  per  Restituirgliela.  -  Dubi- 
tando (Amonfraoceaco  degli  Albini  )  no  '1  mano- 
mettessero, pagò  per  potere  uscir  di  Fi- 
renze mille  fiorini;  perciocché  il  gonfalo- 
niere dandogli  poca  noja,  anzi  avendo  caro 
che  si  partissono  (pattinerò),  operava  che  a 
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tutti  quelli  che  volevano  alcuna  quantità  di 
moneta  pagare,  fosse  dato  licenza;  benché 
alcuni,  non  ostante  il  pagamento,  furono 
poi...  fatti  ritornare,  come  avvenne  ad 
Agnolo  di  Francesco  Doni,  senzachè  gli  fos- 
sero ritornati  indietro  i  danari  (danari).  v«ch. 

Sto».  ».  3,  p.  197,  lin.  3  dal  fin*. 

$.  1».  T ENERE  INDIETRO.  -  V.  in  TENERE, 
vtròo,  il  S-  65,  e  s*g. 

$.  18.  Tirare  indietro.  -  V.  in  tirare, 

vtrbo,  il  S-  »7- 

§.  16.  Tirarsi  indietro  a  che  che  sia.  - 

V.  im  TIRARE,  vtrb»,  il  %.  61. 

$.  17.  Tornare  indietro,  in  signif.  alt.  - 
V.  in  TORNARE,  vtrl»,  il  %.  20. 

INDIFERÌBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
diferire.  -  Queste  sono  restituzioni  gra- 
vissime, indispensabili,  indiferibili,  perchè 
si  debbono  a  cagione  di  titoli  si  onerosi. 

Sfgo«T.  Qaar.  pred.  22.  p.  227,  col.  I  io  fine.  (Lo  Stam- 
pato ha  indifferibili  con  due  ff.  F.*taiePro- 

ptsiio  DIFERIRE  nella  Leasigr.  iuJ.) 

INDIFÉSO.  Aggett.  Aon  difeso.  Lat.  In- 
defensus.  -  Costoro  solo  (i  Principati  eccie»i«ti«) 
hanno  Slati  e  non  li  difendono,  hanno  sud- 
diti e  non  li  governano;  e  li  Stati  per  es- 
sere indifesi  non  sono  loro  tolti,  e  li  sudditi 
per  non  essere  governati  non  se  ne  curano, 
né  pensano,  né  possono  alienarsi  da  loro. 

Machia».  Op.  6,  278. 

INDIFFERENTE.  Aggett.  Che  non  dif- 
ferisce da  altra  cosa,  Che  nulla  importa 
l'essere  tenuto,  o  simile,  piuttosto  cosi, 
che  cosi.  Lat.  indifferens ,  entis.  -  Della 
qual  cosa  evidente  riprova  si  è  che  quel- 
le medesime  pietre,  quei  marmi,  ec,  sono  in- 
differenti ad  essere  appellati  ora  umidi,  ed 
ora  secchi,  secondo  che  in  loro  riseggono 
o  non  riseggono  quelle  sustanze  onde  ve- 
ramente e  propriamente  e  Tumido  e'1  sec- 
core depcndono.  PaP.  Umid.  «  s««.  36.  (Cioè, 
que'  marmi,  ec,  si  chiamano  o  si  possono 
chiamare  indifferentemente  ora  umidi, 
ed  ora  secchi.)  Se  poi,  per  lo  contrario,  il 
secco  è  differente  dal  solido,  conforme  i 
Peripatetici  asseriscono,  e  siccome  asserir 
dee  chiunque  ha  fior  d'ingegno,  egli  è  d'uo- 
po eh' io  rinunzii  alla  peripatetica  opinione, 
e  creda  il  secco  una  semplice  privazione 
dell'umido,  e  perciò  una  qualità  indifferente 
a  trovarsi  egualmente  e  nella  terra  e  nel- 
l' acre  e  nel  fuoco  ed  in  lutti  quanti  i  ma- 
teriali composti,  fuori  che  nell'aqua,  per  es- 


ser ella  la  vera  surgentc  dell'umidita,  id.ib.  53. 

§.  1.  Indifferente,  per  Che  non  presen- 
ta verun  motivo  di  preferenza  o  di  pos- 
ponimento.'- Le  dissi  che  non  avrei  avuto 
diftìcullà  veruna  che  egli  usasse  V  aqua  di 
Nocera,  e  che  in  questo  poteva  sodisfare  al 
suo  genio  ed  al  suo  desiderio  senza  scru- 
polo veruno,  essendo  cosa  indifferente.  R«d. 
Op.  6,  57. 

2.  Indifferente,  per  die  non  è  d' al- 
cuna importanza;  Da  cui  non  si  aspetta 
nè  bene  nè  male,  nè  utile  nè  danno;  0, 
come  vulgarmcnte  diciamo,  Che  non  reca 
nè  freddo  uè  caldo;  Che  tanto  (a  il  sa- 
perla, quanto  il  non  saperla,  o  pure  l'a- 
verla e  il  non  averla,  e  simili,  conforme 
è  richiesto  dall'intenzione  della  clausola.  - 
Era  ella  così  di  pietà  e  di  religione  impa- 
stata, che  ogni  cosa,  benché  indifferente, 
a  quella  volgeva.  Stili*  Pro*.  10*.  1 ,  20.  Cose 
indifferenti  all'  umana  felicità.  Buondcim  L*« 
P.  10.  Cose  riconosciute  cotmnuncmente  per 
indifferenti  0  perniciose,  id.  ik  P.  16.  Che  se- 
di coloro  che  nel  mondo  ebbero  grido,  tanto 
ne  piace  sapere  anche  le  cose  più  indiffe- 
renti, non  dovrebbe  punto  dispiacere  il  co- 
noscere i  sentimenti  e  i  costumi  di  un  uomo 
qual  si  fu  Orazio.  Aigar.  4,  341. 

$.  3.  Indifferente,  per  Aon  curantesidi 
che  che  sia,  A  cui  poco  o  nulla  importa 
di  ciò  che  si  tratta.  -  Sì  dice  ancora  La  tal 
cosa  non  tu' è  nè  calda  nè  fredda,  per 
mostrare  d' essere  indifferente  a  riceverla 
e  a  non  riceverla.  Bìm.  im  Nut.  Mai».  *.2,  p.159, 
coi.  a.  Tutte  l'altre  figure  de'  Fiumi  e  delle 
Fontane  (dìpiou  in  un  reno  quadro)  pajouo  assai 
indifferenti  r  ciò  che  si  fa.  SaWio.  id.  perf.  più. 
Roian.  Frcan, p.  24.  Contrafanno  essi  l'indiffe- 
rente e  'I  disappassionato,  id.  du.  k.  3,  ti. 

INDIFFERENZA.  Susi.  f.  Aon  differenza. 
Lat.  Jndifferentia.  -  Appo  li  scrittori  delle 
scritture  secolari  si  trova  questa  indifferen- 
za di  colali  verbi.  Sant'Agone,  d.  ». 8,  p  3j. 
(Cioè,  Colali  verbi  si  trovano  usati  indif- 
ferentemente, senza  differenza  dall'uno 
all'altro.) 

$.  1.  Indifferenza,  per  Lo  essere  neu- 
trale e  senza  parzialità,  Disappassiona- 
tezza.  -  Or  non  è  impresa  certamente  da 
pigliare  a  gabbo  discorrere  sopra  che  che 
sia  con  indifferenza  e  senza  animosità  c  a 
posato  animo,  con  aver  solo  la  mira  alla 
pura  e  mera  verità.  S.i»,n.  d...  a<  5,48 
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.  2.  Indifferenza,  in  senso  anal.,  si  dice 
ancora  parlandosi  d'una  Persona  che  non 
sente  la  passione  amorosa,  -  che  per  ri- 
spetto a  questa  passione  è  apatista.  -  Oh 
come  spesso  Incauto  amante  a  la  sua  lunga 
pena  Cerco  sollievo ,  ed  invocar  credendo 
Imene,  ahi  folle!,  invocò  il  Sonno;  e  que- 
sti Di  fredda  oblivi'on  l'alma  gli  asperse, 
E  d'invincibil  noja  e  di  lorpente  Indifferen- 
za gli  ricinse  il  COre.  Parin  Me.xog.«„  Paria.  oP. 

1,  112. 

S-  3.  Indifferenza,  per  Stato  d'una  per- 
sona indifferente,  cioè  che  poco  o  nulla  si 
cura  di  quel  che  si  tratta.  -  Infornassi 
(Con*.)  distintissimamente  della  distesa  e  dei 
conGni  dell'  Imperio  messicano ,  delle  sue 
Provincie  e  de' suoi  vicini,  de' monti  e  de' 
fiumi,  ec,  con  un'aria  d' indifferenza  cosi 
bene  studiata  e  insieme  così  naturale,  che 
Motezuma,  per  meglio  sodisfarlo  e  capaci- 
tarlo quel  più,  fece  delineare  da' suoi  pit- 
tori... una  gran  tela  su  l'andare  delle  no- 
stre carte  geografiche,  in  cui  si  vedeva  la 
divisione  di  tutte  le  sue  provincic,  ec.  Cor*», 
hi.  Mcm.  1. 4,  p-  3ig. 

INDÌGENO.  Aggett.  Che  è  nativo  del 
paese.  Lat.  Indigena,  vcl  Indigenus. 

J$.  M  VL  \Tl'E  ENDEMIE  0  INDICENE.  -  V.  in  MA- 
LATI A,  SHJt.f.,  il  t.  2. 

INDIGENTE.  Aggett.  Bisognoso,  Che  è 
mancante  di  ciò  che  ripara  i  bisogni.  Lat. 
Indigens,  entis.-  Quando  prima  agli  occhi 
miei...  questa  gente...  corse,  pensando  il 
luogo  dove  noi  siamo,  due  pensieri  nella 
mente  mi  vennero:  l'uno  de' quali  fu  che 
costoro,  forse  indigenti  delle  mondane  ric- 
chezze, veggendo  il  nostro  arnese  molto, 
e  forse  avendone  manifesto  indizio,  simos- 
'sono  (mostro)  e  vengono  per  volercene  del 
tutto  privare.  B«c.  Fik*.  1. 1,  P.  33. 

INDIGENZA.  Susi.  f.  Bisogno,  Penuria, 
povertà.  Lat.  Jndigentia. 

$.  Per  Bisogno,  Necessità,  ma  d'al- 
tro che  di  denaro,  di  vestimento,  ec.  -  E 
certo  che  l' immersione  di  tutto  il  corpo 
facilita  l'ultima  distribuzione  e  l'esalamen- 
to delle  digerite  materie;  sicché,  dopo  l'o- 
perazione malutina  delle  noslr'  aque ,  il 
corpo  è  nella  massima  indigenza  del  nuovo 
alimento.  Coceh.  Bagn.  Pu.383. 

INDIGESTfBILE.  Aggett.  Aon  digesti- 
bile, Da  non  potersi  digestire,  cioè  dige- 
rire. -  Mi  fu  insegnato  che  io  le  Tacessi  pi- 
Vol.  II.* 


gliar  del  basilico  colto  co'l  vino  una  volta 
il  giorno;  imperciocché  e' le  leverebbe  certe 
materie  grosse  ed  indigestibili  ch'ella  aveva 

insù  lo  Stomaco.  Fireni.  Op.  2,  223. 

INDICETE.  Aggett.  t'osi  chiamavano  li 
antichi  Romani  li  uomini  celebri  per  vir- 
tù, e  che  dopo  la  loro  morte  venivano 
onorati  come  Dei.  (r.  indigetes  nei  forcete 
Omi.)  -  E  d'uom  mortai  religioso  e  pio,  In- 
dagete fu  poi  nomato  Dio.  AnBuii.  Meum.  i<J , 
*47.  (Parla  di  Enea  assunto,  dopo  morto,  al 
cielo;  e  questi  fu  il  pi  imo  Dio  indigetede' 
Romani.) 

INDIPENDENTEMENTE  DA.Locuz.  pre- 
positiva. Con  indipendenza  da  ,  In  modo 
indipendente  da,  Senza  dipendenza  da. 
-  Posso  ben  considerare  la  vinta  idolatria 
con  quella  equità  co'la  quale  si  usa  consi- 
derare l' inimici ,  finita  la  fazione ,  esami- 
nando la  loro  condili i a  indipendentemente 
dagl'interessi  della  guerra.  Magai.  Leu.  Aui». 
i,  126. 

INDIRE.  Verb.  alt.  -  V.  indicere. 

INDIR1ETRO.  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Indietro;  se  non  che  d' Indirietro.  sono 
ben  pochi  li  esempj.  -  Non  lasciare  che  la 
dieta  (dttu)  Opera  (di  s.  Jacopo),  o  vero  li  ojie- 
rnri  di  quella  Opera  siano  sottoposti  a  cura, 
o  vero  a  guardia  d' alcuna  persona  eccle- 
siastica, siccome  è  usalo  per  indirietro,  ma 
in  quella  liberazione  e  stato  dimori  e  sia 
nel  quale  meglio  per  indirietro  fuc  (fu).  Sui. 

S.  Jac.  p.  (),  $.  22. 

1NDIRITTO.  Panie,  sincop.  da  Indirizza- 
to. -  V.  sotto  a  INDIRIZZARE,  verbo,  i  J.£.  6*7. 

INDIRIZZARE,  0,  per  sincope,  INDRIZ- 
ZÀRE.  Vcrb.  alt.  Mettere  per  la  retta  via, 
Incamminare,  Inviare. 

%.  i.  Indirizzare,  per  Dirizzare,  Ridur- 
re diritto  il  torto  o  il  piegato,  Mettere  in 
isquadra.  -  Come  quel  squadro  che  ado- 
prano  li  architetti,  che  non  solamente  in  sè  . 
è  dritto  e  giusto,  ma  ancora  indirizza  e  fa 
giuste  tutte  le  cose  a  che  viene  accostalo. 

Cailigl.  Coilfg.  2,  li  I. 

§.  2.  Indirizzare,  figuratane,  per //rum- 
re.  m  Non  solamente  in  Lacedciuoiiia  na- 
scevano li  uomini  di  guerra,  ma  in  ogni  al- 
tra parte  dove  nasecssino  (n»Kciwro)  uomini, 
pure  che  si  trovasse  chi  li  sapesse  indiriz- 
zare alla  milizia ,  come  si  vede  che  Tulio 
seppe  indirizzare  i  Romani.  Machiav  Op.  5 , 
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§.  3.  Indirizzarsi.  Kidess.  ali.  Incammi- 
narsi, Mettersi  per  la  via,  Inviarsi. 

%.  ».  Indirizzarsi  su  la  persona.  Drizzar 
la  persona,  Levarsi  ritto,  Da  curvo  o  cur- 
vato che  uno  era,  ridivenir  ritto,  (affarsi 
dritto  disse  Dante,  Purgai.  42:  «  Dritto, 
siccome  andar  vuoisi,  rifèmi  [«<*,  mi  rUVo] 
Con  la  persona.  »)  -  Lo  vedemmo  (m  sec- 
chio) a  un  tratto  tutto  riaversi,  indirizzarsi 
su  la  persona,  e  li  occhi  diventar  più  vivaci 
del  solito,  la  voce  più  chiara,  allegro  con 
tanta  velocità  e  gagliardia  camminare  in- 
nanzi a  tutti,  che  ben  mostrava,  così  come 
era,  esser  ritornato  di  venticinque  anni. 

L*tc.  Araig.  ».  I,  a.  I,  in  Teat.  toni.  fior.  4,  l3. 

$.  B.  Indirizzato.  Partic.  Incamminato, 
Inviato. 

%.  6.  h diritto,  per  sincope,  in  vece  d7«- 
dirizzato ,  e  in  senso  di  Avviato.  -  Dove 
la  moltitudine...  possa  più  facilmente  es- 
sere... ritirata  dai  vizj  e  indiritta  alle  vir- 

tudi.  All«r.  L.  B.  Archit.  148. 

§.  7.  lnm*iTTo,per Intitolato,  Dedicato. 
—  La  presente  Cruscata  che  al  vostro  nome 

i  Ildiri t  ta  CÌ  piace  di  publicarC.  Cruscai,  p.  3. 

$.  8.  Indritto,  partic.  sincop.  da  Indirit- 
to.  Per  Diretto.  -  Ad  Ho  indritto  Era  quel 

COlpO.  Car.  Eoeid.  I.  10,  ».  626. 

INDIRIZZO,  c,  per  sincope,  INDRIZZO. 
Susi.  m.  Indirizzamento.  -  Il  padre  mio  Per 
consiglio  ne  diè...  che  di  nuovo  Ricorrendo 
di  Febo  al  santo  oracolo,  Perdon  gli  si  chie- 
desse, aita  e  scampo  Da  sì  maligno  e  ve- 
lenoso influsso;  Ed  alfìn  del  cammino  e  della 
stanza  Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo  e  lume. 
Car.  Eoeid.  1. 3,  ». ì5j.  Il  Lazio  tulio  E  tutta  Ita- 
lia in  ogni  dubio  caso  Quindi  certezza,  aita 
e  indrizzo  attende,  la.  u».  i.  7 ,  ».  i36.  Vi  prie- 
go  e  vi  scongiuro,  per  quanto  amor  mi  por* 
tate,  che  siate  contento  di  riconciliarvi  con 
detto  M.  Amilcare,  e  dare  ogni  indirizzo  alla 

Sila  figlia,  Id.  Leti.  Ttanit.,  leti.  gO.p.i  avverto  il  fine. 

E  tirando  a  quella  voltatisi  presentarono 
avanti  alcuni  Morbisciatti  che  ne  diedero 
lingua  ed  indirizzo  per  venir  dove  siamo. 

1>1.  Leu  1,  16. 

$.  1.  Indirizzo,  per  Direzione,  Guida.  - 
Gran  fatto  non  fu  che  lo  Spierre,  il  quale 
aveva  già  da  natura  avuto  grand' inclina- 
zione al  disegno  ed  alla  pittura,...  si  ponesse 
ad  imparare  a  disegnare  ed  intagliare  da 
sé  stesso  e  senza  indirizzo  d*  alcun  maestro. 
BaidiotK.  or  i,25o.  Avendo  per  istinto  di  essa 


(Madre  di  Dio),  abbracciata,  e,  per  indirizzo  di 
essa,  compita  felicemente  l'impresa,  vede- 
va ed  adorava  pur  una  volta  la  sua  Signora, 

eC.  Segntr.  Fall.  arm.  Ale».  Faro.  174. 

§.  2.  Indirizzo,  si  dice  anche  L'indica- 
zione della  persona  a  cui  s'indirizza  una 
lettera  o  altro.  Anal.  Ricapito  ,  Sopra- 
scritta. Frane.  Adresse.  -  L'indirizzo  non 
fu  fatto  a  voi,  perchè  io  non  sapéa,  come 
ancora  non  so,  il  nome  dell' Academia.  c*r. 
Leu.  1,178.  Quest'altro  ordinario...  la  ser- 
virò di  mandarli  (■  termometri)  costì  a  Padova 
co'l  solito  indirizzo  di  Venezia.  Red.  Op.  6, 19. 

$.  3.  Indirizzo,  per  Collocamento.  -  Fino 
a  tanto  che  venga  il  tempo  di  dargli  il  suo 
indirizzo,  che  non  può  esser  altro...  che 

dargli  moglie.  Car.  LelU  3, 370. 

5.  *.  Pigliare  in  indirizzo,  in  signif.  di 
Indirizzarsi  a  che  che  sia,  Tendere  ad  ap- 
pigliarsi ad  un  partito ,  anzi  che  ad  un 
altro.  -  Il  Turco  è  vecchio  e  mal  sano, 
e  potrebbe  in  così  lungo  spazio  di  tempo  o 
morire,  o  pigliare  altro  indirizzo.  c«.  Leti.  Ca- 
ra/, p.  104. 

INDISCINTO.  Aggeli.  Non  discinto,  Non 
scinto. 

%.  Figuratam. ,  per  Impacciato  ,  Impi- 
gliato, Impastoiato,  cioè  pe'l  contrario  di 
Sciolto,  Agile,  e  simili.  -  Ed  a  quel  nero 
acherontéo  colore,  A  quell'andar  suo  sùdi- 
cio indiscinto,  No'l  ravvisate  voi  per  ciur- 
matore? Mena.  Sai.  3,  p.  72. 

INDISCIPLINATO.  Aggeli.  Aon  discipli- 
nato, Aon  ammaestrato,  Aon  istrutto. 

$.  1.  Per  Da  idiota,  Mal  ragionato.  -  Se 
tu  hai  intelletto,  rispondi  al  prossimo  tuo; 
se  non,  sia  la  tua  mano  sopra  la  tua  bocca, 
acciocché  tu  non  sia  compreso  in  la  parola 
indisciplinata,  e  non  sia  confuso.  Regoi.  s. 

Agotl.  ut.  Aldini,  p.  43» 

§.  2.  Indisciplinato  di  una  cosa.  Non  am- 
maestrato nelle  regole ,  o  simile ,  di  essa 
cosa.  -  Io  non  ho  genio  di  creanze,  né  pa- 
tria (certo  i  da  Itgjctrt  pratica)  dì  CÌtlÙ  ,  liè  SpC- 

rienza  di  corte.  Per  la  qual  cosa  non  essendo 
a  me,  indisciplinato  di  urbani  costumi,  pro- 
porzionato il  discorso  della  urbanità,  è  sta- 
ta però  a  me ,  studioso  di  varj  scrittori , 
lecita  l'osservazione  delle  maniere  civili. 

UJcn.  Ni».  Ouerv.  crean.,  p.  1. 

INDISCREZIÓNE.  Susi.  /(  non  aver  dis- 
crezione , Mancanza  di  discrezione.  -  Con- 
ciossiachc  io  abbia  appreso  dal  vostro  libric- 
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cin  d'oro  in  oro  che  l'indiscrczion  diserti 
T  amicizie,  come  le  buone  creanze  Corir  fan- 
no le  buone  conversazioni,  cosi  fiorisca  il 

VOStrO  nome  eterno.  AUegr./nSer Poi, p.3a3,co««e 
citerebbe  Im  Cms.;  p.  il,  edii.  «co.,  AWiiop.,  i83i. 

INDISIPÀBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
disipare.  (Quanto  alla  maniera  di  cos'iscri- 
vere questa  parola,  si  vegga  DISIPARE 
nella  Lessigr.  ital.  )  -  Ogni  percossa  è  va- 
na a"  disipare  La  loro  indisipabilc  sustanza. 

Marchet.  Luer.  L  1 ,  p.  26. 

INDISOLtfBlLE.  Aggett.  Che  non  si  può 
disolvere,  cioè  disciogliere.  (Si  e  qui  regi- 
strato questo  aggett.  con  la  *  scempia,  a 
differenza  de"  Voeabol.  che  lo  registrano  con 
due  ss ,  per  In  ragione  addutta  nella  Les ■  - 
sigr.itaL,  ediz.  sec.,  1880,  sotto  a  DISOL- 
VERE.)  -  È  ora  noto  ad  ognuno  che  la 
materia  produccnte  il  tumore  doloroso  della 
gotta  è  portata  a' piedi  dalla  massa  commu- 
nc  del  sangue  per  mezzo  dei  canali  arte- 
riosi, e,  quivi  fermata  negli  angusti  e  rigidi 
canali,  e  divenuta  acre  e  tenace,  cagiona 
la  tensione  e  distrazione  dolorifica  e  la  co- 
cente attrizione,  e  quindi  la  pertinace  resi- 
stenza a  risolversi,  e  la  disposizione  a  for- 
marsi in  duro  tàrtaro  indisolubile.  Coab.  B»go. 

Pia.  lpO  in  6nc. 

INDISOLtiTO.  Aggett. Non  disciolto, Le- 
galo. Lai.  Indissolutus.  (v.  per  rispetto «//»•#- 

tvgm/iad!  questa  voce  DI  SOLVERE  nel/*  Letaigr.  ital., 
sec.  edU.,  l85o.) 

§.  Per  Indisolubile,  Da  non  potersi  scio- 
gliere. -  La  Concordia  rifulse,  e  di  catene 
Indisolutc  la  nemica  avvinse;  Franse  li  cm- 
pj  pugnali  insù  V arene  Angle  temprali,  e 

h  ire  tutte  estinse.  Moni.  Bard.  e.  6,  p.  97. 

INDISPENSÀBILE.  Aggett.  Da  cui  l'uo- 
mo non  può  dispensarsi  0  essere  dispen- 
sato. -  A  tutti  corre  obligazione  precisa  e 
indispensabile  di  ben  parlare  (li  piop* ia  lingua). 
SaWin.  Di»,  a*,  a,  4»3,  tdia.  Crnt.  Senza  o  una  pre- 
cisa necessità,  0  un'indispensabile  conve- 
nienza. Migal.  Leu.  taro,  a,  86.  -  U.  Lett.  Atei».  1 , 
aio,  a3a. 

§.  1.  Indispensabilb,  per  Di  cui  non  si 
può  far  senza,  Necessarissimo.  -  È  però 
collocata  (1»  Mediana)  fra  le  arti  fattive,  per- 
ché se  non  sempre,  almeno  per  lo  più  ritor- 
nando l'uomo  alla  sanità  già  perduta,  lascia 
l'opera  dopo  di  sé,  attributo  indispensabile 
delle  suddette  discipline.  Bertin.  Medie  dir.  1 36. 

$.  2.  Indispensabile,  per  Da  cui  non  dee 


l'uomo  dipartirsi,  Che  vuoisi  necessaria- 
mente osservare,  e  simili. -Il  secondo (du- 
bio)  è  poi  dell'Abbate,  il  quale,  fondato  sopra 
un  esempio  d' un  servizio  di  alabastro  che 
egli  mandò  in  Francia,...  del  quale  n'arrivò 
intero  un  piatto  solo,  conclude  per  massi- 
ma indispensabile  che  non  si  possa  mandare 
alabastro  in  volta.  Magai.  Leu.  fa».  a,3o. 

INDISPENSABILMENTE.  Avverbio.  Per 
legge,  0  costumanza ,  o  simile,  indispen- 
sabile, cioè  da  cui  l'uomo  non  può  dis- 
pensarsi ;  Necessariamente.  -  Andando 
da  per  voi  medesimi  considerando  qualun- 
que cosa  che  venga  a  farsi  nel  mondo,  tro- 
verete non  particolare  0  propria  di  sola- 
mente qualcheduna  di  esse,  ma  universa- 
lissima  e  indispensabilmente  congiunta  con 
tutte  loro  questa  proposizione,  che  il  chi  fa 
e  il  quel  che  ei  fa  sono  insieme  e  nel  me- 
desimo istante  di  tempo.  Bellin.  Dia.  ami.  a,  i58, 

edia.  fior.  Sarrò ,  salirò:  cosi  indispensabil- 
mente porrò,  parrò  ,  /errò,  dicono  i  To- 
scani in  vece  di  ponerò ,  parerò,  tenerò. 

Salvi».  Annot.  Tane.  Buona t.  p.  576,  eoi.  I,  S.  peoull. 

«  La  carta  vi  voléa  da  navicare.  »  È  detto 
allegoricamente  a  dimostrare  la  difficultà 
del  ritrovamento  di  quel  luogo;  non  che  la 
carta  da  navicare  (navigar*)  fosse  in  effetto 
neoessaria  a  Psiche  per  ritrovare  il  suo  Cu- 
pido il  quale  s'era  nascosto  sopra  un'altis- 
sima montagna,  per  giungere  alla  quale  non 
si  dice  in  alcun  luogo  dover  ella  entrare  in 
mare,  dove  in  fatti  la  delta  carta  abbisogna 
indispensabilmente,  bìk.  ì«  Noi.  Maim.  *.  i  ,  P. 

338,  eql.  1. 

INDISPOSTO.  Aggett.  Non  disposto, 
cioè  Non  apparecchiato,  Non  deliberato, 
Che  non  ha  intenzione  di  far  la  cosa  di 
cui  si  tratta. 

%.  Indisposto,  per  Ammalato.  -  Per  l'ul- 
time (notiaie)  della  Corte  s'intende  che  l'Im- 
peratore stava  indisposto  d'una  febrclta, 
la  quale  si  dubitava  che  si  convertisse  in 
ètica. Car.  Leu.  1,375.  (Indisposto  d'una  libret- 
ta ;  cioè  Indisposto  per  cagione  d' una  fe- 
b  retta.) 

INDISTINTO.  Aggett.  Non  distinto,  Con- 
fuso. Lai.  Indistinctus. 

§.  1.  Indistinto  da  che  che  sia.  Non  dis- 
giunto ,  Non  separato  da  che  che  sia.  - 
Questa  è  quella  bellezza  indistinta  dalla 
somma  bontà ,  che  con  la  sua  luce  chiama 
e  tira  a  sè  tutte  le  cose.  Ca»Hgi.  Coneg.  a,  ao3. 
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§.  2.  Indistinto,  dicesi  anche  di  rersona  o 
Cosa  che  l'uomo  non  saprebbe  distinguere 
da  un'altra.  -  Eran  costoro  Si  l'un  del 
tutto  all'altro  somigliante.  Che,  dal  padre 
indistinti  e  dalla  madre,  Facean  lor  grato 
errore  e  dolce  inganno.  Cai.  En«d.  i.  io, v.6u. 

INDITTO.  Panie,  di  fndicere.  -v.  sotto  « 

INDICERE,  vtrl»,  i  $.$.  5  e  6. 

INDÌVIA.  Susi.  f.  Pianta  da  insalata  e 
da  zuppa,  chiamata  Cichoriutn  Endivia  da 
Linneo. 

§.  Cesti  d'indivia.  Figuratalo.,  s'intende 
/  fiori  e  le  trine  che  adornano  con  cattivo 
gusto  la  pettinatura  d'una  signora.  -  Le 
donne  avevano  La  roha  a  balle,  E  tutto  un 
fondaco  Sopra  le  spalle,  Code,  arzigogoli, 
Penne,  pennacchi,  Cesti  d'indivia  E  spau- 
racchi. Gioii.  Gius.  ntlU  Strili*. 

INDIVIDUARE.  Vcrh.  alt.  Considerare 
o  Presentare  che  che  sia  individualmente, 
isolatamente;  o  vero  Far  che  una  cosa 
abbia  un  carattere  proprio ,  individuale, 
da  distinguerla  da  tutte  l'altre  cose  della 
sua  specie.  Frane.  Individualiser. 

%.  4.  Per  Indicare  o  Nominare  indivi- 
dualmente, precisamente.  -  Io  potrei  dirvi 
ù  point  nomtné  chi  e  quali  sian  quelli  che 
voi  potete  considerare  per  le  colonne  della 
vostra  Chiesa,  e  individuarvi  nel  tal  luogo 
'  il  tale,  in  quell'altro  il  tale,  e  via  via  an- 
dateli a  uno  a  uno  nominando  tutti.  Magai. 

Lclt.  Alci*,  i,  38. 

§.  2.  Per  Specificare,  Determinare.  -  In 
carta  dell'Archivio  capitolare  dcll'an.  1214 
si  viene  come  a  individuare  il  luogo  preciso 
dove  era  questo  spedale;  perché  vi  si  dice, 

eC.  Lam.  Ant.  to*.  Puf.  p.  XVII. 

INDIVIDUO.  Aggeli.  Che  non  si  può  di- 
videre ,  Che  non  scabbia  a  separare,  In- 
divisibile. Lai.  Indivi  duus. -  Crediamo  che 
questa  santa  e  individua  Trinità  al  profe- 
tato tempo  desse  all'umana  generazione  sa- 
lute. Boee.Fiioe.  I.  5,P.3a4.  Quando  uno,  invita- 
to a  mangiare  con  un  altro,  conduceva  seco  il 
compagno,  quel  compagno  i  Latini  chiama- 
vano umbra,  perchè  andava  dietro  al  prin- 
cipale invitato,  e  come  noi  bassamente  di- 
chiaro (diciamo),  Il  prete  può  condurre  un 
cherico.  Ombra  seguace  individua  del  corpo; 
così  disse  un  antico  la  gloria,  Come  ombra 
segue  il  lume  della  virtù.  fUM*.  Annoi.  Pi». 
Buoojrr  r.  456,  coi.  j.  Io  chiedo  per  mia  sposa, 
compagna  individua  di  tutta  la  mia  vita,  la 


buona  giovane,  la  povertà,  così  com'tlla  è. 
ignuda  e  senza  dote.  id.  Annoi.  t«*  bUo„.t  ». 

56 1, col  a. 

§.  Individuo.  Ih  forza  di  sust.  m.,  co'l  si- 
gnif.  di  Particolarità.  -Se  bene  ha  toccati 
tutti  i  capi,  non  è  però  venuto  agl'individui 
delie  cose,  né  alle  ragioni  delle  sue  conclu- 
sioni, né  al  modo  di  metterle  in  atto.  dr. 

Lell.  Nego*.  I,  3o. 

INDIVINÀRE.Verb.  att.  Far  divino,  Di- 
vinizzare. -  Ed  in  questo  pensier  sempre 
profondo  Se  n  vive  solitario  un  angioletto 
D'una  giocondità  sempre  giocondo,  Che  nel 
cuor  l'indivina  e  nell'aspetto.  Beli».  Buccter^s. 

§.  Indivinarsi.  Riflcss.  att.  Rendersi  di- 
vino, Indiarsi.  -  E'1  tuo  bel  fiore  Più  non 
muor,  perch'egli  muore,  E, destrutto,  sin- 
divina.  MW  oP.  i,  *49. 

INDIVINÀRE,  usato  anlicam.  per  lo  stes- 
so che  Indovinare.  Verb.  att.  -  V.  indovi- 
nare. 

INDIVIONCINO.  S  usi.  m.  Cosi  chiamano 
Una  delle  varietà  dell'indivia.  (Targ.  Tom. 

Ott.  In.  boun.  3, 186.) 

INDIVISO.  Aggeli.  Non  diviso.  Lai.  In- 
divisus. 

%.  1.  Per  indiviso.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  In  commune.  -  Mi  domandò  co- 
stui d'onde  nasceva  che,  essendo  il  vero 
e  '1  buono  d'una  medesima  razza,  e  posse- 
dendo il  loro  per  indiviso,  si  che  quel  che 
si  diceva  esser  dell'uno,  dell'altro  si  poteva 
dire,  l'uno  aveva  nondimeno  certa  partico- 
lar  facullà,  di  che  l'altro  mancava.  Aiiegr.  85. 

edit.  Ciuu.  ;  67,  edit.  Anulerd. 

§.  2.  Per  indiviso,  vale  anche  Con  forze 
non  divise  e  tutte  raccolte  intorno  ad  un 
oggetto,  Con  tutte  le  forze,  Con  tuttein- 
tere  quelle  forze  che  altH  può  avere,  A 

tutt'uomo.  (F.  amehe  in  DIVIDERE,  vtrbo,il  $.6.) 

-  Nic  E  poi  sciolto  ch'io  l'arò  (ch'io  a*»o  io  in- 
cammino), arò  (««,)  io  a  far  nulla?  T«.  Andare 
addosso  a  .quella  cristianclla  per  indiviso. 
Nic.  Faciasi  di  grazia  piuttosto  oggi,  che  do- 
mani. Cecch.  Incanì,  a.  3,  ».  a. 

INDIZIARE.  Verb.  att.  Dare  indizio  d'u- 
na cosa,  Porre  in  sospetto. 

$.  Indiziato.  Partic.  Sospetto  ed  anche 
Accusato  d'alcuna  colpa,  d'alcun  delitto, 
ce.,  dietro  a  indizj.  -  Ora,  se  l'uomo,  -  che 
tale  è  finalmente  il  Negro  di  Capo  Verde  -» 
non  solamente  non  si  stima  capace  di  giu- 
dicare alla  pari  della  natura  dell'uomo,  ma 
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nò  .inclic  con  lanto  vantaggio  di  quella  del 
cane,  su  qual  fondamento  si  stimerà  egli  ca- 
pace con  tanto  svantaggio  di  giudicare  di 
quella  di  Dio,  per  modo  che  abbia  a  restare 
indiziata  di  maliziosa  la  confessione  della  di 
lui  insufficienza?  Magai.  Leu.  Airi»,  i,  347.  Non 
sapendo  accommodarsi  a  credere  molto  po- 
tente un  Principe  così  notoriamente  indi- 
ziato di  tiranno,  e  al  quale  mancava  coll'a- 
mor  de' sudditi  il  presidio  maggiore  dei  Re. 

Cortin.  Iti.  Me**.  I.  3,  p.  i3a. 

INDOCILIRE.  Verb.  intrans.  Farsi  do- 
cite.  -Così  facendo,  ben  s'avvede  il  tristo. 
Che,  mentre  fintamente  indocilisce,  Di  pena 
in  vece ,  fa  di  premio  acquisto.  Fagiuoi.  Rim. 

§.  Indocilito.  Partic.  Fattosi  docile.  - 
Ma  che?,  se  ne  avvedrà,  se  indocilito  Non 
cederà  ben  presto;  e  ben  su'l  vivo  Della 
caponeria  sarà  punito.  Fagiuoi.  Rim.  4.  *46- 

INDOGÀTO.  Aggctt.  Listato  a  simiglian- 
za  di  doghe.  (Il  Voc.  registra  in  questo  sen- 
so Addogato;  ma  Indagato  mostra  d'esser 
parola  meglio  formata;  poiché  nella  prima 
la  particella  A  indica  apposizione,  mentre 
non  c  vero  che  sopra  la  tela  0  il  panno  si 
appongano  le  doghe:  all'incontro,  la  par- 
ticella In  serve  a  indicar  forma,  ed  è  ve- 
rissimo che  le  liste  onde  sono  fregiate  certe 
stoffe,  hanno  forma  o  simiglianza  di  doghe.) 
—  Le  giubbe  (ti  pari*  di  donne)  si  possano  por- 
tare in  due  colori,  cioè  dimezzate  e  indo- 
gale.  Sui.  *unt.  s.  8,  p.  is. 

INDOLCIRE.  Verb.  att.  Dolcificare,  Far 
divenir  dolce. 

§.  1.  Indolcire,  parlandosi  di  metalli,  si- 
gnifica Toglier  loro  la  crudezza  e  renderli 
pieghevoli,  malleabili,  agevoli  ad  essere 
lavorati.  -  Indolcir  l'oro,  quando  fosse 
frangibile  e  crudo.  Biriog.  Pirmec.  494.  L'ar- 
gento,... quando  é  crudo  ed  agro,  s' indol- 
cisce co'l  mercurio  al  ccneraccio.  ld.  il..  496. 
Per  mostrare  il  modo  di  farli  (i  taueiii),  di- 
ciamo che,  poiché  si  saranno  indolciti  nel 
fuoco,...  si  debbono  spianare  politamente 
con  pietre  delicate.  Ben.  Celi.  3, 103. 

§.  2.  Indolcito.  Partic.  Benduto  dolce, 
Dolcificato. 
m  %.  3.  Indolcito,  parlandosi  di  metalli,  im- 
porla A  cui  si  è  tolta  la  crudezza,  ce, 
come  detto  è  nel  §.  4.  -  Volendo  fare  le 
medaglie  di  bronzo,  d'argento  0  d'oro,  come 
già  le  fecero  li  antichi,  riebbe  l'artefice  pri- 


mieramente con  punzoni  di  ferro  intagliare 
di  rilievo  i  punzoni  nell'aciajo  indolcito  a 
fuoco  a  pezzo  per  pezzo.  Va*ar.  Vìi.  i,  291. 

INDOLENTE.  Aggeli.  Che  non  sente 
dolore;  ed  anco  Che  non  dà  dolore. 

%.  Per  Codardo,  Svogliato,  A  cui  niente 
importa  di  quel  che  si  opera.  -  Orsù,  cru- 
dcl  necessità  ne  spinge.  Al  campo  adunque, 
tuttoché  feriti;  E  perché  piaga  a  piaga  non 
s'aggiunga,  Fuor  di  tiro  si  resti,  ma  propin- 
qui Si,  che  possiamo  l'indolenti  almeno  Inci- 
tar coll'aspetto  e  co' la  voce.  Moni,  iiiad.i.  14, 
v.  i63.  (Qui  indolenti  in  forza  di  sust.,  sot- 
tintendendo uomini ,  soldati,  guerrieri.) 

INDOLENZA.  Sust.  f.  Privazione  di  do- 
lore. Lat.  Indolentia.  -  Or  vadinsi  (»adan»i)  a 
riporre  tutti  i  beni  del  corpo,  dell'  animo, 
delia  fortuna,  quelle  indolenze  e  quelle 
tante  cachcrie  che  questi  nebbioni  filosofi 
si  vanno  sognando,  dr.  Commen.  106. 

INDOMANI  (L').  Sust.  m.  Il  giorno  che 
verrà  dopo  a  quello  di  cui  si  parla.  Pro- 
venz.  Lendeman;  frane.  Lendemain.  (  v. 

Nannue.  Arni.  Veib.  ilal. ,  p.  147 ,  noi.  4;  e  nelle  Voc. 
e  Man.,  ».  2,  p.  179,  eoi.  I,  vtggaji  /'Owerraaione  al  f.  / 
di  DIMANE.) 

INDONNÀRE.  Verb.  att.  (Da  Donna, 
cioè  Femina.)  Far  diventare  donna,  Far 
pigliare  il  sesso  feminile.-\  Fiorentini,... 
approfittandosi  della  commune  trascuratez- 
za nostra  e  del  commune  nostro  silenzio  e 
della  spacciata  commune  nostra  ignoran- 
za,... empierono  tutta  Italia  de' libri  presso 
loro  stampati,  bandirono  nuove  leggi  d'or- 
tografia,... ora  mutilando  tal  parola  di  sil- 
labe, ora  tal  sillaba  di  lettere,  ora  disapo- 
strofando un  articolo,  ora  disaccentando  un 
pronome,  ora  stirando  a  due  tempi  un  dit- 
tongo, ora  mascolinando  una  voce  femina, 
ora  castrandone  o  indonnandone  una  ma- 
schia. Gigi,  fa  VocaL.  Caler.  i,/>  rat  principio. 

§.  Indonnarsi  (rifless.).  Diventar  donna, 
Di  maschio  diventar  femina.  -  Vide  (Ti- 
re*ia),  dopo  sctt'anni  che  fu  donna,  La  serpe 
sotto  all'amorosa  soma,  E  disse:  S'a  turbarli 
l'uom  s'indonna,  Io  vò  provar  se  la  donna 
s'inuoma.  Angui).  Meiam.3,  iaq.  (Parlasi  di  Ti- 
resia,  in  prima  di  uomo  convcrtito  in  don- 
na, e  poi  di  donna  riconvcrtito  in  uomo.  ) 

INDONNARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
(Da  Donno,  lat.  Dominus,  che  vale  Si- 
gnore, Padrone.)  Insignorirsi.  -  v.  n  e*,  «e* 

Focabolarj. 
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INDORARE.  Vcrb.  alt.  Distendere  e  ap- 
piccar l'oro  sopra  che  che  sia.  Lat.  Inau- 
ro, as. 

§.  Indorarsi.  Riflessivo  c  fìgn i  i  o  -  Per 
virtù  del  Tauro  ardente,  Quando  il  suol 
s*  mostra  e  indorasi,  E  tra  noi  cantando 
onorasi  La  slagion  lieta  e  ridente.  Mei».  op. 
a,  a3i.  Fugi  il  gucrricr  protervo  ed  ingiu- 
rioso (noi,  Amor.)  Che  di  furto  assaliscc,  e 
spesso  mostra  Lo  scherzo  e  '1  riso,  e  tiene 
il  ferro  ascoso.  Cosi  dove  di  fior1  s'indura 
e  inostra  La  terra,  ivi  crudele  angue  si 
asconde,  Che  poi  per  morte  il  rio  velen 
dimostra,  id.  a,  280. 

INDORfttfRE.  Verb.  att.  Far  dormire, 
addormentare.  Frane.  Endormir. 

§.  1.  1ndorm(to.  Parlic.  Addormentato , 
Soprafatto  dal  sonno.  Frane.  Endormi. 
m  Che  di  gente  infinita  saria  l'alma  Dalle 
indormite  membra  uscita  fuora.  Aiam.  A»«ch. 
i5,4i.  Ove  il  cane  è  indormito,  e'1  pastor 
losco,  id.  il..  i5, 66.  Ma  con  parlare  alteramen- 
te umano  Sveglia  il  valore  ove  indormilo 
giace,  id.  ib.  16, 43.  (Qui  figuratamente.) 

§.  2.  Indoriuto,  per  Intormentito,  Intor- 
pidito. -  E'I  portano  alP albergo,  dove 
sembra,  Quantunque  vivo  pur,  peggio  che 
morto:  Nullo  appar  moto  alle  indonnite 
membra  ;  È  '1  capo  inchino  e  insù  la  spalla 
intorto.  Aw  A«tnk  a4,  i55.  Trovagli  pure 
alfin  la  destra  spalla  Con  forza  tale,  e  cosi 
viene  a  pieno,  Che  indormita  la  man  di 
poco  falla  Che  non  lass1  ire  (  non  luci  ire  ) 
il  brando  su  'I  terreno,  id.  ib.  24,  »65. 

INDOSSARE.  Vcrb.  att.  Mettere  indosso 
0  addosso,  e  più  communementc  Mettere 
sopra  il  suo  dosso,  sopra  la  sua  persona. 
Diccsi  per  lo  più  parlando  di  vesti  o  d'ar- 
mi. Frane.  Endosserj  lai.  Induco ,  is ,  vcl 

IlldUO,  iS.  (/'.  anche  tolto  «  1NDUCERE,  verbo, 

t  s  s.  5  e  6.)  -  Né  vestimento  Indossar  gli  è 
mestieri,  né  la  fiamma  Ricercar  di  Vulcano 
entro  la  selce.  Moni.  Poemei.  1, 11,  ed...  boiogn., 
i797.  Ciò  detto,  Tarmi  indossa,  id.ii»»d.i.  7, 
».  121.  Ed  indossando  Del  nimbifero  Giove  il 
grande  usbergo,  Tutta  s'armava  (Minerva)  a 
lagrimosa  pugna.  H.  il».  ).  8,  ».  536.  E  tu  le  bel- 
le Armi  ti  prendi  di  Vulcan,  che  mai  Mortai 
non  indossò.  la.  ib.  1.  i9,  ».  12.  Stracciato  c 
sparso  di  gran  gigli  indossa  Manto  regal 
che  il  marcio  corpo  e  guasto  Scopre  al  mo- 
ver dell'anca,  e  le  scarne  ossa.  id.  nei  carme 
intuoi.  n  perkoio.  E  infin  ci  scampi  (n  Gei)  dalle 


dottoresse,...  Che,  la  toga  indossando  e  le 
brachesse,  Voglion  parlar  di  quello  che  non 
sanno,  E,  spiattellando  errori  madornali, 
Brillar  si  credon  fra  le  loro  eguali.  Guadagli. 

Ver»,  gioe.  p.  5l,  *t.  56. 

§.  4.  Indossare  che  che  stA,  per  Recar- 
selo  stt  'l  dosso,  su  le  spalle.  -  Calossi  Apol- 
lo dalPIdéa  montagna  Su  1  campo  sangui- 
noso ,  e  in  un  baleno  Di  sotto  ai  dardi 
Snrpcdon  levando,  E  lontano  il  recando 
alla  corrente,  Tutto  lavollo,  e  T  irrigò  d'am- 
brosia ,  E  di  stola  immortai  lo  ricoperse  ; 
Quindi  al  Sonno  commanda  ed  alla  Mor- 
te D'indossarlo  e  portarselo  veloci:  E  quei 
subitamente  ebber  deposto  Nella  Licia  con- 
trada il  sacro  incarco.  Mont.  iiiad.  1. 16,  ».  95a. 

§.  2.  Indossarsi.  In  senso  appròpriativo. 
Indossare  a  sè,  che  viene  a  dire  Mettersi, 
cioè  Mettere  a  sè  indosso  o  addosso  al- 
cuna cosa;  ma  communemente  si  dice  delle 
vesti,  delle  armadure,  ec;  onde  vale  Cin- 
gersi o  Festirsi  o  Armarsi  di  esse*-  Indi 
una  fulva  Pelle  s'indossa  di  leon,  che  larga 
Gli  discende  al  calcagno,  e  Tasta  impu- 
gna. Mom.  iiud.  i.  io,  ».  a6.  Come  il  sommo  de1 
nembi  adunatore  Del  Pclide  indossarsi  le 
divine  Armi  lo  vide,  crollò  il  capo,  ec.  \&. 

ib.  I.  17,  ».  »4'- 

INDOSSO,  avvcrbio.o  vero,  disgiuntam. , 
IN  DOSSO,  locuz.  avverbiale.  Intorno  al 
dosso  ,  Sopra  il  dosso ,  ed  anche ,  per 
estensione,  Sopra  di  sè.  -  Costui  scalzo 
e  con  poco  indosso.  M*h,,».  oP.  i,a39.  (Cioè, 
con  pochi  abiti  indosso,  Quasi  nudo.) 

%.  Piangere  indosso  0  in  dosso,  dicesi  fi- 
guratam.  detestiti,  Ornamenti,  ec.,  logo- 
ri. -  Egli  è  deforme  di  corpo,  brutto  a  ve- 
dere, e  gli  piangono  in  dosso  li  ornamenti 
e  l'insegne  sue  medesime.  v»nh.  Smc Ben.f. 
l.  4,  e.  3a,  P.  io9.  (Il  lat.  dice:  «  Hit  corpore 
deformis,  adspectu  foedus,  et  ornamenta 
sua  traducturus.  »  Che  letteralmente  po- 
tremmo cosi  voltare  in  italiano:  «...  ed 
esporrà  all'altrui  derisione  i  suoi  proprj 
ornamenti.  »») 

INDOTÀTO.  Aggett.  Non  dotato,  Senza 
dote.  Lat.  Indotatus.  -  Sospira  indarno  al 
talamo  matura  Una  indotala  vergine  pudica. 

Zanoj.  Serm.  a,  p.  3o3. 

INDÒTTO.  Aggett.  Non  dotto,  ignoran- 
te. Lat.  Indoctus. 

§.  Indotto  a  una  cosa,  vale  Che  non  sa 
farla ,  Che  non  conosce  l'arte ,  0  l'avvili- 
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mento,  o  simili  (conforme  è  portato  dal  con- 
testo), di  farlo.  -  Ma  siccome  tra  noi  ruota 
indefessa  Fortuna,  al  crescer  loro  (d*giw 
pr©»ui  ricconi)  anche  s'accresce  De' meschini  la 
calca,  e  a  lor  di  sotto  Gemer  sentiamo  non 
intese  innanzi  Voci  dolenti  ed  al  pregare 

indotte.  Zu»j.  Serro,  a,  p.  3oa. 

INDÓTTO,  per  l'usato  avvicendarsi  del- 
TO  e  deil  U,  in  vece  di  INDUTTO,  che  é 
la  voce  regolata.  Panie.  d'Inducere  o  in- 
durre. -  V.  tolto  m  1KDUCERE,  vtrbo,  il  %.ge  Mg. 

INDOVINÀBILE.  Aggett.  Che  si  può  iti' 
dominare,  Da  potersi  indovinare.  -  Ce  ne 
saranno  di  quelli  (odori)  che,  mescolali  con 
dieci  cose,  sono  sempre  quelli;  mescolati 
con  una  sola  di  quelle  medesime  dieci,  e 
talvolta  fuori  di  quelle  medesime  dieci,  non 
lo  sono  più.  Talvolta  quella  che  li  trasfi- 
gura, rimane  nel  suo  essere  riconoscibilis- 
sima, benché  migliorata;  e  talvolta  si  tras- 
figura essa  ancora,  risultando  dalla  reciproca 
metamorfosi  di  tutt'e  due  una  terza  nuova 
creatura,  alle  volte  riconoscibile,  e  alle  volte 
non  riconoscibile,  né  indovinabile,  anzi  as- 
solutamente ineffabile.  M«pi.  v«.  operei.  345. 

INDOVINARE,  che  li  antichi  pur  dis- 
sero INDIVINÀRE.  Verb.  att.  ^n(«coMO*c<r- 
re,  Opporsi,  Arrivare  a  conoscere,  a  sa- 
pere, ec,  una  cosa  per  via  di  congettura, 
di  raziocinio,  d'induzione. 

§.  {.Indovinare,  significa  eziandio  Coglier 
nel  vero  cosi  per  caso.  -  Quanto  a'  nomi 
degl'Iddéi,  egli  (ein,  mi. eglino)  erano  molti, 
e  tutti  aveano  presso  li  antichi  mistero;  e 
però  i  poeti  V invocavano  sotto  più  nomi, 
tirando  a  indovinare,  non  sapendo  con 
qualde'loro  tanti  nomi  gradissero  d'es- 
sere nominati.  Salvin.  Pro*,  tot.  ».  a,  p.  117  in  fine. 

%.  2.  Indovinare,  ec,  pigliasi  pur  in  senso 
di  Pronosticare,  Presagire.  -  Ed  ancor 
peggio  m' indivina  il  core  Che  senza  fine 
sarà  '1  mio  dolore.  Fu.  ui*r.  i*  faccoi.  Rim.  aut. 
te*.  3,  *45.  Questo  tiepido  vento,  Geva  bella, 
indovina  0  neve,  0  pioggia,  innanzi  a  dom- 
matina.  Aiiegr.  Ge».ttf.  36.  l' non  avéa  capric- 
cio di  tór  moglie;  Di  cinquantanni  i'  era 
un  polla  sin»  ne  Assai  lontan  da  così  fatte 
voglie.  Ma  per  fortuna  mi  venne  un  ciccio- 
,  ne;  Onde  mi  disse  il  Medico  discreto: 
Questo  indovina  moglie,  buon  garzone.  Uo- 

p»t.  Rim.  53» 

§.  5.  Gai  L'INDOVINA  È  BRAVO.  -  V.in  BRA- 
VO, aggett.,  il  S.  7. 


IND — IND 

§.  4.  Indovinarsi,  tanto  vale  quanto  In- 
dovinare, non  essendo  che  espletiva  la  par- 
ticella pronominale  con  cui  vicn  conjugalo 
(mesto  verbo. 

§.  B.  Indovinarsi,  per  lo  stesso  che  Indo- 
vinare in  signif.  di  Presagire,  Esser  pre- 
sago, Essere  indovino,  ec.  -  Né  s' indovi- 
nava egli  ciò  che  è  avvenuto,  bw.  Lat.  Orai 
P*r  Q.  Leg.  180.  (Il lat.  ha:  «  ncque  enim  hcec 
divinabat.  »)  Appresso  mi  parca  che  se- 
guitasse Laodamia  bella  sospirando,  Come 
se  del  suo  mal  s' indovinasse.  Bocc.  Amor. 

vis.  III. 

§.  6.  Indovinarsi  ,  per  Accorgersi ,  Ad- 
darsi, ed  anche  Imaginarsi ,  Pensare, 
Stimare,  secondo  è  richiesto  dall'intenzio- 
ne del  costrutto.  -  Io  comincio  a  indovi- 
narmi del  mal  vostro.  Machia».  Op.  7,  i3.  Non 
è  di  loro  alcun  che  s' indovini  Che  sia  quello 
esso,  in  abito  sì  strano  Divisato  era.  Ai«n. 
Gir.  Con.  L  6,  p.  43.  Prete  Piero,  udite  le  strida 
e  sentitolo  correre,  s' indovinò  la  cosa  avere 
avuto  effetto;  laonde,  contento  a  meravi- 
glia, serrò  la  porla  onde  colui  era  entrato. 
L»c. reo.  1, 00».  7,  p.  137,  ed».  Sil*«.  Gian  Simone 
udendo  così  pessima  risposta,  e  veggendo 
a  colui  l'arme,  s'indovinò  sùbito  che  fosse 

Un  meSSO.  eco.  a,  nor.  4,  p.  tot  in  fine.  -  ld.  cen. 
a,  nov.  5,  p.  1  38,  Un.  3  dal  fine.  S' indovinò  di  fallo 

Bartolomeo  che  portare  gli  dovesse  buone 
novelle;  e,  tiratola  dall'uno  de' canti,  le 
disse,  ec.  là.  il».  ».  3.  P.  ao.  -  ld.  ih.  ».  3.  P.  82. 

INDOVINO.  Aggeli.  Che  prevede,  Pre- 
sago. Lat.  Divinus.  »  11  sole  è  contro  al 
suo  corso  ritornato,  ec;  o  Biancofiore, 
credo  che  co' le  sue  orazioni  prega  l'Iddìi 
che  rallungare  ti  faciano  (o  non.),  quasi  in- 
dovina al  suo  futuro  danno.  Bore.  rito.  1.  a, 
p.  i73. 

§.  Proverbio.  -  Perché  giusto  il  proverbio 
avvereremo:  Fa' mi  indovino,  ch'io  ti  fa- 
rò ricco:  Noi  sarem  ricchi,  se  indovinere- 
mo. Fagiuol.  Rim.  3, 165. 

INDOVUTO.  Aggett.  Non  dovuto,  Indé- 
bito. -  Questa  indovuta  e  inaspettata  of- 
fesa. Bojir.  Rim.  ntl  som.  Ormai  »on  giunto,  p.  129. 

1NDRAGARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Divenir  drago,  Trasformarsi  in  drago. 
-  Ora  il  saturnio  figlio  Anch' egli  intorasi, 
Anch' egli  indragasi.  M«m.  oP.  3,  iaa. 

INDR1TTO.  Partic.  sincop.  da  Indiritto, 
usato  ancor  esso  per  sincope  in  vece  di  In- 
dirizzato. -  /'.  iotto«  INDIRIZZARE,  .trio,  il% .8. 
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INDRIZZÀRE,  per  sincope,  in  vece  di  In- 
dirizzare. Vcrb.  alt.  -  v.  indirizzare. 

lNDRlZZO.Sust.nl. -f.lNDlRIZZO.^.m. 

indCcere,  o  vero  ,  per  sincope,  IN- 
DURRE. Verb.  alt.  Introdurre,  Condur 
dentro.  Usasi  nel  proprio  e  nel  figuralo. 

$.  i.  Ber  Apportare,  Arrecare.  -  Chi 
vedrà  inai  nel  inondo  Pastor  lanto  giocon- 
do, Che,  cantando  fra  noi  si  dolci  rime, 
Sparga  il  bosco  di  fronde,  E  di  bei  rami  in- 
duca ombra  su  Fonde?  Sano».  Arcad.  p.  58.  (A 
imitazione  di  Virgilio  che  nelP  egloga  8.* 
disse:  «  Spargite  humum  foliis,  inducile 
fontibus  umbra».  ») 

%.  2.  Per  Muovere  o  Recare  o  Persua- 
dere a  fare  una  cosa.  -  Ora  se  tu  sapessi 
confortarla  e  induccrla  che  mangiasse  un 
poco,  ec.  Medi!.  Vii.  g.  C.  198. 

§.  3.  Per  Venire  accennando, esponendo, 
ce.  Anche  si  disse  Introdurre,  v.  -  Questo 
medesimo  indusse  (Dante)  nel  Purgatorio, 

doVC  dice,  eC.  Oli.  Commen.  Dani.  1,44* 

§.  H.  INDURRE  SOMMO.  -  V.  in  SONNO,  tutt.  m., 

18. 

§.  8.  Indicere  o  Indurre  ,  per  Cinge- 
re, Vestire,  Indossare.  Lai.  Induco,  is, 
vel  Induo,  is.  -  Alcuno  i  panni  ch'io  aveva 
induti,  A  scoglio  a  scoglio  mi  trac' (traeva) 
di  dosso,  I  qua' grondavan  sanz' esser  (wa- 
%'tutt)  premuti.  Canig.  Il  Rutor.  ni.  Ed  egli  e 
Fcrraù  gli  aveano  indotte  L'anni  del  suo 
progenitor  Nembrotle.  Ario».  Fur.  a;, 69.  Per 
certo  tiene  0  che  il  primo  valor  più  lento 
insorge  Gì'  ci  non  soleva,  o  che  alcun  al- 
tro indotto  Sotto  le  forme  sia  di  Lanci- 
lotto.  Alan..  Avarch.  aO,  86.  E  COSÌ  dello,  Li  01*0- 

criniti  cripedi  cavalli  Come  vento  veloci  al 
carro  aggioga  (Giove);  Al  divin  corpo  indu- 
ce una  lorica  Tutta  d'auro,  e  alla  man  data 
una  sferza  Pur  d'auro  intesta  e  di  gentil 
lavoro,  Monta  il  cocchio,  e  flagella  a  lutto 
corso  I  corridori  che  volàr  bramosi  In  fra  la 
terra  e  lo  stellato  Olimpo.  Moni.  Uiad.  i.  8,  ».  53. 

§.  6.  Indursi.  In  senso  appropriativo,  per 
Indossare  a  sè,  Cingere  intorno  a  sé,  ce. 
-  Indi  il  divino  Peplo  s'indusse  che  Minerva 
avea  Con  grand' arte  intcssuto,  e  con  au- 
rate Fulgide  fibbie  assicurollo  al  petto.  Moni. 

llud.  I.  I^,  *.  2l6. 

%.  7.  Induceste.  Partic.  alt.  Che  induce, 
Clie  eccita.  Che  stimola,  ce.  -  Cose  indu- 
centi all'alto  libidinoso.  Bocc.  Cctnmcn.  Dani.  I. 
V,i,r,.  «dia. 


§.  8.  Imdutto,  o  vero,  per  l'usalo  scam- 
bio dell'  v  in  o,  Indotto.  Partic.  pass.  In- 
troduco, ce. 

§.  9.  Isdutto  o  Indotto,  per  Applicato , 
Apposto,  Imposto,  Coperto,  e  simili.  -  E 
già  gli  è  sopra  (ad  Ettore)  Ajacc  coli' immen- 
so Pavese  che  paréa  mobile  torre  ;  Opra  di 
Tichio,  d'Ila  abitatore,  Prestantissimo  fa- 
bro ,  che  di  sette  Costruito  l'avca  ben  salde 
e  grosse  Cuoja  di  lauro,  e  indùltavi  di  so- 
pra Una  falda  d'aciar.  Moni.  Iiiad.  1. 7 ,  ».  373. 
Non  con  archi  e  dardi  Fan  pugna  da  iontan, 
ma  con  acute  Manaje  a  corpo  a  corpo,  e  con 
bipenni,  E  con  brandi  e  con  aste  a  doppio 
taglio,  E  con  tersi  coltelli  di  forbito  Èbano 
iudutti  e  di  gran  pomo.  l.i.  a..  1.  i5,  y.  905. 

§.  10.  Indotto,  ec,  per  Mosso,  Spinto , 
Provocato,  e  simili.  -  Per  la  cicogna  in- 
tendi quelli  che  sono  indulti  per  grandi  e 
gravose  ingiurie  a  vendicarsi.  E»oP.  Cod.  Fata- 
ta». 34»  p.  I0O,  lin.  1. 

§.  11.  I.iDUTTo,  ec,  per  Vestito,  Indos- 
sato. -  V .  addietro  nel  $.  5  il  secondo  esempio. 

§.  12.  Indi'to.  Vestilo,  Indossato.  Lat.  //•- 

dutUS.  -  V.  addietro  nel  $.  5  il  primo  esempio. 

INDUGIA.  Susi.  f.  Vale  il  medesimo  che 
Indugio,  sust.  in.  -  11  vecchio  pure  alla  por- 
ta gridava,  Di  tanla  indugia  avendo  già  so- 
spetto. Rem.  Ori.  in.  55,39.  Achei,  Noi  conten- 
diamo di  parole  indarno,  E  in  vane  induge 
il  tempo  si  consuma  Che  dar  si  debbe  a  sa- 
lutar riparo.  Moni,  iiiad.  1.  a,  ».  453. 

INDUGIARE.  Verb.  alt.  Tardare,  Man- 
dare in  lunga,  Mettere  tempo  in  mezzo. 

V.  anche  nelt'  Append.  Grammat.  alai.,  tee.  edit.  1847 ,  « 

cor.  481,  tinnm.  a5.  (Forse  dal  lat.  Induciw,  vel 
Indulias ,  arum ,  significante  Tregua.)  - 
Cristo...  non  indugiòe (indugiò)  la  sua  risur- 
rezione. Fra  Giord.  Pred.  p.  3  IO,  col.  a. 

§.  1.  Imdugursi,  0  pero,  Lidiciare,  sop- 
pressa la  particella  pronominale.  Rillcss.  alt. 
Indugiare  sè.  Tardare,  Porre  a  sè  ritar- 
do, Temporeggiare ,  Stare  a  bada,  ce.  - 
Assai  mi  piace;  or  va',  non  t'indugiare. 

Barl*r.  Reggini.  3a6.  Se  (  Criato  )  fosse  più  indu- 
gialo (a  venire  al  mondo),  CrCSCeaDO  ì  peccati 

in  tanta  abondanza,  che,  ec  Fra  Giord.  Pred. 
r.  a36,coi.  a.  E  non  sarebbe  indugiata  la  ven- 
detta, se  non  eh*  e  (che,  )  crudeli  venti  fe 
ciono  (fecero)  lo  mare  contradio  (ronmrio).  s.- 

mintend.  Mctam.  I.  13,  p.  53.  (Tesi.  lat.  «  Jl'CC  di- 
lata foret  vintitela,  nisi  a?quora  stevi  Invia 
fecissent  venti.  ») 
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§.  2.  Poco  piò  indugiare  che.  Vale  Da  un 
momento  all'altro,  In  breve,  e  simili.  -  v. 

<*  POCO,  aggttt. ,  il  %.  53. 

INDUGIO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  Iti- 
dacia,  vel  Indù  lice,  arum.)  Lo  indugiare, 
Tardanza,  ec.  -  Io  ancora  paurosa,  ricor- 
dandomi di  quello  a  che  egli  ultimamente 
ini  condusse  e  quasi  ancora  tiene,  per  più 
prendere  indugio  di  pervenirvi,...  con  lenta 
mano  le  cose  meno  gravi,  distendendomi 
molto,  v'  ho  scritto.  Bocc.  Fi»m.  c.  6,  p.  i  a8.  Non 
producéa  (nei,  non  proludi» j)  l'indugi  in  que- 
sto mezzo  Dentro  V  alte  sue  soglie  il  Pria- 
raide  Paride  ;  e  già  di  tutte  rivestito  Le  sue 
bell'armi,  d'Ilio  folgorando  Traversava  le 
vie  con  presto  piede.  Moni.  Hiad.  L  6,  ».  666. 

INDUGIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Indusium,  i.) 
Peste,  Abito,  Gonna.  -  Quand'  io  la  veggo 
con  quel  verde  indugio  E  bianco  aspetto 
sì  polito  indosso,  Dietro  le  vo  confa  lepre 

il  segugio,  et.  Bene  Barlol.  Ri,,..  P.  3,  Un.  t. 

INDULGERE.  Verb.  intrans.,  che  pure, 
non  meno  che  il  latino  Indulgeo,  es,  si  usa 
in  signif.  attivo.  Condiscendere,  Agevol- 
mente concedere,  Permettere  più  che  non 
richiede  equità,  Secondare.  -V.Hu.nJr— 

cmholmrj,  té  uno  in  stnto  pmttivo  qui  apprttio  noi  |.  a. 

§.  4.  Indulgente. Partic.  att.  Che  indulge. 

-  Quegli  che  era  severissimo  in  sé  mede- 
simo, che  non  avrebbe  mai  composto  se  non 
in  suggetli  gravissimi,  era  poi  condescen- 
dente,  discreto  e  indulgente  con  li  altri  fino 
a  quello  onesto  segno  che  è  permesso  ad 
uomo  virtuoso,  religioso,  giusto  ed  onorato. 
SiWin.  Pro*,  io*,  a.  i\\  Negli  Adelphi,  o  vo- 
glialo dire  ne1  Fratelli,  -  comedia  di  Teren- 
zio -,  il  padre  si  vede  indulgente  e  conde- 
scensivo,  che,  come  si  dice,  non  la  guarda 
per  lo  minuto,  e  lascia  andai  a  tre  pani  per 
coppia;  e  lo  zio  rigoroso,  austero,  severo 

VerSO  il  nipote.  1 J.  Annoi.  Tane.  Buomr.  p.  355, col.  a. 

$.  2.  Indulto.  Partic.  pass.  Per  Concedu- 
to ,  Compartito ,  Largito.  Lat.  lndultus. 

-  Veggon  poi  quella  a  cui  dal  Cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni  0  mai 
regnata  in  alcun  tempo  sia,  Versata  da  for- 
tuna, or  buona,  or  ria.  Ario».  Fur.4a.87. 

INDURARE.  Verb.  att.  Rendere  duro. 

$.  Indurare,  in  signif.  intrans.,  per  Stai- 
duro,  Ostinarsi.  -  Dehl,  se  tu  se' uomo 
come  sono  li  altri,  giovino  tanti  conforti, 
quanti  noi  ti  diamo;  e  vaglia  il  mostrarti 
la  verità  come  noi  mostriamo,  e  non  indu- 
ro/. /// 


rare  pure  sopra  il  tuo  non  vero  parere.  Bore 

Filor.  I.  3,  p.  1  4  \. 

INDURRE.  Verb.  att.  -  v.  inducerf.. 

INDUSTRIA.  Sust.  f.  Destrezza  ingegno- 
sa ,  Altezza  ingegnosa  a  fare  una  cosa. 
Lat.  Industria. 

§.  A  industria.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Con  industria,  Industriosamente. 
-  A  studio  e  a  industria  non  mi  voglion 

COnOSCere.  Carak.  Fruii,  fa*  (cil.  Hml/a  Crii*,  i.  A 
IITOCSTaU  tolto  U  rnbr.  A  I  ff). 

INDUSTRIARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Ingegnarsi  o  Studiarsi,  o  simili,  con 
industria,  Impiegare  la  propria  indu- 
stria. -  Li  uomini  costretti  a  industriarsi. 

Machia*.  Op.  5,  16. 

INDI'SI  RISSIMO.  Aggelt.  superlat.  di  /»- 
dustre.  -  Dico  dell'  industrissimo  Lombardo 
Che  tanto  dominò  del  suo  signore  L'opre, 
di  ciò  mi  lascia  esser  bugiardo.  Zenoo.  Piti. 

foni.  p.  LXXXIt. 

INDUTO.  Partic.  di  Inducere  nel  signif. 
di  Cingere,  Cestire,  ec.  -  v.  sotto  •  induce- 
re,  vtrlto,  il  $.  ia. 

INDUTTIVO.  Aggelt.  da  Inducere  o  In- 
durre,- e  piglia  diversi  significati  dalle  di- 
verse occasioni  a  che  viene  applicalo,  i 
quali  tuttavia  si  possono  ridurre  sotto  a' 
due  seg.  paragrafi. 

§.  4.  Induttivo,  per  At lo  a  indurre  per- 
suasione, Atto  a  persuadere,  Persuasivo, 
Persuadetele,  Persuadente,  Suadevole.  - 
Con  quelle  ragioni  che  più  loro  parvero  in- 
duttive, la  loro  intenzione  gli  scoprirono. 
Bocc.  Vii.  Dani.  aa8,  edh.  Cibi.  In  fine  per  le  in- 
duttive parole  di  messer  Gianni  Prócida... 
giurò  da  rapo ,  e  promise  seguire  la  delta 

impresa.  Ricord.  Mileap.  cip.  ull. ,  ed,,.  Cri».  Il  IHJ 

Pietro  stette  assai  innanzi  che  si  diliberasse, 
per  esser  successa  la  morte  di  Papa  Nico- 
la, ec;  pur  alla  fine  per  le  savie  parole 
ed  induttive  di  messer  Giovanni,...  giurò  da 
c:ipo  e  promise  di  seguir  l'impresa.  P««>r. 
g-  a5.  n.  a.  ».  a,  P  a3i.  (Questa  Novella  del  Pe- 
corone è  levata  di  peso  dall'/sf.  fior,  di  Ri- 
cord. Malesp ,  capit.  ult.) 

$.  2.  Induttivo,  per  Atto  a  provocare, 
muovere,  promovere,  Provocativo.  -  Di- 
venta (u  lattuga)  più  convenevole  a  mangiare 
colta,  che  cruda;  perocché  il  suo  latte  per 
Io  calor  del  fuoco  scema,  per  lo  quale  era 
induttiva  del  sonno.  Crete,  i.  6,<.  67,  «)■»  Gnu. 
Le  ebrictadi  e  ali  re  cose  lascive  c  indut- 

05 


Digitized  by  Google 


IND — INE 


198 


INE  —  INE 


tive  a  quel  peccato,  io  reputava  guadagno. 

Vit.  SS.  Pad.  2,  Sai  (cit.  dal  Voc.  del  Cairi). 

INDUTTO.  Partic.  d'Inducere  o  Indur- 
re. -  V.  sotto  a  INDUCERE,  vtrbo,  il  $.  9. 

INEBRIARE.  Verb.  alt.  /tendere  ebro , 
Far  diventare,  ubriaco.  Lat.  Inebrio,  as. 

§.  i.  Inebriare,  figuralam.,  per  Colmare 
alcuno  (aiiqarm)  di  che  che  sia  fin  quasi, 
per  cosi  dire,  a  inebriarlo.  —  Chi  per  Dio 
patisce  fame  e  sete,  Dio  lo  inebrierà  de" 
suoi  beni.  Coli.  .b.  b.  »3. 

$.  2.  Inebriarsi,  ed  anche,  soppressa  la 
particel.  pronomin.,  Inebriare.  Rifless.  alt. 
Divenire  ubriaco.  Anal.  Avvinazzarsi,  o, 
fiorentinescamente,  Inciusc iterarsi;  i  quali 
due  verbi  esprimono  propriamente  lo  Em- 
piersi di  vino,  onde  per  conseguenza  quasi 
sempre  Vlnebriarsi.  -  Siccome  coloro  che 
inebriano  del  vino  (noe,  pei  cagion«  dcUino),  inva- 
ginano le  figure  alterate ,  cosi  coloro  che 
inebriano  di  speranza,  diventano  accesi, 
ec.  Coli.  ab.  I*.  3 a. 

§.  5.  Inebriarsi  d'ira.  Figuralam.,  vale 
quasi  Io  slesso  che  Accendersi  d'ira.  -  E 
quando  tu  ti  scandalezzi,  allora  Iddio  più 
s1  inebria  d'ira.  Vit.  S.  Giroi.  a5. 

§.  h .  Inebriarsi  in  alcuna  cosa.  Figuralam., 
vale  a  un  di  presso  Riscaldarsi  fortemente 
la  fantasia  d'uno  in  essa  cosa.  -  Se  poi 
ancor  si  ritrovano  in  favor  che  passi  la  me- 
diocrità, tanto  s'inebriano  in  esso,  che  re- 
stano impediti  d'allegrezza,  né  par  che  sa- 
piano  ciò  che  si  far  delle  mani,  nò  dei  piedi. 

Cutigl.  Corteg.  I,  l3l. 

§.  B.  Inebriante.  Partic.  alt.  Che  inebria, 
Che  fa  divenir  ebro.  -  Il  calice  tuo  ine- 
briante quanto  é  preclaro  1  Smi'Agoit.  c.  D.  1. 
16,  c.  39.  (Qui  figuratamente.) 

§.  6.  Inebriato.  Partic.  pass.  Fatto  diven- 
tar ebro,  o  Divenuto  ebro. 

§.7.  Inebriato.  Figuralam.  per  Acceso 
come  chi  è  ebro.  -  Essi,  vedendo  il  Re  che 
di  veneno  Avca  le  luci  inebriate  e  rosse,  ec, 
S'avcan  le  lance  fatte  dar  con  fretta.  Arioi. 

Fur.  18,  117. 

§.  8.  Inebriato,  figuralam.,  per  Imbevuto. 
-  Tenne  il  pane  sopra  il  vasello,  e  ricevéa 
Io  fumo  che  n'  uscia  ;  e  inebriato  il  pane 
del  fumo  che  n' uscia  del  mangiare,  e  quegli 
lo  mordéa.  iWoi.  No».  1,  3i. 

INEBRIAZIONE.  Susi.  f.  Lo  essere  ebro, 
Ebrezza,  Ebrietà.  -  S  Ulo  questa  storia 


dipinse  ancora  (Paolo  lwjo)  l'inebriazione  dì 
Noè  co'l  dispregio  di  Cam  suo  figliuolo.  V.- 

»ar.  Vit.  4,  99. 

INEBRIÒSO.  Aggett.  Dedito  all'ubria- 
chezza, all'ubriacarsi.  -  L'uomo  inebrioso 
è  servo  di  tulli  li  vizj.  Do»  Co.  di.  81. 

INECLISSÀRE.  Verb.  alt.  Eclissare.  - 
Quando  veggon  costor  che  l'aria  imbru- 
na Subitamente,  e  non  è  nube  in  cielo,  Né  'I 
sole  ineclissar  puole  o  la  luna  Con  far  di 
globi  un  interposto  velo,  ec.  Braedoi.  Scb».  Dei, 

S-  Ineclissìto.  Partic.  Eclissato.  -  Quel 
Sol  eh'  a  li  occhi  miei  soléa  far  giorno,  Già 
per  me  veggio  ineelissato  e  scuro.  Copp.Rim. 
3.  Non  vedete  la  luna  incclissata.  Sauna*.  Ai- 
ai.  p.  l5o.  t;  '  . 

INÈDITO.  Aggett.  Che  non  è  slato  stam- 
pato o  pvblicato.  Lat.  Ineditus,  cioè  Non 
editus,  da  Edo,  is,  che  importa  Mandar 
fuori,  Publicare.  -  Storia  di  Goro  di  Sta- 
gio  Dati  sino  al  presente  inedita,  bìk.  tm  Noi. 

Figiuni.  Ria».  ».  6,  p.  93,  noia  al  Ter».  «7.  Cerca  Fozio 

in  alcune  Questioni  scritturali  inedite... 
perché  l'uomo  si  dice  essere  stato  fallo  a 
imagine  e  similitudine  d' Iddio.  Sabba.  Annoi. 

Fif  t .  Buonar.  p.  1 2  J ,  col.  I  Terso  la  fina.  Ignoti...  era- 
no... alquanti  buoni  inediti  scrittori  che  ad 
accrescer  sempre  più  l'abondevolezza  delle 
voci  toscane  son  da  poco  in  quà  reoduti 

publici.  Mann,  la  Eiop.  Cod.  Fara.  p.  XX VII.  Ha  (un 

codice)  non  solo  tutte  le  Lettere  già  stampale 
del  B.  Giovanni  dalle  Celle,  ma  havvi  di 
più  una  Lettera  inedita  scritta  dallo  stesso 
Beato  a  M.  Guido  di  Tomaso  del  Palagio. 

Brace.  Rina).  Dial.  p.  ?3  »arao  il  fina.  In  materie  eC- 

clesiastiche  non  si  può  dire  se  non  le  cose 
dette  da  altri,  ma  in  altro  ordine,  con  altro 
lume,  con  nuove  riflessioni,  con  aggiungervi 
qualche  cosa  inedita.  Lam.  dui.  p.  56o. 

INELEGANTE.  Aggeli.  Non  elegante, 
Privo  d'eleganza,  Rozzo.  Lat.  Inelegans, 
antis.-  Non  intendo  che  la  confusa  ed  ine- 
legante spiegatura  mi  pregiudichi.  Ta«.  Leu. 

poct.  p.  48. 

INELOQUENTE.  Aggett.  Non  eloquen- 
te, Che  non  ha  eloquenza.  Lat.  Ineloquens, 
entis.  -  Ma  troppo  vicn  traviato  il  discorso 
dal  diritto  sentiero  della  narrazione  per  l'in- 
contro d  oggetti  così  nobili,  che  anche  da 
puro  ed  ineloquente  narratore  richieggono 
giustamente  le  lodi.  Dai.  Cari  Emo,.  Loì„  xiii  , 
P.5a. 
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INELUTTABILE.  Aggett.  Inevitabile. 
Lat.  Ineluctabilis.  -  Disfatta  intera  Allor 
saria  seguita,  c  co' la  strage  De'fugitivi  inc- 
iti Uabil  danno,  Se,  et.  awitad.  i.  u,  y.4i7. 

INEMENDATO.  Aggett  .  Non  emendato. 
Incorretto,  Scorretto.  -  Non  si  vuol  porre 
in  riga  co' li  eccellenti  o  chi  fa  al  tutto  cat- 
tivo, o  chi  fece  ai  bene  un  piccolo  cenno; 
né  confundere  co  '1  parlare  gentile  quelle 
ioemendatc  forme  e  quelle  parole  mozze  e 
chiocce  che  fanno  zuffa  co1  li  orecchi  e  col- 
T  intelletto.  Panie.  s<tìu.  trMn.  86. 

INENARRÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
narrare,  Da  non  potersi  narrare.  -  Se 
tutto  !  mondo  fosse  pieno  di  libri,  la  tua 
inenarrabile  scienza  (oDio)  ancora  non  si 
polria  narrare.  Sant'Ago*.  Manuai.  C»P.  3,  P.  8. 

INENTRARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Stare  entro,  Internarsi.  -  Poi  rispose  l'a- 
mor clie  v'  era  dentro  :  Luce  divina  sovra 
me  s'  appunta ,  Penetrando  per  questa  in 
ch'io  nT  inentro.  Dant.  Parad.  ai,  84,  «fa.  fior., 
1844,  L*  Mounier.  (Più  altre  stampe,  in  vece  di 
m' inentro,  hanno  m' inventro.)  «M'inen- 
tro,ec.»  Questo  m' inentro  ò  verbo  infor- 
mativo, e  viene  a  dire  tanto,  quanto  sono 

entro.  On.  Coramen.  Dant.  3,  '179. 

INERBARE.  Verb.  alt.  Coprir  d'qrba. 

$.  Inerbarsi.  Rifless.  Coprirsi  d'erba.  - 
Dirowi  di  quai  piante  e  di  quali  erbe  Vò 
che  il  vostro  terren  s'adorni  e  inerbe.  t»«ìj. 

Verniti».  »t.  1 5o. 

INERBI  RE.  Verb.att.  Inerbare,  cioè  Co- 
prire d'erba.  -  Si  procurasse  di  avere  argi- 
ni bene  assodati  e  inerbiti,  ee.  L'avere  li 
argini  assodati  e  inerbiti  può  anche  indicare 
l'averli  resi  tali  con  l'arte,  la  quale  meglio 
della  lunghezza  del  tempo  li  assoda,...  ed 
anche  l'inerbisce l'arte  medesima,  vesten- 
doli e  incamiciandoli  con  piote  d'erba  le- 
vate dalla  superfìcie  de' prati,  ce.  Oltredi- 
chè,  se  non  erano  i  nostri  argini  del  mese 
di  dicembre  inerbiti,  vadano  a  vederli  ades- 
so,... e  vedranno  se  siano  abbastanza  d'er- 
ba Vestiti.  Targ.  Tom.  G.  Valdin.  a,  656  e  65;. 

$.  Inerbato.  Partic.  Coperto  d'erba.  -  v. 

li  ti.  Mi  temm. 

INERÉRE.  Verb.  intrans.  Essere  attac- 
cato. Stare  unito.  Lat.  Inhareo,  es. 

§.  Per  Aderire,  cioè  Secondare.  -  Laon- 
de inerendo  aggiusti  desiderj  di  quella  (ani- 
ma), e  secondando  le  sue  pietose  inclinazio- 
ni, tC.  SaUio  Di»  ac  i,i8a.-ld.  ib.5,5l.  Con  tUltO 


ciò,  inerendo  al  consueto  stile  della  nostra 
benignità ,  si  diciamo  che,  ec  Magai,  e™*,™ 

Dant.  p.  g5. 

INERME.  Aggett.  Senz'arme,  Non  ar- 
mato. Lat.  Inermis,  ab  In  privativa,  et  ar- 
nia. -  E  per  Lalage  bella  Amore  inerme 
Saria  dell'  arco  e  de'  pungenti  strali.  Mena. 

Op.  a,  a66. 

INEROICÀRE.  Verb.att.  Far  comparire 
eroico,  Rendere  eroico.  -  E  pur  quc'poe- 
toni  Tanto  su  vi  sudarono  (»u'n«ni  di  iv»«o, 
uii»a*,«c),  Che  l' ineroicarono,  E  fèron  la  Te- 
seide,  Fér  l'Ulisseide,  Ne  fèr  l'Eneide  E  la 

Cicceide.  Bellin.  Buccber.  61. 

INERPICÀRE,  verb.  intrans.,  o  INERPI- 
CARSI, introns.  pronominale.  Salire  sopra 
che  che  sia,  aggrappandovisi.  Corrisponde 
al  Prensare  uncis  manibus  di  Virgilio.  [K 

w/^/./ADERPICARSI,  -  ed  INERPICÀRE  nel/* 
Leuigr.  Mal.,  *«•  «*«.,  l85o,  p.  555.) 

$.  Insegnare  inerpicare  i  catti.  -  X-  '» 

GATTO,  snst.m..  Il  J.  4. 

INERRÀBILE.  Aggeli.  Che  non  può  er- 
rare. -  Se  n'  andarono  (u  uomini)  a  quelli  (moli) 
de' cieli;  e  non  trovando  fra  loro  il  più  retto 
che  quello  che  fa  la  sfera  stellata,  chiamala 
da  loro,  per  quesla  cagione,  inerrabilc,  pre- 
sero quello  per  misura  degli  altri.  Gtil.  CaPr. 

Boll.  rag.  9,  p.  l83.  -  Id.  ib.  p.  i85. 

INERTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Inerte, 
che  vale  Pigro,  Infingardo.  Lat.  Iners,  er- 
ti*. (Voce  da  poter  servire  anche  in  oggi, 
se  non  a' prosatori,  a'  rimatori.)  -  E  l'asino 
essere  inerto,  ozioso  e  torpentc  animale, 
assai  chiaro  si  conosce  per  tutti.  b«*.  Com- 
men.  Dani.  i,ao7.  Come  '1  rom passo  Saper  trat- 
tar, e'1  torno  all'ozio  inerto.  Buooar.  Pier. g. 5, 
a.  4.  »•  i»  p-  298,  col.  a,  4.  (L'annotaz.  del  Sal- 
vini a  questo  passo,  p.  816,  col.  4,  è  tale: 
«  Inerto,  cioè  Inerte;  lat.  Ineri,  ertis,  cioè 
Senz'arte,  Scioperato,  Senza  opera  0  /«- 
voro,  Tardo,  Lento,  Pigro.  ») 

INERUDITAMENTE.  Avverbio,  espri- 
mente il  contrario  di  Eruditamente.  Anal. 
Indottamente.  Lat.  Inerudite.  -  Né  man- 
carono allora  chi  ricordatisi  della  mole  fon- 
data già  sopra  l'aque  nell'assedio  di  Tiro,... 
paragonassero  non  improporzionalmente  né 
ineruditamente  Alessandro  Farnese  con  Ales- 
sandro Macedone.  Segncr.  Fall.  arn.  Aleaa.  Fara.  97. 

INERUDITO.  A  ggett.  Non  erudito,  Non 
addottrinato,  Non  ammaestrato.  -  Né  sen- 
za i  mici  precetti  c  senza  scorta  Inerudito 
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andrai,  signor,  qualora  II  perverso  deslin 
dal  fianco  amato  T'allontani  a  la  mensa. 

Pariti.  Mcstog.  in  Puio.  Op.  I,  128. 

INESAUDITO.  Aggeli.  Non  esaudito.  - 
Acciocché  r  orazione  di  tanti  non  possa  es- 
sere inesaudita.  Fra  Giord.  Pr*d.  incd.a,  aoo.  Tale 
e  più  roco  é  il  susurrar  là  dentro  Delle  spie- 
tate in  quella  vasta  e  scura  Di  delitti  offi- 
cina; e  or  T  una  or  V  altra  Va  consultando 
e  carezzando  il  macro  Degli  Angli  correltor, 
mentre  alle  porte  Che  Crudeltà  tien  chiuse, 
inesaudito  Balte  il  Pianto  d'  Europa.  Moni. 

Bini.  c.  3,  p.  38. 

INESAUSTO.  Aggeli.  Per  Che  non  si  può 
votare  ,  Inesauribile  ,  Indeficiente.  Lai. 
Inexhausius,  da  In  privativa  e  Haustus, 
significante  Cavato  fuori,  ec.  -  Terrestri 
Dee,  ch'avete  Quest'isola  in  governo,  c  di 
metallo  La  rendete  inesausta.  Baid.  n«u.  7$. 

INESERCITÀBILE.  Aggeli.  Da  non  si 
poter  esercitare. 

%.  Ver  Non  cultivabile,  Che  non  si  può 
cultivare.  -  Egli  volle  ancora  veder  parte 
dell' inesercitabile  monte  Barbaro,  e  le  ri- 
pe di  Pozzuolo,  eC.  Bocc.  Filoc.  ].  A,  p.  lai. 

INESERCITÀTO.  Aggctt.  Non  esercitato. 
Lai.  Inexercitatus.  -  Condannato  a  brut- 
tamente languire  incsercitato  (p»ia*i  dell'inge- 
gno) ed  OzioSO.  Papiri.  Burch.  nella  Pref.  p.  XV. 

INESORABILE.  Aggettivo.  Implacabile. 
Lai.  Inexorabilis.  Dicesi  anche  Inesorato. 

-  Egli  è  un  Dio  piccoso,  agli  orgogliosi  in- 
esorabile. Salvi*  Amor.  Abroc.  p.  2. 

INESORÀTO.Aggett.O«««a/oowon  la- 
sciarsi placare,  Che  non  si  lascia  placare 
dalle  preghiere,  Inesorabile.  Lai.  Inexo- 
rabilis. -  Vanno  in  polve  i  diademi,  e  del- 
l' offeso  Popol  si  sfrena  la  fatai  vendetta 
Che  su  li  scossi  Troni  s'asside  Inesorata,  e 
su  '1  castigo  e  l'onte  De1  Re  percossi  Fiera 
sorride.  Moot.Bard.c.  i,p.8,ii«.  1.  -  id.  ih  c.  3,  p.44. 
Placar  si  lasci;  inesorato  é  il  solo  Pluto,  e 
per  questo  il  più  aborrito  Iddio.  Id.  iiiad.  1.  9, 
».  aoi.  Inesorata  è  l'ira  mia.  id.ib.  1. 9,  ».  546. 

-  Id.  u>.  L  9,  y.  658,  e  ir.  81 1  ;  - 1. 16,  r.  40.  Pietà,  Si- 
gnor, porgendo  il  collo  ignudo,  Signor,  pie- 
tà, gridavano;  e  venia  In  quella  il  colpo 
inesorato  e  crudo.  i«l  Baai-nii.  e.  4. 

INESPETTATAMENTE.  Avverbio.  Vale 
il  medesimo  che  Inaspettatamente,  cioè 
Setiza  aspettarsela,  Improvisamente.  (Da 
Espilazione,  che  pur  si  dice  in  vece  di  A- 
spettazione,  lai.  Exspectatio,  onis.  )  -  Oh 


infelici  donne! ,  le  quali,  a  dello  voslro. 
son  causa  di  tulli  i  mali,  e  solo  allora  fan- 
no felici  e  avventurose  le  case,  quando 
inespettalamente  si  muojono.  Lonmia.  m«j 

Arido*.  ».  i,  a.  1,  p.  6. 

INESPUGNÀBILE.  Aggeli.  Che  non  si 
può  espugnare.  Lai.  Inexpugnabilis. 

§.  Figuratamente.  -  Voi,  o  sfrenata  mol- 
titudine di  femine,  siete  dell'umana  genera- 
zione naturale  fatica,  e  dell'uomo  inespu- 
gnabile sollecitudine  e  molestia.  Bo«.  ite. 

I.  3,  p.  296  in  fior. 

INESSICCÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
seccarsi,  inaridirsi.  Lai.  Inexsiccabilis. 

%.  Per  Che  non  si  può  asciugare.  In- 
esauribile, Inesausto,  Perenne,  Indeficien- 
te. -  Oh  santa  eterna  fiamma,  oh  puro  e. 
vivo  Del  piacer  vero  inessiccabil  fonte!  M««. 

Op.  a,  q.  -  Id.  2,  46. 

INESTINGUÌBILE.  hàd.Da  non  potersi 
estinguere.  Lat.  Inextinguibilis. 

§.  1 .  Figuratam.,  per  Indelebile,  Da  non 
potersi  cancellare,  Da  non  poter  perire, 
Eterno.  -  Paulina,  romana  donna,  acquistò 
nominanza  inestinguibile  per  alcuna  sua 

Semplicità.  Doa.  Cairn.  Volgari».  Bocc.  a35.  (Il  Ut. 

ha  :  <<  indelebile  nomen  consecuta  est.  »  ) 
§.  2.  Figuratam.,  per  Indeficiente j  che 
pur  figuratam.  diremmo  Inesauribile.  -  0 
Padre  santo,  Padre  giusto  e  amatissimo, 
nelle  mani  della  tua  inestinguibile  miseri- 
cordia raccommandiamo  lo  spirilo  e  l'anima 

di  quCStO  tUO  servo.  Capran.  Art.  ben  mor.  tap.  6, 
p.  88. 

INESTINTO.  Aggett.  Non  estinto.  Lai. 
Inextinctus. 

§.  Per  Che  mai  non  si  estingue  (come 
in  Ovidio:  Ignis  inextinctus  tempio  cela- 
tur  in  ilio);  o  vero  per  Inestinguibile  (in 
quella  guisa  che  si  dice,  v.  g.,  Inesorato, 
Inaccesso,  ec,  per  Inesorabile,  Inaccessi- 
bile, ed  allrclali).  -  E  qual  (óVCnomi)  con 
faci  d' inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli 
ne' fianchi  Delle  rupi  penetra,  e  cerca  i  ri- 
vi D'asfalto  e  zolfo,  su  cui  dorme  intatta 
Di  Vulcano  la  forza,  aw  Paiing.  ».  227.  (r.«*/ 

Mi.  //  *//•  Voc  e  Man.  Im  piantesi  tepumt»  *l  re- 
legato etempio  mei  $.  di  INESTINTO.) 

INESTIRPÀBILE.  Aggett.  Da  non  si  po- 
ter estirpare.  -  Il  susino  va  profondissi- 
mo ,  e  '1  nespolo  con  assai  barbe,  e  per 
questo  son  diuturne  ed  inestirpabili.  SoJcr. 

Ari..  73. 
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INFAGONÀTO.  Aggeli.  Vale  il  medesi- 
mo che  Infaonato,  cioè  Livido  e  nero  per 
gangrena  o  putrefazione.  (  L' Annotatore 
del  Pataf.  cosi  dichiara  V  fnfaonato  che  si 
legge  nel  cap.  3,  vers.  63  :  «  Intonato,  Li- 
vitto.  Si  dice  di  piaghe  invecchiate  e  incan- 
cherite. »)  -  Morta  eli'  ella  fu  (la  LuiM  figliuola 

ai  Fiiip.  sirowi),  divenne  il  corpo  tutto  infago- 

natO.  Varrb.  S»or.  I.  14,  p.  537  ,  edia.  di  Colonia,  1731. 
Non  è  dubio  alcuno  ch'ei  (il  Cardinale  de' Medici) 

non  morisse  di  veleno  ;  perciocché  egli  era 
giovane  e  gagliardo,  e  mori  in  quattro  gior- 
ni con  pochissima  febre  e  lenta;  e  morto 
ch'egli  fu,  divenne  il  corpo  tulio  infago- 
nato,  che,  facendolo  i  suoi  servidori  spa- 
rare, si  gli  trovò  la  rete  tutta  rosa.  la.  ib.  i. 

14.  p.  538,  lin.  a,  edia.  predi. 

INFALDÀRE.  Verb.  alt.  Guernir  di  fal- 
de, parlandosi  di  abiti.  -  Prenda  (Uca«i.iore) 
Abito  ed  arme  di  feroce  aspetto  ;  Irsuto  cuo- 
jo  con  orror  si  stenda  Di  lupo  o  d'orso  in- 
torno al  tergo  e  al  petto  ;  Né  s' infaldi  il 
gheron ,  né  lungo  penda,  Ma  d'ogni  parte 
sia  spedito  e  schietto.  i,tti.  (Qui 

in  forma  passiva.) 

IiVFALLANTE.Avverbio./n/a//o«/«iie»i- 
te,  Senza  fallo,  Senz'altro.  -  E  statuirono 
eh'  ogni  persona . . .  v'  andasse  (  alla  fan  di  s. 
Giovami)  la  vigilia  a  visitare  ed  offerere  (m 
otti.  oSmre)  per  contrade,  a  certa  pena  infal- 
lante; e  chi  non  polesse,  mandasse.  Marcbion- 

«  di  Coppo  Stefani,  1.1.  6or.,  ,„  Delia.  Erud.  toe.  v.  7,  p. 

33.  Ero  avvisalo  Da  un  che'l  tutto  m'avéa 
refcrilo,  E  dove  e  come  e  quando  era  ordi- 
nato Che  io  vi  fossi  infallanle  tradito.  Giam- 

Bernar.  Cootin.  Cirif.  Calr.  I,  j,  si  380,  p.  iiq,  col. 
a.  -  Id.  ib.l.  4,  «.  342,  p.  Isa  largo,  col.  1,  e  al.  439,  p. 
137,  col.  1. 

1NFALOTICMRE.  Verb.  intransit.  Dive- 
nir  Idiòtico  ;  e  nel  seg.  es.  più  particolar- 
mente Divenir  di  cattivo  umore,  che  au- 
to si  dice  Infantastichire.  Lat.  Mor osimi 

fieri.  (DM.  mila».  Derenlà  gnecch  o  Ingnecchiaa.)  - 

Queste  benedette  spiegazioni  di  nomi  sono 
una  noja  e  una  seccaggine  cosi  fantastica , 
che,  allungandole  punto  punto,  elle  farebbe- 
ro con  la  loro  fastidiosità  infalotichire  e  dar 
nello  sbavigliarc  anco  i  più  svegliati  e  tra- 
stullevoli  genj  del  mondo.  Wiin.  Di..  .„,t.  a,  6, 

edia.  fior. 

INFAMARE.  Verb.  alt.  Dare  cattiva  fa- 
ma, Svergognare,  Vituperare.  Anal.  Dif- 
famare. Lat.  Infamo,  as. 


%.  1.  Infamarsi.  Riflcss.  alt.,  usato  in  buon 
senso  per  Rendersi  famoso ,  Procacciarsi 
fama,  celebrità;  ma  in  oggi  sarebbe  scher- 
nito chi  usasse  in  tal  signif.  questo  verbo, 
come  quello  che  verrebbe  interpretato  per 
Rendersi  infame.  -  Costui  (il  Petrarca)  non 
solo  in  costei  (nella  poesia)  s' infama  Siccome  i 
più  nell'arte  di  be' versi,  Ma  in  bello  stile 
tiene  doppia  rama  (cioè,  corona).  Ze00a.  Fi*  foni. 

p.  XLVH. 

$.  2.  Impanato.  Partic.  Renduto  infame, 
Svergognato,  Vituperato,  ee. 

§.  3.  Infamato  di.  Ellitticamente.  Renduto 
infame  per  cagione  di.  -  Si  mise  a  pericolo 
di  morire,  vogliendo  (volendo)  maggiormente 
per  la  justizia  (giuuiaia)  morire,  che  menar- 
la piccolo  tempo  infamata  di  sozzi  costumi. 

Jac.  Cesa.  Scaceh.  4* 

INFAMATRICE.  Verbale  fem.  di  Infa- 
mare. Chi  o  Che  infama.  -  Difendere  il  sig. 
Berlini  da  quella  falsa  ed  ingiusta  calunnia 
di  cui  lo  caricaste  nella  vostra  infamatrice 
scrittura.  Bertio.  Fai*.  acoP.  56.  Quella  vostra  in- 
famatrice diceria,  id.  ib.  59. 

INFAME.  Aggett.  Di  mala  fama.  Lat.  In- 
fami*. 

$.  Per  Infame  non  intendiamo  solamente 
Cosa  di  mala  fama,  ma  ancora  Cosa  pes- 
sima e  per  ogni  ragione  dispregevole,  (iw. 

in  Noi.  Maini,  r.  i,  p.  IOO,  col.  3.) 

INFAMIGLIARE.  Verb.  alt.  Raccogliere 
in  famiglia. 

%.  ^famigliarsi.  Rifless.  alt.  Accasarsi  in 
famiglia ,  Ridursi  le  genti  in  un  luogo  e 
raccórvisi  in  famiglia.  -  Partito  è  il  ciel, 
che  tondo  è  senza  scemo,  In  trecento  ses- 
santa gradi  appunto;  E  tondo  é'1  centro 
ancor  dove  noi  semo.  E  ciascun  grado  oc- 
cupa e  tien  congiunto  Miglia  cinquantasei 
sopra  la  terra,  Con  due  terzi  che  d'uno  an- 
cor v'  é  giunto.  Or,  se  questa  ragion  ch'io 
fo  non  erra,  Veder  puoi  ben  che  tutto  gira 
e  piglia,  Co  '1  mar  che  '1  veste  e  che  d' in- 
torno il  serra,  Ventimila  con  quattrocento 
miglia  ;  Del  quale  il  mezzo  é  manifesto  a 
noi,  E  il  dove  e  il  come  V  uom  ci  s' infa- 
miglia. Diium.  1. 1 ,  c.  6,  p.  18.  Ferrara  lungo  il 
Pò  tutta  s' affronta  ;  La  gente  volentier  là 
s'infamiglia  Per  lo  buon  porto  che  quivi  si 
conta,  id.  i.3,e.3,P.3o6. 

INFANATICHIRE.  Verb.  intrans.  Diven- 
tar fanatico.  Infa.<ìatich(to.  Partic.  pass.  Di- 
ventalo fanatico.  (Towma».  Naov.  Propoe.) 
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INFANTA.  Susi.  f.  Titolo  di  donna  re- 
gale in  fspagna  ed  in  Portogallo.  Più  com- 
munemente  si  dice  Infante,  r.  u  $.  m  infan- 
te, aggett .  -  Siccome  non  poteva  il  Re ...  ope- 
rare . . .  cosa  più  bramata , . . .  quanto  il  con- 
sentire alla  pace  co  '1  Re  Cristianissimo,  così 
non  poteva  con  più  forte  legame  slrigner- 
la,...  che  coll'augusto  maritaggio  della  Se- 
renissima Infanta.  Borgber.  Eaeq.  Filip.  p.  »4-  Un 

libro  ci  rio  ho  di  ricette,...  copiato  da  uno 
che  ne  teneva  in  camera  l'Infanta  Isabella. 

Magai.  Lett.tcient.,  Int.  18,  p.  3o»). 

$.  Infanta  per  Figliuola  d' Imperator 
greco  si  disse  dal  Magalotti.  -  Al  tempo 
che  alla  corte  degl'  Imperatori  greci  si  usava 
di  ricevere  i  parti  delle  Imperatrici  su  la 
porpora,  vogliamo  noi  dire  che  nella  prima 
istituzione  di  questa  (emmooii)  le  Infante 
fossero  avute  in  ugual  considerazione  de' 

Prìncipi?  Magai.  Leti,  «citai.,  lett  ao,  p.  347. 

INFANTARE.  Vcrb.  alt.  Partorire.  Pro- 
venz.  e  calai,  ant.  Enfantar  o  Infantar j 
frane.  Enfanter.  (e*,  moder)  -  Io  non  potrei 
dare  ajuto  più  valido  alla  sua  fantasia  per 
farle  infantare  questo  parto.  Magai,  v.r.  operet. 
306.  (Qui  figuratamente.) 

INFANTE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  for- 
za di  sust.  d'ambo  i  generi,  Che  non  parla, 
o  Che  non  sa  parlare,  o  Che  non  può  par- 
lare. Lat.  Infans,  antis,  da  In  negativa  e 
da  Fan»,  antis,  che  vale  Parlante.  (Fante 
in  signif.  di  Parlante  disse  l'Allighieri, /*ur- 
gat.  35,  0:  «  Ma  come  d'animai  divenga 
fante  [l'uomo]  Non  vedi  tu  ancor?  »  )  -  Non 
saprebbe  il  fanciullo...  aprire  la  lingua 
e  snodarla  ad  articolare  accenti,  a  formare 
parole,  se  il  bel  genio  imitativo  e  l'inclina- 
zione di  seguire  P  altrui  esempio  non  Io 
facesse  d'infante  favellatore.  SaWin.  i  ro«.  iter. 
80.  In  fretta  adunque  Mercurio  illustre  an- 
dossene  alla  culla,  Nella  fascia  su  li  omeri 
rinvolto  Qual  figlio  infante,  li.  (m. Omer. P. mi. 

Infante,  in  forza  di  sust.  f.,  per  Titolo 
di  donna  regale  in  Ispagna  e  Portogallo. 
Anche  si  dice  Infanta,  v.  -  Che,  oltre  i  ca- 
vallier,  v'  erano  guide  Che  della  bella  In- 
fante aveano  cura.  Ario*.  Fin.  14, 5i.  L'amici- 
zia del  Duca  di  Savoja ,  già  strettamente 
apparentato  con  il  Re  di  Spagna ,  avendo 
presa  per  moglie  l'Infante  Caterina  sua  fi- 
gliuola. Davi,  a,36s. 

INFARCIMENTO.  Sust.  m.  Lo  infarcire. 

%.  Infarcimento.  T.  de'Medici ,  ec.  Stato 


d'un  organo  infarcito.  -  Benché  l' uso  di 
esse  (iqne)  sia  poco  salubre  a  motivo  del  Ior 
difficile  passaggio  per  i  visceri,  e  degP in- 
farcimenti che  in  essi  producono.  Baiaauari 

Doli.  Gìuj.  in  Targ.  Tot».  G.  Viag.  1,  191.  Per  aver 

dimorato  in  arie  insalubri  e  per  essersi  mal 
nutriti,  hanno  contralto  la  cachessia  ed  in- 
farcimenti  ed  ostruzioni  delle  viscere  del 
basso  ventre.  Targ.  Tot».  G.  v„6. 3, 194.  -  Targ. 

Tom.  Ott.  Iit.  bolin.  3.  a4 1 . 

INFARETRÀTO.  Aggett.  Faretrato,  Che 
ha  la  faretra.  -  Quando  di  Diana  il  cor 
l'apparve  intorno  Infaretrato.  Bo«.  Te*eid.l.7, 
n.88.  (Qui  Diana  è  fatta  dal  Bocc.  di  due 
sillabe  [Di-ana];  ma  Puso  ricevuto  in  oggi 
da'  migliori  orecchi  si  è  di  farla  di  tre  [Di- 
a-na],  cioè  con  disteso  il  dittongo  in.) 

INFARINACCHIÀRE.  Verb.  alt.  avvilii, 
di  Infarinare. 

§.  Infarinacciiiìto.  Partic,  usato  figura  - 
tam.  in  senso  di  Che  ha  soltanto  una  lieve 
cognizione  di  che  che  sia.  -  Una  donna  che 
non  sia  altro  che  infarinacchiata  di  qualche 
dottrinuccia,  e  voglia  spacciarsi  per  una  sa- 
pientessa,  sarà  sempre  una  ridicola.  Nelli  J. 

A.  Cnnicl,  4,  4*- 

INFARINÀRE.  Vcrb.  alt.  Aspergere  pe- 
sci, funghi,  0  altro,  di  farina  spàrsavi  so- 
pra con  la  mano ,  0  fattavi  cader  sopra 
scotendo  il  vasetto  foracchiato  che  la  con- 
tiene (chiamatoV  **Uo  «Mia  tafferia  o  Valilo  da  infari- 
nare), o  vero  Rivoltare  la  roba  sovra  un 
poco  di  farina  sparsa  su  la  tafferia.  (Cina. 

Pronlu.) 

$.  i.  Infarinato.  Partic.  Asperso  di  fa- 
rina, ec. 

§.  2.  Infarinato,  figuratami.,  per  Avente 
di  che  che  sia  una  tal  quale  cognizione. 
Che  ha  qualche  tintura  d'una  scienza, 
d'un'arte,  ec.  -  E  sia  ciò  detto  a  confusione 
di  certi  maestrelli,  che,  essendo,  come  noi 
sogliamo  dire,  anzi  infarinati  nell'arte,  che 
professori,  ardiscono  por  la  bocca  nell'o- 
pere de'grandi  uomini.  BaioW.  Ov.  1 , 35. Quin- 
to  e  Sesto  sono  libri  della  legge  canonica 
nominati  qui  dal  Burchiello  per  mostrare 
che  anche  di  questa  n'era  infarinato.  Papia. 
Bardi.  5o.  Or  chi  non  vede,  -  se  però  egli  sia 
un  tantino  infarinato  nella  lingua  Ialina  -, 
che  il  Dolco  non  dice,  ec?  Berlin.  Fai».  >cop. 
93.  Quet  segretario  non  si  piccava  nulla  né 
di  greco,  né  di  ebraico;  e  la  sua  erudizione 
consisteva  nella  mitologia  un  poco  all'in- 
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grosso ,  e  nel  sapere  e  studiare  bene  la 
lingua  toscana,  ed  essere  infarinato  di  qual- 
che opinione  filosofica  che  correva  a  que' 

tempi.  Lara.  Dui.  p.  467,  li»  oli. 

INFARINATILA.  Sust.  f.  Lo  infarinare, 
e  Lo  essere  infarinato,  II  resultato  del- 
l' infarinare. 

%.  I.  Infarinatura,  per  similit.,  vale  Lo 
essere  come  quasi  asperso  di  farina.  - 
Quella  infermità  per  la  quale  i  bachi  (da  «u), 
allorché  sono  morti,  diventano  con  celerità 
secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
o  quasi  infarinatura  biancastra  che  li  fa 
parere  come  se  fossero  di  gesso.  TuS.  TW 

Doli.  Aut.  Divcr.  nulit.  de' bachi  da  seta,  70. 

§.  2.  Infarinatura,  figuratam.,  per  Su- 
perficiale cognizione  di  che  che  sia.  Anche 
si  dice  Tintura.  -  Le  nozioni  che  servono 
di  gran  fondamento  air  Istoria  di  ciascuna 
patria,  sono  la  scienza  ben  posseduta  del- 
l'* Istoria  universale,  ec.  Vi  contribuisce  si* 
migliantemente  una  tal  quale  infarinatura 
di  Storia  delle  chiese,  delle  magistrature,  ec. 

Mao.  Metod.  per  iilud.  la  Slor.  di  Fir.  8.  Questa,  per 

dir  cosi,  infarinatura  mia  intorno  a  tali  fa- 
coltà fu  cagione...  che,  ec.  Baidinoc.  0>  v.  4, 
P.xv. 

INFASCIARE.  Verb.  att.  Fasciare,  In- 
volgere. -  I  lini  suoi  pigile  (pigi»),  E  '1  fi- 
gliuol  n'infascine  (ì-Amìó);  Poi  giù  lo  re  di- 
ade (redioò)  Tra  1  bove  e  l'asinelio.  Jae.  Tod. 
p.  387 ,  *u.  i3.  (  Fedel  traduz.  di  quel  passo 
dell'Evangelio:  t*  Et  panniseum  involvit, 
et  reclinava  eum  in  prcesepio.  ») 

$.  Infasciato.  Partic.  Fasciato.  -  Nel  fien 
giacca  infasciato  Quel  Giglio  luminoso.  Jae. 
Tod.  p.  2.84,  »tr .  9.  (Parla  di  Gesù  bambino  nel 
presepio.)  Quando  veggo  infasciata  La  Deità 

incarnata.  Land,  tpilit,  p.  40,  col.  I,  fUii.  Bologn.,  Bo- 
njrJo. 

INFATICATO  e  INFATIGÀTO.  Aggeli. 
Non  mai  stanco,  Che  non  si  stanca,  In- 
faticabile ,  Indefesso.  Lat.  Indefatigatus , 
Infaligatus.  -  E  anch'  io  trattar  so  il  ferro 
e  dar  la  morte,  E  a  dritta  e  a  manca  anch'io 
girar  lo  scudo,  E  infaticato  sostener  l'at- 
tacco, ec.  Mo-.uii.ad.  1.7,  T.agi.  Sei  troppo  Delle 
fatiche  loleranle,  0  veglio,  Né  ozioso  giam- 
mai. A  risvegliarne  Di  quest'ora  i  Re  duci 
inopia  forse  V  ha  di  giovani  Achèi  pronti 
alla  ronda?  Ma  tu  sei  veglio  infaticato  e 
strano,  id.  ib.  1. 10,  ».  214.  Artefice  di  frodi  Fa- 
moso, e  sempre  infatigato  Ulisse,  Oggi  o 


palma  otterrai  d'entrambi  i  figli  D'Ippaso, 
e,  spenti,  n'avrai  Tarmi,  0,  collo  Tu  dal  mio 
telo,  perderai  la  vita,  id.ib.  i.n,  -.580. 

INFATIGÀTO.  Aggeli.- v.  infaticato. 

INFATTÌBILE.  Aggeli.  Non  fattibile, 
Da  non  si  poter  fare,  Ineseguibile.  -  Per- 
chè la  voce  divenga  in  ogni  occasione  ub- 
bidiente (obedieate),  perché  si  dirompa  a  far 
quello  che  pare  al  di  là  di  sua  portata,  che 
pare  infattibile.  Aigar.  3,  390. 

INFATUARE.  Verb.  att.  Rendere  balor- 
do, Far  impazzire.  Lat.  Infatuo,  as. 

§.  Infatuato.  Partic.  Impazzalo,  Invani- 
to. -  D' uno  che  é  pieno  di  sé,  e  solo  esso 
a  sè  piacente,  diciamo  -  Kg  li  è  infatuato 
di  sè  medesimo  «  ;  che  è  quanto  dire  im- 
pazzato, innamorato  di  sè  solamente.  Coli. 

ab.  Is.  poalil.  p.  i36. 

INFECCIÀRE.  Verb.  att.  Empiere  di 
feccia. 

%.  Inficiarsi.  Rifless.  att.  Empiersi  di  fec- 
cia. -  Fa  ingiuria  a  Dio  chiunche  (chiunque) 
vitupera  la  imagine  di  Dio,  che  si  tigne  e 
annera  per  lo  peccato,  e  infecciasi  e  lor- 
dasi per  lo  male  umore  che  ci  gitta,  e  mette 
dentro  ogni  bruttura.  Fra  Giord.  Prcd.  .«d.  a, 
Sta.  (Qui  figuratamente.) 

INFECONDÀR E. Verbo  attivo  distruttivo 
di  Fecondare;  onde  significa  Rendere  in- 
fecondo, sterile.  -  Quinci  è  forte  a  afiorir 
de'  pregi  amati  Gentil  beltà  si  che  si  prende 
a  scherno,  E,  guastando  per  via  parli  aspet- 
tati, Infecondare  altrui  l'alvo  materno. 

Chiabr.  Amed.  itili. 

INFECONDITÀ.  Sust.  f.  Sterilità.  Ut. 
Infascunditas,  atis.  -  Sarebbe  indegno  della 
magnificenza  del  Re,  se  nelle  occorrenze 
del  Regno,  che  tante  e  si  impensate  esser 
possono,  guerre,  fortificazioni,  somministra- 
zioni d'alimenti  nella  infecondità  degli  an- 
ni, ec,  fosse  sempre  constretto .. .  con  pu- 
bliche  imposte,  -  non  bastanti  talora  -,  sner- 
vare la  facultà  del  Regno.  Proa.  fior.  par.  i.v.i, 

p.  99,  li»,  pernii  I. 

INFEDÉLE.  Aggeli.  Ifon  fedele,  Dis- 
leale. Lat.  Infidelis.  -  Si  suol  dir  vulvar- 
mente che  Chi  s'è  provato  infedele  in  una 
cosa,  non  può  certamente  reputarsi  fedele 
Bell'altre.  B<run.  Fai*,  «-op.  114. 

$.  Per  Degl'  infedeli,  cioè  Di  coloro  che 
non  credono  la  vera  fede.  -  Acciò  che  per 

la  loro  cerei  le  n  zia  (degli  Angeli  )  non  avesse 

ardire  la  infedele  infermità  di  costituire  e 
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reputare  alcuno  diioro  Iddio.  Sant'Ago*!,  c.  d. 
I,  5,  e.  179. 

INFEDELITÀ.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  In- 
fedeltà. Lat.  Infidelitas,  atti. 

§.  Per  Mancanza  di  fede  religiosa.  -  Ma 
delle  femine  se  ne  truovano  più  che  danno 
fede  a  questi  incantamenti,  e  pongono  la 
loro  speranza  più  nelle  dimonia  (■»•  demoni) 
che  in  Dio  o  che  negli  Angioli  buoni;  la 
qual  cosa  è  spesso  segno  d' infedelità.  Fra 

Giord.  Gene».  IO7. 

INFELICE.  Aggeli.  A'on  felice ,  Sfortu- 
nato, A  cui  niente  succede  di  buono,  di 
prosperevole.  Superlat.  INFELICISSIMO. 
Lai.  Infelix,  icis;  superlat.  Infelicissima. 

§.  Figuratane,  si  dice  cosi  delle  Perso- 
ne, come  delle  Cose  che  non  corrispondono 
all'altrui  espilazione  e  non  riescono  alla 
prova.  Al  contrario  si  chiamano  felici  quelle 
idée  o  que'  pensieri  o  que' trovati  che  si 
rendono  singolari  o  per  la  loro  utilità»  o 
per  la  loro  bellezza,  e  che  si  presentano 
alla  fantasia  come  subitanee  inspirazioni:  e 
parimente  si  dicono  felici  quelli  scrittori  0 
quelli  artisti  che  hanno  di  tali  idée  e  di  tali 
pensieri.  -  Secchissimo,  infelicissimo  e  mi- 
serabilissimo scrittore,  cui.  0\  i3,  280.  De- 
terminano (le  com  uùdtue)  a  credere  che  delle 
nostre  (eque  termali)  intender  si  possa  questa 
testimonianza  di  Plinio,  come  V hanno  in- 
tesa anco  i  più  dotti  editori  e  illustratori 
di  quel  classico  libro,  senza  contundersi  a 
cercare  più  lontano  per  le  maremme  altre 
oscure  termali,  come  qualche  infelice  Cri- 
tico ha  fatto.  Cocco.  Bago.  Pi».  \»\  in  principio. 

INFELICITÀ.  Susi.  f.  Stato  0  Condi- 
zione non  felice,  Miseria,  Sfortuna,  ec. 
Lat.  Infelicitas,  atti. 

§.  Per  Maniera  cattiva  e  sgarbala  e  inet- 
ta e  da  non  piacere  altrui  nel  far  che  che 
sia.  -  Intendo  solamente  di  ricordacela  per 
iscusa  di  quella  somma  infelicità  con  la  quale 
mi  sono  espresso  in  dimoltissimc  cose.  Magai. 

Cam.  Leu  dedic.  p.  XLI1. 

INFELLONIRSI.  Verb.  rifless.  alt.,  che 
pur  si  usa  con  la  particella  pronominale  non 
espressa.  Divenir  fellone,  Incrudelirsi.  - 
Ma  poi  che  1  Re  crudel  vide  occullarse  Quel 
che  peccato  de' Fedeli  ei  pensa,  Tulio  in  lor 
d'odio  infellonissi,  ed  arse  D'ira  e  di  rabbia 
un  moderata,  immensa.  Te».  Gero»,  a,  n. 

INFELTRITO.  Aggeli.  Rivolto  nel  fel- 
tro ,  cioè  nel  mantello  0  gabbano  0  fera- 


juolo  fallo  di  feltro.  Sinon.  Intabarrato , 
Inferajolato.-Gtu.  Dove,  dove,  messcr  Fla- 
vio Così  infellrato?  Am.  Veniva  a  Bologna 
Per  voi.  Cecco.  Conti,  iati.  67.  Ma  chi  è  questo 
infellrato  che  va  attorno  Guardando?;  e' 
sarà  qualche  forestiero.  Id. Serrila.  4,  ».5.  Ecco 
qui  Siro,  servidor  di  Lionardo,  infellrato  e 
molto  malcontento.  Re».  Gir.  Goti.  a.  4,  ».  t.t* 
6y.  Cosi  in  sproni  Stivalato,  infeltrato  e  co'l 
cappello  N'andava  per  la  terra  brancoloni. 

Il  UIC.  in  Rito,  lui  ri-  a,  11  ai- 

INFELTRITO.  Aggeli,  /adulta  quasi  a 
simiglianza  di  feltro,  Fitto  a  guisa  di 

feltro.  (V.  .neh,  FELTRARE,  FELTRATURA, 

feltro.)  -  Se  la  mano  del  cultivalore  sarà 

in  Ciò  (nello  tpargere  il  teme)  troppo  generosa  , 

rimarrà  il  terreno  talmente  infeltrito  dalle 
ràdiche,  che,  quando  sarà  il  tempo  della 
granigione,  non  avrà  tanti  sughi  che  ba- 
stino da  somministrare,  ter.  Afri*  ><  i«s.-H 
•b. 4, 187  infine.  Per  la  porzione  di  numero  uno 
si  considera  occorrere  uno  strato  di  terra 
vegetabile  dell'altezza  ragguagliala  di  brac- 
cia h,  essendo  in  padule  circa  braccia  1  1/2 
di  barbe  infeltrite  di  cannuccia,  ec.  F»*om- 

krooi  in  Tarlio.  Bonificar»,  mar.  «o».  4ap. 

§.  Infeltrito,  figuratati)  ,  per  Radicato , 
detto  pur  figuratam.  in  scuso  d1  Invece  lau- 
to, Indurato,  Che  ha  fatto  il  callo.  -  Ma 
voi  che,  infeltrito  vigliaccamente  nell'ozio, 
mai  non  usciste  di  braccio  alla  spilorceria, 
non  bastandovi  d'esservi  dato  sordidamente 
all'avarizia,  ora  volete  darvi  di  più,  ec.  F*- 

giool.  Comed.  6,  3o4- 

INFERAJOLARS1.  Verb.  rifless.  alt.  Co- 
prire la  propria  persona  co  'l  ferajolo , 

Mettersi  in  dOSSO  il  ferajolO.  (Cereo.  Proni.., 
dat  ton  dntt  a  quttto  «rio  dnt  RR  ntlla  prima  stdt  ) 

INFERIGNA.  Susi.  f.  Schiacciata,  o,  co- 
me dicono  i  Fiorentini  Stiacciata,  inferi- 
gna. -  La  bontà  eccellente  dell'  inferigna , 
nel  fine  (dei convito)  dataci,  dall'averla  voi 
tutta  tutta  mangiata  si  può  comprendere. 
Ma  considerando  al  presente  di  quali  Mi- 
stanze  sia  la  inferigna,  e  parte  dal  nome  suo, 
e  parte  da  altro  trovandovi  significalo,  ot- 
terremo ottimamente  quello  che  intendia- 
mo. Chiarissima  veramente  ne  può  parere 
a  ciascuno  la  derivazione  del  vocabolo,  il 
quale  alquanto  corrotto,  essendo  composto 
con  quell'in  che  niega,  viene  a  dire  quel- 
la essere  una  composizione  inferigna,  cioè 
senza  farina,  ma  di  crusca  ;  uve  secche  per 
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condimento  ed  olio  c  sovente  pinocchi  o 
pistacchi  o  simili  frulli  di  nutritiva  virtù , 
per  Tarla  più  ricca,  vi  si  appongono.  Buomr. 
fa  Pro*,  fior,  pjr.3,».  i,p  77.  Qui  giace  un, che  Si- 
cilia avendo  presa,  Trionfò  coronalo  di  gra- 
migna; Scudo  all'un  braccio  tenne  un'in- 
ferigna, L'altro  armò  d'un  covon  di  pa- 
glia accesa,  ld.  ih.  P.8a. 

INFERIGNCfSO.  Aggett.  Che  si  nutre  o 
Wutrtlo  d' inferigne  ,  cioè  di  schiacciate 
(  dui.  fior,  stiacaatt  )  inferigne.  -  Distenden- 
dosi fino  agli  Etiopi  un  colai  seme  (quello  del 
gt*»o),  fu  cagione  che  Omero  dodici  giorni 
oziosi  facesse  passare  i  Greci  allora  che  più 
mestieri  aviéno  di  stringer  Troja;  perchè, 
andatone  Giove  li  al  convito,  non  per  man- 
giar cacio,...  ma  per  la  festività  delle  stiac- 
ciate (sbucciai»,  coi  fot».**)  inferigne  che  per 
rimembranza  di  Perseo  celebravano  quelle 
nere  ed  iuferigoosc  nazioni,  vi  si  fermò 
troppo  lungamente  a  saziarsi  di  cosi  pre- 
zioso ed  amato  Cibo.  Buon».  in  Pio»,  fior.  par.  3, 
».  I,  p.  80. 

INFERIÓRE.  Aggett.  Più  basso,  Posto 
al  di  sotto.  Lat.  Inferior,  oris. 

$.  Per  Minore,  Insufficiente,  Non  pro- 
porzionato, ec.  -  Perché,  come  spesso  ac- 
cade che  le  deliberazioni  fatte  per  timore 
pajono  a  chi  teme  inferiori  al  pericolo,  non 
si  confidava  Lodovico  d'avere  trovato  ri- 
medio bastante  alla  sicurtà  sua.  Gukciaid.  i , 
29.  Chi  è  quello  che  non  sapia  quanto  sia  • 
inferiore  di  forze  e  d'autorità  il  Re  di  Na- 
poli al  primo  e  più  potente  Re  di  tutti  i 
Cristiani? ld.  1. 39.  Insospettito  tanto,  che 
qualunque  sicurtà  gli  pareva  inferiore  al 
pericolo.  ld.  1, 70.  -  ld.  1,  i*3.  Ogni  giudizio  che 
formisi,  ancorché  alto,  della  grazia  di  Ma- 
ria Vergine,  resta  di  lunga  mano  inferiore 

al  Vero.  Segoer.  Di».  M.  V.  80. 

INFERIRE.  Verb.  alt.  Apportare,  Arre- 
care. Lat.  Infero,  ers,  da  In,  per  sincope,  in 
vece  di  Intro ,  e  fero ,  ers.  -  Ma  io  non 
Mimo  tanto  da  fugire  l'uomo  per  quei  danni 
che  egli  violento  e  barbaro  altrui  inferisce, 
quanto  che  per  i  non  inferiti  da  lui,  ma  che 
in  altri  pur  si  ritrovino,  egli  tacitamente  e 
dentro  al  suo  cuore  se  ne  rallegri.  Mei».  oP. 
3, 107.  Spogliato  del  Palalinato  superiore  (di- 
ceva il  Palatino  Cirio  Lodovico),  di  prilllO  Elettore 

diventato  l'ultimo,  e  ricevuti  tanti  pregiu- 
dizi quanti  me  n'ha  inferiti  la  pace  di  Mun- 
stcr,  a  volere  che  la  genie  si  ricordi  clic 
rol.  //.* 


io  sono  a  questo  mondo,  mi  bisogna  pro- 
curare di  mantenere  quel  poco  clic  m'è 
rimaso.  Magai.  Leu.  Ki«ni.,  Wu.  i9.  p.  337. 

§.  1.  Inferire,  per  Importare  co'l  valore 
di  Significare,  Voler  dire.  —  Il  giùggiolo 
e  il  moro  (>i- .)  son  l'ultime  (piante)  a  ger- 
minare; e  da  questa  mora,  che  in  latino 
inferisce  indugio,  é  chiamato  moro.  S«kr. 

Ari..  54. 

§.  2.  Inferito.  Partic.  Apportalo,  Arre- 
cato. -  Non  solo  di  per  sé  stesso  è  fiero 
(l'uomo)  per  quei  dauni  che  inferisce,  ma 
anche  seco  stesso  si  rallegra  di  quelli  che 
sono  inferiti  da  altrui.  Meni.  Or.  3, 108. 

INFERMITÀ.  Susi.  f.  Non  fermezza ,  De- 
bolezza. Lat.  Infìrmitas,  atis.  -  v.res.in 

FIRMITÀ. 

§.  Essere  compreso  da  infermità.  Amma- 
lare. (Crui. ,«  AMMORBARE.) 

INFERMO.  Aggeli.  Debole,  Ammalato. 
Lat.  Infirmus. 

§.  1.  Infermo,  por  /(tu  a  indurre  infer- 
mità, Insalubre.  -  E  v'ha  grano  e  riso 
assai,  ed  é  contrada  mollo  inferma.  Marc.  Poi. 

Viag.  184. 

§.  2.  Fare  infermo,  per  Rendere  impo- 
tente. -  Il  Signore...  farà  infermo  l'avver- 
sario SUO.  San'  Agott.  C.  D.  I.  17,  c.  4> 

INFERNÀCCIO.Sust.  m.  peggiorai.  d'//i- 
ferno.-E  levcrotti  il  panno  d'insù'I  Ietto, 
E  ti  farò  mostrar  queir  infernaccio  Ov' en- 
tra ed  esce  il  diavol  maladetto.  Bem.  Rim.  bui. 
a,  11.  (Qui  in  senso  traslato.) 

INFERNO.  Aggett.  Inferiore ,  Posto  di 
sotto,  Basso.  Lat. In fernus.  -  Seguian  Ge- 
sù, e  le  virtù  superne  Fugiano  il  mondo  e 
queste  cose  inferne  Land,  spira.  P.  43,  col.  a.  eda. 

di  Boi.,  Bonario.  Se  tU  le  miri  (le  nuvole )  a! lor  che 

i  veuti  Per  l'aure  se  le  portano  a  traverso, 

0  allor  che  pe'  gran  monti  accumulate  Si 
stanno  altre  sopr'  altre ,  e  le  superne  Pre- 
mon  l' inferne  immobili,  tacendo  Del  tutto 

1  venti,  allor  potrai,  ec.  Marcbet  Luci.  1.6,  p.  341. 
INFERNO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 

inferno;  e  dicesi  communemente  del  Luo- 
go inferno  destinato  al  supplizio  de'dan- 
nati.  Lat.  Infernus,  subaudi  locus. 

%.  i.  Im  1  uno.  T.  delle  Moje.  -  Inferni 
sono  chiamati  alcuni  pozzi  fondi  da  due 
braccia ,  fatti  apposta  di  mattoni,  avanti  e 
vicino  alle  un  r.aci  :  servono  per  tener  Fa  qua 
che  si  cava  dai  pozzi  anticipatamente  pei 
poterla  mettere  nelle  caldaje  senza  perdi- 
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mento  di  tempo.  t»b.  TW  g.  Vug.  3,  *33 ,  ci- 
tando un  Tfcchio  codice. 

§.2.  Fico  d'  Inferno.  -  F.  ut  FICO,  imm*., 
il  s.  |5,  ed  in  ERBA,  Must./.,  US.  Eut  citmtóu,  che 

è  1/  19. 

§.  3.  Olio  d'Inferno.  -  V.  in  OLIO,  »u*t. 

fi  $  3. 

INFERO.  Aggctt.  Inferiore,  Basso,  Che 
è  di  sotto.  Lat.  Inferus.  -  Essendo  il  lato 
dei  venti  l'infera  regione  delPaerc,  facil- 
mente vengono  a  spezzarsi  dai  monti  e  dalle 

Selve.  Sodcr.  Agric.  48. 

INFERRARE.  Verb.  att.  Mettere  in  fer- 
ri, in  ceppi,  Inceppare,  Incatenare. 

§.  Inferrato.  Parlic.  Messo  in  ferri,  in 
ceppi,  Inceppato,  Incatenato.  -  Il  Signore 
rilieva  i  caduti;  il  Signore  iscioglic  l'infer- 
rati. Legg.  s.  J«c.  •  s.  Suf.  u.  (Test.  lat.  «  Do- 
minus  erigit  elisosj  ipse  solvit  compedi- 
tos.  ») 

INFERR1ÀRE.  Verb. att.  SigniGca  lo  stes- 
so elio  Inferrare.  V. 

§.  Infermato.  Partic.  -  Essendo  quello 
così  in  prigione  e  quasi  senza  speranza  di 
libertà,  e  stando  infcrriato,  avvenne  che,  ec. 
Doo.Ci.en.  Vuig»m.  Bocc.  a?8.  (Il  lai.  ba:  n  in 
compedibus  marcescente.  ») 

INFERRIATA.  Sust.  f.  Graticola  di  fer- 
ro che  si  mette  alle  finestre. 

§.  1.  Inferriata  a  corpo.  Quella  che  fa 
aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori  dalla  di- 
rittura del  muro.  Essa  è  a  gabbia  o  in- 
ginocchiata. V.  ne'tep  pmragra/. 

%.  2. Inferriata  a  gabbia.  Quella  che  spor- 
ge in  fuori  in  figura  tondeggiante.  (Cn 

Pr..ntn.) 

$.  3.  Inferriata  inginocchiata.  Quella  i 
cui  bastoni  longitudinali  si  ripiegano  due 
volte  a  squadra,  e  la  parte  inferiore  del- 
la inferriata  fa  corpo,  v.  addietro  u  $.  i.  (Carco. 

Prontu.) 

$.  4.  Inferriata  reticolata.  Quella  che, 
in  luogo  della  inferriata,  ha  una  rete  di 

filO  metallico.  (Caren.  Pronta.) 

INFERRUCCIARE.  Verb.  alt.,  usato  in 
senso  disprezzativo,  per  Cestire  alcuno  con 
armadure  di  ferro,  Armare.  -  Luigi  (Pulci) 
aveva  il  braccio  al  collo  alla...  Pantasiléa, 
dicendo:  Io  ti  bacerò  pure  un  tratto  al  dis- 
pregio di  quel  traditore  di  Benvenuto  (Cei- 
iìoi).  A  questo,  essendo  (io  Ben.  Cell.)  molestato 
dalle  del  te  marmerùcolc,  e  sforzato  dalle 
delle  parole  del  giovane,   aitalo  fuora  al- 


zai la  spada,  e  con  gran  voce  dissi:  Tutti 
siale  morti.  In  questo  il  colpo  della  spada 
cadde  insù  la  spalla  al  detto  Luigi;  e  pcr- 
cliè  questo  povero  giovine  quei  satiracci 

(cioè,  que'iuoi  compagni)  PavCMUlo  tulio  infer- 

rueciato  di  giacili  e  d'altre  cose  tali,  il  colpo 
fu  grandissimo,  e,  voltasi  la  spada,  dette 
insù  '1  naso  e  insù  la  bocca  alla  detta  Pan- 
tasiléa. Ben.  Cell.  Vit.  I ,  ifo  edit.  fior.,  18*9.  Gugl. 
Pialli. 

§.  InFERRL'CCIATO.  PartiC.  -  V.  f  ej.  nel  tema. 

INFERVORILE.  Verb.  alt.  Vale  il  me- 
desimo ebe  Infervorare,  cioè  Dare  fervo- 
re, Accalorare,  Eccitare,  e  simili.  -  Non 
fia...  che  egli  si  adiri,  ma  bensì  che  egli  ne 
senta  un  tal  poco  d'invidia  in  vedere  in  te 
medesimo  quel  che  a  lui  forse  sembrerebbe 
impossibile,  cioè  che  dalle  bevande  delin- 
qua il  poetico  spirito  s'infcrvorisca  e  si  ac- 
cenda. Me«».  Op.  3,186.  (Qui  nella  forma  pas- 
siva, equivalendo  a  «te  o  venga  infervorilo 
e  acceso.) 

§.  Infervorilo.  Partic.  Acceso,  Riscalda- 
to, Rinfocolato,  ec.  -  Se  qui  fossero  tutte 
le  pancaccc  di  Firenze  quando  più  sono  in- 
fervorile nelle  mormorazioni,  nelle  calunnie 
e  nelle  maldicenze ,  non  potrebbero  espri- 
mere una  minima  particella  de"  biasimi  e 
delle  accuse  che  giustamente  si  converreb- 
bero al  popone.  Pro»,  fior.  par.  3,  ».  i,  p.  io3. 

INFESTARE.  Verb.  att.  Molestare,  Tra- 
vagliare, Tribolare.  Lat.  Infesto,  as,  dal- 
l'aggett.  Infestus,  che  vale  Nimico,  Mo- 
lesto, Importuno,  ec. 

$.  Infestato.  Partic.  Molestato ,  Trava- 
gliato, e  simili.  -  Fanciulli  infestati  da  fe- 
rissima tigna.  Coccb.  Bagn.  Pi*.  445. 

INFETTARE.  Verb.  att.  Indurre  infe- 
zione, Corrompere,  Ammorbare.  (Da  In- 
fectus,  a,  uro,  parlic.  del  verb.  lai.  Infi- 
cio, is.) 

§•  i .  Infettarsi.  Rifless.  pass.  Essere  preso 
dall'infezione  d'un  morbo.  -  Fra  Girola- 
mo.. .  non  abbandonò  mai  i  poveri  Padri 
ammorbati  (dati*  peate),  ec.  ;  e  così,  non  curan- 
do di  perdere  la  vita  per  amor  di  Dio,  e' 
s' infettò  di  quel  male,  e  morì.  Vmm.  Vii.  10,99. 

§.  2.  Infettato.  Partic.  -  In  quel  paese 
si  trovano  molti  infettali  da  tal  veleno.  Hà- 
mk.  fa  Noi.  Maim.  ».  i ,  P.  378 ,  col.  a.  (  Parlasi  del 
veleno  della  tarantola.) 

§.3.  Infetto.  Partic.  sincop.  d'Infettato, 
clic  pur  si  usa  in  forza  di  susl. ,  come  nel 
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scg.  cs.  -  Perchè  bisognava  provedere  non 
solamente  a  quelli  che  di  giù  erano  ammor- 
bati, i  quali  si  nominavano  infetti,  ma  ezian- 
dio molto  più  a  coloro  i  quali,  o  per  aver 
coir  infetti  conversalo,  o  per  alcuna  altra 
cagione,  erano  in  pericolo  di  doversi  infet- 
tare c  ammorbare  anch'essi,  -  e  questi  si 
chiamavano  sospetti  -, . . .  fu  ordinato  per 
T  infetti...  che  si  facessero  lungo  le  mura 
di  fuori  della  città  capanne  d'asse  e  di  pa- 
glia. Vareh  Slor.  3,  3O7. 

INFEUDARE.  Verb.  alt.  Dare  in  feudo, 
Costituire  in  condizione  di  feudo.  (Dal 
verb.  ant.  Infeare.  F.Antirh.iongob.-m3aa.3,38o.) 

INFIAMMABILITÀ.  Susi.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è  infiammabile,  accendibile;  At- 
titudine a  infiammarsi,  ad  accendersi.  - 
Ella  (l'rdumione)  può  far  dell'uomo  quello 
che  fa  giornalmente  la  chimica  del  ferro,  che, 
aggiungendovi  co'  le  operazioni  sue  nuovi 
principj  d'infiammabilità,  dandogli  una  ela- 
sticità e  un  lustro  che  per  se  non  avéa,  lo 
converte  in  aciajo,  ee.  Aig«.  4, 177. 

INFIAMMÀRE.Vcrb.  alt.  Appiccar  fiam- 
ma, fuoco;  Accendere.  Lat.  Infiammo,  as. 

%.  i.  Infiammare,  per  Accendere  dimo- 
re, Innamorare.  -  Fu  già  in  Pisa  un  mu- 
gnajo  che,  in  fra  li  altri  figliuoli  che  aveva, 
una  femina  se  ne  ritrovava  di  bellezza  ma- 
ravigliosa,  la  quale  infiammò  due  giovani 
della  detta  città  molto  caldamente,  carter. 

A«.  Alea».  Med.  si. 

§.  2.  Infiammare  l'animo  d'alcuno.  -  P.  in 
ANIMO,  tuH.  m.,il%.  76. 

§.  5.  Infiammato.  Partic,  che  pur  si  usa 
in  forza  d' aggett. 

$.  ».  Infiammato  addosso  ad  alcuno.  Fi- 
guratalo., per  Irritato  contro  ad  alcuno, 
e  simili.  -  Questa  gente  italiana  eh'  è  così 
infiammata  addosso  a  Messenzio  (Mnenno)  e 
a  chiunque  lo  difende.  Ft»  Guid.  Fan.  d'En.  96. 

INFIASCARE.  Verb.  alt.  Mettere  nel 
fiasco. 

%.  Figuratam.  -  «  Questa  Carota  all'uom 
filosofo  non  entra.»  Ficcare  una  carota... 
vale  per  Far  passare  ne!  l' altrui  mente  una 
cosa  inventata  a  capriccio,  un  finto  e  fal- 
lace racconto;  il  quale,  quando  uno  non  lo 
passa  e  non  l'ammette,  si  dice:  La  tal  cosa 
io  non  gabello,  io  non  infiasco.  Sai™.  Awi. 

Fier.  Suonar.  p.§5t,  col.  s,  |.  ». 

INFIBRÀRE.  Verb.  att.  -  Il  nuovo  ver- 
bo Infibrare  è  preso  dal  nome  Fibra,  che 


é  quel  filo  di  carne  che  ne'  muscoli  e  in 
altre  parli  del  corpo  ha  potenza  di  natural- 
mente contraerei;  per  Io  che  Inpibrare  altro 
non  vorrà  dire  che  Penetrare  infin  nelle 
fibre,  o  si  vero  Investire  le  fibre  medesi- 
me: come  appunto  il  verbo  Incarnare,  che 
talora  si  usa  per  Ficcare  e  penetrare  nella 
carne.  Il  Varchi  nel  Canto  citalo  (del  fomuoio, 
il  6),  in  descrivendoci  la  pesca  co'l  frugnuò- 
lo, così  dice  :  «  Pur  chi  vuol  co'l  frugnuolo 
ire  a  pescare  Mantengasi  vicino  Colui  di  die- 
tro eh' e  (i)  pesci  ha  infibrare.»  1W.  Riiui. 

Dial.  p.  364  e  s65. 

1NFICÉTO.  Aggett.  Non  faceto,  Rozzo, 
Sgraziato.  Lat.  Inficetus.  -  Avrebbcla  (r  e- 
«elidei Caro)...  il  Navagero,  sommo adorator 
di  Virgilio  come  egli  era,  condannala  an- 
nualmente il  dì  natal  del  poela  con  li  altri 
inficeti  versi  in  fascio  che  ai  mani  di  quello 
in  si  fatto  giorno  sacrificar  soleva.  Aigar.  6, 
319. 

INFfGNERE.  Verb.  att.  -  r.  infingere. 
1NFIGNITÒRE.  Verbale  mas.  di  Infigne- 
re,  per  metatesi,  in  vece  di  Infingere.  -  V. 

1NFINGITORE. 

INFIGURÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
ridursi  sotto  a  figura.  -  Non  potendo  agli 
uomini  avvezzi  a  stampare  per  via  dc'scnsi 
la  fantasia  d' imagini  dare  ad  intendere  un 
Essere  inlìgurabiic,  lo  figurarono.  Sai»i».  Pr«. 

tot.  1,164.  -  M  Dia.  ac.  1,39. 

INFILARE.  Verb.  att.  Passare  che  che 
sia  con  filo.  -  Come  vecchio  sarlor  fa  nella 
cruna  dell'ago  quando  il  vuole  infilare.  Boee. 

C oroin eri.  Dani.  3,  303. 

§.  I.  Infilare  li  aghi  al  bljo.  -  V.  in  AGO, 

sust.  m.,  il  $.  6. 

%.  2.  Infilarsi  cn  vestito,  córselo  indos- 
so in  fretta  e  senza  molta  rassettatura. 
Dicesi  per  Io  più  di  vestilo  donnesco,  in- 
tero, cioè  con  vita  e  maniche,  e  special- 
mente di  VCStitO  a  VCStina.  (Caren.  Prontu.) 

INFILZARE.  Verb.  att.  Forare  che  che 
sia,  facendolo  rimanere  nella  cosa  che  il 
fora  e  infilza. 

§.  i.  Infilzare,  figuratam.,  per  Farla  ad 
uno,  Accoccargliela.  -  E  così  il  povero  si- 
comoro, per  voler  esser  savio  controtem- 
po, è  tenuto  per  pazzo,  e  credendo  d' in- 
filzare è  infilzato.  Car.  Commen.  6l. 

%.  2.  Infilzare,  figuratam.,  per  Intrude- 
re, Introdurre,  e  simili  -  E' loda  Eforo 
Cuoiano  per  aver,  com'ella  dice,  infilzato 
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il  nome  della  patria  sua  nelle  sue  Istorie. 

Prot.  Gor.  p.  4,»-*i  p-  »«. 

§.  5.  Le  ciarle  NON  »'  INFILZANO.  -  V.  in 
CIARLA,  ,«st.f.,il%.  a. 

».  Infilzarsi,  rifless.  alt.  Forarsi,  Tra- 
passarsi con  che  che  sia. 

§.  5.  Infilzarsi,  detto  enfalieam.,  per  In- 
gerirsi,  Impacciarsi.  -  Io  però  lascio  la 
verità  al  suo  luogo;  e  nelle  cose  che  io  non 
ho  chiare  chiare  non  m'infilzo.  Giampaoi.  p«- 
f».  sa.  Pareva  loro  una  strana  cosa  Pavere 
a  persuadere  agli  altri  d'andarsi  a  infilzare 
in  un  negoziato  che  li  aveva  ridulti  così 
vicini  a  un  pericolo  di  questa  sorta.  Conio. 
In.  Mtu.  L  a,  p.  i63. 

§.  6.  Infilzarsi  da  sè.  Per  Entrare  uno 
a  parlare  o  trattare  di  cosa  a  cut  altri 
l'attende.  -  Ho  bene  inteso  che  ha  detto 
di  volerne  parlare  con  Monsignor  nostro  e 
con  me;  e  così  P  aspetto,  e  non  moverò 
parola  finché  egli  non  s'  infilzi  da  se.  Cu. 
Lui.  ined.  3,  fi. 

INFILZATURA.  Susi.  f.  Lo  infilzare,  o 
V  effetto  dello  infilzare. 

%.  Infilzatura,  per  Filza  di  cose.  Infil- 
zata, Serie  di  più  cose  infilzate  l'una  nel- 
l'altra, Filatessa.  -  Un  vomito  d1 impro- 
peri, una  filastrocca  di  fole,  un'infilzatu- 
ra d'erudizioni  malmenate  e  confuse,  Berlin. 
Sj.r,-,  h.  r.i ,  Quando  il  sig.  Lami  ha  scritto  il 
suo  terzo  capitolo  pieno  di  verissima  dot- 
trina e  di  sceltissima  erudizione,  non  ha 
fallo  un'  infilzatura  di  citazioni,  ma  ha  fatto 
una  quasi  geometrica  dimostrazione  de'  pun- 
ti istorici  che  asseriva.  Lam.  dui.  p.  4g4-  lina 
infilzatura  d' errori.  Aigar.  4, 189. 

ÌNFIMO.  Aggctt. Basso,  Ultimo  di  luogo 
0  di  condizione,  Inferiore.  Lat.  Infimus. 

§.  Più  infimo.  -  I  vermi  che  stanno  nclli 

più  infimi  ini  osi  ini.  Crac,  a,  177. 

INFINE.  Preposizione.  -  v.  infino. 

INFINGARDIRE.  Verb.  alt.  Rendere  in- 
fingardo, Far  divenire  infingardo,  Far 
impigrire. 

%.  1.  Infi  se  ardirsi,  rifless.  alt.,  0  vero 
Infincardire,  supprcssa  la  particella  prono- 
minale. Divenire  infingardo,  Impigrire.  - 
Mutali  i  costumi,  né  si  ponendo  quasi  oggi 
alcuna  cura  in  esercitare  il  corpo,  anzi  es- 
sendo noi  infingarditi  e  più  tosto  attendendo 
alle  morbidezze  ed  agli  effeminali  piaceri, 
0  lasciato  a  poco  a  poco  ogni  somiglianza  e 
preparazione  di  vera  milizia,  abbiamo  di- 


menticali questi  termini  (di  oA«  insignir,  di  ^d/r. 

tir»,  e  di  palestriti).  Vellor.  Oli»  p.  65,  Ite.  3. 

%.  2.  Infingardirsi,  in  signif.  appropriai, 
o  acquisii.,  vale  Infingardire  a  sè  alcuna 
parte  del  corpo  o  l'intelletto.  -  Non  per- 
donò (Apeiu)  a  fatica,  ed  ebbe  per  costume 
inviolabile,  che,  per  occupatissimo  ch'egli 
fosse,  non  passò  giorno  nel  quale  egli  non 
tirasse  qualche  linea  per  mantenersi  su  l'es- 
ercizio e  non  infingardirsi  la  mano.  Dai.Put. 

ani.  p.  83,  Ita.  3. 

INFINGARDO.  Aggeli.  Che  simula  o  tro- 
va scuse  o  difftcultà  per  non  operare;  Pi- 
gro; A  cui  rincresce  il  faticare;  Che  po- 
trebbe e  non  vuol  fare  0  pensare  a  nulla. 
(Dal  verbo  Infingere,  come  avvertiscono 
iDeput.  Decam.  a  car.  81,  num.  132,  ediz. 

Crus.)  -  V.  li  es.  ne'  I  otnkoiarj . 

INFINGERE,  0  vero,  per,  metatesi,  IN- 
FlGNERE.  Verb.  intrans.  Fingere,  Simu- 
lare, Far  vista  di  non  vedere,  o  di  non 
curare,  o  di  non  pensare,  secondo  che  il 
proposito  porta  di  che  si  parla.  (r.Drpoi.  Dr- 
eam, p.  .Il,  num.  i3a,  fedii.  Cnu.)  Lat.  Fingo,  is.  - 
Lo  infignerc  pare  peccato;  perocché  un» 
(«HbMi c«a)  mostrare,  un'altra  intendere, 
pare  malizia  e  peccato  ;  e  le  parole  doppie 

pajonO  rie.  Fra  Giord.  Prcd.  p.  3o5,  col.  1. 

§.  1.  Infingersi  0  Infignersi.  Vale  il  me- 
desimo che  Infingere  o  Infignere,  non  es- 
sendo che  espletiva  la  partirci,  pronomin. 
aggiunta  a  questo  verbo.  -  Il  terzo  si  è  in 
ciò  che  dice  che  il  Segnore  (u  Signore)  s'in- 
finse, -cioè  una  (sottintendi  cou)  mostrava,  c 

Una  intendevi.  Fra  Giord.  Pred.  p.  3o4,  col.  I. 

§.2.  Non  se  ne  infingere.  Per  Non  essere 
in  feriore  ad  un  altro  di  cui  si  parla,  Non 
essergli  da  meno,  o,  come  vulgsrm.  si  di- 
ce, Non  mondar  nespole.  -  Se  il  più  an- 
tico Piero  (Vdiori)  si  affaticò  in  giovare  con- 
tinuamente altrui,  né  il  moderno  se  ne 
infinge,...  si  possono  questi  accoppiare  in- 
sieme proporzionatamente.  B«mtm  Am.,«t- 

Jml  Bianchini  nella  Prefai.  ni  Tra».  Olir,  di  Pietro  Vtl- 
tori ,  p.  44* 

%.  3.  Infinto.  Partic. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'  aggeli. 

§.  4.  Infinto,  p.  e.,  ad  allegrezza.  Vale 
Composto  a  finta  allegrezza ,  Simulante 
allegrezza ,  ma  in  realtà  non  allegro.  - 
Con  viso  infinto,  qual  io  poteva,  ad  alle- 
grezza, e  coli' animo  al  tutto  disposto  a  do- 
lersi. Bocc.  Fiamm.  98. 
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§.  8.  Alla  infitta.  Locuz.  avvcrb.  ed  cl- 
litt.,  significante  In  modo  simile  alla  ma- 
niera infinta,  Conforme  alla  maniera  in- 
finta, cioè  Infingendosi.  Fintamente.  -  Il 
più  di  loro  il  dicevano  alla  infinta.  Vili.  G.  i. 

»  a,  c.  18,  edii.  Crus. 

§.  6.  Alla  infinta,  co 'I  verbo  Fare,  o 
simili,  vale  anche  Fare  una  cosa,  ma  si 
in  modo  che  altri  non  s'accorga  del  vero 
fine  pe  'l  quale  si  fa  essa  cosa.  -  Arrivò 
(iir«  P«fo  d'Angoiu)  in  Barberia  nel  reame  di 
Tunisi,  e  alla  infìnta  si  pose  in  assedio  ad 
una  terra  che  si  chiamava  Ancallc,  per  at- 
tendere novelle  di  Cicilia  (Siriiu),  e  a  quella 
diede  battaglia,  e  stettonvi  (»i.ieti«o)  quin- 
dici giorni.  Vili.  G.  I.  7,  c.  69,  l.  «.  p.  353,  edia.  fior. 

INF1NGITÒRE,  o  vero,  per  metatesi , 
INFIGNITÒRE.  Verbale  mas.  d'Infìngere 
o  Infignere.  Chi  o  Che  infinge  o  s'infin- 
ge. -  Nè  basta  al  nostro  poeta  additarceli 
barbagianni  (mti  ptomiMOMnii),  ma ...  ce  li  de- 
scrive per  ipocriti  marci  e  pretti  infingilo- 
ri;  perciocché,  scorgendovi  forse  di  quelle 
persone  use  a  fare  d'  ogni  lana  un  peso,  e 
della  bìgia  due,  che,  coperti  di  veli,  simu- 
lavano divozione  e  pietà,  viene  a  dire  che 
non  ad  altro  oggetto  di  bianchezza  I1  am- 
mantavano, se  non  per  rappresentarsi  quali 
non  erano,  e  tenere  sotto 'I  manto  della 
devozione  le  loro  magagne  celale,  cioè  i 
loro  difetti  e  gravi  mancamenti.  P»P.n.  Burch. 
193. 

INFINITfVO.Inforzadi  sust.m.T.  gram- 
maticale. Vale  Modo  infinitivo  o  infinito 
o  indefinito  o  indeterminalo  ;  ed  è  quel 
Modo  de' verbi  che  esprime  lo  stato  o  l'a- 
zione, senza  determinare  con  la  varianza 
delle  uscite  nè  la  persona,  nè  il  nume- 
ro, (f .  ne//*Ar>pe»H.  Grammat.  ila).,  stc.  tifi*.,  1847, 

memr.  186,  il %.  in.)  -  Avreste  riconosciuto 
che...  Yesecuzione  non  è  accusativo  dello 
indugiare,...  ma  d'uno  infinitivo  d'un  al- 
tro verbo  che  vi  s' intende  in  concetto. 

Infilili,  In  Ta».  Op.  t.  a,  p.  116,  edit.  del  Seghetti.  Per 

affogamento  o  affogagione  è  posto  quello 
infinitivo  affogare,  come  dichiara  l'articolo 
che  gli  fa  scorta,  id.  ìb. 

INFINITO.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  di 
Ciò  che  si  suppone  non  aver  limiti.  -  La 
mente  per  certo  non  è  sottoposta  a  nessu- 
no, la  quale  è  di  tal  maniera  libera  e  va- 
gabonda, che  ella  non  puonne  da  questa 
pregione  (prigione)  ancora,  nella  quale  è  rac- 


chiusa, esser  tenuta,  che  non  usi  l'impero 
suo  c  adoperi  cose  grandi ,  andandosene 
compagna  degli  spirili  celesti  spaziando  per 

F  infinito.  Varcb.  Sri,-.-  Benif.  I.  3,  c.  SO,  p.  66,  Ha.  3. 

(Il  lai.  dice:  «...  quo?  [•*«>]  adeo  libera  et 
vaga  est,  ut  ne  ab  hoc  quidem  carcere, 
cui  inclusa  est,  teneri  queat,  quo  minus 
impetu  suo  utatur  et  ingentia  agut,  et  in 
infinitum  comes  coeleslibus  exeat.  ») 

§.  Andare  o  Andarsene  in  infinito  o  nel- 
l'infinito, non  aver  fine,  Crescere  senza 
apparenza  d' aver  fine,  e  simili.  -  La  cosa 
se  n'andrà  in  infinito, se  io  andrò  cercan- 
do di  quà  e  di  là  esempj  per  li  quali  appaja 
che  le  cose  grandi  costano  poco.  V«ck  1W 
B»nir.  1. 6,  e.  17.  p.  i56.  (  Test.  lat.  «  Infinitum 
erit,  si  latius  exempla  conquiram,  ec.  ») 
Disse  Àquilanlc:  Io  non  fui  mai  scherni- 
to, Nè  cominciai,  senza  fornire,  impresa; 
Se  ben  la  cosa  andasse  in  infinito,  La  vo- 
glio a  fin  eondur,  poiché  l'ho  presa.  Be«.  oh. 
in.  6>,  63.  Nè  era  in  quel  tempo  venuto  an- 
cora l'uso  delle  argenterie  nelle  tavole  della 
cittadinanza,  che  se  n'andò  poi  co '1  tempo 
neh"  infinito,  b»» Rh.  vù*. Mo».  i58.edu.Cnu.  E 
ce  ne  sono  degli  altri  (libri  da  poterai  dtm);  ma 
egli  era  uno  andarsene  nello  infinito,  id.  <« 

Pro»,  fior.  par. ^,  t.  /).  p.  i^5,  edis.  ven. 

INFINO  o  INFINE.  Preposizione  termi- 
nativa di  luogo,  di  tempo,  d'operazione. 
(r.mcA*  fino,  prtposu.,  insino  e  sino.)  -  Spa- 
ventatosi cominciò  a  dire:  Povero  mei,  co- 
me poss'  io  qui  far  la  penitenza  di  leggere, 
se  il  greco  non  lo  so  leggere?  In  li  no  a  far 
la  penitenza  di  leggere  senza  intendere, 
ella  mi  riesce  veramente  un  po'  cruda  ;  ma 
finalmente  poi  posso  farla, siccome  pur  trop- 
po la  fo  di  leggere  senza  intendere.  Ma  leg- 
gere senza  saper  leggere,  questo  poss' io 

farlo  mai?  Tote.  Leu.  crii,  p.  17. 

§.  1.  Invino,  serve  anche  a  indicare  qual- 
che eccesso  ,  qualche  cosa  die  sorpassa 
l'ordinario  0  in  bene  0  in  male.  Spesso 
vi  corrispondono  le  dizioni  Anche,  Ezian- 
dio. -  Tutte  le  masserizie  furono  portate 
via  infino  ad  un  sedile  di  legno  ed  uno  or- 
ciuolo  di  terra.  Bo«.  Pùi.  Fr.  s.  Apoai.  18.  Uno 
uomo  di  vetro...  si  turba  e  tutto  si  versa, 
ed  infino  allo  impazzare  si  accende,  id.  ib.  33. 
Infino  alle  bestie  conoscono  i  benifizj  (btwfiaj). 

Vartb.  Senee.  Bemf.  I.  1,  c  3,  p.5.(Tcst.  lat.  :  «  Of- 
ficia et  unii  fera;  sentiunt.  »)  Io  non  saprei 
giù  dir  quale  sciagura  Togliesse  a  tutti  quel 
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giorno  l'ardire,  Clic  infino  Astolfo  che  non 
ha  paura,  Fu  questa  volta  de' primi  afugi- 
re.  B*m.  Ori.  in.  30, 45.  (Altre  stampe,  in  vece  di 
infino,  hanno  inaino ,  che  pur  vale  il  mede- 
simo.) Aristotile  e  Plinio  Tanno  testimonian- 
za da  quelle  (  api  )  essere  stati  uccisi  (  Mafai  ) 
i  ti  li  n  de'  cavalli.  Red.  Op.  i ,  58.  Il  sopramen- 
tovato Moufelo  riferisce  clic  infìn  li  scara- 
faggi son  tormentati  da  cosi  fatti  animaluzzi. 
id.  i,  i36.  Pare  che  la  vipera  possa  ammaz- 
zar co  1  suo  veleno  infin  otto  giorni  dopo 
che  ella  fu  morta,  id.  »,  8.  Da' quali  s'intese 
il  tutto,  e  si  seppe  infino  della  camicia,  e 
come  la  Sabatina,  ec.  Firem.  Op.s,i86.  Infino 
al  Re  verrebbe  a  gaveggiarti  (^baggiani). 
Pnk.  Laig.Bcc.DMm.it.  v  Gobbacciol,  infino 
a'  pesciolini  sanno  che  tu  hai  fatto  debito 
per  cavarti  le  tue  sfrenate  e  disoneste  vo- 
glie. Late.  Bim.  a,  34p.  (Questo  pasSO  è  tolto 

da  una  prosa  del  Lasca  che  si  legge  nel 
luogo  citato.) 

§.  2.  Infiro  ir.  Esprime  con  alquanto  di 
maggior  forza  che  non  fa  la  locuz.  prepo- 
sitiva Fino  a.  -  I  peri  e  i  meli  stieno  par- 
titi venti  piedi  o  infino  in  trenta;  ma  li 
olivi  e  i  fichi,  ec,  potranno  star  partili  da 
dodici  infino  in  venti  piedi  Crete.  »,3a3.-ld. 
3,  ii.  Infino  ne'  dieci  anni  nascono  di  lor 
miglior  vitelli,  u  3,97.  La  pregnezza  della 
pecora  si  stende  infino  in  cenciquanta  gior- 
ni, id.  3,118.  Le  piante  degli  arbori  dal  tem- 
po che  saranno  poste  infino  in  tre  anni  non 
si  potino,  w.  3,  a89.  Portare  possa . . .  quando 
ne  va  a  marito  infine  in  xx  soldi.  Sui. «uni.  $.18, 
p.  14.  Sia  licito  (lecito)  a  loro  di  potere  spen- 
dere in  cera  ed  olio.. .  infine  in  quella  quan- 
tità che  bisogno  sarà  in  ulililade  della  dieta 

(delti)  Opera.  Sui.  S.  Jie.  p.  7,  s.  i5. 

§.  5.  forme  a  passata  l'ora,  per  es. ,  del 

DORMIRE.  -  V.  in  ORA,  init.f..  Int.  Mora,  Il  f.  37. 

§.  A.  Inumi  a  quakto?  Per  Infino  a  quan- 
to tempo?  -  V. in  quanto  il f.  Sa. 

§.  5.  Lirico  A  QCt.  -  V.  in  QUI,  mwtrhio,  il  f .  6. 

S-  6.  Irfiro  a  tarto  che  ...  ror.  Xocmx.  av- 
verò, terminat.  di  tempo.  -  Ognun  pregò 
che  di  questa  sua  tornata  con  alcun  non 
parlasse  infino  a  tanto  che  egli  non  avesse 
una  sua  bisogna  fornita.  Bore.  g.io,  n  9,».8, 

p.  364- 

$.  7.  IRFIRO  DA  ORA.  -  f.  in  ORA,  «vvtrb.  di 
tempo,  il  $.  l3. 

$.  8.  Lifir  quel  ciorro.  Per  Infino  a  quel 
giorno.  -  Quante  dolcezze  con  amanti  un- 


qunneo  Non  eran  state  certo  infin  quel  gior- 
no, Tutte  fùr  meco.  Bemii.  A«oi.  i.  3,  p.  n3. 

§.  9.  D'  irfike  o  D'  irfiko.  Da  un  punto 
di  tempo  infino  ad  un  altro.  -  Il  marito, 
o  altri  per  lui,  lo  dì  che  menerà  la  mo- 
glie, e  poi  d'infine  alla  domenica  vegnente 
non  possa  ne  debbia  (/»  oggi,  «w.1*)  fare ,  ne 
far  fare...  alcuna  merenda,  ec.  Sut.  mot.  $. 
17,  p.  i3. 

$.  10.  D'  IRFIR  CHE,  0  D'iRFIRCHÈ,  0  D'iN- 

firochè.  Da  un  punto  (espressamente  de- 
terminato o  sottinteso)  infino  a  che.  -  D' in- 
fin ch'eli' era  in  questa  vita,  Ella  avéa  no- 
me Margherita.  Vìi.  s. Margit.  i«  Vii.  ss.  Pad.  t.  3, 
P.  143,  coi.  1,  «dia.  Man.  Poscia  commandò  e  dis- 
se, Di  là  dentro  non  uscisse  D' infinch'egli 
non  cercheria  Co' consiglieri  ch'egli  avia, 
Di  farle  durare  tormento.  li.  A.  147,  col.  1.  E 
da 'mi  forza  e  balia,  Ch'  io  la  tenga  bella  e 
forbita  (l'anima),  E  monda,  e  lavata,  e  netta, 
D'infìnoché  tu  P  avrai  eletta,  id.  n.  i49,  col.  1. 

§.  1 1 .  D' iRFiR  da.  -  Intorno  al  monte  co' 
cani  affannati  Era  gita  d' infin  dalla  mati- 

na.  Bore.  Care,  DUn.  l5. 

§.  12.  Per  irfiro  a.  Vale,  ma  con  alquanto 
di  maggior  espressione,  Jnche,  Eziandio. 
-  E  non  sarebbe  gran  fatto  che  per  infino 
alle  Sibille  ne  profetizzassero.  c*r.  Leu.  1, 3a. 

$.15.  Per  irfiro  ad  ora.  In  vcee  di  Fin 
d'ora,  Fin  da  questo  momento.  -  Io  pro- 
metto, e  per  infino  ad  ora  concedo  che  la 
Communilà  ne  disponga  durante  la  mia  vi- 
ta. Car.  Leti.  1, 145. 

§.  1A.  Per  imfiro  da.  -  Lasso  mei,  ch'io 
cominciai  Per  infin  da  giovinetto  A  sentir 
le  pene  e'(ei)  guai  Di  questo  amor  mala- 
detto.  Lor.  Med.  Cam.  bai.  p.  8a. 

%.  15.  Per  irfir  quardo.  -  V.  in  QUANDO 

il  $.  II. 

INFIORARE.  Verb.  alt.  Metter  fiori  so- 
pra che  che  sia. 

$.  Figuratom.,  per  Vagamente  ombreg- 
giare, o  simile.  -  Per  la  città  fra  tanto  ite, 
e  bandite  Che  i  canuti  vegliardi  e  i  giovi- 
netti A  cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 
Custodiscan  le  mura  insù  li  spaldi  Da  li  Dei 
fabricati.  Moni,  liiad.  1.  8,  e.  716. 

INFIORAZIONE.  Sust.  f.  T.  botan.  Lai. 
Infiorescentiu.  -  Mi  si  permetta  questo  ter- 
mine (infioraaiooe)  preso  da  Infierire  o  Infio- 
rare, cioè  Adornare  di  fiori,  per  dimostra- 
re la  disposizione  dei  fiori  su  le  piante  ,  e 
distinguerla  dalla  fioritura  o  apertura  dei 
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medesimi  (Ambe»»).  Anche  Petit  Tliouars  la 
distingue,  dicendo  la  prima  /nflorescence , 
e  la  seconda  Florescence.  TarB.  tu«.  oh.  I*. 

,,,68,.d».3.- 

INFIORENTINIRE.  Vcrb.  alt.  Ridurre 
all' usanza,  alla  foggia,  alla  maniera  fio- 
rentina. 

$.  Infiorentinìto.  Partic.  Ridutto  alla 
maniera,  o  simile,  fiorentina.  -  Più  d'un 
secolo  fa,  Scipione  Bargagli  riconosceva 
in  Siena  cambiato  affatto  il  proferimento  ed 
infiorentiniti  i  vocaboli.  v«»l.  c*u».  237. 

INFISCALIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Diventar  fiscale.  (Voce  giocosa.)  -  Io  mi 
son  meizo  meno  infiscalito;  Ed  allor  che 
mi  metto  indosso  il  lucco,  Da  Pilato  mi  par 
d'esser  vestito.  Fagiuoi. Rim.  1,41. 

IM  ISCÀRE.  Verb.  alt.  Applicare  al  fì- 
sco, Confiscare.  -  Che  volete  voi  più?,  clf  e' 
(acaaciKro)  non  s'infisca,  Per  esser  cosa  troppo 
veneranda;  Chi  l'ha,  per  questo  non  s'in- 
superbisca. Lcopar.  Rim.  iS.  (Qui  passi v ani.) 

INFITTfRE.  Verb.  intrans.  Diventare 
fitto ,  fallo  ;  che  anche  si  dice  Affittirsi  c 
Raffittire.  -  Si  riveggono  le  siepi  e  si  to- 
e  si  ritondano,  affinchè  infittiscano 

più.  Pa<»Ul.  Op.  agr.  a,  433.  -  Lattr.  Agtic 
a,  65. 

INFLAMMATÓRIO.  Aggeli.  T.  de'  Medi- 
ci, ec.  Infiammatorio,  Che  cagionainfiam- 
mazione,  Pertinente  a  infiammazione.  Di- 
cesi de'  sintomi  dell'  infiammazione,  delle 
febri  e  d'altre  malatie  produtte  da  infiam- 
mazione. Lat.  infiammatorius.  -  Mali  fe- 
brili  acuti  e  inflammatorj  sono  quei  che  con- 
sistono in  qualche  particolare  ed  insigne 
infiammazione  o  esterna  o  interna,  ed  in- 
sieme sono  congiunti  con  febri  per  lo  più 
veementi  e  pericolose.  Coccb.Baga.  Pi».  163.  Tu- 
mori umorali  ed  esterni,  piuttosto  sierosi 
che  sanguigni,  leggermente  inflammatorj. 

Id.  ib.  i78. 

INFLESSIBILE.  Aggett.  non  flessibile, 
Non  pieghevole.  Lat.  Inflexibilis. 

§.  Figuratam.,  vale  Che  non  si  lascia 
commovere ,  Inesorabile ,  Implacabile ,  e 
simili.  -  Trasfuso  in  te  conosco  Di  tua  ma- 
dre Giunon  l'intolerando  Inflessibile  spirto, 
a  cui  mal  posso  Pur  co'  le  dolci  riparar.  Moni. 

Il.ad.l.  5,  t.  n85. 

INFLESSIÓNE.  Susi.  f.  Piegatura,  Pie- 
gamento. Lat.  Inflexio,  onis.  -  Le  piega- 
ture o  inflessioni  scambievoli  (  «irgli  «»i  ) ;  le 


quali  inflessioni...  si  fanno  ora  maggiori,  ora 

minori,  ec.  Brlliu.  Du.arut.  ,dh.  j.p.  167.tdi1.fiur. 

§.  1.  Inflessione,  parlandosi  di  voce,  si- 
gnifica quel  Cambiamento  che  fa  la  voce 
nel  passar  d'uno  in  altro  tono.  -  Un  gran- 
de vantaggio  sopra  il  Comico  ha  senza  dubio 
l'attore  nell'Opera  in  musica,  dove  la  reci- 
tazione è  legala  e  ristretta  sotto  le  note 
come  nelle  antiche  tragedie:  egli  ha  se- 
gnate con  ciò  le  vie  tutte  che  ha  da  tenere, 
non  può  metter  piede  in  fallo  quanto  alle 
differenti  inflessioni  e  durale  delle  voci  so- 
pra le  parole  della  parte  sua,  che  a  lui 
esattamente  le  prescrive  il  compositore. 

Algar.  3,  387. 

$.  2.  Inflessione.  T.  di  Fisica.  -  v.  /*«.  rf,- 
lififfn  in  DI  FRAZIONE. 

INFLESSO.  Panie.  d'Inflettere.  -  v.  « 

INFLETTERE,  verbo,  i       3  e  4. 

INFLÈTTERE.  Vcrb.  alt.  Piegare.  Lat. 
Infiecto,  is. 

§.  1.  Inflettere.  T.  di  Fisica.  Far  de- 
viare.  (v.  difrazione).  -  La  conclusione  e 
che  ne' globi  di  quaggiù  niente  hanno  che 
fare  ad  infletter  la  luce  le  atmosfere  di 
essi,  e  che  la  vera  causa  ne  è  l'attrazione. 

Algar.  10,  aai. 

§.  2.  Inflettersi.  Rifless.  Piegarsi.  -  Men- 
tre che  il  detto  fuscello  s'  insinua  (  ntlla  gal- 
),  discendendo  con  la  base  E,  si  for- 
ma in  F  intorno  intorno  alla  sua  super- 
ficie una  certa  esteriore  cavità,  procedente 
da  una  piccola  inflessione  che  intorno  ad 
essa  superficie  fanno  le  tuniche  IK;  le  quali 
tuniche ,  per  molto  che  il  fuscello  continui 
a  discendere  inverso  E,  non  s' inflettono  di 
vantaggio,  ma  lasciano  passare  il  fuscello 
liberamente  senza  seguitare  il  suo  molo, 
impedendo  ciò  la  forza  elastica  dell'aria  in- 
terna. Quindi  ritirandosi  il  fuscello  da  E 
inverso  D,  la  gallòzzola  si  ristrìgne  e  si  al- 
larga, e  le  tuniche  IK  s' inflettono  per  all'in- 
sù,  ed  in  questa  inflessione  pure  si  fermano, 
lasciando  scorrere  e  partire  il  fuscello,  ec. 

Pap.  Umid.  t  Sacci 34 

5.  5.  Inflesso.  Parlic.  Piegato.  Lai.  In- 
fiexus.  -  Per  essere  (ieo»»a)  inflesse,  cioè 
piegate  e  chinate  verso  la  terra.  Uk  Di». 

anat.,  dia.  7  ,  P.  .67  ,  td»a.  fior.  Piccole  anguillette 

variamente  inflesse  nella  loro  lunghezza  e 
perpetuamente  agitale.  Pap.  Umid.  t  Sen.  wt. 
Un  fra  l'indice  e  il  medio  inflessi  alquan- 
to, Molle  ridendo,  al  suo  vicin  la  gola  Preme 
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furtivo.  Parin.  No»,  m  Parin.  Op.  i,ai4  (QuCSl'at- 

to ,  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  Mez- 
zonza,  i  Fiorentini  lo  chiamano  Ganascino, 
come  nel  scg.  esempio.  -  E  disse  (Gk>»e)  :  Tu 
fai  celia  eh,  moglie  mia?  Quindi  la  prese 
per  il  ganascino.  Bai.  R«i.  Vuicc.  4,  u.  io,  c/m.. 

Molo*».  Nili  v  .  cleri.) 

§.  4.  Inflesso,  nel  signif.  del  §.  i,  cioè 
Deviato.  -  Vengono  (i raggi)  ad  essere  in- 
flessi, difratti,  e  Fimagine  del  sole  dee 
ingrandire,  come  se  refralti  fossero  da  una 

lente.  Algar.  10,  316. 

INFIGGERE.  Vcrb.  alt.  Pronunziare 
una  pena  contr' alcuno ,  Imporgli  una 
pena  per  qualche  delitto,  o  trasgressione, 
o  mancamento.  Lai.  Infligo,  is.  -  E  sempre 
quanto  più  grave  è  il  peccato,  tanto  più 
deduce  (Dacie)  li  peccatori  verso  il  centro, 
iufligendo  a  loro  maggiore  pena.  On.  Commen. 

Dani.  1,56 1. 

$.  I.iflitto.  Parlic.  •  In  questa  parte  l'Au- 
tore scrive  le  pene  inflitte  a  questi  pecca- 
tori delF  avarìzia  e  della  prodigalitade.  On. 

Commen.  Dant.  I,  HO.  Dove  descrive  (Dante)  la 

pena  inflitta  alli  ruffiani,  li  quali  in  latino 
sono  chiamati  lenone» ,  è  da  sapere  che  il 
ruffiano  é  il  proposto  delle  meretrici,  o  vero 
seducitore,  cosi  chiamato,  perocché  lenisce 
e  pialla  e  blandisce.  id.  1,3*7.  -M.i,i3a. 
INFLITTO.  Parlic.  d' Infligere.  -  v.  ,ou.  - 

INFLIGERE,  vtrbo,  Ut. 

INFLIZIÓNE.  Susi.  f.  L'atto  a"  infligere 
pene.  Lat.  Inflictio,  onis.  -  Queste  tribola- 
zioni ed  inflizioni  tante  noi  pur  ci  ramari- 
chiamo  che  non  ci  pajooo  buone;  ma  sa- 
piate  per  certo  ch'elle  sono  grande  bene  a 
quelle  anime  che  in  pazienzia  le  portano. 

Fra  Gior.  Pred.  .ned.  a,  IOO. 

INFLUENZA. Susi.  {.Azione  d'una  cosa 
die  influisce  sopra  un'altra.  Dicesi  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figuralo.  -  Le  regole 
morali  che  aver  possono  influenza  nel  buo- 
no e  salubre  effetto  delle  nostre  aque,  e  che 
risguardano  l'economia  e  la  civile  concor- 
dia, e  che  mantengono  in  ciascuno  la  tanto 
giovevole  tranquillità  dell'animo,  saranno 
stabilite  dai  savj  provedimcnti  che  la  sem- 
pre vigilante  sapienza  di  chi  ci  governa 
farà  per  questo  nuovo  corpo  politico.  c«ch. 

Bagu.  Pia.  387  »»  T  fin*. 

INFLUIRE.  Verb.  intrans.  Esercitare 
sopra  che  che  sia  un'azione  che  tende  a 
modificarlo  in  conformità  di  essa  azione 


e  di  ciò  che  la  esercita;  o  diremo  Operare 
mediante  influenza,  Esercitare  influenza, 
pigliala  la  voce  Influenza  nel  signif.  d'a- 
stone d'una  causa  che  ajuta  a  produrre 
un  effetto.  (Dal  lat.  Influo,  is.)  -  Usò  (c«te») 
straordinaria  premura  in  questa  prima  im- 
presa dell'armala,  conoscendo  quanto  impor- 
ti sempre  il  cominciar  bene  particolarmente 
nella  guerra,  dove  i  buoni  principj  servano 
al  credito  dell'armi  ed  al  valore  eziandio 
de' soldati,  avendo  i  primi  cimenti  una  certa 
proprietà  d'influire  in  quelli  che  vengono 
dopo.  c>nin.  i»t. Meu.  1. 1,  p. 5q,  Un. ».  L'una  parte 
necessariamente  influisce  nell'altra.  Salvia. Dik 
ac.  1. 1  a3.  Essendo...  il  genio  della  lingua  lielo, 
acuto,  pronto,  vivace,  faceto,  ciò  influisce 
ancora  a  illuminare  con  furtiva  e  nascosa 
grazia  anco  i  gravi,  nobili  e  seriosi  compo- 
nimenti. Iil.  Annoi.  Murai.  Perf.  poti.  3,  33l. 

§.  I .  Influire,  con  forza  attiva,  per  Ope- 
rare, Cagionare,  Produrre.  -  Di  caso  egli 
è  diventalo  necessità  ;  ed  essendo  neces- 
sità, ora  come  ora,  se  gran  cosa  non  è,  non 
può  più  co' la  sua  apparente  irregolarità 
influire  alcuna  variazione  nel  mondo,  e  si 
tornare  a  operare  le  sue  produzioni  per 
quei  primi  mezzi  co' quali  da  principio  le 
condusse.  Magai.  Leu.  Atei..  a,6o  Spettacolo  de- 
gno di  migliori  spettatori,  ma  che  pure  non 
dovè  lasciar  di  fare  uno  spicco  assai  mag- 
giore alla  vista  di  quell'infedeli,  come  ri- 
salta maggiormente  la  luce  per  contraposta 
dell'ombre,  mentre  non  lasciò  d'influire 
qualche  sorta  di  edificazione  ne' medesimi 
infedeli  che  dicevano  ad  alta  voce:  Gran 
Dìo  debbe  esser  questo  a  cui  tanto  s'umi- 
liano uomini  così  valorosi.  Coki  il.  I»t.  Meu.  L  1, 
p.  75. 

§.  2.  brunii,  per  Trasfundere,  Coni- 
municare.  -  Se  questo  primo  Motore  ces- 
sasse un  momento  solo,  -  il  che  non  può 
fare  -,  subitamente  si  distruggerebbe  l'u- 
niverso ;  perciocché  egli  influisce  immediate 
tutta  la  bontà  e  perfezione  sua  nella  seconda 
Intelligenza ,  e  mediante  la  seconda  nella 
terza,  e  così  di  mano  in  mano,  tantoché 
in  tulle  le  cose  per  questi  mezzi  influisce  la 
virtù  sua  tutta  quanta,  come  il  sole  la  luce. 
Varch.  Le.  Dant.  e  Pro.,  «r  i,  495.  Avrebbe  Fer- 
dinando potuto  avventurar  meno  la  sua 
persona,  consistendo  in  essa  la  somma  delle 
cose;  né,  al  parer  nostro,  è  degno  d'imi- 
tazione un  simile  ardire,  andando  considc- 
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rata  la  salvezza  di  questi  tali,  come  publi- 
ca ,  e  il  loro  valore  più  per  influirlo  negli 
altri,  che  per  impiegarlo  per  loro  medesi- 
mi. Conio.  Ut.  Mes».  I.  a,  p.  16  ',  in  principio. 

§.  3.  Influire,  in  senso  anal.,  per  Infon- 
dere. -  Nel  ben  che  Dio  noi  1" anime  influi- 
sce. Firtnt.  Op.  4.  17- 

§.  4.  Influire,  per  Arrecare,  quasi  me- 
diante una  particolare  influenza. -Splen- 
di (o  Firen«),  è  ver;  ma  che  prò,  se  a  me  tua 
vista  Mai  non  seppe  influir  che  affanni  e 

guai?  Filic.  Riro.  87. 

§.  ti.  Influente.  Partic.  alt.  Che  influisce, 

CC.  -  V .  li  ej.  me'  Fecaòolarj. 

$.  6.  Influito.  Partic.  pass.  -  Io  voglio  che 
le  bestie  per  quel  che  riguarda  la  tranquil- 
lità del  vivere  raccertino  più  di  noi;  ma 
potete  voi  negarmi  che  questo  non  argui- 
sca una  spezie  di  necessità  nel  loro  operare, 
e  una  necessità  influita  dalla  natura  di  un'a- 
nima schiava  e  totalmente  ligia  delle  qua- 
v  lilà  corporali,  che  vuol  dire  della  sempre 
uniforme  preparazione  di'  ella  riceve  nella 
sempre  uniforme  e  in  tutte  medesimissima 
struttura  di  organi?  Magai.  Uu.  Atti».  1 , 404. 
Tale  era  lo  stato  della  monarchia  quando 
n'entrò  al  possesso  il  re  Carlo,...  con  la 
cui  venuta  cominciò  a  rasserenarsi  la  tem- 
pesta, e  s'andò  à  poco  a  poco  introducendo 
la  calma  influita  dalla  presenza  del  Re.  c©t- 

»tu.  l»t.  Mesi.  1.  I,  p.  i4- 

INFLUSSÀRE.  Verb.  inlrans.  Esercitare 
alcun  influsso,  Influire.  -  E  voglion  so- 
prabito (  ctrli  astrologhi  e  indovini  )  die  le  Stelle 

lnflussin  con  tant'  aque,  Che  'I  mondo  tutto 

(]UantO  SÌ  ricopra.  Macai»».  Canto  de' Romiti  in 
Maehiav.  Op.  8,aa3. 

INFOCARE.  Verb.  alt.  Dar  fuoco ,  At- 
taccar fuoco.  Anal.  Ardere,  Accendere. 

§.  4.  Infocato.  Partic.  A  cui  si  è  dato  0 
appiccato  fuoco. 

§.  2.  Infocato,  parlandosi  di  colori,  vale 
Acceso,  cioè  Vivissimo.  -  Un  manto  d'un 

drappo  rOSSO  infocato.  Baal.  Ross.  Dcaci.  Appar. 

Comed.  34.  Fu  vestito  di  tela  d' oro  infocata 
che  risplendca  quasi  vivo  fuoco.  ld.  il».  66. 

INFODERARE  (da  Fodera  per  soppan- 
no). Verb.  att.  Vale  quasi  lo  stesso  che  Fo- 
derare, cioè  Soppannare. 

§.  4.  Infoderarsi.  Rillcss.  alt.  Figuratam., 
per  Avvolgersi  in  che  che  sia,  Coprirsi 
con  che  che  sia.  (v.  anche  •/  s.  3.)  -  Non  basta 
doppiamente  soppannarsi  Di  giubboni,  ca- 
ro/. US 
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sacche  e  camiciuolc,  E  in  un  gran  pellic- 
cione infoderarsi.  Fagioli.  Rim.  4,  J9a. 

§.  2.  Infoderato.  Panie.  Foderato,  Sop- 
pannato. 

%.  3.  Infoderato,  figuratam.,  per  Coper- 
to con,  e  simile,  {y.  1.)  -  Oh  che  com- 
parsa mai  santa  e  beata!  Ha  la  sua  zucca 
rimondata  e  netta,  In  un  tcglion  di  fcllro 
infoderata.  F»giu«i.Rim.  i,  a. 8  (Cioè, ha  il  capo 
coperto  con  un  cappellaccio  a  tesa  piana.) 

INFODERARE,  e,  per  sincope,  INFO- 
DRARE  (da  Fodero  per  Guaina).  Verb. 
att.  Riporre  nel  fodero.  Sinon.  Inguauia- 
re.-Sì  disse;  io,  ritraendomi,  la  spada  Bol- 
letlata  d'ariento  (d»  arguto)  infoderai.  SaUii. 
Odi»».  L 11,  P.  i97.  (U  Pindemonte,  non  gli  pia- 
cendo questa  voce,  coniò  quest'altra,  di- 
cendo: Il  pie  ritrassi,  e  invaginai  l'acu- 
to D'argentee  borchie  tempestato  brando.) 
Fatto  il  bel  colpo,  e  infoderato  il  brando,  Lo 
cinge  al  Ganco,  ec.  Saccem.  Rim.  a,  114. 

1NFODRÀRE.  Verb.  alt.,  per  sincope,  in 
vece  d' Infoderare.  -  v.  infoderare. 

INFOGLIÀTA  (SCHIACCIATA,  0,  come 
dicono  {Fiorentini,  STIACCIATA).  Sust.  f. 
Vale  il  medesimo  che  Sfogliata,  che  è  una 
specie  di  torta  fatta  di  sfoglie  di  pasta.  - 
Nascono  le  biade  e  sopratutto  il  grano,  del 
quale  facendosi  farina  ne  vengono  le  stiac- 
ciale (schiacciate)  infogliate,  il  pan  buffetto ,  i 

berlingllOZZÌ,  eC.  Man.  Nicod.  Cammeo  salaic.  io. 

INFOLURE.  Verb.  inlrans.  Diventar  fol- 
le, Impazzire. 

§.  I«foll(to.  Panie.  Diventato  folle,  Im- 
pazzito. -  Ed  io  perciò  che  fui  degl'infol- 

lili.  Biudo  Lum<  In,  r. in;  iS  (ci/,  in  Vocab.  Caler,  p.  35). 

INFORCARE.  Verb.  alt.  Prendere  con 
la  forca. 

$.  4.  Inforcare,  per  simili!.,  vale  Pigliare 
in  mezzo  che  che  sia  (  quasi  al  modo  che 
la  forca  piglia  che  che  sia  fra'  suoi  rebbj  ). 
In  questo  senso  diciamo  anche  Cavalcare. 
-  Fu  cavato  di  poi  il  gigante  dell'  opera 
dov'era  stato  lavorato;  e,  per  condurlo 
commodamente  e  senza  farlo  patire,  gli  fe- 
cero una  travata  intorno  di  legnami  con  ca- 
napi che  l'inforcavano  fra  le  gambe,  e  corde 
che  l'armavano  sotto  le  braccia  e  per  tutto; 
e  cosi  sospeso  fra  le  travi  in  aria,  sicché 
non  toccasse  il  legname,  fu  con  taglie  e 
argani  e  da  dieci  paja  di  gioghi  di  buoi 
tirato  a  poco  a  poco  fino  in  piazza,  va*».  Vìi. 

».  ii ,  r  *8'i ,  im.  3  dal  6ik.  La  doppia  lente  che 
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t'  inforca  il  naSO.  Gianni  meli*  l'antica  O  tn  che  la- 

tri.  (Così  nel  Filoc.  del  Boccaccio  :  «  Li  ca- 
«al/i...  inforcati  da  lui,  e  le  redini  tenute 
con  maestrevole  mano,  ce.  »  Anche  i  Fran- 
cesi dicono  Enfourcher  un  cheval ,  cioè 
Monterà  cheval,  jumbe  deca, jumbe  delà.) 

§.  2.  Inforcare.  T.  de' Giocatori  di  scac- 
chi. -  Guardisi  bene  il  giocatore  che  un  pe- 
done inosservato  dell'  ovveranno  non  in- 
forchi due  de1  suoi  pezzi,...  cioè  non  li  st- 
ucchi tutti  e  due  nel  medesimo  tempo; 
metafora  presa  dalla  forca  o  bidente,  che 
può  inGlzar  due  cose  ad  un  tratto.  Coiomb. 
Opus.  4»  234. 

INFORMARE.  Verb.  alt.  Dar  forma  a 
che  che  sia.  Lat.  Informo,  as. 

§.  1.  Irformare  che  che  sia  ad  usa  cosa. 
Fargli  prendere  la  forma  di  essa  cosa.  E 
dicesi  tanto  delle  cose  materiali,  quanto  fi- 
guratane delle  morali.  -  Raccommandando 
la  sorella  ad  alquante  santissime  vergini 
d'un  monisterio  (mcmwtwi©  «  m<»a»tero)  che  la 
informassero  al  loro  esemplo.  Vii  ss.  Pad. 

1.  1  ,     l3,  col.  1,  e  dia.  Man. 

$.  4.  Diciamo  II  talk  informi  0  ne  infor- 
mi, per  significare  che  Ci  rimettiamo  a' 
detti  di  lui,  come  quegli  che  dehbe  aver 
piena  notizia  della  cosa  onde  si  parla. 
Questa  locuzione  si  usa  per  lo  più  con  in- 
tendimento di  scherzare  o  di  pungere  al- 
imi. -  Onde  le  nostre  selve,...  Nostri  fiumi 
e  renaj ...  Ci  fùr  copiosi  (  di  pietre  preaioae ):  C 
Calandrin  ne  informi,  Per  finirla  con  ri- 
so. Buocar.  Fi«r.  g.  I,  a.  a,  a.  3 ,  p.  i5,  col.  1 ,  ttf.  «11. 

(Allude  alla  Nov.  del  Bore.,  ov'è  dato  a  in- 
tendere a  Calandrino  che  ì  sassi  del  Mu- 
gnone  sono  elitropie.  )  Se  Iddio  togliesse 
all'anima  di  un  uomo  quella  sola  perfezio- 
ne che  dà  l'essere  alla  parte  superiore  di 
essa,  per  modo  cifri  non  potesse  operare 
altrimenti  che  a  seconda  della  porzione  in- 
feriore rimastagli,  in  che  cosa  distinguere- 
ste voi,  per  vita  vostra,  quest'uomo  da  un 


per  sett'anni  a  esser  pe' campi  a  pascere  il 

fieno  COme  Un  bue.  Magai.  Leu.  Atei*,  a,  lOg. 

§.  3.  Informarsi.  Pigliar  forma.  -  Varcò 
(r.iont)...  tutta  la  scena;  e...  la  nugola  (  on- 
orerà inroiu  ì» Aama  ) . . .  movessi  ondeggiante , 
e  avanzandosi  sovente ,  e  sovente  dismi- 
nuendo, ed  una  ed  altra  figura  si  vide  pren- 
dere per  varie  guise ,  ora  di  un  delfino  o 
ravalloj  ora  d'una  selva  o  d'una  montagna, 


o  d'  altro  indistinto  componimento  infor- 
mandosi Senza  Cessarsi.  Buonar.  Dott.  Noaa.  37 
in  piincipio. 

INFORMATRICE.  Verbale  fem.  d' Infor- 
mare. Chi  o  Che  dà  forma  a  che  che  sia. 
-  Questa  Mente  informatrice  dell'universo 
noi  non  la  vediamo.  Mena.  0P.  3, 33. 

INFORNACIÀTA.  Sust.  f.  Quella  tanta 
materia  che  si  mette  in  una  volta  nella 
fornace.  Frane.  Fournte.  «Quello  (u*»oaio- 
mnxMo)  che  non  è  colto  a  sufficienza,  si  la- 
scia per  ricuocerlo  nella  infornaciata  sus- 
seguente. Targ.  Tota.  G.  Viag.  7,  a46.-Id.iL.7,  a4-, 
377,  t  altrove. 

INFORNARE. Verb.  alt.  Mettere  in  forno. 

S-  1.  Infornare,  figuralnm.,  per  Cacciar 
dentro ,  Immergere ,  Far  penetrare  ben 
addentro,  e  simili.  Frane.  Enfoncer.  —  Ma 
il  franco  cavallier  che  non  soggiorna  (<-«*. 

che  non  ala  a  bada),  E  pOCO  Stima  Olmi  COlpO  ctlC 

dia  (il  gigante),  Spesso  ne' fianchi  la  spada 
gP inforna,  E  dà  colpi  e  riceve  tuttavia. 


Ori.  in.  54,36. 

$.  2.  Infornare  domane.  Loruz.  proverb., 
che  significa  Non  fare  o  non  ricevere  o  Non 
conseguire  mai  più  la  cosa  di  che  si  trat- 
ta. -  S'egli  aveva  a  fare  la  dipartenza  con 
la  moglie  e  co' figliuoli,  e  darne  conto  agli 
amici,  o  che  pure  c'si  fosse  preso  tempo  a 
considerare  quello  a  eh' e' si  metteva,  mi 
raccommando;  egli  infornava  domane.  Sa**et. 
Lett.p.  17.  (Cioè,  egli  non  si  partiva  più. 
Anche  quel  mi  raccommando  è  un  modo  di 
dire  equivalente  a  quell'altro  -  Addio  ».) 
Di  Lisbona  aspettare  ajulo?;...  ti  so  dire 
che  tu  infornerai  domane,  id.  ih.  14*. 

§.  3.  Infornarsi,  0  Infornare,  cioè  in  si- 
gnif.  rifless.  att.,  soppressa  la  partirei,  pro- 
nomin.,  e  fìguratam.,  intendendo  Entrare, 
Entrar  dentro.  Anche  si  dice  Insaccare.  Ma- 
niere ba/se.  -  E  sonnacchioso  Mi  vesto,  c 
giù  nel  navicello  inforno.  Fagiuoi.  Rim.  a.  aoo. 

INFORSÀRE.  Verb.  alt.  Mettere  in  for- 
se, cioè  in  dubio. 

$.  Per  Lasciare  in  forse,  in  dubio,  Non 
accertare ,  Non  promettere.  -  Ma  vó  che 
presso  Morgante  a  me  vegna,  Se  bisognassi 
(Ui»ognaaae)  pur  qualche  soccorso  ;  E  forse  ar- 
rocherotti  qualche  insegna  ;  Anzi  per  certo, 
bench'io  te  lo  inforso.  Poi<-.L«ig .  Moeg.  10,  a9. 

INFORTIRE.  Verb.  alt.  Rinforzare. 

§.  I.  Infortire,  in  signif.  intrans.,  vale 
Prendere  sapor  forte,  cioè  Inacetire. 
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§.  2.  Infortito.  Partic.  Rinforzato. 

§.  3.  Infortito,  per  Che  ha  preso  sapor 
forte,  Inacetito.  -  Tanto  succia  e  assapora 
di  mezza  slate  il  gonzo  Tartaro  il  suo  latte 
infortito  di  cavalla  (in  un  otre  fetente  te- 
nuto sino  a  mezzogiorno  a  rinfrescare  al 
sole  su  la  groppa  del  suo  cavallo,  quanto 
;  il  voluttuoso  I^iano  i  geli  misteriosi  de' 
fiori  e  de'  frutti  potabili  dalle  sue  sorbel- 
tiere  dorate.  Magai.  Lkl  Aid*,  i, 408  in  fio*. 

INFORTUNIO.  Susi.  m.  Sfortuna,  Sven- 
tura, Disgrazia.  Lai.  Infortunium.  -  E 
se  di  ciò  fui  cagione,  dunque  maggiormente 
conviene  che  infortunata  sia  ;  anzi  posso 
dire  che  io  sia  esso  infortunio.  Boce.  Filoc.  1.3. 
p.  3i;.  (Communemente  noi  diremmo  Essere 

10  stesso  infortunio  in  petto  e  in  persona; 
c  il  Buonarroti  espresse  giocosamente  un 
concetto  a  questo  analogo  con  la  frase  Es- 
sere la  prosopopeja  d'ogni  sceleratezza.) 

INFOSCARE.  Verb.  alt.  Rendere  fosco. 

%. Infoscarsi,  in  senso  rifless.  e  figurato, 
vale  attristarsi,  cioè  il  contrario  di  Ras- 
serenarsi, detto  pure  figuratamente.  -  La 
notte  torna,  e  l' aria  e  il  eie!  si  annera;...  E 
come  intorno  il  fugitivo  raggio  (del  »»v)  Spa- 
risce altrui,  cosi  dentro  m' infosco  Per  lo 
novello  in  me  commesso  oltraggio.  Cont.Giu»L 
mi.  n  178. 

INFRA.  Preposiz.,chc  pur  talvolta  simula 
l'avverbio,  per  esser  taciuta  la  voce  da  essa 
dipendente.  Sotto,  Di  sotto.  Lai.  Infra.  - 
E  quando  si  riposa,  Legghino  (Leggano)  infra 
nella  vigesima  parte  (i*rsoeh*monìver*o\  Dove 
trovar  potranno  Assai  di  belle  ed  ut  ir  cose 
a  loro.  Bjrber.  Reggio,  aio.  Se  s1 intenda  del 
Purgatorio  eh' è  infra  la  terra  dove  è  il  fuo- 
co dello  'nfcrno,  non  è  dubio  ebe  la  pena 
che  dà  questo  fuoco  airanime ,  in  quanto  è 
strumento  della  divina  giustizia,  è  gravis- 
sima. Pauav.  Sperrh.  penit.  p  4  \,  edu.  Crus.  1  7  2  ".;  t.  I, 
P.  «5,  «dia.  6or.  i8ai.  Amendue  (Guido  Corniciati  e 

D»i*AUighieri)  seguitaron  un  volere  in  gover- 
nare la  Republica  di  Firenze,  per  la  quale 
con  li  altri  furon  chiamati  Bianchi;  e  per 
quello  volere  cacciati  furono  di  Firenze  con 

11  altri,  come  tocca  (v  msm)  infra  («atiMMi 

i  presenti  »eni,  cioè  lotto  ■'presenti  »tni,  o  vero  alirore) 
in  più  luoghi.  Ou.  Comma».  Dani.  I,  I78. 

$.  Ikfra,  per  quasi  lo  stesso  che  Fra,  Tra, 
o  Intra,  scrivono  alcuni  abusivamente  in 
un  sol  corpo,  doveché  vuol  ragione  che  si 
scriva  divisamente  In  fra,  come  noi  regi- 


striamo sotto  a  FRA,  preposi*.,  §.  2.  (r.« 

questo  proposito  nelle,  Leaaigr.  ilal.  sotto  «  IN  FRA  ) 

INFRACIDARE,  o  vero,  per  metatesi,  IN- 
FRADICIARE. Verb.  att.  Fare  diventar 
fracido.  -  Una  mela  fracida  e  magagnata 
in  fra  V  altre,  s'ella  vi  sta  lungamente,  in- 
fracida l'altre  tutte,  quante  e  belle  sicno. 

Benciv.  Eapot.  Palern.  80. 

§.  Infracwabsi  o  Irfradiciarsi  ,  rifless. 
pass.,  per  Bagnarsi  o  Immollarsi  fuor  di 
modo.  —  Poco  di  poi  rabuffalo  il  tempo,... 
si  converti  in  pioggia,  la  quale...  crebbe 
con  tanta  ruina,  che  ognuno,  per  ben  fo- 
derato che  egli  fosse,  in  un  sùbito  s'infra- 
diciò. Dat.  Ginl.  DUf.  Ao. 

0 

INFRAGNERE ,  per  metatesi ,  in  vece 
ài  Infrangere.  Verb.  att.  -  v.  infrangere. 

INFR AMESSO.  Susi.  m.  Lo  in framet te- 
re  o  intramettere,  Interponimene,  Inter- 
posizione.- Alla  fine  di  questi...  scaglioni 
consideratamente  vi  posero  un  piano,  ac- 
ciocché chi  era  stracco  o  debole  per  la  fa- 
tica del  salire  avesse  alquanto  d'inframesso 
da  riposarsi.  Aii«.  L.  B.  Artbii.  I. i,c  i3, P.  3i. 
(Il  lai.  dice:  «...  consultissime  areolam 
subtexebant.quo  fessi  et  imbecille*  ad  con- 
scékdendi  laborem  intermissas  haberent 
quUtes.  »  ) 

**  $  l .  hi- immesso,  per  Cosa  interposta  fra 
due  altre.  -  Conviene  da  piccoli  difendere 
i  teneri  arbuscelli  dai  cattivi  temporali  con 
accommandarli  ai  pali  e  legarli  con  Tinfra- 
messo  della  paglia  o  fieno  destramente,  si 
che  la  legatura  non  tocchi  la  buccia  della 
pianta.  Soder.  On.  e  Giard. 94.  ( Questo  intra- 
messo di  paglia  o  di  fieno  è  chiamato  dal 
medesimo  Autore,  a  c.  4*»,  primacciuolo 
di  paglia;  e  il  Trinci  suole  usare  la  voce 
FardelUno.) 

§.  2.  Ikframbsso  ,  per  Spazio  di  tempo 
fr amesso  a  due  operazioni.- Pongono  sotto 
terra  i  legnami  cedrini,  e  li  impiastrano  di 
cera  per  sette  giorni,  e  con  intramesso  d'al- 
iretanli  li  sotterrano  sotto  monti  di  grani. 
Alto,  L.  B.  Arena.  I.  a,  c.  f> .  p.4.1.  (Il  lai.  ci  ice  :  «  ... 
imponuntque  acervis  frumenti  septenis 
diebus  totidem  intermissis.  ») 

%.  3.  Ihframesso,  per  Intervallo.  -  Pos- 
sonsi  fare  ancora  i  tetti  a  pendio,  tenendo 
di  sopra  tavole,  e  gettando  la  materia  in 
quel  mezzo  senza  intramesso  di  tempo,  per- 
chè s'unisca  tutta  bene  insieme  e  facia  tutto 

un  corpo  massiccio.  Soder  Agiir  i5a. 
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§.  4. I.iframesso,  per  lo  stesso  che  Intra- 
messo o  Tramesso,  cioè  Vivanda  che  si 
mette  fra  l'un  servito  e  l'altro.  Nel  scg. 
es.  questa  voce  è  presa  in  senso  figurato. 
-  Chi  P  ha  (la  goit»),  sta  vivo  e  sano  un  lungo 
tempo.  Dunque  eli' è  savia,  ed  è  un  segno 
espresso  Di  sanità,  ricchezze  e  di  buon  tem- 
po. In  questo  filosofico  infromesso  Voi  do- 
vete aver  visto  ed  esser  chiaro  Che,  s'al 
mondo  egli  è  ben ,  la  gotta  è  desso,  m.u. 

Frani,  in  Rim.  buri.  3,8$. 

§.  ».  Isframesso,  per  Intermedio  di  rap- 
presentazione dramatica.  -  Vi  dico  che, 
sendo  la  Comcdia  tutta  amorosa  ,  P  Intra- 
messi ancora  saranno  amorosi  tutti  quanti. 

La».  Gtlo».  Prolog,  ta  Teat.  coni.  fior.  ».  3,  p.  XIV. 

INFRAMEZZÀRE.  Verb.  alt.  Intramez- 
zare, Mettere  framezzo.  -  Cosi  le  cupole 
o  padiglioni  e  tabernacoli  che  s' intramez- 
zano (  i.  li  altri  arbori  ridalli  ad  nna  parlicolar  forma), 

siano  della  medesima  sorte.  Soder.  Arbor.  ao5. 
(Qui  nella  forma  passiva.) 

INFRANCESARE.  Verb.  alt.  Far  pren- 
dere le  maniere  francesi,  i  costumi,  il  par- 
tare,  ec,  de'  Francesi. 

§.  Infrancesarsi.  Riflcss.  alt.  Vivere  e  ope- 
rare alta  francese,  Farsi  imitatore  delle 
maniere  de' Francesi,  Appropriarsi  le  /*■ 
ro  maniere,  i  loro  costumi,  il  loro  idifc 
ma,  ed  anco,  se' vi  piace,  Infettarsi  delle 
lor  malatie.  -  L'italo  paese...  Che  parla  c 
mangia  e  veste  alla  francese  (Che  nulla  si 
fa  ben,  fuorché  a  Parigi),  Che  tutto  in  som- 
ma è  intento  a  infrancesarsi,  Debb1 anche 
alla  francese  medicarsi.  Gu*dagn.  EU.  Pag.  14, 

it.  a<). 

INFRANCESCARSI.  Verb.  intrans,  pre- 
noto in.  Imbrogliarsi  alcuno  nella  sua  con- 
fusione. -  Egli  è  sbusato,  e  vassi  infrance- 
seando.  Paur.«P.  Jf  ».  96.  (Egli  è  sbusato  ai- 
gnifica  Egli  è  privo  di  forze,  Egli  rimane 
scusso  di  forze  ;  cosi  dichiara  l'Annotatore 
del  Patafio.) 

§.  Infranccscarla  (in  signif.  att.).  Dire  il 
falso  e  ingegnarsi  di  dargli  apparenza  di 
verità;  che,  secondo  i  casi,  anche  si  direb- 
be Impastocchiare,  Infrascare,  Infrusca- 
re, Avviluppare,  Orpellare,  e  simili.  -  II 
tristo  si  voléa  far  trarlo  calze,  E  le  la  in- 
francescava  malamente,  Dicendo  :  «  Ella  sta 
in  mezzo  alPonde  salze .ai»);  Ma  di  qua! 
msy  non  sòllo  certamente.  »  Ed  or  dice  : 
«  Ella  va  per  certe  balze,  ec,  ec.  »  R.«iard 


*s3,i|.  (Era  un  demonio,  che,  interrogato 
dove  si  trovasse  Despina,  studiava  di  as- 
condere il  vero.) 

INFRÀNGERE,  owero,  permetatesi,  IN- 
FRÀGNERE.  Verb.  att.  Spezzare,  Rompe- 
re.  Lat.  Infringo,  is. 

§.  1.  Infranto.  Partic.  Spezzato,  Rollo. 

§.  2.  Tela  infranta.  -  V.  m  TELA,  sust  f., 

INFRANTOLO.  Sust.  m.  Luogo  dove  s'in- 
frangono l'olive,  o  vero  Strumento  da 
infrangerle. 

%.  Per  quella  Ruota  di  pietra  sotto  alla 
quale  si  frange  l' erba  guado.  —  Chiunque 
averà  infra  ni  oj  da  guado,  deve  infrangerlo 
bene  e  diligentemente,  ec.  Targ.  Tom.  G.  vu6. 
4. 3o».  V  infrantojo  da  guado  è  composto 
di  due  colonne  alte  da  terra  circa  cinque 
braccia,  fatte  di  lavoro  cotto,  con  buone  ba- 
si. Sopra  queste  vi  resta  murato  un  trave 
riquadrato,  ec.  Targ. Tota.  o».  L«*.  Agric. 6, 

si  può  Kfdtrt  lutiti  U  dtscritio»*  éi  tal*  infrmntojo). 

INFRANTOLÀTA.  Sust.  f.  Quella  Quan- 
tità d'olive  che  s'infrange  in  una  volta. 
-  Finita  che  è  la  prima  infrantolata,  riem- 
piono il  solajo  di  nuove  olive  raccolte,  e 
fanno  la  seconda,  ec.  Targ.Toa*.  G.  Viag.  t,33t. 
(La  Crus.  registra  in  questo  senso  In- 
frantola ta  ,  ma  senz'  appoggio  d1  alcun 
esempio.) 

INFRANTtiME.Sust  ,m.  Rottame,  Fram- 
mento, Parte  di  cosa  infranta,  rotta,  spez- 
zata. -  Talora  maggior  uso  fu  fatto  de' pezzi 
e  degP  infrantumi  (  d.'  u»«h*ri  ),  che  de'  vasi 
ben  saldi  ed  interi  ;  imperocché  colali  fram- 
menti, o  così  interi  come  sono,  o  pur  ri- 
dotti in  polvere ,  li  han  fatti  servire  per 

Condimento,  ec.  Bellin.  Buccher.  Prtfaa. 

INFRASCARE.  Verb.  alt.  Coprire  di  fra- 
sche. Avviluppare  in  frasche. 

%.  i .  Infrascare.  T.  d'Agricult.  Sostenere 
certe  piante  scandenti  0  rampicanti  (come 
a  dir  zucche,  piselli,  fagiuoli)  con  frasche, 
cioè  con  bronconcelli,  0  paletti,  0  simile. 
(F.  anche  rameggiare.)  -  Siccome  questi 
frutti  (i  pomidoro)  sono  pesanti,  ed  i  fusti  de- 
boli, così  bisogna  infrascarli,  acciò  si  sosten- 
gano. Targ.  Tota.  On.  Lei.  Agric.  3,  47* 

§.  Q.  INFRASCARE  1  BACHI  DA  SETA.  -  /'.  im 
BACO,  sust.  m.,  il  %.  5. 

§.  3.  Infrascare,  figuratam.,  per  Ingom- 
brare, Occupare,  Imbrogliare.  -  Se  non 
avete  adunque  pensicr  maschi,  Verbigrazia 
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( impedito  In  qualche 
che  il  cervel  v'infraschi,  Venilevcne 

Via  presto  e  Spedito.  Maur.  in  Rim.  Lini,  i ,  a3a. 

§.  4.  Infrascare,  figuratali)  .  per  Dar  pa- 
role, Intratenere  con  ciarle.  -  Com'io  fui 
dentro  (uiu uvcma),  Foste  pur  m'infrasca,  E 
mi  conforta  ad  aver  pazienza.  1W. •»  Rim. 

bori,  a,  ia5. 

INFRATANTO.  Avverbio  di  tempo.  Lo 
stesso  che  Intratanto,  Intanto,  Fra  tan- 
to ,  In  questo  lìiezzo;  nelle  quali  tutte  lo- 
cuzioni si  sottintende  la  voce  Tempo.  -  Ma 
i  Piacevoli  infratanto...  cominciarono  a  tu- 
multuare. Dai  GUI.  DUf.  71.  .  U.  ih.  88. 

INFRATÀRE.  Verb.  alt.  Far  frate,  Far 
prendere  l'abito  religioso  in  alcuna  delle 
Religioni  claustrali. 

§.  Idratarsi.  Rifless.  alt.  Farsi  frate.  - 
Quanto  meglio  fareste,  o  sventurati,  A  de- 
por  Farmi  e  a  vestirvi  da  frati!  -  Orlando 
disse:  Non  ci  possiam  fare,  Chè  in  Francia 
ondiamo  a  difender  la  fede;  E  poi  noi  ci 
vorremmo  un  po'  pensare,  Chè  tutti  l'Evan- 
gelio non  richiede  Che  per  salvarsi  s*  ab- 
biano a  infra»  are.  Rieriard.  4,  a4-  « 

INFRATIRE.  Verb.  inlrans.  T.  d'  Agri- 
cult.  Dicesi  de' bachi  da  seta  quando  non 
vanno  alla  frasca  e  si  accorciano  e  rag- 
gruppano, senza  fare  il  bozzolo.- r.  in  fra- 

TE,  stttt.  m.,  il  $.  1. 

§.  Infratito.  Partic.  -  Giunto  (l'agrigna™) 
al  momento  di  sfrascare,  trova  quasi  tulli 
i  suoi  bachi  caduti  sotto,  come  dice  il  vul- 
go, vale  a  dire  tutti  accorciati  ed  infraliti  e 
sparsi  per  terra  sotto  le  frasche.  Terg.  t<«. 

Dott.  Ant,  Di»er.  BMltf.  de'bachi  da  «la,  87. 

INFREDDATILA.  Sust.f.  Quella  malatia 
che  anche  si  dice  Infreddamene,  Raffred- 
dore, e  da'Mcdici  Corizza.  -  Non  feci  rispo- 
sta (ad  unai«trra),  per  osse  re  stalo  io  indisposto 
e  malamente  condutto  da  una  infreddatura 
che  e  stata  a  me  più  grave  e  più  molesta,  che 
se  io  avessi  avuto  un  mese  la  febre  conti- 
nua. Proa.  fior.  par.  :'()  v  I,  p.       edia.  ren. 

INFRENESfRE.  Verb.  alt.  Far  entrare 
in  alcuno  la  frenesia  di  fare  una  cosa.  - 
Vogliamo  noi  dire  che  ce  ne  fosse  voluto 
di  vantaggio  per  infrenesire  Alessandro  di 
farsi  riformatore  della  religione  di  tutto 
l'Oriente?  Magai.  Leu.  Atra.  1,  56. 

INFREQUENZA.  Susi.  f.  Non  frequenza. 
Lat.  Infrequenza. 

$.  Vale  anche  //  frequentar  poco  e  di 


rado  un  luogo.  -  In  tempo  appunto  che 
voi  potete  il  passato  silenzio  con  la  vostra 
eloquenza  ristorare,  la  passata  infrequenza 
con  la  frequenza,  e  l'erudite  veglie...  ri- 
chiamare e  rimettere.  SaUin.  Pro»,  tot.  1, 

INFRESCARE.  Verb.  alt.  Rinfrescare.  - 
Eccoli  intanto  costoro  accostare  Presso  a  la 
fonte,  che  non  v'era  il  fanle.  Il  vecchio 
salilo  era  a  salutare  Questi  di  passi  più  di 
venti  avante,  Dicendo  alla  frasca  era  da  in- 
frascare La  bocca  e  'I  becco,  ec.  GUmbui.  Comi». 

Cirif.  Cai».  I.  3,  il.  3o5,  p.  86  largo,  col.  1. 

INFROLLIRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
frollo.  -  Un  pollo  che  sia  allora  allora  oc- 
ciso,  Perchè  infrollisca  correr  ti  bisogna  Al- 
l'arbor  che  ne  lolle  il  paradiso.  Moli.  1»  Rim. 
bari,  a,  a3.  (Cioè  il  fico;  essendo  vecchia  opi- 
nione che  le  carni  appese  ad  un  fico  diven- 
gono frolle.) 

INFRONDARE.  Verb.  alt.  Far  frondi- 
re,  Far  frondeggiare.  »  E  voi,  pianta  del 
Sol,  si  altera  siete,  Ch'ornai  convien  ch'Ar- 
no e  Penéo  v'inondi;  E  come  fia  che'I  mio 
ruscel  v'infrondi,  Se  non  ha  pur  liquor  da 
trarmi  sete?  Car.  Rim. 47.  Gloria  al  bell'Arno; 
«  li  ornamenti  suoi  Rogiada  infronda,  in- 
fiora, infresca  e  dora  D'altre  più  nobil  gem- 
me rare  e  vaghe.  B*n.  CdL  t.  3,  p.  4»5,  ed»»,  fior.. 

rat),  per  Gugl.  Pialli. 
%.  Imfro.idato.  Partic,  usato  pure  in  forza 
d'aggeli.  Coperto  0  restilo  di  fronde.  - 
Dal  banco  (della  «a».),  dove  Ofelte  al  remo 
siede,  Pensa  levarsi  per  saltar  nell'onda;  E 
quando  vuole  alzare  il  destro  piede  Per  pórlo 
sopra  l'infrondata  sponda,  Unito  e  giunto 

al  pié  Sinistro  il  vede,  ec.  Angui!.  Meiam.  l.  3, 

.t.  a77. (Parlasi  d'una  nave  la  quale  per  ope- 
ra di  Bacco  si  era  coperta  d' edera  e  di  pàm- 
pini.) 

INFRUTTUOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  in- 
fruttuoso. -  La  sua  parola  non  sarà  effi- 
cace, né  utile,  ma  verrà  solamente  infino 
alle  orecchie  degli  uditori,  e  non  potrà  pas- 
sare il  cuore  loro  ingannato  per  l'oziosità 
delle  opere  e  per  la  infruttuosità  della  va- 
nità. Caaaian.  Collaa.  SS.  Pad.  p.  i83,  eoi.  a ,  Un.  8  dal 
fiue. 

fNFULA. Sust.f. Renda  sacerdotale, Or- 
namento sacerdotale  del  capo.  Lat.  Infula. 
-  E  tu,  pietoso  Panlo, cadesti;  e  la  tua  gran 
pictate  E l' infula  santissima  d' Apollo  In  ciò 
nulla  ti  valse.  Car.  Eneid.  1.  a ,  ».  700.  Or  come 
e  d'onde  Viene  a  voi  colai  messe  (il  ri»),  e 
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la  bruttura  surge  eccellente  ingegno;  e  se 
alcuna  volta  egli  è  infuso  dal  Cielo,  la  chia- 
rezza di  quello  è  oscurata  dall'ombra  della 
prima  sorte.  Dm.  C***d.  Vulgati».  Bocc.  159.  (Il  lat. 
ha:  «  etsi  quandoque  e  Ccelo  infundatur.») 
INFUORGHÈ.  Preposi*,  eccettuai.,  signi- 
ficante lo  stesso  di  Salvo  che,  Eccedtochè. 
-  Proibissero  a  tutti  i  cittadini  il  salir  su 
da' Signori,  infuorchè  a' magistrati.  Segni. 

Vit.  Nir.  Capoti,  in  Segni,  Slot.  fior.  3f  34 2. 

INFURIARE.  Verb.  alt.  Far  diventar 
furbo,  accorto,  Scaltrire.  Anal.  Accivet- 
tare. 

%.  Infurbirsi.  Riflcss.  ntt.  Farsi  furbo, 
accorto,  Scaltrirsi,  Accivettarsi,  (dm. mii**. 
Smaiituu.)  -  I  beccaccini  reali,  dopo  avere 
un  poco  soggiornato  nei  nostri  piani  che 
formicolano  di  cacciatori,  s'infurbiscono,  e 
per  il  solito  al  sentire  del  più  piccolo  ru- 
more SÌ  frullano.  Sa».  Ornil.  2,311 

INFURIARE.  Verb.  alt.  Far  dare  nelle 
furie.  -  Mai  non  vedesti  la  maggiore  ingiu- 
ria, Cbè  promesso  in  '  avean  (coloro)  menarmi 
seco;  Ch'é  la  cagion  che  or  così  m'infuria. 

tLor.  Med.  Bcon.  in  Ri»,  bori.  3,  l45. 

$.  ».  Infuriare,  per  Empiere  di  furore, 
d'entusiasmo.  -  L'affetto  che  in  alcune 
anime  gagliardamente  appare,  è  in  tutte, 
ma  è  differente  per  più  e  per  meno;  cioè 


perché  sola  Le  sacre  infule  e'1  crin  questa 
vi  cinge?  SpoUer.  Culti»,  ri».  1.4,».  ia49.  Ed  in- 
fule e  cappelli  (c*rdm*ii»j)  Vedeansi  dati  ad 
uomin  tristi  e  felli,  rwind  a;,  76. 

INFUNARE.  Verb.  atl.  Legare  con  fune. 

§.  4.  Infunato.  Partic.  pass.  Legato  con 
fune. 

§.  2.  Infunato,  è  pure  Aggiunto  di  cosa 
la  cui  fune  sia  adattata  a  qualche  ordi- 
gno 0  ad  altro.  »  Ai  quali  (canapi)  erano  in- 
funate per  ciascun  capo  d'una  braca,  come 
si  dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo  che 
reggevano  un  ferro  ritto  nella  base  d' un 
piano ,  sopra  il  quale  stavano  due  Angeli 
legati  nella  cintola,  vw  va.  6, 61.  Come  fan- 
no le  secchie  infunate  nella  carrucola.  Miaue. 

in  Not.  Malm.  ».  i,  p.  3gg,  col.  i. 

INFUNATA.  Susi.  f.  Funata,  cioè  Genti 
legate  ad  una  fune  ;  e  dicesi  de'  prigioni 
fatti  e  legati  da' birri.  (Dimi.mU.  Li^b.)-  Nel 
mio  vicinato  non  passa  giorno  che  non  vi 
si  facia  sangue,  ec.  Basta  dire  che  la  Corte 
la  non  vi  lascia  metter  erba  :  infunale  di 
qua,  infunate  di  là.  Nelli  J.  A.,  Comcd.  5, 109, 

INFONDERE.  Verb.  alt.  Mettere  o  Ver- 
sar dentro.  Lat.  Infundo,  is. 

§.  1.  Infondere  alcuna  cosa  di  qualche 
odore.  Darle  queir  odore,  Innodorarte  di 
esso  odore.  -  Odore  onde  sovente  il  velr^ 

e'1  guanto  Ed  altre  sue  più  preziose  spoglie^  misericordia,  timore,  in  oltre  IN 
Amorosetta  vergine  n'infunde.  Baid.  Naia. 66.  f  essendo  alcuni  sottoposti  a  questi  movi- 


§.  2.  Infundere  alcuno  d'alcuna  cosa.  Fi- 
guratane, per  Infundere  quella  cosa  in  al- 
cuno, Trasfunderla  0  Insultarla  in  esso. 
-  Ma  Dio,  che  di  sua  grazia  l'uomo  infon- 
de, Mi  sostenne  sì  ben,  eh'  io  mi  ritrassi. 
Aiam.  Gir.  Cori.  I.  u,  P.8a.  (Qui  infonde,  in  ve- 
ce di  infunde,  per  servire  alla  rima  ed  al- 
l' uso  communc,  tuttoché  fuor  di  ragione.) 
§.  5.  Infcso.  Partic. 

%.  4.  Infuso  di  che  che  sia.  In  cui  è  che 
che  sia  infuno.  -  E  quasi  acuto  strale  in 
lui  rivolta  La  lingua ,  del  vencn  d' Averno 
infusa.  Tau.  G«ru».  5,  a6.  È  lutto  amaro  fcle  il 
core  e'I  petto;  La  lingua  é  infusa  d'un  ve- 

nen  Che  OCCÌde.  Anguil.  Metani,  a,  ayO. 

%.  8.  Ingegno  infuso  dal  Cielo,  Scienza 
infusa,  e  simili.  Dicesi  dell'/n^no  ricevu- 
to in  dono  dal  Cielo,  della  Scienza  che 
l'uom  possiede  per  cosi  dire  naturalmente 
e  senza  ch'egli  si  sia  affaticato  ad  acqui- 
starla. (  V.  *nche  in  SUPERI.NFLNDE R K  ,  vtrbe  , 

ii i.Samnm»,  pnrtic.tr.)*  Rade  volte  di  quol- 


mcnli;  e  dalle  canzoni  sacre  veggiarao  co- 
storo, -  quando  abbiano  adoperale  le  can- 
zoni che  infuriano  l'anima  -,  conseguire 
medicamento  e  purgazione.  Giacomin.  Or»*  « 

dia.  p.  4<- 

S.  2.  Infuriare,  per  Fortemente  aizzare, 
stimolare,  incitare,  ec.  -  Gli  davano  (a  m«- 
uauma)  nuovo  timore  le  risposte  de' suoi  ora- 
coli; e  il  nemico  dell' uman  genere,  a  cui 
non  piaceva  punto  la  vicinanza  de' Cristia- 
ni, lo  pressava  con  orribili  minacce  che  li 
tenesse  lontani  :  talvolta  infuriava  i  sacer- 
doti e  li  auguri,  perché  irritassero  e  infu- 
riassero lui.  Conia.  lat.  Mm.  I.  3,  p.  u 3. 

INFUSIBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
fundere,  Che  non  è  fusibile.  -  E  cosi  della 
miniera  non  gli  resta  se  non  la  terrestreità 
molle  volle  infusibile.  hMmg,  Pirotec.  35. 

INFUSIÓNE.  Susi.  f.  Lo  infundere;  la 
quale  operazione  consiste  nel  lasciare  per 
qualche  tempo  certe  sustanze  in  un  liquo- 
re. Lai.  Infusio,  onis. 
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§.  T  i  m  re  in  ixfusiojie.  Tenere  infuso.  - 

Li  tingono  (  ceni  buccheri  di  terra  bianca  )  dì  TOSSO 

co  *l  tenerli  in  infusione,  priinachè  sieno  ra- 
se imi  i.  in  una  specie  di  bagno  di  terra 

rOSSa.  Bellin.  Bueeber.  Pref. 

INFdSO.  Partic.  d' Infondere.  -  v.  sono 
m  1NFUNDERE,  verbo,  il  %.3e  seg. 

INGABBIARE.  Verb.  ntt.  Mettere  in  gab- 
bia. 

§.  Ingabbiare.  T.  de' Faltojani.  mettere 
le  olive  infrante  netta  gabbia  per  istri- 
gnerle  ;  la  qual  gabbia  è  fatta  di  corda 
ò"  erba,  delta  stramba,  intrecciata  a  maglie 
a  guisa  di  rete,  di  forma  rotonda,  con  una 
bocca  nel  mezzo,  di  sopra  e  di  sotto.  -  Cosi 
macinate  (le  olive)  s'ingabbiano,  mettendone 
non  più  che  tre  o  quattro  palate  per  gab- 
bia. Laatr.  Agric.a,3a3.  Da  poi  ri  ir  la  gragnuola 
Mi  trattò  sì  l' olive,  Che  delle  cento  ne  re- 
stò una  sola,  E  tu  n'hai  poche,  e  sento 
dir  cattive,  Faciam,  Gcva  garbala,  Quanto 
prima  d'  olive  una  pilata  ;  Ch'  avremo  olio 
migliore,  e  avremne  assai,  Se  tu,  coni' ho 
ingabbiato,  strignerai.  Aiiegr.  Ge».  str.  35.  (Qui 
in  senso  equivoco.) 

INGAGGIARE.  Verb.att.  Convenire  con 
pegno ,  detto  gaggio.  -  V.  u  «*.  **'  Vocoboiarj. 

§.  i.  Scacciare  alcuno  a  far  che  che  sia. 
Determinarlo  o  Recarlo  o  Persuaderlo  a 
farlo,  Farlo  risolvere  ad  eseguirlo.  Sinon. 
Impegnare,  ec.  Frane.  Engager.  —  L'odio 
ali"  ingratitudine  da  tulli  li  uomini  merita- 
mente portato,  vedete,  Academici  virtuo- 
sissimi, come,  non  so  come,  m' ingaggiava 
a  tessere  un'apologia  all'adulazione.  Sai™. 

Di».  *r.  3,  ì6o. 

2.  Ingaggiarsi.  Riflessati.  Impegnar- 
si, OblÌgar8i. 

§.  3.  Ingaggiarsi.  Recipr.  Sfidarsi,  Que- 
sti sfidar  quello,  e  quegli  sfidar  questo. 
-  Poi  che  i  miei  compagni  già  si  sono  in- 
gaggiati della  battaglia  tra  loro,  onesta  cosa 
non  é  che  io  con  un  di  lor  mettendomi, 
l'altro,  a  cui  solo  convien  rimanere,  facia 
con  due  guerrieri  combattitore.  Bemb.  AmI.I. 

INGAGLIOFFARE.  Verb.  alt.  Far  di- 
ventare gaglioffo. 

%.  Ingaglioffarsi.  Riflcss.  alt.  Render  sè 
gaglioffo,  Diventar  gaglioffo.  -  Qui  è  l'oste, 
per  l'ordinario,  un  bcccajo,  un  mugnajo, 
due  fornacioj.  Con  questi  io  m' ingaglioffo 


per  lutto  di  giocando  a  cricca,  ec.  Ma»b.  oP. 
europi,  p.  8;a,  col.  a.  ( Lo  stampalo  ha,  sicura- 
mente per  errore,  m'ingoglioffo  in  vece  di 
m' ingaglioffo.) 

INGALANTOMINfRE.  Verb.  intrans.  Di- 
ventar galantuomo.  -  Con  questo  chiaro 
e  con  questo  semplice  sotto  li  occhi,  o,  per 
dir  meglio,  sotto  il  naso  (|>aria  di  odori),  io  dirò 
adesso  al  mio  barbaro- nato,  ma  che  desi- 
dera d'ingalantominirc:  Imaginatcvi  che  la 
semplicità  di  quest'alito,  e,  se  volete,  di 
questo  tanfetto  grazioso,  vada  via  via  soa- 
vizzandosi, ec.  Magai.  Var.  operrt.  3o?. 

INGALLUZZIRSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Mostrare  una  tale  baldanza  che  per 
modi  e  movimenti  assimigli  quella  del 
gallo. 

%.  4.  Per  Innamorarsi,  quasi  come  il  gal- 
lo s'innamora  delle  galline.  -  E  chi  sa?; 
basterebbe  che  la  signora  lo  facesse  un  po' 
ingalluzzire  di  lei:  l'amore  sa  far  di  gran 

COSe.  Nelli  J.  A.  Comed.  4,  aa5. 

§.  2.  Ingalluzzito.  Partic. 

INGAMBARE.  Verb.  intrans.  Impacciar- 
si o  Impedirsi  o  Imbrogliarsi  nelle  gam- 
be; che  viene  a  dire  Inciampare.  -  Quando 
il  Diavolo  non  puote  induccrc  l'uomo  a  im- 
pazienza per  la  povertà,  procura  d' inric- 
«hirlo  per  farlo  ingarabare  e  cadere,  ec.  Vi». 

.'SS.  Pad.  p.  95  tergo,  col.  I,  edi*.  del  ifa5.  (Il  paSSO 

del  Pecorone,  allegalo  dalla  Crus.  in  con- 
ferma di  INGAMBARE  per  Darla  a  gambe, 
Fugire,  ha  faccia  d'essere  corrotto;  poiché 
il  passo  medesimo  si  trova  nel  Malispini  e 
in  Gio.  Villani,  ma  con  diversa  lezione  ;  ed 
oltre  a  ciò,  posto  ancora  che  il  detto  passo 
corrotto  non  sia,  quello  Ingambare  chie- 
derebbe altra  interpretazione.) 

§.  Sgambare,  Gguratam.,  per  Non  volersi 
muovere,  come  chi  abbia  le  gambe  attrap- 
pate,  impedite,  (ffìr  affi  f  Mtfkmtiitt  fa—Iuf  UHI  * 

bi  di  Uno  il  quale  non  poua  muovere  e  dialtndere  le  gami* 
e  servirtene.)  -  Da  principio  (papa  Gregorio)  pane 

disposto  al  Concilio,  e  venne  a  Siena  per 
ire  a  Savona  a  ritrovarsi  coli' altro  papa. 
Di  poi  ingambò,  e  non  volle  ire,  allegando 

SOSpetli.  Morel.  G.  Ricord,  in  Delia.  Erud.  tot.  ».  ig, 
p.  13. 

1NGAMBAT13RA.  Sust.  f.  Inciampo,  Im- 
pedimento, Contrarietà,  Sinistro,  sust.  m., 
Tergiversazione.  -  Maravigliasi  il  Cardinale 
non  avere  avuto  risposla  di  Giumenti,  e  si 
comincia  a  dubitare  di  qualche  ingamba- 
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tura;  pure  non  si  crede,  sendo  la  cosa  tanto 

innanzi.  MacLiav.Op.r.pp.  i83,edia.milan.  CUu.  iui. 

ING  AMBO.  Susi.  m.  Ostacolo,  Impedi- 
mento. -  Dopo  pOCO  tempo  e'  (egli,  cioi  Papa 

Gr«8orio  xii)  s' intese  coir  Antipapa,  e  puo- 
sono  (cioè,  suuiirooo)  essere  a  Savona  per  l'u- 
nione; e  venne  Gregorio  a  Siena,  e  così 
l'altro  s'  appressò  verso  Genova.  Di  poi  si 
mutò  Gregorio  d'ire  a  Savona,  allegando 
dovéa  essere  ingannato  da'  Franceschi  ;  e 
questo  fu  il  primo  ingambo  rimosso  da' ni- 
poti e  anco  si  tenne  da  Fra  Giovanni.  More). 
Crou.354.  (Cosi  legge  lo  stampato;  ma  parcelle 
in  vece  4i  ingambo  rimosso  s'abbia  a  leg- 
gere ingambo  mosso  o  posto ,  o  simile.) 

INGANNAGIQNE.  Sust.  f.  Inganno,  In- 
gannamelo. -  Non  ci  lasciamo  adunque 
addormentare  dalla  lusinghevole  ingiinua- 
gionc  delle  lettere  che  egli  ha  novellamente 
preso  a  scrivere  cosi  piene  d'  amore  e  di 

tenerezza.  Ca*.  Orai,  a.*  per  la  Lega  Ai  Pro».  Sor.  par. 
I,     a,  p.  58. 

INGANNARE.  Verb.  alt.  Usare  artifizio 
per  trarre  altrui  in  errore,  Mostrare  0 
Dire  una  cosa  per  un'  altra.  (Dal  sust. 
cell.  Ganas,  Traditore,  Furbo.  V.  ambe 
Ingannare  nella  Dissertazione  33.'  del  Mu- 
ratori, il  quale  non  senza  verisimiglianza  la 
deduce  dall'arabo.)  Provcnz.,  catal.  ante, 
portogli.  Enganarj  spagn.  Enganar. 

§.  1.  INGANNARE  IL  TEMPO  0  LE  ORE  0  LA 

giornata.  Divertirsi  con  giuochi ,  o  con 
amene  letture,  o  con  qual  siasi  bagatclla, 
a  fine  di  passare  il  tempo  senza  noja.  - 
Fra  care  danze  placide  e  tranquille  L' ore 
ingannar  delle  nojose  notti.  Baia. Naut.  55.  Co- 
me ingannar  questi  nojosi  e  lenti  Giorni  di 
vita...  Or  io  t'insegnerò.  Pirin.  Mai.;» Patio. 

Op.  1,7. 

§.  2.  Ingannare  la  via,  il  cammino,  ec  Fi- 
guratane, vale  Far  die  la  via,  il  cammi- 
no, ec.,  pafa  più  breve.  (In  sentim.  anal.  si 
dice  Portare  uno  a  cavallo.  V.  in  cavallo 
4/1.17.)-  Con  bel  parlare  inganna vam  la 

Via.  Bern  Ori.  io.  32,  5o. 

§.  3.  Incannarsi.  Riflcss.  att.  Ingannare 
si  stesso.  -  Se  non  ci  volemo  (vogliamo)  in- 
gannare noi  Fiorentini,  lutto  e  il  vero.  Vm. 

6.1.  1 1,  e.  i,  r.  6,  p.  23,  edia.  fior. 

§.   4.  INCANNARSI  ALL'  IN  GROSSO  0  IN  DI 

grosso,  o  vero,  congiuntavi.,  in digrosso,  In- 
gannarsi a  maraviglia  o  di  lunco.  Valgono 
Ingannarsi  mollo,  grandemente.  -  Costui 


s'inganna  all'in  grosso.  Mena. 0P.  3, 100.  (Il 
Scgncri,  Cri.i.iMr.3,  i,  17,  disse  :  «  Quivi  è  do- 
ve errano  all'in  grosso  i  peccatori  igno- 
ranti.») I  quali  s'ingannano  a  maraviglia, 
essendo  vero  tutto  l' opposilo.  Vet  lor.Oliv.  ia3. 
E  agcvol  cosa  che  e'  s' ingannasse  spesse 
volle  e  indigrosso  quel  Momo  infingardo  e 

maldicente.  AHegr.  i73,  td,«.  Cri».;  i38.eJu.Am- 

•lerd.  Della  quale  opinione  vide  tosto  esseri 
ingannato  di  lungo.  s«8«i,  vìi.  nìc.  Capp». 

S tur.  fior.  .1,  329. 

§.  8.  Ingannarsi  d'alcuna  cosa.  In- 
gannarsi nel  fatto  o  per  cagione  di  essa; 
Pigliarvi  inganno,  errore. -Chi  vuole  aver 
contezze  Di  tutte  le  fattezze  Che  dir  si  pos- 
son  belle  In  donne  ed  in  donzelle,  Questo 
mio  dire  ascolti,  Chè  se  n'ingannan  molli. 

Jac.  Aligh.  in  Racco).  Him.  ani.  tot.  3,  io).  E  questo 

è  Piero  Soderini,  il  quale  si  credeva  con  la 
pazienza  e  bontà  sua  superare  quello  appe- 
tito ch'era  ne'figliuoli  di  Bruto  di  ritornare 
solto  un  altro  governo,  e  se  ne  ingannò. 

Marbiav.  Op.  6,  16. 

§.  6.  Ingannarsi  di  se  stesso.  Ingannarsi 
nella  opinione  di  sè  stesso,  cioè  nello  sti- 
mare sè  stesso,  le  proprie  azioni,  i  pro- 
pri meriti,  ce.  (f  :  ««a*  tri  9.)  -  Ecco  infino 
a  ora  sono  stato  ingannalo  di  me,  e  car- 
de vanii  essere  d'alcun  merito  dando  a' po- 
veri la  pecunia  eh'  io  posso  ;  ma  questa  per- 
fezione non  è  pure  ancora  pensata  eh'  io 
trovo  in  questo  santo  Scrapione.  v,,.ss.P*J 

».  3,  p.  \  \.  Un.  I,  edis.  Stive*. 

§.  7.  Ingannante.  Panie,  alt.  Che  ingan- 
na ,  ec.  -  Come  sogliono  i  discreti  Medici 
con  le  dolci  confezioni  e  odorifere  nascon- 
der l'amarezza  ed  il  puzzo  delle  salutifere 
medicine,  cosi  con  la  vaghezza  dell'  imita- 
zione c  del  verso  e  di  quell'altre  cose  che  in 
ischiera  vanno  con  esso  lei,  ci  tessono  quel 
bellissimo  inganno;  del  quale  diceva  quel  va- 
lentuomo che  più  si  guadagnava  dallo  in- 
gannato, die  dallo  ingannante  a  gran  pezza 
non  si  faceva.  Crtuoi.  p.  v 

§.  8.  Incannato.  Partic.  pass. 

$.  9.  Incannato  di  se  medesimo,  di  sé  stes- 
so. Diccsi  di  Chi  h'  inganna  nello  stimare 
sè  stesso,  le  sue  forze,  il  suo  ingegno,  ee. 
(r.«,cA* ^utro ili.  6.)  -  Ma  egli,  ingannato 
di  se  medesimo,  reputandosi  sufficiente, 
importunamente  pur  lo  pregava  che  gli  con- 
sentisse e  '1  licenziasse  e  lasciassclo  andare. 

Va  SS.  Pad.  v.  j,  p.  262,  edi».  Stho. 
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INGANNO.  Susi.  m.  Lo  ingannare,  Er- 
rore, Frode,  Fallacia.  Base.  Engannuj 
provenz.  e  colai,  ani.  Enganj  spagn.  En- 
tjahoj  portogli.  Engano. 

%.  4.  A  o  Ad  incanno.  Locuz.  avveri»,  ed 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Disposto  o  Accinto  o 
Inteso  ad  inganno,  cioè  a  fare  inganno, 
a  ingannare,  Con  animo  disposto  o  ac- 
cinto o  inteso  a  inganno,  ce.  ;  ed  anche 
incorrendo  a  inganno ,  come  nel  scc.  cs. 
che  siamo  per  addurre.  -  Or  vi  dieh'  io 
ch'io  aggio  (ho)  pensiero  Che  voi  non  siate 
ad  inganno  con  meco;  Ditemi,  priego,  dove 
andiamo  or  noi?  B«i*r.  Reggi*.  179.  Deh  mi- 
sera fortuna.,  se  io  avessi  ad  inganno  avuto 
l'amore  di  Biancofiore,  come  Aconzio  ebbe 
quello  di  Cidippe,  certo  alqdanto  parrebbe 
giusto  che  io  fossi  per  più  piacevole  gio- 
vane dimenticato  ;  ma  io  non  con  inganno, 
né  con  forzo,  né  con  lusinghe  ricevetti  il 
grazioso  amore,  ec.  b«c.  fìi«.  L  3,  P.  a56. 

$.  3.  PtotctMo.  -  (f .  mnehe  sotto  a  INGEGNO 

1/$.  i3.)  -  Bob.  Si,  si,  Per  arte  e  per  inganno  ci 
si  vive  Per  lo  più  mezzo  Tonno.  L»«.  E  per 
inganno  E  per  arte  si  vive  l'altra  parie. 
Occh.  Comea.  imd.  89.  E'  par  che  tu  non  sapia 
die  si  dice  Per  proverbio  :  Per  arte  e  per 
inganno  Si  vive  mezzo  Tanno;  e  per  in- 
ganno E  per  arte  si  vive  T  allra  parte.  U. 

iK  go. 

INGARBÌRE.  Verb.  att.  Accommodare 
con  garbo ,  garbatamente  ,  una  cosa  ad 
un'altra. 

♦  §.  1 .  J^g  a  un  a  rf.  por. -/(fa  li  nr<  0  Appiccica- 
re con  bel  garbo,  con  destrezza.  -  Andavo 
pensando  che  sarebbe  servito  d'ornamento 

TaggiugOCrvi  (alProemiodel  libro delPEipetienxe)  un 

Discorso  intorno  alla  filosofìa  sperimenta- 
le. E  perchè  mi  par  fatica  il  farlo,  vorrei 
vedére  se  fosse  possibile  (Tingarbarcene  uno 

dei  fatti.  Magai.  Leu.  diteti,  p.  136. 

§.  2.  Ingarbare,  per  Introdurre  con  gar- 
bo, con  bella  maniera.  -  Gli  entrò  (*  Moie- 
toma)  Cortes  destramente  su  lo  religione, 
ingarbando  tra  Taltre  notizie  che  gli  dava 
della  sua  nazione,  il  discorso  de' costumi  e 
de'  riti  de'  Cristiani.  Coc»in.  i»t.  Me»».  1.3,  7.  a56 
»er*o  la  fine.  (  V  originale  spagnuolo  ha  :  « . . . 
locando  entre  las  demas  noticias  que  le 
daba  de  su  nation,  los  ritos  y  costumbres 
ile  los  Cristianos.  ») 

%.  5.  Ingarbare  alcuno,  per  Accettare  di 

subilo  le  offerte  di  esso.  Frane.  Fremire 
Voi.  IL" 


au  mot.  -  E  quasi  ciò  fosse  poco,  permesse 
(M<nc««ma)  che  alcuni  Spagnuoli  andassero  a 
riconoscere  le  miniere  più  rinomate  e  i  porti 
e  le  cale  più  capaci  di  vascelli.  L' ingar- 
bò Ferdinando  col  pretesto  di  portare  al  suo 
Principe  uno  relazione  distinta  delle  cose 
più  notabili  di  quel  paese;  e  Motczuma  non 
solamente  gliene  diede  il  beneplacito,  ma,  ec. 
Conin.  Ut.  Me*»,  i.  4.  P.  3 19.  (Notisi  per  altro  che 
l'originale  dice:  «  ...proptisolo  Hernan  Cor- 
tes, con  pretesto  de  llevar  a'  su  principe 
distinta  relacion  de  lo  mas  noble;  ce.) 

$.  ».  Ingarbare  ina  cosa  ad  alcuno.  Inor- 
pellargliela, Colorargliela ,  Cacciargli  su 
carote,  Mascherargli  i  suoi  fini.  -  Questa 
fu  lo  suo  proposizione  (  di  M,.t««um»  ) ,  nello 
quale,  secondo  lui,  offerì  tutto  ad  un  trat- 
to quel  più  eh' ci  credè  che  li  Spagnuoli 
potessero  mai  ardirsi  a  desiderare,  sodisfa- 
cendo in  un  tempo  medesimo  alla  loro  am- 
bizione e  alla  loro  avarizia,  per  lòr  loro  ogni 
pretesto  di  più  lungo  dimora  alla  suo  corte, 
innanzi  che  intimar  loro  la  ritirata;  e  seppe 
ingarbarglicla  così  bene,  che  Cortes,  senza 
punto  intendere  il  gergo,  gli  rendè  grazie 
di  tanta  generosità.  Cani».  Ut.  Me*».  1. 4, p  33o. 
(Test,  spagn.:  «...  Y  encubrió  con  tanta 
destreza  el  fin  à  que  caminaba,  que  no 
le^onoció  entonces  Hernan  Cortes,  ec.  »») 

§.  5.  Ingarbare  un  albero.  Votarlo,  Sca- 
pezzarlo a  dovere  e  in  maniera  da  dargli 
bella  forma.  -  Conviene  che  l'ottimo  po- 
tatore consideri  bene  il  paese,  il  sito,  il 
terreno  e  la  vite,  la  quale  di  prima  giunta 
standole  d'attorno,  con  un'occhiuta  biso- 
gna che  la  squadri,  c,  gettato  l'occhio  a 
quella  parte  clic  e'  conosce  di  dovere  sce- 
marla, metta  mano  al  pennato  per  bene  iti- 
garbarla.  Soder.  Tnu.  vit.  98. 

§.  6.  Ingarbare  un  negozio.  Aggiustarlo 

0  Accommodarlo  con  bel  garbo,  all'ami- 
clievole.  -  Consigliatemi  S' c'  vi  par  d' in- 
garbar questo  negozio  Per  questo  verso. 

Ceceb.  Com ed.  ined.  58. 

INGATTATÒJO.  Susi.  m.  T.  d'Agricult. 
Broncone  alto  non  diramato,  sicché  i  ra- 
mi naturali  servono  di  cornfceW.  (Anonimo  ) 

INGATTlTO.  Aggeli.  Innamorato  come 

1  gatti  quando  vanno  per  la  gatta.  Quindi 
INGATTiTA,  Innamorata  come  le  gatte 
quando  vanno  pe'l  gatto.  -  Le  dottoresco, 
scudo  ingallitc,  mcnan  le  lanche  («<«,  le  lac- 
chi) SU  per  le  panche.  Arel.  Filo»,  t.  a.  p.  a88. 
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INGEGNARSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Porre  ingegno  a  fare,  ad  ottenere  che  che 
sia,  Industriarsi,  Studiarsi,  e  simili.  -  Le 
cose  acquisiate  con  fatica  ingegnati  a  con- 
servare. Lilr.  Cai.  p.  i47,  $.  39. 

INGEGNÉRA.  Sust.  f.  Ingegnosa  rilro- 
vatrice  ed  esecutrice  d'alcun' opera.  -  La 
medesima  natura,  maestra  sovrana  ed  in- 
gegnerà quaggiù,  che  piglia  però  V  esempio 
dall'eterno  suo  Facitore.  SaW  Ptn.n>,i,;i. 

-  Id.  ib.  »,  l64.  208. 

INGEGNÈRE  0  INGEGNÉRO.  Sust.  m. 
Ingegnoso  ritrovatore  di  machine,  d'or- 
digni, ec.,  ed  anche  Architetto. 

§.Pcr  Artefice  inventore  e  direttore  del- 
le machine  sceniche,  detto  popolarmente 
Machinista.  -  Le  quali  («db)  mentre  co- 
minciarono a  sparire  (d*i  cWo  dell.  »«ni),  si  vi- 
de, per  artifizio  dell'  ingegnerò,  nell'aria 
una  gran  cometa  con  lunga  coda  di  fuoco 
sì  ben  formata,  che  si  dubitò  nel  teatro  che 
in  quella  parte  si  fosse  acceso  accidental- 
mente il  fUOCO.  Cbial.f.  Y.  4,  p.  K-,  ni.».  >cn. 

INGEGNERI^.  Sust.  f.  L'arte  dell'In- 
gegnere. 

%.  Per  Fabrica ,  cioè  Luogo  dove  si  fa- 
bricano  le  manifatture;  ma  Fabrica  inge- 
gnosa, industriosa,  raffinata.  -  I  porti  più 
famosi  sogliono  essere  emporj,  non  iscuolc 
o  ingegnerie  di  delizie  e  di  lussi.  Magai.  V.r. 
optttu  a^4- 

INGEGNETTO.  Susi.  m.  dimin.  d'i/i^e- 
gno.  Ingegno  piccolo,  scarso,  leggiero.  Si- 
non.  Ingegnuzzo,  se  non  che  ha  più  delio 
sprezzati  0.  Lai.  Ingeniolum. 

%.  Figurataci.,  per  Uomo  di  lieve  cer- 
vello. -  E  giù  vi  aveva  ingegnelti  che  da' 
libri  portali  di  Germania  beevano  il  veleno. 

Davani.  Scia.  IOO. 

INGEGNO.  Sust.  m.  Facultà  dell'intel- 
letto, per  virtù  della  quale  l'uomo  die  ne 
è  dotato,  prontamente  e  agevolmente  per- 
cepisce le  cose,  le  discerne,  le  giudica,  e 
ben  l'eseguisce,  per  rispetto  al  fine  ch'egli 
si  ha  proposto.  Lai.  Ingenium.  (fmtomoaiia 

ilifTertnta  che  i  Ira  Ingegno  t  Genio  e  Talento,  si  parla 
nrV/'Apptnd.  Cramm.  iul.,  ttc.  tdit.,  l847»  «  cmr.  3;5  t 
srg.,  nitm.  38.») 

§.  1.  Ingegno,  per  Indole,  che  anche  si 
dice  Natura.  Lai.  Ingenium.  -  Ed  è  d'in- 
gegno, com'io  dissi,  tanto  Rispettoso  e  ri- 
messo, che,  ec.  SaWiat.  Grancb.  a.  a,  a.  a,  p.  147  , 

'di»  miian. Clan. iul.  Quinzio,  per  essere  bc- 
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nigno  e  di  umano  ingegno,  ebbe  i  suoi  sol- 
dati ubbidienti  <ol*dienli).  Machia».  Op.  6,  ioy. 

Provando  che  la  acerbezza  contro  loro  usa- 
tasi arrabbiava  i  Fiamenghi,  provide  il  re 
Ferdinando  di  governatore  d' ingegno  più 
mansueto.  ChiaW.Ak.proa.ined.;.  Ahi  s'io  pre- 
gassi Li  scogli  e  l'oude,  di  più  molle  inge- 
gno Sarian  Tonde,  e  m'udrian  li  scogli  e 
i  sassi.  Filk.  rum.  14*. 

§.  SL  Ingegno,  Figuratane,  per  Uomo  d'in- 
gegno. -  Li  ingegni  che  vennero  poi,  co- 
noscendo assai  bene  il  buono  dal  cattivo, 
ed  abbandonando  le  maniere  vecchie,  ri- 
tornarono ad  imitare  le  antiche  con  tut- 
ta l'industria  c  l'ingegno  loro.  Vam. Vìu a, 
140. 

§.  3.  Ingegno  gagliardo.  Si  dice  di  Chi  è 
ostinato,  Chi  non  si  lascia  smuovere  nelle 
sue  opinioni.  Lai.  Fehemens,  Pertlnax.  - 
Egli  era  naturalmente  feroce  c  d' ingegno 
tanto  gagliardo,  che  dov'è'  fermava  l'ani- 
mo un  tratto,  non  ci  aveva  luogo  il  consi- 
glio. Giamliul.  Slot.  Eur.  I,  a,  edia.  Croa. 

§.  ».  Accerto  d'incec«o.  -  V.m  ACCERTO, 

$usl.  m.,  Il  $.  5. 

§.  b\  A  o  Ad  i.xgec.io.  Locuz.  avverb.,in 
signif.  di  Ad  arte,  A  bello  studio,  A  po- 
sta. -  Il  discostar  aggio  (ho)  fatto  ad  inge- 
gno, Perchè  altri  mi  tengauo  di  meglio.  J*. 

Tod.  p.  47,  atr.  G. 

§.  6.  A  momm  che.  Locuz.  congiuntiva, 
in  signif.  di  Con  questo  strategema  che  , 
Con  questa  astuzia  che.  Frane.  A  dessein 
que.  -  Onde  avvenne  che,  seguitandolo  (*e- 
guitando  il  Re )  il  conte  d'Alzurro  e  quello  di 
Clugnì  con  altri  baroni  e  cavallieri,  avendo 
sentita  la  sua  sùbita  partita,  non  però  con 
tutta  l'oste,  ma  co' le  loro  masnade,  facen- 
do la  via  che  dovéa  fare  il  Re  del  bosco , 
credendo  che  por  quella  fosse  andato,  ri  ri- 
ghile i .  maestri  di  baratti {c«*,d' inganni),  aven- 
do mandati  cavallieri  di  loro  a  ingegno  che 
tornassono  (torturerò)  la  notte  per  quel  cam- 
mino, e  dimostrando  essere  de' Franceschi 
che  seguissono  (aeguiaaero)  il  Re,  come  se  per 
quei  cammino  fosse  passato,  e  scorgendo  i 
Conti  questi  cavallieri  e  facendoli  doman- 
dare, risposono  (riapoteio)  in  franecsco  clic 
seguivano  monsignor  lo  Re,  e  però  con  più 
sicurtà  si  raisono  (»i  miaero)  a  cammino;  ed 
entrati  nell'agguato,...  non  v'ebbe  resisten- 
za altro  che  del  fugirc  e  del  campare  chi 

polca.  Vili.  M.  I  7  ,  c.  8,  t.  3,  p.  aa;  (Puoui  rwro 
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nel  voi.  II  delle  Voc.  e  N».      Noti  al  S.  IV  >h 
INGEGNO,  p.  3i5,co/.  ».) 

§.  7.  Aprir  l'  ingegno.  Vale  Mettere  in 
atto  l'ingegno,  la  fatuità  intellettiva; Con- 
siderar* attentamente.  -  Poi  sopragiugne, 
s:  Apri  P ingegno;  Se  le  parti  di  fuor 
così  belle ,  L' altre  che  dòn  valer»  che 
asconde  e  copre?  Fa*.  Uberi,  cani. 

§.  8.  Bell'  ingegno  o  Bello  ingegno,  od 
anche,  in  un  sol  corpo,  Bellincecno.  Vale 
il  medesimo  che  Bello  spirito ,  frane.  Bel 
esprit,  cosi  dichiarato  dall'Acari,  frane:  «  Uo- 
mo, il  cui  spirito,  il  cui  ingegno  è  ornato 
di  cognizioni  piacevoli.  »  «•  Un  facitore  di 
versi  che  abbiano  del  leggiadro,  -  un  pronto 
motteggiatore,  -  uno  che  stia  sempre  su  le 
burle,  su  la  conversazione,  su  li  amori,  e 
che  sapia  intratcncrc  una  brigata  schizze- 
rò Imeni  <•  con  frottole  e  con  novelle,  -  in 
somma  che  poco  abbia  del  serio,  né  si  sia 
nelle  scienze  maneggiato,  tutto  il  suo  sa- 
pere  ponga  in  mostra,  e  non  possegga  pro- 
fondità di  cognizione,  -  questi  è  riputato 
communemente  un  bello  spirito,  un  bello 
ingegno.  SaWin.  Di».  »<■.  5, 95. 

§.  9.  Bell'ingegno,  ec,  vale  anche  Uo- 
mo d'ingegno  svegliato,  perspicace,  acu- 
to. -  Li  spiriti  di  coloro  che  nascevano, 
ajutati  in  qualche  luogo  dalla  sottilità  del- 
l'aria, si  purgarono  tanto,  che  nel  1280  il 
Ciclo,  a  pietà  mosso  dei  begli  ingegni  (un)* 
•ngcgni)  che  il  tcrrcn  toscano  produceva  ogni 
giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  v«»r. 
Vit.a,i4o.  Di  mano  del  quale  (Giono)  ancora  fu 
la  nave  di  musaico  ch'è  sopra  le  tre  porte 
del  portico  nel  cortile  di  S.  Pietro,  la  quale 
è  veramente  miracolosa  e  meritamente  lo- 
data da  tutti  i  belli  ingegni,  n  ,1,  2,389.  ^n 
ritratto,  ma,  per  vero  dire,  con  sì  fantasti- 
co e  stravagante  modo  espresso,  che  ha 
messo  a  pruova  i  bcllingegni,  che  nello 
spiegare  il  concetto  di  Taddeo  Gaddi  che 
ne  fu  il  dipintore,  lungi  dal  vero  si  sono 
indubitatamente  portati.  Papin.  Burch.  i59. 

$.  10.  Porre  l'ingegno  ad  una  cosa.  Eserci- 
tare intorno  ad  essa  cosa  l'ingegno,  atten- 
dervi, Jpplicarvisi  attentamente.-Elì  al- 
tri ch'a  ben  far  poser  l'ingegni.  Dani.  iDf.  6, 81. 

$.11.  E, Porre  l'ingegno,  in  senso  anal., 
per  Dare  opera,  Studiarsi,  Procurare,  e 
simili.  -  Ben  veggio,  amico,  ch'ogni  inge- 
gno poni  Per  levar  via  le  mie  pene  ango- 


sciose. Bocc  Filoalr.  i34,66. 


§.  !2.  Incecno,  1  ><  r  /  strumento  ingegno- 
so, Ordigno,  Machina.  -  Or,  com'  io  dis- 
si, la  Fata  pescava ,  Né  rete  non  avéa ,  nò 
altro  ingegno;  Sol  le  parole  che  all'amia 
parlava,  Facean  tutti  que'  pesci  stare  a  se- 
gno. Be™.  Ori.  in.  41.61.  Nel  nascondersi  che 

fece  SÌ  gran  COSa  (la  citta  di  Tel*,  finta  dall' arleGre), 

mai  d' ingegni  non  si  sentì  strepito  né  ci- 
golamento veruno,  come  in  sì  fatte  cose 
suole  avvenire,  avendo  il  valente  artefice 
proveduto  con  ottimo  avvedimento  a  tutte 
le  cose  che  a'  suoi  ordigni  punto  di  mara- 
viglia avesser  potuto  tórre,  la*,  iw  APPar.  e 
Inter».  18  tergo.  Allora  surge  iflabro,  e  la  so- 
nante Officina  riapre,  e.  all'opre  torna  L'al- 
tro dì  non  perfette,  o  se  di  chiave  Ardua 
e  ferrati  ingegni  all'inquieto  Ricco  l'arche 
assecura ,  o  se  d'argento  E  d'oro  incider 
vuol  giojelli  c  vasi  Per  ornamento  a  nuove 

Spose  O  a  mCnSC.  Farin.  Mal.  in  Farin.  Op.  I,  9. 
§.  13.  Proverbio.  (V.  anche  sotto  «  INGANNO, 

aut.mu,  u  s.  1.)  -  Con  arte  e  con  ingegno  si 
acquista  mezzo  un  regno  ;  E  con  ingegno 
ed  ^rte  si  acquista  l'altra  parie.  Ndi.J.  A.Co- 

med.  1.  3  28. 

L^GEGNONE.  Sust.  m.  accresci!,  di  In- 
celino. Grande  ingegno  ;  ma  nel  seg.  cs.  è 
detto  per  ischerno.  -  Dopo  aver  bene  no- 

.  tonfata  (nato... ina ia)  la  levatura  del  vostro 
ingegnone,  e  per  più  anni  sperimentato  il 

Evalore  di  cotesto  dottissimo  sig.  Renzoni, 
vi  lasciano  in  riposo,  lui  solo  adoperando. 

Berlin.  Fall.  aeop.  74. 

INGEGNOSITÀ.  Sust.  f.  Astratto  d' In- 
gegnoso. Tratto,  o  simile,  ingegnoso.  -  Nel 
tradurre  ch'ella  ha  fatto  a  cotesti  signori 
una  od  altra  composizione  di  quel  poeta  (.1 
Cowlej),  saranno...  stati  colpiti  da  qualche 
sua  ingegnosità  e  diciam  anche  acutezza. 

Algar.  10,244. 

INGEGNUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  avvilii, 
di  Ingegno.  Anche  si  dice,  se  bene  con  mi- 
nor forza,  Ingegnetto. 

%.  Figuralam.,  per  *7omo  di  poco  e  stor- 
to ingegno.  -  Non  è  già  da  credere,  -  che 
che  ne  vadano  dicendo  certi  Inselli  ingc- 
gnuzzi  di  questa  nostra  età  -,  che  un  profon- 
do intendimento  non  sia  nascosto  sotto  il 
velame  delle  antiche  favole.  AiSar.  8,  i3& 

INGELOSIRE.  Verb.  att.  Dar  gelosia, 
Rendere  geloso.  -  Così'l  gran  fiume  del  sa- 
per che  l' onde  A  romper  va  tra  i  vostri 
studi,  e  tutto  Sparge  in  voi  suo  retaggio, 
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in  voi  s'ascondo;  E  lui,  clic,  gonfio  del 
natio  suo  fluito,  Forza  ebbe  già  d'ingelosir 
le  sponde,  Varcnn  P  ingegni  vostri  a  piede 
asciutto.  Fiiie.Rim.  ii 5.  (Qui  figuratamente.  ) 

§.  1.  Ingelosire,  per  Tenere  in  sospetto, 
Insospettire ,  Dare  ombra.  -  Molto  la  vi- 
cinanza del  Communc  di  Firenze  P  ingelo- 
siva. Sior.  Scmif.  12.  Fu  gloria  singolare  di  Fer- 
dinando che  lo  Stato  suo  con  P  arti  della 
pace  dilatasse,  ed  i  confini  di  esso  più  oltre 
stendesse;  i  di  cui  acquisti,  come  giustissi- 
mi, i  vicini  Principi  in  verun  modo  ingelo- 
sirono, anzi  più  violentemente  attrassero  li 
animi  loro  alPamorc  ed  alla  di  lui  venera- 
zione. Micifin.  E«q.  Ferdin.  Il,  p.  7$. 

§.  2.  Ingelosire,  a  modo  d' intrans.,  vale 
Pigliar  gelosia,  Divenir  geloso.  -  F.Ha. 

ne'  trocttliol«rj. 

1NGEMMAMENTO.  Susi.  m.  Lo  ingem- 
mare. 

%.  I.  Ine emm amento,  per  Lo  essere  ingem- 
mato, cioè  ornato  di  gemme.  -  Niente  po- 
trà giovare  lo  ingemmamento  della  corona 

reale.  Fra  Giord.  Pred.  [cit.  dalla  Criu.  in  conferma 
d'  Ingcmmameiit<>,  per  Lo 'n  gemmare.) 

§.2.  Ingemmamene.  T.dc'Naturalisti.  Flufr 
ri  o  Piccoli  cristalli  aderenti  alle  pittre- 
che  si  trovano  mescolate  co' metalli  ne' fi- 
loni delle  miniere.  -  Selenite  con  ingem- 
mamenti  combinati  a  foggia  di  fiore,  tutti 
vergali  di  lince  risaltanti,  che  sono  i  confini' 
delle  làmine  parallele.  t»6.  To«.  g.  Via6.  ».  », 
P.  xliii.  Selenite  d'ingemmamenti  solitarj. 

la  il..  ».  1,  p.  XLIV.  -Id.ib.  1,  a4,  a5,  e  altro»e.  Le  Ca- 

verne  vestì  di  cristallini  Ingemmamenti  e 
stalagmiti,  a  cui  Diér  vaghezza  e  splendor 
con  aurea  polve  II  cinabro  e  P  azurro.  Moni. 

Palinj?.  »er.  a?4- 

INGEMMARE.  Verb.  alt.  Ornare  di  gem- 
me. 

%.  1.  Ingemmare,  figuratamente.  -  Non 
rio  iV  onda  sonante  Che  '1  prato  ingemma 
d'argentate  brine.  ]>W  Op.  3, 114. 

§.  2.  Ingemmarsi.  Rifless.,  in  signif.  di  Pi- 
gliare apparenza  di  gemme,  Ornarsi  co- 
me quasi  di  gemme.  -  L'erba  s'ingemma, 
e  P  onda  s' inargenta.  Tania.  Poe*.  197.  Lumi 
in  gran  quantità  ascosi  dietro  a  giglictti  c 
palle  e  frondi  d'alloro,  le  quali,  trasparen- 
do, parevano  anch'esse  ingemmarsi  da  quel- 
la luCC.  Buonar.  Dwt.  Noti,  i  a  »erw  il  fine.  (Questo 

ingemmarsi  potrebb'anche  tenersi  per  for- 
ma passiva.)  Di  primavera  il  primo  fior  sa- 


luta Di  Cernobbio  le  rose  onde  s'ingemma 
Della  regale  Olona  il  paradiso  Che  di  bei 
fior  penuria  unqua  non  soffre.  Mont.  Fero*,  e. 
i,P.  103,  lin. 3 dai  fine.  Candidissimo  e  il  fior  di 
che  s'ingemma  (il  etère),  Nè,  per  mollo  sof- 
fiar che  faeia  il  vento,  L'onor  mai  perde 
della  verde  fronda.  ld.  ih.  <-.  1,  p.  109. 

§.  3.  Ingemmarsi,  quando  si  paria  di  sali, 
significa  Pigliar  forma  0  figura  di  cristal- 
lo, Cristallizzarsi.  Anche  si  dice  Lapillaret 
verb.  intrans.  -  Tutti  i  sali  son  di  diverse 
figure,  nelle  quali  o  rompanst  0  pestinsi  o 
fundansi  o  si  riducano  per  macinamento  im- 
palpabili, ove  novellamente  s'ingemmino, 
per  inviolabile  ed  eterna  legge  ritornano. 

Magai.  Leti,  tcieol.,  Int.  a,  p.  sa.  -  ld.  ili.  i> 

INGENERARE.  Verb.  alt. Generare.  Lai. 
Ingenero,  as. 

§.  Proverbio.  -  Tutti  li  arbori  di  tutte  le 
sorte,  0  con  ragia  o  senza  ragia,  volendo- 
sene servire  per  travi,  asse,  travicelli,  pia- 
ne, o  altri  lavori  coperti  o  scoperti,  s'banno 
a  tagliare  d' inverno  passata  la  luna  d'  ot- 
tobre, e  durare  fino  alla  luna  di  gcnajo; 
chè  allora  affermano  tutte  le  piante  essere 
in  umore  da  cominciare  a  muovere  ;  e  pro- 
verbialmente si  dice:  Gcnajo  ingenera,  e 
fcbrnjo  intonerà.  s«kr.  Agric.  ita. 

INGENITO.  Aggeli.  Innato.  Lat.  Inge- 
nilus. 

-  %.  Vale  anche  Non  generato,  che  pur  in 
lat.  si  dice  Ingenilus.  -  Conciossiachè  il  Pa- 
dre sia  ingenito,  ed  il  Figliuolo  generato 
dal  Padre,  e  lo  Spirilo  Snnlo  non  ingenito 
ne  generato,  ma  procedente  non  dal  Padre 
solo,  nè  solo  dal  figliuolo,  ma  da  ambo- 

dlioi  (ambedue).  Varrh.  Lei.  Dant.  e  Pro»,  var.  1,  3*4- 

INGENUFLESSARSI.  Verb.  intrans,  pro- 
nomin.,  significante  Io  stesso  che  Genuflet- 
tersi, ma  che  non  pare  ben  coniato.  -  Così 
dicendo,  al  Povero  s'appressa  Pur  con  timo- 
re, e  preselo  su  Parmi;  E  con  gran  pianto 
gli  si  genuflessa,  Dicendo:  Signor  mio,  tu 

VUOi  lasciarmi?  Giambul.  Bc mar.  Contili.  Cirif.  ON.' 
I.  a,  »t.  46,  p.  3g,  col.  I. 

INGENUFLÉTTERSI.Vcrb.  intrans,  pro- 
nomin.  (Dal  lat.  Genu  e  Flecto,  is,  che  a 
noi  vale  Piegare.)  Genuflettersi,  Inginoc- 
chiarsi. -  Per  temenza  Si  ingenuflesse,  e 

dice:  Abbi  pazienza.  Giamlul.Bern.  Conlio.  Cirif. 
Cai».  1.3,  »t.  488,  p.96,  col.  I. 

INGÈNUO.  Aggeli.  Che  è  nato  libero. 
Lat.  Ingenua s. 
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§.  1.  Ingenuo,  per  Bennato.  -  Perchè  al 
bel  pcllo  e  ali" omero  Con  sùbita  vicenda, 
Perchè,  mia  Silvia  ingenua,  Togli  P indica 
benda  Che  intorno  al  petto  e  alP omero, 
Anzi  alla  gola  o  al  mento ,  Surgca  pur  or 
qual  tumida  Vela  nel  mare  al  vento?  Pano. 

Op.  a,  197. 

§.  2.  Ingenuo,  per  Liberale.  -  Di  qui  ca- 
vo, o  giovani,  che  li  studj  vogliono  esser 
liberi  ed  ingenui,  ed  aver  per  line  P  appa- 
gamento di  lor  medesimi,  né  venir  ritardali 
dal  timore  che  gli  potesse  apportare  (ebe  lor 

polene  apportare)  il  Vedersi  il  più  dello  volte  pO- 
CO  pregiati.  Buorur.  im  Proa.  fior.  par.  3 ,  v.  1,  p.  55. 

$.  3.  Ingenuo,  per  Sincero,  Schietto,  Pu- 
ro. -  Sai  tu,  vergine  Dea,  chi  la  parola  Mo- 
dulata da  te  gusla  od  imita,  Onde  ingenuo 
piacer  sgorga  e  consola  L'umana  vita?  Co- 
lui cui  diede  il  Ciel  placido  senso  E  puri 
alTctti  e  semplice  costume,  Che,  di  sè  pago 
c  delP avito  censo,  Più  non  presume,  ce. 

Parin.  meU'cd*  Te  il  mercadante,  in  Paria.  Op.  a,  207. 

INGERENZA.  Sust.  f.  Lo  ingerirsi,  In- 
cwnbenza.  (Dal  verb.  lat.  Inyerere  se.)  - 
E  perche  dal  Proposto  e  da'  Canonici  del- 
la Collegiata  non  si  avesse  più  i 
veruna  nella  custodia  del  sacro  cingolo  («li* 
m.  v.),  un  sacerdote  pratese  si,  ma  non  di 
quelli  della  Collegiata,  deputarono  eglino 
Stessi.  Blanch.  Notit.  Iato*.  Cint.  M.  V.  66. 

INGERIRE.  Verb.  alt.  Addurre,  Arre-i 
care,  Apportare,  Mettere,  ec.  Lat.  Inge- 
ro,  U. 

§.  1.  Ingerirsi.  Riflcss.  alt.  Per  Entrare, 
Insinuarsi,  Introdursi.  -  Seguitate  pur 
d'ingerirvi  nell'amor  suo,  e  di  farlo  certo 
del  vostro  così  verso  di  lui,  come  di  tutta 
la  casa.  CV  teu.  a,  337. 

INGESSfRE.  Verb.  intrans.  Voce  conta- 
dinesca. Dicesi  de' bachi  da  seta  che  muo- 
iono di  mal  del  segno.  (  V.  muche  in  calcina- 
re, vtrbo,  il  $.  a,  e  in  GESSO,  imi.  m.,  il  $.  6.) 

§.  Incessi™.  Partic.  Morto  di  mal  del  se- 
gno. -  Una  tal  malatia  (il  mal  dei  si  deve 
assolutamente  riguardare  proveniente  da  un 

Simile  abuSO  (quello  di  far  nume  fortatain.  co'l  calore 
artifiaiale  i  lochi  da  tela);  giaCcliè  il  fatto  C  l*CSpC- 

rienza  dimostrano  che  i  bachi  ingessiti  stan- 
no sempre  in  proporzione  del  maggiore  o 
minor  caldo  sofferto  nella  covatura.  Tar6.  Tot». 

Dott.  Ant..  Direr.  malat.  de'hachi  da  atta,  p.  73. 

INGESUÀTO.  Aggclt.  Tutto  fisso  in  Ge- 
sù. -0  disio  ingesuato  Che  fai  P  anima  fio- 


ingerenza^ 
ingoio  (di* 


rire,  Cristo  in  core  hai  si  fermato,  Non  ne 
vuol  mai  più  partire.  Jae.  Tod.  P.  858,  »tr.  4. 

§.  Ingrsuati.  In  forza  di  sust.Chiamavansi 
Ingessati,  o  Gesuati,  o  Religiosi  gesuati, 
certi  Frali  per  ciò  che  ad  ogni  piò  sospin- 
to proferivano  il  nome  di  Gesù.  Il  loro  Or- 
dine fu  instituiio  P  anno  1367  da  S.  Gio- 
vanni Colombini.  Siccome  parecchi  di  essi 
facevano  trafico  d'aqtiavite,  erano  per  beffa 
sopranominali  I padri  dell' aquavile.  -  Pa- 
dre, riputazion  di  quanti  Frati  Ha  oggi  il 
mondo,  e  quanti  n'ebbe  mai,  Fino  a  que' 
golii  dcgP  Ingcsuali,  Che  fate  voi?  ec.  Bem. 

Rim.  buri.  I ,  aq.  Iil  quello  (andito)  cilC  dietro 

veniva  a  S.  Giovanni  Gualberto,  si  vedeva 
il  principio  della  Compagnia  degli  Ingesua- 
ti,  della  quale  fu  autore  il  beato  Giovanni 
Colombini,  onorato  cittadino  di  Siena.  Mel- 
ilo. Deaer.  Eotr.  Reg.  Gio».  p.  89,  lia.  3  dal  fine. 

INGH1AJÀRE.  Verbo  attivo.  Coprire  di 
ghiaja. 

%.  Inchiajato*  Parlic.  Coperto  di  ghiaja. 
-  Procurando  però  che  sempre  restino  a 
commodo  del  passeggio  i  lembi  (de' prati  (miti 

ne* giardini)  inglliajati.  Laalr.  Agric.  4,  1 1  i 

INGHIOTTIRE.  Verb.  alt.  Spingere  il 
ccone  giù  pe'l  gorgozzule,  Ingoiare,  In- 
goiare. (Dal  sust.  lat.  Gluttus,  o,  come  atl- 
eta si  trova  scritto,  Glutusj  se  non  forse 
dal  verbo  Giulio,  is.) 

§.  Inghiottire  una  persona.  Figuratane, 
per  lo  stesso  che  si  direbbe  Mangiar  viva 
una  persona.-  A' di  0  d'agosto  141*  mori 
Ladislao  :  e  questo  fu  lo  scampo  nostro,  che 

CÌ  arebbe  (arreLl*)  inghiottiti.  More).  G.  Ricord. 
in  Delia.  Erud.  loi.  t.  ig,  p.  a8. 

INGHIOZZARE.  Verb.  alt.  Ingozzare.  - 
Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose  Là  do- 
ve avvien  ch'alcuna  se  n' inghiozzi.  Atì«. 

Far.  ia,  r>4- 

INGIARDINARE.  Verb.  alt.  Fornire  o 
Adornare  di  giardini. 
%.  Inciardinato.  Partic  Fornito,  Ornato 

di  giardini.  -  Là  (io  Peretola)  dimorò  (Caalrue. 

ciò)  per  tre  di,  facendo  guastar  per  fuoco  e 
ruberia  dal  fiume  d' Arno  infino  alle  mon- 
tagne e  infino  a  piè  di  Careggi  insù  Rifrc- 
di,  ch'era  il  più  bello  paese  di  villata,  eT 
meglio  accasato  e  ingiardinato...  chealtrc- 
tanta  terra  che  fosse  al  mondo.  Vii).  G.  1.9, 
c. 3i6,edia.Cr«i.  (L' ediz.  fior.,  1823,  per  il 
Mnghcri,  t.  4,  p.  279,  in  vece  di  ingiardi- 
nato, ha  giardinaio.) 


•v 
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INGIGLIARE.  Vcrb.  alt.  Ornare  di  gigli. 

%.  Ingigliato.  Partic.  Ornato  di  gigli.  - 
La  boccia  maggiore  (riteneva)  la  palla  azurra 
ingigliata,  antico  privilegio  di  casa  Medici. 

Buonar.  Detrr.  No»,  p.  35,  Ha.  5  dal  fine. 

INGINOCCHIARE.  Verb.  alt.  Fare  che 
uno  s' inginocchi,  Farlo  cadere  in  ginoc- 
chio. -  Ecco  nel  fianco  V  ha  Tigri  ferito 

(■I  cane  chiamato  Tigri  ha  ferrilo  Ancone),  Licisca  (ragna 

rmì  chiamala)  in  una  orecchia  il  dente  ha  mes- 
so, E  r  han  già  inginocchiato  al  suo  dispet- 
to, Stracciando  a  più  poter  Pignolo  pclto. 

Angwil.  MeUm.l.3,Mr.83. 

%.  4.  Inginocchiarsi.  Riflcss.  alt.  Pòrsi  in 
terra  con  le  ginocchia. 

§.  2.  Inginocchiarsi,  per  Cascare  ginoc- 
chione.  -  Rinaldo,  per  un  colpo  che  si  sen- 
te, S'inginocchiava  dal  Iato  sinestro (tinnirò); 
Poi  81  riziÒ.  Pule.  Luig.  Morg.  »3 ,  io.  Ma  Ve- 
gltantin  (il  «avallo  d'  Orlando  coti  nominato)  fi;1  que- 
sta volta  fallo,  Perchè  la  spada  con  tal  forza 
viene,  Che  bisogna  per  forza  inginocchiarsi, 
id.  ih.a7,3x  (Altrove  il  medesimo  poeta  disse 
allo  slesso  proposilo  Accosciarsi,  e,  con 
qualche  differenza,  Sinistrare  ;  e  il  fìtte. 
[Tcatid.  i.  8,  ti.  73]:  ma  il  suo  buon  ca- 
vallo Gli  mancò  sotto.  »)  11  cavallo  ingP*] 

nocchiossi  Co  "1  piè  dinanzi.  Giambul.  Bernar. 
Coatin.  Cini".  Cai».  I.  3,  tt.  5gO,  p.  101 ,  col.  a.  Tratti 

(il  piuor.)  di  battaglie  di  cavallieri  e  di  navi, 
dove  possa  dimostrare  molte  figure  di  ca- 
valli che  corrano,  che  urtino,  che  s' in- 
ginocchiilo ,  e  molti  de1  cavallieri  lanciar 

dardi  ,  altri  Cadere,   eC.  Adr.  Marcel.  Drrortr. 
Fai.  59. 

%.  3.  Inginocchiarsi,  dicono  li  artefici  del 
Piegarsi  (cerlc  cose)  a  modo  che  fa  il  gi- 
nocchio o  il  gómito.  -  Un  ordine  commo- 
dissimo  di  scale  le  quali  girassero  intorno 
alla  cappella  maggiore,  inginocchiandosi  in 
due  pezzi  per  condurre  più  agiatamente  alla 
seconda  chiesa.  Vatar.  Vii.  a,  177. 

§.  4.  Inc.  inocchi  arsi,  in  senso  figurato.  - 
Ed  egli  (Dio)  non  ti  richiede  inginocchiare 
di  corpo,  ma  pur  («•*,  «.lamenie)  che  t' ingi- 
nocchi un  poco  nella  mente,  non  più.  Quale 
è  questo  inginocchiare?  Che  tu  sia  dolen- 
te del  peccato,  perché  hai  offeso  Iddio,  f™ 
Giord.  Pr*d.  ined.  a,  a6o.  (Così  pure  il  Petrarca 
disse:  Co'le  ginocchia  della  mente  inchine.) 

%.  8.  Inginocchiato.  Partic. 

$.  C.  Inginocchiato.  T.  degli  Artefici.  Pie- 
gato a  modo  diginocchio  0  di  gómito,  (r. 


amekt  inginocchiatura.)  -  Ma  perchè  tu  fu- 
ga il  pericolo  dello  Scoppiare  (della  e«iDella,rio« 

del  tubo),  raffrenerai  il  corso  dell'equa  con 
fare  che  ella  si  vadia  (vada)  piegando,  non  pe- 
rò inginocchiata  affatto,  ma  piegata  mo- 
destamente ,  talmente  eh"  ora  si  pieghi  su 
la  destra  ed  ora  su  la  manca,  ora  salga  ed 
ora  scenda  più  volle.  An*r.  L.  b.  Archii.  365. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  V  aggettivo  Ge- 
niculatus.) 

7.  Finestra  inginocchiata.  -  V .  in  fine- 
stra, Must./.,  u%.  a. 

INGINOCCHIATURA.  Sust.f.  T.dellc  Ar- 
ti. Curvatura  ,  Piegatura  a  modo  che  fa 
il  ginocchio;  che  anche  si  direbbe  II  fare 
gómito.  -  Da  il  peso  della  spignente  aqua 
e  dalla  mole  e  dallo  impeto  del  corso  i  doc- 
cioni facilmente  si  solleverebbero  e  sì  scop- 
pierebbero.  I  buoni  maestri  per  fugire  que- 
sto pericolo,  e  massime  nelle  inginocchia- 
ture, si  servivano  d1  una  pietra  viva.  Aiker. 
L.  B.  Archii.  365.  (  Nel  test.  lat.  alla  voce  in- 
ginocchiatura corrisponde  geniculus.)  Fece 
fare  un  molinello  a  braccia  con  un  manico 
a  guisa  di  stidionc  (tchidio«,tpiedo)  che  age- 
volmente si  maneggiava,  appuntandosi  uno 
Mi  detto  manico  al  petto,  e  nella  inginoc- 
chiatura mettendo  le  mani  per  girarlo.  Vatar. 

Vit.  i,  ai5. 

INGIOIARE.  Verb.  alt.  (daGiojA,  Alle- 
\\  Empiere  di  gloja,  d'allegrezza, 
Far  gioire. 

%.  Ingioiarsi.  Riflcss.  att.  Empiersi  di  gio- ' 
ja,  d'allegrezza,  Gioire. -Volete  voi  sape- 
re ...  Che  cosa  é  quella  che  mi  piace  in  voi,... 
E  che  fa  che  di  voi  non  mai  m'annoi,...  E 
mi  smammi  e  mi  spappoli  e  m'ingioi?  Sai™. 

Sonet.  ined.  p.  aai. 

INGIOJÀRE.  Verb.  att.  (da  Gìùìk,  Pietra 
preziosa  ).  Ornare  di  gioje.  Partic.  Incio- 

JÀTO.  Ornato  di  gioje.  (Toramaa.Nuov.  Prof**.) 

Sinon.  0  anal.  Ingiallare,  Ingiojellato. 

INGIOJELLÀRE.  Verb.  att.  Ornare  di 
gioje.  Sinon.  o  anal.  Ingioiare. 

%.  {.  Ingiojellato.  Partic.  Ornato  di  gioje. 

§.  2.  Ingiojellato,  per  Ornato  in  guisa 
da  parere  ingiojellato,  tempestato  di  gio- 
je. -  Un  balaustrato  ingiojellato  da  trecento 
di  quei  cristalli,  b  uonar.  Drtcr.  Noas.  la. 

INGIOVENIRE.  Verb.  intrans.  Farsi  gio- 
vene.  Lat.  Juvenesco,  is.  Anche  si  scrive 
Ingiovanire.  -  Finché  non  viene  A  ingio- 
vanir la  dolce  primavera.  SaKin.  Opr.ian.a56. 
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(Qui  figuralam.,  volendo  intendere  inno- 
vellarsi.) 

INGIUDICATO.  Aggelt.  Non  giudicato. 
Lai.  Injudicatus.  -  Ma  vegniaino  ad  Ales- 
sandro, il  quale  fu  di  lanta  bontà,  che,  in 
quattordici  anni  che  tenne  l'Imperio,  non 
le,  mai  morto  da  lui  nessuno  ingiudicato. 

Machiar.  Op.  6,  3a3. 

INGIUNCARE.  Verb.att.  Giuncare,  cioè 
Coprire  di  giunchi. 

$.  1.  Ingiuncare,  per  Spargere  di  frondi 
o  d'erbe,  ec.,  conte  si  suol  fare  co' giunchi, 
il  terreno  d'una  casa,  d'una  capanna, ec. 
Frane.  Joncher.  -  Quando  vede  'I  pastor  ca- 
lare i  raggi  Del  gran  pianeta  al  nido  ov'cgli 
alberga,  £  imbrunir  le  contrade  d'Oriente, 
Drizxasi  in  piedi,  e  con  l' usata  verga,  Las- 
sando (Lubando)  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi, 
Move  la  schiera  sua  soavemente;  Poi,  lon- 
tan  dalla  gente ,  0  casetta  o  spelunca  Di 
verdi  frondi  ingiunca.  Ivi  senza  pensier  s'a- 
dagia ,  e  dorme.  Pctr.m/  Ucmm*.  Nella  n»g"um,slr.  3. 

$.  3.  Ingiuncarsi.  Riflcss.  e  in  senso  figu- 
rato, per  Ingombrarsi ,  Coprirsi.  J  Non 
aspettate  che  la  terra  ingiunchesi  (  ai  ingiun- 
ti-) Di  male  piante,  e  non  tardate  a  svel- 
lere. Sannas.  Aread.  cgl.  io,  p.  i53. 

$.  3.  Ingiuncarsi,  Gguratam.,  per  Smal- 
tarsi d'erbe  e  di  fiori,  Verdeggiare  e  fio- 
rire. -  S'io  fossi  stato  fermo  alia  spelunca 
Là  dove  Apollo  diventò  profeta,  Fiorenza 
avria  fors'oggi  il  suo  poeta,  Non  pur  Ve- 
ronn  e  Mantoa  ed  Arunca;  Ha,  perché  '1 
mio  tcrren  più  non  s' ingiunca  Dell'  umor 
di  quel  sasso ,  altro  pianeta  Con ven  eh'  i' 
segua,  e  del  mio  campo  mieta  Lappole  e 
stecchi  con  la  falce  adunca.  Ptfr*njt«aw.tyfa 
•«ai  mio  Cenno.  (Interpretazione  dell'Alfieri. 
«  Il  mio  terreno j  cioè  l'ingegno  mio.  Non 
s'ingiunca;  cioè  non  si  feconda  e  rifiori- 
sce di  poetici  fiori  c  fruiti.  Dell'umor;  sup- 
plisci della  virtù.  Di  quel  sassoj  cioè  di 
quel  sasso  onde  surge  il  fonte  castalio.  Lap- 
pole e  stecchi j  egli  figura  in  queste  cose  i 
versi,  al  finto  parer  suo,  d'ogni  grazia  nu- 
di, che  fa  ora.  E  dice  con  la  falce  adun- 
ca, a  dimostrar  più  conforme  ogni  parte 
con  l' umile  raccolta.  ») 

INGIÙRIA.  Susi.  f.  Insulto,  Oltraggio 
o  con  fatti,  o  con  parole,  o  con  iscritti. 
Lai.  Injuria. 

§.  4.  Dire  e  fare  ingiuria  al  Paradiso. 
-  V.  in  PARADISO,  sH,i,  m„  ri  S.  i. 


$.  2.  Scontare  un'  inciuria.  -  V .  in  SCON- 
TARE, vtrbo,  il  J.  a. 

INGIURIARE.  Verb.  alt.  Offendere  con 
parole  ingiuriose  o  con  ingiuriosi  scritti, 
Fare  ingiuria.  Lai.  Injurior,  aris. 

%.  Ingiuriarsi.  Recipr.  L'uno  ingiuriar 
l'altro.  Frane.  S'injurier  l "un  l'autre.  — 
Fra  lor  questioneggiando  s1  ingiuriano.  b«- 

lin.  Medie.  4if.  a4g. 

INGIURIATRfCE.  Verbale  fcm.d'/npfu- 
riare.  Chi  o  Che  ingiuria,  fa  ingiuria,  ol- 
traggia. -  Un  gran  pregiudizio...  mi  fate, 
o  mio  caro  sig.  Manfredi,  in  credendo  ab- 
bia io  costà  indirizzata  una  lettera  ad  un 
amico  ingiuriatrice  dell'  onor  vostro.  Benia. 

Speccb.  a. 

INGLANDOLIRSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Empiersi  di  glandole.  Esempio.  S' in- 
glandolisce  il  fegato.  (T  ommj».  N»oi.  Propot.) 

INGLUVIATÓRE.  Susi.  m.  Mangione, 
Diluviatore,  Divoratore.  Ul.Ingluviosus. 
-  Questi  adunque  tutti  ingluviatori,  ingur- 
gitatori,  ingojatori,  imitatori,  scostumati, 
unti,  brutti,  lordi,  ec,  sonvòti  di  pensieri 
laudevoli,  e  strabocchevoli  ne'  pericoli,  ec. 

Boce.  Cottimeli.  Dani,  a,  187. 

INGOFFÀRE.Verb.att.Propriam.,5cnior- 
feggiarej  ma  si  piglia  per  estensione  in  si- 
gnif.  di  Percuotere,  Maltrattare,  Insulta- 
re. (Dal  sust.  Ingoffo,  prò  vegnente  dal  lat. 
'  Cnlaphus,  che  vale  Schiaffo.) 

$.  Ingoffì™.  Partic.  Percosso,  Maltrat- 
tato, esimili.  -  Il  capo  tuo,  il  quale  tu  in- 
chinasti nel  tormento  della  croce,  rizzi  il 
capo  mio  ingolfalo  da  i  nemici.  Coli.  AL.  lue. 

rod.  Riccardi  «  Guadagni.  (Lo  Stampalo,  CBp.  30  , 

p.  60,  lin.  10  dal  fine,  legge  ingriffato j  e 
questa  è  la  lezione  ricevuta  dalla  Crusca. 
Alia  voce  ingoffato  corrisponde  nel  test.  lat. 
colaphizalum.) 

INGOLÀRE.  Verb.  att.  Mandare  in  go- 
la, giù  per  la  gota.  Sinon.  o  anal.  Inghiot- 
tire 0  Ingozzare.  (Corrottamente,  i  Toscani 
dicono  e  scrivono  Ingollare  con  la  l  rad- 
doppiala ;  su  '1  qual  proposito  si  vegga  In- 
golare  nella  Lessigr.  Hai.,  ed  anche  il  Mi- 
ti ucci  in  No*.  Malan.  r.  I,  p,  11,  col.  a.) 

§.  Ingolare  uno  di  denari.  Dargli  denari 
come  dire  a  gola.  -  Qualche  cosa  faremo 
pure;  l'incbriercmo,ringolerem(».c)  di  de- 
nari; l'occidcrcrao,  quando  altro  far  non  si 

possa.  Gnar.  Idrop.  p.  ^6. 

INGOLFARSI.  Verb.  intrans,  pronomi». 
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Entrare  in  un  golfo.  Anche  INGOLFARE 
si  dice,  taciuta  la  particcl.  pronomin.,  come 
nel  scg.  esempio.  -  Rassembri  un  legno  (cio<-, 
munì»*)»  ove  ingolfar  non  osa, Ch' alto sos- 

pcilda  i  remi.  Cbiakr.  par.  i.can».  i. 

§.  4.  Incolparsi,  nel  senso  figur.  che  pur 
figuratam.  si  dice  Immergersi  in  che  che  sia, 
Geltarvisi,  Abbandonatisi.  -  L'animo, 
se  s'è  ingolfato  nell'ira,  nell'amore  e  ne- 
gli altri  affetti,  non  gli  è  permesso  raffrenar 

l'émpitO.  Serdon.  Srnec.  Ira,  1. 1,  .-  7,  p-  4  UrB°- 

lat.  dice:  «  Animus  si  in  iram,  amorem, 
aliosque  se  projecit  adfectus,  non  per- 
muti tur  reprimere  impetum.  ») 

§.  2.  Ingolfarsi,  pur  figuratam.,  per  Ap- 
plicarsi intensamente  a  che  che  sia,  Pro- 
fondarvi/ti, Immergervisi,  Perdervisi  die- 
tro. -  Biasima  l' ingolfarsi  in  sottilissime 
descrizioni  geometriche.  D»u  Cari.». Targ.  iw 

G.  Noti*,  aggrand.  (.  a,  par.  i,  p.  3l6. 

INGOMBRARE,  o;  per  dolcezza  di  pro- 
nuncia ,  INGOMBERÀRE.  Vcrb.  alt.  Oc- 
cupare. Anal.  Impacciare,  Imbarazzare. 
(Dal  lat.  barb.  Combri,  ital.  ragliamenti 
d'alberi  per  abbarrare  le  strade,  e  quindi 
Imbarrazzi,  Impedimenti,  ingombrare 

ntlU  Dumtaaione  33.*  éel  Muratori.  )  PrOVCnZ.  C 

calai,  ant.  Encombrar ;  frane.  Encombrer. 

%.  1.  Ingombrare,  per  Occupare,  riferito 
a  tempo.  -  Ed  erano  appunto  tanti,  che, 
facciendo  (&«oao)  ognuno  la  sua  cena,  tutta' 
ingombravano  la  settimana.  La*,  cta.i.nov.f, 
p.  i33. 

§.  2.  Ingombrare,  per  Occupare  impos- 
sessandosi, Usurpare.  -  Già  colui  fatto  in- 
giurioso ed  empio,  Del  povcrel  vicino  i  beni 
ingombra.  Tau.  Mond.  ««.  g.  5,  s.  a6. 

%.  5.  Ingombrarsi.  Appropriai.  Appro- 
priarsi, Andare  al  possesso,  Confiscare. 
-  La  Corte  (noè,  u  Fi»™)  si  ingomberò  tutte 
le  sustanze  state  di  Guglielmo.  Late.  «n.  i , 

nov.  5,  p.  io5. 

§.  4.  Ingombrato  o  Incomberà™.  Partic. 
$.  5.  Incombro  o  Incomberò.  Partic.  sin- 

COp.  d' Ingombrato.  -  V.  li  et.  ne'  Focmbotarj. 

INGORDO.  Aggett.  Avido  in  sommo  gra- 
do di  qual  cosa  si  sia.  (Dal  lat.  Ingurgi- 
to ,  as ,  come  opina  il  Ferrari  e  approva  il 
Muratori  nella  Dissertazione  33."  =  L'  ag- 
gett. Ingordo  già  correva  in  Italia  Pan.  98». 

V .  Menior.  e  Dotum.  litor.  Due.  Lucra ,  t.  5  ,  par.  3  ,  ori 

roc*boi*rittto  in  Cor  dti  tomo.  )  -  E  la  miseria  del- 
l'avaro  Mida,  Che  seguì  alla  sua  dimanda 


ingorda,  Per  la  qual  sempre  convicn  clic  si 

rida.  Dant.  Purg.  ao,  107. 

§.  1.  Incordo,  per  Esorbitante,  Eccessi- 
vo, Che  eccede  il  convenevole,  il  ragione- 
vole. —  E  nel  campo  chicdmnno  soldo  in- 
gordo, Per  non  aver  con  Irìaconc  accordo. 
01— bri,  Rem.  Contili.  CMC  Cai*.  I.  a,  u.  4 11 ,  P.  58  . 

r»i. a.  Dubito...  che  oggimai  non  t'abbiano 
in  rotali  giudizj  gran  parte  del  debito  co- 
noscimento tolto  le  ingorde  malinconie  (m<- 
lanroiic).  b ti» i>.  Aaoi.  1.  a,  p.  io».  (Pare  che  ingor- 
de melancolie  sia  dello  con  troppo  ardire.) 

§.  2.  Ingordo,  per  Troppo  rigoroso,  trop- 
po severo.  —  Trovai  che  tenéa  informazio- 
ne del  caso  interamente,  e  che  lo  faceva 
mollo  più  leggiero  che  a  me  non  era  scritto 
da' miei  proprj  e  che  di  costà  giù  non  si 
giudicava,  e  che  di  più  si  meravigliava  del- 
l' ingorda  pena  imposta  al  giovine  e  della 
lunga  prigionia  del  vecchio,  ec.  Car.Lett.  ined. 

T.  I,  p.  6. 

§.  3.  Ingordo.  T.  delle  Arti.  Diccsi  di  al- 
cuni Strumetiti  e  specialmente  da  taglio , 
allorché  in  operando  consumano,  olir'  il 
dovere,  del  legname  o  simili. 

§.  ».  Misura  incorda,  significa  Misura 
larga,  avvantaggiata ,  eccedente  in  più  il 
rigore  legale.  -  Quando  la  sera  ritornando 
i  micci (iì asini),  L'un  l'altro  insù  la  schiena 
sì  si  morde,  Isguainando  i  bocciardi  mas- 
sicci, Le  donne  non  vi  son  cieche,  né  sor- 
de; E  temo  che  la  mia  non  s'  accapricci, 
Vedendo  le  misure  tanto  ingorde.  Bnrtb.  a, 
48,  rdia.  Cru*.  (  Qui  scherzosamente  e  per  si- 
militudine. -  V.  nel  ,*/.  ir  ,h  ,■  Voc.  e  Man.  fOi- 
mrnhMM  «/$.  /// «W  INGORDO,/».  3i8,  <••/.  1  1» fine.) 

§.  8.  Prezzo  o  Pregio  ingordo.  Vale  Prez- 
zo molto  alto,  esorbitante,  eccedente  il 
valor  della  cosa.  -  Non  vendere  la  tua 
mercanzia  a  chi  la  volesse  sopracompcrarc; 
non  ti  inganni  mai  lo  ingordo  pregio.  Morti. 
G.  Cron.  a&>.  Appresso  disse  che  giù  per  pre- 
gio ingordo  non  lascerebbe,  stringendolo 
il  bisogno.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  7.  p.  *85.  E  nota, 
lettore ,  se  messcr  Mastino  seppe  fare  sa- 
viamente vendetta  della  guerra  e  ingiuria 
ricevuta  da'  Fiorentini  della  sua  tenuta  di 
Lucca,  vendendola  loro  per  ingordo  pregio, 
vm.  G.  1. 11, e.  i3o,  t.  6,  P.  a36.  Molti  appaltava- 
no tulle  le  cose,  infino  le  grasce;  onde,  non 
trovandosi  poi  di  che  vivere,  erano  forzati 
coloro  che  comperare  le  cose  volevano,  ol- 
irà l'usar  mezzani  per  averle,  grossamente 
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c  con  ingordi  prezzi  pagarle.  Vanii. Sur.  i,4& 
Nel  volto  di  quella  onesta  donna  pareva 
V amore  eli1  ella  portava  al  marito,  ed  in 
(  1  nel  In  della  disonesta  femina  l'ingordo  prez- 
zo ch'ella  chiedeva  agli  amanti.  Adr.  G.  B.  m 

Vani.  Vii.  »,  71.  (V.  nel  voi.  II  delle  Voc.  e  Man.  I*  pa- 
rentesi nel  $.  lidi  INGORDO,  appreso  l'es.del Boer.) 

%.  6.  Rami  incordi.  T.  degli  Agricult.  Lo 
stesso  che  Succhioni ,  Poppajoni.  Frane. 
Branches  gourmandes.  -  Bisogna  anche 
distinguere  i  rami  di  buono  e  di  falso  le- 
gno, quelli  da  frutto,  V  ingordi  o  succhioni, 
e  li  sparsi  inutilmente  per  la  pianta.  L»t 
Agric.  i,  mi.  Non  si  debbono  né  pur  rispar- 
miare i  rami  ingordi,  id.  il.,  i,  aa3. 

§.  7.  Remiche  più  ingorda  la  màcine.  Aguz- 
zarla, Metterla  Ut  taglio.  (Alberti,  Di..  enc.ci- 

tando  il  Minile,  in  Nat.  Maini.) 

INGORGIÀRE.  Vcrb.  alt.  Mettere  nella 
gorgia,  cioè  nella  gola. 

§.  1.  Ingorciare  un  bambino.  Mandargli 
il  cibo  giù  per  la  gorgia,  cioè  per  la  gola. 
—  Le  Gommunità  di  questi  paesi  hanno  più 
volte  fatto  istanza  al  Rettore  del  grande 
spedale  di  Siena  di  queir  istrumento ,  in- 
ventato dal  Borghesi,  di  zanne  di  cinghiale 
da  ingorgiarc  i  bambini.  Gigli  «  Vocab.  Caler. 

p.  2x3,  lin.  la  dal  fine. 

2.  Ixcorgiare,  vale  anche  Pronunzia- 
re con  la  gorgia  di  questo  0  di  quel  po- 
polo. -  E  unica  della  fiorentina  gola  quella 
gorgia  che  altresì  della  nazione  jonica  era 
singolare  fra" greci  dialetti,  rome  accennò 
Catullo  nelP  epigramma  83  parlando  di  certo 
Arrio  che  ingorgia  \  a  malamente  il  parlare 

romano.  Gigli  in  Vocat..  Cattr.  p.  aoa  in  fio». 

INGOZZARE.  Verb.att.  Mandar  già  nel 
gozzo.  Anal.  Inghiottire,  Ingorgiare,  In- 
goiare, Ingojare,  Trangugiare. 

§.  Ingozzar  male  0  Masticar  male.  Figu- 
ratane, significa  Intender  male  una  cosa, 
cioè  Non  ne  restar  capace.  (bì*c.  i*  Noi. Maim. 

».  I,  p.  ai 3,  col.  a  in  principio.) 

INGRAMIGNÀRE.  Verb.  intrans.  Sten- 
dersi e  allignare  a  guisa  di  gramigna.  -  La 
pianta  d'ogni  vin  eh' è  buon  vi  alligna  Me' 
(ad,  Meglio)  che  in  ogn' altro  luogo;  e  qui 
t'insegno  Che  l'erba  aitino»  nasce  e  v' in- 
gramigna. Dillam.  1.  4  ,  c.  7,  p.  Zoo.  (  Questo  CS. 
è  corrottamente  allegato  dalla  Crusca.) 

INGRANATO.  Sust.  m. Lo  slesso  che  Gra- 
ttato, che  è  una  gioja  del  colore  del  vin 
rosso. -Il  sapere  imitare  li  smeraldi,  topu- 
Vol.  f/.* 


zj,  grisopazj,  /a  Ili  ri,  ingranati,  e  quasi  ogui 
sorte  di  gioja  con  perfezione,...  è  pur  co- 
sa... gUStOSa  C  Vaga.  Ner.  Art.  «ir.  140. 

§.  Im,h  inato,  per  Colore  di  grana  o  d'in- 
granato ,  Colore  di  scarlatto.  Lat.  Cocci- 
neus  color.  -  In  padellolto  o  padella  che 
serve  al  giallo,  non  ò  bene  poi  farvi  l'in- 
granalo; uno  che  serve  all'ingranato,  non 
è  bene  farvi  il  verde.  Ner.  Art.  «ir.  5o.-id..i,.i57. 

INGRANiRE.  Verb.  att.  Ridurre  in  gra- 
nelli. {V.  anche  nel  lem*  di  GRANARE,  verbo.)  -  A 

voler  fere  la  polvere  dell' artiglierie  mezza- 
ne, pigliasi  parli  cinque  di  salnitro  raffinato 
ed  una  mezza  di  carbone  ed  una  di  solfo  ; 
e,  macinandole  sottilmente,  s'incorpora;  e, 

illgranilola,  poi  SÌ  asciuga.  Biring.  Piroter.  565. 

1  INGRASSA -BUE.Sust.  m.T.bot.  vulg.Ca- 
glio  bianco  ,  Pergolato  ,  Ingrassa-bue  . 
Iìobbiaselvatica:nomivu\g.dc\GaliumMol- 
lugo.  Foglie  ellittiche  acute,  olio  in  giro  al 
fusto  angoloso  debole.  Trovasi  per  i  campi 
e  per  le  siepi.  Le  radici  danno  tinta  rossa 
come  la  robbia.  (Targ.Too.  On.  J.t.  m,».  a,  88,  « 

8y,  edit.  3.  ) 

§.  Ingrassa-bue,  nome  vulg.  dclVErvum 

Ervilia.  -  V.  ZIRLO,  sust.  m.,  term.  bota*.  v*lg. 

INGRASSAMENTO.  SusLm.  Lo  ingras- 
sare. 

§.  Per  Lo  ingrassarsi,  Stato  d'animale 
ingrassato.  -  Dall' ingrassamento  di  questi 
animali  si  possa  arguracntare  augumento  di 
calore  neh'  ambiente  che  li  circouda.  Gai.i. 

Leti.  P.  L.  89,  edit.  di  Bologna,  i656,  Eredi  del  Dona. 

INGRASSARE.  Verb.  alt.  Fare  divenir 
grasso.  Sinon.  Impinguare. 

$.  4.  Ingrassare,  parlandosi  d'opere  let- 
terarie, vale  Aggiunger  loro  schiarimenti, 
erudizione,  nuovi  concetti,  altre  conside- 
razioni. Più  communem.si  dice  Impingua- 
re. -  Filippo...  l'ha  visto  (un  cerio  Sparala); 
vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  sé  c  de' 
ragionamenti  (che)  ho  avuti  seco,  ancorché 
tutlavolta  io  lo  ingrasso  e  ripolisco.  Machu*. 

Op.  rompi. p.  873,col.  1. 

§.  2.  Andare  0  Ire  a  ingrassare  i  petron- 
ciani.  Figuratami,  e  bassa  in.,  vale  Morire 
e  farsi  sotterrare.  Anche  si  dice  Andare  a 
ingrassare  i  cavoli.  (Mmuc.  in  Noi.  M»im.  ».  1 , 
p.  a36,  ed. a.)  -  Costui  vuol  dirci  addio;  Che 
queste  lini  une  putride  e  viscose  Mostrati  che 
benaffetto  agli  ortolani  Ei  vuol  ire  a  in- 
grassare i  petronciani.  Maim.  3, 34. 

§.  3.  Esser  tratto,  0  simile,  a  inghas- 
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sar  le  rape.  Figuratam.  c  bassam.,  vale  Es- 
ser portato  a  farsi  sepelire.  -  Sarai  fuor 
d'ogni  noja Quando  trarrattidelPiovan  nel- 
l'orto Ad  ingrassar  le  rape  il  beccamorto. 

Mintoci  ntl  ton.  Una  madre  ebe  tempre  è  malaticcia,  p.  J  3, 
edili  di  Pavia,  1795,  Bald.  Comiai. 

INGRASSO.  Sust.  m.  Letame,  Concime. 
-Contenendo  i  cavoli  molto  azoto  e  zollo, 
poco  proGttcrebbero  con  1'  ingrassi  vegeta- 
bili privi  di  questi  elementi.  Targ.  Tom.  Oiuv. 

Lei.  Agric.  3, 35.  -  Id.  il>.  più  volle  altrove. -Laalr.  Agric. 
1,87.  e  più  volle  io  »llri  luoghi.  TrOVÒ  (Giano)  P  in- 
grassi che  li  esausti  sali  Risarcirò  al  terre- 
no. Arici,  Culliv.  oliv.  I.  I,  p.  16. 

INGRASSUCCHIARE.  Verb.  intrans,  dì- 
min.  d'Ingrassare.  Ingrassare  o  Ingras- 
sarsi alquanto,  alcun  poco.  (Tumm».Nuo«. 

PfOpCi.) 

1NGRATICCIAT13RA.  Sust.  f.  Ingratico- 
lamento.  -  Queste  (seggiole)  hanno  i  fusti  di 
legno  con  le  spalliere  e  il  sedere  tessuti 
delle  suddette  sverze  di  canna  ;  sono  d'una 
foggia  assai  rommoda;ma  T  ingraticciature 
sono  più  grosse  e  forti  e  meno  arrendevoli 
de' guanciali ,  a  proporzione  del  maggior 
peso  che  hanno  da  reggere.  Magai.  Var.opcret.i  12. 

INGRATICOLÀTA.  Sust.  t  I  giardinieri 
cosi  chiamano  que'  Legnami  incrociati  che 
servono  di  sostegno  alle  piante  con  che  si 
cuoprono  spalliere,  pergolati,  ec.  Sinon. 
Graticolato.  -  Di  quivi  (da'boichi)  si  traspian- 
ta (la  vinca-pervioca)  nel  domestico  a  fare  spal- 
liere terràgnole ,  o  veramente  verdura  in 
terra  piana,  e  può  anco  vestire  le  ingrati- 
colate non  troppo  alle.  Soder.  Ort.  e  Giard.  3l4- 

Nelle  spalliere  propongono  alcuni  di  scapez- 
zar] i  (iì  aiLeri)  a  basso  o  ad  una  certa  altez- 
za, acciò  si  distendano  e  si  allarghino  i  rami 
laterali,  i  quali  si  obligano  legandoli  a  dei 
piòli  o  dei  chiodi  fissati  nella  muraglia,  o, 
meglio  di  tutto,  a  delle  ingraticolate,  dette 
mandorlati,  falle  di  pertiche  di  castagno  o 

di  regoli  di  querce.  Targ.  Tot*.  OtUv.  Lei.  Agric. 

3,  lai.  Le  controspallicrc  sono  alle  volte 
parallele  e  poco  distanti  dalle  spalliere,  ma 
isolate  e  rette  da  pali  e  da  ingraticolate,  e 
le  piante  vi  sono  fermate  come  nelle  spal- 
liere. Id.  Ik  3,  ia5. 

INGRATO.  Aggctt.  Che  non  si  cura  de' 
beneficj  riceoutb  Che  mal  corrisponde  al 
suo  benefattore*  Lat.  Ingratus. 

%.  Ingrato  di.  -  Se  alcuno  è  ingrato  del 
primo  benifizio  (i*nt6ti„),  egli  non  sarà  ingra- 


to del  secondo.  Varch.  Senec.  Broif.  I.  i,e.3,r5. 

Quantunque  io  di  tanti  benificj  (benefit)  in- 
grato stalo  sia,  poco  nelle  sue  laude  ado- 
perandomi. Boec.Corkac.  17  2,  edii.  Cor.  Per  qUC- 

sto  lupo  possiamo  intendere  ogni  persona 
ingraia  de'beneficj  di  Dio.  FUop.  Cod.  Far»,  tv. 
8,  P.  22.  Per  lo  malvagio  signore  intendi  cia- 
scun uomo  ingrato  de'beneficj  ricevuti, ma 
che  guarda  sempre  al  presente  tempo  e  uti- 
le. Id.  fav.  28,  p.  82. 

INGRAVIDARE.  Veri.  att.  Rendere  gra- 
vida (una  femina).  Sinon.  Impregnare. 

%.  Ingravidarsi.  Rifless.  pass.  Divenir  gra- 
vida (una  femina),  Essere  renduta  gravi- 
da. Anche  si  dice  Ingravidare,  sottintesa  la 
particella  pronominale.  -  Tu  ti  ingravide- 
rai, c  partorirai  un  figliuolo,  e  sarà  chia- 
mato Gesù  per  nome.  Vìi.  gior.  V.  M.  64.  Ed 
ceco  Elisabetta  tua  cognata  ancor  ella  si  è 
ingravidata  di  un  figliuolo  in  sua  vecchiez- 
za. Id.  65. 

# 

INGRAZIARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto  (come  nel  seg.  esempio). 
Far  entrare  nell'altrui  grazia,  Cattivarsi 
l'altrui  grazia,  Rendersi  agli  altri  gra- 
zioso. -  Niuna  cosa  è  più  oscura  e  più  te- 
nebrosa nella  vita  degli  uomini,  quanto  il 
male  fare,  la  riprensione,  l'errore,  la  infa- 
mia; niuna  tanto  ingrazia,  quanto  la  virtù, 

la  bontà  e  PonCSià.  Pandolf.  Gover.  fam.  21,  edi.. 
veroe.  1818. 

§.  Ingraziato.  Partic.  Onorato  0  Favo- 
rito delV  altrui  grazia,  Graziosamente 
amato,  Ricevuto  nella  grazia  d'alcuno. 
-  Niuno  più  puro,  ne  più  prudente;  ninno 
più  ingraziato  da  tutti  quelli  che  mai  lo  vi- 

dono  (videro).  Guido  in  Don  Gio.Cell.  p.40,  nife  fior. 
172O. 

INGRESSO.  Sust.  n.  Entrata  j  Lo  en- 
trare; Luogo  d'onde  si  entra.  Lat.  In- 
gressa, us. 

%.  I.  Incresso,  per  II  comparir  la  pri- 
ma volta  sopra  unacatedra,  su'l  teatro, 
ee.  Frane.  Dèbut.  -  Il  Gronovio  fece  il  suo 
ingresso,  che  fu  ascoltato  con  grandissima 
attenzione  ;  ma  perchè  nel  nominar  Bartolo 
e  Baldo  li  dichiarò  latina  majestatis  car- 
cinomata  et  sterquilinio,  quindi  avvenne 
che,  ec.  Red.  0>  6, 2.I9.  Il  P.  Noris  domenica 
farà  il  suo  primo  ingresso,  id.  ib. 

§.  2.  Ingresso  al  carico,  0  simile.  Lo  en- 
trare in  una  0  ad  una  carica,  Il  piglia- 
re una  carica.  Frane.  Entree  en  fonction. 
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—  Del  mio  arrivo  ed  ingresso  ni  carico  (di 
Nuntio)  io  vengo  ora  a  dar  la  parte  che  deli- 
bo a  V.  S.  illustrissima.  Bcmi».  Leu.  P.  m. 

INGROPPARE.  Vcrb.  alt.  Mettere  in 
groppa. 

%.  I.  Ingroppare,  per  Accavalciare,  Ac- 
cavallarsi una  cosa  sopra  un'altra.  -Quni 
nubi  aquosc,...  Che  non  tengon  per  Paria 
o  conto  o  fine;  Poiché  quante  ne  aggira  in 
fra  le  prime  Urto  di  vento,  ed  altre  ingrop- 
pan  altre,  Tanti  sempre  scgui'an  di  vacche 
armenti.  Salviti.  iWr.  p.  161. 

§.  2.  Ingroppare,  fìguratam.,  per  Aggiun- 
gere, Appiccare,  e  simili.  -  Ora,  perchè  a 
una  cosa  vera  è  costume  de' pescatori  in- 
gropparvi una  favolelta,  è  bisognato  far 
loro  il  servizio  di  credere  quest'altra  sagace 
industria  della  granchiessa.  Magai.  L«a.  Tamigi. 
1, 134.  Non  posso  fare  di  meno  di  non  in- 
groppar qui  una  mia  osservazione  di  certe 
altre  antiche  monete  citate  nel  Vocabolario 

alla  VOCe  PERPERI.  Sal»in.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.' 
5a3,  col.  a. 

§.  3.  Ingroppare ,  per  Aggruppare,  cioè 
Unire  una  cosa  ad  un'altra,  Mettere  in- 
sieme questa  con  quella  cosa.  -  Del  prezzo 
c'intenderemo  quando  ti  manderò  i  tua  ( 
(ad,  i  tuoi  lihri),  dc'quali  quand'uno  e  quando 
un  altro  n'ingropperò  alle  cose  del  Bcnucci 
e  ad  altre  scritture  che  il  sig.  Principe  man- 
derò. Magai.  Leti,  annette  al  Cornine n.  Dant.  p.  Ig5. 

§.  h.  Ingropparsi.  Riflcss.  att.  Figuratam., 
per  Venire  una  cosa  dietro  ad  un'  altra 
quasi  per  necessità;  che  anco  si  dice  Ve- 
nire in  groppa.  -  Folle  chi  contrastar  vuol 
co' possenti!  Vicn  perdente,  e  s'ingroppa 
all'onta  il  duolo.  SaWin.  E»ìod.  p.  48. 

INGROSSARE.  Vcrb.  att.  Fare  divenir 
grosso. 

%.  I.  Ingrossare,  per  Ingravidare.  -  E 
cosi  favellando,  gli  rispose:  Non  aver  pen- 
siero ch'io  tC  1'ÌngrOSSÌ,  no.  Late.  cen.  a,  no». 
2,  p.  (  1 .  ed».  Silvet. 

%.  2.  Ingrossare,  in  modo  assoluto,  cioè 
con  l'oggetto  sottinteso,  per  Accrescere  il 
numero  d'uomini  d'un  corpo  di  soldati, 
d'un  esercito.  -Delle  cose  di  Siena  nonne 
so  parlar  se  non  in  genere;  né  anco  ci  sono 
particolari  di  molto  momento:  questo  si 
vede  che  '1  Duca  ingrossa  e  stringe  quel- 
la città  quanto  può.  Cw.  Un.  Tornii.,  leti.  54, 
p.  86. 

%.  3.  Ingrossarsi.  Riflcss.,  che  pur  si  dice 


Ingrossare,  cioè  con  la  partkel.  pronomi», 
sottintesa. 

§.  *.  I  capelli  ingrossano  (cioè  s'  ingros- 
sano) DOPO  CENA.-F.  1» CAPELLO, mMt.m.,U\. 8. 

§.  5.  Ingrossarsi  i  sangui.  Figuratam., 
vale  Adirarsi.  -  Non  fu  nulla  di  guasto; 
cioè,  Non  furono  tra  loro  mai  rotture;  cioè, 
Non  s'adirarono  mai,  e,  come  si  dice,  Non 
s'ingrossarono  i  sangui.  Minue.  tu  Not.  Maim.  ». 

I,  P.  182,  col.  I. 

§.  6.  Ingrossato.  Partic.  Renduto  grosso, 
Fatto  divenir  grosso. 

§.  7.  Ingrossato,  per  Inspessatot  Iteti' 
duto  spesso,  A  cui  è  dato  corpo.  -  Un 
vitto  conveniente,  cioè  tcnuissimo,  di  soli 
brodi  ingrossati  con  poco  pane.  Coceb.  Contui. 
p.  214.  -  ld.  ib.  p.  a33,  260. 

§.  8.  Ingrossato,  per  II  cui  ingegno  s'è 
fatto  grosso,  cioè  rozzo j  Fattosi  o  Rendu- 
tosi  goffo.  -  Le  sculture  e  le  pitture  simil- 
mente buone,  state  sotterrate  nelle  mine 
d'Italia,  si  stettono  (ti  «mero)  insino  al  mede- 
limo  tempo  rinchiuse  o  non  conosciute  da- 
irii  uomini  ingrossati  nel  moderno  uso  di 

feti  età.  Vatar.  Vii.  3,  l3g. 
jNGROSSATtjRA.  Sust.  {.Lo  ingrossare, 
nforzo.  -  Per  finirla  di  purgare  (la  materia 
del  retro),  si  fa  una  fornace  di  forma  tonda , 
murala  di  mattoni  crudi,  ec.  Prima  sia  in 
essa  adattata  la  via  del  fuoco  che  conduca 
le  fiamme  in  mezzo  della  fornace,  e  attorno 
al  circolo  da  basso  vi  si  fa  una  ingrossatura 
di  tre  quarti  di  braccio,  sopra  alla  quale  vi 
s'ha  da  posare  li  conconi  che  hanno  a  te- 
nere il  vetro.  Biring.  Pirotec.  157.  Fino  al  luogo 
dove  vengono  li  rinforzi,  o  vero  ingrossa- 
ture che  si  chiamino,  id.  a,.  3i4- 

INGROSSIRE.  Vcrb.  intrans.  Divenir 
grosso;  che  anche  si  dice  Ingrossarsi,  o 
ingrossare,  sottintesa  la  particella  prono- 
minale. 

§.  Ingrossire,  figuratam.,  per  Adirarsi, 
Indegnarsi.  Sinon.  Ingrossare ,  sottintesa 
la  particella  pronominale.  -  Continuando 

(Fra  Jacopo  Bouolaro)  le  SUC  prediche  COntrO 

alla  sfrenata  tirannia,  e  avendo...  per  lo 
suo  conforto  fatto  pigliare  Parme  al  popolo 
a  sconfigerc  quelli  delle bastitc,  per  la  qual 
cosa  le  sue  parole  aveano  tanta  efficacia, 
che  i  signori  da  Beccheria^ cli'crano  allora 
signori  di  Pavia,  cominciarono  a  ingrossire 
delle  parole  ch'egli  usava  in  genero  (in  ge- 
)  contro  a  tutti  i  tiranni.  Costoro  ccr- 
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careno  scgrclamentc  di  farlo  morire,  ce. 

Vill.M.I.  8,c.  a.  t.  4,P.  8. 

INGROGNARE.  Verb.  intrans.  Pigliare 
il  grugno  o  il  broncio,  cioè  Far  quel  muto 
che  suol  fare  chi  s'adira;  Imbronciare, 
Far  cipiglio,  Accigliarsi. 

§.  Cui  vuole  incrugkahe,  incrucni.  Dettalo 
corrispondente  a  queiraltro  Chi  i'/w  per 
mal  si  scinga;  il  che  si  dice  Quando  nulla 
c'importa  che  altri  abbia  per  male  alcuna 
cosa.  •  Io  te  la  darò  (moglie)  a  lor  dispetto; 
e  chi  vuole  ingrognar,  ingrugni.  Machia».  oP. 
7, 108. 

INGRULLfRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
grullo,  Indozzare,  Crocchiare ,  cioè  Dar 
segni  d'esser  malato  o  vicino  ad  amma- 
larsi. (/)«t/.m.  :  i  .  ti  «on.) -S'ammutolirono 
(uProrincieioKanr),  poiché  restarono  in  gab- 
bia; nel  modo  che  d'alcuni  tordi  interviene, 
i  quali  per  lo  boschetto  svolazzando  can- 
tano le  più  dolci  canzoni  delle  selve,  ma, 
rimasti  alla  pania,  ingnilliscono  senza  vo- 
lere aprir  bocca.  Gigli  in  Vocali.  Caler,  ino.  Sola- 
mente due  o  tre  volte  all'anno  ingnillisce 

(parla  d'un  crociere  ingabbiato),  C  pare  cllC  nOll  SÌ 

regga  in  piedi,  giacché  sta  sempre  a  coy al- 
cioni. Sav.  Orati,  a,  i4p. 

INGRUPPARE.  Verb.  alt.  Ridurre  in 
gruppo,  in  forma  di  gruppo. 

§.  1.  Ingrupparsi.  Rifless./i'frif*T*i'  in  grup- 
po, ce.  ■  Altri  simili  (panni  Mri)  con  diverse 
involture,  nodi  e  pieghe,  in  tal  maniera 
s'ingruppavano  insieme,  che  con  mesta  va- 
ghezza si  distendevano  da  ogni  lato,  ec.  Piti. 

Vinc.  Eaeq.  8. 

%.  2.  Ingruppato.  Pari  ir.  Ri <luttn  in  grup- 
po, in  forma  di  gruppo.  - 1  quali  (panni  neri) 
con  divisati  avvolgimenti  e  ingruppati  nodi 
formavano  nel  mezzo  dell'aria  un  aovaio 
grande,  dentro  il  quale  erano  effigiate  figu- 
re di  Morte,  ec.  Più.  Vìi*.  E*eq.  22. 

1NGUAINÀRE.  Verb.  alt.  Mettere  o  Ri- 
mettere nella  guaina,  cioè  nel  fodero. 
Sinoo.  Infoderare.  -  E  il  Conte  a  lui:  Che 
vuoi  forse  inferire,  Quando  tu  fossi  posto 
in  libertade,  Che  per  via  di  duello  avessi 
ardire  Di  fare  inguainar  cotante  spade? 

Corata.  Torrarcb.  19,  17. 

$.  Per  Chiudere  come  in  una  guaina.  - 
Dalla  teca  sopfftuito  che  lo  inguaina  (il  ten- 
dine), conviene  spogliarlo.  Aigar.  io,  267. 

INGURGITARE.  Verb.  alt.  Mangiare  o 
Bere  smoderatamente.  Lai.  Ingurgito,  as. 


-  Mai  (un  tetto  prete)  dlCCVU  offizio,  mai  |>CII- 

sava  se  non  a  fare  ordinare  vivande,  e 
cercava  di  buoni  vini,  e  lanto  ne  ingurgi- 
tava, che  spesso  diventava  ebro  e  diceva 
le  maggiori  pazzie  del  mondo.  Veti».  Frano. 

Viag.  Alena,  il. 

INIMAGINÀBILE.  Aggeli.  Non  imagi- 
nabile,  Da  non  si  poter  imaginare.  -  Come 
che  colali  vasi  lutti  vi  fossero  di  valuta 
immaginabile,  uno  spezialmente  ve  ne  ebbe 
di  squisitissimo  lapis,  al  quale  per  avven- 
tura non  si  troveria  altro  eguale.  Buouar.  De- 

«cr.  Noe».  11.  (  V .  altri  tt.  ne'  f'ocabol.  satto  alla  i*,ce 
cacografia**!*  INIMMAGINABILE,  cioè  co*  I*  M  rad- 
doppiata.) 

INIMICARE.  Verb.  alt.  Trattare  alcuno 
da  inimico,  Farlo  inimico,  Mettere  uno 
in  odio  a  un  altro.  Lai.  Inimico,  as. 

§.  Inimicarsi  alcuno.  Farselo  diventare 
inimico.  -  Ella,  prima  ch'avere  altro  con- 
sorte, ec,  vuol...  Mancar  del  detto  suo, 
Carlo  e  la  Corte  E  i  parenti  e  li  amici  ini- 
micarsi. Ario*.  Far.  45, ,,»;.  Quando,  superbo 
della  Gallia  doma,  Cesar  fu  in  dubio  s'olire 
alla  riviera  Dovéa  passando  inimicarsi  Ro- 
ma. ld.  ib.  46, 6. 

ININTELLIGIBILITÀ.  Sust.  t.Il  non  es- 
sere intelligibile,  Il  non  potersi  compren- 
dere.—Se  voi  mi  trovate  questa  legge  e  il 
modo  di  praticarla,  io  l'avrò  più  caro  di 
voi:  ma  intanto  non  pigliamo  o  l'oscurità 
del  paradosso  per  riprova  dell' assurdità 
dell'asserto,  o  l' inintelligibilità  della  ca- 
gione per  riprova  della  falsità  dell' effetto. 

Magai.  Lelt.  Atei*.  1,  148. 

ININVESTIGÀBILE.  Aggeli.  Che  non  si 
può  investigare,  Inestricabile.  Lai.  Inin- 
vestigabilis.  —Dentro  i  giardini...  si  pos- 
sono accommodarc  i  labcrinti  con  strade 
ritorte  ed  ininvcstigabili.  Soder.  Arb.  2*4. 

INISPAGNOLfRE.  Verb.  alt.  Far  pi- 
gliare le  maniere  spagnuole,  quasi  Far 
diventare  spagnuolo.  Sinon.  Inspagnolire, 
registr.  dall'Alberti  con  l'autorità  del  Bel- 
lini. 

§.  Inispagnolirsi.  Rifless.  alt.  Pigliar  le 
maniere  spagnuole,  Farsi  spagnuolo.  — 
La  cortigiana  lingua  che  s'era  oggimai  co- 
tanto iuispagnolita,  incontanente  s'infran- 
ceserebbe. rW  Pro*.  I,  3o. 

INIZIALE.  Aggeli.  Che  inizia. 

%.  I.  Iniziale,  più  communem.  si  dice  di 
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quella  Lettera  o  Sillaba  con  la  quale  prin- 
cipia una  parola.  -  Quando  una  vocale  fi- 
nale d'una  voce  co' la  vocale  iniziale  della 
immediate  seguente  s'incontra,  non  so  co- 
me, tratti  dal  serrato  impeto  e  dalla  voga 
del  favellare,  una  di  quelle  per  lo  più  se  ne 
froda  ;  e  nel  parlare  particolarmente  fami- 
gliare e  comico  fa  molta  grazia.  Saltin.  Pros. 

».  *\.  Che  le  regole  della  buona  ortografia 
vogliano  che  l'articolo  off  (u)  avanti  vocale 
si  scriva  disteso,  ma  avanti  un  altro  i  si 
scriva  coll'aposlrofo,  ciò  non  fa  forza;  poi- 
ché l'articolo,  servendo  al  nome,  e  non  fa- 
cendo figura  principale,  e  da  perse  niente 
valendo,  è  dovere  che  resti  assorbito  nello 
i  iniziale  della  voce  seguente,  id.  ib.  2,  66. 

§.  2.  Iniziale,  anche  si  dice  di  Lettera 
iniziale  majuscola.  -  Nelle  medaglie  di 
Atene,  ove  e  rappresentata  la  maniera  an- 
tica (ddio.rivm),  si  trovano  tre  lettere  iniziali 
del  nome  della  città  A  e  E.  Io  che  non  ne 
sapeva  altro,  slimava  che  fosser  false,  ec. 

Salvia.  Oppiati,  nella  Perlai,  p.  XI. 

INIZIARE.  Vcrb.  alt.  Dar  principio.  Lai. 
Initio,  as. 

%.  1.  Iniziarsi.  Rifless.  alt.  Cominciare 
ad  istruirsi  in  che  che  sia. 

§.  2.  Iniziarsi  al  rito  della  nostra  reli- 
gione. Nel  linguaggio  ecclesiastico  \ale Bat- 
tezzarsi.-Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe 
a  tanto,  Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne 
sente,  Tosto  che  vede  del  Monaco  santo  II 
miracolo  grande  ed  evidente,  Si  dispon  di 
lasciar  Macon  da  canto,  E  Cristo  confessar 
vivo  e  potente  ;  E  domanda  con  cor  di  fede 
attrito  D'iniziarsi  al  nostro  sacro  rito.  Così 
l'uom  giusto  lo  battezza,  ec.  A,«*.  Fw.43,  i93. 
(  Lo  stampato  ha  iniciarsi  co'l  c  in  vece 
della  z.)  '« 

§.  3.  Iniziato.  Partie.  A  cui  è  dato  prin- 
cipio, Cominciato.  -  Il  qual  Dino,  essen- 
dogli maravigliosamente  piaciuti  (intimisene 
canu  di  Danu),...  conoscendo  l'opera  più  tosto 
iniziata  che  compiuta,  pensò  che  fossero  da 
rimandare  a  Dante  e  di  pregarlo  che,  se- 
guitando il  suo  proponimento,  vi  desse  fine. 

Bocc.  Coramtn.  Dani,  a,  68,  pr.  cdii. 

§.  4.  Iniziato,  parlandosi  di  riti  e  misterj, 
vale  Istruito  in  essi.-  Ond'io  di  poi  eh' a 
i  suoi  e  santi  e  sacri  Misterj  sacerdote  ini- 
ziato Son  per  voi  tutti,  ec.  fì™..  op.  4,  i63. 

INLACCIARE,  o  vero,  per  liscezza  di 


pronuncia,  ILLACCIÀRE.  Verb.  alt.  Porre 
in  laccio  o  in  lacci,  Trarre  in  alcun  lac- 
cio. Lai.  Inlaqueo,  vcl  Illaqueo,  as. 

%.  Figuratam.,  per  7Yr«r<?  con  inganno. 
Sinon.  Accalappiare,  irretire. -Dopo  molle 
veriladi  sogliono  (i  Demoni)  inlacciare  l'uomo 
in  alcuna  falsiladc.  Vii.  SS. Pad.  t.  i,p.  27,  col.  2, 

dia.  Mao.  E  però  rCVClanO  («#<*■,  rivelano  i  Dtntonj) 

alcuna  verità  per  inlacciare  l'anima  in  al- 
cuna falsitadc.  la.  1. 1,  v.  39,  coi.  1. 

INLAGÀRE.  Vcrb.  alt.  Spargere  o  Di- 
fundere  come  un  lago. 

%.  Inlacarsi.  Rifless.  Spargersi  0  Difen- 
dersi come  un  lago,  Acquistar  simiglian- 
za  di  lago.  -  Né  mai  s'inlaga  mar  senza 
tempesta ,  Che  sì  tranquillo  sia.  Benk  Ant. 
I.  a,  p.  i38. 

INLEGGIADRÌRE,  che  pur  diciamo  per 
liscezza  di  pronuncia  ILLEGGIADRÌRE. 
Vcrb.  alt.  Rendere  leggiadro.  -  Ella  (Saffo) 
inleggiadrisce  alcuna  volta  l'epanàfora  («.,. 

npigliamenlo  o  repilkione  )  ,  SÌ  COmC  quando  eli» 

Bice  d'Espcro:  «  Espero,  il  tutto  apporti; 
Apporti  vino,  apporti  Alla  madre  il  figliuo- 

IO#«u9Fgni,  Demelr.  Fa).  63. 

j^NUQi; INFATTÌBILE.  Aggett.  Da  non 
smetter  liquefare.  -  E  così  resta  una  ter- 
restrità inliquefattibilc  e  viscosa,  tutta  bru- 
ciaticela con  mollo  spiacevole  odore  solfo- 

reo.  Biring.  Pirolec.  I05. 

INLORDÀRE.  Verb.  att.  intens.  di  Lor- 
dare. -  Ostesse  che  sùbito  inlordan ,  non 
toccan  la  mano.  Benur.  Leu.  p.  36. 

1NLUTÀRE.  Vcrb.  att.  intens.  di  Lutare. 
Impiastrar  di  luto.  -  Da  poi...  con  un 
lattivi  sapientiw  tutto  s' inluta  e  veste,  e 
si  fa  seccare.  Biring.  PirotK.  269. 

INMANSUIRE.  Vcrb.  att.  -  v.  imman- 

SUIRE. 

INNABISSARE.  Vcrb.  alt.  Cacciar  nel- 
l'abisso. 

§.  Innabissarsi.  Rifless.  Cacciar  sè  nel- 
l'abisso, Piombar  nell'abisso,  Immergersi 
nel  profondo. -Varca  Cocilo  ed  Acheronte 
immondo,  Varca  di  Stigc  i  gorghi  atri  e 
bollenti,  E  s' innabissa  al  Tartaro  profondo 
Tra'  fier'  rimbombi  delle  fiamme  arden- 
ti. Chiabr.  Àm*d.  ca».  io,  r.  1 V  Tartaro  re- 
moto e  tenebroso  Lo  giltcrò/voraginc  pro- 
fonda Che  di  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree 
porle,  E  tanto  ingiù  nell'Orco  s' innabissa, 
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Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  ciclo.  Moni. 

Iliad.l.  8.r.  If). 

INNALRERÀRE.  Vcrb.  ntt.  Piantare  al- 
beri nella  terra,  in  un  campo,  ec.  Sinon. 
fnnarborare. 

§.  I  >  >  vi  i  i  h  arsi.  Riflcss.  alt.  Per  Cacciarsi 
o  Intricarsi  in  fra  li  alberi.  -  Ecco  qua  il 
nostro  poeta . . .  che  incomincia  a  innalbc- 
rarsi  in  questa  maledetta  selva,  per  non  se 
ne  distrigare,  credo,  mai  piò.  Gaiii.Op.i3,a85. 

INALVEARE.  Vcrb.  att.  Far  entrare 
una  corrente  d'aqua  in  un  alveo. 

%.  Inalvearsi.  Rifless.  att.  Dicesi  De' fiu- 
mi che  si  scavano  da  sè  un  alveo  o  tetto. 

-  La  terra  si  deposita  nel  letto  del  padulc 
irregolarmente  a  banchi  o  tomboli,  secondo 
le  direzioni  de' fiumi  che  vi  sfogano  e  vi 
s'innalveano,  formando  lo  proprie  sponde. 

TarB.  Tom.  G.  Valdin.  i,  5p. 

INNAMORACCHIAMENTO.  Sust.  m.  Il 
subitaneo  e  lieve  innamorarsi.  -  Mi  vicn 
pietà  delle  (fanciulle)  tolte  (io  moglie)  per  inna- 
moracchiamento;  perocché  in  due  dì  se  ne 
staccano,  come  i  satolli  di  ciò  chcpoisq£li 
mette  innanzi  (>i  metu  Uo  inumi).  Am.  Rite.  ». 

INNAMORARE.  Verb.  att.  Accendere 
d'amore,  Inspirare  amore. 

§.  1.  Perifrasi.  -  I/angelico  sembiante  e 
quel  bel  volto  Ch'  all'amorose  reti  il  tenéa 
involto.  Ario*.  Far.  i,  ia.  Il  bel  viso  sereno  Che 
gli  avea il  cordi  mezzo  il  petto  tolto. u. ib. 

%.  2.  INNAMORARSI,  riflcSS.,  0  VCTO  ,  Inna- 
norare,  tin  nita  la  particella  pronomina- 
le. Accendersi  d'amore.  Anal.  Invaghirsi. 

-  Ma  tu  (oGmdda)  parla vS  ambiguo  e  co- 
perto, ec,  Ché  solamente  a  me  non  se1  tor- 
nata, Ma  con  altro  uomo  ti  se'  innamorala. 
Borr.  Fiiotu.  ptr.  7 ,  »i.  3t,  p.  217.  La  gente  tutta 
della  Corte  innamorò  non  men  del  parlare 
di  costei,  che  della  bellezza  di  tutte  le  al- 
tre. B«i*r.  Reggim.  i65.  Cilandro  in  lei  s'inna- 
morò si  forte,  Che  morir,  non  l'avendo,  gli 

paréa.  Ario*.  Far.  48. 

§.  3.  Innamorato.  Partic,  che  pur  si  usa 
come  aggett.,  onde  il  supcrlat.  Innamora- 
tissimo. 

§.  h.  Essere  innamorato.  Perifrasi.- Ave- 
re D'amorosi*  disio  l'animo  caldo.  Ario».  Fur. 
1 ,  8.  Ha  nel  Por  tanto  foco,  Che  tutto  n'ar- 
de, e  non  ritrova  loco.  M.  ib.  i,  18. 

INNAMORATA.  In  forza  di  sust.  f.,  per 


La  donna  amata,  o,  come  dicevano  li  an- 
tichi, Amanza.  -  Non  faceva  altro  mai  clic 
pensare  alla  sua  innamorala.  Uè.  «n.  1,  noi-.  6, 

p.  ii3.  -  Id.  «n.  a,  no».  4,P.8o,  82.  -  ld.  «n.  a,  no*. 
7,  p.  160. 

INNAMORATINO.  Sust.  m.  Innamorato 
novizio,  Giovinetto  che  incomincia  a  far 
all'amore.  -  La  somma  Si  è  che  da  prin- 
cipio cominciarono  A  ire  attorno  lettere  ed 
a  correre  Certe  ambasciate  di  qui  e  di  là 
Con  certi  prcscntuzzi  spasimati  E  da  inna- 
morai ini  :  fior'  di  seta,  Mazzi,  cuori  e  tra- 
punti ed  altre  simili  Chiappolcrìc  da  mo- 
nache. Di  poi,  eC.  SaUiat.  Grancb.  ».  1 ,  ».  a,  /»  Te«. 
con.  Cor.  6,  aA. 

INNANIMARE.  Verb.  att.  Dare  animo, 
Far  cuore  altrui,  Incoraggiare. 

%.  1.  Innanimare,  per  Eccitare,  Stimola- 
re, e  simili.  -  Il  Cardinale  parla  amorevol- 
mente di  voi;  c  questi  giorni  con  buona 
occasione  l'avemo  (l'abbiamo)  grandemente 
innanimato  ad  ajutarvi.  c*r.  Leu.  Tornii., leu. 
'A,  p.  106. 

§.  2.  Rianimarsi.  Riflcss.  att.  Prendere 
animo ,  Pigliar  coraggio,  Farsi  cuore.  - 
Potrai  far  conjcllura  di  te  e  del  tuo  buono 
ingegno,  dalla  quale  t'innanimerai  poi  a 
seguire,  ec.  Ci%.  L*tt. 67.edu.  Cru». 

§.  3.  Innanimarsi  contro  ad  alcuno.  Adi- 
rarsi o  Stizzirsi  o  Inasprirsi  o  Pigliar 
rancore  contro  di  lui.  -  Ma  il  Re  di  Fran- 
cia contradisse  loro,  e  non  li  lasciò  (»  prelati) 
partire;  onde  il  Papa  maggiormente  s'in- 
nanimò  contro  al  Re.  Vili.  G.  1. 8,  e.  6a,  1. 3.  p- 
io5,edit.  fior.  1  Pisani  maggiormente  s'inna- 
nimarono  contra  Castruccio.  M.  L  io,  e  i3, 

1.  5,  p.  a». 

§.  *.  Innanimato.  Partic.  Incoraggiato.  - 
Disse, e  die  nel  desio  dc'duc  guerrieri.  Quin- 
ci e  quindi  le  schiere  ìnnanimate,  Trojani  e 
Licj,Mirmidóni  e  Achei, Sovra  l'estinto  s'az- 
zuffàr,  mettendo  Orrende  grida,  e  con  fra- 
gore immenso  Risonavano  l'armi.  Moni.  Uu«i. 


I.  16,  v.  793. 

§.  S.  Innanimato  di  fare  una  cosa.  Che 
s'ha  messo  nell'animo  di  fare  quella  tal 
cosa,  Risoluto  o  Deliberato  nell'animo 
suo  di  farla.  -  I  Lucchesi  vennero  a  Ser- 
ravallc,  popolo  e  cavallieri,  innanimati  di 
disfare  Pisloja  al  tutto.  Viti.  G.  1.  8,  e  3,  t.  S, 
p.  192. 

§.  6.  Essere  innanimato  contr'alcuno.  Es- 
sere adiralo  contro  di  lui.  -  Or  ritorniamo 
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a  Mattufollc  un  poco.  Egli  era  contro  Astolfo 
inaanimato  Per  quel  che  fe\  che  non  gli 

parve  gioco.  Pule.  Luig.  Morg.  8, 57. 

INNANIMIRE.  Verb.  alt.  Vale  il  medesi- 
mo che  Innanimare,  cioè  Incoraggiare, 
Far  cuore  altrui.  -Fu  ordinato  a  Gherar- 
do Venturi  che,  convocalo  il  popolo  alla 
presenza  di  loro  signorie,  li  innanimissc  ai 
futuri  gareggiamenti.  Dai.  Giul.  D»r  34.  Anzi 
clic  d'uopo  fosse  che  P  innanimissc  alcuno 
alla  formidabil  tenzone,  egli  medesimo  si 
andava  rinvigorendo  li  spiriti  con  nuovi 
motivi  di  cristiana  fortezza.  laari.Laif.  Om. 
fan.  46.  Conforta  ed  innanimiscc  quelli  che  a 
buona  ora  s'erano  dati  a  studiare  e  con- 
templare la  sacra  Scrittura.  v«rch.  Le».  Dani,  e 

Pro»,  rar.  i,  4*8' 

§.  1.  Inanimito.  Partic.  Incoraggiato.  - 
Per  pigliarsi  maggiore  spasso  del  contadino, 
mandò  (a  Due»  Ait«»miro  a*' Medici)  due  staffieri, 
facendogli  dire  come  il  Duca  aveva  inteso 
che  uno  dc'suoi  uomini  gli  aveva  detto  ma- 
le di  lui;  perchè  il  conladino,  innanimilo 
dalla  ragione,  vi  andò  correndo,  senza  pen- 
sare ad  altro.  Ceccher.  A».  Ale...  Med.  a8. 

%.  2.  Inanimito,  per  Esacerbato,  Cruc- 
ciato, Inviperito,  Invelenito,  e  simili.  - 
Orlando  per  ventura  avéa  trovato  II  de- 
striere e  la  spada  di  Rinaldo,  Ed  era  forte 
con  seco  adirato,  E  tutto  quanto  innanimilo 
e  caldo.  Pul«.  Luig.  Morg.  10, 84. 

INNANNELLÀRE.  Verb.  att.  Mettere  0 
Introdurre  che  che  sia  nell'annello  0  ne- 
gli annelli.-O  accavallan  nottole,  e  paletti 
Iunannellano  interi.  Uuouar.  F*r.  g.  a,  ».  4,  *•  i5, 
p.  q3,eol.  a,  ver.  19.  Ra battere  ascolt'io  usci  e 
finestre,  Chiavacci  innanncllar,  mettere 
stanghe,  id.  il»,  g.  4,  »•  4»  *• 1  '»  p-  *34« co1-  33. 

%.  I.  bnuxxELLARz,  per  Ornare  o  Insi- 
gnire <l  nunello.  (Dante,  come  nel  seg.  cs., 
I  *  usa  parlando  della  cerimonia  nuziale;  ed 
è  propria  locuzione,  mettendosi  il  dito  della 
sposa  neiranncllo  che  in  pegno  di  fede  le 
dà  lo  sposo.)-  Salsi  (Se  lo u)  colui  che  il  1 11:1  li- 
ncila t  a  pria  Disposando  nPavca  con  la  sua 

gemma.  Dani.  Purg.  5  io  fioe. 

$.  2.  I>> vnselljìto.  Partic.  Messo  0  In- 
trodutto  nell'annello  o  negli  annetti. 

INNANTE  0  INNANTI.  Preposiz.,  la  qua- 
le simula  talvolta  V avverbio,  per  non  es- 
sere espresso,  benché  facilmente  soltinteso, 
il  sust.  da  essa  dipendente.  Voce  in  oggi 
usala  solamente  da'pocli.  Vale  il  medesimo 


che  Innanzi.  (I.yiaxte,  Limanti,  Rialzi,  sono 
voci  composte  di  In  e  Aanti,  per  afercsi, 
in  vece  di  I nauti  che  primilivam.  si  disse, 
raccogliendo  in  un  sol  corpo  la  locuz.  lai. 
la  antea.  Questa  preposizione  lw  a>te,  così 
scritta,  già  si  trova  nelle  carte  italiane 

avanti  al  mille.  V.  Memor.  e  D«um.  «uor.  Due.  Loc- 
ca, I.  5,  par.  3,  net  Vocabolarirtlo  in  fin*  del  tomo.) 

%.  I.  I.uiAJtTE,  per  Innanzi,  Dinanzi,  Da. 
vanti.  -  1/  alla  presenza  e  le  leggiadre 
Maniere  e  vero  angelico  sembiante  linpro- 
viso  apparir  si  vede  inanle  (,«*,„.*,).  Arm.Fur. 
1,  53. 

§.  2.  Issaste,  alcuna  volta  dinota  tempo 
passato,  ed  equivale  a  Innanzi,  Prima, 
.Addietro.  —  CITa  lunga  prova  conosciuto 
innante  S'avéa  quel  Re,  fcdel  sopra  ogni 
amante.  Ario».  Fur.  1, 5o.  (Cioè,  Si  avéa  co- 
nosciuto quel  Ite  prima  d'ora ,  avanti  al 
tempo  presente.)  Angelica  a  Medor  la  prima 
rosa  Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innan- 
te. Id.  il.,  ig,  33. 

*$.  3.  Issante,  accenna  pure  tempo  futuro 
come  Innanzi,  e  vale  In  a  venire;  onde  si 
dice* 

§.  A.  Da  quì  issante,  volendo  significare 
Dal  giorno  d'oggi,  o  simili,  a  un  tempo 

futuro.  -  V.  in  QUI,  terbio,  il  $.  Da  «il  IWUHtE, 
che  e  il  r. 

INNANZI.  Preposizione,  che  pur  si  usa 
avverbialmente,  (r.  innanzi  »«//„  Leuis,.  iui.) 

§.  1.  Issaszi,  in  signif.  di  Prima.  -  Cosi 
entrammo  noi  per  la  callaja  Uno  innanzi 
altro.  Dani.  Purg.  a ,  8.  (Cioè,  l' uno  innanzi 
all'altro,  -  l'uno  prima  dell'altro.)  -  la. 

Purg.  a6,  1. 

$.  2.  Innanzi,  per  Innanzi  die,  cioè  In- 
nanzi al  tempo  che,  Prima  die.  -  Slimo- 
lava, oltre  a  questo,  la  memoria  che  Pisa, 
innanzi  venisse  in  potestà  dc'Fiorcnlini, 
era  siala  dominala  da  Giovan  Galeazzo  Vis- 
conte. Guiceiard.  i,i9i.  (Modo  cliitt.  frequen- 
tatissimo da  questo  scrittore.) 

§.  3.  Issaszi,  usato  cllitticam.,  per  Uomo 
posto  innanzi  nell'  altrui  favore,  che  vie- 
ne a  dire  Favorito.  Forse  non  si  userebbe 
fuorché  nel  plurale.  -  Orazio,  grande  ami- 
co di  Mecenate,  il  quale,  come  ognun  sa, 
era  dcgP innanzi  nella  corte  iT Augusto, 
non  dimandava  a  questo  grau«fa\orilo  al- 
tra cosa,.'.,  che  di  poter  bere  un  poco  in- 
sieme. Salvili.  Dia.  le.  4.  IJ)S. 

§.  ft.  Isnaszi,  cllitticam.,  per  Coloro  che 
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vanno  innanzi  agli  altri,  J  primieri.  - 
Va'  via,  Iri  veloce,  e  ad  Ettor  di'  Che  s'ei 
vede  Agamennone,  pastore  Di  genti,  infu- 
riato tra  T  innanzi  Girsen  filari  il'  uomini 
occidendo,  Questo  tempo  durante  si  ritiri, 
ec.  SJv.n.  DM.  I.  ii,  P.  %59.  (Ivi,  a  car.  260,  la 
medesima  Iride,  ripetendo  il  suddetto  com- 
mando  di  Giove,  dice:  «  Finché  vedi  Aga- 
mennone, pastore  Di  genti,  infuriato  in- 
tra i  primieri  Combattenti  ammazzar 
filari  d'uomini.  »)  -  ld.  ib.  1.  8,  p.  iq4;  -tu, 
p.  bS4,  381,  e  .luove.  Forte  adirato  dell'  occiso 
amico,  Si  spinse  Ulisse  tra  P  innanzi,  tutto 
Scintillante  di  ferro,  «font.  Hud.  1.4,  v.6sa.  Tra 
P  innanzi  Peroe  quindi  si  spinse,  Pari  ad 
ispido  verro  alla  montagna,  u.  ib.  1. 17,  *. 
343. 

$.  8.  Innanzi,  cllilticam.,  per  Uomini  vis- 
suti in  tempi  innanzi  a  quelli  di  cui  si 
parla.  -  Se  bene  P  innanzi  a  loro  avevano 
veduto  residui  d'archi  o  di  colonne  0  di 
statue,  ec,  e' non  seppono  (teppero)  mai  va- 
lersene o  cavarne  profitto  alcuno.  \w.  vn. 
3.  .40.  Né  si  può  esprimere  le  leggiadrissi- 
me  vivacità  che  fece  nelle  opere  sue  An- 
tonio da  Correggio,  sfilando  i  suoi  capelli 
con  un  modo  non  di  quella  maniera  fineffioa) 
che  facevano  P  innanzi  a  lui,  -  eh'  era  dif- 
ficile, tagliente  e  secca  -,  ma  d'u «a, piu- 
mosi! a  morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila 
nella  facilita  del  farli,  che  parevano  d'oro, 
c  più  belli  che  i  vivi.  ld.  ib  i3, 10. 

§.  6.  All'usami.  Locuz.  ellitt.,  signifi- 
cante Andiamo  innanzi,  Proseguite,  esi- 
mili. -  Sài..  Cosi  e,  all'innanzi,  signor  Do- 
menichi.  Don.  Il  Poggio  alla  Croce  è  un  luogo 
nel  Valliamo  Ài  sopra,  te.  CeaUr.  A*.  Aio*. 
Med.  73.  Sai.  Così  è  veramente,  signor  Do- 
mcnichi;  allo  innanzi,  chè  il  caldo  comin- 
cia a  mancare.  Come  siamo  vicini  al  fine?; 
ancora  che  io  vorrei  che  adesso  si  comin- 
ciasse da  capo  tal  ragionamento.  Do».  Noi 
siamo  a  buon  porto  ;  seguiamo  pure.  Fu  un 
gentiluomo,  ec.  u.  ib.  88. 

§.  7.  Andare  innanzi.  Andare  avanti.  - 
Chè  il  piè  va  innanzi,  c  P  occhio  torna  in- 
dietro. Petr.  Tr.  Am.  cap.  4»  »«•  «'». 

%.  8.  Andare  innanzi,  per  lo  stesso  che 
Precedere.  -  La  più  acerba  sorte  di  cru- 
deltà e  quella  che  mena  la  pena  in  lungo; 
ed  hi  ridere,  tosto  c  U(l  modo  di  pietalc;  ■ 
perchè  l'ultimo  tormento  n'arreca  il  fine 
seco,  c  il  tempo  che  va  innanzi  e  la  mag-  | 


Sente.  Bcmf.  I.  I ,  e.  5,  p.  34. 

§.  9.  V  >  li  a  11  l  innanzi,  vale  anche  Supe- 
rare, Rimaner  superiore.  Diciamo  altresì 
Entrarei /Dianzi  ad  alcuno,  Pùr  piede  o  il 
piè  innanzi  ad  alcuno,  Lasciarselo  indie- 
tro. -  Pensò...  di  mettersi  anch' egli  nel 
numero  de' richicdilori,  avendo  buona  spe- 
ranza d'andare  innanzi  a  tutti.  Cr.Daf. rag. 
3,p.  i*5.  Vorrai  tu  risplendere  di  degnila?; 
ti  converrà  supplicare  a  chi  te  le  dia;  e  così 
tu  che  cerchi  d'andare  innanzi  li  altri  d'o- 
nore, sarai  costretto  abbassarli,  umiliandoli 

a  Chiederle.  Varch.  Boca.  Coutol.  l.  3,  am  8,p.  84. 

(Il  lai.  ha:  «...  c/  qui  prceire  ceteros  /io- 
More  cupis.  »  Alberto  Fiorentino ,  p.  70, 
tradusse  parimente:  «...  e  tu  che  andare 
innanzi  agli  altri  desideri  per  onore.  ») 
Ed  a  Rinaldo  disse:  Eccovi  dui  A  cui  van 
pochi  di  valore  innanzi.  Ano*.  Fui.  31,39. 

§.  10.  Andare  innanzi,  per  Essere  esegui- 
to, Aver  vigore.  -  E  chi  legge  la  Bibbia 
(Biblia)  sensatamente  vedrà  Mose  esser  slato 
sforzato,  a  voler  che  le  sue  leggi  e  li  suoi 
ordini  andassero  innanzi,  ad  ammazzare 
infiniti  uomini  i  quali...  si  opponevano  ai 
disegni  suoi.  M»i.m.  Op. 6, 149. 

§.11.  Andare  innanzi,  parlandosi  di  piante 
e  d'animali,  significa  Crescere. (r. «alt  u $. 
16.)  -  Del  tutto  schifa  (l'aiw.)  la  creta,...  c 
il  magro  sabbione,  e  la  cruda  ghinja;  pe- 
rocché in  esse,  benché  s*  appigli,  non  vi  va 
innanzi.  Crac.  3, 84.  Li  agnelli  nati  innanzi  al 
verno  vivono  e  vanno  innanzi,  id.  3,117.  La 
fava,  sé  due  volte  si  sarchi,  antlerà  innanzi 
e  farà  molto  frutto.  Paiiad.  60.  -  ld.  io5. 

$.  12.  Andare  innanzi  del  tempo.  Per  Invec- 
chiare. -  V.  in  TEMPO,  snst.  m. ,  il  $.  ,6. 

%.  13.  Andare  innanzi  e  indietro.  -  V.  sotto 
a  INDIETRO  il  S.  6. 

%.  Ih.  Andare  innanzi  in  una  scienza,  in 
un'arte,  ec.  Farvi  profìtto.  -  Sapi  che  se 
in  questa  scienza...  tu  vorrai  andare  in- 
nanzi, con  grande  studio  ti  converrà  aste- 
nere dalli  Cibi  delicati,  ec.  Contempi.  Pan.  e. 
C.  18. 

$.  15.  Da  indi  innanzi.  Da  quel  tempo 
innanzi,  D'allora  innanzi,  D'allora  in 
avanti.  —  Piaque  il  parlilo  al  lionc;  e  cosi, 
senza  più,  da  indi  iunanzi  lo  misero  in  ese- 
cuzione. Fuma.  Op.  i,  146. 

$.  16.  Dare  innanzi,  parlandosi  di  piante, 
vale  Crescere.  (/'.  «nei*  d%.  u  )  -  Nella  gras- 
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sissima  (terra)  meltono  troppo  (le  «iti),  Minian- 
dosene in  rigoglio;  e  nella  troppo  magra 
nòn  vi  è  nutrimento  che  le  possa  far  dare 

innanzi.  Soder.  Tran.  vii.  4,  edia.  fior.,  1734  ,  Dome». 

§.  17.  Daee  i>>a>/.i  ad  alcuno.  Per  le- 
nirgli innanzi,  Presentar seg li.  -  O  com- 
pare, buon  di  e  buon  anno;  voi  mi  date 
innanzi  a  tempo,  chè  io  ho  cerco  di  voi  un 

pezzo.  Ceech.  Distia.  *.3,i.  a,  im  Tcat.  rom.  fior,  a,  3$. 

18.  Entrare  innanzi  ad  alcuno.  Per  Su- 
perarlo. -  V.  sotto  a  ENTRARE,  verbo,  il  J.  u. 

(F.  anche  indietro  il  $.  9.) 

$.  19.  Essere  ini  ami.  Locuzione  che  pi- 
glia ti  significato  dalla  cosa  con  la  quale  o 
nella  quale  altri  va  innanzi.  -  Io  son  già 
tanto  innanzi,  che  'I  signore  ..Amor*) Che 
mi  fa  servo,  dice  :  Va'1  con  Dio;  Chè  più  non 
posso  per  te  valer  io.  Barber.  Docili*.  3;o,  v.ia. 
(Chi  parla  è  un  amante  tanto  oppresso  dalla 
tristezza,  che  Amor  dice  di  no'l  poter  più 
soccorrere.  Dunque  Essere  innanzi  qui  si- 
gnifica Essere  inoltrato  nella  tristezza , 
Essere  oppresso  da  lunghe  afflizioni ,  e 
simili  Onde  alla  stessa  guisa  se  diremo,  per 
cs.,  Essere  innanzi,  parlandosi  di  speran- 
za ,  questa  frase  varrà  lo  stesso  che  Aver 
molta  speranza,  o  vero,  usando  una  me- 
tafora, Essere  inoltrato  nel  cammino  del- 
la speranza.) 

%.  20.  Essere  innanzi,  perdere  una  cosa 
anteposta,  preferita  ad  un'altra,  Cedere 
questa  a  quella.  -  Ma  tuttavia  il  tuo  pia- 
cere vogliamo  che  sia  innanzi  a  tutte  le 

COSe.  Vii.  SS.  Pad.  f,  59,  edi*.  SUvn. 

§.  21.  Essere  innanzi,  per  Saper  molto. 
-  Siete  voi  altri  poveri  scolari,  i  quali,  se- 
condo il  costume  de' principianti,  quanto 
più  sono  addietro,  tanto  più  presumendo 
di  essere  innanzi  e  di  saperne  quanto  il 
maestro,  dite  e  credete  di  essere  atei,  e 
non  lo  siete.  Magai. Leu.  Atei»,  i,  \ a. 

%.  22.  Essere  innanzi,  per  Avere  alta 
carica,  Avere  autorità,  Avere  grande  sta- 
to. -  Un  gran  barone  di  Roma,  lo  quale 
aveva  nome  Simmaco,  era  molto  innanzi 
nella  corte  dello  Imperadorc.  Vìi.  SS.  Pad.  a, 
11 5,  edia.  SìWm.  (E  più  sotto,  p.  126  verso  la 
line,  lo  stesso  Simmaco  dice:  «  Fui  gran- 
de barone,  ed  ebbi  grande  slato  collo  (eoo 
io)  Imperadore.  ») 

§.  23.  Esserb  innanzi  d"  età.  Essere  at- 
tempato. -  Or  pensa ,  donna ,  clic  tu  se' 
Voi.  ti* 


tornala  In  quello  slato  quasi  che  tu  cri  Da- 
vanti al  tempo  che  marito  avessi,  E  cotanto 
migliore,  Ch'hai  delle  cose  del  mondo  pro- 
vate, ec.  ;  Ed  ancor  se1  d'età  ornai  più  in- 
nanzi, Clic  non  ti  dcon  li  pcnsier  sì  gra- 
vare. Barber.  Reggini.  186. 

§.  24.  Essere  innanzi  in  una  scienza,  e  si- 
mili. Significa  Avervi  fatto  progresso,  Es- 
sere versato  in  essa.  -  Quel...  si  gran 
Santo,  e  tanto  innanzi  ne'  mister)  della  Fe- 
de, che  fu  uno  de"  primi  lumi  di  Santa 
Chiesa.  Borgh.  Vim-.  Op.  4,  367. 

§.  28.  Farsi  innanzi.  Ha  quasi  lo  slesso 
senso  che  il  Mettere  le  mani  innanzi,  ag- 
giungendovi anche  per  non  cascare.  (Ora- 
aio  Martini  in  Baldo*.  Chi  la  aorte,  te.,  p.  145.) 

§.  20.  Farsi  innanzi,  in  senso  anal.,  vale 
Essere  il  primo  a  dire,  e  trovar  subiti 
ripieghi,  per  difendersi  da  qualche  accu- 
sa ,  e  non  lasciarsi  morir  la  lingua  in 
bocca.  -  Per  ora  L'ho  imbrogliata  a  mio 
modo;  io  m'aspettavo  Ch'ei  m'avesse  di 
grida  a  sbalordire,  Ma  l'è  andata  a  rove- 
scio. Il  farsi  innanzi  E  sempre  bene;  adesso 
Ho  imparato  il  mestier  per  I'  a  vcuire,  E 
vò,  bench'  ci  si  slimi  astuto  e  scaltro.  Far- 
celo star  più  cucco  un  diche  l'altro. Baldo». 

Clii  la  torte,  re.,  a.  1,  t.  i3,  p.  a3. 

§.  27.  Innanzi...  che.  Per  Anzi...  che, 
Piuttosto ...  che.  - 1  rami  che  si  deon  pian- 
tare, sicno  innanzi  di  due  anni,  che  d'uno. 
Crete.  1.  a,  c.  aa,  ».  i,p.  i57.  (Test.  lai.  «  Rami 
quiplantandi  sint,potius  biennates,  quam 
anni  unius  existent.  ») 

§.  28.  Innanzi  di  parrò  dire.  Elhìlicam., 
per  Innanzi  all'atto  di  fare  o  dire,  Prima 
o  Avanti  di  fare  o  dire,  Avanti  o  Pri- 
ma che  io  facia  o  dica,  tu  faci  o  dica,  ce. 
-  Innanzi  di  passare  a  spiegare  questo  se- 
condo quadernario,  mi  giova  di  fermarmi 
alquanto  nella  considerazione  della  sua  na- 
tura e  maniera.  SaWio.  du.  *.  5,  a9. 

§.  2».  Innanzi  obni  cosa.  Prima  di  tutto, 
La  prima  cosa,  Primieramente.  -  Innanzi 
ogni  cosa  guardai  che  urtino  (».uuo)  vi  po- 
tesse tenere  non  volonterosi.  Seme.  Pro*id 
D. 433. 

$.  30.  Innanzi  tratto.  Co  1  valore  di/Vi/i- 
cipalmente.  -  O  felici  anime,  ec.  !  ;  ma  mollo 
più  felice  l'anima  della  Simona'innanzi  trai- 
lo, quanto  è  al  nostro  giudicio  che  vivi 
dietro  a  lei  rimasi  siamo,  la  cui  innoccn- 
zia  non  pali  la  fortuita  che  sotto  la  leali- 
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monianza  cadesse  dello  Stramba.  Boce.g.4, 
7»  »■  4»  p*  '74- 

%.  31.  Mettere  innanzi.  Per  Anteporre, 
Seguir  prima  una  cosa  che  un  altra ,  e 
simili.  -  Segui  adunque  tu,  mentre  clic  tu 
puoi,  cotale  esempio;  e,  più  ora  temperata 
che  tu  non  suoli,  metti  la  ragione  innanzi 
alla  volontà,  e  te  medesima  saviamente  cava 
de'  pericoli  e  dell'  angosce  nelle  quali  mat- 
tamente ti  se'' lasciata  trascorrere.  Bocc.  F«»m. 
,4.. 

$.  32.  Mettere  innanzi.  Per  Allegar  e,  Ci- 
tar e,  Produrre  in  mezzo.  (v.**cht  u$.  fi.) 
-  Io  potrei,  oltre  a  questi,  mettere  innanzi 
le  catene  d'oro  di  Dario,  la  prigione  d'Olim- 
piade, ec.  Boce.  Lem  p.  7.  Ben  dico  che  da  poi 
si  potrebbe  mettere  innanzi  tanti  csempj 
in  contrario,  che,...  starebbe  al  pari  la  bi- 
lancia sì  ne'  beneficj ,  come  nelle  ingiurie. 

Segni, Stor.  Cor.  I,  148- 

§.  33.  Mettere  innanzi  alcuno  ad  altrui. 
Per  Farlo  entrare  nelV  altrui  grazia  e  be- 
nevolenza, e  simile.  -  Il  valore  d'impresa 
tanto  onorata  mise  il  pastorello  molto  in- 
nanzi al  Re.  ChLaW.  Ak.  prot.  iacit  117. 

$.  34.  Metter»  le  masi  insanii.  -  V.  in 
MANO,  nut.f. ,  *7f.  116. 

$.  35.  Noj»  più  innarzi  a.  -  Non  più  in- 
nanzi a  dugencinquanta  anni  s'eraJntcsa 
un1  inondazione  simile.  Segni,  Su»,  fior.  a,  366. 
(Cioè:  Già  duino  anni  non  s'era  più  in- 
tesa, ec.  ;  0  vero,  Da  250  anni  in  poi  non 
s'era  più  intesa,  ec) 

$.  36.  Non  sapere  più  innanzi.  Ellitticam., 
per  Non  sapere  far  meglio,  di  più,  o  si- 
mile. -  0  Dea,...  Prendi  li  miei  olocausti 
modesti  In  quella  forma  che  io  li  so  fare  ; 
Ben  so  se'  degna  di  maggior'  di  questi,  Ma 
qui  al  più  innanzi  non  sapere  Supplisca,  0 
Dea,  lo  mio  buon  volere.  Bo«.  T«id.  1. 7,  «.77. 

%.  37.  Per  innanzi.  Serve  talvolta  questa 
locuz.  avverò,  a  rappresentare  il  partici- 
pio futuro  de'  Latini.  -  Fitti  li  occhi  a 
terra,  quel  che  cosici  per  innanzi  facesse , 
ad  aspettare  tacito  cominciai.  Boei.  Comoi.  ia. 
(Cioè,  quel  ch'ella  fosse  per  fare;  -  quel 
eh'  ella  farebbe.) 

%.  38.  Per  innanzi,  equivale  talvolta  a  Di 
poi,  Successivamente,  0,  come  oggi  dicia- 
mo, Di  séguito.  -  E  sono  altri  nomi  difet- 
tucci con  alcuna  perfezione ,  come  per  in- 
nanzi mostreremo.  FraGiotd.  Pred.  P.        col.  a. 

$.  39.  Pur  lo  innanzi.  Lo  stesso  che  Per 


innanzi  nel  signif.  di  Per  Va  venire,  cioè 
Per  il  tempo  a  venire.  -  Volendo  signifi- 
care che  secondo  quello  (Ora)  si  dovessero 
dirizzare  e  regolare  le  slalu 
nanzi  si  farebbono  per  li  altri 
G»i»t.  i3& 

§.  40.  Più  innanzi.  Per  Di  più,  D'avvan- 
taggio, Meglio.  -  Oh  come  dice  bene  !  ;  non 
si  potrebbe  dicerc  (<«  oggi,  dire)  più  innanzi. 

Fra  Giord.  Fred.  irmi.  a.  168. 

$.  Ai.  Porre  innanzi.  Per  lo  stesso  clic 
Mettere  innanzi  nel  signif.  di  Allegare,  Ci- 
tare, Produrre  in  mezzo,  registr.  nel  §.  32. 
-  Io  ho  sentito  dir  parecchie  volte  Che  più 
fatica  è  tacer,  che  parlare,  Quantunque  alle 
ignoranti  genti  stolte  Strana  proposta  que- 
sta forse  pare.  Né  sia  chi  innanzi  mi  ponga 
le  molte  Orazioni  ed  altr'  opre  egregio  e 
rare  Di  Tullio,  di  Demostene,  ec;  Nè  chi 
m'alleghi  un  valente  avvocato,  ec. :  Dirò 
che,  quando  egli  (eglino,  eiii,  cui)  hanno  anche 
ciarlato,  Meglio  era  lor  tenere  i  labri  stret- 
ti, ec  Bern.  Ori.  in.  4l,  I. 

%.  42.  QuÀ  INNANZI.  -.V.  in  QUA,  avverbio, 
//  S-  16. 

§.  43.  Tirare  0  Trarre  innanzi.  -  F.  in 

TIRARE,  i-erfto,  i  $.J.  3o,  3i,  3a,  33. 34, e  /«TRAR- 
RE, itrbo,  US-  IO. 

44.  Venire  innanzi.  Per  Venire  »»  gra- 
do, Avanzarsi,  Aggrandirsi.  -  r.<*VEH!- 

RE,  verbo,  il  $.  6a. 

§.  45.  Venire  innanzi  di  tempo.  Invecchia- 
re. -  Quando  clic  vengon  innanzi  di  tem- 
po. Barl*r.  Reggini,  p.  i5p,  lin.  a. 

INNANZI.  Ellitticam.,  in  forza  di  sust.  m. 
L' esemplare  di  una  cosa  che  altri  si  tiene 
innanzi  per  copiare  o  imitare. 

§.  1.  Per  Tipo  ,  Protòtipo,  Modello.  - 
Penso...  il  principio  di  queste  arti  (i.icui- 

lura,  la  pittura,  l'architetlura)  CSSCre  Stala  1'ÌStCSSa 

natura;  e  V  innanzi  o  modello  la  bellissima 
fabrica  del  mondo;  ed  il  maestro  quel  di- 
vino lume  infuso  per  grazia  singolare  in 
noi,  il  quale  non  solo  ci  ha  fatti  superiori 
agli  altri  animali,  ma  simili  (se  è  lecito  di- 
re) a  Dio.  Vaaar.  Vii.  a,  U^. 

§.  2.  Prendere  l'  innanzi  da  alcuno.  Pi- 
gliare alcuno  per  esemplare,  per  model- 
lo, per  norma  di  sue  azioni;  Trarre  esem- 
pio d'alcuno,  Seguitare  l'esempio  di  esso. 
Imitarlo.  -  Non  mi  rammento  d'aver  fallo 
mai  cosa  che  star  possa  a  martello,  senza 
averne  da  lui  (d-iPeum.)  preso  V  iunanzi. 
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ARrgr.  in  Ser  Poi,  p.  3a<jt  rotae  citerebbe  la  Ciui.;  p.  17 
edia.  ren.,  l83l,  tipogr.  .l' AWbopoli. 

INNANZIPORRE.  Verb.att.  Vale  il  me- 
desimo che  Anteporre ,  che  è  la  voce  più 
communem.  usata.  -  I  fatti  si  debbono  in- 
nanziporrc  alle  parole.  Vili.  G.  Do*.  P.  Gr*i  :  . 

A  Coloro  (che  inalarono  di  molte  rircheaae  la  Chiesa) 

non  s'agguagli  né  s' innanziponga  la  tua 
altezza,  id.  76. 

INNAQUÀRE.  Verb.  alt.  Mettere  aqua 
in  alcun  liquore,  o  vero  alcun  liquore 
nell'aqua,  che  torna  lo  stesso,  {v .INNACQUA- 
RE «ella  Leuigr.  ital.) 

%.  Nom  V  ho  inmaquata.  Figuralam.,  vale 
L'ho  detta  chiara  e  pretta.  Questa  locu- 
zione per  altro  si  usa  meglio  allorché  ta- 
luno, avendovi  data  una  buona  nuova,  co- 
mincia a  spiegare  e  soggiungere  qualche 
circostanza  valevole  ad  amareggiarla;  nel 
qual  caso  noi  usiamo  dirgli  :  Non  me  t'  in- 
kaocare,  cioè  Non  me  la  turbare.  Alessan- 
dro Piccolomini  ne\V Alessandro,  a.  2,  s.  3: 
«  che  pi  sarà  di  nuovo?  Non  me  l'inna- 

quare.  »  (Paul.  Mod.  dir.  tot.  c.  123,  p.  ai8.) 

INNARDÌRE.  Verb.  alt.  Mettere  ardire 
nel  cuore,  nel  petto,  Inspirare  ardimento. 

-  Nel  tempo  avverso  uom  de  prender  con- 
forto, E  con  franchezza  innardir  lo  suo  co- 
re, Chè  vilitate  non  gli  dia  sconforto,  ec. 

Ronag.  UbW.  in  Racco! .  Ritn.  ant.  toc.  1,  3a6. 

INNÀRIO.  Sust.  m.  Raccolta  di  inni.  - 
V  inni  son  parole  composte  di  certe  spezie 
di  versi,  e  contengono  in  sé  le  laude  divi- 
ne, siccome  appare  nello  Innario  il  quale 
compose  San  Grigoro  (Gregorio),  e  che  la 
Chiesa  canta  ne' suoi  officj.  Bocc.  Commen.  Dani. 

a,  29  in  fine,  pr  edia. 

INNARRÀBILE.  Aggctt.  Da  non  potersi 
narrare.  Sinon.  Inenarrabile.  -  Dell'innar- 
rabil  sapienza  ed  arte.  Tasi.  Mood.  «e.  g.4,  $.2. 

INNARRÀRE.  Verb.  alt.  Incaparrare.  (K 

ENARRARE  »«•//«  Leuigr.  iul.) 

I enarrato.  Partic.  incaparrato.  -  Ad 
una  cosa  intendendo,  non  solamente  tutte 
l'opere  sue ,  ma  cziamdio  (  in  oggi,  esiandìo  )  i 
pensieri,  a  ciò  che  nella  presente  vita  già 
tenga  innarralo  quello  che  è  detto  della 
beata  conversazione  de'  santi.  c*«ùo  Coli». 
SS.  Pad.  p.  83,  eoi.  a. 

INNASÀRE.  Verb.  att.  Mettere  nel  naso. 

-  E  par  che'I  concordato  fra  lor  sia  (fu  a 
nato  e  u  nom),  Che  M  sapore  e  l1  odor  solo  al- 
lor  vale,  Quando  anche  al  naso  è  buon  quel 


INN  —  INN 

che  s'imbocca,  Ed  anche  è  buon  quel  che 
innasi,  alla  bocca.  Beiiin.  Buccber.  104. 

INNASTÀRE.  Verb.  att.  Porre  o  Ficca- 
re 0  Infigere  in  cima  ad  un'asta.  -  Per 
innastarla  (u  canna  da  far  la  i t.,mi. a  di  fuoco)  in  una 

punta  di  picca.  Biring.  PiroUc.  585. 

§.  Inastato.  Partic.  Pirosi  di  Qualunque 
cosa  che  sia  infissa  in  un'  asta. 

INNATURÀTO.  Aggctt.  Avuto  0  Sortito 
da  natura,  Innato.  -  In  alcuni  cani  è  in- 
naturalo che  non  parlano  per  la  verità,  ma 
latrano  per  usanza.  Don  Gio.  Cell.  90. 

INNAVÀRE.  Verb.  att.  Mettere  in  nave. 
Sinon.  Imbarcare.  . 

%.  Itxavarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in  nave, 
Imbarcarsi.  —  Io  m'era  già  innevato  a  fin 
di  gire  Verso  la  patria  libero  e  contento. 

Francesco  Cieco  nel  MamUriaon,  e.  40,  tt.  66. 

INNAVIGÀBILE.  Aggett.  Aon  navigabi- 
le, Dove  l'uomo  non  può  navigare.  Lai. 
Innavigabilis.  -  Dove  non  resta  D'alcuna 
parte  più  la  stabil  terra;  Dove  più  non  appa- 
re o  lido  0  monte;  Dove  arar  non  si  ponno 
i  vasti  campi  D'innavigabil  mare.  Tati.  Mood. 

ere.  g.  5,  %.  3i.  -  Algar.  5,  265  ;  -  6, 90. 

INNEGRfRE.  Verb.intrans.ZWven/or  ne- 
gro, cioè  nero.  Sinon.  Annerarsi,  Nereg- 
giare. Anal.  Imbrunare  o  Imbrunire.  Lai. 
Nigrtsco,  is,  vel  Nigrico,  as.  -  Aristotele 
afferma  esser  maturi  (  i  frutti  )  negli  arbori 
quando  è  in  essi  una  certa  concozionc  in- 
tera, che  è  quando  i  semi  de' frutti  son 
fatti,  si  eh'  e'possan  procreare,  che  è  quan- 
do innegriscc  (tinnirmi,  il  teme)  o  rosseggia. 

Soder.  Arb.  67. 

INNESTÀRE.  Verb.  att.  Congiungere 
marza  o  buccia  d' una  pianta  in  un'  al- 
tra, acciocché  in  quella  si  alligni  j  ma  ci 
sono  altre  maniere  d' innesto.  (Dal  verbo 

gotico  Annesta.  Bruee-Whyte,  Hiit.  Lang.  rom.  ». 
3,  P.  482.) 

§.  INNESTARE  A  OCCHIO  SERRATO  0  APERTO. 
-  V.  in  OCCHIO,  mtt.  m.,  il  %.  58. 

INN1TO.  Sust.  ni.  Nitrito,  Il  nitrir  de 
cavalli.  Lat.  Hinnitus.  -  Di  nuovo  si  provò 
(a  parlare),  né  passò  guari,  Che  inniti  mandò 
fuor  spediti  e  chiari.  Anguii.  Meum.  a,  240,  (Par- 
lasi d' Orcira  trasformata  in  cavalla.)  Men- 
tre cosi  si  lagna,  ode  un  feroce  Innilo  di 
cavallo  al  cielo  alzarsi.  Ta».  Rina],  i,  21. 

INNOCENTE.  Aggctt  Non  nocente,  Che 
non  nuoce,  Innocivo,  Innocuo.  Lat.  Inno- 
cens,  entis.  -  Lasciate  così  svanire  all'  a- 
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perto  per  qualche  tempo,  anco  le  più  calde 
di  queste  aque  diventano  innocenti  e  sof- 
fribili  per  più  d'  un'  ora.  Co«h.  Bagn.  Pif.  50. 

§.  1.  INNOCENTE  DI  UNA  COSA.  Che  WO«  H 

ha  colpa.  -  Simil  calunnia  addossò  ezian- 
dio ad  altri  Pontefici,  della  quale  erano  in 
tulio  innocenti.  Boiur.  P  tri'.  Pungil.  P<  XIV 

§.  2.  Innocente  di  una  cosa,  vale  oncora 
Che  non  ha  pure  una  minima  notizia  di 
essa,  Non  intendente  affatto  d'alcuna  co- 
sa. Ancbe  si  dice  Non  aver  peccato  alcu- 
no nella  tal  cosa,  Avere  in  essa  poco  pec- 
cato. -  Oh  se  alla  profondità  del  sapere  in 
teorica  egli  avesse  «accoppiata  la  pratica , 
potrebbe  dirsi  al  sicuro  un  uomo  divino; 
ma  credetemi  che  della  pratica  n'  è  tanto 
innocente,  che  nè  mcn  gli  darei  a  medicare 
un  callo,  ec.  Botta,  Medie  dir.  64. 

§.  3.  1/  Innocenti,  si  dice  da' Fiorentini 
L'ospitale  deal  Innocenti ,  cioè  //  rico- 
vero de' bambini  per  lo  più  nati  di  con- 
giunzioni illecite.  -  Cirs.  Non  basta  il  no- 
me solo  a  voler  esser  padre.  Cu».  Basta  il 
darselo  a  credere.  Quanti  credete  che  siano 
quelli  che  allievano  i  figliuoli  d'  altri?,  e, 
perchè  credano  esser  suoi,  vogliono  loro 
quel  medesimo  bene  che  se  suoi  fossino 
(fou«io)?  Oh  quanti  ne  vivono!;  quelli  che 
sono  agi'  Innocenti ,  sono  la  minor  parte. 

Lite.  Artig.  a.  3  ,  t.  1.  -1.1  ili.  due  altre  volte.  11  nOll 

mai  bastcvolmcnte  lodato  spedale  degl'In- 
nocenti, chiamato  vulgarnlcntc  I  Nocentini. 
v«ch.Stor.3, 106.  Più  che  non  son  bastardi 

agl'Innocenti.  Berlin,  in  Rim.  buri.  3,  386.  -  Cerrh. 
Wante».  a.  a,  1.  4-  -  Amlir.  Cofan.  ».  1,  1.  a. 

INNOCENZA.  Susi.  f.  Qualità  di  ciò  che 
non  nuoce,  Lo  essere  innocuo.  -  Elle  (•»» 

minerali  pUane)  hanno  tal  Virtù  (quella  d'ewere  eni- 

menagogbe)  per  sé  medesime  ;  ma  si  può  an- 
cora il  loro  effetto  render  maggiore,  se  al- 
l'uso di  esse... s'aggiunga  il  discreto ajuto 
d' alcuno  dei  più  usuali  e  più  certi  rimedj 
di  questa  classe,  come  sono...  i  fossili  at- 
tenuanti con  somma  innocenza,  e  massime 
il  ferro,  ec.  Coceh.  Bagn.Pù.  340.  Noi  non  ab- 
biamo alcuna  ragione  di  stimarle  (le  aque  mi- 
nerali pi*ane)  inferiori  nella  innocenza  e  nella 
bontà  di  qualunque  allr'  aqua  minerale  co- 
nosciuta su  '1  globo  terrestre,  id.  ib.  368.  -  Iti 
iti.  444* 

.INNOCIVO.  Aggeli,  òhe  non  è  nocivo, 
Innocuo ,  Innocente.  •»  Per  molti  secoli  si 
nutricò  e  visse  innociva  l'umana  genera- 


zione. Bore.  Commen.  Dant.  a,  il 5.  Ed  egli,  IlOli 

riguardando  all'età  nè  al  sesso  innocivo, 
crudelmente  P  occisc.  id.  ik  3, 102. 

INNOCUI, AZIÓNE.  Susi.  f.  Innesto;  e 
dicesi  particolarmente  d' innesto  del  vajuo- 
lo.  LoL  Inoculano,  onis.  -  E  non  vorre- 
mo noi  dire  che  anche  per  questo  abbia 
preso  un  così  gran  piede  in  Toscana  quella 
tanto  salutifera  operazione  della  innocui»  - 

zion  del  vajuolo?  Algar.  7,  a65. 

INNÒCUO.  Aggelt.  Innocivo  ,  Che  non 
nuoce.  Innocente.  Lai.  Innocuus.  —  Intor- 
no all'  appetito  delle  ricchezze  del  tutto  la 

descrivono  (l'ete.  dell' oro)  innocua.  Bore  Com- 
men. Dant.  a.  i83.  Al  solo  sposo  è  dato  Nudrir 
nel  cor  mag  rianima  quiete,  Mostrar  nel  vol- 
to ingenuo  riso  e  tanto  Docil  fidanza  nelle 

innOCUC  luci.  Pari*.  Meatog.  fa  Pari».  Op.  i,  y6.  Se 

al  nervoso  garzon  cresca n  le  forme  Quai 
Prassitelc  diede  o  Fidia  ai  Numi  Autor' del 
canto  e  della  lira,  o  quali  Irrequieta  su  l'in- 
nocuo scanno  Abbia  a  lodar  la  sposa  eman- 
cipata Dal  freddo  letto  e  dal  marito  inteso 
All'àpato  digesto  ed  al  telonio,  Opportuno 
potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zanoj.  Sem».  3,  P.  308. 

1NNODIÀRE.  Verb.  alt.  intens.  di  Odia- 
re. (Questo  verbo  nell' Albcrtano,  Amor  di 
Dio ,  p.  28  e  26 ,  ha  due  nn ,  e  a  car.  43 
ne  ha  una  sola:  solita  contradizione  e  in- 
certezza per  mancanza  di  regole  lessigratì- 
che  ragionatamente  determinate,  v .  inno- 
diare,  Mflii  Lwùgr.  iui.)-  Chi  teme  di  lui?;  chi 
ne  dubia?;  chi  n'ha  paura?;  chili  innodin 
(ùc)?;  chi  vuole  loro  male?;  chi  ha  loro  in- 
vidia? Fra  Giord.  Pred.  p.  i  a5,  eoi.  a. 

INNOMINÀTO.Aggclt.5enxanotnc,.-/»d- 
nitno. 

%.  1.  Per  Di  cui  non  si  conosce  il  no- 
me. -  Voglio...  far  menzione  della  pietà 
d' una  innominata  donna.  D  on.  Cateti.  Vulcani. 
Bore.  170.  (Il  lai.  ha:  «  innominata?  mulie- 
rfa  pietatem.  *>) 

§.  2.  In  forza  di  sust.  m.  Anonimo.  -  In- 
nominato non  significando  altro  che  Uomo 
senza  nome  ;  che  non  solamente  vuol  dire 
uomo  senza  laude,  senza  onore,  senza  figu- 
ra, ma  che  nè  pure  merita  che  altri  lo  no- 
mini. Salvin-  im  Pro»,  fior.  par.  3,  t.  a,  p.  186. 

INNOVARE.  Verb.  alt.  Ilinovare.  Lat.  In- 
novo, as. 

%.  1.  Innovare,  per  Ripigliare  a  far  che 
che  sia ,  Rinov&re  il  farla.  -  E  dal  fero 

NifontC  (nome  del  cavallo  di  Lancilolto),  in  core  0C- 
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ceso  Di  far  vendetta  anch' ci  di  Galealto, 
Era  V  afflitto  stnol  non  meno  offeso.  Ch'or 
de"  piedi  or  de1"  denti  innova  assalto.  Ab» 

Aratri».  33,  -5. 

2.  I inov utM.  Riflcss.  alt.,  in  signif.  di 
Pigliar  novella  anpetla.  -  Ben  è  ragion  che 
dove  Giulia  l'albergo  ferma,  Il  suol  fiorisca 
intanto,  E  che  per  lei  s'innovo  La  piaggia 
inculla  ed  erma,  E  prenda  il  verde  manto. 

Mtnt.  Op.  i,  70. 


INOFFÉSO.  Aggeli.  Non  offeso ,  Illeso. 
—  La  piaga  fece  pianto  come  nel  corpo  del 
percosso  marmo;  e  la  piastra  della  spada 
rotta  saltò  dal  percosso  cojlo.  Poi  ch'egli 
ehlie  dato  assai  V  inoffesi  memhri  a  colui 
che  se  ne  maravigliava,  disse  Cenco,  ee. 

Siminlen.  Metjm.  I.  13,  p.  77.  (Test.  lai.  «...  Ut 

sali»  illctsos  miranti  pra'buil  artus,  Nunc 
age,  alt  Caeneus,  eie.  »>) 

INOLI  AMENTO.  Susi.  m.  Lo  inoliare  o 
V  essere  inoliato. 

§.  Itoli  amento,  parlandosi  di  pronunzia, 
vale  pressoché  lo  stesso  che  Insaponamen- 
to. (F.  Mito  m  INSAPONAMENTO  il  $.)  -  I  quali 

(Fiorrmìni),  per  quanto  abbiano  sciaquata  la 
gola  con  forestieri  linguaggi  e  raspatala  con 
le  consonanti  tedesche  e  inglesi  e  polacche, 
tuttavia  dall'  insaponamento  non  I'  hanno 
mai  per  dio  ripurgata,  né  la  pronunzia  ben 
polita  da  certo  loro  articolare  schiacciato: 
onde,  trovandomi  spesso  a  nobil  trateni- 
mento  con  esso  loro,  i  quali  pure  con  qual- 
che suggezionc  parlavano,  ho  inteso  dire  : 
/'  feci  quii  viaggio  pil  Danubio;  o  pure 
Lo  'mperatore  e'  può  svernare  ora  la  so' 
caalleria  tutta  in  quii  d  aittri  infìno  a 
primaera.  Il  quale  inoliamento  de' brutti 
vezzi  nazionali  in  altri  popoli,  per  dir  vero, 

non  riconosco.  Gigli  in  Vocìi.  Caler.  224. 

1NOMARE.  Verb.  alt.  (Da  Omo,  cioè 
Uomo,  0  vero  da  Uomo,  fognalo  VU  eu- 
fonico iniziale.)  Far  diventare  uomo,  Tras- 
formare in  uomo. 

%.  IitoNARsi.  Rifless.  Diventar  uomo.  Es- 
sere trasformato  in  uomo.  -  v.Pes.n*i%. 

«/'INDONN  A  RE,  ,trb.  «/{.(c/a  Donna). 

INOMBRARE.  Verb.att.  Adombrare,  Co- 
prir d' ombra,  Involgere  nell'ombra.  Lat. 
Inumbro,  as. 

§.  Inombrare,  in  senso  nmtico,  per  Adom- 
brare nel  signif.  del  Anche  si  dice 
Obumbrare.  -  E  qucsla  veramente  dovè 


essere  una  fiera  ed  acerba  passione  ed  af- 
flizione della  Vergine,  che,  sapendo  d'ave- 
re partorito  delle  sue  purissime  viscere  un 
Dio  per  opera  solo  dello  Spirilo  Santo  e 
della  virtù  dell'Altissimo  che  le  sopraven- 
ne ed  inombrolla.  vedeva  quanto  li  uomini 
miscredenti  e  misleali  in  faccia  ai  miracoli 
ed  alle  grazie  da  lui  sopra  loro  abondantc- 
mente  versale  ardire  avuto  avrebbero  di 
disputargli  la  divinità.  StUfe.Db.ae.  5, 8a.  (L'e- 
vangelio di  S.Luca,  cap.  1.  ver.  35,  ond'è 
attinto  l'allegato  passo,  dice:  «  Spiritus 
sanctus  superveniet  in  te,  et  virtws  Al- 
tissimi obumbrabit  libi.  ») 

INONDARE.  Vcrb.  alt.  Coprir  daqna; 
e  diecsi  Dell'  aque  le  quali,  uscendo  de' 
lor  soliti  limiti,  coprono  i  terreni,  li  al- 
lagano. 

%.  i.  Inondare,  per  semplicemente  Irri- 
gare; nel  qual  senso  è  pure  usato  con  l'og- 
getto sottinteso.  -  La  terra  che'l  grand'Ar- 
no  inonda,  Arno  da  Febo  e  dalle  Muse 
amato.  CttaW.  Cuer.  Got.  3,  58.  (Cioè,  Firenze 
0  II  territorio  fiorentino.)  Seguia  la  genie 
poi  candida  e  bionda  Che  tra  i  Franchi  c  i 
Germani  e'I  mar  si  giace;  Ove  la  Mosa.  ed 
ove  il  Reno  inonda,  Terra  di  biade  c  d'ani- 
mai ferace.  T«*.  Gem».  1 ,  43. 

§.  2.  Inondare,  figuratam.  e  in  modo  as- 
soluto. -  E  con  più  vena  fuor  delle  palpe- 
bre Le  lacrime  inondar  per  le  mascelle. 
Ari«.Fur.  3.1,46.  (Cioè,  le  lacrime  scorsero 
giù  per  le  mascelle.) 

%.  3.  Inondaste.  Partic.  alt.  Che  inonda. 

§.  4.  Inondante,  figuratamente,  per  Che 
si  affolla  o  si  affollava.»  E  le  lagrime,  i  ge- 
miti, le  grida  Su'l  deplorato  Ettorrc  avrian 
l'intero  Giorno  consunto  su  le  meste  por- 
te ,  Se  Priamo  dal  cocchio  all'  inondante 
Turba  rivolto  non  dicca:  Sgombrate  Al 
carro  il  varco;  pascervi  di  pianto  Su  quel 
corpo  potrete  entro  la  regia.  Moni,  itud.i.sj, 
?,  911. 

INÒPIA.  Sust.  (.Bisogno,  Povertà,  Man- 
canza di  avere  (lat.  opes;  onde  Inopia,  <r, 
viene  ad  esprimere,  in  forza  della  particel- 
la In,  il  contrario  di  Opes,  ital.  Ricchezze). 
Es.  di  questo  sust.  nel  plurale.  -  Jnnnmc- 
rabili  morti  e  fedite  (  rio*,  ferite  )  e  ruberie  e 
arsioni  e  presure  e  csigli  e  povertadi  e  ino- 
pie e  avoltcrj  (»iuit*rj)  e  altri  mali  sono  se- 
guiti in  Toscana.  Olt.  C«mmrn.  Dani.  1,  488- 

INORDINATEZZA.  Sust.  f.  Disordine . 
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Maniera  di  vivere  disordinata.  -  Costoro, 
inordinati  c  materiali,  sovente  ti  moveran- 
no ad  ira,  la  quale  tu  paziente  sosterrai; 
c  la  loro  inordinatezza  ti  sarà  materia  di 
pensare  come  a  ordine  li  possi  recare.  Bore. 
Fiior.  i.  5,  p.  3oo.  (Questo  passo  è  corrottamen- 
te allegalo  dalla  Crusca  e  da' successivi  Vo- 
cabolari.) 

INORDINÀTO.Aggett.  Disordinato.  Lai. 
Inordinalus.  -  L'  amore  inlicito  (illecito)  è 
uno  furore  inordinalo,  non  contento  di  dol- 
cezza, ne  nemico  di  peno,  cicco,  disleale  c 

Superbo.  Barl*r.  Reggini.  34 1. 

1NORNÀTO.  Aggett.  Disadorno,  Senza 
ornamenti,  Negletto.  Lat.  Inornatus.  - 
Questo  modo  di  favellare  dee  essere  inor- 
nato e  COmmunC.  Segni  ,  Demetr.  Fai.  86.  Co'  i 

capelli  a  caso,  inornati  e  mal  composti.  Ca- 

Higt.  Cortrg.  1,7». 

INORRIDIRE.  Verb.  intrans.  Arricciarsi, 
/lizzarsi,  Rabuffarsi.  Lat.  fforreo,  es,  vel 
norresco,  is.~  Oh  qual  ne' cori  infidi  Sursc 
terror  quel  fortunato  giorno!  I  paventosi 
stridi  Bizanzio  udì,  non  pur  le  valli  ini  or- 
no ;  K  fin  nctPalta  regia  al  suo  gran  no- 
me Del  gran  tiranno  inorridir  le  chiome. 
Cbut*.  Bim.  i,  38.  (La  canzone  ond'  è  cavato 
questo  cs.,  è  attribuita  a  Giulio  Dati  nella 
Disfida  di  caccia,  p.  98,  se  non  che  v"  é 
alquanto  disordinata  la  distribuzione  delle 
strofe.) 

$.  Inorridire  da  che  che  sia.  Per  Esser- 
ne inorridito,  cioè  Ricevere  orrore  da  essa 
cosa.  -  Chi  non  inorridisce  stamane  dal  ve- 
der Cristo  con  un  sol  flagellctto  di  funi  in 
•  mano  scompigliar  turbe,  rovesciar  banchi, 

CC.,1  Segnrr.  Quares.  Pred.  6,  p.  60,  $.  a. 

INdSPITE  o  INÒSPITO.  Aggeli.  Disabi- 
tato, o  vero  Da  non  si  poter  abitare.  Lat. 
Inhospitus.  -  A  un  tratto  il  eolle  Riman 
deserto,  inospite  ed  incuito.  Ari».  Fur.  4»  38. 
Di  balzo  in  balzo  e  d'una  in  altra  via  Aspra, 
solinga,  ìnospita  e  selvaggia.  1.1.  a,.  8,  i9. 
E  non  solingo  Albergo  o  parte  inospita  e  sel- 
vaggia. M*w.  Op.  a,  9.  Terreno  inospitc.  li.  3, 
«>4.  Ma  che  strida  son  quelle?;  nuova  preda 
AlPinospita  riva  fatto  avranno.  Bu«i.  Or»  in 
T«i.  it«t.  v.  a,  p.63.  Qual  su  capri  ed  ugnelle 
i  lupi  piombano  Sterminatori  allor  che  per 
inospita  Balza  neglette  dal  pastorsi  sbran- 
cano, ec.t  Non  altrimenti,  ec.  M00t.  litad.  1. 16, 

INOSSERVANTE.  Aggeli.  Contrario  di 


Osservante;  che  viene  0  dire  Trasgresso- 
re. -  Di  poi  erano  i  primi  che  davano  ca- 
gione della  inosservanza  di  esse  (leggi),  né 
mai  punivano  l'inosservanti.  M»enia».Op  6,11 5. 

INOSSERVATO.  Aggeli.  Non  osservato. 
Non  veduto,  A  cui  non  s'è  fatto  atten- 
zione. Lat.  Inobservatus.  -  E  tra  spirti  leg- 
gier  vi  posa  a  lato  La  bella  Citerca  traendo 
seco  Inosservata  la  letizia  e  'I  riso.  spoi*rr. 
Culti».  tk.\.  3,  ».  390.  Non  si  scordi  il  padron 
che  a  trar  gli  resta  Da  quelle  spichc  il  gran, 
che,  inosservate,  Fugita  avendo  la  tagliente 
falce,  Seguaci  villanelle  unirò  in  fasci,  u  ih. 
1.4,  V.67S.  A' di  lei  rami  sporgenti  in  fuori 
inerpicatosi  il  Ligure,  e  quindi  agli  adden- 
tellali massi  aggrappatosi,  si  portò  orizon- 
talmcntc  con  li  occhi  al  piano  del  castello, 
inosservato  egli  dai  Numidi,  tutti  intenti  a 
difendersi  verso  la  opposta  parte.  Aifi«r.  Sai. 
luti.  Giugnr.  rap.  93,  p  a8a,  Ha.  ult.  Tutti  dormimi 
sepolti  in  dolce  sonno  I  guerrieri  e  li  Dei, 
ma  non  V  amico  De' mortali  Mercurio ,  che 
venia  Pur  divisando  in  suo  pensicr  la  gui- 
sa Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato,  Fuor 
del  dorico  vallo  il  Re  trojano.  Moni.  Bu.  t 

34,  863. 

INOSSfRE.  Verb.  intrans.  Pigliare  qua- 
lità d'osso,  Farsi  osso,  Indurarsi  in  osso. 
-  Le  coste  mendose  non  .erano  per  anche 
inossite.  Targ.  1W  G.  Via».  8, 404.  Forza  è  che 
poi...  le  arterie  inossischino ( inouitnno )  in 

molte  parti.  Cooth.  Raim.  Le»,  tu.  anaU,  Ita.  I ,  p.  -. 

$.  InossIto.  Partic. 

INOSTRÀRE.  Verb.  alt.  Far  pigliare  il 
colore  dell'ostro,  0  pur  anche  Ornare  d'o- 
stro. 

§.  Mostrarsi.  Riflcss.  Pigliare  il  colore 
dell'  ostro ,  invermigliarsi.  -  Nuova  tra 
noi  vaga  d'onor  fenice  Ebbe  lucenti,  ebbe 
porporce  penne,  E  la  fronte  che  al  Sol  s'ino- 
stra  e  inaura.  Mena.  oP.  1, 184.  Per  virtù  del 
Tauro  ardente,  Quando  il  suol  s' mostra  e 
indorasi,  Eira  noi  cantando  onorasi  La  sta- 
gion  lieta  e  ridente.  M.s,a3i.  Qual  rosa  in 
le  s'imperla,  e  qual  s1  mostra?  u.  i,a76.  -  la. 
a,  a8o. 

INQUADRARE.  Verb.  alt.  Dividere  o 
Scompartire  in  quadri,  cioè  in  figure  qua- 
drate. -Guardando  dal  balcone  o  dalla  log- 
gia Su  T  ampie  strade  onde  il  giardin  s'in- 
quadra, Cader  vedrem,  quando  il  Sol  cala 
o  poggia,  Su'l  terrcn  chiaro  l'ombra  oscu- 
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ra  ed  adra.  tJOm1.  Po*».  i85.  (Qui  nella  forma 
passivo.) 

INQUIETARE.  Verb.  alt.  Lai.  Inquieto, 
as.  -  Inquietare  è  altrui  non  giustamente 
commuovere  o  molestare.  ìmwd.  Vift.  c»P.  27, 
P-4». 

INQUIÈTE.  Sust.  f.  esprimente  il  con- 
trario di  Quiete.  Sinon.  Inquietezza,  In- 
quietudine. -  Se  ben  le  cagioni  della  in- 
quiete non  sono  gravissime,  tuttavia  V  esser 
molte  mi  molestano.  Gaia.  Leu.  p.  395. 

INQUIETCCCIO.  Aggelt.  diminut.  di  In- 
quieto. Più  tosto  inquieto,  che  no.  -  È  un 
po'  inquieluccia ,  e  la  grida  anche  un  po' 
qualche  volta.  Nelli  J.  A.  Comed.  1, 36. 

INQUILINO.  Aggeli.,  che  pur  st  usa  co- 
me sust.  Che  o  Chi  abita  in  casa  d'altri, 
0  a  pigione.  Lai.  Inquilinus. 

$.  MaLATIE  INQUILINE.  -  V.  in  M  A L AT i A ,  /imi. 
/  ,  H  $•  a- 

INQUIRERE.  Verb.  alt.  Ricercare,  In- 
dagare, Investigare,  ce.  Lat.  Inquiro,  is. 
-  Sentendo  li  Giudei  la  venula  di  questo 
solenne  ambasciatore,  dubitando  forte,  in- 
slantemente  voleano  inquirere  la  cagione 
da  Pilato.  Vit.  gior.  V.  M.  m.  Sempre  andò  in- 
quinando e  cercando  com'  io  fossi  morto 

(cior,  indagando  e  cercando  i  modi  e  le  vie  di  tarmi  ocràdere). 

Fra  Gttid.  Fa».  J'Eo.  38.  A  line  che  i  delitti  non 
rimangano  impuniti,  sia  lecito  al  Consiglio... 
indurre  tcslimonj  ex  officio,  e  ammonirli 
e  inquirere  della  verità.  Sul  Ord.  s.  Sui".  n3. 

$.  InQuiafTo.  Partic.  Più  communem.  c  più 
regolalam.  si  dice  Inquisito,  dal  lat.  Inqui- 
sita ,  partic.  d' Inquiro ,  is.  Nel  seg.  esem- 
pio vale  Processato.  -  E  che  non  potesse 
essere  inquirilo  per  alcuna  passata  azione 
e  delitto.  Dnfl,  6, 117. 

INQUISfRE.  Verb.  att.  Vale  il  medesimo 
che  Inquirere.  V.  -  Ben  sapiamo  clic  non 
si  dee  tacere  neh"  istoria  quello  che  si  ve- 
de degno  di  biasimo,  nò  tralasciare  ciò  che 
merita  riprensione,  non  servendo  in  essa 
meno  li  csempj  che  fanno  aborrire  il  vizio, 
che  quelli  che  inv  itano  alla  imitazione  della 
virtù;  ma  V inquisire  maliziosamente  P  al- 
trui azioni,  e  riferir  per  vere  le  cose  ima- 
ginale,  nasce  da  una  cattiva  inclinazione  del 
genio.  c<.r>,H .  ut.  Meu.  1. 1,  j..  i  1 ,  Cortes  era  lut- 
to in  pensare  a'  mezzi  per  inquisire  e  per 
appurare  1  intenzione  di  quella  gente.  U. 

ib.  I.  3,  p.  aio. 

§.  t. Inquisire,  si  usa  più  communem.  in 


signif.  di  Processare  i  rei  in  causa  crimi- 
nale. -  II  Consiglio  inquisisca  i  Cavallicri 
di  qualunque  malcfìzio  e  delitto  di  che  gli 
sarà  porta  (cioè,  poruu)  denunzia.  Sul  Ord.  S. 
Sur.  109. 

§.  2.  InquisIto.  Partic. 

INRACQUISTÀBILE.  Aggeli.  Che  non 
si  può  racquistare,  ricuperare.  -  Ma  fuge 
intanto  V  inracquistabil  tempo,  per  usar  le 
parole  del  poeta  (  v.rg.  Georg.  1. 3,  ver.  284),  pe- 
rocché Ì  Cieli,  eC.  GiKomin.  ta  Pro»,  fior.  par.  a,  ». 
5,  p.  an. 

INRAMÀRE.  Verb.  alt.  Guernir  di  ra- 
mi. -  La  cerva  che  di  gemme  il  corno  in- 
rama ,  A  qualche  Fata  V  uom  sempre  con- 
duce. Valva*.  Care.  4,  314. 

INRANCIDfRE,  verb.  inlrans.,  o  t?cro  IN- 
RANCIDIRSI,  intrans,  pronomin.,  che  anco 
si  scrive  per  liscezza  di  pronuncia  IRRAN- 
CIDIRE, IRRANCIDIRSI.  Diventar  ranci- 
do. -  Quando  io  l'ebbi  (l'olio  di  faggiuole),  era 
chiarissimo  e  di  buon  sapore,  anche  più 
sdolcinato  di  quello  di  mandorle;  ma  pre- 
sto irrancidi  ed  intorbidò.  T.r8.  TW  G.  Viag. 
6, 57.  -  Targ.  Toa.  Ou.  laL  houn.  2 , 324-  Si  vor- 
rebbe che  si  abbandonasse ...  il  sì  fami- 
gliare uso  deir  olio  di  mandorle  dolci ,  il 
quale  é  di  sua  natura  meno  amico  alle  pa- 
pille nervee  dello  stomaco,  che  non  è  l'a- 
qua  pura,  ed  è  «Oggetto  a  quivi  inrancidirsi 
e  diventare  stimolante  e  nocivo.  Cocct>.  Co««- 
aui.  39,  p.  126.  Si  credono  inutili  e  piuttosto 
in  qualche  modo  dannosi  tutti  li  olj,  come 
atti  a  inrancidirsi  dentro  al  corpo  e  a  di- 
ventare aeri  e  stimolanti.  id.  ib.  Couui.  68 , 

p.  2l3. 

INRAZIONALITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  ir- 
razionale, Il  non  posseder  l'uso  della 
ragione.  -  Siccome  li  animali  inragionevoli, 
per  quanto  imporla  la  loro  ini  azionai  ila, 
non  altro  vagliono  che  una  pura  mancanza 
della  ragione,  cosi  ancora  quei  fluidi  chia- 
mali secchi,  per  quanlo  importa  la  loro  sic- 
cità, non  allro  denolano  che  mancamento 
d'Umido;  e  finalmente,  siccome  la  raziona- 
lità e  P  inrazionalilà  sono  scambievolmente 
conlrarj, -conforme contrarj  appellatisi  nelle 
scuole  l'abilo  e  la  privazione  -,  in  colai  guisa 
altresì  l'umidezza  e  la  secchezza  conlrarj 
sono,  come  conlrarj  chiamansi  l'essere  c 
il  non  essere,  la  luce  e  le  tenebre,  ec.  Pj|<. 

IWI  eSe<e.  4o  in  principio. 
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INROGIADÀRE.  Verb.  alt.  -  v .  iwioGiA- 

DARE. 

1NRUBINARE  o  IRRUBINARE.Verb.  alt. 
Dar  colore  di  rubino,  Far  pigliare  appa- 
renza di  rubino.  -  L' aqua  agghiacciata 
tenta  di  congelar  lui  (iUino),  e,  s'è  possi- 
bile, d'indiamantarlo;  ma  il  vino  o  spezza 
o  almeno  inrubina  lei.  Pro.,  fior.  par.  3,  ».  2^.45. 

§.  4.  Inrubinare  o  Irrubinare,  in  gergo, 
vale  Empiere  di  vino  vermiglio.  -  E,  spol- 
verato con  tre  soffj  il  banco,  Con  lestezza 
vi  getta  su  un  marnile,  Sbat tutor  prima, 
ripiegalo  al  Ganco;  E  con  un  garbo  ch'ha 
del  signorile,  Un  tratto  m1  irrubina  il  tras- 
parente (il  bicchiere,  eoiì  delle  in  gergo)\  Olld'  ÌO 

vo  co  'l  pensier  cangiando  stile.  AiieSr.  3i8, 

edi«.  Croi.;  a58,  edi*.  Amrterd. 

$.  3.  Inrubirarsi.  Riflcss.  alt.  Ornarsi  di 
rubini.  Nel  seg.  es.  è  usato  lìguratamcnlc. 

-  In  mille  modi  s'inghirlanda  di  poetici  fio- 
rì, e  s'adorna  di  fiorilo  vestimento  e  di  gajo, 
che  quasi  trapunto  superbissimo  del  nome 
del  magno  Cosimo  e  s' inrubina  e  s'imper- 
la. Pio*,  fior.  par.  I,  ir.  1,  p.  l88,edi».  fior.  1661. 

§.  5.  Inrubinarsi,  per  Pigliare  apparen- 
za di  rubino,  Imitare  il  colore  del  rubi- 
no. Anal.  Inostrarsi, Invermigliarsi.  -  Mira 
qua!  maestà,  mira  qual  grazia  S'accoglie  in 
lei;  deh!  mira  il  bel  criu  d'oro,  Li  occhi 
di  sole,  intorno  a  cui  si  spazia  Di  pudichi 
Amoretti  un  Itelo  coro:  Oh!  come  s' inru- 
bina e  s' inlopazia  Dolce  un  labro,  una  guan- 
cia, ec.  Cortili.  Tornech.  i3,  99. 

INSABBI  AMEN  TO.  Susi.  m.  Deposizione 
di  sabbia  trasportata  dal  mare  o  da' fiu- 
mi. -  Ivi  la  spiaggia  scogliosa  è  ben  difesa 
dai  venti  di  Mezzogiorno  e  di  Levante  che 
più  di  frequente  cagionano  l'insabbiamenti 
e  i  depositi  di  alighe.  T«tia.  Bonif.  mar.  tot.  yo. 

INSACCARE.  Verb.  alt.  Mettere  in  sacco. 

§.  Insaccarsi  ,  riflcss.  alt. ,  o  vero  Insac- 
care, taciuta  la  particella  pronominale,  ti- 
guratam.  significa  Entrare  in  alcun  luo- 
go. Anche  si  dice  Infornarsi  o  Infornare. 

-  In  questo  mentre  vedono  una  grotta,  E 
vi  s' insaccati  dentro  lutti  due.  Rircwd.  leu. 
d«ir Aii«rti).  Entrate  meco  in  cocchio,  e  ci- 
calando Andremo  a  spasso  dove  più  vor- 
rete. -  Io  che  fui  sempre  d'ognuuo  al  com- 
mando,... Nel  cocchio  insacco,  c  n'audiam 
via  rotando.  Dai.  dui.  Dùf.  102. 

INSALARE.  Verb.  alt.  Aspergere  di  sale. 


%.  4.  Insalato.  Panie.  Asperso  di  sale. 

§.  2.  Pagare  che  cue  sia  insalato,  figura- 
tara,  e  bassam.,  vale  Pagare  carissimo  prez- 
zo. Anche  si  dice  Pagar  salato.  -  Questo 
è  il  primo  esemplare  che  sia  venuto  quà.  e 
però  mi  è  convenuto  pagarlo  iusalato.  Pro». 

6or.  par.  4.»-  I,p.aa4- 

INSALATA.  Susi.  f.  Cibo  composto  di 
certe  erbe  o  di  certi  legumi,  e  condilo  con 
sale,  olio  ed  aceto. 

%.  4.  Insalata,  si  prende  anche  per  l'er- 
òe o  i  Legumi  onde  si  fu  l'insalata.  -  Vide 
la  Mca  insù  l'uscio  sedersi  e  nettare  la  in- 
salala. Laac.  rcn.  1,  dot.  6,  p.  ia4<  Sii**». 

$.  8.  Insalate  di  mescolanza.  -  F,  MlNU- 

TINA,  SHSt.f. 

§.  5.  Non  essere  all'  insalata.  Dicesi  o 
piuttosto  dicevasi  proverbialo!,  in  Toscana 
Il  tale  non  è  ancora  all'  insalata,  per  di- 
notare che  II  tale  non  ha  per  anche  toc- 
cato il  principio  d'una  cosa  in  cui  forse 
egli  si  reputa  d' esser  già  molto  innanzi. 
La  qual  locuz.  corrisponde  a  quell'ultra  Nom 
essere  ancora  all  ' A,  b,  c.  (  V.  P.at  m»j.  dir. 

tot.  rap.  iji  ,  p.  a»8  ,  td  il  Monetimi  FU».  itaJ.  Ita*;. ,  p. 

a8i,oum.  164.)  Questa  locuz.  proverbiale  è 
cavata  dall'uso  antico  toscano  di  porre  in 
tavola  per  prima  vivanda  l'insalala;  dal 
qual  uso  uaque  eziandio  il  proverbio  ■  Una 
bella  insalata  principio  di  cattiva  cena*, 
registrato  dagli  Acad.  della  Crus.  nella  pri- 
ma impressione  del  Vocabolario.  I  Greci,  iu 
luogo  di  Non  essere  ancora  all'  insalata, 
dicevano  0»J'«»  nA<»«ir,  Iat,  Ne  inler  apia 
quidem,  alludendo  al  costume  di  piantare 
d' intorno  al  circuito  de'  loro  orti  o  l' apio 

0  la  ruta,  onde  avveniva  che  colui  il  quale 
ancor  non  aveva  oltrepassato  l'ajuola  di 
questa  o  di  quell'  erba,  si  risguardava  co- 
me fosse  tuttavia  su  '1  limitare  dell'orto.  (r. 

1  Commentatori  d' Aristofane  al  ver.  jSo  delle  Vespe.) 

«  Egli  non  è  ancora  alla  insalata;  e  si  fa- 
rebbe per  lui  che  non  m'avesse  mai  cono- 
sciuto. Laac.  Pareti.  ».  2,  ».  6,  in  Teal.  cotn.  fior.  3,  acj. 

(Cioè,  Egli  non  è  ancor  da  principio  a 
provar  li  effetti  del  mio  risentimento  j  tan- 
te gliene  ho  preparate  di  più  dolorose, 
eh' e'  le  si  dovrà,  mal  suo  grado,  trangu- 
giare.) E,  per  finirla,  se  voi  non  gli  toccale 
su  a  civetta,  nou  sou  per  restar  mai  ;  per- 
chè, come  si  di<;c  generalmente,  Tu  non  la 
credi  sin  che  n%^te  n'è  fallo  una.  Ada- 
gio, diss'io,  M.  Simon'  ,  quando  crederanno 
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che'l  convito  finisca,  e'  comincerà  ;  sicché 
potete  dir  loro:  Voi  non  siate  («eie)  ancora 
all'insalata.  Doni  Am.  Zue.  p.  37. 

INSALATIÈRA.  Sust.f.  Specie  di  Vasso- 
io assai  fondo,  a  modo  di  catinella,  per 
farvi  e  rimestarvi  V  insalata.  (dren.  Proni...) 

INSALDARE.  Vcrb.  alt.  Dare  la  salda, 
m  Le  radici  d'osmunda  bollite  nell'equa  si 
adoprano  nel  Nord  per  insaldare  la  bian- 
cherìa in  vece  dell'amido.  t«6.  Tom.  Ou.  Ih. 

lolan.  3,  435. 

INSALUTATO.  Aggeli.  Non  salutato. 

S-  Per  Non  degnato  di  saluto,  Non  isti- 
mato  degno  d'essere  salutato.  -  È  ver  che 
noto  intanto  Ai  Numi  ed  alle  Dive  ov'  é 
più  folto  II  vallo  orientai  d'uomini  e  bruti, 
Me  nè  per  avi  nè  per  censo  illustre  Vide 
trascello  al  cenno  ed  al  sorriso  L'insalutata 
plebe.  Zanoj.  Stn».  1 .  v  (Il  v;ill n  orientale; 
cioè  II  bastione,  da  noi  altri  Milanesi  così 
detto,  di  Porta  orientale,  che  e  il  passeggio 
più  frequentato  della  nostra  città.) 

INSANABILMENTE.  Avverbio.  M  modo 
da  non  si  poter  risanare,  Senza  speranza 
di  sana  mento.  -  Egli  insanabilmente  offeso 

resta.  Saùin.  Eaiod.  p.5o. 

INSANESÌRE.  Verb.  att.  Far  diventare 
sanese,  senese,  di  Siena. 

tj.  IasAsesf-ro.  Partic.  Fatto  diventar  sa- 
nese, senese.  -  Se  Scipione  Bargagli,  che 
nel  suo  Tarantino  volle  difendere  questa 
voce  (butiigj  per  boifga),  avesse  studialo  ilfran- 
zesc,  poteva  addurne  la  sua  genealogia  e 
difenderla  come  tanti  altri  insanesiti  termi- 
ni, Cimineja  da  Cheminée,  che  vale  II  ca- 
mino da  fuoru,  e  la  voce  Salaro  che  vien 
da  Salé,  Panno  bianco  fatto  sucido.  Gigli  in 

Voral..  Caler,  p.  l5. 

INSANGUINARE.  Vcrb.  att.  Bruttar  di 
sangue,  Spargere  di  sangue. 

%.  1.  Insanccii-iarsi.  In  senso  appropriat. 
0  procacciai. ,  et.  -  E  quante  ingiù  se  ne 
volar  saette,  Tante  s'insanguinaro  il  ferro 
e  Pale.  t,«.  Gm.».  1 1 , 4 1  (Cioè,  tante  saette 
insanguinarono  a  sè  il  ferro  e  l'ale,  o 
vero  insanguinarono  il  loro  ferro  e  le 
loro  ale.)  Uno  il  quale  ha  l'arme  in  mano 
per  occidere  e  rubare  chi  che  sia,  è  assas- 
sino ancora  innanzichè  egli  s'insanguini  le 
mani.  v,rd,.  Sen.w.  1.  5,  c.  14,  p.  i3a.  (Cioè, 
innanzichè  egli  insanguini  a  sè  le  mani; 
0  vero  insanguini  le  sue  vanii.  Il  test.  lat. 
dice:  «  Sic  latro  est,  cliamantequam  ma- 
Vol.  ti* 
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»  n*  inqumet,  quia  ad  occidendum  jam 
armatus  est,  et  habet  spoliandi  atqucin- 
lerficiendi  voluntatem.  ») 

$.  8. Insanguinare,  in  signif.  inlrans.,  per 
Uscir  sangue ,  p.  e.,  da  una  ferita ,  Una 
ferita  versar  sangue.  In  questo  signif.  più 
communem.  si  dice  Sanguinare.-  Purghi- 
si le  pustole  co'I  vino,  o  vero  con  l'urina 
infino  ohe  insanguini  (  citi,  iofino  che  riaicuna  no- 
nuia  ioMtiguim);  poi  vi  poni  polvere  di  tàrtaro. 
Ttwr.  po*.  cip.  3.  (Poco  appresso  il  medesimo 
autore  dice*«  Netta  il  luogo  con  urina  e 
con  aceto  insino  che  n'esca  sangue.) 

INSANIRE.  Vcrb.  inlrans.  Diventare  in- 
sano, cioè  non  sano  di  mente,  che  viene 
a  dire  Impazzire.  Lat.  Insanio,  is.-  Ne  i 
soli  congiurati  insanivano,  ma  la  plebe  in- 
tera, che,  vaga  di  nuove  cose,  a  Caldina 
applaudiva  :  e  tale  è  l' indole  sua.  Air.tr.  Sat- 
inai. Calil.  cap.  37,  p.  /(•} 

INSANO.  Aggeli.  Non  sano,  Infermo.  - 
Tutti  i  membri  fatti  insani,  Qual  e  tratto  e 

qual  percosso.  Laud.  apirit.  P.  56.  eoi.  a,  adi.,  di  Bo- 
logni,  Bonarrto. 

INSAPONAMENTO.  Sust.  m.  Lo  insapo- 
nare o  L'essere  insaponato. 

%.  Insaponamento,  parlandosi  di  gorgia  c 
di  pronunzia,  significa  Una  certa  come 
untuosità  con  la  quale  son  pronunziate 
le  parole;  ond'esprime  il  contrario  di  Pu- 
rezza 0  Limpidezza  di  pronunzia.  Anche 
si  dice  Inoliamenlo.  -  Non  hanno  («jmM  d. 
Montepulciano)  insaponamento  di  gorgia,  ma 
qualche  poco  d'accento  chianino  0  aretino. 

Gigli  i*  Vocali.  Caltr.  321.  -  ld.  il>.  224. 

INSAPONARE.  Verb.  att.  Impiastrare 
o  Lavare  con  sapone.  -  Coli' insaponare 
una  carrucola  o  una  ruota  si  facilita  il  vei- 
colo e  si  fa  che  non  strida.  Mime.  <«  Noi.  Maim. 
».  a,  p.  i5,  mL  a. 

§.  4 .  Insaponare,  parlandosi  di  gorgia  e  di 
pronunzia,  significa  Pronunziar  le  parole 
con  una  certa  come  untuosità,  (r.  il  %.  «hn-  ' 
sAPONAMENTOerflNOLiAMEMTO.)-.  I  Luc- 
chesi... dicono  Se  bene,  A  posta,  A  guazzo, 
disaccentando  quasi  ed  insaponando  un 
tanlin  tantino  la  preposizione;  e  noi  altri 
tulli  (Seoeti)  Sebbene,  Apposta,  Agguazzo. 
Gigli  in  Vorai..  Cattr.  aio.  Firenze  è  quell'unico 
luogo  dove  peggio  che  in  tutti  i  luoghi 
della  Toscana,  quanto  ella  è  grande,  si  parla 
e  si  proferisce  e  s'insaponano  le  parole  M. 

ili.  22.1. 
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§.  2.  Insaponare  le  carrucole  ad  alcuno. 
Figuratamente.  -  v.  in  carrucola  ,  /. , 
u$.i. 

§.  3.  Insaponìto.  Partic.  Impiastrato  o 
Lavato  con  sapone. 

§.  ».  Insaponato,  nell'accezione  del  §.  1.- 
De'  bratti  vezzi  del  parlar  fiorentino  e  del- 
l'insaponato accento  di  Mercato  Vecchio 
queir  idioma  («u  Pi**)  va  netto.  Gigli  m  Votai.. 

Caler.  ao8. 

INSAPORARE.  Verb.  alt.  Qar  sapore, 
Rendere  saporoso.  Sinon.  Insaporire. 

§.  Insaporare,  fìguratam.,  vale  Rendere 
grato,  o  simile.  -  Di  giocondissima  varietà 
i  bei  lavori  della  Cinegetica  e  della  Siriade 
al  suo  tempo  ne  insaporò  (Fin  degli  Angeli  da 

Saiga).  Pro*.  6or.  par.  i,  t.  i  ,  p.  168,  edia.  fior.  1661. 

Pochi  sarebbero  coloro  che  senza  qualche 
dolce  di  lode  o  di  gloria  che  insaporasse 
tanta  amarezza,  volessero  intraprendere  una 

Vita  COSÌ  travagliata.  Roodin.  E»e»i.  Perdi»,  p.  1.1 

Principi  in  niuna  cosa  più  s'assomigliano 
a  Dio  quanto  nel  giovare:  felicità  sola  nel 
Principato,  la  quale  insapora  e  rende  dolci 
tante  fatiche  e  amarezze  che  V  accompa- 
gnano, id.  ih.  48. 

INSAPORIRE.  Verb.  alt.  Vale  il  mede- 
simo che  Insaporare.  -  Il  melo  si  rifa  del 
medesimo ,  aumentando  i  frutti  e  insapo- 
rendoli. Sodcr.Arb.iOa. 

INSASSÀRE.  Verb.  att.  Convertire  in 
sasso,  Far  divenir  sasso  o  limile  a  sasso. 
Sinon.  Impetrare  o  Impietrare ,  Immar- 
morare.  -  Verso  il  mar  d'  Etiopia  ardito 
passa,  Dove  il  mostro  infelice  ognuno  in- 
sassa.  Aoguii.  Meiam.  4,  389.  (Questo  mostro  è 
Medusa  ;  e  lo  chiama  infelice ,  intendendo 
che  apporta  infelicità.) 

%.  Insassarsi.  Rifless.  pass.  Convertirsi 
in  sasso,  Essere  trasformato  in  sasso.  - 
Non  ha  il  Greco  di  Palla  il  raro  scudo,  Che 
alParcion  pegaséo  legato  pende;  Ch'aven- 
do!', può  mirar  quel  mostro  crudo  («»•*,  il 
rapo  di  Medusa),  E  fa  che  non  s' insassa  e  non 

l'offende.  Angui).  Mettm.  4,  407. 

^SCHIDIONARE.  Verb.  att.  Infilzare 
nello  schidione,  cioè  nello  spiedo.  Sinon. 
Inspiedare.  -  Mise  (due  pomtu)  Alla  fiamma , 
e  trinciò  e  inschidionò.  SaW Odi».  1. 14,  P.  354. 

INSCIO.  Aggett.  Insciente.-  Inscio  Achil- 
le, non  fin  che  doni  io  prenda.  Hwt.  ìiìad.  1. 
2',,  v.  55o.  (Cioè,  No'l  sapendo  Achille, 
Senza  saputa  d'Achille.) 


INSCRIVERE.  Verb.  att.  Scriver  sopra 
a  che  che  sia.  Lat.  Inscribo,  is.  -  Dunque  è 
ben  caro  a  Giove  e  caro  al  Sole  Chi,  a  sor- 
montar quel  dirupato  sasso,  A  sé  d'intorno 
districò  le  spine ,  E  di  suo  illustre  nome 
inscrisse  i  fiori.  Mena,  0P.  1, 181. 

§.  Inscritto.  Partic. 

INSCRUTÀBILE,  0,  abusivam.,  ISCRU- 
T ÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può  inten- 
dere nè  investigare,  Che  non  è  scrutatile. 
Sinon.  Imperscrutabile.  Lat.  Inscrutabi- 
lis.  -  L'irregolari  inscrutabili  capricci  di 
questa  bestia  superba,  inesorabile  e  feroce. 

Magai.  Leu.  Atei».  I,  lOO. 

§.  Inscrutabile  o  Iscrutaliu.k.  In  forza  di 
sust.  m.  Per  Ciò  che  è  inscrutabile.  -  L'u- 
nica chiave  finora  trovatasi  per  penetrare 
ncll'iscrutabilc  di  tanti  luoghi  della  Scrit- 
tura. Magai.  Leu.  Atri*,  i,  186. 

INSCRUTABILITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere 
inscrutabile.  -  L' istcssa  inscrulabililà  delle 
sue  ragioni  gli  tien  luogo  di  quel  ratio  ul- 
tima Regum,  di  cui  tien  luogo  il  cannone 

tra  i  Re.  Magai.  Leu.  Atei*,  a,  a36.  • 

INSCULPERE.  Verb.  att.  Sculpire.  Lat. 
Insculpo ,  is.  -  Pc  '1  bosco  errò  tutta  la 
notte  il  Conte  (Orlando),  E  a  lo  spuntar  del- 
la diurna  fiamma  Lo  tornò  il  suo  destin 
sopra  la  fonte  Dove  Medoro  insculse  l'epi- 
gramma. Ario*.  Fur.  a3,  129. 

§.  Insculto.  Partic.  Sculpito,  Sculto.  Lat. 
Insculplus.  -  Di  su  la  soglia  Atlante  un 
sasso  lolle  Di  caratteri  e  strani  segni  in- 
sculto. Ario».  Far.  4,  38.  E  quel  ferro  che  al 

collo  avéa  sospeso,  Co  'I  bel  pomo  lucente  e 
d'oro  insculto,  Pase  in  disparte,  ec.  T***. Ge- 
rì», conquisi.  17.  45.  So  ben  che  puotc  anche  in 
sermone  incullo  Chiudersi  un  gran  pensie- 
ro, e  siapprcsenta  Talvolta  in  creta  anche 
un  gran  Nume  insculto.  Mena.  Poet.  1. 5,p.  344. 

INSECCARSI.  Verb.  inlrans.  pronomin. 
Seccarsi.  -  La  cipolla  sola  allora  si  rinver- 
disce che  la  luna  si  manca  parte,  e  per 
contrario  s' insecca  se  va  crescendo.  Soder. 

Agric.  9. 

INSECCllfRE.  Verb.  att.  T.  de'  Pittori. 
Rendere  secco,  cioè  non  morbido,  non 
pastoso,  stentato.  -  Attese  anco  assai  Ni- 
colò (Soggi)  a  fare  modelli  di  terra  e  di  cera, 
ponendo  loro  panni  addosso  e  cartapecore 
bagnale  ;  il  che  fu  cagione  ch'egli  insecchì 
sì  forte  la  maniera,  che,  mentre  visse,  tenne 
sempre  quella  medesima,  nè,  per  fatica  che 
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facesse,  se  la  potè  mai  levare  d'addosso. 
Va«r.  Vit.  1 1,  i$8.  Fu...  conosciuto  l'error  suo 
di  non  aver  mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o 
colorire,  nò  altro  fare  che  imitare  statue 
c  poche  altre  cose  che  gli  aveano  fatto  in 
tal  modo  indurare  e  insecchire  la  maniera, 
che  non  se  la  potéa  levar  d'addosso,  né 
fare  che  le  sue  cose  non  avessero  del  duro 
e  del  tagliente,  n  ib.  »,  i3,  P.  63  in  principio. 

INSECUTÒRE.  Susi.  m.  Chi  inseguisce 
alcuno,  Persecutore.  Lat.  Insecutor,  oris. 
-  E  certo  il  mar  scntia  che  su  quel  legno 
Navigava  il  valor  che  al  Ber  Britanno  Fara 
caro  costar  dell'onde  il  regno.  Finché  ne 
spezzi  Io  scettro  tiranno.  Quindi  parve  d'u- 
num senso  dar  segno  II  tremendo  elemento, 
e  un  bello  inganno  Fatto  all'Inglese  inse- 
cutor schernito,  Pose  il  vindice  suo  salvo 

SU  '1  HtO.  Moni.  Bara.  on.  6,  p,  84. 

INSEGNA.  Sust.  f.  Segno  o  Indizio  che 
serve  a  far  riconoscere  una  cosa.  Lat.  Si- 
gnum;  frane.  Enseigne. 

%.  I.  Insegna ,  per  Segno,  cioè  Cenno; 
onde  Fare  insegna  per  Far  segno,  Far 
cenno ,  Indicare  ,  Accennare.  -  E  quella 
gente  degna  Tornate,  disse,  intrate  (entrai») 
innanzi  dunque,  Co'  dossi  delle  man  facen- 
do insegna.  Dant.  Purg.  3,  ioa. 

§.  2.  Insegna,  per  Arme  di  famiglia, 
Stemma,  Scudo  gentilizio.  -  Per  te  sgra- 
vato d'odioso  incarco  Ti  fla  grato  colui  che 
dritto  vanle  D'inipor  nuovo  cognome  a  la 
tua  dama,  E  pinte  strascinar  su  li  aurei 
cocchi  Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  in- 
segne. Parin.  Mmog.  in  Parin.  Op.  1,  lai. 

$.  3.  Insegna,  per  Distintivo.  -  Quello 
che  si  trova  in  una  città  dove  nascesse  tu- 
multo, debbe  rappresentarsi  insù  quello 
con  maggior  grazia  e  più  onorevolmente 
che  può,  mettendosi  intorno  le  insegne  di 
*  quel  grado  che  tiene,  per  farsi  riverendo. 
Machia*.  Op.  5,  ai8.  Vcdcsi  sua  Eccellenza  por- 
gere ad  alcuni  cavallicri...  con  una  mano 
la  croce,  insegna  di  cotal  Ordine  (di  s.  Sufa- 
n»),  e  con  l'altra  una  spada.  Mdiin.  D«cr.  Entr. 
Reg.  Giov.  lai.  Egli  fu  àugure,  e  quel  bastone 
era  la  propria  insegna  di  quelli  indovini  che 
li  antichi  chiamarono  àuguri.  Baidin.  Bac.  Ma- 
scher.  a8.  Egli  figurò  una  matrona  con  una 
benda  bianca  intorno  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  li  antichi  Re.  U. 
il..  S5.-Id.it>.  40, 67.  Una  dorma  maestosa  orna- 
ta dell'insegne  reali.  Borgi.tr.  Emq.  fìiìp.  v.  a3. 


§.  H.  Insegna,  per  Qualità,  Prerogativa, 
Attributo^,  come  alcuni  dicono  oggidì,  Ca- 
ratteristica. -  li  tuo  Creatore...  è  carità, 
buono  e  giusto,  soave  e  mansueto,  paziente 
e  misericordioso,  ed  ha  tolte  tutte  l'altre 
insegne  le  quali  si  leggono  di  lui.  San  Barar. 
Tr»it.  «ne.  c.  5i,  p.  168.  (Test.  lat.  « . . .  et  cetera 
insignia  qua:  de  eo  leguntur.  »  NB.  al  cap. 
81  dell'  ital.  corrisponde  il  cap.  00  nel  testo 
latino  della  edizione  di  cui  ci  siamo  serviti, 
che  è  la  bresciana  del  1495.) 

§.  5.  Insegna,  per  Ciò  che  i  Francesi  di- 
cono Devise,  che  é  a  dire  Una  o  più  pa- 
role formanti  una  specie  di  sentenza  che 
indica  i  gusti,  le  qualità,  la  professione, 
1  disegni,  i  proponimenti  d'alcuno,  tanto 
proprj,  quanto  affibbiatigli.  -  Ingannati 
da  quel  nome  della  libertà  che  costoro  per 
adonestare  la  loro  impresa  avevano  presa 
per  insegna.  Machiav.  oP.  a,  3oo. 

§.  6.  Alzata  d'insegna  0  d'insegne.  Locuz. 
milit.  Sùbita  presa  d'armi;  Moto  impro- 
viso  di  guerra  unir' alcuno.  Dicesi  per 
lo  più  in  cattivo  senso,  per  esprimere  l\I~ 
zione  di  chi,  rizzando  una  bandiera  di 
guerra  e  facendo  gente  ali impro viso ,  si 
muove  ad  assaltare  senza  previa  dichia- 
razione, ed  ambe  senza  giusto  motivo. 
Frane.  Lfée  de  bmtcliers.  -  Il  quale,  co- 
me  più  audace  e  meno  cauto,  era  capace 
di  far  qualcfejirepitosa  alzata  d'insegne. 

Bolla  (eli.  dal  Graaai). 

§.  7.  Bastone  d'insegna.  T.  di  Marina.  - 

F.  in  BASTONE,  tntt.  m.,  il  $.  i. 

§.  8.  FARE  INSEGNA.  -  V.  sopra  nel  $.  I. 

§.  9.  Proverbio.  -  Si  suol  dire  per  prover- 
bio: Insegna  vecchia  fa  onore  al  Capitano; 
e  per  vecchia  s'intende  ancon  stracciata  ; 
poiché  dimostrasi  che  l'averla  salvata  da 
esser  rapila  dal  nemico  é  costato  molto 

raro.  (Bìk.  Im  N..t  Mah».  ».  l,  p.  68,  col.  a.) 

INSEGNARE.  Verb.  alt.  Ammaestrare, 
Instruire,  Dar  legioni  di  qualche  arte,  di 
qualche  scienza ,  di  qualche  dottrina. 
Provcnz.  Enscignar  ;  calai.  Ensenyar  ; 
spagn.  Ensenar;  portogh.  Ensinar;  frane. 
Enseigner.  (Pare  che  la  radice  di  questo 
verbo  sia  il  sust.  Segno;  tuttavia  può  lo 
studioso  vedere  nella  Dissertazione  53/ 
del  Muratori  certe  altro  congetture  ch'egli 
mette  in  campo.  V.  anche  ENSEIGNER 
nella  Ctef  des  Langues  del  Dcnina,  t.  3, 
p.  107.) 
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§.  i.  Imnmu  ,  reggente  un  infinitivo 
senz'ajuto  di  preposizione.  In  questa  for- 
ma lo  infinitivo  rappresenta  l'oggetto  dcl- 
V Insegnare.  -  E  insegnollc,  non  filare,  ma 
saettare  e  pittare  le  pietre  con  la  rómbola. 
Boec.  Commeo.  Dmu  1,63.  Gli  commise  che  a' due 
giovanetti...  dovesse  insegnare  leggere,  u. 
Fiioc.  i.  i,P.  ;5.  Insegna  parlare,  insegna  la- 
cere, insegna  cortesia.  B*»b.  Ami.  i.  a,  p.  ipj. 

§.  2.  Insegnare  alcuno  (laL  Docere  ali- 
quem),  vale  Ammaestrarlo,  Addottrinar- 
lo, Istruirlo,  (y.  anche  appresto  il  %.  EtSCRK  i«e- 

cjuto,  eh*  è  il  io.)  -  Mettersi  ad  insegnar  altri 
quando  non  si  sa  per  sé,...  pare  a  me  che  sia 
cosa  da  persone  mollo  imprudenti  e  mollo 
nudaci.  Cai.  Op.  t.  7,  par.  a,  p.  4'j. 

$.  3.  INSEGNARE  AD  ESSER  TALE  0  TALE  O  A 

far  la  tale  o  talk  azione.  Per  Far  vedere 
o  conoscere  o  sentire  che  cosa  s'acquista 
ad  essere  cosi  fatto  o  a  far  quelle  azioni. 

-  Ha  s'io  piglio  co' denti  quel  coraccio,  Io 
gli  darò  de"  morsi  come  cane,  E  insegne- 
rògli  ad  esser  si  crudaccio.  B«m.  m  Ri«.  Uri 
a,  io. 

§.  H.  Insegnare  di.  Ellitlicam.,  vale  Inse- 
gnare il  modo,  l'arte,  la  scienza,  ec,  di. 

-  Ma  questo  voglio  che  tu  m'insegni,  di  se- 
guire lo  Signore  che  m'  ha  chiamato.  Slot. 
B*ti.  5a.  (Qoc,Mu  voglio  che  tu  m'insegni 
questo,  cioè  il  modo  di  seguire,  ec.)  La 
quale,  insegnandole  di  pettinar  la  lana,  di 
filare,  e  di  far  colali  altre  bisogne,  ec.  Or. 
D,r.  ng.  3,  P.  05.  Di  tirar  Parco  e  di  sonar  la 
lira  fingono  i  poeti  che  Chironc  insegnasse 
ad  Achille.  la.  Lml  a,  3fa.  Molti  sono  ch'han- 
no insegnato  d' ingannare  dottando  e  mo- 
strando dottanza  che  non  siano  ingannati. 

Sm*c.  Piai,  p.  a8.  -  Sana».  Are»<L  p.  i35. 

§.  8.  Insegnare  il  nuoto  a'  -esci.  -  V.  t* 

PESCE,  tnst.  m.,U%  16. 

§.  6.  Insegnare  inerpicare  ai  catti.  -  K 
in  GATTO,  MUt      U%.  4. 

§.  7.  Insegnar  leggere  a' dottori.  -  V,  in 
LEGGERE,  w6.,  il  $.  5. 

$.  8.  Insegnato.  Parlic. 

§.  0.  Lisechato  di  pare  che  che  sia,  per 
Ammaestrato  a  farlo.  -  E  già  i  sassi  che 
vi  sono,  mi  conoscono,  e  sono  ben  inse- 
gnati di  rispondere  agli  accenti  delle  voci 

mio.  Stonai.  Ar«d.  p.  49. 

$.  10.  Esseue  insegnato.  Essere  ammae- 
strato, addottrinalo ,  istruii»,  ( 'r .«»<  a,- 
dittro  u  $.  a.)  -  Noi  non  abbiamo  termine  alcu- 


no né  dell'  insegnare ,  né  dell'  essere  inse- 
gnati, come  anticamente  le  Tribù  che  erano 
di  quà  e  di  là  dal  fiume  Giordano,  l'avcn- 
no  in  quelle  pietre  che  v1  erano  piantate. 

Car.  Op.  t.  7,  par.  a,  p.  45. 

INSEGU ÀCE.  Aggeli.  Che  non  siegue  una 
persona  o  una  cosa;  ed  è  il  contrario  di 
Seguace.  -  Oh!  se  di  Slige  la  tarlata  bar- 
ra Reggesse  al  pondo  del  raccolto  indarno 
Auro  inseguace,  l'osservala  imago  Del  po- 
stumo dator  forse  più  rara  Penderebbe  dai 
portici  e  dagli  atrj  Alla  languente  umanità 

Concessi.  Zanoj.  Sf  tra.  a,  p.  ag8. 

INSEGUIRE.  Verb.  alt.  Dar  dietro,  Da- 
re alla  coda.  Lai.  Insequor,  eris.  (Cnu./« 
ASSEGUIRE,  .  r, s.  f/«) 

§.  1.  Inseguenti.  Parlic.  ali.  Che  dà  die- 
tro ad  alcuno,  Che  gli  corre  dietro.  Lai. 
Insequens,  entis.  -  Orribile  allora  l'aspet- 
to del  piano:  fugilivi  e  inseguenti;  afferrati 
ed  occisi;  squarciali  cavalli  e  calpesti  sol- 
dati. Alfier.  Salititi.  Giugnr.  np  ioi,  p.  a46. 

$.  2.  Inseguito.  Parlic.  pass.  Lai.  Insecu- 
tus,  vel  Insequutus. 

INSELICIÀRE.  Verb.  alt.  Lastricare  di 
sélici,  Selciare.  •  Guarda  di  cogliere  i  pez- 
zetti (dell'oro)  così  come  fa  il  maestro  che 
vuole  inscliciare  la  via.  fui».  Tn.jiu.iiS. 
(Lo  stampato  ha  insellici  un:  con  due  II; 
ma  voler  notare  di  esso  tulli  li  errori  ti- 
pografici sarebbe  troppo  fastidio.  ) 

§.  Inseliciato.  Parlic.  Selciato. 

INSELVARSI.  Verb.  inlrans.  pronomin. 
Ilifugirsi  o  Nascondersi  in  selva. 

%.  1.  Inselvarsi,  figui  t  in.,per3fo//f>/i- 
carsi,  quasi  Crescere  ai  modo  die  crescono 
li  alberi  nelle  selve.  -  Come  adunque  non 
fu  a  Dio  impossibile  di  istituire  quelle  nature 
che  volle,  cosi  non  gli  è  impossibile  mutarle 
in  ciò  che  vuole.  Onde  s'inselvala  moltitu- 
dine eziandio  di  quelli  miracoli  che  mostri, 
ostenti ,  portenti  e  prodigj  si  chiamano  ;  li 
quali  se  io  vorrò  ricordare,  or  quando  avrà 
fine  questo  libro  ?  Sani'  A8o.i.  c.  d.  i  ai ,  «-.  8. 
r  ia,  p.47.  (Test.  lai.  «  Vnde  illorum  quo- 
que miraculorum  multitudo  silvescit,  quee 
monstra,  ostenta,  portento,  prodigiu  nuu- 
cupantur.  »») 

$.  2.  Inselvato.  Parlic. 

§.  3.  Inselvato,  per  Selvoso.  -  Videsi  al- 
lora nella  prima  veduta  un  monte,  ec.  :  in- 
selvalo, fronzuto  e  fiorito  era  tutto.  Buoe». 

Dctcr.  Non.  a3  tetto  il  fine. 
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lNSELVATICUfRE.Vcrb.iiUrans.i5/i;e»- 
tar  selvatico.- Lascia  loro  (a'amof.)  un  cesto 
per  posta  senza  più;  e  ogni  tre  o  quattro 
anni,  perocché  insalvatichiscono  ( imeWaiitbi- 
k-odo),  rinóvali.  Dava».  Cuiu».  271. 

INSEMINATO.  Aggeli.  Aon  seminato, 
Som  cultivato,  Inculto.-Ed  oggi  nellaTróa- 
dc  inseminata  Eterno  splende  a' peregrini 
un  loco  Eterno  per  la  Ninfa  a  cui  fu  sposo 

GiOTC  Fotrol.  Sepote. 

1NSENARE.  Verb.  alt.  Riporre  in  seno. 

§.  Insilarsi.  Riflcss.att.  T.  di  Marina,  per 
Curvarsi  a  modo  di  seno  ,  Insinuarsi. 
-  Porto;  luogo  vicino  alle  coste,  dove  il 
mare ,  insenandosi  fra  le  terre,  dà  un  rico- 
vero ai  bastimenti.  Sint.  VomU  Mar.  i»  por. 
TO^«Jrf.m.(LoStratico  non  è  scrittore  au- 
torevole; nondimeno  il  verbo  Insegarsi  è 
qui  da  lui  usato  con  molta  cosi  proprietà , 
come  evidenza  ,  presentandoci  Timaginc 
del  mare  che  entra  nel  seno  delle  terre.) 

INSENNÀRE.  Verb.  alt.  Quasi  Infunde- 
re  il  senno  in  altrui,  Rendere  assennato. 
Il  suo  distruttivo  è  Dissennare.  -  Qui  mi 
volsi  a  colui  lo  qual  m' impenna  Di  ciò  ciré 
vero  quando  sono  in  dubio,  E  dissi:  OSol, 
del  senno  tuo  m'insenna.  Dtam.L  5,c.  24,  P. 
440.  (La  Crw*.  registra  INSENNATO,  at- 
tribuendovi la  signiGcanza  di  Senza  senno 
con  l1  autorità  di  Fra  Guittone  d'  Arezzo  ; 
ma  non  é  in  verisimile  che  nel  passo  alle- 
gato, in  vece  di  insennato,  s'abbia  a  leggere 
dissennato  o  insensato.) 

INSENSATO.  Aggett.  Che  non  ha  senso 
intellettuale,  Stupido. 

§.  Insensato,  vale  anche  Privo  di  sensi, 
Che  non  sente.  -  E  tu'l  vedi  c'1  compor- 
ti, E  la  destra  di  folgori  non  armi,  0  pur 
le  avventi  agl'insensati  marmi?  fìiìc  Rì«.  45. 

INSENSIBILE.  Aggett.  Che  non  sente, 
Che  non  può  provare  sensazioni,  Che  è 
privo  della  facultà  del  sentire. 

§.  Insensibile  a  che  che  sia,  per  Non  atto 
a  sentirlo,  Che  non  sente  l'impressione 
di  certe  cose.  -  Vedendo  tali  sorte  di  per- 
sone astratte  da' sentimenti,  e  insensibili  a 
quelli  onesti  divertimenti  che,  ec.  Sdii*.  Pm 
u*.  i,  36.  Se  per  loro  disgrazia  l'Indie  erano 
in  mano  d'una  nazione  salvatica  (iettati*), 
spinosa  e  insensibile  ai  piaceri  gentili  e  de- 
licati, figuriamoci  de' Moscoviti,  ec.  Magai.  v«. 
optiti.  410.  In  voi  mi  ghignerebbe  nuova  tan- 
ta delicatezza  0  austerità  di  genio,  paren- 


domi che  voi  non  siate  cosi  insensibile  al 
v<yo  0  al  falso  piacere  che  risulta  da  questa 
incontentabilità,  da  dovervene  stracciare 
li  occhi.  U.  Leu.  Atti»,  i,  407. 

INSENSIBILMENTE.  Avverbio.  Senz'ap- 
parire a'  sensi,  In  un  modo  poco  sensi- 
bile, A  poco  a  poco,  Senza  che  l'uomo  se 
ne  avvegga. 

§.  Per  Come  cosa  insensibile.  -  Insen- 
sibilmente vive  colui  che  niuna  cosa  vuo- 
le, nò  di  niuna  cosa  ragionevole  non  piglia 

diletto  ragionevole.  Fior.  Viri.  eap.  ap,  p.  120. 

JNSENSIVO.  Aggett.  Non  atto  a  senti- 
re. Cosi  dicesi  Sensivo  per  Atto  a  sentire. 
(Insensivo,  in  questo  signif.  attivo,  e  voce 
meglio  formata  Insensibile,  come  forma- 
la meglio  di  Sensibile  è  Senstvo.  )  -  Uno 
Spirito  apparse,  e  disse:  I'reco  Voce  nel 
sasso  infusa  ed  inscnsiva.  Puit.  Lm.  DiuJ.  par. 


INSEPARATO.  Aggett.  Non  separato. 
Sempre  congiunto.  -  Sempre  ella  era  fida- 
t issimi!  e  inseparata  sua  compagna.  Do„.  Ca- 
uti. Vulgati..  Boct.  aoa.  (Il  lat.  ha  :  u  Semper  fitit 
fidissima  et  inseparata  comes.  ») 

INSERIRE.  Verb.  alt.  Mettere  l'una  co- 
sa nell'altra,  Mettere  dentro.  Lat.  Ime 
ro,  is. 

S-  1.  Inserito.  Panie. 

§.  2.  Inserto,  partic  sincop.  d' Inserito, 
o  vero  dal  lat.  Insertus. 

%.  3.  Inserto,  per  Tessuto  e  commesso. 
-  Canzon,  se  la  virtù,  se  i  chiari  gesti  Ne 
fan  celesti,  del  ciel  degne  sono  L' alme  di 
eh'  io  ragiono.  Tu  lor  queste  di  fiori  umili 
offerte  Porgi  in  mio  vece,  e  di'  :  Se  non  son 
elle  D'oro  e  di  gemme  inserte,  Son  di  voi 
stessi,  e  saran  poi  di  stelle.  Car.  metta  Ve- 
nite all'anitra  de* gran  gigli,  tir.  m/i.,  in  Cai.  ApoJ.  p.  l3. 
(  V .  quivi  a  cor.  299  la  dichiarai-  fatta  di  questo  parti- 
cipio IrSKBTO  dal  Caro  1  testo.  ) 

INSERPIRE.  Verb.  alt.  Convertire  in  ser- 
pe. -  Donna,  mentre  dal  Cicl  ti  si  conce- 
de, Godi  la  man  viril,  l'umane  labbia,  Pria 
che  tutto  inserpito  il  serpe  m'abbia.  ADR.ni. 

Metani.  4<  36o. 

1NSERRARE.  Verb.  alt.  intens.  di  Ser- 
rare. Serrar  dentro. 

$.  Inserrarsi.  Rifless.  alt.  Serrarsi  den- 
tro, Includersi.  -  Spieghisi  il  tuo  voler 
senza  alcun  velo,  Che  in  tuo  voler  nostro 
dover  s' inscrra.  SaUin.  /«  Ogm,  «ntd.  i,  161  (Qui 
figuratamente.) 
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INSERTARE.  Verb.  alt.  Inserire.  Lat. 
Inserto,  as. 

§.  Insertare,  per  Intrecciare.  -  Neil'  alto 
i  rami  s'infrumettevano,  insieme  insertan- 
do le  chiome  talmente,  eh'  avvcgna  che  così 
di  natura  tessute  fossero,  parevano  pure 
ad  arte  intrecciate.  C*r.  D«f.  rag.  4,  P.  141. 

INSERTO.  Partic.  -  V.  i  $.$.  a  «  3  «/'INSE- 
RIRE. 

INSERVIGIÀTO  0  INSER VIZIATO.  Che 
volentieri  fa  servigio,  \nche  si  dice  Sevi- 
ziato e  Servigiale.  -  F*«.  Signor  Caporale 
mio  caro,...  aggiustiamo  questo  negozio,  ec. 
Questo  povero  signore  è  innocente:  lascia- 
telo, ec.  Cìp.  Oh  questo  non  si  pud  fare. 
Fab.  Voi  siete  inserviziato  ;  e  Analmente , 
dov'è  denari  è  modo.  Voglio  che  raggiu- 
stiamo con  buona  mancia.  Gigi.Gorgoi.a.  3,1.4. 

INSETÀRE  0  INSETfRE.  Verb.  alt.  In- 
nestare. (Dal  lat.  In  si  tua,  partic.  d1  Dise- 
rò, is  ,  cambiato  V  i  della  seconda  sillaba 
in  e.)  -  Liberisi...  la  pianta  da  tutti  i  figli 
che  ha,  e  dove  ti  pare  da  insetare  e  vi  sia 
la  buccia  liscia,  uguale  e  netta,  si  seghi  sen- 
za offender  la  buccia,  ec.Sodtr.ArL.i3a.  La 
pianta  (da  innata™)  sarà  di  simil  grossezza; 
perchè ,  se  più  profondamente  s' insetisce , 
il  tronco  non  muterà  la  sua  natia  grossez- 
za ;  e  Io  stipite  delP  innesto  sia  differente 
nella  più  bassa  parte,  ec.  id.  il.. 

INSETTfNO.  Sust.  m.  dirain.  d'Insetto. 
Piccolo  insetto.  -  Ragni,  afidi,  piccoli  co- 
leotteri ed  altri  inscttini.  Sa».  Orah.  1, 187. 

INSETTIVORO.  Aggett.  Che  si  ciba  d'in- 
setti. -  Il  cibo  degli  uccelli  del  presente 
Ordine  è  vario,  esscndovenc  degli  erbivori, 
de"  granivori ,  degli  insettivori  e  de'  carni- 
vori. Sa».  Oraii.  3,  a. 

INSEVERÌRE.  Verb.  alt.  Rendere  severo.  I 

§.  I.  Km:  ver  ito.  Partic.  Fenduto  severo. 

%.  2.  Kseverito,  per  Inacerbito  e  imme- 
lancolito.  -  Questa  ultima  («unpo»i«ione  mim») 
rappresentavano  per  rallegrar  la  brigata 
troppo  dalle  tre  antecedenti  tragedie  insc- 

VCrita.  Salrin.  Annoi.  Fier  Buonar.  p.  375. 

INSIEME.  Avverb.,  significante  L'uno 
con  l'altro,  L'uno  cosa  con  l'altra,  Li 
uni  con  li  altri,  Queste  cose  con  quelle. 
Lat.  Simulj  provenz.  c  catal.  ant.  Ensems; 
spagn.  ant.  e  frane.  Ensemble,  (intorno  <  q„e- 

ita  voce  si  vegga  /'Append.  Grimm.  itti  :  <rc.  edU.,  1 S4  7» 
m  cor.  55 1,  Art.  Ili,  num.  1  .•) 

§.  i.  Insieme,  indica  talvolta  /I  succedere 
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una  cosa  nello  stesso  tempo  che  un'altra 
succede;  e  vi  corrisponde  A  un  tratto,  A 
un'ora,  A  un  tempo,  In  uno  stesso  tem- 
po, Faceti  do  una  cosa  nel  medesimo  tempo 
che  se  ne  fa  un'altra.  Frane.  À  la  fois.  - 
A  un  tratto,  posto  avverbialmente,  vale  In- 
sieme, quasi  In  una  tirata  medesima.  Cn». 
b  A  un  tratto  (,otto  u  mbr.  A  UN).  Parlare 
e  lagrimar  vedra'mi  insieme.  D»t.  Ufcr.  33,  9, 
test.  Barg.  L'uomo  che  sempre  bisogna  di  pe- 
cunia... non  puotc  esser  ricco  e  felice  in- 
sieme. Don  Gio.  Cell.  Lib.  «al.  p.  ga,  $.  46.  </'.  •Uri 
nel  voi.  Il  delie  Voc.  e  Man.) 

%.  2.  E,  Insieme,  in  senso  anal. ,  per  In 
una  volta  o  Alla  volta  o  Per  volta,  In  un 
tratto,  o,  come  oggi  alcuni  dicono,  Simul- 
taneamente. -  Venite  a  me  ispesso;...  ma 
non  venite  a  troppi  insieme.  Vìi.  ss.  Pad.  1.3. 

p.  a46,  col.  3  in  fine,  edit.  Man.  E  COmC  gli  parve 

tempo,  cominciò  a  mettere  copertamente 
fanti  in  Faenza  a  pochi  insieme.  Vili.  M.  1. 1, 
e.  54, 1. 1,  p.86.  II  conte,  vedendo  che  la  Chie- 
sa non  gli  mandava  danari  (denari),  se  non 
a  stento  e  a  pochi  insieme,  temette,  ec.  id. 
1. 1,  c.66,1.  i,p.  108.  Segretamente  accolse  fanti 
di  fuori  a  pochi  insieme,  e  raiseli  in  catuna 
(cìhcum)  terra  ne'suoi  palagi,  id.  1. 3,  * .  98,  t.  a, 
p.  ia8. 

%.  3.  Insieme  con.  Locuz.  preposit. ,  che 
si  usa  per  {specificar  la  cosa  0  la  perso- 
na con  cui  si  unisce  0  si  accozza  0  si  ac- 
compagna un'altra  cosa  0  un  altra  per- 
sona. -  Alfin  chiama  Nicandro,  e  seco  in- 
sieme Apre  il  pensier  che  lo  sgomenta  c 
preme.  Cuiair.  Guer.  Got.  4, 46.  (  Cioè ,  instane 
con  lui,  insieme  con  esso  Nicandro.  Av- 
vertasi che  seco  per  con  lui  è  dello  abu- 
sivamente, poiché  seco  imporla  con  sèj  ma 
di  tale  abuso  li  eecmpj  sono  infiniti.) 

§.  4.  E,  Insieme,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taciuta  la  particella  con,  forse 
per  cagione  della  strettezza  del  verso;  ma 
sarà  difficile  trovarne  altri  es.  oltre  a  quello 
che  siamo  per  addurre  :  indizio  cerio  del 
non  essere  stata  bene  accolta  questa  ma- 
niera dagli  eleganti  e  purgati  scrittori.  - 
Veggo  tutte  le  Grazie  a  una  a  una;  Veggo 
tutte  le  Ninfe  le  più  belle;  Veggo  che  Palla 
con  lor  si  rauna  A  cantar  le  sue  laude  in- 
sieme quelle.  Pnlc.Luig.  Morg.  a8,  l5o.  (CÌOC , 

insieme  con  quelle,  idest  con  le  dette  Gra- 
zie e  Ninfe.)  £ 
§.  8.  Insieme  che.  Locuz.  congiuntiva.  V el - 
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10  stesso  tempo  che.  Lat.  Simul  ut,  Simul 
oc.  -  Non  c  dubio  che  sia  fatta  (u  Luo«  yo- 
\oaù)  da  colui  dal  quale  sodo  fatti  essi  (no- 
mini), ed  insieme  che  furono  fatti  s'  acco- 
starono per  amore  co  "1  quale  furono  fatti, 
a  colui  dal  quale  son  fatti.  Sant'Agni,  c.  d.  i. 

la,  e.  9,  t.  7,  p.  3a. 

§.  6.  Ad  insieme.  Locuz.  ellilt.,  il  cui  pie- 
no nel  scg.  es.  è  Ad  essere  0  A  trovarsi 
insieme.  Lat.  Ad  simul.  -  Ma  qui  le  trovi 
(eerte  cote)  redutte  ad  insieme  Peraltro  modo 

più  Utile  alquanto.  Barber.  Regg.  l4a,lin.uli. 
§.  7.  A  POCO  INSIEME.  -  V.in  POCO,  «ggett . , 

11  $.  10. 

§.  8.  D'  insieme  ,  Da  insieme.  Locuz.  av- 
verb.  che  accenna  II  separarsi  l'una  dal- 
l'altra persone  0  cose  che  erano  insieme, 
Il  partirsi  dall' essere  insieme.  Idiotis.  Go- 
rent.  Di  sieme;  frane.  D'avec.  -  Essendo 
con  le  sue  galee  sovra  il  mare  di  Pisa,  per 
fortuna  di  mare  si  partirono  d'insieme.  Pe- 

cor.  g.  a5,  no»,  i. 

$.  9.  Lo  insieme,  0  vero  II  tutto  insieme, 
0  pure  Tutto  l'insieme.  Vale  L'unione  e 
l'accordo  di  più  cose  concorrenti  ad  un 
medesimo  finej  fi  complesso.  Frane.  L'en- 
semble. -  E  si  può  credere  che,  come  que- 
ste parti  in  sé  son  belle  e  fatte  con  molto 
giudizio,  cosi  sarebbe  riuscito  il  tutto  in- 
sieme. Vanr.  va.  i5, 103.  Vedendo  le  cose  a 
parte,  non  mirano  tutto  l'insieme.  Sainn.  P«». 
■ohiiSag.  Tutto  l'insieme  di  questo  poetico 
edifizio  è  molto  belio,  ia.  ik  a ,  g3.  Uno  fini- 
sce troppo  le  parti  a  una  per  una,  e  poi  nel 
tutto  e  lidio  insieme  è  infelice:  Infelix  ope- 
ri.? summa,  dice  Orazio,  ia.  il»,  a,  i53.  Ma  è 
meglio  porvi  davanti  agli  occhi  lutto  il  so- 
netto ;  perchè,  a  vederne  tutto  V  insieme , 
maggiormente  risvegli  ed  ecciti  la  maravi- 
glia, la.  a»,  a,  aa5.  Tal  punto  si  trovi  in  cosi 
fatto  luogo,  ehe  lo  spettatore  possa  vedere 
tutto  l' insieme  della  composizione  in  una 
sola  occhiata,  hip*.  3, 134.  Loro  costume  (a*' 
giuainieii  chine»! )  è  di  scegliere  quelli  oggetti 
che  nel  genere  loro  piaciono  il  più  alla  vi- 
sta, disporli  in  maniera  che  l'uno  sia  al- 
l' altro  contraposto ,  e  ne  risulti  neh'  insie- 
me un  non  so  che  di  peregrino  e  d'insolito, 
ia.  3, 307.  Il  poeta  dirige  i  ballerini,  i  maehi- 
nisti,  ce;  egli  comprende  in  mente  il  tutto 
insieme  del  drama,  ec.  la.  3,  a58.  -  ia.  7, 11. 

§.  10.  Mettere  insieme.  Parlandosi  di  trup- 
pe, vale  Arrotare,  Adunare,  Assoldare; 


che  anche  si  dice  Fare,  per  es.,  fanti,  fan- 
terie. -  Il  sig.  Duca  aveva  fatto  due  mila 
fanti  ; ...  e  nel  Regno  similmente  si  mette- 
ranno le  genti  insieme.  Ca*.  Leu.  c»af.  p.  83. 

%.  14.  E,  Mettere  insieme,  per  Accozza- 
re. -  Mi  posi  allora  a  scrivere ,  e  a  tempo 
avanzato quando  un  pezzo  e  quando  un 
altro,  coll'ajuto  del  Signore,  finalmente 
m'é  riuscito  di  mettere  insieme  la  dispo- 
sta che  voi  leggerete.  GiamPa»i.  Prrf».  P.  5. 

§.  12.  Stare  insieme  a  pacare  con  altri. 
Concorrere  con  altri  in  una  spesa.  -  Vo- 
léa  (iireRui*no)  chV  (che  i)  Fiorentini  istes- 
sono  (i»ie*«n>,  iteuero)  a  pagare  la  taglia  di  ot- 
tocento cavallieri  oltramontani...  insieme 
con  le  altre  città  e  amici  di  Toscana,...  ac- 
ciocché il  Duca  insù  la  guerra  fosse  meglio 
accompagnato,  vui.  g.  i.  io,  «.  c,,  t.  c.  P.  j9. 

%.  13.  Titt' insieme.  -  A  un  colpo,  posto 
avverbialmente,  vale  A  un  tratto,  Tul  l'in- 
sieme. Croi,  in  A  UN  COLPO  {sotto  la  r«*r.  A  UN). 

INSIEMEMEN  TE.  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Insieme,  che  è  la  voce  più  regolata  e  usa- 
ta generalmente. 

§.  Insiemememte  a.  Locuz.  prcposit.,  equi- 
valente ad  Insieme  con.  -  Lo  nido  d'otto 
uccelli  era  nella  sommità  dell'albero,  li  quali 
insiememente  alla  madre  volante  d'intorno 
a'  suoi  danni  lo  serpente  prese  e  ripuose 

(ripwe)  nel  SUO  affamato  Ventre.  S.mintrn.  Me- 
tani. I.  ia,  p.  5  | . 

INSIGNE.  Aggctt.  Segnalato,  Illustre, 
Famoso,  Eccellente. 

$.  Per  Notabile.  Lat.  Insignis.  -  Ove  il 
veleno  venereo  contratto  sia  recente,  o  in 
poca  quantità,  0  indebolito  da  qualche  ido- 
neo rimedio,  ei  può  essere  dilegualo  co'l 
copioso  uso  d'alcuni  decotti  sudorifici...  in- 
sieme con  una  insigne  diminuzione  di  vit- 
to. Ciurli.  Bagn.  Pia.  3aa. 

INSIGNIFICANTE.  Aggett.  Che  non  si- 
gnifica nulla,  Inconcludente.  -  Ora  quale 
fra  noi,  dopo  la  ragionata  sentenza  di  uu 
tanto  giudice  (Omio),  accusar  vorrebbe  quei 
gentili  spiriti  che  nella  nostra  favella  intro- 
dussero i  primi  le  voci  di  stelleggiare,  aleg- 
giare, coricida,  disammirazione,  insigni- 
ficante,  e  simili?  Aigar.4,417.  Orgogliosa- 
mente spacciando  per  divine  inspirazioni  i 
suoi  insignificanti  o  contraditlorj  discorsi. 

Buooaelm.  Leu.  p.  li. 

INSIGNIFICANZA.  Susi.  f.  Il  non  signifi- 
car nulla,  Lo  essere  insignificante,  Cosa 
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che  niente  significa.  -  Non  andandogli  gran 
fatto  a  verso  i  ghiribizzi,  i  cartoccianii,  le 
insignificanze  moderne,  si  diede  a  cercare 
il  sodo  e  il  fondamento  dell'arte.  Aigar.  7,70. 

INSIGNÌRE.  Verb.  alt.  Rendere  insigne, 
Decorare,  Ornare.  Lat.  Insignio,  is.  -  Ec- 
cettuati li  Cavallieri  che  fonderanno  o  suc- 
cederanno in  commende  di  padronato,  quali 
(i quali)  con  commissione  del  Consiglio  po- 
tranno essere  vestili  e  insigniti  dell'  abito 
altrove.  Sut.  Ord.  s.  Suf.  37.  La  tenuità ...  della 
mia  persona  si  degnò  d'insignire  col  con- 
ferirmi Un  tilOlO,  ec.  Salvia.  Dà.  «e.  4, 16$.  Noi! 

senza  ragione  a  quel  titolo  colà  fuori  co  'I 
quale  è  insignito  questo  luogo,  di  Audito- 
rio di  tutte  le  facultà  dello  Studio  fioren- 
tino, il  busto  di  Dante  è  sovraposto.  id  P™. 

tu*.  2,  a. 

§.  Insignito.  Partic.  -  O  anima,  dice  (8. 
beruardo),  iusignita  della  divina  imaginc,  or- 
nata della  similitudine,  dotata  dello  Spirito 
santo ,  ricomperala  co  '1  sangue  di  Cristo , 
capace  di  eterna  beatitudine,  deputata  con 
li  Angeli,  partecipe  di  ragione,  che  hai  tu 
a  far  con  la  carne  onde  tali  mali  pati  (noè, 

pBiiaei)?  Cu  .Ir.  Eipot.  Siml>.  A  poti.  1.  i,c  j  '     \  a,p.8a. 

(Test.  lai.  «  O  anima  insignita  Dei  ima- 
gine,  decorata  stonili tudine^ec  *»)  Don  Ce- 
sare Cavaniglia,  Baron  napoletano  e  primo 
gran  Conservarn  e  delia  Religione  di  santo 
Stefano,  insignito  d'  una  gran  croce.  Mi-Min. 

Dwr.  Eotr.  Rfjr.  Oio».  rap.  I,  p.  IX. 

INSIGNORIRE.  Verb.  alt.  Far  signore. 
Dare  ad  alcuno  il  dominio  di  che  che  sia. 
-  Giudicando  (LuiKiRt  di  Francia)  d'aver  biso- 
gno degli  jijuti  di  ciascuno,  sendo  restata 
la  città  di  Savona  in  potestà  de1  Francesi , 
insignori  di  quella  Francesco  Duca  di  Mi- 
lano. Machia».  Op.  v.  a.  p  ajjl.lin.  I. 

1.  Insignorirsi.  Riiless.  ali.  Farsi  si- 
gnore, Farsi  padrone,  Impadronirsi,  Im- 
possessarsi. -  V.  li  et.  me'  Vocabolari. 

§.  2.  Insignorirsi  d'un' arte,  d'ina  scien- 
za, ec.  Padroneggiarla,  Impadronirsene, 
Impossessarsene.  -  Nè  penserà  (pAkUmm) 
di  aver  mai  satisfatto  a  sé  stesso,  se  e'  farà 
cosa  alcuna  in  alcun  luogo  che  per  verso 
alcuno  gli  possa  giovare,  da  poterla  otte- 
nere con  arte  e  con  ingegno,  se  egli  non 
Farà O'a.ra) compresa  e  non  se  ne  sarà  to- 
talmente insignorito.  All<r.L.B.Arrh*i.l. 9,  c.  io, 
p.  3.Ì7.  (Il  lai.  dice  :  «  Xeque  sibi  satis factum 
pulabit,  si  quidpiam  erit  uila  ex  parte 


conferens,  quod  arte  et  ingenio  possit  con- 
segui, ni  id  prahenderit ,  penitujque  tc- 
nuerit.  ») 

I  VMM).  Preposizione  terminativa  di 
luogo ,  di  tempo ,  d'  operazione.  (  r.  anche 

FINO,  INFIMO,  SIKO,  prepostila*!.) 

%  i.  Insino,  per  lo  stesso  che  In  fino  nel 
signif.  del  %.  4.  •  Quando  le  colombe  si  sta- 
vano in  gran  riposo  e  pace  nella  loro  co- 
lombaja ,  avvenne  al  nibbio  di  volare  pin 
volle  presso  ad  esse,  e  questo  faceva  an- 
dando cercando  sua  esca  e  ventura ,  santa 
(«mi)  loro  danno:  vivevano  (..-.,/„•/,-.  /,  „...,.!.- 
meno)  in  gran  paura,  sicché  non  ardivano 
uscire  fuori  per  veruna  lor  facenda,  insino 
a  farsi  venire  il  barbiere  a  casa  per  paura 
di  non  andare  a  botega.  E*oj».  Cod.  Faro.  far.  *3, 
p.  66.  Quivi  li  ambasciadori  d' Arrigo  ne  par- 
larono in  camera  del  Papa ...  con  tanta  ar- 
roganza, insino,  a  protestargli  di  chiamarlo 
a  concilio,  clf  ei  si  penti,  CC.  Daviin.  Scia.  60. 
Eranvi  uccellami  e  salvaggiumi  (..  u  - u «....„.  ì  di 
varj  capi  del  mondo  e  pesci  insin  delfocea- 

no.  Id.  Tir.  Ann.  1.  i5,  $.  37,  ».  a,  p.  89,  «dia.  Bua.  Gilè 
dove  non  ban  pasco  né  ricetto,  Insin  le  fero 
abbandonano  i  lochi.  Ario».  Fur.3f>,3o.  Ed  insi- 
no quel  sublime  scrittore,  quel  fulgidissimo 
lume  delle  scuole  moderne,  Pietro  Gassendo. 
per  cosa  vera  la  racconta.  Bed.  oP.  i,56.  La 
sera  poi  cenarono  alla  tavola  di  /anobi,  do- 
ve ebbero  insino  alla  gelatina  e  insino  a'bcr- 

lingOZZI,  ec.  Fircat.  no».  7,  p.  ai3,  edii.  fior.,  1763. 

$.  2.  Insino  a  passata  mezza  «otte.  -  V.  M 

NOTTE,  ,ust.f.,lti.  13. 

$.  3.  Insino  a  quanto?  Per  Insino  ti  quan- 
to tempo?  -  V .  ia  QUANTO,  aggeli. ,  te. ,  Il  $.  3a. 

§.  4.  hsiNo  a  Qui  Per  Finora.  -  V.  fa  QUt, 

«vtvreio,  il  %.  6. 

$.  5.  Insino  c«,  o  vero,  congiuntamente. 
Insinociié.  Per  Finché,  Fino  a  tanto  che,  e 
simili.  -  La  sampogna  canta  dolcemente  in- 
sinoché  l'uccellatore  inganna  l'uccello.  L*W. 
Cai.  p.  93,  $.27.  Con  fischio  dolce  suona  l'uc- 
cellatore insino  che  inganna  li  uccelli,  id. 

p.  if5,  $.  ij. 

$,  6.  Insino  d'  ar  «terso.  -  r.  <n  eterno, 

aggeli. ,  1/  $.  3. 

§.  7.  Insino  iersera.  Fino  da  iersera,  - 

V.in  SERA,  tnst.f.,  1/  i.  4. 

$.  ».  Usino  quel  ot  che,  ec.  Per  Insino 
da  quel  di  che.  -  Insin  miei  dì  che  pria  la 
vinse  Amore,  Andromeda  ebbe  sempre  af- 
fanno e  noja.  r,,,,:  A...I  1. 1  P.  9 
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§.  9.  Per  lutino  a  qui.  -  V.  i*  QUI,  a^trbio, 
«7*.  8. 

IO.  Per  issino  da.  In  vece  di  Fino  da, 
ina  pare  che  abbia  maggior  forza.  - 1  quali 
(denari)  mi  si  devono  del  fìllo  del  mio  be- 
nefizio ...  per  insino  dal  principio  di  maggio 
patjato.  Cr.Leu.  i,  143.  Egli  s'avanzò  tanto 
a  spender  bene  i  suoi  giorni,  che  per  insi- 
no  da  fanciullo  giunse  a  quella  perfezione 
del  senno,  del  giudizio,  delle  lettere,  e  del- 
l' altre  buone  parti  dell'  animo ,  che  rade 
volte  si  possiede  ancora  negli  ultimi  anni. 

U.  ib.  1,  i53. 

S-  H.Per  insino  da  che.  Fin  da  quando, 
Fin  da  quel  tempo  che.  -  Io  ho  sempre 
amale  e  riverite  le  virtù  della  S.  V.  perin- 
sino  da  che  io  le  conobbi  per  relazione  di 
quell'anima  generosa, te.  Car.Leu.  i,  i75.-id. 

ib.  a,  60. 

12.  Per  INSINO  dall'ora;  CHE.  -  F.  in  ORA, 
t*st.f.,  Imt.  Bora ,  U  S.  33.         *  # 

$.  13.  Per  insino  di.  In  vece  di  Fino  da. 
-  Mi  disse  volervi  scrivere  per  insino  della 
settimana  passata,  e  mi  meraviglio  non  l'ab- 
bia filttO.  dr.  Leu.  1,90. 

INSINUARE.  Verb.att.  Introdurre  a  po- 
co a  poco,  bel  bello,  piacevolmente.  Lai. 
Insinuo,  as,  la  cui  radice  è  Sinus,  Se- 
no. -  Posciachè,  se  di  fuori  insinuate  Fos- 
sero (l'alme  e u menti),  non  potriansi  stretta- 
mente A  i  Corpi  Unirsi.  Marcati.  Lucr.l.  3, p.  i56. 
Comincia  la  pianta  a  non  trovare  più  luogo 
dove  potere  insinuare  le  nuove  e  delicate 
barboline.  Targ.  Toh.  g.  Ragion.  ab,ìc  96.  -  u.  n>. 
109.  Sarebbe  facile  il  dimostrarvi  che  l'aria 
fu  necessaria  ne' corpi  di  tutti  i  viventi,  e 
che  bisognò  insinuar  qualche  cosa  di  lei 
dentro  al  sangue.  Beiiin.  dì». ami.,  di».  5,  p.  124, 
e*.,  fi».  Calarsi  all'Ida  In  tutto  il  vezzo  della 
sua  persona,  Infiammarlo  d'amor,  trarlo 
rapito  Dì  sua  beltà  nelle  sue  braccia,  e  dol- 
ce Nelle  palpebre  e  nell'accorta  mente  In- 
sinuargli il  sonno,  ceco  il  partilo  Che  le 
parve  miglior.  Moet.  iiud.  1. 14,  *.  i99. 

S •  4.  Insinuare.  Figuratamente.  -  Con  tan- 
to affetto  cercava  d'insinuare  ne'loro  ani- 
mi questa  virtù,  eh' e'  soleva  dire,  ec.  Buom- 
in ii .  in  Pro»,  fior.  par.  i ,  ».  5 ,  p.  38.  Filosofìa  che 
dappertutto,  anche  nel  tugurio  del  povero, 
insinua  la  sua  luce,  e  fa  sentire  all'uomo 

la  sua  dignità.  Moni.  Propo».  mi  I,  par.  1,  p.  ni. 
§.  2.  INSINUARE  ALCUNO  NELL'  ALTRUI  CRAZIA. 

Farlo  entrare  nella  sua  grazia,  Procac- 
Voi.  US 


dargli  con  bella  maniera  la  grazia  di  lui, 
il  suo  favore,  la  sua  benevolenza.  -  Se 
Scappino  trova  modo  d' insinuarmi  nella 
grazia  d'Isabella,...  oh  come  sarògli  tenu- 
to! Facino).  Comed.  3,  16. 

$.  3.  Insinuarsi.  Riflcss.  alt.  Introdursi, 
Penetrare.  -  Ecco  dunque  come...  Piqué 
in  realtà  sono  le  vie  de'  venti,  i  quali,  in 
loro  insinuandosi,  a  lor  modo  e  con  tiran- 
nia le  voltano  e  le  rivoltano.  Salvia.  Pro»,  io», 
a,  ao5.  Saggio  Nelide,  Quell'audace  son  io: 
me  la  Gdanza,  Me  l'ardir  persuade  al  gran 
periglio  D' insinuarmi  nel  dardanio  campo. 
Moot.  Iiiad.i.  10,».  a85.  Né  i  Trojani  potean  rom- 
per de'Greci  Le  stipate  falangi  e  insinuarsi 
Tra  le  navi  e  le  tende,  id.  ib.  1.15,  v.  5o3.  Co- 
me quando,  ec,  Tal  di  poi-porco  nembo 
avviluppata  Insinuossi  fra  li  Achèi  la  Diva, 
Eccitando  ogni  cor.  ld.  ib.  1. 17,  r.  697. 

%.  4.  Insinuarsi,  figuratamente.  -  Quando 
per  ottenere  i  magistrati  si  vogliono  i  suf- 
fragi di  molti,  è  necessario  a  ciascuno  in- 
sinuarsi nella  conoscenza  e  nella  slima  del- 
l' Universale. G»ord.Pi«i.  Panegir.  iaa,tdi«.Bol.  1808. 

$.  8.  Insinuarsi  nella  grazia  d'  alcuno. 
Procacciarsi  con  bella  maniera  la  grazia 
di  lui.  -  Per  questo  diceva  Ovidio,  maestro 
d'arte  leggiera  =>  «  Disce  bonas  artes,  »io- 
neo,  romana  Juventus ,  Non  tantum  tre- 
pidos  ut  tueare  reos  »  »,  ma  ancora  per  in- 
sinuarsi nella  grazia  delle  loro  amate.  SaUio. 

Pro»,  tot.  a,  1  j  J 

$.  0.  Insinuato.  Partic.  Introduco.  -  L'a- 
nima per  le  membra  insinuata  Di  fuori  in 

noi.  Marcbet.  Lucr.  I.  3.  p.  i56. 

INSINUAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  insinuare. 

$.  1.  Per  Lo  insinuarsi,  L' introdursi. 
-  Se  si  voglia  poi  considerare  separatamen- 
te l'azione  della  copiosa  bevanda  delle  no- 
stre aque  sopra  li  umori  0  fluidi  del  corpo, 
si  troverà  che  elle  possono  dividere,  discio- 
gliere o  assottigliare,  insinuandosi  tra  le 
parti  del  sangue  e  degli  altri  umori  deri- 
vati e  mossi  denlro  ai  canali.  Tale  insinua- 
zione elle  fanno  principalmente  co  1  loro 
proprio  corpo,  essendo  tutte  l'aquec  par- 
ticelle di  molto  penetrante  natura.  Cotcb.  Ba6n. 
Pu.  ioa.  Per  l'insinuazione  di  questi  minuti 
animali  (ipeUieeiu)  nella  cute  umana,  c  per 
l'aspro  loro  mobile  contallo  e  per  la  lace- 
razione ch'ei  producono  cercando  il  loro 
alimento,  e  per  l'offesa  che  l'uomo  islesso 
si  fa  co' le  proprie  unghie,  e  per  la  pronta 


Digitized  by  Google 


INS-INS 


—  854 


INS-INS 


loro  e  vasta  moltiplicazione,  s1  intendono 
facilmente  le  cagioni  di  tutte  le  circostanze 
di  un  tal  male,  prurito,  pustule,  ec  id.  1I..170. 
L'umidezza,la  secchezza  e  somiglievoli  qua- 
lità sono  tutte  cose  per  loro  natura  incor- 
poree allatto;  laonde  per  lo  producimcnto 
di  esse  niuno  bisogno  v'  ha  d' insinuazio- 
ne di  corpi  o  di  penetrazione  di  materie. 

Pjp.  Umid.  e  Stce.  3a. 

§.  2.  Imsimuazione,  dicesi  anche  di  Qua- 
lunque discorso  co  'l  quale ,  senza  enun- 
ciare positivamente  una  cosa,  la  si  dà  a 
comprendere^  si  prepara  l'animo  altrui 
a  riceverla.  -  E  quando  pure  il  Re  perfi- 
diasse nella  sua  opinione,  allor  sarà  neces- 
sario mostrargli  con  parole  molto  accommo- 
date  e  per  via  d'una  certa  insinuazione,  per 
dir  cosi,  r inconvenienti  che  ne  seguono, 
c  I'  utilità  che  porta  V  altro  partito.  Firtm. 
Op.  i,  114. 

INSIPIENTE.  Aggett.  Aon  sapiente,  Che 
non  sa  quel  eh'  e'  si  dica  o  facia ,  Igno- 
rante. Lat.  Insipiens,  entis.  -  In  tutte  que- 
ste febri  è  manifesto  che  non  T1  è  bisogno 
d"  altro  che  d' un  sapiente  Medico  che  le 
conosca  c  che  sapia  persuadere  V  infermo 
al  riposo  e  all'  astinenza  da  ogni  cibo,  ec, 
e  che  con  la  sua  presenza  e  autorità  lo  li- 
beri dai  Medici  insipienti  che  con  la  loro 
timidità  e  inopportuna  diligenza  empiono 
il  mondo  di  dubiezza  e  di  terrore  e  di  medi- 
camenti inutili  e  pericolosi.  Coccb.Bagn.Pu.  154. 

INSIPILLÀRE.  Vcrb.  att.  Instigare,  Sti- 
molare, Pregare  instantemente.  (È  forse 
voce  corrotta  da  Sibilare,  lat.  Sibilo,  as, 
Insusurro,as,  trovandosi  nella  Storia  diSe- 
niifoute,  Trattato  vii:  «  Di  nt una  miscre- 
denza era  stalo  autore,  e  nulla  male  ave- 
va egli  Sibilato.  »  Minuc  in  Noi.  Mitm.  ».  2,  p. 
Sgp,  ni.  *.) -  V.  «*ch*  il  $.  d' INZIPILLARE. 

1NSITÀRE.  Verb.  alt.  Innestare ,  che 
anche  si  dice  Insetare  0  Inselire.  (  Dal 
lat.  Insidi s  partic.  di  Insero,  is.)  -  E  stato 
ancora  ritrovato  il  modo  d'insilarli  (i  gigli) 
per  maraviglioso  ingegno  degli  uomini;  ma 
conviene  usar  maggior  diligenza  che  a' gel- 
somini, insitandoli  al  medesimo  modo  ed  a 
marza,  ed  a  occhio,  dell'altre  sorte  di  gi- 
gli che  si  ritrovano.  Soder.  On.*  Gi«d.  i35.  Non 
è  meraviglia  che  s'innestino  facilmente  co  l 
fico  certe  fruite  proporzionale  a  lui,  ec; 
ma  mi  meraviglio  bene  che  vi  si  appiglino 
certe  altre  cose  stravaganti,  come  la  zucca 


che  v'innestò  monna  Concoccia,  il  pestel- 
lo che  v'insilò  la  Pellaccia,  ec  C4r.C0mn.en.7i. 

$.  1.  Issitàto.  Partic.  Innestato.  -  Non 
è  mancato  chi  m' afferma  aver  veduta  in 
Milano  una  pianta  di  ginestra,  insilatovi  so- 
pra a  marza  un  gelsomino,  e  potersi  fare 
ancora  a  occhio,  tanto  de' naturali,  quanto 
de'catalogncsi.  Soder.  Ort.e  Gi»d  i33. 

§.  2.  Ìnsito,  partic.  sincop.  da  Insilalo,  o 
tolto  di  peso  dal  partic.  lat.  Insitus.  Inne- 
stato. -  La  natura  in  ogni  cosa  ha  insito 
quello  occulto  seme  che  porge  una  certa 
forza  e  proprietà  del  suo  principio  a  tutto 
quello  che  da  esso  deriva.  Cmigi.  Om»g.  1,24. 

§.  3.  Ìnsito,  per  Innato,  Ingènito.  -  Nel 
quale  (cómoIo),  avvegnaché  non  pure  la  le- 
gale dottrina...  chiaramente  risplenda,  ma 
ancora  talmente  sicno  insite  in  lui  e  la  virtù 
e  la  nobiltà,  ce,  maraviglia  non  è  che,  ec. 

Rurcl.  Pier,  in  Pro»,  fior.  par.  a,  ».  1,  p.  132. 

1NS1TATÒRE.  Verbale  mas.  d'Insilare. 
Clii  insita,  cioè  Chi  innesta,  Innestatore. 
-  Ogni  insitatore  con  ogni  marza,  e  quando 
che  sia,  o  bene  o  male  che  si  facia,  fa  pure 

Ì  fatti  SUOi.  Car.  Coromen.  71. 

ÌNSITO.  Partic.  -  V.       *  ESITARE,  «r- 

bo,  i  SS  3  «  3. 

ÌNSITO.  Sust.  m.Innestagione,  ed  anche 
Innesto,  JS'esto.  -  S'un  volesse  tórre  II  suo 
diletto  a  quello  e  darlo  a  questo,  E  l'un 
nell'altro  esercizio  trasporre,  Come  si  fa 
d'un  insito  o  d'un  neslo,  Saria  come  nel- 
l' aqua  il  foco  porre ,  E  si  faria  garbuglio 
presto  presto;  Perchè  l'amor  procede  dal- 
l'objcilo  Che  si  conforma  co '1  nostro  in- 
telletto ,  A  cui  mal  fa  chi  freno  o  legge 
pone,  Perchè  debbe  esser  libero  e  signore. 
Bern.  Ori.  66,  3.  (Notisi  che  la  particella  o  fra 
d'un  insito  e  d'un  nesto  è  qui  dichiarativa; 
onde  il  sentimento. è  cotale:  d'un  insito, 
o  diremo  d'un  nesto.)  Provedete  di  costà 
quanti  insiti  di  frutti  buoni  potete  avere,  e 
mandatemeli  quanto  prima.  C*r. Leu.  ined.3,76. 

INS1ZIÒNE.  Sust.  f.//jMc*/a/ura.Lat./M- 
sitio,  onis.  -  Questi  ci  ponevano  rimedio, 
ricorrendo  all'  insizionc,  della  quale  non 
parla  Columella.  Parlando  egli  adunque  del- 
lo annestare,  ec  Veuor.  Oli*.  «>5. 

INSMORZÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
smorzare.  Sinon.  Inestinguibile. 

§.  Figuratalo.,  per  Incessabile,  Da  non 
potersi  reprimere.  -  Strepito  insmorzabilc 
Eaccasi  innanzi  l'alba.  Bab».  n»*d.  1. 11,  p.  a5$. 
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INSOCIÀBILE  o  INSOCIÀBILE.  Aggeli. 
IVon  sociabile,  Che  non  ha  società  e  com- 
mercio con  altri,  o  vero  Co'l  quale  non 
si  può  conversare,  sccondochè  porla  l'oc- 
casione d'usar  questa  voce.  Lat.  Insociabi- 
lis.  -  Quelle  fiere...  conservano  la  propria 
specie  con  una  pace,...  conciossiacosaché 
molte  ne  stano  insoziabilt  e  vagabonde.  s»> 
t'Agott.  C.  D.  1. 19,  c.  ia,  t.  ii,  p.  66.  Tanto  mi  ba- 
sti d'aver  detto  di  quest'uomo  insoziabile. 
T*u.  Leu.  p«L  P.  81.  Clic  li  altri  figli  miei  il 
ratto  Achille  Vende,  qualunque  prese,  oltre 
il  gran  mare,  A  Samo,  a  Imbro,  a  Leu  ino 
insociabile.  Sahì*  tUid.  fa».  dall'Aiuti,). 

INSOGNARSI.  Verb.  intrans,  prononiin. 
Sognarsi,  cioè  Imaginarsi,  Credere  falsa- 
mente,  vanamente.  (Dal  susl.  lat.  Insom- 
mra,  Sogno.)  -  Or  questa  temeraria  felicità 
che  s'insognò  costui,...  voi  ve  la  imagi- 
nate.  Meni.  Op.  3,  -o. 

INSOLCARE.  Verb.  alt.  Solcare.  -  E, 
qual  chiede  il  terren,  la  prima  traccia  E'1 
novello  sentiero  apri  ed  insolca.  Spolver.  Cul- 

lir.  rii.  1.  |,  r.  gl5. 

§.  Insolcare,  per  Disegnare  con  profondo 
solco  il  terreno  che  ha  a  ricevere  le  fon- 
damenta d'un  edifizio.  -  Ed  egli  intanto 
Preso  nel  (ito  il  primo  alloggiamento,  Di 
piccol  fosso  la  muraglia  insolca,  E  'n  sem- 
bianza di  campo  e  di  fortezza  D'argini  lo 
circonda  e  di  steccalo,  dr.  k, „•..!.  i.  7,  ».  a36. 
(Con  maggior  chiarezza  il  testo  latino  dice: 
•'humili  designat  moenia  fossa.  »  -  Il  Bocc. 
\f,(oc.  1.  5,  P.  399]  disse:  «  Filocolo,  fatti 
prendere  i  buoi,  con  profondo  solco  di- 
segnò i  fondamenti  delle  future  mura.  » 
E  Leon  Ball.  Alberti  [  Archu.  u5]  scrive 
in  tal  forma:  «  Messi  ad  un  giogo  un  bue 
ed  una  vacca ,  tiravano  un  aratolo  di 
bronzo,  e  si  faceva  il  primo  solco  con  il 
quale  disegnavano  il  circuito  delle  mura, 
stando  la  vacca  dal  lato  didentro,  ed  il 
bue  dal  lato  di  fuora.  ») 

INSOLDATARSI.  Verb.  riflcss.  alt.  Pi- 
gliare i  costumi,  il  genio,  ec.,  di  soldato. 
-  Un»*.  Costoro  saran  per  retroguardia.  Tw. 
Tu  te  ne  intendi.  Bu*.  Chi  non  si  insolda- 
tcria  praticando  con  voi?  Arci.  Taian.  ■.  5,  *.  a, 

«il  Trai.  Ktl.  T.  8,  p.  34o- 

INSOLENTE.  Aggctl.  Propriam.,  Che  non 
è  solito,  Che  è  fuor  di  costume.  Lat.  In- 

SoleiìS.  (K  net  voi.  U  dtlle  Voe.  e  Mao.  la  Nola  ad 
INSOLENTE.) 


§.  Insolente,  più  communcmcnlc  si  usa 
nel  signif.  di  Che  eccede  il  solito  costume 
delle  discrete  persone,  irrogante,  Super- 
bo, Superchiante.-F.nej.  «•  tocnbaiarj. 

INSOLENTIRE,  verb.  inlrans.,  o  INSO- 
LENTIRSI, intrans,  pronomin.  Diventare 
insolente,  cioè  Soperchiante.ee.  -  Oh  !,  ha 
in  odio  quelli  che  per  sùbita  grandezza  s'in- 
solentiscono. Il  medesimo  egli  farebbe  quan- 
do avesse  il  medesimo  potere.  Car.  Leu.  Seme, 

Ini.  3,  p.  aj. 

INSOLESCENTE.  Panie,  alt.  cavato  dal 
verb.  lat.  Insolesco,  is.  Che  insolentisce.  - 
In  Demostene  vi  è  anche  S«*r«»»«i»#», 

Cioè  inSOleSCente.  Stfiai,  Demetr.  Fai.  p.  141.  po- 

itil.  76.  (NB.  La  numerazione  della  stampa  è 
errata,  avendo  241  in  vece  141.) 

INSOLUBILE.  Aggelt.  jVon  solubile,  Che 
non  si  può  sciogliere.  -  Lacci  infrangibili, 
insolubili.  Silvio,  cm;»».  1. 8,  P.  140. 

§.  In  tcrm.  di  Medicina,  per  Non  riso- 
lubile. -Devono  quest'aque  reputarsi  l'ot- 
tima medicina  oftalmica  interna,  alla  a  pro- 
movere  la  resoluzionc  delle  infiammazioni 
nelle  tuniche  esterne  e  di  qualche  stagna- 
mento nelle  interne,  e  in  quelle  parti  pur 
vascolari  che  chiamansi  li  umori  dell*  oc- 
chio, quando  per  inveterata  c  forte  coesione 
non  sia  %\h  reso  insolubile.  Core  li.  Dai:  n.  Pit.  II?. 

INSOMMERGIBILE.  Aggeli.  Chenon  può 
sommergersi. 

%.  Nave  insommergibile.  -  v.  i„  NAVE,  sust. 
/.,  il  j.  3. 

INSOZIABILE.  Aggelt.  -  v.  insociabile. 

INSPÀRGERE.  Verb.  alt.  Spargere  so- 
pra,Dispergere,  Aspergere.  (Anche  i  Latini 
dicevano  Dispergo,  is ,  e  Dispargo,  is.)  - 
Quando  ila  mai  che  il  bel  volto  di  tauro,  O 
re  de' fiumi,  le  tue  amate  Ninfe  Ti  inspar- 
gano di  latte  e  chiare  linfe?  Ario».  1W  36o. 
(Notisi  per  altro  che  l'ediz.  per  cura  del  Ba- 
roni ha  Ti  spargano.) 

INSPERÀBILE.  Aggelt.  IS'on  sperabile, 
Da  non  potersi  sperare.  Lai.  Jnsperabilis. 
-  Parmi  però  gran  cosa  che  voi  altri,  ne- 
mici giurali  della  fede,  per  questo  solo 
ch'eli' è  sustanza  di  cose  sperabili  e  non 
visibili,  lasciando  in  certi  casi  da  parte  le  vi- 
sibili, andiate  tulli  dietro  alle  invisibili  ed 
alle  insperabili.  MiS»i.Lm.  Aiti».  2, 74. 

INSPERANZ1RE.  Verb.  alt.  Indurre  spe- 
ranza in  alcuno,  Dargli  speranza.  -  Co- 
lali soldati  mollo  più  angustiavano  il  nuovo 
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capitano  co1  loro  disordini,  di  quello  clic 
lattassero  o  insperanzissero  co'l  numero 

loro.  Alfier.  Salimi.  Giugur.  e.  44,  p.  l58. 

§.  Insperanzìto.  Parlic.  A  cui  è  data  spe- 
ranza, Sperante.  -  Aulo,  insperanzito  che 
Giugurta  gli  si  possa  arrendere,  a  poco  a 
poco  vien  trailo  daSutul  nelle  più  interne 
parli  del  Regno.  Asfier.Saiiuai.  Giugur.  c.  38,  P.  i49. 
Anche  i  cavaliieri  romani,...  inspcranzili  del 
patriziato,  staccali  si  erano  dalla  plebe.  id. 

ib.  c.  4 >.  p-  i56* 

INSPESSÀRE.  Verb.  intrans.  Diventare 
spesso,  denso,  Condensarsi.  Anche  si  dice 
Inspessirsi.  —  Si  attenda  a  riempiere  le 
caldaje  di  detta  rannata  fino  si  veda  inspes- 
sire la  rannata  che  vuol  cominciare  a  but- 
tar Sale.  Ner.  Art.  reir.  5. 

INSPESSIRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Vale  il  medesimo  che  Inspessare.  v.  -  Que- 
sta spessitudinc  procedeva  secondo  che... 
s'inspessiva  quella  nebbia.  Gum.  Barg.  Commen. 

Info.  Daot.  p.  ai 5. 

ISPEZIONE  0  ISPEZlONE.Sust.  f.  Azio- 
ne consistente  nel  guardare,  considerare, 
esaminare  una  cosa.  Lai.  Inspectio,  onis. 
-Da  questo  mimilo  esame  al  quale  ha  po- 
tuto abilitarmi  l'oculare  ispezione  dello 
spondio  {/orse,  «podio)  del  Messico,  m'era  na- 
to sospetto  s' ci  potesse  aver  che  fare  con  lo 
spodio  de1  Greci,  c  trovo  che  sì.  Magai,  v». 

ofxrel.  3j4- 

LNSPIEDaRE.  Verb.  alt.  Vale  il  mede- 
simo che  Jnschidionare.  V. 

%.  I*  spi  e  dato.  Parlic.  infilzato  nello  spie- 
do ,  Inschidionato.  —  Veniva  poi  uno  che 
portava  in  mano  uno  spiedo  d'argento  con 
un  castrato  inspiedato  in  esso,  e  tre  altri 
che  portavano  molti  fornimenti  da  fuoco:  il 
tulio  d'argento.  Soi«n.  ■««.  Coitami».  »3. 

INSPIRARE  0  ISPIRARE.  Verb.  ntt.  Met- 
tere in  mente  o  in  cuore  un  disegno ,  un 
pensiero,  un'affezione.  Lat.  Inspiro,  as. 

$.  4.  Inspirare,  per  Animare  una  cosa, 
lnfundere  spirito  in  essa  cosa.  -  Il  buon 
poeta  maneggia  con  decoro  lutti  li  affetti,... 
e,  di  nuove  cose  fabricatore,  il  tutto  avviva 
ed  inspira.  Mto«.  oP.  3, 18. 

%.  2.  Inspirare,  per  lnfundere,  Insella- 
re, Eccitare.  -  Il  quale  parca  fatto  a  posta 
e  mandalo  dal  Ciclo  espressamente  quag- 
giù... per  inspirare...  l'amore  dell'amicizia. 

SiUm  Lod.  Red.  17. 

§.  3.  Inspirarsi  0  Ispirarsi.  Riflcss.  alt. 
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Provocare  i  inspirazione  delle  sovruma- 
ne potenze,  Impetrare  da  un  oggetto,  re- 
putato da  ciò,  d' essere  inspirato  a  ben 
eseguire  un'opera  d'ingegno.  —  E  a  questi 
marmi  (di  S.  Cr»*  in  Fireme)  Venne  spesso  Vit- 
torio (Alfieri)  ad  ispirarsi.  Foirol.  SepeJc 

$.  Inspirato  0  Ispirato.  Parlic.  -  E  il 
facetissimo  Remi,  ispirato  dal  medesimo  ge- 
nio,... descrive,  ec.  Sii™,  dì»,  «e.  4, 318. 

INSPIRAZIÓNE  0  ISPIRAZIONE.  Sust.  f. 
T.  di  Fisiologia.  Lo  inspirare,  Azione  pe'l 
cui  mezzo  entra  l'aria  ne' polmoni;  ed  e 
l'opposto  di  Espirazione.  Lat.  Inspirano , 

onis.  -  V.  !'*,.  in  ESPIRAZIONE. 

INSTANTE  0  ISTANTE.  Sust.  m.  Bre- 
vissimo momento  di  tempo.  Lat.  barb. 
/nstans;  &pBpi.  Instantej  catal.  e  frane.  In- 
stanti portogli.  1 listante. 

%.  I.  In  istante.  Per  In  un  atimo.-  Ar- 
rivato qui vi^ senza  punto  fermarsi  cominciò 
a  risalire  con  molo  alquanto  più  veloce  di 
quello  con  cui  s'è  già  più  volte  detto  sol- 
levarsi quei  liquori  che  agghiacciandosi  in 
istante  spiccano  altissimo  il  secondo  salto. 

Magai.  Sagg.  nat.  rapar.  1 5y. 

§.  2.  Non  istante,  già  si  disse,  ma  non 
si  direbbe  in  oggi,  per  Non  ostante.  -  Un- 
de  (Onde),  non  istante  che  sia  ingiurialo  da 
essa,...  la  somma  ed  eterna  Sapienza  non 
vuole,  ec.  Santa  Cater.  leu.  4.  Ricordandosi  i  Fio- 
rentini chc'l  dello  Vescovo,  non  istante  la 
pace  falla  con  loro  alla  sconfitta  a  Monte- 
catini, centocinquanta  de' suoi  cavaliieri 
mandò  incontro  all'oste  de' Fiorentini.  Vili. 

G.  I.  q,  e.  l5l,  t.  4i  P-  >4a>  ffi"  6or. 

INSTANZA  e  ISTANZA.  Sust.  f.  Perse- 
veranza nel  dimandare,  nel  chiedere.  Lat. 
Instantia. 

§.  1.  h stanza,  ec,  per  Obiezione,  Ite- 
plica,  m  Vostra  Signoria  ha  viste  le  sue 
giustificazioni,  e  io  v'ho  già  dette  di  più 
quelle  ragioni  che  mi  sono  parse  a  propo- 
sito ;  le  quali,  se  ben  patiscono  istanza,  non 
posso  però  credere  che  da  un  signore  dis- 
creto e  magnanimo  come  il  vostro  non 
sieno  passate  per  buone,  o  almeno  dispen- 
sate dal  difetto  che  patiscono.  Car.  Leu.  3,54 

in  'I  fine. 

§.  2.  Prima,  Seconda,  Terza  instanza.  Pri- 
ma instanza  significa  Primo  giudizio;  Se- 
conda instanza  significa  Prima  appellazio- 
ne ,"  Terza  istanza  significa  Secondo  giudizio 
d' appellazione.  -  Gli  mossi  lite  all'Ordi- 
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Fare  instan- 


narto,  il  quale  è  Vescovo  di  Fermo,  ove. . . 
mi  fu  sentenzialo  in  favore.  Ma  quando  pro- 
curava per  P  esecuzione,  il  buon  fantino  mi 
fece  non  so  che  tresca  a  Macerata  e  d'ap- 
pelli e  citazioni  a  Ci  vita  Nuova,  te.  Restommi 
solamente  obligato  a  le  spese  che  s' erano 
fatte  a  Fermo  nella  prima  istanza,  secondo 
che  dal  Vicario  sarebbero  tassate,  et.  Per 
non  rimescolar  più  questa  materia ,  non  lo 
molestava  del  resto  delle  spese  che  mi  do- 
veva della  prima  istanza  di  Fermo,  te.  c«. 

Leu.  t.  i,p.  86,  87,88. 

5-  3.  Fare  instasza.  Instare.  (Cnu.  in  FA- 
RE, verbo,  hui  et.) 

INSTARE.  Verb.  il 
za,  Insistere  nella  dimanda  o  nella  pre- 
ghiera. Lat.  Insto,  as.  -  È  necessario  che 
voi  instiate  con  diligenza  con  SilA.  c  con 
il sig.  Contestabile,  che  sollecitino,  ec.  c». 

Lelt.  Cirif.  p.  4>.  &*J„  v 

INSTAURARE.  Verb.  alt.  Aistaurare, 
Aiparare,  Alsarcire.  Lat.  Instauro,  as.  -  I 
Veneziani  avevano  la  loro  armata  del  Iago 
instaurata.  MacW.  Op.  a.  t66.  Nel  Mugello  un 
tempio  de'  Frali  minori  non  solamente  in- 
staurò, ma  da' fondamenti  di  nuovo  edifico, 
li.  s,  i83.  Il  Papa  ri v orò  il  conte  Girolamo 
di  Lombardia,  e  fecelo  venire  a  Roma  per 
instaurare  le  forze  sue,  e  ritornare  a  quella 
impresa,  id.  a,  4a5.  -  la.  pìù  »oii«  aWt. 

INSTINTO  e  ISTINTO.  Susi.  m.  Inspi- 
razione, Impulso.  Lat.  Instinctus,  us,  dal 
verbo  Instinguo,  is,  ital.  Incitare.  -  Mi- 
schiò egli  le  sue  preghiere  e  grazie  private, 
le  quali  palesemente  protestossi  di  rendere, 
dopo  Dio,  alla  gran  madre  di  lui;  perrhé, 
avendo,  per  istinto  di  essa,  abbracciata,  e, 
per  indirizzo  di  essa ,  compita  felicemente 
P  impresa ,  vedeva ,  ec.  Segmr.  Fati,  arni.  Alci*. 

Firn.  174. 

§.  Ikstinto  e  Istinto,  diciam  pure  quel 
Sentimento  0  Movimento  interno  che  è  na- 
turale a'  bruti,  e  che  li  fa  operare  senza 
il  soccorso  della  riflessione.  -  F.  n  t*.  ne'Vo- 


INSTITLÌRE.  Verb.  alt.  Ordinare, 
dare,  Stabilire,  ec.  Lat.  Instituo,  is. 

§.  1.  Istituire,  per  Educare,  Ammae- 
strare. (Il  Forccllini  dice:  «  Docere  est  Aem 
monslrare;  Ixstituere  est,  Ac  monstrata, 
ud  recte  agendum  dirigere,  et  quasi  Hi 
honesta  re  monstrata  slatuere  et  collo- 
care. »)  -  S' io  sapessi  insegnar  al  mio  Prin- 


cipe ed  inslituirlo  di  tale  e  così  virtuosa 
educazione,  ec.  Cmigi.  Corug.  a ,  148.  Avendo 
instituilc  di  tanti  buoni  costumi  quelle  bar- 
bare genti  che  superò,  che  di  fiere  le  fece 
uomini,  ia.  ih  a,  157.  -  id.  tb.  a,  164,  169. 

5.  2.  L'istituire  alcuno  erede.  Lasciargli 
l'eredità,  Destinarlo  ad  essere  ertde.-F. 

appretto  il  $.  5. 

§.  3.  ImstitoIto  o  Istituito.  Partir.  Ordi- 
nato, Fondato,  Stabilito,  ec. 

§.  4.  Ijistituito,  per  Educato,  Ammae- 
strato. -  Platone  ed  Aristotele  vogliono  che 
Tuoni  bene  inslituito  sia  ancor  musico.  Ca- 
»ugi.  Corteg.  i ,  85.  Si  deve  estimare  che  possa 
essere  un  Re  di  nobil  stirpe,  inclinato  alla 
virtù  dal  suo  naturai  inslinlo  e  dalla  famosa 
memoria  de1  suoi  antecessori,  ed  instiluito 
di  buoni  costumi,  id.  n>.  a,  140. 

§.  5.  Istituito  erede.  A  cui  è  lasciata 
l'eredità,  Destinato  ad  essere  erede.  -  Po- 
se a  guardia  di  quel  luogo  cinquemila  e 
cinquecento  Nairi  sotto  la  condutta  di  Na- 
ramuino,  figliuolo  d'una  sua  sorella,  gio- 
vinetto d'eccellente  speranza  e  di  sommo 
valore,  inslituito  erede  del  Regno.  S«doo  i*. 
ind.  1.  a,  p.8a,  tdu.  fior.  i58p.  (Il  lat.  ha:  «  stan- 
ino: virtutis  adolescentem ,  hasredem  Ae- 
gni  destinatimi.  ») 

§.  <L  Basa  istituito  0  istituto,  parlan- 
dosi di  Stati,  Citta,  ec,  vale  Aene  ordinato. 
-  Avendo  le  buone  ed  ordinate  armi  par- 
torito vittorie,  e  le  vittorie  quiete,  non  si 
può  la  fortezza  degli  armati  animi  con  più 
onesto  ozio  che  con  quello  delle  lettere 
corrompere,  nò  può  l'ozio  con  maggiore  e 
più  pericoloso  inganno  che  con  questo  nelle 
città  bene  istituite  entrare.  Machia*.  Op.  3,84. 

INSTITtiTO  e  ISTITUTO.  Susi.  m.  In- 
stituzione,  Ordinamento.  Lat.  Institulio, 
onis,  Institutum,  i.  -  La  storia,  i  riti,  l'i- 
stituti dc'popoli,  le  mutazioni  de'Governi, 
per  le  quali  accade  evidentemente  altera- 
zione notabile  nelle  lingue,  debbono  all'eti- 
mologista esser  note.  s»irin.  p™».  io»,  a,  »6fi. 

§.  Per  Officio  instiluito  a  un  fine  de- 
terminato. -  Loro  proprio  institulo  era  il 
dirizzare  i  costumi,  e  in  questo  premevano, 
e  in  questo  principalmente  s' affaticavano. 

Salvia.  Pro»,  tot.  a,  i56. 

1NSTRADÀRE.  Verb.  alt.  Avviare.  -  Li 
antichi  dividevano  la  comedia  in  cinque  atti: 
il  primo  s'addomandava  protasis,  cioè  an- 
tidisteso, che  distendeva  e  instradava  la 
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materia;  il  secondo  imbrogliava;  il  terzo 
scioglieva  alquanto;  il  quarto  rannodava  di 
nuovo;  e  il  quinto  scioglieva  affatto,  che 
però  si  domandava  catastrofe.  Sai?  in.  Annoi. 

Fitr.  Buonar.  p.  456,  «d.  »,  Un  3. 

INSTRUfREoISTRUiRE.Vcrb.att.^wi- 
maestrare.  Lat.  Instruo,  is. 

§.  1.  ISTRUITO  O  IsTRUÌTO,  O  ISTRUTTO  0 

Istrutto.  Partic.,chc  pur  usiamo  aggettiva- 
mente. Ammaestrato. 

§.  2.  Instrutto.  Alla  maniera  de' Latini 
per  Ordinato,  Schierato,  Apparecchiato, 
Raccolto.  —  E  già  più  d'uno  esercito  han- 
no instrutto  Per  cacciarla  dall'  isola,  a  >*, 
Fur.  6,44.  Di  navi  e  di  catene  fu  rinchiuso, 
Che  tenean  sempre  instrutte  a  cotal  uso.  id. 
il..  19. 65.  Non  mollo  dopo  instrutto  a  schiera 
a  schiera  Si  vide  uscir  V  esercito  pagano. 

Id.  ili.  38,  77. 

INSTRUMENTÀCCIO,  e,  per  aferesi,  co- 
me  nel  seg.  e*.,STRUMENTÀCCIO.Sust.  m. 
peggiorai.  A'instrumenlo.  Cattivo  instru- 
mento. -  Come  puotc  esser  ulilc  o  giocondo 
A  spendere  un  tcsor  per  impazzare  In  que- 
sto strumcntaccio  senza  fondo?  Bromi*  Rim. 
tari.  3,5 1.  (Parla  delle  campane.) 

INSTRUMENTÀLE,  o  ISTRUMENTA- 
LE,  0,  per  aferesi,  STRUMENTALE.  Aggett. 
Appartenente  a  instrumento,  0  Dipenden- 
te da  instrumento  o  instrumenti,  o  Fatto 
o  Ottenuto  per  mezzo  di  qualche  instru- 
mento.  -  Comprendete  da  questo  che  la 
grandezza  degli  errori,  per  cosi  dire,  stru- 
mentali non  si  ha  da  stimare  dall'esito  del 
calcolo,  ma  dalla  quantità  stessa  dei  gradi 
e  de'  minuti  che  si  numerano  sopra  lo  stru- 
mento. Gaia.  Op.  11,37.  L'incertezza  e  poca 
concludenza  di  quelle  (d  imosliuioni  )  chiara- 
mente si  comprende  derivar  dagli  errori 
commessi  nelle  osservazioni  strumentali,  id. 
13,72.  Fondandosi  sopra  l'errore  che  può 
nascere  nell'operazione  stessa  strumentale  ; 
mentre  che  l'osservatore  non  potendo  co- 
stituire il  centro  della  pupilla  dell'occhio 
nel  centro  del  sestante,...  si  viene  a  formar 
nell'occhio  un  angolo  più  acuto  di  quello 
che  si  forma  dai  lati  del  sestante,  id.  u,85. 
Tutte  quelle  diversità  che  si  veggono  in 
queste  dodici  indagini  dependono...  da  er- 
rori commessi  ncll'  investigar  tali  angoli  per 
mezzo  delle  osservazioni  istrumcutali.  id.  Sin. 
a8o,  edit.  Crai.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
sotto  a  INSTRUMENTÀLE,  lat.  Organicus.) 


%.  1.  I.^strumentale,  ce,  per  Che  tien  luo- 
go o  fa  l'officio  d' instrumento,  di  ordi- 
gno. —  In  oltre,  avendo  lo  animo  hello  a 
far  le  operazioni  secondo  la  sua  bellezza, 
egli  è  da  imaginarsi  che  egli  le  facia  mollo 
migliori  se  l' organo  instrumcntale  è  bello 
e  bene  organizzato,  che  egli  non  farà  con 
uno  di  minor  bellezza  e  minor  perfezione. 

Fin».  Rigion.  i55  (cft.  dalla  dui.  sotto  m  INSTRU- 
MENTÀLE, Ut.  Organimi). 

§.  2.  Instrumentale,  ce.  Parlandosi  de' cor- 
pi viventi,  vale  Appartenente  agl'instru- 
menti  o  diremo  organi  pe  'l  cui  mezzo  il 
corpo  vivente  fa  le  sue  operazioni;  e  in 
tale  signif.  è  sinon.  di  Organico.  -  Io  non 
credo  già  che  ne' polmoni  vi  sia  offesa  stru- 
mentale di  parli  guaste,  perchè  può  il  sig. 
N.N.  giacere  in  tulle  quante  le  positure,  bh. 
(tu.  dai  Pan*  in  strumentale).  Si  facia  ani- 
mo, sig.  Mantello,  e  si  ricordi  che  anco  con 
le  grandi  offese  strumentali  de' reni  si  può 
vivere  lungamente,  id.  {hi.  c.  m.  in  offesa  ). 
Supporre...  che  in  questo  infermo  non  si 
trovi  difetto  alcuno  organico  o  islrumen- 

tale.  Pap.  Contul.  (cit.  dall'  Al!*r(i). 

%.  3.  Instrumentale,cc.  In  senso  analogo 
i  Medici  chiamano  Jnstrumentali  0  vero  Or- 
ganici que'  Mali  che  sono  produtti  da  vi- 
zj  0  magagne  0  lesioni  degl'  instrumenti 
mi  organi  per  mezzo  de' quali  l'animale 
fa  le  sue  mecaniche  operazioni.  -  Asma  ... 
istrumentale,  o  sia  produtta  dagli  strumenti 
della  respirazione  magagnali  e  guasti.  Red. 
fat.  jai  Patta  in  asma).  In  oltre  io  me  ne  val- 
go con  sicura  felicità  contro  tulle  le  itteri- 
zie che  non  sieno  organiche  0  islrumentali. 
Id.  icit.  c.  *.  in  AQUA  DEL  TETTUCCIO). 

§.  4.  Musica  ^strumentale  0  strumentale. 
Quella  Musica  che  è  fatta  per  l' instru- 
menti. (Alarli ,  Dia.  tue.  in  STRUMENTALE  ,  ag- 
«*"  .  S.) 

^STRUMENTARE.  Verb.  alt.  Accom- 
pagnare con  istrumenti  una  voce  cantan- 
te ;  Scrivere  musica  strumentale  sopra 
un'aria  vocale.  —  Savio  parlilo...  sarebbe 
quello  di  lavorar  meno  e  di  meno  instru- 
mentare, che  far  non  si  suole,  le  arie  me- 
desime. Algar.  3,  374* 

INSTRUMENTUM  oISTRUMENTO,  ed  an- 
che, per  aferesi,  STRUMENTO.  Susi.  m. 
Dicesi  di  Qu ni  11  a i'ìii'  arnese  che  serve  agli 
artefici J  Quello  co  'l  quale  0  per  mezzo 
del  quale  si  opera.  Lat.  Instrumentum. 
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§.  1.  Instrimento,  ec,  si  dice  da'  Sonatori 
//  liuto,  il  violino,  ilgravicembalo,  il  trom- 
bone, ed  ogni  simile  arnese  onde  si  trae 
il  suono.  -  Io  non  vi  potrei  mai  divisare 
clienti  (quali)  e  quanti  sono  i  dolci  suoni 
d'infiniti  istrumcnti  ed  i  canti  pieni  di  me- 
lodia clic  vi  si  odono.  B<xT.R.8,n.9,*.7,p.aio. 
A' quali  i  nobili  uomini  diMarmorina  a  ca- 
vallo ,  menando  grandissima  gioja  e  con 
istrumcnti  infiniti,  uscirono  incontro.  id.  Fi- 
ioc.i.5,  p  357.  Il  popolo  e  le  donne  ornate, 
e  le  vie  coperte,  con  bulli  e  con  istormcnli 
(utrumeoii)gridando:  Viva  il  signore.  Din.Comp. 

I.  3 ,  p.  60 ,  edia.  Man.  Con  la  Citerà  (celerà  «cetra) 

in  mano  lo  facevano  (Apollo),  e  sì  perché  egli 
trovò  quello  instrumento,  e  sì  perchè  il  sole 
è  armonia  del  cielo.  Fior.  lui  p.  i55.  Signor, 
far  mi  convicn  come  fa  il  buono  Sonator  so- 
pra il  suo  instrumcnto  arguto.  Che  spesso 
muta  corda  e  varia  suono/ Ricercando  ora 
il  grave,  ora  V  acuto.  Ario».  F\u.  8, 29.  Di  trom- 
be udissi  e  di  tamburi  un  suono,  Ond1  al 
cammino  ogni  gucrricr  s'esorte.  Non  è  sì 
grato  ai  caldi  giorni  il  tuono  Che  speranza 
di  pioggia  al  mondo  apporte,  Come  fu  caro 
alle  feroci  genti  1/  altero  suon  de"  bellici 
istrumcnti.  Tata.  Geni*.  I,  71.  (La  Crus.,  la  qua- 
le non  attribuisce  alla  voce  Instrumento  0 
I stri; memo  il  valore  che  le  abbiam  confer- 
mato in  questo  paragrafo,  se  ne  serve  ella 
stessa  nel  §.  di  Corno,  dicendo  »  Corno, 
pcr/sfrumenfo  da  fiato,  fatto  a  simigliati- 
za  di  corno  >  ;  ed  in  sua  vece  insegna  di 
scrivere  Strumento,  non  ponendo  mente 
che  sol  talvolta  cosi  faciamo  per  afercsi.  Di 
qui  è  nato  che  li  scrupolosi  tengono  errore 
lo  scrivere  Jnstrutnento  in  cambio  di  .stru- 
mento, parlandosi  d1  instrumenti  musicali. 
Ora  se  a  guarirli  decloro  scrupoli  non  ba- 
stassero per  avventura  li  allegati  esempli, 
P  inviliamo  a  riscontrarne  più  altri  ne"  se- 
guenti luoghi.  Cìrif.  Cai*.  1.  I ,  al.  367  ,  p.  30  (ergo; 
-I.  a,  at.  325,  p.  48;  -  I.  2,  ai.  543,  p.  64;  -  I.  3,  al.  497, 
p.  96  Urgo;  -  L  4»  »••  85,  p.  109;  id.  più  volle  altrove.  - 
GiainUl.  Appar.  e  Feti.  33 ,  9»,  169.  -  Lor.  Med.  Cani, 
lai.,  cani.  67,  p.  18,  col.  a,  air.  3.  -  Caaligl.  Corleg.  1,  5, 
13.  -  Vaaar.  Vii.  3,  44;  -  3,  163; -8,  76;-  16,  124.  - 
Uden.  Nia.  Oaaerv.  crtan.  3l.  -  Magai.  Leu.  Atei*.  l,3iO. 
-  Corti n.  tal.  Meaa.  219,  277.) 

$.  2.  Far  parlare  un  instrumento,  uno 

STRUMENTO.  -  V.  in  PARLARE,  verbo,  19. 

§.  3.  Toccare  uno  istrumento,  uno  STRU- 
MENTO. -  V.  in  TOCCARE,  verbo,  il  $.  1. 


INS— INS 

INSÙ.  Preposi*.  Sopra,  Di  sopra.  (Ed  è 
stroncatura  della  prcposiz.  lat.  Jnsuper.) 

§.  I.  Essere  il  più  insù,  p.  e.,  de' sacci. 
Vale  Superare  tutti  i  saggi,  Superar  tutti 
in  saggezza.  -  E  il  più  insù  de1  saggi  e 
dotti  Egli  è  il  conte  Magalotti.  Bdiin.Buecber.54. 

§.  2.  Insù  \  tVOIlO.  -  V.  in  BUONO ,  aggeli. , 
u  $.  5o. 

%.  3.  Insù  l'estremo.  -  V.  in  ESTREMO,  ag- 
geli., il  %.  2. 

§.  4.  Insù  'l  luogo.- v.  in  LUOGO, /«/t. 

'  1  $.$.  26  e  27. 

%.  8.  InSù'l  PRIMO  ABBORDO.  -  V.m  ABBOR- 
DO, tust.  m.,  il  $.  3. 

§.  6.  INSÙ  'l  SALDO.  -  V.  in  SALDO,  in  fona  dt 
$ust.  m. ,  il  $. 

§.  7.  Insù  'l  viso.  -  V.  tm  VISO,  tu*t.  m. , 
US.  17. 

INS UD ARE.  Verb.  intrans.  Sudare  o 
Sudar  molto.  Lat.  Insudo,  as. 

§.  Figuratam.,  vale  Affaticarsi,  Brigar- 
si, e  simili.  Anche  si  dice  in  senso  pur  fi- 
gurato Sudare  intorno  a  che  che  sia.  -  Per 
questo  polrcbbono  giudicare  che  non  fosse 
da  insudare  molto  nelle  cose,  ma  lasciarsi 
governare  dalla  sorte.  Machuv.  Op.  6, 35i. 

INSUFFICIENTE.  Aggett.  Che  non  è 
abbastanza  idoneo  a  fare  questa  0  quella 
cosa.  Lat.  Insufficiens,  entis. 

$.  Insufficiente  m.  Per  Ignorante  di, 
Inetto  a.  -  Ora  io  vorrei  che  di  ciò  tu  fossi 
ammaestrato  da  piti' savio  ed  esperto  mae- 
stro, imperciò  che  di  cotali  cose  sono  molto 
insufficiente.  Medii.  Vii.  G.  c.  5-6. 

INSUFFLARE.  Verb.  alt.  Soffiar  den- 
tro ,  Inspirare.  Sinon.  Insoffiare ,  voce 
usala  dal  Belcari.  Lat.  Insufflo,  as.  -  In- 
spirò o  vero  insufflò  Dio  lo  Spirito  santo,  c 
fu  creato  il  mondo,  come  nel  salmo  si  legge. 
Ficin.  Reiig.  criat.  P.  210,  iìo.  uii.  (Lo  stampato  ha 
per  errore  21 1  in  vece  di  210,  e  quindi  210 
in  vece  di  211.) 

INSUFFLAZIONE.  Susi.  Lo  insufflare, 
Lo  inspirare  il  proprio  fiato  in  altrui.Lui. 
Insufflano,  onis.  -  Questo  profeta  mani- 
festamente pronunzia  nell'avvento  di  Cristo 
la  mina  degli  Idoli,  la  consommazione  delle 
profezie  e  del  vecchio  Testamento,  la  con- 
sunzione delle  cerimonie  antiche,...  l' in- 
sufflazione dello  Spirito  santo,  la  liberazione 
della  tribolazione  dell'Inferno.  Fki».  Rei.g. 

crial.  348. 

1NSUGARSI.  Verb.  intrans,  pronomiu. 
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Arricchirsi  di  sugo.  -  Quando  la  pianta 
(  dei  carciofo)  comincia  ad  invecchiare ,  si  ta- 
gliano le  cime  delle  foglie ,  si  legano  e  si 
piegano  sotto  terra,  dove  insugandosi  e  di- 
venendo bianche,  perdono  il  sapore  amaro, 
divengono  dolci,  e  si  mangiano  nell'inverno 
co'l  nome  di  gobbi.  Twg.  Tom.  Ou.  tu.  bona. 

3,  ipi. 

ItNSUGGETTfRE.  Verb.  alt.  fendere 
suggetto,  Sottomettere.  -  E  chi  negherà 
che  non  abbia  più  del  divino,  che  dell'  u- 
mano,  che  un  Principe  di  Toscana...  abbia 
ardilo  leverei  contro  allo  Imperador  dell' A- 
sia,...  non  per  insuggetlir  popoli,  ma  per 
sottrarli  dall'empio  giogo  di  doppia  e  mise- 
rabilissima servitù?  p  roi.  Gor.  par.  1 ,    I ,  p.  3oo. 

INSUPERBIRE.  Verb.  alt.  Far  insuper- 
bire, Far  diventare  superbo,  Inorgoglia- 
re.  -  Le  grazie  della  bocca  sono  il  dolce 
parlare  che  ci  denota  una  moderanza  nel- 
l'appetito irascibile  che  ci  suole  per  la  bel- 
lezza o  per  qualche  bene  che  è  in  noi  più 
che  in  altri,  insuperbire,  e  il  dolce  riso, 
dolcezza  e  piacevolezza  nel  conversare.  Pio». 

Cor.  par.  2,  ».  i,  p.  a6a. 

INSORGERE.  Verbo  intransitivo.^fcarvtf, 
Levarsi  su.  Lai.  Jnsurgo,  is.  -  Allo  ei  su 
Tasta  Insurgc,  e  primo  all'omero  ferisce  II 
buon  Dciopitc;  indi  Toone  Mette  a  morte 
ed  Ennomo,  ec.  Moni.  iiud.  i.  u,  t.  566.  Ma  ri- 
paro L'intrepido  vi  mise  Automcdonte,  Che 
rapido  insurgendo,  e  via  dal  fianco  Sguai- 
nata la  lunga  acuta  spada,  Tagliò  nello  al 
giacente  (araiio)  le  tirelle,  u.  ib.  1. 16,  ».  671. 

5.  4.  InsuacEBB  co.itr'  alcuno.  Levarsi 
contro  ad  esso.  -  E  quando  era  necessario 
insurgere  conlra  un  potente,  lo  faceva.  M». 

cbiav.  Op.  :">,  a3^- 

§.  2.  Iksurto.  Parlic. 

INSUSURRARE.  Verb.  inlrans.  Susur- 
rare.  Lai.  Insusurro,  as. 

$.  1.  Per  Gettare  qualche  piccolo  motto. 
-  1  Viniziani  (  Vendimi),...  conosciuto  quanto 
difficile  impresa  «vessino  (arenerò)  alle  mani 
e  di  quanta  spesa,  cominciarono  a  Milano 
dall'Oratore  loro  all'Oratore  nostro  ed  a 
Ferrara  al  Duca  ad  insusurrarc  e  muovere 
parlili  d'accordo.  Machia».  Op.  3,  ia3. 

§.  2.  Insusurrato.  Partic.  Susurrato. 

§.  3.  Imsl-surrato,  per  Secretamenle  con- 
sigliato. Anal.  I  usi  pillato.  -  L'istesso  Era- 
clio, tulio  rivolto  alle  private  convenienze 
della  sua  casa,  all' ingrandimento  dei  suoi 


figliuoli,  con  poca  applicazione  agli  affari  c 
con  mauco  voglia  che  mai  della  guerra,  ri- 
duilosi  come  in  secesso  a  far  da  catedratieo 
in  Edessa,  insusurrato  da  Sergio,  intanto 
ch'ei  piglia  a  ridurre  Anastasio  solenne 
giacobila,  dà  senz'avvederscnc  nell'errore 
dei  Monotcliti,  e  ne  autentica  la  dottrina 
per  ortodossa  con  suo  diploma.  Magai.  Leu. 

Alci»,  v.  a,  p.  41 7,  lin.  a. 

INTABACÀRE.  Verb.  ali.  Far  veemen- 
temente innamorare,  (v.  in  t  abacare  ■*//« 

Leuigr.  itoti  tdit.ttc,  ìSfo,  e  fai  sotto  il $.  3.)  —  Pon- 

ghiam  ch'ei  vada  in  chiasso,  e  '1  magisterio 
D'una  sgualdrina  alquanto  l'intabacchi  Co' 
le  sue  birbe  e  co'l  suo  vituperio.  Soia*».  Sai. 
3,  p.  34.  (Qui  intabacchi  con  due  ce  per  ne- 
cessità di  rima,  0  piuttosto  per  seguir  l'uso 
fiorentino.) 

%  i.  hiTOACARsi.  Riflcss.  alt.  Veemen- 
temente innamorutsi.  -  V .  u  w.  n*'Foc*b*i*rj. 

Hoit  a  qu«Jto  verbo  so*  dati  4h*  ce. 

§.  2.  I.itabacabsi  a  che  che  sia,  figuratala., 
per  Abbandonatisi,  Lasciarsi  vincere  a 
che  che  sia.  -  A  poco  a  poco  (Marguue)  sì 
fu  inlabacaio  A  questo  giuoco,  e  le  risa 
cresceva,  Tanto  che  '1  petto  avéu  tanto  ser- 
rato, Che  si  voléa  sfibbiar,  ma  non  poteva, 
Per  modo  egli  par  essere  impacciato.  Questa 
bertuccia  se  li  rimetteva  (li  ««ani  d>  Melarne, 

cag.oo«  dello  «modale-  ridere  di  Margotte)  ;  Allor  le  risa 

Margutle  raddoppia,  E  finalmente  per  la 

pena  scoppia.  Pule  Luig.  Morg.  19, 148. 

§.  5.  Iktabacato.  Partie.  Veementemente 
innamorato.  -  Dicesi  Essere  bacato  d'una 
persona,  e  inlabacato  ,  cioè  entro  bacato 
(e  ciò  si  diceva  innanzi  che  fosse  l'uso  del 
tabacco),  e  vale  V Esser  fieramente  inna- 
morato. Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  4  H,  eoi.  l. 

INTABACCARE.  Verb.  alt.  Cospergere 
di  tabacco.  (Mancano  li  cs.) 

%.  Intabaccato.  Parlic.  Dicesi  di  Persona 
o  di  Cosa  che  sia  cospersa  di  tabacco,  o 
abbia  molti  segni  dell'uso  di  esso,  come 
naso,  fazzoletto,  vestito,  ec.  Anche  dicono 

Tabaccato.  (Carta.  Prontu.) 

INTABARRARSI.  Verb.  riflcss.  alt.  Co- 
prire la  propria  persona  co'l  tabarro, 
Mettersi  indosso  il  tabarro.  (Carta.  Prontu.) 

INTACCARE.  Verb.  &li.Far  tacca,  Fare 
in  superficie  piccol  taglio. 

$.  i.  Intaccar»*  a  denari  AWt.no.  -  ,« 
DENARO,  sttU.m.,ii$.  II. 
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$.  2.  Intaccato.  Panie. 

3.  Intaccato.  T.  degli  Ornilo!.  Lai. 
Emarglnatus.  Parlandosi  d'uccelli,  si  dice 
Intaccato  quel  Becco  che  fui  nella  mascel- 
la superiore  una  tacca  più  o  meno  pro- 
fonda da  ciascun  lato.  (Sa».  Ormi.*.,  P.  XXXI.) 

INTACCATURA.  Susi.  f.  Piccolo  taglio. 
-  I  segni  che  per  confine  fncevansi  negli 
alberi  (cóme  oggi  costumasi  nelle  vaste 
boscaglie  del  Monte  Amiata  o  della  Mare- 
mura,  o  con  croci  o  altrimenti)  chianjavarisi 
da' Longobardi  Theclatura,  onde  oggi  roc- 
catura o  Intaccatura.  Gigi,  In  Vocìi».  Cai«r.  134. 

$.  Intaccatura.  T.  d'Archil.  Lo  stesso  ebe 
Pianti  ZZO.  -  V.  in  MEMBRO  ,  sust.  m. ,  il  j.  Mt«- 
Mtt  dicli  WMMRI,  che  e  il  $.  a.  * 

INTACCO.  Sust.  m.  Intaccatura. 

$.  Figuratane,  per  Offesa,  Pregiudizio, 
Danno.  -  Alcune  città  arrotarono  a  loro 
gente,  e  formarono  la  loro  scuola  militare; 
ma  altre  considerarono  questi  rimedj  di 
guerra  per  un  intacco  della  libertà  e  come 

perìcoli  della  paCC.  Conia.  In.  Me**.  1. 1,  p.  11.  - 

i.i.  ili.  1.  3,  p.  84.  Tutto  il  resto  dell'anima  del- 
l'uomo può  convenir  con  quella  della  bestia 
più  o  meno;  ed  ceco  stabilita  la  traccia, 
l'invenzione,  la  fantasia  del  poema,  senza 
intacco  della  religione.  Migri.  L»tt.  Aiti»,  a,  uà. 

INTAGLIARE.  Vcrb.  alt.  Incidere,  Seul- 
pire  di  rilievo  0  d'incavo. 

§.  I.  Intagliato.  Partic.  Inciso,  Sculpito, 
ce.  -  Ragioneremo  ora  come  essi  (ffiwnil)di 
rozza  forma  si  riducano  a  quella  perfezione 
e  bellezza  clic  si  veggono  intagliati,  in  ta- 
vola, a  faccette  e  in  punta.  B«.  Celi.  3, 15. 

§.  2.  Intagli  ato,  per  Frastagliato,  Frap- 
pato. -  Nel  detto  anno  (i33o)  essendo  le 
donne  di  Firenze  molto  trascorse  in  soper- 
chi ornamenti  i  corone  e  ghirlande  d'oro 
c  d'argento  e  di  perle  e  di  pietre  prezio- 
se, e  reti  e  intrecciatoj  di  perle,  e  altri  di- 
visati ornamenti  di  testa  di  grande  costo,  e 
simile  di  vestiti  intagliali  di  diversi  panni 
■  e  di  drappi  rilevati  di  seta  e  di  più  manie- 
re, con  fregi  e  di  perle  e  di  bottoni  d' ar- 
gento dorato  ispessi  a  quattro  e  sei  fila 
accoppiati  insieme,  e  (ibbiali  di  perle  e  di 
pietre  preziose  al  petto  con  diversi  segni 
e  lettere,  ec,  fu  sopra  ciò  proveduto...  clic 
niuna  donna  non  potesse  portare  nulla 
corona,  ne  ghirlanda  né  d'oro,  ne  d'aricnlo 
(irgtnio),  nò  di  perle,  nò  di  pietre,  nò  di  se- 
la,  né  di  niuna  similitudine  di  corona  nè  di 
Voi.  IL* 


ghirlanda,  eziandio  di  carta  dipinta;  nè  rete, 
ne  irceciere  di  nulla  spezie,  se  non  sem- 
plici; ne  nullo  vestimento  intaglialo,  uè 
dipinto  con  niuna  figura,  ec.  Vili. ci.  10,  c. 
i5o,  l  5,  p.  196,  ed.*,  fior.  Fimbrie  delle  tube  fal- 
loppiane intagliate  a  guisa  di  foglie.  R.J.  («7. 

«W  Patta  in  FIMBRIA). 

§.  3.  Intagliato,  per  Di  bella  taglia.  Ben 
fatto.  -  Non  avea  la  fanciulla  tratto  un 
fiato  Mentre  che  ragionato  avea  Ruggiero, 
E  mille  volle  ben  l'avéa  guardalo  Giù  dallo 
stafTe  insin  sopra  al  cimiero;  E  tanto  ben 
le  pareva  intaglialo,  Che  tulio  aveva  in  lui 
fermo  il  pensiero;  E  disiava  più  vedergli  il 
viso, diedi  vedere  aperto  il  paradiso.  Bem. 

Oli.  in.  65,  1^0. 

INTAGLIO.  Sust.  ni.  Lavoro,  Opera 
d'intaglio,  o  di  rilievo,  o  d' incavo,  /»- 
cisione,  Scultura. 

§.  Intaglio,  parlandosi  d'abili,  tapeli, 
Coltri,  e  simili  cose,  vale  Frappa,  Frasta- 
glio, Trincio.  -  Veste  ha  giallclla;  Molli 
intagli  per  entro  Cbò  mosiran  come  eli' è 
giojosa  dentro.  Barbcr.  Docnm.  3io,  3.  Lcuzuola 
suso  di  seta  curata,  Soave,  umile,  solide  e 
costante,  Coltre  solenne  e  intagli  per  entro, 
E  tratti  ad  ago,  e  di  varie  sculture  Pesi  i  ed 
augelli  e  tulli  animali.  id.Reggim.p.  loa.lfe.  2. 
Rei  costumi  in  donna  stanno  (ionie  bell'in- 
tagli in  panno,  id.  ib.  p.  296,  u.  9. 

INTALENTÀRE.  Veri»,  alt.  Indurre  ta- 
lento ,  cioè  desiderio ,  voglia  di  che  che 
sia.  -  Allrc  fontane  e  rivi...  trascorrevano 
in  fra  le  erbe  ;  dalla  cui  limpidezza  i  ri- 
guarda tori,  affannati.,  invaghiti,  si  inlalen- 
tavano,  svegliando  scie.  1: .......  n. .  ..  Nota.  24. 

(Qui  nello  forma  passiva;  onde,  riducendola 
all'attiva,  viene  a  dire  =  la  cui  limpidezza, 
svegliando  sete,  induceva  ne'  riguarda  tori 
affannati  e  invaghiti  desiderio,  voglia, 
talento,  sottintendi  di  bere.) 

INTALLfRE.  Verb.  intrans.  T.  d' Agri- 
cult.  Fare  il  tallo,  Tallire.  -  Posti  (.  «m.) 
in  luogo  caldo,  fanno  i  fusli  e  intalliscono 
più  per  tempo,  s. „!,•..  On.  eGiard.  17. 

INTANFIRE.  Verb.  inlrans.  Pigliare 
odor  di  tanfo  ,  di  muffa.  Anche  si  dice 
In tiin furi:  -  Ribollono  (i  fieni)  e  intanfisco- 
no su'*  palchetti  e  fenili.  Laur.Agric.  a,  iSs. 

INTANGIBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 

toccare.  -  Materie  intangibili,  o,  come  le 

dicono  i  Chimici,  incorporee,  aria,  fuoco 

Cd  alilo  SolforCO.  Cocrh.  Ragn.  Pi*.  ia«. 
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§.  Intangibile,  si  dice  anche  di  Cosa  cui 
non  è  lecito  ad  altri  il  toccare.  Nel  scg. 
cs.  sarebbe  suo  sinon.  od  anal.  l'aggeli. 
Inviolabile.  -  Fra  tanto  stuolo  Che  ci  pre- 
me d'intorno,  ed  a  cui  resta  II  dritto  almen 
delPintangibil  vita,  A  che  segnar  nel  vor- 
ticoso caos,  0  nell'ovajc  dell'eterna  plebe,  Il 
possibil  mendico  a  noi  non  noto?  Zaooj.  Scrm. 

3,p.3o3. 

INTARLARE.  Verb.  intrans.  Essere  roso 
o  rosicchiato  o  magagnato  o  guasto  dal 
tarlo  o  dai  tarli.  Lat.  Teredine  vitiari. 

$.  1.  Intarlato.  Partic.  Roso,  ec.,  dal 
tarlo,  dai  tarli. 

%.  2.  Intarlato,  per  Intignato,  cioè  Roso 
dalle  tignuole.  -  Ho  copiato  questi  fogli  da 
uno  quaderno  antico  di  cartapecora  tutto 
intarlato,  s  tor.  Semif.  la?. 

§.  3.  Intarlato,  figuratane  per  Vecchio.  - 
Chi  vuol  veder  quel  eh'  ha  essere,  guardi 
quel  eh' è  stato,  dice  un  intarlato  prover- 
bio. Atlrgr.  88,  edir.  Crus.  ;  70,  edi».  Amsterd. 

INTARLATURA.  Susi.  f.  Intasamento, 
Lo  intarlare.  -  Tutte  l'altre  cose  che  nelle 
spezicric  si  adoperano  e  che  sono  suggette 

all'intarlatura.  Bonomo,  Owerr.  pellicci.  153. 

INTARMARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Essere  roso,  rosicchiato,  magagnato  dalle 
tarme,  cioè  dalle  tignuole.  Sinon.  Inti- 
gnare. Anal.  Intarlare.  -  Se  vuoi  conser- 
vare le  code  di  vajo,  che  non  s'intarmino 
e  non  si  pelino,  intingile  nella  terra  intri- 
sa, o  ver  creta,  ec.  Cennin.  Tmt  più.  57. 

INTARSIATURA.  Sust.  f.  Commettitura 
e  lavoro  di  tarsia.  -  Il  legno  dell'agrifo- 
glio... è  bonissimo  per  lavori  fini  di  tornio 
e  per  impiallacciature  ed  intarsiature.  T«g. 

Tom.  G.  Viag.  6,  276. 

INTASAMENTO.  Sust.  m.  Lo  intasare, 
cioè  L'empiere  di  taso,  idest  di  tàrtaro  j 
ed  anche  Lo  essere  intasato. 

%.  Intasamento  del  naso.  Catarro  nasale, 
Infreddatura,  Corizza,  Gravedine.  Anche 
si  dice  Intasatura  del  naso.  -  Nella  trista 
stagione  dell'autunno,  soffiando  austro,  era 
(  Cem*  Augnilo  )  offeso  dal  catarro  ed  intasa- 
mento del  naso.  Viu  Dod.  Ce».  101. 

INTASARE.  Verb.  att.  £ropiere  di  taso, 
cioè  di'  tàrtaro. 

§.  Per  Otturare,  Turare,  Stoppare.  - 

Questa  (mistura  di  pece  grrr»  e  mànico  e  vtrnice  growu) 

intasa  i  buchi  dell'arricciato,  e  fa  una  pelle 
più  unita  per  il  muro.  V»».  Vi»,  i,  3*5. 


INTASATURA.  Sust.  f.  Intasamento. 

§.  Intasatura  del  naso.  Lo  stesso  che 
Intasamento  del  naso.  (f.  U  s.rf<  intasa, 
mento.)  -  Nella  intasatura  del  naso  tirano 
su  per  esso  la  polvere  del  gengiovo.  Lìw. 

cur.  nubi,  (e*  UH*  Ciu».  in  conferma  rf "INTASATU- 
RA,  trm'tillro  apgiiifnere.) 

INTASCARE.  Verb.  att.  Mettere  in  tasca. 
%.  Intascarsi  ( appropriai )  che  che  sia, 
significa  Mettere  che  che  sia  nella  sua  ta- 


sca o  nelle  sue  tasche.  -  E  nel 
Di  quella  cena  Molti  riportano  La  tasca 
piena;  Chè  nel  disordine  Del  va  via  vai 
Molti  s' intascano  Anco  i  cucchiai.  Ginn.  Già*. 

nel  Ballo. 

INTASSÀRE.  Verb.  att.  Tendere,  Cari- 
care j  e  dicesi  dell'arco. -L'archicre  (arciere) 
di  tanto  confelli  ( tgi;  )  intassa  più  suo 
arco  e  apre ,  di  tanto  fiede  eili  più  forte- 
mente. Be«;».  E»po,.  Pale™.  5i.  (La  Crus.,  alle- 
gando questo  es.,  lo  attribuisce  al  Tratt. 
fort.,  -  probabilmente  Trattato  della 
tezza  -,  libro  ch'ella  non  registrò  nella 
vola  degli  Jutori,  ce.) 

INTASSELLARE.  Verb.  att.  Commette- 
re un  tassello,  Racconciare,  0  Riparare,  o 
simili,  con  un  tassello,  cioè  con  un  picciol 
pezzo  d' alcuna  materia  che  si  mette  in 
luogo  dove  sia  rottura  0  guastamento,  per 
risarcirlo. 

%.  Intassellato.  Panie.  Acuì  è 
so  un  tassello, 
con  un  tassello.- Egli  era  tutto  storpio,  con 
un  occhio  intassellato.  Nelli  J.  A.  Comcd.  1,  *33. 
(Qui  vuol  dire  che  Coliti  aveva  un  occhio 
coperto  con  un  piastrelloj  in  fatti,  poco 
addietro,  p.  226,  è  detto  con  cerotto  a  un 
occhio.) 

INTASSELLATtfRA.  Sust.  f.  (r.  tassel- 
lato e  TESSELLATO ,  ««gvtt.)  -  Vcdcsi  chi 

ha  finto  nelle  camere,  di  intessellatura  di 
marmi,  tapeti  distesi;  altri  le  hanno  sparse 
di  ghirlande  e  di  ramucella.  Aii*r.  l.  b.  Atchit. 
1.9, e. 4,  p.  li».  (Il  lai.  ha:  «  Fisuntur  et  qui 
tapetes  in  athiculis  instratos  finxerint 
tessellatura  ex  marmore.  ») 

INTAVOLARE.  Verb.  att.  Far  tavolaj  - 
Incrostare,  ce. 

§.  Intavolare  un  negozio,  vn  trattato, 
e  simili.  Vale  Cominciarlo,  Farne  la  pro- 
posizione. Anche  si  dice  Intelaiare  un  ne- 
gozio, ec.  -  Volle  che  si  facesse  qualche 
prigione  per  servirsene  a  intavolare  nuovi 
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trattati  di  pace,  unico  fine  di  quella  guerra. 
Cor»in.  in.  Meu.  1. 1, P. '7o.  Mandato  segretamen- 
te a  Stokolni  a  intavolare  i  primi  trattati 
d'allianza  (in  t^i.JImm)  con  quella  Corona. 

Magai.  Leti,  (eit.  ^//'Alberti  in  NEGOZIO,  S.  6). 

INTAVOLATO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.Lo 
stesso  che  Goletta.  -  r.  i*  membro,      «. , 

il  $.  MUBIU  DEGÙ  OK.flU.1Tl,  eh»  i  il  2. 

INTAVOLATURA.  Sust.  f.  Lo  intavolare. 

§.  Intavolatura  d'un  negozio,  0  simili. 
Significa  Lo  intavolare  un  negozio,  te.  (r. 
u  %.  a*  intavolare,  »*rfe.)  -  Appuntò  co'  i 
detti  Padri  tutto  ciò  che  parve  espediente 
all'intavolatura  di  tanto  affare. Magai.  Var.ope- 

rci.  i55. 

INTEGRITÀ.  Sust.  f.  Qualità  e  Stato  di 
ciò  che  è  integro,  Lo  essere  integro,  Inte- 
rezza. Lat.  mtegritas,  atis. 

§.  Riferito  a  Verginità.  -  E  le  balie  toc- 
cheranno con  mano  la  integrità  d'  alcuna 
vergine,  o  vero  esplorando  per  malivolcn- 
za,  0  ver  per  giustizia  (tic),  o  vero  per  caso; 
e  cosi  toccandola  e  guardandola,  la  rompe  e 
guasta.  Sant'Agoit.  c.  d.  1.  i.c.  18,  ».  i,p.i5i.(Test. 
lat.  «  Obstetrix  virginis  cvjusdam  inte- 
gritatem  velut  explorans ,  sive  malevo- 
lentia,  sive  inseitia,  sive  casu ,  dum  in- 
spici t,  perdidit.  »  Di  qui  si  vede  che  nel- 
l'italiano è  da  leggere  per  imperizia,  o  si- 
mile ,  non  già  per  giustizia  ,  come  hanno 
tutte  le  stampe  da  noi  vedute.) 

INTEGRO,  e,  presso  i  verseggiatori,  an- 
che Integro.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Intero. 
Lat.  Integer,  gra,  um. 

%.  4.  Cosa  integra,  per  Cosa  in  che  altri 
non  abbia  ancor  messo  le  mani,  -  della 
quale  ancor  non  abbia  altri  trattato,  -  o 
alla  quale  ancor  altri  non  sia  concorso, 
c  simili.  Più  communem.  si  dice  Cosa  ver- 
gine, Caso  vergine.  -  Io  dubito  che  questo 

loCO  (uo  palpito  domandalo  da  uo  ccito  predicatore)  non 

sia  già  disegnato  per  un  altro,  sapendo  ch'ó 
molto  ricerco ,  ce.  ;  ma  quando  la  cosa  sia 
integra,  io  vi  prego  gli  faciale  (a  r.d  predica- 
tore) Ogni  favore.  Car.  LtU.  Tomic,  leti.  5i,  p.  79. 

§.  3.  Fare  una  cosa  d'intiero.  Farla  di 
nuovo,  o  di  pianta.  Lat.  Ex  integro  facere 
aliquid.  -  Avvidcsi  Come  diflìcil  fosse  ed 
impossibile  Indovinar  che  abbia  voluto  fin- 
gere Il  primo  autor  dell'opra  per  concludere 
11  cominciato  oggetto,  e  persuadersi  Che  più 
facil  saria  farne  una  d'integro.  Ario».  Scoia.t. 

ntl  Prologo. 


%.  3.  Ritornare  0  Restituire  alcuno  in 
integro,  lìimetterlo  nel  pristino  stato, 
nello  stato  primiero.  Lat.  In  integrum  re- 
stiluere.  -  Che  il  signor  Giovan  Jacopo 
Trìulzi,  cui  egli  bandito  avea  e  i  beni  con- 
fiscati, rivocato  dall'esiglio  e  in  integro  ri- 
tornalo fosse.  Banl».  Ut.  1.  3,  p.  i5i. 

INTEGUMENTO.  Susi,  m-  Coperta,  Co- 
pertura. Lat.  Integumentum,  dal  verbo 
Tego,  is,  che  vale  Coprire. 

§.  Integumento.  T.  de1  Medici,  ec.  Mem- 
brana esterna  che  cuopre  il  corpo  del- 
l'uomo e  degli  animali.  -  Le  petecchie,  le 
porpore,  l1  efflorescenze  miliari,  le  rosolie 
ed  i  vajoji,  o  altre  simili  alterazioni  degl'in- 
tegumenti. Coccb.  Bagn.  Pia.  i55. 

INTELLETTO.  Sust.  ra.  Potenza  dell'a- 
nima onde  l'uomo  è  atto  a  intendere  le 
cose.  Lat.  Intcllectus. 

§.  4.  Per  r  Intimo  sentimento  d'una 
scrittura,  d'un  passo,  Concetto,  Intendi- 
mento. -Poco  di  savore  dà  la  lezione  della 
lettera  di  fuori  a  chi  legge,  se  non  riceve 
in  cuore  Io  intelletto  della  glossa  e  dell'al- 
legoria d'essa  lettera  dentro.  Seal,  ciauur.436. 
Nelle  parole  della  santa  Scrittura...  in  pri- 
ma si  vuole  tenere  la  verità  della  istoria, 
e  poi  cercare  lo  intelletto  della  spirituale 

allegoria.  Sau  Gre*©»*!.  3,  ».  Fu  battuta  (quella 

maglia) da' Ciziceni;  e  se  quell'altre  lettere 
vi  fossero  tutte,...  si  potrebbe  facilmente 
penetrare  nel  vero  V  intelletto  e  la  cogni- 
zione di  tutta  la  medaglia.  Borgh.  Vino.  i«Pros. 
fi  „  pir.  ',.  v.  Li  espositori  bene  spes- 

so s'inducono  ad  esplicare  non  poco  diver- 
samente il  vero  intelletto  dell' autore.  Boom. 

mal.  in  Pro»,  fior.  par.  a,  v.  5,  p.  a53. 

$.  2.  Aprire  1/  intelletto  ao  uno.  Figu- 
ratam.,  vale  Togliere  uno  dall'ignoranza 
con  mostrargli  la  verità  della  cosa  di  che 
si  parla,  Fargli  conoscere  l'error  suo.  (11 
Rocc.  [g  6,  r..a,T.6.  p.41]  si  valse  in  senso  ana- 
logo, cioè  di  Far  ravvedere,  della  frase  Ri- 
mettere li  occhi  dell' intelletto  ad  una  per- 
sona.)- Uom  che  a  mal  far  cieco  è  per  suo 
difetto,  Degno  è  che  pena  gli  apra  l'intel- 
letto. Tran.  Viri,  mor.n.  240  (eit.dalVh.  di  Pad.  sotto 
ad  APRIRE,  .rrAo). 

%.  3.  Mettere  intelletto.  Lo  stesso  che 
Mettere  cervello,  (r.  tm  cervello,™*».  m„ 
11%.  16.)-  Ha  comincialo  a  mettere  intellet- 
to, E  sempre  a  migliorar  d'oggi  in  domani.  k 

Braccio).  Sclwr.  Dei,  4<  3. 
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INTELLETTRfCE.  Aggeli,  fem.  Che  ha  j 
intelletto,  Intelligente.  -  Vuol  dire  questo 
clivin  iilosofo  che  Dio  Don  intende  in  quei 
modi  che  intendono  l'altre  nature  intellcl- 
Irici  ehc  dal  primo  intelletto  dipendono. 

Pro».  Cor.  p«.  3,  *.  I.  p.  2.16. 

INTELLETTUALE.  Che  ha  intelletto, 
Intellettivo.  Lat.  Intellectualis. 

§.  Liei  intellettlali.  Figuratam.,  per  lo 
stesso  che  Occhi  della  mente,  dell'intel- 
letto ,  che  cosi  pur  si  dice  per  figura.  -  A 

queste  (or* re  di  Dio  e  della  natura)  rivolse  (T.  Tauo) 

ogni  suo  sforzo;  in  queste  affisò  le  intellet- 
tuali Ilici.  Prot.  fior.  par.  I,  ora».  6,  pili,  edii.  1661. 

INTELLEZIONE.  Sust.  f.  Intendimento. 
Lat.  Inlelleclio,  onis.  -  Non  basta  che  Ari- 
stotile, Avcrroe  e  li  altri  antichi  peripate- 
tici consliluiscano  un  Dio  incapace  di  vo- 
lere, d'agire  c  d'intendere  altra  qualunque 
cosa  che  sé  medesimo,  e  ciò  di  maniera 
d' intellezione  secca,  sterile,  e,  secondo  il 
nostro  modo  di  concepire,  incapace  di  par- 
torir lu  beatitudine  ad  ogni  altro  che  ad  un 
Dio  di  questa  razza.  Non  basta,  dico,  ec.  Mi- 

jjsl.  Leti,  Àtei*.  3,  i8a. 

INTELLIGENZA.  Sust.  f.  Intelletto,  In- 
tendimento, Perspicacia.  Lat.  Intelligentiu. 

%.  4.  Intelligenza,  per  /,o  intendere.  - 
Conosciuto  questo,  non  è  difficile  poi  acqui- 
stare r  intelligenza  de' concetti  particolari. 
Gijcomin.  in  Opu«.  ioed.  w.  i ,  p.  167.  Per  aprire  la 
strada  all' intelligenza  de' manoscritti,...  bi- 
sogna prima  in  grosso  ravvisarne  la  forma 
del  carattere  per  rinvenirne  il  secolo,  ce. 
SaiTin.  Pro*,  io».  3,  30.  Non  piccola  via  ad  im- 
parare le  stesse  cose  è  I'  intelligenza  inti- 
ma delle  parole  che  delle  cose  sono  il  si- 
gillo e  l'impronta,  id.  ik  a,  178. 

§.  2.  Intelligenza,  per  Lo  essere  inteso, 
compreso. -Questa  strofe  sesia  non  è  pun- 
to di  facile  intelligenza,  ne  pare  che  così 
alla  prima  corra  evidente  il  sentimento. 
Red.  Op.  6, 187.  (Cioè,  Questa  strofe  non  s'in- 
tende punto  facilmente.)^,  qui  ancora  per 
più  facile  intelligenza  sarà  bisogno  un 
poco  più  da  allo  ripigliar  la  narrazione. 

MalT.  G.  P.  Vii.  Conleu.  in  V.t.  S.  Malach.  c.  IO,  p.  IO, 

col.  3.  (Cioè,  E  qui  ancora  perchè  la  cosa 
sia  più  facilmente  intesa,  sarà  bisogno,  ec.) 
Quando  il  sentimento  d'uua  parola  sta  rac- 
chiuso nel  periodo  d'un  verso,  ha  sempre 
praticato  la  Crusca  di  allegamelo  intero; 
ed  anche  due  c  tre,  Insognando:  anzi  ella  ne 


riporta  sempre  i  versi  interi  anco  senza  una 
tale  bisogna;  c  ciò  per  maggiore  intelli- 
genza di  chi  legge.  Rinai.  Dui.  p.i8i.  (Cioè, 
e  ciò,  perchè  la  cosa  sia  maggiormente 
compresa  da  chi  legge.) 

§.  3.  Intellicekza,  per  Maniera  d'in- 
tendere una  cosa,  Interpretazione.  -  Se 
vuoi  capir  questo  passo  perfettamente,  in- 
tendi per  Inferno  tulli  i  demonj  che  sono 
la  parte  di  esso  più  principale:  Alorsus 
tua»  ero,  Inferne  (o.. i3,i4).  Non  vedi  tu 
quello  che  fanno  i  demonj  per  rubar  anime 
a  Dio?  Allretanlo  è  quello  che  tu  hai  da 
fare  in  contrario  per  guadagnargliele.  Que- 
sta, per'  mio  parere,  è  l'intelligenza  più 

Scelta  di  qUCStO  luogo.  Segner.  Man.  Apr.  «p. 
29,  $•  3,  p.  180,  eoi.  3,  lin.  I. 

§.  4.  Intelligenza,  per  Corrispondenza, 
cioè  decordo  fra  persona  e  persona.  — 
In  somma  si  vede  chiaramente  che  amando 
e  slimando  S.  S.  Rcvcrendiss.  come  fa,  ha 
per  male  ch'ella  non  moslri  d'amare  e  sti- 
mar S.  Santità,  e  che  il  mondo  non  creda 
che  tra  loro  sia  inlclligcnza  ed  affezion  re- 
ciproca. Car.  Lctt.  Tornii.,  Irti.  35,  p.  56. 

INTELLIGIBILITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è  intelligibile,  Lo  essere  intelligi- 
bile. -  In  Dio  è  l'essere  non  contratto,  ma 
nell'intelletto  o  vero  mondo  intelligibile  è 
contratto  all'  intelligibilità,  per  dir  cosi;  cioè 
le  cose  che  sono  nel  primo  ente,  vi  sono  dì 
maniera  ehe  non  possiamo  conoscerle  né 
intenderle,  ma  nel  secondo  ente  vi  sono 
secondo  l'essere  intelligibile  di  modo  che 
polemo  (  poniamo  )  intenderle  e  conoscerle. 

Varrb.  Lei.  Dani,  e  Proj.  *ar.  1,  5oi. 

INTEMERATA.  Susi.  f.  Azione  lunga, 
fastidiosa,  spiacevole,  tediosa. 

§.  Fare  una  intemerata.  Vale  Fare  una 
lunghieraj  da  un'antica  orazione  che  co- 
minciava» o  intemerata  «=.  (Sai™.  Annoi.  Fier. 

Buonar.  p.  379,  rol.  1.) 

INTEMPERANTEMENTE.  Avverbio.  In 
modo  intemperato,  sfrenato,  Senza  tem- 
peranza. -  Ecco  l'unnlla  nelle  tue  mani; 
trattala  come  ti  piace.  Uomo  virilmente 
usante  le  femine,  la  moglie  temperatamen- 
te, l'ancilla  ottemperantemente,  cioè  obe- 
dicntementc ,  e  nulla  intemperantemente. 

Sanl'Agoat.  C.  D.  I.  16,  e.  34,  T.  9,  p.  91.  (  La  CruS. 

allega  questo  cs.  sollo  a  INTEMPERATA- 
MENTE.) 

INTEMPÈRIE.  Sust.  f.  Cattiva  temperie, 
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vioi  Cattiva  disposizione,  Alterazione  del- 
ta costituzione  naturale.  E  in  questo  senso 
è  termine  della  vecchia  Medicina.  Lai.  In- 
temperies.  -  Elle  (aqne  temali  piune)  curano  i 
dolori  e  le  flussioni  articolari,  l'itterizia  c 
r  intemperie  del  fegato.  Corrh.  Bagn.  Pi».  44^' 

§.  INTEMPERIE  DELLA  STAGIONE.  Stato  rigi- 
do, turbato,  nocivo  della  stagione.  -  Più 
sente  il  caldo,  il  freddo  e  le  intemperie  della 
stagione  inclemente  un  gentiluomo  di  com- 
plcssion  delicata,  che  non  la  sente  un  ronta- 
dino  di  natura  selvaggia,  Se*ner.  CrWi.  imir.  a, 

20,  6  («lltf;.  énllm  Croi,  nel  %.  d' INCLEMENTE). 

INTENDACCHIÀRE.  Verb.  alt.  Inten- 
dere a  mezzo,  mediocremente ,  tosi  cosi. 

-  Fcrmaronsi  (<<■  y,- -.-■./)  tutte  a  un  tempo, 
levando  i  remi,  nel  vedersi  attaccate:  c  i 
Messicani  della  prima  gridarono  ad  alta  voce 
(secondo  che  P  interpretarono  alcuni  soldati 
spagnuoli  che  di  già  cominciavano  a  inten- 
dacchiare  la  lingua)  che  non  si  tirasse,  ché 
vi  era  il  Re.  c<.r»in.  bt.  Men.4.  5,  p.  6o3. 

INTENDÀCCHIO.  Sust.  m.  (Voce  dello 
stil  basso  e  giocoso.)  Intendimento.  -  V.  in 

COMPRENDONICO,  nfgtlt.,  il  %.  1. 

INTKNDEMENTO.  Sust.  m.  -  V.  inten- 
dimento. 

INTENDENTE.  Partic.  alt.  ^Intendere. 

-  V.  tono  a  INTENDERE,  Mrto,  i  S-S-  21  «  22. 

INTENDENTEMENTE.  Avverbio.  Con 
intendenza,  Attentamente. 

%.  Per  Con  intelligenza ,  Da  uomo  in- 
tendente della  materia  di  cui  si  tratta.  - 

Nel  quale  (libro  delle  Vite  de' Pittori,**.)  Voi  min 

so  se  mi cm leu  1  emente  più,  o  vero  più  cor- 
tesemente avete  onorate  queste  arti.  Adr.  G. 

B.  in  Vaiar.  Vii.  a,  9. 

INTÈNDERE.  Verb.  alt.  intens.  di  Ten- 
dere. Lat.  Intendo,  is.  -  Egli  è  certo  in 
tutti  li  abiti  sopraracconti,  come  ancora 
in  tutti  li  altri,  ritrovarsi  un  certo  segno 
ove  ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione,  ai- 
lenta  e  intende  Parco.  Segni, EUe.  i.  6,  e.  1  ,p.  277. 

$.  1.  Intendere  ,  figuratam.,  vale  per  lo 
più  Capire,  Comprendere,  Conoscere,  te. 
Lat.  Intelligo,  is.  (Dicesi  Intendere  pe'I  la- 
tino Intelligere,  usando  l'antecedente  per 
ciò  che  conseguita;  giacché  prima  di  Capi- 
re, Comprendere,  ec,  bisogna  tendere  la 
mente  e  le  orecchie.  Ferrar.  Origin.) 

§.  2.  Intendere,  per  Attribuir  noi  nel 
nostro  intelletto  un  tale  0  tal  altro  va- 
lore a  ciò  che  diciamo  0  ascolliamo;  Voler 


noi  dire  una  cosa  tal  quale  l'abbiamo 
concepita  nella  nostra  mente;  Voler  si- 
gnificare, CC.  (F.  anche  appprrtso  il  $.  3l^.)  -  Per 

questo  la  Scrittura  condcsccndc  A  vostra 
facultalc,  e  piedi  e  mano  Attribuisce  a  Dio, 
ed  altro  intende.  Dant.  Parad.  4, 45-  E  intendesi 
per  lo  talento  commesso  al  servo,  co1!  quale 
Iddio  vuole  che  si  guadagni  e  faciasi  prò, 
la  grazia,  il  conoscimento,  il  tempo,  il  buon 
volere  che  Dio  dà  all'uomo,  acciocché  l'usi 
bene.  Pmmt.  Specrh.  penit.  1,  5o.  Per  fondamen- 
to ,  quando  esquisitamente  lo  nomano,  il 
luogo  intendono  li  architetti  sopra  '1  qual 
cominciano  a  fabricare.  tnfar.  73.  Se  già 
per  artifizio  non  intendesse  il  verso;  il  che 
di  già  ha  negalo,  td.  9i.  -  ia.  76, 77,  82.  S'egli 
per  vulgar  fiorentino  avesse  inteso...  fio- 
rentino plebèo ,  non  avrebbe  aggiunte 
quelle  parole,  ec.  id.  208.  L'ora  terza  si  può 
intendere  l'adolescenza.  SanGrtg.  Omi.  1,178. 
(Cioè,  Per  l'ora  terza  si  può  intendere, 
ce.  Test.  lat.  «  /fora  autem  tertia  adole- 
seentia  intelligi  polest.  »)  L'aqua  del  mare 
s'intende  quella  che  è  tolta  da  alto  mare  e 
tranquillo,  non  da  stagni,  ec.  iu«u.  fior.  5.  II 
Duca,  vóltoscgli  con  occhio  adiralo,  gli 
disse:  Io  me  ne  vo  a  Pisa  ora,  e  la  intendo 
e  voglio  così;  e  tu  fa"  l'uffizio  tuo.  cachet. 

Ai.  Al«s.  Med.  p.  i5,  lin.  penult. 

§.3.  Intendere,  per  Tendere  la  mente, 
l'intelletto;  Attendere  intensamente,  in- 
tensivamente. -  Per  questi  veri  e  giusti 
e  naturali  motivi ,  obligazione  nostra  è  di 
intendere  con  tutto  Io  spirito  e  di  vero 
e  sincero  cuore  e  con  tutte  le  forze  no- 
stre a  sempre  più  migliorare  ed  accrescere 
e  adornare  il  nostro  dolce  idioma.  Sairio.  Pro», 
tot.  2,  3o  verso  il  fine.  In  questa  impresa  tutto 
intendendo ,  a  si  fatto  termine  ci  la  con- 
dusse, che,  in  rappresentandosi,  quello  che 
quasi  incredibile  e  iperbolico  dell'antica 
musica  da  alcuno  sana  credutosi,  tulli  li 
afTetti  moventi,  egli...  per  verissimo  ne  fé1 
conoscere,  svegliandone  con  efficacia  mo- 
vimenti veraci  negli  uditori.  Boowr.  De*r. 
No«.  22.  Ella  dalle  compagne  sue ,  mentre 
armoniosamente  tutte  dilettando  intende- 
vano a  riguardarla,  togliendosi  per  un  dis- 
torto e  serpeggiante  sentiero,...  prese  il 
dichino  di  quel  bel  colle,  tutta  ripiena  di 
maestadc.  id.  a*.  24. 

§.  H.  Intendere,  per  Avere  intenzione, 
Volere.  -  Ruggicr  gli  dice:  Io  v'ho  grazia 
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infinita;  E  questa  vita  ch'or  mi  date,  in- 
tendo Che  sempre  mai  vi  sia  restituita,  Che 
la  vogliate  riavere,  ed  ogni  Volta  che  per 
voi  spenderla  bisogni.  Aiìm.  Por.  45, 48. 

§.  8.  Intendere,  per  Imaginare ,  Conce- 
pire, cioè  Concepir  con  la  mtnt e.  - 1  pre- 
fati  ccrchj  immutabili  della  sfera,  avvegna- 
ché sicno  concepiti  nel  cielo,  s'intendono 
altresì  segnati  e  posti  nella  superfìcie  del 
nostro  globo  terraqueo,  ec.  Pap.  Tmi.  nr.  34. 
Sono  questi  tali  (u  Antipodi)  in  così  falla  guisa 
costituiti  sopra  la  terrena  superficie,  che  se 
dai  piedi  degli  uni  s'intende  partirsi  una 
linea  retta,  e  passando  pc'l  centro  della 
terra  si  concepisce  stendersi  fino  all'opposta 
superficie  terrena,  quivi  per  appunto  dee 
incontrare  i  piedi  degli  altri,  id.  a,.  47. 

§.  6.  Intendere,  per  Tenere  0  Stimare  o 
Far  ragione  che  altri  parti  di  questa  0  di 
quella  cosa.  - 1  più  gentili  uomini  ed  i  più 
antichi...  sono  i  barouci;  ed  a  questo  s'ac- 
cordano lutti  i  fisofoli  (Gif-ofi)  ed  ogni  uomo 
che  li  conosce,  come  fo  io:  ed  acciò  che 
voi  non  intendeste  d'altri,  io  dico  de' ba- 
rone! vostri  vicini  da  santa  Maria  Maggiore. 
Bo«.  6. 6,  o.  6,  v.  6,  P.  74.  Per  epigramma,  par- 
landosi... di  componimenti  di  questa  lingua, 
non  si  poteva  intendere  d'altra  cosa,  che 
di  sonetti,  info.  mc.  97.  Per  li  nomi  degli  au- 
tori s'intende  l'opere  loro.  id. *o6.  Se  bene 
Ippocrate...  dice  aver  curato  de' cancri,  ciò 
si  deve  intendere  degl'  incipienti.  Red.  («».  <*«/ 
Put.  in  cancro).  Prescrivendosi  a'  febrici- 
tanti  il  bere  aqua  fresca,  s'intende  sempre 
aqua  lodevole  e  buona.  ld.  («r.  e.  «.). 

§.  7.  Intendere,  per  Interpretare.»  Qui 
fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nella 
quale  notata  da  tutti,  diversamente  da  di- 
versi fu  inlesa;  ed  ebbevi  di  quelli  che  in- 
tender vollooo  alla  mclanesc  (  Tollero  ali*  m«u- 
nue)  che  fosse  meglio  un  buon  porco,  che 
una  bella  tosa.  Bocc.  g.  3,  0. 10,  ».  3,p.  291.  Oggi 
poche  0  non  niuna  donna  rimasa  ci  è  la 
qual  ne  sapi  (Mpu)  ne' tempi  opportuni  dire 
alcuno  (m«io),  o,  se  detto  è,  intenderlo  come 
si  conviene,  ld.  §.  6,  n.  i,  ».  6,  P.  33.  A  dire...  è 
verbo  di  mezzo,  e  si  può  intendere  in  buona 
e  mala  parte,  dr.  femmo.  c>5. 

%.  8.  Intendere ,  per  Conoscere,  Saper 
che  sia  alcuna  cosa.  -  Io  gli  ho  riscritto  e 
ordinatogli  che  quanto  prima  vegga  d'in- 
tendere l'animo  del  detto  sig.  Direttore. 
Caia.  Leu.  mtd.  1,  3o.  Ciò  che  dissero  quel!'  In- 


diani giunti  alla  presenza  di  Cortes,  fu  che 
Pilpatóe  e  Tculilc...  gli  mandavano  a  inten- 
dere dal  capitano  di  quell'armata  con  qual 
intenzione  avesse  dato  fondo  nelle  loro  co- 
ste, ec.  Coniti,  ht.  Mesi.  1. 1,  p.  78. 

§.  9.  Intrudere ,  per  Sottintendere.  -  A 
sciente;  vi  s'intende  animo.  Cosi  dicevano 
li  antichi  gentilmente;  noi  diciamo  apposta, 
impruova  (no*,  ia  provi)  sgraziatamente.  Di- 
vani. Taf.  Poatil.  al  lil*.  a  Armai.,  p.  \  \r>,  partii.  13. 

%:*t0.  Intendere,  per  Sentire,  cioè  Bice- 
vere  alcuna  impressione  pervia  de' sensi, 
Provare  in  si  che  che  sia  di  piacevole  o 
dispiacevole.  Questo  verbo  in  questo  signif. 
s' accompagna  per  lo  più  con  le  particelle 
pronominali  mi,  ti,  si,  ce.,  le  quali  vengono 
a  signiiicarc  in  me,  in  te,  in  sè,  ce.  -  Dì 
che  Troilo  con  Pùndaro  talvolta  Si  dolca 
forte,  Lasso  me  !,  dicendo,  El  (?)  m'ha  Gri- 
selda sì  la  vita  tolta  Co' suoi  begli  occhi, 
che  morir  n'intendo  (/or se, m'intendo)  Per  lo 
disio  fervente  che  si  affolla  Sì  sopra  al  cuor 
nel  quale  io  ardo  e  incendo.  bw.  Faw  par. 
x  au  86 ,  p.  60.  Tanto  veloci  i  piò  mosse  il 
leardo  Come  il  doppio  castigo  (degli  (proni) 
il  fianco  intese ,  Ch'  avria  fatto  parer  quel 
folgor  tardo  Che  Pelia,  Ossa  ed  Olimpo  in 
terra  stese.  Anguii.  Meta».  1.  6,  n.  »38.  Quando 
Io  strai  spezzai,  Spezzar  m'intesi  il  core. 
Melati.  Di  man  mi  cadde  l'esecrato  laccio,  E 
rizzarsi  le  chiome,  e  via  per  Possa  Correr 
m'intesi  e  per  le  gote  il  ghiaccio.  Moni.  Hm-»iii. 

c.  1.  (V.  la  noia  dello  iteuo  Mosti  a  questo  pano.)  Voléa 

parlarle  e  dimandar;  ma  dietro  Tomha  aprir- 
si m'intesi,  eia  figura  Mi  sopravenne  d'un 

Orrendo  SpCtrO.  ld.  nel  Peritolo. 

§.11.  Intendere  a,  per  Mirare  a,  Aver 
per  mira  che  che  sia ,  Essere  diretto  ad 
un  fine.  -  I  Re  trapassavano  le  conslitu- 
zioni  e' (e  i)  costumi  della  città,  intendendo 
a  un  principato  più  imperioso,  come  di  pa- 
drone. Cavalcali.  Tratt.  ott.  reggini.  Reput*.  44'  Colui 

ch'ha  buona  radice  e  buona  volontà,  non 
può  fare  altro  che  buono  frutto;  ciò  che  fa, 
piace  a  Dio;  o  sia  bene  palese,  o  che  paja 
alle  genti  vizio,  tutto  ó  buono,  perocché 

intende  a  buon  fine.  Fra  Giord.  Pred.  ined.  1,178. 

Ma  questo  non  fuc  (fu)  malizia;  perocché 
quello  ch'egli  facéa,  intendéa  a  buon  fine, 
ce.  E  cosi  anche  potresti  fare  tu,...  perchè 
intenderesti  a  buon  fine.  ld.  Pred.  p.  3o5,  coi.  2. 
(  Onde  Intendere  a  buon  fine  viene  a  dire 
Fare  che  che  sia  con  buona  intenzione,  0 
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yen  a  fine  di  conseguir  buono  effetto, 
Indirizzare  quel  che  si  fa  a  procacciare 
alcun  bene.) 

§.  12.  Intendere  dire.  Sentir  dire.  -  Io  ho 
sempre  inteso  dire  che  la  troppa  diligenza 
é  cosi  mala  cosa,  come  si  sia  la  trascu  rag- 
gine. Cai.  Leu.  i,  74. 

$.13.  Intendere  per  discrezione.  -  V.  in 
DISCREZIONE,  tutt.f.,  il  %.  19. 

§.  14.  Chi  ùmkmie  è  bravo.  -  V.i*  BRA- 
VO, «f^tu.,  u  $.  7. 

$.  18.  Dare  ad  intendere.  -  V .  »  DARE, 

<*9rbo,  il  f.  l5. 

§.  16.  Lasciarsi  intendere.  Per  Dare  a 
divedere,  Far  capire.  -  Ma  tu  fra  tanto... 
non  ti  scordare  de"  versi,  o  tuoi  o  4' altri, 
che  pur  ora  ti  lasciasti  intendere  <H  over 
pronti,  «km.  Op.  3, 168. 

$.17.  Lasciarsi  intendere  d'alcuna  cosa. 
Per  Gettarne  alcun  motto,  Dar  segno 
d'averne  intenzione.  -  Vedete  un  poco  se 
ella  avesse  inclinazione  («f^Uar  manlo),  C  la- 
scisene intendere,  chè  per  trenta  o  qua- 
ranta ducati,  0  meno,  se  gli  potrà  compra- 
re. Ptot.  fior.  par.  4»  »•  3,  p.  208. 

§.  18.  Non  si  lasciare  intendere.  Oltre 
all'ovvio  significato  di  queste  parole,  vale 
talvolta  lo  atesso  che  Stare  all'erta,  o  Stare 
insù  l  tirato,  o  Stare  insù  le  sue,  cioè 
Guardare  che  alcuno,  quando  tu  favelli, 
non  ti  possa  appuntare.  [  Vmb.  EreoJ.  i, 
Noi  altri  Milaucsi  quando  diciamo  ad  al- 
Làsset  minga  intend,  cioè  A'on  ti 
intendere,  vogliamo  significare: 
Non  dire  o  A'on  far  cose  che  fanno  torto 
al  tuo  senno  o  al  tuo  onore;  A'on  ti  far 
iscorgere,  e  simili. 

§.  1».  Intendersi  cor  alcuno.  Per  Aver 
corrispondenza  con  esso,  Andar  con  esso 
d'accordo,  Corrispondersi  due  persone 
nell'amore,  nella  benevolenza,  nel  pen- 
sare, ee.,  conforme  è  richiesto  dui  Tini  di- 
zione della  clausola.  -  La  donna  ch'era 
senza  colpa,  quando  se  n'avvide  guardava 
spesso  colui  ch'ella  avea  per  male;  altri 
credea  ch'ella  il  guardasse  perch'clla  l'a- 
vesse avuto  per  bene,  e  pcrch'ella  s' inten- 
desse ben  con  lui.  Bari*r.  Reggini.  4&  Domandò 
Falseron  più  volte  come  E'  s' intendea  con 
Orlando  il  Marchese;  E  quando  e'  crede 
averlo  per  le  chiome,  La  nebbia  strinse,  e 

fumo  C   vento  prese.  Pale.  Luig.  Morg.  a5,  13. 

Malalcsta,...  conosciuto  che  i  Fiorentini 


erano  fermati  di  venire  al  cimento  dell'ar- 
me, mandò...  Cencio...  al  signor  don  Fcr- 
raute,  il  quale,  dopo  la  morte  del  Principe 
era...  rimaso...  nel  luogo  di  lui,  e  tanto  più 
che  in  quel  tempo  il  Marchese  del  Guasto 
si  trovava  malato  in  Napoli,  dove  era  ito 
per  condurre  scimila  fanti  nclP  Ungheria  a 
Ferdinando  fratello  dell'  Iraperadorc,  de' 
quali  aveva  accettato  il  titolo  di  Capitano 
generale,  più  che  per  altro,  per  partirsi  dal 
campo,  conciossiacosaché  egli  con  don  Fer- 
rante molto  non  s'intendesse.  Vmh.  Su».  ». 

4>  p.  237,  lin.  uh. 

§.  20.  Intendersi  in  una  persona,  vale  an- 
che Far  all'amore  con  quella,  ed  esserne 
corrisposto,  Aver  pratica  amorosa  con 
essa.  (Dal  provenz.  S'entendre.)  -  Vogliono 
lui  (OTidio)  essersi  inteso  in  Livia  moglie 
d'Ottaviano,  e  lei  esser  quella  la  quale  esso 
sovente  nomina  Corinna.  Bocc.  c,m, Da..t. 
1 ,  a56.  Chiamasi  rivale  quello  cotale  che 
s'intende  in  colei  co' la  quale  tu  l' intendi 

tU.  0»id.  Rem.  aiti.  (ctt.  dalla  Crui.  in  comftrm*  di 
Iuteudcbsi  a  DOiai  per  Esserne  ionamuraio).  Guardali 

da  colei  Ch'è  troppo  gran  parlicra,  Ed  a' 
balli  leggiera;  Pur  a  lisciar  intende;  Gran 
gente  in  lei  s'intende;  E  che  va  per  usanza 
Ad  ogni  perdonanza.  R.ri*r.  Don.-.  »38.  ». 

S-  21.  Ii,TMi>E«TE.Partic.  alt.  Che  inten- 
de, che  sa. 

§.  22.  Intendente  a.  Per  Stante  attento 
a,  Che  pone  o  poneva  mente  a,  Che  badao 
badava  a.  -  Avendo  giù  compiuto  la  bella 
Ninfa  il  suo  cantare,  acciocché  esso  (Amcio), 
poco  intendente  alle  dette  cose,  imponesse 
ad  un'altra  l'usato  peso.  Bocc.  Aokl  106. 

§.  23.  Ixteso.  Partic.  pass.,  che  pure  usia- 
mo aggettivamente.  Compreso  con  l'intel- 
letto, Capito,  ec. 

%.  2».  Inteso,  vale  anche  Preso  nel  signi- 
ficato di  questuo  diquella  cosa,  Attribuito 
al  sust.  da  cui  dipende  questo  participio 
questo  0  quel  valore,  come  più  chiaram. 
dimostra  l'esempio,  {v.  a«d*  indietro  //$.  3.)  - 
Non  sono  adunque  le  due  cose  che  propo- 
nete, cioè  il  perfettamente  imitare,  inteso* 
come  vorreste,  e  l'unità  della  favola,  ne- 
cessarie al  poema  eroico,  ir.dr.aw.87.  (Cioè: 
il  perfettamente  imitare,  preso  in  quel 
significato  che  voi  vorreste;  o  vero,  at- 
tribuitogli quel  valore  che  voi  vorreste.) 

%.  2».  Inteso,  per  Convenuto,  Fermato, 
Stabilito,  Con  patto,  A  condizione.  -  Si 
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crearono...  cinque  uomini  per  dovere  den- 
tro il  termine  di  un  mese  porre  un  balzello, 
la  somma  del  quale  gettasse  al  più  ottan- 
tamila fiorini  d'oro,  e  al  meno  seltantamila, 
con  questo  inteso  che  a  nessuna  posta  o 
vero  persona  potessero  più  di  trecento  fio- 
rini porre,  né  meno  di  sei.  V«ch.  Stor.i,  186. 

5.  26.  Inteso  per,  in  signif.  di  Preso  per, 
Creduto,  Stimato.  -  Era  figurato  (io  un  pa- 
diglione) Quattro  dimenìi  (elementi);  e  1  primo 
parca  acceso,  Ch'era  per  modo  ad  arte  la- 
vorato, Che  si  sare'  («rebUouhi)  per  vero 

foco  inlCSO.  Pule.  Lnig.  Morg.  44- 

§.  27.  Inteso  per,  si  usurpa  anche  in  senso 
di  Rappresentante,  Simulante.  -  Compo- 
ngasi l'invenzione  della  detta  saliera  prin- 
cipalmente di  due  figure:  una  intasa  per 
Nettuno,  Dio  del  mare;  l'altra  pcrBcrccin- 
tia,  Dea  della  terra.  Ben.  Celi.  3, 78. 

§.  28.  Bene  inteso,  Meglio  inteso,  par- 
landosi di  edifiej  o  d'altre  opere  di  qual 
genere  si  sia,  come  di  pittura,  di  scultura, 
d'ingegno,  vale  Che  comparisce  atta  vista 
per  ben  fatto,  meglio  fatto,  Bene  o  Meglio 
architettalo,  In  cui  tutte  le  parti  hanno 
fra  loro  buon  accordo  o  migliore  accor- 
do, La  cui  distribuzione  è  bene  o  meglio 
ordinata.  -  Entrò  Rinaldo,  e  voltò  li  occhi 
in  giro,  E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro,  Di 
gran  fabrica  e  bella  e  bene  intesa.  Ario».  Fut. 
41, 73.  Il  magnanimo  Cosimo  de' Medici  murò 
quel  così  bello,  così  grande  e  cosi  bene  in- 
teso monastero  che  vi  si  vede.  Borgb.  Vinc. 
VeK.  fior.  4i3,edi«.  Cn».  Vostra  S.  K.  ha  da  ri- 
solvere quale  delli  due  (di»egni)  le  par  meglio 
inteso.  C»r.  Leu.  a,  4.  La  quale  opera  condusse 
in  fresco  (Fr»„rt*co  aVS..Ti.ti)  di  maniera, 
ch'ella  è  fra  le  più  graziose  e  meglio  intese 
pitture  che  Francesco  facesse  mai.  Vaur.  va. 
i3,  i85.  Nello  spazio  di  mezzo  dentro  a 
grande  c  capacissimo  scudo...  ripieno  d'in- 
finiti militari  trofei,  riparlili  con  ottima  e 
ben  intesa  disposizione,  si  rimirava  l'arme 
gloriosa  del  Granduca,  m  ,  ,gQ.  Eteq.  Perdio.  11, 
p.  11.  Ben  inteso  lavoro.  là.  il»,  p.  4>>  >■>>■  3 
noe.  In  somma  eli'  è  ornata  (u  città  dei  Meuko)  e 
ripiena  di  tutte  quelle  commodità  che  la 
nalura  e  l'industria  può  concedere  ad  una 
citta  ben  intesa.  c»riei.  Yiig.  rag.  5,  P.  102.  Se- 
riamente esaminali  tutti  i  loro  sistemi,  e, 
sceltone  quello  che  giudicarono  il  meglio 
inteso  e  il  più  giudizioso,  gettatone  la  più 
fresca  e  più  riscclta  semenza  in  uno  spirilo 


grande,  vasto  e  sublime,  che  tale  veramente 
era  il  loro,  si  diedero  a  cullivarla  con  tutti 
i  regali  prescritti  dalle  regole  di  una  si  falla 

agricullura.  Magai.  Leu.  Atei*.  «.  I,  p.  i5,  lin.  a. 

§.  29.  Darsi  per  inteso.  Dar  a  divedere 
di  essere  informato  di  una  cosa ,  di  co- 
noscerla. E  Non  darsi  per  inteso,  vale  Di- 
simulare. —  I  più  furono  per  Io  star  saldo, 
senza  darsi  per  intesi  .del  successo  della 

Vero  CrUZ.  Corno.  Iti.  Me*.  1.  3,  p,  3y6  verao  U  fine. 

(Il  (art.  spagn.  dice:  «  Los  mas  fueron  de 
sentir  que  convenia  perseverar  sin  darse 
por  entendidos  del  suceso  de  la  fera 

CrUZ.  »  LiL.  3,  c.  18,  p.  333,  «0.1.  Pari*  1844.)  Dcl- 

l'uno  e  dell'altro  dei  quali  affronti  dobbiamo 
darcene  per  intesi  e  domandarne  rcparazio- 
ne,  non  ai n venendoci  allcttare  ignoranza  di 
una' cosa  ch'essi  sanno  cosi  ben  come  noi. 
id.  Eh.  1.  3,  p.  3^8.  Conobbe  l' Indiano  lo  stra- 
pazzo; ma,  senza  darsi  per  inteso,  tornò  alla 
disfida  con  insolenza  maggiore.  U.  ib.  i.  5,  P. 

598,  lin.  3  dal  fin*.  * 

§.  30.  Essere  inteso  cue.  Per  Intendersi 
0  Tenersi  per  inteso,  per  fermato,  per 
islabilito  che,  p.  e.,  uno  sia  eletto ,  o  che 
la  tal  cosa  debba  eseguirsi o  considerarsi 
per  cosi  0  cosi,  0  avere  in  conto  0  luogo 
di,  secondo  che  porta  l' intenzione  del  con- 
testo. -  Li  anziani  e  gonfalonieri  della  giu- 
stizia nominino  sci  buoni  e  leali  uomini,... 
e  ciascheduno  de'  dicti  (detti)  consiglieri... 
dia  la  voce  sua  (coi,  ìUbovou»)  a  duedidicii 
uomini  nominati;  e  quelli  che  più  voci 
avranno,  siano  intesi,  e  siano  operari  della 
dieta  Opera.  Siat.  s.  Jae.  p.  2,  $.  1.  (Ed  è  come 
se  si  fosse  detto:  s'intende  che  siano  ope- 
rari, ce,  cioè  eletti  ad  essere  operari.)  - 
id.  P.  i3,  $.  3o;  -  P.  aa,  $.  46.  E  se  di  quella  co- 
lale possessione  non  si  trovasse  carta,  basii 
pure  si  trovi  alcuno  pagamenlo  dell'affil- 
io ;...  lo  quale  pagamento  si  trovi  scritto  ne* 
libri  dc'Notari  della  dieta  (deua)  Opera,...  lo 
quale  libro  sia  inleso  per  Atti  di  Commu- 
nc.  Id.  p.a3,  $.47. 

§.31.  Male  inteso.  Per  Che  comparisce 
alla  vista  mal  costrutto,  mal  divisato, ce; 
che  è  il  contrario  di  Bene  inteso.  -  Poti  la 
succinta  vecchia  il  desco  intanto,  Che  posa 
su  tre  gambe  male  intese.  Angu.i.Mttaoi. 8,314. 

§.  32.  Male  inteso,  anche  si  dice  di  ciò 
Che  non  è  preso  nel  suo  vero  senso,  Che 
è  male  interpretato,  Che  è  diretto  ad  un 
fine  cui  non  approva  la  sana  ragione.  - 
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Sono  dunque  cagioni  scorbutiche  le  lunghe 
navigazioni,...  la  squnlida  povertà,  la  ne- 
gletta cultura  degli  orti  per  pigrizia  o  per 
ignoranza ,  le  male  intese  virtù  della  con- 
tinenza c  della  parsimonia,  te.  Co^h.  n»gn. 

Pi».  277. 

§.  33.  Pigliare  per  inteso  che  che  sia. 
Credersi  d'averlo  inteso.  -  Pigliando  per 
inteso  e  per  vero  quello  che  è  non  inteso 
c  falso,  si  fabrica  il  discorso  su  questo  vano 

SUppOStO.  Bellin.  Di»,  aut.  2,  70,  edia.  fior. 

INTENDIMENTO,  ed  anche  presso  li  an- 
t  ichi  INTENDEMENTO.  Sust.m.  Intelletto. 
-  Or,  per  dare  pasto  ai  minori  intendimenti, 
in  queste  cose  avemo  (abbiamo)  grande  esem- 
plo e  ammaestramenii.  Fr»Giord.  PreJj^.277, 

eoi.  2. 

§.  i.  Intendimento, per  ciò  che  oggidì  cuia- 
mano  Lo  spirito  d'un  libro,  d'un' opera,  ce. 
(frane.  Esprit).  Sinon.  o  anal.  Sentimento, 
Senso, Concetto, Intelletto,  Intenzione,  Te- 
nore, Sustanza.  -  V  te  ne  IJirò  (  A'  un  lungo  wr- 
mooe  di  s.  Brmardo)  la  som  ma  o  F  intcndemento 
(dal  leggere  spesse  volte  in  suoi  detti  dol- 
cissimi) lo  più  brevemente  eh'  io  potrò.  Meda. 
Vii.  G.  c.  10.  In  prima  (ibo-na)  chc'l  dicitore 
facia  il  suo  proemio  bene  e  breve  e  di  po- 
che parole,  e  che  'I  facia  chiaro  e  aperto  si 
che  ne  possa  l'uditore  agevolmente  trarre 
lo  intendimento.  Guid.  Fior,  rttor.  3o.  I  quali 
(Frati)  ancora  per  soprasello  della  loro  do- 
manda questo  aggiunsero,  che  non  solo  io 
esaminassi  le  parole  della  istoria  per  P  in- 
tendimento dell'  allegoria ,  ma  che  ancora 
P  intendimento  delle  allegorie  io  riducessi 
ad  esercizio  di  moralitade.  San  Greg.  Mor.  1. 1 , 
p.  2.  Io,  recando  questo  libro  in  latino,  abbo 

(bo,  fai.  hai*»)  pOStO  più  i  111  filli  imi' Il  1 0  per  ÌD- 

tendimcnto,  che  parola  per  parola.  Amman. 
Ani.  p.  75.  Ora  avvenne  una  volta  (  secondo 
che  a  me  pare  il  vero  intendimento  di  que- 
sto sonetto)  che  essendosi  partita  madonna 
Laura,  e  stata  nove  giorni  lontana,  in  tutto 
quel  tempo  non  piovve  mai.  Vaub.  «  Pro»,  fior. 

par.  2,  ».  5,  p.  71. 

$.  2.  Intendimento,  per  Intento,  Fine, 
Scopo.  -  Ad  avere  il  tuo  intendimento,  in 
luogo  di  forza  ti  conviene  usare  senno  ed 

ingegno.  E»op.  CoJ.  Motto,  fa».  1  1 .  p.  24.  «!'«■  Bretc. 

1818.  E  la  gente  del  Communc  di  Firenze 
avendo  fermo  il  loro  campo  a  intendimento 
di  vincere  il  castello  per  assedio,  ec,  al- 
quanti masnadieri  s"  appressarono  verso  la 
Voi.  IL* 


guardia  della  torre  per  badaluccare.  V.n.  M. 

I.  t,  r.  25,  1. 1,  p.  38. 

§.  3.  Intendimelo,  per  Intelligenza  nel 
signif.  di  Corrispondenza,  Pratica,  Rela- 
zione, m  Per  non  dare  sospczionc  a'Sancsi, 
s' accostò  una  notte  con  Fabio  Pctrucci  alle 
mura  di  Siena,  chè,  secondo  affermava,  avea 
là  dentro  grande  intendimento.  Seg„;,Smr. 
fior.  i,38.  Accostossi  per  tanto  a  Genova  co'Ic 
galèe  sopradetle,  avendo  in  Genova  inten- 
dimento con  certi  del  suo  consiglio,  u.  ìk. 
1, 104. 

INTENEBRARE.  Vcrb.  alt.  Involgere 
nelle  tenebre j  ma  si  usa  in  signif.  di  Oscu- 
rare, Abbujare.  Sinon.  Ottenebrare. 

%.  1.  Figuratamente.  -  Questi  espositori 
in  cambio  di  dichiararlo  e  mostrare  la  bel- 
lezza, altezza  e  profondità  della  dottrina 
e  vaghezza  che  è  in  quel  poema  rinchiuso, 
l1  hanno  in  modo  oflbscato,  intenebrato  e 
tolto  ogni  luce,  che  molti  ne  hanno  preso 

animo  di  Spregiarlo.  Borgh.  Vinc.  in  Pro»,  fior.  par. 
4,  voi.  4.  P-  1*6. 

%.  2.  Figuratamente ,  per  Far  allividi- 
re. -  Tutto  ignudo  lo  rispogliarono  (  G.  C.) 
un'altra  volta  da  capo,...  e  fabricarono  so- 
pra quel  santo  dosso  dilicato  dell'  amantis- 
simo giovane  con  gravi  martelli...  che  tutta 
la  beata  sua  carne  intenebravano.  Mrdit.  Ali,. 

Croc.  6l. 

§.  3.  Intenebrarsi.  Riflcss.  Oscurarsi, 
Abbuiarsi. 

$.  4.  Figuratamente.  ~  Sc\n  volontà  du- 
rasse stabile  nello  amore  di  quel  sovrano 
ed  immutabile  bene  dal  quale  era  illustrata 
per  vedere,  ed  accesa  per  amore,  non  si 
partirebbe  indi  per  piacere  a  sè  intenebran- 
dosi e  rifreddandosi.  Sant'Ago*,  c.  D.  l  14,  c.  13, 
».  8,  p.62.  (Notisi  come  qui  intenebrandosi 
è  contraposto  ad  era  illustrata.) 

%.  ».  Intenebrato.  Partic.  Oscurate*  Ab- 
buiato. 

§.  6.  Figuratamente.  Un  sasso,  mu- 
raglia o  altro  simile  materiale  si  dice  Inte- 
nebrato, quando,  per  le  percosse  che  se  gli 
danno  per  romperlo,  è  ridutto  in  termine 
che  dal  suono  si  conosce  che  si  comincia  a 
rompere,  (mìouc.  1»  Noi.  Maim.  ».  2,  p.  359,  coi.  2.) 

INTENEBRlRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  clic 

Intenebrare  sì  nel  proprio  e  si  nel  figurato 

parlare.  Esempio  dtifan jigHrmto.  «E  per  queste 

cose  intcnebrisce  Puno  Paltro  ;  perocché  la 

bugia  che  tu  mi  di\  sì  mi  oscura,  e  cosi 

72 
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quelle  altre.  Intcncbriscc  nnche  l'uno  l'al- 
Iro  per  male  (maio  o  mai)  conforto,  ec.  Fn  Giord. 

Genti.  83. 

INTENERIMENTO.  Sust.  m.  Lo  intene- 
rire, così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 

$.  Per  Lo  intenerirsi ,  II  diventar  te- 
nero, Stato  di  ciò  che  è  divenuto  tenero. 
-  Quando  più  o  meno  son  fatti  (k»o  maturi  • 
poponi)  si  manifesta  dal  più  o  manco  inte- 
nerimento del  fiore  con  le  dita  aggravan- 
dolo alla  buccia  che  resta  senza  peluja,  e 
all'odore  fiutando  il  Gore.Sodw.Ou.eGiard.aa8. 

INTENERIRE  Verb.  alt.  Fare  divenir 
tenero,  molle,  morbido,  Mollificare.  -  1 
bagni  delle  dolci  Aquc  tiepide  in  camera 
non  troppo  Mantcngon  giovane  e  fresca  la 
pelle;  Il  tenerla  coverta  Imbianca  e  inte- 
nerisce ancor  la  pelle.  Bvt»r.  Reggi™.  3i8. 

§.  1.  Intenerire,  figuratati!.,  per  Tórvia 
la  durezza  del  cuore,  Renderlo  tenero, 
compassionevole ,  Indurre  compassione, 
Commuovere.  -  Almcn  t'intenerisca,  almen 
ti  pieghi  Un  poco  di  dementa  e  di  pietate  ! 
Chùbr.  Guei .  Got.  i3,4<>.  E'  verrà  tempo  anco- 
ra Ch'  ei  vorrà  forse  intenerirmi  il  petto. 

ld.  ih.  i3,  46.  -  Cauigl.  Corteg.  1, 

§.  2.  Intenerirsi.  Rifless.  Anche  si  dice 
Intenerire,  !  u  a  la  particella  pronomina- 
le. Divenir  tenero ,  Mollificarsi.  -  I  sali 
tulli...  di  dare  nella  propria  sustanza  l'in- 
gresso alle  particelle  dell'aqua  vaganti  per 
l'aere  in  forma  di  vapore  fanno  chiara  te- 
stimonianza con  il  loro  intenerirsi  c  di- 
struggersi. Pap.  Umid.  e  S«*.  l43. 

INTENTÀBILE.  Aggeli.  Da  non  potersi 
tentare,  Ifon  tentabile,  Da  non  potervisi 
cimentare.  -  San  Paolo,  che  ha  riconosciuto 
non  pure  impraticabile,  ma  intcntabile  que- 
st'aqua,  ci  ha  risparmiato  la  briga  e  '1  risico 
di  farne  la  prova,  insegnandoci  nel  tempo 
medesimo  che  l'unico  modo  di  passarla  ó 
Taddormcntarsi  insù  la  riva  della  fede.  M>- 
gii.Lctt.  Aicu.  a,  319.  (Qui  tutto  è  dello  alle- 
goricamente; ma  il  proprio  valore  della  voce 
Intentabile  non  patisce  alterazione.) 

INTENTARE.  Verb.  atl.  intcns.  di  Ten. 
tare,  Procurar  di  fare. 

§.  Intestare  lv  lesione.  -  V.U  LESIONE, 
uut.f.,  u  %. 

INTENTI  VAMENTE.  Avverbio  In  modo 
intentilo ,  Con  attenzione.  -  La  quale  io 
riguardando  molto  intentivamentc,  conobbi 
che  era  la  donna  della  saltile  la  qual  m'avea 


il  giorno  dinanzi  degnato  di  salutare. 

V.i.  imi.  8. 

INTENTfVO.  Aggeli.  Che  intende,  cioè 
a  dire  Che  si  fissa  a  qualche  oggetto.  -  E 
costei  Quasi  scornala  mi  teneva  mente  Con 
intentivo  sguardo.  Bore  Amor.  »•«.  p.  i6a. 

INTENZIONATO.  Aggett.  Avente  inten- 
zione di  far  che  che  sia,  Disposto  a  farlo. 
-S'io  avessi  il  cervello  a  far  del  male;  cioè 
acconcio,  adatto,  intenzionato,  intento;  si 
ani/mm  appellerem,  s'io  mi  applicassi. 
Cosi  si  dice  Non  avere  il  capo  a  una  co- 
sti. Salrin.  Annoi.  Tane  Biionar.  p.  549,  col.  a,  lin.3. 

INTENZIÓNE.  Sust.  f.  Fine  pe  'l  quale 
l'animo  si  volge  a  operar  che  che  sia; 
Fine  che  uno  si  projHme.  -  Vero  è  che 
coroJ^fìTrwa  non  s'accorda  Molte  fiale  alla 
intenzion  dell'arte,  Perchè  a  risponder  la 
materia  è  sorda,  -  Così,  ec.  Dam.  Pjrad.  »,  ia8. 
Tutte  queste  cose  furono  fatte  in  visione 
da  Dio;  delle  qunli  volere  dichiarare  parti- 
colarmente sarebbe  lungo,  c  trapassa  la  in- 
tenzione di  questa  opera.  Sani'Ago»t.  C  D.  i.«6, 
r.  a3,  ».  p,  p.  83. 

§.  1.  Intenzione,  per  Intendimento  nel 
signif.  del  §.  l.-E  perche  li  esempli  sono 
posti  ad  intelligenza  dello  studente,  quello 
che  più  gli  è  notorio  si  deve  tórre,  accio  che 
più  perfettamente  possa  cogliere  V  inten- 
zione del  poema,  Ce.  Jac.  dalla  Lana.  <r.  »r/ Dante 
dtU'tdit.  mllnn.  de'  Ciati,  ita!.,  v.  a,  p.  XI VA) 

§.  2.  Intenzione.  T.  de' Mcd.  e  de'Chirur. 
Fine  che  il  Medico  si  propone  nella  cura 
de' mali,  ed  il  Chirurgo  nel V operare ; 
Fine  pe  'l  quale  il  Medico  prescrive  un 
rimedio,  ed  il  Chirurgo  fa  un'operazione; 
Fine  a  cui  tende  un  rimedio  o  una  opera- 
zione chirurgica.  -  Medicamento  che  ba 
tutte  le  intenzioni  più  desiderabili  per  que- 
sto male.  n*d  (rft.  «-«/Pasta  **tto  •  intenzione). 
Se  vogliamo  repellere,  corriamo  pericolo 
d'indurire;  se  vogliamo  ammollire,  corria- 
mo pericolo  dì  putrefare,  ec.  ;  se  ora  all'una, 
ora  all' altra  intenzione  scambievolmente 
volgiamo  l'occhio,  non  si  ottiene  né  questa, 
nò  quella  intenzione.  Red.  few.*. ».  in  CANCRO). 
Qucsl'aquc...  possono  corrispondere  a  tutte 
l'intenzioni  delle  diverse  classi  dei  rimedj 
purganti.  C«*h.  Bagn.  P«.  108  in  fine.  Dai  narrali 
effetti  che  le  nostre  aquc  possono  produrre 
sopra  i  solidi  e  sopra  i  liquidi  del  corpo  vi- 
verne,... si  può  comprendere  come  elle  sono 
alte  a  sodisfare  a  quasi  tutte  le  intenzioni 


Digitized  by  Google 


lyr-ivr 


—  571  — 


INT — INT 


di  quei  rùnedj,  nell'operazione  de' quali 
non  si  considera  il  separare  o  il  portar 
fuori  alcuna  materia,  ma  solo  il  mutamento 
o  alterazione  che  dell'applicarli  deve  iucca- 
nicamentc  nascere  nel  corpo;  ond'ei  sono 
chiamati  in  genere  alteranti,  id.  ìl.  p.  114,  li» 

alt. 

§.  3.  Andare  l'intenzione,  l'animo,  e  si- 
mili, ad  una  cosa.  Vale  Aver  per  mira  una 
cosa ,  Intendere  ad  essa.  -  Nelle  UU|li 
parole  a  che  gli  andasse  parlic^lannenic 
l'animo  e  l'intenzione,  verrà  di  sotto  mi- 
glior occasione  di  ragionare.  BUrBi..  Vi.*.  Colon. 

milil.  4^9t  «dia.  Crut. 

§.  h.  Avere  intenzione.  Aversi  proposto, 
Essere  d'animo.- Uno,  del  quale  nel  vero 
io  non  so  il  nome,...  forse  non  avyrài^losi 
che  io  cosi  fatta  intenzione  abbia  come  io 
ho,  pare  che  m'abbia  posto  l'assedio,  iw 
g.  3,  n.  3,  v,  3,  p.  72- 

§.  B.  Avere  intenzione  ad  dna  cosa,  per 
Tórta  di  mira,. 4 ver la  per  mira.  -E  per- 
chè lo  stesso  Platone...  alTcrma  la  doria 
(armonia)  di  tutte  Pilli  re  armonie  esser  la 
migliore ,  e  Aristotile  altresì  lo  conferma 
e  oltr'a  ciò  dice  che  tutti  consentono  lei 
aver  dello  stabile  e  del  virile  e  propria- 
mente della  fortezza,  la  doria  gli  piaque 
(  piaqw  al  poeta  )  di  dimostrarci,  e  vestilla  con 
abito  che  aveva  forte  intenzione  a  questo 

COSlumC.  Bau.  Roti.  Detor.  Appar.  Comed.  18.  -  Id. 
ili.  aa. 

§.  6.  Dare,  intenzione.  Far  correre  spe- 
ranza, Dar  a  sperare,  Quasi  promettere, 
Dare  u  divedere  d'avere  intenzione  di  far 
die  che  sia.  -  Non  so  s'udiste  mai  nomar 
Morgana;  Dicon  eh'  è  del  fanciullo  innamo- 
rata, ec:  Perciò  l'ha  chiuso  in  un,  lago 
profondo,  Onde  a  trarlo  non  basta  tutto  il 
mondo,  Amor  che  al  padre  ha  data  inten- 
zione Il  caro  figliuol  suo  di  pórgli  in  mano 
Ogni  volta  ch'a  lei  mandi  prigione  Un  cer- 
to Orlando,  cavallier  cristiano.  Ina.  Ori.  in. 
40, 5i. 

INTKRARE.  Vcrb.  alt.  Rendere  intero, 
Integrare,  Inlerire.  -  In  questo  modo  si 
congiungono  ed  uniscono  l'anima  e'1  corpo, 
perchè  d'amendue  loro  si  fa  una  cosa  sola, 
cioè  l'uomo;  e  cosi  l'anima  c'1  corpo  intc- 
rano  l'uomo,  per  dir  cosi,  cioè  lo  fanno 
uno  perfettamente,  mediante  l'anima  che 
come  forma  e  perfezione  informa  il  corpo  co- 
me materia.  Varch.  Le».  Dant  e  Pioi.  rar.  j,  44g. 


§.  1.  I iterato.  Partir.  lìendulo  intero, 
Integrato,  Intento. 

§.  2.  Iterato,  vale  anche  Intero,  Tutto 
d'un  pezzo,  Interito.  (SaK  in.  Annoi.  Fier.  Buooar. 
P.  4i3,  col.  a.)-  Vedete  Quel  capitan  Cardon 
stare  interato,  Scagliar  le  gambe,  e  quei 
mostacchi  neri  Spietato  arruncigliarsi,  Si- 
mulando fierezza  e  Crudcltadc.  Buonar.  Fier. 
g.  a,  a.  3, 1. 11,  p.  81,  eoi.  i,»er.  3a. 

INTERCALARE.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Dicesi  in  certe  poesie 
Quel  verso  o  Quei  versi  che  si  replica  o 
si  replicano  dopo  altri  di  mezzo.  Lat.  /«- 
tercalaris,  Intercalari»  versus.  -  La  can- 
zone... si  rese  dilettevolissima  nel  replicare 
massimamente  alcuni  de1  versi  più  senten- 
ziosi siccome  intraposti  e  intercalari.  Buonar. 
Deacr.  Non.  34. 0  camerate,  Allegri  fate  Al  mio 
cantare  L'intercalare.  Cari. Svia. 9. 

INTERCÉDERE.  Verb.  intrans.  Essere 
mediatore  a  ottener  grazie  per  altrui.  Lat. 
Intercedo,  is. 

%.  I.  Intercedente.  Partic.  alt.  Che  in- 
tercede. -  E  serviam  la  intercedente  Madre 
vergine  Maria.  Jae.  Tod.  P.  317,  $w.  5.  I  Numi 
Scesero  tutti,  intercedente  Giuno,  In  un  solo 
volere;  e  alla  trojana  Genie  sovrasta  l'infor- 
tunio estremo  Preparato  da  Giove.  Mont.  Uhi. 
I.  a,  ».  43. 

§.  2.  Interceduto  0  Intercesso.  Parlic.  pass. 

INTERCEDITdRE.  Verbale  mas.  di/n*er- . 
cedere.  Colui  che  intercede.  Più  commu- 
ncm.  si  dice  7/ifercewore.  -  Ma  qui  è  for- 
za... che  d'accusatore  severo  divenuto  a 
prò  dell' Imperfetto  interceditorc  pietoso,... 

tenti  al  presente,  ec.  Pro»,  e  Rim.  ioed.  Or.  Rucer> 
«e,  i3. 

INTERCETTARE.  Vcrb.  alt.  Impedire. 
-  Tale  era  l'adornamento  esteriore  del  lem- 
pio,  il  quale  con  la  magnificenza  della  sua 
mostra  invogliava  a  riguardare  con  gran- 
dissima espcttazionc  la  funebre  interna 
pompa,  che  tanto  più  ne  invitava  l'occhio 
curioso,  quanto  più  n'era  intercetta  la  vista 
e  'l  godimento.  Maeign.  E«q.  Ferdin.  u,p.  19.  (Qui 
nella  forma  passiva.) 

§.  1.  Intercettato.  Parlic.  Impedito. 

%.  2.  Intercetto,  sincop.  da  Intercetta- 
to, 0  vero  dal  lai.  Interceptus,  partic.  d'In- 

terdpiO,  iS.  -  V.  Vts.  ne/  tenta. 

INTERCIDERE.  Vcrb.  alt.  Tagliare,  Ta- 
gliare in  mezzo. 

§.  1.  Intercidere  la  strada.  Tagliare  la 
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strada  ad  alcuno,  Impedirgliene  il  pas- 
saggio. -  Ingrossatosi  di  quante  maggiori 
forze  gli  vicn  fatto  di  raccozzare,  per  oc- 
culti sentieri  la  strada  intercide  all'esercito 

di  Metello.  Alfier.  S»llu»t.  Giugni,  c.  48,  p.  i63. 
2.  Interciso.  Parlic. 

INTERCISIONE.  Susi.  f.  Taglio,  Taglia- 
tura per  mezzo,  Intercidimelo.  Lat.  In- 
tercisio,  onis. 

§.  Figuralam.,  per  Lo  essere  interrotto, 
Interrozione.  -  Sopragiunsc  la  morte  di 
esso  Principe,  e  di  più  l'inlcrcision  del 
commercio;  talché  lo  stampar  V opera  in 
Roma  fu  impedito.  G.ui.  Leu.  ioti,  i,  62. 

INTERCLUDERE.  Verb.  att.  Serrare  a 
mezzo  0  a  mezza  strada,  Chiudere  il  pas- 
so,  Serrar  fuori.  Sinon.  Intrachiudere. 
Lat.  Intercludo,  is. 

%.  1.  Per  Tagliar  fuori,  Intercidere, 
Impedire.  -  Aggiugncvasi  una  difiìcullà 
delle  vettovaglie  ed  un  dubio  assai  ragio- 
nevole; e  questo  era,  che,  lasciandosi  in- 
dietro Carignano,  non  polessono  (potewro) 
di  sorta  essere  interclusi  de'  viveri  (cioè,  p«r 
rif^uo  de' »i»tn),  eh'  e'  fussino  (fwmo)  perciò 
costretti  a  far  mole  i  fatti  loro.  Segni,  Bm. 
fior.  a.  3io.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

%.  2.  Iutercia'so.  Partic.  Lat.  Interclu- 

SUS.  -  V.  />*.  nc7$.  1. 

INTERCOLÒNNIO.  Susi.  ni.  T.  d'Archit. 
Lo  spazio  che  è  fra  luna  e  V  altra  co- 
lonna. Anche  si  scrive  Intercolunnio ,  dal 
lat.  Intercolumnium.  -  Si  pensò  adunque  a 
fare  rintcrcolonnj  più  larghi;  cosi  però  che 
non  dovesse  correr  pericolo  V  architrave. 
*  ai6«.  3. 78.  L' intercolonnj  o  logge  con  archi. 

Id.  3,  79.  -  Id.  7,  57,  e  altrove. 

INTERDIZIONE.  Sust.  f.  Proibizione, 
Divieto.  Lat.  Inter dictio,  onis. 

§.  I.MTERDIZIOJiE  DELL'aQCA  E  DEL.  FUOCO.  LO 

interdire  l'aqua  ed  il  fuoco  ad  alcuno. 
La  Inter  dictio  aquà  et  igni  era  anticamente 
appo  i  Romani  una  formula  che  si  pronun- 
ziava conlra  coloro  che  per  qualche  delitto 
ventano  condannati  all'esigilo.  Per  la  qual 
sentenza,  ancorché  i  rei  non  andassero  sù- 
bito in  bando,  essendo  legalmente  imposto 
che  niunò  li  racccttasse  e  somministrasse 
loro  il  fuoco  e  l'aqua,  erano  condannati, 
direni  così,  ad  una  morte  civile:  e  questo 
lo  chiamavano  Legitimum  exilium.  (cu*mi. 

Dii.  tin'V.) 

1NTERDUTTO.  Sust.  m.  Vale  il  mede- 


simo che  Introdutto,  sust.  m.,  cioè  Intro- 
ducimento,  Introduzione,  Lo  introdurre. 

-  Un  chcriconc,  sanza  (irou)  sapere  gram- 
matica, vuole,  con  interdutto  d'un  Cardi- 
nale di  cui  è  servo,  supplicare  dinanzi  a 
Papa  Bonifazio  un  benefizio.  Sicchn.  No».  ».  1, 
p.  1  a6. 

INTERESSARE.  Verb.  alt.'  Far  porteci-  * 
pe  altri  d'un  affare,  d'un  negozio ,  di 
cow  qual  siasi  che  a  te  s'  appartiene  0 
<7<e%n  Cg  ai  propone. 

§.  I.  Interessare,  per  Far  pigliare  in- 
teresse, cioè  refo,  ardore,  in  che  che  sia. 

-  Meditò...  di  maggiormente  interessar  lo 
Imperfetto  neh' amòre  e  negli  avanzamenti 
dell' Acadeinia.  Pro». <•  Ri*. u*d.  <>,.,.  Roeei., w. , 
p.  s^V.P.R.  che  sa  le  considerazioni  publi- 
che  e  private  che  m' intcrcssan  nelle  cose 
della  sua  Compagnia,  giudicherà  facilmente 
quanto  io  mi  sia  rallegrato  in  veder  ora 
ristabilito  il  Collegio  in  Parigi.  Reati*,  i.m  P.  69. 
Non  lascerò  di  scrivere  che  si  tratta  della 
persona  di  V.  S.,  sicuro  che  la  gran  vene- 
razione che  colà  si  porla  al  suo  nome,  aguz- 
zerà li  spiriti  di  tutti  quelli  che  s' inlcres- 
scranno  da  me  nella  sua  salute.  Magai.  Leti. 
Tamigi.  1,40.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

§.  2.  Interessare  ,  per  Far  che  in  una 
cosa  altri  stimi  andarvi  del  suo  urteres- 
te. -  Nel  secolo  passato,  allora  che  mon- 
tava la  frenesia  a  Giorgio  di  Trabisonda  di 
metter  Platone  in  ridicolo,  si  stimarono  obli- 
gali  tanti  grandissimi  e  piissimi  uomini,  e 
fra  li  altri  il  cardinal  Bcssarionc,  a  scriver- 
gli contro;  e  tutto  die  questi  s'ingegnas- 
sero d' interessarvi  indirettamente  la  Chiesa 
con  fare  apparire  che  il  distruggere  il  pla- 
tonismo era  l'istcsso  che  atterrare  l'an- 
temurale del  cristianesimo,  la  Chiesa,  ricor- 
devole dove  condusse  una  volta  l'intelletti 
la  commodilà  di  questa  filosofia,  slelte  a 
vedere,  e  non  si  mosse.  Magai.  l«u.  Air».  1,216. 

%.  3.  Interessare,  dicono  i  Medici  ed  i 
Chirurghi  V  Operar  per  consenso  o  per  vi- 
Qinanza  una  parte  del  corpo  sopra  un'al- 
tra partej  Una  parte  del  corpo  render 
partecipe  delle  sue  affezioni  un'altra  par- 
te. -  Non  altro  che  sintomi  di  questo  male 
(l'ipocondria)  ed  effetto  dell'  accresciuta  af- 
fluenza del  sangue  allo  stomaco,  all'esofago 
e  agi' intestini,  sono  quei  tanti  mali  subal- 
terni, passeggeri  e  ricorrenti  di  cardialgia 
0  dolore  acuto  dell'orifizio  supcrior  del  ven- 
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t  ricolo,  che,  per  la  sua  connessione  e  sito, 
interessa  il  diaframma  quasi  nel  suo  centro 
e  i  vasi  minimi  sanguigni  e  1"  istcsso  cuore 
vicino  e  i  plessi  dei  nervi  intercostali  e  va- 
ghi, che  co'la  mutua  unione  sostengono  la 
vitale  e  la  naturai  Tarulla,  e  co'l  loro  pros- 
simo consenso  tirano  in  verace  simpatia  li 
altri  nervi  che  servono  agli  organi  de'sen- 
si,  e  lutto  il  sistema  nervoso  e  V  istcsso  cer- 
vello. Corrh.  Bagn.  Pi».  %3j. 

§.  ft.  Interessare,  per  Tirare jt  *W  at- 
tenzione altrui,  Cattivarsi  li  animi,  Oc- 
cupar la  fantasia,  Muovere  li  afjetli.  (r. 

INTERESSARE  »r//'App«nd.Gramniat.  ilal.,  tee. rttii., 

1847,  p-  358,  non.  a6  «)  -  Il  diletto  suol  proce- 
dere dair  udire ,  0  da  ciò  che  ne  tocca  ;  e 
questo  si  trae  dall' interessar  l'uditore  col- 
P  eccitazione  dell' affetto.  Paiiav.  sui.  16.  Così 
quelle  genealogie  omeriche  e  parentadi  e 
parlicolaritadi  minuto  che  noi,  che  tanto 
siamo  da  quelli  antichissimi  tempi  remoti, 
non  interessano,  si  dcono  con  attenzione  e 
senza  tedio  leggere  come  cose  proprie  e  in- 
teressanti le  case  e  famiglie  di  quella  età, 
trasportandoci  co  '1  pensiero  in  que'  seco- 
li, eC.  Salviti.  Pro*.  10*.  a,  118. 

§.B.  Interessare,  esprime  anche  con  mag- 
gior forza  il  signif.  che  noi  attribuiamo 
verbi  Importare,  Premere,  Rilevare.  (;. 

INTERESSARE  i,*//'APPrnd.  Grammat.  il»».,  sec.  tJ{t., 

1847,  p.  3.r';».  -mm.  27.»)  -  E  più  immedia  tamen- 
to  par  che  debba  interessare  la  cognizione 
umana  quella  parte  della  scienza  naturale 
che  spiega  la  vita.  C<**h.  Di»,  i,  n.  E  quel  che 
più  interessa  questi  nostri  studj.  u.  il,.  ;a.  Il 
regolamento  dell'azioni  cotidianc  (quotidiane) 
e  delle  circostanze  che  interessano  la  sa- 
nità. Id.  Bagn.  Pi*.  38i. 

§.  6.  Far  interessare  alcino  u  una  cosa, 
per  Farvi  pigliar  parte  attiva,  come  se 
quella  cosa  fosse  interesse  suo,  Fare  ch'ei 
pigli  in  essa  o  per  essa  interesse.  -  Vo- 
lendo mostrare  l'importanza  di  questa  guer- 
ra, il  poeta  vi  fece  interessare  l'Iddii.  SaWin. 
nu.ae.4,  ,5f>-  Essendo...  i  veri  personaggi 
che  fanno  la  principal  figura  in  questo  poe- 
ma (  del  Ri  ccio  rapilo  )  persone  private,  benché 
d'alta  condizione,  non  si  poteva  rendere 
un  tale  avvenimento  importante,  se  non 
coli'  interessarvi  Enti  invisibili  e  di  qual- 
sivoglia uomo  non  del  tutto  straordinario 
più  forti.  RuomJcim.  Leu.  p.  10.  Quei  poeti  pa- 
gani i  quali  hanno  interessati  i  loro  Dei 


per  cose  indifferenti  all'umana  felicità.  U.fb. 

§.  7.  Interessarsi.  Riflcss.  alt.  Pigliar  par- 
te in  un  a  (fare,  in  un  negozio,  ec.  -  L'Ilia- 
de... avrebbe ...  meno  gradi  di  bellezza,  se 
nella  sua  presente  estensione...  non  avesse 
quelli  agenti  sopranaturali  che  fanno  tante 
azioni  nell'assedio  di  Troja,  e  i  quali  il  poeta 
fa  che  tanto  s'interessino  negli  avvenimenti 
dc'Trojani  e  dc'Grcci.  Buondcim.  Leu.  p. ,,. 

§.  8.  Interessarsi,  vale  anche  Prendersi 
cura  o  pensiero  d'un  interesse  altrui,  co- 
me se  appartenesse  a  sé  medesimo,-  ed 
anche  Favorire ,  Sostenere  una  cosa  al- 
trui, come  se  si  trattasse  d'un  proprio 
interesse.  -  Il  conte  Magalotti,  che  quanto 
é  sottile  nelle  sue  speculazioni,  tanto  an- 
cora è  mirabile  ncll'  interessarsi  per  le  con- 
venienze degli  amici,  mi  ha  scritto,  ec.  Fili*. 
Pro».  114.  Il  duello  era  uno  di  questi  giudi- 
zj,  quasi  che  Iddio  s' interessasse  n  favore 
di  chi  avesse  la  ragione  dalla  sua  parte. 
Saivin.  Di»,  te.  4, 19.  Sicché  voi  vedete  quanto 
ho  avventuralo  per  amor  vostro,  mentre  sia 
nelle  vostre  mani  il  farmi  diventare  in  un 
certo  modo  peripatetico,  essendomi  inte- 
ressato si  strettamente  nelle  vostre  opinio- 
ni. Magai.  Lrtt.  ditttt.  p.  35.  Benché  non  cugino, 
m'  interesso  al  pari  di  voi  nelP  approva- 
zione che  dite  ricever  costi  la  traduzione 
del  marchese  Corsini.  Id.ii,.a3a.  (Parla  della 
/st.  Con  quii.  Mesa.  d'Jnt.  de  Solis  dallo 
spagnuolo  recata  in  italiano  dal  Corsini.) 
Dame  sono,  e,  come  tali,  degne  mai  sem- 
pre che  ogn  uomo  d'onore  s'interessi  nella 
difesa  della  loro  condutta.  Id.  Va*,  «perù.  445. 
Statue  di  quei  personaggi  che  più  s*  ime-* 
rcssarono  per  i  vantaggi  di  questa  Coric. 

Bellin.  Di»,  anat.  a,  18,  edi»,  6or.  Credete  però  Vo' 

che  un  tal  Principe ...  potrebbe  guardar  r 
con  buon  viso  quel  servo  audace?;  s'ir.c- 
resserebbe  più  ne' suoi  commodi?;  si  cu- 
rerebbe più  della  sua  persona?  Sego«.  Op.  v. 
1,  p.  3a,roi.  a.  Considera  come  ti  hai...  tu  da 
portare  su  questa  terra.  Come  ti  porti  in  un 
città  nella  quale  non  hai  casa  ferma, 
stai  per  pochi  di  forestiero?  Non  t'interessi 
nelle  cose  di  essa,  non  li  attacchi,  non  ti  af- 
fezioni, e  la  rimiri  bensì,  ma  sempre  conio 
una  osa  che  a  te  non  tocca.  Così  bai  da 
fare,  finché  vivi,  su  questa  terra;  percioc- 
ché non  è  questa  la  città  tua,  sei  foreslic- 

ro.  Id.  Man.  Frl>r.  cap.  20,  S.  a,  p.  56,  cui  2. 

§.  9.  Interessarsi  in  ina  cosa,  per  Isjirn- 
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dervi  fatica,  Occuparsi  intorno  ad  essa, 
e  simili.  -Fassi  ancora  (il  vi™  mo»«de.io)  d'uva 
moscadclla  nera,  che  se  bene  fa  poca  uva, 
il  liquore  e  tanto  buono,  che  merita  il  pre- 
gio dell'opera  a  inleressarvisi.  Soder.Trau.  «il, 
171.  Mi  contento  d'aver  fermate  in  questo 
discorso  le  massime  fondamentali  e  il  me- 
todo ehc  e' bisogna  tenere,...  senza  inte- 
ressarmi di  vantaggio  in  questa  faccnda. 

Salvia.  ld.  puf  pitt.  FUI.  Frnrl .  p.  88. 

§.  10.  INTERESSARSI  IN  INA  COSA,  Vale  ajl- 

chc  Occuparvi  l'attenzione,  e  simile.  -  Re- 
citerò... tutto  il  sonetto,...  acciocché  dal- 
l'udita del  medesimo  possiate  comprendere 
di  qual  lega  egli  sia,  e  più  facilmente  v'in- 
teressiate nella  ragione  del  criticante.  Saiviu. 

Pro»,  lo*.  I,  174. 

§.  11.  Interessarsi  per  alcuno,  vale  Pi- 
gliare a  favorirlo,  a  sostenerlo,  a  difen- 
derlo, come  quasi  si  trattasse  d'un  pro- 
prio interesse.  -  Qual  maggior  ragione... 
vi  e  egli  per  credere  che  la  Divinità  doves- 
se interessarsi  per  costui  piuttosto  che  per 
lo  sdegno  di  una  donna  a  cui  fosse  stata 
tagliata  una  sua  diletta  buccola?  Buoadeim. 

LfU.,  p.  I  x. 

§.  12.  Interessante.  Partic.  att.  Che  inte- 
ressa. 

%.  13.  Interessante,  per  Che  attira  l'at- 
tenzione, Che  desta  la  curiosità,  Che  al- 
letta la  fantasia,  Che  tocca  il  cuore.  (/'. 

tinche  indietro  il%.\,  ed  il  nnm.  a5.°  «  far.  358  nell'Ap- 
petid.  Grammi!,  ita!.,  tee.  edtt.,  1847.)  -  Quel  noto 

libra  medico  in  latino,  intitolalo  fiaticum 
Constanlini,  ce,  conserva  il  medesimo  or- 
dine di  questo  greco,  ma  vi  mancano  molte 
cose  che  sono  per  avventura  le  più  belle 
e  le  più  interessanti.  Cocci».  Bagn.  Pi».  3i5.  Que- 
sta parte,  omessa  nelle  stampe,  e  molto  in- 
teressante, e  tratta  del  Petrarca  c  della  Cor- 
te del  Papa  in  Avignone.  Brace.  Rio*).  Dui.  p.  74. 
Avéa  di  bisogno  il  poeta  di  rendere  questo 
avvenimcnl  «  grande  e  interessante.  B1.0r.dtim. 
.  8.  Per  ,  >durrc  nell'animo  de' lettori 
^re  che  nasce  dalle  cose  grandi  e  inu- 
sitate, mchc  dove  il  suggello  e  realmente 
grande  e  interessante.  ld.  .i>.  p.  9. 

§  14-  Interessante,  per  Importante,  (p. 
ind,euo ./  $.  5.;  -  Scusate  se  io  parlo  cosi  ; 
ma  io  il  fo  per  contracambiarc  l'interessante 
notizia  che  mi  avete  communicata,  co' la 
mia  sincerità  che  non  dee  adularvi  a  spro- 
posito. B.jt.  Rina!.  Dia!,  p.  i,jo  iu'l  Gnr. 


§.  15.  Interessato.  Partic.  pass.^eenfe  in- 
teresse in  che  che  sia;  e  diecsi  non  meno 
nel  proprio,  che  nel  figurato.  -  Ho  inteso 
dire  che  uno  de'  signori  marchesi  Feroni 
era  interessato  in  una  miniera  di  rame,  ec. 
Targ.  Tot».  G.  Viag.  6,  «73.  Io  me  ne  rallegro 
nel  più  affettuoso  modo  con  V.  E.,  e  come 
tanto  interessato  nella  parlicolar  gloria  di 
lei,  e  come,  ec.  Bemiv.  Leu.  p.  32.  Ho  procurato 
datogli  conoscere  che  niuno  è  più  interes- 
sa tour*  lineila  riconciliazione  che  si  deve 
desiderare  che  segua  fra  il  Re  e  la  Regina, 
id.  a».  P.  147.  V.  E.  più  d'  ogni  altro  conosce 
quanto  è  interessata  la  Cristianità  nella  con- 
servazione d'un  Re  di  lama  religione  e  vir- 
tù. Id.  ib.p.  171.  Questi  (»a  divallalo  l'ordine  della  tra- 
mala cw.smra)  per  doppia  cagione  e  d'amistade 
e  d'  amore  tanto  interessalo  nelle  fortune 

di  Lieo.  Srgoi  Ale»».  Meraor.  Fe.t.  l5o.  Giove  UIC- 

desimo  non  volle  esserne  il  giudice,  per  pau- 
ra d'offendere  la  sua  donna  Giunone  s'  e1 
pronunziava  in  favore  d' un'altra,  o  di  pa- 
rere sospetto  e  interessalo  s'egli  l'avesse 

preferita.  Salvili,  ld.  peri",  pitt.  IVI.  Freart,  p.  19.  E 

qual  fede  volete  voi  che  sia  prestata  alle 
sole  parole  del  Lasca,  il  quale,  oltre  ad  es- 
sere la  parte  principale  interessata  in  causa, 
avéa  per  antico  costume  di  deridere  ezian- 
dio le  persone  più  letterate  de'suoi  tempi? 

Brace.  Hinal.  Dia),  p.  aa5. 

§.  16.  Interessato,  nel  senso  del  §.  3. 
Avente  parte,  Destinato  a  cooperare,  ce. 
-  Qualche  vizio  organico  d'alcuna  parte  im- 
mediatamente interessata  nella  respirazione. 

h.  Comul.  p.  280. 

§.  17.  Interessato,  per. Avente  relazione, 
connessione,  Collegato,  o  Incatenato,  come 
pur  diecsi  figuratamente.  -  Dalla  mandata 
di  Rinaldo  inlscozia  dovéa  prender  comin- 
ciamcnlo  (il  poema),  e  poscia  di  mano  in  mano 
innestarvisi  li  episodj,  ma  sempre  interes- 
sali con  la  prima  azione,  e  raccontati  senza 
interrompimento.  in&r.  »ec  378,  edk.  fior. ,  i588. 

per  Adi.  Padovani. 

§.  18.  Essere.  0  Trovarsi,  0  tìntili,  in- 
teressato in  una  cosa.  Avervi  interesse.  — 
Stale  a  vedere  che  per  esserci  interessato 
voi  nella  causa,  ci  voglion  far  rispondere 
dal  bidello.  G»amPj©i.  96.  Ma  perchè  si  tratta 
di  cosa  nella  quale  cotaulo  mi  trovo  inte- 
ressato, che  più  esser  no'l  potrei,  conosco 

ancora,  ec.  Pro*,  e  IW  .oed.  Or.  RimlL,  te,  p.  3l2. 

Sono  cosi  interessato  nella  riputazione  dcl- 
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l'autore,  che  non  dovrei  farle,  come  suol 

dirsi,  il  nome.  Magai.  Leu.  famigl.  3,  a. 

§.  49.  I.nterbssato.  In  forza  di  sust.,  vale 
Persona  interessata,  cioè  che  ha  interesse 
in  qualche  negozio,  o  impresa,  o  causa,  ce. 

—  A  me,  come  interessato,  convien  di  non 
parlarne,  e  di  rinunziar  anco  a  questa  spe- 
ranza, prima  eh'  esser  cagion  di  rugineiìa 
voi  signori.  Car.  L*u.  Tornii.,  Un.  55,  P. 87.  S'ima- 
gini  quanto  sarà  difficile  in  tanta  contra- 
rietà d'interessi  l'aggiustar  le  cosca  sodis- 
fazione  degl'  interessati.  b«iiìv.  Lett.  p.  8.  Non 
so  come  sia  andato  avanti  quel  lavoro;  per- 
ché poco  dopo  morirono  due  de'  principali 
interessati.  Targ.  TWG.Viag.e.ac^.  Una  Com- 
pognia  di  diversi  interessati  riassunse  que- 
sta lavorazione.  Ij.ik7.316.  Pian  piano,  i  toc- 
cati siam  noi,  mi  si  fan  qui  innanzi  n  dirmi 
l'interessati  nella  causa  per  la  porle  dell'Ili, 
sig.  Cavalliere.  Tute.  p*,.  Oc«rr.  64.  -  R*u«.  &i 

l65o  eit.  dal  Coceli.  Bagn.  Pii.  a  far.        in  noia  au'l  fine. 

INTERESSATAMENTE.  Avverbio.  Per 
proprio  interesse,  Per  motivo  d'interesse. 

-  Era  però  entrato  in  dubio  eli'  ella  inte- 
ressatamente favorisse  la  parte  calolica.  Da- 

▼il.  3,  aaq. 

INTERESSE.  Sust.  m.  Ciò  che  importa, 
Ciò  che  conviene,  comunque  si  sia,  o  al 
vantaggio  0  all'  onore  a"  alcuno.  -  Inte- 
resse publico  è  che  niuno  disperda  le  sue 
facilita,  ma  le  conservi  a' suoi,  per  mante- 
nere le  famiglie  nobili  e  li  uomini  buoni  ; 
e  questi  fanno  la  Republica  felice.  Dava». 

Tac.  Ann.  I.a,  orila  partii,  al  $.  48,  voi.  i,  p.83,  edii.Bau. 

Quanto  egli  fece  non  fu  per  obligo  di  pre- 
minenza o  di  grado,  non  per  inleresse  di 
crescere  a  sè  slima  e  grandezza,  ma  per 
naturale  instinto  di  altrui  ben  fare,  ec.  Dat. 
Sedt.  Pro*.  aa3.  Da  questi  libri  senti  pian  pia- 
no instillarsi  nell'animo  la  crudcllà,  la  per- 
fidia e  F  amore  del  privato  inleresse  sopra 
ogni  ragione  umana  e  divina,  Ma*rard.  Con6. 
RmA.  a3.  Vedendo  sì  fatti  andamenti  li  con- 
vicini,... come  quelli  che  dalla  vicinanza  di 
si  fatta  oste  non  bene  si  assicuravano,  ca- 
lcndogli  (caiendo  loro)  vie  più  la  salute  propria, 
che  l'interessi  de' Scmifonlcsi ,  spedirono 
loro  messaggi  a  messer  Chiarito  per  assicu- 
rarsi di  lui  e  rappattumarsi  con  lo  Commu- 
ni' di  Firenze.  Sior.  Semif.  36.  Avete  a  sapere 
clic  gli  sarete  accettissimo,  c  che  gli  sarà 
molto  caro  d'avervi  appresso;  che  cosi  ho 
ritratto  già  due  volte  da!  cav.  Tiburzio,  csa- 
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minandolo  tritamente  sopra  lo  scrupolo  clic 
avéa  V.  S.  che  non  vi  volesse  più  tosto  per 
far  piacere  a  voi,  che  per  servizio  suo  ;  per- 
chè mi  dice  che  vi  desidera  per  interesse 

SUO  proprio.  Car.  I*U.  Tornii,  leti.  38,  p.  59.  Io  non 

posso  disimulare  cosa  tanto  incarnata  con 
le  cose  della  città  nostra,  con  tanto  inte- 
resse della  verità  ed  ordine  della  istoria. 

Borgh.  Vioc.  in  Pro.,  fior.  rar.  4,  v.  4,  P.  |33.  Il  dedi- 
care a  un  suo  amico  o  padrone  o  signore 
Opere  d'altri  si  è  costumato  e  costuma  an- 
cora tutto  il  giorno;  ma  pe  l  fatto  stesso  ci 
si  vede  una  certa  quasi  regola  0  legge  che 
noi  la  vogliamo  chiamare,  In  quale  si  riduce 
dalla  parte  di  chi  dedica  quasi  a  un  sol  pun- 
to, che  ci  abbia  qualche  interesse;  e  dalla 
parte  dell'autore  proprio,  a  un  altro  che 
e' non  sia  più  al  mondo;  perchè,  scndo  in 
essere  il  componitore,  pare  troppa  dappo- 
caggine, o  per  mè  (megli»)  dire,  disamore- 
votezza, aver  fatto  un  figliuolo,  e  non  se 
ne  pigliar  più  briga,  talché  sia  bisogno  che 
venga  un  terzo  di  fuori  a  darlo  a  balia. 
Quello  può  avere  interesse  in  un  libro  d'al- 
tri, che  l'avrà  per  avventura  ricorrclto,  ri- 
trovato, 0  fattoci  spesa  segnalata  per  que- 
sto effetto,  ec.  ld.  il.,  p.349.  S' imagini  quanto 
sarà  difficile  in  tanta  contrarietà  d'interessi 
l'aggiustar  le  cose  a  sodisfazionc  dcgl'  in- 
teressati. Btnliv.  LtU.  P.  8. 

§.  1.  Interesse,  per  Affare,  Negozio,  e 
precisamente  ciò  che  diciamo  /  fatti  miei, 
I  fatti  suoi,  ce.  -  Luigi,  come  astulissimo, 
s' ingerì  pian  piano  negl'  interessi  di  lui. , 

MiKard.  Cung.  Fitteli.  3a. 

§.  2.  Interesse,  per  quel  Sentimento  che 
ci  spinge  ad  affezionarci  e  ad  att-^-'er- 
ciò  che,  per  qualsivoglia  rispetto  e  <n 
si  sia  maniera,  ci  preme  o  ci  conviene; 
Cura,  Studio,  Curiosità;  Ciò,  in  somma, 
che  può  riguardarsi  come  un  inleresse 
della  mente  o  del  cuore.  -  Tuttavia  quc: 
sta  derivazione  (d'uDctrioy^aioio)  da  oi  por- 
tala mi  par  certissimo,  se  per  avv  .itur 
proprio  interesse  non  mi  fa  travedr"*, 
che  ella  conferma  a  maraviglia  il  nini 

Dal.  Sctlt.  Pro».  i3o  in  fine.  L'  esperienza  ...  llO  , 

mostrato  che  la  sollecitudine  delle  cose  in 
visibili  esclude  per  lo  più  queste  moiri  $c 
curiosità,  avendo  noi,  p.  e.,  veduto  repen- 
tinamente cessare  l'anatomica...  industria 
del  Bucrczio ,  dello  Stcnonc  e  dello  Swo- 
merdamio,  dal  momento  eh' ci  furono  toc- 
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cali  dagli  stimoli  d'un  interesse  più  interno 
e  più  sublime.  Cocrh.  d.$.  i  ,  147.  Aveva  egli 
conseguito  da  Lieo  la  promessa  dell'adorale 
bellezze,  brutto  premio  della  sua  mislealtà  ; 
onde  e  per  dover  d'amicizia  che  fa  proprie 
l'altrui  sventure,  e  per  interesse  d'  amore 
che  fa  le  sue  passioni  vivamente  sentire, 
deplorò  anch' egli  a  cald' occhi  il  ritorno 

d'Alcide.  Stgni  ÀW»».  Mrmor.  Feti.  ■  44- 

§.  3.  Andare  l'interesse  d'  alccno.  Patire 
l'interesse  di  lui.  -  Quel  Pontefice  tutto 
benigno  e  mansueto,  e  dove  non  andasse 
l'interesse  di  Dio,...  pieno  d'umanissima 

Cortesia.  Borgh.  Vinc.  Vew.  Cor.  107,  tdn.  Cru». 

§.4.  AveRE  interesse,  per  Essere  interes- 
sato. -  Visto  che  anch'io  v1  avéa  qualche 
interesse,  Ne  scelsi  di  mia  man,  siccome 
io  soglio,  Parecchie  (di  cara  fruii»),  et.  M«.it.  im 
c»r.  c  ,,.,.,,■„.  8J.  Durante  questo  strepito  di 
trombe,...  non  si  vede  quasi  persona  che 
vi  presti  attenzione;  ma  la  più  parte  si  tra- 
tengono e  si  parlano  indiscretamente,  come 
se  non  avessero  interesse  a  ciò  che  passa. 

SiUÌB.  M.  prrf  Pili.  Rol.  Ftfirl.  p.  54,  lin.  6  dal  fir*. 

8.  E,  Avere  interesse,  per  Importare 
qualche  cosa  ad  alcuno,  Calergliene.  Lat. 
Interest,  erat.  -  La  machina  che  ho  im- 
piegala (  MlP  invf ntioue  dfl  pw«J  // riccio  rapilo)  è 

fondata  su  la  nuova  e  bizzarra  dottrina  Ro- 
si-Crociana degli  Spiriti.  Io  so  quanto  è  dis- 
caro a  far  uso  avanti  una  dama  di  queste 
due  parole;  ma  il  poeta  ha  tanto  interesse 
di  farle  intendere,...  che  voi  dovete  darmi 
licenza  di  spiegarne  ancora  due  o  tre  delle 

più  difficili.  Coni.  Aut.  ».  a,  par.  a,  P.  XX Vili,  tdn. 
ven  17  56. 

§.  6.  Prendere  interesse  ad  una  cosa,  per 
Esservi  interessato ,  Parteciparvi.  -  Non 
vi  è  altro  da  considerare  nella  nostra  stam- 
pa, che  la  figura  di  Giove il  fulmine  alla 
min»  e  sua  aquila  presso  diluì,  fiera  e  ir- 
ritala, come  prendente  ancoressa  interesse 

a  qUCStO  intrigo.  Salvin.  Id.  peri",  pili.  Rul.  Freart. , 

6,  lin  U 

Ti.  ^SSdSO.  Aggeli.  Interessato, /It- 
.ccato  «tV  proprio  interesse,  alla  propria 
'obn.  -  Sono  troppo  intercssosi  del  loro 
ere,  e  troppo  vanno  dietro  all'utile  lo- 
ro proprio.  S«xi(r.  Tr»u.  vii.  147. 

INTEREZZA.  Susi.  f.  Qualità  e  stato  di 
ciò  che  è  intero,  I^o  essere  intero. 

§.  Per  Integrità,  cioè  Schiettezza,  Leal- 
tà. Purità,  Illibatezza,  Rettitudine.  -  Se 


essi  non  avessero  molto  bene  la  fede  c  in- 
terezza loro  conosciuto ,  nof\  li  arebbono 
(a«rcM«ro)  nè  cosi  volentieri  né  con  tanto 
favore  al  soldo  loro  condutti.  VmcL.  Sior.  i.u, 
p.  4o5,edii.  di  Colonia,  1731.  Essendo  la  materia 
che  m'4  proposta,  co' le  lodi  di  Vostra  Al- 
tezza di  maniera  congiunta,  che  questa 
senza  quelle  è  impossibile  di  potere  spie- 
gare, non  veggio  come  ciò  farmi  senza 
sospetto  dell' interezza  mia,  o  senza  offesa 
della  modestia  vostra.  Sai» ut.  in  Pro»,  ior.par.  i, 

INTERFOGLIARE.  Verb.  alt.  Cucire  tra 
i  fogli  d'un  registro,  d'un  codice  a  penna, 
I  d'un  libro  stampato,  parecchi  fogli  biati- 
chi  per  fare  sopra  di  essi  correzioni, 

giunte,  note,  CC  (Carro.  Pronta..) 

LNTERFOGLIAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  inter- 
fogliare, Azione  dell'interfogliare.  (Care». 
Franta.) 

INTERFtiSO.  Partic.  Sparso  per  mezzo 
o  di  mezzo.  Lai.  Inter fusus ,  partic.  del 
verbo  Interfundo,  is,  che  viene  a  dire  Per 
medium  fundo.  -  E  l'onda  Tarda  dell'in- 
amabile palude  Impedisce ,  e  di  Stige  il 
nove  volte  Corso  inlcrfuso  circonda  e  rin- 
serra. Martrt.  P.  J.  Fem.  a.  I,  >.  1,  p.  ia5. 

INTERIM.  Voce  latina,  usata  suslanliva- 
mcnte  per  significare  Lo  intanto,  Il  fra 
tanto,  Il  per  a  tempo.  -  Quegli  che  più 
degli  altri  insisteva  nella  proposizione  di 
eleggere  un  Governatore,  era  Diego  de  Or- 
dàz,  che,  come  il  più  avanzato  nella  confi- 
denza di  Diego  Velazqucz ,  voleva  esser 
preferito  agli  altri,  e  trovarsi  con  V interim 
per  trovarsi  più  vicino  alla  proprietà.  Como. 
b|,  Mm».  I.  |,  P.  37. 

§.  Interim.  T.  della  Storia  cccles.  Dicesi 
d'un  Formulario  fatto  distendere  da  Car- 
lo V  in  36  articoli  su  le  materie  della 
fede,  per  pacificare  le  turbolenze  della  re- 
ligione in  Germania,  e  la  cui  autorità 
non  avéa  a  durare  se  non  che  fino  alla 
decisione  d'un  Concilio  generale  sopra  le 
stesse  materie.  -  Io  dico  che...  se  voi  foste 
in  un  paese  dove  l'ateismo  tenesse  luogo  di 
religione,  voi  diverreste  ateo  dell'ateismo 
medesimo,  e  fareste  come  quei  magistrali 
che  nel  tempo  dell'inferi»!  di  Carlo  v, 
dopo  aver  abolito  l'uso  della  confessione 
sacramentale,  tornarono  a  ridomandarglie- 
ne. Magai.  Leti.  Aleis.  1,  34. 

INTERINARE.  Verb.  alt.  T.  di  Giuris- 
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prud.  Ratificare  giuridicamente  uh  atto 
il  quale  non  potrebbe  esser  valido  senza  di 
questa  formalità.  Bass.  lat.  Interino,  asj 
frane.  Entériner.  -  La  qual  patente  è  nella 
migliore  e  più  ampia  forma  che  io  sia  so- 
lito usare  nella  concessione  di  quel  magi- 
strato. E  perchè  si  ha  instituito  di  fare, 
come  si  dice,  interinare  la  (acuiti  ddla  Le- 
gazione ogni  volta  che  si  fa  mutazione 
della  persona  che  l'ha  da  usare,  V.  S.  po- 
trà, prima  che  parta  di  Corte,  ordinare  che 
si  procuri  d'avere  la  delta  intcrinazionc. 

Car  Leti.  Tornii,  leu.  99,  p.  i34- 

$.  Interinato.  Parlic.  Frane.  Entérinè.  - 
Insino  a  tanto  fosse...  ratificata  e  giurata  la 
pace  con  tutti  i  suoi  capitoli  dagli  Stati 
generali  di  Francia,  e  registrata,  -  il  che  essi 
(Francesi)  dicono  interinata  -,  in  tulli  l'Parla- 
1  ne  ni  i  di  quei  Reame  con  le  solennità  ne- 
cessarie. Gattóni,  lu.  8,  380. 

IN TER1N AZIÓNE.  Susi.  f.  T.  di  GiurUpr. 
Lo  interinare,  o  Stato  d'un  atto  interi- 
nato. Bass.  lat.  Interinano,  onis;  frane. 
Entèrinement.  -  v.  r*,.  »/<«•«</<  interina- 
re, verbo. 

1NTEBIRE.  Verb.  alt.  Vale  il  medesimo 
che  In  ter  are.  -  v. 

%.  1.  Inter  Ito.  Partic. 

%.  2.  Fermarsi  interito  su  due  gambe. 
Sture  intero  o  intirizzito  su  la  perso- 
na, Star  ritto  come  un  palo,  Star  fermo 
come  una  statua,  {v.  „,-.<u  sotto  «  intiriz- 
zare, verbo,  u  $.  4  )  -  V1  è  chi  ti  saluta,  pri- 
ma guardandoti  con  la  lente,  poi  facendo 
un  balletto  e  fermandosi  interito  su  due 
gambe;  e  questo  si  chiama  saluto  galante. 

CinU.  Giù».  Prmrctli.  JiO  ui'l  fiat. 

INTERI, ASCIARE,  o  vero,  come  anco 
abusi  rum.  si  dice  e  si  scrive,  INTERLÀS- 
SÀRE.  Verb.  att.*  Intralasciare,  Abban- 
donare per  qualche  tempo,  Sospendere. 
Lat.  Interinino,  is.  -  Cessauo  queste  cose, 
non  mojono;  e  la  morte  che  tememo  (te- 
miamo)  e  ricusiamo,  interlassa  (mterUacU)  la 
vita,  non  la  toglie  del  tutto.  Verrà  di  nuovo 
il  giorno  che  ci  ritornerà  in  vita,  ec.  dr. 
Leu.  Seuee.  p.  19.  (Test.  lat.  «  Et  mors...  in- 
termUtit  vitam ,  non  eripit.  •»)  Tre  cose 
sono  gravi  in  ogni  sorte  d'infermità:  il  ti- 
mor della  morte,  il  dolor  del  corpo,  e  l'aver 
interlassa  lo  (iauiiuciato)  i  piaceri.  a.,  p.  i56. 
(Il  lat.  ha:  «  intermissio  voluptatum.  ») 
Che  cibi  debbi  usare,  quando  beverc  il  vino 
Voi.  II* 
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per  riaver  le  forze,  e  quando  inlcrlassarlo 
(ioierUiciirio)  perchè  non  incili  e  non  com- 
mova la  tosse,  w.  u>. 

§.  1.  Interlasciarsi,  ec.  Rifless.  Sospen- 
derai, Cessare  per  qualche  tempo.  -  Non 
è  dolore  che  talvolta  non  s' intcrìassi  (»'.u- 

terbaci),  O  die  del  tulio  non  si  tOglia  \  in .  Gir. 
Leu.  Seaer.  160.  (Test.  lat.  «  JVulluS  non  III- 

termittitur  dolor,  aut  certe  remiltitur.  ») 
§.  2.  In  ter  lasciato,  o,  per  abuso,  Lnter- 
lassato.  Panie. 

$.  5.  Inter  lasciato,  ec. ,  per  Abbando- 
nato, Dismesso.  -  Molte  parole  si  trovano 
nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio,  che  or  sono 
intcrlasciatc  dalla  consuetudine  d'oggidì. 

Castigl.  Crlfg.  1,  54. 

INTERLASSÀRE.  Verb.  alt.  -  V.  inter. 
lasciare. 

INTERLOCUTÒRIO.  Aggeli.  Diccsi  di 
sentenza  la  quale  ordina  che  si  produ- 
cano maggiori  notizie,  per  poter  poi  dare 
una  sentenza  definitiva.  -  La  seconda  ma- 
niera del  passare  in  Inferno...  par  che  l'au- 
tore voglia  qui  essere  una  spezie  di  scuicn- 
zia  la  quale  si  chiama  interlocutoria,  la 
quale  nostro  Signore  dà  in  questa  forma, 

ec.  Bocc.  Conimeli.  Dui.  t.  i,  p.  169,  pr.  olia. 

INTERLOCUTRICE.  Susi.  f.  Donna  in- 
troduca a  parlare  in  composizioni  dra- 
matiche,  o  dialoghi ,  o  simili.  -  Di  più 
concorresti  co '1  genio  dell'ingegnoso  popo- 
lo di  Parnaso,  volendovi  in  .alcuno  di  loro 
(  riafc  Ù,  alcuno  di  Hue'K.oeui)  per  interlocutrice  la 

Poesia.  Mena.  Op.  3,  |56. 

INTERMÉSTRUO.  Susi.  ra.  Interlunio. 
Lat.  Luna  intermestris.  -  Quando  la  luna 
è  sotterra  o  nel  suo  mi  ennesimo.  Sodcr.  Ou. 

e  Giard  a<j 

INTERMÉTTERE.  Verb.  alt.  Intrala- 
sciare. Lat.  Intermitto,  is. 

§.  i.  Intermettere  ad  alcc.no  fatiche, 
disturbi,  o  favori,  cortesìe,  ec.  latrala- 
sciare  di  dargli  fatiche,  disturbi,  di  fargli 
favori,  cortesie,  ce.  -  Manlio  con  ni  ge- 
nerazione di  severità,  senza  ir  :  1  ietterò 
a'  suoi  soldati  o  fatica  o  pena,  comman- 
dava; Valerio...  con  ogni  modo  e  termine 
umano  e  pieno  d' una  famigliare  dimesti- 
chezza rinlratencva.  Macbiav.  oP.  6,  u9. 

§.  2.  Intermettersi.  Rifless.  alt.  Parlan- 
dosi di  tempo,  cioè  di  anni,  mesi,  giorni, 
vale  Passare  o  Scorrere  fra  un  (empo  ad 

un  altro.  Siuon.  Interpòrsi.  -  Della  sua 
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nascila  al  battesimo  vi  s'intermesse  (w.'in- 

tcrnie*«cro  o  vi  t*  interni  itero  )  OltO  giorni.  Ben.  Cell. 
t.  3,  p.  4 1<  «d«*.  fior.  1899,  Gugl.  Putii, 

%  3. Intermettersi,  \nv  1  nlromettersi ,  //i- 
teipvrsi,  Entrare  di  mezzo.  -  E  perché 
Iddio  alcune  volte  piatoso  (P«to»o)  s' inter- 
mette, fece  ebe  né  loro  (eglino)  a  me  e  né  io 
a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al  mondo. 

Ben.  Cell.  1. 1,  p.  68,  ed».  Cor.,  1829.  Gugl. Pulii. 

$.  h.  Intermettersi  fra  alcune  persone, 
vale  anche  Spingerai  o  Cacciarsi  fra  esse, 
in  mezzo  ad  esse.  -  E  certissimo  l'ammaz- 
zavo, perchè  i  popoli  erano  assai,  ed  io  mi 
ero  intermesso  fra  quelli  di  già  con  quanta 
prestezza  imaginar  si  possa.  Ben.  Cell.  t.i,p. 

aa8,  ed».  Sor.  1829,  Gugl.  Putti. 

§.  ».  Intermesso.  Partic.  Lai.  Intermissus. 

INTERMEZZO.  Susi.  m.  Interrompi- 
mento.  Sospensione.  -  Durò  l'assalto  un'o- 
ra e  più  che  '1  mezzo  D'un'allra,  ed  era  il 
Sol  già  sotto  Tonde,...  Né  riposato  o  fatto 
altro  intermezzo  Avcano  alle  percosse  fu- 
ribonde Questi  guerricr,  che  non  ira  o  ran- 
core, Ma  tratto  all'arme  avea  disio  d'onore. 

Ario*.  Fur.  3l,  a  a. 

§.  Intermezzo,  per  queUMctone  che  tra- 
mezza nelle  rappresentazioni  dramatiche 
ti  atti,  e  n'i  separata.  Sinon.  Intermedio, 
che  è  la  voce  usata  da'migliori.  -  Ma  per- 
chè troppo  nuda  ed  uniforme  non  si  rima- 
nesse la  rappresentazione,  s'introdussero 
tra  un  alto  e  l'altro,  a  ricreazione  del  po- 
polo, l'intermezzi,  e  di  poi  i  balli,  ec.  Aig«. 

3,  a6a.  -  Id.  3,  a8i. 

INTERMISSIÓNE.  Susi.  f.  Lo  intermet- 
tere. Lai.  intermissio,  onis. 

ter  tempo  in  mezzo ,  Senza  indugiare.  - 
Nelemato,  non  potendo  sopportare  la  tiran- 
nide di  Aristotimo  tiranno  d'Epiro,  ragunò 
in  casa  sua  molti  parenti  ed  amici,  e  con- 
fortatoli a  liberare  la  patria,  alcuni  di  loro 
chiesono(ehk«ro)  tempo  a  deliberarsi  ed  or- 
dinarsi; d'onde  Nelemato  fece  a'suoi  servi 
serrare  la  casa ,  ed  a  quelli  eh'  esso  aveva 
chiamali  disse:  O  voi  giurerete  di  andar  ora 
a  fare  questa  esecuzione,  o  io  vi  darò  tutti 
prigioni  ad  Aristotimo.  Dalle  quali  parole 
mossi  coloro,  giurarono,  ed  andati  senza 
intermissione  di  tempo,  felicemente  l'ordine 
di  Nelemato  cseguirno  (acuirono).  M^r.  oP. 

6, 35.  » 

INTERNARE.  Verb.  alt.  Far  penetrare. 


-  Anselmo,  riduccndo  cose  altissime  alla 
capacità  de'  bassi  intelletti ,  e  le  oscure  ed 
involte  spiegando  e  dichiarando  con  ima- 
gini  ed  esempj  materiali  (cosa  propria  di 
vera  c  consommala  sapienza),  e  di  più  con- 
fermandole con  potenti  e  manifeste  ragio- 
ni, le  internava  eflìcacemeute  nel  petto  e 
nel  cuore  delle  persone.  Mair.  g.p.  vu.CoiUW. 

im  Vit  S.  Anni.  c*p.  ia,  p.  i^i.eul.  a. 

§.  i.  Internarsi.  Rhless.  att.  Penetrare 
nella  parie  interna,  Jndare  addentro. 

§.  3.  Internarsi,  figuratam.,  per  Esami- 
nare profondamente.  -  Questo  male  ora 
detto,  se  ben  si  guarda,  consiste  finalmente 
nella  opinione ,  perchè  consiste  nella  poca 
stima  che  li  uomini  di  te  mostrano.  Vuoi 
però  non  temere  tale  opinione?  Internati  a 
rimirare  chi  sien  questi  uomini.  Son  uomini 

Sottoposti  alla  COrrOZÌOnC.  Stgner.  Mino.  Ago*. 

a5,  a. 

INTERNÓDIO.  Susi.  m.  Spazio  fra  nodo 
e  nodo.  Lat.  Internodium.  -  Io  lascerò  qui- 
vi a  i  più  sottili  filosofanti  il  cercare  se  il 
lombrico  di  questa  spezie  (u  imu)  sia  un  solo 
0  semplice  vermine  cerchiato  d' intemodi  o 
nodelli  per  tutta  la  sua  lunghezza ,  o  vero 
tanti  cucurbilini,...  i  quali,  strettamente 
uniti,  formino  questo  insetto  di  cui  parlia- 
mo. Papiri.  Burri».  aO. 

INTERO  e  INTIERO.  Aggeli.  Non  man- 
cante d'alcuna  delle  sue  parti,  Le  tui parti 
sono  intatte.  Anal.  Compito,  Compiuto. 
Lat.  Integer,  a,  um.  -  E  vi  son  molti  a 
questo  inganno  presi,  Stali  le  settimane  in- 
tiere e  i  mesi.  Arie*.  Far.  fa,  la. 

%.  I.  Intero,  ec.,  figuratam.,  per  Imma- 
culato, Illibato,  Intatto,  Incorrotto,  Sen- 
za taccia.  -  La  tua  fama  è  intera,  né  da 
alcuna  cosa  da  te  stala  fatta  è  nelle  menti 
delle  genti  commaculala.  Bore.  Fum.  1  1 1 

§.  3.  Intero,  ec.  T.  degli  Ornitol.  Parlan- 
dosi d'uccelli,  si  dice  intiero  (lat.  integer) 
Quel  margine  delle  due  mascelle  che  non 
ha  denti,  né  intacchi.  (Sw.0n.it.  ».  1,  p.  XXXI.) 

§.  5.  Intero,  aggiunto  di  Latte.  -  V.u LAT- 
TE, tUMl.  IN.,  i/f.3. 

§.  4.  Andare  intero.  Andare  diritto  su 
la  persona,  con  gravità  e  decoro.  -  Ce- 
cina,... bel  giovane,  grande  di  corpo,  dismi- 
surato d'animo,  parlar  presto,  andare  inte- 
ro, innamorò  i  soldati.  D  avim.  Tic.  Stor.  1.  I,  p. 
255, edit.  Cru».  (Test.  lat.  «  Ca  rina ,  decora 
fiirenta,  corpore  ingens,  animi  immodi- 
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cus,  cito  sermone,  erecto  incessu,  studia 
milttum  inlexerat.  ») 

%.  K.  ÀVEnE,  p.  e.,  1MTERO  IL  NOSTRO  DILET- 
TO, Averi  intera  vendetta,  e  simili.  A vere 
il  pieno  conseguimento  di  ciò  che  ne  reca 
diletto,  Avere  il  pieno  conseguimento  del- 
la vendetta,  Essersi  pienamente  vendica- 
to, ce.  -  Bacco,  vergendosi  il  tempo  oppor- 
tuno, prOCCdeO  (procedi»,  procedette)  nc'6UOÌ  disfi; 

c  con  favorevoli  broccia  presa  la  nou  reni- 
tente donna,  e  porta  min  ne,  é  da  credere 
ch'egli  avesse  interi  i  suoi  diletti,  dc'quali 

Ì0  naqtli.  Boce.  Amet.  100,  tdi*.  fior.  Lo  scolai  e  . 

sentendo  alla  fante  la  coscia  rotta,  paren- 
dogli avere  assai  intera  vendetta,  senza  al- 
tro dirne,  se  ne  passò,  li.  s.8,  n.  7,».;,  p.181. 

§.  6.  Fare  intéro.  Per  Adempiere,  Com- 
piere. -  Ritorna  adunque,  e  la  tua  promis- 
sione Intera  fa' prima  ch'io  caggia  in  peg- 
gio. Boec.  FU0H1.  339, 69. 

§.  7.  V  LMRB  UTERO  IL  DESIDERIO,  C  Simili. 

Essere  il  desiderio,  e  simili,  pienamente 
satisfatto,  Riuscire  ad  alcuno  di  piena- 
mente satisfare  il  suo  desiderio,  ec.  E  cer- 
to il  suo  desiderio  veniva  intero ,  se  tanto 
gli  fosse  stala  la  fortuna  graziosa,  clf  egli 
fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze. 
Bmc.  vu.  d«i.  5o.  E  perchè  tutte  venissero  in- 
tere Le  voglie  vostre  nel  tempo  spiegato,... 
A.  voi...  ne  son  venuto  Per  darvi  in  ciò  e 
consiglio  ed  ajuto.  id.  Fiio.tr.  114, 6. 

INTÉRO.  In  forza  di  sust.  m.  La  cosa 
tutta  quanta  ella  è,  o  come  ella  è,  o  come 
ella  debb'essere,  Interezza.  -  Un  naturale 
appetito  e  desiderio  di  conseguire  V  intero 
di  quella  perfezione  che  ci  manca.  Salmi.  Op. 

5,  P.i55,  or».  8.  A  questo  dubio,  essendo  tu 
stata  tanto  tempo  seco,  ben  ne  debbi  saper 

r  intero.  L«ndi  Ant.  Il  cornai,  a.  I,  in  Giambul.  Appar- 

e  Fui.  p.81.  Io  ho  caro  che  me  n'abbia  (tu) 
fatto  avvertilo  (di  cetti  introni  d'un  gioveoe),  per- 
ché ne  voglio  ritrovare  l'intero;  e  di  poi 
piglierò  quel  partito  clic  meglio  mi  parrà. 

Med.  Lorcnaio.  Arido.,  a.  I,  ».  I,  p.  9.  Io  l'ho  man- 
dato A  spiarne  lo  intero;  raggiugnetelo, 
Ch'ornai  co '1  vostro  dello  aggiunto  agliai- 
tri  Prestando  intera  fò  eh'  ella  sia  salva, 
Non  v'esaminerò  più  lungamente.  Buooar.Fier. 
g.5,».  3,a-4,P. 391,001.2.  Dafni,  a  bell'agio, 
gli  disse  (Lirtoia):  e'  ci  sono  ancora  degli 
«Uri  punti  a  sapere,  perciocché  tu  non  hai 
lino  ad  ora  lutto  lo  intero  dell'arte,  né 
manco  la  pratica,  er.  e».  Dar  rag.  3,  p  n5.  Non 


dispregiando  per  questo  la  bellezza  di  voi 
che  sete  (liete)  qui  presenti,  o  delle  altre  che 
non  ci  sono;  le  quali,  se  bene  non  hanno 
raccolto  in  loro  lo  intero  rtnwmbie), 
nondimeno  ne  hanno  tal  parte  che  basta 
loro  per  esser  accarezzate  e  anche  per  esser 
tenute  belle.  Fin»».  Op.  i,  6t.  Per  dirne  lo  in- 
tcro  a  un  tratto,  ella  non  era  cosa  da  farne 
caso.  id.  i,  134.  Se  voi  pur  volete  saper  lo 
intero  de' cosi  miei,  datemi  la  fede  vostra 
di  tenerli  segreti  in  voi.  Giami.ui.hi.Eur.461. 
È  maestro  del  suon,  come  del  canto;  Del- 
l'arpe chi  non  sa  che  n'ha  l'intero,  Talché 

dell'armonia  riporta  il  vanto?  Lropar.  Rim.  19. 

INTERPELLARE.  Verb.  alt.  Chiamare 
con  atto  giuridico.  Lat.  Interpello,  as.  - 

V.l'éS.  nt'FocaMtrj. 

$.  i.  Per  Interrogare  alcuno,  affinchè 
egli  dica  quanto  e'  sa  d'alcuna  cosa.  -  Le 
persone  di  qualità  non  é  cosi  facile  l'in- 
terpellarle su  bagalcllc  di  questa  sorta, 
senza  avere  un  adito  molto  famigliare  c 

intimo,  Che  non  tulli  l'hanno.  Magai.  Var.  ope- 
rai. 38i.  Adesso  che  vi  vedo  muovere  così  di 
contratempo  ad  interpellarmi  su  questo  par- 
ticolare, comincio  a  ridermi  che  voi  vi  cre- 
diate di  crederlo,  id.  L.u.  Auia.  1, 1.  Scendo  in 
Terracina;  Si  congeda  il  Notar  per  un  mo- 
mento, E  l'ancella  con  sé  trae  di  cucina. 
Ma  entrò  il  suo  vago,  vide  il  lume  spento,  E . 
la  donna  al  dottor  troppo  vicina.  A  lei  die 
un  calcio  ove  a  Poppca  Nerone  («oè,  nei  «tu-  ^ , 
in),  E  interpellò  ilNotajo  co'l  forcone.  Ek. 
Sat.  7,  »l  19,  P.  118.  (Qui  figuratamente;  se 
pure  il  D'Elei,  amatore  de' latinismi,  non 
volle  forse  qui  dire  E  interroppe  il  Notojo 
co  'l  forcone,  signiGcando  principalmente 
/nferrowipere  il  verb.  lat.  Interpello,  as.) 

§.  2.  In  ter  pellaio.  Partic.  Chiamato  con 
atto  giuridico. 

§.  3.  Interpellato,  per  Interrogalo.  ■» 
Decio  Giuno  Silano,...  interpellato  allora  del 
parer  suo,  primo  rispose,  ec.  Alfier.  Salinai.  Catii. 

cap.  5o.  p.  65. 

INTERIM  LAS  TUO.  Sust.  m.  Intervallo 
fra  due  pilastri.  —  Di  là  dall'ultimo  inter- 
colonnio alla  parte  destra  ci  è  un  interpi- 
lastro  con  una  nicchia  in  mezzo  e  sua  sta- 
tua; poi  volta  il  muro  della  stanza  un  altro 
simile  interpilastro  e  sua  nicchia,  e  conti- 
nua lutto  liscio.  Aigar.  7, 98.  L'inlcrpilaslri 
delle  porte  più  larghi  che  quelli  delle  nic- 
chie, ld.  7,  i56. 
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INTERPOLARE.  Vcrb.  alt.  Introdurre 
o  inserire  alcuna  cosa  nelle  opere  altrui  o 
stampate  o  manoscritte. 

%.  4.  In  senso  analogo  a  Intersecare, 
Passar  fra  mezzo,  attraversare.  -  Quelle 
anime  beate  su  per  lo  detto  scaglione  qual 
salia,  qual  disccndéa  continuando,  quale  in- 
terpolava Tona  e  l'altra  in  modo  di  rotea- 
re; e  per  li  scontri  che  si  faccano  e  per  li 
luoghi  dove  si  trovavano,  molte  luci  e 
molte  scintillazioni  e  chiarella  ivi  appariva. 

Olt.  Commen.  Dani.  3, 

%.  2.  Interpolato.  Paitic.  In  cut*  é  intro- 
dutla  alcuna  cosa  non  dettata  dall'autore. 

§.  3.  Interpolato,  per  Intersecato  ,  at- 
traversato, Sparso  ad  intervalli.  -  Falda 
(ai  Bufo  «ra)  a  sfoglie  sottili  ed  un  poco  on- 
dose, serrate  strettamente  insieme  ed  in- 
terpolate, dove  più,  dpve  meno,  da  vela- 
ture o  sfoglie  sottilissime  di  talco,  ec.  Targ. 
Tom.  G.  Viag.  6,  a68.  -  Id.  Ik  7,  no j  -  io,  ag,  e«l- 


$.  U.  Interpolato,  per  Intervallato.  -  Lo 
qual  guerra  a  interpolati  tempi  ha  dato 
molto  dispendio  alla  Casa  di  Puglia.  On.  Cont- 
enta. Dant.  3,  lo3. 

INTERPOLATAMENTE.  Avverbio.  Con 
intervallo  di  tempo ,  Tempo  per  tempo, 
Interrottamente. 

§.  Per  Ad  intervalli,  Qua  e  là.  -  Tra  li 
strati  più  grossi  di  terra  è  mescolata  molta 
agliaja  (giwja),  e  molti  strati  interpolatamen- 
te vi  sono,  anche  alt  i,  di  pura  e  quasi  sola 
agliaja  (ghiaja).  Twg.  tw  G.  v«g.  8, 149. 

INTERPORRE.  Verb.  alt.  sincop.  da  /»- 
ferponere,  oggimai  nel  rinfili  il  ivo  fuor  d'u- 
so. Fraporre,  Promettere.  Lai.  Interpono, 
is.  -  Interponi  alle  fiate  alle  tue  cure  alle- 
grezza. Li).r.Cai.p.43,  S-6. 

§.  1.  Interporre,  per  Mettere  o  Porre 
alternatamente.  -  Le  cavalle  generose  e 
nobili  che  ben  nutricano  e  (ò  figliuoli,  non 
si  vogliono  ogne  (ogni)  anno  mettere  al 
parto,  ma  interporre,  acciocché  il  figliuolo 
per  più  latte  nutricato  adventi  (ci©i.  div«»ea) 
più  vigoroso.  Pallad.  1. 4,  e  a5,  p.  168.  (Test.  lat. 
«  Generosas  equas,  et  qua;  masculos  nu- 
triunt,  alternis  annis  submittere  debebi- 
mus,  ut  pullis  puri  et  copiosi  lactis  robur 
infundant.  »  Il  qual  passo,  copiato  dal  Cre- 
scenzi,  cosi  suona  nel  volgarizzamento: 
«  Ancora  le  nobili  cavalle  e  che  nudriscono 
maschi  cavalli,  dovemo  [aoUfano]  far  co- 


prire  di  due  anni  l'uno  (ehi,  un  anno  a,  t  rttow 
no),  acciocché  dia  a' suoi  poledri  copia  di 
puro  latte.  ») 

§.  2.  INTERPORRE  RIPOSO.  -  V.  in  RIPOSO  , 

tnst.  m. ,  il  S- 

§.  3.  Interposto  o  lNTERPOSiTO.Partic.Lat. 
Interposi tus. 

%.  K.  Interposto,  ec,  per  Separato.  - 
Erano  le  camere  delle  giovani  appresso 
l'una  all'altra,  c  da  piccola  distanza  inter- 
poste. L**  No,.  ».  3,  P.  86.  (  Cioè,  e  piccola 
distanza  s'interponeva  fra  esse,  che  vale 
a  dire  le  separava.) 

$.  B.  Ad  anni  interpositi.-T.  i«  ANNO,  tutt. 

m.,  //$.  43. 

INTERPÓSTO.  Panie.  d'/wf  erporre.  - 

V.  sotto  a  INTERPORRE,  .rrfco.  il  %.  3  c  Mf. 

INTERPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  interpor- 
re, Intcrponimento ,  Fraponimento.  Lat. 
Inlerposilio,  onis. 
§.  Per  Mediazione,  (e™.,  in  mediazione  ) 
INTERPOSTO.  Panie.  d'Interporre.- r. 

tolto  «  INTERPORRE,  ifrfc*.  il  $.  3  e 

INTERPRETARE.  Verb.  att.  Spiegare 
cièche  v'ha  d'oscuro  e  d'ambiguo  in  una 
scrittura  ,  in  una  legge,  in-  un  atto ,  ce.; 
ed  anche  Tradurre  d'una  lingua  in  un'al- 
tra. Lat.  Interpretor,  aris. 

§.  Interpretare,  vale  anche  Prendere  un 
discorso  o  un'azione  in  buona  o  in  cat- 
tiva parte."  Io  ho  avuto  animo  diriscgnarc 
il  segretariato  a  un  di  questi  mici  nipoti; 
ma  per  non  ricrescere  il  numero  delle  mie 
bizzarrie  passale  che  sono  state  alle  volte 
interpretate  a  cattivo  senso,  sono  ito  pro- 
lungando, e».  Le».  r.  38.  ed«.  Cru».  Mi  trovava 
li  occhi  bagnati  di  lacrime;  e  quanto  ve- 
deva* interpretava  in  sinistro  senso.  Sannai. 

A  r  r-.nl.  p.  187. 

INTERPRET AZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  inter- 
pretare. 

§.  Interpretazione,  è  pur  chiamata  una 
Figura  retorica,  la  quale  anche  si  dice  Si- 
nonimia. Lat.  Interpretatio,  onis.- E  tut- 
to era  là  bianco  quello  emisperio,  e  l'altra 
parte  nera:  queste  parole  dicono  quel  me- 
desimo che  quelle  di  sopra  ■  fatto  avéa  di 
là  mane,  e  di  quà  sera  -;  pcrehè-quando 
è  giorno  nel  nostro  cmispcro,  egli  é  bianco 
rispetto  alla  luce,  e  quell'altro  nero  rispetto 
alle  tenebre,  e  così  per  contrario:  ed  è 
questo  uno  ornamento  che  si  chiama  inter- 
pretazione, quando  si  ridicono  le  medesime 
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cose  con  parole  diverse.  Varek  hn  Daut. 

%ar.  1,  ago. 

INTERPtiNGERE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Interporre  i  punti 
e  le  virgole  nella  scrittura,  Separare  un 
sentimento  dall'altro  con  Vinterpunzione. 
Lnt.  Interpungo,  is.  -  In  secondo  luogo  os- 
serva il  P.  Giovanni  Harduino,  in  caso  che 
si  dovesse  interpungere  dopo  Etruscorum; 
che  in  tanto  Falisca  sarebbe  stata  detta 
Etruscorum,  in  quanto  uno  Parrebbe  vo- 
luta distinguere  dalP  altra  Falisca  degli 
Kqui;  lo  clic  non  milita  riguardo  a  Firen- 
ze. Lam.  Amie.  io»,  par.  i ,  j».  ssa.  (V.  nella  Prefaz. 
dell'opera  qui  citata,  p.  CLXXIV,§.  xv», 
come  PA.  giustifica  Puso  di  questo  verbo.) 
Or  perchè  questo  modo  di  scrivere  mostrò 
il  tempo  non  essere  così  commodo,  furono 
inventati  i  punti  clic  si  mettevano  tra  pa- 
rola e  parola  come  confini;  e  Pusar  questi 
fu  detto  Interpungere,  in  greco  A<«cw£u», 
cioè  Distinguere  una  parola  dall'altra.  Sai™. 

Pio»,  tot.  2,  al. 

§.  Panie.  Iit  tei  punto.  Lat.  Intcrpunctus. 

INTERRARE.  Verb.  att. Introdurre  nel- 
la terra,  dentro  alla  terra,  Mettere  nella 
terra.  Frane.  Enlerrer.  -  Il  fiengreco  fa  il 
fusto  assai  sottile,  ma  la  fronde  somigliante 
a  quella  del  trifoglio  che  per  pastura  si  se- 
mina di  settembre;  e  vorrebbe  terren  nuo- 
vo arato  minuto  con  piccolo  aratro  fatto 
rubricare  così  a  posta  per  questo,  interran- 
dolo bene,  e  ricoprendolo  poi,  quando  sia 
gettato  in  terra,  co'l  marrctto.  Sodw.On.  « 

Giani.  114. 

§.  4.  i  m furare ,  per  Impiastrare  con 
terra.  -  Si  fa  Possa  della  figura,  e  se  le  fa 
fare  quell'attitudine  che  bisogna,  secondo  il 
modello  piccolo,...  e,  cominciando  a  coprirla 
di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  fri- 
sino alla  fine.  La  qual  condutta,  se  se  le 
vuol  poi  far  panni  addosso  clic  siano  sottili, 
si  piglia  panno  lino  che  sia  sottile,  e  se 
grosso,  grosso,  e  si  bagna,  e,  bagnato,  con 
la  terra  s'interra  non  liquidamente,  ma  di 
un  loto  che  sia  alquanto  sodetto,  ed  attorno 
alla  figura  si  va  acconciando  che  facia  quelle 
pieghe  ed  ammaccature  che  l'animo  gli  por- 
ge, eC.  Vaiar.  \n.  1,377. 

S-  2.  Interrato.  Partic.  Messo  nella  ter- 
ra, ce. 

§.  3.  I .iter rato ,  per  Impiastrato  con 
terra.  -  Rilievi  di  modelli  fatti  di  terra,  o 


nudi  o  con  cenci  interrati  addosso  (aiucK»r») 
che  servano  per  panni  e  vestimenti,  vw 

Vit.  1,  3oi. 

INTERRIMENTO.  Sust.  m.  Deposizione 
di  terra  fatta  dall' aqua  nell'alveo  d'un 
fosso,  d'un  canale,  o  simile.  -  Non  aven- 
dosi terra  su  '1  principio  per  fare  li  argini, 
si  può  lasciar  correre  il  canale  di  torba 
senza  di  essi  per  qualcbc  tempo,  sin  tanto 
che  l'interrimenti,  i  quali  succederanno,  ne 
somministrino  i  materiali.  Targ.  Tot*.  G.  VaUin. 

I,  6a.  -  Id.  ih.  I,  63,  e  più  volte  allror*. 

INTERROGATILA.  Sust.  f.  Interroga- 
zione, m  Reitera  la  interrogativa  per  pu- 
gnerò più  l'animo  dell'uditore.  iw  Commtn. 

Dant.  t.  i,  p  ia4<  '"»•  Pr> 

INTERROGATRÌCE.  Verbale  fem.  d'/»- 
terrogare. Colei  che  interroga.-  Nò  anche 
posso  negarvi...  che  lo  stesso  sig.  Berlini 
dicesse  ancora  alla  signora  inlcrrogalricc  - 
Oh  questo  poi  Iddio  solo  il  può  sapere  =, 
da  che  egli  non  poteva  dir  come  voi  Ful- 
canus  vii  hi  vatMnatusest.Vetiia.¥ii*.  Kop.87. 

INTERROGAZIÒNCOLA.  Sust.  f.  dimin. 
d'Interrogazione.  Sinon.  Interrogazion- 
cella.  Lat.  Interrogatiuncula.  -  Con  mi- 
nute interrogazioncole,  quasi  come  punti, 
compie  e  conchiudc  lo  suo  proposito.  Do* 

Gio.  Cell.  ao. 

INTERROGAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  Htier- 
rogare.  Lat.  Interrogano,  onis.  -Ilpovcr 
uomo  ammutì  per  un  poco;  di  poi  si  mise 
insù  le  interrogazioni.  Or.  Lau.  i,36. 

INTERRÓMPERE.  Verb.  att.  Rompere  a 
mezzo,  Impedire  la  continuazione  di  che 
che  sia.  E  dicesi  tanto  ncL  proprio,  quanto 
nel  figurato  sermone.  Lat.  Interrumpo,  is. 
-  Qui  la  donzella  il  suo  parlar  concbiusc, 
Clic  con  pianto  e  sospir'  spesso  intcrroppc 
(tic).  Arioa.  Fnr.  9, 57.  Lodavano  le  donne  e  li 
altri  giovani  la  canzone  da  Pcrottino  reci- 
tata; ed  esso  interrompendoli,  soverchio 
delle  sue  lodi  schifevolc,  volca  seguitando 
alle  prime  proposte  ritornare. a  «IH, 
p.  39.  -  id.  1.  »,  P.  109.  Ma  clic  prima  dironne  (di 

Napoleone  Bonaparu),  6  clic   dappoi?  Chè  tutto 

nell'eroe,  lutto  è  portento  Di  fortezza,  di 
senno  e  di  coraggio;  E  i  dì  son  meno  clic 
i  portenti,  e  il  vero  Si  di  menzogna  le  sem- 
bianze acquista,  Che  per  fede  ottener  forza 
gli  è  spesso  La  sua  luce  scemar.  -  Luce  di 
vivo  Limpido  sole,  l' intcrroppc  Ullino,  Fa 
cicco  il  guardo,  nò  sostienla  il  ciglio,  Se  la 
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mnn  no'l  soccorro,  o  temperanza  Di  frapo- 

5tì  Vapori.  Moat.  B.rd.  tm.  4,  P.  56. 

§.  Interrotto.  Partic.  Lat.  Interruptus. 

INTERSERtRE.  Verb.  alt.  Inserire,  Fra- 
porre.  Lat.  Intersero,  is. 

§.  Interserìto.  Partic.  inserito ,  Propo- 
sto. -  Ho  comincialo  a  distendere  Pargu- 
mcnto  della  favola  e  degli  episodj  interse- 
riiivi  cosi  in  prosa.  Tm.  L*u.  poei.  p.  44. 

INTERTENÉIÌE.  Verb.  atl.  Tratenere, 
Intratenere,  Far  indugiare.  Tenere  a 
bada. 

1.  Intbrtenere  e  Intertenersi,  rifless. 
att.,  per  Conversare,  Passare  il  tempo  in- 
sieme con  altri,  Occupare  li  altri  piace' 
volmenle  con  la  sua  compagnia.  Anche  si 
dice  Tratenere  o  Tratenersi.  -  Pur  desi- 
dero io  d'intendere  qualche  particolarità 
ancor  della  foggia  dclP  intcrtenersi  con  uo- 
mini e  donne.  c»iiigi.  Cortrg.  1, 149.  E  benché 
la  continenza ,  la  magnanimità...  e  le  altre 
virtù  paja  che  non  importino  allo  intcrte- 
nere,  io  voglio  che  di  tutte  sia  ornata  (1. 

donna  di  palmo  )  ,  UDII  Millo  per  lo  illt  (Ti  CIH'- 

rc,...  quanto  per  essere  virtuosa,  la.  ìl.  a,i7. 

-  Id.  il.  a,  ir,. 

§.  2.  Intertencto.  Partic. 

INTERTRÌGINE.  Sust.  f.  Scorticatura 
della  pelle,  cagionata  dal  camminare  o 
dal  fregarsi  l'un  membro  con  l'altro.  (Mn- 

liaM  nella  Dichiara»,  d'ai,  Torah.,  «.)  Lat.  Intertri- 

go,  iginis. 

1NTERVENIMENTO.  Sust.  m.  Soprave- 
nimento.  Lat.  Interventus.  -  Dio  non  creò 
li  uomini  sì  come  li  angeli,  che,  eziandio 
che  peccassono  (r*«-»»aero),  non  potcssono  (po- 
tè*™) al  postutto  morire;  ma  in  tal  modo 
che,  seguitando  il  dono  delPobedienzia,  sen- 
za intcrvenimento  di  morte  seguiterebbe  la 
immortalitndc  angelica  e  la  eternità  beala, 
ma,  essendo  inobedienli,  li  percolerebbe  la 
morte  con  giustissima  dannazione.  Sant'Ago*, 
c.  D.  1. 1 3,e.  1 ,  ».  7,  P.  101 ,  t».  1.  (Test.  lai.  « ...  sed 
ila  ut  perfunctos  obedientice  munere  sine 
interventu  mortis  angelica  immortalità» 
et  beala  «ternitas  sequeretur,  ec.  ») 

§.  Intervenimento,  per  Lo  intervenire  nel 
signif.  di  Trovarsi  presente.  Sinon.  Inter- 
vento. -  Partita  da  Inspruch  Sua  Altezza,... 
«e  ne  venne...  a  Trento,  dove  la  fu  rice- 
vuta dall'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Car- 
dinale Rorroméo,  nipote  del  santissimo  papa 
Pio  IV,  e  Legalo  di  S.  Santità  per  tutta  Ita- 


lia, e  destinalo  particolarmente  all'  intcrve- 
nimento in  suo  nome  ed  in  luogo  della  sua 
persona  al  felicissimo  e  glorioso  sponsalizio 
ed  alle  nozze  di  quella  e  del  Prenci pc  (Prin- 
cipe )  signor  nostro,  nfeiiu».  D«tr.  Ea»,  Eeg.  Gio». 
m.  Ha.  SU** 

INTERVENTO.  Sust.  m.  Lo  intervenire, 
cioè  Lo  esser  presente.  Sinon.  Interveni- 
vi aito.  -  Rapprescntossi...  cotale  ammira- 
bile... favola  (l'Aurora «Cefalo)...  alla  mncsUv 
vol  presenta  della  novella  Regina  e  delPIl- 
lustriss.  Legato  con  l'intervento  di  tulli  i 
Principi  2  Principesse  di  questa  corte.  Buo- 
na*. Pc»  r.  Nota.  3 a. 

INTER  VERSARE.  Verb.  intrans.  Uscire 
della  via  diritta.  -  S' tu  (e*».  8«  1»)  mi  ve- 
dessi un  giovenco  aggiogare  Con  un  bue 
vecchio,  e  P  aratro  grancire,  E  far  loro  un 
maggese  in  pace  arare  Senza  mai  interver- 
sare  o  ritrosire,  Sapresti  che  con  Meo  la  Tina 
stare  Potrebbe,  se  di  si  volessi  (»oime)  di- 
re; Non  sdegnerebbe  averlo  per  marito,  Se 
ben  Tè  verde,  ed  io  quasi  appassito.  Bene  Bar- 
t..i.  Rim. 8.  (Senza  mai  interversare  legge  il 
Poligrafo,  Giornale  milanese,  an.  4812, 
il  18  agosto,  p.  817;  ma  Pcdiz.  di  Livorno, 
1709,  ha  Senza  mai  intraversare.) 

INTERZARE.  Verb.  att.  Quasi  Intrec- 
ciare, Unire  una  cosa  con  un'altra.  -  In- 
terzo anche  talvolta  il  rimedio  con  un  po' 
di  caccia,  un  po'  di  ginnastica.  Aigar.  m>,  ho. 

$.  1.  Interzarsi.  Rifless.  att.  Unirsi,  Le- 
garsi, Congiungersi.  -  Volle  veramente 
(Moù)  che  li  animi  de' suoi  cittadini  nel  ra- 
gunarsi  insieme  di ven tassino  (direauMcro)  più 
benigni  e  più  s"  interzassino  (a'inuruMtro)  di 
amicizia  Pun  con  P  altro.  Aliti.  L.  b.  An-hit.  1. 
8.c7,P.a84.  (Il  traduttore  si  è  qui  disco- 
sti) to  alquanto  dal  testo  latino,  il  quai  di- 
ce: «...  ut  t eli  et  concila  s  et  communione 
civium  mitescere  animos,  atque  ad  a  mici  - 
lite  fructum  paratiores  reddere.  »  Cioè,.*. 
volle...  mansuefare  li  animi  de'  suoi  cit- 
tadini, e  renderli  più  disposti  a  godere  U 
fruito  dell'  amicizia.) 

§.  3.  Interzato.  Partic. 

§.  3.  Interzato  ,  parlandosi  di  corazze, 
piastre,  e  simili,  vale  Ribattuto  a  più  dop- 
pi. -  II  giunse  in  quello  slato  Antiloco  col- 
Pasta,  e  in  mezzo  al  venire  Lo  trivellò,  che 
nulla  lo  difese  I/interzata  lorica.  Moni.  ih«L 
I.  i3,  ».  5i4- 

INTÉSA.  Susi.  f.  Intensione,  Intendl- 
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mento.  -  Era  l'intesa  Ai  principiare  il  ballo 
per  mettere  insieme  il  popolo  e  tirarselo 
dietro  con  la  circostanza  di  gridar  libertà 
per  il  Re  e  difesa  per  li  Dii.  Co».,  i«.  m^.  i. 
4»  p-  3g4-  (Test,  spagn.  «  £ra«u  intento  dar 
principio  al  baile  para  convocar  el  pue- 
blo, ec.) 

S.  4.  Intesa,  per  5co»o  convenuto.  -  Ven- 
nero poi  a  piccole  truppe  l'Indiani  arma- 
ti, ebe  co'l  pretesto  di  convojare  avevano 
la  loro  intesa  per  attaccar  la  retroguardia 
quando  se  ne  porgesse  l'occasione.  Conio.  Ut. 
Meu.  1. 3,  p.  125  in  principio.  (Test,  spagn.  «  Vinic- 


artnados,  que  con  pretesto  de  acompahar 
la  mure  ha  traian  su  contraseha  para  cin- 
te» tir  la  retaguardia  cuando  llegase  la 
ocasion.  a») 

§.  3.  Darsi  l'intesa.  Per  Av  ver  tire  l'un 
l'altro  con  parole  fra  essi  convenute.  -  Per 
fare  questo  lazzo  con  avvertenza,  si  danno 
fra  loro  l'intesa  con  dire  Ammolla,  am- 
molla. Bite.  in  Not.  Maina,  r.  I,  p.  1  i ,  col.  I  tu'l  fine. 

INTÉSO.  Partie.  pass,  d' Intendere.  -  V. 

sotto  m  INTENDERE,  verbo,  il  %.  a3  e  jtg. 

INTÉSSERE.  Verb.  alt.  Intrecciare.  Lai. 
Intexo,  is. 

§.  4.  I>TtsM  to.  Parlic.  Intrecciato. 

%.  2.  Dita  stessute.  -  v .  tm  dito,  $**t.  m., 
*i  $.  a. 

§.  3.  Intesto.  Altro  partic.  cavato  dal  lat. 
Intextns.a  vero  sincopato  da  In  tessuto-  - 

V.  li  ci.  neToeahofarj. 

INTESSIMENTO.  Susi.  m.  //  resultato 
dell' intessere,  Tessitura,  Testura,  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -  Lo  intcssimen- 
to  di  parole  ottime,  ebe  imagioi  sono  de' 
pensieri  interni.  Boomi.  Deeer.  Non.  37.  (Qui  fi- 
guratamente.) 

INTESTATO  (dal  lat./n/e*fa/ns).  Aggeli. 
Che  non  ha  fatto  testamento,  Che  non  ha 
testato,  Senza  aver  fatto  testamento. 

§.  Ab  intestato.  Modo  di  dire  latino  die 
nella  legge  civile  si  applica  a  Chi  è  morto 
senta  aver  fatto  testamento,  o  vero  a  Chi 
eredita  da  una  persona  che  è  morta  in- 
testata. -  Quelle  eredità  pervengono  ad  un 
figliuolo  mentre  egli  dorme,  le  quali  con  la 
morte  del  padre  egli  ha  ab  intestato.  Se6mr. 

Man.  Apr.  a4,  a. 

INTESTINO.  Aggeli.  Interno.  Lat.  Jn- 
testinus,  da  Intus  che  a  noi  vale  Dentro, 
Entro.  -  Spontaneamente  non  si  separano 


(dall' aqua  carte  parli  di  terra)  C  non  SÌ  depongono 

nemmeno  per  lunga  dimora,  ma  solamente 
si  liberano  dall'  aqua  per  la  mescolanza  di 
qualche  materia  di  più  potente  attrazione, 
o  per  l'intestino  violento  moto  indù tto dal 
fuoco,  onde  si  ottiene  il  sedimento  della  di- 
stillazione. Coech.  Bega.  Pia.  p.  8i ,  Uà,  a.  Mentre 
elle(aque)  circolano  co'l  sangue,  ne  accre- 
scono il  moto  proiettile  ed  iotestino.  id.ib. 

104.  Il  loro  Calore  (delle  aque  termali)  deriva  da 

un  moto  intestino  che  occultamente  si  fa 
nell'  istesse  aque  nella  maniera  giusto  che 
negli  animali  si  riscalda  il  sangue,  il  quale 
bolle  d'invisibile  bollore,  detto  moto  inte- 
stano. Id.  ili.  459  in  principio. 

INTIERO.  Aggelt.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  -  P.  INTERO. 

INTIGNARE.  Verb.  intrans.  Esser  roso 
dalle  tignuole. 

$.  Intignato.  Partic.  Roso  dalle  tignuo- 
le. -  Saper  mettere  una  toppa,  rimendare 
un  panno  intignalo:  ohibò),  son  baronate 
da  serve.  Fagiuoi,  Commed.  4, 370. 

INTIGNERE.  Verb.  att.  -  v.  intingere. 

INTIMARE.  Verb.  att.  Far  sapere  o  No- 
tificare con  autorità.  Lat.  Intimo,  as. 

§.  1.  Intimante.  Partic.  alt.  Che,  intima. 
-  E  se  non  basta  la  legge  degli  uomini,... 
vi  se  n'allegherà  una  più  antica  ancora  c 
coeva  al  mondo,  che  e  quella  di  Dio  Inti- 
mante per  sentenza  irrevocabile  a  lutti  i 
figliuoli  d'Adamo  :  E  tu  suderai  il  tuo  pane. 

Magai.  Var.  opcret.  190. 

§.  2.  Intimato.  Partic.  Fatto  sapere  o  No- 
tificato con  autorità. 

§.  3.  Esseiib  alcuno  intimato.  Avere  l'in- 
timazione. -Neil' udienza  publica  debbono 
intervenire  il  Granmacstro  o  Viecmaeslro 
e  tutti  li  altri...  co'l  Vicecanccliierc;  e  quelli 
clic  mancheranno  d' intervenirvi  quando  sa- 
ranno intimali,  incorreranno,  per  ogni  volta 
che  mancheranno,  in  pena  di  mezzo  scu- 
do, ec.  Sui.  Ord.  s.  Sur.  118.  E  tulli  a  ragunarci 
per  domane  Siamo  inlimali  entro  l' oscure 

tane.  Bracciol.  Schei.  Dei,  6,60. 

INTIMARE.  Verb.  alt.  (Da  Ìntimo.)Inter- 
nare. 

§.  Intimarsi.  Procacciai,  o  appropriai.  Far- 
si intimo  che  che  sia,  Internarselo.  -  L'a- 
qua...  di  lor(aan)  s'imbeve  e  se  n'inzuppa, 
se  li  assorbisco,  se  l' inlima  e  se  l'invisce- 
ra. E,  lini.  Dia.  aaal.  a,  60,  ed  ai.  fior. 

ÌNTIMO.  In  fona  di  sust.  m.  Intimo  re- 
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cesso,  intimo  secreto,  Interno  penetrale.  - 
1/ anima  mia  nella  notte  ti  desiderò,  ma  con 
lo  spirilo  mio  negli  intimi  del  cuore  mio  da 
matina  vegghierò  a  te.  SanGrtg.  0»ei.  a,  ioa. 
(Il  lat.  ba  :  «...  sed  et  spirito  meo  in  prce- 
c ordita  meis  de  mane  vigilabo  ad  te.  » 
Isaia,  XXVI,  9.) 

INTINGENTE.  In  forza  disusi,  m.,  vale  il 
medesimo  che  Intinto,  in  forza  pur  di  sust., 
ed  in  signif.  di  Salsa,  Condimento.  -  Per- 
di'ella  (iaicgBiadna)  è  un  intingente,  un  sa- 
porctto,  Come  talora  un  bravo  cuoco  fa  Cbc 
attentamente  abbia  il  Panunto  letto.  Fagiuoi. 
Rim.i,78.  (Per  Panunto  s'intende  il  libro 
intitolalo  La  singolare  dottrina  di  AI.  Do- 
menico Itomeli  sopranominato  Pununto, 
dell'officio  dello  scalco,  dei  condimenti  di 
tutte  le  vivande,  ec.) 

INTINGERE,  0,  per  metatesi,  INTfG NE- 
RE. Verb.  alt.  Tuffar  leggermente  in  cosa 
liquida  che  che  sia.  Lat.  Intingo,  is.  (Cnwa.) 

%.  i .  Per  Tuffare  il  dito  0  le  dita  in  che 
che  sia.  -  Dite,  Cavalliere,  c'è  mai  caso  che 
certa  gente  intinga  nelle  nostre  tabacchie- 
re, e  che,  sùbito  che  hanno  tirato  su,  la 
loro  prima  parola  non  sia  Dell'ambra  di 
molta,  quando  quel  povero  polviglio  non 
si  sarà  mai  sugnato  di  vederla  passar  per 
camera?  Fato  conto  che  in  tutti  i  mestieri 

è  COSi.  Magai.  Lett.  icicol  .  Utl.  lo.  p.  t^- 

§.  2.  Intuito.  Partic.  Lat.  Inlinctus. 

INTINTO.  Sust.  m.  T.  de' Cuochi.  -  v. .. 
SAVORE,  sust.  m.,il%. 

INTIRIZZARE.  Verb.  alt.  Rendere  ina- 
bile al  piegarsi. 

%.  I.  Liti  rizzassi,  rifless.  pass.,  0  vero 

INTIRIZZARE  (lottinteaa  la  partitella  pronominali).  Signi- 
fica Perdere  il  potersi  piegare,  come  avvie- 
ne per  freddo  eccessivo  0  per  certi  malori. 

$.  2.  Intirizzarsi,  diecsi  ancora  per  espri- 
mere L'effetto  del  lungo  aspettare,  (v.  an- 
che in  PIUOLO  il  %.  PlaUTiM  A  riOOLO,  detto  figurata-, 
mente,  e  sotto  a  SVEGLIA ,  sust.f.  ,il\.  Stahb  SD  U 

svEctu.)  -  Per  te  io  mi  potevo  intirizzare, 
tanto  t'ho  aspettato  invano.  Ctxek  Pwerb.  39. 

$.  3.  Intirizzato.  Partic.  Reso  inabile  al 
piegarsi,  lnrigidilo. 

$.  ».  Intirizzato,  diecsi  anche  di  chi  va 
o  sta  Troppo  intero  su  la  persona,  (r.  ««- 
eh»  sono  a  1NTERIRE,  verbo,  il  $.  a.)  -  Intiriz- 
zato si  dice  il  corpo  utorto.ircddo,  quando 
è  rappreso  s),  che,  levandolo  su,  pare  un 
palo.  Onde  si  dicc^ridore  uno  intirizza- 


to, quando  va  intero,  tolta  la  similitudine 
dai  morti  già  detti.  c«ch.  Promk  29.  Che  bella 
personcina  sperticala  1  La  pare  un  bolo  (*o»o) 
posto  a  Santo  Sano,  Quando  la  sta  in  con- 
tegni intirizzata.  Firene.  im  Rim.  buri.  3,  3oO.  E 

forse  alcun,  lasciato  il  villan  uso,  Mi  farà  di 
berretta  a  capo  chino,  Ch'or  passa  intiriz- 
zato COIllC  Un  fuSO.  Dal.  Cini.  Diif.  lOO. 

INTISICHIRE.  Verb.  alt.  Far  divenir  ti- 
sico. -  Invidia  Dell'altrui  fama  inlisichim- 
mi  ;  oml'  ombra  Io  parca ,  come  sono ,  in 

corpo  limano.  Mattel.  P.  J.  Fera,  a.  1 ,  a.  1 ,  p.  laa. 

INTITOLARE.  Verb.  alt.  Dare  un  titolo 
a  un  libro,  a  una  tragedia,  a  una  come- 
dia,  a  qualche  opera  scientifica,  lettera- 
ria, artistica,  -  Tra  molli  scritti  ch'egli 

(Gentile da  Fuligno)  lasciò,  uno  assai  breve  ne 
intitolò  De  balneis  non  circumdanlibus , 
riportato  nella  Raccolta  de'Giunli,  ce.  Cwb. 

Bagn  Pia.  ',!.'>  in  noia. 

§.  1.  Intitolare,  vale  anche  Dare  un  ti- 
tolo d'onore.  -  Domigli  in  dote  un  gran- 
dissimo territorio  in  Casentino  e  ncll'  Alpi, 
e  di  quello  lo  intitolò  Conte.  Rocc  Gmm, 

Uaau  3,  a34- 

§.  2.  Intitolarsi.  Rifless.  alt.  Dare  a  sè 
stesso  un  titolo.  -  La  cosa  nuova  e  fuor 
d'ogni  regola  è  che  esca  ciò  della  penna 
d'un  Professore  di  belle  lettere,  qual  voi 
appunto  v'  intitolate  in  capo  a  questa  vo- 
stra dotta  censura.  fHnnpiil  p.  i3,  lin  i, 

§.  3.  Intitolato.  Partic.  Parlandosi  di  li- 
bri, ec,  signilica  Che  porta  il  tale  o  II  tal 
altro  titolo.  -  In  alcuni  Atti  del  Parlamento 
di  Parigi...  citati...  dall'eruditissimo  signor 
Egidio  Mcnagio  nel  libro  intitolato  Amoz- 

nilatesJurtS.  Red.  Leu.  Orch.  (ci. dalla  Crui.  sotto 
a  INTITOLATO,  «fc,  da  Intitolire,  Dedicalo,  Indir  il- 
io, Appellato,  quasi  che  queste  Ire  voci  siemo  sinonimo). 

Questa  abbreviatura  (tu.  zu  Art.)  manca 
nell'Indice  della  passata  impressione  (del  Vo- 
cali.); crediamo  che  indichi  un  lesto  a  pen- 
na cosi  intitolato,  che  fu  già  di  Francesco 
Redi.  Cru..  t.t.  dJireTUt.,00».  i6a.  Chi  fosse  il 
maestro  Aldobrandino,  ed  in  qual  tempo 
visse  e  compose  questo  suo  libro  di  Medi- 
cina intitolato  dal  suo  nome ,  io  non  lo  so. 
Rtd.  Op.  5, 62.  (Cioè,  che  porta  il  suo  nome 
per  titolo j  o  vero,  che  riceve  il  titolo  dal 
suo  nome.) 

Intitolato  in.  per  Dal  irato  a,  Consa- 
crato a.  -L'anuo  1*61  agli  undici  di  novem- 
bre si  ritrovarono  (mu  corpi  d,  Santi)  nella  cap- 
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pclla  della  rnmiglia  do'  Rondinclli  intitolata 

in  detta  Salila  (Concordia).  Roudin.  Ew.,.  Ferdin.  p.  8. 

INTITOLAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  intitolare. 
$.  Per  lo  stesso  che  Titola  d' un  libro. 

-  Tra  le  Prose  fiorentine...  si  legge  alla 
pag.  ài  un  capitolo  tratto  da  questo  Trat- 
tato d' Amore  con  questa  intitolazione  : 
Gualtieri  d'Amore  nel  Libro  del  Cavai- 
lier  Brettone ,  ce.  Due  Codici  ne  sono  an- 
cora tra  i  Mss.  de'  Guadagni  con  la  stessa 

intitolazione.  Cru».  Tav.Al  >bccT. ,  noia  l5g;  -  ed  ■!- 
Irove. 

INTOCCÀBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
toccare.  Sinon.  Intangibile,  che  è  la  voce 
più  coniniuneni.  usata.  -  Qucst'onor  invi- 
sibile mi  pare  Ed  istoccabil ,  come  febre  e 
gotta  Clic  ti  strugge  la  vita,  e  non  appare. 

Maur.  in  Rìdi.  IhiiI.  i_. 

INTOLERÀMLE.  Aggett.  Da  non  poter- 
si tolerare.  Sinon.  Intolerando.  LaU  Into- 
lerabilis.  -  E  'I  non  poter  mai  più  di  qui 
levarmi,  Servitù  grave  e  inlolcrabil  (air)  par- 
mi.  Aiioi.  Fur.aoJ6i.-id.  ib.37.3_fi.  D'ond'é  que- 
sta schifiltà  intolcrabilc  da  ogni  uomo?  Bocc. 
Pta.Fr.  s.Apoat.  33.  (Notisi  die  lo  stampato, 
in  vece  di  schifiltà ,  legge  schifeltà ,  forse 
per  errore,  non  si  conoscendo  finora  altri 
esempli  di  questa  voce.) 

%.  Ittoler  abile,  per  Intolerante,  Che  non 
tolera.  -  Genio  altiera ,  ritrosa  e  malage- 
vole, e  nel  fare  delle  cose  tutte  severa  e  in- 
tolcrabile.  Cu.  off.  comn.  181*  Non  vorrei  che 
essi  fossero  severi,  maninconicosi  e  intole- 
rabili.  id.  <b.  ah±  (Maninconicosi,  per  corro- 
zionc  e  abuso,  in  vece  di  Melancolicosi.) 

INTOLERANDO.  Aggett.  Da  non  po- 
tersi tolerare.  Sinon.  Intolerabile,  Insof- 
fribile, Insopportabile.  Lat.  Intolerandus. 

-  Una  malvagia  intolcranda  cosa  Questa  al 
eerto  sarà,  se  voi  cotanto,  De1  mortali  a 
cagion,  piato  movete^  E  suscitate  fra  li  Dei 
tumulto.  RW.  Itiad.  Li,'-  ;&>.  T  ni  si  uso  in  te 
conosco  Di  tua  madre  Giunon  Tintolcrando 
Inflessibile  spirto,  id.  u>.  1.  5*  v.  1184.  Né  vcrun 
nè  veruna  a  questo  annunzio  Nella  citlade 
si  restò,  ma  tutti,  D' intolerando  duolo  il 
cuor  compresi,  Si  versar  dalle  porte,  e  fersi 
incontro  Al  lugubre  convoglio.  id.ib.LxJ_, 

INTOMBARE.  Verb.  alt.  Mettere  nella 
tomba,  Sepelirej  ed  anche,  per  estensione, 
Occiderc.  -  E  il  brando  stesso  di  Sani  che 
intomba  D' Edom  la  gente.  Alficr.  Saul.  a.  3,  $. \. 
Voi.  ti* 


Ahi,  Morte  cruda  1,  in  un  baleno  intom- 
ba Tuo  furor  quanto  bene  il  mondo  aduna. 

Biagioli  net  som.  Ahi,  Morte  cruda,  in  morte  di  L  Kemhle. 

Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni,  Poi  con 
coraggio  chi  mori  s'intombi.  Moni.  UM.L 

INTÒNACO.  Sust.  m.  Coperta  liscia  e 
polita  che  si  fa  al  muro  con  la  calcina. 

§.  Dare  d'  intonaco  ad  dma  pittura,  0  ad 
altra  simile  cosa,  vale  Darvi  sopra  una 
coperta  0  una  mano  di  calcina  0  d'altra' 
materia,  a  fine  di  tórta  dall'altrui  vista. 
-  E  che  ciò  sia  vero  (cioè,  che  /,-,.»<  tu*  amu- 
aioao)  ce  n'assicura  l'elogio  ch'egli  fece  di  sò 
stesso  in  quei  versi  »  È  mia  patria  Era- 
elèa,  e  Zeusi  Ito  nome,  ec.  ».  Nè  sia  chi  lo 
difenda  con  dire  che  altri  per  avventura 
fu  che  gli  pose  quell'inscrizione;  perchè  nè 
egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia,  nè  com- 
mandò ad  alcun  de' suoi  scolari,  dopo  ch'el- 
la fu  scrìtta,  il  darle  d'intonaco.  Dai.  Più. 

ant.  3iL 

INTONARE.  Verb.  alt.  (Da  Tuono,  lat. 
Tonitru.)  Far  rimbombare  quasi  a  guisa 
di  tuono.  -  Andò  fin  sopra  AI  fonte  di  Ti- 
mavo;  e  là  've  il  fiume  Fremendo  il  monte 
inluona,  e  là  've  aprendo  Fa  nove  bocche 
in  mare,  e  mar  già  fatto  Inonda  i  eampi  e 
rumoreggia  e  frange,  Padoa  fondò.  Cu.  Euud. 
L  l,  404. 

%.  L  Ikto:iarb,  figuratam.,  per  Annun- 
ziare altamente,  quasi  con  voce  simile  a 
tuono.  -  La  legge  evangelica . . .  intuona 
a  tutti  i  ricchi  minacce  orribili  di  eterna 

Condannazione.  Scgncr.  Pred.  aS,  p.  a55.  col.  L 

§.  2,  Imomare,  in  senso  anal.,  per  Gri- 
dare, Dire  con  voce  alta  e  severa  e  forte 
come  tuono.  -  La  vincitrice  spada  immerge 
e  spigne,  E  nel  rio  petto  e  nel  rio  cor  (aa 
tiranno)  la  tigne,  Egl'hilona  disopra:  Ecco, 
fellone,  Ove  t'adduce  di  regnar  disio.  Cbiabr. 

OuCT.  Got.  1  '•,  zi  r  *4« 

INTONARE.  Verb.  alt.  (Da  Tono,  terra, 
music.)  Dar  principio  al  canto,  dando  il 
tono  alla  voce  0  più  alto  o  più  basso. 

$.  L.  Irtomarc,  in  mod.  assol.,  e  figura- 
tam., intendendo  Parlar  d'una  cosa  alla 
lontana.  -  II  compare  comincia  a  intonare 
di  venirvi  a  trovare.  Car.  Leu.  1,71.  Se  Gu- 
glielmo fosse  diloggiato  e  non  fosse  provi- 
sto di  nuovo  albergo,  ricordatevi  d'into- 
nare che  per  indisposizione  di  stomaco  ha 
bisogno  de' bagni,  ec.  w. ib. luì 
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§.  2.  Intonato.  Partic. 

$.  3.  Stare  su  l'istoxato.  Figuratane, 
vale  Stare  insù  'l  grave,  Usare  uno  stile 
alto  e  proporzionato  alla  nobiltà  delsug- 
getto.  -  Però  chi  vuole  star  su  l'intonato, 
E  di  severità  sparger  le  carte,  Oggi  che  1 
sccol  nostro  è  variato,  E.  l'ignoranza  non 
intende  Parte,  Ne  fa  la  penitenza  co  '1  pec- 
cato; Che  le  genti  lo  lasciano  in  disparte,  E 
marciscono  i  versi  e  le  parole  Tra  le  pol- 
veri, i  tarli  C  le  tignole.  Braeeiol.  Scber.  Dei,  3, 3. 

INTONATURA.  Sust.  f.  Intonazione. 

%.  Figuratane,  per  Alterezza.  Volle  pe- 
rò (Fcrd.  Cotte*)  che  D.  Marina  l' illuminasse 
(illuminane  Chicotencai)  del  vero  moiivo  di  quella 
sua  rallcgratura,  ec;  e,  tornato  a  ripigliar 
la  sua  intonatura',  prese  a  rimostrargli  (ad 
esso  Cbicoiencat)  non  senza  qualche  calore  la 
poca  ragione  che  aveva  avuto  la  sua  Repu- 
blica  a  muovere  una  guerra  cosi  ingiusta. 
Corsin.  Iti.  Me»».  1.  2,p.  184  in  principio.  (Test,  spa- 

gn.  «...r  volvió  à  cobrar  su  entereza pa- 
ra ponderarle  no  sin  alguna  vehemencia 
la  poca  razon  que  habia  tenido  su  lìepu- 
blica  en  mover  una  guerra  tan  injusta.») 
La  prima  cosa  che  gli  venisse  (tottìntendi  in 
mente,  o  dett»),  fu  di  rispondergli  con  un  poca 

d'  intonatura  (idiotismo  fior.,  in  *ere  di  con  un  poco), 

fidandosi  (esso  Corte»)  di  quel  genio  supcriore 
clic  egli  aveva  sopra  di  lui  (aoì,  sopra  Motetu- 
ma). id. ìl.  1. 4. p.338.  (Test,  spagn.  «...  tuvo 
primeros  movimientos  de  replicarle  con 
alguna  entereza,  valiéndose  del  genio  su- 
per ior  con  que  le  dominaba.  ») 

INTONSO.  Aggett.  Non  tonduto ,  Non 
tosato.  Lai.  Intonsus.- Meschino!;  Più  non 
poi  ria  su  le  dolenti  membra  Del  suo  infer- 
mo signor  chiedere  aita  Dalla  buona  Salute, 
o  con  alate  Odi  ringraziar,  né  tesser  inni 
Al  barbato  figliuol  di  Febo  intonso  (  cioì,  ad 

Esculapio).  Patio.  Mettog.  in  Paria.  Op.  I,  ujo.  L'in- 

tonsoFebo  co' la  madre  e  l'alma  Cacciatri- 
ce  sorella.  Moni,  iiiad.  i.  ao,  ».  47. 
%.  Istomso.  T.  de'  Legatori  di  libri.  -  v. 

in  TONDERE,  verbo,  il  %.  2. 

INTOPAZIÀRE.  Verb.  alt.  Dar  colore 
di  topazio ,  Far  pigliare  apparenza  di 
topazio. 

%  Imopaziarsi.  Rifless.  Pigliare  appa- 
renza di  topazio,  Imitare  il  colore  del 

topazio.  -  V.  tolto  a  INRl'BWARE,  verbo ,  $.  3, 
ftsrmpio. 

1NTORARSI.  Verb.  inlrans.  pronomin. 


Farsi  toro,  Trasformarsi  in  toro.  -  Già 
s' imbesliò  Pasife  Neil'  imbcstialc  schegge  ; 
Ora  il  Saturnio  figlio  Anch'egli  intonisi,  An- 
ch'egli  indragasi,  Anch'egli  impiumasi,  E 
la  mogliera  in  eie)  d' ira  consumasi.  Mene  Op. 
3,  1».  (Parlasi  di  Giove  trasformatosi  in 
toro  per  rapire  Europa,  e  dell'altre  sue  tras- 
formazioni in  drago  ed  in  cigno.) 

INTORBARE.  Verb.  alt.,  per  sincope,  in 
vece  d'Intorbidare.  (Così  diciamo  parimen- 
te Torbo  sincopato  da  Torbido.)  Far  di- 
ventare torbido. 

§.  I.tTORitARsi.  Riflcss.  Intorbidarsi,  Far- 
si torbido.  -  Disse  Rinaldo  :  Tu  vedrai  bel- 
l'atto. II  Saracin  non  se  ne  vuole  andare, 
E  nel  pajuol  si  tuffava  allo  imbratto.  Ri- 
naldo non  potè  più  comportare;  Il  guanto 
si  m et  tea  nella  man  destra,  Tal  che  gli  fece 
smaltir  la  minestra:  Chègli  appiccò  insù '1 
capo  una  sorba  Che  come  e'  fussi  (foste)  una 
noce  lo  schiaccia,...  E  morto  nel  pajuol 
quasi  lo  caccia ,  Tanto  che  tutta  la  broda 
s'intorba.  Pule.  Lntg.  Morg.  3,  St. 

INTORBIDARE.  Verb.  alt.  Far  diveni- 
re torbido.  Lai.  Turbo,  as. 

%.  Figuratam.,  per  Frastornare ,  Impe- 
dire, Attraversare.  -  Mcss.  Antonio...  do- 
veva ire  a  Lucca  Podestà  ;  e  perchè  noi 
gì'  intorbidammo  la  gita  sua ,  sdegnò,  ec. 

More!.  G.  Rirord.  in  Deli».  Etud.  tot.  t,  iq,  p.  ga. 

INTORBIDATRICE.  Verbale  fera.  d'//i- 
torbidare.  Chi  o  Che  intorbida.  -  Mediante 
il  fumo  delle  spaventevoli  e  mortali  machi- 
ne ,  misto  con  la  spessa  polvere  inlorbida- 
trice  dell'aria.  Lion.  Vioc.  p.ed».  rom.1817. 

INTORNO.  Preposizione  che  serve  a  de- 
notare il  situamento  di  ciò  che  circonda 
un  oggetto,  0  vero  il  movimento  di  ciò  che 
viene  a  circondarlo.  Talora  si  usa  avver- 
bialmente, cioè  senza  compimento,  o  piut- 
tosto diremo  co  'l 'compimento  sottinteso; 
e  in  certe  forme  si  usurpa  eziandio  a  modo 
di  sustanlivo. 

§.  1.  Talvolta  si  affigono  a  questa  voce 
alcune  particelle,  come  gli,  si,  ec,  facen- 
dosene una  sola  parola,  significante  In  tor- 
no a  lui  0  a  quello,  Intorno  ad  una  tal 
cosa,  e  simili.  Il  che  si  usa  pure  con  le  di- 
zioni Entro,  Dentro,  Dietro,  Su,  ce.  -  Si 
tuffò  a  piò  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  trovò 
colui  morto,  intórnogli  avviluppai  O.  Lasc.  cen. 
3,0.1,  p.  14,  edis.  Sitvei.  Vide  li  abeti  intórnosi, 
c  l'erba  solto  i  piedi,  ld.  m,  3,  n  io,r  a5a. 
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§.  2.  Intorno,  co  '1  valore  della  preposi- 
zione De  o  Super  de1  Latini.  -  E  intorno 
a  cosi  alti  e  così  eccelsi  e  così  nobili  ra- 
gionamenti il  rimanente  di  quel  di  consu- 
mammo. Booc.  Corife.  La  quarta  cosa  che  in- 
torno alla  confessione  si  dee  dimostrare,  si 
e  del  confessore.  PaMa».  d.  5,  e.  4.  Tanto  basti 
aver  di  questo  accennato  così  in  passando, 
lasciando  molte  altre  cose  che  ci  si  potreb- 
ber  intorno  dire.  Dq>.  D«am.  E  intorno  a  ciò 
ditele  quelle  dolci  parole  eh1  io  so  lesa- 
prete  dire.  P«or.  *>.  (Questi  esempli  si  alle- 
gano ne' diversi  Vocabolarj  sotto  a  varie 
dichiarazioni  le  quali  non  pajnno  nbhnsinn- 
za  satisfacenti.  Anche  la  Crusca  nel  §.  V  di 
SOPRA  usa  la  preposizione  Intorno  nel  si- 
gnificato della  De  o  Super  dt  Latini.) 

§.  3.  Ài.  d"  intorno.  Vale  il  medesimo  «  :hc 
sili' intorno.-  Recatovi  da' famigliari  le  se- 
die, essi  a  sedere  vi  si  posero  al  d'intorno. 

t  ^Atwo  A  1.1/  intoum).  Marno,  D'in- 
torno, In  giro.  -  Dunque  al  principio  suo 
con  terra  e  pietre,  Con  nodosi  virgulti  e 
legni  acuti  Serri  tutto  allo  intorno  ove  esso 
miri  Novamentc  passar  1'  invitto  umore. 

AUm.  CulUv.  L  I,  v.  69. 

$.  8.  Andare  d'intorno  ad  dna  cosa.  Per 
Circondarla,  Raggirar  visi  in  torno. -L'ac- 
re, secondo  Avicenna,  è  uno  degli  clementi 
delle  cose,  il  cui  naturai  luogo  e  quello  che 
va  d'intorno  all'aqua,  e  che  dall'elemento 
del  fuoco  è  circondato.  Cr«c.i.i.c.  a,  r.i.p.  5, 
edim.  Boi. i78$.  (Test.  lat.  «  Aer...  est  unum 
ex  elementis  generatorum,  cujus  natura- 
li8  locus  est  circumdans  aquam ,  et  ab 
elemento  ignis  circumdatus.  ») 

S-  6.  Costì  intorno.  Per  Poco  più,  poco 
meno.  -  v.  in  costì,  mwrife,  ti  $.  1. 

%.  7.  D'intorno,  o  congiunlam. ,  coma 
pur  da  taluni  si  ««L  ^Dintorno.  Signi- 
fica lo  stesso  che  AtFiììtijrno,  Al  d'intor- 
no. -  A  lei  d'  intorno  si  posero  a  sedere. 

Bo«.  g.  a,  protm. ,  v.  a,  p.  4-  ESSO  (guidino)  avea 

d'intorno  da  gè  e  per  lo  mezzo  in  assai 
parti  vie  ampissime,  tutte  diritte  come  stra- 
le, c  coperte  di  pergolt<rdi  viti.  w.  g.  3, 

proemi  t.  3,  P.  a*. 

§.  8.  D'  intorno  a.  Dinotante  moto  da 
luogo  ;  come  chi  dicesse  Dal  luogo  o  Dulia 
parte  che  è  intorno  a  che  che  sia.  -  Ma  la 
cavalleria  del  Regno  c  la  fanteria  spagnuo- 
la,  partitasi  d'intorno  alle  mura  di  Firenze, 


fu  condulta  insù  quello  di  Siena.  s,g„;,Sio,. 

fior,  i,  3n. 

§.  9.  D'  ogn'  intorno  che.  Da  ogni  qua- 
lunque parte  che,  ce.  -  Tante  ne  sento,  e 
tante  ne  veggo  d'ogn' intorno  ch'io  mi  ri- 
volga. Guaimi,  hi.  Eu,.  140.  (Dante,  Inf.  6,  dis- 
se: «  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno, come  eh'  io  mi  mova,  E 
come  ch'io  mi  volga  e  ch'io  mi  guati.») 

§.  10.  Quinci  intorno.  Intorno  a  questi 

luoghi.  -  P.  tm  QUINCI,  avverbio,  il  %.  i. 

INTORNO.  Susi.  m.  Vale  Luogo  intorno 
a  quello  di  che  si  parla.  Anche  si  dice 
Contorno  e  Dintorno.  -  Lasso!,  quand'io 
m'accorsi  Della  sua  stolta  voglia ,  E  lunga 
notte  dopo  breve  giorno  Vidi,  sùbito  corsi 
Sbigottito,  di  doglia  Carco,  fugendo  il  pre- 
veduto scorno;  Né  giammai  in  quello  in- 
torno Rivolgerò  il  pensiero,  Poi  che  la  mia 
salute  Per  divina  viriate  Ho  conosciuta,  e 
non  m'inganna  il  vero.  Cercheremo  altri 
lidi,  ec.  Marid.  Lod.  Op.  60.  Scorrendo  c  pre- 
dando sempre  e  da  ogni  banda  tutti  l'in- 
torni de'  loro  Vicini.  Giamlnl.  I»t.  Eur.  67. 

§.  Quell'  intorno.  Per  lo  stesso  che  In 
quel  torno,  intendendo  Presso  a  poco, 
Poco  più,  poco  meno,  O  circa.  -  La  pri- 
ma donazione  ed  oblazione  fatta  di  que- 
sto e  d' altri  beni  assai  al  Vescovado  fu 
d'un  Guidalberto  di  Carisandro  fin  sotto 
l'imperio  di  Berengario,  cioè  negli  anni 
della  salute  900,  o  quell*  intorno.  b0i6i..Vìuc. 

Vwe.  fior.53i,edi*.  Ctua. 

INTORTO.  Partic.  del  verb.  inusit.  In- 
tórcere.  Torto,  Piegato.  Lat.  Intortus , 
panie.  d'Intorqueo,  es.  -  Nullo  appar  moto 
alle  indonnite  membra;  È  il  capo  inchino 
e  su  la  spalla  intorto.  Aiaa.  kwmék.  14,  i5$. 

§.  1.  Per  lo  stesco  che  Ritorto.  -  Spe- 
ranza tiene  in  man  la  fune  intona.  Bo^nd. 

Riro.  nei  son.  D'irono  c  d'oro,  p.  a5.  Nè  fune  ill- 

torto  crederò  che  stringa  Soma  cosi,  nè 
cosi  legno  chiodo,  Come  la  fè  ch'una  bel- 
l'alma cinga  Del  suo  tenace  indisolubil  no- 
do. Ario*.  Far.  ai,  I. 

§.  2.  Per  aggiunto  di  Membro ,  come 
braccio,  gamba,  piede,  che  abbia  ricevuto 
una  storta,  una  strappata.  -  L'altro  (ri- 
«Ttrk)  un'anfora  d'òr  di  giusta  altezza,  Di 
preziosi  unguenti  fido  albergo ,  Per  dar 
conforto  alla  dogliosa  asprezza  Di  braccio 
intorto  0  d'impiagalo  tergo.  AUm.  A»arth.  x'», 
i',3. 
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INTOSCANIRE.  Veri»,  ali.  Quasi  Far 
diventare  toscano. 

§.  Intoscanirsi.  Riflcss.  ali.  Farsi  tosca- 
no, Pigliar  le  maniere  de'  Toscani.  -  Il 
Guarino,...  per  intoscanirsi  anche  nel  nome, 
s'accommodò  all'uso  toscano,  c  si  disse  egli 
medesimo  Gio.  Ballista  Guarini.  Sai™,  in  Air. 

ltll.  ili.  lui.  p-  29. 

INTRA..  Prcposiz. ,  significante  lo  stesso 
che  Tra  0  Fra  o  In  fra.  Lat.  Intra. 

§.  i.  Intra,  qualche  volta  denota  incer- 
titudine ,  ambiguità ,  il  partecipare  un 
poco  d'una  cosa  e  un  poco  d'un'altra,  ma 
non  essere  nè  questa  ni  quella.  Lo  stesso 
valore  hanno  pure  le  preposizioni  Fra  o 
7Va.-I  quali  («atoni) se  si  cuocono  in  aqua,... 
si  tempera  la  durezza  della  sua  suslanza,  e 
mezzanamente  generano  nutrimento  intra 
buono  e  reo.  Cratc  1. 6,  c.  8u,  »,  a,  p.  a5q.  L'ali 
son  bianche  con  certe  macchie  trasversali 
di  color  intra  bigio  e  nero,  cosi  galante- 
mente disposte  che  somigliano  le  penne 
degli  sparvieri.  Red.  Op.  1,  i»8. 

§.  2.  Intra  rene  e  «ale.  Mediocremente. 
-  La  qual  (rapa)  se  si  cuoce  in  aqua,  e,  git- 
tata via  quella  cocitura,  in  un'alti  aqua  si 
cuoca,  la  sua  durezza...  si  tempera  mezza- 
namente, c  intra  bene  c  male  nutricherà. 

Crete.  1.  6,  r.  97,  v.  a,  p.  281. 

§.  5.  Guarire  del  male  dell'* intra  due. - 
V .  in  GUARIRE,  verbo,  il  f.  a. 

INTRACHtóDERE.Vcrb.  ali.  Vale  il  me- 
desimo che  Intercludere.  V. 

§.  Intraciiil'so.  Panie.  Chiusa  dentro.  - 
Più  a  buon'ora  o  lardi  altri  (atteri)  perdono  il 
frutto,  come  i  mandorli,  il  pero  c  il  melo, 
e  più  diflìcilmcntc  di  tutti  il  fico  e  la  pal- 
ma; U  che  talora  avviene  per  causa  di  qual- 
che intrachiuso  umore,  come  nel  fico,  0  che 
con  dcbol  picciuolo  stanno  pendenti.  Soder. 

Ari*.  i8a. 

IN  TRACÓRRERE.  Verb.  intrans.  Cor- 
rere per  mezzo,  Correre  fra  una  cosa  ed 
un'altra.  Lat.  Intercurro,  is.  -  In  esse 
pietre  le  parli  di  sotto  sono  di  corpicclli 
più  gravi  e  maggiori  che  quelle  di  sopra,  e 
V1  intracorrono  vene  secondo  che  la  mate- 
ria posta  sopra  l'altra  materia  si  strinse  in- 
sieme. After.  L.  B.  Arekit.  78.  -  ld.  il».  92. 

IN  TRAMÉTTERE.  Verb.  alt.  Mettere 
una  cosa  intra  due  altre.  E  diecsi  tanto 
nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 

§.  I.  Istramettersi  (rifless.  Iti.)  d'alcuna 


cosa  0  di  far  ciie  ciie  sia.  Per  attendere, 
Dare  opera,  Occuparsi  in  che  che  sia,  In- 
gerirsi. -  E  fecero  re  Ildcrigo  terzo  fratel- 
lo, il  quale  regnò  anni  dodici,  con  tulio  che 
poco  si  sapesse  intraractlerc  del  reame; 
anzi  Io  governava  un  grande  barone,  te. 
Vili.  G.i,  24.  Ornai  più  di  parlar  di  questa 
parte  (  di  fum  mio  KUo  )  Non  m'intrametto. 

Barltr.  Rrggim.  ■<-  \ 

%  2.  Intramesso.  Partii'. 

INTRAMEZZARE.  Verb.  alt.  Mettere  Ira 
mezzo,  Tramezzare. 

%.  i.  In  tramezzato.  Purlic.  Messo  tra  mez- 
zo, Tramezzato. 

$.  2.  Intramezzato  di  ura  cosa  ,  vale  A 
cui  essa  cosa  è  posta  tra  mezzo.  - 1  palchi 
o  soffittali  si  fanno  in  varj  modi:  o  con 
travicelli  piccoli  posli  con  ordine  fra  le  travi 
con  una  debita  distanza  l'uno  dall'altro,  da 
riempiersi  quello  spazio  o  di  lavor  cotto 
ordinario,  o  di  tavole,  -  o  veramente  intra- 
mezzato di  quadroni  sopra  i  travicelli  po- 
sti per  ordine,  che  vi  sia  dentro  impron- 
tato o  un  rosone  colorato  o  altro  lavoro  di 
mezzo  rilievo  pur  dipinto.  Soder.  Agii*.  i5o. 

%.  3.  Intramezzato,  vale  anche  Piantato 
tra  mezzo ,  Tramesso.  Lat.  Intersitus.  - 
Ciò  che  di  dolci  intramezzali  pomi  Oman 
l' industri  agricultori,  e  cinto  Tengono  in- 
tomo di  felici  arbusti.  Marcbet.  Lurr.  1. 5,  p.  3a6. 

INTRAMEZZO.  Susi.  m.  Quello  spazio 
che  è  tra  una  cosa  ed  un'altra.  -  Usarono 
di  riempiere  V  intramezzo  di  pezzami  ragu- 

liaticci.  AlLer.  L.  B.  Arrivi.  95. 

INTRANSITIVO.  Aggeli.  T.  gramm.  Di- 
cesi di  quei  Verbi  i  quali  non  possono 
avere  un  reggimento  diretto,  cioè  senza 
l'opera  mediala  d'una  preposiz.  espres- 
sa o  sottintesa.  Lai.  Intransitivus.- Quan- 
do io  dico  passeggiai aque,  quantunque  vi 
s'intenda  origm^iuet^  il  per,  non  ostante 


l'uso  ha  fatto  che  quMM  per  non  vi  s'ima- 
gina  nè  anco,  e  passeggia  non  neutro  c  in- 
transilivo^jna  attivo  si  considera.  SaWù».  p,»%. 

lo»,  a,  196.;  * 

INTRAPRÈNDERE.  Verb.  alt.  Pigliar  a 
fare,  Assumerti- 

§.  1.  Intraprendere,  pe'l  semplice  Pren- 
dere, o  piuttosto  per  Scegliere  intra  due  co- 
se, Appigliarsi  a  questa  0  a  quella  cosa.  » 
Mentre  stava  in  dubio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  quelle  due  femiue.  Sai*,u.  Dia.»  1,157. 
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§.  2.  Intraprenderf,  vale  anche  Pren- 
dere in  mezzo,  Acchiappare ,  Serrare  in 
mezzo,  re  ferendo  a  cosa  che  sia  acchiap- 
pata in  mezzo  da  altre.  Lat.  Comprehcn- 
rfo,  is.  -Mattoni  con  le  leste  congiunti  l'uno 
alFaltro  a  pettine,  come  se  alcuno  con  le 
dita  della  mano  destra  strignessc  intrapren- 
dendo le  dita  della  sinistra.  Aito.  l.b.  àiaUL 
95.  E  lasciarono  agli  edifizj  quindici  piedi  vi- 
cini che  stessino  (ne,*™)  liberi  intorno  agli 
nquidutti,  acciocché  i  fianchi  e  le  volte  de- 
gli aquidutli  non  fossino  (>...,,.)  intrapresi 
tln  alcuna  radice  di  alberi  che  li  rumasse- 
ro, ik  388.  In  questo  modo  avverrà  che 
(fucila  parte  del  muro  che  fu  lasciata  den- 
tro al  segno  della  matita,  sarà  intrapresa 

dalla  goffeXZa  (/orw,  gruutn  »  gonfimi  o  paunn) 

del  pilastro,  ed  il  muro  sarà  diventato  più 
gagliardo.  W.  il».  38p.  (Il  test,  lat,  ha:  «...  }>i lu- 
crassi! «di  ne  comprehendatur.  ») 

§.  3.  Intraprendere,  parlandosi  di  lettere, 
o  simili,  vale  Intercettare.  -  Questa  lettera 
fu  intrapresa  da' minici.  Van*.  Sior.  4, 98. 

§.  h.  Intraprendere,  per  Comprendere, 
Contenere.  -  Se  bene  io  non  debbo  scri- 
vere se  non  l'ultima  parlila  e  ritornata  de1 
Medici,  cioè  solo  quelli  tre  anni  i  quali  s'in- 
traprendono dal  ventisette  al  trenta,  giu- 
dico nondimeno,  <  c .  Vwh.Sjor.i,  a.  (Qui  nella 
forma  passiva;  cioè,  in  altro  modo,  i  quali 
sono  compresi,  sono  contenuti  dal  27 
al  50.) 

§.  8.  Intrapreso.  Partic. 

§.  C.  Intrapreso,  per  Intercettato,  Inter- 
cetto. -  Ma  il  Papa  che  per  lettere  intra- 
prese vide  queste  ed  altre  condizioni  che 
andavano  attorno,  deliberò...  di  prevenirlo. 

Sentali.  Vii.  lonoc.  Vili,  p.  53.-  Varch.  Slot.  4, 31 1-a 1 2. 

LN TRAPRÉSA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
che  Impresa.  (Intrapresa  viene  da  Intra- 
prendere j  Impresa  dà  Imprendere:  ne  fra 
queste  due  voci  corre  altra  differenza,  se 
non  che  Impresa  è  più  frequente  nelle  pur- 
gate scritture.  )  -  Questa  necessità  questo 
Re  1'  ha  conosciuta  e  usatala  bene  ;  dalla 
quale  è  nato  la  guerra  di  Granata,  li  assalti 
d'Africa,  l'entrata  nei  Reame,  e  tutte  que- 
ste altre  intraprese  varie  e  sema  vederne 
il  fine.  Machia».  Op.  9,<)4.  La  malagevolezza  di 
questa  nostra  intrapresa.  Pio*,  fior.  p«.  4 ,  ».  4  • 
Pirfat.,  p.  xu.  Ma  tale  intrapresa  è  stala  fino 
a  dì  nostri  tentata  invano.  Pref.t.  Boa.  Decam. 
Te».  m»d»i.  P.  tv.  Spero  di  dover  riuscire  in 
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questa  intrapresa,  e  fornir  di  materia  il  dot- 
to difcndilorc.  Pi<m.  e  Ri  ri.  ined.  Ora*.  Rucel. ,  ee. , 
p. ai3.  Egli...  veramente  è  un  grandissimo 
letterato  ed  un  ingegno  finissimo  e  vera- 
mente creatore,  e  buono  per  tutte  le  intra- 
prese littcrarie  più  grandi.  Red.  oP.  6,127.  Ne 
sicura  intrapresa  è  il  dirne  male.  Adim.  Sau 
p.  365.  Considerata  1  angustia  del  tempo  che 
alcuni  le  loro  cose  su'l  punto  del  recitar- 
le... mi  leggono,  e  in  favore  ancora  de" 
principianti  e  per  rispetto  dell'  animo  che 
dee  darsi  alle  loro  novelle  intraprese,... 
non  pare  che  si  voglia  nè  si  debba  nò  si 
possa  andare  cosi  esalto  né  scrupoloso  di 
saggiare  il  lutto  co 'la  bilancia  dell'orafo,  ec. 

Salvili.  Proi.  lo».  1,  i73.  -  Id.  Idea  petf.  piti.  Rolan.  Frtarl, 

P.  4.  Purgalo  cosi  me  stesso  e  giustificata  la 
mia  intrapresa.  Cem.  P«f.  al  »no  Vocai>.  P.  xu.  - 

Coceb.  Coiuul.  p.  ia3.  -  Fagiuol.  Comed,  5,  l56.  -  X cr- 
eai,. Caler,  p.  XXIX.  -  Algar.  4,  ali]  -  6,  cfl;  -  7,  176. 

1NTRARE.  Vcrb.  intrans.,  e  dcrivat.  - 

F.  ENTRARE,  ver&o.  ee. 

INTRATAGLIARE,  o,  disgiuntamente, 
INTRA  TAGLIARE.  Vcrb.  alt.  Intercide- 
re, Intersecare.  -  Cioè  dall'altro  lato  della 
rosa,  il  quale  non  è  ancora  pieno,  che  sono 
intra  tagliati  li  mezzi  circoli,  stanno  li  Cri- 
stiani battezzali.  OlL  Commen.  Daat.  3  ,  705.  (La 

qual  chiosa  riguarda  il  passo  di  Dante  [Parad. 
3a,a5]:  «Dall'altra  parte  onde  sono  in- 
tercisi Di  vóto  i  semicircoli,  ec.  ») 

INTRÀTENÉRE.  Vcrb.  alt.  Vale  il  me- 
desimo che  Intertenere.  v. 

%.  1.  I.itra tenersi  (rifless.  att.)  di  che  che 
sia.  Far  che  che  sia  suo  tratenimento. 
Frane.  S'occuper  d'une  chose.  -  Cui  offi- 
zio  è  studiare  nelle  più  alte  e  nelle  più  utili 
contemplazioni,...  assiduamente  e  famigliar- 
mcntc  parlare  c  conversare  con  li  antichis- 
simi savj  uomini  che  nelle  loro  venerande 
carte  ancora  spirano,  e  dei  loro  detti  e 
dei  loro  fatti  intratcnersi.  SaWin.  Di».  ^.5, 104. 

§.  2.  Imrateni'to.  Partic. 

INTRATTÀBILE.  Aggeli.  Non  trattabi- 
le. Lat.  Intractabilis. 

§.  1.  Per  Duro,  Rigido.  -  Li  ossi  per  la 
loro  perfezione  hanno  d'  uopo  di  una  de- 
tcrminata quantità  d'aqua,  la  quale  quan-  . 
tunque  volte  sia  in  loro  manchevole,  forz'ó 
ch'essi  divengano  troppo  frali,  intrattabili, 
e  per  mille  cagioni  impotenti  a  i  loro  offizj. 

Pap.  Umid.  e  Seco.  p.  i lin.  4  dal  fine. 

§.  2.  Per  estensione,  vale  anche  Da  non 
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ni  poter  trattare  co' piedi,  cioè  Da  non  po- 
ter visi  camminar  sopra.  Anal.  Impratica- 
bile. -  Molti  cT  avviso  fùr  che  giovi  assai 
Ampio  portico  aver  di  loggia  in  guisa,  Ben 
coperto  dal  rielo,  e  sol  rivolto  Air  estivo 
meriggio,  ove,  malgrado  Delle  nubi  pen- 
denti e  del  fangoso  Intrattabil  terreno,  age- 
volmente Su  i  composti  covon  giri  l'armen- 
to. SpoUer.  Culti»,  rìs.  1.4,  r.6ag.  Lame  e  paludi 
che  pur  dianzi  furo  Guazzose  e  sporche  e 
d' intrattabil  sito,  Ora  ti  sostcrran;  va'vi  se- 

CUrO.  Valva*.  Cacc.  3. 

INTRAVEDÉRE.  Vcrb.  alt.  -  V.  in  tra- 

VEDERE,  vtrb.  alt.,  da  VtAtn,affttsagii  la prepog.  Hai. 
Tra,  corrUpondtntt,  per  a/ere  ti,  alla  lat.  Intra. 

§.  Intraveduto.  Parlic.  Veduto  o  Scorto 
per  entro  o  a  traverso,  Cominciato  un  po- 
co a  vedersi.  Frane.  Entrevu.  -  Presta  sol- 
tanto è  la  sventura,  o  figlia:  Intraveduta 
appena,  ella  ci  è  sopra.  Mw»  Carmagn.  a.  5,  ». 

a,  P.  i47. 

INTRAVENfRE.  Verb.intrans.  Venire  in 
mezzo  ad  altri.  Anal.  Intervenire,  Sopra- 
venire, Sopragiungere.  -  Ma  chi  la  terra 
scuote  (ci*ì,  Ntuuuo),  intra  venendo  Agevol- 
mente, le  robuste  schiere  Incoraggiava.  Sai- 
yia.  Dwl.  L  i3,P.3o7.  (Traduz.  del  Monti.  «...J/a 
co'l  pronto  arrivo  Le  ravvivò  Nettuno.  »>) 

INTRAVERSAMENTO.  Susi.  m.  Lo  in- 
traversare. 

%.  Per  Luogo  o  Sito  o  Parte  dove  che 
che  sia  è  intraversato.  -  Qui  son  terminate 
le  due  navi  minori  (dei  tempio);  ma  la  mag- 
giore, proseguendo  avanti  quanl'  ella  è  due 
volte  larga,  vien  divisa  in  forma  di  croce 
da  una  traversa  eguale  a  lei  di  larghezza. 
Negli  angoli  dell1  intraversamento  s'alzano 
quattro  pilastri  altissimi.  Dai.  Cari.  E*eq.  Luig. 
XIII,  P.  5. 

INTRAVERSARE.  Verb.ttt.  Porre  a  tra- 
verso. Sinon.  Attraversare.  -  Ogni  edilìzio 
alto,  o  di  mezza  taglia  che  sia,  dà  una  va- 
ga artificiosa  e  bella  vista  di  sé,  rilevandosi 
dal  terreno  quanto  sicno  alti  i  pilastri,  i 
quali  s1  hanno  a  fare  tarchiati,  foggiati  e 
massicci ,  ed  alti  più  o  meno  secondo  che 
si  rielegga  alh  qualità  della  grandezza  ed 
.  ampiezza  della  machina  che  abbiano  a  sos- 
tenere, sopratulto  in  volta,  e  volta  ga- 
gliarda fatta  di  lavoro  di  mattoni  per  testa, 
raddoppiati  e  concatenati  e  collegati  dove 
bisogni,  o  vero  di  sassi  con  intraversare 
dall' un  pilastro  all'  altro  sopra  i  capitelli 
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ne' peducci,  ove  la  cominci  a  volgere,  ga- 
gliarde e  forti  catene  di  ferro  grosse,  ben 
congiunte  insieme  con  le  lor  chiavarde  mu- 
rate dentro,  ec.  Soder.  Agri*.  i85. 

$.  1.  Intraversare,  figuratam.,  per  Impe- 
dir che  che  sia,  Opporsi  a  che  che  sia, 
Mettere  ostacoli.  In  questo  senso  usiamo 
questo  verbo  anche  in  modo  assoluto.  Si- 
non. Attraversare.  -E'I  leggier  corso  suo 
rompi  e  intraversa.  Lor.  Uri,  Amìn.  «.  35.  Tro- 
vavasi  Francesco  Carducci  in  gran  confu- 
sione, perchè  fra  i  Signori  ve  n'  erano  due 
molto  malvagi,...  ed  intraversavano  quanto 
potevano,  perché  erano  ripieni  degli  umori 
degli  Ottimati,  iw  Leu. 

$.  2.  Intraversare.  T.  d'AgricuIt.  Diccsi 
dell'  Arare  i  campi  a  traverso  del  lavoro 
già  fattovi.  -  Volendo  farne  impresa  gran- 
de (ai  canapa),  si  può  rompere  con  i  buoi  quel 
luogo  dove  s' ha  a  seminare  che  sia  a  pro- 
posito innanzi  al  verno,  e,  passato  genojo, 
s' intraversi  e  con  l'erpice  si  spiani  diligen- 
temente. Soder.  Ori.  e  Giard.  58. 

%.  3.  Intraversare,  in  signif.  intrans.  T. 
dc'Cavallerizzi.  Corrisponde  al  frane.  Se  tra- 
verser,  cioè,  come  dichiara  PAcad.,  Ondit 
qu'Un  cheval  se  traverse,  lo^sque  ses  han- 
ches  et  ses  èpaules  ne  sont  point  exacle- 
ment  sur  la  méme  tigne  quii  doit  dé- 
crire.  V  Alberti  vi  contraponc  in  italiano 
Cavallo  che  opera  su  la  spalla.  -  Questo 
cavallo...  sempre  andava  aizzato  ed  intra- 
versando. Sacchel.  dov.  j4.  »«  3,  p.  IO  ini  fine. 

§.  4.  Intraversato.  Partic. 

§.  3.  Intraversato,  figuratam.,  per  Con- 
trariato, Impedito.  -  E  confessa...  che  io 
dovrei  esser  pregato  a  dar  fuori  tale  opera, 
e  non  intraversato  per  molli  rispetti  che 
ora  non  occorre  addurre,  gm.  Leti.  ined.  i,63. 

§.  6.  Intraversato  con  una  cosa,  vale  A 
cui  essa  cosa  passa  a  traverso,  Che  essa  co- 
sa lo  attraversa.  -  Un  uomo  attempalo, 
con  capellatura  conveniente  e  la  barba  lun- 
ga; in  capo  un  berrettone  alla  filosofa  di 
raso  pagonazzo  (pa  Tonano  ),  adorno  con  molle 
maschere  d'  oro  e  intraversato  con  lame  e 

inghirlandalo  d'  alloro.  Baal.  IW  ArPar.  e  In- 
terni, ii. 

INTRECCIATURA.  Sust.f.  Intrecciamen- 
to ,  Lo  intrecciare ,  ed  anche  //  resultato 
dello  intrecciare. 

$.Pcr  Intreccio  della  favola  epica  o  dra- 
matica.  -  Sono  errati  quelli...  i  quali  si 
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fanno  a  credere  che  alle  digressioni  sia  ne- 
cessario Io  indirizzarsi  al  fin  della  favola  c 
operare  o  ver  per  la  intrecciatura,  o  ver  per 
lo  scioglimento.  lofir.  ie*.  in  Tj«.  Op.  ed».  »en.  r. 
a,  p.  >03. 

INTRÉCCIO.  Susi.  m.  Intrecciatura,  r. 

§.  Per  quelli  Accidenti  che  annodano  e 
avviluppano  l'azione  d'un  drama.  Sinon. 
Intrecciatura,  Viluppo.  -  Quando  non  si 
trovava  nelle  scene  modo  a  sciogliere  Tin- 
treccio,  si  faceva  da' poeti  venire  ih  palco 
una  machina  con  alcun  Dio  sopra,  che  scio- 

glìeva  la  favola.  Salrin.  Fier.  Boonar.  p.  5i4,  col. 
1,  8.  nìt. 

INTRUFOLATA.  Susi.  f.  Intrigo,  Gar- 
buglio. (Dal  verbo  Intrefolarsi,  usato  dal 
Sacchetti  nella  nov.  199,  intendendo  Con- 
f under  si,  Imbrogliarsi.)  -Ma  i'non  capisco 
punto  questa  inlrcfolata.NeiiiJ.A.Comed.  3,183 

INTRESCÀRE.  Vcrb.  alt.  Intricare,  Av- 
viluppare. 

%.  Intrescarsi.  Rifless.  att.  Intricarsi,  Av- 
vilupparsi. -  Or  qui  costor  combattendo 
s* intrescono  Tra  lance  e  spade.  Giamboi.  Bern. 

Contili.  Cirif.  CaW.  1.  a,  si.  5o8,  p.6a  tergo,  col.  a.  (Qui 

s' intrescono  in  vece  di  *'  intrescano ,  per 
necessità  di  rimare  con  escono  e  crescono.) 

INTRICARE.  Vcrb.  att.. Sviluppare, In- 
tralciare. Anche  si  dice  INTRIGARE,  pe'l 
consueto  scambio  del  C  in  G.  Lat.  Intrico, 
as,  da  Tricot,  a  rum,  ital.  Impedimenti , 
Imbarrazzi,  e  simili. 

%.  I.  Intricar  la  ragione,  -v.ìh  ragione, 

tHst.f. ,  Hi.  ai. 

%.  2.  Intricato  o  Intrica* to.  Partic. 

§.  3.  Intricato  o  Intricato.  In  forza  di 
sust.  m.,  per  Intrecciamene.  -  Chi  vuol 
finire  di  stupire  guardi  nelle  Tanie  (Liunù), 
dove  minutamente  ha  fatto  (  a  minuto»  Don 
yGiuiu>ciofio)  un  intrigalo  con  le  lettere  de' 
nomi  de' Santi.  Va»r.  Vii.  ».  iS,  p-  i3o,  hm.  i. 

INTRfCO  o  INTRIGO.  Sust.  m.  Intrtca- 
mento,  Imbarrazzo,  Impaccio.  Lat.  Tri- 
co?,  arum. 

%.  i.  Per  Affare  imbrogliato,  che  anco 
si  dice  Tresca.  (dai.  ■«  tresca,  /,«*./,$.//.) 

%.  2.  Per  Viluppo  di  casi,  di  vicende.  - 
Solo  io  ritrovai,  Dopo  diversi  aflratti  e  varj 
intrighi,  Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo, 

a  Rrindìsì.  Buonar.  Fier.  g.  4,  »■  3,  i.  4,  p-  »>6,  col.  a. 

(Qui  par  che  V  A.  avesse  in  mira  quel  verso 
di  Virgilio:  «  Post  varios  casus,  post  tot 
discrimina  rerum.  ••) 


§.  3.  Per  Briga,  occupazione,  Facendo. 
-  E  s' io  mi  partii  di  Parma  senza  farvi  mot-  , 
to,  è  perchè  convenne  farlo  in  un  sùbito, 
e  io  ebbi  molti  intrichi.  c«.  Uu.  a,  194.  E  non 
mi  scuso  di  questa  tardanza,  perchè  il  Rug- 
giero mi  promise  che  farebbe  fede  degl'in- 
trichi  in  eh'  io  mi  truovo.  id.  ìl.  a,  304. 

INTRIDERE.  Vcrb.  att.  Stemperare  0 
Ridurre  in  panicela  con  aqua  0  altra  co- 
sa liquidarne  che  sia.  (Forse  dal  lat.  In- 
tero, is,  trìvi,  tritum,  ere.  Tale  è  pur  l'opi- 
nione delTWenagio.) 

§.  1.  Intridere,  per  Impiastrare,  Brut- 
tare. -  Ed  ella  in  oltre  Di  biacca  intride  e 

di  Cinabro  il  VOitO.  Marche!.  Lacr.  1.  4,P.  343.  I 

figli  cole  lagrime  intridevano  Le  vesti.  s»i- 

viu.  lliad.  I.  a4,  p.  363. 

§.  2.  Intridersi.  Rifless.  alt.  Per  Lordar- 
si, Bruttarsi.  -Per  entro  alla  rozza  e  fan- 
gosa veste  involgendosi  del  corpo  mortale 
(u  *nime),  secondo  che  più  oscura  o  più  chia- 
ra la  materia  ritrovano,  e  che  più  o  meno 
nel  limo  di  essa  s'intridono,  vie  maggior- 
mente di  loro  chiarezza  perdono,  0  più  fiam- 
meggianti al  di  fuori  traspajono.  Ru«i.  Lmg. 

E*tq.  Ann.  Mar.  Maur.  6. 

§.  3.  IntrIso.  Partir. 

§.  h.  Intriso,  per  Imbrattato,  Bruttato, 
Sozzato,  ec.  -  Quindi  occiso  ogni  Re,  sos- 
sopra  ornai  Giacca  V  antica  maestà  del  so- 
glio, E  li  scettri  superbi  e  del  sovrano  Capo 
il  diadema  illustre  intriso  e  lordo  Di  polvere 
e  di  sangue  sotto  i  piedi  Piangca  del  vulgo 
il  suo  regale  onore,  nfarchet.  Lucr.  1. 5,P.  3i3. 

§.  B.  Intriso,  per  Intinto  nel  signif.  me- 
tafor.  di  Implicato,  Involto.  -  Giannozzo 
e  Lorenzo  in  questo  particolare  erano  in- 
trisi assai.  Mattar.  Op.  3,  g5. 

%.  6.  Intriso.  In  forza  di  sust.  m.  -  r.7««- 

tla  voce  nel  luogo  .tuo  dell'alfabeto. 

INTRIDIMELO.  Sust.  m.  Lo  intridere. 

%.  Per  La  cosa  intrisa,  cioè  stempera- 
ta, ec.  -  Li  antichi  11  seme  della  senapa  ben 
purgato  e  netto  e  ben  vagliato  lavavano  con 
Paqua  fresca,  e  come  vi  fosse  stato  in  molle 
per  due  ore,  avendolo  diligentemente  spre- 
muto con  le  mani,  lo  cacciavano  in  un  roor- 
tajo  politissimo,  e,  con  i  pestelli  pestato 
tutto  queir  intridimcnto ,  lo  ritenevan  in 
mezzo  alla  pila,  e,  ristretto  insieme  con  la 
mano  ed  aggravato,  messivi  sotto  certi  po- 
chi carboni  accesi,  lo  rarificavano,  ec.  s©*». 

Ori  c  Giatd  a8i. 


Digitized  by  Google 


INT— 1NT 


INT-INT 


INTRÌGA-BOVE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

>  V.  BtJUMÀCOLA. 

INTRIGARE,  vcrb.  alt.,  c  derivati.  -  v. 

INTRICARE,  te. 

INTRINSECARE,  o  vero  INTRINSICÀ- 
RE.  Vcrb.  att.  Farsi  uno  intimo  amico  un 
altro. 

§.  (.  IvruiNM misi  o  INTRINSICARSI.  RiflcSS. 

alt.  Prendere  inlima  famigliarità  e  dome- 
stichezza con  alcuno.  -  A  Itone,  ul  solilo 
suo,  per  condurre  il  Duca  alla  mazza,  co- 
minciò a  intrinsicarsi  con  esso  lui  e  a  rao- 

Strarglisi  tUttO  SUO.  Gutnl.nl.  1*1. Eur.  166.  E  cllC 

di  nuovo  e1  intrinsichiamo  in  quella  com- 
pagnia. Segni,  Sior.  fior,  i,  i4a.  TrOVÒ  (iddio)  una 

sublime  maniera  di  restare  con  noi,  e,  par- 
tendo, non  si  partire,  di  discendere  ne'no- 
stri  petti  per  trarci  al  suo  amore,  d  intrin- 
sicarsi con  noi  pascendoci  delle  sue  carni. 
Salvia.  Prof.ucr.  36 1.  Siccome  io  dico  convenirsi 
adoprare  liberalità  e  cortesia  con  tutti,  cosi 
intrinsicarsi  solo  con  quelli  che  sieno  di  ot- 
timo COnceUO.  Pro»,  e  Rim.  iacd.  Ora».  Rurtl. ,  te. . 

106.  Anzi  quando  e' s'  intrinsica  con  uno, 
Non  l'abbandona  mai  sin  eh* egli  ha  vita. 
Lcopar.  Rim.  a^.  (Qui  tìguratam.,  poiché  si  par- 
la del  canchero.) 

§.  2.  Intrinsecato  0  IntrinsicAto.  Parlic. 

§.  3.  Intrinsecato ,  ec,  per  Internato, 
Internamente  radicatosi. -Quell'amor  pro- 
prio incarnato  e  intrinsicato,  quello,  quello 
é  Pidolo,  ee.  Sai™.  p,<».  net.  348. 

%.  4.  Intrinsecato,  ce,  prr  imi  marna,  te 
riposto,  0  simile.  -  Le  piante  che  fan  se- 
menta inutile,  profittano  dai  loro  rimetli- 
ticci  di  vermene  da  pie  e  polloni  che  dalle 
sue  radici  0  ceppo  germogliano,  avendo  ogni 
pianta  in  sé  medesima  conveniente  e  in- 
trinsecata la  sua  maniera  di  moltiplicare  o 
di  questi,  0  di  rami,  0  radici,  come  Polmo. 

Soder.  Àrb.  37. 

INTRINSECO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
interno ,  Il  di  dentro ,  Latebra ,  Recesso, 
Imo  seno,  ce.  -  La  natura  madre  non  pro- 
dusse fuori  Poro  dall'  intrinseco  della  terra, 

perché  «C.  Don.  Cuti.  Vulgaru.  Bore.  180.  (II  fot. 

ha:  «  Non  enim  natura  parens  e  penetra- 
libus  terree  in  publicum  eduxit  aurum, 
ut,  eie.  »  ;  se  non  che  per  errore  la  nostra 
ediz.,  Berna  Helvet.,  1539,  in  vece  di  pe- 
netralibu»  legge  penetrabilibus.) 

INTRINSICÀRE,  vcrb.  alt.,  e  INTRIN- 
SICARSI, rifless.  att.  -  v.  intrinsecare. 


INTRÌSO.  Partic.  A' Intridere.  -  v.s.ao 

a  INTRIDERE,  %-trbo,  il  $.  3  e  Mf> 

INTRÌSO.  In  forza  di  sust.  m.  Mescuglio 
che  si  fa  di  farina  o  d'altre  cose  simili 
con  aqua  o  altro  liquore  per  far  pane , 
torte,  migliacci,  ec. 

§.  i.  Per Mescuglio  di  varj  ingredienti 
ad  uso  di  stuccare  o  intonacare  o  conglu- 
tinare, o  simile,  che  pur  si  direbbe  Giù  ti-  . 
ne,  Colla.  -  Plinio  usava  dire  che  Toro  si 
attaccava inolio  bene  a  legname  con  un  in- 
triso che  si  fa  in  questo  modo:  Mcscolansi 
insieme  mezza  libra  di  scnopia  póntica,  cioè 
bolo,  e  libre  dicci  di  ocria  lucida,  e  libre 
due  di  melino  greco,  e  triti  si  tengono  in- 
sieme per  dodici  dì.  AlUr.L.B  Arcbii.  a54.  (Nel 
test.  lat.  alla  voce  Intriso  corrisponde  Puls, 
tis.  Notisi  che  da  Plinio  un  tale  intriso  è 

Chiamato  LeUCOphoron.  V.  questa  voce  **l  For- 
cellini.) 

§.  2.  Per  Mescuglio  di  calce  e  rena  con 
aqua.  Sinon.  Malta ,  Getto.  -  A  qual  si 
voglia  pietra  minuta  si  debba  dare  lo  in- 
triso più  magro  ;  alla  pietra  esausta  ed  ari- 
da si  debbe  dare  più  grasso,  ancor  die  li 
antichi  pcnsassino  (pruuturo)  che  per  tutta  la 
muraglia  un  si  latto  intriso  alquanto  gros- 
sclto  fosse  più  tenace  che  il  magro.  Aii*r. 
L.  B.  Archit.  84.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  In- 
triso corrisponde  qui  pure  Puls,  tis.) 

INTRODURRE.  Vcrb. alt.,  sincopato  da 
Introducere,  che  oggidì  nel!'  infinitivo  è 
fuor  d'uso.  Condurre  dentro.  Lat.  Intro- 
duco, is. 

§.  1.  Per  Venire  esponendo,  accennan- 
do, èc.  Anche  si  dice  Indurre.  -  Qui  l'Au- 
tore introduce  quello  che  si  conviene  fare 
a  chi  vuole  bene  descrivere  alcuna  cosa. 

Ou.  Commen.  Dani.  I,  44' 

§.  2.  Introdotto.  Partic. 

§.  3.  Introdotto,  eilitticam.  e  dello  di 
Persona  che  si  è  introdulta,  avanzata  in 
qualche  studio,  arte,  professione,  ce.  -  Le 
regole  dolle  quali  si  ragiona  pare  che  vo- 
lessero esser  doppie,  ec.  Le  prime  pure  e 
semplici,  ec. ;  le  seconde,  per  li  più  intro- 
dotti, piene  e  perfette  e  veramente  regole, 
nelle  quali  fondatamente  e  sottilmente  si 
trattasse  di  tutta  la  natura  e  proprietà 
di  questa  lingua.  Borgh.  Vfae.taiW  fior.  par.  4, 
t-4,  P.  i47. 

INTRODUTTIVO.  Aggeli.  Che  introdu- 
ce. Lai.  Introdttctoritts.  -  Le  prime  due 
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(itturt)  sono  preambule  c  introduttive  alla 
terza,  la  quale  è  stata  V  unico  flne  che  ha 
avuto  V  autore  del  presente  carteggio.  TW. 
Un.  «il  p.  XVI. 

INTRODUZIONE.  Sust.  f.  Lo  introdur- 
re, Introduci  mento.  Lai.  Introductio,  onis. 

%.  Per  Usanza  introdutta,  Istituzione. 
-  Il  tesoriere  eh'  ella  ha ,  non  è  toccato  a 
lei  di  eleggerselo,  ma  le  e  dato  dalla  sorte; 
questo  é  necessario  che  sia  e  di  propria  na- 
tura moderato  e  che  secondi  tutte  le  buone 
introduzioni  ed  ordini  di  V.  S.  Pro*,  e  Rim.  in*d. 
Or».Ru«j.,e<-.(  103.  (Questo  passo  è  cavato 
dalla  traduz.  della  Leti.  I  del  Ub.  I  delle 
Lettere  di  Cicerone  md  Quintutn  fratrem, 
fatta  dalP allegato  Rucellai.  II  test.  lat.  dice: 
«...  hunc  oportet  et  sua  sponte  esss  mo- 
deratum,  et  tuis  institutis  ac  prceceptis 
ottemperare.  ») 

INTRÒITO.  Sust.m.  Ingresso,  Entrata, 
Entratura.  Lat.  Introitus. 

%.  Per  Denaro  che  si  riscuote  o  si  è  ri- 
scosso ,  Denaro  che  entra  o  è  entrato  in 
cassa.  Il  suo  contrario  è  Uscita.  -  Ut.  Ba- 
sta, vedremo  Tesilo.  Aut.  E  io  per  ora  bado 
all'introito.  Fagiuoi.  Comed.  3,75.  Il  quale  introi- 
to ricompenserà  le  spese  di  biada  e  fieni,  oc. 

La»ir.  Agric.  4.  i5. 

INTROMÉTTERE.  Verb.att.  il/e/tere  den- 
tro, Mandar  dentro.  Lat.  Intromitto,  is. 

§.  In  siguif.  di  Presentare  una  persona 
ad  altri,  Introdurla  innanzi  ad  "alcuno.  - 
Mi  sono  arrischialo,  senza  lui,  di  visitar  Don- 
na Giulia,  avendoci  trovalo  M.  Giuliano  che 
ini  ha  intromesso.  C«.  Leu.  1,  55. 

INTRONARE.  Verb.  alt.  Offendere  con 
soverchio  rumore  l'udito.  Spagn.  Alronar. 

§.  1.  Parlandosi  di  marmi,  muri,  ec,  vale 
Incrinare,  cioè  Fare  screpolare,  scheggia- 
re, fendersi.  -  Tutti  H  strafori  che  fanno 
per  non  intronare  il  marmo,  li  fanno  con 
trapani  di  minore  e  di  maggiore  grandezza. 
Vaiar.  Vit.  1,  aag. 

§.  2.  Intronarsi.  Rifless.  Parlandosi  come 
sopra,  vale  Incrinarsi,  Far  pelo,  Fender- 
si, ec.  Lat.  Fatisco,  is.  -  Le  megliori  (  mi- 
gliori )  muraglie . . .  son  quelle  di  mattoni  e 
quelle  di  pietre  quadrale;  c  queste  molto 
resistono  air  artiglierie,  pur  che  non  siano 
di  pietra  viva,  quale  (u  quai»),  battuta,  s'in- 
trona e  a  guisa  di  vetro  va  in  pezzi.  M,gg. 

Fonine.  87. 

5.  3.  Intronarsi,  dicesi  per  estensione  an- 
Vol.  U* 
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che  d'altre  cose  in  senso  di  Guastarsi,  Al- 
terarsi. -  Avvenendo  che  nel  bollare  le  sta- 
dere, a  motivo  del  colpo  da  riarsegli  (da  Ami 
loro, idem)  per  imprimere  il  bollo,  s'intro- 
nassero e  non  andassero  più  a  dovere,  deve 
lo  staderajo  rimetterle  alla  sua  giusta  por- 
tata. B,od.  Leopol.  icit.dnl  Moloui,  Nuo».  elen  ). 

INTRONFIARE.  Verb.  intrans.  Divenir 
tronfio,  Imbronciare,  Pigliare  il  broncio. 
-  E  se  veggio  taluno  andarne  gonfio,  Per- 
chè fortuna  in  braccio  se  lo  porta,  Lo  guar- 
do e  rido ,  e  non  tu'  adiro  e  intronfio.  Funi- 

gu«r.  Capii,  ao,  p.  »5o. 

$.  1.  Intronfiato.  Partic.  Imbronciato, 
Ingrugnato. 

§.2.  Intronfiato,  per  Sdegnosamente  su- 
perbo. «Non  dubitate  che  all'udirsi...  quel- 
P  intronfiato  Non  dicesi  dove  giusto  non 
s'usa  altro,...  noi  avemmo...  uno  spasso 

da  Re.  G  iampaol.  Prtfa.  3  in  fio*. 

INTRONIZZARE.  Verb.  alt.  Mettere  in 
trono,  -  Non  lasccria  di  sé  vóto  il  suo  seg- 
gio; Il  seggio  del  suo  cuor  che  lant'offen- 
de, Mentre  che  l'abbandona  e  v'intronizza 
Pensier  che  vago  e  disipato  il  rende.  Soidao. 
Sat.  6,  p.  161.  (Qui  fìguratam.) 

INTROVERSIÓNE.  Susi.  f.  Il  ridursi  al 
di  dentro.  -  Se  poi  elle  (n.toe)  sudassero  per 
modo  d'estroversione  o  d'introversione,  di 
questo  me  ne  rimetto.  Magai.  Var.  op*«t.  a75. 

INTRIDERE.  Verb.  alt.  Cacciar  dentro, 
Introdurre.  Lat.  Intrudo, is.-  Possono  giu- 
stamente queste  aque  (termali  di  P«a)  reputarsi 
anco  rimedio  contraente  nella  maniera  più 
dolce  e  più  sicura,  cioè  senza  troncare  al- 
cuna fibra  e  senza  intrudere  particelle  fisse, 
ma  co'l  solo  distrarre  per  breve  tempo,  ec. 

Cocco.  Bagn.  Pi*,  p.  imi,  lio.  3  dal  fiat. 

§.  i.  Intrudersi.  Rifless.  alt.  Cacciar  sè 
dentro,  Introdursi,  insinuarsi.  -  Un  se- 
condo genere  di  mali  cutanei  viene  costi- 
tuito dall'essere  la  loro  cagione  materiale 
affatto  esterna  dal  di  fuori  introdutta  e  vi- 
vente, cioè  qualche  razza  di  minuti  animali 
antropófagi  che  invisibilmente  s'intrudono 
in  quelli  aperti  minimi  ricettacoli  della  cu- 
te. Cocrb.  Bago.  Pi*.  168. 

§.  2.  Intridersi,  per  Cacciarsi  o  Intro- 
dursi in  qualclie  impiego  per  vie  non  le- 
gitime.  -  A  questo  appunto  (AcqmkWi)  c 
non  ad  altro  volatile  paragonare  ha  voluto 
(a Burchiello)  l'ignoranti  e  scostumati  parochi  ; 

perciocché  questi  tali  o  coli'  intrudersi  o  col- 
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l'esser  portali,  come  usiamo  di  dire,  di  peso 
nelle  chiese  curate,  riducono  alla  memoria 
la  trista  predizione  di  Geremia  registrata  al 
xxiu  capo:  <*  IH'  pastoribus  qui  disper- 
duti t  et  dilacerant  gregem  posata  mete  !  » 
Papin.  Burch.  3o8.  -  id.  ib.  aia.  Gherardo  già  di 
consenso  del  conte  Guglielmo  si  era  intruso 
nel P  amministrazione  di  Bordeos.  Maff.  G.  P. 

Vii.  Confai,  fa  Vit.  S.  B«rnar.  alt.  cap.  i3,  p.  a3i,col.i. 

§.  3.  Intruso.  Partic. 

§.  k.  Intbuso,  nel  signif.  del  §.  2.  -  Con 
machine  così  fatte  cercava  pur  egli  (s.  Ma- 
labbia)  di  smuovere  e  sollecitare  quel  Prin- 
cipe afflitto  ;  ma  come  si  avvide  non  essere 
a  ciò  bastanti  li  ohjctti  del  dominare  ed  i 
motivi  dell'amor  proprio,  si  volse  con  ac- 
corto passaggio  agli  stimoli  della  cristiana 
pietà  e  del  publit-o  bene,  rappresentandogli 
al  vivo  la  miserabile  oppressione  de' sudditi 
suoi,  le  insolenze  ed  ingiurie  dell'intruso 
tiranno,  e  l'obligo  che  avéa  il  signor  legi- 
limo  e  naturale  di  liberare  a  suo  potere  i 
vassalli  da  tante  afflizioni  e  da  tante  mise- 
rie. Staff.  G.  P.  Vii.  Confai,  in  Vii.  S.  Malacb.  cap.  4  , 

p.  fi,  mL  a.  L' Inglesi  come  da  mortifero  son- 
no svegliali,  prese  ad  un  tratto  le  armi  e 
scosso  il  giogo  della  intrusa  tirannide,  ri- 
chiamarono dentro  all'  isola  il  desideralo 

Edoardo.  Id.  ib.  in  Vii.  S.  Edoar.  cap.  a,  p.  l63,col.  I. 

INTRUGLIARE.  Verb.att.(Yocc  del  dial. 
fior.)  Fare  intrugli.  Propriam.,  vale  Mesco- 
lare una  cosa  coll'ultraj  e  per  lo  più  di- 
cesi di  liquidi,  ed  ha  mal  scuso.  I  vinaj  in- 
trugliano il  vino  mescolandone  una  quantità 
con  altra,  o  mettendovi  sustanze  non  polite 
o  non  sane  per  dargli  un  colore  e  un  sa- 
pore eh'  egli  naturalmcnlc  non  ha.  Il  Ri- 
dolfl  dice  che  li  Speziali  adoperano  la  radice 
del  giaggiolo  per  certi  loro  intrugli  di  an- 
tica pratica.  Coloro  che  menano  vita  fru- 
gale, e  curano  le  indigestioni,  s'astengono 
dagP  intrugli  de' cuochi.  (  Moiowi,  Nuo».  ti«n.,  « 

Tonini W",  Sinoo.  num.  lag^t  edi*.  3.*) 

§.  Intrugliare,  traslativam.,  vale  Imbro- 
gliare, Impasticciare.  -  Nasce  un  rumore, 
una  confusione ,  S  intruglia ,  s' impasticcia 
la  materia  In  fra  l'Opera  comica  e  la  scria. 

Panai».  Poe!.  Icat.  ».  a,  cau.  i3,  »t.  6,  p.  97. 

INTRUGLIO. Susi.  m.( Voce  del  dial.fior.) 
Imbroglio,  Raggiro,  Cab  ala.  (v.  anche  intru- 

G  LI  ARE  ,  verbo,  e  INTRUGLIONE  ,  just,  m.  )  -  I 

Mauri  credono  medici  tutti  li  Europèi,  co- 
me li  Oltramontani  credon  cantanti  tutti  f 


|  l'Italiani,  si  abbandonano  ad  alcuni  empi- 
rici e  ciarlatani  che  fanno  intrugli  e  incan- 
tesimi. Panai».  Ama*  par.  3,  P.  336.  E  come  poléa 

questo  dire  e  supporre,  se  non  aveva  qual- 
cosa in  corpo  e  fallo  l'intruglio?  la.  ib.  ».  a, 

nelle  Annoi,  p.  al» 

INTRUGLIONE.  Sust.m.(Voce  del  dial. 
fior.)  Chi  fa  intrugli j  e  dicesi  tanlo  nel 
proprio,  quanto  nel  traslato.  Anche  si  usa 
aggctlivamcnte,  dicendosi,  p.  e.,  Un  avvo- 
calo inU  aflione,  Un  ministro  intruglione. 

(  Molo».  Nuo».  eleo,  nel  %.  *" INTRUGLIARE  . .  tri».  ) 

INTRUSIONE.  Susi.  f.  Lo  intrudere,  Lo 
introdurre. 

%.  1.  Imthisiome,  per  Lo  intrudersi,  Lo 
introdursi,  Lo  insinuarsi.  -  La  mirabile 
facUilè  e  prontezza  co'  la  quale  le  nostre 
aque  spengono  e  disperdono  la  razza  ini- 
mica dei  pedicelli  producenti  la  scabbia,  può 
essere  argumcnlo  per  credere  clic  elle  sa- 
rebbero parimente  ottime  per  la  cura  della 
diriasi  e  d'ogni  altra  ferino  male  che  dal- 
l'intrusione  d'animali  viventi  venisse.  Co«h. 
Bagli-  Pi*.  i7a.  Alle  materie  della  diarrea  do- 
vrà unirsi  e  intimamente  mescolarsi  una 
qualche  quantità  di  sangue,  quando  s' ag- 
giunga l'intrusione  di  esso  nell'ultima  tes- 
situra arteriosa  ordinariamente  sol  capace 
di  siero.  id.  ib.  «SS. 

§.  2.  I.-hthlsio.xe.  T.  de' Canonisti.  Godi- 
mento d' un  benefizio  o  Esercizio  d' una 
dignità  senza  buono  o  legitimo  titolo.  - 
Simonia,  intrusione  a  beneficj,  sacrilegi,  ed 

altri  assai  VÌ7J.  Guin.  Barg.  Commtn.  Ini.  Dani.  1 53. 

INTRISO.  Partic.  d'Intrudere.  -  V.  sotto 

a  INTRUDERE,  verbo,  i  %.%.  3  e  4. 

INTUEÀTO.  Aggeli.  Dicesi  diZ.ttfjf70  bas- 
so e  che  ha  poc'aria.  Sinon.  Tu  fato.  -  Nei 
fondi  delle  vallate  fa  bene  (.1  miglio  «tei  ) , 
purché  non  siano  inftifate  ed  ombrose.  Sodrr. 
On.  «Giard.  i;a.  Campi  aperti,  non  punto  in- 
tufali,  né  uggiosi,  id.  ib.  a96. 

INTUITIVO.  Aggclt.  Che  ha  virtù  di  ve- 
dere. Sinon.  lesivo.  (Dal  parlic.  lai,  Intui- 
tili, ilal.  Mirato,  Guardato.)  -v.v et.  in  fi- 
brilla, SIISI./. 

INTUMESCENZA.  Sust.f.  T.  de'Mcdici,  te. 
Gonfiezza,  Gonfiamento.  (Dal  verb.  lat./n- 
tumesco,  is,  ital.  Gonfiarsi.)  -  I/arlritide 
e  l'esulcerazione  e  l'intumescenze  nella  su- 
perficie del  COrpO.  Coccb.  Bagn.  Pia.  p.  446,  lin.  1. 

INTUZZÀRE.  Verb.  alt.  Vale  il  medesi- 
mo che  Rintuzzare.  -  E  tanlo  innanzi  va, 
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clic  indizia  e  stroppia  Del  fero  Scguran  Pal- 
io furore.  Alarti.  Avarch.  i3,  4i. 

INUBRIACÀRE.  Verb.  alt.  Far  diventa- 
re ubriaco,  Inebriare.  -  Non  potendo  i  cit- 
tadini di  Tivoli  persuadere  a  quei  Musici  che 
ritornassero  a  Roma,  ne  invilorono  (invita- 
rono) chi  uno  e  chi  altro  a  cena,  e  inubria- 
caronli  di  maniera,  che  eglino  si  addormen- 
tarono, CC.  Baldio.  Bac.  Mairher.  129. 

INULTO.  Aggctt.  ImpunitoAM.  Inul- 
tus.  -  E  lino  a  quando  inulti  Finn  d'Eu- 
ropa i  misfatti?  Moni.  Matcber.cao.  3. 

1NUMILIÀBILE.  Aggett.  Da  non  si  po- 
ter umiliare.  -  Questo  punto  della  maestria 
degli  odori,  che  e  il  solo  dove  V.  A.  non 
è  per  anco  infallibile,  s'abbatte  a  essere  il 
solo  dove  io  sono  intimiliabilc.  Magai.  Lui.  iw.i. 
1,334. 

INURBANITÀ.  Susi.  f.  Contrario  di  ur- 
banità, Inciviltà.  -  Non  so  se  potessi  poi 
non  iscrivere  il  suo  parere  senza  nota  d'inur- 
banità. Ca».  Leu.  P.  Veti,  p.  144. 

INUZZOLfRE.  Verb.  alt.  Far  venir»  in 
uzzolo,  cioè  Destare  un  intenso  appetito 
di  che  che  sia.  Anco  si  dice  Inuggiolire. 

§.  htzzoLfTO.  Partic.  In  cui  è  destato  in- 
tenso appetito  di  cosa  espressa  nel  con- 
testo, 0  per  esso  facilmente  sottintesa,  co- 
me nel  seg.  esempio.  -  Omero  nella  Iliade 
fa  dire  a  Giove  inuzzolito  dalla  moglie  -  Me 
la  dolce  voglia  prende  «*.  s«wia.  Annoi.  Taoc. 

r.  p.  544.  «l>  a- 


INVACCHIMENTO.  Susi.  m.  Mulatta  a 
cui  vanno  suggetti  i  bachi  da  seta.  (Dial. 
milan.  i  f  ni  innato,  Male  del  gialdone.)  -  Do- 
po la  quarta  dormitura , . . .  accade  che,  es- 
sendo i  fìlogelli  pieni  di  materia  setacea,... 
questa  materia  s'infiltra  per  qualche  acci- 
dente a  traverso  del  corpo  del  verme  e  vi 
produce  una  specie  di  anasarca,  per  cui  il 
baco  diviene  grosso  e  gonfio  a  poco  a  poco 
per  tutto  il  corpo,  e  di  un  colore  giallo  in- 
tenso, che  ha  dato  motivo  ai  Francesi  di 
chiamare  questo  male  Jaunisse ,  e  che  da 
noi  dicesi  Invacchimento,  Giallume  e  Gial- 
lura.  I  vermi  che  vi  soggiaciono,  distinti 
co'l  nome  di  vacche  e  gialdont,  diventano 
più  gonfj  di  tutti  li  altri ,  ed  il  colore  giallo 
comincia  a  manifestarsi  negli  spiràcoli,  poi 
nelle  zampe  posteriori  che  accorciscono,  e 
quindi  si  estende  a  tutta  la  superficie  del 


COrpO.  Targ.  Tua  Dott.  Ani.  Di»er.  malal  .lr-l.a<.l«i  ,la 
tela,  p.  -8. 

INVACCHIRE.  Verb.  intrans.  Dicesi  de' 
bachi  da  seta  allorchèsono  afflitti  da  quel- 
la malatia  che  si  chiama  invacchimento. 
(F.  ixvacchimento.)  -  Da  prima,  ti  confes- 
so che  ci  averci  avuto  un  po' di  baco;  ma 
poi  quando  intesi  eh'  era  tuo  cicisbeo,  e  che 
lo  conobbi  per  un  rifruslacasc,  il  baco  in- 
vecchi, e  se  ir  è  morto  idropico  in  un  sù- 
bito. Nelli  J. A. Come*).  i,36>.  (Qui  figuratam., 
per  continuare  la  metafora  del  baco  preso 
nel  significato  di  passione,  genio,  ec.) 

INVÀDERE.  Verb.  att.  Entrare  per  for- 
za d'armi  in  un  luogo;  Assalire  ed  occu- 
pare armatamente  e  improvisamente  uno 
Stato.  Lat.  Invado,  is.  -  Onde  il  misero  re- 
gno era  rimaso  Vóto  di  gente  e  picn  d'ogni 
dolore  ;  Ma  in  picciol'  ora  da  Creonte  invaso 
Fu,  che  di  quello  si  fé'  re  e  signore.  Bore.  Te- 
acid.  I.  3,  lU  la.  Questa  (la  fallili)  malvagiamente 
l'uomo  invade,  Una  («xiimeodi co«a)  dicendo, 
e  altra  adoperando.  Canig.  li  RUtor.6o.-id.ii>.-3. 
Tal  con  lingua  d'orgoglio  Su'l  barbarico 
soglio  L'Oltoman  favellò;  tal  persuase  Le 
sue  schiere  al  trionfo,  e  V  Austria  invase. 
Adim.  Poh.  par.  a,  p.  89.  Ogni  pensiero  ci  rivol- 
ge ad  invadere  d'  Aderbale  il  regno.  Aifirr. 

Salititi.  Giugnr.  cap.  20,  p.  1  a3. 

§.  4. Invadere,  per  Occupare  la  roba  al- 
trui, Impossessarsene  forzatamente. -  Ar- 
mi e  sustanze  t' invadcano  ed  are,  E  patria, 
e,  tra'nc  la  memoria,  tutto.  FokoI.  Sepai. 

§.  2.  Invadere,  figuratam.,  e  referendo 
al  morale.  Investire,  Predominare,  Occu- 
pare, Entrare  nel  petto,  e  simili.  -  Una 
tal  fiera  brama  lo  invase  di  spegnermi,  che 
né  di  voi,  nè  dei  Numi  gli  cale.  AMn-.&Uut 
Giugnr.  eaP.  34,  P.  127.  Figlia  di  Giove,  e  qua- 
le il  cor  t'invade  Furia  novella?  Moni.  iiud. 
1.  7,  v.  a7.  Ma  l'ira  Che  anche  i  più  saggi  in- 
vade, il  petto  accese  Di  Meleagro.  ìd.  ih  L  9. 


§.  3.  Inviso.  Partic.  nel  signif.  del  tema. 
-  Tutto  il  pugliese  Regno  fu  invaso  E  con- 
quistato, e  funne  (ari,  ■»  fu)  coronato.  Bocr. 

Amor.  vii.  cap.  12,  p.  5o.  Spesso  vedemmo...  in- 
alzar chiese  A  rimedio  dell'alma ,  e  fondar 
celle  Coli' oro  estorto  alle  città  suggette  E 
agl'invasi  vicini,  ove  abitasse  Da  lontan 
bosco  il  monaco  chiamato  A  salmeggiar  su 
li  effigiati  avelli  D'illacrimate  ceneri  custo- 
di. Zanoj.  Sem».  2,  p.  301. 
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§.  4.  Invaso,  per  Occupato,  Invasato.  - 
Se  il  parlar  vostro  con  tanti  colori  Retorici 
m'avesse  persuaso,  Di  falsa  opinion  m'a- 
vrebbe invaso.  M.rc'Anl.  Picrano  a  Franco  Sacrhrt.i. 

INVAGÀRSI.  Vcrb.  intrans,  pronomin. 
Vale  il  medesimo  che  Invaghirsi.  -  E  più 
s' invaga,  quanto  men  s'arresta,  Per  la  so- 
linga  via.  B«mi».  Ami.  i.  a,  P.  i39.  Dove  tu  al  fo- 
sco lume  di  due  occhi  pieni  già  di  morie 
quaggiù  t' in  vaghi,  ld.  ìu.  I.  S,  P.  a6a-  La  gran 
piaggia  del  cicl  sempre  serena  D'alme  gen- 
til s'infiora,  E  di  questa  terrena  S' in  vaga 
e  s'innamora.  Chut*.  Op.  i,  agi. 

INVAGHIMENTO. Susi.  m.Lo  invaghirsi 
di  che  che  sia,  Lo  innamorarsi  diche  che 
sia.  -  Ma  ritornando  agli  studj,  in  questi 
ebbe  egli  la  congiuntura  di  ricevere  il  primo 
invaghimento  delle  scienze  più  nobili  da  uo- 
mini grandissimi.  Magai.,  Elog.  Cardio.  Ltop  ,  p.  a. 

(Qui  figuratam.) 

INVAGHIRE.  Vcrb.  alt.  Far  divenir  va- 
go, cioè  bramoso. 

%.  Invichirsi.  Rifless.  alt.  Divenir  vago, 
cioè  bramoso,  Accendersi  di  desiderio,  In- 
namorarsi. Anche  si  dice  Invachire,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Sinon.  Invagarsi. 
-  Desidero  ch'ella  non  s'invaghisca  tanto 
in  queste  sue  peregrinazioni ,  che  non  si 
curi  più  che  tanto  del  nostro  mondo  di  quà. 
c*r.  Leu.  a.  a;o.  Tanto  invaghì  de'  costumi 
di  Giojetla,  che  incontanente  l'altro  giorno 
seguente . . .  prese  Giojetta  per  sua  sposa. 

Barl«r-  Reggini.  3j. 

INVAJÀRE.  Verb.  intrans.  Divenir  vaio, 
cioè  nereggiante.  Anche  si  dice  Invajolare 
e  rajolare. 

%.  Invaiato.  Panie.  -  Chi  vuole  fare  un 
bosco  e  tagliarlo  in  dieci  anni,  lavori  di 
settembre  o  d'agosto  ove  lo  vuol  fare;  e 
quando  caggiono  le  ghiandi  (coi.  u  ghiande,  rA* 
*  I*  voce  più  eommu  ntm.  ut at*)  che  son  granite  e 
invajate,  le  semini,  rilavorando  quella  ter- 
ra, a  discrezione.  Maga».  Cuiu».  te*.  70. 

INVAJOLARE.  Verbo  intrans.  Divenir 
vajo,  cioè  Nereggiare.  Sinon.  Invajare  e  ra- 
jolare. -  Si  fa  l' agresto  avanti  ch'ella  uva 
invàjoli  e  intenerisca.  Maga».  Coiti».  tOI.  P.  48, 
i.n. uh.  Dall'oliva  quando  comincia  a  colo- 
rirsi, o,  come  vulgarmente  dicesi,  a  inva- 
jolare, ne  è  venuto  il  nome  di  drupa,  come 
dice  Plinio,  ec.  Taig.  tw  Ouar.  l«.  Agrir.  4, 3. 

INVALERE.  Verb.  intrans.  Prender  pie- 
de, Abbarbicarsi,  pigliale  queste  locuzioni 
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in  senso  figurato.  Lai.  Involto ,  es.  -  La 
consuetudine  de' duelli,  la  quale,  da  ruvide 
genti  incominciata,  invalse  tanto  negli  an- 
tichi tempi  tra  noi,  che,  ec.  s,Win.  Dia*.  5. 140. 
L'uso  invalse  nelle  solennità  de'  di  di  fe- 
sta. ld.  Cauul,.6. 

§.  Invalso.  Partic.  -  Se  qualche  vizio  di 
parlar  si  trova  esser  invalso  in  molli  igno- 
ranti, non  per  questo  parmi,  ec.  c*»tigi.  c©r- 
i*g.  i.5>.-  ld  ib.i,6a.  Poiché  questa  opinione 
è  invalsa.  H>  il»,  a,  55. 

INVALIGIARE.  Vcrb.  att.  Riporre  nella 
valigia.  -  Va' ,  di'mi  a  Guadagnino  che  mi 
selli  adesso  i  cavalli;  e  tu  invaligia  ogni 

tàttara  (tilltra).  Arri.  Ipocr.  a.  3,  ».  a,  p.  4<>5. 

INVANIRE  o  INVANIRSI.  Verb.  intrans. 
Divenir  vano. 

§.  Invanirsi  di.  fan  agloriar si  di,  Andar 
superbo  di.  -  La  quale  ancora  potrà  ser- 
vire a'  nobili  a  non  s' invanire  di  sua  no- 
biltà. Salrin  Dii.  ac  a.  9. 

INVANO,  o, disgiuntami  IN  VANO.  Av- 
verbio. In  modo  vano,  cioè  Senza  effetto. 
Senza  profitto,  Fanamente,  Inutilmente. 

%.  1.  Invano,  si  adopera  talvolta  in  forza 
d'aggett.  invariabile;  ma  ciò  si  fa  per  ellissi, 
sottintendendo  a  questo  avverbio  un  parti- 
cipio, che  facilmente  viene  determinato  dal 
contesto.  Egualmente  si  usa  pure  l' avver- 
bio Indarno.  -  E  perchè  '1  tuo  venir  non 

Sia  qui  invano  (  cioì,  Uuo  0  arguito  insano).  Puk. 
Luig.  Morg.  a,6a.  -  ld.  ili  a;,  aa.  Ma  Ogni  cosa  fu 
invano.  Late.  c*n.  I,  no*.  5,  p.  148. 

§.  2.  Andare  0  Ire  invano.  Andare  senza 
conseguire  il  fine  pe'l  quale  si  andava  o 
ti  andò,  ec.  -  Noi  andavam  per  lo  solingo 
pianoCom'uom  che  torna  alla  smarrita  stra- 
da, Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

Dan».  Purg.  I,  ISO. 

§.  3.  Andare  invano,  significa  pure  A'on 
avere  effetto,  Fallire;  ed  è  locuz.  ellilt.Nel 
seg.es.  l'intero  sarebbe  Essere  dato  inva- 
no ,  piglialo  il  verbo  Andare  in  sentimento 
di  Essere.  -  Poi  che  la  notte  scclcrata  ven- 
ne, Fuor  trasse  (Gavina)  il  mio  fratel  (Filandro) 

con  l'arme  in  mano,  E  nell'oscura  camera 
lo  tenne  Fin  che  tornasse  il  miser  castella- 
no (  \  Come  ordine  era  dalo,  il  tutto 
avvenne;  Chè  '1  consiglio  del  mal  va  raro 
invano.  Cosi  Filandro  il  buono  Argéo  per- 
cosse, Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 

Ario».  Fur.  ai,  48. 

INVASARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  raso.) 
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Mettere  in  vaso  (come,  v.  g.,  Imbottare  si- 
gnifica Mettere  in  botte,  e  Infiascare  vale 
Mettere  in  fiasco.)»  Un  subilano  tosco  m'ap- 
parecchia, Qual  so  che  sai  comporre,  e  me 

IO  invasa.  Ario..  Fur.  3-,  66. 

INVASARE.  Verb.  att.  (Dal  hi. Invaivi, 
a,  unt,  panie,  del  verbo  fnvado,  is.)  As- 
salire, Occupare. 

§.  4.  Invasare,  per  Sbigottire  o  Pertur- 
bare la  mente.  -  Nasce  in  tali  esecuzioni 

(dell'ammanare  un  Principe  ed  aUro  gran  pcKonjggio)  in- 

convenientc  o  errore  per  poca  prudenza  o 
per  poco  animo;  perché  Tuna  e  l'altra  di 
queste  due  cose  t'invasa,  e,  portato  da  quella 
confusione  di  cervello,  ti  fa  dire  e  fare  quel- 
lo che  tu  non  debbir  E  che  li  uomini  inva- 
sino (rio»,  l'invasino)  e  SljCOnfondinO  (confondano), 

non  lo  può  meglio  dimostrare  T.Livio  quan- 
do descrive  <l  Alcssnmeno  etolo  quando  ei 
volse  (*o«c)  ammazzare  Nabide  spartano.  Ma- 
ebiav.  oP.  6, 45. 

$.  2.  Invasarsi,  rifless.,  0  Invasare,  ta- 
ciuta la  particella  pronominale,  per  Sbigot- 
tirsi, Perturbarsi.  -  v.  fes.nei mondo  periodo 

del  passo  allepato  nel  %.  I. 

INVASIÒNE.  Sust.f.  Irruzione  fatta  con 
la  mira  di  saccheggiare  un  paese,  una 
terra,  ec.,  o  d' impadronirsene;  Lo  entra- 
re improvisamente  ed  a  viva  forza  nel 
paese  altrui  per  occuparlo.  Lat.  invatio, 
onis.  -  Egli  non  ha  mai  voluto  dar  nome 
di  Re  al  Palatino,  né  approvare  una  sì  in- 
degna invasione,  nm,  Un.  P.  aa6.  (11  Palati- 
no aveva  invasa,  cioè  ostilmente  occupala 
la  Boemia,  dopo  averla  con  poderose  forze 
assalita.) 

INVÀSO.  Panie,  di  Invadere.  -  v,  sotto  « 

INVADERE,  verbo,  i  S  S  3  «  4. 

INVASÓRE.  Verbale  mas.  di  Invadere. 
Chi  invade.  Lai.  Invasor,  oris.  -  Veggia- 
mo  ora  quel  che  farà  questo  nostro  sì  glo- 
rioso invasore  di  Regni.  Beniiv.  l,u.  p.  aa6. 

INVECCHIARE.  Verb.  atl.  Fare  divenir 
vecchio.  -  Chè  più  baldanza  sogliono  in  ma- 
gione Aver  le  donne  che  invecchian  mari- 
ti, Che  quelle  che  invecchiate  son  da  essi. 

Rarltr.  Reggini.  160. 

§.  i.  Invecchiare,  per  Far  comparir  vec- 
chio, Dar  l'apparenza  di  cosa  vecchia.  - 
Contrafece  («  Buonarroti)  carte  di  mano  di  varj 
maestri  vecchi  tanto  simili,  che  non  si  co- 
noscevano; perche,  tignendole  e  invecchian- 
dole, co'l  fumo  e  con  varie  cose  in  modo 


le  insudiciava,  che  elle  parevano  vecchie. 
Va»r.  Vìi.  14,  36. 

§.  2.  Invecchiare,  per  Invecchiarsi,  rifless., 
cioè  taciuta  la  particella  pronominale,  e  det- 
to figuratam.  parlandosi  di  malatie,  vale  Du- 
rare per  lungo  tempo.  -  Come  veggiamo 
dell'infermità  corporali,  che,  chi  non  le  cura 
e  purga  al  principio,  invecchiano  altrui  ad- 
dosso, e  diventano  incurabili.  Cavale.  Medie. 

cuor.  a4a. 

§.  3.  Invecchiante.  Partic.  att.  Che  invec- 
chia, Che  diventa  vecchio.  -  Il  nostro  Si- 
gnore... ci  annuncia  che  e  quanti  mali  se- 
guitino il  mondo  già  invecchiante,  per  raf- 
frenarci dall'  amore  d'  esSO.  San  Grejor.  Omel. 

1, 10. 

§.  ».  Invecchialo.  Partic.  pass. 

INVEDOVfRE.  Verb.  intrans.  Diventar 
vedovo,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figura- 
to. -  E  dice:  Or  che  sarà?;  qualcuna  roz- 
za Avrai  vettureggiando  scorticata  :  Lasciane 
invedovir  la  tua  carrozza  Sin  eh'  a  nuovo 

bcrtOn  Sia  maritata.  Braccio!.  Scber.  Dei,  16,  8. 

INVEENTE.  Partic.  att.  d'Inveire.  -  r. 

sotto  a  INVEIRE,  verbo,  il  $.  I. 

IN  VEGLIARE.  Verb.  intrans.  (Da  Veglia 
per  Vigilia.)  Fegliare,  Invigilare.  -  E  tu 
dovrai  Appagarti  di  me,  s'io  d'ogni  cosa 
Temendo,  con  ragione  e  con  maturo  Con- 
siglio in  tutti  i  casi  invcglio  e  curo  Che  '1 
mio  Stalo  si  salvi  e  la  tua  vita.  Car.  EMid.  1. 
ia,  r.  40. 

IN  VEGLIARE.  Verb.  intrans.  (Da  Veclio 
per  Vecchio.)  Invecchiare.  -  In  guisa  ch'a- 
mistà mai  non  invegli,  Ma  fra  noi  sempre 

fresca  SÌ  COntCgna.  G«r.  Gian,  in  Raccol.  Rim.  ani. 

u*.a,  418.  Non  sì  neghisca  in  essenzia  ov'in- 
vegli,  Che  sia  divisa  da  vero  labore.  Pannuc. 


al.  Riti 


ani.  tot.  l,  477 1 


IN  VEIRE  0  IN  VEIRSI.  Verb.  intrans.  Fa- 
re invettiva  con tr' alcuno ,  Investire  al- 
cuno con  acerbe  parole,  Versarsi  contro 
ad  alcuno.  Lat.  Invehere  in  aliquem.  -  Ve- 
nendo a  inveire  contro  l'ammiraglio.  Davii. 
1 , 169.  Inveisce  assai  nobilmente  qui  Tan- 
credi contro  alla  fellonia  di  Argante;  ma 
sentiamo  contro  simili  atti  inveir  l'Ariosto. 
Gaiii.Op.i3.a63.  Irruvidito  e  imbacchettonito 
a  segno  dalla  filosofia  di  ridursi  a  far  gala 
d' inveire  eternamente  contro  il  lusso.  Ma- 
gai, var  operet.  aSg.  Questo  dotto  e  santo  Car- 
dinale, pigliando  per  indubitate  queste  re- 
gole della  Chiesa,  s' inveisce  contro  i 
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leghi  disipatori  di  questi  beni,  chiamandoli 
non  solamente  usurpatori  e  ladri  del  Publi- 
co ,  ma  assassini  c  omicidi  spietati  de"  po- 
veri, u. ib.  i78.  Catone,...  udendo  Cicerone 
in  una  solenne  orazione  inveirsi  contra  di 
lui  e  sbeffarc  la  filosofia  stoica,  della  quale 
era  egli  severo  mantenitore,  altro  non  dis- 
se, se  non:  Quanto  è  ridicolo  il  nostro 
Console!  Silvia.  Di»,  ac.  1 ,  a.  -  U.  Ih.  5,  199; -6, 
135.  -  Algar.  4i  3oj);  -  9,  4  3.  -  L»m.  Dial.  p.  44»- 

§.  1.  Inveente.  Partic.  alt.  Che  inveisce. 
Lai.  Tnvchens,  enti».  -  Nelle  quali  (Satire) 
s' introducevano  le  Muse,  parte  lui  conso- 
lanti, c  parte  inveenti  contra  li  autori  della 
ingiuria.  SaWio.  Ca»aui».  161. 

§.  2.  Invito.  Partic.  pass. 

INVELLUTATO.  Aggctt.  Abbigliato  di 
velluto.  -  Ventinovc  capitani  con  l'insegne 
basse  ed  arme  piegate,  e  quelle  strascico- 
ni; sci  stendardi  di  citta,  mare,  e  cavallic- 
ri,  e  due  d'uomini  d'arme  e  cavalleggeri 
portali  a  cavallo  da' Nobili  invellutati  a  lun- 
go. Giunh  Kit.  Dfmt.  pnmp.  Cunei..  Fr.  Med.  1  \. 

IN  VENENÀTO.  Aggctt.,/ure,,r'/inro,  Av- 
velenato, Infettato  di  veleno.  -  Livida  i 
guardi,  invenenata  i  crini.  Ch«u.  Amed.  14. 
(Parlasi  di  Alctto.) 

INVENTÀRIO.  Sust.m.  Scrittura  nella 
quale  sono  notate  capo  per  capo  ìnasseri- 
zie,  beni  mobili,  libri,  carte,  ce,  appar- 
tenenti ad  una  persona, oche  si  trovano 
in  una  casa. 

§.  Beneficio  d'  inventario.  La  (acuità  con- 
ceduta ad  un  erede  di  non  pagare  i  de- 
biti della  successione  fuorché  sino  allacon- 
correnza  di  ciò  che  è  registrato  nell'  in- 
ventario. -  Indi  Ietto  che  s'abbia  il  testa- 
mento Di  ciaschedun  dal  publico  Notario , 
Se  fia  T  eredita  d' emolumento,  Tórla  co  '1 
benefìzio  d' inventario ,  ec.  Braccioi.  Scher.  Dei, 
iG,3a. 

INVENTILA.  Sust.  f.  Facttltà  d'inven- 
tare. -  Qual  ordigno,  qual  testura,  qua!  la- 
vorio non  sovviene  all'inventiva,  non  ese- 
guisce la  diligenza,  e  non  pone  in  opera 
l'assiduita,  se  porge  il  premio  una  destra 

reale?  D»t. Cari./» Pro*  fior.  par.  i,».  a,P.  aoi  tu '1  fin». 

INVENZIONÀRE.  Vcrb.  alt.  Far  qual- 
che cosa  di  propria  invenzione,  Inventa- 
re. —  Se  arai  (a»r»i)  a  invenzionare  qualche 
silo,  potrai  lì  vedere  similitudini  di  diversi 
paesi,  ornati  di  montagne,  fiumi,  sassi,  ec. 

Vinc.  6o,  edia.  lom.  1817. 


INVENZIONE.  Sust.  f.  Il  ritrovare,  Ri- 
trovamento. Lat.  Inventio,  onis. 

%.  1.  Invenzione.  T.  della  Pittura,  Scultu- 
ra, ec.  -  È  la  invenzione  un  ritrovamento 
di  cose  vcrisimili  adattate  al  suggello  che 
si  vuole  esprimere,  e  di  cose  le  più  scelte 
e  le  più  capaci  ad  eccitare  in  altrui  mara- 
viglia e  diletto;  in  virtù  delle  quali,  bene 
eseguile  che  siano,  avvisa  Io  spettatore  di 
vedere  non  una  imaginc  della  cosa ,  ma  la 
cosa  essa  medesima  nella  maggior  sua  bel- 
lezza e  perfezione.  AiKar.  3,  i63.  L'invenzio- 
ne, che  l'anima  esser  suole  Della  pittura, 
c  che  in  dimolti  manca,  E  famigliar  di  voi, 
qual  vostra  prole.  Faginai.RinO.SiS.  L'inven- 
zione p  il  genio  di  storiare  c  di  concepire 
una  bella  idea  sovr'il  suggetto  che  si  vuol 
dipignerc ,  é  un  talento  naturale  che  non 
s'acquista  nè  per  lo  studio,  nè  per  la  fati- 
ca; questo  è  propriamente  il  fuoco  d'inge- 
gno il  quale  eccita  l'imaginazione  e  la  fa 

Operare.  SaWin.  IJÓa  puf.  pili.  Rolan.  Frtart,  p.  8. 

§.  2.  Invenzione,  */  dice  altresì  parlan- 
do di  composizioni  letterarie,  e  special- 
mente poetiche ,  con  quasi  il  medesimo 
valore  assegnato  a  questa  voce  nel  parugr. 
antecedente.  -  Fecondo  (fu  Bentd.  Arerai)  ed 
acuto  nella  invenzione,  nella  disposizione 
prudente,  nella  elocuzione  grave,  puro,  su- 
blime. Salvin.  Pro»,  lo».  1,388.  Benché  di  Stile  C 

d'invenzion  meschina.  Fagiuoi.  Rim.i, ai. (Par- 
la d' una  comedia.) 

§.  3.  Invenzione,  per  Finzione.  -  Non  fu 
alcuno  il  quale  il  credesse,  ce,  temendo 
ciascuno  non  questa  fosse  un'  invenzione 
o  del  Duca  per  veder  dove  li  ritrovava,  o 
di  Lorenzo  per  farli  mal  capitare.  Vatdi  Sior. 
5,  a8o. 

IN VERDORÀTO.  Aggctt.  Coperto  di  ver- 
dura.  -  Dirimpetto  alla  ragnaja  dai  Iati  fan 
bene  certi  capannoni  di  verdura  con  i  se- 
deri attorno  inverdurati.  S«Ur.  Ari..a4i. 

INVERECONDO.  Aggeli.  Che  non  ha  ver- 
gogna, Sfacciato,  Sfrontato,  Impudente. 
Lat.  Itwerccundus.  -  Nè  con  Giuno,  Sem- 
pre usala  a  turbargli  (a  Gio»e)  ogni  disegno, 
Tanto  s'adira,  ci  no,  quanlo  con  teco,  In-  * 
vereconda  audace  Dea,  che  ardisci  Contra 
il  Tonante  sollevar  la  lancia.  Moni.  BUL  i.  8, 

t.  589. 

INVERMINÀRE.  Verb.  intrans.  Figliar 
vermi,  Generar  vermi.  -  Andò  lontano  dal 
vero  un  grandissimo  virtuoso  e  mio  caris- 
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simo  amico,  il  quale,  avendo  veduto  che  un 
moscone  incappato  nella  rete,  ogni  volta 
che  dal  ragno  era  morso,  gettava  qualche 
verme,  venne  in  opinione  che  le  morsure 
del  ragno  virtudc  avessero  e  possanza  di 
fare  inverminarc  i  corpi  delle  mosche.  Non 
invcrmìna  adunque...  animale  alcuno  che 
morto  sia.  Red.o,..  i,  5i-5a. 

§.  I.1VERMINARE  O  I>  VERMI*  ARSI,  ]ht  DÌ\  r- 

nir  verminoso ,  Empiersi  di  vermi.  -  Ed 
avendo  fame,  venne  loro  la  manna  da  cic- 
lo; ed  essendo  posta  la  misura  ncì  coglierla, 
ciò  che  si  coglieva  più ,  s'  invcrminava  ed 
imputridiva.  s,0i'A6o»i.  c.  D.  i.  io,  c.8,  ».6,  p.34. 
11  vero  ed  ottimo  modo  d'insalarla  (baine (Mu- 
cina), che  (cicr,  ali  „  )  non  invermini  e  non 
invidi,  se  gli  (le)  dia  sale  per  tutto  a  suffi- 
cienza, o  più  tosto  d'avanzo,  eh1  ella  piglia 
quello  che  le  hasla,  te.  Magai.  Cuinv.  te*.  9. 

INVERMINIRSI.  Vcrh.  intrans,  pronomin. 
Divenir  verminoso,  Empiersi  di  vermi.  Si- 
timi. Diverminare  o  Jnverminarsi.  -  Un'a- 
qua  lungamente  ferma  s'inverminisce.  Se8«r. 

Cimi.  islr.  43,  l3. 

INVERNARE.  .Verb.  intrans.  Farsi  in- 
verno.  Anche  si  dice  remare,  come  Perno 
si  dice  in  luogo  cT  Dtvertw.  -  Tremo  I1  e- 
stalc,  e,  quando  inverna,  io  bollo.  Coni.  G,u*i. 

Brìi.  man.  IOp. 

INVERNICIATILA.  Sust.  f.  Lo  inverni- 
ciare, Staio  della  cosa  inverniciata.  Anche 
si  dit  e  Invernicalura ,  come  Invernicare 
diciamo  altresì  in  luogo  di  Inverniciare.  - 
Una  tintura  e  quasi  in  verniciatura  ferri- 
gna. Taig.  Tot».  G.  Viag.  7, 207.  -  Id.  il»,  altre  volte  al- 
trove. 

INVERNO.  Sust.  m.  Quella  delle  quat- 
tro stagioni  dell'anno  che  è  la  più  fred- 
da, e  che  incomincia,  secondo  li  Astrono- 
mi, verso  il  22  di  dicembre,  e  finisce  verso 
il  21  di  marzo.  Anche  si  dice  Perno.  (Dal- 
l'aggeli,  lai.  Hibcrnus,  hai. D'inverno.  On- 
dechè,  dicendo  noi  Irverko,  egli  è  come  se 
dicessimo  Tempo  d'inverno,  lai.  Hibernum 
tempus.) 

$.  Bastone  d'  uver.io.  T.  di  Mar.  -  V.  in 

BASTONE  ,  /itti,  tu,,  il  S.  I. 

F     INVERSO.  Partic.  iT  Inverlere.  -  r.,o/i« 

«  INVERTERE,  verbo,  ili.%*  teg. 

INVERSO,  e,  troncatane,  INVÈR.  Prc- 
posiz.  che  serve  ad  accennare  una  certa 
direzione  ad  un  luogo.  Siuon.  Perso,  Per. 
Lai.  Persus. 


%.  bfmso  0  Invia  di.  Ellilticain.,  per  Di- 
verso 0  Perso  al  luogo  di,  alla  parte  di. 
-  Invcr  d' Atene  si  mise  ad  andare.  Bocc. 
Tcteid.  1.  a, et.  90.  (Cioè,  Si  mise  ad  andare 
inverso  alla  città  d'Atene.) 

INVÉRTERE.  Verb.  alt.  Rivoltare,  Pol- 
gere  in  parte  contraria,  Stravolgere,  Ar- 
rovesciare. Lat.  Inverto,  is.  -  Invcrscro  le 
coppe,  e  piobber  quelle  11  fatai  sangue,  che 
tempesta  roggia  Par  di  vivi  carboni  e  di 
fiammelle.  Moni.  !:.,»>-»  .1  c.  4. 

%.  I.  Avertere,  figuratam.,  per  Rendere 
perverso,  Pervertire.  -  Però  quel  cor  che 
vii  guadagno  inverlc,  Non  pensa  che  si 
trovi  altro  che  l'oro  Che  d'utile  o  di  bene 

il  nome  inerlC  (cioè,  metti,  menù).  Soldan.  Sai.  6, 
p.  163. 

§.  2.  Inverso.  Partic.  Rivoltato,  Póllo  in 
parte  contraria.  Stravolto. 

§.  3.  Inverso,  diecsi  in  fisica  ed  in  mate- 
matica per  esprimere  Lo  stato  attuale  o 
La  legge  di  variazione  d'una  cosa  che  cre- 
sce 0  diminuisce,  secondo  che  un'altra  on- 
d'essa  dipendeva,  la  quale  vietile  parago- 
nala, diminuisce  0  cresce.  Per  cs.,  L'in- 
tensità della  luce  è  in  ragione  inversa  de' 
quadrati  della  dlstunza  del  corpo  lumi- 
noso,  vuol  dire  ch'essa  luce  diminuisce  nella 
stessa  proporzione  che  crescono  i  delti  qua- 
drati. (Dici.  Acad.  frane.)  -  Te  COO  lo  Sguardo 

e  con  l'orecchio  beva  La  dama  dalle  tue  la- 
bra  rapita;  Con  cenno  approvator  vezzosa  il 
capo  Pieghi*  sovente;  e  il  calcolo  elawiaa- 
sa  E  l'inversa  ragion  sonino  ancora  Su  la 
bocca  amorosa.  Parin.  M««.g.  i«Parin.  Op.  1, 144. 

§.  4.  Costruzione  is  versa.  T.  grommai. 
Trasposizione  o  Cambiamento  dell'ordi- 
ne in  cui  le  parole  sono  ordinariamente 
collocale  nel  discorso.  -  La  inversa  costru- 
zion  latina,  a  modo  e  con  senno  adoperata, 
e  nella  nostra  piana  c  naturale  innestala , 
molto...  contribuisce  alla  grandezza,  alla 
magniGccnza,  alla  forza  di  nostra  favella. 

Salvin.  Proi.  tot.  v.  a,  p.  140  io  Iub. 

iNVESCHIATRfCE.  Verbale  fcni.  d'/n- 
veschiare.  Che  inveschia.  Anche  si  dice 
Divescatrice  da  Divescare. 

§.  Figuratalo.,  Lusingutrice,  Allevatri- 
ce. -  Si  trova  ancora  il  tempio  della  For- 
tuna inveschiatricc,  e  della  vergine  Fortu- 
na appresso  al  fonte  muscoso.  Ta*».  R.»p.  Rom. 

Plutar.  3a. 

INVESTIGABILE.  Aggeli.  CVic  si  può  o 
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ti  dee  investigare,  Da  investigare.  Lat.  In- 
vestigabili*. -Or  chi  potrebbe  investigare 
e  cercare  questa  altezza  non  investigabile  e 
non  perscrutabile?  Sani'ASo»t.  C.  D.L  ia,  e.  i5, 
».  7,  P  .Si.  Sono  imperscrutabili  li  suoi  giudicj 
(di  Dio),  c  non  investigabili  le  sue  vie.  Id.  ik 
].  20,  c.  1,  v.  u^p.  i36.  Che  tristizia  sia  contraria 
a  letizia,  qui  non  è  quistione;  ma  che  letizia 
sia  contraria  a  letizia,  questa  pare  cosa  in- 
vestigabile. FraGiord.Pred.  irwd.  1,  li. 

INVESTIGARE.  Verb.att.  Far  diligen- 
za di  trovare j  quasi  Andar  dietro  alle  ve- 
stigie  di  uno  per  trovarlo.  lAtt'Invesli- 
go,  as. 

$.  i.  Investigare, per  £*/)iorare.  -  Anelo 
c  fiero  Va  de1  minici  agli  steccati  intorno, 
Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero  In- 
vestigando. Car.  Eoeid.  I.  9,  v.  100. 

§.  2.  Investigare,  per  Indagar  -  A  vo- 
lere investigare  di  questa  cavalleria  (.piritua- 
u),  si1!  potemo  (pottUino)  vedere  per  la  ca- 
valleria mondana.  Fra  Gù»d.  Pnd.  ined.  a ,  240. 
(Maniera  ellittica,  il  cui  pieno  sarebbe  In- 
vestigare o  Indagare  le  cose  di  questa  ca- 
valleria.) 

%.  3.  Investigare  alcuna  cosa  da  alcuno. 
Far  diligenza  di  sapere  da  alcuno  alcu- 
na cosa,  Farsene  informare.  -  Erode  chia- 
mò li  Magi,  e  diligentemente  investigò  da 
loro  quanto  tempo  era  che  questa  stella 
era  loro  apparita.  Medit.  va.  g.  c.  5o. 

INVESTIRE.  Verb.  alt.  T.  legale.  Dare 
ad  uno  il  possesso  di  Stati,  Feudi,  Bene- 
ficj,  e  simili.  (Dal  germanico  Festen,  lai. 
Confirmare  ,  idest  Jus  alicujus  solemni- 
ter  af firmare,  ut  sine  vilio  possessionem 


adipiSCi  pOSSit.  GrOliMi,  Lex.goth.,  tiU  dal  Me- 
oagto  e  dal  Ferrarlo.  Ma  IlOn  tutte  le  signiflCa- 

zioni  in  cui  è  usato  questo  verbo  si  possono 
far  derivare  dalla  detta  fonte  germanica  ; 
alcune  delle  quali  è  agevole  il  tirarle  dal 
verb.  ital.  Vestire,  ed  altre  dal  lat.  Inve- 
8tio,is, che  significa  Ornare.)  -Sopra  Parco 
della  Vigna  era  un'  istoria  appartenente  a 
Ridolfo ,  primo  Impcradore  di  questa  Casa 
(d'Auum),  cioè  quando,  per  mancamento  di 
successione  b  una  medesima  famiglia,  ri- 
caduti li  Stati  d'  Austria  air  Imperio,  esso 
ne  investì  Alberto  suo  figliuolo.  Meiiin.  Deaer. 

Eotr.  Rtg.  Gio».  57.  (V.  mitri  €1.  ne' V ocabolarj .) 

§.  I.  Investire,  per  estensione,  diciamo 
anche  ii  Mettere  altrui  in  possesso  diche 
che  sia.  -  Rallegrati,  Francesco;  perocché 


quello  èe  (e)  il  tesoro  di  vita  eterna,  il  quale 
io  ti  serbo  e  insino  a  ora  io  te  ne  invesli- 
sco;  e  questa  infermità  e  afflizione  é  arra 

di  quello  tCSOrO  beato.  Fior.  S.  Frane.  36. 

§.  2.  Investire  alcuno  d'un  magistrato, 
d'  una  carica,  d'un  grado,  ec.  Costituirlo  in 
esso  magistrato ,  in  essa  carica,  ec;  che 
è  lo  Insediare  degli  antichi,  e  che  noi  da 
qualche  tempo  diciamo  Installare,  da  Stal- 
lo, sinon»  di  Sedia  o  Seggio.  Lat.  Consti- 
luere  quempiam  in  aliquo  munere.  -  I 
capitani,  o  pur  gonfalonieri Che  investili 

da  me  del  magistrato  (noe,  che  da  me  Podeiudel 
luogo  furono  inveititi  del  magittrato) ,  ...  Lasciai  di 

loro  arredi  e  di  Ifr^regi  Non  del  tutto 

glierniti.  tuonar.  Fiev.|ut,  a.  i ,  ».  a,  p.  7,  col.  a,  ».  6. 

Tre  cose  aveva  if  detto  signore  chiesto  in 
più  (crtyk&'Impcradorc:  una,  eh' ei  rinve- 
stisse dérgrado  di  Itaca  nel  modo  ch'era  il 
Duca  Alessandro;  Pulirà,  che  gli  desse  per 

moglie  la  SUa  figliuola,  ec  Segni,  Stor  fior,  a,  194. 

§.  5.  Investire  alcuno  d'  un  titolo.  Solen- 
nemente insignirlo  di  quel  titolo.  -  Con 
la  qual  clausola  i  dottori  investirono  il  Re 
del  titolo  di  supremo  capo  della  Chiesa  an- 
glicana. Da»*».  Sci..  56.  L'altro  (quadrone)...  la 

solenne  coronazione  contiene  onde  il  Gran- 
duca Cosimo  da  Pio  v  degnamente  del  ti- 
tolo di  Grande  investito  fu.  Buooar.  Deacr.No... 

p.  8,  ver»  la  fine. 

$.  4.  Investire  che  che  sia  d'alcuna  cosa, 
per  Attribuire  ad  essa  cosa  che  che  sia. 
-  Non  si  salverebb1  egli  per  questo  verso 
ogni  loro  operazione  (Je'u»t.).  senz'avere  a 
investii*  la  materia  di  cogitazione  e  di  ra- 
ziocinio e  sto  per  dir  di  senso?  Magai,  Uu. 
Atei»,  a,  88. 

§.  5.  Investire,  per  Vestire  internamente 
nel  senso  figurato  di  Coprire  o  di  Tapez- 
zare  internamente.  -  Per  Puorao  riserbe- 
rei il  cocco,  nel  quale,  oltre  quella  delica- 
tissima polpa  che  come  un  latte  rappreso 
investe  tutta  la  cavità  del  guscio,  v'è  di 
più  quell'altro  soavissimo  e  gentilissimo  sie- 
rc  (rio*,  *iero),  che,  slagnando  nel  di  lei  cen- 
tro, l'umetta,  la  nudrisce,  ec.  Magai.  Leu.  Auu. 
a,  ia3.  m 

§.  6.  UvKSTiKE,  per  Introdurre  una  cosa  * 
in  un'altra  cosa  (quasi  come  s'introduce 
la  persona  nel  vestimento).  -  Avevo  da  poi 
posata  questa  detta  opera  c  investita  in  una 
basa  d"  ebano  nero.  Ben.  Crii.  t.  a,  r.  a55,  ed* 

fior  ,18*9,  Gugl.  Pulii. 
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7.  Investire,  per  Invasare,  Invadere, 
Occupare,  Penetrare,  Comprendere,  (v .bh- 
cà*  il  I  a  «"INVADERE.)  -  Appella  SCntC  (una 

mauaUioTdioau  ai  rote)  investirsi  da  un  piccol  rag- 
gio di  quella  (mente  di»iW),  che  tutta  comincia 
in  regolati  moti  a  muoversi.  Sai»in.  Db.ac.a,6'A. 
Quando  Investì  Pira  Mclcagro,  quella  Che 
d'  nitri  ancora  enfia  la  mente  in  petto,  id. 

ll»ad.  1.  fj,  p.  aa3. 

§.  8.  Investire,  per  Assalire.  -  La  volpe 

10  guidò  (guidò u ito»)  alla  fonte,...  e,  mo- 
strandogli in  quella  V ombra  del  Itone,  gli 
disse:  Vedilo  là  entro  che  tutto  infuriato 
ti  guarda.  Ond'egli  accecato  dalla  colera  e 
dalia  rabbia,  pensando, indubitatamente  che 
fosse  P  altro  bone  cliente  tanta  sua  igno- 
minia gli  aveva  mangiatala  lepre,  lo  andò 
ad  investire  si  inconsideratamente,  eh'  egli 
cadde  nella  fonte  e  alFogovvisi.  Finn*.  o(>.  ».  1, 
p.  1^8,  liu.  a.  -  Id.  1 ,  ij5  tu  •itine.  ConT  Ettore  di 
mezzo  all'ordinanze  Vide  lor  prove,  impe- 
tuoso mosse  Con  alle  grida  ad  investirli,  e 
dietro  De'  Teucri  si  traco  le  forti  squadre, 
Cui  Marte  è  duce  e  la  fcral  Bellona.  Mont. 

lliad.  I,  5,».  781. 

§.  9.  Investire,  per  Cogliere,  Colpire. 

-  Trasse  quel  dardo  (»  Sanane),  e  investì '1 
nella  gola,  Che  cadde  morto  senza  dir  pa- 
rola. Gbmliul.  li..».  Conlia.  Clini'  Cai».  I.  a ,  si  |  i  '>  P- 

57  urgo.coi.a.  La  lancia  lo  investì  su  io  spal- 
laccio, id.  a».  1.  a,  »t.  611,  p.  68,  col.  1.  Né  per  mol- 
to ch'egli  si  schermisse,  nè  per  lontano  che 
l'avversario  gli  tirasse,  si  poteva  mai  tanto 
riparare,  che  ogni  pugno  non  lo  investisse 
nelle  tempie.  Car.Lett.  1,  Si. 

§.  10.  Investire  alcuno,  per  Affrontarlo, 
Abbordarlo.  Anche  si  dice  in  senso  analo- 
go Andare  all'uomo,  che  la  Crus.  in  UOMO 
dice  valere  il  medesimo  clic  Investir  l'uo- 
mo, Attaccarlo ,  lat.  Aggredì.  (Virgilio, 
Aen.  1. 4,  r.  a65,  disse:  Continuo  invaditj  che 
ì  glossatori  spiegano  Aggredilur  eum  his 
verbis,  e  che  il  Caro  così  tradusse:  Sè'l 
vide  pria,  che  gli  fu  sopra,  e  disse,  ce.) 

-  VogP  io  eh'  e'  mi  veggo  prima ,  o  pur  lo 

VO  a  investire?  Ceerh.  Diana»,  a.  a,  a.  3,  in  Teat. 
rom.  fior,  a,  a5. 

$.11.  Investire  alcuno, per  InveireoEsag- 
gerarsi  o  Versarsi  contro  ad  esso.  -  Dice 

11  santocchio  :  I  miscredenti  investi,  Cui  non 
passò  il  battesmo  la  cotenna.  Eie.  Sa»,  i,  »i.  a3. 

§.  14.  Investirsi  (in  senso  reciproco).  As- 
salire Vun  l'altro.  -  Invan  pria  si  tcnta- 

roi.  /// 


ro,  e  molle  volle  S'avvisar,  s'accennare  c 

s' investirò.  Car.  Eneid.  L  5,  ».  6ai. 

§.  13.  Investì™.  Partic. 

%.  14.  Investito,  per  Insignito.  (v.aMie- 
tro  u  j.  3.)  -  Nel  quadro  che  appresso  veni- 
vedeva  Sua  Eccellenza  di  tutte 
le  ducali  insegne  da  Sua  Maestà  investita. 

Giaml>ul.  Appar.  e  Fot.  ay. 

§.  18.  Investito,  per  Ferito ,  Percosso  , 
usate  queste  voci  per  estensione.  -  Abba- 
cinare, cioè  accecare  con  far  tenere  li  oc- 
chi aperti  alla  spera  d'un  bacino  di 
investito  di' raggi  del  sole.  SaUin.J 

Ci  mi  rum.  Dani.  38 1. 

%.  16.  Essere  ina  cosa  bene  o  male  inve- 
stita ad  alcuno  ,  per  Star  bene  o  male  eh' e' 
l'abbia  avuta,  Star  bene  o  male  ch'essa 
cosa  sia  a  lui  toccata ,  Convenirgli  essa 
cosa  o  Sconvenirgli ,  Avere  o  Non  avere 
alcuno  quel  ch'egli  merita.  -  Con  ciò  sia 
cosa  che  molto  detto  si  sia  delle  beile  fatte 
dalle  donne  agli  uomini,  fina  fattane  da  un 
uomo  ad  una  donna  mi  piace  di  raccontar- 
ne; non  già  perchè  io  intenda  in  quella  di 
biasimare  ciò  che  l' uom  fece,  o  di  dire  che 
alla  donna  non  fosse  bene  investito,  auzi 
per  commendar  l' uomo  e  I 
na,  e  per  mostrare  che  i 
beffare,  ec.  Bore.  g.  8,  n.  i,  *.  7,  p.  i9.  Chi  avreb- 
be, altri  che  Griselda,  potuto  co'l  viso  non 
solamente  asciutto,  ma  lieto,  sofferire  le  ri- 
gide e  mai  più  non  udite  pruove  da  Gual- 
tier  fatte?  ;  al  quale  non  sarebbe  forse  stato 
male  investito  d' essersi  abbattuto  ad  una 
che, quando  fuor  di  casa  l'avesse  in  cami- 
cia cacciata,  s'avesse  si,  ec,  che  riuscita 
ne  fosse  una  bella  roba.  id.s.  10,0. 10,». 8, 
P.  4oa.  Tu  mi  lasci  l' animo  infiammalo  del 
tuo  amore;  per  la  qual  cosa  io  spero  («<*, 
io  temo)  d'avere  senza  te  angosciosa  vita;  la 
quale,  ancora  che  io  da  te  non  abbia  me- 
ritata, mi  Ila  bene  investita;  perocché,  ec. 
id.  Filo*.  I.  a,  P.  106.  Ahi  perfidissimo  !,  ogni  do- 
lore t' è  bene  investilo  ;  ma  certo  caro  l'ac- 
catterà la  tua  nequizia,  id.  1. 3 ,  p.  j33.  C.  Se 
dicessero  che  i  Fiorentini  non  curando,  anzi 
dispregiando  la  lor  lingua,  se  ne  fossero 
spodestati  da  sè  medesimi,  e  che  le  cose  le 
quali  s'abbandonano  non  sono  più  di  co- 
loro i  quali,  per  qualunque  cagione,  per  non 
più  volerle  l'hanno  per  abbandonate,  ma 
di  chimiche  (chiunque)  le  truova  e  se  le  pi- 
gli.lChc  risponder  voi?  v.  Che  diedro 
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quasi  il  vero ,  e  che  a  gran  parte  do'  Fio- 
rentini fosse  bene  investilo.  Vare*.  Er«,i.  5 io, 

cdtt.  pado».,  1744»  Giù».  Cornino. 

§.  17.  ESSERE  BENE  0  MALE  INVESTITO  CHE 

che  su  ad  alcuno,  significa  eziandio  Essere 
che  che  sia  degno  o  non  degno  d'alcuno, 
o,  come  popolarmente  si  dice,  Essere  o  Non 
essere  boccone  per  la  bocca  d'alcuno.  - 
Quante  volte  già  giovani  donne  per  rintie- 
pidire  i  mici  tormenti  (le  cui  bellezze  sa- 
riano agi' Iddìi  bene  investile)  m'hanno  del 
loro  amore  tentato,  né  mai  alcuna  potè 
vincere  il  forte  cuore  a  te  tulio  disjiosto 

di  Servire?  Bocc.  Filoe.  L  3,  p.  a63,  Un.  ult. 

§.  18.  Essere  investiti»  che  che  sia  ad  al- 
cuno, vale  anche  Essere  collocato  presso 
ad  alcuno  che  che  sia,  Essere  che  che  sia 
a  lui  dato  in  possesso.  -  All'un  di  voi  sarà 
bene  investila  (la  mi»  figlia),  Perocché  siete  di 
sangue  reale,...  Ed  ella  similmente  é  altre- 
tale;...  Per  la  qual  cosa  sdegnar  non  do- 
vete Per  moglie  lei,  se  aver  la  potete.  Boa. 

Tcxid.  I.  5,  »t  96. 

INVESTITURA.  Sust.  f.  Lo  investire,  ec. 

§.  Investitura,  per  Sporto  compreso  da 
colonne,  da  pilastri,  ec.;  Oggetto  da  far 
riscontro  (frane,  pendant),  o  vero  Luogo 
o  Spazio  destinato  ad  esservHhe  che  sia 
investito,  cioè  introdutto,  per  far  riscon- 
tro ad  altra  cosa,  o  per  ricevervi  un  ri- 
scontro. -  Tra  le  due  colonne  (dei  monumento) 
che  sono  dal  lato  destro,  sta  sopra  un  ba- 
samento una  statua  tutta  tonda,  fatta  per 
il  signor  Jauo  Fregoso,...  avendo  per  inve- 
stitura che  va  dietro  alle  colonne  una  Mi- 
nerva di  mezzo  rilievo,  ec;  c  tra  l'altre 
due  colonne  nell'altra  investitura  è  la  Virtù 
militare.  Vam.  Vit.i3, 453-454. 

INVETERARE.  Vcrb.  intrans. Farsi  vec- 
chio, Invecchiare.  Lai.  Inveteror ,  aris , 
vcl  Inveterasi,  is. 

%.  1.  Inveterato.  Partic.  Invecchiato. 

§.  2.  Inveterato,  aggiunto  a  malalia,  vale 
Che  dura  da  molto  tempo,  Che  da  mollo 
e  molto  tempo  afflige  una  persona.  Sinon. 
Invecchiato.  -  L'usano  (una  cm'^ua)  i  Ma- 
remmani per  curarsi  delle  piaghe  antiche, 
docciandovela  sopra,  o  bagnando  visi;  lo 
che  fanno  ancora  con  gran  frutto  per  i 
sentimi,  cioè  catarri  e  dolori  artritici  inve- 
terati. Targ.  Tot*,  g.  Vi»g.  3,  i95.  Artritidi  non 
molto  inveterate.  Coccb.Bagu.  Pw.4a1.-u.ib.4a6. 

1NVETRÀRE  0  INVETRIARE, ed  anche 


INVITR1ARE  (dal  lai.  ntrum.)  Verb.  alt. 
Ridurre  a  simigllanza  di  vetro,  Indurare 
a  modo  di  vetro.  -  Come  in  urna  onda 
serrata,  Se  n'è  schiusa,  esce  e  va  via;  Ma 
se  il  gicl  l'ha  invilriata,  Più  non  par  l'onda 

di  pria.  Manti.  P.  J.  Fem.  a.  I,  cor.,  p.  |33. 

§.1.  Lnvetrare,  ec,  dicesi  di  certe  Scultu- 
re o  vero  Opere  di  terra  cotta  liscia  e  lu- 
cente come  i  vasi  invetriati,  cioè  come  que' 
vasi  a' quali  è  data  l'invetriatura.  -  Fece 
(Anditi) dal  Monte  Santovino) . . .  una  tavola  di  terra 

cotta  porla  chiesa  di  Sant'Agata...  con  un 
San  Lorenzo  ed  alcuni  altri  Santi,  ec;  ed  in- 
di a  non  molto  ne  fece  un'altra  simile,  den- 
trovi  l'Assunzione  di  nostra  Donna,  ec;  la 
qual  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli  della 

Robbia.  Vaiar.  Vii.  8,  Ja<). 

§.  2.  Invetrarsi.  Rillcss.  pass.  Ridursi  o 
Essere  ridutto  a  simigliamo  di  vetro,  In- 
durarsi come  vetro.  -  Or  che  'I  Tesino  c  1 
Pò  si  stringe  e  inveirà  Al  soffio  del  gran 
borea  orrido  tanto,  ec  Tamii.  Poe*.  68. 

§.  5.  Invetràto  o  Invetriato,  ec  Partic. 

§.  *.  Invetriato,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Oggetto  invetriato,  Oggetto  a  cui  è  data 
V  invetriatura.  -I  vasi  che  si  sono  trovati 
di  que' tempi,  pieni  delle  ceneri  de' loro 
morti  0  in  altro  modo,  sono  pieni  di  figure 
graffiale  e  campite  d'un  colore  solo  in  qual- 
che parte  o  nero  o  rosso  0  bianco,  e  non 
mai  con  lustri  d'invetriato.  V«aar.  Vii.  i3,73. 

§.  B.  Invetriato.  T.  de' Confettieri.  Ren- 
duto  lucido.  Frane.  Glacé.  -  Berlingozzo, 
composizione  falla  di  farina,  zucchero  e  uo- 
va, al  di  fuori  invetriata  co'  la  chiara  d'uovo; 
talché,  posto  nel  vino,  non  inzuppa.  Sai»». 

Annoi.  Fier.  Bucinar,  p.  5lg,  col.  a,  nou  al  ver.  34- 

INVETRIARE.  Vcrb.  ali.  -  v.  in  vetrare. 

INVETRIATA.  Sust.  f.  Chiusura  di  ve- 
tri fatta  alVapertura  delle  finestre.  -  L'a- 
more non  corrisposto  e  la  gelosia...  con  un 
certo  grado  di  forza  operando  su  l'animo 
di  un  semplice  artefice  possono  indurlo  a 
rompere  le  invetriate  della  sua  bella  infe- 
dele. Buoudclm.  Leti.  p.  y. 

INVETRIATURA.  Sust.  f.  Lo  invetriare 
nel  siguif.  del  §.  1,  ed  anche  Stato  di  og- 
getto invetriato. 

§.  Per  Io  slesso  che  Invetriata.  -  Dietro 
ad  esso  (aitar  maggiore)  si  allarga  un  commodo 
coro  con  finestroni  lunghi,  d'invetriatura 
tulta  dipinta  a  figure  assai  belle.  Dcki.  Fot. 

S.  Aadi.  Cuuioi,  8. 


hNV  —  INV 

INVETRILE.  Vcrb.  intrans.  Ridursi  in 
vetro.  -  La  pietra  colorita  resiste  al  fuoco, 
e  così  la  troppo  secca,  come  la  schietta  co- 
lombina; c  la  pregna  d'umidità,  che  nel 
fuoco  invetrisce,  non  é  buona  per  calcina. 

Soder.  Agric.  I^O. 

INVETTIVA.  Sust,  f.  Lo  inveire  o  in- 
veirsi (contr'alcuno  o!  alcuna  cosa).  -  Fu... 
degno  di  eterna  fama  ciò  che  occorse  nelle 
esequie  di  un  usurajo  publico  già  sepolto: 
nelle  quali  esequie,  essendo  toccatoci  ser- 
mone al  Beato  Antonio,  prese  rglhprcr  tema 
quel  detto  del  Salvatore  ■  Ubi  est  thesau- 
rus tuus,  ibi  est  et  cor  tuum  =.  Al  quale 
proposilo  avendo  co'  la  solita  libertà  fatto 
una  gagliarda  invettiva  eontra  il  disordi- 
nato amore  dell'oro  e  dell'argento,  e  pon- 
derato Tinestimabili  danni  che  di  là  ven- 
gono, finalmente  per  dar  a  vedere  co' li 
stessi  occhi  la  verità  di  quella  sentenza, 
vóltosi  a'  più  stretti  parenti  del  morto,  An- 
date, disse,  or  ora  allo  scrigno  del  mise- 
rabile, e  dentro  vi  troverete^  il  suo  cuore 

medesimo  Maff.  G.  P.  Vit.  Confett.  in  Vit.  s.  Ant. 
da  Pad.  p.  ago.  cap.  13,  col.  1. 

INVEZZÀRE.  Verb.  att.  Avvezzare,  As- 
suefare. -  I mozzalo  ( il faoeiulltuo )  a  dormir 

COn  li  OCChi  chiusi.  Barber.  Reggini.  270. 

§.  Svezzarsi.  Rifless.  att.  Internarsi  e 
abbarbicarsi  nel  vezzo,  nel  vizio,  nel- 
l'uzzolo, e  quasi  in  esso  naturarsi.  Sinon. 
o  anal.  Inviziarsi.  -  E  sia  (la  fanciulla)  nel  suo 
mangiare  Ordinata  e  cortese;  E  bea  poco, 
e  quel  sia  temperato;  Chè,  convella  s'in- 
vezza,  Così  vuol  poi  durare  :  E  quanto  che 
nell'uomo  L'cbriare  stia  male,  Sta  nella 
donna  troppo  più  villano.  Bari«r.  Reggim.  19. 
Tanto  s'invezza  la  gatta  alla  paffa,  Che  vi 
perde  la  grafia.  id.  Chio».  «r.  »e//«  Ta».  dell' Ui.ai- 

dini. 

INVIARE.  Verb.  att.  Mettere  in  via,  /«- 
dirizzare. 

%.  t.  Inviare,  per  Avviare,  Cominciar 
a  mettere  in  ordine.  -  Tornato  da  Frasca- 
ti, dove  sono  slato  alcuni  dì  per  inviare 
una  vignetta  che  vi  ho  presa,  trovai  la 
lettera  di  V.  S.,  ee.  Car.  Leu.  a,  356.  Le  fon- 
tane, il  lago,  le  polle,  le  cadute,  i  bollori 
che  vi  si  sono  pensati,  e  le  cacce,  i  parchi, 
le  conigliere,  le  colombajc,  i  boschi  e  i 
giardini  che  vi  sono  già  inviati,  sono  cose 
ordinarie  a  quelle  (cioè,  paragonate  a  quelle)  che 
ci  si  possono  fare.  id.  ìl.  2, 3G$. 
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§.  2.  Inviarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in 
via.  -  Chi  vuol  veder  l'aurora  bella  e  bian- 
ca Su  i  rosati  corsicr  recarne  il  giorno, 
Miri  il  tuo  albergo  allor  che  tu  f  invìi  D'u- 
scirne fuOrC.  Mariti.  Lod.  Op.  p.  71. 

%.  3.  Inviarsi  con  alcuno,  figuratane,  per 
Accordarsi  con  esso.  -  Allora  Macrino,  Al- 
bino, Gneo  Pompeo  e  Marzio,  apparecchiati 
di  fornimenti  e  di  maestri,  vennero  da  Roma 
alla  cittade  che  Cesare  edificava,  e,  invian- 
dosi con  Cesare,  si  divisono  (di»i.ero)  l'edi- 
ficare in  questo  modo,  ce.  Vili.  G.  1. 1,  e.  38, 

t.  I,  p.  53,  edia.  fior. 

INVÌDIA.  Sust.  f.  Dispiacere,  Dolore, 
Tristezza  che  i"«om  prova  nel  vedere 
l'altrui  bene,  l'altrui  felicilà.Lal.  Invidia. 

§.  1.  Invidia,  pigliasi  anche  in  buona 
parte,  mediante  V  accompagnatura  d'un 
epiteto  da  ciò.  In  questo  senso  più  com- 
munementc  si  dice  Emulazione.  -  Per  una 
santa  invidia  tutti  con  ardentissimo  deside- 
rio istudiava  di  seguitare ,  considerando  in 
quale  virtù  massimamente  ciascuno  abon- 

dava.  Vii.  SS. Pad.  t.  t,  p.  13,  eoi.  |,  edia.  Man. 

%.  2.  Avere  invidia.  Invidiare.  -  Fece 
avvelenare  il  conte  Anselmo  suo  nipote,... 
per  invidia  che  ebbe  di  lui.  Vìn.  G.  ì.  7, 1. 120, 
edia.  Crui.  Noi*  morirem,  né  invidia  avremo  ai 

Vivi.  Tan.  Geni»,  a,  86. 

INVIDIARE.  Verb.  att.  Avere  invidia. 
Lat.  Invideo,  es. 

§.  4.  Invidiare,  per  Odiare.- È  il  mondo 
appellato  valle  di  lagrime,  perchè  niuno  può 
vivere  nel  mondo  senza  lagrime  che  abbia 
ricevuto  il  dono  di  scienzia,  ec.  ;  anzi  con- 
viene, siccome  disse  Salamone  (Salomone),  che 
chi  più  sa  e  più  vede  i  dolori  e' (ei)  mali 
del  mondo,  più  ha  di  duolo  a  suo  cuore,  e 
lagrime  e  pianti;  e  così  comincia  questo 
mondo  a  invidiare,  e,  come  più  invidia 
questa  vita,  più  disidcra  l'altra.  Benei».  E»po». 

Palern.  4»-  ld-  *b.  41- 

§.  2.  Invidiare,  alla  latina,  per  Disdire, 
Negare,  Contendere,  e  simili.  -  Circa  i  mor- 
ti, abbruciarli  io  non  invidio.  Sai™.  Hiad.  i.  7, 
P.i77.  (Traduz.  del  Monti:  «  Quanto  agli 
estinti,  di  buon  grado  assento  Che  siano 
incesi.  »)  E  certo  di  leggiere  Portato  via 
allora  di  Pantcdc  Le  famose  armi  avria 
Atridc,  se  Non  glicl'avessé  invidiato  Febo. 

Id.  il).  I.  17,  p.  (jO. 

§.  3.  Invidiare  ad  alcuno,  per  Essergli 
avverso,  Essergli  nimico.  -  L'arco  c  le 
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snelle  Folte  or  lascia  giacere  e  staT  riposte, 
Ché  scompigliolle  Iddio  invidiando  a'Du- 
Ila!.  Salvili.  limi.  l5,  p.  40.  (Traduz.  del  Monti: 
u  Poiché  l'arco  ti  franse  un  Dio  nemico 
Dell'  onor  degli  Achivi,  al  suolo  [il  la- 
scia Con  esso  le  saette.  *>) 

§.  ft.  Invidiarsi  alcuno.  (  in  senso  pro- 
cacciai.), per  Renderselo  avverso,  Meritarsi 
l'odio  di  lui.  -  Se  tu  medesmo  non  l1  in- 
vidi il  Ciclo,  E  non  travii  co '1  vaneggiar 
de"  sensi,  Vivi,  e  sapi  ch'io  l'amo,  ce.  t»«. 

Geni».  12,  <>3. 

INVTDIOSETTO.  Aggctt.  dimin.  d'Invi- 
dioso ,  che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  - 

Alcuni,   per  non  averlo  (  Domenico  Grillandajo) 

praticato,  n"  han  detto  cose  che  mai  non 
furono,...  e  particolarmente...  tassando  Do- 
menico d' invidiosetlo,  nè  che  porgesse  mai 
ajuto  alcuno  a  Michelagnolo.  Vaiar.  Vii.  14, 3o 
in  fine.  So  clic  certi  invidiosctli  han  divul- 
galo... clic  l'Apologia  che  cammina  co'l 
nome  del  sig.  Branchi  non  è  lavoro  del  sig. 
Berlini.  Berlin.  Fai».  *cop.  68. 

fN  VIDO.  Aggeli.  Invidioso.  hal.Invidus. 

§.  Invi  do  a.  Portante  invidia  a.  -Laca- 
sta  Dea  delle  silvestre  piante  Invida  alle 
bellezze  oneste  e  nuove.  L«r.  M«d.  Poe».  P.  6. 

UHI.  II. 

INV1ETÀRE.  Vcrb.  alt.  Far  divenir  vie- 
to, cioè  rancido,  Far  inracidire.  <-  Come  è 

ben  SUZZa  e  raSCiutUt  (la  carne  porcina  insalata),  SÌ 

tenga  otto  giorni  al  fumo  (chi  può),  senza 
ch'ella  senta  il  caldo  del  fuoco  che  l'invic- 
ta;  ed  ogni  caldo  l'invicta.  MHa«.caiu».  te*. 

p.  9,  lin.  1  e  s. 

§.  Invietare,  si  usa  pure  in  senso  intrans., 
importando  Divenir  vieto,  cioè  rancido, 
Inrancidire.-  Il  vero  ed  ottimo  modo  d' in- 
salarla (la  aro*  porcina  ) ,  che  non  inverminì  e 
non  invidi,  se  gli  (le)  dia  sale  per  tulio 

a  Sufficienza.  Magai.  Culliv.  lo».  9. 

INVIGILARE.  Verb.  iutrans. ,  ma  che 
pur  si  trova  usato  in  senso  attivo.  Accu- 
dire o  Attendere  o  Badare  attentamente 
a  che  che  sia.  -  Avendo  più  di  quaranta 
anni  invigilato  al  mantenimento  della  pa- 
rila della  fede,  ec.  Salvia  Dia.  ac.  3, 126.  Quei 
dottissimi  uomini  che  invigilano  alla  cura 
del  sig.  Marchese.  Red.  0P.  5, 73.  Essendo  so- 
lito sempre  d'invigilare  in  guisa  di  padre 

Alle  nCCCSSllà  de' Soldati.  Segner.  Fall.  atm.  Ale». 

Faro.  3i.  Invigilando  all'  esecuzione  di  tal 
ordine  con  una  signorile  attività,  gli  riusci 


presto  di  disfarsi  del  personaggio  sospetto. 

Corsin.  lil.  Mesa.  L  1,  p..  4 1- 

1NVIGORÀRE.  Verb.  ali.  Dar  vigore. 
Rendere  vigoroso.  Anche  si  dice  Invigo- 
rire. -  Ma  quella  donna  cui  Amore  onora 
Più  ch'altra  per  la  sua  somma  virtù  te,  Che 
tutte  l'altre  accresce  ed  invigora,  Fu  Tulli- 
ma  cbiamntn.  Bocc  Cace.Dian.  8.  Diciasett'anni 
ci  non  finisce  ancora ,  E  per  l'agili  sue 
membra  crescenti  La  giovane  virtù  che  le 
invignra,  Li  occhi  a  sè  lira  a  riguardarle 

intenti.  Brawiol.  Scher.  Dei,  IS./J. 

INVILÀRE.  Vcrb.  alt.  Avere  a  vile, 
Avere  in  dispregio,  Disprezzare.  (Questo 
verbo  è  foggiato  allo  stesso  conio  iV Inso- 
spettire nel  signif.  di  Avere  a  sospetto  o 
in  sospetto,  -  d' Infastidire  per  Avere  in 
fastidio,  Recarsi  a  fastidio,  ed  altro) ali . ) 
-  Di  rei  la  loda  Io  valente  invila  ;  Lor  bla- 
srno  non  sibila;  Che,  s'cl  va  negli  orecchi 
ai  buon',  favilla.  Bari*r.  Docum.  161,4  (Cioè, 
L'uomo  valente  lux  a  vile,  ha  in  dispre- 
gio, sprezza  la  lode  de'  rei;  il  loro  bia- 
simo non  punge,  non  offende  ;  poiché, 
dato  pure  che  il  lor  biasimo  pervenga  agli 
orecchi  de' buoni,  esso  in  uno  istattte 
sparisce,  si  dilegua,  come  farebbe  una 
favilla.) 

INVILUPPARE.  Verb.  alt.  Avviluppare, 
Rinvoltare,  Involgere,  Rinvolgere. 

§.  t.  Inviluppato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
in  forza  d'aggettivo. 

%.  2.  Alla  inviluppata  o  All'inviluppata. 


l'avviluppata,  cioè  Conforme  a  maniera 
avviluppata,  inviluppata j  che  viene  a  dire 
In  gran  confusione,  In  gran  disordine,  Av- 
viluppatamente. -  Li  Americani,  conosciuta 
la  cosa,  si  sgomentarono  e  disordinarono. 
Procedettero  ciò  nondimeno,  se  bene  all'in- 
viluppata, sino  ad  Hubbardton.  Botta  Un.  dai 

Grassi  fa  ALLA  SVILUPPATA ,  scilo  *1U  rnbr. 
A  L  L). 

INVIOLABlLLSSIMAMENTE.Avvcrb.su- 
perlat.  di  Inviolabilmente.  -  Le  tre  solen- 
nità principali  da  celebrarsi  per  ciascun 
anno  inviolabilissimamente  da  ogni  Ebrèo, 
cioè  la  Pasqua,  la  Pentecoste  e  i  Taberna- 
coli. Giamlul.Gell.  l48. 

EVISCERARE.  Vcrb.  alt.  Far  entrare 
nelle  viscere. 

§.  1.  Inviscerarsi  (in  senso  appropriai.) 
una  cosa,  fìguralam. ,  vale  Convertirsela  , 
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per  cosi  dire,  in  succo  e  sangue,  invasar- 
sela. -  Li  antichi  uomini,  per  inviscerarsi 
la  gran  virtù  del  canto,  e  per  farsi  un  ali- 
mento d'una  suslanza  armonica,  e  in  con- 
seguenza non  per  cibo  né  per  gusto,  ma 
per  medicina  del  cuore,  il  prendevano  (qut»io 
animaletto,  ciò*  u  tirali),  non  vi  essendo  né  im- 
piastro, nè  polvere,  ne  bevanda  che  aggua- 
gli i  suoni  e  i  versi  per  curare  le  malalie 

dello  SpirìtO.  Sai v in.  in  Pro»  fior.  par.  3,  v.  3,  p.  13;. 

§.  2.  Inviscerato.  Partic  Fai»,  entrare 
nelle  viscere. 

$.  3.  Inviscerato ,  per  Cacciatosi  nelle 
viscere.  -  Fu...  nel  medesimo  luogo...  con- 
dulla  una  gentildonna  di  età  matura,  nel 
cui  petto  già  molti  anni  s' era  posto  Sata- 
nasso, ec.  Tirata  dunque  che  fu  alla  pre- 
senza del  Santo,  conobbe  egli  al  primo 
sguardo  che  per  divina  permissione  quel- 
l'inimico era  di  mala  razza,  ed  inviscerato 
e  concentrato  in  lei  di  maniera,  che  non 
così  facilmente  uscirebbe  di  così  grato  e  sì 
antico  dominio.  Maff.  G.  P.  va.  Onte,  in  Vii.  s. 

Berna?,  ab.,  cip.  18,  p.  aJji,  col.  a  imo  a  fine. 

§.  *.  Inviscerato,  figuratam.,  per  Abbar- 
bicato, Avente  preso  piede,  usate  pur  que- 
ste locuzioni  in  senso  figurato.  -  Pigliamo 
una  di  quelle  specie  d'illecito  dove  noi  con- 
cepischiamo  (concepii™)  P  illecito  più  intrin- 
seco e  più  inviscerato,  come  sarebbe,  tx 
gr.,  il  bestemiare.  Toee.  Lati.  mi.  p.  ia6. 

INVISIBILE.  Aggett.  Non  visibile. 

$.  Invisibile  da.  Che  non  si  può  vedere 
da.  -  Rispose  l'Angelo:  Tutti  siam  servi  di 
Dio;  e  «api  che  il  mio  mangiarle  mio  bc- 
vere  è  invisibile  da  tutti  li  uomini  del  mon- 
do. Vii.  «v.  V.M.  i3. 

INVISO.  Aggett.  Malvisto,  Odiato.  Lai, 
Invisus.  -  Noi,  cioè,  che  degli  àbavi  acci- 
gliali Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibéro,  E 
i  titoli  ventosi,  e  le  fraposte  Misure  invise 
ai  diseguali  gradi.  Ziooj.  Se™.  3,  p.  3og. 

INVISPfRE.  Verb.  in  trans.  Diventar  vi- 
spo. (Tomm»j.  Nuuv.  Prnpo».) 

INVITARE.  Verb.  att.  Chiedere  quasi 
pregando;  Incitare,  ce. 

§.  4.  Invitante.  Partic.  att.  Che  invita.  - 
Non  l'invitante  or  rifiuta  ed  or  prende  Don- 
na gentil,  ebè  a  cortesia  disdice.  Borgh.  Rif. 

Rim.  ined.p.  34,  edit.  fior.  l8ia.  Le  quali  (vagbeaie) 

egli  ci  manda  incontro  a  guisa  di  messaggi 
iovitantici  ad  amar  lui.  Bemt>.  A*>i.  i.  3,  p.  a4& 
§.  2.  Invitato.  Partic.  pass. 


INVITO.  Sust.  m.  Lo  invitare. 

%.  I.  Invito,  per  Brindisi.  -  E  poi  che 
di  confetti  e  di  buon'  vini  Di  nuovo  fatti 
fùr  debiti  inviti,  E  partir  li  altri,  ec,  Rug- 
giero entrò  ne'profumati  lini.  Ano». Pur.  7,  a3. 

§.  2.  Accettare  l'invito,  per  Accettare 
l'offerta  d' intervenire  ad  un  convito.  An- 
che si  dice  Tenere  l'invito.  -  E  poi  ch'e- 
gli ebbe  accettato  lo  invito,  Che  non  si  fece 
anche  troppo  pregare,  Fabio  ordinò  di  sù- 
bito il  convito,  E  molte  nobil  donne  fc'  invi- 
tare. Pule.  Lue.  Cirif.  Cai».  L  1, «t. 75,  p.5  lergo,  col.  a. 

%.  5.  Passare  un  invito  con  ringrazia- 
menti. Non  accettarlo  e  ristrignersi  a  ren- 
derne grazie.  -  Quanto  all'  invilo  del  Duca 
di  Ferrara,  per  cortesia  questi  li  c  verrini  is- 
simi amici  vi  consigliano  a  passarlo  con  rin- 
graziamenti. Car.  L.u.ined.1,  a57-58. 

§.  ft.  Rifare  l'invito.  -  V.  in  RIFARE,  vtrbo, 
a  i.  8. 

§.  B.  Tenere  l'invito.  Vale  il  medesimo 
che  Accettare  V  invito.  In  temo,  di  giuoco, 
significa  Accettare  che  sia  giocata  la  quan- 
tità di  denaro  che  l'avversario  propone. 
Nel  seg.es.  questa  locuz.  è  usata  figuratam., 
poiché  il  giuoco  di  cui  si  tratta  è  il  venire 
alle  mani,  cioè  l'azzuffarsi.  -  Quà  si  leva 
l'altissimo  rumore;  Chi  suona  trombe,  e 
chi  eorni,  e  chi  grida;  Par  che  il  ciel  sopra 
il  mondo  si  divida.  Dall'altra  parte  ancora  i 
Saracini  Tenner  l'invito  molto  ben  del  gio- 
co; Correndo,  già  a' n invici  son  vicini; 
Scemo  il  campo  di  mezzo  a  poco  a  poco, 

eC.  Bern.  Ori.  in.  5j),  \6- 

INVITRIÀRÈ.  Verb.  att.-r.  invetrare. 

INVITTO.  Aggett.  Non  vinto.  Lat.  In- 
victus,  idest  Qui  victus  non  est.  —  Ma  giova 
ancora  (l'opio)  alla  virtù  languente  Delle  fa- 
mose donne  e  degli  croi  Vinti  dal  mal,  ben- 
ché dall'amie  invilli.  Ta«.  Mond.  ere.  g.  3,  s  8i. 

INVIZIARE.  Verb.  att.  Viziare,  Rendere 
vizioso.  -  Perché  la  gente  invizia  La  verace 

amicizia.  Brun.  Lai.  Favol.  a38,  3l. 

INVOCARE.  Verb.  att.  Chiamare  in  aju- 
to  pregando.  Lat.  Invoco,  as. 

%.  Per  Augurare.- 0  sasso  avventuroso, 
o  sacro  loco,  D'onde  si  muove  onestamen- 
te e  posa  Talor  la  donna  mia  sola  e  pen- 
sosa Co'l  mio  signore  (etti,  con  Amore),  a  cui 

Vittoria  inVOCO.  Coni.  Giuat.  Bell.  man.  n*l  sen.  O 
ia**o  avventa  roto,  p.  i5. 

INVOCAZIONE. Sust.  f. Lo  invocare.  Lat. 
Invocalio,  onis 
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§.  Per  Quella  parte  del  poema  in  cui 
VA.  invoca  insito  ajulo  alcuna  Divinità. - 
Dico  adunque  che,  dovendo  narrare  di  due 
giovani  nobilissimi  tebani  Arata  e  Palcmo- 
ne,  come  innamorali  di  Emilia  amazone  per 
lei  combattcssono  (<omi.aiiM.ero),  posta  la  in- 
vocazione poetica,  mi  parve  da  dimostrare 
d  onde  la  donna  fosse,  ce.  iw.  Te*id.  Leu.  ili» 
Piim.  4.  Usano  i  poeti...  fare  la  loro  invoca- 
zione, e  così  fa  Virgilio  nel  principio  del 

SUO  Eneida.  li.  Cnmmen.  Dani.  1,  Hi. 

INVOGLIA.  Susi.  f.  Invoglio,  Involucro. 
-  Fa  (iiuflèrno)  certe  cipollette  che  si  col- 
gono nel  mese  d'aprile,...  quando  son  ma- 
ture, e,  colte,  si  lasciano  ammontate  per 
otto  di,  affinchè  si  macerino,  e  poi  si  mon- 
dano delle  loro  invoglio ,  e  si  seccano  in 

lato  Caldo  ed  asciutto.  Sode*.  Ort.eGiard.  3a3.- 
Id.  Ari».  6. 

INVOGLIARE.  Vcrb.  alt.  Indurre  vo- 
glia. 

%.  LnVOCLIARE  L'APPETITO.  -  f  in  APPETITO, 
tHit.  m.,  il  $.  ia. 

INVOGLIETTO.  Susi.  m.  diminuì.  # In- 
voglio. Sinmi.  Invogliuzzo.  —  Aspetto  di 
sentire  che  le  sia  pervenuto  l'invoglielto 
de'  due  primi  Dialoghi.  Gain.  Leu.  P.  370. 

INVÒGLIO.  Susi.  m.  Tela,  Carta,  0  al- 
tra simile  materia  con  la  quale  s'involge 
e  fascia  che  che  sia.  Ed  anche  La  cosa  in- 
volta e  fasciata  in  essa  tela  0  carta,  ce; 
nel  qual  signif.  diciamo  ancora  Involto. 

§.  Invoglio.  T.  de'Botan.  L'invoglio  (in- 
ruiucrum),  da  Linneo  annoveralo  fra  i  calici, 
e  composto  di  una  o  più  foglie  situate  in 
giro  alla  base  dei  gambetti  o  delle  ombrelle 
di  alcune  piante.  (Targ. Tom. Oti. totano.  1, 1 14.) 

IN  VÒLGERE.  Vcrb.  alt.  Ravvolgere,  In- 
viluppare, ce.  Sinon.  Invólvere.  Lai.  /«i;o/- 
vo,  te. 

%.  I.  Involto.  Partic.  Ravvolto,  Invilup- 
pato, ce. 

$.  2.  Involto  in.  Figuratam.,  per  Immer- 
so in,  Dedito  a,  Rotto  a.  -  Ancorché  fosse 
nelle  cose  veneree  maravigliosamente  in- 
volto. Marhiav.  Op.  a.  fóo. 

INVOLGILE.  Susi,  nu Fagotto,  Far- 
dello. -  Non  vidi  io  una  donna  con  uno 
involgimc  sotto?  M*4m».0|..  7, 266  (Lat.  «  re- 
rum vidi  Cantharam  suffarcinatam.  ») 

INVOLO.  Susi.  m.  (Dal  verbo  Involare, 
sinon.  di  Rubare;  lat.  Involo,  as&Furlo. 

%.  D'involo.  Locuz.  avverb.  LH  furto, 


Di  nascosto ,  Furtivamente.  -  Egli  usci 
fuori,  e  gio  in  luogo  solo,  E  in  fra  sé  stesso 

Cominciò  a  pensare  (di  come  trar  ai  prigione  l'a- 

mim);  Prima  gli  venne  nel  pensiero  il  volo 
Che  Dedal  fé'  con  Icar  per  campare;  Ma 
no'l  vide  possimi;  poi  d'involo  S'imaginò 
lui  di  prigion  cavare.  iw.  Teaeid.  1.  5,.t.  17. 
(  Alcuni  testi  non  d' involo  ,  ma  leggono 
d'imbolo,  seguendo  il  pronunziar  de'  Fio- 
rentini, i  quali  dicono  parimente  Imbolare 
in  vece  d'Involare.  )  In  Grecia  in  questo 
tempo  si  vivea  Codro,  che  corse  alla  morte 
d' involo  Per  dar  vittoria  a  quei  che  seco 

avéa.  Dittarti,  l  i,  r  1  1  p.  43. 

INVOLPITO.  Aggett.  Diccsi  di  quel  Gra- 
no che  è  infetto  di  volpe,  specie  di  malatia 
per  cui  il  granello  con  tutta  la  sua  sustonza 
si  converte  in  nero  c  fetido.  Anche  si  dice 
Folpato.  Ad  alcuni  Toscani  piace  Udire  (tal- 
pe e  Golpato.  -  11  grano  puro  produsse 
grano  bello  e  grosso  senza  verun  segno  di 
volpe;  dovechè  l' involpato  non  produsse 
che  volpe,  e,  con  tulio  che  avesse  le  spighe 
lunghe  e  grosse,  cran  le  glume  tutte  piene 
d'infezione  volposa.  Lmit.  Agrk.3,  55. 

INVOLTARE.  Verb.  alt.  Involgere. 

%.  i.  Involtarsi.  Rifless.  alt.,  per  Vol- 
tolarsi, 0,  come  disse  il  Sannazaro,  In- 
voltarsi. -  Questa  beatitudine  non  è  co- 
nosciuta dal  mondo,  perocché  non  reputa 
beali  quelli  che  eleggono  castità  e  purità,  ma 
quelli  che  a  modo  di  porci  si  involtano  nel 
loto  delle  carnalitadi.Carak.  SpeeH,.  Croe.cp.45, 

p.  188,  ean.  di  Brucia  per  cura  ai  Giù».  Taverna,  i8aa. 

§.  2.  Involtarsi  con  alcuna  cosa,  figura- 
tam., per  Darsi  in  preda  ad  essa.  -  Ella 
(i'a»ari«ia)  in  nudità  chi  con  lei  s'involta,  E 
dagli  morte.  Caoig.  11  R»ior.  4 a. 

INVOLTINO.  Susi.  m.  dimin.  d'Involto. 
Sinon.  Invogliuzzo.  -  Sabbato  passato  con- 
segnai a  Giulio  l'issi  procaccio  un  involtino 
cntrovi  numero  8  copie  del  Panegirico  del 
signor  Graziani.  Leu.  i„ea.  A«d.  Cm».  P. 74.  Con 
una  particolare  occasione  ho  mandato  al 
P.  Slriconi  uno  involtino  con  entro  le  Let- 
tere militari,  le  Lettere  sopra  la  Russia,  ec. 

AlgaT.  10,  apa. 

INVOLTO.  Partic.  d'Involgere.  -  r.*ott, 

«  INVOLGERE,  wAo,  i  S  S.  1  e  a. 

INVOLTL<RA.Sust.f.7iarooi'f7imento,^p- 
volgimento.  -  Sopra  de'  quali  (panni  neri)  al- 
tri simili  con  diverse  involture,  nodi  e  pie- 
ghe in  tal  maniera  s' ingruppavano  insieme, 
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cbc  con  mesta  vaghezza  si  distendevano  da 

Ogni  lato,  tC.  Pi».  Vinc.  E*eq.  8. 

%.  1.  Im voltura,  figuratane,  per  Intrigo, 
Avviluppamento  di  casi,  V essere  avvolto 
in  fròdi  e  inganni.  «Ma  nella  fine...  chiese 
parere  e  consiglio  con  esso  loro ...  in  che 
modo  si  avesse  a  governare  di  questa  iti- 
voltura,  parendogli  troppo  strano  avere  a 
perdere  le  carni  e  la  roba.  w.  cu..  3,  no»,  io, 
P.  a7i. 

§.  2.  Involti  ra,  figuratane,  per  Imbro- 
glio, Cabala,  Rigiro.  -  A  Roma,  a  Roma, 
Quivi,  quivi  ben  hanno  Li  staflìcr  la  cuc- 
cagna :  essi  padroni  De'  lor  padroni,  in  varj 
modi;  e  quando  Un  padron  ti  vien  men, 
dieci  a  raccórti  Ti  c-orron  dietro ,  vaghi 
D' udir  de' precedenti  tuoi  signori  Le  invol- 
ture e  ì  lavori,  De'  ^jai  si  traman  tanti  in 
quelle  Corti.  Buomr.  Fier.g.i.a.  5,».  5,  P.  37,  col.  1. 

§.  3. I.iyolturb  01  parole.  -  Diciamo  an- 
che Andirivieni  per  Involture  di  parole.  <w 

in  ANDIRIVIENI,  S. 

INVOLUCRO.  Sust.  m.  Invoglio,  Integu- 
mento, relamento.  Lat.  Involucrum.  -  Nè 
ila  mica  malagcvol  cosa  V  assegnar  la  ma- 
teria onde  nell'equa  si  formino  cosi  fatti 
involucri,  essendo  pure  manifesto  ritrovarsi 
mai  sempre  ucir  aqua  e  sali  e  01011'  altri 
corpi  idonei  a  congiugnersi  e  concatenarsi 
insieme.  PaP.  Umid.  e  s»cc.  11 5.  La  qual  materia 
molto  probabile  cosa  è  che  ella,  quando  era 
nella  composizione  del  metallo,  facesse  l'of- 
ficio d'involucro  e  di  vesta  ai  volubili  cor- 
picelli  di  esso,  ld.il>.  117. 

5.  Involucro.  T.  botan.  L' involucro  0  In- 
voglio, lat.  Involucrum,  annoverato  da  Lin- 
neo fra  i  calici,  è  composto  di  una  o  più  fo- 
glie situate  in  giro  alla  base  dei  gambetti 
o  delle  ombrelle  di  alcune  piante.  (Targ.  tw 

Oli.  hi.  Iwtao.  1,  l3l,  «di*. 3.*) 

INVOLUZIÓNE.  Sust.  f.  Involgimento, 
Avvolgimento.  Lat.  Involutlo,  onis. 

§.  INVOLUZIONE  DI  PAROLE.  Lo  StCSSO  cllC 

Involtura  di  parole,  e  figuratamente  An- 
dirivieni. Lat.  rerborum  ambages.  -  Come 
si  vede  il  corpo  ignudo,  così  chiaramente  si 
veggia  il  peccato  dal  confessore,  e  non  sicuo- 
pra  per  nulla  scusa  e  per  nulla  duplieitade 
ed  involuzione  di  parole.  GmU.  Spmh.  pece.  85. 

INVOLVERE.  Verb.  alt.  Involgere.  Lat. 
Involvo,  is.  -  Ed  io  di  negra  sabbia  Invol- 
vcrò  lui  stesso,  e  tale  un  monte  Di  ghiaja 
immenso  e  di  pattume  intorno  Gli  verserò, 
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gli  ammasserò,  che  V  ossa  Li  Achèi  raccòr- 
ne  non  potran.  >W  n.ad.  1.  ai,  r.  4 ai. 

$.  Involuto.  Partic.  Involto.  Lat.  involu- 
lus.  -  E  vostro  viso  carcato  nettate  bene 
di  terra  onde  fu  pieno,  in  essa  involuto 
stando.  Fra  Guiu.  Leu.  i,p.&  Questo  fuoco  in- 
voluto e  consistente  co* le  nostre  aque,  es- 
sendo in  moderata  e  uniforme  quantità, 
può  credersi  produlto  e  derivato  da  un  fo- 
mite sotterraneo  remoto  perpetuo.  CoccL.BaBu, 
Pi*.  85. 

IN  VOTARSI.  Verb.  rifless.  alt.  rotarsi, 
cioè  Obligarsi  con  voto  a  far  che  che  sia.  - 
Fu  dunque  stollo  ad  iuvotarsc  ed  in  osser- 
vare il  voto  iniquo.  FW  lai.  t..aa8.  (Parla  del 
voto  di  Jefle.) 

INZACCHERARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Im- 
brattarsi di  zacchere.  Sinon.  Impillacche- 
rarsi. (Carco.  Prootu.) 

INZAFFERANÀRE.  Verb.att.  Aspergere 
di  zafferano. 

%.  Imzafferajiato.  Partic.  Asperso  di  zaf- 
ferano. -  I  poponi  gialli  di  scorza  che  colti 
avrai,  inzafleranati  bene,  e  tenuti  al  sole 
per  quattro  0  sei  dì, ...  bastano  buona  parte 

dell'  invernata.  Sod«r.  Ort  e  Giard.  aa5. 

INZAFF1RÀRE.  Verb.att.  Dar  come  l'ap- 
parenza di  zaffiro.  -  Quivi  perpetuo  un 
zefiro  inzaftira  Le  piagge,  e  su  '1  smeraldo 
intesse  l'ostro  Di  bei  fioretti  ch'or  di  gelo 
imperla  Nell'alba,  ora  a  gran  di  scioglie  in 

odore.  T*»».  Rim.  in  Tu*.  On.,  edi*.  vcd.  cur.  Seghe»!, 
t-6,p.  3ii5,<nl.  1. 

INZAMPOGNÀRE.  Verb.  m.  fa  fi  nocchia- 
re,  Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'al- 
tra; ed  anche  Studiarsi  di  recare  altrui 
con  dolci  e  belle  parole  a  fare  il  piacer 
suo.  -  Il  Tasso,  come  persona  allegra,  cOn 
le  sue  bajc  inzampognava  colui  di  sorta, 
che  non  facevi  e  non  voleva  in  certi  affari 
se  non  quello  che  voleva  il  Tasso,  il  quale 
era  architettore  di  palazzo,  e  faceva  ogni 

COSa.  Vaiar.  Vii.  II,  al5.  .    ..  ) 

INZEPPARE.  Verb.  att.(Da  Zeppa,  sinon. 
di  Bietta,  e  anal.  di  Cuneo.)  Mettere  zep- 
pe in  che  che  sia. 

§.  I.  Inzeppare,  lìguratam.,  per  Intrudere 
quasi  a  modo  di  zeppa.  -  E  siccome  in 
questo  luogo  lo  Ahi  ahi  e  quello  Ohimè 
soprabondano,  cosi  sarà  in  ciascun  altro  nel 
quale  sicno  inzeppale  le  cougiunzioui  a  spro- 
posito. Segui,  Dcroclr.  Fai.  3o. 
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§.  2.  Inzeppare,  fìguratam.,  per  Empiere, 
o  simile.  -  Sapete  pur  che  a' vecchi  È  quel- 
Paria  nociva;  Che  di  trista  e  cattiva  Gente 
abondanza  v'è  più  che  di  pane;  Che  di 
ciarle  e  panzane  Non  manca  chi  v'inzeppi 
(tottimtndì ile  orecchi»)  e  v'infinocchi;  Che  11  ili  11 
si  stenta,  e  vi  si  spende  li  occhi.  Baldo*.  Chi  u 

«ni»,  te.,  a.  3,  ».  a,  p.  79. 

§.  3.  Inzeppare  il  borsellino.  Empierlo, 
Colmarlo  di  denari.  Fagiuoi.  Ri»,  Un.  4airk\- 
Icrtì}. 

§.  H.  Inzeppare,  vale  anche  Pestare  co' 
piedi,  Calcare.  -  Aprì  il  sepolcro.  Cosa  mi- 
racolosa a  dire,  egli  trovò  il  guanciale  e  1 
fuzzolctto  tinto  di  sangue  fresco  e  rosseg- 
giante, che  era  uscito  nel  scpelirlo,  mentre 
che  i  ministri  del  mortorio  gli  gettano  so- 
pra la  terra  e  V  inzeppano.  Ser«i«o.  io.  ind.  1.1 5, 
P.  614.  cdii. fior.  58p.(Tcst.  lat.  «...pulvinum 
ac  sudarium  purpureo  cruore  tinctum  of- 
fenda ,  dum  funeris  administri  terram 
superingerunt ,  inculcantque,  inter  sepe- 
liendum  expresso.  ») 

§.  8.  Inzeppare,  p.  e. ,  un  pugno  nel  viso 
ad  alcuno.  Vale  Dargli  un  pugno  nel  visoj 
ma  esprime  questa  idèa  con  maggior  forza. 
-  Ecco  la  donna  forte:  un  gran  cazzotto 
Ha  inzeppalo  al  Berlocchi  nel  mostaccio. 

Saereot.  Rim.  1,218/ 

INZIPILLÀRE.  Verb.  att.  renare,  In- 
fundere,  Travasare.  -  Li  antichi  ne  Rice- 
vano (dei  »óato)  un  condimento  in  questa  ma- 
niera: Cavavan  fuori  la  sua  radice,...  e, 
messala  nelP  aceto  e  nel  sale,  dopo  trenta 
dì  la  cavavano,...  e  tagliata  in  pezzetti  la 
cacciavano  in  un  vaso  invetriato,...  e,  dopo 
un  mese,  presa  dell'uva  secca  e  delle  ci- 
polle similmente  secche  con  del  farro  ab- 
brustolalo c  un  poco  di  mele,  tutto  trita- 
vano insieme  e  pestavano,  ed  essendo  ben 
pestate  vi  mescolavano  due  parli  di  sapa 
ed  una  d*  aceto,  e  di  questa  maniera  Piuzi- 
pillavano  nel  vaso,  coprendolo  bene  con 
una  pelle  in  bocca;  e  quando  volcvan  ser- 
virsene, cavavan  fuori  quello  clic  volevano 
di  quelle  barbette  così  acconee,  e  con  un 
poco  d'ossimele  ed  olio  l'usavano  in  cibo. 

Suder.  Ori.  e  Ciard.  283. 

§.  Inzipillare  0  Insipillare  0  Inzibillare, 
per  Subornare,  Indettare,  Imboccare  al- 
cuno, cioè  Mettergli  in  6occa  le  parole 
ch'egli  dee  dire,  Insegnargli  quello  eh' e' 
dee  fare,  cosa  per  cosa.  (Qual  |ia  di  que- 


ste tre  maniere  di  scrivere  questo  verbo  è 
ditlicilc  a  determinare,  essendone  ignota  la 
radice  0  la  derivazione.  Non  è  tuttavia  fuor 
del  verisimile  che  la  più  corretta  sarebbe 
Insibilare,  da  In  e  Sibilare,  che  pur  si- 
gnifica Suggerire  in  secreto.)  -  Mi  preme 
troppo  di  stabilir  queste  massime  in  mia 
ligliuola,  che  mi  par  che  talvolta  sbufonchi 
e  bróntoli,  inzipillala  da  una  sua  balia  pet- 
tegola, che<pcr  insegnarle  far  la  civetta  v  ale 
un  Perù.  Fagiuoi.  Comcd.  i,  21 3.  Si,  sì,  inzibil- 
lalcla  rum' eli' ha  a  rispondere,  u.  u>.  4, 278. 

INZOTICHIRE.  Verb.  alt.  Rendere  zoti- 
co, cioè  duro,  ruvido,  intrattabile.  -  lo 
dunque  rallino,  non  inzotichisco  questa 

pasta.  Magai.  Leti.  Airi..  3, 1S1. 

§.  Inzotichire,  in  signif.  intrans.,  vale 
Divenir  zotico.  I  Vocabolarj  ne  recano  uu 
esempio. 

INZUCCHERARE.  Verb.  att.  Aspergere 
di  zucchero. 

§.  1.  Inzuccherato.  Parlic. 

%.  2.  Inzuccherato,  fìguratam.,  per  Affet- 
tatamente dolce,  blando.  Siuon.  Melìfluo. 
-  Rinaldo  vide  Luciana  bella  Dolersi  cou 
parole  inzuccherale.  Pule.  Lui8.  Mor8.  i3, 57. 

INZUPPARE.  Verb.  att.  Intingere  nelle 
cose  liquide  materie  che  possano  incor- 
porarle. 

%.  I.Inzcppato.  Panie. 

$.  2.  Inzuppato,  fìguratam  ,  perlmbevuto, 
presa  pur  questa  voce  in  senso  figurato.  - 
Erbe,  piante,  frutti,  fiori,  legni  e  droghe  di 
soavissime  e  delicatissime  fragranze  inzup- 
pate. Beliia.  Baeeher.  Prefa».  Il  BoCCBCCÌO  era  tanto 

innamorato  di  Dante  e  inzuppato  della  sua 
lettura,  che  usa  frasi  e  modi  del  medesi- 
mo nelle  SUe  prose.  Salvia.  Annoi.  Bocc.  Corn- 
ment  DanL  33g. 

IO.  Pronome  personale  o  nominativo  di 
prima  per  sona,  numero  singolare,  d'ambo 
i  generi.  (Dal  lat.  Ego,  ridulto  da  prima  in 

EO,  e  quindi  in  IO.)  »  V.  »e«'Appeod.  Giammai, 
ila!.,  •**.  «dia.,  1847  ,  a  c«r.  161,  i  SS  1 1  II  del  cap. 
PRONOME. 

$.  Questo  pronome,  accompagnato  con 
un  verbo  in  persona  prima,  supplisce  al- 
cune volte  alla  forma  Si  dice,  Si  fa,  Uom 
dice,  Uom  fa,  Altri  dice,  Altri  fa.  -  Ma 
in  una  cosa  s'accordano  bene,  cioè  che  nella 
beatitudine  fosse  fermezza  di  lenimento, 
cioè  che  se  hai  bene,  di  non  perderlo  e  di 
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non  mutarsi:  altrimenti  non  sarebbe  bea- 
titudine, Se  ÌO  il  perdessi.  Fra  Giord.  Pred.  p.  ao, 

col.  ».  (Secondo  la  forma  più  comraunc,  si 
sarebbe  qui  detto:  altrimenti  non  sarebbe 
beatitudine,  se  altri  il  perdesse,  o  vero  se 
tu  il  perdessi,  o  pure  se  uomo  il  perdes- 
se, o  anche  se  uno  il  perdesse.) 

IPENEMIO.  Aggett.  Ottonanti  Uova 
ipememie  le  Uova  ventose  e  quindi  vane, 
infeconde;  ed  è  voce  tratta  dal  greco  T»r« 
(sotto)  e  da  •«  (vento);  onde  Carlo 
Dati  fece  la  voce  italiana  Subventaneo. 

(V.  SUBVENTANEO  e.  7.EFIR10.)  Lat.  Hype- 

nemia  ova.  -  I  pippioni,  finiti  cinque  mesi, 
cominciano  a  f;ir  l'uova,  e  se  le  femine  non 
hanno  maschio,  si  calcano  tra  loro,  e  fanno 
uova  vane,  chiamate  da' Greci  ipcncroic, 
delle  quali  non  nasce  nulla.  Domai.  Piio.  i»t. 
I.  io,  e.  58,  p.  3a6. 

IPÈRBOLE.  Sust.  f.  Figura  retorica,  la 
quale  consiste  nell' accrescere  o  diminuire 
eccessivamente  la  verità  delle  cose.  Lat.  e 
gr.  Byperbole,  es,  da  T*i^  (Hyper),  Sopra, 
e  fimxxm  (ballò),  io  getto.  -  Di  questo  Gi- 
gante da  Cigoli...  si  conserva  fra  le  don- 
nicciole una  iperbolica  cantilena  antica,  la 
quale  dice:  «  E  d' una  punta  d'ago  JS'e  facèa 
pugnale  e  spada;  E  di  quel  che  gli  avan- 
zava, Ne  facèa  uno  spunloncin.»  E  con- 
tinua questa  cantilena  con  altre  iperboli 
retrograde  simili  per  esprimere  la  piccolezza 
di  questo  Gigante  da  Cigoli.  E  di  qui  è  in 
uso  coramunc  il  dire  Gigante  da  Cigoli  a 

lin  nano.  Minuc.  in  Not.  Mali»,  v.  i,  p.  286,  col.  a. 

1PERDULIA.  Sust.  f.  T.  di  Teolog.  Culto 
che  si  presta  alla  B.  Vergine,  superiore  a 
quello  che  si  presta  agli  Angeli  ed  a'  Santi, 
il  quale  si  chiama  Dulia. 

D70BLASTE.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v.  fa 

ENDOSPERMO,  tutt.  m. 

IPOCÀUSTO.  Sust.  m.  Luogo  de' bagni 
antichi  dove  si  faceva  ardere  il  fuoco  per 
riscaldare  le  stanze  e  l'aque.  Anal.  Stufa. 
Lat.  Hypocaustum ygr.  Ttw*m*rr*t,  da  Y»# 
(Hypo),  Sotto,  e  ««4*  vcl  ««*»*  (caio  vel 
cayd),  io  accendo,  io  ardo.  -  DalF  insigne 
ipocausto  antico  che  tuttavia  rimone  nella 
città,...  si  può  con  ragione  dedurre  che 
fosse  tuttavia  tra  li  abitanti  molto  in  voga 
il  costume  ed  anco  il  lusso  romano  delle 
terme  popolari.  Co«l.  Bagn.  Pi».  404. 
voi.  /#.• 
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IPOCISTIDE,  sust.  f., 
CÌSTIDE.  -  v.  ipocisto.  ' 

IPOCISTO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.,  e 
usato  dal  Mattioli.  Cytinus  Hypocistis,  det- 
to Ipocistide  nelle  oflicine.  Di  questa  pianta 
porosità  si  cava  un  sugo  di  sapore  astrin- 
gente, che,  ridutto  in  forma  di  estratto  ri- 
secco,  si  conosce  nelle  spezieric  co*l  nome 
di  Sugo  d'ipocistide.  (T»g.  Tot».  O».  i.t.  u*»,. 
3,  266.) 

IPOCONDRIACA  RE.  Verb.  inlrans.,  usa- 
to per  ischerzo,  volendo  intendere  Darsi  al- 
l'ipocondria. -  La  buona  memoria  di  quei 
buon  vecchio  del  Coltellini  agi' ipocondriaci 
solca  dir  per  ischerzo:  Non  ipocondriacate. 

Salvili.  Addo*.  Fìer.  Boonar.  p.  5o^ ,  col.  I  in  fine. 

IPOCONDRÌACO. k^cll.Che patisce  ipo- 
condria. Sinon.  Ipocóndrico.  -  Un  tale  Mi- 
chele Gradini...  era  uomo  ipocondriaco,  c 
diceva  di  strane  cose.  Dat.Lrpid.p.u9,  ih,.  1. 

IPOCRASSO.  Sust.  m.  Fino  in  cui  sia 
stato  a  macerare  0  «io  bollito  zucche- 
ro, cannella,  garofani,  ed  altri  ingre- 
dienti. Lat.  ffypocras.  (Dal  gr.  T«#  [Hypo], 
Sotto,  e  mfnm  [creò],  io  mescolo.) -  v.  /,  ,,. 

Vocnbol.  gotto  alt*  voce  catogrmfiuat*  1PPOCRAS- 
SO,  fa  cni  rmdictetstndo  Ippo,  verrebbe  qnrnti  a  rfiWUn 
mitto  di  camallo,  poiché  trwtf  (hippoj)  in  gneo  signifi- 
ca cavallo. 

IPÒCRITA  e  IPÒCR1TO.  Sust.  m.  Chi  è 
macchiato  d' ipocrisia.  Sinon.  0  anal.  Bac- 
chettone, Torcicollo,  Picchiapetto,  Graf- 
fiasanti,  Spigolistro.  Lat.  Bypocrita,  vel 
Hypocritesj  gr.  Xwmfttu.  -  Michele  Dati, 
Canonico  della  Caledralc,  era  solito  dire  die 
si  trovavano  più  Santi,  che  uomini  da  bene; 
è  voleva  dire  che  ci  sono  assai  ipocriti  che 
fanno  il  santo  e  M  devoto,  ma  internamente 
son  peggiori  degli  altri.  Djt.Lrpid.41. 

IPOCRITACCIO,sust.  m.,  e  IPOCRITÀC- 
CIA,  sust.  f.  Peggiorativi  d^oroo  e  di  Don- 
na dati  all'ipocrisia.  -  Non  ti  conosciamo 
ormai,  ipocrilaccia?  Lévamiti  dinanzi,  e  non 

Capitar  più  in  questa  casa.  Buotupar  Vedo»,  a.  a, 
1. 1,  p.  a3. 

IPOCRITAMENTE.  Avverbio.  Da  ipo- 
crita ,  Con  ipocrisia.  -  Quelli  che  troppo 
filosoficamente,  o  ipocritamente,  per  dire 
meglio,  dannano  e  vituperano  in  genere 

Ogni  SOrle  di  giuOCO.  Pielrop.  Comm.  Primier.  17. 

IPOCRÌTICO.  Aggett.  Rappresentativo. 
(Da  ipocrita,  che  da' Greci  si  dicéa  quel- 
l'attore comico,  tragico, mimico,  ce,  il  quale 
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con  la  voce  e  co  'I  gesto  rappresentava  alcun 
personaggio.)  -  Dopo  che  con  nuove  inven- 
zioni s'ingravi  e  prese  aria  di  maestà  la  pri- 
ma poesia,  e  argumenti  gravi  e  interi  a  cia- 
scuna favola  furono  assegnati,  e  formala  fu 
l'arte  ipocrilica  degl'istrioni,  te.  S*i«io.  C*- 
uni»,  u.  (Quest'iurte  ipocritica  si  dice  anche 
Mriónica.  -  La  melopéa,  la  quale  appartie- 
ne alla  hypocritica,  cioè  all'istrionica.  Sahio. 

Ciunb.  65.) 

§.  Ipocritico,  per  Macchiato  d'ipocrisia. 
Sinon.  Jpocrito.  -  San  Bernardo  portava  i 
suoi  vestimenti  ch'erano  poveri  si,  ma  non 
giammai  sùdici  o  lordi;  anzi  diceva  che  le 
vesti  sehiic  erano  segno  d'animo  immondo 
e  di  costumi  trascurati  e  di  vita  ipocritica. 

Vdtn.  Ni».  Outrv.  crtan.  cap.  i5a,  p.  gì. 

ÌPOCRITINO.  Sust.  m.  dimin.  #  Ipocrite. 

-  InGn  chi  perde,  e  non  si  stizza  a  giuoco, 
È  un  Mclchisedéch  ipocritino,  Un  bestiuo- 
lo,  un  aloco,  un  uom  da  poco.  km.  in  Rim. 

buri.  3,  3i. 

IPOCRITÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Ipo- 
crita. -  Fui  per  consentire  allo  stato  di  Plu- 
tone, solo  per  soflrigcre  a  mio  beneplacito 
venticinque  padellate  d'ipocritoni.  Arti.  Taiau. 

Prol.  in  TcaL  tcd.  ».  8,  p.  139.  Io  sentii  l'altri) 

giorno  un  tentennone  Che  gli  (ai  canchero)  stor- 
piò publicamcntc  il  nome;  Canchita  lo  chia- 
mò Pipocritone.  Leop.Rim.  22. 
1POFESTO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  - 

F.  CECEPRETE. 

IPOGEO.  Aggelt.  T.  botan.  -  v.  «,  epu 

GEO,  mggwlt. 

IPONEA.  Sust.  f.  Allegoria.  -  Plutarco, 
affermando  novello  vocabolo  essere  il  nome 
d'allegoria,  -  conciossiccosachè  iponca  la 
nominasse  l'antichità-,  del  tanto  ricorrervi 
che  si  faceva  a  suo  tempo  per  difender  le 
sconco  cose  che  da'  poeti  eran  fìnte,  dimo- 
stra quasi  che  facta  beffe.  Infar.  »*.  339 ,  *.:■«. 
fior.  i588,  Aot  Paa«i«aiii.  Il  che  dcll'iponca  0  al- 
legoria è  costume  spezialissimo.  u.  ìk  340. 

IPOSTATIC  AMENTE.  Avverbio.  Contno- 
do  o  In  modo  ipostatico.  -  È  indubitato 
che  qualche  parte  del  corpo  virginal  di  Ma- 
ria fu  unita  ipostaticamente  alla  persona 

divina.  Segocr.  Di».  M.  V.  62. 

IPPACE.  Sust.  f.  Cacio  fatto  co'l  latte 
di  cavalla.  Lat.  ffippacej  gr.  [*«••*  (Hip- 
paeè),da  l*wt  {Wvppos),Cavallo  e  Cavalla. 

-  Li  Sciti...  menan  la  vita  di  cacio  fatto  di 


latte  di  cavalle,  detto  ippace.  Sod«r.  On.  e 
Giaid.  i5o.  (Lo  stampato,  in  vece  di  ippace, 
ha  ippica,  un  pare  per  errore;  nondimeno 
s'è  voluto  avvertirlo.) 

IPPOCENTAURO.  Sust.  m.  Animale  fa- 
voloso, il  quale  viene  rappresentato  con 
la  figura  di  mezz'uomo  e  di  mezzo  ca- 
vallo. Più  communem.  diciamo  Centauro. 
Lat.  ffippocentaurusj  gr.  Evrtsimvpf, 
da  ìmmtf  Cavallo,  mé$rt*t  io  pungo,  e 
rct  v  p .  (.  toro.  -  Egli  (Luciano)  assomiglia  i  suoi 
Dialoghi  a  uno  ippocentauro,  quasiché  essi 
fossero  di  due  diverse  nature  composti.  Pro.. 

fior.  par.  a,  ».  I,  p.  169,  lio.  penult.  EcCOli  Un  ìp- 

pocentauro,  cioè  mezzo  uomo  e  mezzo  ca- 
vallo. Maff.  G.  P.  ViL  Coo&u.  im  Vit.  S.  Ant  ab.  cap. 
i3,  p.  5i,  col.  a. 

IPPOCRATICO.  Aggett.  D'Ippócrate,  Che 
appartiene  ad  Ippócrate. 

§.  Cera  ippocratica.  Lat.  Facies  hippo- 
cratica.  Diccsi  da'  Medici  quella  de'  mori- 
bondi, per  essere  stata  da  Ippócrate  esat- 
tamente descritta.  (  H.ldenbrand  ,  cil.  dal  Marchi, 

Di*,  tea.)  -  Cera  ippocratica,  ned.  leu.  <*«/  Pa»u). 

IPPÒDROMO.  Sust.  m.  Voce  greca  da 
Unf  (Cavallo)  e  <ì?9usf  (corso);  ed  era 
il  Luogo  scelto  dagli  antichi  per  le  corse 
de' cavalli.  (Quello  di  Costantinopoli,  ac- 
cennato nel  seg.  cs.,  è  lungo  da  quattro  in 
cinquecento  passi ,  e  largo  da  cinquanta.  ) 
-  Un  superbo  Serraglio  posto  sopra  1* Ip- 
podromo, piazza  grandissima  e  nobilissima 

di  questa  città  (Cottantinopoli).  Solen.  dui.  Con.  i4- 

IPPdMANE.  Sust.  m.  Umore  nell'ingui- 
ne della  cavalla  provocato  dall'ardore 
della  libidine,  e  che(già  si  credette)  fain- 
furiar  la  persona  le  cui  viscere  ne  sono 
tocche.  Lat.  Hippomanes ,  gr.  ì»»«^«m», 
da  Cavallo,  e  /••>««,  furore.  -  Quin- 
ci lento  veneno  alfìn  dislilla  (Uca»aiu),  Chip- 
pomanc  chiamò  la  prisca  lingua  Degli  antichi 
pastori;  e  fu  sovente  Scelto  già  dall'iniqua 
empia  matrigna,  E  con  erbe  maligne  e  con 
parole  Non  innocenti  fu  adopralo  e  misto. 

Tat»  Moud.  ere.  g.  6,  $.  5g. 

IPPOPÒTAMO  e  presso  i  poeti  anche  IP- 
POPOTAMO. Sust.  m.  Anfibio,  detto  da  al- 
cuni Cavai  marino,  di  cui  abondano  i  gran- 
di fiumi  dell'Africa.  Lat.  Hippopotamus.  (Da 
Iir*«f,  Cavallo,  e  Wér*/»*t,  fiume.)  -  Torvo 
cosi  dal  Sencgallo  sbuca  L'ippopotamo,  c 
con  l' informe  zampa  Dell'estuosa  zona 
cupa  il  lido.  M*Kber.  In».  m.  a35. 
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IRA.  Susi.  f.  Movimento  disordinato 
dell'anima,  onde  siamo  violentemente  ec- 
citati contra  chi  ne  offende.  Lat.  Ira. 

§.  1.  Accendersi  ad  ira.  Esprime  con  mag- 
gior forza  il  signif.  di  Adirarsi.  -  S'accese 
tanto  ad  ira  contro  lui  ed  in  villane  parole, 
clic  sputò  nel  volto  al  Principe.  J*.  c*«. 

Starci».  II. 

§.  2.  Avere  in  ira  alcuno.  Essere  irato, 
Essere  adirato  contro  ad  esso.  -  Quel 
da  Esti  il  fc'  far,  che  m'avéa  in  ira  Assai 
più  là  che  dritto  non  voléa.  d»i.  Purg.  5, 77. 

§.  5.  Commosso  in  ira.  Lasciatosi  commo- 
vere o  trasportare  dall'ira.  -  Ma  egli  è  da 
vedere  se  io  dico  il  vero,  al  tuo  giudicio; 
se  solo  una  volta  io  sia  sulo  (»i»to)  sospinto 
e  commosso  in  ira.  Bocc.  p«i.  f,.  pr.  s.  Ape.  aa. 

%.  1.  Correre  ad  ira.  Dare  sfogo  all'i- 
ra, Adirarsi,  Andare  in  colera.  -  Quando 
tu  sostieni  le  battiture  del  tuo  maestro 
quando  t'insegna,  sosticn'  lo  commanda- 
mento di  tuo  padre  quando  correrà  ad  ira 
in  parole.  Lu.r.  Cai.  L  4,  $.  vi,  P.  48.  (Test.  lat. 
«...  quum  verbis  exit  in  tram.  ») 

§.  8.  Darsi  ira.  Adirarsi.  -  E  per  questo 
essendo  Antonio  fortemente  confuso  e  dan- 
dosene molta  ira  e  sollecitudine,  eC  Jac.  Crii. 

Scacrh.  67. 

§.  6.  Essere  levato  ad  ira.  Esser  fatto 
adirare,  Essere  commosso  ad  ira.  -  Per 
la  formica  possiamo  intendere  quelli  che 
ordinano  i  fini  delle  loro  operazioni  solo  a 
Dio,  facendo  i  lor  beni  coperti  alla  presenza 
degli  uomini;  e  alcune  volte  combattuti  da 
soperchio  tentazioni  ed  esercitazioni  mon- 
dane, e  levati  ad  ira  da'  mali  uomini  perchè 
irragionevolmente  rispondano,  hanno  poca 

Umiltà.  Eaop.  cod.  Fan.  fa».  38,  p.  III. 

%.  7.  Inebriarsi  d'ira.  -  v.  sotto  a  INEBRIA- 
RE, vtrho,  il  %.  3. 

%.  8.  Sciogliere  il  freno  all'ira.  -  V.t* 

FRENO,  tmt.  m.y  il  %.  6. 

IRACONDISSIMO.  Aggeli,  superbi.  d7- 
racondo.  -  Per  paura  di  non  essere  vedute 
dalla  iracondissima  Junone  (Giunone).  Sam'A- 
goit.  C.  D.,  I.  6,  c.  io,  v.  4,  p-  65. 

IRARSI.  Verb.  intrans,  pronomin.,  che 
pur  si  usa  con  taciuta  la  particella  prono- 
minale. Adirarsi.  Lat.  Irascor,  eris. -Fuor 
di  ragione  non  irarti,  o  Giuno,  Chè  ciò 
sconvienti,  rispondéa  Neltunno  (fott**o). 

Munì,  tl.nl  1.  30,  »,  l6l. 

$.  I.  Irìto.  Panie.  Adirato. 


§.  2.  Irato,  per  Che  sente  dispiacere 
d'una  cosa,  Che  la  fa  malvolentieri.  (In 
questo  signif.  è  voce  dismessa.)  -  Chi  ve- 
racemente ama  colui  a  cui  egli  dà  la  limo- 
sina, ben  fa;  chè  più  vale  lo  bene  volere, 
che  lo  dono:  e  chi  è  irato  di  ciò  ch'egli 
dona,  si  perde  lo  suo  guiderdone,  chè  dove 
non  è  Io  buono  volere,  non  può  essere  mi- 
sericordia. Gxti.  S.  G;rol.,grad.i7,p  48. 

IRASCERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Irarti,  Adirarsi.  Lat.  Irascor,  eris.  -  Se 
a  ventura  ode  rompersi  una  frasca,  0  nulla 
nulla  tremolare  il  palco,  Subitamente  pare 
che  s'irasca.  rì«ì»,j.  9,  ,8. 

IRE.  Verb.  intransit.  Lo  stesso  che  An- 
dare, v. 

fRIDE  e  poeticamente  anco  IBI.  Sust.  f. 
Arcobaleno,  Arco  celeste.  Lat.  Iris,  is, 
vel  Iris,  idis.  -  Lubrici  su  'I  collo  Stendon 
le  spire  tre  cerulei  draghi  Simigliami  alle 
pinte  iri  che  Giove  Suol  nelle  nubi  colorar, 
portento  Ai  parlanti  mortali,  nwii.ad.  1.  n, 
t.  33.  ( 

§.  i .  Iride.  T.  botan.  Lo  stesso  che  Ireos, 
c  vulgarmentc  Giaggiuolo. 

$.  2.  Iride  con  odore  di  sus'na.  Nome  vul- 
garc  dell'  iris  graminea.  Sbarbata;  foglie 
lineari  più  lunghe  dei  fiori;  fusti  compressi 
affilati;  germi  esàgoni.  Ama  luoghi  ombro- 
si. I  suoi  fiori  turchini  macchiali  di  giallo 
hanno  i  petali  stretti,  e  sono  nascosti  Ira  le 

foglie.  (Tara;.  Toaa.  Olt.  lat.  botan.  :•.  ]  i  -  ) 

§•  3.  Iride  di  Faraone.  Nome  vulgarc  del- 
l'/ri^ susiana.  Perenne.  Vedesi  in  alcuni 
giardini,  dove  vive  allo  scoperto,  e  produce 
in  marzo  o  aprile  Cori  grandi  bianchi  pic- 
chiettali di  rosso  pavonazzo  cupo.  Anna- 
sando questi  fiori,  si  sente  un  odore  situilo 

a  quello  dello  ZOlfo.  (Targ.  Tota.  Oli.  l»t.  botan. 

a,37.) 

$.  A.  Iride  incluse.  Nome  vulgarc  de//7- 
ris  Xyphium.  Fiori  senza  barba;  foglie  a 
forma  di  spada,  scanalate,  lesiniformi;  scapo 
con  due  fiori  ;  petali  eguali  allo  stigma.  Fio- 
risce nel  marzo  questa  bellissima  iride,  e  si 
può  piantare  allo  scoperto,  dove  si  molli- 
plica  per  mezzo  dei  bulbi,  e  spesso  produce 
anche  il  seme.  (  T»s.  Tot».  i«.  botan.  a,  41  e  4*. 
■■ili*.  3.  ) 

IRIÒNE.  Susi.  m.  T.  botan.  Irióne,  Eri- 
simo, Erba  cornacchia,  Erba  crocionat 
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Rapini,  Rape  selvatiche,  Verbena,  ma- 
schia, Erba  grana  maschio:  nomivulgari 
àeWErysimum  officinale.  Nasce  lungo  le 
strado  e  ne'  luoghi  inculti.  É  proposto  per 
la  raucedine  proveniente  da  lungo  discor- 
rere o  cantare,  per  le  ulcere  della  gola  e 
per  le  tossi  ostinate;  ed  è  preferito  il  siropo 
fatto  col  suo  sugo.  Cultivalo,  si  mangia 
con  l'erbe  primaticce  da  cuocere.  (Targ.  Toh. 

Ou.  I«l.  Uxan.  3, 18,  edia.  3.*) 

IRONÌA.  Susi.  f.  Lat.  Ironia;  gr. 
hm,  -  1/ ironia,  non  ve  P avrei  a  inse- 
gnare, dice  una  cosa,  e  sotto  ne  accenna 
un'altra  del  tutto  contraria  a  quella  che  si 
dice;  é  una  leggiadra  simulazione,  un  re- 
torico infignimento.  s»Win.  «  p™.  fior,  par.  3 , 
v.  a.  p.  217.  Con  ironia  significando  il  contra- 
rio di  quel  che  suonano  le  parole.  Palla*. 
Sui.  «.  L'ironia,...  disimulatrice  ne1  sem- 
bianti, ridente  si  mostra  inverso  di  chi  ella 
intende  di  accusare,  e  'I  sa  fare  con  pa- 
role dolci;  e  a  cui  ella  vuol  bene,  usa  di 
favellare  con  qualche  offesa.  Buon».  i*  Pio». 

fior.  pai.  3,  ?.  I,  p.  48.  ^ 

IRR  AGION  ÉVOLE  0  IN  R  AGION  ÉVOLE. 
Aggelt.  Incapace  di  ragione,  Privo  di  ra- 
gione, Irrazionale. 

$.  Per  Fuor  di  ragione.  -  Ben  si  vede 
ebe  vano  sarebbe  lo  sperarne  il  disciogli- 
mento (di  «n*  roocrwioni,  te.)  dalle  nostre  aque, 
se  non  se  forse  tali  mali  fossero  nel  primo 
loro  principio;  il  che  è  difficilissimo  a  co- 
noscersi: benché  non  sembri  irragionevole 
il  supporre  che  anco  in  questi  casi  possano 
con  esse  diminuirsi  alcune  delle  moleste 
conseguenze.  Coceh.  Bag*.  pu.120. 

IRRAGIONEVOLEZZÀ.  Susi.  f.  signiG- 
eante  il  contrario  di  Ragionevolezza.  — 
Quante  volte  non  hanno  i  moderni  capitani 
cagione  di  temere  assai  più  che  la  virtù  del 
nemico,  la  propria  irragioncvolezza  de' suoi? 

Algar.  5,  3i. 

IRRANCIDIRE.  Vcrb.  intrans.  -  v.  inran- 
cidire. 

IRRECONOSCIBILMENTE.  Avverbio.  In 
modo  irreconoscibile ,  non  riconoscibile, 
In  guisa  da  non  potersi  riconoscere.  -  Il 
divieto  non  cade  mai  su  le  divine  Scritture, 
ma  su  '1  pericolo  che  o  P  ignoranza  0  la  ma- 
lignità de'  traduttori,  o  vero  l'ignoranza  o 
Ir  debolezza  de'  lettori  non  trasfigurino 


troppo  irrcconoscibilmcnle  la  faccia  delle 
medesime  Scritture.  Magai.  L*tt  Aiti»,  i,  14S. 

IRRECUPERÀBILE,  0,  come  scriveano 
talvolta  U  antichi,  INRECUPERÀBILE. 
Aggelt.  Che  non  si  può  ricuperare,  Da 
non  potersi  ricuperare.  -  Le  quali  (don»*) 
reputano  gran  cosa  stare  in  camera  e  oc- 
cupare lo  tempo  irrecuperabile  in  vane  fa- 
vole. Don.  Cauri.  Vulgati».  Bore.  a56.  (  Il  Ut.  ha  : 

«...  fabellis  frivolis  inrecuperabile  tem- 
pus  terere.  ») 

IRREMEÀBILE  0  INREMEÀBILE.  Ag- 
gett.  D'onde  non  si  può  tornare  indietro. 
Lat.  Irremeabtlis,  vcl  Inremeabilis.  -L'a- 
varo irremeabile  Flutto  di  Lete  ignuda  om- 
bra Varcò.  Algar.  <>.3ao. 

1RREMUNERÀTO.  Aggeli.  Non  rimu- 
nerato. -  Ella  non  lascia  alcun  male  impu- 
nito, né  alcun  bene  irremunerato.  Bore.  Com- 

mtn.  Darrt.  I,  i'|3. 

IRREPERIBILE.  Aggeli.  Che  non  si  può 
trovare,  Non  reperibile.  -  Sono  cinque  o 
sei  giorni  che  ho  dato  il  vostro  indice  (di 
«riti  ULri)  al  sig.  Pierre  Blcu,  che  non  la  per- 
derà per  COrta  (forte  è  da  lettre  che  oon  lo  parto» 

per  mu»),  benché  giudichi  impossibile  il  tro-  ; 
varne  una  mano,  divenuti  rarissimi,  anzi 
irreperibili.  Magai.  Leti,  fam.  1,  14. 

IRREPRENSIBILMENTE.  Avverbio.  In 
modo  da  non  poter  esser  ripreso.  -  Chi 
desidera  ordinare  la  vita  sua  irreprensibil- 
mente ad  utilità  non  solamente  di  sé  pro- 
prio, ma  eziandio  di  molti  altri,  delle  so- 
pradette virtù  tenga  questa  forma,  ec.  Don 

trio.  Oli.  6g. 

IRREQUIÈTO.  Aggctt.  Che  non  istà  in 
quiete,  Che  non  ha  requie.  Lat.  Irrequie- 
ta. -  Non  prima,  imparalo  le  prime  ed 
umane  lettere,...  fu  uscito  (Lor.  de' Mediri)  di 
sotto  la  custodia  della  nuidre  e  del  maestro, 
che  cominciò  a  mostrare  un  animo  irre- 
quieto, insaziabile  e  desideroso  di  veder 
male,  e  poco  appresso...  a  farsi  beffe  aper- 
tamente di  tulle  le  cose  così  divine,  come 

umane,  eC.  Varrh.  Sic*.  1. 15,  p.  588  in  principio,  ed!», 
di  Colonia,  17 ai. 

IRRESISTIBILE.  Aggeli.  A  cui  non  si 
può  resistere.  -  O  prole  alta  di  Numi,  Non 
vergognate  di  donar  voi  anco  Pochi  mo- 
menti al  cibo;  in  voi  non  sia  Vii  opra  il 
pasto:  a  quei  soltanto  è  vile,  Che  il  duro 
irresistibile  bisogno  Stimola  e  caccio.  Pa»in. 

Meitog.  in  Patio.  Op.  I.lOl. 
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IRRESOLUBILE.  Aggeli.  Che  non  sipuò 
risolvere. 

%  Per  Incorrottibile,  Inconsumabile.  - 
D'uopo  é  pur  dunque  il  confessar  che  que- 
ste Cose,  conTaltri  pensa,  esser  non  potino 
Di  corpo  irresolubile  ed  eterno.  M«ci«t,  Lu- 
to. 5,  «68.  (R  lat.  dice:  «...  Inviolabilia  iute 
tie  credas  forte  vigere.  ») 

IRRESOLUTO.  Aggelt.  Che  non  sa  ri- 
solversi. -  Or  te  questa,  o  signor,  leggia- 
dra schiera  Tratenga  al  novo  giorno;  e  di 
tue  voglie  Irresolute  ancora  or  l'uno,  or  l'al- 
tro Con  piacevoli  <l  ri  ti  il  vano  occupi,  Men- 
tre lu  chiedi  lor  tra  i  lenti  sorsi  Dell'ardente 
bevanda  a  qual  cantore  Nel  vicin  verno  si 
darà  la  palma  Sopra  le  scene,  ec.  P«in.  Mn. 
in  p»rin.  oP.  i,  ai.  Altri  non  se  ne  mostrano 
affatto  alieni,  o  almanco  se  ne  stanno  irre- 
soluti. Borgh.  Vini.  Op.  1,  34. 

§.  1.  Irresoluto,  per  Non  determinalo , 
Incerto,  Titubante.  -  Non  avrei  ardire  di 
porre  adesso  sentenza  alcuna  la  quale  io 
giudichi  essere  la  vera  ed  immune  da  ogni 
dubiezza  e  diftìculta;  ma  non  é  però  ch'io 
voglia  omettere  di  communicarle  il  pensie- 
ro che  io  porto  intorno  alla  prefata  com- 
posizione dcll'aqua,  spacciandolo  per  tale, 
quale  egli  è,  cioè  per  dubioso  ancora  ed 
irresoluto.  P«p.  Umid.  •  s«c  io5. 

§.  2.  Irresoluto,  figuratamente  c  riferito 
ad  oggetto  inanimato.  -  Restò  V  irresoluta 
e  stupid'onda  D'Arari  a  dritta,  e  Ligcri  a 
mancina  Disdegnoso  del  ponte  e  della  spon- 
da. Moni.  Bau.  vili.  e.  1. 

1RRETÀRE  0  INRETÀRE.  Vcrb.  alt.  Lo 
slesso  che  Irretire  o  Inretire,  che  vale  Pi- 
gliare alla  rete;  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  figurato.  -  Dal  giorno  ch'io  posai  su  'I 
parelajo,  Dove  le  mogli  irretano  i  mariti, 
Non  ho  avuto  un  pensier  che  non  sia  gajo. 
Beiiin.  in  Rim.  wi.  3,apa.  (Qui  figuratamente.) 

IRRETiRE  0  INRETIRE.  Vcrb.  alt.  In- 
volgere nelle  reti,  Pigliar  con  rete ,  Avvi- 
luppare in  rete.  Sinon.  Irretare  o  Inrela- 
re.  Lat.  Irretio,  is,  vcl  Inrelio,  is. 

§.  Irretito  o  I^retìto.  Partic.  -  Poiché 
talvolta  non  scntiam  la  polve ,  Né  la  creta 
aderente  al  nostro  corpo,  Né  la  nebbia  not- 
turna, né  le  tele  De'  ragni  allor  che  nel  gir 
loro  incontro  Vi  restiamo  irretiti.  Marciti.  Lu«. 
1. 3,  p.  140. 

IRREVOCÀBILE.  Aggeli.  Che  non  sipuò 
revocare,  richiamare. 


%.  Per  Che  non  si  può  far  tornare  In- 
dietro.- Ma  rivocar  l'irrcvocabil  telo  Non 
può,  eh' e  già  scoccato,  c  Paria  fende.  Angui!. 
M«um.  6,  143.  (Cosi  Plinio:  Ancora  pondere 
irrevocabili  jactatj  idest,  quo?  propter 
pondus  reduci  et  retrahi  vix  possunt, 
cum  semel  jactee  sunt.  E  lo  stesso  altrove: 
Hamus  irrevocabilis.)  Mentre  l'età  trascor- 
sa irrevocabile  I  secoli  di  quelli  ormai  n'ha 
tolto  Che  ad  eventi  sì  rei  furon  suggelli. 

Marcbcl.  Lucr.  I.  I,  p.  «4. 

IRREVOCATO.  Aggeli.  Non  richiama- 
to. Lat.  Irrevocatus. 

%.  Per  Irrevocabile  ,  cioè  Che  non  può 
tornare  più  indietro,  Che  non  può  più  es- 
sere richiamato .  Che  più  non  può  esser 
rimesso  in  piede.  -  Ma  d' infamia  coperto 
e  irrevoc.it o  Passò,  Io  giuro,  de' ribaldi  il 
regno;  E  della  patria  qui  su  '1  lacerato 
Corpo  il  giura  de'  prodi  il  santo  sdegno. 

Moni.  Barit.  c.  6,  p  «,  j. 

IRRIGARE.  Vcrb.  alt.  Inaffiare.  Lat.  Ir- 
rigo, as. 

%.  1.  Irrigare,  figuralam.,  per  Dtfunde- 
re,  Spargere.  -  Or  come  il  sonno  per  le 
membra  irrighi  La  sicura  quiete,  e  della 
mente  Scioglia  ogni  affanno...  di  narrarti 
intendo.  March*.  Luci.  ì.  4.  p.  aag.  E  quinci  av- 
vicn  che  non  si  tosto  irriga  La  notte  d'om- 
bre rogiadose  il  cielo,  Che  il  terrcn  per  di 
sotto  incontinente  Divien  freddo  e  s'unisce, 
id.  ib.  1. 6,  P.  378.  E  nell'ombrosa  notte  Vie  più 
che  in  altro  tempo  il  sonno  a'  pesci  S'irriga. 
Ta«.  Mond.  cw.  (.  5,  s.  19.  (Nota  la  maniera  pe- 
regrina onde  qui  usava  il  Tasso  questo 
verbo  Irrigare.  )  Quando  per  dar  riposo 
Scendeva  il  sonno  ad  irrigare  il  seno.  Bctiin. 

Rim.  buri.  3,  ago.  E  '1  sonno  irriga  le  lor  lasse 
membra  Di  profonda  e  dolcissima  quiete. 
Rucci.  Ap.  t.  5g3.  (E  Virgilio:  «At  Venus  A  Sca- 
nio placidam  per  membra  quietem  Irri- 
gai. *>) 

§.  2.  E,  Irrigare,  pur  figuratamente,  per 
Investire,  Empiere  trascorrendo,  e  si- 
mile. -  Né  punto  dee  maravigliarsi  alcuno 
Che  sì  picciolo  Sol  luce  si  grande  Vibri,  che 
il  mare  e  il  ciel  vasto  e  la  terra  Irrighi,  e 
sparga  di  calore  il  tutto.  Marcbti.  L««.  1.  5, 
P.  a84. 

IRRIGIDIRE.  Vcrb.  ali.  Far  diventar 
rigido,  inflessibile.  —  Si  disolvono  i  mem- 
bri, e  '1  mortai  gelo  Irrigiditi  e  di  sudor  li 
ha  sparsi.  T«.  G«w.  3, 46.  (Cioè,  e  il  mortai 
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gelo  li  lui  irrigiditi  e  li  ha  sparsi  di  su- 
dore.) 

§.  1.  Irrigidire,  si  usa  pure  in  signif.  ri- 
fless.,  taciuta  la  particcl.  pronomio.,  e  vale 
Diventar  rigido.  -  r.  n  t$.  »«'  Fecah»/arj. 

§.  2.  IRRIGIDITO.  Partic.  -r.l'ts.ntltm-. 

IRRÌGUO.  Aggctt.  Jbondante  d'aque. 
Lat.  Irriguus.  -  Sovra  il  giogo  maggior 
scòrse  ella  poscia  Dell'irrigua  di  fonti  Ida 
seduto  L'aborrito  consorte.  Moni.  n.»d.  1. 14, 
r.igi.  (Cosi  Plinio:  regio  irrigua  fontibus.) 

§.  I.  Irriguo,  per  Irrigato,  Inaffiato,  o 
Che  si  può  irrigare,  inaffiare.  Sinon.  al- 
goso, m  La  canapa  si  semina...  in  terra 
grassa,  letaminata  e  irrigua  d'aque,  piana, 
umida  e  a  dentro  cavata.  p»iw.  1. 3,  fri*.,  e.  5, 
P.85.DÌ  novembre  si  pongono  i  peri  in  luogo 
temperato ,  sicché  sieno  aitati  con  terreno 
irriguo  d'aque,  acciocché  producano  molti 
fiori  e  gran  frutti,  la.  1. 3,  fei.r.,  «•.  27, r».  116,  lin.  2. 
(La  Crus.  adduce  quesl'ult.  cs.  in  conferma 
di  RIGORO,  voce  ant.,  quasi  Rigagnolo;  e 
quindi  legge  in  rigori  d'aque,  dove  è  da  leg- 
gere irriguo  d'aque,  come  hanno  i  buon 
testi;  chè  RIGORO  non  è  voce  antica,  ma 
uno  strafalcione  de'  copisti.) 

§.  2.  Prato  irriguo.  -  F,  in  PRATO,  nut.  m., 
//$.  1. 

IRRISÒRIO.  Aggett.  Che  mostra  irrisio- 
ne, derisione,  Derisorio.  Lat.  Irrisorius.  - 
Appresso  i  Greci  negli  antichissimi  tempi  al- 
l'irrisoria poesia  i  Satiri  furono  messi  su,  i 
quali  co' la  petulanza  de' molti  esilarassero 
le  solennità  delle  feste.  SaWin.Canok  1 63. 

IRRIVERENZA.  Sust.  f.  Mancamento  di 
riverenza.  -  I  concettini  e  le  arguziolc  sono 
sempre  freddure;  mn,  trattandosi  di  cose 
sacre,  sono  irriverenze,  sono  empietà.  Sai™. 

Annoi.  Murai.  Perf.  pori,  a,  3m. 

IRROCCARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Impos- 
sessarsi d'un  luogo  e  fortificarvi  si  come 
in  una  ròcca.  -  Se  sia  per  ricuperarla  (  ta 
Sauonu)  auch'essa  avanti  la  fine  della  cam- 
pagna, non  so;  so  bene  che  il  proverà,  e 
farà  ogni  sforzo  per  irroccarvisi  un'  altra 

Volta.  Algar.  5,  196. 

IRROGARE.  Verb.  alt.  Dare,  Imporre, 
Infligere.  Lat.  Irrogo,  as.  -  Fece  egli  una 
formale  e  solenne  abjura...  con  tanta  sodis- 
fazione  e  contentezza  di  tulli,  che  meritò 
■molte  mitigazioni  di  quelle  pene  che  se  gli 
volevano  irrogare.  Lam.  Ant.  t«.  Prtf  P.  cxlix. 
Uopo  la  contestazione  de' delitti  e  le  solite 


forinole,...  s'irrogano  ad  esso  le  seguenti 
pene,  ec.  u.  il..  r  clhi. 

IRROGIADÀRE  0 INROGIADÀRE.  Verb. 
alt.  Coprire  0  Jspergere  di  rogiada.  Si- 
non. Irrorare  0  Inrorare.  (  r.  rogiada  , 
Mt.f.,  ntiu  Leuip.  in). )  LaL  Irroro,  as,  vel 
Inroro,  as,  da  Ros,  oris,  ital.  Rogiada.  - 
Irrogiadatc,  0  cieli,  la  terra  ;  e  le  nubi  pio- 
vano il  Giusto.  SaWin.  Pro*,  tarr.  167. 

§.  1.  lRRociADARE,0C,figuratam.,  per  Lie- 
ve»! ente  bagnare.  -  Poiché  le  sparse  la- 
grime vedute  Hanno  a'  lor  volli  irrogiadar 
le  gote,  Prega  l'attico  Re,  ec.  Angui.  Meum. 

6,  »95. 

§.  2.  Irrogiadato  0  Lirociadàto.  Partic. 

5.  3.  Irrogiadato,  ce,  per  Ragnato,  Mol- 
le.- Quando  la  terra  sarà  inrogiadata  per  la 
piova  passata.  Crac.  i.  6,c.  97,  ».  2,  p.  279.  (Test, 
lai.  «  Cum  terra  fuerit  rorida  per  plu- 
viam  praìcedentem.  ») 

IRRÓMPERE.  Verb.  intrans.  Avventarsi, 
Gittarsi,  Spingersi,  Erompere ,  Prorom- 
pere, Entrare  a  forza  e  con  impeto,  o  Sal- 
tar fuori  impetuosamente,  e  con  tcrm. 
tecn.  milit.  Sortire.  Lat.  Irrumpo,  is.  -  Te 
il  i  neri  fidante,...  Musa,  non  ama;  Né  giovane 
che  pari  a  tauro  irrompa  Ove  a  la  cieca  più 
Venere  piace;  Né  donna  che  d'amanti  osi 
gran  pompa  Spiegar  procace.  Prón.  nell'ode  Te 
il  mcrradautr,  ec.  ludi  u n'esl e rn n  Profonda  fossa 
scaverem  che  tutta  Circondi  la  muraglia,  c 
de' cavalli  L'impeto  afTrcni  e  dc'pedon,  so 
mai  De' Teucri  irrompa  l'orgoglioso  ardire. 
Moni,  fliad.  1.  7,  t.  424.  Come  stuol  di  molossi  o 
di  fiorenti  Giovani  intorno  ad  un  cinghiai 
s'addensa  Per  investirlo,  ed  ci  da  follo  vepre 
Sbocca  aguzzando  le  fulminee  sanne  («am*) 
Tra  le  curve  mascelle,  d'ogni  parte  Impeto 
fassi,  e  suon  di  denti  ascolli,  E  della  belva 
si  sosticn  l'assalto,  Rcnché  tremenda  ir- 
rompa e  spaventosa,  -  Tali  intorno  ad  Ulisse 
furiosi  S'aggruppano  i  Trojan!.  id.  ih.  1.  ii.t. 
562.  Ma  il  Telamonio  eroe  conlra  i  Trojani 
Irrompendo ,  il  Priàmide  bastardo  Dorìclo 
occidc,  e  poi  Pandoco,  e  poi  Lisandro  fiedo 
e  Piraso  e  Pilarte.  id.  a,.  L  u,  ».  657.  Oh  ciclo  !, 
oh  indegno  Spettacolo  ch'io  veggo,  e  ch'io 
non  mai  Possibile  credéa  I  ;  fino  alle  navi 
Irrompere  i  Trojani,  essi  che  dianzi  Non 
ermi  osi  né  un  momento  pure  Far  franto 
ai  Greci,  ec.  u.  ih.  1.  i3,  t.  127.  Qual  veloce 
Sparvicr,  ec,  Tal  nel  denso  de'Licj  e  de'  Tro- 
jani Irrompesti,  0  Patroclo,  alla  vendei- 
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ta  Del  caduto  compagno.  U.  a>.  L  16,  ».  8aa. 

IRRUBINÀRE.Verb.  alt.- f.iNRUBiNARE. 

IRRIÌERE.  Verb.  alt.  Irrompere.  Lat. 
Irrito,  is.  -  Qual  di  ricco  padron  nel  campo 
vanno  I  mietitori  con  opposte  fronti  Fal- 
ciando l'orzo  od  il  frumento»  ec.,  Così  Teucri 
ed  Achei  li  uni  su  li  altri  Irruendo  si  mie- 
tono co'l  ferro  In  mutua  strage.  Moni.  IUmL 
I.  it,  ».  tot. 

§.  Irr leste.  Partic.  att.  Che  irrompe,  Che 
ni  avventa,  Che  si  slancia.  Lat.  Irruens, 
entis.  -  All'  irruente^  Pirro  allor  l'Etólo 
Tonnte  si  rivolge,  %  lui  nel  petto  Con  la 
lancia  ferendo  alla  mammella  Nel  polmon 
gliela  ficca.  Moot.  wm.  1. 4,  ».  668.  Come  Pan- 
daro  il  vide  si  furente  Scorrere  il  campo,  e 
tutte  a  sò  dinanzi  Scompigliar  le  falangi, 
alla  sua  mira  Curvò  subito  Parco,  e  l'ir- 
ruente Eroe  percosse  alla  diritta  spalla.  U. 
ik  1.  5,».  24.  E  quale  Steso  in  larga  pianura 
argin  selvoso  De'  fiumi  affrena  il  violento 
corso, ec,  Cosi  li  Ajaci  l'irruente  piena  Ri- 
spingono de'  Troi,  ec.  u.  ik  1. 17,  ».  95i. 

IRTO.  Aggeli.  Irsuto,  ispido.  Anal. 
Aspro,  Ruvido,  Rigido,  .4rruffato.Uit.nir- 
tus.  -  Qual  orrido,  sannuto  («muto),  irto 
cignale.  Car.  Eneid.  ).  io,  ».  1129.  Ma  non  restar 
però  che  (m)  non  risponda  Chi  tu  ti  sia,  che  in 
corpo  orrido  ed  irlo  Con  voce  e  razionale 
anima  vivi.  Ario».  Far.  6, 3o.  E  scomposte  le 
chiome  insù  la  testa  D'irti  vepri  parcan 
selva  selvaggia  Ch'aspro  il  vento  rabufia  e 
la  tempesta.  M<mt.  Peric.  (A  imitazione  di  Gio- 
venale, S»t.  IX:  **  horrida  sfocai  Silva 
cornee.  ») 

$.  I .  Irto,  aggiunto  a  pelo,  barba,  crine, 
significa  Aon  cultivato,  nè  pettinato,  ma 
orrido  ed  eretto  e  rigido  a  guisa  di  spine  e 
di  stecchi.  -  Cosi  dicendo,  il  capo  umido  ed 
irto  Trasse  il  gran  Tebro  dal  verde  antro 
fuore.  Mais.  «».  147.  Edre  e  corimbi  in  va- 
sto cerchio  attorse  (Poiiftmo),  E  fenne  siepe 
all'irto  crine  e  follo.  &**?.  c  mj.-n.  poeu  p.  ai. 
Qual  istrice  pungente,  irti  i  capelli.  Paria.  Mat. 
inParìo.  Op.  i,  io.  Ei  non  pertanto,  l'uligi- 
noso il  volto,  e  d'atro  sangue  Asperso  e  di 
sudore,  e  co'  capegli  Stracciati  ed  irti,  da  la 
mischia  uscio,  Spcttacol  fero  a' cittadini 
stessi  Per  sua  man  salvi,  m.  ik  p.  60. 

§.  2.  Irto,  per  Disteso,  cioè  Non  inan- 
nellato.  -  Dal  laccio  d'òr  non  fia  mai  chi 
mi  scioglia,  Negletto  ad  arte,  e  iuanncllalo 


Cd  irlO.  Vtìt.mtlta  citm.  Amor,  te  »uo'  ch'i'  lorni,  tt.5. 

(Cioè,  Aon  fia  mai  chi  mi  sciolga  dal  lac- 
cio d'oro,  cioè  da' biondi  capelli  di  M. 
Laura,  0  ch'esso  laccio  sia  negletto  ad 
arte,  0  che  sia  inannellato,  0  che  sia  diste- 
so, cioè  non  inannellato.  =  Questo  agget- 
tivo IRTO  in  questo  passo  è  diversamente 
interpretato  dai  diversi  commentatori.  Non 
vuoisi  per  altro  tacere  che  il  Petrarca  non  ne 
fece  qui  lodevole  uso,  poiché  la  prima  idèa 
che  risveglia  la  voce  IRTO  è  quella  d'Ir- 
suto, Ispido j  nè  è  da  presumere  ch'egli 
abbia  proprio  inteso  di  cosi  qualificare  i  ca- 
pelli della  sua  Laura,  che  sarebbe  stala  una 
villania,  benché  la  Crus.  adduca  per  appunto 
il  luogo  preallegato  a  confermare  IRTO  per 
Irsuto.  Nondimeno  questo  IRTO  fu  pure 
imitato  da' successori  del  Petrarca,  siccome 
dimostrano  i  seg.  cs.)  -  Ver  è  ch'un  crin  di 
lei  negletto  ed  irto  Ch'io  miri,  0  l'ombra 
pur  del  suo  bel  corpo,  Trifon  mio  caro,  a 
me  mi  ricongiunge.  B«mk  nei  *<m.  91.  (Qui,  per 
vero  dire,  a  pena  è  che  irto  un  tal  poco 
offenda  il  buon  gusto  ;  giacché  il  Bembo  dir 
volle  che  la  minima  cosa  che  a  lui  venisse 
di  mirare,  appartenente  alla  sua  amica,  fos- 
s'anche  un  solo  crine  ritto  e  sviato  da' suoi 
compagni,  Io  faceva  ritornare  in  sé  stesso.) 
Nè  a  soggiogar  veloce  Fu  tanto  il  vago  ed 
irto  Crine,  nè  di  begli  ocebi  il  santo  ardore, 
Il  mio  debile  core,  Quanto  il  parlar  soave, 

eC.  Moli.  Rim.  ml/a  cane.  F . 

%.  5.  Irto,  figuratane,  detto  di  persona, 
vale  D'indole  aspra,  ruvida,  pungente.  - 
Il  caso  che  mi  tolse  Di  là  fu  l'aver  moglie  Al 
par  d'ogni  spinoso  irta  e  ritrosa.  Buon».  Pier. 

5.  4,  i.  3,».  4,  p.  ai6,  col.  1. 

§.  ft.  Irto,  dello  parimente  di  persona, 
vale  anche  Rozzo,  Selvatico, Ruvido, Inur- 
bano. -  Oggi  la  diva  Urania  il  crin  compo- 
se; e  l'irti  alunni,  Smarriti,  vergognosi, 
balbettanti,  Trasse  dalle  lor  cave,  ec.  Pari». 
Meuog.  la  Parin.  0P.  i,  1 38.  Vassenc  solo  l' elo- 
quente ed  irto  Orator  del  Contratto.  Moot. 
BaM-»iU.r.  3.  (Parla  di  Rousseau.) 

%.  5.  Irto,  figuratane  e  in  senso  morale, 
per  Molesto,  Pungente,  Doloroso,  ec.,  usa- 
te pur  queste  voci  in  senso  figurato.  -  Già 
in  ogni  parte  li  animanti  lassi  Davan  riposo 
a'  travagliati  spirti;...  Tu  le  palpebre,  Or- 
lando, a  pena  abbassi,  Punto  da'  tuoi  pen- 
sieri acuti  ed  irti.  Arie*.  Pur.  8,  79. 

|.  6.  Irto,  si  dice  anche  parlandosi  d'un 
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corpo,  (T  un  oggetto,  d'una  superfìcie,  per 
Coperto,  Pieno,  Ingombro  di  certe  cose 
diritte, acute,  sporgenti  in  fuori, ce. Frane. 
llerissè.  -  D'Atlante,  la  cui  testa  irta  di 
pini,  Dj  nubi  involta,  a  piogge,  a  venti,  a 
nembi  È  sempre  esposta,  e».  E«id.  1. 4,  ».  378. 
Questi  per  arme  avean  mazze  e  lanciotti  Irti 
di  molte  punte,  là.  ib.  1. 7,  ».  1114.  Due  le  pe- 
sti sono  Che  son  Dire  chiamate,  al  mondo 
uscite  Con  Megera  ad  un  parto,  a  lei  so- 
relle,... Che  d'aspi  han  parimente  irle  le 
chiome.  id.  ìk  1. 12,  ».  i385.  Intorno  al  morto 
PiroCo'lc  lungh'aste  in  pugno  irti  di  ciuf- 
fi Affollarsi  i  suoi  Traci.  Moni.  VtiaS.  1. 4,  ».  676. 
Alla  fi-onte  L'aurea  celata  impone  (Minerà) 
irta  di  quattro  Eccelsi  coni,  a  ricoprir  ba- 
stante Eserciti  e  città,  id.  ib.  1. 5,  ».  992.  El- 
metto irto  d'equine  Chiome,  u.  ìi>.  1.6,».  12. 
Indi  lunghesso  L'esterno  muro  ofon- 
da  e  vasta  Fossa  scavar  di  pali  irta  e  gre- 
mita. Id.  il..  1.  7,  ».  545.  Irto  era  tutto  il  campo 
(orrida  vista!)  Di  lunghe  aste  impugnate, 
e  il  ferreo  lampo  Degli  usberghi,  degli  el- 
mi e  degli  scudi  Tutti  in  confuso  folgoranti 
eterei  Facca  barbaglio  agli  occhi.  id.ib.i.i3, 
».  433. 

%.  7. Irto,  per  Erto,  Alto,  Eccelso.  -  Quc- 
st'  aer  che  tu  vedi  è  pien  di  spirli,  Di  que' 
che  da  Dio  fùr  cacciati  e  sparti  Per  un  peccato 
solo  ;  e  per  chiarirti,  È  grand'ordin  fra  loro, 
e  regi,  e  parti:  NobiT  creati  fumo  ne' cieli 
irli,  Di  sapienza  colmi,  ingegni  ed  arti,  ec. 
Pule. Loc.  Driad.  par.  2,  »t.  56.  (  Oggigiorno  chi  di- 
cesse i  cieli  irti,  appena  che  non  movesse 
le  risa.)  E  discendendo  giù  per  V  irto  monte* 
W.  ib.  par.  3,  il  9.  E  vivo  lieto  sopra  agli  altri 
spirli  Secondo  la  slagion,  secondo  il  loco, 
Alle  fresche  ombre  de' lauri  e  de' mirti  E 
pini  e  faggi;  e  sempre  a  poco  a  poco  Mi  vo 
inalzando  in  cima  de'  monti  irti  La  state, 
e  nulla  il  verno  prezzo  il  foco.  Gwmiui.  ìw 

Conti».  Citif.  Cai».  1.  af»l.  334,  p.  54,  col.  I. 

§.  8.  Irto,  per  Eretto,  Alzalo,  Levato 
in  alto,  m  Lungh'ora  verso  il  ciel  tenne  li 
occhi  irli,  Quasi  accusando  la  sua  stella  fie- 
ra. Tamii.  Poe».  i73.  (Non  pare  che  il  Tansillo 
avrebbe  detto  Tenere  li  occhi  irti  verso 
il  cielo,  se  a  dir  cosi  non  l'avesse  forzalo 
la  rima.) 

ISABELLA  (COLORE  D').  Colore  gial- 
lo-lionato, misto  con  carnicino.  Lat.  dot- 
ti-in. color  isabcliinus.  (s«. On*.  ».  i,  p. xul) 


It  Magalotti  (/w.  o^rct. ,  p.  281)  disse:  «  Al- 
cuni (vati  elriucbi  )  d'un  colorctto  isabella,  che 
erano  graziosi  assai.  » 

ISÀTIDE.  Susi.  f.  T.  botan.  Specie  di 
lattuga  silvestre.  Lai.  Isatis,  is,  vcl  idisj 
gr.  If«rif.  -  Anche  n'è  un'altra  spezie  (di 
lattuga)  che  cresce  nelle  selve,  la  quale  appel- 
lano isatide,  le  cui  foglie  peste  con  la  po- 
lenta vagliono  alle  ferite  e  stagnano  il  san- 
gue. dfK.  I.  6,  e.  66, ».  2,  p.  243.  (  Le  stampe 
italiane,  non  che  il  testo  latino,  in  vece  di 
isatide  hanno  scaric^ouj  e  forse  cosi  dice- 
vano i  Bolognesi  a'  tempi  del  Cresccnzi  ;  ma 
certo  è  che  isatide  s'ha  quivi  a  leggere, 
perchè  il  passo  preallegato  è  letteralmente 
tradutto  da  Plinio,  1.  XX ,  c.  Vii ,  25,  come 
avvisa  il  postillatore  di  esso  Cresccnzi.  V. 

ISATIS  nel  Forccllini.) 

fSCIlIA.Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Quercus 
pedunculata, Quercus  racemosa. detta  an- 
che vulgarmcnte  Quercia  gentile.  Foglie 
lisce,  ovato-bislunghc,  pinnalófìdo-sinuatc; 
lobi  ottusi  ;  frulli  con  lungo  gambetto. 

(  Targ.  Tota.  OU.  hi.  bollo.  3,  267,  ed«.  3."  )  -  Sé- 

verc  (nome d>un Sniro)  corse  destro  sur  un 
sasso,  In  man  tenendo  un  gran  Irò  neon 

d'un'ischia.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  I,  H.  7  4.  Sotto 

l'ombra  d'un'ischia  ad  una  fonte,  id.  ib.  par.  3, 
*i.  4.  E  Calvanco  appressandosi  viene  Con  un 
broncon  d'un'ischia  di  que' grossi  Insù  la 

Spalla.  Giaml.ul.  Contin.  Cirif.  Cai».  I.  2,  il.  256,  p.  5o, 

col.  1.  Nel  ccrro  e  nel  noce  e  nella  quercia 
detta  ischin.  Soder.  Arb.  78. 
[SCIENTE  (A).  Locuz.  avverb.  -  v.  /. 

SCIENTE,  parile,  te,  il  $.  a. 

ISCURIA.  Susi.  f.  T.  di  Medicina.  Lat. 
Ischuriaj  gr.  )«-£•» da  lo  repri- 
mo, lo  ritengo,  ed  »ii«»,  urina.  -  Contra- 
rio male  (ai  diabete)  è  l'iscuria,  cioè  la  riten- 
zione d'urina,  la  quale  vien  produtta  alcune 
volte  dall'inazione  dei  reni.  Coca..  Bagn.Pu.  301. 

ISMAELITA.  Sust.  ra.  Seguace  dell' i- 
smaelismo ,  cioè  di  quella  religione  che 
Ismaele  insegnò  agli  Arabi.  -  La  qual 

(frm.na)  dice  (S.  Girolamo)  cllC,  avendo  raso  il 

capo,  e  posti  giù  i  vestimenti  suoi,  e  toltesi 
l'unghie  e  i  peli,  potersi  ad  uno  Ismaelita 
per  via  di  111alrimoniocongiugncrc.Boec.com- 

men.  Dani.  I,  4g. 

ISMO  e  ISTMO.  Sust.  ni.  T.^eograf.  Lin- 
gua  di  terra  fra  due  mari,  tfr/ue  golfi,  che 
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unisce  una  Penisola  al  Continente ,  una 
terra  ad  un'altra.  Lat.  Isthmus,  vel  Isth- 
mosj  gr.  laSftct,  che  propriam.  significa 
Collo,  ma  usalo  per  similit.  da'Geógrafi 
nel  signif.  che  abbiamo  esposto.  -  Di  là  dal 
pinoso  ismo  Slan  tutti  quanti.  Saivin.  Te«r.  p. 
ia8.  (Parìasi  dell'  istmo  di  Corinto.)  -  i  j.  vìi. 

Astiti.  147.  {V.  li  et.  di  Limo  ite' rt centi  Foe«b»larj.) 

.SNELLAMENTE.  Avverino.  Pronta- 
mente. Provcnz.  Isnelament.  •  I  sue  11  a  ni  ru- 
te Pcntco  si  fu  armato,  iw.  T««id  1. 5,  st.  61. 

ISNELLO.  Agfttt.  Leggiero,  Pronto. 
(Provcnz.  e  frane,  ani.  Isnelj  ondechè,  de- 
rivando questa  voce  da  questa  fonte,  lo  / 
preposto  a  Snello  non  é  altrimenti  ausilia- 
rio 0  eufonico,  ma  congenito.  Tuttavia  chi' 
scrive  Snello ,  che  è  la  voce  in  oggi  com- 
munementc  usata,  senza  ricorrere  al  rifugio 
deirofercsi,  ben  si  difende  traendone  l'ori- 
gine dal  tedesco  Scimeli ,  angl.-sass.  ant. 
Snoel.)  -  E  le  ramose  corne  al  cervo  isnel- 

lo.  Bojar.  Rum.  ntl  sen.  Chi  colle  il  canto,  p.  3g.  Gentil 

mia  fera  isnclla,  Agile  in  vista,  candida  e  leg- 
giere, eC.  U.  ik  >«/ìm.  Quell'amorosa  voglia,  p.  7  2.  Sal- 
tano i  dàini  e  i  capri  i snelli  e  destri.  Aric.Fur. 
6,  n.  Cloridàn,  cacciator  tutta  sua  vita,  Di 
robusta  persona  era  ed  isnella.  i.i.  n».  18, 166. 
I  capri  isnelli  e  le  damme  leggiere,  u.  tv 
34,13. E  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  atte,  Ebbe, 
fuor  d'ogni  dubio ,  conosciuto  Che  questo 
era  il  destrier  suo  Frontalatte.  H.  ih.  37, 7*. 

ISOCÒLO.  Sust.  m.  T.  de'  Retori.  Pari- 
membrej  spezie  di  paronyio,  quando  i 
membri  del  periodo  hanno  le  sillabe  egua- 
li. (V.  Adr.  Deraetr.  Fai.  38;  e  Segni,  Demetr.  Fai.  i5.) 

ISOCRONISMO.  Sust.  m.  Natura  e  stato 
del  moto  isocrono,  cioè  che  è  di  tempo 
*guale.(Va  U»$,  Eguale,  eXf*»t,  Tempo.) 
-  L'isocronismo  de'  pendoli  o  delle  corde 
che  vibrano.  Aigar.  4,  399. 

ÌSOLA.  Sust.  f.  Territorio  circondato 
d'aqua  da  tutte  le  parti.  Lat.  Insula. 

$.  1.  Isola  natame,  per  lo  stesso  che  Ag- 

gallatO.  (r.U  lem*  «  CUORA,  t  lm  voce  POLLINO 
IH  qntito  medesimo  significato.)- Nel  lagO  di  Tivoli 

le  isole  natanti  le  chiamano  barchette.  Targ. 

Tua*.  G.  Viag.  5,  3$i. 

$.  2.  Lasciaiie  ih  isola  alcuno.  Figuratam., 
Abbandonarlo  totalmente,  0,  come  pur  di- 
remmo, Lanciarlo  isolato.  -  E  come  quella 
Voi.  //.* 


ISO  — ISP 

(u  virtù)  al  guado  non  è  grata,  Pensate  voi, 
la  virtuosa  sola,  Se  non  ha  altro,  è  in  isola 
lasciata;  Non  v'ò  chi  vada  a  dirle  una  pa- 
rola, eC.  Fagiuol.  Rim.  1,80. 

§.  3.  Porre  i?i  isola.  Isolare,  cioè  Fare 
che  un  corpo  non  s' attorciti  a  verun  al- 
tro, Fare  che  un  corpo  da  tutte  parti  sia 
distaccato  da  ogni  altro.  -  Perchè  questo 
promontorio  forma  a  levante  un  seno,  può 
conjetturarsi  che  quivi  la  base  di  tutto  il 
monte  sia  più  stretta  che  altrove,  ce;  e 
per  la  communione  dell'  aque  che . . .  pon- 
gono il  monte  in  isola,  si  può  supporre  che 
non  sia  molto  maggiore  l'altezza  del  piano 
settentrionale  posteriore  rispetto  all'  ante- 
riore e  meridionale.  Cocch.  Bagn.  Pia.  39. 

ISOLARE.  Verb.  att.  Fare  che  un  cor- 
po non  s'attacchi  a verun  altro,  -  diere- 
si/        dire,  in  isola. 

§.  Isolato.  Partic.  Non  attaccalo  a  ve- 
run corpo,  in  isola.  -  Era  sopra  una  ba- 
sa, alta  quattro  braccia,  una  statua  isolata, 
d'altezza  di  braccia  dieci.  Meiiin.Deicr.EDir. 

Rag.  Gì. iv ,  p.  3i  in  fine. 

ISOLEGGIARE.  Verbo  intransitivo.Cran- 
deggiare  in  guisa  da  rasscmbrar  quasi 
un'isola.  -  Sovra  ;il  monte  egli  (Poliremo) 
isoleggia,  E  rasscmbra  un  altro  monte;  Ha 
un  sol  occhio  nella  fronte,  E  lo  sdegno  vi 
passeggia,  Bimi.nin,  tat.  Mf  Alberti). 

ISONNE  (A).  Locuz.  avveri».,  significan- 
te In  abondanza.  (Quasi  Ad  fusionem,  o, 
come  dicono  i  Francesi,  À  foison.  Salvia,  ** 
Avvertasi  che  A  isonne,  d'onde  sia  che  ci 
venisse,  è  modo  fiorentinesco  e  basso.)  -  E 
scoccolare  barbarismi  a  isonne.  Buomt.  f*.  . 
g.  3,  a.  3,  1. 18,  p.  148,  col.  3.  Din  voi  lo  facia  Ch'ci 
vecasser  da  far  colizionc  (-  •::...  ne)  Una  volta 
a  isonne  e  a  sovvallo,  w.  ìu  s.  3,  »,  1,  ».  10,  P. 
i3s,  coi.t.  (Cioè,  da  far  collazione  in  abon- 
danza e  a  ufo,  cioè  senza  spendere,  a  spe- 
se altrui.) 

§.  Andare  a  isonne.  -  V.  in  scroccare, 

vtrbo,  il  i.  Scroccare  o  Mìhcuhe  a  scrocco,  chetiti. 

ISOTIMIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  -  Cosi  la  vila 
era  vita,  e  la  festa  festa,  per  la  bella  isoli- 
mia,  cioè  per  l'uguaglianza  del  tratUmrr» 

IO.  Salvi».  Pro»,  toa.  1,  i5a. 

ISPEZIÓNE.  Sust.  f.  -  J'.inspez 
ÌSPIDA.  Sust.  f.  (Uccello  silvanr     v  uc- 
CEL  SANTA  MARI**. 

ISPIRARE.  Vcib.  att.  -       -  -«ure. 
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ISPIRAZIONE.  Susi.  f.  -  p.  «ispirazione. 

ISSARE.  Vcrb.  att.  T.  di  Marina.  Alzare. 
Frane,  Hisser.  -  Il  timoniere ,  quegli  che 
avéa  da  issar  la  vela.  Alpr.  6,  38. 

(SSIA.  Susi.  f.  Nome  vulgare  della  Mo- 
rata chinensis,  detta  anche  Ixia  chinensis. 
Scapo  gracile;  fiori  in  spighe;  divisioni  del 
calice  con  solco  nettarifero;  foglie  spadifor- 
mi distiche.  Pianta  perenne,  la  quale  pro- 
duce in  estate  hellissimi  fiori  gialli  punteg- 
giati di  rosso,  i  quali  si  aprono  ciascuna 
sera  successivamente  uno  dopo  l'altro,  e 
si  chiudono  la  matina ,  avvoltando  tutti  i 
petali  in  spira.  Li  stimmi  sono  fatti  a  trom- 
ba. (Targ.  Tot».  Olt.  Ut.  boi»,  a,  36.) 

ISTANTE.  Sust.  m.  -  r.  instante. 
ISTANZA.  Sust.  f.  -  v.  instanza. 
ISTESSO.  Aggett.  -  r.  stesso. 
ISTINTO.  Sust.  m.  -  r.  instinto. 
ISTITUIRE,  vcrb.  alt.;  ISTITUTO, par- 
tic.  -  V.  1NSTITUIRE. 

ISTITUTO.  Sust.  m.  -  r.  instituto, 

sust.  m.' 

ISTÒRIA.  Sust.  f.  Narrazione  di  ,atti, 
di  avvenimenti,  ec,  degni  che  se  ne  con- 
eervi  la  memoria.  Dicesi  pur  communc- 
mentc,  per  afercsi ,  Storia.  Lat.  Bistorta. 

§.  i.  Istoria.  T.  de' Pittori  e  Scultori. 
Appresso  i  nostri  artefici  pigliasi  per  quel- 
la Invenzione  espressa  in  pittura  o  in 
ecultura,  la  quale  rappresenti  qualche 
fatto  o  vero  o  finto  o  storico  o  poetico  o 
misto.  (BaidùMc.  Voe.  du  )  -  Essendo  la  prin- 
cipale opera  del  pittore  I1  istoria,  nella  quale 
si  deve  ritrovare  qualsivoglia  aboodanza  ed 
eccellenza  delle  cose,  bisogna  avvertire  che 
noi  sapiamo  dipignere  eccellentemente,  per 
quanto  può  fare  V  ingegno,  non  solamente 
l'uomo,  ma  il  cavallo  ancora,  ed  il  cane 

li  altri  animali,  e  tulle  le  cose  degnissi- 
me da  esser  vedute,  acciò  che  nella  nostra 
.,  uia  non  si  abbia  a  desiderare  la  varietà 

;i  abondanza  delle  cose,  senza  le  quali 

ss  un  lavoro  è  slimalo.  Au«r.  L.  B.  Più.  g3.- 

*Btf        *  p>ù  e  più  vnl tt  ti  prima,  come  appretto.  Non 

o  eh' e'  bisogni  avere  la  delica- 
tezwt  di  ct'rti  pinzocheri  che  non  potreb- 
bero volere  .ili una  sorta  di  nudità,  e  che 
per  uhm  sciorchcz7.ii  insopportabile,  senza 
aver  riguardo  ilP ccccllcou  d'un' opera, 
nò  alT ifl Oria  tk  vi  si  rappresenta,  fanno 


ricoprire  e  abbigliare  per 
talori  le  figure  nude  che  si  trovano  alarne 
volte  nelle  tavole  di  riputazione;  e  per  que- 
sta impertinenza  distruggono  la  lor  tavola, 
e  rcndon  P  istoria  nello  stesso  tempo  ridi- 
cola. Salrio.  Idi»  petf.  pilt.  Hot.  Prtart,  p.  II- 11. 

§.  2.  Fare  istoria.  Per  Formare  suggel- 
lo d' istoria,  che  in  oggi  con  frase  tolta  a' 
Francesi  diciamo  popolarmente  Fare  epoca. 

-  Varj  di  lingue,  e  varj  di  paesi,  Tanto  che 
di  mille  un  non  seppi'!  nome;  E  fanno  isto- 
ria qUC'  pochi  CIT  Ì0  'ntesi.  P«*.  Tr.  Am.  cap.  a, 
p.  4^7.  ed'*-  Mioer.  di  Pad. 

ISTORIARE.  Verb.  alt.  Rappresentare 
co  'l  penello,  o  con  la  matita,  o  con  lo 
scarpello,  o  con  l'ago,  ce.,  una  istoria  o 
più  istorie.  (V.  *»cAe  STORIARE,  verbo)  Ann!. 
Effigiare.  -  Trovolla  (iride  trovò  Elma)  che  tes- 
sca  A  doppia  trama  una  splendente  e  larga 
Tela,  e  su  quella  istoriando  andava  Le  fa- 
tiche che  molte  a  sua  cagione  Soffrano  i 
Teucri  e  i  loricati  Achèi.  m«h.  Dati.  1.3,  t.  ifi7. 

1STRANE0.  Aggett.  Vale  il  medesimo 
che  /strano,  Estraneo.  -  Li  mercatanti  la- 
tini vanno  quivi  per  le  mercataozie  istra- 

nce.  Marc.  Poi.  Via»;.  16. 

ISTRIAZZO.  Sust.  m.  Adunanza  di  de- 
monj  e  di  streghe.  -  v.  striazzo. 

ISTRICE.  Sust.  m.  Animai  e  quadrupede 
dell'ordine  de' Rosicanti,  detto  anche  Ric- 
cio ,  armato  di  lunghi  pungiglioni  su  Jl . 
dorso.  Lat.  Hyslrix,  icisj  gr.  Trrpil,  da  T», 
Porco,  e  dpif ,  P*l°-  -  Ma  cne*>  lu  inorri- 
disci, e  mostri  in  capo,  Qua]  istrice  pun- 
gente, irti  i  capelli  Al  suon  di  mie  parole? 

Parili.  Mal.  in  Paria.  Op.  1,  10. 

§.  POH»  DELL'ISTRICE.  -  V.  in  PENNA,  inst. 
/..iti.  ao. 

ISTRICIA.  Sust.  f.  La  femma  dello  is- 
trice. -  Raccontò  il  cacciatore  che  sei  suoi 
cani  scopersero  in  un  campo  questa  istri- 
cia,  e  siccome  ella  avendo  gambe  cortissi- 
me non  poleva  salvarsi  co' la  fuga,  l'azzuf- 
farono per  morderla ,  ma  ne  pagarono  la 
pena,  poiché  l'islricia...  cominciò  a  soflhi- 
re  fortemente,  ec.  Twg.  Tot*.  G.  Viag.  7, 164. 

ISTRIÓNE.  Sust.  m.  Comediante,  Comi- 
co. Lat.  Histrio,  onis.  (I  comici  presso  i 
Latini  furono  cosi  chiamati  da  un  tale  Istro, 
toscano,  recitante  bravissimo.  D*u Carlo mMe- 

nag.  Orig.  xoiro  alla  voce  ZANI.) 

ISTRUIRE,  vcrb.  att.; ISTRUITO, panie. 

-  V.  IKSTRUIUE. 
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ISTRUMENTÀLE.  Aggeli.  -  v.  instru- 

M  F  N  T  ALE. 

ISTRUMENTO.  Susi.  ra.  -  v.  instru- 


ITALI ANÀRE.  Vcrb.  alt.  Fare  italiano, 
trre  all'italiano.  Sinon.  Italianizzare. 
-  Nel  Filócopo  del  Boccaccio,  Bianciafio- 
re,  frane.  Bianche  flcur,  altri  malame 
ha  mutato,  per  ilalianarlo,  in  Biancofiore. 

Salvili.  Annoi.  Fier.Buotur.  p        col.i,  noia  al  »er.  38. 

•      ITALIANIZZARE.  Vcrb.  ali.  Fare  ita- 
liano, Ridurre  alVitaliano,a  forma  italia- 
na; e  dicesi  delle  parole  e  delle  scritture 
straniere.  Sinon.  Ilalianare.  -  L'Italiani... 
chiamano  il  monte  Etna  Mongibello,  com- 
ponendo t al  voce  d1  italiano  e  d'arabo;  eia 
ragione  è,  clic,  avendo  li  Arabi,  quando 
erano  in  Sicilia ,  chiamato  quel  monte  per 
antonomasia  La  gebel,  cioè  II  monte,  ri- 
masa  dopo  la  loro  partenza  questa  deno- 
minazione, e  stimatosi  dagli  abitanti  che 
fosse  un  nome  particolare  di  quel  monte,... 
v'aggiunsero  la  voce  Monte,  che  forse  da 
principio  fu  Monte  Gebel;  poi  a  poco  a 
poco,  per  comuiodo  di  scrittura  e  di  pro- 
nunzia, Mongebel,  e  da  ultimo ,  per  italia- 
nizzarlo quel  più,  Mongibello,  che  nel  suo 
significato,  composto  delle  due  lingue,  è 
Montemonte.vi*%*\.Uxi.tóuA.Mi.  »5,  P.*85.  Nel 
qual  metro  de' versi  francesi  alla  misu 
italiana  trasportato  ben  s'avvisa  ognuno 
quanto  più  vi  sia  riuscito  felice  il  Martelli 
in  quel  suo  Teatro,  di  quello  che  i  nostri 
sanesi  Claudio  Toloméi  o  Luca  Contile., 
riuscissero  italianizzando  li  esametri  e  peo 
tametri  latini.  Gigi.  ,„  Vocab.  Cai«.  85. 


§.  Italianizzato.  Parlic-  Qualunque  non 
abbia  fatto  l'orecchio  a  sentir  discorrer  di 
guerra  come  si  discorre  in  oggi  con  termini 
*  anzesi  italianizzati.  Magai.  L*u.  fa».  »,  ,31. 

ITALICISMO.  Susi.  m.  Forma  di  dire 
propria  della  lingua  italiana.  -  In  som- 
ma la  lingua  francese  si  venne  per  tal  modo 
a  sformare;  e  fu  in  picciol  tempo  talmente 
izzata  e  sparsa  d'italieismi,  che,  ec.  Ai6ar. 
4,34. 

ITINERÀRIO. Sust. m.  Cammino  dado- 
versi  tenere  per  andare  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Lat.  Itinerarium,  da  Iter,  ital. 
Cammino,  riaggio. 

%.  Itinerario,  si  dice  ancora  di  certe  Pre- 
ci notate  ne'  libri  ecclesiastici  per  quelli 
che  viaggiano.  -  Inalberato  il  Segno,  s'in- 
tonava dal  Governatore  l'itinerario,  ed  al 
versetto  Procedamus  in  pace  s'usciva  di 
chiesa,  ec.  Fiik.  PeWgtin. 

IVI.  Avvcr!  Io,  significante  In  quel  luogo. 
Lat.  Ibi. 

§.  1.  Ivi,  serve  talora  fa  relazione  di  cosa, 
e  vale  In  ciò.-  Li  occhi  invaghirò  allorsi 
dc'Ior  guai,  Che  '1  fren  della  ragion  ivi  non 

Vale.  Pctr.  melton.  Ah.,  bella  liberta,  te.  (Cioè,  in 

questo  invaghimento.)  Ma  tu  fai,  perchè 
tosto  ivi  m' impieghi,  Palese  il  fin  delle 
querele  umili.  Chiai».  G«r.  Gol ia,  16.  (Cioè: 
affinchè  io  m'impieghi  tosto  nello  scopo 
delle  tue  querele.) 

§.  2.  Ivi  AD  OH  l'OC'UiNO.  -  V.  Ih  POCOLINO, 
nggttt. ,  fi  $. 

IXdRA.  Susi.  f.  T.  botan.  -  V.  USTORIA. 
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J»  Sust.  m.  La  decima  lettera  dell'al- 
fabeto italiano  che  da'  nostri  vecchi  era 
chiamata  I  consonante.  -  r.  neirk^ptoà.  G«m- 

raaC  ital.,  *ee.  edit.,  1847,  «  e"r-  54°- 

JACO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  v.  hiaco. 
JÀCOMO  JÀCOMO  (FAR  LE  GAMBE  o 


I  TALLONI).  Locuz.  plebea,  volendo  inten- 
dere Tremare,  Vacillare,  Esser  deboli  le 
gambe.  (Con  bel  garbo  il  Rocc.  disse  in 
quella  vece:  Pareamiche  le  gambe  mi  fos- 
sero del  tutto  tolte.)  -  Uhimèl,  le  gambe 
Mi  fan  jàcomo  jàcomo  ;  ho  il  sudore,  L'an- 
sima e  'I  batticorc.  Mopigi  3,ju,  Gli  fan  jà- 
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corno  jaeomo  i  lattoni LAFiail. imw.i  9,0.  uit 
JAMÉNI.  Aggiunto  di  ALUME.  -  v.  in 

ALUME,  nuf,  m.,  il  f.  3. 

JASPE.  Sust.  m.  Diaspro.  Anche  si  disse 
J àapide.  Lat.  .  Mpis ,  idi*;  gr.  Lm»<»; 
frane.  Jaspe.  •  E  il  suo  lume  era  come 
pietra  di  raflìro  e  come  jaspe  e  cristallo. 
Ou.Caminfo.Da»(.3,67a.  E  molto  manco  vi  favo- 
risce l'esemplo  di  S.  Giovanni;...  chè  se  affer- 
ma che  i  dodici  fondamenti  di  quel  muro 
misterioso  Steno  jaspe  e  zaffiro  e  li  altri  che 
seguono,  non  perciò  dice  che  sicn  parte  di 

JEROBOTÀNE.  Sust.  m.  Erba  sacra 
usata  dagli  antichi  ne'  sacri fizj  magici.  I 
Latini  la  chiamavano  Verbena.  (Dal  gr.  I«- 
fi ,  Sacro,  e  fitrmm,  erba.)  •  Egli  si  vuo- 
le tenere  in  bocca  il  giacinto  che  rasserena 
e  fa  mollo  giocondo  l'animo  ;  il  jerobotane 
.meo,  cioè  la  verbena.  Fida.  Vii.  «*.  i.i.e.io, 

j>.  a8  »u  '1  firn. 

JEROFÀNTICO.  Aggett.  De'  Jerofanti, 
Appartenente  a'  Jerofanti.  -  Alla  Corte  di 
Spagna,  tra  le  dame  di  palazzo,  tra  le  quali 
si  professa  la  dameria  eroicizzata  a  quel  se- 
gno che  avrebbono  potuto  fare  le  matrone 
più  severe  della  Repub.  di  Platone,  insino 
ad  esservi,  siccome  in  Egitto  la  lingua  jc- 
rofantica  privativa  alle  sole  materie  di  re- 
ligione, così  in  palazzo,  per  trattare  con 
quelle  signore,  una  specie  di  lingua  depu- 
rata, ec.  Migri.  Leu.  Kient.,  Irti.  19,  p.  3a3.  (1/  Al- 
berti attribuisce  questo  cs.  al  Salvini.} 

JERÒGLIFO.  Sust.  m.  Geroglifico.  -  Ma 
io  che  non  entro  in  allegorìe,  considerando 
tale  jeroglifo,  riconosco  nell'asta  la  insegna, 
nel  cerchio  la  perpetuità,  e  ncHe  tre  teste 
i  tre  predetti  fratelli;  e  però  leggo  tutto 
insieme:  Insegne  perpetue  d'Ercole, di  Anu- 
>c  e  di  Macedo.  Ci—lui.  Geli.  361. 


JOSA  (A).  Locuz.  avverb.  e  bassa,  che  i 
Toscani  usano  in  signif.  di  Con  abondan- 
za,  in  copia,  e  simili.  (Incerta  è  l'origine 
di  questa  voce,  che  che  ne  dicano  li  An- 
notatori del  Malmantilej  ne  merita  la  fa- 
tica di  cercare  una  cosa  di  cui  la  lingua 
commune  non  ha  bisogno,  e  ch'ella  sdegna.) 
-  Vedrai  s' io  so  ritrovare  ogni  cosa,  E  s'io 
farò  venir  giù  roba  a  josa.  Pule.  Luig.  Morg. 
18,  i36. 

*  •  •-  ijK 
JT5GERO.  Sust.  m.  Misura  di  campo,  di 
piè  240  in  lunghezza,  f  220  m  larghezza. 
La*.  Jugervm.  (AlLmi,  Dia.  tmf*  Ei  (VUnt) 
cadde,  0  steso  Ingombrò  sette  jugeri;  le 
chiome  Insozzarsi  di  polve,  e  orrendamente 
L'armi  su  '1  corpo  gli  tonar.  Sorrise  Palladc, 

CC .  Muut.flocl.  I.  ai,  y.  53o. 

.n  moke. Aggett.  (Dal  ht.  Junior,  oris.) 
Il  più  giovane.  Dicesi  per  lo  più  parlando 
di  fratelli  ;  ma  si  dice  ancora ,  per  co  ut  ri- 
posto ad  antico,  a  fine  di  distinguere  certi 
personaggi  aventi  il  medesimo  nome:  in 
questa  seconda  eccezione  è  usato  questo 
aggettivo  ne'  seg.  esempli.  (Anche  diciamo 
il  giovane  ;  p.  e.,  Michelagnolo  Buonar- 
roti il  giovane,  per  distinguerlo  dal  zio  di 
lui  Michelagnolo  Buonarroti,  pittore,  scul- 
tore, architetto  e  poeta,  che  per  opposto 
chiamiamo  seniore  o  il  vecchio.)  -  Plinio 
juniore  in  una  delle  sue  pistole  (dia):  «  Tu 
mihiunus  es  prò  centum  millibus.  »  Sd»in. 

Aanot.  Fier.  Buonar.  p.  438,  col.  3,  not.  ri  ».  3l.  Il  Mu- 

rcto  fece  due  Isocrati,  e  credette  che  l'O- 
razione a  Demonico  fosse  d'un  altro  Isocra- 
te juniore.  u.  u>.  P.  443,  col.  a,  imo  u  fine.  I  suoi 
molti  libri  («u  Vkb  vaio)  furono  dati  fuora... 
lutti  insieme  dal  suo  nipote  che  aveva  il 
medesimo  nome,  e  che  perciò  si  dislingue 
coli' aggiunto  di  juniore,  essendo  lo  zio 
morto  44  anni  avanti.  c<*eb.  BJg0.  pu.  449,  E» 

uh.  del  ietto. 
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KEN 


Sust.  m.  La  decima  lettera  del- 
l'alfabeto greco,  e  che  da  noi  non  si  usa 
<n  alcune  parole  straniere. 


KENNÀ.  Sust.  m.  T.  botan.  Menni,  Ci- 
pro, Alcanna  vera:  nomi  vulgari  della 
Lawsonia  inertnis.  Questo  è  il  Henna  de- 
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gli  Arabi,  il  quale  nasce  ncli1  isola  di  Cipro. 
1  Turchi  si  servono  delle  radici  per  tingere 
in  rosso  i  sontmacchi  che  ci  vengono  di 
Levante.  Le  foglie  tingono  in  giallo.  Il  suo 
fiore  odorosissimo  era  adoperato  dai  Greci 
per  P unguento  detto  ciprino;  e  le  foglie, 
avendo  virtù  costrettiva,  son  buone  per 
conciare  le  pelli,  e  furono  lodate  da  Dio- 
scoride  perle  ulcere  della  bocca.  (T»rg.T«w. 

Ou.  Iu.  l»un.  2,  *W 

KERMES.  Sust.m.  Specie  di  cocciniglia 
che  vive  sopra  mnn  piccola  querce  verde,  e 
t/a  cui  xiwlte  una  bella  tintura  scarlatta. 

$.  Querce'del  Keekes.  Quercus  conife- 
ra de'  Botanici.  (T„g.  w  Oit,i.i.  Uun.  3,  *65, 
«li..  3/). 

RINO.  Sust.  m.  T.  botan%oflic.  e  vulga- 


re.  Anche  si  chiama  nelle  officine  e  vol- 
garmente Gomma  Chino  o  Chino.  Questa 
gomma  ci  è  portata  in  masse  opache  ras- 
somiglianti ad  un  estratto  secco.  Ha  sapore 
molto  costrettivo  e  un  poco  dolcigno;  è 
senza  odore.  Si  ottiene  da  ili  verse  piante; 
ma  la  più  bella  si  ha  daWEucalyptus  resi- 
nifera. Siccome  contiene  mollo  concino,  è 
reputata  specifica  per  le  diarree  ostinale; 
ed  anche  è  proposta  nelle  febri  intermit- 
tenti ribelli  alla  china.  (T.rg.  tw  On.  i*.  Lo- 
lla. 3,  558,  edi..  3.') 

KIRIEELEISONNE.  Sust.  m.  Gr.  K^«i 
BAi««w*;  lat.  Kyrie  Eleison.\a\e  Signore, 
abbi  misericordia ,  abbi  pietà.  -  E  vedi 
come  i  meglio  offizj  ingolla  (ingoi.)  Chi  canta 
in  quii  in  il  Kiricclcisonnc.  Meo..  s.t.  «,p.6.(Quì 
viene  a  dire  le  Litanie.) 


Fine  dbl  volumk  III. 
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EMENDAZIONI 

Voi.  II,  p.  124,  col.  2,  nel  tema  di  CASCÀTOJO,  aggett.,  (Al.  4,  Al  vece  di  cappella c 
rio  e  con ,  ec. ,  si  legga  capi>clIaccio  casyatnjo  c  con ,  e c. 

Quivi,  p.  180,  col.  2,  nel  tema  di  CHE,  congiunzione,  Ini.  B,  in  vece  di  QUùt,  si  leg- 
ga Quod, 

Voi.  Ili,  p.  282,  col.  2,  Un.  15.  In  vece  di  RmiL  Om.,  ec,      ponga:  Ro«i.  Or*. ...  Pro*. 

fior.  par.  3,  t.  a,  r-  ì\8. 

Quivi,  p.  BIS,  col.  1,  Un.  8,  m  véce  «'/'  Indiano,  si  legga  Itali 

Foglio  *2.  La  numerazione  di  questo  foglio  è  errata.  In  vece 
529,  330,  ec. 


^  ponga:  Umi.  Or*. ...  Pro*, 
di  iì3«,  Uff,  ec,  ».  I«n?r» 
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